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ACCADEMICI 

DELLA CRUSCA. 


L A 



Ltttfrt , ìs ft^r 


dof0 di ft 


érmmeste do] 

Nr* 

w/f y t in divtffn 
fitUon $ustc ìt 
fonanti y dalla r m 
fot i ,nme a u B a , 
I^ALCONE, FAI* 
D A, ZOLFO, VOI.* 
CO , SALMA , 
SALSTTRO, AL- 
>E, ALQ.U ANTO, 
^OL SO , SALTO, 
SELVA ^ C A LZ A. 
£ m tuttt •fAi'yix la»* 
gbt t ToJcjni nrl 
Pfomamarla U fan» 

m prr pttà dolceKfM prrdtre aì^ant» Ji fkow , dvamt dì ft 
nti mezxa delU diziom rrtcvt rfB,C,v,c,P,R,$,T; 
carne obbligo, c.oncluoerf, conflitto, Ci- 
glio, ISEMPLO, PARLAMENTO, SLUNGARE , 
ATLETA ♦ H f he fcmpre fa nella Ptffa SUaba , fnlxachi col» 
ia \ j cJU ^aaif / aeecppia in fiUaba dtvtrfa i come o rea- 
to; ma 4Ìi rada fi appo la nafha Itn/fna dopo U n , c, 
p , T 4 ^mt fkono affai per fua dufnxa ftttjtto , Ùr>po la o 
foco i in nfo , ft ptrb non fegnita C \ ; ctmc CIGLIO , il 
^kale U fa fare fuono più fchiaecìitto , e fottile , come fi dice 
nella lettera o • De rado fi da^ la s ^ owov in prtn-» 
etpto di parola , cf»me SLEGARE , avvero nelle voci campo» 
fie ctdla prcpofizione p i s , P M i $ , come DISLEALE , 
MISLEALE , deeopfiiata coi t avantt ncn ^ fnono di gneffa 
, mi fole t ufo per le voci forefiiere non divemite an^ 
ai mftre ajfitto ^ tome ATLANTE, atleta. Cp»» tutte 
fUcjie fttree avanti perde al^nanto di fuono , falvoebi cella 
R , f colia s , le fualt glieiè lafctano mammere intero , fte» 
nuK-'.t.ifi la K avanti alla l nel fecóndo modo , cioi ffl» fxv'no 
fatile j e rtmeffo , ^ttaìe i nella voce m u$X , come fi due 
«f.;.» lettera s . Raddoppcafi , dove i neceffario , iif mezzi 
deli T pareli y eterne ANELLO, COLTELI'© . 

L, per Sumero Remano ^ ef>e fi uft comuiMenie p e ve» 
èe ilinepuanta, Cronìchat. di dmar. 167. Facesti pane inferi- 
SQo s ragione di ioidi L. (o itaio . . 




Tom. Ut. 


L a . TalmM ^«KOMO , t<d»ra mtietia , t uUrs awttth h~ 
tale . 

L A . Semfrethì i atiinla , entra , fieetme II , e La fiat cam- 
pagai , tm inni i eafi etti lUtinero eUt ateaa ^ ma jfU nel ^r- 
nert femminile . Nel puma , e nel ifuarta taf» wi» ha bilegna 
ilei fegno elei eafa , eia t aetampagni . romo negli aien eiH % 
ne' ifiijli fi diu y Della , Alla , Dalla , Baee. »oy. ,i. i. Lt 
Kciru , tiiùiA jentendo li novella ec. ad tcniiia im^tfe . 
.he Ci. Tciìviujie . Daat. Par. i. La concreau , c perpetua 
fete Del ilciforme regno ccn portava . Petr. fin- loi. Gli 
occhi , c la fronte con fcmbianie u.-naso nacioHe . Dm. 
Co«p. J.85. ElTcndo morto il Marchcie di Ferrara, un fuo 
figliuaio tiallanlo (coca la terra, la quale non putendo te- 
nere ec. 

,. Difiefa fi ferme tal partietUa L A , gnaada fi.i attirala , 
ftmi nthè il mime fegnnue da lettera ii.nfanante mnmiaei f 
ely fe da tynale principia ffe la twe , che feptu , fi friaa ea~ 
munemenie r-.lf apafirafa , fe naa fi forfè altri nelle vacali fr. 
galle da pii eanfonantt i*o» amafft metlia di fegaar ifaeafl^ 
fa il mme, amichi f articola, ftrhieada, per efrmth ,la’n- 
o R A T I T U t) I .V £ . Notizia , che ha lunga in tutti i e iji, che 
fi adoperi , fiafi la partieelia da tate ariitola L A foi) fola , a 
pure afilfa a' fegni de' eafi , 

L A . llonome ftmraiatao fempre I guarta eafo del minor itnme~ 
ro . I.ar. illam , eam . Gr. mliia . Pace. nov. 17. 9 - Ad una 
• lor pollelfione la ne mandò . Dant. Par. 4. Quando natu- 
ra l'cr formi la diede . Petr. fica. 11 1. F la tivegaio Ihrfi 
umilemente Tra belle donne. Din. Camp. g. 8$. Per forra 
Ja prefono , e tennon la . 

,. I. Alcuna volta fi trova pefLa tal pavttcelh in fratA di 
prOfiewe , n?« guafi di Jo'erihto y e per vaphevxa di par. 
lare j anzirhl per 61 fogno di r/primere . Vote. nov. lù. 
}a. L 4 egli lei rcvercntcìnentc molto la vide , e rice. 
vette . 

^ II. r# ptepane alle ptrtìrelle mi, TI, il, et. Ni, 

V I , e pappone alle a!ne MS, T£, se, ce, ne, ve. 
fiore, nov. 16.11. Currado cc. le dille, che ec. del rutto fa- 
celfc , che fcco la ne mcnalTc . E nov. ap. n- Comechd 
buona opinione avelie delia donna, ancora ne la prefe mi- 
gliore . E nov. 16. ir. Con molte altre parole la vi con- 
fcrm'i fu , e fece la fede maggiore . E bbii». 11, Alla fine 
Ricciardo iienfando, che fc andar nc la lafcialTe don quella 
creden/a , molto di male nc potrebbe feguire , diliberb di 
palcfarfi. E nerv. 39. tp. Il non aver bene da maritarla ve 
la fa guardare in eafa . E num. 16. Io ci richeggio per Din, 
che la condirion pollami per li due cavalieri , che io ti-, 
mandai , tu la mi olfctvi. E imo. ;4- 14. Tc^lì , noi la ri* 
diamo qual noi polftimo . E itov. 40. i6. Dopo molte noti 
velie, trovò ii picitacou la niitcc palTau aver 1' area im- 
A a boiata, 
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(tre , e fono buone cndkhe ^ allu^ , bambagia , pepe , 
indaco , verzino , lacca , Icta , olio . Cane. Cam. 77. La 
biacca de' colori i la macllra , E lacca adoperiamo . Atitg. 
a{4. Perebd a rincontra non pub itar la biacca Del venia, 
del cinabro , e della lacca • Btrgh. Rif. ari. Ecci un aJrro 
colore per dipignere a olio molto ilimato, il quale i detto 
lacca line , la quale fi là in quello modo . Simi. Firr. 
a. SN E d' odorata Lacca tu mel coverta , e fregia d'oro. 

III. Lacca i amht WM fgme di gomma im lagume ,e 
in tajirctlc , che ferve per far le vtmiet , e la ceralacca . Lai. 
lacca »ifKÌrì.irum . Rieett, frer. 44. K' noto oggidì , che la 
lacca i una gomma, che nell' India i raccolta fu .‘.erti al- 
beri , lavorauvi da certe formiche alale , Umili alle rwflre 
cutcrzolc . 

Lacchi'. Servidore gùvcmt , che fegue a fùcle , 0 ferve em~ 
renda ri pulrmr . Lat. curfor, a ftdrbut . Or. tfofieùi . dìieg. 
jof. C^ali eh’ io lia lacchi d' ognuno , e paggio , Ne là- 
rb qui una corta lilailtocca . Buon. Fjer. 1. g. a. Andrb 
ben H) dove , crefeiuti i ruoli Oramai ’n ogni cala Di^g- 
gi, di Italiieri, e di tacchi. Mi faprb vendw caro. Ali.'m. 
a. ap. I fuoi lacchi (pedali, c conci male Si titrarem l'u- 
no airotlerù , E I’ altro (earmanato atto focale' 11. 
Dice , che ha tatto a loc nquilizione Già Ipciuc uu 
chi per un giganie . 

LaCCHETta . Sirumeato , eoi jicalc fi giuoca alla fialta , 
Jalto Hi corde eli miangia, te/futo a rete, che firn eemuntmen- 
te fi dice Raccheti » . Lat. rcticulnn , 

LacchcUa , fi dice anche aif Anca , e Cofeia degli anima- 
li luadcx^iti , Lafe. rtm. madr, 8. Tu m' hai fervito apiiun- 
to Con diligenza , e in fretta', E dal lato, per Dio, della 
tacchetta ( ìh) per metaf. e ironicameme ) 

Lacchezzo, / eaCCHEzzinO. Cofa,t Parte rii nfa 
fafitrita , arguta , piccante , Lrht. Son. 14. Quand' e' t' ha 
dato qualche lacchczzino . Parch. Freni. 57. E quando a' i 
inlegnato alcun bel trirto , C dice : quello è un colpo di 
niacilro , o egli ha dato un lacchczzino . 

L A c c I A . Cheppia , Pefee di mare , che la Primavera viene 
alt ae^ua dolce . I.at. aUfa ^ elufiea . Gr. S^on . Red, Ofi. 
an. 181. E qucUa è la fpczic delle Iacee , o cheppie . 

Figuratam. dijft il Bem. rim.i. ji. A rivederci a OUia 
a prinu taccia . 

Laccio. Legame , » Foggia di cappio , ehc {correndo lega , e 
flrigne fuhnamtate ctì , lie paffandovi cl cecca, ^t. latjucui. 
Gr. ffgixor , •eayli . Cr. la 11. i. Si fanno moki Iaccì delie 
ferule de! cavallo in una funicella della detta nutrna tef- 
futa . £ mm. 3. Gli uccelli d' acqua fi prcndon pure in 

J |uel mcdclimo mudo , quando prclfo ^1' acqua cc. colali 
acci fi leiulono . Pctr. fin. zzi. Nè d' amor viferr remi , 
o tacci , o rete . £ cam. ]d. 7. Picn di lacci , e di llecchi 
un duro corfo Aggio a fornire . £ 4 p. 4- Donna del Re , 
che nollri lacci ha feioki . 

J (. I. Per metaf. Ogni, t ftuiìiaifue fotta ^ inganno , e in- 
ta , la guai fi tmda tanta alt animo , gttamo ai corpo . Lar. 
laburni , ttocc. nev. {. {. li Saladino concddie coflui ottima- 
mente «ITcre faputo ufeire del laccio . £ nov. yp. z. Se de* 
lacci di vitupctofa morte difviluppb. Red. Inf g. Che' ma- 
raviglia pm ec. fe ne' lacci delle fallacie , o negli aguati 
degli errori fi trovi colta , ed invilujpata > 

?. II. Per la Pena della torca . Sega. Pred. 5. I. Non fono 
degni , fe non di un pubblico laccio . 

I-ACCIOIETTO . 1». lACCtOOLETTO.# 
j-ACCroiO. U. t ACCIUOIO . 

Lacciuolztto , r laccioietto. Drm. dì Imc- 
emolo, e Lacciolo, Lat. tenuti lapucut, Fr.CtordJned, R^ Kel- 


fut , turai/ fur , nufiittm. Bùie, g. 4. £. a. E tutto da' mor- 
ii della invidia clfcr lacerato . £ num. 1;. Riprenderanno- 
mi , morderannomi , lacerrannomi oolloro , fe 10 cc. Luid. 
C, 8j. Il quale cosi arditamcnic , con parole vaiitcvidi , c 
mordad , non fi è jieritato di lacerare la vofira ttiaeiladc. 
£rrd. /ter. I. zt. Con fomiglianti calunnie, c prodigi lace- 
rano ogni di la fama dell' mn.Kcnic giovane . 

L A C E E ATO . rldd. da Lacerare . Lat. laceratut , difeigut . 
Gr. tiaanaHioii, XucjgiAwr . Guid. C, Mifefl uno lacerato , c 
VÌI vcitimcnto . Fa. Lue. 1. z. Io ne fon venula m carce- 
re Iliaca, c di continuo lacerata, e nullratfara . Ctng. 
Catv. i. 19. Avea , come Atteon , già tutto li dorfo Pe- 
lato , infranto , lacerato , e iiiorfo . 

LaCEEAZIOSE. luKcramntto . Lat. Ureentio . Mar, S.Greg. 
Dell' utile lacerazione . Rtd, Og. an. ipp. Dittkilmcnte le 
ne poffiino Itzccarc fcnxa laccrizioac c delf intcltino , c 
de’ vermi Utili . 

^ A c: E a o . dfcif. Laceralo . Lat. Iacee . Gr. tagiayoic , t*Ao- 
. Cr. 19. ;. Piantanli con piante , che abbian ra- 
dici , o con piante divelle da’ pedali , c dalla parte di (òt- 
to infrante , e lacere , Serd. fior. i. 4}. Videro ec. quattro 
uomini (tramazzari , morti , e laceri in un momento . £ 
4. 144. Alcuni faldati prefero quel corpo lacero , ^acciocp 
chè non foUe veduto , lo gittarono fottó coperta . 

L A c E aro . P. L. Lat. lacertur , lorut . Gr. f ir ^ 

goayjsn fiic . Dani. Inf. zz. Préfegh il brzccio col nina- 
glioj Sicché llrzcciando ne pottb un licerlo. Bui. ita: Li; 
ceno è propriamente o ingiunzione di pib capi di nervi 
iniicme, cd è in alcune parli del braccio . Cr, 9. 10. 4. E 
in fimi! modo fi faccia nelle gambe dinanzi , Accendo le 
predetie cotture dentro ne' licerti . 

L A C I . A Aweròio di luogo ; e vale la jlego , che Ld , e 
la Cl fi aggio gne per profrietà di linguaggio, come LI C I , e 
<iu I c I . Lat. illue . Gr. óu! . Danc. Plug. Z4. Per elTef pu- 
re allora volto io taci . 

L A co - Lo fteffo , che Lago , idi trarr potuta . Lat. locai , 
Gr. uàroLot . Doni. Inf. ij. Che follo *1 falTo di monte A- 
vtntino , Di fangue lece fpélje volte laco . £ Purg. $. E 
Il vid’ io Delle mie véne ftifi in terra laco . Ar. Far. 4;. 
1 1 . C^feù lafc^alU una città vicina , A cui fa intotao un 
'*40 fiume laco . 

LaC IZM a . L.fgr/nt« . Lai. lacryma , Buon. rim. io. E le 
lacrime fparte in uno accoglii. . 

^ I. Per Gocciola . Darà. Inf. 14. Elba , nè biada in fuE 
vita non pa'fce. Ma fot d’iiKcnfo lacrime, c d'amomo . 

li. Lacrima, per ferra di vino. Buon. Ftir.t, j. 4. Vin 
d' ai>>arafchi , lacrime , e rafpaii. Chiaér. rim. Lacrima a- 
dutKjue appellcralfi un rifo Patto di nobilidlma vendem- 
mia f Red. annotai. Dfiir. 17J. Parla di quei vini tofli del 
regno di Napoli . che fon chiamati lacrime . £ apprego : 
Le lacrime d' Ifchii , di Pozzuolo ec. fon tenute in mi- 
nor pregio , ancorché fieno molto gagliarde, e piHenii . 

LACaiMaaiLE. Add. Lacrimevole , Degno ai lacrime , At- 
to a miiK’rr lacrime , Lai. laerjimatilii , Gr. rezid'axfi.r . Dant, 
Inf. 6. (^l pofe fine al lacnnubil fuoifo . 

LaceimaLE. Add. Lo fltgo , che Lagrimate . Polg, Mef. 
Si fanno cauierj , e medicine rodenti alle fìilole lacri- 
mili . 

LaCEIMamte. Lo fltgo , che Lagrimantt . Lat. UcTjimant, 
(ìt.taxfónr . 

LACaiMAEH. Lo fltgo , ehe Lagtimrrt . Lat. laerpmari , 
fiere , Gr. x>unr , òFico^ai . Lah. Dopo molti fofpiri , c 
rammarichìi , amaramente cominciai , non a lacrimare fo- 
lamcnte , ma a piagnere . Fr. lae. T. {. 6. gt. Il lacri- 

mor 
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UCC’.J I »• ^ ém w((H» >^hilV w» 

Dioiu>ridc . 

Ladoovb-w. ia’dovì. 

Ladico.^’>1. Ijik» . Lat. Uiaii . Cr. >jua< , Tfatt./rcf. 
(Biif. gioite II U d’ilitc miniere di pccciio , e di diver- 
fi cafi in fìmoiiii , rei appiriengono più j’ carici , che 
a* tidici , e qucilu libro è più iiiio per li ladicii, che per 
li chcrici , che n' hanno i libri , ma rutta fiata è elli rae- 
Hierì alle ladithe senti cc. ( fi tetta luojta i in fatta 
S eii. ) Tratt. G»/I, I preti ec. lono Tpccchio di un- 
ta Chicli , ove i ladici fi ipeccluano , e pteodono elcm- 
pk) . 

La DO . l'.A. Laiàa . Pasaff. 7. Ma fopratnitto la moglie è 
vivace, E fpnialmeAle quando folTc liiia. 

La' tiO V t y ehr anelx fi firtve LaDDOVB . Pterrhi , Ofifi 
volta che • Lat. «hi . Cr. v «« . Bete, hittad. 44. Là dove io 
(HKitarecnie viva,i 4 mi rimorda d' alcuna cola la cofcicn- 
21 , parli chi vuole in coninnq . 

^ 1 . Per Pohhh , Menirc , Ciarthi , Lat. fauur/.on . Cr. 
c« . Filae. p. 177. Unque agl' Iddìi non piaccia , che io là 
dove il cavalicr ti fu della Tua donna liberale cc. io fia 
mcn . che cotlcfc . 

J. il. Per te fi ffa , che Oeve , Lat. uhi. Petr, tant, {9-t- 
Quaqd' ella code Al cor , là dove forfè Non polca fiam- 
ma intiar per altrui face. Serr.nav. i8.;8. l’rrclid la Cjian- 
ncica ciò kntcndo ufd d' una camera , c quivi vcimc , là 
dove ara il conte . E Fdae. 5. 141. Nella terra , là dove 
io nacqui , mi ticorda clfi^c un ricchillimu , e nobile ca- 
valiere . 

J. HI. Per Deve awerfeiivo . Boec. nev. 1.7. E per set 
Ciappeilctio era conorciuio per tutto , là dove pochi per 
(et Ciap)icfcUi> il conofueno . E hki. 1. la. Si procaccino 
di riduccre a nulla co. la crilliana religione , là dove elfi 
fondamento , c (oftegno ell'cr dovtebiKr di Quella . E lai. 
Pm. Roff. 27 d. La povertà i cfcrcrtatrice delie virtù fenfi- 
Itve ec. là dove la ricchci2a,c quelle^ c quelli addoimcn* 
la . Petr. fea:t%o. Sicché di morte La dove or m' aflccu- 
ra , itlur mi sfide . 

L A D M N o . Dim. di Laiire . Lai. ftanmuìut , lantemvlus . 
l'arch. Emi. a{{. Dicefi anche per vcaii ghiotlercllo , e 
ghioticrcliino , tridcrello, e irilierelitna , iadrino , e ladri- 
na . Ceeeh. lite. f. 4. Acciocché io mi pollà mai più trovar 
con quella iadnni a folo a foto . . 

LaDMI, e lat so. BeiK.lji t ultimo fia anzi del txr^. thè 
delia ire/ay e Ittttt e due fi adattino, eoi) al fufi.eame alt odJ. 
Colui , che eef.lte la uba altrui di nafiejo . Lai. fur , latro . 
Gr. 9*^ , uainui . Bui. Ladpo è quegli , che toglie con 
violenta ec. e furo colui , che toglie con inganno . Dam, 
Inf. aj. Al fine delle /ue parole il ladro Le 'mani aliò . 
Boa. mrv. 40. 16. Cominciarono a gridare; al ladro, al la- 
dro . E num, n. MeiTcre , voi avete qui Ruggieri da le- 
roii prefo per ladro . M. Kp. 5 1. Il ladro fop|rè:fo ne! fal- 
lo invilifce • 

1 . Si afa amile fi/furatam. ed i un aj>g*Ato , che latera 
efjrimt éuvui , e tatara taishia ^tutlith i t fi dice tanta delle 
tofe ammate , thè dalle inanimate . Amet.tt. Due occhi va- 
ghi , c ladri nel loro movimento . E f{. Amvio con oc- 
chio ladro riguarda le apetic bellcrie di tutte q;>antc . 
Petar, nru. Con due occhi ladri , che avaniavaiur di chia- 
rella il sole . Petr. eant. ?p. 1. Oe 'n quella età mi fai 
divenir ladro Dpi bel lume leggiadro. E taf. la. Lafce- 
ranno A mone impctuola i giorni ladri • Dam. rim. 14. 
Cucila fchcrana , micidiale , e latra . Beta. Ori. 1. il. ap. 
Non fu mai villa la più ladra cofa . E ri», i. 5. Non de- 
lle voi bevanda si mo’clla Ad un , eh' aveffe il morbo , 
o le petecchie , Come quella era ladra , e difonefia . E 1. 
ad. O che ladro utaccr , che dolce Ipairo , Vedere a' remi, 
vellico di lacco. Un qualche abbate , c qualclic prete grullo . 


imntcaiimim uva «• laavavvim « 

LauSONCILLCRi'a. ^afi dim. di Ladroiwciie . Lat. la- 
troemium , latrai nati» , CTr. , Ftr. Af. 189. McITo in 
prigione , perchè egli confciTalIe le ladronccllcric di qucilo 
fuo padrone . £ dij'e. an. 4{. E fatteti rellituire le fue eofe, 
lo g 4 lUgalIe delle fue jadroncellene . Ln/è. Getofi %. 8 . Mai 

S iù non fi fece la magqiar trilliua , ite la maggiore I4- 
ronccliena . 

LaOKiiKCELLO. Dtm. di Ladrone . Lai. furancalut . Bxc. 
mv. 7p. 6. Io vi prieilii , per Dio, ehe innaniichè cotcllo 
ladroncello ,' che v' è colti dallato , vada altrove , che voi 
mi facciate rendete un mìo paio d’ uufe . M. K 11. 56. 
In quctlt giorni gii pelfimt uomini , detti laimnculi , noi 
in volgare diciam ladroncelli cc. Frane. Saab. nm. Non 
facendo come oggi multi (anno , Che a' ladrooeclU tallo 
forche danno . Bern. Or!, a. as. S. Chi tuba un corno , un 
cavalla , un anello , E iimil cole, ha qualche difciczionc, 
E potrebbe chiamarfi ladroncello . 

Ladhosk • Aeerefeit. di Ladro ; e comunimenie pgmflea Af- 
fafi’.M . Ijt. latto . Gr. ajK-iri . Cem. Inf. ap. Ladrone è co- 
lui , che in luogo occulto Ita per rubare . Boec. noti. ]a.£. 
Nè fe nc fu appena avveduto alcuno , che di ladrone , di 
rutlsno , di fallano , d' omicida fubitameme fu un gran 
pic^^aiurc divenuto. D.ini. Inf. ti. Tra gli ladron trovai 
cinque corali Tuoi cittadini. Peti. eanz. ii.j^ Quali fpe- 
lunta^i ladron fon (airi . Tran. fece. mert. Grò pub l’uo- 
sn» fare in quattro maniere , lécondo quattro maniere di 
ladroni , che fon ladroni aperti , ladroni eojicrti , Ladroni 
privati , e ladroni compagni . Btrn. Ori. t. tt. 1. Ma quel, 
che ruba la riputazione , E dell' altrui làliche fi fa bello , 
Si pub cfiiatiure alfallino , e ladrone . , 

I). La.drcne di mare , vale lo flego , thè Cotfale . Lar. pi- 
ra: a . Red. efp. n.tt. al. Come avvenne ec. ad AlTau Cala- 
fàt rinnegalo Greco , e famofiflimo ladron di mare. 
LaDilo.SECCtn . Ruberia . Lai. lattKtnium , Gt. »i*r«« . 
Intrad.l'irt. LadroacciKi è una palcfc tolta altrui conira la 
volontà del signore . Bui. Inf, 14. 3. Furto , ovvero ladro- 
neccio è ufo , c traffico della cofa altrui contra la volon- 
tà del proprio Signore , Gcchè quando ufa I' uomo la cofa 
del fuo proni mo cantra la volontà fua , è furto , e fimil- 
mentc ladroneccio , DaM. daf. u. Falfità . ladroneccio , 
t fimooia . Bere. mv. 40. 4. E per_ tutto Salerno di ladro- 
necci , o d’ altre viiilfime cattività era infamato . Sen. 
Ufi. Dunque il fàcriicgiu fcoia &II0 è reo , ed il ladro- 
neccio . 

LadaonesCo . Add. da Ladro , Vit. Bemi. Celi. 454. Il 
detto Afeanio con finte , e ladronefchc lacrime mi difTe. 
LadaUCCIo . Ladroncello . Lat. furwtiulut , latrwtcului . 
Bcrn. Od, 1. id, 17. In piedi il Re Agramante *’ è levai^ 
E per man prefa il ladniccio Affricanq cc. E a. tt. \eu £ 
cosi col ladruecio ginocchione Innanii al Re A starnante 
1' è gettalo . 

La' entro. Awerb, locale , e v.tle lo fiego , thè Dentro a 
/a»ge , » In <fuel lutpa , di cui fi Parla ; 1 t, tiara /f po- 
ne feW orticaio a modo di nome ; talata la faniceUa e n- 
TRO è pefia fcr ripieno , aegiuitgindefi per le/rjtiadela , o 
^ frofriai di linpuatgie . Ijt. illue , intuì - Gr. Un , Ir- 
fer . Boet. mv. z. t a. Ricniefe i chcrici di là entro , che ad 
Abraam dovrfTero date il battefimo . E nev. i;. 9. Il qua- 
le nell’ uno de' canti della camera gli mollrb un ufdo , e 
dilTc ; andate là entro . £ nov. ji. t;. Comandò adunque 
Tancredi .che egli chetamente in alcuna camera di là en- 
tro guardalo loffie . Sant. Par.f. Or (àppi , che là entro fi 
tranquilla Kaab . 

Laggiù', dg alcuni fcrijfero anche l a' OIu', f l A C- 
C I U'e fieendo f antica ufanza ef appiupnert la E alle pa- 
role , che fnifcano nelle vocali corredate delF auento prave . 
Awetb. di Inoso , cu) di fiato , come di muo i Co/urarto 
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vKDte furono unto liordiic le memi di ijuclli operanti « 
che ec. 

L A O N A R E . NVnrr. fjff. Ouerfi ^ Affit/ifrrfi . LaMcnt.tr fi , 
QatrtUrfi , R.iMMcnctrfi , Ljf. laMcatau , dolere , eonfue- 
re . Gr rAytie , ikefCptlità , uMe^oe , Dani, taf. E pc" 
rò fe Caron di te li lagna < Ben puoi fapere. ornai, che ’l 
(uo dir tuona . E Par. it. & lagnerà , che I* arca gli fa 
tolta • Petr, fon. jo. Nd l' altro impedimento , ond' io mi 
lagni • E 140. (dnanto al mondo fi telfe opra d’ Aragna 
Vede t onde feco , e con amor fi lagna , Pareb. f noi. 6d> 
Non avere voi altri verbi lenta andare fino in l*r<)vciixa, 
che luntficliino quclia paffione f V. Abbiaiine tre Latini, 
dolerfi , lamentarli , e querciarfi ; e due ooliti , lagnarfi • 
e rammaricarli . 

Lagnevole. rldd. che fi lagna. Lat. ^ie-ruUt , Gr.ófvp- 
«ii . Er. Giorix Prtd. R, Ceni uomini aratura querula, 
e lagncvolc . 

Lagno • y. A. La fiejfo , rfie Lagna . Laf. moleflia , 
geeerelj . Gr. aem , . Òèttam. 1. 4. Il ben morire e 

net mondo un guadagno , Il viver male d peggio, che la 
morte. Faccia uom , che dee, e non fi dia più lagno. Ft. 
ite. T. 4. S- *7' Letiaia dar per lagno , Per rovcrtà rie- 
chetra • fnrnr. Sauh. rim. Tu non te ne dai lagnu D'a- 
vere il fopannome , B quale ebb' egli . £ afpteg» : iVfo- 
llrano i cieli , e le virtù divine La ior potenza, e ncHun 
li dà lagno • 

Lagnosamente.. Avveri. Con legni . Liir. eeer. malatt. 
Aeciocchd non parlino lagnoiameqfe del medico, del qua- 
le fono lagnoltllìmc le femmine . 

Lagnosissimo. Supvl. de Lagne/ò . Liir, eier. malati. 
AcciucchF nnn parlino lagnolàmente del medico, dei qua- 
le fono lagnoliliime le fémmine. 

Lagnoso. AJd. eie fi lagna 1 Lat. geetraltti . Gr. ituonnit . 
fr. tae. T. 4- J5- IJ. Siccome lo zitello , Che i fuperbo, 
e lagoofo. loie. Presi, Vivcano di quel dominio molto la- 
gnon . 

La no . Rannata grande iT i»r?w perpetue . Lat. lacui . Gr. 
kJjuue. Petr. rant. id.4. Che aliar ha un di madonna fen- 
la ghiaccio ec. ChV vedib lecco il mare, c' laghi, c' fiu- 
mi . Cr. t. 4. 8. V acque terme de' laghi , Ipctialmenrc le 
difeoperte , lon ree , e gravi , e malvage . Boee. g. 7. p. j. 
I pelei notar vedean per lo lago a gtandillìmc rchicrc 1 
0 .im. taf. 8. Prima che noi ulcilfimo del lago . £ ts. Un 
!igq , che per giclo Avea di verro, e non iT acqua lem- 
bianie . 

I. Ptr Gran gteantitì et umore. Petr. fon. 104. Or vof- 
ria tur degli occhi ncdln uo lago. Cerif. Catv. 4. ijo. E 
in ogni patte fa di fangue un lago . 

t). il. Per fimiltl. Coeitavitì, Profon.lt , Dant. ìnf. !.. Al- 
ine fu la paura un poco queta , Che net lago del cuor 
m‘ era durata. Red. ejp. nat. %6. Se un uomo , o qualfivo- 
glia alito animale poifa vivere col fangue rapprefo nc' la- 
ghi del cuore ce. lo lafcio conlidctare a chi ha fior di ra- 
g ione ( etoè : ne' vcnerieoli ) £ Oitir. 4 j. I buon vini fon 
quelli, che acquetano Le procelle ti fniche,e rubelle. Che 
(icl lago del cuor I' anime inquietano . 

Lagone. Lacuna , Lai. lacuna , laetes (tstndit , magnai . 
Gr. oèrayos , ftiyat tàxitos . hitrac. Mad, M, Una fiati al- 
quanti nobili uomini di quel paefe ptefero un Ior nimico, 
c gittaronlo io que’ lagoni . Rrcett. Fior. js. Il nitro , e 
r afroniiro fi ritrovano nc' lagoni di Volterra di color 
bianco . 

L A G R I at A . Urrnae , che diflUla dagli occhi , nato da fover- 
ekeo aff ilio e de elolcre , 0 d’ allegrnta , s ambe da quaUbt 


Lai. ìaerpiitaiilit . Gr. eriKitiaifui . Gmd. G. E con multi 
finghùmi lagnmabili dilfc , cume egli era il diiavvcniu- 
luto Teicgono ■ O'au'rr. fior. 8. ;8o. Rimanendo lagrimabile 
lo fiato del Friuli , e ilclf Ilttu . 

Lacrimale. fitucUa parie dWf etehio , donde efecn» te la- 
grime . l'tig. Rjf. Quan to il canto drl_ lagrimalc dell’ r<- 
chio refudi , e quaiuo fi prìcme , fe n* elee pultedme , c 
fracidum» , $1. s’ intende , eh' egli v’ abbia rifiola . 

Lagri MANTE. CAr lagrima . luit. laerpmant . Gl, tesufiiir , 
Ter. Dev. amo. 4. 101. A colici il prinm di delle nutre fu 
di mortorio -, enirù io cala lagrimanic , per Io padic , e 
lofio per lo fratello avvelenali. 

Lacrimare. Sufi. Il lagremate . Lat. fietut , ploratut . Gr. 
RAiv}fi]i , àXvtyair .. Fiumvi. d. 1;. Il lungamente alfiitto 
peno richiamava gli ufali lagrimari. Dant.rem.w. L'ama- 
ro iagrimar , che voi (icefie , O occhi miei , coti lunga 
iiagia|c, Facci maravigliar l’ altre perfune. £ vtt.auov.gy. 
Per tpeilu raccendimento di fofpin li ricccfc il folicvatq 
lagnmare . Prie. fon. ifd. Pioggia di iagrimar , nebbia di 
fdegni Bjgna, e rallenia le già lianche Urte. Frane. Sateh. 
Op.div. 195 «In quella vita non b nclluao-, che unto be» 
ne poielFe fare , che meriiairu uno animo di vita eterna, 
e Dio la dà per uno folo ligrimarc . 

Lagri Al ARE . Nrutr. Fcrfat iitrmc i e pigliali largamen- 
le in fignifie. di Piagnere, Ijt.Jacrjimari , fiere . Gr. 
óFv'adai . Bore, mv- 40. al. E la finte, non rcilandu di la- 
grimarc , dilTe . Dant, taf. Pallate , c lagiimar vedrai 
infieme. Petr. eanv. ta 6. Che &riao Iagrimar chi le'nteii- 
delfc . f 17. a. E ’J cielo in dì) s’ adupra , _Ch amor que- 
ll' occhi lagrimando chiuda . Diteam. a. it. Taceri) qui , e 
mai non lagrimaro Càcchi di donna lagrime si fpcife Come 
i fuoi quivi il vifo gli bagnaro . 
f. I. £ in fignifie. att. vate Piangere , Deplorare , Canl- 
/.M." re . Trfrid. 11. 14. E certo fe fu giammai Ugrimato 
n Grecia neffun uomo valorofo Si è debiiiincnic .\rviia 
fiato. £//w. 1.44. E' non i convenevole, che coti valo- 
tofn nomo rimangi nc' campi lontani alla fu.i città fenaa 
effere lagiimatò. ' 

t u. Per fimiHt. Cteeiolsire , Ferftr gocciole . Ltt. latry- 
mare . Cr. taufsJu* . Cr. 4. la. 9. F-annofi ancora gli pre- 
detti innellamemi ec. quando le viti tagriman con iin-.ore 
fpelFo, e non acquofo . Pallad. Febir.go, Le vili , che per 
troppo lagnmare perdono il frutto . 

Lacrimato . Add. da Lagsimare , Laf. fletm ^ defietut , 
Qt. oeìormsiini. Fr. Giard, Pred. R. Ricordati de lagrimati 
avvenimenti , e fventure . D.tnt. Purg. iq. L’ Ànaci , che 
venne in terra col decreto Della mole' anni lagiimata 
pace . 

LacRt Al AZIONE. H lagrimare , Piamo . Lat. latrymatit , 
Gr. tàx-puTH. Fr. ciord. hed. Credono alle donncfche, vo- 
lontarie , e falfe lagrìmaLÌoni . ^ 

^ Lagrimorjone , fi dice anche an infermiti degli ettbi , 
per la sjaale lagrimam . Lat. laerpmalio , epithora . Gr. iri- 
poii . Liir. tur. malati. Per cotale Jagrimaaione di occhi fi 
ufa I' acqua rotata . 

Lacrimetta - Dim. di Lagrim,r , Vxt. taerymala . Cr-Lu- 
afvSm . Dant. Purg. %. Tu te ne porti di colini I' eterno , 
Ptr una lagrimcrta , che ’l mi toglie . Pttr. fon. Re, Pre- 
ga Sennuccio mio, quando ’l vedrai, Di qualche lagrimct- 
ti , o d'un fofpiro. TaS- Grr. 7. al. Tardo premio conce- 
da a' mici martiri Di poche lagiìmeilc , c di fofpiti . Ci- 
ng.Cttlv. I. 4. Con certe lagtimene finte ad aiic . Bemb. 
A/ol. I. Una lagrimelia ci ha fitto correre con freiialaiì 
palfi al noi'tro male . 
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rcbbc prupoltto . f/r. Tim. 8. Tinti abbnctiimcmi , 
unii tucumenii di nitni , tante ligritniiizc . 

L a O U M E . /frf UK flagniriit , thè fa paJude . Lai. huut , fa- 
lui , plenum , Gr. aétayei , aJu/« , >jóotiii . Or. p. ól. t. 
Vii utilmente dimorano , dove I’ ac^ua piovana fa lagu- 
mi , ovvero laghi . Dittam. j. a. A’ fura lattimi un ani- 
mai ripara , Ch’i betlia , e p«f«^, i[ qual bevcio ha no- 
me . Frane. Saeih, rim. Chi diri 'I iiuffle Kon «atta del 
filo (ónte a far lagumc . 

LaCUNA • Lagnine . Lat. tarma, lami magiiui. Gr. arayai, 
fufnt Kànjui . Con. In/', a. Che a pid della valle folle una 
grandilfima laguna . Ser.L par. i. 41. Per le fpelTe lagu- 
ne dt acqua Fa terra vi è molto paludofa , e piena di 
llagoi . 

I, A J . Lamenti , l'eei mePe , r delarofe ; e efnePa vate nan p 
Itiava nel nxmere del mena . Lat. lameniatto , tfnepui . Gr. 
frani, . Dam, Ini. 5. H come i grù yan ca^ndo 

Inr lai . F Fneg. p. Veli' ora , che comincia ì ttilii * La 
rondinella pnlfo alla mattina . Amet. pa. Ma con Ictiria 
agli angelichi lai Mi feguiri nelle divine eterne, Bemb. 
nm. 40. loricmc pottem fare i nalTri lai . . 

Laicale. Add. pi laica , » Da latea . Lat. trefanus , lai- 
CUI , ' laieatii . Gr. «Vii/ai , Pidniai , Aniia'i . labe. Am. Di 
laico non prenda , nè faccia opere laicali . Cam. Inf. gi. 
Nell' ultimo di coloro , che tradirono lo •'pecialc , c uni- 
verfalc signore Ipiritualc , o laicale . 

LaICalmlnte. Avserb. Laica aunte .Lat. * laice . Gr. >ai- 
»ii . Cent. Puig. ;& E pii) laicalmcnte li poirebbano efpur- 
re a lettera le paiole di Beatrice ( jui nel /ignipe. del f. di 
Laittimenir ) 

Laicamente . Ai'verè. AlP ufanza de' laici , Alla laica , 
Lat. * latee . Gr. leuttii . 

Per ffn»f//criwf«rf , tdiaeamente , Lat. fmelieitet , r«- 
dieer . Gr. àftìcùt , «n^Mvi . G. F. lo. apra 4. Dicendo lai- 
camente , tome fedele criliiano , che ec. 

LAlciALE.f^tf. Add. Latrale . Lat. * lakalis , taiene. Gr. 
piSienai , JMìmi . Cam. tnf. 17. Perocché erano preti , al.'i 
quali i interdetto ogni atto laiciale , non che di guerra . 

Laico. Qtfeilt , ebe ncn è inmato , ni fatta abde a maner- 
giate le eoje sacre. Lai. ptafanus, • lauM . Gr. ffipnMi, lat- 
aéi . Dota. Inf. 18. Che non parca , s'era laico , o chcr- 
co . C. r. p. 1)5. a. Ouclli fu grande letterato , quali m 
ogni fcicnu , tutto &dle laico. 

IL F fnreii da un cerea tempo addietro per lo ptà non //?«- 
Jiavano , fe non i prni , e i frati , chiamav.tna i non Ut- 
tiToti laici, Lat. tUiteraeus , mdaSnt . Gr. àraiiiym, à-,pàa,- 
liaem . C. V. 1. 1. j. Acciocché gli laici , liccome gli illcl- 
teraii ne polTano ritrarre fruito, e diletto. Cairn. 68. Con- 
cioUìaché il dire é molto piti agevol cofa , che il fare , e 
r operare ^ e oltre a eth la miggipr parie degli uomini 
cc. malTimamcntc di noi laici , e idioti , abbia fempre i 
(entimemi pii» predi , che lo ’ntclletto . 

Laidamente . Avveri. D:f<mepammte , Bruttamente , 
Cuu vtrgagna , ^paecamente , Lat. tvrpAer ^Jude . Gr. ujprùi. 
Ltv. .M. Ma non é verifimllc , che l'abio avclfe si laida- 
iticnie fallito . Hav, ant. 14. 4. Videro , che i Saracini 
mangiavano in tetra affai laidamente . £ »w. do. j. Ca- 
valiere , che hai tu misfatto a colloro , di' e' 11 oienano 
cosi laidamente f 

L A I D A E E . Laidirt , Bruttare . Llf . deturpare , elrfarma- 
re . Gt. fiaKùenr , ptaìme . Fr.Ciord. Pred. R, In quella foa- 
*ura bruttamente li laidiiono , e con e ia yolcano laidarc 
ancora i compagni . Albert. t,}6. Li quali nimici te , e U 
(ua anima cc. di cinque tcriie Uidcttonj . 


Sega. Crtp. mpr.g. 41. 10. Aprciulo’loro quali una vena ful- 
fiirci di motteggiar fu quelle licenze, e. (u quelle laiJiri, 
di cui I’ Ajxiilolo divietò hno il nome . 

L A n> 1 T o . Adii, da Louiire . Lai. drmrpamt , feedatnt . Cr. 
panarSeie , funAùt . Albert tap. 41. E certo gran pena ha 
la colcicnza laidita. F 4(. I-a fama, e la nominanza é fla- 
to dì degniti non laìd-ra . Zibald. Antir, 77. Ari infermiti 
ilcotiiva , fari laidìta da fuoco , ovvero da ferro. 

Laido, l'. a. r»fl. Laidezz.t . Lji. turpitndo , fceditai . Gr. 
od aixmr , nl^pónet , Guitt. lett. sr. Guardatevi dai laido , 
che ptcciolillimo laido lolle gran bello, e picciola onta graa 
nulla di onore confuma. 

Laido . Add. Tomeo , Deforme , Brutto , Tparn non Jedamen- 
tt de bruttata matottlt , i» i dt bruttura , r afttnttì di veci, 
t di Inalvagi eofumi . Lai. luepti , inhonepui -fai tur - Gr. 
niortae , pmaU ,^/cntni . Amm, ant. 4. 7. 3. La quale ha 
luogo non lolaiwatc r.djfiiii , ma eziandio nelle parole , 
di non trapanare il modo dei favellare , e che neffuru cola 
laida fooni nel tuo dtce.Dinr.f’r/.ip. Che dopo lui verri di 
più laid'o,ira Di ver Ponente un palìor fenza legge. f /'»g. 
53. Ma riprendendo lei dt laide colpe Lt donna mia la 
volfe in tanta futa . C. K 7. 49. 1. Avvenne una laida , e 
ibomincvoi cofa folto la guardia del Re Orlo . Sw. ant. 
18. 3. Ma tanto m’ é riinaro ancora , eh' io abbo un lai- 
do dente ( eioF : guapo , e eoeratto ) E mv. n- a- A cotale 
fella r altre donne , clic non lòno così belle , come 10 , 
erano (guardile, e io no per mia laida cotta. E ncv. 44- '* 
Il volito marito è cosi Uid.o , come voi lapcte . E nav. 
6t. 4. E II dunzelli li prefero a contare , come v’ avea 
laide novelle ( cioi : pepane , e malv tee) E nov. 70. 1. Ed 
aliai é laida cola piangere altri fc llcffo . 

L A I iiu n A . y. A, Laidexeo . Lat. turpitndo , feeditat . Gr. 
od mtjefàr , niypórn , Amm. ant. 14. 4. 4. Sempre alla fatai- 
lama é congiunta vanezza di laidura . Lev. \t. Quella è 
grande onta , grande misùtio.e grande laidura. E altrove; 
Alla cofa , che tanto era fozu , c omqfa , fu aggiunto 
laidura . Tef. Br. 8. sp. Lo terzo vizio lì é , quando una 
delle cole , eh* citi numera , tu la puoi ricanofccre , e fer- 
mare fanza laidura . 

La' intorno. Avveri, e vale Paco pià , e poca mene , In 

t ue! coma . Lai- circum circa . Gr. R-iXìr . C. y. la- 50. 6. 
.a Kcina pure rimafe groffi d' infante di fei mcfi , o là 
intorno . 

L A L D A . y. A. Lauda . Ijt. laui . Gr. Wauir , £>uad. 0rt. 

S. Mici. Laudefì , e cantatori alle laide dell' oratòrio . 

L A LD A » I L E . y. A. Irtudabili . fòr. CC. Pad. 1. iiS. Ve- 
nendogli voglia dì feguiiatc oucfla laldabilc 11 fanza io alcun 
modo , comandò, che gli foffe edificato un fcpolcro , dove 
gli altri Patriarchi erano fepolri. 

L A L D A R E . K. .id. Laudare . Lat. laudare . Gr. iratrie . yit. 
S. Margh, Fammi , signor mio Gicsò Criftq , fempre de- 
gnamente laidarc te . Cavale. Mrd, euor, Kiuno uomo po- 
trebbe foflicicntementc laidarc Iddio d' una piccola infermi; 
li , che gli dia tanto utile . E appteffo : Li santi Padti 
molto laUavino le infermitadì , c poriavanle con amore « 
c paiìcnzia . 

La LD E,, y. A. Laude . Lat. lane . Gr. Srutne . yit. J. Ant. 
Intenti a donare tilde al signore . Zibald, Ande, Non pcn- 
Cano ad altro nelle loro opere , che alla umana laide loia- 
mente. h*!rg.i7 .do. Qjefla ita fempiterna egregia laide Del 
^Ke Maritilo , c Tue genti ribalde . 

L' A LT k’ ieri. Avvetb. di tempo, e vale 11 d) avanti al dì 
prajpma papaia; e talora fignef.ia tempn indeterminata , f va- 
le Pubi giaini addmro, ÌM. fuptnoribui dubiti, nudiui ter- 

tius. 
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ti , qufi'àM* ^tni .Rt,l. l'ip.i. Kon fo come il volgo 
«tda fogM^doli di poter avyclenir le lame delle Ipade . 
f tfp. Dor. ?4. Si psteva farae la prova con una Urna di 
ipada armata de' Tuoi luroimcnti, o come la dicono, meila 
a cavallo . ' » 

é. in. ytnìrt « ntrgen Umm , fi ^4icr fiuuido fi vitie alla 
ftaeia/!»iu luÙHamme ; tratta^^ mnaf. da parili , che mi 
far iu:Pirm i» pafin calti t" avnctu-xK dtntro alta mtfma 
della mcti detta ìam ticie ant/rt fi dire l 'tairt a nataan J fa- 
lla. Lu-ca’itimu fagaitrf..1iltii.^}. Per eemr finalmente a 
mezza lama, lo fon qui Tenn yoi nd più^nè meno. Cor. 
Ictt. t. lao Pare a ^ualumo i-elie. I' uccalione del diaingo 
li potcITc dire un pòco più Ifreitamcute , e'che fi doveire 
venire dopo podii opipi Cetonie jH diee,) a meiza lama. 

LaKIBICCAR « / Pattai^ fàtrjtfmbuco . Lai. Piilore , di- 
fiiiiJu . Gr. rtifra . ^ df*" • 1- I”"'’ !• l'cine 

un compotto', <1 jlur'wijllllliii (j|lh l^ii I alci io qiimtellcn* 
74 il ghirihnùf . 

V I. Per OHtaf, ffittùfiarlì^etmUamriitr aleimr rifa , Pen- 
derai la iene. Lat,a.i hiit'inam aevSare , (jr.TaiitiDiu . ìltan. 
Fier. I. I. 7. Che un rol penfitr d^ un lo) viglicjto urNira 
Lamniecir, poudciar, decito /confini Fermar delia ’nren- 
iiune , e ben piantarlo .' m 

}. 11 . fi fijpiratam. Lamiietarfi iltervflh, eialéf fiottìi izza- 
fs , iihiriinaare , Sediarfi il envetio . Lat. loetaium tcr./ie. 
ri;. Red- In/- ir». Volle piaftofiO] lambiccaiinoli il eceveU 
lo, icrivocoche l’ alino non impidoct'Kfec . v. cer- 
vello V XIX. ... I 

L t MB iccatn. ^dd. da Ì-Mnriiaare . I.at. diftilìaini. Gr. 
cxuiatni .‘Sefn. Mani. Magg, 8. 4. Quel funto più lain- 
bKcaio , clic noi pur volg|riBcnte chiamiainu rpirilo. 

I. AMOCCcy. V. LIMBICCO. 

Lambì mento, li lamlirr,' Lat. tinlius. Gr. tataiea. Uir. 
cur. mai-ut. ^cl tempo del lambiroento C(n£a il petto ft- 
fciato «og panni caldi. 

L A M B I A F . Pitiiar tfffjtrmente eolia lingua rito, 0 heyetag- 
fio i e non fi derehbe fé non de toft , eh' abbnen elei liquida , 
Ijt. lamirre , libare . Gr. am'x'»» , a»rd«r j Cem. Pierg, 
74. Quegli , che colla mano , e colla lingua Jambtrao- 
Do r acque , ficcomc colla lingua iuol lambire il cane , 
incirciagli da una parte . Red. Vip. i. ]i. Il che oop luc- 
cede ec. a coloro , che larnhiicono, e cacciaofi giù per la 
gok il veleno della vipera . Rne. Af. aas. Limbe^o mol- 
lo più viole , e refe Sulle tremanti , e rugiadoic cime . 

Per fimiìit. CeU.Sifiiti, -tfle gli vengono, per cosi di- 
re , lambendo , c percotcndo in icira in quel medefiino 
punto a capello . 

L A M B I T I V o . Stata di medèeamento , cht fi Itmbifi^XM. 
linSat, * tambtùvum. Cr. Utaeum. Liór. cur. maiali. Ufi 
il lamóitivo fatto col mele, e col puh^io. £ attrenae: Un 
Jambitivo fatto con mele Ilémperaio in decozione cc. Red, 
latr. I. 148. £ necefTario nrcicntemente''non pillare le co- 
le piacevoli , come i lambitivi . E affergo; Gttimo an- 
cora un lambitivo frequentalo , c latto con polpa di cafi 
fia . I 

Lambrusca , e lamirusCO . Sorte et «a faivatica, 
eie per altro nome fi eiue^Havemfie , e Uvnaali , Lat. labru- 
jfea . Cit. ùy^/Lt^TttM . Cr. 4. ri, la. Anche fono arbori, 
I quali hanno viti, -le anali in niun tempo fi potano, ca- 
lne quc!.« , che fimw le iamhrufche, che fonc^ viti fàtva- 
tieh'e. £ rnp.ai.a. Annera oriimaaicntc ( ri rino } nel tem- 
po delia veodcmmla con uve, che fi-tbiinuna albatiche, 
c 0a lambruichi ben maiuti . PaiiaJ. febbr. tt.iit, Cumc 
Xeni. Ul. , 


t 114. b 1 dolce amaro lamentar, cn 1 univa . n ajp. 
Giulia duol certo a lamentar mi menq, Saflicl chi n'e ca- 
gione, JOam Par.ta. Qual (i lamenta, perchè qui fi muo- 
ia . £,<p.. Per la lor belila fi lamenti , c gzrra . E rim. 1. 
Ch'io '1 vidi lamentare in forma vera Sopra la mona im- 
magine avvenènte . Ntv. ani. jy. j. Il conte d' Angiìi be- 
llcmmiava fotte fra fe mcdclima, c lamenta vali di fua 
fortuna. E nov. 70. 4. E la moglie lamentando «ficea ; deh 
Signor mio, che dòglia m’^è, che tu muori fanza colpa! 
rèleid- }. 6}. Io ’l farò , ma tempre Umentando Andrò U 
nli fortuna con dolore , 

L A M E N TATA . P. A- Ltmcntama . Lat. lanuàtriit , farri- 
■boom. Gr. Spine , it-ifuài Fr, Ine. T. i. a.dBo pur pun- 
gea. Ragion nari ave di mia famcutaia . 

Lamentato, ddel. da Lament.rre . Bfmb. Afol. t. Dorif- 
filnc fono le dipartenze, e quelle itulTimamcnrc, che con 
alcuna difiaa notte , e lamentata e con abbracciamento 
lungo , c (ufpirofo , e lai^imcvolc fi ciiiudóno. 

L A MEKTATO A E . eòe /| tamenea. LiL • lainentatar, B«t. 
I lufiuriofi nel mondo fono fiati amalon della fui carne, 
c comptagnitori , c latpciHattui, c gridatori^ quando han- 
no cantato, c compofii fonetii, c canzoni d amore. Om. 
Ctmf. ]. Udivano le parole de' lamentaiori di lor 
parte . , 

LamentaTORIO . Add. Lamentevole , Lat. ^uenbundm , 
fuerului , Gr- Saonitee . C.ruate. Kìed. cttor. Lo morto non 
lente le pene , ni infamia / ned altre vere , o falfe , cru- 
deli , e lamcnialunc e iulmghcvofi parole . 

L A M BNTATR rCE . Frniui. di Lamentatele. Lat. * ian» nrr- 
trir . Amt. Pany. E veggeado lo lamcniatriu , e la turba 
romoreggiare , diflè loro . 

L A M ENTI z 10NC. ELL A . Dim. di LamenUixiont ' Fr. 
Cioed. Pred. R. Gemono afiuiamenie con fiore lamcota- 
zioncclle di voon. 

LaMF.NTaZIONE • Il lamentarfi. Lamento , I.at. iamntfo- 
/«, Ltmemum , fuefiuif threnui. Gr. Spint , itoe(»i , ìa». 
fap/eii , riatfea . Aniut. Paagel. Non folte con allegrezza , 
ma folte c<m pianto , e lamentazione . S. Cnfifl. Pìcciola 
per ceno , • molto minore , che la mia , repurerù la la- 
mentaaion del Pro.'cta , nella quale re. Ciud. c. 174. Ve- 
ramente le loro lamentazioni fingulari non fi fpecificlieran- 
Do al picfente . tmn. f. Ag. 4;. Fa' che la mente tua lìa 
latta com' cn il libro di Zacchief profeta , il quale era 
fcritto dentro , o ifi fuori lamentazioni , e guai ,. e quelle 
lamentazioni Togliti accofiarc , c abbricairc ec. 

J. Ptt Vua delle parti deL" antica tragedia. Parib.Lez-^. 
Oitra le cinque parti di fopra raccniilate (s ne 
un’ altra chianuta Grecamente crommo , cioè lamentaflo- 
ne , ovvero comptanto . E iiy. Qiii^o crotstno , ovvera 
laiTKntazioae non i altro , che un pianto , oweno cordo- 
glio , che fi il coro initeme con gli altri llrioni . 

Lamentevolf. Add. Di fanicur» , Quendt . Lat. lamen- 
tabtiii, yuetibundui, gutridui . Gr. Seamiéar, itumnii , «9. 

. Libr. Pttd. Dobbiamoci ancora convertire colla 
bocca pea lamentevole , c dolorofa contéftiopc . Ceii. SS, 
Pad. Pcrcofte di lamentevol dolore tutti quglli, che ab.ra- 
no in quello difetto jSmm. ant. t^. 1. .\int« di lem- 
mina ec. fa gli uomini lamcnrcvoli , adirofi , di malto ar- 
dire , di vili lufinghetic , di duro imperio, c in mito inu- 
tili . 

L A M E NT E TC^t M E NT e • Avoerb. C*» iamente . Lat. * la. 
rrtenabilitrr , Jiebiliier , Gr. itjfmiùi , xtiùj»! . C'io'd. (>’. 
Onde le confuGoni delle, dette boci lamentevolmente per- 
vengono ad Achilie . E ir. af/ 1 71. Pófew levate le Itrida al 
B eie- 

• 
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« ntÙHil/ 1 /iiM flcs£M , f raiU . • ' 

1. « M I E K il • ^maiÌHta , Cor«EU , Vittrgo di lama di firn, 
L»t. tivax , Gf. . Mtd. Mi. er. In luogo d» )»mie- 
n fi veilu-ì d) giulliiia ^ e ptT lo cappcl liéH' acciiio fi 
inrttcì^ in capo il giudicto ccrtilTimo , da non poruc er- 
rare . Birn. Uri, 17. ai}. Chi l'enia utbcrgo , 0 chi linja 
Unirla , Chi fcnu elmetto fi vede venire . F 1. lEt. 10. 
la maglia , onde fi velie > c la lamiera E', tutta fatta per 
incantamento , 

t. Lamina , vale enthe h Jtiffe , (he Lama mi Jìgnifit. 
del ì- t. j 

1 . a M I N a . Lama. Lat. lamma , Gr. anrìr. Lite. dflrtJ. Pi- 

g lia una lamina rìtonda d' ottone, o di guai cofa fia, che 
faccia , e fia ai grande , come la tavo.a della rete , ma ,, 
non fia tanto grolla , e fia molto ritonda , e bene igudie 
da ogni cap^ c ben limata, c ben piana , Ikcomc <ict;o 
avemo nell^^mina della rete . E afi^tjjo; E palfi il re- 
golo per lo punto del centro della Umilia. E «.'irtnY. Coa 
quello avrai compiuto la prima faccia di qoeiia Umina , 
la qual fi chiama la madre . B affteffa: La lamina li può 
far d‘ ottone ., o d' oro , o d’ aticnio , o di Icspo ec. 
LaMiNETTa . Dim. di Lamioa . Lai. lamella , parva la- 
mina , Or. funai htrit , Liir. ear. maiali. Infuoca quattro 
iamincite quadre di ferro. E apfreffaì Pofitvi fo;ira una di 
quelle laminctte infuocale : iagg. mal. eff. 6o> £ infilata in 
clU dalla pane 0. una lamineira di vetro ec. vi fi mimw- 
ga dentro , . . ' 

Laminoso . Add. Che ha lamim , che ì eompell»^ 0 fatta 
a feggid eh lamine . Lat. larmais eampaBui . Gr. Trai’ «fri . 
yàlg. Mef. Il migliore In’ nitri et d il Uminofo, fiangibi- 
le , lucido , ec." ‘ ' 

La M M I A . Sfrega , Incantatrice , MdUarda , Larva , Kin- 
fa . Lat. lamia . Gr. Xofeia . Liln. Mett. Egli aveva |auM , 
che le lammie non gli ti^ furalluno , che anche fi teneva 
bello , Becc. nev. 8|. 6. Egli i una giovane ^aggiù , che 
ì piò bella , che una lammia . Dwid. Pifi. Tu cri allora 
fervo, ed io era allora iaininia , quando 10 (afferG di iiu- 
riiarmi a te fervo, l'irg. AI. Io ho quauordici limmie . 

E appreffo : O lammia difearn da) ciclo, c trai deiU fare- 
tra la vcndicittiee lactia. * , 

Lampa . Luce , SpUndare , Lampada , Lat. he* , fpUnder . 
Gr. hafiiA . Daut.'Par. 17. Tale era io , e cale era fcnilto 
Da Beatrice , e dalla unta lampa . Pctr. eamt * 9 - a. Del 
bel numero una Delle beate vergini prudenti , Anzi la 
prima , e con piìi'chiaia lampa . 

Lampada, r lampade. La fteffo, che Lampana. Lat. 
lampat . Gr. nafenài . ScrJ, fiu, g. lat. Edificarono una 
mofehea con multe Umpade , che flcncTo acccle in per- 
petuo . Taff. C<T. 7. jd. Siccliè vedcafi appena Apparir 
tiaie lampade d* intorno , Che ne fu 1’ aria lucida , c fc- 

L A !« PANA, l'afa fiora piede , nrl guale fi tinte aeeefo lume 
et alte , e fifpendefi per le più , imiamu a eafe tacre . Lat. 
lamìai^ Ipehnut . Gr. Mqcrdi, taé^rm , Bote. miv. 68. 11. E 
raccefe la lampana., c Ve nveili . Lai. ago. Vidi in ella 
una lampana accefa davanti alla figura dì noilra Donna - 
Fr.t’»'. Sarei. Op. dév. lad. Il caldo naturale i come il lu- 
me della lampana^ lagg- ”at^f, la. Dalla parte pii^ llret- 
ta va ìofenio in una come [impana, di cciilaJI* prodotta 
ancor cifa a foggia dì copb . f 

Lampanaio. Che fa le lampone . Lat. lampaHaeiut, lam- 
padum arufe» . Gr. ' . Er. Ciard. Pred. R. 

Andò nella bottega dei lampanaio a. provveder la lam- 
pana . 

Lampante . Add. RifiUndenta, Ijutkatut^. Lai. nitidup , 
tucrru . Gr. » , Iimtii. Art. t'eir, Ner. }. 50. Se gli 

dia la fopraddclta polvere con detta dofe , e regola , che 
àrì un colore di laifira lampante, e bello. £ 4.6;. Ave- 


Tii , f ipn-* . Fr. lae. T. J. toc 6. Fcrmatfii al fin quando 
che i tuoi lampeggi Pendeano ove il ftnciuilo dimo- 
rava . ■' 1 • 

L A M PIO N E . V. L A MPO HE'f* .. --Or, _ ‘ ' 

L A Al PO . Balena, a Spl/oder da /ùaea mfatptigliame Ufiaiena. 
Lar. /plrnder , eerufiatia , futrUr', fuigtirum . Gr. aixnt, re- 
pni , mcfmr è. Danl.Par.iy Duiiro al vivo feno Di quel- 
lo 'nceodio irtinolava un- lampa .'vubiio , c IpvlTo a aoift 
di baleno . Bue. ivi ; Tretnolavfa un lampo , cioè dtbittc- 
vafi uno fulgore , come vengano li lampi . Vani. Pai. to. 
Come fubiio larojo , che difeelti Qli ^r>ii vifivi . Petr. 
fan. 18;. Sì dolci Itanno mio cuor le fàvire,e’l chia- 
ro lami«. fdac. I. 69. Picciolo fpat»i di’po pareva , che 
cominciale a Icenncrc u|M acqua pcUiicn’'uWa cc. con mo- 
ri , e eon lampi inniim«i«h,ló,- e grandtfluni . Tai'. tier. 
5. 17. Parve la voce un tuono , il ferro un lami<o , Che 
m folgor cadente antuinzio opporte . t’ge. »»». ‘efp. iaa. 
D'onde fi feopnva bciiiJltino il lampo , che fa la polvere 
nell' allumare il petto. -q ' ■ , * ” 

Lampone, e lampi om > PrtgKei'.fimtk alle mere , pira- 
detta da una pianta , thè ì ffeait 'ddlt^a \ dAUt guair fi nt 
truava della fpmafa , t' defif’oali fpimBa . Lai. riiiuj lUaui . 
Gr. iSàrP' ììaiai , Liir. e^. mr/.irr. Sremirera uh' oncia di 
buon mele con tre oolp- di fugo fpremuto da' lamponi 
maturi. E appresa: I laasponi maturi fauno bene andare 
a fella . - . ^ ■ 

Lampeeda . Pefie della- feerie tUT àngtuUa . L.'t.' laaiPe- 
tra , Gr. utfiaun. Bete. mrv. 88. f. Rilendo jl domandò , 
chenti follerò llate Ic'limiipede di mcifcr Cmfo 1 Onw.t V/. 
pi. .Avendo niaiigiMo pth lamprede, e ptfee, che io man- 
gialfi rniif md. Ofi.an.97- Va ad imboccare ia una grof- 
fa arteria , che ferpeggia per tutta la lunghetta del ven- 
tre della lampreda . Smn. Fier, 'j. i. li*. Per pigliar quat- 
tro granchi, e fei iloiacllt. In vece di pernici, e di lam- 
prede . *.7*. 

Lampxedotto. Lampreda tìa-jane . Lat. lampftra par.- 
va . Lar. Med. eam. ip. j. Se Ichiiialfcr tamprcdotli { -Al- 
largate ben la rete . ‘ • 

per la 'ntrfinaa delie vitella, e et altri animati tldatta in 
vivanda-, Red. teli. i. t^. Tla col |iroprio ingegno tiiro- 
vato , e feoperto , che il lamnredotto del daino è viepiò 
gentile ^ tencruccio ^ e fa|»tofo dì qurllo dì qualfivoglia 
altra briliaccia . - 

Lana . St dice /■niprÀnnmte il Pela della treara , e del mari- 
tane . Lat. lana , htnitium , Gr. l€are , t-ny.ui • Baec. nev. ;7. 
a. Dando andava per un fuo maelìro landiuolb' lana a fi- 
lare . Tef. Br, j. -j. Sappiate » che nella riviera del mare 
roAn è una fontana di cotale natura, Che li.monioiii,che 
ne bcuno , incontanente cominciano 1 mutare la lana di 
colute infino a dentro alla pelle. Frane. Saeek rim. ni. Go- 
al una lana fa diverfi panni . Taff. Am. t. a. Altri confer- 
vi la lane, e’I iaire, e altri le difpcnfi . 

Batter la lana , figuraiam. ea in favellar furbefea per 
Vfafyamalmente . Bete. nav. io. 17. Anzi di di, e di notte 
CI IÌ lavora, c battecifi la lana, - 
_ ^ II. Far et agni lana nn prfo , vale Fare agni fatta di 
riirlderia , fenrea riguarda veruna . Cerei. Difm. a. 4- Og- 
gidì un tuo par non è da fiato , Se non fa Tare d'ogni la- 
na un pelo. Malm. 11. 14. E le fia ben , pcrch’ una fifflii 
ratta , Ch’ ha Cuu) femprc d'ogni labi un pefo E' fi vot- 
ribbe CC. Gailigarc a milura di carboni. 

§. III. Difp-utar detta latta taprma , papveri. eie vale la 
flefia ,■ eie Dtfputaet delf entità deir afrrta , tioè Difpmtar di 
eafe frivaie , a eie rtierrtt rileviria . Lar. rt.tari He lana rapir- 
na , Oraz. pr. ùria aia aniii fidxmitu .. i'irrei. EreaL 17. ^ 
mai fi difputò dell' ombra dell’ alino , come è i! proverbia 
Greco, o delta lana caprina, come dicono i Latini, ^e- 
fla è quella volta . Cai. Sifi. is;. Mi r*f \ cSe noi fiatno 

e entrati 
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Ic^fticrimntc iiobrailito Te tancciic ìà cavar (angue. £inii. 
t ur, 4. /»w. Un beilo aliuccia Per un dorato, dove a:>ua- 
Tc, e iaiitc Sun celuie, e lancetre, E lime, e pusteruoli. 
t 4. }. {. Tratta fuor dell' dlluccio la lancctia , TataglMr 
quali a giuoco Vari fegni , e rabtfchi . 

ìjinttita , fi liift an.it /mv ^ thè mefita t tri 
arg/j eriv.U , 0 finuli , Lai. gnemon . Or. >a»iwr . iagg, 
tut. t/P. 16. O vogliond pigliare i tempi ee. «Ugli fpa- 
aj coTli dalla lancciu , c ^ìi die mai pofTunn ingannar* 
fi gli occhi . £ apfttffa: Della lancetta i dititcile il giu- 
dicare, t'cirè, o ie ella non é per apMnto in fui legno. 

Lancia. Sliumtnu di Ugno fdi langonza intorno di eia- 
JVC itactia , em ferro m puma , t impugnatura da fii , eoi 
gtule t tavalieri ta battaglia fmfior». Lat. lontra . Or. ai)- 

Tati. Ra. Lanciiiuilo fanza dimoranaa abbalTa la lan- 
cia , e ai li trae a ferite . f appeefit ; Pure per mio, amo- 
re tu rompa una lancia incontro alla gente del Re Aitìl . 
fitte, top. ì. Vedi qui ben fra quame fpade, e lance Amo- 
re, e ’i fonno , e una vedovetta ec. Vince Oloferne . C«- 
Tig. Ca/v. I. aa. Parvon le lance polle in falla rciU Q^fi 
in un tratto ,■ oh Dio, che furia é quetia! 

I. E Jwm.ttam. in/entim, tfcmt. Lab. aj{. Colui tiene 
ella, che Ita LanaiiOfio , o vuogli Tnilano , Orlando , o 
Ulivicn di piodcau, la cui lancu per fei • o otto, s per 
dieci aringbi la notte non C piega in guifa , che poi non 
fi ditirai . . 

$. 1 1 , Pur figurotam. Rompere una , a pii lame , la /Va- 
ttm ojeena vale Ctaerre lamtlmente . Segr. FaU. Cln. 2. t. 
}>la tu non fono ancon al vecchio , cb' io sua rompctG 
una lancia enn Clizia . Crtih. Ine. 4. 4. S. Non venne ri- 
mica ) N. Cosi non fufa' ella venula . & Che l avete lor- 
fc rotto troppe lance addoiTole? > 

Y III. Lanetta per Ogni fpetoe èf arme in afta. Lat- ha- 

pa . Or. tipa . Liv. AI. Romolo non ctirandolì di quello 
comindamemo , prcl'c lancia, c faltb il circuito . Brxr. nav. 
4;. i;._ Sparti adunque colloro tutti per la piccola cafa , 
pane a' andò nella corte , e polle giù lor lance, e loe ta- 
volacci , avvenne, che uno di loro, non fappiendo altro , 
che farli , gitili la lua lancia nel fieno . C. y. it. 6{. a. 
Lanciata gli fu una noeta lancia mincfca . c 

V IV. Laneia , per Cavaliere urindfa di iameia . Lat.’/an- 
ttarmi , Gr. K)^;g9a)V«. F- F. 11. 81. Poiché gl’ Inglefi fi 
vidoDo ricondotti , come uomini vaghi di preda , e vo- 
gliofi di tuffa , 1 dì a. di Febbraio , io numero di mille 
lance, i quali fi facevano tre per lancia , di genie a a- 
vallo , ed eglino furono i primi , che lecarono in Italia 
il conductm la geme da cavallo folio nome di iaocc., efau 
imprima li conducevano fotta nome di barbute , e ban- 
diere ec. 

V. Lentia ^per I/pexie di meteora, yarrh. Le%-gyO. Del- 
le cralizioni fi generano tutte le imprefTuAi ignite , ov- 
vero fucofe , come le (Mite, i balciu , le lajKe, le travi, 
le cotonuc ec. . 

VI. In modo provtri. Affai parole , e potkt Unte rotte , 
fi dice del Mofitar di far gran tofe , e Mv ne etntbuuler ve- 
runo . Horg. aa. lo. Parole aliai , ma poche lance rotte t 
Kon credi tu, ch’io conofea Rinaldo? 

f. VII. Lamia tf almno, vale Capmeto, Lat. affeda.fa- 
telln . Gr. piliaig . Ceteh. Ctrr. {. 4. Se pure Eli' è uroia , 
come io credo, acciò Ch' i’ ceda al capitfn, di chi egli d 
lancia . Ttic. Dav. ann. 4. pi AteufavanJo Satrio Secondo, 
< Pinario Natta , lance di Seiano. F 6. ita. Hai trovato 
forfè quel , che nao leppe il divino Auguùo ì o pur fc' 
lancia di Sciano? 

T«i». IIL 


Lanciare. Scagliar la laneia , • fimii . Lat. tneulari , rar. 
«rrr, viipnte , patere , Gr. tàurd^nr , SuAua, àìrneir, mmp- 
pnti(tir, G. y. 11. 6{. >. Lanciata gli fu una corta lancia 
manel'ca . M y. io.p7. Lo Re imprima lanciò, c fèdi im- 
prima lo Re Vermiglio. Cedi. ,rf. Pad. Lanciando conno 
ad effo dardi di digiuni coiidiani . Dant. nm. ip. lj> fin 
puccr di quello adorno vifo Compofe il dardo, ehe gli oc- 
elli lancialo. Serd- fior. 4. 14;. Mcntrcch? quivi I) combat- 
te dall’ una , e dall' alt^ parte con artiglierie , e con ar- 
me da lanciare , egli infanto dilmontò eón l‘alire genti 
in terra lena' alcRn ollacolo . £ appteffo ; Fino a che Q 
comhilid di lontano con arme da lanciare , la battaglia 
panò del pari. 

1 . le» vece di PirmoriTr , e Ferir di laneia . Lat. lameé 
fercutete , Gt. >-ÓYpJ nnniaanr . Libi. Pitd. Eir prefo , e le- 
gato ec. maladciio , c condcnnaio, erocififTo , e lanciato . 
Dant. Purg. 7. E quindi viene ’l duol , che ti gii lancia 
( guì per nteiaf. } Rei. Che il gli lancia , cioè Io dolore , 
che sì gli tormenta . „ 

^ II. Infignifie. natte , paff. GtUarfi con impelo , Stagliar- 
fi , Avventarli . Lar. in alipuim hrumpere , irruert .. Gr. 
u'mimur etn . Dant. In/. 15. E un feipente con lèi pii fi 
lancia Dinanat al)' uno ec Rim. ant. Guid. Cavale, pa. Il 
cuor fi ferina per veduto fegno , Ooire fi lancu ctMeliì 
d’ amore . Rta. In/. 81. 'ErIvoIi» veniva lor fatto di lan- 
ciarli fuqra del vaio . Malm. ;. j6. E gli fi lancia addoffo 
a cavalcioni . 

$. III. Lanciar eantonl , o campanili , vale Aggrandire , 
a Magnificar eheeeheffa con parole .UprbtJegfiaie . Lat. Jer- 
mcnt aagere , «erin magnifitart . uf! finrtt « , P/ut. yareh, 
Emi. C4. fraudo alcuno in favellando dice cole grandi 
impoffibili , o non verilimili ec- s’ tifa dire ec. ei lancia 
cantoni, ovvero campanili in aria. Libr. So». R E va po’ 
ccrchioim levando il grillo , lanciando campanili . £ 117, 
Pur anch' 10 lancio ì campanii per l’aria. 

LaNCiaTA .Sufi, da Laminte . ^ /palio di gnomo va 
Untano un afia lamiata , Lat. teli jaltui , tonerà ioBut . 
Gr. fUun lóyxu* ; Faol. Oro/, EiTcndo I' olle jjrlfo a una 
lanciata di lancia per combattete . tUgez. Quegli , che 
alfeggono a una lanciita di lancia di lungi , Anno' una 
folla . 

^ F laneiatt , diciamo anche per Colpo, 0 Ptrtoffa di Un- 
eia. Lee. Unetn iBnt. Gr. niayù làygo'- Albert, enp.60. Le 
fiDciate, che fon vedute dinanzi, fanno inen danno. Bine, 
Ori. g. 6. 14- Or corte, e volta , poich' «' l' 4 vicino , Or 
a tiaverfo mena una lanciata. 

LaNClATO . Add. di ^aliare . Lat. vibratut , eonpe- 
8ut , remeirr»r . Gr. pitfdi . Tnff. Cer. 7. 94. La pcrcoffa 
lanciata all’ elmo giunge , Sicché jie pclla al ToloCtn la 
faccia'. 

Lanciatore . yerbal. mn/c. Che UneU . Ltt. pneuUier , 
Gr. dxormrnt . Liv. M. I ppntipi , c i tancialori, che era- 
no apparecchiali, c armaci dinanii agli opericri. Tajf.Ger. 
p. 81. Un paggio del Soidan millo era in quella Turba di 
fagittari , e lanciacori . Bmm. Fin. 4. g. aa. Che bcavazai 
Fanno 1 soldato*, lancialnr di fiabe ec. 

LaNCIaTRICE. ytrbal. femm Che lamia. Lat. pncnUtriie. 
Gr. d du»n(ran - Libr, Afirot. Siccome dicemmo , che fi 
nomina Pallia lanciatricc di terra. 

Lancio . Salto grande , Lat. yj.'iaj ptneept , Frane. Snecb. 
nov: da- Quivi era ta faggin , e da lanci , e da’ falli del 
cavallo ognun fuggendo cc. Morg. 6. ja. E finalmente dal 
Re Caradoio A lagci , c fatti fi unir coltoco. 

). Di palmo Umio , pofio nwerbtalm. Volt Stim , A pri. 
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monto in iipcztc a uno uiopo tooiio 'ncto , con ccm 
Janclottì infocati in roano , che parca , che li laDciaice 
dentro . 

Lasciuoia. Ldiurmi, Pieni* bncùt. Lai. Uncnl*, mif- 
filt . Gr. 1 ' cacàaiort , acciocché pigli 

cofa di poca valuta, u{a di gittar k landuolc, per meglio 
(apcre, quando caccia il cerbio, o altra bdtia colpire, fr. 
Ixc. Cef. E lutto il volto lì venne arando con laociuole , 
c con tcrruiii . 

f. I. Per h SirKmente , ni furie i err*fici tervem femtut . 
Lat. ftalprum therurgiram , Gr. fUt^Urefnr , Peli, Fr. Ctord, 
PraU S. Un feno medicinale , cioè una lanciuola da riar 
ftogue . ' , 

}. II. Lmrlitel* fi dire *ntU Uaa fferit di fùntagf iae , 
7 .tor. tur, malati. Ammacca ka lanciuola tra due latli , c 
cavane il fugo , 

1 . a N U a . Pianura , Camf. agita , Prateria . Lat. plaailiet , 
(amput . Gt.retm, Oa»i- l"f- i4- Dico , che ar- 

rivammo ad* una landa, Che dal fuo letto ogni pianu ri- 
muove . t Purg. vg. Giovane , c bella in fogno ini parca 
Donna vedere andar per una landa Cogliendo fio» . /t/m, 
«iU. Ine. iid. Vidi una donna andar per una landa . Dii- 
tara. I. la. Chiare fontane , erbe crude , e ghiande Era 
lOT cibo , e llavano f[>arti A libilo ne’ boAhi , e per 
le lande . Tratt. inr. Come Iona le folli femmine , che 
vanno col collo flcfo , ed a capo cito , come cerbio uà 
landa . 

L a K o a A . Puttana . Lat. mrretrix . Gr. •aifta . Pataff, 8. 
t.Xundo c' fon colla landra moito al Ibno . Malm, j. 
i s io gli farò dar le gambe alT aria , Quclta fua lan^ 
ha da pagar lo feotto. 

L A N F A . dgg. i Atfua di firr it «rima. Lai. ajiea rx auran- 
tit fiiirjkus eUftiliata , C|W. Cam. loo. Acqua lanfà , e con 
mufehio chiata , e netta Aprite , ove volete vi li mecca . 
Lidr. Sm. 45. C^eda é tutt' acqua lanfà , eh’ io ti fpruzzo. 
.Bum. Fter, ). 4. 7. F. rofa , e tanfi, acque odorate fpargo- 
no . Bed. Il», t, 118. Un poca di acqua lanb , c fugo di 
limone . 

L A NOO R E . K A. Maneatnnt* di forte , Malaula , Debili, 
fameata , Affintont eagnnata da nd^ermttà . Lai. iangucr , 
htfiiinitat , 'afriiuda . Gr. àaitrma, àfpticM , (laKauia. Labe. 
Dieer. Acciocché fanalàe tutti 1 nollri langori , Fiamm. 4. 
<7. Quivi , pollo che i langori corporali molto fi cunoo , 
rade volte , o non mai vi <’ andò con mente fina , che 
con fina mente fe oc tornifce. Omel. Ong, Ed era si lan- 
guida dell’ amor di Gesù , e si n' ardea , che quello lan- 
gort.e difiileno ivea ce. Frane. Saetb.r^ Ma perché feot- 
u Vi fofson le cagioo de’ miei langori. 
LaNGUCOOIARC./'. /f. tjtnr.kire . Lat. languefirre . Gr. 

lat.T.y.x- Ui desio i* lingueggio, Che 'I 
mio Signor non veggio . /triti, nnr. Ciuit. R. Per gran do- 
glienia nji langueegii '1 core . 

LangueiìTE . che langutfet . Lat. languent . Cir. « xrg- 
au/ió^ur. Amet. TJ. E con aure lievi, c coniinove il tiio- 
cu languente nxai io chiara luce . cacciando le lencbce 
della notte . labr. eur. malalt. Si é di grandifTimo folltcvo 
a’ mifcri infermi languenti . Fr. Ctord. Pttd. R. Ebbe com- 
pafTinne della povera femmina langoence . 
LANGutotTTO. 'Dm. di Languido . Ment. tim. 1.148. E 
lo fguardo mcfto volgono Languidetiè, patlidette . C ari. 
Se languidetca In Aiireibctli Le fue pallide toglie all'au- 
ra apri. 

LAKGUlDEZZa . Fiinbetxa f Languait . Lat. langmr . 
Gr. àoSime . Albert, eap. ti. Difendere fi dee la vecchiez- 
za da languiderra , c pigrezza . Rrd. nnf. i. ac8. Nul- 
ladimeno non le vien mai appetito , ma bensì iugui- 
dezza . 

L ANO U tot ss IMO. Sufetì. di Languida . Cui. Sagg. in. 


già I etoii aiRtegerp / t ean. ip. j. c„nc memoria dciio- 
pea anco non lingue ( citi : iw« tven meno ) E 41. 6. Co- 
me fior colio lingue. Lod. Mart.JI. lorj. Altro non i lan- 
guir , di' odiar fe lidio , E tor f alma da pace , c porla 
in guerra. Tafi.Cer. f.S6. E in atto si gentil languir tre- 
manti Gli occhi , e cader fu] tergo il collo mira . E 19. 
IO. Già nelle feeme fòrze il fnror laogue , Siccome fiam- 
ma io deboli alimenti . 

LANOUItcasTS. If. A. Che languifee , Lmguente . Ijt. 
/anguidut , Gr , àftaugit . Sen. Pifl. fi. La non ra- 

zionale parte dell' inimo ha dilc parti ; 1’ una ce. 1' altra 
umile , languiiccntc , data a' diletti , 

Languori . Lo lh£o , thè Langote . Lat. lamgtur , ìnfir. 
miias , agritndo « Gr. àBima , àpùiee-ìa\ faaUaxla. Fr.Ciord. 
pred. R. Egli volje portare fopra di le luui i notiri lan- 
guori . Fr. lat.T. 5. jc ip. E’ si fido quello amore , Ctig 
abbalTaio ha il Salvatore, E gli fa ogm dolore, E languur 
nollto portare •- Red. nnf. a. 8. Si cuoienii , ed accomodi 
V animo fuo a credere , che vi ha, da cflcre rramifchiaio 
qualche piccuio, e tollerabiìe languiire . 

L A N.C U R a • K /*. Langexe , Afanna , Lat. tanguor , enea , 
J'allieiiudo . Gr. àbima , (ùfi(ua, uUai, Fiat. rirt. Ij vee- 
chie/za sì é (opra gli altri , penh' ella iodcboliice io cuo- 
re , c là langura allo fpirito . T'«i>. Rie. Site , non vi do- 
nate tanta langura. Fr, /ur. T. a.is.z;. Il ricco itvmebon- 
do Ne vive in gran langura . 

Laniare./'. £- Siran ire , Lacerare , Lat. laniare , diltnia- 
re . Gr. àiaàrrna , magàTrta , 

^ Per mrtaf. Trattar male. Amet. 61. Perocché Tono con 
tagliente unghione ha limato il milero popolo. . 

La NI ATO . Ad,!, da Laaiare . Sieaitm, Straniato. Lat. fu- 
pillar -Gr. Piamm.j.to. Trovando 1 vdtimen- 

u della lua 'l'i^ laniati dalla falvauca fiera , c fangui- 
noli . 

7. Pir mrtaf. Amet. ff. Che s’avvenir ciò dee , a coro- 
naii Fiamme piuciolio le chicggio dannate , Che a viu 
laniata , ’ 

L A M I aro R E . Che lania , I.at. ianiatta , Gr. i mafàrmir . 
Bmm. Pier. a. a. lo. l,eoni , stingi, cerberi , o aliti mollrì 
Laniaior d' agnelli , e di tanciullì. 

Laniere > Aggnano di faieone , Tef Br. f. la. Falconi fo- 
no di fette generazioni i il primo lignaggio fono lanieri , 
che fono ficcomc vani infra gli altri . Lidr. Am. p. Chi vi- 
de mai sì indegne cofc,UnKTc bicone per nibbio fua pre- 
da lalciare ì Tejorea. Se. Non fie lanier, né molle , Né 
corrente , né folle. 

Lanifero. Add. Di lame 1 Attento a lana . Lat. lanifer . 
Gr. iziafiiat. hUrg. 18. lai. Tilvolra per fuggir le fue dotto 
ne OZIO MinMIravan lamfero negozio . 

LaniMCIO./'. L. Lawo di lana , Lat. lanificìum . Gr. 
feu,i7f«. Ltbr. Rtfnb. L’arte del lanificio contiene teflere, 
cucire , totocrc, Cam. h^'. t?. Onde Pallas Dea del lanifi- 
cio , per confoodecc la vanagloria di colici , prefe fotma 
d una vecchia. 

L a N I f I c o . AÌU. Attenente a lana . Lat. ìanarit . lanifer . 
Gr. ùfot inai . Cam. Par. 8. Alcuni tendono a|P irte la- 
nificA , alcuni aII' arte raedicioate , alcuni all’ arte fab- 
brile . I 

L A NO . Add. Di lana l per la più atgianta di Panno. lAt. 
laneui . Gr. ie>m . Bore. nov. So. {. Cixi tanti panni Uni, 
che alla fiera di Salerno gli erano avanzati. Crvn.TeU.iS. 
Oggi U Unno ( la baiiega } di tinti lani . B 67. Kubanda 
di dì , e di notte panni Uni , e lini . Matrnt ;. ;. Manda 
al Prdìo il tabi pc. panni lani. 

L A N o s o . Add. Pien dt lana . Lat. lanofiii . Gr, • 

V Per Pebf» . Lat. hi/piìu , hirfutue. Gr. Rzzm, FaaCi , 
Dani. Inf.j. Quinci far quete le lanofe gore. Fu. Af ito. 
Ancor eh’ io ha un rozzo guardiano di lanoli armcmi , 
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L«.* Iittiriurhn fabtr. Cr. 

LaNTIRNITT^. DhH, cU Lamenta . L«f, latmuda , Gr. 
}taitt ^aeit. Btee, tiev. >). il. Prcra dunque un [nccialiffi* 
mo lume m uni lintcrocCti , fé n' andò m una lunghini* 
ma cara, 

LiNaCKHlNO. Lantermtta . ^1. Uttraaltt , Gt- (taefie 
forii . Btaeh, t. i;. Ma i mnlcioni, che figlitn eia’ mc7- 
zul], Fccion si gran cacacdola alle lucciole. Che per fuw 
cii ter laniernin de' culi . Amh. Ctf, i. ?. Quando oquiM 
dorme , potrà egli andacrene Da le itcllo turato , con un 
moccolo In uu laoiernin thiulo . ilvoii. tier, }. i. p.-Fin- 
chd dato io fiiuco Alt' efea , e il lamcrnìno. amico aae* 
fo cc. E apfftffo ; Ti chieggio , e lu mel porgi , il iaa- 
trmino . 

Lanternone. Ateteffit, di LanterM . Lemlema grande . 
Lat. ìatrrna mapr . Gr. »«»•« . MaU. f ruita, riin. turi, 

a. 14K. Quafi Iurta oolte Si va al lume di luna , o lan- 
ternnne . Riceu. F»r. 86. Mettendo le materie accclé in 
un laniirnone eo|v:rto di carta. Baen, Fier. j. 1. 7. Che 
lanternoni, e che eabbion fon quelli. Di che voi vi Cete 
ora Icaricaii ^ f 4. t. 1. T ode romor di Culi, c lamento* 
ni. Pecchi la guardia alleggi quivi intorno . 

LaNTERNUTO. Add. Magra , Secta a gaij'a di lanterna \ 
vece aftia m efihetxa . Lat. «/»««» , andai . Gr. • 

Sur.n. Fier^ 1. g. 4. Quattro dna peloC: , Maghete , lamer- 
nute. Secche, alide , appaflite, trali>atenti. 

Lanuc iKt , e l akuooine . peli m'indi, tbe n- 
nmtianr, «d arpeirin a' giovani mlle gnanet . Lai. lanngo , 
Gt. Xrit- Fiamno. 1.17. E della tua giovanezza di- 

va mamfeno regnale La crcipa lanugine , che pur ora oc- 
cupi'! le guance ine . Taf. Am. a. 1. Che vuoi tu {ir- di 
qul.ii tchcrclli , Che di molle lanugine fiorite Hanno a 
l^ua le guance 1 

I. Linagmi ftr la Cm-eard , » w’ Giovani fieffi , ehe 
hanno la innurme . Ar. Fkt. lo. p. Mi la pnma lanugine 
T* erotto l'utra fuggir volubile, e’ncolUme. 

i. 11. Per /invlit. Paliad. Oli. la. E quelli , che innella- 
no nel irunco , debbono ogni lanugginc timocidare . Cr. 
a. a;, lò. E de' labbri della Icllura tolta via ogni lanu- 
gine , fé vi fiolfe , colla punta d' un picelo coltello acu- 
to , ficchcravi entro il utnpollo . Rei. Inf. 4. Crederono , 
dico , che ella ( la terra ) in quello (Icilo momento co- 
ininaaire a vclitrli da fé. mcdcfima d' una cera verde la- 
nugine. 

LanUGIKOSC) . Adi. Che ha Unagìnr . Lat. lanagimfmt . 
Qe.xnà^»'. Liér. tur. maiale. A’ quali per unto le guan- 
ce non fono divenute lanuginofe . E apprega : E tutte le 
altre erbe , che hanno le foglie lanugmof^. Red. Inf. 95. 
Certi ramufcclli d' olTucanta ec. divenuti icabrofi , e quali 
lanuginoC • 

Lanuto . Add. hantfa e Lat. lanefat . Gr. . M. y. 

5.JJ. Le fu prefentata una fenciuila femmina d’età di fet- 
te anni , tutta lanuta , come una pecora di lana roira mai 
tinta. Fr. Cmd. Prtd. R. Pafeeva il fuo gregge lanuto . 
Taff. Cer. 6. ili. Che non armento , od animai lanuto , 
Ni preda altra lìmil et. Menx-nm.i.ttt. E ’l palìor Icm- 
pKce , c muto Ptìi non guida il Tuo lanuto Ctegge al liio- 
te cnlValiino, 

Lanzichenecco, fare fhaniera ; Fante Tedefto , Lan- 
ta . Lai.’pe^rr Germatmi . Gr. • l'arek fior. Uh. 

a. Quanto piìi i avvicinavano i linzi , che cml per mag- 
gior brevità gl? chiameretno-da qui avanti , e non Unzi- 
chenecchi ( eoi) ne Mg. ) 

L A N z o . Soldato Tedefea a piedi i e fi pigUa pii cotmmemtmt 


Wo ,‘S*> > Boec. aro. 47. 19. U ove Teodoro era aiKon 
tutta paurofo della mone cc. il domaodarooo intorno a 

3 ueila cola dei fao volere. Dani. Inf. ^a. Così '1 fovnn U 
enti all'altro poic. Là 've 'I cervcl s aggiunge colla nu- 
ca . Pen.fon. iBj. Mi riconduce diùrmaio al campo, La’ve 
femptt fon vinto . Amm. ani.g. 7]. La vittotia là ove i, 
ivi e la concordia . ' 

La E AZIO . Sorta et erba , Romice , Cr, 6. 66. r. II lapa- 
zio , ovvero la romice i calda , e fecca nel .terzo grado , 
o nel lecondo , fecondo Avicenna , cd enne di tre ma- 
niere .1 

Lapida . Pietra , ma fi dite pib propriamente , ehe J abra, 
di giuUa , tbe emprt là /r/Wivro. Lat. lafii . Ut. Zi'ìk. l'it. 
enfi. Chi ci rivolgerà la lapida, ch'i cosi grande, dall'u- 
feio del monimeato i Franr. Saceh, Op. dtv. 11 ler/o fu 
quello Lazzaro , che era legato , e fuggcllato con la la- 
pida nel fepolcto , ovvero fpclonca • yit. Btnv. Ceti. 
116. Lo feci roiicmie cc. di^i gli feci fare una bellif- 
fima lapida di marmo , nella quale vi li fece alcuni tro- 
fei , e tandiere intagliate . Ber». Ori. a. 16. 7. Poich’ eb- 
be il vcilb Biandmunc letto , La Lapida pelame in a^ia 
aitava . ' 

Lapidare. Pemutere, 0 Ureidere almi eoa fajfi . Lat. la- 
fidare , lapiHtèui afpctcre , lapidiùvi eX:Uie , ìmrneee . Gr. 

, cZiòaifaMir . Bxt.nm.fg.ij. Inlìno alia porta a 
san Gallo il vennero lapidando. G.y.h fi. f. A grido di 
popolo fii lapidalo, e vilmente per li fanciidli Ihiziato . 
Tef. Br. I. 49. E alla fine fii lapidata in Egitto . Cavale. 
Fruti. /mg. Lv quale orazione fu di tanu ctÉcacii, che ci 
giudagnò Paolo, il quale età capuano a farlo lapidare. 
yit. PInt. Ma molti con grande ia cominciarono a la- 
pi^re le (latuc di Pompeo , irta Caio fulo gl' impac- 
ciava . 

Lapidario- Gioielliere . Lat. * gemmarmi . Gr. * Ktiarà- 
)JM . Bfc. neni. ff. 4. Delle quali ( paure ) Mafo così elH- 
caccmcnte parlava, come fe lUro fofTe un folennc,e gran 
lapidano ■ E nani. 7.- L' alrra fi d una pietra, la quale noi 
altri lapidari appelliamo eliiropia . Nro. .tnr. 1.4. Lo Lapi- 
daiio fi molTe guerniio di molte pieuc di gran bellezza . 
Bui. Inf ig. Quella ( elilropia ) i una pietra , che , fccoa- 
dochd dice il ìàpMlaiio , vale contro a' veleni . 
Lapidato. Add.dalaptiUee.Serm.CAg.st. Avvcgn|K 
chd (oflocio arrolìiii, e Icoeticatì, e Lapidali , C Arafeuuii, 
c turincntati, e dirnembrati ec. 

Lapidatore. Chi lapida . Lat. lapi.-latar . Gr. u3oJ«a«t , 
Sirm. S. Ag. fp. Il primo martire Stefano venendo alla 
mone ^ ingipocchib , e pregù Iddio per gli fuoi Lapidttori. 
Cavale. F tuli. linf. ^nto Stc&no pregò Iddio per If fuoi 
lapidatori piò cificiccmentc , che per le medeCoRO . 

L A P I D A z I O N E ■ Il laptdart , Lat. tapid.viOi Gr. XiiofiilJa . 
Bnt. Pnrg. ij. a. ConConavano l'uno l'alito t dRicgli bene 
delle pietre, alla quale lapidazione fu nn Paolo. 

L A P I D E . f. G Lapida . Lat. lapit . Gr. Gòu . Sergb. Rjp. 
540. Nel Carmine a mezza, la Cbiefa lutto una lapide di 
^rnaamo feppellitQ. 

J. Per Pietra pretiofa . Lat. gemma , lipillnt . Gts ai4ir . 
Fr.Giond. Pomi. Ma dlcefi,cbe una pieira ha in fe le vir- 
tù di tulle l' altre pietre, c lecondochd d>cooo ■ fav), quo 
lìa lapide d intra (' altre , ficcome il leone tra le facltìe , 
c ficcome l'aguglia Ira gli uccelli. E nlitove; Luce di not- 
te quella lapide, e dicefi, che ha in fe tutte le virtù dcl- 
l'altrc pietre. E appreffo; La penitenza palli tutte le vip- 
tildi di tutte le nature d' cibc , di lapidi , c d' ogni altea 
soI'a . 
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Cr. a. aò. J. £' «b bpne, che quelli ( >rm> ) i utile i fc> 
inioarvi Rranu, la quale niturilmcnlc, e per (e mcxlciinu 

f iroduce ce. le prugne Oilvatkhc , le lappole , il farfara , 
a cicuia et £ i. 70. 1. La lappola j ud' erba , che nella 
fui rontnitadc ha certi capiielii, li quali molro c'apptua- 
no alle veliimenia . Pftr. jut. r;]. E del mio campo mic' 
ta Lappole, e lleccht colla falce adunca . Arme.'ì^. Ma 
le mie poche nell' alto cunfine Vivaci polle , e d' arlalio 
ficure, Non curami di lappole, o dt fpine. Gttiat.-’f. Ad- 
ii paiono quali otiiva, o làppole fra l'erbc dolci, c dumc- 
lU^c degli orti. Buick 1. la. Lappole , c fpelda, c femo- 
la di farro . 

I. Ptr Cifa di nulla , di ntun pegia , M muna jlima , 
da nm farne remo. Lat.rn nana, Gr. lìfcooV ^iyua. Crpic. 
Matti, ad]. Fa' d' avere la parte tm inlino dd« lappole . 
Matm. I. 74. E qoali un riliiu tal luiTc una lappola , Vn* 
ledi andarvi, e delti nella trappola. Car. leu. 1.41. .Vb 
non parendo loco , eh' io mi duvclli impacciar ccm te lap- 
pole , rilolvcrono , che gii fàcelle rifpondete a terre pcr- 
lone . 

t|. II. DiiUrm in frevtrli, Laffola di piano , ehe i appitta 
agli flivali gnffi\e b dtet del Cimar ^naiihe edfa eia per/ona, 
onJ' i ifuafi imftjiide il faietnt eavait , 

IH. Lappola , per meiaf. k dice a Prrfena , che fi fttgki 
alernt et ativroo voUnIim , Paiafi‘, 4. E* non Ira bufchu , ed 
i una gran lappola . 

LaPPOLone . Aemj'cit. di Lappola, Lappola gf^mìe . Lat. 
magna lappo , Or. tentar ^urkhr , M, y, ai. òo. tXivc pec- 
funo albergo ( i grdii ) cavoli , lamtghc , bietole , lappo- 
ioni , e ogni erba da camangurc, la mattina fi ttuvarouo 
tutte colie coltole , c ncrboiini tulli bianchi.. 

L A Q.U E AT O . y. L. Aàd. SofiiUaio . Lat. taiueaiikas eajirn- 
éhir , Gr. aoaiwiìoifi^t , Barn. Fife, f, 4.0. Svn pur le mu- 
ra, c i laqucaii letti. Ab li fpalti oranui, ma le piìl bal- 
le Kipollc celle , ov'ancbc il sol non luce . 

L A n D A R e • Metter lardelli tulle carni , ehe fi dtbboaa aero, 
fine . Lat. uri jne fiufifilu lafiure , 

L A R D AT o . Add. do Lardare , Lat. arvina ftufinltt infa- 
uà . , 

Per fimilit. Allrg. }io. D' ontano avemmo iniunii un 
candclliere , Non d' ottone eccellente a fare arrullu, Per* 
chd egli era lardato in più maniere > 

Laro aT DEA. Il ìariiire, Zibald- Andr. Mettono per.fìero, 
clic 11 ìardaiura nel cappone da fatta con amore. 
LaRDSCLARE . Lor.iate . Lat. arvrna fraflniii tnfurre . Zi- 
é.tlel. ytjufr. Vogliono, ebe 1 cuochi la lardcilmo di fouilif- 
funi lardeilini . 

^ Per fimtiit. Mem. fai, 6. Che di pomata I.ardclla ogitor 
que' balVitin di topo . 

Lardellino, hint. di t.irdtll» , Lat. arvina ftafinìnm , 
Zibald. Amir. Vogliono , clic i cuochi b brdcllma di fol- 
tiliflimi lardeilini . , ■ 

Lardello. Pceznol di tardo . L»t. anina , wl lardi fru- 
finlnm , Libr. fan, 77. Prima che I’ altrui tele curi , adoc- 
chia Le boerime , i lardelli , e le tue note ., 

Lardo. Orafo firutio , t.i ì coranntnumt di porco . Lit.irr- 
vinOf lai dura , Irridum, Gr. AiTtfC. Beee.Utt, Pin, 

Li Romani cierciti ec. onino altro gricroimento per M- 
disbcimemo delU natura gurtavarxi , che un poco di fari- 
na per uno con i^uànlo lardo . fV. Pine, E C acqua di 
quella era grilTi come lardo . T</. Br. J. 8. Tu farai uru 
cillcrna , che Ila per lunati più , che per largo , c Ira ben 
murala in aito , e unta fpcno di buon lardo cono . 

J. I. .Votar mi lardo , fi diir àe'.t Andare altrui tulle le co- 
fi interamente focondo il fio defidefia , lat. feeundd firtund 

OHI . Gr. tue-.xùr . bdxg. sq. idll. Or k qui GaucUoo acl 


gamcntc , eh' atir' ira vi sferza . 

t. Per Difujamentt, A ih lunoo, iM.pInriiat verbi! . Gr. 
«lereeono*, . Urd. fior, a. dj. Ma di quelle cofe ft traitcrù 
a (uo luogo più largamente . Caf, len.y. E ancora Monùg. 
d' AvanLOrte fo , che ha fcritto , come fuot fare , prudea* 
temente , c largamemc . 

Largare. Alhrgarr . Lat. dUatrre . Gr. TAacTvni» . Peir, 
fon. fp. Largai '1 desio , eh' i' tengo or mollo a freno . 
Frane. Barb.fio.i. Che tutte mie venù rpczzaie larga. fiat. 
Burg. 17. I. A diradar commcufl , ciod a largaifì . 

L ArRG ATO . AdJ. da Larg ire , Lai. dilitatue , Gr. iuynf.r, 
nuÙM't . Ptir. fin. 1;, Largata al fin coli' amorofe cniavt 
L anima efet del cor per leguir voi . 

LaRCUEOClaR E. Otre abilità , e facoltà , leu. faeulta- 
tem funetiirrt , largiri . Gt. ùpeime , avpxnpùr , F, y, 1 1. 76 . 
Il detto mclfcr Giovanni cc. che lladico era a Calefe, vii- 
Janameme , elfcniio largheggiato d' andare a caccian; , c 
uccellare a iua volonià , lì fuggi . 

JT I. Per UJ.U Itiiral.ti ili lUnalivi yO di altro . Lat. lar- 
gitimt ,n fierrt . Gr. pnofi^tBai ^ StaSiytira, Fae, Dsv.fior.t. 
aji. OilotK, per non li Mere 1 ccniarioai , largheggiando 
co soldati , promifc , che il tifeo tarebbe ogni anno que* 
pagamenti . £ a. ap;. VclpaGano odcrl meno nella civit 
guerra , che gli aliti non ufavano nella pace j col tener 
é»ic di non largheggiare a' foldaci , I' cfercito faceva mì- 
gltote . 

V IL Largheggiar di parale, fi dite deit Effer targo in pr», 
mentre , Lat. promìfit onerile , Gr. iT«}rvéai>«i ViJEu. 

Lakguecoiatoxe. Cijir latgkrggta, Lat. ailargit..i . Gr. 
Siam , ^aaryor. Bnan. Pier. a. 4. io. Larghcggiaior di man- 
ce, Di lotioman le cuiìodie cotrumpi Ùelle bandite, e cu- 
cina i fagiani . 

LaRCIHETTO. Add. Ehm. di Largo . Lat. latim . Gr. vxa- 
vv4S|K< . Al. y, 4. 74. Di pelo nero , il vifo larghetto , gli 
occhi grodì , c le gme rilevate 10 colmo. RrJ.Ojf.an 18;. 
Tra dia niilcru v.fcofa li trovavano icquatuti ledici ver- 
micciuolì vivi dello lieiTo colore , larghetti, fpianati . 

Larghezza .Ulna delle tre dimenfioni del ter^ fetida . Lat. 
latitnda . Gr. 7RàiR.- . Dani. Par. ;o. Si grande lume , quia- 
u d la larghezza Di quella rofa . 

b. I. Per Latitudine ni! fignifie. del Serd.JUr.t. II. Tal- 
ché per qiidia cagione ancora tutta r Europa ha non pie- 
(iolo obbligo a' l^ndlihcri , i quali ficcome infegnarono la 
regala di trovar la larghezza , cod cc. 

}. II. Per Liberalità. Lat. btnigaitai, libeialitat , bumani- 
tOt . Gr. , ihauit^ia , ÒikaU’ipnTii . Darti. Purg, 

IO. Elfo parlava ancor ddla larghezza. Ose fece Niccolao 
alle pulzelle , Per condurre ad onor lor giovinezza . E 
Par.%, Lo maggior don, che Dm. per loa larghezu, Fef- 
fe creando ec. Ku della vulnmlt la liberiate . Com. Inf. j. 
La prodigilitaJc li pcioie dillinguere dalla larghezza in più 
modi. £ cmt. 16. Larghezza, la quale egli appella qui cor- 
tesia, é donagione fatta per cagione d' umanità, c dolcez- 
za . Coll. SS. Pad. Ella non é piccola cola , né tale , che 
per ununo ingegno fi polb comprendere a palio a palio , 
s'ella non folfe per divina larghezza donata. Liv.M. Cam- 
nullo non era coilumaio di fare tali larghezze . Cren. Mo- 
TcU. ac7. Se tu conofei la donna tua pieniitMnte dotata 
delle lopraddctte virtù ec nel tuo Icflamenta lafciala faci- 
tora ec. c quella Uighezza i buona a ufare nelle buone. 

k HI, Per Abbondanza , Copia , Pimexva , Lat. copia , 
nffiuentia . Gr. <vr>eó< . M. K I. 70. E tinto awnne cc 
per ta forza , c larghezza della Tua pecunia . Dav. Comi. 
P7. U contrario nelle larghezze avviene ( tratta delta mo- 
neta ) £ appreso ; Chiiiiufi largliezza , e fireltezza eoa 
parlare figurato , c bello , per vocaboli trafpoiftati gentil- 
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hUn Amr Sthf!tnioir Imt ii da per UrgimcM di dom y » c 
nàa fi coMfeds gteii* , nofl i amoic',*m» (tifo cotU' 

pO<liIliClltO^ ' •-, , . ■• . , 

L A A o I K E . Dm , ' Dvmre , Catrr<frrr w, Ltt. Urgiri i <(iv 
ture . Gr. . /Inirf. 41. Colla mente 

levato, in •allo coetyt ixicli cc^ tóa in qucllt nivaa en- 
trata DI fu largita . Sur. Toit. E quanfo tu ' Guai tntna- 
to-, io ti Iar<;kr6 la rui mercole v Pt-ffr af>t. Non Ir dee 
ì’ uomo gloriate de' beni dell' anima , i quali Iddio' libe- 
lamcnte , • noti per noAto roerKO , ci largifce , e dqna-> 
Antr. far, ax. E poi quando mi fu grana largua D' en- 
fiar. qcU' idra ruota', ùnt. «ir. mov. ji. *Chc a loto fìa 
maggiore lioenua largita di parlare . . i' • 
Largita', L ARCI TAPE, » iarci tate % Vrrphry 
SA , Lt ber alili , Magmfietaza. Lat. largita! , magtiificeii^ 
$ia , liberalità! . Gr. aiU/nXim , tat^aJaapirmm , itaiAt^pbntt . 
Fr. lac. T. a. }i. 8. Vedea la largitadc , Che di tl larga- 
mente . Pttr.fm. api. Or verfo un una ogni fua Itrgita- 
te . Omrt. S.Uttg. In quanto per la divina largiti v* b 
conccllò dare »' proniini voHri ec. « 

L A R OMO. /tWd. ia Larrire . Lat. Imitai . Tr, Curii. Frrt, 
S. Il molto parlare f vietato, ma il parlare lungamente 
con IJio s) i laiRÌfo . • • ' ^ 

LauoiToae . Che largijce . Lat. ìarfiur . Gr. fi *< X X*- 
f»-,ii . Fj.'oe. 5- ajp. Ddnque co*lùi non é eacciator d’ ono- 
re , liccomc Voi dite ee.* nd largitore di varie rotlcciniJi- 
si , ni indegno occupatole dell' altrui liberti. S. Ag. C. 
D. llluiirator della vcritade , c della bcatipidinc largi- 
tote . ' . 

LaantTRtCE. l'trbal. femm. di Largittrt . Che harii/ct . 
Zihilit Andr.b. La liberal^ìade è virtude Jatgitnee di be- 
ncni'j la quale , quanto all’ efTcttq , i detta beoigoiti. 

L A n O I a I ONE . Largiti. Làt. largirlo' . ^Or. 

fttf. 4- j. 2. E alla Jccqnda largizione Fece un limil di- 
niego . ■ . ' 

Largo. Safl. Largbnza , S fardo Ltt. tatuai , tatkuda , 
Gr. i 3 nr , TAswf i Daui. Taf. ip. T Vidj wr le coOe , e 
per do fondo i’icna la pietra livida di furi D' un largo tut- 
ti , c cialéiino tra tondo . Sat. ivi .' D' un laago tutti , 
cioi d’ imj lar;;"ciia . * . * " . 

'Far/i far l.r'tr t'frFi&iitam, rafie Far/! aver rjffrtto , « 
rrUfiAis.e . Fir. lirfe. am. 78. 0.uella novtlletta t’Tio voluto 
cantere , dille il Biondo , acciocché tu conofea , che egli 
non mi i nuovo il modo , che li tiene per le corti dagli 
fpititi invidi , c nulignì cantra colorai che colla virtù, e 
colla fedelri fi lànno'fir largo ìv.fahe LARCot 
Largo . . 1 M. Che hr larghezza . Lai. durar , fjmiofìit . 
Or. , «Mrjft 7 Bori. n i'. 34. 8. E quivi avere una ta- 
vola molto hirca'r.L'iwe. 42. Fcrcncchf la foitil co^ 
(la riceveri ntriinaiBtnts .'a (setta , che avri larga cocca . 
£ tav. 5d. t: Fosefe Vedete '( haronei , qùal col vifo mol- 
to lungo , e Ihetto ,.e ^ilc avetio, oltd ad ogni conve- 
nevotcziA , lafgo , haiB, htf. i. Gli occbi ha vermigh ", 
e 11 barba unta , e' 'ini , É”1 venire latgq , e unghiate 
te mani . t i‘Hr. p. Tra|ipo* farebbe larga la biàoncii ,. 
Che ricevcHc il lingue hcrr.iftfe 1 Pirr'.JiH. *36. Al quil 
veggio tl larqa , t piana vii . TBjJ. Crr. 6. at'l Ed a quel 
largo pian fallo' vicino’, Ove' Argante I' aitcndf , inoo 
non era .' ’ , ' , 

4. 1 . Per Csfiija, AbbonAantt .' Lju, nfwfut , affUrtu , 
Gr. tui^r . G. le. -ji, 2. E ufadc larga inen.'’a a rtun- 
, tìccome gl! ajtii . Coai'Uf: 14. Largai 'di viti , e 
•arbori . Petr.fa. 194. S jJipfood’ era, d Vii ri larga ve- 
vH giaoger mi<> . Pe^.>BT- 1'. Le ghioctomia del vino 


che VOI! uM 'galea , largo da icm , e’ìfolc , per ano va- 
* da in b.>nv.( . , , ■* • ‘ 

L A R o U A A . Larghezza ì ma mm la dirrmtu , fi non in fi~ 
gni/ie. di Ccaade' Jfaai» , SfazifJilA ..Lai. leeue aififtui , 
Or. pcBp» «drait.i Lthteieuigg. Piotando una lunga vu ><ei 
una bella largura . Bmir ffurgfp. t\ La fuliln gir divenra 
porta , ciof la’ itrettnu gli p«rc latgdra 
L A R |.c s . Atbrr» di araniie hltezza , <Wr sómmi arnuvera- 
t» ma' nntfm ( ceaif t dirviM ) e rt/inifiri , r perde la fa- 
glia ,' ed è reteire per naftert filo /òpra gutjlo d vera Agau- 
ea . Lat. ivér . Gr. ideeE'. Cr, 5. {f. 1. ’L’-a^iq , che 
Volgarmente li chiama piolja , e larice , fon quafi una 
merielima ceù . Aent. Ori. a. - 7 .,id> Larice , udì , pi- 
no , abnb. v^ era , Di grado in grado ogiuna t lAmi 
(pande .’ • * . < ' 

La.R'CINO. Add.di Lariet' . Rietn. Fiar^ gf. La ragia dL 
1) iiqbore , che oatilraimenic dulula dal 4>ino ec. t tiiro- 
vafencBi due mamerc s ima liquida i come dal terpbinto 
1 a trementina , Allarice la itridna , >a quale oggi i. la 
volgare irtmenlinA «. 

L A R I N o E . ’lvt Parte faperiert , e fib gujfa , ««vere il Ca- 
pe detl.r eanma de' pediaomi . Lat. lerjimi , guttut . Gei 
Libr. tur. rmatau. Quando nc* vecchi le caeiifagi'm neJlA 
laringe foa diventate di. natura d' ori'd .t. 

Larva . Lat. lema , umbra , ffèBrtem , Gr. poftui , /adfv^e, 
fàeu* . farek Lez. ;o5. Larve in lingua Latina ti^^iulìci- 
rfo , oltre quello , che noi diciamo malciierc , f loime 
' dinnate*de’^« , che noi volgarmente, chUmiamb fpiriii , 
Buon, Fùr. 2, 4- 1 p Come per Una larva , fled un ingan- 
no Agli occhi ciedii altrui . Tftf. Ger. p. .15.; y odor» (te- 
mendo errar larvci maligne , A 18. j7. Qul l‘ incaiuo (be- 
ni , fvinir le larve . ■ n-i-- 

^ Prr Trafmutata' affarettza , Mafibeta .’ ^jkt. larva. 'fee* 
fona., ofeilium . Or. aro'/gii/ia , afóiiirror'. Buri Làuvf e. vo- 
cabol gramahcale , e ligniHca.vella coniraffaila come fi 
vedono gli upmini , che non vogliono cUcr conofeiuri . 
prtr. fon. i$. E poi tra via apparve Quel inditme ia 
ri mentite jdrve Dant.Purg. it.' td ci 2 té (U avelli cen- 
to larve Sovra la fateli' ec. But. ir» : Larve, cjod'marchp- 
re , che* fi mettono alla '(àccia quélli', che (i.vdgllono 
camlifiarc , o oanira((àrc . '£ Par, ;o. Poi , come gente 
lina fotto larve , Che pare altro j che hrimi., 'ic lj Tve- 
•fic La fembianza non fui . Bui. iidt Sotto larve-, cibi 
cc. come gente, fiata, fotto mafchcrc . . ‘ ' 

Lasagna- Pajlf dt farina di grani, thè fi difltnde fóadi^ 
rrtamente fopra gralati , e fi fetta ^r erto . ÌM.'lagana . 
Cimf.u)ara , Lab. rpi. Le zuppe Lombarde , le lafa^nc 
mmate , le frìrtellcrtc fambucue cc. Frane. Sìieei, rum. 
in Frant. Colligr. di. Voleva darti più che d* un eappoiac, 

E con qilcl cibo le iafagne (tre . Fr. |tr. T.e.tz.brr Gri- 
nef di' pepe "vince Per virtù la fafagna . Cete». F/aìt. tr. 
j. 4. Che là corréOè il Giordan di lalagnd. Non vi ci 
tocchetia (uflàre un dito . Mtrg. :i. 217, GrariqgM 'eoa 
grattugia non guadagna , Altro cacto Bii<>j(.na a iti laft- 
gna . Belline, fon, lop. ^e dicim , eh' e vi ptovè le la> 
(agile . E fon. ifi. Cr a petit aiivi ibiru , come ia- 
flgoe . 'r . ■ ‘ / 

J. 1 . Dkianu ia proverbio: Afigert il tan taBe’la/agnt I 
e fi afa piando , per wjwrr- al jm intente fi tjfirija mag- 
gior partito , rbe non mtrita la iifi/gnà . > v 

f. 11 . Ntv.tr ntlìt lafagne , -ale Nwjrrv nel tardo. «.LAR- 
DO . ihwA. Firr. ). 1. 4. Di qpd , cui par notar nelle iRl'a- 
gne D* Amor (èlici , tlic Auotan ’à im gólfo Di paitia 
itanquilIilTuno . • , . 

j. m. 


L A S c M I T* . K. W. Afiima Hi Uij €0 , Tralt. ftit. tuorl. /Ip- 
prdTb vient lAlchiiì , che ,1' uomo lafco , e venire in- . 
(nlcmlo , c pci;i;iOnniii> di glorrn" in giorno (salo 
eh è del tutto ncred we , c feitito di cuore . 1 rott. niifigt. 
Ciiuftina (cnu mdcrllordia ì crudcllài e mKcncordia len- 
ti- Riuifiii* ’é lafchil'a ■ ■ ’ "f 

Lascia msnto - U Ufeive'! Lai. tmiS». Gi. , 

jtmiH. tnt. ilL 4.'7. Dunque ciilali amill^ per UrciamenlO 
d' ulaota & deano levire , e dilcucirc pionolto , che ta- 
gliare . £ to- i. j.'Aocibccbd per temporale lefciamcnlu di 
u^i ad affalicHc Reatino più finti . ,Sf, r. p. $8. L far- 
ne tnrporio , cedirione , e IUciamenio , per fedo , c tara- 
menlo fblennrqtcnte , c con lettere' patenti cc. Ccm. Fiir.p. 
La qual («fa fi & per lafciamcnto di vizi, e aggmgnimcn- 
* lo di viitudi . 

Lasciare . Non Itrrt ^ » Nw fatta fta , m f ammiafi , 
rhtrtiKjfi» . Lai. Ttliafunt . Gr. «J^^^Xanu . Bete, iiurcti. 48. 
Li miei (prti^rri) lafctai 10 dentro dalia porta della cietù. 
È hot'. I. at. Mio padre ini tafeiò ricco uomo ( Aaf : 

” dai molla roia ) £ mv- yj. 4.< E a JorO , ficcome a Icgitli- 
4 mi Rioi eredi , ogni Aio bene , c mob ^ , c fiabiK lafctò 
Oiei; »e r/i /« r errii ) £ ora. 15. J5. ni.dciitro dell’ arca 
ìaf'iaroho racchiufo • • ^ 

J. I. ha/ri.nt , roatrirrt# di Tmere . Lat. Amititre . Gr. 
àrreiitTm’ • Bau. lunr. ad. A4. Lafciami , non mi icncr- 
ptà , ec. tempo hai di lirciarini , fafuaini , io ic nc 

pncRo . ^ ^ 

^ n. Laf. r.rrr , fu tlWàwiojsirrr . Lat. dejlittine , drfètr.. 
in Or. aumtttvMt . Sere. Mtrad.jS, Sole lu tanta afiàizio- 
ne n’ baono lafciate . Pin.fim. ani- Il mio cpr ,• che per 
lei hfi.wr mi volle non. Par. f. Non fate, goitrc agne!, 
thè Ufeta il Mite • Krd.cfp.iiar.8t, Li gli ialcja in abban- 
dono a benciiriB di fortung. • • ” ' 

f . Ut. Onde it ftntrk. Lafiian in tiaffa t a nate affi nr- 
rattammu amie fi dilt l 0 /riaie ia affa ; e vale La/eiare K«a 
He' fetiraU f(Hza aiuto , r feitzA lOHfiflia f fUfa ditta fnala 
J! tttannf, lìfeìaia da Te/ea nell ililtdt Kaffa. Lat. in pe- 
riodo inafem riat/iUì , fir aitxdit defirtrt , tir- maoxWr uki 
ir xinriap , far. luiv, f . he. Che lafcurotA la povera signo- 
ra in Naflb. iliicia. F/rr. i»p. Donna', che T vecchio a- 
mantc lùfcit io affo Per acquillarne un nuovp ec. Ferie 
un cappoo per guadagnare un uovo • . ' 

q. rv . l/ifcùm , perOriiuiate atemu eefa nel léffameiaa , 
Cran. ('eli. $4. Lafeto fi lendelTe 1 ' ufuta', che li' ebbe aSii 
dalla hoRra compagnia . 

q. V. La/ciaie , per PrUuittfre , CaHudere . Lat. fiatre , 
petmutrt . tde. nera. 44. lo. LaAiami vcii^rc come 1' uf>- 
gnuoto ha teto qdefla n^e dormire la ^tcrina . At. far. 
37. 6d.' Laicia la mn(.a toc ,.'dic*a,6radailii , Ch' io gua- 
riljCB oolbi della pinla , Taff. Gu. » 44. Di me cui^i- 
kiaodo ,-c deKo' lfa>ó,Al traici , ch-c^ amO con Mto 
Tclor Cu/iVrif-i». Ed IO non Weio icrdcre aicuna occafio- 
nc, pereW ciixltgi^ pte(tinìmo . 

^Vl. Ijifiiatc y per Tralafciate . ÌM. amitten , pratert- 
rr , Gr. taòjmeà . Acer. noti. t~JÌ. ^ per tnuna cofala- 
(ctttd 'di jCndian Èrmi . f avr. 4 d- *1- Al quale, quah- 
foimue turbqtiqil vadclTe ,-nón iaferb di dire il parer Tuo. 
Tae^ iAxh wm. ^'’.ìl fiio'IclUtncnto did molto da dire, 
avendo onarato' di fiia' gran' fdcuhade quafi'lbtti i princi- 
pali p e lafciatq Cefàre . », • , 

q. VII. iLMjeim tutta OBOI* , a ih pmtA , vale Tutta fefar 
di fumerà akóma'etjm . Lar. fiJemtia prjlrfrrr >' Gr. ffi*T* ma- 
pifXdtai , OeHOap. Ftam. Bài. ;s. ni , 0 * Ingrati or vicn 
fermone , eiie'obn viiiq da lafciarlo ig (wnoa . 

q. Viti. iMfaatet neMr. puff, vale Xiferàufi, CeafmaT- 
fi , t lùltiteri}. ìat. fbi lirvart ,. Beee. «so, 40.4- 'ImaòtO 
(Jk parente, nd«ainice iafiaato t'avca, che bea gli vulcitc. 


ctiA (1 Vide alla fpiind* «1 pozzo viiiniK, tosi laiqpta « 
fune colle mani li «nò fopra McUa.rf ji. io, La- 
fciate.le (ue dimig^.’c nel giinffn<r,;pia*i«iaAte fc nc en- 
trò' nella atmcra . Amet. jp. Cothiis che tu qnì vedi , dal- 
la Tua madre a'ine nella lua Infamaa lafciaio ce. Amm. 
àrrf.'iH. 4. 7. E' da giutdare , che foiamenre paiano Tam^ 
Dii lilaaie , ma non le nicnilìà cominciale . 
LascriuLE.h'. yJ. Add. Dtffduta , Luenaìaft , Trafeorfa f 
Lat. /alalia , Ikemnt . Gr. ariwxr . U. V, ). tt. a- Cotrcllc 
la vìm lilcibilcc e ridullc 1 Cruliani a penitenza . £ ii- 
40. 4. La qual cofa t in pochi pet lo diretto del vizio la- 
fcibile . > 

LaaClo .Vetat fatta pm uftaimeHta , L&t- lifatam-. Gr. 
ash Tafà or fiaaiii/ilea . G. K 7. ip4. 1. Multi benefici , j| 
limoTine profferte c laici falli . A/. Fi 1. 7. 1 cittadini , 
eh' erano avviluppiti nelle mani de detti capitani perii 
iafd,'e per le dote, e per h' debiti ec. non ti poteano per 
lunghi tempi rpacciarc ila loro . Tr.ui. gav. fam. Santo A- 
goltino ntiutq il lalcto d' uno , eh' tvea lalciaio tutto '1 
tuo per IJm alta Ciiicù,donlc era Vei'covo. Crvo.'iVlorr/i. 
igS. Egli ebbe a ritrarre, c regolare le loro inalfcrizie, le 
loro cale , 1 mortori , ■ laici, c tutte I' altre ooic . £ ava- 
(^lia Jpefa iu nel rairioriu , nc' laici , clic lurotio affiS , 
nhlla dota dì noiira madre, c in molte ipeie llralordinarie. 
Tat. Uav. aaa. 6d. .Milé ccieatoii a nirullaie cui, IcOr 
•za poter ellér padre‘4 tcneffe laici . 

J. I-^ryf<a , ftr Tefl.Tmcitta . Lat. itpamemam . Gr. fi«- 
faaa . G. t'. p. 17;. a. 1 quali fedeli crino Itati del chrite 
Guido da Kaggiuolo,e {sr luo lalcto fucccdcaoo i* figliuo- 
li' dei conto da Bartifolle. Lav. Dar,;, h- pcrciocch'cgii non 
' iajxva , che la iua nuora foffe pregna , dimenticò il luo 
nipote al fare del luo laido . 

q | 1 . Lo/ria, ftr La^a gaunatUci onde And.irr a! tafiia, 
che fi dite .del T'eaere faar delta fiìa il eaat ia guiireaglio y e 
andare alte fafie. ' ‘ 

L A s-c l TO . La/lia . Lat. Irpaiam . Gr. tàfcr asfà <* fiwu- 
iutua. fr.Giaid.Pred. ft. Si confidutp molto ne' lafiili (c- 
liàrocntarj , che tanno al. punto della ‘morte . 

Lasciva . Lafeeua . f.at. tafiivia' y^Cr. àtikaaia . Baee.vit. 
Data. atp. Non ieccòidu 1 cplhiffli dd* nobili .odk mi fi die- 
de tUe fiinciuilEfche laidve . 

Las(iv 4 aitNTC. ' Avveri. CaaUfiivia , Lat. lafi^ì , pe- 
ntlanlrr , maliiier . Gr. AMu:pùrèl!< , àeàmi, ^laaàl , Pitr. 
aem. Ut. Fece akunc tofc uinim a' f«ù pretclti , <’ alcuuc 
lafcivameffte cntltm a ie . Fir. dati, teli ànn. rja. Quelle, 
eh' erano femmine, ’o dìicdndono da quelle, eh craim ien- 
mine , io ogni parte amano la bellezza'' 1' una, dell' alt»*, 
eh) p'niaiMUcc, e fantamente, et, ehi lafcivam'enve , co. 

L A S c Tra :CZ A . F. a. laftruia . Lai. lafuyia .'•Gr. àaiKyaa. 
plaefirtke. a. 11. d. Per queHo t’ uomo'divtnta tnchidewv 
le a' vizi delle laicivanze. cM. Ai. tfie. rat. $7.^ In prf- 
tu fi conviene , che T uotq'o Ritti da ùt le 
ial'cìvanze.fr./je.T.a.lB.d. V'idi «ha leiirpwanta, Ch era 
una iafeivanza Sfrenali fenda freno . f- 
I.ASCIVIITTÓ. Otm. di Lafena^ Lat. lafehninntlai , la- 
Jervieda.. Gr. àatKfà . Fu. elbdnml. Diciamo : 

la tale è ‘vaghctia , '.quando qisrìianiB jf uni',' che ha un 
certo lafdveno, e un certo ghiotto priwi rtefcola» 
( la) IH fina da /affi £ gl ir. Nello aWrfi va** diffenderli 
tutta, C quafi iniitarc la laidveht'l 
^ (Ap ie vili in laibiveiti imriBu''' 
ir f imi ; a' fichi . , . 

Lascivia e,AiajiimtKia di/óHefiadi eaipa , c a amata diffa- 
ìiilo , precidami aSa .tanrmpvrqau eanmle . Lat. lafervia . Gr. 
WeiAlaw Oti.M- C^uanrrfqdb I' entrare in queOo losgo 
fia àpciqilStno a cA vtiòld ratùrci eoa lafcivraS < chn 
coatlezea A egli ood'ò eoal agitole il riufeùnc. Pesr.e^M. 
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fui nudre , c feaiplt<.c , e lafcivo Seco mcilefmo a tuo 
pULcr comlàttv . B$it. ivi : i^lcivo , cioj vago , t diifo- 
luio . 

1 . * SCO . r. yf. Aàd. Pi fri , riU . Lai. mrr , fu^htut , mal- 
/àfi dcj^dtefiu, Gr. ifiauai , àfyii^ fukatit , mtwynattayfi » 
Trarr, pae. mari. Quando egli e disleale , non calentc , di- 
mentico ^ lafco , diliallanic , e fievole . Menimi, rim. 

Fatto rai ramar dolce, ed dolce amaro, E il viver lie- 
to , dilpcttofo , c lafco . 

Lassa. Lo piB» , rh; Cvinaglie . Lai. hntm . Gr. iftit . 
Ar. Pur. 41. 40. Un can d’ argento aver vuole Oliviero , 
Che giaccia , c che la laiG atriiia fui dotTo . 

L a,*8 a R E . irmi are , itrateaee . Lai. l-tpiire , liefalìgare . 
Gr. arrir , xvwTmir . 

4. Per Ltfetare . Pttr. fan. i{. Poi rìnenfando al dolce 
ben , eh* io iaHo ec. Fermo le piante vugoitito , e fmor- 
to . t' eam. I. ». LalTare il velo , o per cole , o per om- 
bra , Donna , non vi vid' io . Dant. hrr. 14. ^ncor mi 
fcuicri di mel, ch'io lalFo . E r/w. 6 . Allor lalfai la nova 
fantasia. Chiamando il nome della danna mia. Rim. ant. 
Culli. P4. Ma per Icnietra si lo lalla gire. Ar. Pur. i-r. M, 
Lafeu la cura' a me , dicea Gndair> , Ch' io guarifea co- 
fiui della paaiù i Per Dhj , dicea Ruggicr, non le la laf- 
fo . Taff. Crr. 16. 40. O tu, che porte Pane teco di me , 
parte ne laffi , O prendi I' uno , o rendi I' altra , o morte 
U^ iolìcme ad ambe . 


ya rvts t w*. mpm Htptt ) wuae » 

Lai. alKjuem fertmen , ad IrTramudigrtt , fraflerucre. Ber». . 
Ori. T. IO. J9' E luì dillefo batte lulie laiire. 

f. ni. Manfiar/i le ìapre , vale Pare il ir.nia. tr.ircA.rr- ' 
ni. 4 p. E miei bravoni ec. che fanno il Giorgio fu per le 
piaste , e lì mangiano le taiire ec. 

L a $T R ATO . Add, Aggiuma dì ureella frefa alle lafre , 
Lastricare. Caprm d futi a delia iitt.i «■» la fin cange.- 
g^ie inftrme , mattani , a fimth . Lai. lagidiòiu fierairé . 
Gr. >.iJ»rA»iov«r . c. fr. 6. 17. I. Alla fua signoria lì lilbi- 
caroro in rirenie tutte le vìo , che prima ce n avea po- 
che lailrìcate , fe non in certi finguUri luoghi , e ma- 
lire' iirade laiiricate di.matinm . E 7. 98. a. S fece per 
lo comune la loggia topra la piaita d' Orto San Miche- 
le , ove fi vende il grano , e laitriconi , e ammatlonof- 
fi intorno . Legg. Afe. S. B. Anzi , quando li maelW la- 
fìricavano col marmo , levavafi io alto , e pcrcoteva la 
ùccia . 

Per met.if. Toc. fXit». om. I).if9. lo co' miei configli 
lo faceva adottare , far Viceconfolp , dilégnar Confolo, e 
l' altre vie gli lallncava allo'm[ierio. < 

Lastricato. M. Il Coperto di Uftre , Laflrica . Lir. 
gavimrmam lafiiliéue JheHum . Or. J'ittiÌ'w ktiieaonat , 
StH. Pifl. Quello lallricato , ovvero fpiato , che tanto 
era vile , lo folieone . Svoli, Pur, g. j. j. Ebbri , e con- 
verfi i corpi in arcolai , Fan cifonar co i pii quei laiin- 
etti. 


Lassativo . Add. eòe ha vktà di lenire , e nudlifuore , • 
piagare . Lat. moltieni , laeaiti . Gr. ;gAAvrpii< . lìedam, 
Quintil. C. Se troMui ardore delle membra indurde , ag- 
gitigncie medicine laifaiive 1 O. «. j6. j. lui fciiapuzza i 
mollo UfTativa, e purga di fopra, e di folto . E 6 . Ò9, i. 
Laureola i un' erba lallativi, cd i calda, e fetea nel (mat- 
to grado. Uhr. eia. malaet. Metti io opera la vitti» laifati- 
va della fcamonca. 

L A s S ato .. AdJ. da laffare . fianca . Lat. fatigatm , fegus. 
Gr. xujtaaeif , aaanSdì , Petr. fan. éi. Io non fili d' amar 
voi lallato unquanco. Madonna, ni farb . 

Lassazione. Piaeehexva , RAegaztane . Ijit. h'^uda , 
tanguar . Gr. iptan , nreat . Tea!, mifl. La qual cola i fo- 
pra ogni vini» dell' umani condizione, per continua lafla- 
zion delle virili . Cali. Ah. ifac. cap. 17. 40. Il ripolb del 
corpo i comincUmeato d' ogni male , e laiTazionc nel 
fonno . 

Lassezza . frrurrbrssa , Slanehnxa . Lat. laffituda , fati- 
gaiia , Gr. icirar , « « ti — t . Amet. 9. Coloro , i quai dopo 
lunga lalTczza Lieti pelai apprefio i loro effetti Nel ^n 
felice della fomma altezza . fin. Pifi. Una pigrezza for- 

f rende i nerbi , e una lificzza fenza iatica . Mnd. Ari. ce. 

aiiche , c laflczie , e fami , e feti tormeniofe , e crude- 
li . Coll. Sf. Pad. La lalsczza del vcgghiarc ci diletta , la 
continua lezione , e meditazione delle fcriliure non ci 
fazia . 

Lasso. Add. ft.vua , ftraeea , Piacea . Lat. feffui , defeffur, 
fatig.UMt - Gr. Kiiuarxdr, xvraAni y nafeaiagir , C. P. 7, 1-1,4. 
La gente eran lillì , e fianchi per Io oombittcre . Oant. 
Inf. j4. Difse 'I maefiro , anfando , come uom lifso . Pctr, 
fon. aot- Ch'ì gii di pungere, c di viver laf». TagGer. 
6. fo. Gii lafli etano entrambi , e giunti forfè Sarian pu- 
gnando ad immaturo fine. 

V.f’cC Infeliee , Mifert , Mrfckina . t'areh- Lez. 549. Laf- 
fo Climi , imcrgliieziotic , che lignifica dolote, e tanto fi- 
gniiica loia , quanto attompagnaia col pronome me. Baee. 
ucv. pt. 7. Osmi lafsa me , dolente me , in che mal ora 
{tacqui ? Petr. fuu S14. Laico , non lo , che di nu llclso 
T«ib. mi. 


LaSTRtCATO. Ajj. da l.afirieare , Ca,*VTto di lagre , mur- 
toni , a fiattli . l.ar, lapiJiùur ftr.nut , Gr. kdie-pmar . 
C. pr. 4 . 17. I . Si lilliicarono in Firenze tutte le vie , cho 
prima ce n' avea poc'tie ùilricife , fe non in certi lingu- 
lari luoghi , e mifire linde laiiricate di mattoni . Cr. 0. 
4 1. ». L' utili filile fon quelle , che fon polle fopra '1 fif- 
fo , o che fono lallncate di pietra , o che hanno foo- 
lo di ghiaia , o di rena . Ban. Ori, a. io. ì 6 . Contra 
quel latlncaio pavinieoio Dì marmo slntie quello incan- 
tamento . 

f. Figaratam. Tag. Ca. so. 4o. Lallricato col fan- 
gue è il pavimento D' arme , e dì membra perforate , e 
lefie . 

Lastricatura . taflriea , Il ia!irìe.are . Paìiad. P, R, 
Tu lailricherai con pietre imprimamentc un' aia aire due 
piedi , ma fii inchinata la lillricamra al fbrncllo , ficchè 
fe ru gìtieni fa palla, non ci fi pofsa mtencre entro, ma 
ricorra al fornello. Pargh. Orìg. Pit. to4. Croi della Itllri. 
catiiri delle Iliade, che egli itiribuircc propriamente a uno 
Albino. 

Lastrico, W Laflricaia . Lai. ravìmentum I.ipidUm flra- 
lum . Or. tàrtfa Kitàrpmf . (•bv. liife. Am. j. Ed un al- 
tro finiti lafiiico di platea vecchia riconobbi . 8. 9. 

Ni di fare altre fpefe ee D' acconci , tal'se , lafiiichi di 
ftrade . 

_Riilur/ì , a Conditeli in fui laflrita , vale RiAurg, a fV- 
nire in rflrrma neeeffitd . Lat. ad inritai redigi , Oria. Wo- 
rign. E loo ridotto quafi che fu'l lafiiico . 

Lastrone. Lajha grande. Fr. Gìord. Prti. f. Valsene ai 
forno , e getta lui entro , che tra pieno di fuoco , e fer- 
tb lui col lafirone ( gn) vale ; t/uella pKtra , rW/.r -malt 
fi tura il fama ) Frane, fatth. riav. 175. Il legarono a' pie- 
di d' un lafirone tondo , dove Antonio cenava la fera , 
e fu quello ladrone miferq molti cavoli ( au' vale ; una 
tavola fatta di pietra ) CirigaCalv. }. 81. Diceva il vec- 
chio : vuo' tu ore ilcotto , O bit , lenza eh’ io t’ ab- 
b^ipjurecchiato , Due biechier meco io fi» quello la- 

* C La- 
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flradi . f Off. OH. U4- Delle qiuli ( fitfillt ) le <iue del 
incTio fono mollo mifi^iarì delle due laterali. 

LaTEtAL MENTE. Avieri. Oa' fiaiKii , Oa’ Ut) . Lat. a 

ttum . Cr. ryÀiiiiìir . Gtiu, Uti. R. SI aoctdi^ lui lateral- 
mente . 

Lateee . ('. L. Stwt afeoft . Lat. lame . Cr. Kariàmt , 
hame. Buri. lao. la. Come non late il negro nel eri- 
ttallo . 

L AT E E I N A . Ceffo , Fegna , Lawo , dove ff gettma le im- 
mondine. Lat. Iitwta, itaaca. Ur. mottpdo, ìirÓTem. Ri- 
torà, Milel'p. i». E anche un altro de' nobili di Koma do- 
veiie Ur tare il parla già , e 'I guardingo , c iHetina a lic- 
come Davano al mo.lo di Roma . Boee. vov. ZfL Lfi ^on 
ha percib molto , eh' ella vi paisb innanzi alTufao una 
notte, che andava ad Amo a lavarli ì piedi, e per piglia- 
re un poco d* aria , ma la l'uà piìi concinuva dimora i io 
laieriiu ( fu) fnvelU efutveenmenle , ferenetii LmerenJ i 
anebe nome d" un e/tfìeUo tn Tojiona ) 

L AT E a z A . y. d. Lmrtndene . Lat. latiiude . Gr. Cete . Lite. 
Afieol. La madre ( ciod dello allrolabio ) li d la lamina , 
che d legnaia da amendue le pani , e r una patte li d , 
dove lono le longuie , e le Uiezze . e I’ altra parte i , 
dove i l’agguaglia/.ion del iole . B aarme: L’ombra, ec. 
fia dcdinaca alta patte della latczu della viUa , ec. c le 
folce la Tua latetu meridionale , quel die fa dell' aggua- 
gliamento d'autunno. Fr. /er. T. ^ aa. la. La lunghezza, 
c la latczza Molto gli li di a miluta . 

LATINAMEtare - Avveri. Largamente , Agieanmcntt , vf- 
gevolmente i Contrario di StuttAnunte , Lat. late , /arr- 
u , Gr. d>',vM«. H^iort • Liir. AftroL E con tuttocib n dee 
muovere quella tavola in quella cavatura bene latioa- 
Bicnic . 

A lawtametut , per AlU latinn , o leeonda le tuoni rego- 
le ^l parlare de Latini . Lat. launt . Gr. haatrri , òufiueei - 
PeeoT. g. la. 1. Fiume detto Pò , il quale latinamente li 
chiama Fido . Car. itti. a. zod. Quanto alla lingua lodo 
quelli tantopiù, quanto, avendogli rcritii nella latina, l'hi 
tosi latinamente fatto, e cmi bene, l'aret.flor, r. 104. Tro- 
vaD ancora una lettera aftai ben lunga fcirita latinamente 
d'UbalJoli da sua Maelli il fcuiodo giorno dì Agollo al 
Ke d' lugliiltcrra. 

L aT IN A R E . Latinizzare . Ltt. latine reddere . Buon, fier, 
^ a. 19- E laiinando or fuori Si fanno , or fi ritirano ap- 
po 'I canto. JHitrz. fu. ]. Quella renicnza latinandu efpo- 
ne. Ma io verili nel cuor non le cunfenle . 

Latinizzare. Dire in latina , Tradurre in latina . lAt. 
ìatim reddtre , intiiuzare , Cri. Aurei. Gr. foomofn'ur ni 
aie ni( infunur oniió , P^. Dav. Seifm. Xt. DI venuto poi 
fopianicndcnte ( così latinizzano il vocabolo Greco Epi- 
fenpo ) si prefe de' Vefeovadi ben due . ÌUd. nnnoi. Diiie. 
*14. Sonno , ù quale in quelli libri i laiiiuziaio da Ce- 
lio, dovea ec. 

Latinizzato . Add, da Lntinixwt . Lat. latine reeUiiur. 
Sahàn. prof. T</c. L Ld 3 . Quintiliano dilsc in propofìto di 
quelle voci compollc de' poeti Greci crudamcsne laimit* 
rate . 

Latino • fufl- Idnguaggia , Idioma . Lat. fermo , lingua , 
Cr. >AaiTn(, tmiaumi . Dani. rim. 1^ E canon gli augel- 
li , Cialeuno in luo latino . Peliz. t. Ogni aura tace 
Al (ilo parlar divino , E tanta ogni augelletto in fuo la- 
tjno . 

j. L per Ragànamento , Difvsrfo , dmawer, coti detto per 
t eeeeììema della lingua Latina , 0 per la rez-rrenta , nella 
gnnle ella t' ha . Ijt. el&iiuium , «vari» . Gr. , Ai^r . 
liant. Par. la. Mi mofse la infiammata ooitcsia Di Ita 
T ommafo , c 'I dìfereto latino . E in. Ma per chiare pa- 
iole , e con prccifo Latin tii'polc quell' amot paterno . 


dopo la morte, d un vento, pam. Ini. ip. Dimmi, s’ alcun 
Latino d tra coiloeo , ec. Latin fem nog , che tu vedi à 
guaiti . Bice. nav. ai. 7- La giovane udendo la fàvetla La- 
tina , dubiib , non forfè altro vento I' avei'se a Limri rn 
tornata. CS. K 2,^ ^ Il conte d' Alavagna della Magm 
chiamato in loro lìngua LulTomallro, eh' d tanto a dire in 
Latino, come Mallra Sinifeaico . 

^ L Per Ciiaro^ , piano , tnteltigibile , Tarile . Lrt. ila- 
rtu , perfpicuna , Cr. , tiUM . Dant. Par. ì- Ma or 

m' aiuta ciò ^dte tu mi dici , Sicchd raffigurar m' d piò 
latino. C. K II. ao. {. Aitai era latino di ^re audtenza , 
c lodo fpediva. 

V IL Per Larga . Agiato . Lat. latnt . Gr. dime , Liir, 
Afliol. C, Ila la ribaditura d’ambo Ir capi in modo , che '1 
filo movimento fia ben latino . 

^ 111 . Latmi di tocca, vaU Maidieeme, Mnlrdieo . yareh. 
EreoLpi. Ojaclli tali maldicenti fi chiamano a Firenze ma- 
le lingue ,1iuguaccc ec c con meno infame vocabolo , 
(boccati , linguacciuti , mordaci, latini di bocca ec. Creci, 
Sfalt. cr. A ditti il ver, Ulandio, tu fc" troppo La- 
tin di bocu . 

S; IV. yda Latina j Spez/t di vela di fama izÀtug»- 
Lare . 

Latino. Avveri. Latinanoente , Alla Latina . Lat. Jatmt . 
Gr. hauHoi , óufmri . Boecjoov. gl. Parlando latino , la 
dimandò , come fofsc , che ella quivi in quella barca cos) 
folctia folte arrivata . E num. g. Domandò chi folle la buo- 
na femmina , che cosi latin parlava. 

Latissimo. Superi, di Lato . l’te. SS. Pad. l. zof. Fu hi- 
fogno , che fiifse allogato , e pollo in una fedia laiillima , 
pcrciocchd non porca patire il letto . 

LatitVOINE . Largì, ezta . Lat. latitudo . Cr. £poe . C. K 
156. 2i Lo rirondala della culi, e circuito pigliamo-lo- 
mcnte alla latitudine del fiume Arno . 

I'. Per Eflenfirme . Salvia, dtft. fc id. Si d veduto non 
poierfi le lettere prefe nella toro latinidinc al polhitio dtf- 
cacciare . 

f. II. Fignrntam. Cavale. Steech, er. E quefia latitudine 
di cuore pnncipalmente Da in ricevere > c faDencre ogm 
perfoiu con dolcezza ( noi : affettuefa Uotraliti , r afaii- 
Itti ) 

III. Latitudine , appreffa i geografi ì T Areo del meri- 
diano d Ma luogo Ira tffo , 1 1 rgnmazinle i prego gli ojlroi^ 
mi t Arto tra < etiiitua , r una filila fui cerehn di latitudine 
delta mtdefìma . Lat. lattiudo . Gr. dSpoi . Gal. Sagg. ir;. 
Adunque tali fue oAcrvazioni furon latte in tempo ,"a 5 e 
Giove aveva latitudine Boreale . Serd. Sor. t. 1 1. Con 
uguale avvedimento fecrro le tavole delle declinazioni , 
delle quali oggi ti fervono i mannari a trovare la ialiiu- 
dinc . 

Lato. Sufi. Parte deflra , e finiffra del corpo , Fiatieo . Lat. 
latus . Gr. vaX»«, oudifór . /*rtr. fotu 191, Amor colla man 
delira il lato manco M^aperfe. Boir. aro. t6. 9. Colla mar- 
no lubitamenie corfi a cercarmi il lato . rhov. go.it- E 
doghendogli il Itto, in fui «uale era, in full’ altro vóTger 
vcelicndoli^ sì deitramcntc il fece, che ec. 

I. Per Banda, Parte, 0 Luogo. Lat. latut - Or. ni fzó» 
•M , ni t in , Boee. g. j. p. t. Le lalxtra tóle quali vie tuw 
di tofai bianchì, e vermigli, c gelfomini erano quaC chiù- 
fc . E g. ap. 14. A i qualìj lalaando Dare il motteggiare 
dall' un oe lati , nfpondo . Pttr, aonz. 19. 7. E dall un la- 
to punge Vergogna , e duol , che ’n jafetro mi nvolve_ . 
Cuid. C. tg. Onde egli mandée in ogni lato per K fobhri . 
Dant, fnLz;. Supin fi diede alla pendente roccia , Che 
r un de' lati all' altra bolgia tura . E Par. a». Ma quello 
vero d fetìtto in molli lati. Taff. Gtr.2:^9S.'Che pur con- 
tcDo avendo ogni fuo lato Tcnaecmente di rooulla trave 

ec. 
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fintano , e con iafiamcnro i;l4 molìriao . 

Latrare . Alànart ; tii ì /mfm lU' ««»' . Lat. Uirjrt , 
Gr. uXv > Flint, ZI Ocniro cominciarono a latrare liue 
raodiinmi cani • Dant. laf- 6. Cerbero , fiera crudele i e 
ivctfi Con tre gole untaameme latra . T/^; Br. 4. }S. E 
fi come li cane , che lana per ogni voce <1 amico , e di 
inimico. Cr. 9. 7. ). Il tur iairarc lia grave ,.c con gran- 
de aprimenlu di gola . 

Ber fimiUt. Dmi. Jn/’. }a. Latrando lui cogli occhi In 
giìl raccolti . F Par. 6. bruto ^on Calila oeilo 'nferno da- 
tra . Fi imm. 7, J4. La debole , e vecchia metile noA jw- 

' tendo ab foilenerc , in lei finairitafi, la rendè paita, lic- 
ciime il Tuo latrare por li campi i'e manifitib . ' 

L AT R ATO . La yi>>0m.vi:l,t filtri il cant aiéaiandt. Lat. 
Utratat. Gr. uAa7fc:i . ^mrt. 7. Ma i giaceoti cani ec. ve- 
loci con alto latrato gti coilero fopri. 

L AT R ATOR E • efif latra . Lat. Imrartr , Gr. i ÌKÌ> . Fr. 
Oiard. PrrJ. H. Gli aj^rve un demonio lattarorc a gui- 
fi d' un cane . Trarr, tva. Come le lolle il vero latralo-^ 
re inlcrnAle . Farti' litat. f}. Da alcuni fono cluama- 
li latraori, dai verbo Lacino iattatt , che i )>rop<iu de* 
cani . 

L AT R i'a , f L AT R I A . Lat. htrm . Gr. x*f«« . Dan:. Par. 
ar. Di fimo al quale i confccntu on ermo , Clic litui ef- 
fer dtìr,iolli> a fola Utria. Bnt. h» : Cioè : lo quale cre.no 
fiiolc cflcre ordinato a Glo culto divino . Lai.ia è Icrviib 
dovuta a tolo Iddu . Ctm. Far, ÌUltia è voiooudc di Ure 
a Dio debito.collivameiiio.. 

L ATRO . PI t. W. t A DR'I. 

Latrocinio. SaJI. Ratrrh , LadrovcrHi. Lat. latrnet- 
nmm, furtum, Gt. »»-«'«, »«^jr. S.Af.C.O. QmiUO (ieo 
£mili a‘ Uiracin) i legni lenza giultiria. Fir. Af. 190. Era 
accufaru come rubaiorc del mìo canirimo oTpiie > il qual 
peccato , non folo latrociuio , ma parncidio ognuno chia- 
mercblK più reitattKnte, Amiir.Fnrt. ^9. Temendo, eh io 
non mi vada a querelare di quello tu» UtrocinKi , ha vo- 
luto rendermi il mio con quello arzigi^io . Vrd. fiat, 1, 
)7. Dalla quale foprallavano ognora nuove inlidie , latro- 
cini, occifiooi, e calamitk. 

LatRocino . Alili. Ladrt ; t fignifitt A&iami^swlt, Pef- 
fimo . Lai. fiiUfias , mfariuj . Gr. mpii , tuafài , Al, 
P. I. Vedendo i Fiorentini , che la lairocina fuper- 
bia degli Ubaldint non li gaiiigava per una battitu- 
ra ec. 

Latta . Lamltra di fan difitfa m falda ftttiU , f ctptrta di 
fla^no y thè fi fabbrica in Gtrmania , Lat. mttalti lamina at~ 
trnuata , melalinm in rriutrm hmiinanf diduèium , braSen . 
Gr. Tittxir . Safg, nat. ifp, la. Egli è ^ iroiKO di cono 
fermato di fugherò , per di dentro volo , e impeciato , e 
^ di foora foppannaco di latta . Pjii. piti. ^4. Le quali lì 
dipingono con 'divertì colori per via di cartapecora , o di 
latta traforata. 

L AT TA I o . P. vf. Add. Di latte , Lat. laSe ixutaam , UfSe- 
ftens, Gr.«si>>.v>«<. Libr.ar. malatt. La nutrice fia btio- 
iiA lattaia , e abbondante ( citi ; abbia Utit di imita ina- 
liti , < ptaiKità ) 

Lattaiuola . Lat.Arria Uc^ia . Cr. io. 4. 4. Si cura- 
no ( gli ffaruìai } con latte d' ciba , la quale lattaiuola è 
chiamata. 

Latt a i uo lo . Dente de filmi , thè ramineia a metlai , 
nuanda fi latta . Pafi. $79. Del cadm de' denti più fiate 
M fogulo, e non me ne cadde mai veruno perù, le non 
i primi Jattaìuob . Cvw. inY. zf. Vendetta di cento anni 
tiene i lattaiuoli, ficcoBae il &nciuUo, ebe allatta . Perrfi, 
To*. Ili, 


0 in altr.i gnalttà , Lat. tandidnt , mveut , laHnu , laàe»- 
Ita . Gr, lùiaaut , . Gwd. C. La ficcia de' mu- 

ri ec. non biiochegRuva di biadchczia di cakiiu lanata . 
F alirmx : Sono a quali riluceva la piaiu tetta lattaia , 
e bianca , «ome neve . Urti. Inf. 47. Partorì non undici 
fcorpioncini ec. ma beoti rreniotto beniiCmo formati , e 
di udore bianco lattato . FOQ. an. t. Intorno a' due col- 
li i.-mneduumenlc doi» le due ielle , avea una ilnfcia 
bianca Latrata , che cingea I' uno , e i «lira collo . 

L AT TAT R 1 e E . Ferbal. femm. Cbe di il latte . Lat. »««> . 
Gr. «!<rv , f r. Quali, l’nd. R. Una lupa lite a loro la lat- 
tatticc . 

Latte. Sagt , thè tfee dalle fnffe deile femmine , Lar. lae f 
Gr. >Wxa . Lab. iqi. Quanti ancora , p^michd cfTì il na- 
(eroalc latte abbiano ptefe , fc n' uccidono ? Fr. GioiJ, 
Fred. S, Il lane fi dù a' faiuiulli , pcrcliè non hanno for- 
te Itomaco . IXint. Par. 5. Non fate , come aqnel , che 
lafiìa il lane Della fua madre . Par. ennz. 44. 4. Con vo- 
ci ancor non prede Di lingua , che dal latte fi feoinpa- 
gne . e 47. 4. Ch' or fata' io fpcnio al Lane , e alia 
cqlla .... 

I. Fìteìla di latte , a ^n*i7» , vale Che tnetra fitlla il 
latte . Lat. -uifA.'u lucimi . M. P. {. 54. Vitella di lane val- 
le denwi ;o. in 40. la libbra . 

h. 1 1. Latte di mandorle , fi ditono le fAanAo'ìe fejlt fa 
film: eratr in urqiiu fer mnta nette minrfire , a in altre vi- 
vande , Lat. lae nmrfiLitmam . Gì. ù «v ùfmylmKo . 
Libr. mr. maiali. Ufi (axioaia al' ono con lane di irun- 
dorJe . . 

UI. Latte , prr J» fleffa ^ , eie Lanibetio , Libr, rnr. 
maliu. Strappa le liiglie dell' efiUa , e ractogii quel latte, 
che ne colà.. F aapreffa : Allo fteflb vale il latfe delle 
foglie del fict) . Sahin. difi. z- gip. Che la utU abbia tol- 
to loro il latte , cioè fieno fenu lanificcio , la qual pa- 
rola. da noi è fatta quali latte di fico 
$. IV. Latte vaginale . Infafiane di gomme nella fgaìta 
di vino , fbe fave per medieamento , e pa lifiio i e fi chia-- 
. ma Lane , ptrtU mefielalo ult atina , la fa dèvenie enme 
tane . Lat. * lae vàgiaii . 

• V V. Latte di gaillnn , vale Ciba fauifita , r gH.afi imffi- 
fibile a travarfi .Lat. gallinatet /.rèiir banftui , Plin. Gr. óp- 
riìmr , Arifiot. Malm. i , 64. V è I’ aria buona az- 
zurra oltraniaiina , E non vi manca lane di gallina . 

(p VL Atinghe ai latte , r Pefii di latte , fi dicano i Pefiì 
mafebi , a 'diftintione di gntìL , thè hanno nova , thè fimo le 
femmine , 

J. VII. Capaadi lotte, il Fiore del'latle, il Latte pii gen- 
tdr , e mgliaie , San. rim. 1. <9, Capi di latte Canti , non 
che buoni , Io dico capi ; qui fi chiiman cai. Fmth. rim. 
1. 44. lo non pollo negar , che con fica buoni Q.uei cai 
di L^tc ec. 

♦- Vili. Avere il latte atta botta , vale lo fieffo , thè Non 
avae antora i.ifciiitii gli oabi • Lai. nt,ndnm abltSatut , Gr. 
«T» irr}ya\aÌHi . l'arih. Snoc. 4. Ma è giovane. , e ha , 
lì pub dirc^, ancora il latte alla bocca . 

Lattecolante. CAf Au iute . Lat laSrfitnt . Gr. *► 
entmyàt . Alam. Coll. t. 70. Molti albergo .gli dan tra 
verdi fronde Di lattcggiante fico . 

L ATT E R 00 LO • Fivanaa fatta di latte, tome la Cinmtaia , 
Torta di latte , « fimiit . Ftant. Saetìi. rim, 4o. Daiur qua- 
rama per la malvagia , E ditee belli , e buoni latte- 
ruoli , 

Latticinio. Vivmda di Unte . Lat. ofm ladarmm . Gr. 
-iharpopòa iiiaiia , Lsbt. tter. malau. Fuggì di ulare Ogni for- 
C a u di 


ìtnx , BranckaiecU fpofo con li «una , Acuocthè '1 Ui- 
lificcio di fuot eletti . T«. X)m. «b». }. 77. Errore «li m«;. 
li (IVI , che per noif ifp«tirc il .dolle fico con la goccio- 
la , lo IchianURO col lattificcio . '< . 

1. AT T I M E . itW/« rm motta erofta , (ho vtb^ob» ntl (ufo , r 
fot la vita a' bamimi , che fopfaa» . Lai. athont , Gr. «tx»- 
fii . Paioff, ]■ Sofiercodo la popola , e ’l lamine . htfr, 
aov.ff. 14. Lj cui feienzia non fi Dendeva kirle più olire, 
che il medicare 1 fanciulli del lattime . 

L AT T 1 M O i O • Aild, edv ha lattimt . Lai. aeieriiui lahorms. 
Uir. (tir, molatt. Se là nutrice farie ingorda del vino , • i 
tàiKiuUi divimteraono laicimoli . 

I-aTTONaOLO, et AT TONIO. Btftia vM(ina di im aa- 
a» tadjrtra , Lai- linmui , vtl barai , vittdut . Gr. 
aìrmtit , Morg. al, 44. E' palbr Ceni capretti uccidieno, £ 
ceni lot. laiiomi hanno infilzati . 

i-ATTOvazO , < LATTUAZO. C««l/oJ?3 di varie fo/é 
mttiuiajli ridaitr a una cea/ìftiata ftmiie a jutlla dtUa aia- 
flarda , < dtl atrle , e che ha ftr auttria , t fig^rlta la Snr- 
(icia , a 7 mrle . Lai. ' etrdaariam , elrlJ^Trium . Bae(. an\ 
da, 4. Lafeiamo fiirt d' aver le lor celle piene d' alberelli di 
lattovari , e d' unguenti colmi . frii, Pifì. 90. Le botte- 
fibc , ove fi confettano le confnioni , e i laitovar) . Beta. 
Ori. 1, ao. 8. CMc faceva incanti , e medicine , K latt^- 
vari , ,e 'mpiaìtri lìnza fine • fr. Ite, T. 6 . i8. 4. Ma con. 
foriotli il dolce laiiuaro . . 

Lattuga . Frit «tia . Ltt. /affari . Gr. Se'i*? • Pattai, 
Cena. la. £' cftìamaia lattuga , perchd abbonda di latte . 
CV. 6 . *7. a. La lattuga è fredda , e umida tcmpeniamen. 
le . E at<m, 5. E una ragion di lattuga , che per fe mc- 
defiina oafee , la quale s' appella lattuga caprini , la qiu* 
le fc fi góta in mare , sì muoiono t pefei , che vi foia 
prolTnaani . .dinrr. ad. Ma il fuoio era npkno di fronzuti 
cavoli , c di cetlurt laituglie . Annoi. Paag. E mangcnui- 
Do con <(fa il ^ane azzimo colie iaiiughe agrefii . Attui. 
Cait. 5. 118. Or che HI numer medefmo irf terra fpane 
Le novelle fue froadi ha la lattuga . 

I. In fnaveri. Otrt la laltaga in giuuMa a’ fafrti , 0 
fimih , vaia Dire in tnirdia altana crtja a ferfana , da rai 
appunto tn/agaavi gnndarla . Lu.^vm la/a cimmiitrTe. Gr. 

? ì Xik» w lir , Ceerk Dot. a. p. Quell' uom da bene di • 
ilippo voilra Lo lafcib qua , che mtnlllrafle il tutto . 1' 
fo dir , la lairuga in guardia a' paperi . S Stiay. 4. 5. Che* 
Ù, Cn i' ho data la lattuga in guardia a' paperi . 

li. Di. timo aarht Lattughe prr Cv-rfrr.v . Lat. toilare^ 
gutturii trTUBKntum . Gr. »ie*Tf«IX»'A«» I ifiar . 
Lattugacci A . Ptggietat. di Lutug.a, fir. Af. 171. E 
fpclTo fpcfTa egli, ed io avevamo una medelima cena, ma 
breve i certe latiugaccc tallite , ’ebe era come mangiare 
feope . ' • 

L AV A C A PO ■ Brrnaa , Lar. ìurgiam , abinrgatìa , Gr. pi>t- 
mni* . Ewn. Fier.'à. a. I. Un lavacapo, Secondo me , 
non gli } mancalo , e tocco Ha qualche cappellaccia . £ 
1. a. a. 11 lavacapo non d fiato caldo IVir colliii alirimen- 
ti- . £ 4- ;. 7. ra , che la burla tua non ti fia guida 
D' avvicinaiit a lor troppo aninaoro Per qualclie Uvt- 
capo . 

Lavaceci . I^aet taga , e fi dkt a Uoma fiimnaila, t dap- 
paea , Lar. inefiai , nitidi .futdri hema . Gr. dadi, Baet. 
nav di. 11. Moia meno fofficeme lavKeci , che folTc Giao- 
iii Loaicrìnghi . Pitifi'. 1. Egli ha coite le fave il livace- 
ci . Frane. Taeeh. mrv.nt. f^ito Vefeovo lavaceci , vo- 
eliendo ammacllrarc nel vizio della gola , riprcndca li 
Fi.ircntmi dicendo . ' 

L AVA c AO . Luaga , deve fi Ina , Livamenla . Lai. lava- 
erum . Gf. Koariót . Tafi. Ger. 11. 4.t- Ood’ egli cade , c 
fa del fangue tauo Soli armi femminili ampio lavacro . 
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ma d’ entro . 

Lavanda. Lavatura , Lavammo , Lat. lavaiia , ahlutia . 
Gr. ).a»if , xarpàt , Fir, Af. 84. Prendefi un p«o d’ ane- 
to , e mello con parecchi foglie d' alloro nell' acqua , e 
dato bere , e fottonc una lavanda , ne rende la forma di 
prima . , 

Lava nd a i a , r L ava ND a a a . Che lava i pam! Uni a 
ferzea , Lat. learin , Gr, i Taùmaa , Baee. nav. 10. p- Quali 
niuna donna onclla fia , fe non colei , che colla tante , o 
colla lavandaia, o colla fua fornaia favella. Gatai.òj. Non 
voglia perciò , che tu ri avvezzi a Civcllarc ec. come la 
lavandaia , e la trecca . Cnr. Irti. i. 70, Ed a quella ogni 
voli* che hanno provato di .venire , l' hanno fempre trv 
vata òccupaia da lavandare . 

LavaNESK,. La firffe , cIk Capraggine . Lihr, eur. milttt. 
La captaggine , ovvero lavande , che nalce ne' ietti de' 
fiumicelli . • 

Lavare. Far puUn , < ntllt una tafa , levandone la f pat- 
ema ran atfua , a altra Itgutre . Lat. lavare , abiuert . Or. 
Arbu , TAvmr . Baee. pav. 14. la. Oove itoi iiovcra fom- 
mmcria per ventura fuoi fiovigli colla rena , c coli'a<c;u4 
falla lavava . £ nav. ad. D'iidemfii di volgerli al ma. 
re pcT Uvarfi , si torfe a man finiitra . £ « v.- tr- v. Tan- 
to che tutta colle (ite lagrime la lavò. d>«i»r./i|i«r 8P Vuel- 
ia liniilra riva , che fi lava Ui Rodano , poich' i mùto 
con Sorga ( rùf ; fi iigna ) Petr, canz 6 . t. Per lei fofpi- 
ra I' alma , ed ella i degno , Che le fue piaghe lave . 

L I. Laiare il rapo a una , vita Dirne maU t Lai. iB/.t- 
mid a/fetgne , Gr. wAiirtr» . t'arrh. final. 55. D" uno , che 
dita male d' un altro , quando colui non e prefente , s'u- 
fano qdcfii verbi ; cardare , fcardalTare rrattj da' cardato, 
ri, e dagli fcardafficii ; lavargli il capo, da' barbieri , e vi 
a'«ggiugne fpcile volte , col ranno calda , c talora col 
freddo , c più efiicacemenic co' ciottoli , ovvero colle 
frombole . , 

1 1. Lavar fi le mani d alcuna eafa , fi dice del San fe ne 
tWerr affotutammtf pm impartirire .Lat. euram aiieuiui tei de- 
panerr , vetabiicrrt , Sah.CfjH,h. l. Tu vuoi, Ch'io me 
ne tolga giù afiaito, e lavimene Le mani , Malm. 4. 4;. 
Prrch' io farò, parlandone, cagione, Ch'ci fi lavi le ttun 
de' talli mia', 

}. III. Un.1 m.ino lava f altra , e tutte due il vi fa ; dato 
praveth. che fi dice del Ciervatfi ftamhirvot mente , Lat. mtnus 
manum lavar. Gr. t^Pa riorm. v. Fiat 101. Lafc.Spir. 
4. i._ lo li ricordo, che T una mano lava l'alrra, « le due 
il v\(a . BeUme. JoH. ini, L'una man Uva I' altra, c le 
duo ‘I vifo , 

V iV. In moda proveri. Levare il capa alt afina , vide Far 
tinefùia a chi mi ranafre , e non nr fa capitale . Lat. lalertm 
lavarr . Satv. Ctaneh. r. ?. SI s)‘, a ogni moda egli è , CO- 
me Lavare il captali' alino. 

L V. Lavare , prr metaf. Gr. F. Gir. io. Quelli lignifica 
lo corbe ^ che dice : crai , crai , cioi domane , domane mi 
laverò de miei peccati . - 

Lavativo, Cnflta , Frrvhjate . Lai. elgfier , ilpjleriuni , 
Gr. x>ioi*e«», Bed. lett. a. no. Coniinirare la ftclla regoli 
di vìvere , e di lavativi , e fe la febbre va continuando , 
farà di mellicie cavar fangue dalle parti infrrioti . fi aqo. 
Stia lontano da' mtdicimcnil Ufialivi per purgare il cor- 
]io da' fuoi efetememi, ballando in tal cafo qualche lavati- 
vo innocente per cosi nettare le firaifo comuni ec. 

L avato . Add. de Lavare, Lat. latui. Gr. tiKt/airrc ■ Albert, 
tap. 44. La lavata , e forbita cotenna fi duole per vento , 
e per acqua. Ft. Fieri, t. Pred-fó. Quando Puomo va per 
cammino, per gli albeighi fuqle l'uomo dirci dammi len- 
zuola lavate wr amor di Dio , tanto gli fa buono . Bina. 
Firr.4. 1. ai. V' avean certi bicciucri Lavati nella nebbia. 
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(lidio »vcir< l'ufdta . 

f. I f . PtT afa mtifhiita 4a lavarfi , Lai. Imi» , Vai. 104. 
Mulra ì m il vi(o j c la gola , e 'I collo con divcric la- 
vaiuic trebbiata . 

Lavadl-ONF.. Levamento . Lai. I.nati(i , latara , Cr. «aùni , 
Sff. i'ang. Ma i egli (u cod , come egli dice , die» , che 
quella Lavaaione degli occhi cc. Strap. la. Siccome (odo le 
medicine , che fono lavale con lupcrUua Igvaeionc. 

L A u o a • Compcmmtma i» ittfi la ImU Ji Di» , e futi 
Smai . Lai. fymiais . Gr. ìfaati . Boa. tnv. 61. j. Gl' inl'c; 
gnavano ce* la Lauda dì donna Matclda. C.y. 7. 154. a. E 
per dcvoiione dinanzi alla detta figura ogni fera , per lai- 
ci vi fi cantavano laude • 

LAÙITAailE . Add. Dfgao di laude , Da effer lodalo . Lat. 
huJaiiln , kvmftut . Gr. . O. K 1. 1. 4. Acciocchì 

r opera rofira lia pib laudabile « e buona . Cdl. SS. Pad. 
Jl rimanente della loe vita hanno conicrvata in lamlabiic 
fctvor dì (piritu . Da^. taf. 14, Saper d' alcuno i buono , 
I)c4li altri fia laudabile U tacerei , £ Pmg. 18. Ch' avvera 
Ciafeuno amóre in fe laudabil cofa . kit. 80. Che ti 
nobile I e ti bella , e sì laudabile compagnia dcgnalTe di 
venire a cafa nollra . 

L A U n A» r L I $ 1 1 UO. SupaL di Lauiiiiile , Lai. valde tao- 
daiilii . Gr. iyuaiuà^iBai àioómtiot. fr. Giord. Pied, tauda- 
bilillima cofa i I' altcncrfi da quelle Itcrchc . 
LaUUABILMENTB. Avucri, Coa modo laudaide . Lar. 
lamd.thtiiirr , laudate , benejìe . Gr. rramontùt , xaxor , ie~ 
tiluo, t:iir. Am. E fe tutti li beni fatti da femmine gli 
debbo» piacere, nondimeno laudabilmente fi può ee. Cam. 
luf. Torn^ all' ordine , dove finì iauiiibilmente fua 
vita , 

Laudano. Umore graffo , e viftofa , che trafuda da un fra- 
ine dato volgarmemt Imùreatano , 0 Rimirem.iao , del juale 
pafteudofi te (affé , umaa loro allaualo a' peli della barba \ 
IB.I il pii lodale , t fineero i guetlo , thè fi Uva dalla piau- 
1,0 meélr'rma . lat. ìadarmm . Gr. oàtaarse . Tef, Pov. P.S. 
eap I, Ventre di lepre anoflito , laudano, cenere di bruo- 
tióo arlo , capelvenere cc. £ eap. 5. Si confettioo con lau- 
dano , fiorace , ed olibano . , 

Laudare . Commeudare , Dar lode . Lat. laudare , eelebra- 
rr . Gr. , G. P, la. g. 8. Sonando le campane a 

Dio laudtanao . Oaat. Par.ie. Laudando il cibo, che laf- 
tò D prande . Pur. fon. it. E lutii voi , eh' amor laudate 
in ritni^ Al buon teilor degli amorolì delti Rendete onoc . 
r {5.; Tornar non vide il vifo, che Laudato Sarà, tio vi- 
vo , in pii) di- mille carte . ' 

LaUDAristlMO . Su^L di Laudalo . Lat. lof^daiigimirt , 
Gr. lóS-riuirmnot . Caf. leu. 61. Le virile private cc. fono 
fiate lutiè laudaiillìme, c commocdaii dime univcrfalmei». 
fc da cuna quella cotte. 

Laudato. AJd. da Laudare , Lat. laudatui , preiaeui , m 
leiralul , Gr. aìmòi , l'uifubHf, XAer-tquaipiiMr . peir. eap. 
8 . £ ]' ultimo era il primo ira’ laudati . 

Laudatore . che lauda . I.at. Uuilator , Gr. i-r«uH>< . 
Mor. S. Creg. E davanti gli occhi del fuo laudatore fofle 
abbattuto dal vir.io della impaaienaa. Tref. Mip. Provoca- 
no Iddio a dare maggior cole ai laudatole . /tini. am. P, 
N. M. Rain. Aqum, Pctih' k) non fon ti lapio laudatore , 
Ch' io lapcfTì cc. 

LaudAIIONB. Laude , Lai. laudano , /uni . Gr. mrtati , 
iyaminm . Com. Purg. 7. Qui Sotdello con laudaaione di 
Viigilio narra della Tua pulita parladuta . 

Laude . Parole in etaamenda-oj' UC , e u gloria iu ehmhejfia . 
Lai. iauf.y eommmdatio , Gl. ra«mi , iv^E' • Boee. wv. 
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L A UD a voi M E NT E • Avveri. Liadaidmeate . Lat. lauda- 
iiliter , rum laude . Gr. ivainmùr. Boee. uov. 96. 19. Cosi 
adunque il magnifico Re operb cc. l'amate giovinette lau- 
devolmentc onorando . Bui. Combiridtre contra i Sabini 
alla rocca molto laudcvolmcaie. - 

LaUDORB'/'. Lau:le . Lat,' laudano . Gr, olmrit . Rim. 
am..Oaat. Maian. 71. Che lingua d' uomo , ni penfier di 
cuore , O guardo d’.occbi pollan ben ciaolirc , O si IK>- 
nur , com’ è, volilo laudare . E laó. Di ciò , che audivi 
dir primieramente , Gentil mia donna di voilro laudorc 
Avea talento di (aver lo core Se folfc ver aò ben com- 
{Htamcnie . . 

L A u DOSO . P. A. Add. di Laude . Cap. ìmpr. prol. Udi- 
vanfi VOCI angeliche canrEre laudofe icveranue di Ma- 
donna . ' 

L AV ECG IO • Pafo , che ! ufa hi Lombardia f per cuocervi en- 
tro la vivanda , m cambio di pentola , ed ha il mantoo , re- 
me d paiuolo. Lat. kbei, cacabut . Cr. xniu^ac. Sitei-S. Eug. 
Ed e baciava , cd abbracciava le pentole , e i laveggi, c 
1 ‘ altre valcHaraenta della cucina. Frane. Saech. nero. p8. 
Traendolo -fiiofi del laveggio,il mife nella bifaccia . AnrrA 
a. 6%. Qui ì La carne , che cucendo fa II favore ella ilei- 
fa ne’ laveggiJ 

Lavi-ggio , ehiamiamo noi un Vafetto di tetra eolia , 
fatto luafi a gufa di pemola, m.» eoi maniro, eome le mez- 
Ulne , nel ^uale fi mene fuoco, < fine per rifeal,iarfi le ma-, 
ni . Buon. Fier. a. a. 10. Ventagli , e laveggì Fare un fe- 
llone ; erivclii per aria Ventilar gemme , e a fe raccur la 
rena . 

Lavoracchiare . Dim. di Lavmate . Lat. remtf- 
fiul operati . Gr. ùpoàtr ipfùlftabaà • Pa. Benv. Crii. 167. 
Mi dette comodila , eh' io ^leffi lavoncchiarc qua-’die 
cofa . • ‘ 

Lavoraccio ..Peggiorar, di Laverò . La-.vro fattivo. 
Lat. sMi malum , Zìiald. Andr. AfTucfaiti a quel lo- 
to peliimo lavotaccio , non fanno ^ od polfono miglio- 
rarlo. 

Lavoraccio . P. A. Lavaio , Lavoro '. Lat. oput . Gr. 
ioyor , C. P, lo. ia>- 6- Ma |hù vero la fua inttuenaia 
IxHfa molto al Uvoraggio , e Icmenfe della terra ( net 
Cod. Davam. ed in altri buòni T. a penna fi legge ovc- 
raggìo ) 

Lavor ante . che laxiora , Carzon di bottega , Lat. ope~ 
rauut ■ Gr. i/rpàrrt . G. P. il. id- a. Sòbato , fonata no- 
na , ufeiti I lavoranti delle boticgbe cc. ordinarono cc- 
Ptt. SS. Pad. E trovando 1 ' abbate , eh’ egli era buon 
lavorante , infcgnollì come duvclfe in cella lavorare , c 
oiare . .. ' 

Lavorare . Operare . Lat. operati . Gr. ippó^tiot • Bore. 
noe. 4v II. E (urte di diverfe cofe lavoravano di lor ma- 
no ce. c con loro iniicme cominciò a lavorare . Dani.lnf. 
1 5. rVvrcbbcr fatto lavorare indarno . Serm. S. Ag. ig. Gii 
animali , e le piante , e I' erbe tutte lavorano ali' onpre 
di Dio . Cavale. Fruii, ling. In vano t' allatiù la lingua 
del predicatore, fe lo Spirito Santo non lavora dentro nel 
cuore . CdL SS. Pad. Adunque in vano lavorerà in que- 
llo cfcrcitamcnio qualunque fia «{uegli , che llamio cun- 
tenlo di quelle cofe cc. Ambr. Bnn.4.6. La chiasme ì tut- 
ta ruggine cc. lare' bene ugnerla Un poco , C’poi lavore- 
rebbe megli» . hUlm. 9. 51. Ma perchi dopo cena il vin 
lavora, Facean paaaìe le mat^iur de! mondo. 

L Per meiaf. Bore. noy. iq. 17. Aoai di di , e di not- 
te <1 fi lavora , e banecin la lana , 
f. II. Lavorare a mazva , r ft tnga mo.lo baffo , vate 
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vili. Per finuiit, Bem. Ori. i. 8. t4. Ma il conre , 
ch'era cfpenD.od awiltto Lavora di IbaMO ad <^ni ma- 
no . Bmtoi. Br*. rim. E cantar con che fpillu di llrafdro 
M' abbia Amor cominciato a lavorare. . , 

IX. L-ì-Mtat lii frttferc figmalttm. Lat. tifeiilem rvajr 
rata , noiére . Or. «m dràmi . Korr/r. Criri. 

D’ uno « che dica male d' un altro , <]uaado colui non d 
preferite , i ufiuio quelli verbi ; cardare ec. tratti da’ car- 
daion K. lavorarlo di lltaibrq da quegli , che fanno- i bu- 
cherami, o i ferri damtnafchmi . 

L A V oa AT IO . Add. Atto , Acevmù a efftt Inarata . Lai. 
tuUnra a}tut , rulfut idenem . Or. dlSnnc «’• ai yurr>à- 
Au . Cr. I. 5. >4- E' da ptoccurare’, che fpeaiaimente 
il padre della famisUa ponga la villa fotto le radici del 
falvatìco morite , ove le terre Uvoratle Ceno dolci , e 
trattabili . £ 1. 16. ut. Della culiqia del campo lavo- 
ra tio. 

Lavo«atiV« . Add. Lawntth . Lat. _e»/t«u , «ft»r , 
eallHia tdowus . Gt. rl'vmc «e ™ . Fr. Ciard. 

Preti. R. La campagna piena diiicfa di campi lavora- 

(ivi. • 

Creme l.naativa , t»/e Grame di Uvaro , Giamo , nel 
fir-zfe fi invera , a dtfitnttonr rie' Dì feiìrvt . 

LavO»ATO . fuff. Ferra tamittU . Lai. ager euliKt . Or. 
nyfiM tiaynauiru . Dn. Cait. ifg. Piantali in luoghi fre- 
Ichi , elfcndo cfli caldilCmi , in buon lavorato, non mol- 
to adentro. 

Lavo a.ATO , Add. da Lavarne . Lai. euitut , exetdtm , fa- 
brejatim , arami . Cr.. d. 100. I. Ama terra grulla , e lo- 
luta , e lungamente lavorata , e rìvrìtta . Saie. mv. 80. 9. 
Vi inil'n fu un paio di lenzuola fotiiliflimc cc. con due 
Óeiglieri lavorati a meraviglie ( tiai : «riami di be' larari ) 
C. P. 7s^d. i. Bclliirimc (untane lavorale di marmo (rial: 
trnaie ras Inveri di manna ) Pie. SS. Pnd. I. j8. Pervenne- 
ro ad un monte morto alulTtmo, appiè del quale era utu 
faellillima fonie, e una bella pianu&i non lavorata , con 
alquante piante . Sn/>g. noe. eff. a. Egli è tutto di crdlal- 
lo hniflimo , lavoiato per opra di quegli anelici , i. qua- 
li cc. 

4. I. Aeiua Inverntn , unte Anifivimn per gnakht efer.i- 
xwnr , a eletto pmrncaùre , Bare. nav. 40. 100. Ann era 
un' aci^ua lavorata da fu dormire . E nav. 6f. 4. Lalciamo 
Ulte d aver le lo» celle piene d’ alberelli , <c. d' ampolle, 
e di guafladeitc con ac^c lavorate . Lni. 1 17. Or con 
(oifo, e quaodu con acque lavorate cc i capeiii, neri dal- 
la cotenna prodrxti , limigliami a fila di oro fanno le più 
divenire. 

IL Enea lavttata , ranJe la fiejfa J thè Eneo nrtifvsiata, 
eiar fatta lan nrufizia . Lai. tgnti mijjilu , orlifitKfui . Gr. 
ràp iratynr . Din. Camp. j. da. I capi di Parte nera ave- 
vano ordinato un fùim lavoralo , pcnlando bene , che a 
ruffa conveniano. venire . Star, Eirr.6. 150. Avendo invia- 
to per mare una groffa armata ec con gran Copia di fuo- 
co Greco , che così fi chiamava allora quello , che i no- 
ffri chiamano oggidì lavorato , fe ne andò per terra pcr- 
fonalmcnte con grande cfcrcito • Cirif. Catv, 1. 14. Avean 
dat^i , c fiiochi lavorati . £ t. ij. Por lece giliar fuochi 
lavorati. 

Lavo» ATOtt» . A. fid/i. Lavorai ho . Lat. adrnra np- 
tuj . Cr. £imi Wt ai yeareynltna , l’irg. Entid. A. p. Italia 
terra antica , poQcnte d' arme , c ricca di cetnr lavora- 
tola . 

LAVOKaTOai - Che lavara , prapriamentt Cortarlfi» . Lat. 
afiteaia , agrUuUar . Gr. yaerfyct^ ìpyami . Bere. nav. io.ld. 
èie voi avelie tante felle fatte fare a' lavoratori , che le 
volile polU'ffioni lavoiano , quante cc. E nav. 41. 4. Gli 
comandò, che alla, villa n‘ andalle, h quivi co' Tuoi lavo- 
moti fi dimorailc £ imm. 7. E di lavoratore , di belici- 


LAVoagai'A • Lnago , Bave fi fanno i lavori di aittvaxiant. 
Faro. Efap. Era vicina alle lue lavoreric. 

Lavori vR A. L«t»re»l«*. Zibnid. Ande. yp. La Atntti- 
ra di Gemini è in nella agricoltura , c in lavoricra di 
terra . 

Lavo METTO . Pireala lavarla , Bare. nav. 49. 8. Era 
in un foo orto , c faceva certi fuoi lavorietti accon- 
ciate. 

L AVO M'O • Lavm . Lar. aptii . Gr. ifryaaia . Bare. nav. 41. 
11. ITutie di diverfe cofe Uvmavano di lor mano, di re- 
ta, di palma, di cuoio dìverfi lavorìi (accendo. E nav.óa. 
4. Conciofoffccofàchè il. marito di lei fi levalTe ogni mat- 
tina per tempo per andare a lavorare , o'a trovar lavorio 
( riti : da lavorare ) E nav. 7%. 8. Oicoci più, che noi fac- 
cia mo vie miglior lavorio . Tryi Br. 17, Perdoceb' elle 
( le peeehie) abiiano tulle in una magione , c quindi efeo- 
no, e vanno contrada , c 1 lavorio d'al- 

cune è comune a tutte - lav. Dee. ], E a quello lavorio 
furono tre di confumati. 

Lavoro. Opera fatta , a ehe fi fa , a da far fi . Lat. apn • 
Ce. ipTotaid. Tef, Br. 1. 8. EUi non averù mai fine, ed el- 
la finirà con tutto ’l fuo lavoro . Dani. Ittf'. ip. Se I' un- 
ghia ti baili Eumaimcnic a coteffo lavoto . £ Par. 1. O 
buono Alalia , all' ultimo lavoro , Fammi dei tuo valor 
à fatto vaio . £ d. A Dio per grana piacque di fpirarmi 
L' alio lavoro , c tutto in lui mi diedi , Ptu.jfan. 71. Poi 
di man mi ti tolle altro lavoro , £ ip7. Ch* 1 lafciai per 
feguirla ogni la voto . C. t^. 9 - riq. t. Il porto era tinto 
impalizutu , e incatenato , e di iopra di grollo legname 
imberieiVaio con manvig'iofo lavoro. Bue. vit.Daia.iiS' 
Mentrechè egli era più atienio al glorìofo lavoro . lit. 
Benv. Celi. 414. Vollero duemila ducali di quel loto porco 
lavnro . 

4. I. Laverà , diciama anche a ^elle Opere di terra ratta 
fatte per mnr.ire , eante maitani , mezzane , luadrueei , pia- 
mite , e fimili. 

4. 11. E in prenerb. La-.ere fatta , danari afprtta , va- 
ie , ehc H Livora trova faeiimcnle Jpaecta , quando i termi- 
nato , 

Laurea.. Corona if allora, Ijt. lanrea. Gr. ìapeit, rigar». 
Bai. Purg. II. a. Si chiama la corona poetica laurea. Bere, 
g. %.f. I. Levanfi La laurea di capo, quella affai piucvol- 
mcnte pofe fopra la teila a F'ilollrato , E g. 4. f. i. In piè 
fi levò , e della iella fi tolfe la laura . £ vei. Dant. aaa. 
Aveffe potuto r onore della laura pigliare , la quale non 
ifcienra acoefee , ma è della acquillata ccriifrimo (effi- 
iiionlo . 

L A U a E AT O . Add, da Laurr.e . Cmnati di l, nere a , Lat. 
laiered prarindai , Gr. naaraiut , Mrnz. rim. I. tea. 'Anti- 
ca età primiera, Che Colta fchiera Vcdcili in ic di laurea- 
li croi . , 

Laureai IO NE. L« Fnnziimr, che fifa nel dare la laurea. 
gì. laurea dattatto. Gr. rifrtwrti . Baee. va. Dane.zij. Il 
quale ( mreire ) fc ben fi ricorda di ciò , che di fopra è 
detto , gli avveone , quando più la fua lauraiionc di- 
fiava . 

Laureo, f. L. Add. de Lame . Lit. lamrtm . Gr. tdpivM, 
Bere. vie. Dant. ad;. Lo sforrarri ad avere di quelle firon- 
di , il frutto delle quali I' ha nuinalo , niuna altra cola 
ne moffra , che I' aracnte dclhleno avuto da lui ec. della 
corona laujm ; Maniem. fan. 14. Laurea dolce , e glorioià 
ffonde. Di cui già F'cbo trionfir folia. 

Laureola . Spezie di frutice , che nafte In luoghi ambrafi , 
ed ha la foglie perpetue , e fimili a gurìle ddl ulna . Lat. lau- 
reala. Gr. FannnXtr, Cr. 6. 69. I. Laureola è uq'erba mol- 
to lalTaiiva , ed è alda , e feca nei quarto grado, il cui 
frutto , ovvero lemc , è ritondo , rofficcio , ec. £ appref- 
/« : 11 cui filalo , ovvero icme è riioodo , roiliètio , ec, 
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«f?i . i>in. rrta. i. o. imiEW le moicnc, corroaQ 

a ckì b mcnf* piti lauta . 

L A u z z r N o • Atmm . Lat. ntaipu . Cr. xoJutit . Bum. 
Fitr. I. %. Via mauigoiili , un remo Vi i;uarrì d' ogoi 
male , Un lauzzin bcllule Sarll'l medico Tollro. 

LazzeZETTO- SPtdslt i affr/Utl, t dave fi giutr- 

dana gli It nit faffrtn di gtft- Lai- Uimixoimmm. 

Gr. M«(m. 1.48. Ouftara Falbi cavalirr di prt- 

to Con Doge Paol Corbt'or n' incammina Gl' incurabili 
tulli , c il lazzeretto . Gal. Sifi. adì- Io credeva , che il 
larzerctto fe le duvellé fcoftaac ( daUa rati ) pii) che fo(- 
fe polTibile . 

LazataOOLa. Fnaei» del Uzxeruela . Lat. ig pomelli ■ Gr. 
ijrimaxit , Barn, Fitr, 4. y li. Vorrei , vorrei 1 vorrei due 
lazuruole . 

Lazzezuolo. Axxtnule . Lat. ijpaaulis . Gr. vv^uazlr. 

Lazzetto • Add. Ohm, di Lazza , Lat. Jmbafper^ aaflena, 
acidmlat . Cr. òtoiih . M. jildair, i, perciocché eli é un po- 
co lazzcita , si conforta lo ftomaco . 

Lazzizza . A/prtzxm di fappre . Lat. • «rer , vis aflrie 
Boria , faealtai afitmggndi . • tuttanit . Cr. ;. ai. 4. 

E Avicenna dice, che le foglie foro fono di forte lazzet- 
za ( fui il T. Lui. ha : vchementis dypticilatis ) 

Xazzita', cazzi ta de, e LAZZITATE. Lazxezxa . 
Cr. }. la. la. La Tua operazione compolta colla Tua lazzi- 
tadc conforta , e coArigne lo lloaiaco , c 'I ventre ( parla 
delle mele ) 

Lazzo. Promwniar» eolie due x z di fumo fittile , e rime fio. 
Sufi, Allo gioti/fo , che muove a Tifo . Lat. gefhealatio . Gr. 

r gsniiia . SUlm. 5.67. E col lazzo del Piocaio Spagmio- 
I Che dalla mcnla vuol lutti lontani cc. 
j. Ttnrre il lazza , e Reggere al lazzo , vale Senadarla , 
Attardarfi a tarlare . \At. /lena fenare , /iena ob/eesaedare . 
Gr. raiyiàrrm oaamwdimr . 

Lazzo, fnrnanxiaio eolie due zz di /nono aj)oo , e gagliar- 
do . Add. Di /apore a/pre , e afingnente. Lat. /I^ptiiui. aci- 
du ! , ailrittaias . Gr. cvr««%, o^vt . Cr. a. i. 5. Quello del 
frullo nel Tuo princtpin t ptii lazzo, c lenvllrn,cd ha bi- 
fogno di molta dlgcllionc. £ 5.9. ;. Le corme di lor na- 
tura fon mollo afre , c lazze , c qubnio meno fon nere , 
tanto lono |>iil aire . Dant. Inf. 15. Tii gli lazzi forbi Si 
difoonvicn fruttare al dolce fico . Patafi. 6. Non va dal 
gozzo in gib la foiba lazza. Amet. 47. L’ecccifo ciriegto, 
ii il lazzo (orbo, cd il fronzuto corbezzolo, e l'alto fàg- 
gio, ed il pallido , e creffo bulTo. 

L E 


L e . t'oce eli genm femm, dtW avrtiefo La , e del numero del 
pii { t afa ne' medefimi modi appunto , eiv Le artinJe , 
ferroendafi avanti a eon/hname /empie dijie/a , e fegnand*/i 
di apofln/ó limami a vitate eomanemtnte , Pare fe la fegmn- 
te ve ole da dae eonfonanti fegaha fia, alluni afane eh figna- 
ra eolf apoprofò il pnrnipto di lai Vote , amzie/d la parturila, 
Gr. ai , nrf . Boec. nov, 4a. t. Siccome generalmente rune 
le femmine in quella ifola tono . E num. 7. E non onno- 
(cendo le contrade ec. domamlb la buona femmina , dove 
ella forse • Dant. Par. a. Le dillinzion , che demro di fé 
hanno, Dtfpongono a’ lor fini, e lor femenze. F 4. Que- 
fie fon le nuillion , che nel tuo velie Puntano tguaicmén- 
te . Petr. Jote. 1 1. Pur mi darà canta baldanza Amore , 
Ch' ivi dilcovhtb de' mici nunirj Qua' fono fiati gli zo- 


teouc.ii . 

V IV. Alla partierlla ne_, lal»r« fi prepone, e talo- 
ra fi pe/pone . Boet. mrrsd. j». Ne le fece una ghirlan-. 
da onorevole , ed appaiente . £ nov. 78. p. Dopo mol- 
te riconfornazioni fàitclcnc dal Zeppa , credgndoi dif- 
lé ec. 

^ V. Le , per Elle , a/ato nrf tafo retta elei tarmerò del 
pm , fi trova forfè in idean Suomo amore , ma parendo a' 
maeprt patte efitre festfo per eretet de' eopiatan , 0 delle 
pampe , fia a iapmeje t averne data tal notìzia , fenza al- 
tro di pté . 

Leale. Add. Ftdelr , Manlemtoit delle peomefe . Laz fide- 
in , fidai . Gr. Ticér , cferiTM . Baet. nm. al. If. La qua- 
le , Ècco me leale compagna , avuto quel , che volea , die- 
de all' altra luogo. £ nov. }f.s- Uomo di nazione infima, 
ma di chiara fede, e laal mcrcatanre. E im. 67. ta. Qua- 
le hai lu per lo migliore famigliare , e piCi leale 1 D. Gir. 
Ctll. Uomo fedele , e leale quanto la motte . Cm». l'ell. 
17. Oggi é malto (avio , intendente , e facccnte , e alTù 
indullnolb, altiero, e propio, e mollo ardito, leale, e di- 
ritto . Tafi. Cer. 6. 90. Senza frapporvi alcun indugio ap- 
pella SecTctamenie un fuo fédcl icudiero, Fd una fua Ical 
diletta ancella . Caf tett. ig. La mìa ragione ec. è vinta 
dalla fraude , e dal tono di chi mi ha pff modi poco le- 
gittimi , e leali fragtiara del mio tiot' anni. 

§. I. Per meta/. Pallad. tap. 1% E fe v' intcrvCnifse , 
die non fiiffe leale ( d fondo della cipema ) e faceffe cre- 
pature , che a’ ufcille f' acqua , puoi lipararc in quefio 
modo . 

f, II. Dieiama ; Leal eome ano zhegam , 0 Leale zinganc ,* 
detto ironica , pereioet/ii gle zintani vhiona J inganni , e di 
giunteria . Cerei. Ine. p. Nou dubitar , eh' i' (àrb Ical 
Zingano . 

Lealissimamrnte. Superi, di Lealmente . Lat. fidelif- 
fimr . Gr. vtrimem . Liir. Fred. Ebbe fempre quefio fola 
nel cuore di forvire Icafifiìmamentf a Dio , Alam. Cò, 14. 
41. Lcalillimaincnte adunque vegna Da voi rifpofia , che 
mcn àccia dono. 

Lea LISsimo . Superi, di Leale , Lat. fideli^mus , fidifii- 
mut . Gr. «vrMvnr. Soie. nov. z. t. In Paiigi fu un gran 
mercatante , c buono uomo , ù quale fii chiamato Gian- 
notto di Civigoi Icalillirao , e dmrto . E nov. 18. io. H 
conte , il quale leatifiimo cavaliere era , con gravilGme 
nprendnni cominciò a morder cosi folle amore ■ F mo. 
71. }. Era nelle prefianze de' danan , che fatte gli era- 
no , lealilTimo tenditore . Fr. lue. Cefi. Un mercatante 
lealiifimo pur dicendo , che quel depoltio non avea rice- 
vuto . 

Lea istENT E . Avveri. Con lealtà . Lat. fidelitet.fide. Oc. 
oirùt . Bore. nov. ]8. ]. l tutori del fanciullo inurme col- 
la midre di lui bene , e lealmente le fue cofe guidarono. 
Nov, ma. 57. ;. lo vi prometto lealmente , eh' io ve ne 
diiivemSc. Crori.FtU. ;i. Intcrcfi anche bene di meteatan- 
zia , e feccia molto lealmente ._E A;. Il foci fare camaiv 
fingo de' signori della moneta, il quale bene, e Icalmen. 
te , c ad onore il foce. 

Lea lta’ , l t a ita de , e le a ltate . Lat. fidts , fide- 
litai . Gr. W Tirv'r ,.Tir«K . Fior. Fitt. A. IW. Lealtà si è 
d' avere pura , e perfetta fede , e non mofirare nui una 
per un’ altra . Boa. nov. a. {. La cui leattà. veggeodo Gian- 
netto , gl’ incominciò forte ad incrcfccre , che ec. Cren. 
iUaeH. j6{. Lealtà paifa tutto , E con vrrtà fa frut- 
to . Pett. eap. 4. Perfida lealiate , c fido inganno . Frane, 
Saab. rhn. Se tutte le vini) compiutamente Folmno in 
uno , e lealtà 000 fofse . Tafi. Ga. 40. Cikfippc , c 
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bie ec. 

L(1i»ìIOLINA • niiD. di Lribta . l'ù. Benv. CtU. iji. Ecli 
ivcvt una lua lebt»o:iaa lecci , la quale gli aveva ufato 
k mani a gratta; kmpre . 

Lee aa osta . 1'. d. l-thitt. Taf. , Gr. iai* 

, Tt> Giord. fted. P, Chiunque è infenno di qua- 
lunque malattia , e canuta interi^ hae Tuo nome j e 
però quale i detta Icbbcosla , e quale febbre > e molte 
altre . 

LEeiKOSri ■ Infdis di hit*» . Lat. ttcffymtitfi Ubirant , 
Gr. . C. 4- tH. d- E domandando al leb- 

broso , die vokfse vdiSse , Cali. SS. Pud. QutUo didiiara 
troppo bene l'cfetnplo de’ dieci Icbirofi , che furon curaci 
inliemc. D^nt- Im/. ip. Onde l' altro lebbadb, che m’inie- 
fc, Rilpofe al detto mio . Puff. 154. Kun dee eSsere ( d 
axftgm ) e» lebbroTo, ni paralitico. 

LcccauentO. W Itfcore . Lat. Umbaui , Avrei, yitt, 2i- 
i.tlj. Ait.ir. Non fi coniemano dei lolo leccamento de' 
piatti, ma vogliono empiere il ventre . 

Leccante. C’Ar teeia. Lat. Inmieiu. Ct. i ìMyyt . Anta. 
<p. fenif da’ piedi infino alia rommità del capo accen- 
tro in ogni parte di leccanti fiamme. 

L IC C A a DO . Ghrlle , Cdofo . Ijt- /fidafvt , hellm , limù , 
Gr. Xi^gnir . flr. Cmd. Preti. K. Cume fanno 1 Icccardi , die 
folamcaie pcnùiio ad obbedire le brame della gola , e del 
ventre . • 

L EC C A AF. . Ltenirrmeme frt/tne etile liv'gu» , Lat. lamiere, 
tengo e . Gr. Xn'xna. Omt. laf. 17. E di fuor tratse La lin- 
gua , come bue , che ’l nai'o lecchi , E ?o. E per leccar 
lo Ipccdiio di Narcifto , Non vorielK a ’nvitar molte pa- 
role . S. Ag. C. D. Non pub llir Icnu lame chi lecca tl 
pan dipinto , c noi domanda dall’ uomo , che ha ii pan 
vero. 

^ L Ugnratam. fer Bvfemre . Ttme, Saeeh. nrv. 49. E 
quant venia m Fircnic , non guadagnando , ncorrea al- 
cuna volta alle notzc , dove pure alcuna coia leuava- F 
af frego ; Chi va lecca , E chi lì ila fi fecta . 

li. Leeente , deeerme aneie fer Tettare foro , e /r^- 
giermerue , lai. leVitet attmg/rf ^ Itiilrr ftrflrmtere . Or. 
d>p»ii>ait iTTKr . Lati. 8t. Puma le parti mperficuli 
andò leccando • Amrt, 10. Siccome la fiamma fi Tuole 
nella rupenicie delle cote unte con fubito iDovimenia 
gitiarc , c quelle leccando , leccate fuggire , e poi tor- 
nare . 

J. III. Lereart, e resa rrKrdert i nudo fnvrriiate, tkt va- 
le CemeatarJÌ / nn 'tneflt gnadaga» , Lat. tmdtrt , m» de- 
glaiere . 

$. IV. d em , eie letta rentre , itm gli fidar fauna . A 
gatto j eie Urea ffeede , mi» gli fidato arrtfio ; fotu famxibj 
figai^arat , tkt A eU toghe d foto , e tanno , «wi P da fi- 
dare P affai , e ’/ butmo • Fraiu. Saeth. mv, pi. Averebbono 
ben inUo altro ; pcrchd cane , che lecchi cenere , non gli 
fidar ferina . Atieg. 178. Non gli fidir-ferina Al can , cric 
lecca cenere , direte , Tu fé fcoUrc , c cortigiano , e 
prete - 

%. V. Leeiarp le dita di attua elio , fi dia fuaada piare 
tfirrmamtaee . Lit. digitot Ungere . Gr. naheiar /nxerìxai . 
titrg.i^. }I7. Un altro t appellato Cinamulgo , Del qual 
chi ’i mangia le dira fi iecu • Sera. rim. i. gi. Confific in 
elsa ( gelatina ) una vittute unita Dalla foru del pepe , 
e dell’ aceto , Che fe che I’ uom fc ne lecca le dita . £ 
I. 57. E quelle torte , Delle quali io mi lecco ancor l« 
dita . 

VI. r figuriffjm. Letsarfi le dita d’ aletma enfia , fi di- 
te fer efifreSume dt fiamma rcntfiacenza ia eheaheffia . Lat. 
magni affai veimftate , veJnftate etliifuefieert , Ct. itref m- 
mbm . 

VII. Egli ^ reme lecear marau , fi dite fuando aleiat* 
f affaiKM m tofa da ata rtu/eirgli . Mata, i, aj. E COICVb' 


ina. f. ò. calcita tara oeiia : on 10 1000 entrato nei net 
leccetol Segr Fior. Cln. j. a. Io credo, che tu creda, ch'c* 
m’ incrolca di te , e di me , che lono per tuo amore en- 
traro in quello lecceto . Ceeeb. Diffim. ]. i. Eturava in un 
Iccccto da nun ufcire a mia polla. 

LeCCHER t’A. K A. Leeeonda, Leecontrlr. Lat. eupeilia.Cr. 
Xi^iM . Trali. fece. mort. I3i grande leccherfa di gola av- 
viene , che. l'oomo , eh’ i torre , « fano ec. rtiede la vi- 
vanda come belila muta. I 

LecchettIno . Drm. di Leabeteo . Pataf. g. E pure 
leccheltini mi dicevi ( ^uì vale Parolmv melate ) 

LeCCHetto . Dim. di Lecro . Pataffi, 6. Le natiche , il 
leccherto , e la cotlaia ( f»l figuratam. vate il Membro vi- 
rde) 

L E C C t o . Albero gbiaadifitro nolo , Lat. iter . Gr. erafiat , G. 
y, I. 14. a. Troyaro (otto uno leccio una troia bianca. Cr. 
p, 98. I. 1 (lutti fieno cc. cederni , tigli , leccio minore . 
Aiieg.tty. Perché rima(e in aria tra due lecci .Ciri ff.Cidv. 
g. 91. Correndo e’ (cguiiava Alcandrina , Che parca pro- 
prio un matlino arrabbiato , E lei fuggendo in verfo la 
marina , Uno altilFimo leccio ebbe trovato. Sera. Ori. j.7. 
id. Ove aveva di piante -agni maniera, Lecci, qucice,cd 
altri arbori da ghiande. 

Lecco. Sufi, ^et fera» , al fuale , in gmeando alle fattoi- 
tale , 0 alle rijjfretle , « moreile , tiaftano tetta et mvicm,ir- 
fi , d fili eb e fui , <m gutlla tofia , eh' e' lira . Lor. Mtd. 
Sem, eaa. }, Come chi trae colla (ua mica a! lecco , Cuti 
collui al ber fermato ha ’l pun'o . Allegr. ;S. Cala lenta 
becco E com’ una morella lenta lecco . Seihae. fon. ibi. 
Ch’m dò tempre nel lecco alle morelle. 

J. Letto , fa Lettoral.r , Chiotunlt . Lat. htlluaiio . Cr. 
iixràa , Mem. fot. I. Se (offe un cafiniaccio avvttto al 
lecco cc. Non ivrehbcr gli (crigm la llanghetia . 

LeCconcino . Dina, di LrrreiM,. Lat.l«mi. Liir. Sem. gg, 
Difutil lecconcin, fenta cervello’. 

Leccone. Ghioito , Gtlojà , e de votenùnì letta . Lat. bel- 
lao , gaaeo . Gr. acg”'* • Alien, taf. 1 1. Non aver 1’ ami- 
fiade del fevio uomo, ch’è nurricaio co’ matti, e co’ lec- 
coni . Libr. Ftage. lo qucfla ifola non v i ladri , né lec- 
coni , né dirpetioii , né micidiali . Pataf. 4 Pifeia marina 
colpa col leccone . /fg«. fami. j. Imperocché quelli godi- 
tori lecconi,! quali eglinu reptiiayano in quelle loro gran- 
di (pefe aimci ec. lutti fono ferii come i pefei ec. Tratt, 
far. miri. Quelli bevitori, e quelli lecconi, intra gli altri 
mali, che fenno, fanno un «ecato re. 

LECCONigfA • Letemala , Lat. biiiuatit . Gr. , Fr, 

Cmd. Pred.R. Colla mente tutta intenta alle dilicate Icc- 
concrie , Life. tar. malati. Hanno k) fiomaco Tempre pieno 
di tirane Iccconetie. 

Lfccomeeca ■ l'aial. fiemm. di Leerone . Lat. gutefia . 
Gr. » yar^ftapym . Tratt. ftee. rtmt. Lo fiomaco gtida t 
madontu gola voi m’ uccidete , cd io fon ^ pieno , 
eh’ io criepo ^ ma la gola Iccconcfla rifpondr, e dice : fe 
tu dovefli crepare, non lafccrai quelle imbandigioni Icam- 
pare . 

Lecconi'a . y. A. Leceanda . Tratt. fece. man. Ivi s’ ap- 
prende Iccconia , pergutro ec. _ 

Leccornia . Chiatiimla , tPvaada da teeeoai , e da ghiot- 
ti. Lat. gala nritamtatma , ficitamerUa, Cx- àtòaiàarti . Etra. 
ni», i.iao. Per fame 1’ OjtnilTanti il pan ficaio, O un ar- 
rolto , o altra Irccamfa . Red. Itti. t.pp;. Purch’ egli ot- 
tenga U filo intento , a chi ne promette una fetta ( di ta- 
tto Parmigiana ) ed a chi ne promette un’ altra , e molti 
credono , eh* per quella offerta leccornia gli abbia da riu- 
feire di ottenere f intento. 

J. Pa A'.'iditì . Lat. aviditat, Gr. laxrtia. Lev. Dee. j. E 
cosi per r ufilitl , che n* accano , e per leccornia della 
preda non E’avvedcano del danno del comune. Bum.Fia, 
a. i. 11. La kcEomia Del pigliare a oedenza non l’inve- 

fefai. 
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ligianct mi vo^iio^cne aci ncae oci muniitcro tu prov- 
vóiuro alla nccefTitli licl padre tuo. £ 59. Non i lecito di 
firc i giovani imprudenti rettoci di terre , nd pallori di 
popolo ( ftà in fona Ai j'ufi. ) CacJk D». i. 1. Parti lecita 
in litio i M. Icciciflina. 

1 . KO E K E . K L. O^Aat . Lat. Uim, efffnAtre , Gr. iJid- 
mw , ntauti ■ Altcrt, taf. ta. Sicché non offendi iddio , 
c che non ne ledi tua cofcienza. ZtbaiA. /fndr. ;H. Se for- 
fè r adirato in alcun modo, o cofa ti Icdcri, non fìi age- 
vole a dirdegnarc cantra lui . Amm. mt. jó. a. 4. Chi ula 
molte parole lederà 1 ' anima rua -.fiuoMa:. AnaA. tfl. 9. 
Ma con Uranio a te non irali'er haccari,Cbc mala lingua 
non t’ avelie a ledere. 

1 . E D f R E • f'. Lidért . Lar . liAm ^ Gr. ^adeTur . Athrrt. 
tap. 9. Piti milera cola i nuocere ad altrui, c^e ellcre !c- 
dito . ' 

LeditO. K. a. AAA. da Ledirt . Lit. lafits . Gr.^Xiefni . 
Alhert. (ap. tj. Ma lo povero ledilo fi tacerà. 

1 . e o A . Campagnia , r Ùniaw /rrmafa etut paltò folomt tra 
Prineipi , • tra Repniilithc a dtfrndtr ft t t pfferùkrc altri . 
Lìt. /ctdni . Gr. amUna, mvti . C. K 1. 14. 1. Fecero le- 
ga , e congiura di diitruggcre Troia . M. ir. j. 94. Ferma- 
rono, compagnia , e leia tra loro , e raglia di 40M. cava- 
lieri . TaL Crr, a. 76. O non potranno poi le nollrc gen- 
ti , E le Perfe , e le Turche unite in lega Cosi potente 
irmata in un raccorre . 

^ I. effm a una lega , vaie Ifftrt in tcncordia , Ifftr 
rt attarda . fr». piji. 161. Li quali tulli erano a una lega 
di volere la moneta da loro. 

9. II. Per pmiitt. Dani. Par. a- Vitti» diverla fadiveifa 
lega . Hat. ivi: Divcrl'a lega , cioè divella colligaiioiK ad 
operare diverfamcnte . 

9. III. Ptr Nome tt otdine di gente iT arane net eauada , 
C.l'. d.40. c. E come s’ordinò il popolo in Firenze 1 goo- 
fotoni , cosi ordinò in contado a lutti i pivieri a ciafeuno 
il luo , eh' erano 96. e ordinaronli a leghe , acciocché l'u- 
sa ata/fe f altra, c vcnilleto a ciitadc, e in olle, quando 
■hbirogna/fe . £ 8. 1. 4. Simile ordine di gente d' arme fi 
ordinò in contado , c diilrctto ,ftie là chiamavano le le- 
he del popolo,. M. y, I. 7a. Feciono cavalcare le milna- 
e de’ cavalicn foidati del comune con tdquanti cittadini, 
c pedoni delle leghe del contado , 'Bergli, òrig. Fir. ago. E 
febbene quando li divile la città nollra a gonfaloni, fi di- 
vile ancora il contado a leghe, non hanno che fare quel- 
le del contado con quelle della ctit^,né depcndono da lo- 
ro < o lì raelcolano in cofa alcuna . 

9 - IV. Per guatiti , «d é prppria de' metalli , Lat. mimi- 
li gualitat , acM , gradui , ptrfeSh . C. K. 9. 170. I. Foce 
fore in Ayignonc una moneta d'oro nuova del pelo, e te- 
ca , e conio del fiorino di Fiirnzc . Ham. Par. 14. Allài 
bene i ttafeorfa D ella moneta già la lega, e 'I pc1h,ì1md«. 
Tirr. 9. 8. Le mohete al pelo Ridotte , ed alla lega la 

virth d' un gran bando . 

9. V. Ptr mttaf.Car.ini. Io l'ebbi per poeta di qualche 
lega , ma non di coppella . 

f, VL Ptr Numera di miglia, Lat. * /enee, miliare . Dain. 
furg. Ma le' venuto piò , che m«ta lega Velando 
gli occhi. But. ivi : Lega é milura, che é per quattro mi- 

J tlia. Cp. ti.8^. }. Puolunfi al monte san Mattino, pref- 

0 a uu Quemioo a due leghe . Ferd. Jlor. t. 7. Cialcuoa 
lega contiene in le circa quattro miglia . 

Legacci a , e leoaccio. Ltmteiola , Lat. vintulnm . 
Gr. lurfwi , Fmik. Saeti. rrnr. 18. La calza cc. Attorniata 
è da divelli lacci , Con groppi , e con legacci . Quifi, fi- 
la/. C. S. Come r agnello è ignoraacc , che a legacci 
Tam.UL 


Autenticando le lor Jiaioie coita inienne iccaiita . uargn. 
Cai. mil. 41;. Elie tono della medeiima condizione ^ natu- 
ra , e dirò cosi, legalità ec. che tutte l'altrci 

LeoaIMENTE . Avveri. Seeenda la legge . Lat. iure, lagi- 
lime , Gr. nuliam , Fr. Ciani. Fred, R, Non polfooo legal- 
mente chiederlo in giudicio , 

Legame . Cofa , rcu tie fi Uga . Lat. ligamen , vintulnm . 
Gr. fttpdr , niMi9,uff. Pa/taii. Marz. 7. La vigna novella 
fi leglii con teneri legami . Bue. Par, ;a. Duello dubbio ec. 
tiene occupata la tua menre ^ccome lo legame tiene lo 
oot(»> . 

9. Per metaf. Baec. praem. 9. Il' quale, liberandomi da* 
fuoi legami , ra' ha conceduto il ^cct attendere a’ lor 
piaceri . £ nav. 41. tj. L' alte virtù da! ciclo infofe nella 
valorofa anima follono da invidiufa fortuna in piceiolilTi- 
ma pane del fuo cuore con legami fortilfi^ ^ 

racchiulc . £ iwv. 98. 39. Che il legame dell' amiità trop- 
po piò làringa , che quel del fangue , o del parentado . 
Ptir.eap. i. Ed et: quello m’ avvien per l'alpte fomc De' 
legami , eh' io porto . M. y, 9. 41.' La niciùà dell’ umana 
ficboiczza .é lodo legame . £>«*<. Par. ja. Ma io ti folvciò 
forte legame, Io che ti itringon li penficz lottili. Bui.tvtt 
Forte legame : cioè quello dubbio , che tiene occupata la 
tua mente, ikeome lo legame, tiene lo corpo. 

Legamento. Utegare, Legame . Lut. ligamentum Gr. 
Furili I • Fr, Gtard. Prtd. S. if. Diciamo par del primo , 
cioè del legamento quanto alla ccdpn , ed al peccato : a 
qudlo legamento non lì può legare né uomo, né angelo, 
nè creatura , nè Iddio , ma tu mcdcfimo ci ti leghi . yà. 
Pila. Perciocché i IcgameiAÌ diamantini della signoria non 
fono quelli, che tuo padre dicea ( ciaf: U paura, t la far- 
ta ) Bemi. Afìl. I. Quello ;»anto aveiclibe per le folo 
in maniera ilaecvati , e inlicbolili'ì Icgareenii della mia 
vita ec. che io mi farci mono. 

9. Per Uniaat, 0 Congiugnementa , iM. vineulum , Ct.ii*- 
fra , Cuid. G, y olellc Dio , ebe quello barbaro fotio mio 
fpolo, con maritale legamento meco fi congiugneirc . Mitr. 
S. Greg. Noi ci sforziamo di fcioglierti , e non polliamo , 
td impenanto di quello Icumcnto bene l'oggiugne cc. 
Annoi, yang. Oflervjtc I' unita dello fpìrito con legamento 
di pace , frrin. S. Ag. 96. Tu le' legamento di Dio coU'a- 
nima * • 

Leo ANI A - Lega , Compagnia , Umane. Lat. feidui . Gr. 
auifiiiua . Leu. At RinnoveJlò li Icganza cogli Etrurìcn , 
poi fi drizzò alle bilione delia città . Toc. Dav. fior. 4. 
;5}. Ora oflineché 1' amicizia , e Icganza nollra liana 
eterne , vi preghiamo a fmaniellare quella Colonia di 
mura . 

LiC, ti*.t.o^Suli Legamema, Il Irgart . alligatie, eclliga- 
Ila . Gr. ifrfra , auótoauti , Salv. Gtnath. 1. 1. Pardié que- 
lli Tuoi alini , c quelli tuoi legati , ^ìa , non fieno an- 
nunzi, c ptoooliichi, Che ti tornino in capo. 

Legare. Strigner tan fnut , 0 catena , a altra fané eh lega- 
me fheteheifia , a ^ tongtugnerlo infitme , a per rmtcmtlo 
appojla a Stiorre. Lat. Ugatr ,viaeìtt ,devinetre , Gr. toeiuiur. 
Bue. tm. ij. jo. Dililierarono di legarlo alla fune , e di 
collarlo nei potto. £ mu. }a. i8. LcM il fuo uomo faiva> 
ticq ad una colonna. £ ■mv. 7j. 4, Nella quale fi legano 
le vigne culle falficcc. £ nav. 77.69. Prefi i Iravicrlli deir 
la fcala , la cominciò #dirizur come ilat dovea , c a Ic- 

S àrvi con ritorte i balfoni a traverfo . Cr. 4- > ■. {. Quan* 
o dunque il germoglio cominccrà a crdcere , con aiuto- 
rio di canne , ovvero di pali fi dee legare , acciocché a|. 
cun movimento I4 fragile età del feimcnto procedente 
non ilpcizi, 
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j. m. iTMrt altrui It mani , vaie Imj^rfli f uptrart itone. M, K 7.56. Li 'Oiicfa mindb «e. per fucxcilOrc «tei 

m aleuaa ufa . Lai. ptMbtrr , vrt.t'f . Gr. uut iut . Ctrt. valomfo Cardinal di S|>a)(ni l' Aotie Giugni con piana le- 
ce//. 4. ut. Odia maggior pane delle quali d cagione la gazione. Bete. wt. Dura. aja. E venuto a dilibcrare chi 

pazzia , e 1 ambizione volUa , che vi- ha legato le mani dovellc clTcrc principe di cotale legizionc , fii per tutti 

a dirooìle ctrfe . Tae. J^'. «M». j. ò7._ A’ (uperbi , e perii- detto , che Dante foife dello. 

di comandari dooneichi eircre ftalc gìb dalle leggi Oppiti ^ Hcr Luogo , dove ha giunfjnioat il Legata , Lai. ttrrì- 
c altre legale le mani ( »»/ fgmotam. ) mrinH , • iegationu iuriJtliSio , Baff. ut. Il Legato ( ha 

f. IV. Legar t afiao dove vuole il fadrtae , vate Fare cura ) di lutti coloro , che fono nella Tua legazione, 

pur/ . ebe eie nmmeffo | e peafvt ehi lommrttr Lai. ut ho~ L E GO E . Generale lomaaelameato , e Bèta da nella 

DM eft. Ita marea» gerat , Gt. aaunirtóur, iermrùr am.Salv. KepuéUica , a nella Religione , Diritta ragaae di eemanela- 

Graneh, i.a. Io poi alla 6nc ho a legar faiino Dove vuo- re ^ e di podere | Certa mifiaa , e regola degli atti uriMitt . 

le il padrone . Bnem. lier, a. 4. 18. Per legar f aCn dov' il Lat. U* ..Gr. Nfuc. Tif- Br. 6. ad. La legge (i i giulla co- 

padron vnolc . > ' fa « e tutte le cofe della legge fono giulte , pcrocoh' ella 

f. V. Legar f afino, va^Addermmtarfi , Laf. oidormì- comanda operazioni di virtù , le quali operazioni faqiao 

feere, Gr. uitùi. Bore, l•^u. 40. io. Egli aveva a buona ca- I' uomo beato , c conferva 1 ’ opere della beaiiiudine in 

viglia legalo I' alino . Malm, I. la. E fatto un cbiocciolin lui . Boec. fov. 1. 4. Come che il Giudeo iiiflc nella Oiu- 

liill' altro lato, Le v'ien di nuovo rafinp legato, v. asi- daica legge un gran mic.iro cc. £ net'. 41. ip. luieudcya, 

aro V V. iécondo la nollta legge, di fpoi'arla. £ hvi'. 47. 17 .. Aceioc- 

J. Vi. Legare , armi. faff. vale Far lega , eontfagnla , cM contro jdla legge, iive ella il voglia, non vi trovia- 

C»l/rf*r^. Llt. faetre fadja , foeietateaa faderr eoafirmare -, te aver fitto. Troll. Pai. nefl. La legge i delta, perchè 

foidta mère , feriie , iuigere . Gr. VHvbai aau^eai . C. y. ella lega . Le altre leggi legano , ma quella ec- C. /'. 7. 

a. 1 1. I. E IcgolTi con Gqliantino figliuolo che fu di Lio- 10. a. E otdinb , che li facclle Calidnuovo a legge Eran- 

ne Itnpcradorc di Go/ianlinopnli . £ H. ae. 1. Perchè a' era cefea (noè.- ataodo, e a n/ana) Dani. Purg id. Le Icg- 
legalo eoi Re di Francia . Star. Pifl. Una patte de’ nobili gi fon , ma chi pon mano ad effe l £ Par, d. D' entro al- 

{i Itgb, e fece giura con ceni popolari. - le Ic^gi trafTì il troppo, e 'I vano . Pria eam-gi. 8. Mor- 

f. VII. loMrr , far Far Irgotj , eécl lafeeti ne' trfianmntr te m*^ ha fciollo , Amor , d’ ogni tua legge . £ fon. i8d. 

Lat. legare , legatum ttlin^uere j Gr. àuDpvnr tà filfiSèaae, • Chi pon freno agli amanti, o dà lor legge > Cavale. Fnur. 

M. y. I. 7. E chi aveva teda . che vivclTe , legava alla ling. Li privilegi di pochi non iàano legge comune. Tafi. | 

teda , e le la teda moriva ,) voleva detta compagnia fo/fe Crr. c. 14. E die per legge è reo di morte , c deve , Co- 

nda . ' me r editto imjwnc, eflcr punito . 

J. Vili. Legala bene , e Igfriala trarre ; ftnerb. ehe va~ ^ I. Legge , fi prende ambe per lo Stadio della giuri fpni~ 

la Prnvtder iene , e Aeeomodar fieni le eofe , e fegua efie dema. Lat. pet. Boee. nav. ao. id. S* egli v' era più a gra- 

nmale. do lo fiudio delle leggi , che la moglie , voi non doviva- 

IX. Legarfela al dito, vale Tenere finte a mente guai- le pigliarla . Sen.fien. l'areh. 6. \. Cottile lóoo cene foni- ' 

ehe urta rùvtwM , Lat. in marmoet Jirifim . Gr. pirwixciurr. gliezze Iciocche , che ufano 1 dottori delle leggi • Bum. 

iitalm. 6, Y. Balla , eh' ella fe I' è legata al dito , E T ha Fier. 1. g. Io domandava , che lezioni in quel!» Vollm 

peefa co' denti , e fe n’ affanna. Meog. 11. ip. Ma fia che Audio fi leggono ; D' umanità, di legge? D' altre fcicnrc, 1 

vuole , al dito iegherati , Ch’ io nacqui per punire i tuoi d' altre nobili ani , Faculià , diftipline f £ apfrrfio - Nel- I 

peccati . ZI. DITO L V. e VI. le leggi Non fi fii gran progreiTo ^ Sempre ii ló fopti il_ j 

L»o ATA ZIO. (fargli , in pei eh ehi l fatte il legalo ; termi- digello vecchio . Bern. Ori. 1. i}. 7. Ma le leggi , a cui 

ae ile' legifli . l.at. hgatarmt . BUrpuar.. t. ji. 1, Ma que- già tutto vi defic , Vi chiamano a Venezia ad alte im- 

Oo làlLa ne' legatari, c fcdccommiilarj , i quali teflimonia- prefe . [ 

DO ta enufa Itftamrnti. _ J, II. La neetffitì riai0Fm legge i proveri, ehe fi dire del > 

Lcqati'a . y. A. Lega di aiiwrfaf C. y. ta. 34. 1. Allo Ili- Farfi lecite per neeefiuli eii , ehi per legge è lUeeito. Lat. ar- 
mo della legatia , che fono la valuta del quarto più ( nel eeptae /irriti <arr< . v. Flet ai{. Albert, cap. fe. E perciò 

Cod. Rieri fi legge : alla llima della mcrcatanzia ) le ragioni nel proverbio gridano , che la necciluà non ba 

LmaTO. Sufi. Ambafeiadore , iM.legatut, oeMoe . Gt.Vfoa- IcUg- 
ffin , i nnafiiiàer . C/p, l'ani. Grande falfità , della quale V NI. Far /r^, zi. r A a E L ECC x • ' 

mi par maggiore dite , fe clfcr Legato di colui , che ooil fi IV. In proverfi. fnua la legge , penfaia la malitea ; a < 

l' ba mandalo . ... ^ popolo prctenm fempre dì elueiere la mente del ti- 
fi L Legato , oggi è titolo rhnafo fola a Cardinali , gupn- gulatcee . ! 

do vanno ne' girtxrni della Chic fa , afono dal Pentrfiie man- LecOEUDA . Karrinùomt trine . Lat. * legenda , C. tf. m t 

dati ambafeiadari a’ funemi Prmtipi . Boec. mv. 84. j. Sen- id. }. San Giovanni Gualheui fcee molti miracoli , ficco- i 

tendo nella Marca d' Ancona efier w Legato del Papa me fa mcntjone la fua leggenda . M. y. 10. i- Forfè non I 

venuto un Caidinalc . Pafi 111, Il Legaiu (ha ama ) di fia da biafimare , le non da coloro, che per morbidezza 

tutti coloro , che tono nella fua legazione . d' animo fono amatori delle brievi leggende . l'it- £• Ctr- i 

^ IL Legato, per Lafeio, ehe è y«/ Donativo lafciato ed- Quella leggenda è molto abbreviata , ma- chi vuol tape- 

trai per ufiateumo , 0 eodieiUo ila dtrfcgli per t erede . Lat. re più appieno cc. /'ir'. SS. Pad. i. 1. Hop recato in cer- | 

legatum - Gr. ^ aomXavdiMatv • C. P- lo. tdd. I. Intfa gK ti capitoli tutte quelle leggende , che mi parve , .che 

altri legati , che fece , laiciò, che a tutti i poveri ec- fof- foffbno troppo grandi . Bem. rem. i. 85. Voi chiamtte- 

fono dati danari fei per ubo . Seed. fior. 4. I7{. Lafcib per (4 vita .alla carlona ; Quà è un , che c' ha fatto una Icg- 

legaip al tempio del mcdcfimo Apoltoto ec. una lampaoa genda. 

if argento . • , _ .fi Oggi fi dite leggenda di Storietta di, poco pregio,, e per 

Leg ATO . Add. ila Legare . Lat. lijonu , vàtSnt . Gr. (ito- lo più favoiofa, ed anche eh Qualfivoglta ftritlara per ifvtlh- 
gomoe i Boee. imi. 14. Z4- ’E Rovb in qnclU molte preziofe la . Red. leu. a. 114. A temni rubacchiati hg> iticllc infic- 

ptetre , e legate, e fcioltc ■ Dam. Par, tj. Legato con aim^ me in una leggenda certe offervazinacellucce di niun va- 
re in un volume . Boex. 'l'areh. 1. a. t me vorrà la cupi- lore , che 1 ’ ho legale , per dir cosi , in un centone - £' 

digia degli uomini , la quale mai non j' empc , tener le- ti8. Oggi appunto fi avvia 4 lUmpan; il nato libro, o kg- 

aita all* coilanza , c fiumi eficre fiahilc , a icima < Cirgr> gcada ebe fia. 

Lsc- 
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gcrgli ftritu m fronte illor mi pirvc . 

n. Prf Dithmritre , Inftf narc . Llt dactrt . Gr. titn- 
cim . Bcft. «Oli. Vollono Ufd»rc » me Colo, che io 
legscili 1 qiunti fentari v’ aeeva ie. medicine . Dum- Par. 
IO. Che lcs?cn<tq nel vico degli iframi , Sllogittó invi- 
diofi veri . Dior. Momt/. Domcriica a di ?. d' Ottobre ti 7 J. 
incominciò iti Firenze a icgsere il •Dante mciser'Gio- 
vanoi Boccacci . c«/: l£tt. 36. Sono limilmente richie- 
do di trovate un filofofu per mandar in Francia a un Pie- 
lato ec. Quello vorrebbe ciscrc atto a leggere a detto si- 
gnore . 

^ ni. Ltggrrc fi4 liin if aUune , vai*’ Difnntre ile' 
fatti d alnna , ami in hafimo , tht alrtrmtmi . Lat. ali- 
(iifHi fhnito in ignt tfl . Mah». 5.17. Cuihli , che quivi s i 
polio a bottega A legger (opra il libro della Ilrcga. 

IV. Mantiare i vrfttii a Uggertf vale Impegnargli , Pa- 
taf. 6, Le calze ho pofto a ieggeré , « imparare . 

tb V L*ggae\ per tare , 0 Recitare frxiMi • Parek. Ln. 
4Z{. Per tacere ce. di tanti altri , i quali inCn qo) con 
tanta dottrina , c eloquenza hanno chi orato , e chi 
letto. 

J. VI. Leggere d alluna eofa m eetteàta, vale Sgente mol- 
ta pratita , Lat. r»)?r*itijin«fin èffe , f ràlte eaUère . Crexh. 
Ine. I. 4. O favellane duco, che fu leggerne ( Comg fi 
dice per proverbio ) in cattedra . E EJalt. et. 1. t. Di co- 
telli Danni ve ne potrei leggere io cattedra. 
LECCgaizza , e LgOciZHiZZA . Ajìeaito di Leggie- 
re . Lat. levhàs . Gr. maioat . Tef. Br. j. j. La l'ua legge- 
terza la fa bcoe movente dall’ una quaJitadc all' altra . E 
7. 6i. Li beni del corpo fono tèi, cini beltà, nobiit.’l,lcg- 
gicrclta , Ibna , grandezza , e famlà ( gui agtlui ^ Hagg, 
nat.efp.g. Per la lua rrin leggicrezza incontanente u muo- 
ve . E Z07. &pcncnze , per provare , che non vi i leg- 
£ierczza pofitiva . ' 

J. L Per IneofiamM , Valubitn.i . Lar. levitai , ineemjian- 
tia . Gr. urodz» , ùraaóe . Lai. tp6. Forfè della vanità di 
lei , c della lexgcrezra fofpicando . Serd. fior, 1, 54. Alle 
quali fccleratcttc il Re , per la leggcreiaa , e peifidia , 
che i naturali ne’ barbari , chiudeva gli occhi .Et. pi. 
Sì apparecchiava di rinnovar la guerra per terra , c per 
mare oolla medefima leggerezza, che l'avca depoira , Hior. 
Fvt. 7. 160. Per la qual cola lardando a parte ed ciào , c 
le leggerezze di quella cotte cc. me ne tomo alle cofe de' 
Vinizuni. 

$. IL Per metaf. PaUad.Ott.it. Io ho si provata la leg- 
gicrczu del fuo avvcnimcntp , che ec. Omel, S. (ìreg. Do- 
po la qualità ne viene la leggerezza del giuoco , 
LEGCCRISS(MJIMgNTE,e LEGUIE»lasiMAMEN- 
T E . SttperL di Leggiermente . Lat. leviffime . Gr- xeptmi- 
nvi . Pateh. fler. p. 165, Con . una bcrmrta in capo di 
panno nero feempia , o di cafda kggerifilmamcmc ' l’op- 
pannata. 

J. Per Agevaliffrmamente . \jt. faeitUme . Bete, mrpipS. 18. 
Potendo io IcggcnXmamcnlc altra moglie trovare , ma 
non altro amico , io voglio innanzi ec. tnfmurarla , che 
Krder te . Amm. «uri io. z. 10. Leggcrifiitiumcatc fata’ 
■uono, fe da quello fi guattii , che tu bizfimi. • • 

LECCEgtSSIMOi r lEGGIERISSlMO . Saperi. eH l.rg- 
giero . Lat. levijjimat . Gr. tipiomm . Soee. nav. 59. 6. Sic- 
come colui, che Icggeriflimo era,prefe un faito. Lab. 3;3, 
Ale , al quale prima immobile , e impedito cfser prava , 
(enza fapcr di che , (c incontanente parere Icg^criuìmo, e 
fpedilo . iRcd.F'ip. 1. zt- Delle quali (/r«vc) fi racconta ,. che 
aaimazzino un uomo in quello ileiso momento, net quale 
(gli n' abbia tkcvuu quallivoglia Itsgierilfima piaguzxa. 

• Tra. 111. 


una ofservanza d'una tacita legge data, c promulgata dal- 
la natura a voi donne , acl muovere , portate , c a^pe- 
rarc così tutta la pcAoiu inficme , nome le rnembra par- 
ticolari , con grazia , con modalità , con gentilezza , con 
milura , con garbo j in guifa che nelcun rnoviincnco,Dcf- 
luna azione fia 'lenza regola , fenU modo -, Icn/a lAilurt , 
o fdiza difegno . Bmc. g. 4. p. zz. Veder conii.-iuamcme 
gli ornati collumi , e la va^ bclllzza, e 1' ornata leggia- 
dria. Pane. Parigi. Ed egli a mei hellezta, e Irggudna, 
Quanta cAer p^e in Angelo , ed in alhta , Tutta d in 
lui . E rim. zt. Tu difcacci viriÌL, tu la dis.^i.. Tu cmU 
a leggiadria il fuo ricetto. Prtr.fan.tii. Dcpoila avea l'u- 
fata Icggiadn'a . E 113. Com’ è giunta oacllà eòo leggia- 
dria , Ivi s' impara , 

LECOIADgissiMAMENTE. Superi, di Ltggiadtamenf . 
Lat. elegantigime . Gr. lu^adrawr , Porci. Lev. gp\. Per 
quello , che anticamente ne Icrive Ovidio IcggiadriifiRi»- 
menu. 

Leggiadro. Sh/I. Amadare , Amamc i mgfaf. tolta dagli 

^ maamenti . e dal leggiadro portaatemo degli amami . iar. 
amafiut . Gr. ipùftene . Dani. rnli. 40. Non iQOVcriciio il 
piede Per donneare a guifa di leggiadro. 

Leggiadro . Add. eie ha leggiadria . Lat. vmuflui , eU- 
gant . Gr, àpùn. tufidót • Boee. g, f. f. a. Voglio, die cc. 
infra quelli termini li ragioni, cioè di chi eoo alcuno Icg- 
iadro motto tentato fi rifcotcìée . E wv. i. I. Il Icggia- 
ro gailigamento del lai Marchcliiu* fitto al Re di Francia. 
E wv. 18. 4. Era il detto Gualtieri cc. il più le^iadro', 
ed il più dilicaco cavaiierc , che a quegli tempi fi cono- 
fcefsc . E mrj. i}. tg. Si traile di lotto alla guarotcca ucu 
bcl.'inìma , c ricca botfa , con una leggiadra , c cara eira- 
lurctia . E nov. 37. g. Fu adunque , nan è gran tempo ,ia 
Fitenze una giovane aitai bella . c Icggiadia . Peti. fon. x. 
Per fife una leggiadra fua vcixleiW , K punire in un dì 
ben mille oHéfe . E lag. Sanu , faggia , leggiadra , onc- 
fta , e bella . £ aiz. Che pr'elfo a que' d' Amor leggìadW 
nidi II mio cor lafsó ogni altra villa fptea/a. D.tai. Purg. 
II. I.’ antico fiinguc , e I' opere leggiate De’ mici mag- 
.gior mi fcr si anngante. E aè. Rune d* amore ubr dolci, 
c leggiadre . Taf. Già. 6. czolilla vedendo in giovaneita 
ctate , E 'n leggiadri' icmbianti animo, regio , Rcilò ptel’a 
d' amor. 

Le CO 1 1 1 1 E . Add. Agevole a poter fi leggere . Lai. Jellu /«- 
etili . Gr. àiayumaxiim . Cuid. G. E por gli die- 

de lino (crino di Icggibll letteratura. Cnr. irtr. a. 10;. Stan- 
no nql modo medcCmo , che il giovine I’ fia «vate dalle 
minute, ed anco rezgio ptV li fcoibj, c per le rimefse al- 
le. volte poco leggibili , che nelle minute fi tanno . 

Leccieramenzb,/ leggera mente . Avnrri. 
Leggiermrate ì hu. fatile , trailer . Gr. dìX‘/^‘ • itmOfàe . 
Dalli, in/. 18. AiTai leggieramcnte quel lalimmo . E rins. 
4f Ma crlttctb del tua liato gentile A Til'ccito di Iti Icg- 
gieramentc . Pit. Plut. P. S. tg. Inlintochè' noft riceveva 
leggictamentc le Iciitture , e ii comandamenti deh eon- 
iiglio . 

Leggiere, leggieri, e leggiero. Ck noi ka 
gravili i Cenrruri» di Grave v Lai. levis . pc. toàgni . Gr. 
S. Gir.- 3. E ’l mio giogo è (oa^c . è lo mio falcio è leg- 
gieri . 8arf. nov. 35. 3., Il fuoco di fua naturi , puittoiio 
nelle leggieri , e ^bide col? s’ apprende , che acile du- 
re, c più gravanti, Buz. Parch. 1. 1, Ed inficme con elfo 
lei canti la roufica nata , ed allevata nella nollra magio- 
ne ora più leggieri modi , e quando più gravi ( gai fgu. 
ratam.) Sa.gr.nat. tfp. xoy. E' antia , e famola quillione, 
fc quetic cnic , ch« Icggiuc comuaemcAK fi càramano , 
Da !o Ila- 
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Tinnì prciMmcnic m^nuo^iuvi «.wi caivaui « c lujir 

n , s (erro , c fitocu «li gallisi) ( foi il hai. ha cum cqut- 
tc , Se untatura levi ) . 

j. W. Pn lm»t>a>nt , l'olubiie . Lai. ttvit , laetafiam , 
màhiUj « Cr. ÌKa^ii * arCarr « wiawe , Pdt^ eanz, 44. 4. b 
lo far lieti , e trilli in un titomcnto , Più lcggic(%, cl>c ‘I 
verno. Partii fiór.t, 17Ì. Cominciò a dire apciiamcnie per 
tutto, come leggiere . e sboccato , da' egli era , Uic cl)i 
vinccHie quella frovvilione 'non poittUbe cUerc le rum 
ua tnilo , Bare, yard, 4. ;■ Chi ctTeniiu leggiciu , c ineu- 
flanie muta voglie , e pcufìcri a ogni Ofa , neo i in nul- 
la dagli uccelli jilferenit . Taff. Co. «. J. Che nel mon- 
do mutabile , e leggiero Collanza i f^lfo il variar |.>en- 
ftero . Caf. kit. t8. Acciocché ella non nji tenga pei icg- 
gicii , e per imbiiJolo più , che quanto 10 fono . 

Lacoicaizaa. v. LEecaiEzaa. 

J.EOOtEgl . V.' LSCOIgaE . 

LEOCtEgISSIMAMENTE . V. LECCEE ISS t M A> 
MENTE . . ' 

EdGIEElStlMO. V. LEOGBa.tStlMO. 

■ CnGIPRMENTE , e LEO&EgMENTE . ÀVWtt. CoH 
te finezza . In *iuefla ovee U fre^aeitìi figure hjirno ffta/i ofrtr- 
faio tl /vaga rf|i frofiio . bar. irviter . 0r> tKaffit . - Pallad, 
Atire. t. Alcuni il radono tì leggiermente , che non per- 
vengono al midollo. ¥ apfnega : Vuoili leggicimencc con 
una penna a ora di velpro innacquate il ncito . ilanr, tur. 
«VOI). 8. Il dolcilTiino Signore , il quale cnj,rignoicggia per 
virtù delta gcntilidima donna , nella mia imnuginaiiane 
apparve come pdlcgnno^ leggiermente yctliio , c di vili 
drajipi (eio^ K« Tefie dì materni liggieii )> 

V Per AgtvelmtnK ,*C«« fva fatka . Lat. faede . Or. gf- 
XiKi . "Bare. nov. ff. f. .Pcreioccbd più leggiermente ut 
quelle a’ accende . £ «eti. f. Oicdcr voce d' averlo per 
(or bilbgne mandato in alcun luogo , il che leggiermente 
creduto fu . i' am. ad. 7. Per quella ’aifai leggiermente (e 
■e tagli . Tef Br. f. 6, V ero i f clie-verfo Settentrione d 
più alto < il legname ) ma clli diviene viiinlo più leggier- 
mente .. £ f. IO, E tanto fappiite , cte quel'i , cric han- 
no le gambe lunghe , prendono più Ivggivrmcnie , ma 
non tegnono cosi bene , còme quelli , che 1' uanoo corie . 
Cavale. Sfteeh. ir. Dicono , che fu grande patria , quello , 
che poeeatfarc leu<orracme , fare morendo. 

I. eoa I E no . th rvuoi t R E . . , 

L E C O l'p • frrirm»*» di legna , {al ^uale fi fefiirne , e fi /alle- 
va il liira m leggenda , eanem.h , ee. \jit. pbrr.ii , * </w- 
fiettnm , * tetìrinum . 'Gr. u«r>re»rrvi;r , X). 'Gio. (irli. Te- 
nute in fui leggio dìnanti agli occhi . Frane. Sauh. »av, 
15;. E non dico , che la l’cienta non iiiea bene al cava- 
liere ma feienrt reale , lenta guadagno , lenta ilare a 
Jcggfo a dw configli,. ■ 

4. I. Per /ìaiilk. FntJU.furrA. «ou. *1. Pam un porco fe- 
dita con un nato Tgrignuio, e con un leggio di d lieto per 
ilpalle , die parca un. delfino.. , ■ ' 

J. 1 1 . In praverb. Tu hai già (aralr , ehe un tepgh .e Tu 
darefii parate a m laagia , fi due per Tateiare aleuno if eecef- 
fiva laguaeirà . La(. lingutaea ee , Ungrueifiimm .'(ir. 
r« w cxoTTii , >.«a.*cvK»i . 

t, l li. Legala ì anche uno rirunaenta di legno H.i pelerfi 
abh.aOate.j a Jafiruare , M cui /i fenuna ì pillau per reggete 
k tde , a eavak , che dipingano . Bargh. Rjp. jóp. Accomo- 
datala in fui leggio ee. chumb il padre ec. 

1 . ECO ITO E E . CAf legge _Lat. irglir. Gr. «M^ninv . Mai. 
ani. pT. 1. Non gravi a' leggitori , che^ Inno itati molti . 
Amm. ani. g, g. ]. Per la mamma deh' efemptu de' Santi 
r animo del leggitore t'accende . Lkn.Moet. Qual fu mag- 
gior paura , fentenri il'leggitore . Mw, f. Getg, Nun vo- 
^lo , che nÙT reperiamo in quello luogo , pcr.fiiggirc il 
ùilidio de' Itggiiori . 

LecioN A RIO . Add. Di Itgtaat . Lat. Ifgiaiuaiia .'Gr. a ai 
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Legittima, ^pulh pane della erediti eie' genitori , (he 
«»« /ni latti a' figliiulì . Lar. Ugaimm . Gr. ■»' ripufen . Cron. 
Teli. 1^. O pure dove valclTe ( il te/lamenta ) duvea avere 
li meli , ciod il terzo -per ta legittima , e il quarto per 
la trcbdlirnica , Celi, Spnet. g. i. Non . mi andar poi in- 
prhu,:Uaed6 con confi^ di notaj , eh' eli' abbu a aver 
legiiiima , o inbiJiaua . 

I. IGI TI I M AG IONE . V. LEGITTIMAZIONE- -< 

Legittimamente. Avvaiò. Con nodo Irgiitima , Se- 
eandm la legge , Cinllamente ,■ Canvinteneementt . Lat. /fg/- 
lime , iute . Gr. nfiipun , irliepute . Bore. Te/l. s. Infinoal- 
lanlocM alcuno de' dilcendcuii di. Bocca ocio Ghdlini no- 
llro padre per finca mal'culina cc. fi itoyerri, eziandio che 
nun tolte Icgitiimimcnic nato , fi polla vendere , o alic- 
iure in altra guil'a. Cali. F(.Pad.'CÌme monete avoltera- 
le , e di rame , come quelle^ che tengono la laiia imma- 
gme dtl^_^ non iectlumamente legnata . D. Cia; Celi, 
Irle. i4..Crulo ti bcneifica ec. e dcati |Uce , non fola- 
mcnic a ic , ma a tutti coloro , che 1' amarlo legittima- 
mente . Srrgi- .V. Ai. J4- Non fari incoronalo le non co- 
lui , che averi combattuto Icgitiimamemc , dod colui , 
che ilari perlevcrance alla battaglia infinu alla fine della 
viti fui . • , 

XEGlTTIMAgE. Far legittima tatui . ehe nani uva di It- 
giitima nivrimaiia . Lat. nat.iìiòiu reflunere . Gr. jniyK» J»- 
•Atèr ., Sen.d)tei,em. Cohif , che non i legittimo , fallo la 
legge della natura , c vuole , che di 'grazia fi polfa Icgil- 
M-uare , e adottare per figliuolo . M. j. 7$. t morta la 
detta donna , ri AlarciiCfc fece Icgittiniate quello fuo fi- 
gliuolo . 

Legittimato. AdJ. d.t 'Letiuimare . Lat. legitunat de- 
(lardtus , tei nalatiiuii refiitutus . Gr. ^rveioi SatvSùf . Fr- 
Curd. Pted. R. Un figliutùo Mlamente avei.iion di Jeail- 
timo matrimonio , ma legittimalo fecondo gli llatuti del- 
la pitru . 

Legittimazione, e leo ittlm aGione . Il Ite- 
gntimare . Laf. legitimaia . ' 

$. Pet Cwfiifieattane . Cmn. Marcii. Produce il detto .Set 
Aliare predetto nella detta quitlioiK dinanzi al detto ufi- 
cialc nella detta corte a legittimazione della pcifona del 
detto Sei Riiloro, e Icgittimagtone de’ detti tutrki , e tu- 
tori , le infrafcrirte carré, fa/tx Sptn. 1. a. t'Ii tono ezian- 
dio dinanzi a' giudici entrali mallevadori Per la veliti, 
e Irgiilimaziooc della fua perfona .. 

Legittimo, e ligitt imo. Add. Che l /r<ml« la 
ItgSt 1 Conforme agii ordini deità legge . Lat. Irgitemnt . Gt. 
ripudi i Bere, rufu, 1 z. 4. E a loro , ficconic a irgitiimi 
tuoi eredi, o»i fijo bene , e mobile , c llaulc lalciù . £ 
«et- 4.V 14. ^fa |)cr tua legni ima moglie la Caterina . 
£ «iiv. 4p. {. Se avvenille, che il fighuulo lenza erode li- 
giiriino morifTc,. Maefiruzz. r. d8. Quale h il figfiixil le- 
gillimo'^ Quegli d IcgiNimn figliuolo', il quale è nato di 
Icgitiimo meirimonio ,. Ovvero di quello matrimonio, che 
legiiiimo era nputato . fVz.-fr. Pai. i. lai. lo diriuni le- 
giltimi della quipta , e fella feria dlcea , che per uullo 
modo fi dovraoo lalciare fanza grande nccellitidc . 

{. Pa Cinfla , C««ivi»n»/e , Buona . Lat. Ir eitimnj ,. ha- 
nefius , ajkus ,' . Gr. ràpuptir , wdiepor, fi'egin . B‘*(. 

nov. ijz. j. E pcnfulli non firfimenlc per quello avere le- 

• giiiinii cagione d'andare a Parigi , ma ec- Celi. SF. Pad. 
Veggnido ^ila , che non d figurala tn moneta ìegiiK- 
. ma . Petr. taf. 3. E 1 legittirtii ziodi faron rotti . Ca/lett. 
a^ La mia ragione ec i vinti dalla fiaude , c dal torto 
di ehi mi. La per oiòdi poco kgiliuni , e leali fp<ogliato 
del mio tani' anni • 

Legn A . V. L ECNE , ' '' 

Legnaccio . il Ugna deth traetola . Tarch, FreaLjo. l 
fanciulli , quEoio voglioDo girare la trottola , ed ella 'pe- 

coicn- • 
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T. ». p. IO. Or vweflì ttrre , e vigne , òrti-, e fclve per 
Jegiure . ynub^^.T. Il fcconiiQ giorno 4 i Ecbbnio 

tre capiuni de noiln ec. eflendo uru mattina in (ull* au- 
roti iti fuori della |»rta a nn Gallo per fare feorta a'coo- 
tadini , e a' facconunni , che andavano, a legnare , s'anda* 
tono con Dio con tutti i loro fanti , . • 

(lanra m fiimfif. ai Stfiomtrt , Lit fnfiiim ca- 
4ert . Gr. J'tVii» . I • • 

I.EGN ATA • U.i/liitifta . La{. ianii ìUm , Gr. ^óKa jiJìifta. 

X.ECMI, t I» 13 .WA. Lrgma/tu lU aibraci.m . Lat. , 

omm . Cr.' Oa , uAe. ^rim. S, AtL. 11> A rpiella 

pentola il diavola ittiaza il fuoco \ le legne fono i nuli 
giigdagni . f 77. -Otiell' uccello Quando fi eede invecehia- 
Tc , ri va a certe contrade caldillime , e raguna Icgne fec- 
che ec, Btxc. »uv.^.-6. Io non potei llamanc farne venire 
antte le Icgne , le quali io avta fatte fare , E ai. 4. 
Ed oltre a qùedo andava alcuna vulta al bofco .per le le- 
gna . Lihr. <«t. nwljrt. Fallo bollire a iuocq di legna ben 
^cche . e llagionate di ramerinOf c di ciprelTo • F>*nr. 
Saab. Of. div. 99 - Il fuoco , come vede la. legna , fempte 
diua di tar lo fuoco . 

,1. /» fravetb. Aigin^mr h^ae a! fitxc , l'Wf Tomntttrr 

tiramaitTHt. Lai. ùieum' cammo adii.it, Gr, iti aif 
, Ttf. Br, 7. ig. GOarda dunque , che tu non jur- 
It ad uomo difcordibio , e che non muta lesina in fuo fuo- 
co . Lab. i7b. Awcgqendomi , che ogni cufa , che intor- 
no a cib facca', non era altro , che aggiuqncrc Icgne a 
fiioco , o olia giltare fopra k himmc , piegai le Iprite . 
Ptp.fim.ìi». Che pur vag Giùgnendo Icgnc al iitaeoi uve 
*u tii\ ? 

1 1 . Tagiiarjt li itfnt arldtfft . vali Far/! U m.it- ria [t . 
LafCm fmum.ilijhs matum luaaOl'iLdiucrt . Gr, «ai «lanai ,«V 
atiiirtr 'rutìtljir ■ frarrt. Satrh.mv. io 4 - E non li mi<pri , 
« biaiirai pur me, e rìq'imi Icgne atldoljo . Lafc. Pìaz.^ }, 
Pctciocchè avcmlo Ciiiu Icalporc , mi luci tagluto le le- 
£oò addjlTo , e datomi , come (i dice , della feure in fui 
pii . , , . , 

}. III. fa* iiteni' Itgnt ; nuaiera pttmcrb, fatila dirfi fv«*- 
do altutìa tua rifjHmi; a tuam . Arnbr. Caf. f. 5. Sijfl buone 
Jegne t Fur ho uiic.'n quello, ch’in volev i , Crak Dat.i.^. 
Son buone Icgoe > Furori tagliale di Maggio. 

LrosgRELho . Dim. rii Lt£m . Bue. ita. Px. S. Ap. tpt. 
Di fotio alia tavola , in luogo di panca , era uno Icgnc- 
rtllo manco 4' un pii . 

L E G N E T TO . /drii». dr La/nu . 

Per Pitcdt! nàviha . Lat. n-tvimla , c/iwiafi. pr. iruw- 
efir , Bttt.nm. 41,4. Che tutti quelli ", che con .Martuc- 
cio erano fopra il Icgnctto , erano dati annegali . F na«. 
IO. (^01 licpniia del He fopra un Icgnctto montati ec.tt 
Lipari ntoniarono . Lab. ano. Q,uantunnue il mio Icgnct- 
10 con alTu grande albero navicllfc t Vd amfiijopna- 
mtntt ) 

Legno. La Materia fdida dej^ti albert . Lat. hgnum . Gr. 
{»>.» . Rinie. Ftar. a- I.a pianta ha ec. una parte più dqra 
atta a elfcr divifa, e fdfa, addomandata legno. Craa.l’rti. 
iqlS. Monna Lippa cc. fotta quanto il peccato, piccola, c 
fccca come legno . Fiamm. n 40. E certo coti tome al 
verde legno, che malagcvolifTicnamcntc riceve- il fuoco cc. 
cosi a me avvenne. Daai. laf.t». Con legna legno fprin- 
ga mai non onfc Forte cosi . É P.rr. »6. Or , figliuoi mip, 
non il guliat de] legno Fu ^ fc la cagidn di unto dillo 
( cad ; del fama d/tt albera ) /‘tir. taira. 4H. 5. Che legno 
vecchio mai non fofe tarlo, Come quello il mio cuore. 

S- I. Ptr Phviglie Lat. iKTtv^’óon . Gr. . Par, fan. 
a44- Odiali fenza governo, c lenta antenna Legno ùa mar. 


to , e.]x3r Culto l>er infalKlc il late di legno fanio , c di 
fallapanglia . 

Lecnoiettp . Add. Che A« un paca del Irtnafa . Lìbr. tur, 
maU;t. Ancora i Icmi delle fraole fi nuntuno con le fec- 
ce interi , pcrclli hanno del icgnofelto . 

Legnoso . Add. Cht tiene del Ugna . Lat. Iigtkfia . Gr. Fir- 
laiTte . Cr, 6. tot. 1. Ama ^ la nea ) il fico , incantochi 
fate' effn ■ o allato ad e*L> maglio che in altra parte alli- 
gna, c quando i iovecefiiatp, diventa legnata. E afprtQa; 
^uandb t in 4 urata , e Atta legnosa , non pullula bene , 
le non fl taglia apprello alle radici. Riteu.Fia.Ti.al frat- 
ti fi mondano dalla feorta di foori, e dal teme kieo, c da 
alcuna patte legnofa , cne in eiG u cotiticne . 

XeG Nj.no, Oim. di Letno , ì'it. Senti. Ctlii tip. Il buon 
Febee ec. fcelb da cavano, e prtfu i catdi, e' legnutii, e 
dato oedine di voler ùr luoc» ec. . 

LegOME I A . Hegvlma , Beiitne. fan. iSo. Perù lo di tot- 
toro , e Icgoritit . ' • _ 

Legume . Si dke a Tutte quelle granella , eie frminate ira- 
pena cd^iaeeelU , t ì' ulani ptreiin dagli uamni , carne eeei, 
entuhie , Unù , pifii,i<, fave , ruòigde , e fimiii , a' fu.yU 
anche duiama Crome, Lat. ttgumen. tìr. i«a>w. Fav Ffap, 
Truova apparecchiato da mangiare mochi , c cicerchie , je 
fave , c altri legumi . M. Aidabr. /*. N. fi. E cori potete 
intendere di tutti cavoli , di' ciitcc carni , c di tutti kgii- 
mi , c tutte altre cole . Tef. Br. 7. Quando I' ao^ua i 
cótta ili un piccibl vafcllo di rame , fc ella non fa hmo , 
ne rena in fondo , ri ^ buona , che cuoce tallo ìi legumi . 
H.iiag. 7, Io lo nato velino cól legume , Pcrcli* aggio del- 
le fave , ma non biada . feriit. S. Ag- la. 11 legume non 
mi j tace , che tono cofa'ven fida . • 

Lei fc fYviiiiJllf ftatmiaina ne' eap ehlifni dì EHa\ Bacc. iiitrod, 
{7. Comandb la Rema, che gli IfrumcnH qenniero, e ptr 
tom inJamcnio di lei Dioneo prrfò un liuto ce. E nov. 4. 
IO. Temendo forfè di non offenderla per tropjia grayetta, 
noo lopfa il petto di lei fall, ma let*fo|>ra il luo petto 
|jofc, c per lungo fpario con lei fi trathnlh ■ , 4 aicr. qt. Lh 
dove i loro difcendanli , per la loro virtù avvinte fem- 
pte chi Icguc lei , in proceffo dì rem^ .cblmo pandiffi- 
mo Maio. Petr. cani. to. 7. Caneonc 1 lento già liancar la 
I>enna l>cl lungo ,_c dolc* ragionar con lei . 

f, I. Lei talora fi'ufn cat fegna. del terza eafa fattìntep , 
ma rum rfprt£a . Dam. Purg. {f, Ood’ io nfpoff lei : non 
mi ricurdi., Ch’io lir^iajli Aie.giammai di vai. 

f. IL Lei f non rie a prr/iiti, m i a,i iMOiiil»' ftnzn ragia- 
ne , e anche a eefe inanimale, Ji riferì tatara , Bece. nmi-ig, I». 
Videro il drappo , ed in quello la celia non ancor ri coti- 
fumata , che ciTi alla cai^Uatura crci'pa non coooiceflero 
lei clfci quella di Loicnto. F 09. i- Filomena in cib, 
che dclf amiiià dice ^ racconta il ikro , c con rigiosc cc. 
fi dolfc , lei oggi eoa poco da’ monali cifer gnaùiti. Pitr, 
fan. 151. Fami od f odorato , c ncco grembo U’ .\rbbi 
monti lei ripone , c cela ( la faner ) Dani. Putg. 5. La 
pioggia cadde , ed a' follali venne Di lei cib , ebe la ter- 
ra non fulferfe • 

-i. IH, Lf(, caWi particella CH E , an/imiU , ì ufa ttlera 
in ime di Cetei . Petr.pm. i; 4 .,Ad or ad or 1 me ficffo 
m* involo , Pur lai cc.-cando , ebe fuggir dcviù . F r«i». 
4p. r. Invoco lei , che ben fempre rifpol'e , Chi la chiatnb 
con fede . Ùant. rnrg. 17. Dell' erapiem di lei , che. mu- 
tb forma McH'ucccl, che a cantar più fi diletta, NcII'iei- 
magìnc mia apparve l'orma. Caf. fan. gg. E i begli occhi, 
e le chiome ali' aura fparfe Qi lei > che Manca in riva di 
Penco Nuovo arbolccllo a i verdi Dolchi accrebbe . 

%, IV. Lit nel tafe rette ma i uà giammai , ft nem fenfe 
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1. rtt mrtat- viu i cptcant et cixaotgu , ut. 

tra . Dati. fHrg. 7. Tra aio , e puno era un rcntiere 
(gchcibbo , Che. oc condi^fc in fianco dfi'.a Ucm , Là ove 

{ uà eh' 1 mcizo muore il lembo . But. rvi Chic in ([ucl 
uui>o , nel quale li lembo , cioi lo curvo in giù, che era 
odia valle , timore ec. Lembo io quella parte fignifiea 
piceaiura in giufo , cioè concavità . iitr, lut. i. 150. Indi- 
li ceno manil'ciiiilipii di quelle mutauooi , s di que’ tra- 
vagli , che kguwoQu 'poco dipoi, univerlalmenie in rutta 
Europa fino al lembo eitremo 3 i quella, 4 ovc è po.lo Co- 
llantinopuli . 

)c IL Dati , 0 Pont il temle , oil Umhutit n mane al~ 
trui , volt Licnriisth , Ttrjtlo attorno . Lat. iimittat\ 
ttmtniU’t. Gl. ocioffmt . Afo/m. ]a E io man d Enea 
pofero il lembueeio , Osti' ci fuggi col patbre a cavalluc- 
cio . • 

Lem BUCCIO . Orni, ili Lemio . v. iVMtiì f. U. 
Lemma . Duonò 1 gttmrtrt furila Propofizrtnr , cht frrve 
loro ftr itànojìrart aJitat /oolrlrrna , 0 ftorcna tmm!.iiiiamrn- 
ff . Lat. Ittuma , affampiKm . Gr. aà.ujue , Cai. Match. fiJ. 
ép. Avrei defidcraK^ impelle alquanto più rifoluto geome- 
tra nei lemma , eh' ei propone ce- E non lo feorgere 'per 
qual cagione e’ Caccia un lemma in Corma di propofiiio- 
ne , e con tanta lungheria efpliu^o quello , ch’^è una 
/eniplice propolraione univerfate . P'h\ prop. jo. I quali 
per cller Icnyni d’ altri qui diverbmente |>tovati , e non 
aver ufo alfiovc , ci è parfo ben di trafaJoare , come 
inutili . 

Lemme IE M M e . Pian pi,tno 1 t fi etite àtl fare thctehrfi 
fia lentamente t mocte btgo . Lat. fra-iter , prituntim . Gr. 

arii'ee , . Mdm, ^g. E fc ne' Viene all' cria 

lemme lemme Col Batti , il TcITi , e intto fiiliemmc . 
Lena . Refpiraziont . Lat. rejpiraiu . Gr. mmenr . Ce//. 
itttur. I. fez. 5. C^IU voce lena lignifica ajiptcllo di noi 
ucl mcdclimo , che fa apprciTo i Latini etpfiraùo , il che 
quel tirare dentro di loro , e Oi poi nmandar fuori ara, 
che fanno coniinovamcnte gli animali, che hanao polmo- 
ni , la qual,cofa noi cliiamiamo volgarmente alitare • 
PJaM. ìnf. 1. E come quei , che con lena aHinnaia Ul'ci- 
to fuor del pelago alla nva S volge all’ acqua herigliora , 
e guata . E 24. La lena m' era del colmun n munta , 
Quando ifiii fu , eh' t' non potei più oltre . But. ivi : Di- 
ce 1' autore , che la lena del poliifonc , cioè il raccogli- 
mento dentato , era si venuto meno , che oc. Pag. 42. 
l utto è braca , e fiamma d’ ardente fuoco pcnnacc , il 
quale fama venina lena mi divampa , n arde . iTru. PiJI. 
Orsù riprendi tua Iena, e palla quello poggio, e quella er- 
ta a una lena , (e tu puoi { n«è : Jena f igltar fiato , a li. 
po/o ) ' , 

Ih Per metaf Pinrt , llokulkxza , Cagharài.t , fon-t ilt 
* poter durare mila fatua , Lai. vii , roiur . Gr. ^,ur . Boer. 
mv.àj.tf. Hratcl mio, tu hai hnotu lena, ed hai fatto (k- 
ne *■ Doni. Inf. 14. Levimi allor ^ m iHrandomi tornito 
Meglio di lena , di’ 1' non mi fcntia . Prtr. firn. 184. K ’n 
quali fpme Colle le ra(e., e ’n qual piaggia le brine 're- 
nere , e fircfchc , e diè lor pcdfo , e lena . C. V. 9. 80. i. 
Per pigiar .lena, e forfa per fe, e per li Fiorcmìni ( eitt : 
rinframarfi ) Bem. Ori, I. ai. 17. A voler eifer buon com- 
battitore , Lena bifogna , ed anìàiofo core . 

L E S A R. E . Allenate . Lat. vim , vii roiur remiitcrt .• Gr. 
ùiVNihai. Bjm.a1a.4Aif. Gian. anp. Amore infarctrato come 
arcicro Non leni mai la foga del tuo arco . 

L E N u I .v-e • Uovo di rirhtehio , Lai. lem , lendìi . Gr. xónt , 
Cr. 6. 14. }. La bietola i Icodini , e altre brutture del ca- 

r , e le macchie dèlia faccia ammenda. AktcA. / va. 1. 77. 

le pula , e le cimici , e i pidocchi Vollpno andare a fare 
un ileiinarè , E molli Icndin v' cbhono a invitare . Tralt. 
Ciamt. Gli «Ibcrt ce da fe producano foglio , e fìort , e 
fiuito , e quello da fc lendini , pidocchi , e lombrichi . 
fieli. Xq/i ijz. 'i'iov^niiall bea lovcateoicate e i peli de' 


cc. icnineanoo rncna. moti u cooco ua, ictgauj , .u«.,o <4^ 
maco , e dalle interiora . 

LESlprcATivo. Add. Che ha fmxa , r viltà di Unifeatt. 
Lai. /rmrar. Gir. x«Eòr- Cr.d.44. 1. Ha virtù lenificativai e 
mondificaiiva , onde vale cantra i nerbi per frigidità ta- 
degnati . 

Linimento, il lenite , Lenificamemo . Ltt.-lelaìmenUim , 
leaimrn . Gt. iufXjif»i< . Buon. Fier, j. t. II. Or fon coni- 
lo , Qh pace , oh lenimento . 

Lenire, l'. L, Lenjfitare . Let. lenirt , rttuUere . Gr. Ofai- 
rar ,' nanaufiùr . Cavale. Fmtt. ling. L’ oraiioiie leniice , 
e mitiga Dio , U la-grimi lo rforu ; quella I’ unge , e 
qudia lo. punge.' Lthr.eur. miijtt. Colla decozione della 
eaitumjlli pracenrì in piimi di .lenite il dolore . 

Le.NITa', lENI.TADE , f IBNtTATE. t'. L. AfifOttO di 
Lene . Lat. leràtat . Gr. «ppinrr . Cavale. Med. ctm. Con 
ilpiriio di lenitade , e di canti , e di pietà . 

.Leniti V o •/ AÀd. Lemfiéauvo . Lat. lenieut . Gr. *»>.£i’ , 
Cr. f. 14. r. La pina , cc. leeondo AvicchoA , è calda , e 
umida nel tetro C Staila ) ed ha virtù lenitiva . Boez. 
ymeh. I. £. M' tngegnerù dunque la prima cofa d’ alTotii- 
giiare alquanto quella caule caligine-, e abbagliamento 
con rimedi leggieri , e lenitivi •. f 4. £. Perchè de' ma- 
lalt anepea alcuni con cole leggiere , e Icoicive , alculii 
con agri iimcdi , i più gaglutdi fi curano . ' 

Leno • Add. Ptaeeo , OeoÀe , Di poto ffàriso ^ Spoffato, Sen- 
za lena . Lai. dtbilu , inoteeillus , invalidili . Gr. àsipair , 
àPpaiili , àtùrmoi , Hrtt. Tati. Parlerà il dicitore con boce 
lena, e iremintc. hane.Saeeh. nov. 6p. Agnolo con voce 
lena dice;. donna ma, tu dp, che io mi cicollichig dolen- 
te fono , che m’è convenuto coilkarc, Leggend. C.S, Ma 
la prefenie atnbtfcaia è ancora più lena , e più ifpra in 
opera . Dant. Por. 28. Quando fofna Borea da quella gqan- 
ca , ond' è più leno . Cmr. P. 0 . 1. Quegli la confqrta a 
più lena correre ; quella non fi fida , ma fogge ( rieè .* 
temo , e paino ) Paitad. Oliohr. 14. Dicono del vtao poten- 
te diventare loave , e leno, fc vi fi rtifehia alieij. E ap- 
parso : E aguale là , ov| è ufanza «li medicare il vino le- 
no , e di fapore molUccio , col geuo . 

L Leno , per Arrendevole , Pieghevole , Lifeio . Lai. te- 
mi , temui . Gr. TAljgiBr , Alien, eap. 50. Sia ferino, e le- 
no , quando il tempo , o la cofa il domanda . Cr. j. 1 $. 6. 
Poiché ràlTreddato la , ovverar tenero, e leno fatto, com- 
piuta farà la maceraiione ( favella del Uno flato m m.rcero ) 
E f, pT. I. I fegni della fanità ( delf api ) tono , { elle 
fono frequenti nello fcéimc , e t’ elle fon nette , è fe l'o- 
pera , eh' elle fanne, è eguale , c lena . 

LenociNio. K L. Ailettanemo . Lat. temeinium . Gr. 
tixpurpsr , Sannaz. Aread, pio/. 9. Ma nella mancante lu- 
na cade dal ciclo , ed è non poco utile alJi venerei le- 
nocini ■ ' 

Lensa . V. lene'a'. 

Le nta . V. cent e . * 

LIntaGOINe . Sorta dì pianta fitlvittiea , che fi pone nrllc 
ragnaie . Dav Coll. iv6. Ocnirn poni piante varie, ginc- 
pn , «Iloti , corbeeioli ^ Icnlaggim . E apfaeffo : Gli al- 
lori , lecci ec. lentaggini , fu'ghcri , lentilchr, e limili , 
quando non abbiapO^ il pane , fi contcnuno delle batbc 
con alfai del vecchio'.- 80115/1. A/p. iji.Tlitto il borchcilq 
è di fuori iniorniaro ec. di una folta , e unita fpallicra di 
fciApre verde lenuggioe . 

Lenta.ME.vte , e LENTEMENTE. AWrth. Con len- 
nixa -, Adagio , Pigramente . Lat. teme , tarde ,1 lento gra- 
du . Gt.fimra , dpaSltri . C. /^* 9. flit. f. Mandando alla 
cavilleita de’BoJogncfi per aiolo, lentamente vi vennero. 
M. K,p. ja. Il quale vilmente , e Icoiamcntc ia tutte co- 
lè fi portava . Cavate. Fruì. linp. Lentamente procede la 
divina icVerii'a , ma poi ricompenfando lo ’ndugio, mag- 
gior pena da . Bui. Pvrg. i{. a. Quando vi lì mcnooo, o 
touo òtti fflcUcrvifi I adoperano Icatcmcste . 

Le»> . 
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J4* icncexia w - xmmtn, j. ^ ri- 

cotdàini i che io della leiuciu Jci corA> di lei crucciando- 
mi > con vari Tuoni , Ceguendo gli aoticlii errori , aiutai il 
corM di lei alla Aia nloaditli peisreaire . Cmutir. Fra». 
ling. La quarta cola , che impedifcc la currcaione al d una 
lentezza , e pigrizù , e tiepidit^ di ineme . 

LtNTICCtiia • Ltrat mui* . Lat- lauiftiU , Irm , Gr. •*- 
xiic. Cr. a. ij.tt. Altri l'entinaiio lenticchia, e da tnet- 
too fono , poich’ i peivcniMa al compnnento della Aia 
luAaazia . i'at. SS. fsa. i. tj. Li primi tre anni non man- 
giò altro , fe non una certa raiCuia di lenticchie . £ aitn- 
ve : V'ivea di lenticchie , e di cotali cole crude , e fecche 
di poco nutrimento . Mor, S. Creg. Avea venduta la Tua 
primogenitura per una Tcodella di lemiccbie . 

Lknticchia fatuSTRE. Lo flejft, flit Lente potn- 
fin. Lat- dein fatufiea . Riteu. Fiitr. & Come la ninfea , 
ll^tnholo aquatico » e la ItnticchU paluUte . Ube.aie.mo- 
htt. Si può fare utilmeiiie la dccozioac della lenticchia 
paluArt . 

LentICGIME , e LINTICGINe.- Maaiia eh etUre finti- 
le m quello delle lenii ,fbe fi fpaege nelU petfma , e fonnolar- 
mrnre fri vifs . Lat. hntige . Gr. p<air . Af. AlJobr, P. N. 
iif. Carne di bue ec. fa venire ec. ouartaoe, rogna, idip^ 
più , lentiggini . Cr. 6 . 41. 4- Alla lentiggini della fàccia, 
e ad ogni altra fu;ierduità rimuovere, prendi ceruffa ec. 
fir. di-'U, bell, dono. 404. L' acque , c I Ilici Alton troiate 
per levare i panni , le lentiggini , e cocali altre mac- 
chie . 

Linticg I rtOfo , ,e itNTiCCtNOso . Add. che ha 
leniitRini • l.at ìtaiigimj'ni , Gr. «axolàr . làbr. em. mala». 
1 IcniigginoA lì bagnino il vilo colla rugiada raccolta Tulle 
foglie del cavolo . £ appeeH» : H tale unzione d fatta per 
donne lentigginoTe . Cron. Moretl. 141. Bernardo era com- 
prcllo di carne , ed aliai pieno , di pelo rofleiio , e Un- 
ligginofo . 

LEVttSCHlO, c lEKTlsCO . Albero di feondi fierfetue , 
eie firveno pei cemetart i noi , la tomma del fnale i detta 
mtflier ^ d.' ile aa aiialiti V. D»fc. Lat. Untifcut . Gr^ • 
Paiiad. eap. j8. Fiori d' alben falvaticbi non s' oA tenere 
loro a vicino che fono nocivi , cioè cerro , tiglio , Icn- 
tiAhiu , c lercbimo, e ABiigliami , £ Crnn. 1;. Matura 
Confezione d ancora dell’ olio fentifciiio , il quale A fa in 
quello mudo ; torrai granella di Icntifcbio in grande mol- 
titudine ec. Cr.«.5>.a. Si curi la fcriu con polvere di gal- 
la, o di morielìa, o di lentifco due volte il giorno. Alarr. 
fruirà, rim. btal, pep. Molti fono, e d^U uomini d' in- 
gegno , Che vanno dibucciando di lor mano Kamerino , o 
Icnufco , od aluo legno , Alam. Colt. 4. 104. Or del lenti- 
fco irar I' olio , e il liquore Per gli armenti fanar da mil- 
le piaghe . > 

Li.NTtasiMAMENTEi Saperi, di UMomente. Lat. lentif- 
fime . Gr. fiiaSe-a . leit, S. Ani. LenriHimtmcme fi contcn- 
rava nelle piìi ncceflane operazioni . Col. Sifi. iia. Delle 
quali Iftelle } altre verranno a muoverli vclociirimamenie 
in cerchi vaililTimi , altre lentillimamcnie in cerchi picco- 
liilimi . ' 

Lentissimo. Super!, di 2^* .Lat. lenti fìmut . Cr. 0 fà- 
ieesi . fatf- noi. ejp. ida. K quivi ptefu alquanto d'accele- 
rjmcmo , benchd lentiilimo ec. incominciò a congelarli n- 
l^c li vetro . l'n\ dife. Am-ti. Ella .n'. i fontana per ca- 
giooc di quelli ailidui si , ma IcmitAmi riempimenti , Art. 
iK»r. Nrr. i, j. <;^niln fi alciuga la materia, ii avvertifea, 
che il fuoco fia lemiirrmo . Cuiee. 14. 684. Con picco- 
la laude di Profpero IcntilTimo pft natura 4 far correre i 
cavalli leggieri. 


come ivoguaio , nc si ingoroamcnre , come aiuitiaiu . 

(p Lenta tenn , oafe lo lìella , m.i eoi) raddoppialo ho pii 
forza . Doni. Purg. ig. Lilciai La riva Prendendo la cam- 
pagna lento lento . Fir. Af. jp. Pareva , che lento lento 
correndo iovitaiié ognuno , che quivi arrivava , a trarli la 
fere . 

Lento! E. Lentevut. Lat. leneitudo . Cr. pfliftia. RaLemf. 
l. ai7. Negl’ interibij delle quali ( fibre ) per lo Aio Icn- 
torc rclia intralcialo . ' < 

LsKz a, e lENSA . Alcune fetale aonodate ènfieme , olii 
punii S appitea [amo per ngliare i ptfeì . Lai. fiiKa bamata. 
Cr. to. jK. t. In quelle l'amo con mano fi giita , legato 
con lunga lenza , che abbia un poco di pìnmto per un 
braccio appreso all'amo. Gr.S.Ger. 11. Oimc il pelcato- 
re , che guaita lo pefeio al gran filo, o allo cigolo, o al; 
la lenfa , ovvero alla reto, ovvero in alcuna maniera egli 
lo pub prendere . Rim. ant. Doni. Maian. Tt. Oh lalTe me, 
che fon prefa ad inganna , Siccome il peice , che i prclo 
alla lenta ! frati. pece. mort. Il nefeatorc di Ninforno, che 
prende i pelei per la gola alla lenza . Matm. 7. tj. Rcnfa 
non già , ma Icnfa , onde il Aio cuòre Pici'o all amo col 
fangue aveagli amore . 

Per Faftia Una . Lat. fafch linea . Af. AlAair. B. te. 
Sì fi faccia legare con due lenze io gtutTo del braccio (.nel 
T. di P. N. fi legge 1 fafdarc ) 

Linz A ut . le. A. da Lenza per Faftia, Fafiiatt . Ijit. ‘ fa- 
feim , fafcia lig.ire . Gr. munairi . M, Aldobi, B. l'. Ej i 
bifagno , perchd I' uomo k vcgg'ta bene , che tenga il 
piede nell’ acqua calda , e che I' uomo faccia lenzare dal 
ginocchio lino a' talloni ( il T. di P.K.hat fafciarc ) 

L C N Z AT O • Add. da Lenzare . Fafeiato , Lat. *■ /'ojciatlu . 
Gr. nupyteeeifiis . Lab, st4> Quale ella dovelfe cficre quan- 
do i Pilani col vermiglio tu' alla uyalcano , colla tclk 
Icniata , e (Irctta penditi tu . 

Leneoletto. Dim. di Lenzuolo . Lat. lùateoUm . Gr. pi- 
uot . Med. ari. rr. Quando i ' piedi de' pefeatorì , e del tuo 
traditore li Re di gloria accinto d' un Icozolctto devotilTi- 
mamcntc ec. lavò , 

Lenzuolo . Quel panno lino , thè fi tiene fui tene', per 

t tacervi entro * Lat. liateum . Gr. òSóio . Bere. nov. 17., ad. 
uno delf altro pigliando Torto le lenzuola maravigliofo 

f ilaccre . £ mni. 77- dV. Tutta la pelle ptò volte appiccata 
sfeiò alle lenzuola . £ mw. 80. &. Vi mifer fu un ^io di 
lentuola fottilillime , filiate di feta .*£ mnit. 10. Kccamit 
le fchiave due lenzuoli biaacbiQimi , e fattili . Tati. Rii. 
Ed eravi un letto molto bene corredato d' ogni maniera , 
che lulTc al mondo, che la coltrice, e i lenzuoli ec. fiera, 
rim.i.j. ranto tirar quei poveri lenzuoli, Che pure a mez- 
zo al fin fecion veniali . 

^ Dieiamo in proverb. DifienJerfi più , che il lenzt^ non F 
lungo ; f vale Spender più f eie C. uom non pub . Lai. m*/»- 
rei pennai nido extendère , 

Lcoeaste- Liofanie. ijt.ilephai. Gr. hium. Te/t fir.;. 4. 
Ed eziandio lo IcoAuite accidc iiiringendofo,cd è intra fo- 
ro oidio mortale . M oap. 54. Ixofàacc l la maggior beUta, 
che r uomo fappia . 

Leoncello , e lioncello • Dim. di Leone, e di Lia. 
ne . Lat. leuneului . Gr. mfiM < , C. f'. lo. 187. ut. Co- 
me in Firenze nacquero due leoncelli . Dant. Inf, 17. La 
città' di Lsmonc , c di Saalcrno Cinducc il Iconoil dal 
nido bianco. Mm/ifie/t E venne deliro più ch'un lioncello. 
Leone, c lione. Amimi non . Lat. te« • Cr. >dui . Tef. 

fir. 5, 4t. Leone 1 appellato fecondo la lingua de' Greci , 

. che vale tanto a dire , come Re, die il Icone ì appellato 
Re di tutte le belile . Fiaru. Sotti. Op. diti. pò. Leone Ila 

fem- 


*9- €<mi feroce Ic*nelTi i fi^Ii , ec. Meni fcco illi pmli, 
cil i’ perigli . Htd.Jlitf.Tl. Mi Ibvvicnc d'aver fitto man- 
|iiic al leone della carne d' una IcooclTa . 

faitiaiiiftìtQs^‘'j 9 UAfftttSTtptfftfxì^tido, AtUg-iip, 
Dove non fendo avanti il sol levato Alla pornera a far 
k liunetTa , Avete , fo dir io , fatto il truca to .> Bmn Fitr. 
j, I. 5. E vuoi laiciar ire In un punto m malora Tutto ’l 
tempo , eh' hai fpefo In far la tionefra Dietro alla tua si- 
gnora f U. SAKS LA ITO NE SSA. 

Leonino, e lionino- Oi tnnt. lue. Imtitmi. Gr. xiór- 
TMH , Afro. arh. a. Li crudezaa leonina della Giudaica fe- 
rocitade . Da’». Inf-ty, L' opere mie Non furon leonine, 
ma di volpe. Frane. .farfA-r/m-aR. Se quella leonina, ov'io 
tbn nato , TenelTe dritto il giulio gonfalone ( fai in ftrxt 
Al /a/i. t ftguTutam. nUtitik deih tmì di Fittine ) 

LaoPAADo,e L lOV A R DO . Aaimiile ntl etrfo vtlteijima, 
t fimde di IÌ0re , di fatte Uoniiia ìndanateta dì itera . Lar. 
ir-rdfiiat . Gr' XawaafaXrf. Aid. Ai. Poi. Egli hanno lioni 
aliai , e d' altri fatta , che di altri , e ti v' ha Ionie , e., 
leopardi aliai . l’rtr. taf. 5. Noik corfe mai si levemente 
ai varco Di fuggitiva cerva un leopardo. firra.Cr/. 1. 1.79. 
Ma’ non fu villo gatto, n# liopardo ec. Ni dal dei si ve- 
loce una faetta , Qual Ferraù lu|ira colui li getta . 

Lìvido ■ y. U ddd Hìarrvaìt , Ciamida. Lzt.ltfiJtn. Gr. 
Accudì . 5 a>)«ir;. AtiaJ. tgl. 1, Che il cor i adempia di 
feiiller più Icpdi . Fdtgl.6. Tra vaghi uccelli dilettoli, 
c lepidi . Ed tgl. la. Luoghi un temixi al mio cor luavi , 
e lepidi 

LEpnhAlo, c irroRARio. Lat. Ufarmmm . Gr. x«- 
TUTnipn». Cr. 9, 80. t. Il lc|iorario i un luogo rinchiulo, 
nel quale fi racchiudono le lepri , e i cavrioU , c i cervi , 
e i crmigri. E 11. a. f. Ancora di quello mefe comperar u 
pciiTnno, c proccurare gli armenti «cavalli , ec. c far le- 
potai , e piicine , come aiipaeno i iraitato nel libro nono. 

Leporino . Add. Di itfir . Lar. Ufarìmii . Gr. yvjiat . 
Cen. Piirg. II. Altri di paura leporina , colta parola geof- 
feggiando , molirano uno ardir di Icone. 

L E P P A R E . Tng/irrr , Letarr via ; vati iaffi . Lai. tleffre , 
CT.nhirrHi . Baaa. Fier. a. 4, 6. No no, io voglio , Ailacr- 
10 , Che noi gli tenghiam dietro a quef guidone , E glie 
la Icppiam fu . Maim. 8. 51. Perocché buona patte di quel 
enne , Che alcun non fc n' avvedde , lappò via . 

Le! fare , vaU anthe Stappare , fufgirt . Lat. f»itre . 
Gr. nó>«>. 

Le PPO . CUr E ftreita . Fuma pnvalmtt , tlx tfa da matr- 
nt uaiue/t aretff , Ijt. aidar . Gr. xnm . Daat. taf. 50. 
Per febbre acuta giiian tanto leppo . But. ivi ; Leppo è 
pur.u d'arfo unto, Cime quando lo fuoco a' appiglia alla 
pignatta , o alla padella, c così dide,. che puiiaiao coiloia. 
l'aijff. Non liKtton leppo , o I' uva sfarinacela . 

L E P R A 1 0 teparaìa , Llt. Itpararìam . Or. la^trrficpaw , 
Cr. 9.^8» tir. Del lepraio, e lepri, e degli altri animali 
falvaiichi , che fon da rinchiudere . E aum. g. Il lepraio é 
di giaidiflima utiliiade , c diletto , perocchd di pochi ani- 
mali iirbrcvilfimo tempo fé n'hanno molti. 

Ltpraia , diruiau ambe Qafgli t •>! luale' f eta/cgaaiu 
le lepri , ynaiMa fi preadeaa in taccia. 

Le PIATTO . Pktoia lepre , ^preat , lepratiiella , rAr eggidì 

f a eamamemente fi Set Leftauo . Lu. lepufatlui . Gr. Iur>«- 
1» . 0. 1. 7. 4. E vi fi confcrvaà ancora l" orticello del 
signore, e la moltitudine ^H'api, fanu lefione, c le for- 
fore , e fpinofi , e lepratli . Tef. Pev. P. S. eap. 41- Fendi 
per lo ventre' la lepre pregna , e 1 coagulo , che troverrai 
nel ugntre dclii fcpratit , dà alla femmina , c non difer- 
teri. 

Lepre- Animai nero paurofifiimi , e t<ef«cil/rin« ni earfa ! ehe 
da alemi fi Sffe authe LEVRE, «LICVRE - Lat. lepat . 
Cr.Xxyw'i, >.ayàt .Frane. Saeeh.Of.Sv.ptt. Lepre è il piìl 
^ paurofo aouualc,che Uà ', le ode pur leuue le foglie coBt- 


elii taeteni . Gr. liaoi /tir màftt , iAai Fi Sagiim , laiv. 
Cranth. 1.4. Ch' c’ potrebbe elice uno a levare La lepre , 
c un altro a pigliarla . 

J. ly. Cét ti eemfrafit ter lepre , gcumlbe via i danari, 
0 fimdi i fi dtee in frivert. di Che Jia grandemente a/hda . 
Ctttb. Difi‘m. 1, 4. lo dubito , che chi ti coroptalK per 
lepre , getterebbe vu 1 danari. EEJalt.tr. 1, 1. lo lo . 
che chi ti compralTc per lepre , Perderebbe tic quarti de* 
danari , 

4. V. Pure hi Marerb. Veder davi la lepre Jtiace ; eiat Ve~ 
Atre deve Ila la diffnuUi . Cor. letl. I. 5. V. S. averi vedu- 
to a qutlt' ora dove la lepre giace . 

J. VI. Cavar la lepre dal bafea . V. C gva R E ^ XLII. 

V VII. Avtr f ti Sbde , ehe la lepre , vale Éfier malta 
melebtittie . Lat. ammam debere . Frane. Satth. itav, too. 
Non c' i alcuno di noi , che non abbia più debito , che 
la lepre . 

$. V fll. Mrmre il ean pifeia , la lepre ft ut va , V. c A- 
.' ne ^ XII. 

^ IX. Lepre marina , Sana di animale S man . Lat. /r- 

r marinni . Gr. Xayarii ònxaaain . Libr. era. malatt. AI- 
ferofofe dei capo giova la lepre manna impiailcata . 
Red. Off. an. ;i. Non è la terra fola ad avere i lumaconi 
ignudi i gli ha ancora il mare, c tono quegli AefTì ani- 
maleiti , che dagli sencrori della Italia uaturalc furono 
chiamati lepri marine . 

L E p R E T T A . Diw. di Lepre . Lat. Upufeulut . Gr. »«>*T lor. 
Marg.'vi. 146. Chi gli mordeva il braccio , e chi le ma- 
ni , Chi lo pelava ^ chi il petto gli llraccia -, Pareva una 
Icprctta in mezzo a cani . 

LeprettINO - Lepre pieeola . Lat. lepufeulut . Gr. heepeì- 
tm . Ama. 15. Ho duo' leprctiini Pur tdli tolti alla ma- 
drc.piagata . Bunh. a. iz. Del buon vino , Cbe mi man- 
dalti , IO ne lavai le coglie A una miccia , di' aveva le 
duglie , Ch' era in fui rartonre un Icpretiino, 
Leproncello. Pkcel lefrane . Lai. Upufeulut , fullut le- 
puinui . Gr. Keyettni.. Libr. tur. malati. Piglia due lepron- 
cclli nati di poco , c abbruciagli vivi , Icrnti in 0oa pen- 
tola nel forno . 

Leprose . Lepre giavane . Lar. Upufiulta . Gr. XaTaiFer . 
Laje. rem. Che li fanno afa l^ansotli , e leprooi . Ceeth, 
Sfn la Guarda , Se quel vecchio dovette corre al covo 
Quello Icpronc ( 1*l figuratam. ) 

LiprotTINO. Lepreana . lai. lepufealai . Or. ìaytiLat . 
Red. Vip. a. 4j. Si morirono nella Itclti maniera ec- due 
gatti giovani , e due lepiotiini . 

Leprotto . Ltpratta . Lat. Upufeulut . Cr. utoe^ar • 
Ltbr. eur. maiali. La carne del leprotto , ancorché lia di 
montagna , non é fina . Red. Itti. a. i;8. Quando arriva, 
fi vaglia di Care ammazzare quel leprotto , che è colli in 
cafa , c lo Caccia cuocere . 

L s a C I A R E . Far Iftuo , Imbrattait , Intridere , Sporr.rrr. 
Lat. fètdart , pethure, mainare . Gr. unni/, fuxvme , da- 
fii\iir. Albert, eap. 47. Dal cuore vengono i rei penfieri , 
ficcome fono i micidi ec. bcltemoiic , c quelle lerciano gli 
uomini. E cap.cep. Di peccato fi lercia chi cela la cofa uti- 
le , eh’ egli fae . 

L E R C IO Add. Sparea , ìntrifa , Imbranata Lat. ptllulut , 
fadut , Gr. xairit , itmfiàt . Dant. laf. if. D' un mcdefino 
pccuio al mondo lerci , Pataff j. Ch' egli ha dcl_ lerdo 
' aliai più , ch'io non ferivo . Buon. Fier, 4. 1. L’ appe- 
tito aguTza , Strega fquarquoia , lercia . 

L E R o > Serta di legume , fimile al meta , guatua al feme , < 
alla Unte , quanta aita pinata ; ed anthe fi ehiamn Veggia- 
la , e in alcuni luoghi Capogirla . Lat. ervum . Gr. itafin .Or, 
a. aS. 11. Palladio comanda , che fi colgano i femi ma- 
turi della ìpina, ovvero pruno, che fi chiama rovo canino, 
e mclcolin/ì colla kriaa de' Ieri colìacqua macerata .Aicrtt. 
Fiae. {{, L’ oiobo , ovvero crvo « è quello , che in To- 

ficaiu 
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cd tilt 'cciurono un poco di carne falata , die da pàrtc 
aveva latta Jellare . Cr. 5. 6, 9. Se s' airoilifcono ( le ca- 
fiapit ) ec. e fe fi ieflano in acnua, cc. generano nel cor- 

r buono umore . Ricttt. Fur. 81. le medicine femplici 
cuocono in qualche utimre , o vapore , e fi chiama lef- 
fare } o afeiutte , c fi chiama artofiire . 

L E a s aro . ifdd. da Leffert < Lega , Lat. tUxta . Cr. à>Ur<i- 
»» . itfii. l'it’, 2. 4j. Il giorno feguente preparai a due ca- 
gnuoli un (apoiito manicaretto di api di vipere leggiet* 
mente itifati . 

{.EISATURA . Uìegare . LàX. eUxatie . Gr. V(a<ri« . Lite, 
eur. maiatr. E 1 ' erbe bollano in quell' acqua fino ad una 
non intera leifitura . 

Lesso - Su^ BcUintenia ia acijua , a /a altra egfa liquida , 
e la Coja firffd tega/a , Lai. tltxaUa , raro eltxa , Gr. t4«rir, 
ufàat ruàfipaem , Btra. Ori, ], 7. et. Sapor , pafiicci , lelTi, 
arrufii , e torte . hUlm. {. 56. (^elT ha bufogno , dice , 
d' un buon lellq . . 

Lesso Hdd. Biiiita , t cotta nelf aeina , Legata . Lat. dì- 
xuj . Gr. LLfunr . Baee. tuv. 61, 6. E alla (mie fece por- 
tare in una luvagliuola bianca i due apponi lefii , Oam. 
lai. 21. Lafculi digrignar pure a lor fenno , Ch’ e’ fanno 
hih per 11 IcJti dolenti ( jui ji^uraiam. e la forza dt Jmft. ) 
Fir. difi, an. tp. Molti hanno voluto dire , che per dfer 
grande > fu iàiio lelfo . £ aov. S. ap6. E vo' &re un di 
quei quarti di tieio klfi . 

Lestissimo-, iuaerl. di Lega , Lat. eelerrlmut , agiUimut , 
dratrrrimvj . Gr. tAaa^eaear , LdÉuéaror . Krd. Og. aa. 74. 
Que.tc bciiiolucce lon lellifiime , e veiociifiine al moto . 
£ 8p. Tutte quelle razze fon lefiifiìffie , e viviffime al 
mulo . 

Lesto . ddJ. Oegy , Prega . Lai. «fearrr , teftdttut , eder, 
vdue , ferme . Gr. Xi5»i , en^i/r , itatad' , oiaruifiitsi . 
Salv. à<attch. 1. a. Dando ec. un po' dì volta ai canto Lci'ra 
Iella . Red. In/.Ht. I minori ( vermi) enno pure della 
(lefla figura , ma avuno quello di notevole , che pih biz- 
xairi , e più Itili degli altri eoo maggiore agiliih fu pel 
vetro camminavano . Al.i/i». 1. it. Le fale corre tciio 
come un gallo . £ 1. bs. E bcrKhd ledo cialchedun rimi.- 
ri , Non gli dh tanto tempo, cb’ e’ refpiri . £ 5. 17. Ec- 
comi Icllo qui con Gambacorta . 

Per Afiata , Scaltra , Awertaa . Lat. callidus , vafir , 
Gr. varlgyei , toeoaforir , Buan. Fier. z- L.a. I marinar 
(bn Idli , afiuti , fóliri . Matm. 7. 46. Di modo eh' et 
non vuni relUrvi colto , M4 ftarvi Icllo a rivederla bene . 
LesuEA . P'. yf. Lefiaae . LaC. lefia . Gr. ixifna . Pr, lat, 
T. V ji. 40. Crefee Io male , e muori Per piccola Je- 
fura . 

L E T A Bt A I O . Liwg» , dovi fi ragarut il Ittame . Lat. fitrgai- 
littiam , Cr.uwM». Stga. Pred. 1. 4- Gli convenne giace-, 
re , come cane morto , in un pubblico letamaio . 
Letama lUOLO . eie raenghe ol letame .Bank a. 48. 
Letimaiuoli vi paflano fpefib Spalando paglia con merda 
alle grotte . 

Le Ta MARE. Sparger di Utaate . LaW flercotare . Gr. *«re*- 
. Pallad. Il carboncolo , fe non fi letama , rende ma- 
gre vigne . Cr. I. 11. 5. Proccuri d' aprir la tena intonui 
agli ulivi , e di letanurglP, come fi conviene. 
Letamato • Add.da Letamare . Lat. fiercaratai . Gr.u- 
aumetaitim . Cr. 6. 27. 1. Il ardo fi femina di Mano , 
t dclidcra terra letamata , e' foluta . 

Letame- Ldame Paglia infiacidaia fatta le ieflie , e lor- 
falata ed laro flefeo ; ed antke il para Stereo . Lat. fimat , ta- 
^eatea . Gr. airgoi , Baee. am. 22. 7. Ateiocehi non forfè 
4 odore dei leume U Rciu soiafie , o U tuefie accorger 
Jam. lil. 


di letame . 

Letami no so . Add. Letamata, Im. fiercoratut , Gr. xHw- 
asgepttu . Call.SS.PaeL Ancora poiché n' ha ripieni i gra- 
nai , fe oc tiae fuod per rimettere ne' Ictamioofi folchi . 

L ETÀ NE j e LETA Nl's . Xmiizwi» , e Prtgti , dtt fi faa- 
tu a Dio in andandga pracegant . Lat. fapplieatianri , lito- 
aia . Gr. timómm . Daat. taf. io. E vidi gente per lo val- 
lon tondo Venir tacendo, e lagrimando al palla. Che &n- 
no le Iciane in quello mondo . C. F. a. i|. t. Pzcleto Pu 
pa Leone terzo , che allora regnava , andando egli alta 
p^elfione delle letanc . Ziaz'. fr//ÌN. 7A. Leiante, ptKcflìo- 
ni , rofai , eicquic , uficj di morii , acqua , pane , nova , 
erbe, cere , e altre cofe benedette proibivano. 

f . Far le Ittaale , fi dkt ia modo toga del Fme wm /lur- 
ghtera , 0 aaa tango firia di atrai . Red. leu. t. j6. Non gli 
nomina qui per non fare le letaole . 

Letargico. Che ha letargo . LaX. lethmrnut , vetemafiu . 
Gr. iatSafymit , Falg. Mefi Empiafiro d' Arcbigenc matto 
^voiutimo a guenre li letargici . Cr. d., 1 1 1. 4. Aiuta (/« 
fiaape ) gli epilcniid f e Tana gl' idropici , ecciu i letirgi- 
ci . Red. efp. nat. loo. 1 letargici , c gli apopictici co. ricn- 
pcraoo fuiuio la parola , le cc. 

Letargo . Grave fanno eangiaate eoa dimenlieaaza , e frt- 
neita . Lai. Utharguf, vetermu , maebat lethatgitat . Cr. Mt- 
lagyot . Daat. Par, ]}. Un punto fulo m' i maggior letar- 
go , Che venticinque fecoli . Cmi. Par. {{, Letaigo i una 
infermili, che induce difetto alla memoria . But, rvi: Le- 
latgo i voabolo grammatialc , c Ggnifia dimentiagio- 
ne . Petr. tap. 11. Sete ofiefi Di un grave, e muttiicru le- 
targo . Tag. Cer. id. Qial fonoo, o qnal letargo ha si 
fopua La tua virtute , o qual villii t'alletu i Boez. Farch. 
1. 1. Il mal fuo t letargo , doi grave , e profondifiimE 
fonnoicnza, e fdimeniiania, male comune a lutti coloroi 
i quali hanno la mente ingannala , e delufa . 

LETiFtCANTE. Che letifiea . I^ latifieai . Cr. alpoaem- 
nói . jjir.aer, nnilatt. Metlooo in ufo Irequente i media- 
menti letificanti . Kieeii. Fiat. 17}, Letifiante di RaCs ad 
Almanfore . 

LETiriCARE . Far lieta . Lai. letifieare . Gr. tèptoimr . 
Cttvalc. Med.cuar. Le lue oonlblaziooì , Signore Dio, han- 
no Ictifiaia l'anima mia. S.Crifofi. Ma quella colà come 
letifica quelli , ti quali per pazienza delle fatiche perven- 
gono alle cotone , cosi cc. Fr. Iat, T. 6. go. %. Dentro i il 
piacimento , Che m' ha Ictifiatn . Fk. SS. Pad, a- )j. Chi 
quello U , Ictìfia il diavolo , 

Letificato . Add. da Litifietre . Lat. Utifieatat , Fk. SS. 
Pad. I. 20;. Della qual rifpoila li predetti cittadini letma- 
li , andarono con gran moltitudine a 'lui al diferto . 

LetigGFNE, e LITIGCINE. Lentiggine. Lgt.lealigo. 
Gr. fonii , Cr. {. 2. 14. Ancora fanno prò , fe fi pongano 
( le mandorle amare ) l'opra '1 panno , e fppra le liiragini , 
c margini , e percolle . £ d. 41. {. Se n' unga la Uccia , 
perocché nmuove Ì1 panno , c le Iciìggìni maiavigliofa- 
mcntc . £ d. 77. 4. Efol fuo lattificcio u. rimuovono le li- 
liggini . 

Letigginoso , e LITIGO INOSO. Piena di Itligfiai . 
Lat. Itatiginafat . Cr. fatuiSat . Guid. C. ^bbe graviìlìmo 
il volto,, e la Uccia Jctigqinofa,i capelli, e la barba rofià, 
e vermiglia . Bm. Vide un uomo ai color rullo , Ictiggi- 
nofo , legato con catene di ferro alla ledia di Giove . M. 
Aldabr. P.N. ]8. Sappiate , eh' elle ^le faagaifugU ) va- 
gì iooo a coloro , che fono letiggioofi , c a getta cc. 

Letizia . Contento , \ht deriva per la pii dal godete prefin- 
ajaimente jadU tef * , thè danna ^afia , AlUgrezza , Ctata , 
lAUUtiiia , gaadiaia, Cr, X‘‘r“t aippofiìra , aiiofiia. Bore, 
E ifvv. 


Avrei taj)tc cole da lodare , ^ame loa )arale , o IpMCte nna t imcoocuc u — 

io e|Ta. pun, F»f. fd, j. s. Scrivi Cop lettre d'oro io fo- j(crc , o a Tuivcrc , o (anoogU icacre Clenaio inCnio a fe^ 

lido diaouitle L’ alta pict^ dell' uno, e I’ alino amante. Ita . Al6cn.up.ti. Ia vita dell' uomo letterato ptù loUto 

S- 1 - ^<r Ptni» . Lat. wrdann . Gr, tr» . Dfxt. Per. la. dee Ilare in pentoo utile , che io operar la Ibru del cor- 

E a dare ad itupodcr 910010 i poco La Tua (criliun , fieri po liio , Pcit. up. io.'Accoidar le parti , Che 'I (utor lc(> 

'Jwerc movu . fiore, tnmd. 1. A quella brieye noia , dico- telato a guerra mena . l/ani. taf. 1 E letterati gratuli , e 

Vneve , in quanto in po^ht leitcte (i contiene , Icguita di gran (ama . RcJ-tni. t. igo. Le mando qui aimcira una 

previamente la dolccgea, . ccru Tua opericeiola, acciocché V-S. veda il genio di que-- 

^ 11 . Lettere mate , feieùvecali , e Ufeietc , aggiunti , che ilo letterato • 
f danno dà gnmautifi atte Lettere uajmanti per difimgaeTle LhTT a a aro NI . rfrerryrit. di Letteraeei iveet afata in ifcher- 
fra loro ì di fhe v. d Safv- e il Bacmmaft. f'ani. Etrtf.app. xa. Lai. tafigan litetarma tur,, Gr i pie raXWnr iuelit at- 

Scrvefi della d lettera dolcilTnDa in aliai luoghi -, mene rv^eh , DcanjL Alleg. ipo. Quell* ignoranti halorilacd li 

poche volle la l in meato delle mute , e delle vocali . guadagnano apprelfo all* infiline hngata un riloname (ra- 
]I 1 . Per Qaella firittara , che fi sfonda agli afftati a callo di sloggiati Iciteratoni . 
frr negati , a per raggmagli f piflela , Lai. epifiua , litrra . EaTTEKaTURA. Stieitu dì lettere ; Dottrina , Lnt. liVor* 

Cr. ^nippam. fiore, nov. ]i, t. Ella lentie una lettera , ed rara , dotkiaa , fticntia , Gr. hiyoi , vaiiWa . Z‘6M4,Amdr. 
in quella ciò « che a (are il m fegoente per «Kcr con lei , 41. Uomo di uno configlio , di gran Iciteratutat 'd> penC' 

gii moltrò . X noi). 60. so. Per lettere ricevute dal Patriar- trcvolc intelletto. Al6trt.up.gg. Da pazzo é , e non con- 
ca.’ lattone certo, ni' ha conceduta licenzia, eh* io le mo- venevule a jetterato uomo, provarC a braccia , od a get- 

flri . Strd. ftrr. 1. 17. Diede ubbidienza per Icltcre , leton- tar picirx , ebe la letteraiura dee migliorale ogni uomo , 

do il collume , al Romano Pontefice • Cirijt. Cr/v. r i t- Mor. S. (ireg. } pniscipj della nolln fède lurooo lami lan- 

E molte calde lettere gii Icritfc , Che coll’ armata alt'ilola za alcuna leneiatura , ya, iS. Pad. i, 4. Era ammaeflrato 

vcnillc. Bera. Ori. f. 7. ({. Soprs.tutio le Icltcre ibaodiic, loificiemcmenee la letteratura Greca , c Egiziaca . 

E penne , c incfaiollro , a cara , e polvct era , Taf. C'er, LaTTzaeccio. Add. Da tetta , Dt lena , 0 che ateirat a 
t. ip. Lettere a lettre , e mcfli a mefli aggiugne g Sem- ktto . Gaed. G. Delle dette gramigne mi feci uno infiiv 

pre al configlio è la preghiera unita . to capcz'xale , e lanza dimora il lettereccio Ibaoo m* alta* 

^ IV. Lettera di tamin . Dav. Camò. p8. Voi avete da- Ilo . 
nari , e gli volete cambiare per Lione , perché vi ritorni- LsTTrg ei-LO • Lettktiaala , Letticeìle . Lat. USuIat . Gr. 

Ito con guadagno ; riicontrare io me Bernardo Davanzali, sxiralenv . Caia. Un. Dormiva in ium liso povero lette* 
che ho bdbgoo di p^liire', e datemi feudi Ò4. le tanto (a iclto . . 

la piazu , poiché io (kcui pagare un marco in Lione a Lcttezetta . Dim. di Lettera, Lu.literula, anem, tpt- 
Tommalo Scrtini , e io do a voi una brtviflima mia IcC- Jhlmm. Gr. rvmW. La6.86. A qaeQa leitEB fcgniih per 

tela diriita a’ Salviatj , che dice coti ; Pagate a fiera tale tilpolla una lua piccola Icitcìetia . 

a Tommalp Seriini un marco d' oro per la valuta qui da L ette a i n a . Dim. di Lettera , AlUg. rag. Ideft nna dile- 
mclTer Giulio del Caccia ; qiKlla fi chiama lettera di cam- (fin letterina al vofiio nome , e calato cbiarilTimo . Mema. 

Bio . yiae. Man, tea. 47. Mi otdioò , che coll| inclula Irt- fax. f. Che quelle Iciicria , che Icr ritorno ec. Gli fecero 

lera di cambio vi mandafli cencinquanta Icudi per pegno alla chicrca un bruito Icorno . 

di laldar con voi alla venuta lua in Italia tutte le pslTste Letterino. Latniaa. Lai. llremlA . Gr. iVR-fSjar, Barn, 
promelTe, c dar fottna alle luture . Ceeeh.Servig.g.tg. Te- far. j. a. 17. Trattoli d' noa bolgia un letterino , E pre- 

ncte, ecco una lettera di cambio Di duemila Icudi . (cntatol , ti dirà cc. 

j. V. fn Dotttina , LtUttatma . Lat. Utaa , eruditia , LlTTaaONE. Aeenfeit. di lotterà . Lat. tahitalei nota , 

Gr. raatiia , Baie. tuv. j|i. j. Mai né per 6tica di nucllro, surcinA , grandiarei tiferà . Tae. Dap. aita. g. 74. Q Ate- 
né pei tufinga ec. gli t' era potuto metter nel capo né Ict- rio avendo detto , che quanto t’ era delibetaio quel gior- 

tcra , né coltunve alcuno . £ num. 10. Non lolarocnte le no in «nato , vi s* intagliaffe a letreroni f oro , léce ri- 

prime lettere apparò , ma yalaroriflimo tra' filoColanii di- dcr di le , X 75. Nomioatamente abboni 1 * arrogante pm- 

venne . Nav. ani. fi. g. Ogni uomo , che la lettera , non polla , e quei nuovi letteroni d' oro . < 

é (avio. Cr. p. 77.4. Il micftra delle pecore laura (eiiera Lettezozza . Dim. di Lettera. Ltt. lileritla . Bnc.Uu. 
iòfScieace non é, pcrcioccbé le ragioni del Signore, né al- Pr.S.Ap. tpd. Sai et. eoa quante Icttcniztc , c con quao> 

tro diriiumetiie (ir non puote . firmi. Aftl. a. 7d. Uomo te ambalciate io fofli ^1 tuo 'Mecenate chiamato . Prone. 

delle lettere ioftn da fanoulJo aflài profittevolmente effer- Saeth. op. div. 60. Per qnalunchc (òrma noi meniamo la 
citato . noilrrviia, la voAra brieve lettennza dà il ricorfo della 

t. VI. Dire , a fiapdi , a lettret di fatata , i> di fpeejali , pazienza a tutte le cole contrarie . Am^. Fan. ;. }. Ba- 
• à appigiona fi , vslr Drt la hi/cgna eburamentt , e in ma. Ilava uiu let(CTUzZ| , o (he di notte ycnilTe fin quà E (on- 
de , reir egaan la 'menda Lai. lihere lessi , apertit , dfer- folarlt uà poco , 

lir tirrèni dietrr . Gr. raèàioKÌ(eir . Ceteh. Stiav. f.6. Fa’ puf Lettiga .0. lETTIoa . 

dilegno tu , e auelli , a dirvela A lettere di Icatole , fi» Letticc luoio . filerei letta . Lat. ItBtdm , tefUealat , , 

altro . Brrs. Ori. 1. 14. ft. Il peggio , thè lo far , lo al Gr. aXiraiesie . Mer. I. Crea. (Quando il lonno viene addofi . 

mio nemico , A lenere di Icaiola tei dico . Jtrd. rlg. i.ia. fo agli uomini , ed egli dormono nel Ictticciuolo loro cc. 

Plinio r aveva detto a lettere di Iratola . X eeetf. 1. 11. 1 | Li6r. Op. div. pR Era fiato paralitico bene otto aoat , c 

. gentilifiimo Cornelio Cello ne pula a lettere di Icafola . giacca in lil uno Ictifcciuolo . Pea.fan. ip8. O letticciiiol , 

loefe. Piax..i. 6., Oi*^ poich' e' bilogaa (avellar teto a let- che requie eri , e conforto lo tanti aflznni . Baex. Varrh. 

terc «r appigionar! , eh é di quella ladra , tradiioraccia tu- i. t. Alton e/la acooflandofi più appreflo , io fulla fiicnu 

baevori ì . fpouda del naso leiiicciuoio fi ^e • fèdese , 

LitteRALS . Adà. cha attUae a lettera , Stceetda d figaj^ Letticeizo. LeaUciaoU . lAt.USalea . Gr. sxivslesee . 
tata delle partfe, Averte datt alUgariea. Lat.* Ueeratii. Gr. fiere, seti. 4]. 11. E apprefib tutta vellica , in fii un loro 

Sneiali . fiat. taf. i« mia lotto due (enfi , P uno lettela- letiiccllo con loro infieme a giacere fi giito. X rarv. 44. 7. 

le , e r altro allegoneo . Mer. I. Crjg. Pochi fon quelli , Io Utti voloitieri fiìre un letticello io lyl verone , che é 

(he pofionr oonolccre l' occulte Centcnze della Ktiituri, ma allato alla lua camera . 

molti fon quelli , ebe pofigao •vere di quella Io 'Drcndà* LaTTiaaa . 11 Legname del letta . Lat. faterum , hleimtm. 
neoto lettòile . tam. Ct.lnfiimr, ìpt*U. tfte.nm/.ia.i. Stefo qucRo mit*- 
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nolhi lettini . 

L F T T o . Armfe , »rl 4fuai fi dorme . Ijf. cubilt , tclhl, Gt. 
AÙTFv, KAtw. . Socr. »«<. 17. }« Prefe il Due» un lume in 
itian J , e quello portò (opra '1 letto . E num. 41. Molti 
lupm le letta ne prefe . F. nev. 40. }• Siccome colei , che 
nel letto era ma! dal maeliro tenuta coperta . Pttr. nm. 
47. I. Ponti del letto in fui:a Iponda manca . Djut. Par, 
H. Ed ancor nulla Era per trancia nel letto deferta .Taff. 
Crr. 1 a F4. Pollo fnl letto « 4 I’ anima fugace Fu richia- 
mata agli odiofi ulTiC) . 

I, Andare a IrUù come 1 folli , e tl, ora de' polii , vele 
jln.-ia^e a letto a èuon' era , Capr, Boti. <. 8o, -Quelli frati 
M’niiri hanno quello coflumc di fonar (empre il mattuti- 
no in fuHa mezza notte , chd I' uom* è appunto in fui 
buon del dormire \ bcnch|! a loro , che ne vanno a letto 
come i polli , dà poca noia . 

II. far letto , per Atf onci tre apfegriatoio , e fiefie^o a 
ehetche^t . Lat. farponere , fnlcire , Gr. ifiraitn i^BóAnr . 
hdtad. Fiièr, i.o. Sulle tavole (accendo loro ( alle mele ) 
letto con paglia . £jii«r. Pnrf. 7. L’ altro vedete , eh’ Ha lat- 
to alla guancia Della tua palma lolpiranda letto. Bat.evi: 
Ch' ha latto ec. letto , cioè , che li tciKa la gota in Alila 
mano , c (o^pirava , c portava dolore della fua negligcn- 
zia avuta nel mondo . 

ni. Far trito , urie aaeie Prrprr-rrr , « Attoneiare ehee~ 
thtfii.t , Qav. Cedi. 1^4. Co.o venendoti pur tramutarlo { il 
tana ) fagli letto coo due , o tre giuoicile d' uve fecxhc 
per botte . 

V iV- Letto f Fonilo del fiunt' , 0 del mare, dove fi ptfan 
f n-fw . Lat. ahaut . Gt. iàifte . Dant. Inf. 16. Che fi 
chiama Acquacheta fufu avantc , Che fi divalli giò nel 
baifo letto . Com. Inf. ij. E quelli morti fece gittare nel 
Iciio del nume d'Arno, che anifici 'famcntc fi dicci, che 
correa lòtto il detto palagio. Pttr, fon, i{t. E nel fuo let- 
to il mar fenz’ onda giace. Tur. Dav.am. t. 51. Per le 
bocche , c letti delle riviere metterò nel cuore della Ger- 
mania i cavalli, e gli uomini fipqCati. Jaff Gir, tf. i. Ma 
lumi al Ietto del fuo fiume , amici, Io v'accommiato, ei 
ilfe, ite filici. Coiiec. flor. it 7P6. Correva ec. rivolo di ac- 
ua detto la vernaciila ec. i Francefi vaiorofamcnte Io difen- 
evano aiutati dall'avere il letto profondo colie ripe alte . 
fi V, Letto , per Piano del fondo eie alluna valle . Dant. 
Inf. if. Appena furo i piè fuoi giunti al letto Del fondo 
giò . Pur. fvi : Al letto , cròi al fondo piano > 

#. VI. Ffiere , 0 fMrr , 0 limili tra ’l (eleo , e ’l Itnueeio , 

• •Date Efert ammalattetio . Libi, trtr, malau. Ville ammalai- 
zato piò di due meli tra ’l letto , c 1 lettuccio . 

Letto. Add. da Leggere . Lat. leiUu. Gr. dnjkrwfiL-jc. Bore. 
iMv. 47. ip. Dove egli non volelTe , vada innanzi la fen- 
fenza letta di lui . 

Lettore . Leggitore , Cfle legge , Lat. teSer , Gr. eirmyrei- 
rue , Dant, Par. f, Penfa lettor , fc quel , che qui s' ini- 
zia , Non procedclTc ^ come tu avtelli Di piò favere an- 
gofeiota carizia , G. ff.é.6a.6. Nula , lettore , gli atti del- 
la fallace fortuna . Bit. SS. Pad. t. a. Coll fi nuca, c con- 
forta f animo del lettore deila fine del capitola , come il 
corpo iitanco del viandante , dell* albergo . 

5. L Lettore , ptr Elettcre . Lai. elciUr . Gr. 0 iixo)eót . 
C. y. 4. g. r. Li lettori della Alagna clclfono nello 'mpe- 
Tio Arrigo primo Duca di Baviera . 

§. 1 1 . Lettere , fi dia anche a Dottore , thè lep^ in alai- 
no Studio, 0 Aaademia . Lat. ptddieus aìicuiut feientu pra- 
fefiia - Gr. ttuiant Siìéena>.tt , Ft, lat. T. a. lo. 4. Ilvo- 
ghetà il lettore , Servita Impcntwe . Bmn, lite. i. j, z. 
Tom. lU. 


di fotto .1 

Lettura . Lexmu , il leggere . Lat. tedio . Gr. àriynait . 
Dant, Inf. y, J>er piò fiate gli occhi ci lotpin&; Quella let- 
tura , e Icolotopci il vifo r F. l'or ip. Equi vocando iti il 
fàrra lettura . Amet. pr. Dì Celare li profpcti avvenimen- 
ti con continua lettura fentendo . Funt. Saeth, rim. L'al- 
to Uil fcreno Della lettura , che moittarc a pieno, 

§. I. Letture, fi dicono erm he t Lairt dt legge , thè /piega- 
no , 0 cementano i trfle . Ar. tur. K4. Ui ciiatoric piene, 
e di libelli ec. Avea le mani , c 'i Icoo , e gran uilclti 
Dì chiofe , dì configli , c di letture . 

C IL Lettura, prt„fiettoila . GaLSifl. %i<j. Quelle fetaper- 
fc egli l'anno 1010. iruva^ofi ancora alla lettura deile 
maitcmiiichc uello fiudio di Padova. Rtdaonf.%.\4t. Non 
(tprei fare un pronoUico ceno dell' dito della lettura luc- 
lefa dal Su;. N. N. 

L E va . Strumento meteanieo, Lat. vtSis . Gr • At.Fut. 

44.10;. Ma come ben compo<to,e valido arco ec.Qiianto fi 
cbina piò , quanto è più carco, E piò lo ciòrzan martmcl- 
li , c leve ec. Gal Meu. 60$. Nè quello lirumcnto è dif- 
ferente da queir altro, che vette, c volgarmente^ leva 
fi domanda , col quale fi muovono grandiiliou peli con 
poca foru . 

|. I. Matire , 0 Dare a leva , vale Seilevere etn leva 
ebeeehefire . fagg. nat. efp. 174. Mettendole a leva , come 
fi fa d' un' alle inchiodata , per ilconficcarla . Malin. 7. 
IO. Mentre fi china dando il culo a leva , Ei fece un ca- 
pitombolo nell' acqua . 

' ^ IL Mettere a leva altrui , fi^uratam. vale Scllajargli 
[ animo , Dargli eageane et alterarli , 

f. 1 1 1 . Leva , Parlando di grati , milixie , e Umili , vale 
Drferizione di follati , per calergli a gttfrreggiare . Ijt. df- 
Ufins radetuta . Gr. rpemner eùm^ie . 

Levaidina. Il levare , laglicnda il fuo ad altrui eoa ingan- 
no , e eorfela . Lat. furtum , G;. »x>t» . Cron. yeti. i;6. Ha 
fatto parecchie volte ft Icya'dinc , llando a mercararteia . 
Cuift. Com. ;8. Inveterati in Icvaldine, e fcrocchj. E Pool. 
Ore. tu E ul , che noa ha pan , vede broccati , Con le- 
valdine , c inganni . 

Le VA at c nto . Il levare . Cr. i. $. t^. La qual pofia è ac- 
concilfima agli equinoziali levamenti del iole (rfaè; nefei- 
nrenti . Lat. ortui ) dinin. arn. aS. a. 8. I-a noiira mente 
ha in fe un' altura , e uno levamento da non fo.tcncrc 
fuo maggiore ( e;oè : elevreaento . Lat * clevatio ) C. Kp. 
70. Per'lo fubito , ed imprnvvif> levamento di campo 
s affrontarono co' nemici ( cioè -■ parata , Vu. diicellus ) 
yaerh. Ercol. t8$. A quello modo voi non avete parola 
nclLina , che fornisca coll' Accento acuto , fc non per le- 
vamento dell' ultima vocale ( itti : trcncameneo. , ennavi- 
mento. Lat, fyncope) 

Levante . Quella prete , dalla guale /punta , e fi tieva U 
tele , Lai. erma , inens , Gr.amAii . Baee. mni. 47. 1. Ve- 
nendo galde dì cottati Cenoveli di Levante . Dant. In;'. i6. 
Come quel fiume , eh' ha pru$>rio cammino Prima da 
monte Vefo inver Levante . E Pmg, tp. Per modo , ch'ai 
Levante mi rendei . PeP.fon, 117, Che Ipcffo in un mo- 
mento aprano allora L' un »le , e 1 ’ altra , quafi duo Le- 
vanti . Cr. 9. 94. a. Ragguardì verfo '1 Levante del ver- 
no , cioè in quella parte , oclla quale il verno il aole fi 
Leva . 

S- I. Dùiarne Andare in Levante , a yenite di Levante , 
in vece eh Levare, Rubare , m«da iafii . Salv. Ctarub. ]. a;. 
Per non aver Saputo cosi ben fu l« campane Di lan 
Ruffcllo , c lor le carabattole , E tabulac per la calca- 
La Ia > c 
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(i luj , ( cola la riporto , oniic levata I avea . t mv. a», 
p. Io me r avrei per maniera levato da dolto , che e^li 
mai non avrebbe guatato là dove io itata. £ im’, at, 
6. La quale levava dal aoic reti di fuoi pefutori . £ im>. 
<8. a{. Io non mi terrei mai ni contenta , rad appagata , 
le IO noi levalfi di terra ( cw^ ; naa /' ) jìmtt. 50. 

Dinanii m' apparve un giovane di manvigliuia belteiza , 
dal cui vifo con maclira mano la barba era lieta levata , 
Doìtt.ynf. io. Già fon levali Tutti i coperchi , e nclfun 
guardia fece . E far. 4. Felli Beatrice , qual fe UanielUa , 
Kabuccodonofoe levando d’ lu ( ci«F tugUemlo , e ìiòtran- 
(ialt tra \ Caf. Utt. p8- Io ho ferino con ugni eHicacta , 
che levin via ti mio nome a mie fpefe. 

f. II. letvar^ di cape, vaie Sceprirfi il cape in ftgn» di 
tnxrema , « per falman altrui . Lat. caput aperrte . Gr. *t- 
pii U àreuauirat^ai . Cavale. Fiuti, ling. Siccome d' ingi* 
nocchiairi, e di levarfi di capo,-c di lare altri legni di ri- 
vermia . 

$. 111 . Per Preithre . Lat. prehibcre , vetm . Gr. arma- 
adnr , ÙTuinìr . C. f, 11. pi. 1. E levato, che non potclte 
portare arme da ofTcndcrc niuno gabelliere. 

J. IV. Per Rilnatt , m fipnifie. d Impeiiare . Lat. rcftrre. 
Cr. ^pi.uir . b'. r. IO. 86. I. ABalivano 1 ' olle , ma poco 
levavi , si avea Callrvccio aflortato il camra . 

• b. V, Levare dal laere fante , » fimili , vale Tenere a bat- 
icfime . Lat. * levare , i /acre fante fufctperc . Seue, luv. 1. 
ss. Giannotto il levo da! «acro fonte , e nomìnollu Gi<> 
vanni . f'it, Batl. 41. CiufalTa levò il padre di fonte, c fu 
fuo hitliuolo carnale , e fuo padre ifpirituaic . Ar. fut. ;8. 
a;. Carlo dal faluitiero lavacio Con cerimonie debite le- 
volla . 

VI. Levar een navilie , vale Ji»Aiirf«r lamini , a mer- 
catamJe , per Iragbellart . Lat. in navem empenere . Gr. «ir 
revr rriiiùrai . C. P. 6. 10. a. Per la qual cola Papa Grego- 
rio mandò a' Gcnovcfi , ebe con loro navilio alle fpefe 
della Chicla dovclfero levare i detti Cardinali , c Parlati 
da Niraa, e conduccrgli per mare a Ruma. Cal.Si/l.aeo, 
Afpeitando di mome.-ito in mumemo di vedere a'puntar la 
gondola cc. mandala a levarvi. 

f. VII. Levare , partandef di navilj , di be(lte ,etf *v- 
nttni , vaie Bffer capace di peitare , #wir : Quetle nen lieva, 
je nei unte , eiai , nen fi pub caricar di più .' 

h. Vili. Levare ane dalf tjitria , vale Caidmla alia fua 
eafa per alleggmle , Lat. hefptut gratta demum duine . Gr. 
eiuiimr (zelane . 

V IX. Letar mercansie , t'jfe Cemperarle , ma per I» 
più indigteffe per trafpertatle . taf. mcrtei parare , cempa- 
rare . t 

t . X. Lnwrc i prtxi (f aìeuno , vale Dirne il peggio , che 
fi può , e che fi fa . Lat. in aiiftitm vthementrr invela , fa- 
mam aUeujut laeeiare , frefemaiir , Cr. «viTunSci ni ena , 
Calca, Patch. Fieet. ff. D'uno , che dica nule d un almi 
CC. t* ufinq quelli verbi ec. levarne i petti , da i beccai , 
c da i cani • £ fiea. H. ipr. Anzi (è ne diceva male , e fc 
ne levavano i petti pubblicamente . Tac. Dav. am. 1. 17. 
Tutta Roma, fentendo innanti al pofamcnio d' Iliiria'il 
llMvimcnto di Gmifania, andò fottopra, levando i |Ktii 
di Tibeno. £ ann. il. i]5. Ai più piaceva ; alcuni ne 
levavano i prati . 

XI. Lavar genti, milizie , « fimili , vale Far fédati 
per cendarh a gutrtr^iare, Lat. detcBum habeie . Cr. évai- 

VKC iupi«Xi;<Aa , 

XII. LftMr la piamo di edtfii'i , e fimili , vale Dife- 
gnome la pianta . buon. Fier. 4. 4. a. Otiolì pancaccicr , 
che ofTcrvatori Di chiunque palTa , o dà d' iniopra ad 
cBi , Ne formano il model , Ic'van la pianti ( gu'i figara- 

tam, y , 

f. XIII. Uvar U tende , t*ii!r Partir/! gli efiriiti dal luo- 
go , dnx tratto attcndau . £ figmaum, Tirmimar ebecekeSiéi , 


ra levare a cavano ^ c otre >.u>e iiuicuiv , v , « 

volere dargliele a credere per trarne piacere , c talvolta 
utile .. 

J. XlX. Levar/t in fuperbia , vale Infirperbir/l , Lai. /«- 
ferbire . Gr. vzttnpatCibat . Ptt. sS. Pad. 2. 14. Non ti le- 
vare in fuperbia, ma umiliati . 

XX. Levare in fuinrbia altrui , vale Dargli eeeafiene 
iT, mfuptibsre , « di levarfi in fuperbia . Lat. ad fuperbtano 
exicUere . Gr. ÙTtenfaelat aeifnoie wapi^me . Toc. D.rv. ann. 
4. 87. In senato avvertì , che un' altra volta non ievalTo- 
nq I lievi animi de’ giovanetti in quelle fuperbie di acci- 
bt onori . 

J. XXL Levar la lepre , vale Seeprirta i e fi dice anca 
de i véatili fatti alzare a vo(a da t eaceiattai , e degli al- 
tri anim.alt tetre fin fatti sbucare . Lat. lerwem eietegere - 
Gr. KayorSi rèematjimvHr . P.iiaff. j. Levai la quaglia , e’I 
rotto ella ne porta. JUv. Med. eairz. 75. a. Laliul co' mici 
bracchetti io la levai , E del bofeo la Iratii Co' mici fe* 
gugi • 

5. XXII. Letar vece , vate l'reifetart .^lut. rumorem dif- 
ferre , tn vuigut fpargett . Gr. néfda, iyiLmntaineai , Erodiart. 
Croa. -MorelJ. gii, Pcn.bd.egli era uomo Ui vile lutione , 
c venuto di cherichcitn sì ano, Pallio vi fu grande, e le- 
varono una. voce , c' fi tcnca la ducheda . Di». Coim. g. 
66 . Levarono una fàllà voce , dicendo , che mefl'er Corfo 
Donati , e mellcr Carne de' Gabbriclli da Gobbio aveano 
picfo Arcato per iradunenia . 

XX HI. Levare ,,o Levarla del pari , fi dice per lo pii 
dei Seat vtneer.ni perire tn giurando . Lat. /ur f,tme . Bern. 
Ori. 1.26. Panarti aver ben fpcli i tuoi danari, Se que- 
lla fera ne levi del pari ( fui figuiatam.) AWnt. 8.76. Du- 
rato a battagliar loric tre ore , IVii la Icvaron quafi che 
del pari . 

. XXIV. Levare a galla , vale Sefienere a galla. 

■ XXV’. Levare tl Indlore , vale Ctminnaif a bollite , 
Reti. con/. 1. 71. Si ftemptri ec. e fi faccia levare un bollo- 
re . £ apf iefio : Si laici levare un bollore , fi levi da Uro- 
co ec. £ 7;. In fine fu levare un bollure , cola , cd alla 
colatura ateiugni ee. 

XXVI. Lrj'rr fiamma , vale Cominei.ne ad ardere . 
Fir. Af. vrj. Fattoli porgete un carbon di fuoco , e' lo può- 
fe appunto nel metto di quella lioppa', la quale, come fu 
nfcaldata , levò ad un tratto una fiamma sì grande , che 
io comiiKiai ad ardere d' ogni mioeita . Tur. Dav. ann. g. 
94. La nimiciiu d' .Agrippina leverebbe più fiamma , le 
Livia mariiandufi quali divideflc la eafa de' Celati ( ful 
per metaf. ) 

XXVll. Levart f offefe . V. ofTTS A . 

J. XXVilI. Lnar/ene dell pin/ìero .vale Torfene riH, Tem 
ti penfar pii , Ltr. ii>r<ini aiiutte. Dav. Snjm. K. Non tro- 
vando ragion balìevole, parve al Kc, c altri di Icvarlene- 
da peniìcro . 

XXIX. Levarfi alluno dinanzi, vtaU Ee.reriarta dalla 
fua prefotta , Ijr. exptllire , efiiere , a crmffitiu fubdu- 
trre . Cr. «» «r ÒKaient . Ftr. Lue. I. t. Come c’ 
tellerh di darle , ella ' trovcrrà fei Icufc per Icvatfeio di- 
nanti . 

J. XXX. £ Uleea per Veeidere • a Mandare aliano in ro- 
vina . Lat. perdete , e medio lélrre . Gr. àtìtiaai . Suez. 
Pareh. t. 4. Ma ponghiamo , che gli uomini fctierati , 
ì quali delldcrano il lingue di tutti i buoni re. avelle- 
rò cagione di voler minare « e levarli dinanzi anche 
me cc. 

J. XXXI. Levar/! in borea, vede Entrare in tollera . 
irafet . Gr. opyO^tboà . Malm. 7. 97. Ormi signora mia , 
Non vi levate in barca coti prcflo. 

^ XXX 11 . Levare, neutr. pa(f. per Srenalzarfi , Elevar /ì. 
Lat. etevari , extélt . Cr. mgtbti . Dant. Par. gj. O foim 
ou luce , che uiuu ti lievi . Prtr. rmn. jp. i. Culle quai 

del 
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ptanttt ^ e a cgm airra priàa, vriri . r§tr. citC Ivi apprCiM> ADOU rvc«;ozio ur{^vmc«/»‘ia*nv. auoi. 

firn. ii>- Ni c<KÌ beila il sol f>iamfiui levarfi . l'aìlad. E fc la levatrice, ed in cflvtto Fia mille oim^ cc. Partorirli 

poi nel levarfi della canicola , la ^uale llclla appatifee iQ una bella pilciallctio . 

14- all’ ufcita di Luglio .• .Ve», ^n. l'arcb, 4. aj. Anche a’ Levatura. f/Tere 4 i fwt , 0 pUx0la levatia* , 0 Aver pe. 

• inalvaei, e rei uomini fi leva il sole. ' ea levatura , fi Sue di Perjtmu leggieri ^ 0 di fearfa lalenie . 

J. XXXVIII. Levm , tteuir. fag.per Muovtrfl , Coiti- I41. hamo tevis . Gr. x»R« ùriit . S«r.«ov. fa. ij). La dsjn- 
muaverfi . Lai. «««.vri , lamuwveri . Gr. djaiwiSxi ._ Baie. m , che piccola levatura atei f difse. P rttrv. 8S. 7. M Pi- 

nini. I. 1;. Il popolo di quella lem ec. veggendo cib , fi lippo , udito collui, come colui, che piccola levatura avea 

leverà a romorc , e griderà . £ »ov. fa. 17. Contuo al ec. li levò in pii. 

ifualc fi Icvaron le grida . E mv. 40. io. Amico , ni pa- Talwa dertata Perùtafime . Lat. fuafia . Cr. ««xrjuwil , 

rcnte alcuno i, che per aiutarlo levato li fia, o fi voglia Jt»re. nc.v. if. 8. La Junna , che loica non lapcva , e di 

levate . piccola levatura avea bifogno , o credette f o fece villa di 

<. XXXIX. Levare , urutt. fag. fer Sutgere , Sufeitare , credere. 

• l-'enìr di umvo ■ I Jt. furgett , etiflete , Mariti . Gr. àrirù- LevaeioN'E . Lriao/ento . Lat. elatit , elnutù . Gr. èrrg^ 
tu , léró/i^fUf , *n--ei)aBm . Cavale, ^feeib.er. Pareva a_ lui, cit , Teal. mi fi. In elta levaiione vachi , e taccia ogni 

che tomiHc a diionorc di Moiri , le multi ptolicii fi le- ci^niiione IpctuUtiva , c imcUeilualc ( cioè .* eleva- 

valTono . Fram. Saeeb. Uf. dh>. 60. Per quello niifero fum- tionv ) 

mo fi levano a volere ellcrc lettori. • Le U coro . Lor/a di fiore ^ detta eamuuemeate t-'iola a ciocca. 

J. XXXX. Levate , wutr. fetp. fer Covainciate i ven- fji. x<Ma alba . Gr.^ latLatiot . Hed. Uff. an, 74. A di 17, 

ri a fofimte , 1 vafeui a fotlevarfi , < fimtii . ^erd._ fior. 1. di Marzo pellai de' fiori bianchi di Icucdf* con foglie di • 

79. panno dileguare i vapori , e. le nebbie , che fi levano draba . 

la mamna . E 4$. Si levò ratiamcme un vento di tra- Leve. v. lieve. . * 

montana. Le v km ente . ti. L te v e ment E - 

4. XXXXI. Levarfi le conia , per le ftrjfe , che Tea/! d.i . L E v E z X A . Levili . Lai. levitat . Gr. iiupfóan . Coll. Ai. 
dogo [ ign^iaia , il biafime , il difoiKTe . lat. dedecut fio- l/ae.eap.^t. Imperciocché per la grazia di Dio ancora vo«- 

fulfart , iguomimam repellere . Gr. m^Crlm , n in te «luci primo calore, c lcvczta,c virtù. E appregx- 

iti. Bcm. Ori. i. 15. ff Corre là pct tevaifi quelle corna, L allora l' uomo tintemente fi maraviglierà della gravez- 

Che (Ulto 'I mondo uon T aria lenuto '. E i. af. 44. Quel, za di prima , e delia levcxza , e vinude , che tuà veou- 

chc farà per levarfi le corna , Intendetele nel canto fc- la lopra lui . 

guente • L E v I s 5 RM o . Superi, di Leve . I.at. la'ijfinuu . Gr. %t^m- 

4. XXXaH. Non fe ne poter levar eolie tanagli * , vale . Cr. 11. 44. 1. Prima gli fi metta un freno Icvifitmo , 

Kwi/é ne poter levare Je non con grandiglm.} fatica , 0 eoa il cui merlo lia*uiito di mele , o d' altra enfa do'ce . 

(gai iforta , v. tanaglia . Lai. egre aafent , rtimiuf- Fiamm. i. 40. Io lio più volte udito, che negli altri li 

re , Gr. x**-oeùe àiiaumr . Bern. Ori. 1. lo. z. E quando piaceri fono nel principia levillinii , me poi da' penfieri 

«ir i di quella fina , c buona , Colle tanaglie non fi le- nutricati cc. fi fanno grayi . Tag. &r, f. fo. Fu Icvilfioù 

A verta . piaga , c i biondi crini Kolseggiaron cosi d' alquante 

^ V XXXXIII. Levare il pilo per aria . ti. PELO 4- (lille. 

_ XVII. _ Liit tiJ ìCtì . Pianta , eòe poduee il fta feme in ekeehe ^eo- 

* 4. XXXXI V. Vfvarfi da tappete, v. ta PPeto I. me 't finocebio , ebe ambi fi dice Libifiiee , « Ltgufiue , dtl- 

4 - XXXX V. lavarfi a voli . v. v o L O ^ II. e IIJ. _ la ifuale v. .Mitll. Lai. fappefelmunt , aptum maini , liij/fii- 

L E V ata . Sufi. Levamento , Il levarfi . ^t. orini . Gr. «nt- r»ni . Cr. imriKmr . Cr. 4. 71. 1. Il Icvùlico i caldo , c ' 

. Cuùt C. rr. Nella levata del!' auiora , che diilnig- fccco in fecondo grado , il cui fetne fimilmcnte t appeUe 

ge le tenebre dai vifo della terra . E altrove : Oifidera zi levitlieo , e nelle medicine fi mette i! feme folamcuie . 

corio della none , e per confcguentc la levata della luna. M. Atdobr. P. N. loS. Togli le radici della eelidooia qn- 

Cafr, Boti, f- 80. Ma che farb 10 poi ? egli i Cauto di qui cc una cc. leviilKO once due . Ruett. Frar. 44. Il levifti. 

a levata di sole, che mi rincrefcer'a . co cc. fa un follo fotlile fimijc Rii' aneto nodofo , intorno 

^ 1. Levata , per Pattila . Lat. difeegni . Cr. ÙTiprépu- al quale fono le foglie Cauli a quelle della (ttiula carn- 
ali , C.r. 1 1. f o. a. Si partirono addi 7. d' Agoflo con neon- pana . 1 

eia levata. M. K t. f j. Avicno mandati in Mugello i ca- Levita' < levitadEiC levitate. Leggerevza.LMt. 
valicti a ch’ivcano , per danncggiaigli , le poccirono , al. levàai. Cr. ìtuffó-ni. Cai. Coll. afg. Negando touLmciUt 

la levata. la levità, c pqoeniio tutu li oocpi cfser gravi. 1 

§. 1 1. Di pota, 0 di gran levrt.a. Vate Di pera , a di pan- $. Figuratali, per Inivfianxa , Fanili , Debolezza . Pa^. 
de tmjoetanza. iJt. iei purvi,aut magni momenti, ani pm- zzi. Il fecondo grado é levità di mente , la quale II di- 

derii , Gr. aeiyfia vsAm, j fifmyjut igar . _ moflra nelle parole fopcrchievoli , e vane . Tef. àr. *8. 

Le vato . ^dd. da Levare . Dani. In/. |4. Coti gridai cnlli zf. Mette tutto '1 foo tempo in levità , in luisiiria , in 

faccia levata (.usi ; alzala ) Boee. g, 4. P. 1. Non dovclTe giuoco , c in uveroe . Coll, SS. Pad. E però non fia_ ve- 

pcrcuotcrc , fc non I' alte torri , o le piu levate cime de- tona leviiade , o poco fenno . Albert, lap. 59. Contr al- 

gli alberi Cr»i : elevate. Lu.fnbUmh, extelfus . Gr. v^»- la levitadt, c contr’ alla fialczxa poni la (cimezia ardila- 

A« ) E uov. J5- 7. Poi la manina , levata ec. pmpofe di menle . 

volere andare gl mollrato luogo ( eteì ; ufiita eUt letto } E Levitare.!/ rigonfiare ,e'l levare in capo , che fa la pa. 

«ai. 47. ao. E levati del pano, c davanti a Fingo, ec. ve- fia mediante Uformente. ^t.fteiruntsei . (at. ^opiBae. Lai. 
nula , quella riverenza gli fece , che a padre C nei tujii- 170. Ni che troppo abbia il forno la fomaia icaUlato , e 

>< ) Amet. 4Z, Colla mente levato in aito, cercava i eie- la fante lafciato meno il pane levitare • 

li. Bill. Putg. 6 . 1. Levalo col pcnficto lopra tutte le cofe 4- E mutr. pafi. Bnrth.z. 16. Lieviiomi foli’ afte, come , 

icircoc . E if. I, Levato lo sole , foliicutto da Virgilio il f<ane , Ma aon pois' ite al forno, come lui ^gui fn fi- 
• mdit. 
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come irojiiK) c^Cc ec. crino folite forfè di Care granrT ai* 
ti , e gran leij . Srgr. htr, MitnJr. 4. il, QuaiU> Icrj ha 
farlo que.la mia |uaza . 

L 1 Z I O N E . Il Iffjrrt , Lit. ttHia . Gl. mriyimeK . Ditnl. Inf, 
lo. Se Ilio li làici , lenor, premici fruito Di tua Iciìonc. 
hai. 18;. H fe dia fntie a cosi latta lezione non intende, 
0 gtiifa d' una fancivl letta lafciva , con certi aniinalctti , 
che in cafa tiene , li ttadulla . Seal. S. Ag. Lezinne non e 
altro, che un quotidiano f^uardo delle Sintc scritture» con 
grande aitenzione d’ affezion di cuoce . Cavale. Frmt. tiag. 
Ter la lezione fumo ammaciiraii , per 1' ocazioac namo 
mondati , 

}. l. Lnieat , dieiama aarhe a Quella jeeett di ttji énfi- 

f 'nate dal nwr/!r« velia fte velia . Bipa. fier. I. {. 1. Non 
e fole Iczion fan l'uomo fasRÌo. F a^f rtffo; E che lezio- 
ni in così adorno Hudio Si Icsgon ! È j. t. io. Son fcola- 
Il , Gli conofeo ben io, forfè che'nlicmc Srudlavan la ic- 
tione . Caf. lett. 48. E che tu o legga , o li facci leggere 
ogni di quelle Icimni , che ti par di potere imparare . 
Kialaa. t. 77. Avendo auto innanzi la lezione , Sa licite 
fempremai lodo al macchione. 

II. Per Mrzieae . Lai. t/tSi* . Gr. rxKiyr . C, i'. 4. a. 
j. Lo 'mperio fofsc alta leaionc degli Alamanni , impe- 
locchè etano pofsenti , c valufufi . £ 8- {. 1. E parca lo- 
ro a utile della Chleti aver fatta mala lezione. RdeeJ. 
Ma/r/p. 175, E fcrmAa la lezione , gli ttundarono il di- 
Creto . * 

lEZlotaCGIKE . Afleatto di Leviifa. 

Leziosamente . Aivarb. Con . Lat. deli cale . fruì 
tea. l'grib, a. >4. Non a' hanno a pigiare i benctuj lezio- 
(amcntc . » 

Lezioso. Add. Che freeedt eoa lezi 1 »* leziefamente , Al. 
tufo . Alleg. 40. Dove/ ire alla bufea , Come una don- 
na gravida , Infoiò . Lee, Med. eau^ 48, 8. Le làcceq- 
II , e le Icziofe A vederle par i' muoia . Red. Duir. 
t7. I larbctci ancorché ambrati , E mille altre acque 
odòrofe Son bevande da fvogliaii , E da femmine le- 
ziofe. 

L E * z a a E . Julvr di lezve , Puzzare . Lat. male cltre., fette- 
et , Gr. tvaatùi . Paeaff. a. Grinmpola pcrkol fcmpie lez- 
la ( ó» altri T. a feuna fi legge : Crignaceola ) 

Lizzo . F etere , Mal edere, iM.fenta. Gt. ti/aaPia, Lai. 
zif. Né altrimenti ti pofso die del lezzo caprino , il qua- 
le quando da caldo , e quando da fatica tutta la rorporca 
nulla incitata geme , e Ipira . Data. li^. io. Che 'nfm la/- 
sii facea fpiaccr fuo lezzo. Pete. fen. top. Or vivi sì, eh' a 
Oio ne venga il lezzo. Frinir. Satth. rim. j4. E tu ,,che 
fe' pel ciel Vicario in terra , Non' penfi , che a lui ne 
venga il lezzo . E alleeva : Senza vederli con si gran ro; 
vina CeruT lezzo di becco . Malia, j. E laictati di 
giill gli ucnii , c il lezzo ProfuBUU 4 fìa nella pa- 
fckma . \ . 

Lezzoso ■ Add, de ha lecta* Lat. male eleni, grave eleni. 
Gr. uoMÓSei . t’elg. Diefe. Il lòri ha I' odore grave , ( Icz- 
«ofo , e aaufcolo , 


L I 


L I . fea di genere mafeidiaa delt artieale Le art mirnero del 
pii , e fi u/a avanti a' aemi non eemineioati da lettera va- 
eale, e dalla s, (ti allea cmfeaaaie artemaagni, ed i la fief- 
fa hutrteatrtu , thè la partuefi» 1 i» ftee^ figmfita$» , Bete, 


ine , tmie di altre fimili fariirelle ameraiali fi f.-fiuma , 
Dant. Par. 14. Indno a 11 non fu alcuna cofa . Che mi le- 
calTe • yfMri. ISO. Su’iicamcme il cor ferirò intcfe fi 
ben di quelle ficcorac provato , fVrgucndo dì 11 le l'uc of- 
fcfe. 

L 1 A L T a' • y. A. Lealtà . Laf . fideliiai . Gr. trieimt . Zitaìd. 
Anilr.-jt. Lo quale fu fpccchio,cd efempro della ììaitit de* 
Romani . 

L|AN %4 . «■ LEAKZA. 

Li» amento . y, UCiì , che efftrivafi , e gufi/tvafi ne' fa- 
ertfief , Lat. Ittamen . Gr. Km/Sì . Saaaaz. Aread. pref. 11. 
Diivcllcndole da mezzo le corna la folca lana, la getterò 
nel fuoco per primi lìbamcnti. 

Lisa MINA . y.L. Oden , Profumi . Laf. thjtmiama , fuifi- 
mrntum , futfitas. Gr. iutiafui , C. y. 4. 18. 7. E la came- 
ra fanza Jibamina trovò canto odorifera, come fe di tutte 
Ipczie ottime fòlle ripiena . 

LibAHE. y. L Cuflare Uegetmeiae , 0 eaiP ejlremiià delia 
lattea . Lat. libate . Gr. ùifiiir . te. las. T, j. ?a. 8. D' e- 
lema vita afTcrza L'atra, e ’n parte ne liba. 'T.eJ'. Cer. i 4 . 
if. S inchina , c i dolci baci ella fovenle Liba or d^li 
occhi , e dalle labbra or fogge . 

L 1 1 > I A . Trafta S uliva fatata . Lat. oi'ticr fegaten. 

Libera . Va pefe ramtmemeaie di dediri'omr . Lat libra , 
Gr. aiT« . Celi. SS. Pad. 1 quali panefini certa cofa é , 
che a pena pefarono una libbra . C. t'. la. 96. i. Ef- 
fciydo in Firenze montaro 1 ' allento della lega d’ once 
undici , c mezzo per hbbri in libine la. e foldi 15. a 
fior. 

^ I. Per Lira moneta . C. I. p 4 . t, EfTeBilo in Fi- 
renze montato 1' anenio della lega d' once undici , c 
mezzo per libbta in libbre 11. c foldi ij. Cren, yelt. 7, 
Furono condennati io libbre cinquemila , e i detti Ghe- 
rardino, e Cino ciafeheduno in libbre mille di quella oto- 
neta . 

{. IL Per una Sorte tf imfefizicne . C. 1 ', 8. a. a. E per 
bifogno di mencia per non -fare libbra , fi venderono le 
mora vecchie F io. p. a. Piò di atoqpo. fiorini d' oro fi 
trovò fpefo il comune di Firenze , iifciti di gabelle , e 
impoflc , e libbre , e altre Fnirate di comune . Rieeri. 
Malejf. 141. I Ghibellini, che Cgnorcggiavano il popolo, 
molto gli aggravavano di libbre , c d' impollc con poco 
fruito . 

LiBECCtATA . Furia di venta liieerta , Lat. N=lr « vel 
Aftiei vehemtnt /tatui . Gr. rieu xtrTaf/n . Satg. nat. eff. IJ. 
E ad una gran libecciata é arrivato a fare fino in trenta- 
cinque, e cinquanta gocciole al minuto di ora. 

L I B e C C t O . Nome dt venta i Affé tee , 0 Cartina , Lat. Ne- 
tut , Afrieut , Gr. rotai , Tef. Br. a, f7> Ma quando elU 
viene di grande fortuna , e di grande rapina , si \l chii- 
iiuno li marinati libeccio . Bem. Ori. a. d. la. E tramon- 
tana , e libeccio ad un tratto Hanno del mare un guaz- 
labuglio fatto . Sagg. nat. tfp. tp. Combattendo inCcme 
venti aquilonari, e libecci ec. otUntaquattro fe ne coiRa- 
Tono nello flelTo fpazio di tempo . 

L 1 1 E z L o . Liiietta . Lat. litellut . Gr. fiifiu^ . Dani. Par. 
ta. Lo qual glò luce in dodici libelli; E.f'/'.iwni. la. Que- 
Ao dubbio io lo 'olendo folvere , c dichiarare in quella li- 
bello . £ ja. Puote efier maniféllo a dii dubita in alcuna 
pane dì quello mio libello. 

$. I. Litella , per Dam^tda gmdìeihim fatta per iferatta- 
ra . Lat. IttellM , Gr. yuefifidner , Beu. inni. 7<. 7. Di Coti 
piccula cofa , come quella é , nog fi dò libello in quella 
terra . Nev. am. 1. RichiimoAi di lui , e diegli un li- 
teUo di dumila iivrc. Tra». pece. marr. 1 quinti 6>no i Érf- 

. fi no- 





coanno dclht liM iiDctaie nipoiti , u prcgarooo , che gu re , Ameo lorrcbbe per moglie la «vena aci ive ai rrao- 

|iìkc 7 c di dover lor dire,. come colici alle mani perveou- eia , C»f. itn. 17. Si ^gnò Carini graiia di liberare dalla 

ti gli fotTe. E nmi. 4p. lo. E per petto quella voltra libc- galea un certo Turco de' Panciaiiclii di Pillo». £7;. Tuo 

tale venuta m’ ì tro]w più cara , ec. padre mi ha liberato il fegretanato ; ciot rimborlalo del 

^ li. ^rr Lirmue/e . fiere. c»»d. {. E fe Ibrfe pure al> collo di dfo di avanzi fatti in quella ragione per mio 
cana panicclla i m quelle , alcona paroktu più libera* fonto . 

k , die forfè a rpigolUba doni» poo li conviene CC. di- hUtrm , fi Jkt «ante QfmnJo ittUe vciultu sUt ÓMan- 

co ec. Uil tmJiten Ufiut. la ft/a ai fià eftttntt , Lat- a<UÌf*rt , 

^ 1 1 1 . Talera f Agjf iam» , da fi ii alt Arti mtilì , Jjtt. Cr. ■«eaefùrrar . , 

lietratis . Gr. Iad. 9 ie>K . fiore, vrr. Dam. 1x4. La fua pue- }. i a c a aT o. Add. da Ubtrart, Lat. liitratui , fovaiu, Gn 

mia con ilhidio continuvo diede alle liberali arti . f Cem. p'arfar , ixattSilf .* Caurr. Ita. ip. Ove non tutta amorofa è 

Daiu. 17. 1 liberali lludj , e filoMid cflere del lutto ab- packniia lov» caiuna d’amico oSenfioiK , e fpezial non 

bandonaii da* Prìncipi . CtàJ. C. 6%. Eia dotto delle difci- gradiva , non liberata ( fiat; t ffmaimtau am d; paio , 

pline'dclle fette ani liberali . Frane. Satcb. nm. Macllro nen birra ) Sau.mt. tjp. 7I. Efperìanze per ricooo^re le 

delle fette liberali . CaSat. ». Nelle fpeculationi delle ar- le gocfio'.c dc*'^ lìquidi liberate d|dla ciicollgatc pcclSonc 

ti , che G chiarnano , lecoodocM io ho udito dire , G- deir aria perdano fa figura sfióica , alfa quafa oaturalmen- 

berali . te t’ adattano • 

LiaEaat.itstMAMFNTe. Eatfri. di Uòaalmtntt . Lat. LiaetATOaE. Cbt liina. Lat. liinatot, fnvattr. Gr.faav* 
liitraìiìjiait . Gr. (Xd-ìieiaiorai . Fiamm. 4. tot- Qaclle co- biow'r « amóf . fiore. Itti. Pm. Hof. afii. I Konuni foffcrlb. 

fe certo concinaamente magnanima polTedci ec e olire al- no , che il libcrator d' Italia , eiod il primo Affticano , 

la natura delle femmine libcnliflimamcnie I' ho ufate . Boveramente tnonlfe in LinKrno . Cavale. Utd. cuor. Bi- 

yit. Brini. Crii. 444. Fccigli le fupplìcKe | alle quali S.Ecc. logno i , che , s' egli avefie cune di pietra , 1' atniDOili ad 

lircralìirimatnenie rìfpofe. gmaie tanto bcnifatrnre , c liberatore , non mirando pure * 

LiBEZALtstiMO. Suptri. di IJinalt , Lat. liinatifiimus. al fno pm . Mor. 1 . Crrf. Per cooofeorc fa tacdelimo conr 

Cr. iXiMoftiai ' i w r . Ben. mv. ftp. 6. ElTere di quelto libc- fentio al fuo liberatore . • 

nlìlTimo inollratore. F aov. pR ta- Chi avrebbe Tito fen- LiaEhATgiCE . Pnial. femap. Cit IUna . tat. liitratri» , 

ZI alcuna dilazione fatto libcraliirigao a comunicare il fuo ftrvatrtt. òr. pànipm . Liir. Ara. Firmamento mio, e 
amptlTuna patrimonio? fiigio , c liberatrice mia . finn. fin. e. c 4. Si convenia- 

LiaEgaLiTA’iLiiaRALiTapR , e tiasRa lite- no in pia mercede al tempio Pelfa Madre di Pm> libct»- 
TE . Lat. lileralilat, imìfmtai. Gr. fad-Signlovr , iitpyoe)a, tri ce . 

Fior. Pirt. A- M. ' Liberaliiù fi i di dare con mifura a per- LlRERaziONE. r LiRERaciONC. Lidvramenw . Lag. 
folte degne , c bìfogncvoli . A/int. eap. 58. La libcralìude Itbnotàf . Gr. iaici><><i>aic , Sta. Dttlam. F. Addomandai fa 

d virtù deIr anima dairice de’ henefic), c dicono, ch'cll'è liberazione, c lu lìberamente mi libcraAi . Uiud.C, Aq- 

pcr lo difidcno bcnigniiade, e ^ lo coinpim.n>to benefi- tenore, poich* ebbe operato le vittirne per fa libetigioii 

oenzi , c fia tutta quella virtude in dare , e in guideido- della morte , andde fano, c falvo alfa reai corte . M. F.8. 

rare ; la qual virtù non hanno gli avari , che fempre vo- *j. Per dieta , c per altri argomenti , che i medici faccf- 

J liono ricevere , e niente dare. Cai*. Par. iK I.iberalicade fono , o fapenooo irovare , non poteano avtcciaie la lìlic- 

vtrtude in dar bcniliz), la quale per affetto didaroo ,be- ragione . 

BÌgniiù , e per r effetto beneficenza. Tr/. fir. d. }{. La' li- Li Reiu t ( rat A M ente . tuperl di làietmaaau . Parti, 
hcralitade , e la magnificenzap, e la magoanimitade s) fior. 4. 87. Il Canigiano per lo conitarìo I' awcitiva fem- 

ba ino comuniiadc tra lora . fiore, nov. i. }. In lui verfo prc , e liberifTimamente I ammaniva . E Itz. 5; j. Confé- 

viot di pictofa liberalità pieno dil'ccziiiamo . £ toeti. 41. i|. rìrb oggi libcnflimamcntc con più bievi parole, c più k 

I giovani , li quali più fòrza , che lìberaliih coflrìgnca v gcvoli . 

piangendo , Efigenia a Cimone concedeiiono . Cuùc. fifr. LiaEiuiritro. lapni. dì Liino . Sep. Tm. Prim. jo. I 
■ 16. 80;. Lione cc*fu uomo di foitima libcraliiù , le perù Svizzeri fono anniclirimi , e libcrìfrirai . 
fi conviene quello nome a quello Ipendere ccccfGvo , che L 1 s E R o . Add. Cit ha itànà , a non i fogpuo , Sfata fo- 
pafla ogni mifura . paeeapo , Padmt di ft fitffo , Lat. liin , [ui fmio . Cr. isl- 

LiaERALMENTE . Avoni. Con liinaliti , Largaattaft , adlaam. fiore, wu.aj. id. La donna timafi libera acUa fua 

l»i. Ubtrahtn, ieaigat, Gr. ÒKiiitgiar, i'ittant. fiore jwv. caìa,rìpenfando alle parole del Zi ma ce. d>lTe.£ nov.47.17. 

P4. ». Liberaimcnie quello , che egli fbicva con tutto ’l Colui , il quale mandale a monte come Cervo, d iibeio ' 

penfter defidcrarc , e cercar di rubare , avendolo , rcllilul. uomo. Dant. Purg.n. Libero, dritto , fano i tuo trbiirìo. 

Cór. Crii. 9. 117. Che per aver djllinto il tuo dal mio , £ Par. 7. Giù , che da efld fenza mezzo nove , Libero d 

non potete vivere ioneme liberalmente. lutto, perchè non foggiace Alla virtuie delle oofe nuove. 

LiREEAaiENTE. Amari. Inginuamtntt , Sinenamente , Prrr.rairc.41.8. Lafciindo mila, c libera mia vita. E fin. 

Con Itimi , Lat. liicrt , lageaut . Cr. iifi.itelori, àmfiuns. ly). Lìbera fanai al mio Cefare fme . fiore. nitr. <7. 
fiorr. nov. tj. Aldobrandino liberamente rifp^e, fe ef- fla prima giotiMta voglio , che libero fu a ciifcuno di 
fave apparecchialo. Oaat.Patg.ti. Eì cominciù lìbenioen- quella materia ngiooait , che più gli farù a grado ( ood .- 

te a dire . r» Itimi ) £ nov. to. id. Col bialìmre i falli altroi le p«r- 

I. Pn Stara otmioar , Affolataatfait . Lu, Itine. Gr. ve dovere a’ fuoi far più libera jrìa ( oiod : apnia , e pia- 

à*Kùt . Boft. Mv.' 14. 8. Non immagimndou , che per na ) Sogg. aur. r/p. 1. Siccome anche per cfletc apetta , e 

quello addotnaarfata foffe tal ficimù , liberzmcnte la con- libera (rarni) o ingombrata da nuvoli , o gravata da 

cedette . £ num. io. Ogni altra cola iia volira liheramen- nebbia', C fa più rara , o più denfa . Taf. Cn. %. 41. Li- 

le infin da otg . lìant. taf. if. Perù ricqminciù ; fe l'uom bero f nacqui , c vifTì , e morrò (ciotto , Pria che mas 

li faccia Liberamente ciò , che ’l tuo dit prega . Caf. Ita. porga , o piede a laccio indegno . 

ai* Si degni aveimi m fua buona grata , e di conùndar. 9Ì Lidere , fi dta aaebt in ftatiaumo di Stiiettt, tagoam^ 

Paro , 
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ri] , die iinportiv* uni fone di libertini .come di qucITe t ft. 14. Ciò, che per noi s’elegge , e porge >1 eafo, Li> 

pirolc ^i'Suciooio n uva , E afprtB» : Di ceni Spagnoli brtio fi fot^cngi , Se IlabiI lungamente diri il desia . 

racc'jniT Livio ec. che per ordine del lenito dfendo dal L i a Ri 1 lOK E ■ Lthramotto , libraiia . Gr. . 

pretore lilKrati, o francati cc. ne fii fatto 1^ Colonia et. Ori. Sift. f^o. Nel giorno della libnzione appuirì V arco 
e fu quella chiamata Latina , c di libertini . del viaggio pi^ che mai incurvato . 

L I R I R T O • fr^òriw / i(/i> libfro . Lai. likmMS , Gr. àrixivh* L 1 1 R E R l'a . Lurn , dmt fmo itimalti libri . Lat. libraria , 
fai , r«r. Djv. ata.x. ff, 1 liberti ritengono dello l'cluavo. biblictheta , Gr ili/tÌMÌna . Bm. l'atrb. 1. 4. Ora è quella 

f arto. 11. 157. Fu propeMla. e vinta pena alle libetie, che la libreria , la quale tu medcGma t' avevi nelle noftrc ea- 

tenu licenu del padrone li congiugncflcro con iCchiavi , fe per ceriiHima fedii fcelta , cd eletta . BMtt. fiat. 1. 

di niomare elle fablave , ma naiecrne, liberti . Una gran libreria , Un' armeria fuperba Pqtri Carvi yede- 

L 1» • 1> ' •< E , Wrp<r«» d<'ir(f«i«o rfr Lar. Gt. re il signor nodro . E 4. intr. Spolvera arehivj , leggi an~ 

dèi'a^TM, ùr.iaria. AibtH. 1,1 f. La libidine i una rea nelr, < crooaclKi Librerie va’ a (ludiar . 

volontà d’ ulare ileìla creatura . E«r. «v.- pH. 7. Cunttaita Li br ettTMI • Àicrclr /rdrirrinob ,/■/ fii«/r s* tntparw « ri> 
in quolo comineiamcnto alia tua libidine . M I'- a- 18' E irvurr la ftmma di mmeri dilt aritmeUta , Lat. librilia a* 

quando con la ebbe faxiato la fua tirenaia libidine , la rithmauui , Gr. Edka» ^S^unuui . Eiir(jEa.8d. Valilo tn> 

caeciì) via. Btd. tif. «ar.pa. Piff (ì^niticaae l’ inliziabile li- dar, eh' e’ par delle librctiine , Col collo torto (Irabmun- 

bidinc di quelle le'mmutg Onentali. do gli occhi , A guifa d’uoro, che metta lana in pettine. 

LibiDiKosaMtM'E . Awtrb.Caa iibiiiiu y Laffmiafa- Mrg. 151. Felle pelle imparale pognam cafo , cd 1 cotn- 

mtait . Lai. Itiiuianfe . Gr. «cixu.'vr . kUt)iiuxx. a. 7. ). può , o quafi a mente , come le librettine in fulle mani. 

Alcuna volta intei «iene, che I' uomo ufi cocali cote trop- Maini. 8. if. Ove C legge in urta di cotenna Tradotte le 

k • po libidinolamcnie . ... librcttine in fcllinc . 

^ LiEiniNosiastMlMUtll. iattrl. di LibtdrnofaTrcn- LiSRETTtNO. Di’», di Lrbrnta . Rtd, lat. 1, 190. Mi haif. 

li. Lat. . Fr. Cit'd. frrd. R. Vivono libidi- no portalo qui il libcaiino degli cnirami del sig. Oiltcl- 

nolilfimamente , ancotcM avinf.aii nell' età . lini . 

Libidinosissimo. Suptri. di UbidriKjd . Lai. trt/tSif- Libretto. Dim. di Libre , Lat. librtlas . Gr. didrStt , Q. 
firma ad Itbidmtm , libidttiafiifimui , l-ampr. Gr. ftdyira u- y. p, 155. 4. Altresì fece un libretto, che rinritola De taii- 

I a0.;ér. Tot. Dav.fler.y i 6 ,\. San gente libidtnoliiiimi . gari tluptriuia. Fmmin. 7. 64. E cu, o picciolo mio libret* 

Libidinoso. Aad.Cm ha hbttùrte . Lat. Iróidiiiefat . Gr. 10 , erano quafi dalla fcpoltura della tua donna cc. dman- 

■Vi\>vc. Beet.vit.Data.tti. Ni mai a|;parve,o per ifguar- 11 alle innamorate donne ti prefenta . Ttfenu. Bt. Dirò ’o 

I do, n per parola, o per cenno alcuno libidmolo appetito quello libretto. Bern.Otl.x. 14. :p. Ma pica d' alio de- 
ni nell' amarne , ni nella cola amata . £ Lab.yt^. Per m- tio la man dillefe , £ quel bel corno , e quei libretto pi- 

ter meglio ec. le lue libidinofe volontà compiere . Fir., 4 /é. giu. 

i. a». 14H. Egli non entrava in altri ( rjfhivamernt ) che li- LibRiCCIKO. Ubtrcciialù . \aU libil^i .Gt. ffiUrda .Ctah, 

' bùlionG , e brutti. Ciri/. Caio. J. 7 t. Dicendo : quell^ vec- E/alt. cr. j. }. Segretario Sarai , che intendi ben del libric- 

' chio rimbambito, Libidinulo padre di lulfurìa , Non farà cino . Bere. fVrA. t. 1. Teneva colici nella fua mano di- 
mai per mu cagion manto D« Caifidora . ritta alami libriccini. 

L 1 1 1 s T 1 C O • làvtfirct . Lai. htppnirltrmm , afntrrt mafia , f . 1 . Libritcina riti Paenatxi , fi dkam m moda baffo le 
hùffiicMm . Gr. . Burri. Fùr. 4^ Il leyiilico del- Carte lir gituart. M.ilm. & 6i. Nu il libriccin del Faoaaa- 

10 da Dioluindc Itguitico , e da Gaieoo libiiiica , ci fi zi , Ov’ io ritrovo ognor tutti i miei gufi! , Per fona al 
porta oggi in buona copia. 'giuoco mi richiama , e ’nviia . 

Libito. Ptrmett , hMOmnlo , rolotild . Lat. Itbrtttm . Gr. Il; Librmiao più cemiaterrtintt dà ramo Quello , net fUa- 

iiyoua . Dant. tnf', 5; A vizio di lulluria lii si rotta . Che te fi evruengono gli tefitf deiim Marianna , i arie Salmi pena- 

libito fe licito 10 fua legge. E Par. }i. Certo tra eflb, »’l temiali , e altre preti ; ehi arabe fi dice Ufizieto. 

gaudio mi tacca Libito non udire, c Airmi muto. . Lis r ICCIUOLO • Dim. di Libretto • hit. Irbettni . Cr.fii- 
^ A Mito , pofie aweiòialm. *jte Qnenio , « Come pare, fiKtir . Bore. teU.Pin. Sef. 1S8. Co’ mici librieciuolt , quan- 

» piare » Lai. ad libnum . Gr. ordì eiimir . M. f'. 1. 4, E ce volte voglia me ne viene , fenia alcuno inipaccia pof; 

le più care , e dilicare vivande volcano per loro vita . c fo liberamente ragionate . Ceno. Par. ia«I quali trattati di 

a libito fi maritavano . Dep. Deeam. 108. Quindo fi puO , laica divife in dodKÌ libricciuoli . 

fi debbono Calvare 1 lelli aiutandogli . e interpretandogli, Libmcozo. Lrbriteiutlo. Lat. /ié-/.'jii . Gt. fiiSyito.Bmm. 
e non mai 1 libito , e fenu mantfélu autocità mutando- Firr. 4. a. ?• Gli ferini Iibncoli a fentenze , E faggi detti 

in abbreviature Ridiati , anzi rattratti a mo’ di pumi . 

Libra > dè feptni dei Zodiato . Lat. libra . Gr. fgpar ; L I B « o . Qwntiià rii fogli nani infieme , 0 fami , • fiampaU , 

jtmet. J4- La cagione della rivellita terra da Ariete , poi « btarabt , eh’ egli fi fieno . E fi piglia arabe per r Optra firii- 

fpogbita da Libra, li moAcrrii . ZA»»». Par. zp. Qjundo invi. hit. Itber , Gr.fiidyor . Boer. mv. i. }J. Tutti vefti- 

amboduo'li figli di ^loaa Coverti del Moniooc , c della ti co' camici , e co’ pieriali con libri in mano cc. tndaro- 
iibra Fanno dell’ orizzonte infieme zona . no per quello corpo . Dora. Inf, 5. Galeotto fu il libro , e 

Tarorrt m Itbrr , volt Ttntrt m tgtulibrio . Lat. teliate chi lo fcrilfe . Par^ tap. j. Schien, ebe del filo nome ea^ 

txamrnt lattert fefiinai , Virf. Eiamm. p. 100. Cosi da que- pie ogni libro . Cr. d. 8. z. I libri , e i psnni da topi , e 

Ile cofe r anima occupala il peopoaimcuo fuhilo lunga- da tigiraole ficuri rende ( t affetitM ) e In ’nchioflro , e le 

mence in libra tenne . carte da cotroCone, e da corruzione . Sagg. nat.efp.%. Nel 

LiBRaccio. Prgnorat. di Libro . Alltgr. f{. Fec’ egli pw profeguimcino del prefcnce libro fi naiwiiiiio . 
quello con belf orme , e diligenta di quelle un Cmiofo li- ). Libro dtl jaatanla , fi dicono in modo bnffb le Carte dm 
braccio . Cor. teli, I. 74. Che beila petgazione del monda 'giarare, Mtnz. fot. 5. Sa me’ di te chi al libro del quana- 

fàrtbbc , k fi potè Ife evacuare in un fratto cc da canti la Accefo d debitore . 

Àbn , librcitì , libracci , leggende , totifacci ec. e tante L 1 c E r e . K L. Lecere g mn non fi trova ufitto , fe rum nella 
altre imbralterie , e trappole , che ci airafTinaiio , e e'im- terza perfonn del firrgutóre del tempo prefente dimoRrativo.hu. 

fioóaao il cervello iuuo giorno I itemi, firn, j. £ già oc iitm , fot effe , Cr. ifumi . Ettr. Jm. zp& Ne piìi fi bia- 

zna , 
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verfo , U quale comincriire ila ioli , ù Cervi é' una , che 
comincialTe lia « diitoqgo . 

II. Ptr Camnv.iiD , Lai. mijfia , Gr. i^n , Baet. intrt 

)6. Olia a tutti ta licenza , li tre giovani atte lor camere 
cc. fen* andarono . ■» * * 

III. Pa Ttaj’jia libtrrh di capami , S’/rrwjMti* . lat. 
licemta . Gr. lòrtriw . M. f' 7, 1. Clii |>ortcbbe ec. ricorda- 
re i falli , e «Il orri'^li peccati ,■ che fi commeriono per 
la afrenata licenza de' iVineipì , e de’riqnori mondinil 

ttf. ctm. 97. Sono, adunque le ncthcezc di vanagloria , 
e orgoglio piene , e la licenza compagna della lupcrbia fé 
ne menano fcco,. E toS. Perciocché la pnicn/a , fe ella 
non i con arie i b con ragione govcriuta , per fe é pro- 
{truinente licenza . ' • 

^ IV. Per Cerni di tiUaiica cts) delta . But. Pierg, 
d. a. Ufa lo colore • che lì chiama licenzia, che I' uCa lo 
leltorko, quando riprende li maggiori . Rea. JnlLSIL E' 
un altra Icolenzia , che- a' appella licenzia . £ 89. Se qnc- 
fia cotale licenzia di ripiznderc parefle al dicitore quando 
ha detto che fdlé itala troppo al'pra la debbia di die- 
tro mitigare in quello modo . •' 

Licenziamento. 1/ /ifuniare .Lui. mi$a . Gr. è|>tri«. 
Coi». Puig. IO. Per lo quale licciiziamenio io veggo dare 
al detto rapa Vicario di Grillo I' accio > e '1 fiele • 
Licenziare. /Ucamn^ure D.rr iumxia , thè i Caoun- 
date, e Permelterc , ih’ altri fi fart.1', Ijt. dnwiftrre . Or. 
^Cióaa . Bere. g. g. f. a- In. piè levatoli, per infino alfora 
della cena licenziò ciafeuno. Eg.pp.g. La Rcina licenziò 
ciafvheduno. Crar.PtU.Hi. Licenziammo la gente d'arme, 
e noi ce ne andammo . 

V I. In fieni fic. luuir. faff.yaU Pigliar Iteemia . Red.lm. 
1. 15}, Il Borclll e# non fi è cifi poi pemito di cifertì 
con tanto difpiaeere del Granduca Ferdinando , licenziato 
da Fifa ì , . 

$. II. Prr n.rr licenza . ^Dar fernuffmie . Lat. eamedert , 
facnitatem triiuere . Cr.iàr . Ai. A'. 7. 4. Licenziò , e Gtu- 
rb tutti gli ufiirai del l'uo reame , dando, loro licenra di 
prcllare pubblicamente, fmr. Pj/I. lag. 'lutti U wnfinaii fu- 
rono licenziati di cornare a Pilioia . ^ 

LictNZiATO. Allei, d.1 Licenscare . Lat. diraiffut , emrrfk 
fot . Gr. àptiu'i , rtrrMirii . Bare. nsv. 6 %. Ji. Perché la 
favia donna , quali licnnziala a’ Tuoi piaceri ec. buon tem^ 
po , e lieta vira fi diede . Tur. Dav. nnn. 1. 11. Daranoò 
quelli le paghe a'foloati . i, terreni a‘ licenziali ? 

}. Per DiRarcta . Lat. laurea donatui . Gr. •c>9i>F«|uòif . 
Prnr, jU I. iMu. a. Bucciolo , che udiva il decreto , apparò 
più loilq, che non fc Pietro Paolo i perché ciTcndo iiten- 
ziaio, e’ prefe partito di ritoraarfi a Roma, e diffe a Pie- 
*ro Paolo : fratei mio poiché i' fon licenziala, io hò fcr- 
Zno di volermi ritornare a eafa. F «. a. iMv.i. Quello *«10- 
vaoe dTendo fatto grande , ed elfendo licenziato in Icg- 
, se cc. 

LiCENZTOSAMCNTP . Avveri, ireaalatamenee , Fuar di 
regala . Lat. HCenttr . Gr. àftit . Semi. prof. 1. a}. Il che 
quantunque paia arditamente , e liccnziorainenrc detto , é 
òondirqcno con molta grazia detto, ì'arth. Ertali iRt. Non 
però fi tLircbbc parve , o amiarve , te non molto licenzio- 
ùmentc . , 1 

§. Per Isfrenatamente , Cem di ffaliitezza , Segf. Fhr. Par, g, 
8d. Quamln la sfrenata moltiludinC liecnziolanicnie rovi- 
navata città . Tae. Dav. vie. Agl. J87. Né volle Agricòlt, 
che r inefperieilTa fua , c il titolo del iriliunato gli fcrvif- 
fcro liccnziofameote . ... 

LtCENzioSltsiMO . Suprrì. di jHeenziafo . laf . * valdc 
itctmirfvt , .Hlfalaua . Gr. KÌxe àtarwi . iter. Eur. 4, i to. 
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di fatto fece in, Firenze a petizione di colora, che I’ avea- 
no chiamato ec. e ancora (xr non licieo guadagno . 

Li co RÉ . Ugnate. iM.liguar. Gf. * . Petr.fan.il>. 

Cercale dùnque fumé più tranquillo , Che 'I mio d' ogni 
licor follene inopia . Ugg. Sftr. i'uiw. S* B. Onde li Santi, 
quando fono pimi .^dcDa grazia , non pollbno ricevere iti 
le Ikore di vana dilettazione . . 

Lido. Ltto. Lat, htut. Gr. «'*»' . Dant. Purg. 17. Ufcl funt 
di ni nube A* raggi moni; giù ne' balli lidi, Peit. eang. 
;g. {. Per cercar ccrra , e imar da tutti i lidi . Ta/fr-CVr. 
16. 4i. Vola* per T alto mar 1' (unta vela , £i guarda il 
lido , c ’l lido ceco li cela . 

L 1 ETÀ M ENT E . -Wineré. Ccu /«(«« , AUegrameme . Lat 
late, bilariter . Gr. iaurat . Biet.aav. ai. 4.. L^uivi tra gli 
altri y clic lieiamcme il raccolfono, fu un giovane Lavora- 
tore . E nav. 41. Z7. Alfai liciaincotc l’ acquilhi della don- 
na aveva conceduto a Omone. Oam.Par.p. Ma lietameii- 
le a me mcdefma indulgo La cagion di mia forte . Vrrz, 
C.»’r. 4. Mctiiamoei a quella utile imprefa lietamente ,'C 
preghiamo Dio , che ci fia favorevole . . 

Lietezza. Letizia , Alltgrtzza , Cfur.i 1 Lat.' Uliiia . Or. 
yahìaù» , Ziùald. Andr. Aleoitù lo avvilo con lumina be- 
ttzzi d’ animo 1 ■ 

Likt'issimamekte. Superi, di Lielamenie . Lat . latitji- 
mr . Gr. ìKxciiati-m , Batc. nav. i4. 41. Lieiifiimamente nella 
fella delle due nuove fpofe , c con gli novelli fivili man- 
'giarono . E vii. Darti. i{6. Lalciando le miferie della pre- 
fcnic vita , ora tietiiTimamcntc vive in quella , alta cui 
ftliciiù fine giammai non % afpena . /'ri. /(cnu.cWLjai. At- 
tendemmo quei pochi mefi licidiìmameme a lavorare , 

LtETiSiiMO .Supeil.dl Una'. Ijr. txeijìimui. Gr. 
nnst , Bare. nni. *9. ^. fi Guardaitagno licailfimo rilpofc . 
E 41. al. CoiloTO , udendo qiirfio , lictifliini cc. pre- 
llamente furono, al mare . Amet. 98, Per tequa'i còic in 
fc lanza cumparazinne tieliffimo ec. cosi cominciò a can- 
tate . Cr. 4. 4. 1 . La terra da por viene ac cflcr dee né 
follile , né lictiirima , ma a lieto prollimana ( eiaE ; grafi 
fifitrna) 

Li * T ituIJINE . K A. Inizia . Jjt. latiììa. Cr. uiiitiia, 
Zihald. Amir. Lo accolfc con liclitudriie d' animo , c di 
volto, Pit. Btnv. Ceti, ava- Invitai |<artechi miei cjri ami- 
ci , e con efii con grandilfima lictiiudìrie dclinal. 

Li e-TO. Add. Piena di tetìZM. iM.latui. hlarit, Gt.iK^r. 
Bore. nev. if. }8. Andrei^o lieto oltt'a quello, che Ipe- 
riva, fubito fi gittò fuori. E mru. 41. A dover dar prin- 
cipiò a coel lieia giornata . Pnr. fan. 107. O felice tlo- 
quenta , o lieto giorno ! E fan. 117. La feri dclìarc , odidr 
1' aurora Soglion quelli tranquilli , e lieti amanri . D.rnf. 
Par. t. Che dò , che fcocca , drizza in' legno lieto . E a. 
V'olta ver me à beta , come bella. Tafi. Ctr. 6 . 4. A lor 
né I prandi mai turbati , erotti. Né molcllaic fon le ce- 
ne liete . £ 1 1. «7. E con poc-hi fedendo a mcnfi lieta , 
Mcfcolir Fonde fiefehe al vm di Creta. Pallad. La cicer- 
chia fi femina in quello mefe in Itlbgo lieto ( eiai : giaf- 
fa ) Bare. ncv. 9;. a. Paefe quantunque fredda , fido di 
belle' momagne L cioè ." amena } Semi. AJel. 1. 11. A me 
parrebbe" , che queita fonte non fi dovclic rifiutare , |5er-. 
docché F erba i più lieta qui , che altrove , c più dipinta 
di fior; ( etaì : fii frefia , fid rigagtmfa ) 

L I E VA 1 Sufi, da Levare ; e vale ta pepa , che Levata , per 
Candiziarte , e Afate . Lat. moBtrnrimi , fanduc , Gr. pati . 
C. y, I I. td. a. Fornirà la detta Iczir-nc , furfe un altro uf- 
ficio di maggior lieva, che fi chiamò conicrvadore . M.P, 
f. 51. Fu impiccato ^ con molti tuoi compagni , che fu- 
rono Hcfi con lui , di nome , e di licva . 

F J. LrV- 


diu tu perdere tl ule . 

III. Prr B*B“ ) ^*T>rra , VmiU , lut. humilii , Cf. «• 
TNrir . M.f'.t.}, Il quale diflimulinao fuo dolore , ri- 
mare in Melano in lieve llatr> , £ j, io. Mcllcr Niceola 
de’ lupi di lieve rutione , e r*rperto a [lam . 

LiEvfc,( LEVE. Avveri. Lirvrmnif. lùt. /rtvVrr . Gr. **- 
par . Prtr.fut. 70. C quanto *11' alma fillogna ir lieve al 
petigliofo varco . B foa. aUp. Tal mi fenria , non fapem 
à'jio, che leve Veniile il /in de’ miei ben non integri 
( fW/ fyfUmtntc , f/acnaiamtntc ) Caro. Dint. Fortitu- 
mne i arnoie , che lieve comporta ogni cola ( cid : ojr- 
veimtHtc y 

LievemsktEi r leveuente. Amxrb. Legaiermn- 
ir . Lai. Iraarr . Gr. lupoc , Inf. gì. Ma lievemente al 
&ndo , che divora Lucilèro con Giuda ci posò (cui ; fiati 
fàno , Jrftr.imiait ì E far. ai. Lievemente pallava caldi , 
e gicli (ctof: aiCialnaur ) Aiktrt. I felloni goar- 

dingdmente fon da punire , ì fcmplici lievemente fon da 
(tartare ( mi : ainorryo/nwn.v ) • 

}. PtT t'tlotfmtatt'. Pur. ctip. 5. Non eotfe mai ri leve- 
mente al varco Di fu^itiva ccrya un leopardo . Trf. Br. 
1. p. E perciò non ha in loro nulla ftrmcr.ta , che lutti i 
tempi fi muovono tollamcnte , c lievemente . 

1 . 1 E V E z z a . Aflraiiii dt Lttvt . Lengcrrrxa . 1 ut. Iràtai , 
Gr. ntpivrr. Z>am. Cmn/.jp. Forfè fiirci liacu riptel'o di lie- 
veiu d’ animo . ZtbaSd. Wndr.. ;i. Quando alcuno dice di 
te villania , penfa per che modo lo dice , pciocchi fé lo 
dice per llevezza , è poco da cueare . * 

Lievissimo. Saperi, di Unt . Lat. /m^nwr. Gr. «vpitii- 
«f . Ciurr. Itti. 4}i Uomini fono di cervello lievitlimo , e 
qual fecca fòglia lì muovono ad ogni vento , 

Lievitaee. Letmare, fermraiari . (jt. Cmt. 

Cara. gg. Fatto i| pan j fi vuol pwc a lievitare . Barth. 
». li. Lievitomi in (ulPalTe come il pane ( y»i /w fimiiit. 
e parla di fc meAtfirao , ehr tra in piigitar ) - 

Liev itato • Aliti, da Ltivitaii , Lat. /rreuratutui . Gr. fu- 
ItaSm . Lrbr. Ptagg. E_ quello fece egli col pane lievitalo , 
e cori fanno eglino , 

Lievito . sàfi. Farmrata .Lai. fermentam . Gr. ^C/ia . An- 
HfT. t'aag. Mangiano onorevolmente , e non con lievito 
vecchio , nd con lievito di malizia . nd di nequizia , ma 
con azzimo di pumi , e di verità (qa) fgHratam.) 

}. Ptr FrriBr«r«viii*f , Il Irvitare . Rtd. «taf. 1. ti. Ne 
avviene per eonicgucnia , che nelle vene > c ncU' arte- 
rie cc. pigli per vizio del luogo un tal quale fi fia lievi- 
to ,'o fermento acido . di natura vitttolau. 

Lievito. Add. lamuaio . Lai. frrmealataii, Gr. (i/uaStie. 
td, Aldiir. P. H. 7.* Le cofe proprie a guardare la com- 
lelTianc dell’ uomo ei. d il pane , clic d ben cotto , c ben 
eviro , e frefto d’ un giorno . Frane. Saith. op. div. 140. 
I Greci facrificano il Corpo di Grillo nel jiaiit' lievito . 
Zìiald. Aadr. 4g. Il pane la’ Ca ben ligviia , c ben cotto 
in fórno . 

LievRe, e LEVEE. Lepre . Lai. Upai , Gr. a«7*r . 
Cv». la), i. Naturale d t òdio de’ cani , e delje lievri . 
Daat. taf. ai. Piò crudeli , Che * quella levre, Ch'e- 
gli accefia . Sta. PiJÌ. I buoi vanno ^ndo l’ erba, e i 
cani la lievre . Trf. Br. 7. ip. Come 1 ’ uomo debbia par- 
tire la lievre , e la galiina . Amm. ani. gk 4. 8. Chi due 
lievri caccia ad un’ ota , talora perde l’ una ^ e talora i'u- 
na , e r altra .1 

L IC I a R E . Lijìiart . Lat. drmalem , pclirf , levigare . Gr. 
aamfsHi.iaaar , iiKyrn , aaaHr. Liór. San, i. Ma non riz- 
zare il pel , pcrch’ io tei ligi . £ >. E fia chi aniccerì , 
purclid tu ligi . £ ip. Tu I' oppoCto fetupre arricci il eti- 


ti un ntanco cigno . 

L I U U S T I C O . Leviflita t Lat. éippofeljnam , apium mo/«t , 
ItbpPicam . Cr. iwMri'tjrw . Bnett. fkr. 44. Il Icviilico 
detto da Diolcoride tigultieo , c da Galeno libiilico , ci fi 
porta oggi in buona copia . 

L I c u 5 T H o . Ruviflita i fpexie di fratict , dt cai V. Mnit. 
Lat. hgafhttm . Gr. aJrpM . .-tmei. 45, E quelle non ceca- 

‘ paté II veggono da ciialbc abbondevoli di bianchi .’igullri. 
PUtt. ft. I. 44. Di celeùe letizia il volto ha pr.no , Dolce 
dipinto di liguftrì , c rofe . Tajl. A<a. ». ». Or prendeva 
un. Iiguitro , ora una rota . Red. OJ. da. 7p. Fotti 1 fiori 
di ligiUlra pciuti in quattro vali cc. non vi nacque mai 
co fa veruna . • 

» 5. Per liimiìi. Pett. cap. 11. Udì’ dtr non fo a ehi , ma ì 
dciro fenili in quelli umani , a dir proprio , lignflri . 

Li LE • Lo pejpo , tbe GUiie l Knr. am. ót. g.^ Àmavala ri ce- 
laiamemc , che nruno file porca far palerare . 

L I ai A • Sptùe dt pmah liaicat dt drverfr fette . Rtd. Of. 

aa. iip. Col fugo parimente delle lime dolu di Valenza 
tutti I lombrichi e frolli , c piccoli vi morirono nel lofi» 
tempo di una mezz ora , o poco pib . 

Lima. Sliamemo metramm di verta d acciaio , demani , e 
dì fapttfim afpra , eie ferve per affoiiigltarr , e paini ferro , 
wriiur^ pietra , legae , e altre maune feliilr . Lai. lima . 
Gr. foa . Dani. laf. 17. Come ’l bue G><-i.ian , che mug- 
ghiò prima Col pianto di colui, e ciò fu dmto. Che l'a- 
vca temperato con fui lima . ; 

I. lama , ftr metaf. Oaat.rim. 1 j. E maladico l'amo- 
loia lima , Ch ha pulito 1 mici motti . Pur. fon. 18. Ma 
trovo pelò non dalie mie braccia , Nd ovri da polir col- 
la mia lima . E fm. yo. Io non credea., per forza di lua 
lima. Che punto di termezia, u di niorc ftlancalTc mal. 
£ Jea. ai4- Amor tutte lue lime Ufa fopra il mio cuoi 
afflitto tanto . .ir. rim. 40, Da quel furor , eh’ ufcl dal 
freddo clima , Or de’ Vandali , or d' Eiuli j or de' Goti , 
Alf Italica ruggine afpra fimi . 

II. Lima , per Sorta , 0 QaaiitA di. tirrtaa . Cr. 5. »p. 

l. F'ruitifica { il giaepro ) nel ino del mare , o ne’ mon- 
ti quafi lltrili, ne' quali i la tetta foluta , che lima %'ap- 
pel'a . 

J. III. Lima lima ; motte per dileggiare , e aeeellart : 
modo afato da' fanemlii , ed F quando frtg.eado a gaifa di 
lima il feteado duo della dtfira in Jal feeondo della fmtpra 
Vtrfo tl vifo del dtlepgialo, dicono ; lima lima . v. il l'anb, 
Fruì. 8(. Liir.Son. led. Che dirai tu , che ’nfino alle lu- 
mache Fanno ancor lima limi di Tefeo , Che combatte 
col popol lenza brache/ Alltg. i&. Or I’ uno j c I’ altre , 
fopiappollo li duo , Mi dicon : lima lima , c vello vello- 
Blorg. 24. tp. Or fate lima lima a’ mocciconi , Che cori 
tolto fi fono hnpiniali . Malm.g.gy. E non à fiinu,Chc 
dietro gli Ca fatto lima lima . . 

IV. Lim.a feidayelaamafi £)aella, eie fega frana far. n- 

mae . Dia. Comp, 1, 18. Fece lare lime forde , e altri fei- 
Fi , co' quali nippono le prigioni , e andaronu con Dio . 
Pan^.rj. Si milsc lima (orda, che le ceffa . Afer^. 18. tgg. 
E trapani , c paletti', e lime forde. •. , I . 

V. Per maaf. M. f. Io. 74. Effo in quelli giorni la- 

vorava alla Coperta colta lima forda . Pataff._ 1. Di non vo- 
lere llimoli s ingegna La lima foidE , vivendo di razza 
{ qui, fecondo altuiu vale Ladro , dicendo di razza , quafi 
eh ratto feconde altri vale , Pufena lacittana , e quieta , 
ehe campa eoa poco ) ' • ‘ 

Liai ACCIO . Meta , Fanghiglia , e Quella pan tarla , eie 
generano le paludi . Lat. latum ,' iotioti» , limus . Ct. toKìi, 
Ì1.Ó1 ^ fiipfi ofof. Trf.Br.ì-q. Cbc’l luo colore ( dett acqua ^ 

fia lu- 
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faljrt , /xjfiem . Gr. àrvnymf . . Dm. Cmu, 

74. Limaro , c *. pcrfciione U filuroha morale lidursooo. 
J. I M *T O . éu Uaiatt L«. thnmns . Gr., iifiWfiitt! , 
Liir. tur. w^Uti. Prendi un oncia di feno limato ^ • ba* 

! (naU con aceto forte . Ceni. Cam. i(it. LÌKub 1 denti 
^àtlUjtga ) e aguzzati in iiunta . Red.€oitf.x. 3 a. Acciaio 
imatp , c beo bene nello dalla poItrezc% c da ogni .alt/i 
lindi^iza . 

b. Ttr mtuf.CtU. a. Pad. Quando la mente ndRra non 
fllendo contaminata da alcuna graÌTezia di carne , mb lU 
^ta faviamcntc d' ogni affezione , e qualilil teitena ec> 
( (tet ; likra , /carica , e arila ) 

L I K AT U OA . Ù limart . Uh. Afinì. E fia ben &tta la Ii> 
sutura fua . 

I, £ Limancra , fatili Peìvat , thè Caie dalla ttfa , 
tbe fi Ilota limatmra ^ Jtais . Gr. f mafia ) fiiofia. SI. 
Aidair. Recipe limatura di fono , e ruggine di Tetro , e 
«orteccc di melagrane . Red. Off. a», lay. Nella infulìoni 
di li#ianra di corno di cerilo ^ vi (Unno ( 1 lamiciehi ) 
come fo fuITcro in acqua fcmplice , BuccLa. ;i. Limatu- 
ra di corna di lumaca . Gal. Gali, 141. TTol mcTcolarvi 
drente un poco di limatura di piombo lì riduce in gravi- 
li Emiiillima a quella. 

f. 11. /'iivr di tiniiJtkra * i\t/r Vèueit iadufiiÌQfameate eoa 
apH face di ce/a . Frane. Saeih. nev. 174. Slatti pianamen- 
te , e vivili di limalun , c non di nibilura . 
LrailELLO. Ritiglie di [tUe falla da' eaociaieii i Umiel- 
loetn , Lat. fcllitim ptaj gmc» . • 

^ Per fimilit. vite Laagua . Lat. liagiia , Gr. >*aÌTT« . 
Malia.!. 71. In ul modo cavà Tuora il limbello . 
Limaelluci.Cio . Umieilo e Lat. ftllmm j ra/egwtai . lem. 
Crii. <8. Alcuni lodano multo i ritagli de*^ cuoi nuovi , c 
quello aiKor pib , che li fmcca da datfo alle pelli , quan- 
dd elle li conciano ; i quali ritigli , cìiiamati limbellucci , 
giovano loto ccriadienie molto ^ 

LiMBiCCAaE. PafioT fer Umòitto , Lat. ftiliart , difiilla- 
n . Cf. Tx(tir , «TvrdfaJ'. RUett. F«r. iSi. E di nuovo 
Stelli a liinbiccare tanto , che 1' Acqua lia limbicciia . £ 
offre Qo : Kimectf in boccia,, « limbicca , come di (opta, 
nella iDedeliiTU acqua < 

Li Mite co, e LAMltCCO. Angafle tanale , damde a 
/atta di calére fi trae t ornare detta maieria pafia nel va/e 
adertale alte fteffe canale, il che fi dice StcUace . Ut, ferma- 
tota ficU.tteria , diòanui , Gr. afifiil , Lai. 194. La ca^ 
rnia era piena di fornelli , e di lambicchi , e di penioii- 
■u . Zakald. Andr. 47. Tulle quede colè mefcola iniìeme , 
c difilla per lambicco . Brm. Ori. 1. 18. 4i. Giù per la 
turba gl^i cadca la bava , Che colaaii^ di bocca , e del gran 
nalio ,Gome un lambicco , che goccu in un vafo. Bar eh. 
3. tp. E goccia Tempre , che pare un lambicco . R«»tr. 
JFior, S. L acque liliale fono quelle , che fi cavano per 
limbicoo , o altro Hnimento ni divetfo Torte di mcdici- 
sienti . 

4. I. Paffar per lamb'uce , fi dite del Paffar fer ifireUe ea- 
Mele . "Sagg. nat. t/f. loi. Quando da collrcKa a palTar per 
Jimbicc* a* un fottiiifTimo cannello . 

t. IL hlefirar fer limtiiete , vale Mafirare eheaiefi'ia con 
iijieelt.i , e di rada , e fer/emma grazia . Fer. wii.7,161. 
Allegando , che ninna altra coTa aveva dato la reputazii^ 
ae a ouclla de’ Servi , c alla Cintola da Prato , fe non 
3 moiiraria cosi per limbicto , e con tanta lìcuroera . 

L I M a o • Ucege it lafene , deve vama gatiìi , tic /em /e- 
iamcMt macchiali di fecfaie eriginale , Lat. * limila , G. T'. 
1.11. t. Menalo fu a vedere l’Inferoo, e le peqc ,,chc 
«I Tobo , il Limbo . Z’aiR. Inf. 4. ftmphd ^tc di 


L I M I T àt 1 V o Add. eli limita , Lat. /lawaiti , celreenr . 
Gf. rnmsi^iir , àwrifyar . 

1 . 1 ai I T AT o . Add. da Umitare . Lai. limitat/it , Gr. àmea- 
fiiif . C. F\ la. 87. I. Dargli la signorfa limitata , e. a cer- 
to termine . Boi. Per ^cito rooiira , che gli uhei de' di- 
monj , e lor potenze lon tuiic Iiniiiaie . £ Purg. 18.41. 
ConcipITucoTachd lua virtù lia limuna, e tcrminaM.Fiuii, 
Frir. {. intr. ft, }. Limitata non ha la poctia Strada , Ica- 
tier , ni via . 

L Tàlera fi u/a in forza cI avveri, e vale Umitatamemf . 
Frane. Séeth. Of. dcv. 99. Lo ’ntclktto mteade limitato , 
c non pub intendere luiiu . * 

Limitazione. Il licnnare . Lat. limitaim . Gr. ègeapiit , 
l’aSii. Ettel. 346. E’ par pure , che molli cc. non voglia- 
no , che lì póllàiio lurmare parole nuove , (e non con 
certe condizium., e limiutiuoi loto . Red. Off. aa. i;i. 
C^ucP.o celta appidlu i mnliei più prudenti ha le Tue li- 
miiazioni . , 

Li Al I T E . Tetmiae , Ceafnt , Lat. licoei trrmimct . Gr. 
àrponéi , épee , Ucttd. G. Per couTcrvar li tini , e li limiti 
della loto unctude -iAcd. e/f. lui. loS. Ali ha inicaiibil- 
mcnie lulingaiu a irapatlare i limui di una Iciiera, Sergi. 
Orrg. Fir. Hf. 'l'alehè icuvandoG in una pulbtliione ec. li- 
miti Ciraccani , per ufar la voce propria loro , che noi con 
• un' alila pur dcila loia diciamo termini cc. 

Limo. Fango , Peitiglia , Meta , t gtoelia fertberla , tht 
gennan le fatacii . Lat. limos , «raan* . Gr. lAÓr , riiàc , 
2 >ant. hcf. y. Futi nel limo dieon : iridi fummo . E Pnrg. 
I. Porta de’ giuochi, fovra ’l molle limo . UXr. Drt. i. An- 
daflcro ivaoli pur I' alte , c proTonde voragini def humc , 
{•cITo die llaiighiottili dal, limo , Palladi taf. 4. Piima 
eh’ ella non li conduca di foto , o di palude cc. c che non 
vi nàlVa alcuno limo. Tef. Bt.i. la. ti io dico, che l’ uo- 
mo trovi) petdono, Mtciocchd la fal|Au del peccare ven- 
ne in lui da parte dei corpo , che T del Mino della ter- 
ra . Taf). Crr. 11.14. Non era il folfo di pai"llre limo . 

J. Per meta/. Dant. Pnrg. 17. Amor nafof in tre irtxli 
- in volilo limo , Prir. tanz, 49. a. Cb' almen I’ ultimo 
pianto fia divoto Senza icrrellro limo . 

LimO.UCSLLO . Dim. di Limane . spezie di fittele lime- 
ne , e lu /eoe di dtv^e /erte . Red. Dair. fi. L* aoqua ce- 
drata Di iimoocello ^la sbandeggiala Dal nqUro elicilo 

LimoNCINO. Limemctle , Pule. Frati. Per dis^àr Jioecel- 
Icrte V’ cran ben lei barlette D' acqua di limoocini . 

Limone. Sftxjt a' agettme melte fimdt jd ttdre ; t ihinma- 
fi reti r nlotre , teme il frotte , e ne fan di dtver/t /erte . 
Lai. matos limenia , matum tcmcaium . Fir. Af. }i. E aiee- 
ca prcllamcntc due limoni per illropicciailo . Alcrm. Colt. 
;. 114. Dico il giallo limon , gli aranci,, c i cedri . gerd. 
fier. a. di. Vi Tono ec. cedri , mclarancr , c limoni d’ogni 
Torta . Sagg. nat.e/f. ajp. L’ agro dì limane , lo foiriio di 
vettiuolo ec. mutano u paonazto della iKca muffa . Red. 
Off. an. t ic. Ayendonp fatta la pio»» ec. col fugo (pre- 
muto da’ limoni grulli , e dolci di Galizia , e di Porto- 
gallo .1 

L I M O Nl'a • Serta di ievaada , falla am aegna , Tnabere , 
» agre di linuna , Lai. pene e* agna , /atthare ,. O fotte ii- 
aenti . 

Limosina . tempaffienevil denagim di thè thè fi' fia , 
falla ad oem bi/egneje fer amer di Die , Laf. tltem^na , 
Gr. ismuaevre . Becc. g. 4. f. 8. Col quale di llSK>^ in 
digiuni , ed in Otaaioni vivendo , fommamcnK li guarda- 
va di non ragionare . £ non. 18. 15. Sì diedero ad andar 
la limofioa aodomandando . E rum. 70. p. Faieffe per lui 
4i( delle otefle , C deli*' urazioni , c &te delie lìoiMinc . 

’ F z Fr, 


] 


Digitized by Coogle 


bene vinheare la delta limotinauva ucenzione , oidima- 
mo , clx cc. 

1.1 Min N ÀTO . io Limefinm , Mtttttt» in lim>- 

fmn , 

LiUOIINATOtC. Limtfitmre . La«. * eienn/jianrimt . Fr. 
Cfcrd. PriÀ R. Ne Tuoi (amimi fefleva pre«Miizure Je lo- 
buoni limofinaiori . 

L I MOsiMt E a E, e fciaiosiNtEao. Chi dì , e.fn lin^ 
firn , Lat. * rknmjfHarini . JVf/r. Mnd. M. L' altro era niu- 
dice, ma reo, avvegnaché littioTìmete ..M. y. 4. é». td 
alquanto é la gente cattolica , e liiTioiìniera. l'it. SS. PnJ. 
Rintratiò Iddio , e M,ceario tanitlTtma , che così iligc* 
goolamente l' avea fitta liinoiìniera . 

^ PfT Nnmf di difnitì, ÌM.* rUérno/ynaritti. Psv.SfiJtn. 
^ Coltui di fangue vile venne in corte uppellano del 
Re , divenne limofìniero • Bm. Od. a. 14. ;t- Ecco un 
abate gU atirìverra ti pado, Limoiinicr di Carlo, c Ipcn* 
ditore. ^ 

LiaioarNVCCtA . Dim. di Limalina , Cuitt. litt. Si con- 
tentano di ogni mcDoitiiHima limoiirutccia . 

LiMcreiTA*, liMosiTAoe, » l i mos itatk . jfflrat- 
it di Limaft . Lat. fardn . ,Gr. ; M. Aidotr. Al- 
quante fiale ibn mutati per putrefaiiun di denti , o limo- 
litade . . 

Limoso • Aid. Cht ticA di limn . Lat- limefnt , mmfiè . 
Gr. liiniftì , vvxófvr . fr*. Pi/I. E hanno la carne così* 
tra molliccia , e fiinora . Paìlad. Afiift, 8. Il (abbiune 
genera acque molli , e (otti li , limofi: , e fuavi Tinti, 
óinmi. Adam nolìro padre ec. file fallo dì terra limola , 
cioè di {erra , e d' acqua , la quale fi chiama faiago. 

LiMEiriEZZA. Afiratta di Limpidi, .Lit,ptrfticiutnij lim- 
fUud» y/fUndar . Gr. JjfifiuHn , ^v^ine , «ò* . fagg. noi. 
tff. 5. E non vicn mai a perdete quel fiore di limpidez- 
za, con elTo il quale fi rilcrra . Ai. fnr. {4. ^o.‘.V!armo- 
ranii rurccUi , e ch^ laghi Di limpidezza vincono i cri- 
fiaJli . Red. ejf. nàt: ag. Non peidc punto la nativa tua 
limpidezza. 

¥ef mttaf. Fr. Cmi. Pwed. R. Per non ioCorbidare la 
limpidezza delta propria cofcicnza . 

Limpidissimo. SumtI. di LimpiHa. Laa ftUmiidui , *m; 
xime limpidnt .-Or: , FA, Af, gid. Nella cui 

fomtnii^ un' artiriciofa fonte forgendq , dei continuo aliai 
larga copia di limpulilTtmc acijuc vertavi. Red. Oif.1m.p9. 
I quali ( iimbritom ) per tutta quanta la coda fono mier- 
tumcnlc rerpeggiaii da molti canaletti traQ>arenii , e pie- 
ni di liropiddTima adqtti . 

Limpidità" . LmptddrtxA . Va, Benv. Celi. 4 <4. Que- 
llo diaigante cc. non nulciva con quella limpidità fol- 
8®°‘i • 

Li M PI do, Àdd.Cfiian.iAt. Umfidni.Cr.Dli^xiii .Finmm. 
4. ta^. Egli non vi rimaneva alcuna barca , delle quali 
quale in una parte volante , e quale in uif altra era cosi 
il leno di quel mare ripieno, come il cielo di lidie, qua- 
lora egli appar pià limpido , e lerCno . Snf^. nat. r/p. g. 
Non richiedendo altra l'adoperarla cosi chiara , e limpida, 
che aguzzare un poco pid gli occhi per riguardarla . Ar, 
Fnr. 15. IO*. Liete piante , verdi erbe ", e limpid’ acque , 
Spelonca opaca, e di tredd' ombre gnta. Red. Inf. ai.S'e- 
rano tutti convertiti io. un' acqua gioirà , e torbida , che 
appoco appocn dando in fondo , divenne chini , e liin- 
plda , * -r ' . ' • ■ 

L I NC « » F*. L- Lupo eeniieee . Lat. tyivi . Gr. . 

L I KC KO 1 M i.. Add. Cht hn nainiì di lenee . Lat, (asirrao , 
Gr. xijanjr , . ' . 

Qiehii , * Oeihi Imni , fi dieem di Chi hn vijìn niuiffi- 
ma ,t fer/tuiSimn , Red. f'if. i. 78. Ha-ntio avuto g’.a uc- 


E A - LMngen.w finz.i brr^Arzza . Lat. Imen , or. >pqu- 
fii. P.iff. J40. Come %rcbhert> trarre punti , o lince j^o 
figure , che t appartiene a geomanzia . C. T. o. ii7-a- Da 
quella imria conltguendo la dciu fioniicra,e l|Ka di mu- 
ro (.«rcif : eiiriitura ) 

}. I. Ltnin , per jjfnrfpin . t Dtl^rudtrrrjt , Lat. feries , 
gr*iu i inga , linea. Cr.^i^Saxn , ptnd , ^itfiu . C. fi. il. 
141. I. A cui- ruccedca'il retaggio per linea milculina . 
Bixe. T^. a. Similmente intendo , che in ireriieiuo 
a lanti^Chc alcuno <Ic’ difeendemi di Boccactto Ghellmi 
nolìro padre per linea mafculina fi trovtrrà et. fi pois» 
vendere , o alienare in alcuna autia . Cirtff. Cnlv. x. 41. 
Qpdli i di nollra linea il pmprio onore . 

V II- Linea enninnrjnle, fi rSir dt ifnella , che nfutlmin- 
te deflanie da’ fede fina. le la ifera in f atti nynnli . Lat lintm 
aynenUiiaitt . Gr. yfmfepui ieefeiQun , Stri. fiir. 1. 9. Que- 
llo luugu è olcic alia linea equinoziale due gradi , c 
mezzo. 

f. 111. -T enee In Imin d'nina , « finuH 5 fi diee delC Ortta- 
té lan ftafinia . Lat. fitfie ap-Tt, xpmm j'eroart. Gr. 
•RcTTwr. Tr.if^rf»//. Lo lecoodo grado di quella virtù è, 
che-rtiomo lii giudice , e legna dirittamente la linea in- 
tra le , e quelli ,'chc fono lotto di te. 

LlSEAZMtNTF. Av.'tri. Per linea . Per dditlnra . Lat» 
deuSe, Gr. in’i'idae. Cam. Par. 19. S fi venne ad iuta- 
posti nnealaientc al sole. . 

LiHtAMtSTO. Difpalràmt di linee , Lat linramemnm v 
GK ypnfÉien . P.rff. J40. Come fc altri tonfideralK i Ime»- 
raenii, cihO colali iighc, c tcAurc delle mani, fi chiame- 
reblJc ihirt.manzia . 

Linramimt ^ per Fatlet.ze , Barr. «ur. id. J<. ^Da oc- 
culti virtù della in lei atcìina rimmemorazionq de' puerig 
li lincamcnii del vifo del fuo figliuolo, finti Dìiégnarc, e 
figurate immagini Iccundo le lineamenti corjwnll. 

Lineate, .ddj. Di han , Che appartiene nllr lenee , I.af. 
lin.’nrit . Pm. Pnig,^ sitOriron d lo cerchio lineate , che 
divisle l'uno emil(>eTÌo dall' altro. Pii. Pai- ji. Plinio ne 
fa menrionc in più d' un luogo , dove tratta de' princi- 
pj della piiiun , e dopo aver memovata la lineare , l<^- 
glugne . 

L ) N E A g M F NT E . Av.rrh. La fieffa , che l.mfa!mmir , IaC. 
ehrefie . Gr. fv’ i.'tilai , Cai. M.rteh. ni. 14. Quando t Alcr- 
cwK' } paisalse linearmente lotto il dilco solate. 

Lineati, AdeL srarja et Imtr , Otrm di Hate . Dntam. 
5. 17. Bianco è de! corpo , alquanto lineato . Red, 

7<. Kifiurano foltmentc quqllc vipere , che hanno 1' uova 
grofte , e lineate di faniiue . - 

Lineazione. Liaenmema . Lat lineamenrnm . Gr. fimi- 
fili . Cam. Inf. io. Uno di molle complcflinne hac mul- 
te linoaiioni nelle mani ; quegli della dura cpmpIeIJione 
n' ha poclie . £ Par. ji. Nel feguente canto ttatterà di 
tal forma in fingolarc , nomando , «e denotatìdo ogni fi- 
reazione io linguliritadc ( nai : latta "I di/rgna minnt.r>- 
mente ) . . ’ 

Linfe tta . Dim. di Linea . Lat. lineala . Sapf. noi. tff. 
tB8. Sul quale Ir legnarono .due lineette . t afttefia : Si 
vedea la puma ritornare in lulfa lineetta. Snìfirn. prif, 
Tafib 1. *9 Si vede nelle pandette cùn alcune [ineeiie u 
i capi, le quali fono pcrpendidblan . 

Linea . P. L. Aewna . Lai. I^mpha , Gr. ràfia , Pile*, p. 1. 
j5i. Qui, lieta mi dimora, Simooerri, All' ombre, 4 qual- 
che chiara , c (refea linfa. ‘Cnar. Pafl. fid. j. 4. Come fre- 
gne la _ftamma (.biella cadente linfa. 

^ Letin , termine medita’^ Limare net BrCa eiflfi animale • 
Lat. Ipmpha , Gr. riftà .' Re^. nnf, 1. pi. (Juello enfiamen- 
to 0014 hi i' origiue da alito umore , che da quello , li 

quale 


Digitized by Coogle 


àu gli capevi , die il valdf: , La/e. Sibtll. t. ^ A chie- 
derlo a lingua, tu oon ci potevi aÙ»tter meglio. C 
1. 6. A chiederedo a lingua non Q poteva adilomaiuiu 
meglio. 

^ II. La liatua mm ha offa , e £ fa rompere il Joffe ; pn- 
vtrh. ehe reale : Che per ta ma/a^ieeraa taùfr.i e meonom de 
ferKoit . Lai. plertifyiie liagua /urutilue^ prffuaJedii . Albert, 
eap. 1. E nel proverbio lì dice : La lìngua nou ha olfo , 
ma doTso fa Rrnperc . 

1 1 1. I.d Uanaa dd ,, e haHe » fimili, deve il deaie dua- 
le i , «or efpnme li.Ra^ioHai WinJet i delle ee/l , 

ebe pr entrar , a dove f bi imerejje . Llt. ubi auti dultl , ibi- 
dem Cr manum ba^t , v, fiài a{7. Palai, t- La lirgua 
«a dov* egli duole il dente . Aile^,. f6. Lì dóve il dente 
duole • batK la lingua.ardita . sàitaa. de/e. i. t9%. Alla 
iiaiu«É^ noura è diificilo cc. che , cóme, noi in volgar 
poverbuk diciamo , dove il dente duole la lingua non 
batta . • 

^ 1 V.‘ Aper la tiagua lunga , fi dice d Como talunnit- 
tate , e m.tldicenie . Salvia, dìfe, a. 41 3 . L’ uomo , che 
lia la liagua lunga , come noi inailo volgare dicunw , 
pcofpcraio oon fari già , nd andet'a iruuoai (òpra la 
cera. 

^ V. Avv una lingua , ebe taglia , e fora , o ebe coe.'/d , 
e fende , fi dtee d Cimo maldieente - Lafi. Spu. f. Non 
(lire , che quell' amico ha una lingua , che tagiu,' e Ico- 
db - bulm. 4. ij. Ond' ella do|& un' alta rammaniìna , 
PtTvh’ um lingua eli' ha , che taglia , e fende , Va’ che 
la faccia , quando ne Ca otta , Un tigliuql , dice, in fot. 
taa d'una tòlta. 

, $. V'i. blaU lingua , 0 Làngua taiama ,fi dite .d Como 

maligm , e maUieeate . yareh. Suoe. 9. i. Dubito , non ab- 
biamo a ire in voce di tutto Fuenze per cene lingue tu- 
bane , che ci fono. 

L VII. Mtueii la lingua in molle , vale Cintlaee affai . 
Sedv. Ornali, a. a- U gagliogit ha- Meda la lingua in 
'molle . 

V Vili. N'«w morire a uno la litepia in borea , naie tffer 
loguaee, S fiere e ffuact Mei parlare. Ailig.iSg. Non ni muor 
la. lingua in bocca , quando mettete il becco in ujollc a 
iivor degli amici . idnlm. 1. Si. Perché non gli moria 
la lingua in bocca , Ricomincò meli' altra hlàtlrocca ■* 
Col.' Sijl.' l^6. Che pur non gli Suoi morir la lingua in 
bocca. 

^ IX. Avere aleuna co fa m falla punta della lingua , fi 
dtee delt t fiere ia fui ncordarfene , ma non 1‘ aver enti erfla 
IH prónta . yarth. ^eal. 69, Quello , che Flauto dille I Vtr- 
fatur m primoribut laéui ; cioè lo ito tuiiavia per dirlo, c 
parracoc ncordarc , poi non lo dico , perché non me ne 
ricordo , V. Io l'ho in folla punta dèlia lingua. 

^ X. Laftiai ta lingua a eaja ,0 ai btceuio ; fi dice di Ch( 
fla fona Peulare ta compagnia if altri , l'ateh. Ertal. 94. Di 
quelli , die Hanno inulocni , lì dice 1 egli hanno lafciaip 
la lingua a cafa , o al beccaio . ^ 

^ X I. Avera il cervella nella lingua , vali Parlar bene , e 
oftrar male , fPa'ih. fior. Il quale avendo il cervello nella 
lingua , c più che ncchilliino clfendo, cc. 

f. XII. Un paio d oteahi fetihtirbbm , n firacebetebbtro 
mille lingue . II. ORECCHIO >■ XIX. • 

f. XIII. Umgua , per Idioma^ Linguaggio^ Favella, Lat. 
lingua , fermo . Gè. ■/Oàttra , Xidxiawr. tioce.uerv. fpl 61, E 
già alquanto avendo della lor lingua apparau . Dnirf. Par, 
H. La lingua, eh' >0 parlai , fu unta fpenla . Rem. Ori, i. 

A cui que’ ilc« die tu Fiorenil onori , Etèrni lu- 
mi della Jujgua nultn« Qmoco liaoo obbligati, c dclnt^ii. 


guctta 10 (ima , Un fcqaio pu proprio di callrane . Lift. 
Cehf. }, i>. Tu hai fempte cotclU ImgLUctia acconcia • 
dir male . 

Linci! a ^ci uro. ifild. Che patta affai . Lat. lo^ttax. Un- 
gptir o Uuguiata . Or. Wuii . yliniii. am. ]4. a. 6. L* uomo 
Imguacctuio non farà addìi lauto m terra - Serm. S. AgofL 
1^ L’ uomo lioguacriutu non farà amato nella terra da' 
Sauii . Bue. Allora fu arduo , e liuguaccutfo . TVau. gno. 
Femmina vaga, c iinguaixiuia é vafello voto, « 
lòtie là di muffa , il qual oon può fervate • ocita Ih 
tare . .• 

LtNOuaoEO. Kid. Linguarda . lingnax , \i\et 
Aiieii. lap, lo. E non fi converta in acuiilade di muta ,* 
o di lloguadru , o di tcncioaa'toie , o d'adiiaro ( tot} in af. 
auu T. a penna i la /lampa ha Unguute f£ Tr.t.tp?. L'uo. 
ino iteppo lioguaidó, grande cola e^lc ipoite brighe noet 
' tono pc; lui nella culaie . 

LiNCiU ACCIO. Li livella di eir/ìbeduna nazione. Lìt.lm. 
gua , ferino, Gr. ifiayw , yxòrre . Bore, nove 41. II. Ed in 
po-o Ipuzio di tempo, moiicandoalicle itre,il lor linguag- 
gio api>arò. D,iue.laf. jt. f^tli i Nembrotto, per lo cui 
mal colo Pure un iioguaggio nel mop'to mn s' uià . fàt. 
SS. Pad. I. t6. .Avvegnaebé non fapedo io prima octate di 
qual linguaggio , riipuolc ec. ‘ * n. 

L I NC U 4 a D o . Add. Ltnguaeeiuto , Addiente . Lat. Imgua. 

, fui . Gr. A4A» . Lobr, Sag'. E più li dee guardare di non 
ellcr linguardo, che U ptu cattivo memoro , che abbia il 
ferpentc, ù è la lingua. Anigb.Tuui i ncdicamcnii b ró 
cordino delle linguank lingue . 

Lingua serventina- Sotta d erba , ditti fiì ranvon. 
nrefr Srba Inctiola . Lai. opbtoglaffum , Or. onùyujtroA . 
Ldu. tur, malatt. Cogli ' un buono maàictto di toglie di 
lingua (cipcnttua . • ' _ , 

Li K GUATO, y. A. .Irli. Lnguardo . Lat. bagnar. Gr. luétael 
Ttf.Br. 7. Ó9k Ei hi:qgoo del fcivcnrc non è grave a lui, 
mi al lignote , e lo fervente li dee guardare di non ellcr 
linguaio . 

L I N c U E L L A . Linguetta , nei fignifit. dd V 1 1 . drt. l'eIr.Ner. 
7.1)1. Si féltri detti acqua colle Mite linguelle in vali di 
vetta. E apprefio: Poi lì feltri colle follie lioguclle in va- 
fo di vetro, b apprefio : La migliore, c nubiic fua tintu- 
ra farà tutta nell aci{ue icUraic oc. colle follie lingucllc di 
feltro .• 

Linguetta . Dino, di Lingua . Lat. lingula, Gr. ptataan- 
e»ir . Fr. Ine. T. ;. ih. ;.. In forma di linguette Lo Spirto 
Santo hai lòpra noi mandato , Pt.Ciurd. Pred. J^ Certe 
malvage linguette , ciw non hnaoo mai mortnoraodo di 
vituperare il prnllimu..; . 

f. I. Per fimilit. Sagg.nat.efp.t. Tramandano il fiato per 
un oigano di crilIaUo alla fiamma d' una lucerna . e quel- 
la O intera, o in varie Imguciic diyiU cc. fpuaooo , ven- 
gono a formar opere <h criltallo delicatiflìme . 

§. II. Ltagueeoa , /i dtee an,be Una flrtlcilta ài frìtta , che 
po/a con uno do' enfi m un Vifi ptew, di hiuore , e rei.'’ altro 
de capi in un va/a volo , per fot «dure , 0 pafi rtt d iup.t ra 
dal vafo pieno mi vafi voto ; eJ d far tale oiiij-uom fi Une 
Lingueitare apprefio rii Jpeziidì , ed 1 ebimiet . 
tNCUETTAEE . Sodó^uaie , Tartagliare, Lat. baltut/re. 
Gr. 4 o*à(iee -'Firr. SS. Pad, I, g. Parlando , come poteva , 
anzi linguetiando confulàmema . 

$. fanguetlare , /i due anche d Far paffair -da un vafi ai- 
r alerò t bqum tùia linguetm ' 

I M c U O a ri ■ Add. Linguardo . Lat. * Imgtufut . . Gr. iuìAh . 
Efp. Saim, L'uomo hngooto Tion làià dirizzala nella terra. 
CuMj'r. Putigii. E I primo molla , cuando patlaodo dclii 

lin- 


& foMil'w . Cro». Mmll. >41. pn compralo di ccroc • c 
altiu pieno di pelo loilctto . e lincUinofo • . . . 

LiocoKno. Ammtlt, ikt ha un foi cono , t JiriM in /hn^ 
$t t che un he fi due Ómconu , del ficaie ti. Plcnéo\ i aitrì , 
I41. uniemui , uunicteoe ,• Cr. ftumiont . Fram. Saceh. Of, 
dru. pa Liocorno i uiu bedta , che he twl4 diletiazionf 
di ilare con una donzella vergine, che come egli ne vede 
■icona ,'Oaci va a lei, e addormentali nelìe Toc braccia , 
fóx vengono j cacciatori , c sì lo pigliano. Mere. i(tf if',. 

■ Al Uocoino abbruciò le caluggine , li l'eco uno fcl.idion 
d* un gran perugvine . , 

liOfAsTt.r L IO K VINTE. Animol ino . Lai. tlefias, 
okfhantui, Gr. iiifw. Lnd. i8s. Tra' qooit eHa i maggior 
belila, che ’i Insanie . Bem-'rim, i. 104. E' la Tua peiie di 
niu di ituoia, \k)iWa come quella del lianC,ntc. 
érm. fam. 46. Vamarn di certi parentadi, che hanno tan- 
to a fare inlicmc quanto U luna co' granchi , o i, Jiofanti ' 
oolle bertucce . 

Lioi>ANTElSA,r tEOFANTESsa . Lcofcou fimaoina. 
Hil, hi. Poi. Lo lioianic giace colia liqtanulTa , tome fa 
l’uooo colla femmina, cioè , che ila a rovcteio, pc.chd 
ha la natura nel corpo. 

LiOnaio, r L'ONATO. Afiimn dì ttitae fimeie a f tulio 
dei itone . 0 /(gi fi dke non J'oicimme del Vanì imaro, ma a.f 
ma de vmi gh alett graia et rpa euofe . Lai. fMoas , n(ae. 
Gr. nvòfàe • Vìe. deci. hrll. donn.^ ^04. lì lionato d dì due . 
ngiiim , delie quali una ne {Kiide nel giallo , cc. i' altra 
nlToicbro, e chumali tanè. icrd.Jlor.g.iff. Il qlialc ( gir- 
Tofan. ) da prtmE d verde, c poi diventa lionato . Hed.lnf. 
Iff, Li quale d iurta di color lionato chiaro . Fd ejp. tuie, 
ff. E* fatta ( Id figura del feme ai fiuocciiio della Chma ) in 
foggia d' una lìclii d' otto razzi di color lionato , ed ogni 
razzo racchii^ in le un Teme lilcio , d lullro pur di color 
lionato. Are, i'etr. Ner. 7. i;>. In ulltmo fi laici (opta il 
fuoco santo , che il rame diventi di colore toiro loonato. 

LiOMC E L LO . ZI. LEON C Et LO . 

LroNClNO,r iFo SCINO. Pieeoi temo . Lat. Uimciilni, 
fepmni . Gr. anlputi . di', il. 66. 1. Nacquero in Fiicm 
ic Tei lioneioi delia JiooeiU vecchu , e delle due giovani 
fue figliuole. De». Gridò: iciidiam le reti si. ch’io 
|iigli La iKNicIfa , e t iioncim al varco . Om. Aloreìl. 187. 
Alla Porla a S- Friano, per la quale entrò il viiioriofo ca- 
pitano, iilctte un liunctno vivo, ma di poco tempo , al 
quale tulli i Piùni prigioni baciatono il culo. 

Liok.e •_Leouc , Lai. Ito . Gr. xiui . Mil. M. Pei. Egli bn- 
00 lionì affai, c d' alita fatta , che gli altri , c si v' ha 
lonze, c liopardi affai . ferm. f. Ag. 78. Quella (f invidia) 
puofe Diiiicllo Profeta nella pngiane de’ lioni a eircre di- 
voralo . Pajf._ ISO. Poteva Iddio cc. co’ lioni , e cogli orli 
domare . c piegare il popolo lupcrbo . Cerch. Magi. t. a. Il 
liooe dcDbe aver la fèbbre , poiebd e' paflèggia . 

f. Avere, 0 Tenere, 0 Pigliare il lion pei ceugettn, vale Go- 
dere pefeteaemme fualeie iene con pandi fimo peeialo. Cèrijf. 
Calv. 1 d4- Credendo avere il fico pd' ciufictio , Ebbono 
il diavol per la coda flrctto . 

LlOaHEiSA. V. LEONESSA. 

LiONF ANTg . n. LltSFA NTE . 

L ■ o N I NO - Add. Di itone ' . Lat. limanti . Gr. Itrdmvr . Ce. 
fi. 78. g. 11 loio lattare Gt grave , e con grande aptimea- 
to di gola , c il iniglinr cotaic d color liooino . 

L>Or A EOO . V.' LEOF AEDO . 

LiFFtDosO.f'. A. Add. cijfipfo . Lat. lippeei.. Cr. Mpodo . 
Cavale. Fmir. ling. Come G dice nel GeneG ; Lia, la qual 
G figura all' «uva , tveva gli occhi lippiduG , t aoa 
chiari . 


eia da una deile cqnlonanti , o pur ita due di quelle , le 
quali non hanno innanzi la s , e mediante la a lì li- 
ouefanno a£ i8d. Solo che Geno di quelle , che G lique-' 
nnno . 

Liquefatto . Add. eia Utpufare, Lat. liquefanui . Gr. 
nmtmt . Dant. Purg. jo. Poi liquefatta in fe Itclla trapela . 
Beni. Ori. I. if. 6t. Qual di Icirocco luolc al caldo fia- 
to .L' aru r invemo liquefatta in pioggia ec. Ritetn fior, 
r. L‘ acque , ebe piovono con Icmpclh , c quelle , che 
fonò di nevi , c ghiacci liquefàtti , fono r^lTimc. ked. Inf, 
SI. Qualche lliUa di graOo liquefatto ooeantc nella fMi«r- 
fitie . 

L t QJI C F A Z I O K E . Il liftufart , e li lifuefarfi , Lat. Ufuae 
tioy. Or vp(<c , labe. ne. malati. L‘ unguento G tcnqa fo- 
pra il fooco fino a tanto , che yenga ad intera liquefazio- 
ne. Gal. fagg. gSi. Dico lenza liquefazione , la quait^uan- ' 
do folTc, btfognerebbe, che il piombo dirperdenduri in piò 
minute llille CC. lì pcrdelfc del tulio. j. ^ * 

Liqii rDAMLNTE, /inttb. Can iifuidirà c Làt. lifnide. Gr.^ 
ùyfùe , / . ’ 

4. Pre Apevolmetile . Èit. facile. Gr. à«fitr». Moe.S.Grtt, 
Bce la ditilitw quafi come acqua, la quale, quando è be- 
vuta, bceli tfquiiLnicnte,cc. non é iitandala nello nghio^ 
tire da alcuna graliczta. Alien..i.f. Appena 1 cola si vi- 
le ec. la qual pienamente G lappa , o comprenda ù liqui- 
damcntc . • . . 

L I QU 1 1) A E t . Far divenir lifuido . Int. lifuene , liquefate- 
re , Or. iunrimr , nttQc^iàte - Allurtlcap. t8. Siccome il co- 
le in un nicUcluno Knqio la cera liquida , e la tetra in- 
dura , cosi ec. - ' 

4 E lapidare il eredito , 0 fualfivoglia altra erfa , vaia « 
Mettrrlo in chtato , Lat. pur pare , jurttaare rationei , Cuiee. 
fior, ). 160. Dandogli il Duca il carìcllctto , come.diceva 
ctler icnuTo per l' iiiolfcrvanza del Duca di Milano, a che 
rifpondendo egli quella non dier liquidata cc Buon. Fue. 
^5.14. Ned d lille Oalligarfi il prigioo, le liquidata Non 
s d la colpa.. 

L I QO I D A Z I O N E . Il lipidart . lòie, eur. malati. V un- 
guento fi renga fopra il fuoco fino a lama che venga ad 
imerljiquidazionc. ' 

Liquidezza . Ucnìdiid . Liìe. n». malatt. Coll' ac- 
qua , e col mele fi faccia bevanda di liquidezza conve- 
niente . 

L I QU I D I E E . Neutr. Divenir Ufutde . Lat. lipefcert . Cr. 
oImAui . Fr. lat. T, 6 . 1. t. Per lui lutra liqiiidilco. 

L I QU IDItSIMO. Fuprrl, di Lifuido , \arman. Aread. prof, 

■ 1. O liquidiirimo fiume cc. che colle tqg chiare , c tred. 
dilTi me. acque irrighi la mia bella pstrìa. 

LiQOIDI.Ta’, LIQUIDITADF , r LtQOtDrTATI . 
AJiraiio di Llfuido . Lat. laniiitude . Gr. (uomìooi . O. f. 

I f. IO. Il liquore d freddo , ma in divèiG modi fecon- 
do fuoi fapori , e liquiditadi . Terap. B. F'.'it. Il toro c^ 
%inginento , e n unirne oto d debole per I* loro liqui- 
diiade. 

Liquido . f«/l. Cofa iefuida , Lai. lipidum . Gr. Ad*'.- 
Sagg. nat. efp ss. raflì quello equilibrio con divelti liqui- 
di a diverfe altezze, gos. Ofi.an. 14. La materia, che nel , 
canale degli alimenti fi Tuoi trovare , neo d altra cofa , 
che un liquida grolTetto, e melnfofo. . 

Liquido. Add Che fi adatta agh altrui termini , Fluffip- 
U, l.ai. tifmebu Cr. óypór. Fav. r/ìp Trovò apptreethia- 
tO da cena in fu una larga pietra uno liquido,' e corrente 
pevere. Mu. S.Grfg. Che gii nieifte lì cMciugoc il fèfld 
col fctfo , fc prima ciafotno non dividi liquido al fuoco , 
Asr./sn. !{■. E1 tacilo focile D'amot najuc iadi- un li- 
0 quido 
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IVO U i^nnella mU • £ )wv. 79. 11. Io ho robt , che co- 
hò ^ CDOttU ogni cofa , delle lire pielTu a cento di ha- 
gattini . 

J. 1 . ifmrìert U f»a Itrt fer venti fidi , vnU Avere il 
ttnH) fno . 

vii. /ivert fii di venticiniat fcldifrr lira , vale dvere 
fii , che 1/901110 ft». F/r, Tnn. 1. a. Quwdo la loglicllì , 
voi avreili piii di venticinque fotdi per lira. Lnfr.Celtf i. 
a. E‘n un ceno modo , nrendvmi aver venticinque foldi 
per lira, gliele impionufi . 

V 1 1 1. ^ lira « e foUlù , W/ 7 » aweriialm. vak It fte/fo , 
ebe Per rata , Sem. btn. Pimh. 4. jp. Se egli avelie (atto ée- 
eh i nii , andremmo a lira , e foldo cogli altri creditori . 
t'areh. ^r. é, 141. Se tutta La lomma del! impoCniune 
gettava piil , che fettemila Itotini , dovevano levare , e 
le gettava meno , ag^ugnere a ciafuina polU a lira , 
<: loldo , tantoché il tutto rettalTe fcticmila fiorini in 
circa . 

V IV. Trifle a-iHti [<ida , che fegfiert Ij lira , maniera 
ftmrbijle , tht vaie Sgrr lutata ^Juma per guadagnai feto 
mr./rre a$ai , Buòn, Tur. 1. 4. 11. Ogm dona i perduta . 
V. Trillo al l'oldo , Che pegeiora la lita . 

LiK a. Strumenti) mupi aie di ttrdr, Lat./rt<r. Gr.uù/m. Dame. 
Par. ip. Silenzio cole a quella dolce iris , K fece quietar 
le sante curde , Che la dciIra del cielo allenta , c tira. E 
a;. Comparata al tonar di qoclla lira . But. Par. ao. luta 
ì uno llrumcotu muficu di corde, che Tuona toccandoli le 
corde colla penna , o colta mano , 

J. 1 . Tiguratam. Pere. fan. lop. E" sofà da fiancare A- 
tenc , Arpino , Mantova , < Smima , e 1 ’ una , e I’ altra 
lir*. 

i II. /a provai. Effrr rnnr f a/ùu al fuan della lira t fi 
dire iteif Avere òenl} orrtihie fa aftoUaee , ma non già in- 
tendimento per ben temptendere . l^t. afinnt ad Igram . Gr. 
ini tuipae . Boez. Paeth. 1. 4. Intendi tu , difie ella , que- 
fio cole > lentileli ttt fcórrere al cuore , c fermare nell a- 
nimo ? o pure le’ ( come dicono i Greci per proverbio ) 
quale ì Ialino al foon della lire? 

( 1 1 , Per SertA di fafièil.mone . Cai. Sili, ppa- Ho fat- 
to peoJtVe una cordicella vcrtb qualche itclla , ed io mi 
fqn.fervitó della lira , che nafee ira Sciteairionc , e 
Greco . - ■ ■ ‘ 

Lira . Crudo . Frane. B.n&. 18. ip. Ma à' , die in 
fucila lira. Che fi conviene a te,fcggia con loro. £ zpp. 
ai. K? ti (accia n>ai ira Uifgradar dalla lira. 

Lirevsk • Lira mriiu , Lat. mala lyea . Gr. xaxif^Xv/w . 
Parth. Frcol. Ffia lignifica qualche' voUa bene , co- 
me fatioiefia , ec. e qualche volra male , come lircf- 
la , e liutclla. , cioè una lira cattiva , e un liuto non 
btiono , 

Lirico . Adii, da Lira . Lat. lyrìrni . Gr. awS“fr‘. Vatth, 
Lee. 4aa. Più dt.tcamcnrc ec. che veruno altro poeta ec. o 
lirico , o eroico , o tragico li fteetfe giammti . E 461. Si 
trovano de’ poeti eroici ec. de' lirici , delti cosi per lo can* 
tarli li verfi loro al fuiuio della lire. 

Lisca . inrW.'e mrtni i legntfa , ehe rada rial Imo , g dalla 
lana fa , yuando fi maemlla , fi fettina , e fi /mela . Cr. a. 
f. 1. Quello, che poi lì dice capecchio, ciod iifcà,G fchiac- 
eia , e va via'(<n<) ne' buoni T. a femn.i , rima negli /tana- 
fati fi legge fer errore eipctihio va via) l».BUd.eam.yi, 
a, Sempre al labbro ha qualche lilca Del filar , eh' ella 
morfeggia. 

J. I. F Fif a , diriamo anehe alla Stina del fefte , Lat. 
ffrna , Gt. faxnt . Fli\ dife art. so, VeggCItdo un peno 
dilcofio il gambero le (ipogliaic li(cbc degli rvenlurati com- 


f. Figmatam. per Adulitione , Plariiamrnto , Lat. blandi- 
eia^diliniùo. Cr uo^ae/a, inviin. Fr. Giord, Pred.'S- S OH 
fi piega Iddio per lifciamcnto di parole. 
LisciaRDIERa .J» dece di Diana , eiif fi lifeia . 
LlScrARDIERACCfA . Pegiiorat. di Ufeiardier.1 . Buon. 
Fier. 4. }. 7. Via via quella lirebbiata , Quella Ji feiardie- 
reccia accana amori . ‘ * , 

Lisciare. Slrofieeiare una eefa fer farla fulita , e brtU , * 
morbida , ùgiare , £ fi adofera , nme mg/lraif gli efemrii , 
ambe nel Jentim. rteuer. gajf, Lat. demulcert , molliter altre- 
fì.rre , ferfotere , levigare . Gr. xiemfifiuiaani f-paiaxii 4 *- 
Pafài , i^iayif^iSai , Kmimr , Dant. Purg. 8. Volgendo ad 
ora ad or la fella , e ‘I doffd , Leccando come belila , che 
fi lifeia . Lai. 109. Le diti colla lingua bagnaicfì , a giti- 
fa che fa la galla , or quù , or là fi lifetava . Cd. 9. 6j. q. 
Si dimetlichino ( < ^auH } toccandogli IpctloiC lifciandoglq 
c appianandogli colle mani. 

f 1 . Figuratam. fer Adprnare , Abbellire , Lat. decorare . 
Cr. ÌTi4|itvnr f Lueian. Fr, Giord. Pred. S, Orni altrttl te 
parole , e lifcile j forfechi ‘I credi piegate , come (■ P'Cgi' 
no talotia I altre perfone per beile parole lifciatc ? non fi 
piega Iddio per lilciamenro di parole. ' 

f. II. Lr/cforr , fer Adulare , Piallare . Lat. affentari , 
biandrri ., Ór. uifreuCur . Fr. Giord. Tl predicatore adunque 
• debbe cagliate , e ’ncendere le peccata ,'p non palpare , e 
lifciadt. 

IH. Liftìitre, per Forre il lijèioì e fi ufo anche net neutr, 
faff. ed è foofeio dille donne. Lat. far iene {ut art, furo ft obli- 
nere . Gr. puuiio , Ki/iiiuni'Hr . C. P. 7. Ito. 4. DicrnJo , 
che fi lifciavano, c.tme donne. Ar.fat.i. Fuor che liljir- 
fi , un ornamentò manco D' altra ugual gcniiidoniu ella 
non abbia . _ • 

(|. IV. Liftiare altrui la eo.da fVale Piaggiarlo . Cjrif.Calv, 
4. 111. Ma quanto più gli Iilcuva la coda , E qiieT crude! 
luperbo con difpctto Lo rampognava . 

^ V. Li/tiar ia eodà al diavoto .Vale Cittat via la fatka • 
Lat. ediurn , Cr eferam ftrdert . òr. «< uirgit Jv/aigr . 
Lisci ato . Add. da Ltfiiarte. Lai. /»r.«ii» , fueojns . Gr. 
9>/xui’f«c . Lab. SOI. Turbitrice del ripofo , del buono , e 
pacifico fiato della lifciqia donna . Agn. pand. 48. Pure 
talvolta alle nozze, o ch'ella fi vergognane trovariì tre 
r alcrc lifcta()c non lifciata , 0 che ella frfle rifulJau pel 
danzare , etti mi pareva più che I ufalo dipinta . > 

Figuratam. Com. Inf, zt. Ricoperta di filori con lifcii- 
ta bellezia d' onefià . Fr. Giord. Pred. S. Si piegano talot» 
ta Ialite perfone per bcHe parole lifciate ? non fi piega 
Iddio per mciimcmo di parole,. Cavale. Fntt. Ung. Ami- 
co, lu vien qui molto hfcùco'i e cominciandogli a rim- 
proverare ogni fuo peccato , lo confiife mollò . Salvi», 
fnf. I. ;<p. Le letiere adunque non net minporrc lempli- 
ccmcntc arguti verfi , o lifciata pibfa conliltono . 

L I s c I AT R I C E . Che lijaa . Lat. * fueatrix . Gr. x juu*. 
Tei» . Lab.-i\9. Sole le 'ndovinc , le lifciatrici , le medi- 
che , e’ frugatoli , che lor piacciono , le fanno non cortq- 
0 , ma prodighe . > ' ^ , 

Lisci aT.O r a . W lifeiarfi . Lat. fue.rtio , fuetu . Gr. pmUt. 
Maefiruzz. 1. 7. 1. Che farà delie donne , che fi colorano, 
e fanno altre lifciaiure ? Fr, Cioxd. Pred. 11 maggiore loro 
pcnficro si de la lifciatura . , 

V Perder la li/haeura , diriamo J^uando una i b meffo a 
ordine per far tfatehegm , ,t non gli l venuto fatto . Llt. lu- 
fur hiat i ór. AÓx« .■xavii' , Anjlof. Buon. Pier. 3. 4 17. Mi 
fon perduta ogni rtiia iifeiatura 4 £ a. 4. 1;. Quefia volta 
io dirò , come fi dice , D eircrati perla ancb’ io la lìfcia- 
tura . 


Liscio. 


divcnure II IKKC KiS poIU di quctti t>^>lone et. ungerla ttmaja ) 

di llinu , cioi filino per uno inno coniinovo . LlTl<>iltC« e xiTlCAHe . Piatire , Cmtenritre , C»n> 

Lista > «IiìTIIa'. Tiri/, u , L>>ago fetM dì ehtnhe^ tr,ifiate , ÌM. litjiart y dtfctflim , Ijt, à^nlSiiTtir ,^^ur. 

punì aPai in iMfitarum tlella /uà iuastxita . Lat. ratta , Sta. Pifl. Llighiamo c<in Diu mciclimu delia oealitudmc.- 

Uma , laJneLi np ta . Cr.'Twi'in , P, 6. 40. Il quir- frtdamln , 10 tc ne priego . Lite. Am. E' favoralu da’ fa- 
to er> figlia Ranli«ida , cioè lille a invcifo bianche , e ▼) > e vuol vincer ptr litigare . M. K o. 81. Liutavano 

nere . Lnt. M- Sictumc la beltia , che I' uomo vuole fa- per dar materia di ruliura alle lirade dclr Alpi . Pay, tf6. 

trificarc , b quale l'uomo adorna di bianche lillre. Batu. (.ontendendo , o litigando , e peri imccmcotc le lue pi- 

la/. a{. Ferii le braccia duo' di quattro lille . £ Pur., i. tale , o vere , o una vere , eh elle licoo , difendendo , 

Uc'quai cadeva al petto dofiiia lilla, f 4. Lo himmo c afléi mando . Curw/a. Aird. r«er. Non litigar coli’ uomo 

er' alto > che vincea la villa, £ la colla fuperba pili aliai, lioguofu , c non giucner Icgnc al fuoco fuo . 

• Che da meno quadrante a centro lilia . £ Par,.\y Ma LtTiOATO. Add, da Laigirt . Lu. Aijteftams , taatrmxr- 
ccr la lilla radiai tialcoilc ( rrtd .■ /rgm ) \itttm.4.6\.CÀ>tì fu! . Gt. nftfiadiriiiaifui , i'ritat». Amrt.^. La quale (Fiu- 
tarmi a lille , come le gratelle , Oa cuocervi le triglie , naca ) cun nume uuboio , e non meno nello Romano 

e le fatdclle . . Senato litigalo , cue puma , licite bene per un fccolo da. 

S. I. Lìpa t per /imiiit. Fila, Fitr.rap.y, Io vidi alquan- divetiì divefUuKiiit uiuinau . 
te durine ad una lina . ' ' Llv 10 aTORe . ClAe iil.^a, Xairgrà/é. Lat./irigator. Gr.t'ea- 

11 . K la^Ja , per CaiaUgo , e Indite . Lat. mdte , in. rie , iVinV. l. c.r«g. Fcniandu tali dil'toliom , come vano 
diealuj , Or. tC»edii , nriraf , • Curré. 5 ’rrcitg. a. 4. Iitrgaiore s' allaiaa . jUiitrt. taf. 14. L uomo litigatole 

lo lefto Seco tornar Hamatrina m dogana Con loro , e non lari amato in rulla terra . M. Aidua. t‘ legno , che 

colta Itila . T«e. Dn:anH, 1 1. 140. Dandogli a leggere una abbia in le i' inltafcriitc cole, iiiigatorc , difcordaiorc , in- 

lillra di lue diibnciladi ( il Lat. ha ; codicillcw libidinum gruiiaiore . 

indices 7 Red. lai. 1. 4. Le man ie una lilla di libri qui Li T f u at a 1 c E • t'eibaJ. ftmai. Che litiga . Lat. ’ litigateix, 
annclla , che me J* ha data uno di quelli librai . ■ (ìr.u •. Arugt. ;8. O iiligairicc, quello, che tu non 

$. III. Andare , 9 Eperr in tape di Opra , vate Fffere il vuoi , eh alili faccia a te , no] fare altrui . 
frinu a far tbectbifpa , Matm. }. $4, Sperante (empie va in LtiiGbiNA,ui.iTitilNE. Lenuggent . Lat lentigo, Gr. 
capo di liiira . ' ~ faxii , Liir.auern. denn- Gnguenlo, che vale a tane bol- 

Listare. Fuga di ìipe , Lit. fafiielis dipinpuere . Danti Iicolc , e lltiggim della (kviì . Prlg. Ri/. Nella 1 panni , 

Pai. 14. Muovcrfi per lo raggio , onde lì mia Talvolta e le litiggint grandi manda via . Cr. j. a. 14. Fanno pib , 

r ombra. Rnt. iti ; Si lilla , cioè lì fa una hda , ciod q le fi pongano lopra ’l |onno , c fopra le litiggmi, c mar- 

ttiodo d' una lilla . Diitam. 1. 7. ApprelTo ancor gli feci gmi, c ^i>.ollc, c appianano la cuniraaionc della (accia, 
manlfclto Di quel romito , il qual la barba lilla , Cli' eia LlTfOGlKOsO, e litigi Noto. Lte ha deiit litiggmi» 
a veder si vecchio , e lanio oncito . Lati Irhiqgiit'/ar . Gr. aaxatia , Ag Aldeér, B. P. Delle mi- 

ListatO . Add. da LiPare , hit. fafiielii dipinSti . Bare. gnaitt , chi. .e li pone , si Idn buone a'iitiginolt., e a co- 

ituic Ss. 8. Vi mifer fu un |a<io di lenzuola fotrtlitlìme loto , che hanno gote tulle , e a mal color del viraggio , 

liflatt di fcla . Red. InJ. i}a. In capo a quattordici giorni e bnlzololo Lafi. Pateni. pati. Se 1 ' una i ruitica , e (ve- , 

ne nacque una (irlalla di color giallo, tutta liltaia, c ga- ncvole , e l'altra liligmuta , c malfatta . 

lantcmeoic rabcfvata di nero , tanto nel tronco del corpo, Litigio. Lue , Ctniela , DijpM , Centrsverfia , Lat li- 
quanto nell' ali. . ' ligiaid . Gr. • Lai. iHa. Ciafcun luogo dell* nol 1 m 

Listra . ti. liJTA . ^ città , qualche li filile più di liiigj , e di quillioni pieno, 

Lita M c . Letame . Lat. fimut , tatamtn . Gr. nieptt . Dav. m' incominciò a parer (iiù quieto , c più npofato , che Id 

Cefi. 184. Non accade quelli trapiantare tlirimenti ; (e pu- mia caia • Barn. far. {. Si può render tanto , CIm I' ani- 

re il bt , lìa poco adcniro , in gran (alfa di terra cotta , ma lìcurì di litigio . A.W/frwce. E così fi fa il litigio , il 

e litam: ripiqna c t a;preff» .• Al feguentc Marzo potrai quale i contiatio all' amici ria , e alt" affabilità . 
trafpotlc i mi gran fatica durerai a coprirle eoh paglia , Litigioso . Ada. che vnltneieri tetiga . Lat. titrgiofta. Gr. 
(luoic , e liiame afciuito. Banh. 1. ioa. Quell' è un' altra oiAùuuc . Aiitrt eaf.n. Terribile è nella fiA aiiade Tuo- 

ufanra ; Non haialanaii f grattati il idranaei Che fé' me- nm Itìgiofo . Bat. Qui dnnoiira la nirura del canr , che 

no (henato, che ’l Iifamc . i liiigiofo , t coiruccioiq animale . Ferì Lue. 1. a. ^li i 

Litaìii'e. li Peffi , eie Letitiie . Lìt. fupplicaliaaei , liti- meglio abitar colle fiere in Ip fptlonche, che avere in ca- 
li r* . Gt ArÀnim .'Pit. SS. Pad. Fcciono d cbciicato , e ’t fa una femmina litigiuf* , c pcrvcifii , 'come fe' tu . _ 

, popolo le lilanl» . 1 ■ Lir O • Tirea luttigim al mare , Luta . Lat. Iirur . Gr.»’*»'- 

LitaRE,. P. L. Par/arripeie profietrvtle ..ìat. Iit.rte , Gr. Bice. m>v. 17.59. lo con due delle mie femniine prima 

aa*Mpùr , Barn. Par. 14. Ch’ io conobbi Elfo liiare flato (opra il lito ^)c limino . £ nur. 41. 6. Era allora per 

(eccitò , c faulio . ' avventura , quando la btirca ferì (opra il tiio , una povera 

Lita ROi'a . Letargo , Satmdmza , Lat. lahargia, letlargti,' ficmminctu alla manna . Petr. Jen. 175'. IdF dal lito ver- 
- vetemae . Ct tiianat , . .Cr. 4. 47. 4.^ Vale ancon miglio all' onde Cafpe v Barn. Par. 6. Con colini c^e 

f aceto contro alia hiargia , e ficncsia. 111(100 al lito rubro . Tae. Dav. ano. a. F'ncaffatt I' ar- 

l.\Tnt.''i’tco .* Add. Opfregi da letargo , LeurgUo . Lat. fe- mata ,* pendute fe vini, gremite le lito» di cadaveri de* 

ihatiieai , Gr. Aabqupiw . ’ - lor cavalli , e uomini . ' 

LìTARCtRlO , e LlTAàCIRO. Sorta .di minerale . Lat. 4 PrrPaeft, Regione. Lat. regio. .Cr. Dant.Par.t. 

litharg}riam .'Gl. \tiàfyvf»t . Polg. Mef. Fella bene lo U- Tìirnatc a nveder li voffri liti. Tajf. Cer. 17. 5. Ed tcoio- 

tarfiito , c poi crivellalo. Rieeti. Fior. 44. Il litargiro , fiiulo in geifaaRl , cfie vieiw, Alia , c Libia ingumbran- 

Xhiamaio da Oioicoiidc (fama d’argento, i una (chiama, do al Sino lito , 

« pietra, la quale h genera della oiiucra del pioeibe , « L<TORags,« LlTTORai.l- ddd. Di liu. Lat, /liureae. 
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va volcnlieri . Dam, yù. nuixv. )i. Skcome in Grecia non 
vol^iri, ma littcrati poeti quelle cote iraiiavano lat- 
timi ) £ Comi. 64. Coneioiriacofaciij molli liano più queiti 
ec. non lìiteraii , che lilccraii , rcguitali, che non avereb- 
bono pieno lo Tuo comandamento , come il volgare da' 
liltcrati , e non liiterati i inlcfo . 

Littekatura. Laiertaiaa . Lat. lutratiira , Cn rattiì» . 
Com. Inf, ^ Ebbe deliri in prima Iiitaatura Dionilìo , e 
nell' arte de' campiom Arillotile ■ Bm. tat. Pr, f, Ap. tpo. 
Sento nondimeno a lui elTere una ammirabile atiiiudine 
nella litieratura , a lui da natura Itala conceduta . Mar. r. 
Cng. I. p, E certo i Principi della noltra fede lii^o len- 
za alcuna litteratura . 

LiTTOKALE . tl. LITORAIS. • 

LiTToaaieo - y, A. Add. Abitatale di terra UtteraU . Lat. 
babitatar , iaiaia . Gr. inxrBiat , ei’aàwf , Data, Par. o, Dt 
quella valle fu’ io litioranu . Uhi. ivi : Littorano, ciod abi- 
tatore dell’ una delle piagge . 

Littore. y.JL Mimflro de' tmf<Ai , e <T altre digrùtì , ap- 
pefo I BarHam , Lat. Udar , Gr. ^Ji'à;cK . Toc. Dav, ena. 
I}. id{. 11 senato ordinò a lei due littori . 

Livella * Strumento ^ col rjuaie fi traguarda ^ e fi rifcenlra^ 
Ji U lefi fiena lulii fitfia piana i che anche fi dice Traguaida . 
Lat. hhetU . 

Livellare . Mettere , a Agginfin le eofe al medefima pm- 
m , Lai. ad libellam campanre , ad libcllam exigete . 

t, E neatr, paff, vale AggtHjìarfi a! medefima piana , Lat. 
ad liieltaro «mipam, ad Irbeilam ixigi. (lai. Sift.gxi, L' ac- 
ua ec. in virtù del proprio pelo, e naturale incUnaiione 
I iivellartì , c librarli , lornerù per le lidia con veloatù 
indietro . Sagg. nat. efp. (g. Acciocché di mano in mano , 
che l'aracnto va livelianitoli ec. ne vada Icacciando l'aria, 
che vi u ritrova . 

Livellario. ^hJI. Cenjamia .Lat. emphytmta . Gr. ippf 
atvtér . Barili. l'ejc. frér.tai. Sitto tutti quelli nomi fi veg- 
gono indiflcicnlvincnte chiamati ec. quelli aiKota, i quali 
per godere beni pagavano o annua prefazione , eh' e' di- 
cevano comunemente 6ttai<ioii,o ceolo perpetuo, che or- 
dioaiumcnle livellari , e cenluar) fi chiamano. 

Livellario. Add. Di Itvtlle , Appartenente a Itvelh . 
Lai. cmphjitHtiiHi . Gr. vaovvivinur . Uorgh. Arm. Fam. zq. 
In parte le ne Icoprirà agevolmente alcuna ptopiia cagio- 
ne , come larebbe cc. di beni livellar) , o fini perpetui. 

L I V E L L AT O . Add. da Livellare . Mefio al medefima piano . 
Lat. ad liMlam camtvfitai , exadai . Tur. Oav. ««t. la. 1 {8. 
Fu dam l'andare all'acqua , e Icopcrto i' errore dello Ipia- 
no non livellato al fondo . Sag^. nat. efp. rat. Credette il 
Galileo, che quando in ciiiu d una torre IblTe una colu- 
brina livellata ec. tutti quelli tiri fi Ipedirebbono in tem- 
pi uguali tra loro . Gal. Sift. %. Conterrebbero ficuramenr* 
angoli retti, cadendo clTo filo a piombo, ed dTcndo il pa- 
vimento ben piano , e ben livellato. 

Livello. Cen/o , che fi paga al padrone diretta de beni fta~ 
bill da chi nc gode il fratta . Làt. canan,caaim tmphyscntiiHf, 
Gr. * rùiar , ruirai Àufwvymur . Fr. OBU. Pred. R. Non 
pagano I' annuo , e pattuito livello . AUrg. Et. Egli parte- 
cipa delle male qualità di noi altri mondani aliai più, 
dìe ’t luo , eh' ha od cid cala a livello. 

$. Livello , per Piana eiixzaneale . Lat. planam . Serd. fiat, 

f . iid. Con minori pezzi acconci da' noltri a livello dei- 
acqua (ùrono mein in fondo molti navil) . Sage. nat. efp. 
ai. Dove arrivato col luo livello dopo ^alcuni libramenti 
fi féroMià • E 66, Quelli con cfatia oiligenza fi Icomparii- 
Icano in gradi per modo, che i termini delle ^ine ugua- 
li dell' uno, e dell’aldo tornino Ira di loro a livello. Baan. 
firn. }. a. Sopta il livel dell' acqua Lo cosficcù. 
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che eran morti, non aveaoo enriaro, ni livido veruno nel 
luogo delle ferite. ' 

Livido, ^ifil. Che ha Ihndezxa , Lat. Uvulai , Cr. ■niatrii . 
Bocc. intr. 6. S incominciò la qualità della predetta ìnicr- 
miià a |<ermutarc in macchie nere, o livide. S >mi.7].ao. 
E nell' un de' canti la donna Icapiglian , liraccitia , tucta 
livida , c rotta nel vilo . Serd, fior. ti. itS. Tralporiati in 
divelle parti dai gnntlato , e Ipumintc mare, e oltre a 
quello lividi per le percolTe delle calle ec. liiulmrnte mez- 
zi morti pqlero il pii nell' alciutra. Bern. Ori. 1.4.7. ^p- 
gue r un r altro non fi pon cavare , Ma livide le carni , 
e nere fanno. 

j). Livido , per finailit. Che ha calare di livideesa . Dant. 
Ird; {. Quinci fur quetc le lanole gote , Al nocchier della 
livida palude. E aj. Cosi parca, venendo verfo l'epc De- 
gli altri due uo Icrpentcilo accclo Livido , c nero , come 
gran di pepe. E Pmg. tg. Col livido color della petraia . 

Lividore. Lividnza. Lat.ltver. Cr. naiv.ux. Bact.nov, 
7 P ‘ ^ Avendoli tulle le carni dipinte loppanno di livido- 
ri .<* nav. 88. io. Partiti i lividori del vilo , cominciò di 
cala a ulcir: . Cr. 6. 8. 1. Conita *1 dulore , e lividore de’ 
megabri per pcioan'e , facciali impialtro con liigo d' alTen- 
210, e polvere di cornino, e di mele . - 

^ Per Ltvatt . Framm, q. ijd. Ni comfee il ve» livi- 
dore della invidia divoratrice . 

Livore • P offrane invidia . Lzt. Iruae . Gr. /tiìKaL , Rett. 
Tali. Per non diere o 9 clo da alcun livore d'invidu.Dtnf. 
Pu'g.iq. Che le veduto avciri uom fiifi lieto, Villo m'av- 
relli di livore Iparlo . E Par. 7. La divina bontà , che da 
te Ipctoe Ogni livore , ardendo , in le sfavilla . 

f. I. Per mal difidcna . PtaelìrMix.. 1. 78 E quello i leci- 
to di fare per I’ amore delia giuilizia , ma-no.z per livore 
di vendetta . 

#. IL F<t Lividore . Lat. Uver , vibex . Gr. Ar. 

Far. IO. fd. Chi è quel crudel , che con voler perverfo 
D' importuno livor liriogendo legna Di qucllt belle man 
r avorio teilo ? 

Li V OROS A M E NT e. yfvurrd. Co» fiuere. Lat. invide, Ct. 
fiinfài , Salvili, dife. a. J9(. Se ano adunque non calun- 
nioiimcaie , non livoralamcnte imprenda a compor làiire 
ec. obbligherà in elirerao T uni vertale . 

L I V o R O s O . Che ha livore , Invidio/o . Lat. ìuvìJhi . Cr. 
pAuioit . Salvin. dtfi. 1. jd, S' aggiunga a quello ec. I' ef- 
IcK bcflanlo, o mala lingua, livorolb, e maligna , prello 
a levarli in collera , e a dii*inale di chiccbefCa . 

L I V R A . Lira , Stata di moneta , Lat. lièta narnmaria , Gr. 
XiT» . Nav.ant. gf.t. lo ri Ibrnirò Io Hudin, e tu mi’m- 
promctti, che tu mi darai mille livre al primo piato, (he 
tu vincerai . 

LiVRARE . V. LIVEKARE. 

Livrea . AJfi/d , e Colare di vephnenti di pii perfette in aita 
fieffa manica , Lat. Vefiitai eenfimUit , t^ij polymito . Gr. 
•a»iu voxùfumi , Sin. ben. l'ateb. f. aS. Dove cocefii tiwi 
ilaffieri vellitt a livrèa, dove ti portano, dico? Bcrgh.. 4 nn. 
Tarn. 87. Variando fan» la livrèa , che comunemente fi 
piglia da’ colori dell* arme ec. ancorcM , come io lento , 
alcune famiglie delle nollre hanno ulati diverfi i colon 
delle livrèe, che ne' loro arnefi dì cala , e in lopiavvellc, 
e in ilcudi lì rilcneva , da que' dell' arme . 

§. I. Per Foggia , Agn, Pand. j. Con frall^li, livree, e 
ftanec addobbati tutti corrotw a &re cerchio alt’ ulcio di 
chi t prodigo . 

II. Per Compar fa nel fiinifie. del f, I. Frr. Trin. pie!. 
Se voi volete delle fede, «Ile livrèe, delle canzooe, del- 
le commedie tclM di arnovalc, guadagoaiele tutto l'aaiK) 
con gli Iguardi ec. 
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Lhui , c Ichih luJl acqua leuicn . 

Lizza . Rt^tro , e Triiuù . Lu.. (iftum . Gr. . fMr. 
Ariif. Fe molto iMgner la tetra da ogni putte di Deccati , 
c di lizze , c di folle. At. Fur. 17. ». Nella lizz^ ria en- 
fiato SalInlrrnS Gran Diodato , e Malifcalco regio. £ vt. 
48 In qoeilo luogo fu la lizza fitta , Di brevi legni d’o- 
gn* intorno cbiufa ■ Per giallo fpazio quadro al uCogno 
atta . 

I. Ptt RtJ. Ditir. 41. E per la lizza del ceru- 

leo fmalto 1 cavalli del mare unaniì in giollra . 

II. Oj!f> Lizza , nmuitfmenie ^ ditt furi Titolare , 
Mitro , e Ttla , ro fatte la ^uale torrarto ì eavalìai ut Ut jio- 

r i . Matm. a. 4}. Compaifo il terzo io iella della lizza 
affronta feto , c pzlTaio fuor fuora . 
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L O • Artìcolo ^ tMf ia U mtàtfimM ftrza , t Pfv* 

a mtfUfimì caji a t al nuJi/imo numeto ^ ch< la of ficàia 
/Immimm . /i Mfa $n comunemente avanti , alle c«m 

mineianti da tiocaie fegnato ^er io f>tù im e dtfiefo^ 

ed imufa fi feuve 9 quando pretede a prtnapìata da % ^ 
feguka da aitrm emfonante^ benthì appreffo gli antub» fi tra- 
V* malte volte ufeto dtnsmxj a iMtft 1 mmi fema veruna dì~ 
fiinzJone . Gr. 9 • Cr. S> Cito io. Lo decimo ^rado di <^aeiU 
sama ifeaJa sì è conrcfTiooe • Sappreffa: E in un altro 
luogo dice nel Vaogclio lo ndVo Signore* £ appreffe: Lo 
taire , che mangia la carogna , e f^oi'cia U bomica • Boexa 
nev, 1. 1. CUrchMima cola , la quale l'iiomo fa « dallo am- 
mirabile , e santo nome di colui, il quale di tutte fu fat« 
torc, le dea principio. E g.j- p. i> ApprefTu alla quale an- 
data non ilìettc guari a levarTi il Re , il quale lo Crepito 
de* caricanti, e delle bellie aveva dello. Par. caf i. C^ali 
un dolce dormir t»' Tuoi begli occhi Scndo lo fpirto già 
da lei divifo. ilaiu.Pjr.i, t^uali adamante, che .o fot le- 
nife. 

^ I. Diffrt alla pTtfcftràtru Ptr , ftìr eht da pii rtpalati 
fcrnirri Ji adoftri La, ami (he II. Bue. aov.ti. io. Talvol- 
ta per lo gianlin riguardava , fc alcun* cofa nera vcdclTc 
venir d' alcuna carte. £ licv. 41. 1. Per quella potere com- 
prendere non folaraenfe il felice fine , per lo quale a ra. 
gionare incominciamo , rru ee. Dant, Pari. f. V. coiiw 
fenza cura Videmi il duca *1010 fu per ilo balzo, Si 
moffe ec. Gr. S. Gir. f. Ci ha altra fuggior cola , che 
r uomo prie» Iddio per lo danno del tuo nemico . Peir. 
cafre. 44. {. C acque Per lo mate avean pace , e per li fiu- 
mi . 

li. Talora fi trova fraproM tra l fafi. e t add. amm 
tra V titoli , t'I nome di dtgmtà , c di pado. Nov.aat. *4.1. 
Uleflvr lo'mpcradot Fedengo atea due grandiflimi aavj. E 
P9. 1. Trovandofi (Trt/I.im) con madonna Ilofia, le con- 
tava ec. dt Membruto Io nero, cui egli uccife . 

Lo . Prenome ft afa z» fipufU. dt mafehit nel jaarto eafo del 
^imo numero . Bue. noti. .41. a. Se d* una cola fola non lo 
uveffe la fortuna 6rto dolente . Dami. Par. j. D» lo lì là , 
qual poi mia vita foli. 

I. T.i/ora fi poft ^ OmametOc , «irurU per fipufean- 
xa. Bue. iiov.u>. 17. Il rctior pencb di doverlo fenza trop- 
po indugio farlo impiccar per la gola . 

(». II. Si afa avanti le particelle MI,Tt,St,CI,VI, 
t fi ferme dopo alt altre ME, TE, lE, CE, VE, e alla 
M E udaa fi prepone , e talora fi jmf^ont . Boa. rum. lo. 4. 
Fattofclo chiamare , graviffii|iamentc , e con mai vilb il 
eipcefc . E g. I. / 3. Accioccfid quello , ckc a me pu di 


eletta , ed 1 Latini lintii , perché fi pàgliam iti bocca a 
modo di lambire. E 147. Loc di fugo di fcilla di AfciepÌ4> 
de , fecondo Galeno . 

Locale'. Add. Di btm , Lat. lualis , Gr. rorinrt , 3>aM. 
l'U. nuav. {I. ConckilliacoCaché il venire dica moto locale, 
c localmemc mobile. C*m. taf. 10. La ignoranza non vico 
loro per focaii dillanzic, nu perché I' anime de' morti Ib- 
no partite dalla converfazion de' vivi. Mor. S.Crrf. Iddio, 
clic fenza luogo contiene tutte le cole , é a noi il luogo 
non locale. Ciré. Celi, 1. 33. Che ha bifogno adunque quei- 
r oilrica del moto locale r Pareb- flar. ick tSf. E nfcrì, per 
mollraze aver memoria locale , tutto li numero , e tutto 
r apparecchio de' nemici . 

Locazmente . Avveri. Per luogo , la luogo, Lat.* /ko- 
Itter , Gr. wvDtói . Dant. vii. nuov. 31. Conciofliacofaché il 
venire dica moto locale , c focalmente molnlc . Com. Par, 
IO. Quanto per mente, e per occhio li gira, cioè inielkt- 
tivamcnie, e localmente. £ Par. 31. Fa la Tua operazione 
viitujimcntc , differente a quelli elementi , a che convie- 
ne eflere ec. localmente. Mor. S. Creg. iddio , il quale pet 
fc mcdcfimo é non localmente in ogni lo-wo , ma per 
mezzo de' fuoi predicatori locaiffleule per molte pMti del 
mondo . 

Locanda. Aggtaitlo di Camera, e vale Camera da allogar, 
fi , Albergo tifi dice atulte affohetara. Locanda. Lat. iltver. 
foriura . Or. rmrtoyàu . 

Locandiere, eie lieno eamera luanda . Lat. eaupo , Gr. 
ndniat, Sepi,CrifijHlie.g.KtB. Menù trattata da 

■nnumerabili, come le ella fotle una menfa da locandicic. 

Loca RE. Allogare, Affegnart il tuop, CoUuare , Lat. /oce- 
rt, nlluare. Or. ouTrar , ihotudi^fir . PetT.can.to. Poi» 
ché Dio , e natura , ed amor volle Locar compitameate 
ogni vircute In quei be' lumi . £ fon. 109. Ivi n loca , e 
ivi pon fua infogna ( gai neuir. pafi. ) Gal, Gali. tft. Se 
nell acqua forma , e llagname locheremo qualunque gran- 
diirima mole . 

Locato . Add. da Locare . Celluato, Impiegato, Allogato, 
Lat. luatui , eoUoeatut . Gr. Xamitiufiint . Petr. eam. 1 1 .3. 
S' egli é ancor venuto Rumor laggiù del ben locato offi- 
zio . Data. Par. aS. E quale Della par qdinci piò poca , 
Parrebbe luna locata con effb. E zi. Dunque fania mercè 
di lor coDume Locati fon per gradi dilTerenit . 

Jj» ^xa di fnfi. ter la Cofa pojla in luogo , But. Purg. t. 
z. Quello non dice latta cagtone , intendendo qui lo lo- 
calo per lo luogo. 

Locazione. Il teeare , l'ofiuru , Sito . Lat. loeui , fitut . 
Cr. Wv» , ooniiaU . Bui. tiif. 14. 1. Lo filo , cioè la lo- 
cazione di ciafouna valle ec. porta quello , che fognila . 

V Per Allogugime . Lai. luutio . Or. uTtfcIBuen , 

hocco . V. LOC . , 

L o C H 1 1 . Semm nel numero del pii , P vue ufivifima tra 
medili ; 1 vaie fuelle Pnrgaxiom , delU mali fi feravano le 
donne dom egerfi fgravatt del parto , r delta fecondina . Lat. 
lochia . Gr. tóxom , tU^iu , Trarr, fep. eof. dam. Dopo che 
li fono liberate ,^ngono i lochii . 

Loco . Luogo , JSPé tn lo pii del verfi . Lat. loeut , Gr. 
am<. Petr./on. zoj. O facm , awemurofo , e dolce loco. 
Dant. Inf. id. Gii era in loco , ove s' odia il rimbombo 
Dell' acqua. Bocc.tain.7,1. Che i' non iruovo di, né not- 
te loco . TaS, Cor. 6. tt. Loco fu tra le mura , e li llccca- 
ti , Che nulla avea di difeguale , o d' erto . 

I. Per Luogo di monte , Ar. fu. {. Oggi uno , e do- 
mao vende un altro loco . 

è. lì. Per Tempo , Oteafiont , e Aeeoncio . Lat. opportuni, 
lai , temoni , Gr. lutpitJa , rpoii . Boee. eanx. 3. 3. £ poi , 
quando ni loco , Me raccomanda 1 lei . 

$. IIL Imo ptr iMmàutti L'uilogsn,o Dare a fitto. Ben. 

Ori. 
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voi dite a mefrer Torello ( ni) hsitm il T. dd AtwKftfi < 
r muu btoM ftaiape , jiianiun^u; il S,tivMÌ <n vru di lode 
hf^adote) Amr». «rtr. }. 8. 5. £’l'ii>al eredere di te da' rei 
nomini contalo tx' >‘‘’a ma ^adc loda . Dmi. Par. io. 
Or fé tu I' oecbio della mente frani Ut luce in luce die- 
tro alle mie lode. Onde quajit'io di lei )>ar- 

lai> dì ferini, Ch| or Mi, anzi a Oiu preghi mi, ren- 
de , Fu, breve llilla a infiniti E ;i6. Dammi , si- 
gnor, che'! mio dir giunga al fegno Delle Tue lodc.E lam. 
p.6. E d'altmi leda curerai si poco . Ta^. Crr. j. 1;. E ’l 
giovinetto cor s' appaga , e gode Del dolce fuon della ve- 
race lode j 

SP. Lrdtyptt fama , Lat. rnmm , fama . Gr. rr«rm,.iilf>- 
fiia . Nmi. ani. 1, 4. Ló lapidario era molto iavio i quando 
vedeva alcuno, die avclfc luogo in corte , non vendeva', 
ma donava , e donò anclla molte , tanto che la lode di 
lui andò dinanzi allo ’mpcrldore . , 

Lo OAMESTO. li lodare , e la Lode fieffa , Lat. laudatili , 
tem m e n dfìia . Gr. «irtric . Amm. ani. 11. -a. Lodameore di 
dottrina, e del buono dire. E if, a- La prima d lodamen- 
to di pazienta . Cvm. firrg. si. .Manircilo' lodamcntd , ma 
aioo dinanzi I' amico , o dinanzi agli fuoi famigliar]. Bft. 
Part. IO. I. Quello l’ollcTcra fu uno grande maefiro d'an- 
tagli, c però a lodameqto della fcolpirura nomina.fr. 
tae. T. a. '4;. Non li levar- in gloria Per molto loda- 
mento, Ch umina laude i vana. •• 

Lodante. Cbr loda . Lat. laadipis. C. K ix io8. io. Dio 
aliilfimo benedicenti, c K)d4nti,c lanza fine dkeoii . ^nnd. 
Afol. a. 87. Solamente li leggono, lodanti , e ringrazianti 
il loro sigtiorc . .. 

Lodare. Lo ftrffo , ehe Laudare . Lat. laudare, eemiflmHa- 
re . Gr ù'ivir , t; xa^a'iu' . Sorz. ntrj. 40. a.^ Ora lodMo fia 
Iddio , che finiie.fnno'. £ netv4i. 5. È j^'ncì cominciò a 
diilmaucr le pani di Icj , lodando 1 capAi ec. Oam. Par, 
6 , Aìfai lo loda , .c piò io loderebbe . Pttr. fon, ao 9 . Parrà 
furie ad alcun , che ài lodar quella , Ch' 1’ adoro in ter- 
n , ename fu ’l mio llile . Car. lai. Avendo molto loda- 
lo fenza fine la pruicrtza , ed il' nobil modo , che V. S, 
lllullnirima e Revcrendiljima pveva tenuto . 

,- f . 1 . Lodar^ eP uno , vale Chtamar/hte foJdis/alto . Lat. 
ab. alt f Ma fibi ^ufatUem proftift , drtnadirarr \ Bore. Nt>v. 
fij. 9. Comecché ogni altro uomo molto di lui ti lodi , io 
me ne nolfu poco lodare io. Haul. Inf.t. Qpando farò di- 
nanzi al signor mio ^ Di te mi loderò foventc a lui . £ 
• za- E fc tur sì, che etafeun fc nc loda. l^i.Spir.^,^. Tu 
ti ladcrai di me. - l 

4 . 1 1 . Ptr Approvare , Proporre . Un, Camp. 1. 8. Alcuni 
Jodivano l' andata per Valdarno ec. alcuni lodavatu' li via 
del Cadmino. Ked, torif, a. ic. Lodo il fiet(uente ufo dei 
diilcii , E apprego ; In oltre loderei , che la dofe dei cli- 
fleri fafTe ma^giote. £ ip. Tra’ brodi luncttalivi loderei il 
wendarc ogni Ouuiha fei , o fette, o otto once di biodo 
Iciocco . • 

4 . HI. Lodare , SentemJàrr eome'arl’itro . Lat. * laudare, 
* taudum proferte, arbitrari, arbìtrtum proferre. Gr. ^fuoùi. 
làbr.Am. Non abbiamo aidin^enio di contradclirc alta fen- 
trnza della conicità di Campagna cc. edmpcrciò Jodiamo, 
che la detta femmina dell' amot proroeiro ti.. Quite. fior. 
II. 564. Pcrchd niuno volle compromettere nell' arbitrio 
fulpetto per im|Arlanu della cou, fé non ricevuta.pio- 
mtfla da lui fcparatamcnic , e fcgitiamcnte di jioq luta- 
te feoza filo conlcntimento. ‘ ' •- 

Lou AT 4 ai E K T s‘. Airaerb. Con lede . Lat. laudiMieer, pio- 
te , Gt. «ùmi , Muri , Aga. Paad. jp. Molto li cooicni^ 


no 1- altrui vanitadc - . • 

Lode . 1». iod a . ' . 

LODEVO.LE., Add. iMdahile . Lat. laudabith . Gr. temoor . 
Anut.9-;. Poi fra fe.^ ride del.fuo ardire avuto a ptende- 
re il lodevole amore . fr. pn.r<L pred. R. Lafeuno ogni 
opera lodevole, ed alle viziofe s' attengono . Bcmb. Afol. 
I, L).,Se onclla vergogna, c Tempre ui donna lodevole 
non vi ritcnelse . Ciré. Geli, 7. 1 7 j. Balla , che voi v' an- 
diate perfuadendo , che la bellezza lia cofa divina . e che 
r amore , cOèndo un defidario di quella , Sa cofa lodevo- 
le . fir. AJ. ]ti. Colui , il quale con pcliiléro toljTicolRil 
cosi lictamcnie riodevoli giorni , lafeiando i Tuoi cittadi- 
ni micchiati d'una periKtua ignuianza. Edijeaee.lert.joi. 
Vencndoini a* di paifau cc. alle mani una epuiola di un 
uomo per. altro multo lolcvotc, tzovài ec. 
Lodevolissimo. Superi, dt Lodfjoit . Lat. laude dijnìf. 
fintut . Gr. «éurinr . Bemb. Aftd.^i. X E pOt 

fe 4 lodevole per le, che 4 in' ogni modo Mevolilfimo 
cc. l’atch. Ertol. s;i. Oltre la nobiltà , T umanità , e tah- 
te altre lodcvolinime nrti fue . Red. laf, ija. Confermata 
inolti fccoli dop) da Tommafo Moufeto nel filo lodcvo- 
liirimo teatro degl' inictii . * ' 

Lodevolmente . A-JVtti. Con lode. Lat. laudabiitier . 
Gr. ivaizHi,> . St%n, Pred. x a. Ballava , per non mancare 
à Salamon di parola, dargli non altro, che quella lòia fa- 
picnia, la quale aveva dimandata per maneggiai Mcvol; 
mefite lo feenro . , ^ i * 

Lodo. Loda . Lat. brut , Gt. tT4««r . Diltam. i. J, Sccon- 
doch' eran degni , c di piò lodo . £ >. io. Tu odi ben co- 
sì com* io ann^o L* un dojxi 1 ' altro in bricvt , 'ondc fi- 
gura lz> rèo più reo, e il buon di miggior lado. Lfu. elee. 
}. E faceendo portare dinanzi a fe.lc robe dc'nimici,eh[e- 
gli aveva loro fpogliale , altrettanto di lodo, e di pregio 
ebbe Quinzio dentrd a Roma . Alien, e. ipf. Nella fine 
lU il lodo, e if biafiino, e ’l pwde, e ’f danno, l'ii. Ba-l. 
44. Se fanno niuno, bene a’ poveri per alcuna paura di di- 
(avventura , o per averne amilìade, o per Indo della gen- 
te . Libr. Amr. 4. Proponi parole di fuori , le quali alcu- 
*na cOfa conrent^ino del follazzo , e del paefe , eHella ge- 
nerazione , c dà Mora a quella . ' • . 

Per Stnte/nja cf arbitri . Lat. drbhrium , arbiirorum 
fmimtta , * Taudam . Gr. tirrm . Fav. Efap. Il lodo tuo 
non vale , però giudichi meno piò della metà . M. i'. 8. 
Oj. Per fenlerizia di lodo poterono tifare i detti fieni 
quattordici anni. T^r./Juv. x 50- DOilrcqgitva, viven- 
te Augullo , per paura di lui , lo cui lodo tpregiava . ■ 

Lo DDL A ■ Aiiodola. Lat. alauda. Gr. ttopJ'mdi . Dtttam. x 
7. Per lu qual Progne Mola divenne . * 

LoDoIeTta . Dira, di Lodola . Lai. alaud.o —Gr. x^v- 
taiàt . Dant. Par. ao. Qual lodolcCia , che n a«r« Il 
fpazia. , 

Lo DOlET'l'tN A . Dìm. di Lodalrtta , Fr, Ghrd. Ferd.'-R. 
Gli volle olTerire un mazzo di Molcuinc frcfczmente pi- 
gliate . • 

LodesttO . y.A. Sena di vivanda , eie fi cpn ferva lurt- 

n enie . froJK. Bari, 159. 19. Ove j e folci , e raonù.-, 
retti , e ciò , che invip , E vini , e cote aitai , Come 
tu far porai . 

Loppa , r* LOFrr a . Pento , eie tfa per le parti da baffo 
fetta rumore. Alleg.po.&m le compofizioni Vsllte balor- 
de,, feanghcipic , c goffe , Da imbiiriiiur al doccion del- 
le lolle . • , • • 

Log AON E • y. A. Budello , httefiina retto , Lat. intejlimon 
Ttàiim , tengano nii , Apic. Gr. àaiiSuriiùìr irnp» . Polg, 
G a Raf. 



fagli , e 't f li dtHf vtitt s «(fluir fuafi na iifft,. L»|. ino- 
Tori , littmart .■ diflintn , Gr. 

nir , B<rn, Ori i. i;. A loggia m' ha coltui tte dì («- 
nulo , Ed è un foto ^ e non ^ gi!l gigante . CrrrA' Ok. t. 
>. L' amor , eh' io ti porto , mi fona A dirti il vero in 
(àccia, c non &r come Ceni gnaton, che ti ghignano! in 
bocca , Poi li tengono a loggia , Ifmih. Ernt. 54. DkcQ 
ancóra tenere a loggia «.gabbarTi d' alcuno. , 

l.nac. 1 A M BN TO . dUéggumcnta ylcal. tHvtrjafium ,■ Gr. 

BMm.fm, j jo. O dolce mio bargello , Prov- 
vedi il Belluicaon di loggiamcnto.'. 

Lói.h iCCtUOLO . Dim. Ht Uaigo , Lat- ìentun. Cr. ];•- 
tfar . h'ir. S. Gii: Bat. E là flotte fccglie un qualche 10- 
gh'iceiuolo.' , , 

onte a . V. cote A . 

9 G I c A L c . Aild. Di Icgioi , Làealt . Lat. Itguiti , * ì»- 
ftealu . Gr. Aa>ou(. Btm. Ori, 1. a7. 1. Che nccdraria len- 
gon , non che vera Una Ige logicai propoliaione . i'rg»- 
Mtii. Kc confeguita j cKc 1 ’ uno , e I’ altro ar^umenio 
delia (acuità logicale all uno , e all' altro di queUa otaio- 
TÌa debba clTcr corti Ipondcnlc. , 

Logic ABE - V. tote A BE. 

• Log.) co . V. Loico . ' r 

Loglio. f'Ai »«« , tht nafn tu le t 'iade Lat. ie!ium\ 
Gr. alfa , . Cr. }. 11. I. Il loglio, ovvero zizzania, 

nafee tra 'l arano ne' (cechi tempi , ed ha virtù acuta , c 
vclenofa , ed t»ria la mente , c perturbala , cd inebhria . 
S I I. 10. a. Ne' luoghi umidi , a acquofi |1 grano (pelTo 
traligna, e G converte alcuna volta m loglio, cd in vena. 

6. Milchlando il grano con loglio, e altre ‘bia- 
de. OJI. SS. ftd. Egli è in vigtioiia del mu.;naio queUo; 
eh' e' vuol , eh' e' fi macini , o grgno , o orzo , o lo- 
■ 1 » . Dant. Pkrg. 1. Come quando cogliendo biada , o 
loglio , Gli eoloiabi' adunati «Ila mllura ec. Suhitio;cn- 
Ic lafciano fiar 1 ' efea . E Par. 1 1. E torlo 4' avvedrà del- 
la hcolta Della mala coltura , Quando il loglio Si lagne- 
rà, che I' arca gli Ca tolta. LoJ. Man. rim. 49. 'Ma que- 
ll' i eh' io mi doglio , Gh' iofra il buon grano d 'I lo- 

. • . • . . 

LooL ro stIs tMO . Tu/rrl- d> Lagittfo , Lar. /«/ù nuTritir 
tfdir>Nl4>u . Gr. iia*.ira ^i^aamSiit . Andr. U grano 

(u logliofilTimo quanto mai polla ellére. E <r»rr/f».' c pu-' 
re non volevano ricevere quel grano , perche .cri loglio- 
tìlTnniì . , 

Lo et toso , Add. Piene di l^lio. Ltt. Mù mietiti . Gr. Ci- 
(«raajff . Atlrg, ioa. Per lo che' io- vorrei ec. fé (offe pof- 
ub>/c, sbarbar della Ikrii maggiaiica degl' idioti cervellac- 
ci della minuta ffinte moderna quella golpata , anzi io- 
glioia opuUpiie ff») irrmiaf.) 

Log O * ARE. Cea/nmaie . làf , nmfumere ^ emterere . Gr. 
ànkinur , uvBT^Iffuf . G.!'. II. a. »i. Piu fi logora oggi 
in un piigplo di Firenze a taverne , che' non (olcaoo lo- 
gorane gli nnflri antichi in lultà la città . Beee. mn. 40.4. 
Si dirjnre di giltarfi alla Grada , c voler logorar dell' al- 
trui' vW/. SS. Pad. Dopo cotanro tempo , che tu hai lo- 
gorato . m quella pro(cffione . t'iti Bari. 46. E ’n cotale 
goifa logorarono la notte. Fr. leu. T. i. ij. tj. Tutto 
quel .che mangiava , E la gola logravg . Ster. Em. 
da. u apprciro apertiirisiamentc già Inorandoci , g 
(minuendo , ci tifai viamo poi JinalmeMe in polvere , e 
vento . -, 

Logo eat/> . Add. da l»K«taTe,. Crm:l’tU. if. Ha (atto più. 
male a fe , che altrui , logorato io cortc(eggiarc cib, eh ha 
potuto ec. 

LogoratoRv . Cm legera , Lat. nw/àm/'ror , Gr. v'niAaiw. 
fe. SS. Pud-, Vecchio golo(o logoratole , che lui (atto del 
ventre di Dio* ‘ ' . 


vino , e polputo , e voleudol* -picciolo , a luna (cerna', c 
logora ( yifi fer fimiiit.) 

Loou.CCto . Dim. di Luaga . Piaal Unge , t'ir, S. Già; tot. 
ao9. La-nottt ifccgbcva qiuithe loguccto di quelli , che 
trovava il di . . 

Loia . («nlicMnr , Lordura, iaf./erdrt. Gr. Aiàue . Buon. 

Tene. a. _i. Che (e della mia ffiezi'io licaldu"! ranno , Ti 
levcrb d' in lui ceffo la Iota . Malm. 7. 45. Ogni mattina 
innanzi a un (uo. criliarlo Quaiiro diu vi la(cia fu di 
lou . 

Loie a, c LOGICA, ^e , anda t' agfrendcAo i medi del 
dtj fatare , per difienetre il vere dot jaljo , Lat. legita , err 
eh If mandi , dialéHiea , rauenalu fmi fhUtfefluu . Gr. t m- 
manà , oayatii . Tej. Br. i. 4, logica i la terza Icieaza di [ 

fiiolofia . Quella propriamente c infcgna provate ,e ino- j 

liiare ragiiiac, pinhé l'uomo dee (are una colà, e l'àl- j 

tn no . E qqctta ragione non puh f uomo ben mullrare , I 

fc non per paiole . Dunque è logica (cK-nza , («r la qua- 
le f'iioino puotc provare , e ditg ragione , perthi , c co- 
rte trb , die noi diciamo, é così vctu, come noi mettia- 
mo innanzi . ffwf. im/. 64. 8. La donna', che knea ntn 
(apevtr, e di ‘piccola JevVura avcya bffogoo , o credette , 
o (cce viltà di credere . Buen. Pier. 1. j. j. Più cooooaea- ) 

ti in logick udirete . . * 1 

Lo (C A LE ■ Add. Di laiea . Lat. * lagicajii . Gr. hayoui . 

S. Ag. C. D. Quello , che leguttaffe jier buono argomento | 

nelle rggolc loicaii . - > 

Loicalmente . At/ueri, Con Icgiea , SalHfmeuU , Ceu I 

arfumenii logici . Beee. vtt. Oant. 159. Nel primo ( libre ) •' 

loicalmente deputando , pruova , che a bcuc cliere del : 

mondo (la di necclFità ejTcrc imperio . ; 

Loie A AE , r LOGICA R E . Oiffutar tan leica , SeetUìveM- 
re . Lat. difftrtrt , defiriiait . Gr. SimtàytZat, Frane. ,Ìauh. 
nev. ao. Il Saffo loicb anche qui ) ma quella non fa loica 
con «ile , le non che rirpanmò il vino, E imi.' iSò. Qpe-‘ 

(lo i ben peggH^, che 'I taote vuol loicar meco , quando 
s' ha lafciaio tori' 'oca ■ 

Lo I co , e -LOGICO . che fa leiea . Lat. dijItFluui , Gr. 

Statjamie . Beee. nev. 59. 4. Egli (u un de' migliori loici , 
epe avejfe il mondo v Dani. laf. ap. Porle 'Tu non i>cn- 
(avi , eh' io Joico (olfi . 

L o 1 co . ftdd. Affaiienmtt a Uua , Di letta . Lat. dialeBi- 
eus , ìegitaìh . Gr. (wiuiMnw'i , kaymie , t'arch. Freni. 414. 

Bilogncrcbbe , clic io vi drthiaraffi le poffibiiiià , e poten- 
ze loiche • * 

Lolla • Lag ^ , Cy/rW , Vefa dei grama . Lat. gluma . Gr. 
ù;gufor . Paltad. caf. ;4. Di lungi Ga dell' aia , perocché la 
lolla pula i fa» nimica . Burih. 1: 40. Pereti^ m' ha (atlm 
fiar tanto -alla mula Per uno Orlicciuzzih di pan di Mila . 

Ani. Alam. fon. aj. S" e' mi doveller lor lolla , o capec- 
chio , Io (cui (emprt f'ravato , e. non gravato. 

(. Dittrme Mani di Iella , » Ài<rr de mani di hBa , di 
Chi fdeilmeiue fi hf/na cader di ur ia» eheichrfiia ; mede 
heffe ', , . - I 

L O L L I c I N E . Sorta di fefet . L«. lelige . Ot. ontB Red. 
og. an. 11. L'Ilo ben l'cduto moltd volle ec. nella lolligi- 
ne , ow|en> totano, E 170. In tutti quegli parirrcntc del- 
le Soliigini , che per altro nome da noi Tcrfcani con vo- 
cabolo più fimilc all' origine Greca ,* (on ‘chiamati to- 
tani ; • . 

Loto' , Avverb. S/teBéfinm^ Betta hett»i uumieia ha]fa . Lat. 
faticane . Or. vaarrdaiT . o ^ ' 

Lombarda .'(gnae di balla i Cecth.nr. 1..4. £e tu mi 
vWclTi così in giubbone ballare -, o vuoi di lombaida , o 
di gEgliarda . ' . 

Lombare.. Add. De è lembi , Apfurttnmrt a’ lembi . Lat. - 
^unibatu , ùii, euri medmlt, .mpulìra ’àuua la parte kim- 
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pcilo . £ Uu. I. 140. Due tltii de' nitcIcGrù loùibncbcra 
deaero a' poJmoQi medcfiexu . 1 

LomoR i-co. Btuaytht tfee ntlia ttrra,fii i ftnta gambe, e 
fet h fià di min rojfigra , Ijt. lumhim., Gr. . Com. 
Bmg- aj> Non nuota come gli, altri pelei , ma bae movi- 
■Miito dì dilltaiiì, e di Itngneffi lombeico.fraw. 

Saith. 0 >. div. iji. . Laida lolo di liiurl le due coraicclléi 
gli uccelli , che Volano , vcggenddle credono > che tìano 
due lombnckì . Rid, /cri. a. 98. Qpello , che io cercava , 
e pcrcib ,ho dato a V S. I' incomodo , Q d , di trovare 
di ijuci lombrichi lunghi , e riloodi , ma grOQi In modo 
da poterne olfervarc le a'ifeere . 

^ Lam^icbt /ì ddon* anthe i Bmhi , che fi gnmam mi 
tergo ftr lo fii a bambini • Lai. IwtiirKKt , M. Aldtbr, 
Lombrichi latto geneiuti di flemma dolce , Cr. j. ?j. I. 
Anche t! Cugo del lambuco dato loJo , o con mele ucade 
i lombrichi . 

LoMRRtcotlE . 'AtmfcH. di Lembriio . Lat. magnar lum- 
butni . Gr. «>fui’t . Btd, Ojf. aa. Sp. Vi i la quinta 
ratea di certi lombriconi ec. > quali rqno'groflìfTimi . 

LoaiRRtCtrzzACCIO. feggimal. di LotnbtKinxe , Libr, 
tur. nulnit. Sono (rtqueniememe inlcllati da quella ratta 
di loinbricuttacci . , 

Lo M R * icvrz zo . Dim. di Lombrico , Lit. parvus lumbri- 
tur. Ct.fmtdc iufiar , tted.Off.an. tu Vi li aggiravano 
molti lombficutti vivi . £ 145. La cavilli del vbótre pie- 
na d’ infimti lombricuzti . 

Lo u t'a . SfeV' di amont , con. l'oro fugo , doler , t di fonvt 
fafort M. Aliioòr. P. N. 8. E liccQine di mangìam lucch^ 
melloni , lomie , umiliachc , pclchc , mele di date a di- 
luno, per lo grande caido , per la loKella, o per lo 'cal- 
o fegato raffreddare . 

LoKO ANIMI'Ia', LONOANiaUTABE, / LO MG ANI- 
MI TATE . ToUtrinza , Sofferenza . Lat. * longammttne . 
Gr. . A 4 sr. S. Crrg. r. 4. A dimoflrare longini- 

raiii di fperanu , e d' opera venne Not .. Cavnle. Frutt. 
ling. b diiprcviino le ricchezze della benignila, e dalla 
longanimità dMddio , la quale gli al'petta . SMvin. dij'e 1, 
90., Olila pazienta , c colla longiniihitì temperala non 
d'a coli preiiamenta a conoicere , quanto Ca grave , e pe- 
(anid . 

Longevo. KL. Add. Di hmga eti , Fetebio ^ Antieo, Lat. 
bAgnvMt Gr. lìaxinfiitc 1 Daut. Par. 18. O diva Pegafea •, 
che gringegni bai gloriofi, c rendigli longevi^ ec. Illuifra- 
m <4 tc . Amtt. 96. AccioccM i prefi amori inicparibili 
uccia , c longevi ,_fanza ofTcfa di ibrtuna . 

Lo nCI A ai E NT E .V. A. Lungameiifr . Lat. dm, froliat . 
(òt.Tokùr jijóryr ,, Omer. Frane. Barò. 191- J. ’Ch io vidi 
un bngiumeate Amar diilrcttamenve Una gran donna , 
ed io il dimandai ce. I ' 

1 . o N o 1 N q^o . y. lo Limumanza . Lai.teiigi«fuii4r . Gr. 
f/toLoymi , CaoMc. ^c. trof. 7. Per tanto fpaaio di cielo , 
pcT tanta longinquitì di tetra . 

LonCinquo . y. L. Add. Kemtto, Dinante., Stfmmo per 
Inngo fpavo , 0 tritio , lat. lon^nfuus , Gr. niggn tamiie, 
Ca-jile. Fruit. Img. A degnamente orare fi riehietb alcuna 
pftparazion generale j r iooRinqua*, pd alcuna più fpecia- 
le , c prapmqaa ^ .S.Grifrfi. 'ftimtiào in looginqBa regio- 
ne , d divil'o', c dilungato da IJio . 

LonoituuINale . Aaei. Difiefo ger tongiiuilinr . Lat: fe- 
tnndurn longitndioem , Gr. tatmi gùnti . Off.an. 5I. Dal- 

la Tua punta inlino al mezzo e tutto internamente ru- 
> gufo di rughe talvolta longitudinaii , g talvolta ctanfver- 
laH , ' . . 

Loà 0 1 TU O I N E V lamg/rezxA . Lat. Imgitmbi .. Cr. fùur . 
Calàj;.Pad. Soqu lodati Iblamentc da loogitudiae di vita. 


LontLn at-o . Add. eh Loftanare . Lat. remotni , eebaliena- 
***>■ Ut. x*S*(»H*t*.'‘nmir. tp.' E già La vita luatanan <U 
lui , appena foiicncnddii 5 levù . • ’ 

Lo'nta netto.. Dim., di Laarnae. Lat. gmvm abfe'ntt, di- 
Jloiil, temotut, Gr. »vì viri» tneftidi . Kfd. yig. a. j8. 1 ^ 

2 uali (glandnle) bilngnava. che neceLTarumeme lónerq jia 
to un poco hmiancito dalle guaine . E Off, nn. 8. Giva 
ad imboccare negl' 'intcllini cc. un poeu lancanetio da 
quella . ‘ < 

Lontanvzza. y. a. L ontananza . lAt.'lonitinfMitat ,diffa»' 
tèa. Ci.fianipd, ./(feamf . Gnid.0.8t. Ed d qòaii regno in. ' 
credibile per la fua lontanerza . * 

Lo NTANi a SI M o . ingerì, eli f-ont ano , Lai. rtmotifimui. 
Gr. fuot.oi'rnaoi . Serd. firn, 4. 147. Cogh-llimoli dell' eterna 
gloria^ ha fvrgUilo la noftra nazione' di rcgiom lontangri- 
itie a calpeiiare le velligie di Racto , n d' treni» . Bemh 
Affi. t. 17. Danno luogo in te » due lomaouiiim aflciii . 
Red. lert. i. 109. Il libro ec credo, che lìa quello cc. da 
me veduto fon già dbc anni , ma veduto come un h/ilcoa 
lomanilliroo . 

Lontano. Aid. /temolo, D^nlc ge* bmgo fpazio. Lat.^^ '' 
ginfuui, remoiut , diffani . Gr. fmncA*< , ànnpo‘ i .tieamuli , 
Boee. noi'..tt. 6. il luogo i, alili lontifKi di qiil , e ninno, 
mi vi coaedcé. £ »»i>. }>/?• £ fotfe l’uno dall' altro lon- 
tatKi ben dieee miglia . pam. Par. a. ficnebè nel quanto 
tanto non li licnda La viltà più lontana, U vedrai Pttr. 
entn. 6. Che yo noiindo i proHirai , e i lontani . S 
fon. alt. Solca lontana in fonno'conlolarnc qc- Madonna, 
f. I. Prr ifihaf.Oiverfo, p'urts. Lit .iiver/Ui, ttariul. Or, 
tuinho'i «amV. Brut. nov. i8. 5. Il conte , il dui pcnficro 
eia molto lontano da quel della donna , fenzà alcuno ia> 
dugio a lei anJù . 

g. II. Prr Allena eia far cheetheffa , Lar. alitnui. Caf. Irte. 
66. Dice liberamente , che non gli. dà il cuwe di ihi- 
diare , eiTcndo itaro tanto tempo ben lontano da quel- 
l' arte . • ' , 

Ip III. Lmtaa», ger Lungo, Frane. Barb. 1?}. 9. Vediim' 
lo liff per lontane oyte in drappi Onde, vo' , che tu Lap- 
pi, Ch-alcun non.d di tanto pollo ingegno, Che per let- 
tura non pcrvegna al fegho . « . ' . 

LoNTANCr. Awerb. Che fi adopera anche io ftria dì gre fio fi- 
mone; e fi afa lahnita con altre gani:eUt .- Difia-ffo , Lungi . 
Lat. tonge, gioeul. Gr. fmxear, wifga , . Uoee. mv ,}8. 4. E 
pCKÌù mi ^rrehbc ; che per fuggir qiicflo', voi H dovelle ’ 
m alcuna ^rte mandare lontano di qui, Dant.lnf. la. Noi 
veggiem, còme qucT, eh' ha mala luce , Le cole , dille , 
che ne fon lontano v 

b. in groverb. fi dice Fffirne pib lontano , thè non d Gennai» 
d.ai(e more e orile F fere molt- alieim da iheetheffut . yitrch, 
Freal. a{t: 'Voi dite in un certo tn^o il veto , e- in uà 
aliro oe liete. più lontano', che 'I Gennari, dalle more 
Lontra. Ani'nat ragact , ré* «tv di fefa , di grandema 
fintile alla eaeta,' di eoloi volpino, e fi rif arà ne’ latli . Lat. 
Intra, Q b }ivS'e/“ ■ D-rnt.lnf.tt. E tralfcl su, che mi parve una 
lontra. Frane. Saeeh, nov. Lanciandoli in aira p<à d^ 
Aro , che fc folle flato una lontra ■ Bui. Inf.17. i, Ln hi- 
vero , dod li lontra maicnio . Ar. Fieri to. j. E pciehd ta 
notar, come una Lontra, Entra nel fiume, s hirga alf al- 
ta riva . £ bnpg. i.a. Ma come il bivaro Sono, r la lon- 
tra : in acqua , o 'n terra pafoere Mi so . Red. Off. an. 10. 
Lo tuono ari^itq d' un grande ofio, come le martore , cc. 
le lontre , i gatti del zibetto cc- 
Lonza .' Pantera, 0 fteonda alótni Lupa cerviero . v. il Geli» 
/egra Dunrr. Lai. famhera , tgwe. Gr. ailvE. Anitt. 51. Cia- 
feuna. dolente lonza ,’ che tira il carro di colui , prefla li 
iiigie . Dant. hff.j,. Ed ecco quali al coij)ìadat deli’ cùtg 
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rea» freno. i. vi tien coacluuoii quàl bétecK 

fiere Ogai vit lo^uinifrimo Mirgutft . ‘ 

LoQ^UACITIk'rLO%U«<-IT*OS , e LOq.U aCITAt'^. 
AHttto il tafuier. Lir. lejkMUat, gomitai. Ct. 
ym,. Mìt, S. tìrrt. i. 8. Sempre «ipoi i coariti reguiu lì 
loquiciift, cioè difonlinalo p^rMie. Aif. C- Ù. /Vcciouhi 
die femmine . elbe iroraionn quell' idolo, pan MTono re- 
putue aver failaiaenre compailo limo miracolo con fem- 
minina loquacitade . 

L<X1.UEL4 . rtuoUt. Lai. lafutla, fcnm.,Gt..ho>,io, tióKO- 
Ex. Olia, taf, IO. La lu/ Icqucla if fa manifclio Ui qael> 
k noiMJ pallia nilio. B Par. %y. Afeolia L< madre tua , 
<be con loquela ioicra Disia poi di vederla Icpolia . (>. K 
1. j |. I. Siecooie inmacenie' riebbe la villa degli occhi , e 
ta lòquala del parlare . vi. Om>, Fece più fsolaii ili 
poesia , e mafiimamente nella -voiqare loquela . Calai. ^6. 
Né perché al Tedefeo non fàppu Latino , dcbBum noi 
per que.la i^ualiar la noitn loquela in favellando eoo elio 
lui . ■ 

LoaoiM.EKTE. AWnk Ctn lariìnxa , Spertamentr , ScU- 
faoKoU . .Lar. immia«it , imf ure . Gr. fuopit , p-yaopin i %rn. 
Pif. E perciò hanno 1 ’ alito puaaoicntc , e ruttano lorda- 
meote , e annoilo se mcdclimi . 

LoeDAIIE. Fot Ur,ia .Imiramn , ^jmart , Inlriitrt . E 
oltre Mgli A^rt frolim. fi u/a avh: nel nraur. poti’ Lat. mjoi- 
fiore , Gr. xwàr . Pog.Jt- Non é vergogna, n^ cDer dee, 
che r uomo fi lavi, c il nétti, quando foiK: lordo, e brut; 
to , ma più lolio é uergojna lordarli . Sf.Poi. Che ri 
& a te , perché Id !ebbro'Ì> f attinga , che ben vedi, che 
egli l'imigne, e uerlaU nei vaio, e non la locca, c non 
la lorda i 

j. Fifnnuom. Cavate, Mei. luer. Quello vÌt!o é lordo , e 
non fi può si poco penfare , c toccale , che oua tordi la 
mente . , . 

Log p Eia A . Schrfnxa , Srkltorm , Sporrhio, IrmmoHtihia . 
immuitiimt , Jordei , Gr.fùrerjae, afiiw. Cavile. Fruii. 
Ing. L' oahio maculato F altrui macula non tede )-c la 
tnaoo lorda non può l'altrui lordcaza narrare. Bcev.l’ariA. 
A- a- Se potcìrcro pc( qualche felluri la virtù , che hanno 
lalcnra , vedere^ c coooCceOero di poter mediante i tor> 
menci delie pene por giù le lordcate 'de' viz| , dicebbc- 
rotc. , / 

LoxDBZZ ACCt A . Peggìtrat. ii'Lorinv», \M- fcritt 
yiimirM . Gr. pìya iàvoafio . Fr. Glori. Prri. R. Vivono 
allegramente imiuerri in qxlla Igrdezaaccia così grande . 

LoEOISSIMO. Fkperi. il Lordo . Lat . ftoiiiijfmiu , fixiilfi- 
Blttr. Gr. firoopfiiirme , aix;K'9r. Xr. ire. T. q. |8. a. Quan- 
do rri bel|iiruiM , A vio rendevi odore , E ma puzza , c 
fetore. Gli dai , ioaaa, lordidima . ira. hjl. 87- C^ido- 
nius fu uomo di lor'diifima vita , c G ricco rnaifiitMa- 
tnente . _ . ; 

Loaoiai A» Lorirera . t^diiro y Ipomoiidmo . Lat. /or- 
iei , Gr. irrorilo . Lièr. tm. molati. E~ nccdraiìp toglier 
via da quelle parti orni lordilia. Fr. Cmei. Prtd. JL Né fi 
vergognano della lorilizia doL nuovo peccato . 

Lo EDO. Àii.Sporio, Sthifoy htrilò ai lorinxa , ImbrotlOe 
<v . Lttr/nnMmda, mriiur y jwiiioi . Gr. fuopii, ivropii, 
J)oni. G**t^ gitairiino dd/a lorda pozza Grand' aiv 

co . F p. Poi ti riv'otfc per la lirada, Imu . Covate. FratO, 
iiog Li mano lorda non può l' altrui lordezza nettare . 
Blaim. a. E più lordo , é «ù. unto d' un* puntilo . E 4. 
97; E colli oc. Lavarmi ir viro, c raljeiurrai il feoo, Ac- 
ciò si lorda npn m' avelie feorto . ' '' 

g. Per- motaf. Lat. iuriiuiy impunti^, /rrtifiui, Gr. fnopót , 
firftofitt Boto. ani. a. d. x cfiù V 4 in wrte c& 


propria torma raccpaterei , le gniiCa cagione da dmo ano 
mi ri^lielle , -fa qiiale é quella , che io non voglio , che 
per le ractoiuite cofe da loro, che l'egunnt^e per I’ afcol- 
tate nel tempo avvenirci alcuna di loro pofTì prender ver- 
gogna . E jS. Facccndoli a credere , dìe quello a lor fi 
convenga y. c non fi dnilica , che all’ altre . f rm>. 17. 61. 
Ma né IO da loro fui ihtefa,, né io loro intefi. Eg.j.f.j. 
Venne il difoeto Smifcalco , e loro con preainfiflinu con- 
fetti , ed ottimi vini ricevette , e riennfurtò . E g.y. p, %. 
Né era ancor lor paruto alcuna volta unto gaiamente can- 
tar gli ufigouoli . 

§. I. fr *r figot lo portietUo CHE,, e fitoiilty fi ufo lare, 
per Coloro, Sncir.Bim. qb. 17. E loro, h qnali amor vivi non 
aveva potuto congiugnere , la morte corieiunrc . Pttr. top. 
11. Ui lor par prii , che d' alni invidia scabbia , Che pcV 
se llclTi fon levati a volo . 

$. 1 1. CM orticolo iti fmgri.m tvami , non iipmieiitr 
io olir» nome , vale Xeia , Avere , a fimii , G. P'. li.io.t. 
E la c^onc fu , che cglmo aviene mclla cc. il loro , c 
r altrui nel Re Adoaido d' Inghilterra . iegn. Prei. a. j. 
Non VI tono amici per donarvi del loro. 

Losco . Aii. S^utgk , tht per jita natura non fui veder y Jè 
non le nft fi’ appiè fio , tj.uardaado ttfiufnr , r .at^iita te 
iiglia i eie omhe fi iter lóifio . Lat. tujiuKfui . Gr. nuod- 
hard' iliirr. «eu. 'tu. Chi ha a'faf con 'lofco, non vuo- 
le elfer lofco . fraar. iateh. nov. 144. Meffcrc ÒKtehi , lo 
male non illù , dove fi piihc ; ma chi ha a tire con 'To- 
fco, non conviene, che Ila lofco . 

t. 1 . Per mrtaf, tjil. hebei y ignovui . Gr. òfijuói , iutp, 
tpii. Petr.fon.iii. Per fuggir quell’ ingegni fordi, e lofehi 
( noi : otiufi , e poti.U y 

ff. 11 . Per Cieeo io un mh» . Lati tu fila , tceiej. Gr. fi*. 
riÒiuUfon. Petr.cap. ij. Sicch' egli era a vederlo llrlno ar- 
isele , Sopra un grande elcfàntc un duce lofco. . 

Lo TA a E • Imptaflrar eon loto . Lat. lutare ^ luto oùlùcfre.Cr. 
mir , Cr. 4. 4Z. a. Per tre di così lafciato ( il vino ) fi 
cuopra, c lotifi, « (arò bianco. 

Loto . Fango , JLot. ijAnai , utmtm , Gr. fiópiSipn , B»er, 
conci, i. Quelle ( parole ) che tanto onefie non fono , la 
ben dilpolTa ( mretr) non poffon contaminare, fe non co- 
ste il loto i tabri raggi . arar- Inf', 8. Più non ci avrai , 
le non pafiando il loto, S.Grifofi. Il quale riputava l'ora, 
come loto , c rifiutava te delizie-, come puzza . Inerod. 
l-'rrr. Chi é làvto,non volge in quello vizio, come il por- 
- co nel loro . ' . ’ . 

j. Per Suiie 'mat.. La<. foriet . Gr. purioito , Pallai, eop. 
of. SiciM-ai collnitti i bagni i che ogni loro lavatura , e 
Jota feorra nell' otto» 

Lotolente. K Z,. Adi. Oi loto, Lat. tntnlentiit . Gr. nr- 
Kótoi, E/p. l'ang. Che fon le ricchezze , e gli diletti del 
rdondo, e del corpo, fc non i mattooi lotoleoti cefti nel- 
la fornace é 

Lotolesto. Lotolmte. Làt.lutHlentut, Gr. ina.fif0‘. Tegn. 
Atonn. O/l. 17. 1. Tu' verste vile , (u llido , tu lotolemo, 
tu peccatore. • / 

Lotoso . efii. Pien fiS /ero-, Ftatofo , LaZ. fut^nt , com»- 
fn '. Cr. /amììV . ii yi j i rt a 'f »i . PoJÌA Com.t' ^ ^ Sal- 
dare , phc non a ah if campo qis^tT egli é htofo . E al- 
irovt : Dfletcafi l’ «no m terra Ibeftì , e iiccca , percioc- 
ché feminuo in campo iotofo ^MCNhhe . fòt. Plut. L'oile 
di Celare per ignoraata fi lal^ lotolb . Covaie. 

Fruii, ting. CbWnjue ha Mg,, bsip E lai, o bea , e non 
cerchi , e creda faziarfi di ques' acqtu lotolà , c torbida , 
c Talb di mare di quello ónodd v Sr.i. g. 1, Per It cagio- 
ne dclb dilpefiafoQ della teca leso', s’ eli’ i locofa , ovve- 
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fuaaagns , « a«n yt luaaaiaa a prtmio , ut. lottili» . ut. 

K«m(. /kr. it. {6o. Avcvino i Fiorentini «e. I.U- 
10 un lotto de' beni it ru^lJi , al quale fi metteva un 
ducato per poliiaa . Buam. Her. j. 4. {. Ouolmi un ftiulio, 
Ch* io llertai via nel mettere a un lutto . C._ RaKguaxIia- 
remi un po' di quefto lotto, £ 4. 4.1. t ncirumutc (^1 
lotto parimente M' ha dato . 

Loz IO • K X- OriKj . Lat. I»tmm . Gr. j|w. S»d, Coti. ;8. 
& le vili riranira inferme cc. li può inloodeic aJ pedale 
licaizato dd loùo umano. 


L U 


L U a R I e A a E . Rtndtr Intrico. Lat. Inhicart . Gr. ii.i!>oi- 
na , ihinfii) ninr . Litr. cut. nuhti. Le bietole , e i 
cavoli lubiicano il ventre , e ranno andare a Iella . Rei. 
tonf. I. 81. La terra di Sicilia ce. oltre di lubiicarc il cor- 
po, ed abbcvetarll nelt'acetolilò, U rpigoc fuota* eziandio 
per le Orade ddl’ orina . 

LurriCativo. Aiid. et» ts vini di fir lulnii» . Lat. * 
lutncnncU vim hittm . oltnm futdiueos. Gr. àyiBoim». Se* 
rat>. b la rceonda virtù di quella i mollirìcativa , e lubri- 
cativa. Red: itaf. a. 18. Si nnftanchi la tua vittò lubrica- 
tiva col mangiate nel line del palio qualche mela, o qual- 
che pera cotta , o qualche alita cola tintile . 
h . Afiraii» !Ù Lnitu». 

f . Per io Cimtrario di ^uticheziA . Lat. itivi luttieitas . Gr. 
aXal)» , (ialea. de tLm, fucult. t. Lite. cmt. maUtt. Avendo 
favellata della iiitKhezza del ventre , ora patlocmo del- 
rolirasgiola lubrichciza dcH iflciro. 

Lubricità' , lubaicitaue , t tuBRiciTRTE . 
Lnt'icfxViM . Lat. lutiiium . Or. « >^vii^<i . Rtd. Off. ait. 
iiM. I lumaconi rietcono Caltidiolìinmi a notoniìzzargli 
tanto vivi , quanto morti per la loro lubricità . ' 

Per Io CiAtrarìó dt Stiiiihexxa . Lai. alvi luttitilai .Gr. 
•A1.S», Calca, de alim. fatali. 1. Red, Uit. 1. lid. Per otte- 
nere dunque quella facile lubrìcilò . non fi curi di adope- 
rare medicamenti gagliardi , e violenti ,^he muovono il 
corpo si, ma poi lo talciano piò llitico di pinna . 

L U B R I e O • Sufi. Lntmehetxa , Luogo J'ilruaioUvùU . Lai. ò>- 
drnain. Gr. W >xeiivLt<. Cmalt. Med. laor. Le vie de' pec- 
catiiii fono tenebre , lubrico , : tcmpclla . fèe. diat. teii. 
dona. jig. Ben (apete, ebe nell' umido nafee il lubrico, e 
fui luMico multo più facilmente , che full' arido, lì rivol- 
tano, e volgono tutte le cole . 

Lubrico . Add. sdrneiitìevote . Lat. /niririr» . Gr. >Aj- 
• j(e» , ofanidi . Fir. Af. 170. Imperciocchd un laiTo al- 
lillimo , fuor di mituia lubnco , e rc|icntc ce. fparge- 
va del mezzo delle tue fauci le acque dedio fpavenleveile 
fonte. 

4' i- Latrilo , figaratati, S Crifip, Incnmincia ad infor- 
marfi di nuova eottrma degli incerti, e lubrici cali dell'u- 
mana natura . Pile. cap. 4. £ lubrico fpcrar fu per le fcaie 
( eioi : vano , e failace ) Mò. Mad. Era un ehctico vano , 
e lubrico , ma aveva gran divueione nella Donna nollra 
( riti ; agevole a/demaolar jaei male ) 

1 1. Latrico , dteiatno talora [et Centrarla di Slhico . 
Lai. latrteH! . Gr. diciAgi . Red. liti. 1. loj. Pci man- 
tcncrfi il corpo lubrico , tra i medicamenti .'a miglior co- 
fi è la taffia , pureh^ Ila pura pura . £ ii4. Di piò aven- 
do il corpo lubrico , minuii laiauoo 1’ offulcaziooi alla 
tclU. 

Luccetto . Di/n. di Luccio . Lai. furari pania . Ar. Supp. 
a. 4. Come fulìiuio Pochi fei bocche ec. a nungiat qual- 


te . laii, tuctre , inemtere , mtere , mic.ve . , 

oHM-,i^Hr, damiyà^Hr. Bat.Par.t.t Come 11 9ce dell’oc- 
chio griitame muitra letizia , e vedeli luccicate , quando 
I' uomo ha Iriitia nel cuore, tosi cc. Toc. Dav uirn. i. *4. 
Il rumor delle trombe , il luccicar dell' armi, quanto me- 
no arpeuaia cofa , gli utei addolib maggiore f 7») m ferva 
di /ufi. Lai./à/gar ) Merg. 17. ago. E luccicar li vedea laiw 
te Ipade, Che Sirigozza un inferno pareva . Malia. 48. 
Ma vedendo piò là fra quelle paglie , D'un fetta darme 
luccicar la punta cc. Patch. Lrz, 1;;, Come linaluicnte 
ate'bbono il tuitro , e luccichcrcbbono , cnmc fanno , fe iq 
loro non foffe del fuoco i • 

Luccio ■ Pefet aoco , Lat. Imita . Cr. Ad»> , xùui> . Cr. p. 
81. I lucei non fono in piccola pifcina da mrc , im- 
perocché molli pefei divorano. Km, aai. 79. La femmi- 
na min vale neenfe , fe di lei non viene, comealHticcio 
iilaniio . Red. taf. 71. Il luccio , che è pefee fietiftimo di 
rapina, non la perdona agii altri lucci . £ apjrcffo Noq 
di rado avviene , che un luccio di fette , o d otto libbre 
■le predi uno di tre , o di qiiallru. £ appreffo .* Quando li 
luccio maggiore ha afTcrrato il minore ec. cola cunoU, di- 
co , i vedere il luccio vittoriofo nuotar per 1' acqua col- 
I' altro luccio , ebe gli avanza fuor della gola uno , o due 
palmi. 

Lucciola . Lat. cicindela , miitim.t , niiednla , lampyrii . 
Gr. ta/itvojii. Daai. taf. ti. Come II mofea ceiic alla zan- 
zara , Velie lucciole giù per la vallea . £»z. ivt ; LiKcioJe 
fono pieeolim animali , come inofehe , ch^ hanno ventre 
lucido , che pare , che Ila fuoco , e chiudono , e aprono 
quello fulgore Iccondoché li chiudono , e aprono coll' ah, 
quando volano . Diiiam. 15, Ed io a lui : quello par , 
che 5' aJaprc , Come lucciola , che a l'era tìfpicnde , Lo 
gtotno i morta , e la tua luce cuopre . 

I. Diciamo in provcii. Moffcact , D.tr a credete , « ad 
inieiidrrr , et. laetiole per Isaterne ; e vate Dare a credere , o 
ad laiiadere aaa eofa per va' altra . Ciriff. Calv. I. 55. FI 
motlra per lanterna men ebe lucciola . Beta. Ori. i.j. ij. 
Con cm va 1 trovar I' linperadore , E per lanicrre luc- 
ciole gli moltra. Malm. 4.48. Lucciole dando a creder per 
lanterne . Pareh. Fnol. tt. Petih.è il piò delle volte fono 
peifonc rigattate , e uomini di fearrìera , mqlinno altrui 
la luna nel pozzo, o danno ad intendere lucciole per lan- 
tcToc , cioè fanno quello , che noo i , parere , clic tia , e 
le cole Jiiccioic grandi . 

V li. £vr vedere le l»eeiaie ad aUuoo , fi dice piando per 
colpo ricevuto , e flrvialaieate nel capa , gli fi fanno appaia 
eetu bagluTi fimili a Uacitle ; e fi ttatfeufee ancora 4 dima- 
Jirar ^ualfivoglia ialeafo dolore . Mvg. }. 4. FI cominciò 

.Iciozinir il. battaglio, E fa veder piò lucciole, eh' Ano- 
Bo . iValm. f. 60. Cetra nel roiifo al medico da fuccioie 
L'unguento, che le fa veder le lucciole . 

Lucciolato. Bachernvaio , che Iute teme la lureiola , ma 
non sala . Lat. iafeHum i germe noHiIuearum . Fir. dtfe. an. 
88. Veggendo rilucere ini di que’ bacherozzoli , che 1 con- 
tadini chiamano lucciolati , i quali hanno quafi quel me- 
dclimo fplendore , che le lucciole , ma non volano , anzi 
li danno appiattati per le ficpi. 

LuCCO . l'effe di eittadmo Fioreniiao , oggi ufata fdamentt 
ne' Magiffrati , un' efatta defermone della //u.-ile v. nel Paxrh. 
ffor. f. tóf. Lat. t/ga . Gr. miìirrm . AlUg. 101, Come d' un 
Iucca far un faltimbarca . Buon. rune. 4. a. Degli altri piò 
d'Un paio io n’ ho veduti Duventat ciiiadin cut lucco ad- 
dollò • 

Luce . Ciò , che dlumint , Splendore , Ijt. lux , lumen . Gr. 
(«I , trypoi . Ucce. g. g. p. t. La luce , il cui fplendore la 
noire fugge , aveva già I' Mtavu cielo d' atzuntno in co- 
lui cilcllro mutato . Daut. Par. a. Da elTa vien ciò , che 
da luce a luce Par dtlfcrcatc, non da dòmo, c raro. Med. 

Art. 



U eMlKf t . Lat. cMrt , fumiciiti , divul/tarf , m lutim t- 
, fxiijt f"'' /«rarr . Gr. Utitinu . acmi. Itti. a. Lo- 
dato lia MBo . eh' i* ho veduto I' o|xra del nollro tndfcr 
Iacopo cc. e le fuc pcfcigioni pubblicate , e date a luce • 
Xed. itu. 1. J7. Mi VICO prefentato ec. il dottiirtmo libro, 
che ella ha nuovamente dato in luce ■ 

^ V. i'tttiTt in ItKt , vaie Effere ^ubtttuaio^ Effer trovata^ 
• di/reper» navellamenie . Ktti. lett. I. 75. Ho infitto ad ora 
iane di belle feopene , le duali a fu» tempo verranno in 
luce . Ricett. ha, U bolo Armeno venne in luce al tem- 
po dì Gaietto. 

i. V 1 . Late fi dice anche ài Qualfiva/tUa «ririitrn . 

LuCENTì . h e1. Enfi. Lme , filmile , Cheareexa , lat. 
iux , fftendor , font tuctt , id fvod /«ere . Gr. ni a^t , va atr- 
ntiiit ■ Dan:. Eoe. li. Oie quella vìva luce , che fi mea 
Dal fuo lucente , eoe non lì difuna cc. Per Tua bontade il 
fuo raggiare aduna . 

Lucente . add- che Ucce, Riftiendente . lat. luetm, fflen- 
dem , mteant , eerufeam . Gr. adavut , fcyji/tejnc , ai^ayS- 
fnr , Bocc, nov. 99. 4>. Un carbuncolo tanto lu- 

cente , cne un lord-.io accelo parca , Lab. 194. Nd era la 
niia cara donna ec. contenta cTaver carni aitai lolatncnic, 
ina le volca lucenti, e chiare , come fc una giovinetta di 
pregio foire . Owid. Ufi, E tutto eh’ ella fia lucente nel 
vi(o , ella i avoitcra, e disleale. Data. Par. %. Che piìt lu- 
cente (e ng fe il pianeta . F afprefie : Lucente piu aliai 
di quel , eh* eli' era . Peir. eanz 24. u Una danna più bel- 
la aliai , che ’l sole , E più lucente , c d'altrciuma etade. 
£ 49. ;. O fineiira del cici , lucente , altera. 

Per melai. Fam-cji , Celebre , Ctera/i . Beet. ikc. ps. 1. 
Facccndo la vullra virtù più lucente col mio difetto . 

Lucentemente . Awetb. Can huemm,e . lat. lucide , 
feìUuide, ferfiicae. Gr. 9*tTir»i. Zibald. Ande. Per te tan- 
te gioie fi erano lucentctncntc veliile . 

Lucenteeza . LJteidrzza . Lat. lue , f intender . Gr. »•< , 
mj-ji , Cam. Par. io. il Sole i ec. lucentcria dello Ipleo- 
diente ciclo . 

LutfNTicsiMO. Saperi, di Lactnie . Lat. lacentifiinua . 
Gr. tarrnìiam . Beie. p. io. p. 1. Elicndo già quegli f n«- 
tK.'riit } dell' oriente nelle loro ciireinrtà limili ad oro lu- 
ccniiiruni divenuti . ytmrr. dii. Un piccini monte lìvide 
davanti, del quale cadute le verdi foglie, quello clTete bi- 
ccnt lììmo oro lafciarooo vedere. Fir.Af.jiS. Seguitavano 
Giunone Callore, e Polluce, i quali avevano un elmo in 
capo per uno , nella cui fommiia rifplendevano alfine Ita* 
ecntiliitnc lidie ..Srrd. flor, 1. pg. Smaniglie d' oro travifa- 
te con gioie lucentiflime . 

L u C E a E . Bi/i tendere , Lar. lacere , fptendere , falgere , fal- 
fcfiere . Gr. Ldunttr , aamvvsx^iir , aeLayi^ttr , ìenryàcur, 
Becc. g.7. p. t. Lucifero ,’ che ancor luceva nella bianchcg; 
giante aurora. E lett.Pin. kefi.x'ia. In qualunque patte noi 
andremo , troverremo I* animo dillinto in qtumo parti : 
il «de la mattina Icvarfi , e oocultatfi la fera , le delle e- 
gualmenre lucete in ogni luogo ec. Dant. Par. a. La virtù 
trulla per lo corpo luce . 

f Per rnetaf. Amet. tot. Si per fe medclime ( le virtà ) 
lucono, che di mia fetica non hanno bilognu. Peir.fan.i6. 
Ove ’l bel vifo di madonna luce. Dane.lnf.ià. E fe la fa- 
ma tua dopo re luca . E Par. 6. E dentro alia prcfcnie 
tnirgherita Luce la luce di Romeo . 

Lu C E R .N A - Ea/à de divetft maniere , e per lo pià di metalli^ 
ari ^uale fi mene olio , a tuci^io , thè i* cucende per far In- 
nir. Lai. lueerna^ Ijvhioa, Gr. Ad;,»», ^avr. mro. 6x.y, Per 
potere aimcrto aver tanto olio, che n’arda la milita lucer- 
na . f>«w. Saech. rim. Con lucerne, con torchi, * con lu- 
nrucre . Cro«. Meaeil. 190. La notte erano te lucerne 1 tut- 
te le fioellre , pcrchd e’ vcdelfono lume . 

I. Per l.aee , f Splendore . Ijt. lux, frlendar , fax , /»- 
«ir» . Gr. 4«< , rtijà . lìaat. Par. 1. Surge a’ {nortali per 


vene alile , t intcreffe arapreo , ma foto per Jervnio , e como- 
da d aitri . Saiv. Cr.nntb. 1. 1. Ma in che Difegni tu in fat- 
ti in quella cofa Di fcrvirii di me ì per lucctnicic ? ^«<m. 
Fier. x. 4. 7. Di duo’ amami all’ un tocca 1 tnonfarc , E 
quell’ altro ha a fcrvir per luccmìcre . 

L u C E R N U I z A • Dim. di Ljieerna . Pleetla tiuerna . Laf. 
tjahOai parvur . Gr. . Bok. lett. Pr. S, Ap. 393. Sì 

vedeva in un canto una luccrnuzia di terra con un foto 
lume mezeo motto. 

LuceRta. lAuenth . Lat. /jcriTa» , Isuetta . Ct. atàtri , 
etCpa , Pataff. 7. Cui ferpe morde , o riceve cubelTo . Lu- 
eerta teme . Libr. tur. malati. I ramarri fono certe lucet- 
te grolle . Libr. Mafie. Togli la lueerca verde , e mettila 
nella pignatta . 

Lucertola. Piceelo ferpentelle nolo , con fuattro gambe . 
Lat. iaeertui , l.icerto . Gr. eiùgoi , am/m , Sen. Pifi. I buoi 
vanno cacndo I' erba , c i cani la lievre , c l> cicogna la 
lucertola . Bene. nov. ao. 4. Una delle pm belle ^ e delle 
più vaghe giovani di Pifa , comecché poche ve n abbiano, 
che lucirtolc vcrminarc non paiano. Àed. taf. dp. Siccome 
fu creduliinmo il Greto Scolìaite di Teocrito, quando ferif- 
fc , che dal corpo della mona lucertola naiccr folcvano le 
vipere. • 

Lucertolone. Acaejctt. di Lacrttola . Lcuerali gran- 
de , Lat, Lteerlat mafie . Gr ftiyni fmirooi . Red. tjp- I.K.tT. 
In altre varie pam dell’ America Meridionale , e Seiicn- 
ttìonale lì trovano certi (Icrminati , e difonclli ilutertolo- 
ni,o ranuiri aquatici, chiamati iguane. £ OBjn-7. Ne'lu- 
ccrtoloni Affricani ec. la boilctu dei ncte trovali (nauta» 
tra’ due lobi del fegato . 

ji. Per una Sona di (tfet, Rrd. OS- aa. tje. Il felce pa- 
lo , il lucertolone marmo , e molti , e molti altri . 

LucertONE . Aceri feii. di Laeerta . Serd. fior. a. 70. V’ ha 
ancora molti Ragni fmifuraii pieni di lucatoni molto 
grandi , che hanno dii ;ie di coccodrilli . 

LucUl'Ra . Piglio, Lat. vuiiui eonfornuetio f oris habitat , 
gefiai , Gr. rtà**» • Bu,n. lane. 1. 4. Quel vifaggìo , quel 
dulfo , quella cera , Quel parlar , quel? andar , quella lu> 
chéra' . 

L u C H E R A R R . Ifi A. Far taehtra , Far gasrdatura fdrgnofa, 
Sualanare le lati per ìfjegna , Pai.rf, 4. Del ringhio teppe , 
c tutto luchcraì , 

Lucherino, l^eelleitt di penne verdi, e gialle. Laf. aean- 
ihis , ligurimii . Gr. aKortii . C<i«. Carn. 457. Quelle ( gab- 
bie) piccole uGamo Vender (>er uccellini , Come fon cal- 
derugi , e lucherini . Buon. Tarn. 1. 5. Capperi , e* canta , 
come un luchcnno . 

LuciDAatENTE. Aweebt Con liieiJex:e.t , Con ehi trota» . 
Lat. laeidf , perfpieue , Gr. kafinent . Libr. enr. malaet. Ga- 
lieoa lucidamente ne tratta, c da potete cfTcrc iniefo eoa 
feliciiade . C.ni. Sift. 314- Avete fpiegalo il tutto alTai più 
lucidamcmc di me . < 

Lucidare . Wuflrare, Render th'utro . Lat. dilaridart, de- 
elarare, i!laPr,ve. Gr. nMvi?Ki’, Ka/tneinir, Fr.Ciord.Pred. 
R. Colle fuc fcritlurc lucidù , e lece chiaro il Vangelo . 
Lar. Med. Nine. j8. E con lofpiri tutto lucidiado , E'tutti 
ritti a te , Nencìa , gli mando . 

}. laaidarr , fi etiee anche del Ricofiaet al rifeontro della 
tace fopta eofa trafparente difeom , ferieiiire , • fimili f. d 
Poeab. dei Dtfegno . Gal. Maeeh. fot. {7. E in tale afpctto Q 
debbono ( le macchie ) fopn un altro foglio lucidare, c de- 
fcriverc per averle ben limate . Btrgb. Hip. 144. Dove la- 
feiatc VOI la carta da lucidare te figure? £ appreso r Di tre 
maniere fono le carte da lucidare. 

Lucidato . Adà. da Laeidare , Lat. illajiratas , Gr. aan- 
. Sed.Cole.tt. Il sole illumina il corpo di tutte l’alrre 
lidie , che Ranno fempre da dio tutte lucidale a un mo- 
do , nfpctto alla grandezu del convdTo del cielo . 

Lucidezza - Ajiraeto di Uuido , Lac lux , /picador . Cr. 

f 


Digitized by Googje 


luLiuc »u(c o» riciu uii viai . t Jea. IH;. Citù per luci- 
di , freCchi rivi , c Incili . E tSo. O belle , c alte , e lu- 
cide lineQrc . Dant. PHrg. a;. Con una rpoda lucida , e 
acuta . E Par. t. Pareva a me , che nube ne courilTe Lu- 
cida , rpelTa , folida , c pulita . Cai. March. Sui. tj. Ma 
fcorKcfi Ita eue la reparazione lucida . 

^ I . Lacidc , aggiunta à cavalia ^ a altro animalt f Vale 
Craff» , c In buon (Bere , al gitale diciamo anche ; Cli luce, 
o rilurc il file , lat. nitidiu , yirg. Gr. Ti»r . Ar. Fur. ai. 
37. Mandollo a Moncalbano 1 e a buone rpefe Tener fia 
fece , e mai non cavaloofle , Se non per breve fpa- 
2Ìo , e a picciol palio , Siceh' era più che mai lucido , e 
Srallu . 

$. II. Stille lucide , fi dicono a difiinxiont delle Nebato. 
fe . Lac. lucida fiderà . C«m. Par. %. Che tutte le lucide 
( fieUe ) lóflbao d' una natura , tutte le nebulofe-d' un'al- 

tra . 

4. III. tucldo intervalla , Quella ffaxio jìi tempo | nel 
guale il pazza ricupera / n/e dilla ragione . Lai. furoris inter. 
mtj‘0 , lucida inlertialU . Ma-.iruzz- 1. ad. Ma le non i 
occclTiià , decC alpcitaFe lucido iorervallo , ovvero la vi- 
gilia del donnitorc. AiJrg.it^. Chi biaiima vorrebbe com- 
perare , Dice chi ha guiJehe> lucido intervallo . ,-4r. Fur. 
aa-V Io vi rifpondo, che comprendo affai, Or che di mtnr 
tc ho lucido intervallo . Buon. Fitr. 1. ;. Oenun cooo- 
fec Nel balenar de’ lucidi intervalli Pur. qualche volta il 
ptopno umnr peccante . 

LuciPEUO. Fot Jic/ta ili Pi nere , guan.da > mattutina . Lat- 
lucifer , phojfpìxntu . Gr pretoipn . Bore. g. 7. p. ). Ogni 
Della era gù delle putti d' Oriente fug.giia , le non quc.la 
fola , la qual noi ebiamiiino .LiKifera . 

§. Per lo mute del maggior Diavolo . Lat. Lucifer . Dant. 
ìnf. ;a. E credetti vedere Lucifero , com'' io l’ avea laftu- 
to . Fe. Ctord, PreJ. R. Nella fclvh di quei capelli Lucife- 
ro igndc gl' invifibili l'uoidKciuolctti . Pace. g. paitm’. i. 
Venne una grande brigatali demunj, e con loro vedem- 
mo chiaro il Lucifero maggimc . 

LociriCahB. Lucidare . Lat. lueem a f erre , pralìatt. Gr. 
fun(ur . Albert, j. 4S. La luce degli occhi ludrica I' ani- 
ma , c la buona fama ingraffa 1’ olla . • . 

Luci ti .vo LATO . Add. Raitiirio a guifa di ìpeirmh,. Lat. 
tonut , intartui . Gr. tvrtrpafiptini . Frane. Smeli- yim. Lu- 
cignoiati , e unti di pcfciaa . Or. lat. z. a;a. Giove fì fa 
capillato , c barbato , ma con barba , e capelli raccolti , 
c lucignoiali. 

Lue lO.NOLETTO . Dìm. dì Lucignolo. lAl.parvum ellyeh- 
tiium . Cr. Mofdr iAìvenr . Boee. luv, dp. 10. K preita- 
mentc lui per un piccino lucignuirrto prci'o dèlia Tua bar- 
ba ec. furie il lirù ( cioì : cicceketta pn fimilit, ) 

Lue lONO LI .SO jLuf/jiw/ctto . Lai. fioecntnt , tarvum 
ell/timum., Tratt. frgr.cof. donn. Fanno di quelle fila uno 
ludgnolino , e ve lo introducono unto con quello o- 
lio . 

Lucicnolo. Pià fila di bambagia infittite y che fi malo- 
no nella lucerna , e tulle candele per appiccarvi il fuoco a far 
lume, Lit. ell/cinium, Ct. ilkùf^rar . Ptt.SS.PacL La lucerna 
Icimita d' olio , e di lucignolo luce , ma fi; per ncfiligcn- 
2a non lì foimlTe , non dura . Introd. Pirt. 1! cero ha in 
fe cera , lucignolo , e liioco . Parch. Lra. 400. La fpe- 
ranza è quali come I' umore deli' olio a' lucignoli delle 
.'uccme . 

J. I. Gu.trdarla nel lucignolo , < ite» nell olio ; modo prò- 
vetb. che vale Aver pii cura alle minulc coft , eie alle int- 
Ttia.W. 


Gr. xqirxKtvi . Fr. Ciord. Pred. R. Dove .lo fpirito auligoo 
tende luctofatnente le foe reti . 

Lucroso. P, L. Add. Che reco lucro . Lit. lucrefut . Gr. 
utpfau.ht . Seg.r.CriJI. tn/h. i. tt. %3. Non ne file cafo , 
f|xczzando un cambia , di cui non fi puù mai fingere il 
più Iticrofo . 

LueotENTO. P. L. Add. Lucerne .Imminofo , Lat. lueu- 
ientus . Gr. un/eufd' • Dani. Par. p. Di quella lucuàcnta , c 
chiara gioia cc. Grande fama rimale . Bue. rei ; Lucu- 
lento viene a dire pieno di luce .E aa. £ la maggio; 
re a e U più lutulenta Di quelle margherite iniuuzi 
iélli . 

L u l) E a E . t'. L. Sehmnrt , Ciucare , Fefiipxiare . Lat. Inde- 
re . Gr. . Dani. Par, ;o. Non alimncnii il trion- 

fo , che luUc Sempre d' intorno al punto , che mi via- 
le , ec ■ , 

Lu D 1 E S IO . Stoma , Strazio , Strapazzo . Lat. ìudtbriunt . 
Fr. Ciord. Pnd. R. Q.ual nave in alto mare i ludibrio de’ 
venti . Guid. Un, Mcuaao fiillcnitiilc il taunurio in 
ludibrio . More tim. 1. ad. Poi mirò barbare genti Farli 
ludibrio all' onda infima, a i venir. 

LuiMElCatE . P. L. Abbagliai f Ingannar! . Lat. ludi- 
ficart . Gr. ■/rrufur . Sega. Mann. un. it. 4. Stame 
il gran fafeino , con cui ti polTono ludifican; la mente 
tutti quei beni , che il demonio nel mondo 11 rappre- 
fcnia . . 

Lu DI f tc A z tONE . P.L. Il ludifieare. Lat. /adi^.rfKi. Gr. 
-ciimofidt j xjmrnuci;. Palf- ;?t. Facccnd.i il diavola ludi- 
fiuzione , e faretnazioDe , cioè con inganno , c con uno 
abbagliamento coeI patere nella immaginazione , c -negli 
Occhi di coloro , che Ciò vedeano . 

Ludo. P. L. Giunca , Seharza , Fefteggiamento . Lai. ìudur ^ 
fpidatulum . Gr. •Tniyr'ia , àpeie . Daat. InfT a a. O (u , che 
leggi , udirai nuovo ludo . E Par. z8. L’ ultimo è tutto 
d' .Angelici ludi . Fr. far. T. 6. 9. 9. Non par bello quello 
ludo. Io fatollo, e fu affamile . Piti. Colt. 5. A quelli , 
i quali avevano vinto i ludi principali d'Atcne ec. davano 
per premia alquanto dell' olio di quelli ulivi . 

Lurrò . Batuffolo , Coffa ravviluppala , t rmrvoUa in/leme 
ffenza ordine \ 1 fi due di /loppa , di Imo eh bambagia , 
eh panni. e /imiti coffe , Lu.involuerum. Gr.ùtaifta, Novatnt. 
affa. Il finillcalco, ovvero leforicre prefe quelli mar..hi , e 
mìfie uno tappeto in una fiala, c verfoilivi iuro,c uno luffa 
di tappeto inife di (otto , perchè 'I monte parcirc mag- 
giore . 

LurvoMASTEO. C. P. 9. gi. }. Il «onte d Alavagna 
della Magna chiamato in loro lingua LufL'Ouilro , che è 
tanto a dire irt Latino , come mailro finiicalcD .Fu, 
i;7. 4. Intra gli altri camrali fiiro il Duca di Tccchi ced 
fuo grande fuggcilo , e 1 fuo Lidfomallro ( nel T. Rtce. fi 
legge Luvomaltro) • 

Lucliaticq. che vieta del miffc di Luglio, Ltigliole . Lat 
/iilbtnui , Jutio. meaffe peovenieni . Gr Uiaaeii , Cr. 4. 4. 9. 
^no altre fpezic d' uve bianche ec. e quelle fono mo- 
fcadellc , e lugliatialie , le quali ottime fon da mao- 
giare . • " , 

L U C L I O . del gainto mefi dWf anno , fecondo gh apro- 

logi . Lat. guhttHis , juUui , Or. liuai , ptmyu eeiie , Theod. 
Gaz. Boee. mru. 77. lit. Di^mczzff Luglio igaiida lutto un 
di & Ilare ec- Vant. Inff.ì.9.^ Guai dolor fora , fe degli fpc- 
dali Di. Val di Chiana tia '1 Lii-lio , e ’l Seliciubix et i 
mali Foffera io una folla tutti tofcintoc . Cron. Peli. 7-, 
E' fu cacciato IH Duca J Ateo- ) Irvaudofi il rocnore il 
H <U di 
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far pianti , Tfixf>^n . Marg. 14. La ungaLIcgra , ii lui , 
ll’upìncro, 

^ Duiamo : TirtreUe a m luì , d Uemu miftra , ni { af- 
futcia ogni eofa , per poca che cita fi fià , Laf. ftrdida avarù~ 
tu effe , Vmch. Suoc. 4. t Colei ec. i tinio uccigna , che 
tirerebbe a un lui , non che a una collana di quella 
Ione . 

Lui. Pronoiiw dì ne^tbio ne eaft otlifui M Egli , Lar. illìtii, 
illi , illtm , dio • Ut. txNm , t'xii'rf , imirir . Bare. rntr. ;z. 
E a lui la tura, e la folicciiudinc di tutta la nolira fimu 
alia camiDclto . E nm. 4. f. Ed occotfcgli utu nuova ma- 
Iiaia , la qiule al fine immaginato da lui dirittamente 
pCTvenne . E uni. 15. io. Avendo riguardo alla ingratitu- 
dine di lui verfo mia madre tnollrata . Fumi», i- 11. Dio 
celli , che quello avvenga , e eome egli ha me ^tenuta, e 
tiene tra' miti parenti , e nella mia città , tua , cuci lui 
tra’ Tuoi , e nella fua confervi mio . 

f. 1. E falera eei fegno del terza tufo , foetintefo , e ire» 
tfpteffo . Dant. taf. alt. Ma per dar lui efuetienta piena , 
A me , che 1^10 fon , convicn menarlo Per lo 'nfer- 
no quaggià di giro in giro . Cui», lett, 1. Somma fa- 
pienria è non dir . od fare alcuna colà , ove non lia pri- 
mieramente eonfidenlo fé piace . o difpiacc lui . E ìett. 
j, Ifflpierollo di ionga vita , c ‘i faluiarc mio moitenb 
lui . 

$. II. Oltre ad uomini , fi tiferifee aiKhe ad animali , 0 a 
loft inanimate . Boce. wv-ap. 11. Perché non avendo a che 
altra riconert , prefolo , e trovatolo gralTo ( tl falcam ) 
pentb lui dfer degna vivanda di colai donna . Betr, fon. 
1^. Quanto più m' avvicino al giorno eUremo , Che l’u- 
mana miferia fuol far breve , Più veggio il tempo an- 
dar veloce , c leve , E *1 mio di lui fperar fallace , 
e feemn . Bim. ani. Bell. man. G. Coni. 71. E quando 
penfo alla mia ardente face , 11 oo> meco a' adira , ed io 
con lui . 

§. III. Talora fuando pttttde al rtlalivo Che , e II fuale , 
Ar forza di Colui . Far. fon. ata- Morte biafmatc , anzi 
laudate lui , Che lega , c fcioglic , e ’n un punto apre , e 
ferra . 

^ IV. In vrer di Egli , nil tafo tetto , pur fu detto 
de alcuni fregolatamenle . Fir. L»(.,5.,;. E’ fa molto, do- 
v’ (’ >' d , lui . Burct. a. I. b lui ringhiera fa del cola- 
toio . . 

L 0 1 5 « I M o . Superi, di Lui pnomme . Lat. ipfiffimHt , Gr. 
cJWasr . Et. Gìard. Pred. R. Si accorfe elfer Ini luif- 
fimo. 

Lui. LA . Dant. Inf. 1». Già veggia per mezzul perdere, o 
luHa ,_Cum' i’ vidi un , cosi non fi pertugia. Ccm. Inf. zS. 
Egli vide già botte alcuna volta fama il meziule, alcuna 
volta fanza l'uoa delle tulle. E 1 luHa quella parte del fon- 
do della botte , che dal pnezzute alla (trema parte fi con- 
giugne alla botte. 

Lumaca . etnee dola \ r per le pii un animalt fintile alla 
ehiocitola , ma fenza guferò , detto per altro nome Lumacone 
ignudo . Lat. lima* , eoehtea nuda , Ptin. Gr. • Boee. 

mu. 7}. lo. Senza avere tutto '1 di a fchiccherare le’ mu- 
ra , 1 tno^ che fa la lumaca . Bui. laf zy i. Come la 
lumaca , ovvero ehmeciota , che nafee di limttcio d’ ac- 
qua , llende dalla teda fua due , che mono coma,- e riti- 
rale dentro . Mnrg. 18. 140. Davunqi» 10 vo , lafciarvi il 
f»no ftpglio , Come fa la lumaca . Befn. Ori. 1. ig. a. Poi 
^r(i trovato con effetto , Lumache andar ceicaodo con- 
tadini Con una infinità di lumicini . 

Lumaccia .V. a. Lo fieWe , r*e Lumaea . Lat. fjmn.Gr. 
uox*i‘*t . C. PI 9. top. 4- b dicono , che i Lombardi han- 
no paura della lumaccia , cioè lumaca . Dant. Inf. ag, E 
gli orecchi' ritira per la tclla , Come léce le corna la lu- 
maecia. 


finge. 

b. I. Per metaf. Dant. Par. j. Gli occhi forC te- Dritti 
nel lume della dolce guida . F io. E 1 canto di quei lag 
mi era di quelle^ Bue. ine . Di quei lumi , cioè di quelli 
fpiritì lucenti piò che ’l sole . Dant. Pai 14. S" acerefeerà 
citi , che ne dona Di gratuito lume il f mrao bene , Lu- 
me , eh' a lui veder ne condiziona ( dei: notizia, e tono- 
fumento ) But, Lo lume dello ’titclletto d , quando la luce 
della verità vi rifplende, lo fvcgghia,c acccndcfi ad ama- 
te , e dclidcrarc . Petr. fon. aio. La ’ngegno oAcfo dal fo- 
veichio lume . . 

§. 11 .' Per la Gufa , che Iute . Fior, tiin. A. M. L’ amo- 
re , ec. dunollra la fua yirfil , come fii il lume , che po- 
flo in ofeuntà , allumina piu . Dant. Par. a. La fpc- 
ra ottava vi dimodra molti Lumi ( rred : ftelle ) Petr. 
tanz. 44, {. Fra tanti amici lumi Una nube lontana mi 
difpiacque . 

5. III. FiguT.tl.tm. per Cofa celebre . ef^ra , glorkfa .\At. 
lumen . Gr. pit . Petr. tap. 10. Qui vid’ K) nolira gente 
aver per dote Varrone il terzo gran lume Romano . 
Bern. Ori, i. 15.5. A cui que' tre , che tu , Fiorenza , 
onori ( Eterni lumi della lingua nolira , Qiunio fiano 
obbligati , e debitori , Per le fatiche fuc chiaro fi mo- 
flra . 

f. IV. Lume, per DeeNo, Lat. Kulut . Gr. òpiazteài . Petr. 
fon. a:o. Vive faville ulcian de' duu' bei himi . Guid. G. 
54. Mentre egli ficcava il luo fguardo ne’ lumi d’ Elena . 
Taff. Ger, 16. gp. E cadde tramortirà , c C diffufe Di ge- 
lato fudore , c i lumi ehiufet 

^ V. Lvinr , per Lucema, 0 Conitela aeeefa, Lat. lueima, 
fax , Gr. Kóxrot , zafenirp, Boee. nov. tz. 8. La camera da 
una cameriera tutta fonnocehiofa fu aperta , e il lume prc- 
fo , e occultato . E mrj. j8. fp. Di che egli tutta fdiarri- 
to fi levò fu , e accefo un lume , ee. alla porta^ della gala 
di luì ne 'I portò . E nov 8d. 8. Non fi curò d altrimen- 
ti accender lume, per vederlo. 

J. VI. Dar ne' lume, dello prtverèiatm.vale Fmicfamente 
adiiatfì , Lat. maxime m.lignati , minfiet txcandcfierty Gr. 

àvftéBae , o^bt^ede , jria trn. I. I5. Or s' egli i in be- 
lila, dicaveki quello, Mentrd^ ci dà ne' lumi in tal ma- 
Dieta . 

. b. VII. Pagare il lume , e i dadi . ti. D A DO $. XII. « 
XIII. 

♦. Vili. Tenete il lume , fi dice Intervenire in ittaiekt 
maneggio fenza avervi utile , » faeeenda , ma foto per 
frrviza altrui j thè anche diciamo Serva per lucerniere , 
Panh. fior, 11. 480. E in fornita non facevano altro , che 
Ilare , come fi dice , a vedere il giuoco , o tenere il lu- 
■le. • 

^ IX. Pigliar lume , Dar lume , 0 fimiti , vate Piglia- 
re , 0 Dare jualebe patmipio di notizia , Lat, lumen actl.tere, 
luerm offirre , iltujlrare , Gr. e*i tafiSurnr , puntye)ùi , 
funi'nr . Sagg. noe. efp, tti. Non creda però alcuno , che 
con quelle due, o tre olfcrvizioni fngta taf materia noi ci 
pavoneggiamo d' avere arrecalo qualche gran lume nella 
hlofiifia magnetica . E 159. Per aver qualche lume , fe il 
raffreddarli d’ un corpo derivi da infiouazione d’ alcuna 
fpeiìe d'atomi ec. facemmo fare due caraffe di cnllillo ec. 
hlalm. i. lo. Ed eì di tutto le dà conto , t lume . Buon, 
rim. 41. E ne dié in terra vero lume a noi , 

i- X. No» veder lume , nate Effer fopraffatto da àleuna 
paffrone , e perdere la vera cognizione drtìe coje . Lat. periur- 
iaeteme obeoteari . Gr. vr» aditi rvm-iiutj Er. Giord. Pred. 
X. Sorprefì dalla immenfa calieine dell’ ira , non vedeva- 
no lume. Ciriff. Cah.t.tSj Maffireatnenie la gente Fran- 
cela , Che per la fete non vedeva lume . 

XI. Far lume , per Fare feteta . Lat. VMi» menfirare, 
rndieari, pralutcte , ira ducent effe . Cr, iteyùr . Bern. Ori. 
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fcbbea fufler anco aJ lumicino > E non lì fovverreblier 
d* un lupino. * ‘ 

Lu M t E K A . Fiatttlt , Lume frtnde , Lat. fuie , lumen. Gr. 
tmi , o*> • Tuv. Rit. E in cima d' o^oi canton della tor- 
re anca un carbone, che rendeva per quel d grande fplen- 
dore^ come continuo v' ardciTe quanroMumieic. M. K. a. 
}}. Ed ai regno dato d' una lumiera alzala l'opra ogni lu- 
me molto ec. r «de lì dovenTe pnftire . F^ue.- Sudi. nm. 
Con lucerne , con tprch) ^ e con lumiere . Sern. Ori. i. 
j6. Tante lumiere accere aveva intorno. Che luce* come 
il iole a mezu giorno . 

S. I. Per IfeleèùJwe , Luet . Lat. lux . Gr. «òr . Z>iier. 
Inf. 4. Cod n' andammo inrmo alia lumiera . E Pur. j. 
Q^flo dils' io diritto alla lumiera , Che pria m' avea 
wlaio . E 9. Tu vuo' laper , chi e 'n quella lumiera . 
Ijv. M. Avvegnadimiiid allora vcdcirooo lumiera s come 
c' et'i fdlTano utciii del ninferno , Pte. Buri. 14. Si tallo 
com' ebbi quelle parole afcoltacc , una dolcilfima lumiera 
an’ entrò negli occhi dcL cuore . f }i. Dunque bfctretlh 
le cofe trapadabili per le durabili , c le tenabre per la lu- 
tnicn I 

V n. Per rmuf. Fen. Pi/l. Ti preghiamo , ec che tu 
mollri la lumiera di veliti a coloro , che fono abaraiia- 
li , o dirviati . Te/. S^. 1. 4. Ed io vi dico , eh! ella è lu- 
miera di chiaro parlare , ella d inregnamcoto de' detta- 
lon. 

J. III. Per Certo fariintm amt/e , che euntengu in fc 
molti lumi . Lat. l/.-iuaihue ftnIiUe , Gr. >oix,rix^ fuotufoe. 
Muliir. II. 15. Cui iMiiaglio di nuovo agile , c predo Ti- 
ra il gigante , e d^ nella Kimlera . ^ 

iV. Ljimieru , per leknitr» et diurne . Fegr. Fior. /hr. 
7. ipi. Ai privati , non a lui , quelle lumiere appartene- 
vano. 

LuMINARA,r I.OMISARIA.#'. .d. Lumirare .Lat. * 
lumtaire . Cr. furto . Te/. Br. 1. d. Ed al quarto giorno 
comandò , che 'l iole, la luna , e le delle , e tutte l' al- 
tre luminarie Ibllero fatte. Crite/. A certi Angeli ha dato 
• muover Io cielo, ec. e'I firmamento, a muover le del- 
ie , e le pianete , e 1' altre luminarie . 

, y per OuMUiti di lumi atre fi . Lat. lum'nmm eofiu^ G. 
■p.fS.t, Mono lui, e laliiatolo la notte in una chiefacon 
erande luminaria , a' accefe il fuoco . E eao, itd, La- 
jciando i falò , e te laminare accefe nel campo . Crvuie, 
MtJ. euer. N’ era portato a fenoltura da tutto'l chiericato, 
con tale luminaria, e folennita, e canto, che pareva una 
cnm lèda . Fruite. Fuecb, Op. diti. tS.,tJn corpo di quedi 
beati metteranno Tufo alto , c lada gii fanno la lumina- 
ria , e le immagini della cera. 

Luminari. Lume , Fptendore , Ftellu . Lat. * lumimurt . 
Gr. «•V»;». Mor. F. Crrg. t. t. Dentro dalia quale voi rif- 
plcn^te . come luminar) del mondo . L<6r, /t/lml. Guetl 
lo ferve i’ arco, che è infra li due luminari. CoH.FF.PuiL 
V'edemmo santo Panuzio lilplcndenre di chiarità, e di fcicn- 
zia a modo d'un grande luminare . 

Luuinativo. BeU. Ulumiuatruo . Lat. ló'ii minutu . Cr, 
mnrrixfi , Fr. lie. T. 6. 11. ao. Luce luminatiVa, Luce di- 
mollraiiva , Non viene all' amattva Chi non d in te lu- 
maio , 

Lumina z tONS- UUuilhisxJaiif, Lit.dlummnio. Qt.kuu- 
Tam. Ul. 


guida 0 * 

<). I. Lurta , fot Tutta 'i tempo Jel /no ecr/à, eioi un mefe. 
Lat. rtunfit . Gf. p 4 r . Dum. Inf. Breve pertugio ec. 
M' ivea mollato per lo fno forame Più lune già . E rtm. 
4Ì. Onde s' io ebbi colpi , Più hine ha volto 'j sol , poi- 
ché fu fpcnta . 

J. IL Lune, perTempo frmppremente . Dant.fsr.vf. Che 
pm divora colla lingua fciolta QiUluoque cibo per i^lun- 
qu^ luna . Bue. ivt ; Per qualunque luna , ciod quando d 
giurelima , e quando nò , e d'ogni tampo fecondo l'appe- 
tiio della gola . 

^ IIL Luna rutila, lama errfeentt, Latat ferma y e fimi- 
li i marue-r, r termini dinotanti il Fare, il Crtftrn, lo Fee- 
mare , r altre varinioni detta luna , Lat. larus , extfemt , dr- 
/ùieni luna . Cr. arUim mivurrv , api fìmirru , Ftlofir, 
Liir.eur, malate. Bifeciu coglier queda c^a a luna crcfccn- 
le • C apprefio; Se fono colle a luna piciu , Iona molto 
migliori . Ferd.fior. f. 18;. Afpettato la luna nuova, quan- 
do li crcfcentc del mare era molto grande, accodò il giun- 
co al punte . Arv. Cole. i6o. Vendemmia fenz' acqua ad- 
dntlo , lubito che è venata la luna nuova , volendo gran 
vino , e polputo i e volendolo piconlo , 1 luiu feerru , e 
logora . Cirijf Calti, i. ji. Un volto giallo , e tondo , e 
fcofacciato , vìhe pare in quintadecima la luna . 

IV. LÌi luna non ‘cura t atèaiaT de' eant, 0 fimdi; prò- 
turi, eie vale, eie Le eofe grandi , e di valore non emen del- 
le pùtole , r vili , Lat. eulieem non eurae elepiintut Iniieut P 
Gr. tùramot ÌKiput IrFoe ix dke^iCn , fil^r, v. Fioì io6- 
Ceeeh. Ine. prot. E gracchino Di loro l< cornacchie qiun- 
to vogliano , Che la luna non llima i cari , che abba- 
iano. 

b. V. eie ha da far.la luna eo' granchi f proveri. che fi di- 
te del Far paragone tra due eofe fpnportimatt. Lat. farid fpe- 
culo rommerrii euni gladio* Gr. ni ximdot , egl rpionr , Fui. 
V. Floi a;?, r ifS. Sorgi. Arm. fan*, ai. Si fentono (pedo 
di belle novelle , e tali renerfi per una cofa medefrma , 
e vantarli di certi parentadi , che hanno timo a fare in- 
fieme quanto la bina co’ granchi , o i. liobnti colle ber- 
tucce . I 

J. VI. Mo/har la luna nel pvrpu,vde Veier date ad intero- 
dere altrui una cofa ore un altra, e fargli veduto i/uel, rie «nt 
ì . Pataff. 6. E la luna nel pozzo a’ fottraitofi . Parti. Et. 
ni. gg. I quali , perché il più delle volte for» perfooe ri- 
gattatc , e uomini di fcarriera , mollrano altrui la luna 
nel pozzo . Cirijf. Cah- I. {5. E moilrerTogli la luna nel 
pozzo . 

j. VII. Pii su fia mona luna ; pur proveri, eie vale Tu 
non 1' apponi , Tu non dai nel fieno , Tu non la dT giufir , 
Lai. nun proMer feda rum lyia ditfuiium , Gr. •' Fui Wr K 
notòf ufòt mr tu/par ifteto/ua , Piutar. V. Flir^g 9 .Liir.ion, 
II. Piò su da moeu luna, c ci i più bello #F»r. Lue.g.t. 
Ma più su da mona luna . Mmg. ti. 45. Più su da mo- 
na luna, fratcl mio , Guarda, te in fo^o dicevi com' io. 
LuNA»IENTr>. Lunazione , l.a|. ' lunatio . Onrlt. 

Che giovcralio aver fapuso 1 dcqueati lunamanu delia lu- 
na , e la pigrezza di saturno ì 
Lunare. Xufl. Tempo dei toefo dilla luna . Lar. eurfut luna- 
ril . Gr. ìfi/en . Dani. Ptng. aa. E queda difmifu- 

ra Migliaia di Utnan hanno punita . But. ivi ; Lunare fi 
chiama una innovazioa di Iuta .che fi la io vcnzetie dì. 
Ma e «re 
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iìruf AWKt.f'ang. EnnO comprcG (U Dio di diverge inicr- 
mitadi, e toroiciui, e coloro, che erano indcmoaUn,e Io- 
lutuhi ce. Frifw. Satth. rim. 47. Con cani carchi di gente 
lunatica . B imi. 84. Maladctio Ga chi mai maritò oeuna 
fcnmiioa ad alcun dipintore , ^e Cete tutti (antallichi , e 
luciarichi . Bm. Ori. 1. 11.49. VedeodoC egli a quel modq 
legare Per lunatico , e pazzo , piaiumcmc La collera co- 
mi ncia a raffrenare . 

$. L Per InumUrUe del teafa della .'>uu,e delle fue ini 9 »rn- 
ze, Lat. lana eierfiu ferittu. Alleg.Meum. Collui lu il mag- 
gtore , e il migliore luiiaiico , che mai foife . 

$. li. la fmeri. Pii lutuiiee de grattchi . Ceeth. Dean. I. 
1. Ann pur più lunatico , che ì granchi . 

Lunato • Add. Di fama rurut , fimiie alla tana net prinei- 
pio ilei fuo tilctmo . Lat. Iimatai . Gr. eiXaMiiFri . Cr. 9. Ò4. 
I. Quando li comperano i òhoi , fi dee guardare a quciii 
fegnali , cioè , che ec. abbiano «. la frunie lata , e ae- 
fpa , e ì labbri , e gli occhi nericanti , e le coma fortr, e_ 
lunate . 

LuNAZipN'l» iMoene fufi.Lpx. hiutio. Ge.aOaiiàot tfiien . 
Lièr. euri aulatt. E' d' uopo, che il medico tenga contezza 
di tutte le luruzioni dell' anno. E itiitoye; La peonia vuol 
dTer colta nel punto della prima lunazione di Marzo, Gal. 
Sift. 80. Uno , che avelie avuto luzienza di far f olfcrva- 
uoni di una , o due lunazioni ec. 

Lu N ED t'. Nome elei feecadt giorno de!U feiùmana . lat. dire 
luta . C.y. 7 - }t. I. Avvenne , che '1 lunedi mattina , il 
di dì S. Barnaba dì Giugno , léntendo i Scnefi , ce. lì le- 
varon da campo della detta mdia, Cron. MareU. A di 
{. Ottobre 140;. in lunedì traile undici , c le dódici ore 
nacque a Cjioyanni una Uncinila femmina . Ited. lett, t. 
}id. In cfccuaionc de’ comandamenti Tuoi icrmactina lu- 
nedi cnnlcgnai al lìg. Tiberio Colei la tofetta con quindi- 
ci diamanti , 

Lunetta. Dim. di Luna. Lat. Initiila. Gr, a^eiPar. Ahm. 
fon. }. Getta una fpada , una coppa , un ballonc , E poi le 
dù nella quarta lunetta ( fui flgurMam. ) 

d. Lanetta, lermint et arehiieltara , Quello ffeeào a ntezu 
trrehio , eha rimane tra f uiw, e l altro peducei» eielle volte . 
Cor. lett. 1. 180. Le pareti poi fon pur quattro , e da un 
peduccio all' altro fanno quattro lunette • E it/. Per clTcr 
h volta molto fchiacciaU ■ le lunette nefeono tanto baf- 
fc', che non fono carnei fc non di pìccole Ggure . Sorgi. 
Hip. 469. Dipinfe a Irefco nella volta d' una camera , che 
ha tre lunette per faccia . 

L U K O A . Su/l. Quella Jlrifciaola di futio , eolia gitale annoda- 
ta a' geli degli ueeelli ih Jhovvieti eli tengoeelegeeti.Lat loeum. 
Cr. lieeit. Mtl. M.Poì. £ cialcbeduno bae lunga , uppella, 
e iformrnto da chiamare gli uccelli . • 

§. I. Per Lttnghnta i onde Dare •ui.r lunga, ete vale Intreet- 
Unire aleuto fereajt /fedirlo , e lus lYixrr ad aieima ccnelu/ù- 
IK . Lar. dtem ex dee ducere . Gr. ànSsià, wiulniot . Ar, Sufp. 
j.i. E' non ci debbo elTer gran dubbio, dandomi 11 padre 
quelle lunghe . 

f. II. Uaga , per lo Suono della campana a deheneo , Malm. 
4. 9. Perché fcniono omii fonar la lunga ( gu) figuraeam. 
vide ; hanno gran fimc ) 

$. Iti. Per Junga, pijlf avveriialm. ^uilr Lungamente, Con 
lunghezza. Ijmtiingum, /«!<(»(._ Cr. feeitiiie . Bene. einv. tf. 
17. Pollili a egna , c rplcndidimcnie di più vivande 
ferviti , afluumenie quella menò per lunga infino alla 
notte . . . 

^ IV. Aetdare in lunga , Mandare en leeaga , a /imili ; la 
feto , che Prexrafhaaee . Lat. petaafienaee . Gr. àmfióAà- 
atae. 

t. V. Da henpa , e Dalla lunga . vale Da lontano . Lat. 
Imtgiue . Gr. Tifiùiu . Crem. Mentii. jgS. Allora &ttoG la 
Cutasia del dcotooio molto dalla lunga, cc. cosi alla mea- 


e tolgono la pcrturMtione ucii ira . 

LuNCAKiaao. K L. Add. Che he la i-eetù della tongarermi- 
id . Lat. langaeeèmie, Cr. feaupU-jfiìi . Aenet. tp- Di puGUa- 
oimo , magnanimo il feci , e nelle imprefe lungaiumo . 
E do. Lunganimo , e di moli tempre eguale . 

LunGaIe. K a. Neutr. fa//, e laloea eUit partkrlle fottin- 
ufe . Dilungar fi , Lat. rectdert . Gr. àm-^aptir . Et. lat. T, 
X, g.49. Che da ogni vcritatc Tu ti fc'^tunpaio moitoi E 
i, a;. }i. Le potenze fon falvaie , Da' Armici loo luo- 
gatc . 

Lu NOE . Avveri. Lungi . Lat. longe . ftoetd . Cr. leaxfeir , 
nlppee . Pt1r.tanx.4f.11. Il dì t apprcITa, e non pnoic ellcr 
luoge . Bitord. Medefp. 147. Crebbe molto U lua ferra a 
luugc , e appreffo . Fte.Af.iS. PuggiamoCi quinci piò Iua- 
gc , che noi pnffijlno . . 

L U N G E . Preoo/iz. vale Loretana . E /i afa col fefto eafo , Lat. 
longe, froeul.iài.ieaufóe, nófiee. Ftamm.g. ^4. Alcuna vol- 
ta CC. raguhaze le mie Moti con meco nella mia camera 
e raccontava , < faceva raccontare llorie diverte , te quali 
quanto più erann lungc dal vero ec. cotanto pareva , che 
avellerò maggior fotu a cacciare ■ fofpìn . Peer. /on. 
iji. Tanto dalla falutc mia fon lungc . E fon. z6%. Ma 
fuoi santi vedigr ec. Veggio luoge da’ laghi Avemi , c 
Sugi - • 

Lu N O M E g i’a ■ Lunghezza . Lat. prclhìtai . Gr. nò feieioe . 
Tue. Dav. Perd. ehj. 411. Pativa quello ignorante popolo, 
c ruziJO quelle lungherie, e pareva valente chi durava tut- 
to un di 1 dire ( gui al T, Ime. ha impciitilUma oraiionuni 
fpatia ) CrirjL Srrvig. 1. I. Girandole , Lur.gitcìic , locnpi- 
co-li a dirvi il vero. 

Lunghesso. Avveri. La /tega , tic Lungo , in vece di Ra- 
/tntt , e Aeto/io , e la voce Effe ì aggiunta per ripieno , ed t 
aauca, e ufitaea protrtriì di linguaggio f aggiugnerl r, non fa- 
lamente a/ti aweruf , ma eziandio eè noutt ,e r’ aeiomodn 
aliti gualtcà loro ; de eht v. Dep. Dtcam. 87. Lat. prore , /uxia, 
peopter , fetuneiuno .. Cr. iypóe , npit , wueé , kzfir . Bore, 
wni. 47. IO- Avvenne , che tornando egli da uccellare . e 
palfando lunghcITo la camera cc. entrò dentio, D.tnt.Furt. 
a. Noi crav|m lunghelTo il mare ancora . E 19. Quando 
una donna apparve tanta , c prelia LunghrITo me , per far 
colei confuta. Aliert. cap. ta. Il ùneiullo , lungheffo la via 
fila , eziandio quando fata invecchiato , non fi partita da 
rifa . 

Lunghetto . Dim. di lamgo add. Lat, hmgnlui , loetgm- 
jntui . Btice. nov. gl. j, Elfcndo ferte la vu lungheria di 
là, onde G partivano. Eie. deal. irli. dono. 404. Molli hin 
detto, che vorrebbon effer lunghetti ( gli ueit ) Sapg. nat. 
efp. I7J. La Ggura delle fcaglic era lunghetta , c pixhiiri- 
mo larga • fUd. O/f, an, 9. ì lellicoli al (olito bianchi , « 
lunghetti > 0 

Lunghezza. Prèma fptajt di dimen/ìont , una delle Ire di- 
nen/iaiù del eoepa Jdida, Lat. longhudo. Gr. teaxeòm , ni fi!- 
XII . C>. 4. 7. I. Fannqfi fnichi iii*iun|hczza , la qual vor- 
rai , e le tavole di larìrudioe di tre piedi , ovver di quat- 
tro. E eap. 11. g. In alni inGoo ad un piede di lunghezza 
di tralci fi Ufeia .. imitar. Par. ;8. Co<H mi parve Di l'uà 
lunghezza divenuta 'tonda . 

i. I. Per Dnraxiona , 0 Cantireuatiene ttetdente . Lat. tre. 
liirilai . Gr. od uitae . Bore. nov. 18. 1. Venuta la Gne della 
lunga novella a Emilia , non perrìò dirpiariuta ad alcuno 
per ta fua lunghezza • £ nov. 77. 18. Maladiceva la quali- 
tà del tempo , la malvagità dcHa donna , e la lunghezza 
della notte. E lai. Ptn. Roff.ugg. Chi non fa, che la hin- 
gbezu , e la cortezza del tempo atlungi , e laocorcia la 
noiaf Caf.let1.44. Sia dunque certa V. S Illu.'lriffima, che 
qucGo beoigniflìtno offiiio fuo è ricevuto da me con tan- 
to contento , c con ai grato animo , che oc (fona lunghez- 
za di tempo potrà caoccUatc la meoooria . 
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L II N O I • Pkì^ Jiz. de vate Dìfetflo , Lcataw , Si afa rei ter- 
m , € e*l fejlt lafa . 1 ^. hagr^ftimt. Or. iit*fàr , tiffm , 
Tef. Br. t. Lo luo ccliierc ^ cilcr cootro a Sct(cnine> 
Ite , freddo , e fiuro , r lun^i di baitno, e da Italia, e da 
forno . i>am. Par. la.. Non molta lunni al pereuoier dtl- 
l’onde. O. %, a. io- Dell’ amare ( mancarle ) li fanno dol- 
ci , fc cM-aio intorno al pedale, li farà una caverna lun|;i 
dalla radice tre dita , per la «uale U oocevolc umor ri- 
fiidi . r . 

Lunci a M itNT-a . A'. A. Awert, Lafief), thè Lm/ùinrii- 
te. Rim.aai. Ùaitt. Maia».ji. Rimembrivi oramai del arc- 
ve ardore t Clic lungiamcnic per voi, bella, amare M'ha 
al oonrjoilo . » " ’ * ■ 

LunchanO,^. A-/IAiÌ. Ltatateo ; Catitata di Pra^mtJM. 
Lar. ioagm'twes . Or. draìevosf . Aiaert. a. {4. Imperocché li 
loro Tono nrccfTari , e prollittMni, gli tuoi fono rtmuii, c 
•ongiunci lecu di Inngitana parcniciaa . 

Lu NCiO . Sufi, Lteughexta . Lat. Lagoai , iauftiud» , Gr. fa»- 
untare , fimi , Cam. fi^a. Andde imparando per lo mon- 
do per Uingo , e per largo , dovun<|ue poti . ya. Piar. E 
Raa Imenie cavarono il ferro dcltramentc ,che aveva d'am- 
io tre dita , e di lungo Iqiullru , Sa,:g. »ai. eff, 10. Que- 
o fecondo braccetto i legalo per lo lungo della lua grof- 
fcira , c fpaccato a modo di taglia . 

Lonoo •' AtLt. Cmirariu di Cari) , Che ha luaghetza , Lat. 
Uagut . Gr. lueufii . Cr. 10. I7. i. Il modo i, che apprclfo 
ad alcun palude facci una f^là di venti , o di venticinque 
braccia lunga , c quali dieci, o dodici braccia larga. Urne, 
pav. tj. ir. Kllcndo dati i ragionamenti lunghi, c 'I caldo 
grande, ella léce venir greco, c conlctti, Quan- 

te , e quali., e come ordinate polte feurcro le piarne , che 
erano in quel luogo, lungo farebbe a racuotare (riaé.-iinr- 
ga eaja ) f iwu. 41. 4- !■“ mefld in prigione, ed in lunga 
miferia guardato . £ net'. %!>• 6 . E tal *' i col nafò molta 
lungo , e tale f ha corro. E g 6. f. 10- Ed era quello la- 
hciro non più pndundo , che lia una datura d' uqcno in- 
no al petto lunga . Diat. Par. 11. Dietro alle quali , per 
la lunga foga Ln sul talvolta ad ognt unm fi rtaloonde . 
t 14. Quanio ha lunga la feda Di Paradtfo , tanto il no- 
lìro amore S) raggerd . Par. Jan, 6j. Faichd mia fpeme i 
lunga a venir troi po .• 

^ L Per Laaeano . Lat. ìoagin^uui , Gr. drdnpoe * Pier, , 
S. frane. ■?;, Due fratr futcìiieti , li quali pareano , che 
vcniircro di lungi paefi . • • 

^ 11 . Ciuteibo tango , Brodo tango , o fimdi , fi dicono do' 
Uliiidi , ut' fiwfi fio /owirhto S «<-»m , « rit fieno di mi- 
nee JofiamA del dovere . Lat. * , ve! gafiaìam 

C’e. diiaiam . Ldr. tur, malote. Polii lambire un giulcb- 
bii lungo l'atto coll' acqua ndaia alia maniera degli A- 
rabi . . 

4. III. SilUia lunga , è tMWtirri,i dì Brtve . yarch. freot. 
a. f_. Forniva in ifpondeo , citai aveva nella fine araciuluc 
le fillabc lunghe . , 

^ J V. Uomo lungo , vate Lento , Terdn , 0 Irrefotueo utl- 
t operate . Purofe yior. 11. j{*. Sapeva il Papn , che quelli, 
olire r edete ' uomini lunghi , e irrefoiuii , etit» ancora 
aficiionatilfimi alla libertà;. , • 

Lu Nco . Pretofit, Rafeme , Acetifio ; e fi afa per lo più eoi 
imrto eafo , Lai. ^aau , prope . Gr. arie , tagà . Bore, nov, 
ab. ip. ElU non diede al prete del vino della botte di lun- 
go il muro . £ »nc £8. 4. Conciofollccolàchi la lua came- 


nula . • 

LuoGACCTO- Peggiar.ie. di Laoga , gtd.frir. 1. 141. F.' vie- 
ne tanto ne' marchi , che nelle fémmine da 'un ceno tuo- 
gaccio , di cui è meglio oncilamenie il tacere , che il di- 
re ) ed in quella luugKcio vi lì nduoa una certa polti- 
glia ec. 

LuoghICC lUOLO. Dim.di Luogo . Imgo piceth , Lat. lo- 
iui igmidit , loeulat.Qt, X“f^- F*«r.£. Frew-no. ElFen- 
do una volta frate 6'mcpro in uno luoghìcciuolo di irati . 
Atlrg. fip. Al principio dclf alpe un luoghicciualo , Che 
anticamente fu groira Badia , Or è tre cale intorno a un 
muricciuolo . 

Luogo • Termine eonienente i corpi , Lat. loeui . Gr. ririe . 
Bui. Purg. 11. 1, Non circofcriiio , cidi non contenuto da 
luogo , che Dio non pub ellqrc co.itcnuto , ma egli con- 
tiene ogni cola . Lo luc^o circofcnve lo locato , unpcioc- 
cbi ciò , eh’ i dentro da' cieli , è etreoferino . Boee. merod. 
af. Alla gran moltirudine de com ec. non ballando la 
terra ftert alle fepolture , e imltimamcnie volendo da- 
te a cufeun luogo propto fecondo I' antico outumc , I» 
facevano per gli cimiteri delle chielé ec. folTe gracidif- 
finte . I 

L I. L#«e«,P«T P,rrte, 0 Luogo panieclare. Oanl.Purg.ig, 
Che 'n pcKhi luoghi ralla olirà quel fegno, Beee,nov. i.pi. 
Piacev'cglì, che'l votiro corpo fia feppciliro gl no.lro luo- 
go ( noi -• al nofire eonvenlo ) E nov. 47. 4. Aveva meflér 
Amengo fiiur di Trapani lòrfc un miglio un fuo molto 
bel luogo I ( noi ■' ahiiaro , 0 poffefiiene ) Cavale, hled.caer. 
Ed clli oon ebbe dove porre lo capo In luogo , eh’ c' po- 
lelfe dir : quello i mio . Pett, con. 44. {. Il di , che •co- 
lici nacque , cran le flelle ec. In luoghi alti , ed eletti . 
C. y. I. 45. 7. Il fiume d’ Arno aveva in più lum;ora rat- 
tenute, e paduli. CoU.SS.Pad Conlidcri la coodition del- 
le luofora , nelle tinali dimorano . Coll. Ai. lf.K, ij. Per 
molle magioni vi folTe différenàa dì hmgon . £ co. Non 
raggutrdarc le luogore,dave l'uno ri|intli 1 vtfcllì della cel- 
la dell’ amie» tuo . franr, Sacd:Op.div.%9. In molle luo- 
gon in alto fopra Nollra Donna fono dipinti li cimieri 
de' pcccftari mondani . 

II. Laogo,per Legnatgio , Lat. fiìrpt . M. y. 9. 50. Ef- 

feodo prefo da qiMlli da Pavia uno Milancfe d' affli orre- 
vole luogo , fuori d'ordine di buona guerra fu impiccato, 
f appreso ; Infra' quali ve n' era uno di buona fama , 
e di gemile luogo , e d’ aliai pregio , non degno di 
quella morte. Filer.-^. i8t. E coti pania la folle nella 
malaventura incappait , amando ra ballò come in allo 
luogo . • ■ 

III. Luogo , per Agio , Comoeio , Spmio , Bifoem . C. 
y. lo. ja. I. Jmponebbe la moneta , quando gli pirefié 
luogo , c tempo . Boa. g. {. eanx. 4. R jùi quando ha luo- 
go , le raccomanda a lei , tome tu dei , E pr. j. Ho me- 
co Hello propollo di volete ec. a quelli almeno , a' quali 
(a luogo, alcuno alle|gìamehto pttitare . E un’, ai. i. A 
far fare certe bilogne , thè gli eran lungo , più giorni rei 
tenne . ftamm. ;. 14. Io m’ infinfi riconiòrtata , c nuove 
cagioni diedi al mifcro accidente , aaiocchi partendoli 
quelle , luogo mi rimanefle a dolermi . 

f. IV. far luogo , r Dar luogo , tale far largo , Dare il 
pafio , Lat. dare vtam , Plaue. Gr. iiiraoiai ai.- oìi, Boee. 
nov. 11. Egli non farà alcuno , che veggendoci , noo 
ci fauìa luogo. E niem. 6. Per tutto gridandoli ; fa luo- 
go , ià luogo , là peivcnncro ove il corpo di sani' Arrigo 
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àics ima nfd , Lat. * Gr. , Caf. irti, 6 1. Suo bea 
certo , ihc tot SS. Cliriù. non Iran no laiuaco luogo alcu- 
no a vera malcdiccnza . 

^ XI. IV»i nntar vali Nat ava riptfi , nt suine . 

Ica. nuv. 8o. 7.^ Colla piaccvoletta Tua aveva_ sì (a lua 
^nna prefa , eh’ dia n m trovava luogo ni dì , n^ not- 
te . jlr. Tur, 1;. 11;. Che n' artica tutta , e non trovava 
loco . 

V XII. Jn Uugo , fa In vttr , Ih ermia'. ^t via , /li- 
re , frt . Gr. crD . Bar. mti. I a. Bene i il vero , che 
io ufo in luogo di quello il dirupiilì . C nav. 47. ai. In 
luogo di figliuola la ricevette . v. in luogo- 

X III. yt !raf», e utaf * , avwriitlm. vale Con ef- 
faiuuaì • C«u ttesfiene, J^ndt i qp/orraw. Lar. fuo rem- 
far , offónuui . Gr. Ir Uatfiù , Bar, nrv.fS. il. Poi a luo- 
e a temi» maDifeiieremo il latto . Ovvid /'//>. ii. 
Cefalo fu cacciatore, e molto pregiato , e molte felvaggc 
belile prendea , e peiò non lalciava , che colla bella Au- 
rora Tua vaga donna , e amante a luc^o , e tempo non 
prcndcire dileiio < . _ 

> XIV. tiKg» , fer Intpirgt , C-nita, 

XV. Lasgo di monle , vate C'tàas di fimma dflaml- 
naia in un mautt , Ca/, leu, ho. Ed io per me comincio 
ora a voler rifquotcre da tei quello , di che ella fi fa de^ 
bitore nella fine del libro , ttoi di raccorre ancora degli 
litri luoghi , ed accrclcer quel libro . 

f. XVI. tii«* di faeUura , e d auttee , vale m Pa^ , 
un Teflii di OielC efaa . Lai. /mu . Dav. Seifm. ;o. Il Ke, 
c la ReitM Ja hanno dare al Legato , il quale ptodufle la 
Bolla della Tua legaiione, e il luogo Ielle, dove il Ponte- 
fice gli dava la poded^ deU' alTolvergli . 

XVII. Lutgv tonnine , vale Ceffo , Privato , Frano, 
Sletk. nsv. S4. La tua monna Duccina c si graffa, che el- 
' la non fi dee poter fcibite la tal cofa , quando d ila al 
luogo comune . ■ 

LyopOTENENTS . che tiene il luogo di alcuno , ed e/iróta 
in fua vece . Lat. vicarila , Ugotui , Gl. ooooocfintt , C. f'. 
a. 6. I. Il quale cc. Ibce patricc , t luogotenente dello 
Imperio de' Romani Belifario fuo nepote f r/ T. lir/ IMv, 
ha Giulliniano ec. fece patrice de' Romani , esdd (odre , < 
fuo lut»utcncntc , e vicario Bclufiano fuo nipote ) E eaf, 
IO. 4- Luogoicncnte d' Imperio , c padre della Repubblica 
de' Romani, Berufr. Rtp.afS. Favorito dal Gran L>uca Co- 
fimo , die fi fece capo di detta Accademia , ordinan- 
do , che un lut^otcncntc fatto da lui per lui «i fi rau- 
nane • 

LuogOTENEMEa. Offielo del Luogotenente , Salvmdife.i.t. 
La luogaicnenga vacata per la motte di Carlo Dati , al 
mcdcfiino Coltellini defiinb. 

Lu PACCHI NO . Lufottiao. Lat. eatului tufinus, Infi co- 
tului . Gr. XiruLitii . Fr, Ctord. Peed, Vide una lupa , che 
laliava due tupacchini . Loie, cut, molali. Sopra lo fiomaco 
porti la pelle del lupacehino non nato . 
lup ACCI 0 . Pefgkrot. di L»{«- Lai. affmut ìupui. Gr. aà- 
«t wWrtr . Ar. Suff. 1-4. Temi , lupaec» , che ti man- 
chi / C. temone Puc troppo ( jiù aggiura» a uomo , e vale 
Ingordo , Ghiottone ) 

Ly Panare. K L. Bordello . Lai. lupanàr, lufimm^ foffri- 
fa/jou, forma > Gr. rnmltr , luwHsf , voordlmùoe . Lai.ix^ 
Se r uomo non Ihprifc gib molte ee. clletne ne' hipaoaii 
pubblici andate cAn vcflimenti muuii , ■ 

LuFattelio. Dim. de Lufoiio , Lupicmo , Lat. panou 
lufui , Cr. uofie AiÀur. Ceeeh. Efait. te. |. 7. Un lupatlel- 
lo a abbatte , che un tratto Certi can , che gaardarano le 
pecore , S* ataufbvan ita loto . 

Lopattino . . 

t u P Al T O . LuPior» . ' , 

UPte INO . Dina, di Lupo , ehe ancU diremmo Lai fatto , « 


i. li. a{. Egli era ricco di molto tesoro , v,ne icnaa quea 
non vai fenno no lupino . 

Lupino . Add di Lu^, loifigm , Lat. Lufinus. Boom C.S. 
104. Queir altro In lupo cambia il corpo umano, £ quarv 
^ pianger vuol la fua (ciaguia , Con la lupina yacc urla 
invano . 

Lupo. Animai falvatiet vororiffimo . Lat.’/apau • Gr. Amc« . 
frane. Saah, Of. div. po. Lupo i una bcllia , che quando 
va i<er imbelarc , o per rapire alcuna bcllia , (e collo fuo 
piede (i troppo buffo , o fcaJpittrc , lo fi piglia co’ denti , 
c mordclo 1 Boee. noti. ;a. 7.' E così iàcoiado , di lupo era 
divenuto paflorc . E noni. 87- 8. Ed ceco vicino 1 lei uldi 
d' una macchia folta un lupo grande , e lerribile , ni po- 
'li ella , poichi veduto I' ebbe , appena dire , OoauJic aiu- 
tami , che il lupo le fi fu avvenuto alla ^a . Dani. luf. 
I. Ed una lupa , che di tutte brame SesiKiitva carta . B 
Par. a. Si fi Itarebbe un^no tmra duo buine Di fieri lu- 
pi , Petr. runa. 11. A. Olii , lupi , leoni-, aquile , e (erpi . 
Tratt. eonf. L’ uomo ha trovato , che le lu^ nutrì feo no i 
CukìuIIÌ gittati , e difcndongli ailT ^ira bcflic . C. ir. i. 
if. 4. E quivi fi dice furooo laitan , c nutriti da una 
lupa . _ 

I. E* Dm fi grida mai al lupo , Ch' e' non fia in fatfe , 
fnvetb. che vale , tfi E" non fi dite mai puhUuaoaenU ama 
nfa i uno , eh' ella non fia 0 uva , « prego ite vera , Lat. 
rumor fublirut mn ommno frufira tB , fama non trnarre 
fporgituT . Amie. C‘f. 4- 15. Potrebbe eflerc Forfè aoco 
qualche cofa V tbe mai gndafi Al lupo , che e’ non fia in 
paefe . • 

fi. II. Pmimeme in protri, ufatigmo i e vale la fiefft : £* 
non fi grida al.luft , eh' e' non fia Info , • eoa bigio , • fneà- 
li , Xalvin. Prof.Jcfe.t.%ig. Se non era lupo , egli era caa 

I>'8'o • • . . • 

i III. chi ha- il tufo per ìompart , pmi U ean Jòtlo’l man- 
lello , ed alleo fimite t e vaie Cbt ha a eeattat con trifti , vada 
eaoto , Lai. lam vuife habet lommigemm ? eloiat cavo . Ctrtg, 
Caiv. a. s;. Che chi col lupo va 'nlicme airoflcrta Debbe 
tenere ’J can folto ’l maotcllo . Far. Trm. a.{. E' fi fuol di- 
re: chi ha 'I lupo per compare, poni il can lotto il mao- 
lello . 

fi. IV. Il lupo cangia il pelo , rna non il vinào f c la natue 
ro i pur oraverb. che vate , che V uomo abituato mi tvxia, per 
fuòì^glia mulaxmiK , eh' t fi fatua , diffeilmentt.fe m ri- 
marle . Lat. luput filum mutat , non noentem . Gr. i Aaàui 
ald o^yo , av rbó yooiuùo dAd-rrm. Ceeeh. Ine. I. E' fia- 
ta anch ella di carne , e d’ olla , e bcnchi il lupo muti il 
pelo , c’ non muta natura . 

fi. V. Il Inpo non rata eunetli t e vale , che Dalle tofo ir^ 
fie non nafeom le boom . Lar. rofa non nafeitme t fynilin > eu 
lardigradii ofinh non rmetgtt ijumt . 

fi. VI. Sduetlo , ehe ha da effer de' lupi , non farà mai de’ 
cani i efidter guando dopo gualche indugto , 0 enneear'ielà fi 
«m/raar ateurut cofa , ehe itail fi credeva poterla eonfeguirr . 

fi V 1 1 . Tenere il lupo per gli oritela , fi dice deit Aver 
per le mani imprefa difieite a frguitare , e foriiolofifima a 
tealafeiart . Lat. aatdms tenere lafum . Cr. <tàr aMr Ix*' 

hC«9 . 

fi. Vili. 1/ lupo non mangia della atrwe di Info. 0 11 
lupo mangia ofm tome , r lecca la ffm i e vafliom , eie O- 
gnuno tifparmta /r , < / fuoi . Lat. mpat alterna Infi eamem 
mn edit , 

fi. IX. y< rarar di tufo zaunr di cane 1 che fi due fuando fi 
mute un malvagio alle mani con un peggiore di lui , Lat. or- 
•gnum f Otello operculum . Patag. 6 . Cune di lupo, b laima 
del cane . 

fi. X. Egh ha veduto a/ lupo , « Sgti ì fiato vedono , 
« guardato dal lupo , fi dice guando t uomo I gjpeeato , 
eSendo fiato crtduto da atenni , eie tii i vedalo dal lupo , 
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Calv. 1. 66. b portava coUut per oontrallejct» In campo 
atzurro due lupi cervieri . Red. in/. 41. Se 'i lupo cerviere 
cela alla viltà desìi uomini la propria orma . 

Luppolo. Spnie d aba . Rti. cmf.t. ro. Ao|ua di lup- 
poli Ihllata a Dura . £ affng» ; Bevendo al loliio le due 
libbre d’acqua di luppoli . Riitìt. frer. 15;. ^go di luppo- 
li chiarito. £ i%9. toglie di luppoli, e Bori. 

L u R c o . K L. lidio f» . I ju. torco , roto fu , ganc» . Gr. 
aiyivr , ^^loo^foc . Darti. M. 17. b come 1 ^ tra li Te- 
delchi turchi Lo bevero 1' alMra a Car Tua guerra . Coni. 
ìt^. 17. Lurco viene a dire divoratore immondo , e non 
netto . 

L U a C o N I . Aecrcfclt. di Imtco . Llt. turco , hello» , comed», 
Cr. Li'X"’ , 7nee>.‘u^i4f , itumt . Fr. Qmd. Prtr^, Jb Que- 
gli fmoderati lurconi , che non tuono altro Dio , che il 
proprio ventre . 

Lu i c o r Loft » . Lat. lufeut , eOcta . Gr. , ponf- 

iuriat . Lafc. Cchf. a. >. Non tu meraviglia aduiique , 
fe Laztaro veci.hiaccio,e lufco ne rimane inganruio. Bwm. 
Tirr. loit. {. ;. Il pongo agli occhi di quello animale , 
Ch’ i lufco , e non avea piò villi pria . 

L U a I N G a . Lat. bUndici* , illeetbrx . Cr. }(foeoKt)iu , iìK- 
ydf». Fior. Uni. A, M. Lulioga è vizio conrradio alla vie- 
tò della correzione , ed d dolcezu di parole , con alcuna 
color di pianto, per recare i' animo altrui alla fua propria 
volcflià , e uciliu . Bete. luv. 17. ». Con lufingbc fallili 
menare al matto Ih , onde tratto r avea , quivi ec. queL 
lo ( corpo ) del Preme tfovironoi E »»v. 19. y. Che tperi 
tu , che una doniu naiuralmcnie mobile polta fare a' pric- 
ghi , alle luCnghe , a' doni , a mille altri modi , che ufe- 
ri un uomo- (avio , che I' ami 1 E nov. ad. id. Tu fe' da- 
to con colei , la quale con fdfe lufìnghe tu hai, già è af- 
fai , ingannala , mollrandole amore . £ neri. ji. & Ma ri* 
ferhanduiì in piu comodo tempo là lulinghe cb cominciò 
s volerla riprendere . £ noci. 41. }. Nè per fatica di mae- 
flro , nè per lufinga , o battitura del padre et. eli s' era 
potuto metter nel ca^ nè IcitcTa*^ nè collume alcuno . E 
nur. 77.49. Le tue lulìr^he non m’ adombreranno ora gli 
occhi dello ’nteileito . Dant. tof. 1 1. Onde nel cerchio fe- 
condo i annida Ipocrina , lulinghe , e chi aflàtiiira,.£ 
18. Quaggiò m' hanno tommerlb le lulinghe , Ond' io 
non ebbi mai la hngua itucca . £ Parg. 1, ^ fe don- 
na del cicl ti muove , e regge , Come tu di' , non c’ è 
mcDier lufinga . Par. ctirs- 49. 7. Vergine , quante la- 
game ho già fjurte , Quante luunghc , e quanti preghi 
indarno . 

LusiNOAMINTO . Il lofingort , Lat. btmdhOcrrlum , 
blmddiu . Gr. , itrwu» . Mai. J. Creg. Quel- 

la cola, che noi credevamo, che fofTe laude di noltra glo- 
ria , era fìile d' alpido , aoè a dire , lufingamcnii di 

? |ucgii maligni fpiriti . Ubr. Am. ti. Ancora pare , che 
leno lulingamcnti'' malvagi le lodi faite in «ofpetto del- 
la perfotM lodata . Fav. Ejop. Per lo corbo s’ intende 
il fcmplice , che per lulmgamento di parole creden- 
do , cc. 

Lusingantc. Che lufinga . Lab Uandimt , affrntans tfal- 
pant . Gr- r.ryar.d.ar ^ Oaimr^ . Làv.DtC.\. PuC* 

tilmcnte lulinganic il padre . 

LotlNGaRa. Allcttart con falfc , 0 fnte , 0 dolci partir , 
ftr indurre altrui a J'm volanti , 0 in Jut prò.. Lat. bUadirt, 
affemari , iUiccrc . Gr. %>yuuiioi , omiur , rrdjw . fiore, 
•aati. ad. ly. SI , tu mi credi ora cdn tue carezze infinte 
lufmgare , can faflidiofo , che tu fe . £ n«ii. 40. aj. Tan- 
to mi luungò , che io in cafa vofln ncila mia camera a 
dormire meco il menti . f nov. 41. 8. Tanto la lulingò , 
che ella le diffe , come quivi arrivata fulTe. Daut. tn>. ja. 
Che mal bi fulìngar qucftt Urna. Pttr.jnt j6. Amor 


quanto meco conlidcrando cc. quante dilgrazie abbia ap- 
portato , ed apporti al moodo ee. quella troppo a nollro 
danno rufingatnee . 

LusINCHEIIi'a • Lufinga y Lofingamento . Lat. blandi mm- 
tum , iUrcebra ^aduJatto . Or. vafraAijvv , aazauM* , iitToo . 
Cam. /»/. 18. b da fipcre , che lufinga è chiamata in la- 
tino adulano , e quella hae due parti , I’ una fi chiama 
adulano , cioè luCngheria , I’ altra affeniutn , cioè piagen- 
teria , della quale ìufinghcria tratta in quella prima bol- 
gia , Amm. ani. 18. 11, Il fervigio della profpcrità in 

maggiore parte a iufinghcric, che a vero amore pare, che 
lì faccia. £ aj. 1. }. Amore di femmina cc. fa gli uomini 
lamentevoli , adiroG , di malto ardire , di vili lufingherie, 
di duro imperio, c in tutto inutili. 

LutiNGHEVOLE. AdcL Pian di tofinghe , Alto a lufinga- 
U . Lat. blandu , dlteibnfu . Gr- rrm , juiwxtt • Bocc. nev. 
^1.. I}. Perchè colici con atti lufingbevoli preWo per la 
mano, ec. il menò nel capannetto . £ «».>. y6. if. Iona 
tante cufe abbiate fallo luogo al luiinghcvotc amore . £ 
ma’. y8. 7. Dove ti lafei trafportate allo ngannevolc amo. 
tei dove alla lufioghevole iperanaaè f'urcé. freW. 56. Quel- 

10 , che i Ijilini dicono blandir! , diciamo (iqi lufìngare , 
onde vengono luGoghe , lulioghieri, che usò il Petrarca , 
e lullnghcvole . 

LusirrciiEVOLltsiMO. Suptrl. di Lofinghcvolc . Lat. me. 
urne illucircfu. Ór. uuAi^aiiiMer . hgn. Agoft. 15. j, 

11 male noti illà nell avere de' fogni aliai , benché lulìia- 
ghcvolifTimi ; ila nel preltar lor lede . 

Lusinghevolmente. Awnb. Con lofingbe, Con pia- 
crvolrzxc . Lat. blande , llanAiter . Gr. rvier , puriìx*** * 
fòt. T.Cio.'fiet. Il padre, c la madre andavar» a lui sj tu- 
Cnghevolmcnie ec. fòt. SS. Pad- Al quale Eulogio rif- 
pondea nunfuctamence, e lulinghevolmenic fi proficria di^ 
fargli ciò, che addimandaiTc. 

Lus INOII lE RE , f LUSIKOKIERO . Che Infinga . Lat. 
affentator , aduluor . Gr. . Mcr. f. Crig. Le lulinghe 
de’ lufinghieii non lo confcguiranno co' fuoi fàvori . E ap- 
prego: E poi coniente alle lingue de' hifiaghicri. Cì./'’.il. 
f. a. Non fi conviene a noi , ’cc. d effere amico fufinghìe- 
re. Cavale. Frun.ltuf,. Perchè molti lufinghtcn peltìfctì gli 
fanno a loro per compiacere-. Coll. SS. Pad Quella fi vuo- 
le imbellire io bagnerà, ed clfcrc aitorncati cootinuamen- 
te da brigata di luiinghieii . Par, rnna. 48. a. Per Icguir 
quello lufioghicr crudele . 

}. in /vrin if «ifif. T«ir.Crr. nidj. E il lufinghìcTO afpet- 
to , e 'I parlar dolce D fuor ('aggira , e folo 1 fenfi mnl- 
ce. £ 16. 17. Fra melodia d tenera, e fft tante Vaghez- 
ze alleitalrici , e lulinghiere Va quella coppia . Reti. Di- 
lir. id. E quei, che in prima in leggiadrctti vertì Ebbe le 
grazie iuItnghicTC al fianco. 

Lusso . Sofà finità «ri mangiare , vejlire , 0 altro . Lat. 
tuxu • Gr. futó , ÙLpaoìa . Taf. Oav. ami, la. 145. 11 
giovane non accono , e llimanle , che f cifer Re llcf- 
le nel viver con gran luffa , traitcnne molti dì nella 
terra di EdelTa . JU<«z. fàt. a. Tu bella fembri , e pur 
le fiamma impura , Che luJIo , ed arroganza in fe ri- 
ferba. 

Lussuri? cor ANTE, c LussuRiEqcfANTE. la fief- 
fo , eht Lugurianlc. Lat. lumriant . Gr. i f"!;*»». Tag.Ctr. 
16. II. Luiruticggìantc Icrpe alto , c germoglia La tor- 
ta vite , ov' è piò I' orto aprico . Bum. Pier. 4. 4. a. E 
indullre vuoi Start a feemar lulfuricggianli , e folte Le 
bocce a’ tuoi vivuoll ( in luefii efimpU per /imitu. vale Ri- 
goghefo ) • • 

LuSSURECCIARE , f LUSSURIEGOf ARE . Lugu- 
tiare . Salvin. liije. i. 54. La Fiotcniina conofità è come 
il luiructggiarc dell' erbe ne' campi , legno di fcriiliià . £ 

»7«- 



rompe ( ciei ; rifiifuo ) OtJ. Un. ^i. Signursl , che 
lon troppe cento Icudi di patto iaiio , perché non fì 
fcrive patte di cfTì a cottela , ma tutto a vizio-, c luf- 
furia . , 

LossuatANTF . Sepril/l>-<ndmtc di tìflizie , r di luffa . Lat 
luturitns . Gr. g Kum.-nmè^uf , Lio. ii't. Volfe il cam- 
tniiir» verfo Capava lufTuriante i>cr la Cclicità , c indulgete 
zia della fortuna . 

Par fimilit.ìxtìe SovtiiiMmcmc rigagliafa.Vit. lufutlaiis. 
yfiRcf. 47. Mi didse , quando con curva falce i lufsurianti 
tanti di tutte le piante Ceno da reprimete , c come da 

legate. . 

Lussuataag . Ccmimtirr fveeata di ìnffurij . Lu-.liii- 
dinari , rei vtntrta egoam dare . Gr. «apiXtfjd^Hr . Com. 
Inf. j. Quando il fon figliuolo , nome Nino per lo pa- 
dre , fo in ci^ , con lui lulsuiilt , e ebbene uno lt;<litiolo. 
Fr. Ciard. Pred. tp. Atangiando , bevendo , e luIruriaaJo , 
non fanno , che fit altro bene . Cavale. Dife. ffir. Chef 
coli i la letizia del popolo , fc non iniquiiì , e nequi- 
zia ? cioè iufumire, inncbbriatc, e cercar cofe fetenti , e 
vane . Sul. Amor del ptefuitc l'ecolo è , quando io luf- 
furiofo vorrebbe fempte vivere per poter tempre luAu- 
riaic . 

Per pmiUt. vaie Aadnne in faverthì» rigagli» ; e p dite 
fm ramunemiate delle fimat . hit. luairiari . Paliad, Ma^. 
lo. Se r ulivo fi va lufturiando ùnza frutto ( mettali ) 
un pàio d' oleailro., cioi d' ulivo fai valico fitto ivlla lua 
radice. 

lUSSUatSOGI ANTE . V. LU S t U a EG 0 | A NT E. 

luSSUaiEC GIARE, tl. Luasuaco GIARE . 

lussuaios AME.NTE . Avveri. Cm luffuria , Lafiiva- 
mente . Lat. ìuxaeriafe , liiidiu-'/e , lafcive . Gr. àet\ydi , 
■aeEdrar , «Vrenr . C. K 6 . 8p. a. Tcttcndo più concubi- 
ne, c vivendo lufsuriofaniente . t'A. Si. Pad. Acerbe ie- 
ne fon quelle , che C ferbano a quegli , che in quella vi- 
ta vivono luliuriolamcme , c iniquamente. 

l'alt amia Caa luffa . Bm. liti. Pr. S. Ap. tp^. Que- 
(le delizie e del tuo grande Mecenate , c di colnro , che 
luiruriofamcnic hanno follccitudine della gola , fi fiano . . 

LvMtuaioso. Add. che ha lugkiia , La/iiv» . Lat. /«>»- 
tiafui , litidinafui . Gr. deiKpài , iufmèt ■ C. l’, vie. Maom. 
7. Maometto m di Tua raiuta molto luduiiafu . D.int.lnf. 
f. Poi è Cleopatra lufruriolà . hit. ff. Pad. t. aiq. Quelle , 
ch’egli prendea , c gittava in quel lago , erano dannate , 
com' enoo lufTurion , c iracondi . .liien. e.if. ji.tn. Della 
JulTurU , e del luirunofo. Sut I iuiruriofi nel mondo fono 
{laii amatori della Tua carne , e compiagmtori, c lamcnta- 
tori , e gridatori quando liaiuio cantato, c compolH ranet- 
ti, e cantone d'amore ( in jurjli tre ultimi ejlmtli in ftrxa 
difuff.) ■ 

Lustra. Ntfe»»digìia , Tana , Caverna , KpeUnca . Lif . 
luffra , laprum . Gr. mauàar , nvAiii . IXritt. Par. 4. PofaG 
in elTo come fera in luitia. But. hit Lutlra i la una dcl- 
la fiera . .... 

Lostraee. y. L, Add. Di fpaua di eingue armi in lingue 
armi . Lat, ìuffralii , luffritui . Petr. uem. HI, E facceitdo i 
giuochi luftrali , ec la ptefenza del conlblo gli fece mag- 
giori , e più gleriofi . 

LosTRaNTE. Add.dre laffra . Luieme , Rifi-lendente. Lat. 

eeeufrani, mimi, rejultent. Gr.^éc-iXff»», àmyà- 
(ur , <fw>.n^g«r . Cren. Msaetl. js I. Le penne lue erarro 
tutte bianchifrimc , c nel collo , e nel petto , e nell' alle 
erano luftrami , e adorne di compalTi d' oro . Ptr. Af. 14^. 
Il lume della lucerna. divenne piu rplendldo,e più luJlran- 
te . F dui- irli. dami. 41 1. Le guance bramano una bian- 
chezza più nmeffa , che quella della fronte , cioè un poco 
mtn luilranic. Bctt Off.em. l 83 . Ella d panmente fempte 
di color d' oro luliiantc . 


l' ambra , e in molte pietre prcziole petletniiienie lu- 
Arale . 

Lustre. Dimapravani , Titr.ùmi . Lat. pS'a , pmtdaii» . 
Gr. iTiVieg^ir. fafv. Spimi. ;. Padrone, voi anda- 

te cercando il male a danar contanfi ; fchcrtate pure ; a 
dirvi il vero , quede vollre iuftrc non p-ilfano . T.if. £>■«». 
ann. 1.4. Quelle luilce faceva , per aver fama d' elfere lla- 
to allo 'mpcrio dalla repubblica eletto . l'areh. par. a. ao. I 
più afermano , che egh con Borbane s' intcndefre, e forte 
a berta re , c ingannare il Papa con lui d'. accordo , e die 
tulle I' altre follerò luiire , c finzioni , Buon. Pier. {. 5. 6. 
K molile , e finte , e luflre per parere . 

Lustrino. Sorta di drappo . 

f. £ per Sorta dì rame margintat» , • dorato, che fi ufa in 
alluni Jinia di rìiami , 0 fimtU . 

Lustro. Splendore, Lume, Lat. lumen, falnidor, Gr fùi, 
aù}i, Lahr.l'tigji, Infonda nel cuor. mio del fuo fantiAiino 
luilro , per modo che la mia bocca porta , c fappia accre- 
fetre ec. Fil e, j. 140. E oltre alio fplcndorc de! viio .quel; 
lo tanto lucente faceva, che mirabii lutlra a' dimoranti di 
quel luogo porgeva . Dani. Purg. zp. Ed ecw un luiiM fu- 
Diio tralcurle Da tulle patti. C Par. 14. Ed ecco uiturno 
di chiarezza pari Nafcerc un lutlro .• 

}. I. Lujho , pn PJ.hiltì . Libr, Pred. Fanno pompa 
del lullro della loro aivzianilTima cala . Fr. Ctord. Pud. K. 
Privi di quei ìuDra , che fu lalciaio loro dagli avoli . 

^ 11 . Per Pulimento, LufUotura , nel fignifie, del J. 11 . di 
Lufirart . iWWm. a. p. Ma finalmente dopi mille prove Di 
dare il lullro a’ marmi co' ginocchi ec. lo l'cbbi bianca a 
femmine , ed a mafchi . 

$. ni. Per lo Spali» dt cinque armi . Lai. lu/hum . Gr. 0 
onemaiaa . Petr. cap. 11. Volgarù 'I sol , non wre anni, ma 
lu.lri . Sper, erax. Che nell' abilTo del mondo lungamente 
ravvolgermi tra anni , e luflti mortali . aSr.Fur. Ma 

vi parca intervallo Oi molti , c molli , non eh’ anni , ma 
luilri . E ;6. 75. Ch''al mondo fur raojti , c molti anni , 
c luilri Splendide , c lenza par d' uomini iJluJbi . 

IV. Luflro , per Luftia . Bemb.fi.inv, 14%. Giardin non 
colio in breve divicn feiVA , £ farti lullro ad ogni auge!-, 
lo , e belva . 

Lustro. Add. Che ha luflro . Lat. renidene . Gr. Kegtvpói . 
Red. ejp. nat. 7. Quelle pietre ec. fon di color nero limile 
a quello del paragone , lifcc , c luflre , come fe avcflcio 
la vernice . E la/, sa. In quella parte, eh' è tra' due tron- 
chi delle forbici ( tiello /etrpiane } feorgonft due piccoUdiinc 
eminenze monde , nere , e lullre . 

LustROKI. .splendore . Lat. fpitndar , lux . Gr.t^pi, pii, 
filoe. 5. asa. Vidi in mezzo di loro un luArorc granditli- 
mo . Fr. lac. T, j. 17. 8. Tanto luftcore da lei mi fu dato. 
Che mi fa gire come abbacinato . 

Lutare. Implaflr.fr Ai luto il etrpo de' v-rfi , che fi vegltona 
tfforrt a! fuoco vivo . Lat. ohlimare , limo oiliniie . Gr. »»- 
>.gr . Art.irttr.Ner.t jH. Le quali bocce Geno lutate al fo- 
lito con luto , che Ga forte . E aipreffa : Allora cou imeiìo 
luto G lutino i vetri , shv farà un lutò pcrfrito . Burgh. 
Rio. 14}. Gli mettono in Gna pentola nuova . coprendola, 
e lutandola con luto fapienzie , che non ìsfiaii . 

Lutato . Add, di Lutare . Lat. o^iinutar, limo oiliiiu. Gr. 
TvMrtnc . Rieett. Fior. 181. Metti in boccia con cappello 
ben lutata , e cosi luta il recipieote. £ i8a. Lauti beo 
da piè , e da c«o , darai lento fuoco'.'Wrf- Petr. Ner. 1. q. 
PigliG il polvcrzno di Le'vante bene (bcciaio , e C metta 
in orinali grandi di vetro lutati in fondo a cenere , o re- 
na m fornelli . F 1. }8. Se li aggiunga once quattro 
di file nitro raffinato , c B metta in nuova boccia 
lutata . 

L u TAT u R A . il lutare , Art. l'etr. Nr. a. ;& Si lutino le 
giuaiuiic del iccipienK aggiullau al loAie dai cappello il 
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fct mi^tinr 
zia , nmt x m tO' 
Lto • e EMPIO . 

rn mnrjt 
dt fififola imttan^ M 
fe . t in Mfrfit fil^ 
iaba /.f L , K > S » 
AIM A > OR- 
«MA , RISMA ; 
^t$antun^ke La $ fi 
trovi Hi raJó ntH 
mezzo della parda , 
€ f<r lò ftù ne ztr- 
ht nmpofii tolta fYtpoHzhne p t s , tome PiSMCiTCRS ; 
ma nel ffinupto i ptù fremente , tome s m A M A ^ s M a fi- 
ILI T o . pToferifcefi U s «wflws/ atta M nel fteohdc mùdó , 
etti e«n fottà fuma , t thneSo^ carne neÙa ztee ROSA, con- 
forme a melh , (he fi dite nella tetterà s * Radtioupt^ net 
mezzo della parola y filanda efli oceoney come fEmb ^4 A, 
mamma ec. 

$u M , iWoM ferve per nota del numero Mille . Dm, Comp. 
I. 7. E f<r le rcndirc , c pc* fcHeJi vo!ca T anno fior. 
MMM. I quali Rii promctrefTc melfcr Vicri de’ Cerchi 
rtcchinimo uttadiiM) . £ s. 44. Molti furono accurati , c 
convenia loro confclTare , aveano fatta conRÌura y che non 
r jveano fatta , e erano condannati in fior. M. per uno. 
Ar> fur. u* 4* Che venti anni principio pnma avrebbe , 
Che coir M , e col D foffe notato V armo concote del 
Verbo iocaroato . 


MA 

, . . -S ' , 

M a . Cmrjmnimt , (it dìfiittgtf , » ih mittaria . Lif. 
rfl'u'» , fili . Cì. àM* , ««m . Bmt. /f. z. Non p«t 
crwiieli!> dc’fa donna amaca , tna per fovccchio Tuoco nel- 
la mente concetto . B g, 4. l>- rJlimava io , che lo ’m- 
petuofo vento , c«l ardente della invidia non dovclTc jwi- 
tuotere , (e non ['alte toni ec. ma io mi ttovn della mia 
(llimazioM ingannato . Jitnet. Oo. lo dirò furie una cola 
non credibile , ma vera . Dati- Pm. z. Del quale Vivclì 
ouj , ma non fcn. vien falollo . Petr./ot. 51. Qual vincc- 
n non lo , ma ìnfioo ad ora Combattuto hanno . 

1. Ma , taUra ì t-anitella tianiaisaliva di iht trafa/fa 
e diiio/c nft . Lat. fri , autem , tvrr , tam Km . Gr. «*’ 
.di’ . J>e«. intitd. z. Ma non voglio pcrtiìl , che queflo di 

r ii avann' leggere vi fpaventi . }>^a. Iter. 2. 254. Ma qui 
bene recitar la guerra feguita nell' Ungheria . 

%. li. AJo,r«/iira f rwtg/iiTO.ne <orrrflmi , m vtre dAnzi. 
Lat. ftd , »iBii»B , ìum aiam . C. y. 11. la;. 7. Nota , let- 
tore , che le |MLi volte , ma quaG fempre avviene a chi C 
fi iignorc cc. d’ aver $1 fatta ufeita . 

$. 1 1 1 Ma , parlirtlla auompat.nata een Ntiaiint-no , Tur- 
tavia. Pur, Ptri, » fimtli ,f>àr fotfr, the /ia am di rifàr- 
na f thr di fy.nificanZM > Lat. ftd Cdmfn , z,rnmtaotra , at* 
tamrtt . Gr. ,>àr , «ì fiài «ad. tiotr. nrv. 7. 4. Bergamino 
ee. incominciò a prender malinconia , ma pure all ettava , 
non pafcndogli ben far di paiiiilì. Dam. Inf'.tt. Ma peto 
di levarli era niente .. C. p. J05. 5. Di que’ di Cantuc- 
cio ne facon morti affai, ma non pelò preli. £ 10. 19. 1. 
Ma però piccola fcGa v' ebbe ■ 

4. IV. Ma , tallita è ftgmta dalla che , t fniiia tolfìn- 
trrrogattvOf e valr Ma rfiyJTo ? Chr /_irr,-a P Lat.yed tjnid^ 
Gr. n' Li . Prtr. fui. ztz. Quelia eccelirntia è glona , j'io 
non erro, Grande a natura , a me fommo dilcito } Ma 
che > vien tardo , e fubito va via .^Bacc. trex'. Ho. a;. Ma 
chef Uno vuuin vedete al(ro.r.d^’a.i.;5. Oimì quan- 


n'v, dflfiia . Tat. Dav ftar. t. {17. Alia macca di cotili 
Jarglwzze correva il volgo. Burrh. i. 118. Imunzìché I» 
cupola II chiuda Certo farò gran macca di li^rnoni . Utr. 
Sta. 79. t' labbri coloriti Scotìi , e mirai ; vrggcndo $1 
gran macca, Sputai fcotcndo il capo, e diffi cacca. Molai. 
I. 7Ò. Si cala al buon mercato, a quella macca . 

M A c c AT ELLA. Ciòu fatto di earne , come paipttta , ma 
amaMcoiM . Burri). i.#z. Chi vuol ben far la fatmata cot- 
ta , Ne vadia in Francia per le roaccatelie . £ ipz. Va- 
gliava lonaglini , e maccatellc . 

f • Oggi , frrebè ft n r grrdulo t ufo, il fenfo mrtafarieo ha 
tolto il luogo al proprio ; r fi due Maeeattlla per Pòsta, t Ma- 
gagaa , Lat. viifum , firÌKi , pagitium , dtdteut , manda , 
tit' P.-X.^ie/a , Tuala , ft'moua , ai;(vrj , riz/oa . Paiajf. 6. E 
ben li tanno le Tue tnaccatcìle. Dav. Sn/m. do. Ala prima 
gailigare Cromuelo promovitore , e con Ruberto Trog- 
mortoiic fuo nimico , cercando tue maccaielle , fovveo- 
ne cc. 

Mac c at e l l e a i'a . A. Baratteria . Sut. hof, ii.t. Ba- 
raticn'a , che per aJiro nome mavcatcllen'a , i vendimen- 
tb , ovvero comprameniJ di quello, che 1' uomo d lenu- 
to di fare per fuo officio . 

M .V C C >1 f a i'a . l’orr mannanfra 1 Lat. malaria , Gr. paOM- 
r/e . Hed.eff, nai. io;. Un ceit'olle d' Inghilterra ec. luol 
vaniarft , che in ieni|..i di macchciia , ovvero calma di 
mare fpianatu, e firuceatiffitno , gli darebbe il cuore 
d' andartene pallu palio da Dovre itifìno a Calce, 

MACCHFaoNEA . Compo/lzioae fiarrvoir in Latino mefeo- 
lato dt vola tre terminante alla Latina . t'aief. Erec. 1 . té. Éra- 
li dctcrininato , che ad ogni mudo G rit|X>»deflc , ma al- 
cuni volevano in frottola , alcuni in maccheronea , chi 
ec. 

MACCHEaoSI, l'tvan.da ntta fatta di pafla di farina di 
grano J/flefà fondmrntt tu falde , e certa nell' ai^ua . v. Fiat 
jz. Bocr. nov. 7>- 4- Sopra' la quale llavan genti, clic nin- 
na altra cola facevan , ehc fare maccheroni , e ranuoli . 
r num. t. Per Veder fate il Como a quei maccheroni , e 
tormcnc una facolla . frane. Sarei), nm. 1;. Va’ Gcic qui , 
brigata , tutti quanti Per manicare il bue , e i macchero- 
ni. Bei. rfp. nai. 1;. Sogliono fconeiamcntc colmare il fic- 
co dello liomaco di maccheroni , c d' altri pallumi . 

§. I. Piùgrono, ihe t atfua di mairheretti, dittamo alfa- 
ine di pero intelletto ; r a ti fatto dttiamo anche Blarthrront 
affclutam.. Lat. homo erafiJ min.-rvi . Gr. àdè^otfot . Salv. 
Cfanrh. j. 4. Moccicone , baccellone , Maccherone , me- 
liolone . Belline, fon. zp. O macchcron , ben hai la n'irla 
caro. 

^ 11 . Caftan il ratio fu mauhereni . v. CASCAAE 

Macchia . Segno , e Ttiit«r« , ehi rtjla nella fuprrfieie de 
corpi per fuaffrvcglta art ideate , dtverfa dal lor tanprto colore . 
Lat. macula, Gr. ivicoinr . Bore. nov. ^7. 8. Non folamcn- 
tc motto , ma gii tutto enGato , c pieno d' olcu-c mac- 
chie. £ niit’. do- <0. K lenza riguardate oc. ad un fus far- 
fctio rotto , e ripczzaro , e intorno al collo , c folto le 
ditclla ImaHato di l'ucidiime , con piò macchie, e più co- 
lori, che mai drappi folTcìo Tattancfchi, o Indiani. Buon. 
Fier. 1, 1. 2. Fate pur , che le catte Gan ben nette E da 
macchie, c da fcorbi . Red. Off. an. Le macchie del dot- 
fu, e de' Ganchi erano veramente piò fofchc, e quelle del 
ventre più chiare , ed all' intorno., per cosi dire , più sfu- 
rrtate . £ 4. La qual coda era tutta lempellaia di macobic 
bianche lattate . 

1 . Macchia , figvratam. Lat. nota, maada , laòet, pro- 
hrum . Gr. ridica , aiyiini , filott , aS^rOt . Bore, nov, pO, 17. 
Ni Vigliate con cosi fatta macchia ciò , che gioriolamcii- 
tc acquillato avete, gualiarv . Com. hnrg. 17. Dpv* gli ae- 
cidiofi purgano loro macchie . Dav. Snfm, 8. (.^lal iuddito 
ardirebbe feoprìre al luo Re tatua oncchiif , 

• 5. 11. 
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j* . X s<5« cj^a c uuinu ai <|UCUi ^ 

cbe hanno macchiato la colcicnia , raoilrat buon volto di 
(ilari , per oon parer d' cOcre itati loro i malfattori ( 
fifMTUam. ) 

). r mem. faff. Sagg. nat.tff.y FiTcndofì ofTcrvato, die 
per legRicra , e sfumerà , che ha la tinta , nondimeno il 
criilallo non acqailla niente , e in capir di qualche tempo 
macchiandoli , viene a farli maggiewe la conlufìonc . 
MacCHiaXEiLA, t macciiieaei.i.a. Uim, di 
ftiatchia • Lat. tai>efuia , txtguM mnaia * Gr. aa\\het . Lor, 
hitd. Norr. { 4 . Vientcrle dovj luci venir ■quell’ anno , Ap- 
pli dell’orto m quella raacchiatella ( qat »et htHtfie. drl t. 
UlMMacMa) 

M A C CH I ATO • AtH, d-t Mtethim . Lat..m«r»i«rn/ , mjui- 
NiifMl f fadataj , Gr. ariKtamt , • f/*iuaa/au»t ■ i-rnr. 

aap. j. Che tutti fiam macchiati d' una pece . Fir. Af,ÌT. 
Voi avete un reo macchiato di tante occifioni . E tip, E 
gli altari divenuti vedovi con fredde ceneri tutti macchia- 
ti ad ormino fi falciavano vedere, fagg. nat^ efp*xi 6 . Ve- 
to è , che o'>m acqua in colai guifa macchiata |i«r poche 
gocciale d' acet i forte fi rift bella. Sftd.fitr, t. ai. Li co- 
fa era aiutata da moW macchiati della medefima pec^ 
AI'«4. rim. I. jii. Che mai vuol dir quella macchiata [iel- 
le , Di cui porti , o gran Pane , il fianco cinto i 
MACCIIIEaELl.A.V. UACCHIARELLA. 

Al A c c H I E I T A • Dim. di Macthia . PitcMa matchia , Lar. 
laitiaU , mgua mania . Gr. xtKjtr.r . Gal. Macxk,Xtl. ta. 
Furon due piccole macchiette , le quali crebbero , e for- 
marono aicra figura . R<d. In/: i ;a. Il dì fette d Agoito 
ferrai in un aibcrelb di verro un bruco trovalo in un 
matactto di nna ; era verde, e fpiuztotafo per tutto di 
macchictie gialle , rolfc , e ntrehinc . , 

Macchina. Oidtgno , e flrumtnto da guerra. Laf. mvlii- 
na . Cr.paxa»* . laff.Cer. ij. i. Ma cadde appena in ce- 
nere 1 ’ immcnià Macchina rfpugnatrice delle mura , Che 
in fc nuovi argomenti Ifmcn ripenfi . 

§. I. Per metaf. Tac. D.ni. ami. 4. 87. Quanto maggiot 
macchi/u era, con più fpa vento degli altri cadeva. 

{. 11 . Per MaeiMrunJanr . Laf. mathnuiiti , mohtic . Gr. 
(àa-girrua . Fir. Af. loj. Tra i quali fu eletto TrafiliniK , 
come uomo da far faccende , il quale efpoflofi al giuoco 
della futura macchina , con fcrctu fronte entro a quella 
pelle gii (alta molle, e trattabile fi lufcofc . 

ni. Pa Edi^rsjo nahiie , 0 grande . - 
Al A c c H I N A M 8 NT o . Matciiaazteiie . Lat. imlitia , mj- 
ehinatie . Gr. . Croii. MertU. &rttigSieaia , e liru- 

iiicnli da Ritaglia , ladronecci , itucchinamenti , e fpar- 
gimcnto di parenti , 

Mac C K r S A II E . OreitHare , c affitrecthtme i e fi dkt fcit»~ 
prt (C tn/ùiii f e fimilt t^fe . ijt. melina WdnA,r»f»y/ . Gr. 

*• ?8. In audio tttnfo Libone 
tufo di cafa Scribonta fu accufato di macchinare novità. 
E fiat, %. 170. Sempre macchina il vìnto contro ai vinci- 
tore . Td*/u Cr^nth. y. j. Sfu fapclTi ec. quale è llafo fem- 
pre InAno a orÌI* animo mio ^ e quello , Cbc io andava 
macchinaodo cicco Comra di te ec 
Mac CHINATO . .ddd. da h/ace binare .a Buon. Firr. 1.4. 6 . 
Acciocché alcun p.-igione Per traiiamcnio macchinato fuo- 
ri Quindi non fcappi . f 4. 1. 4. Forfè d' alcuno o mic- 
Ehioato ccccfiu , Ò ptoflima fventura ci fi feopre . 
Macchinazione . Il maeehmart. Lat. maehinaih , ar- 
iti , tee/ma, deli , Cr. fiaxaia/aa , •n'x’ut, àrdae . G. K iz. 

9. La circonvenzione degli emuli, c le siortafe mac- 
chinazioni a filo podcK con (dmma provvedenza (cacci . 

X»IB. Ili, 


iTa/ju lageaim . ui. ajmmmr , I 9 A.AC • laav. urei- gtn. arile. 
i4P. Difgraila non é , perché oitni groirolano uomo , e 
macuanghcro , non eh* elfi , chenti voi gli conofccie , 
averebbe potuto confidetarc , che quelle imprcfc it.nno 
mal appiccate , e ci [loirun cadere in capo . 

Macco, l'ivanda graffa di fave /gnieiate , cene ntU' aeqaa , 
ammaccate , e ridane in tenera fajla ; e eaiamafi Marra an- 
che la Polenta , o Psttmta . Lai. petinia . Se», tifi. Un po- 
co di hvinata , o di macco, c dell’ acqua da bere . Morg 
j. 41. E da’ por broda , e oucoo alt' uom , eh’ é groìfo . 
Lihr. Sen. 8g. Ai tuo goilfo ghuaiion darò del macco, Che 
più [tcir o di Giotto mi par tondo . 

}. I. Per IJÌrage , Uhi fumé . Lai. cade! . Gr. . Mcrg 

17. iKi. L’ .Aicalifia ribaldo di Eaidacco Uccife Uir.ict 

nullro a tradimento , E prima fe della tua gente un 
macco. . ' 

^ IL Effer macca S nnafafa, vate Efierne grande atbaa- 
danza , e a vitiffime Fregio . Lat. laagaam nóertaiem effe , 
mgentem^ovemum effe , Gr. A'r»g««r , diìaeiaa ehm , Labe, 
fii«. A. Credo farù gran macco di fcoclii . 

$. III. E A macco , awetbtjlm. vaie In aibmdanza , 
Lat. affaiim . Gr. dìtàe , Marg. 18. 157. E cominuorno 
a ninangiarc a macco . Gaf. etm. Inai. 4. Cai noo ha in 
capa del cervello a macco , Vada a fctitir lodar le nere 
cotte. Cor. Miti. 7. Credca , che la treggea fmfc civaia , 
Peli) ne dava a macco a' pastelli . 

M A C E • Spaglia ttiinhta , che E fra il malie , e il nocciola 
delia noce mafeada , la quale viene a nei peetaia de B.anda , 
di , e di Zeilnn . Lat. nUtti . M. Aldoòe. P. N. 18A. 

Si rifcaln ec. di lavina , di galla mofeata , c di nuce , 
e d’ altre cofe di buon odute , E appreffe ; E fappiare , 
che la macc s) é la foglia della noce molMa, che dimoia 
d’ intorno la noce . Rjetn. Fica. 8$. Le medicine odorate , 
come la cannella, i ghcrofairi , la mace, e altre, fi pdla- 
no con manco veemenza . 

Macellaio . Cbe macella. Lat. Itaiut , Umariut . Gr. 
, k4m»tii;a»< , «rsvLùsi . Fr. Ciard. Pred. R. Sono crudeli 
macellai di carne- umana . Red. laf. 14. .Fu gii faienilìimo 
olfervato ec. da’ macellai , e dalle doanicciuole . 

M ACEL L A MENTO. Il Mfellare. Lar. fugulatio. Gr. epa. 
yeit, ialvimdife. I. *55. 1 macellamenti delle vittime fu 
gli altari ec. non erano , che debolezze , inficme con tut- 
ti gli altri rigori della legge . 

MàcrlLARE , Ptepeio L necidtn, che farem i beccai, del- 
ie befiit . Lat. Aaiaarf , prefitmete , Gr. aa*mt , K»e. 

}. Pee enclaf. vate Gnafiare , Carromptje . Lai. vafiare , 
male aeeipere . Gr. XiapiuV*» , Eifroindai . Fr. /ec. T.4. jA. 

18. Tal da puzza vcrminara In ogni canto é macellata . 
Tac. Dav. fler. j. 509. Disfanno la collegata telluggine del- 
le targhe , e uuefli infrangono , e macellano ( ciaf : fha- 
mezzana 1 qui il Lai. ha cxangiKs , aul laccros prollcr- 
nunt ) 

M A CE LIESCO . Add. Da macella . Tiibald. Andr. 78. La 
ventura dello fcor|àq é cc. in albergherìa , c in lutee bc- 
Itie roaccllclchc , C in (dure . 

AI A C E L LO . Beccheria . Lat. laniena , lanicnum . Gr. «;*•- 
T»A«r . Boec. note tz. lA. E dall’ altra due gran eani , che 
dal macello avea menati . Cr. 9, AA. 4. Si dcono uccide- 
re ■ vitelli , c deputare il' macello . C. P. ti. 91. ].a 

gabella del macello delle bel tic . Ciriff.Catv. 4. i;A. Ma 
lafcia pur palTare il gran drappello, Ch’ e' buoi andran- 
no da loro al macello . htalm. sa. i{. Entra Paride al 
(in dentro alla poru , Ove gli par d' entrar dentro a un 
macello . 

I ^ n. 
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u mvoiK nwccmc tc carni ai cjunnorio . 

^ n. Prr Offra/. M»rtificare , Reptimat . L«t. nfr'mtn , 
ftinm , MUrtrt . Cr. . Bve. mv. fó. 19. Con 

fatiche continue tanto e' fi nucerb it Tuo fiero appetito , 
che cc. libero ritnafc da tal paflione «fcrm . 5 . yf jt. Nel 
facrificio a' offcra la carne altrui , ma nella ubbidknzia G 
mactta la fua volontfi , 

MaCSaATIssiaio* fopcr/. dJ Mutrmt», Liir. m malati. 
La fena G tenga in macero nel vino bianco , e non fe 
ne tolga fe non maceratilfima , 

M A C E KATO . Jldj. da Matrtart . Lat. maftratus , ttaffStu, 
tminjiu . Or. iaaow't , nfttTmtittnt . Bocc. nm. 89. 19. 
Ni alcuna patte ntnafe nel dolfo della buona donna , che 


macerata non OGe ( ri 4 pejta , t infranta ) C. K lo. 108. 
t. Per le quali impelle in Fifa, c in Luepa n'ebbe grarir 
di ramnuncniì , e dolori per li cittadini per la foverchra 


f nvcua , e il loto male llato , e macerati dalle Kpcrre 
imi aifiiui , € eanjHmati ) itirru. Ftor. zjj. Piglia f ette 
lopraddette pcGe , e macerate per cinque giorni nell' olio 
comune . 

MacEfAZioNE. 11 matrrau . Lat * maatatm . Cr. j. i;. 
7. Poichd ralGcddato fia ( il lim ) ovvero tenero , e Icno 
fallo ec. compiuta fari la macerationc . 

f. Pir mria). Mertijuawnt . Alar. f. Grtg. Dopo la ma- 
ctraiion della carne , e d<^ la perfezion dell' opera tan- 
to i pib EbbondanR la noltra predicaiioiie . Matftruxr- 1. 
qi. E nota , thè 'I prete (empre dee ingiugncrc la |<eni- 
tenzia per contrario al peccato , ciod a' gololì allinenzu , 
a’ luGurìoG macerazione di carne . 

M A C E a o . Snfi. Materatnuu . Cr. d. Tf- *• PiendaG il frut- 
to della mandragola trito in olio comune , c lungamen- 
te vi llia in macero ( itti .• a mamarfi ) Quifl. filo/. C. S. 
Infranto il cibo , e nando a macero , e manicando la 
feconda volta , la natua* non i tl affaticata a ^tirlo . 
D(f. Ofcam. 71. E G dice , tenere in macero , immc del 
lino , della canapa , e de' lupini , e di altre cofe cali G 
uft tulio giorno . 

M A C E A O ■ Bdd. hUtrrsta . Lat. maetrafM , cntkfiu , Gr, 
■ «flanr , nweirerfoióvr , Sccr. nati. 71. 19. Senza lafciarle 
in capo cajiqllo , o ofTo addull'a , che macero non fofi 
fe . frant. Safci. nav. 8d..La donna macera , e tormenta- 
ta , dice al marito . fiitut. Fitr. Dipoi cuoci nell’ o- 
lio il fecondo dì il cardamomo pnitia macerato nell’ ac- 
qua , e il terzo di il zafferano macero ik 1 vino . 
MaCERONE. Fr^a nota , la tni radiet , t It /ug/ic fi nmi- 

£ ùnu il vtmo mila ’n/àlata , d* acuto fafart , td aromatico , 
ìt. {m/rnmm . Gr. T«r;«viAinv . yoln. Diofi. Lo fmirnio , 
che per altro nome i detto ipacerone , naicc nel monte 
Amano . Alam, Colt. {. (^If altro è tale , Che dal- 
l'elTcr maggior gli diede il nome La dotta Atene , e dal 
colore ofeuro Lo chiama atro il Latino , il fermon Tqfco 
L* appella il maccron , la cui radice Vive al verno mag- 
gior felice , e dolce . Lafc. Ffir.i. 1. Per iliifera compe- 
rare due edU d' invìdia , aia mazzo di radici , c un di 
maceroni , _ 

V Provtthìcdm. fi dite Pifriar mactrmi et uno , • <f alcuna 
tofa i t vale Stafteratamence amarlo^ Ardcntnncntt defidtr.tr- 
la ; nanfa baffo , Lar. augi defid^ aheupa ; atiguem vtl 
alifuid dtptrirt . Gr. irjftéiniai «n . Frane. TaerA. neti. 64. 
Va' , va', che ora farai tu mcffii nel ficco de' Priori, che 
n' hai pifeiato cotanti maceroni ( cki : t^ t hai 1) ardm- 
tamauc difiditau ) Pataff. a. £ fempre n' ha pilciato ma- 
ceroni • 

Ma che. Atmtrh. Salvo che , Fuorehi , Sr non thè , Ferrara 
iht , Più che , Che joìamcme . Lat. mntii guam , prater, ni- 
fi . Gr. »Anr , • p» . Nati. attt. 78. i. Or cui chiami tu Id- 
dio f egli non i ma che uno . Pegn. Conira abbondanza 
di molti nemici non aver menato ma che due legioni , 
Eggiutuovi gli aiuti de’ compagtù. Dnm. Inf.g. Non avea 


lAUi* dlUtEI % VmaatAfraa I *»«««••. «.anva g • 

Malm, j, 4& Vcilia di bigio il vecchio macilealc , Facen- 
do penitenza per Macooe . 

M A c I z E N z A . Aftnttto dì MaeUentt , Lat. pacilkat , ma- 
o« . Gr. . s 

M ACtKA . U Jg ACrNE . 

M A c 1 H a a< E N T o . Il macinare . Lat. ttitut , ut , aterina, 
ut . Ur. n'iTthlie. Sngg' nat.efji. ji. Tal meitura fc fari 
fatta con polvere di matcon pdlo , ridotta per lungo ma- 
cinamento impalpabile cc. fari aicffima a ffuccar ve- 
tri.. 

Macinante . Cha maùua . Lat. moUne . Gp. i iuiìut . 
Pallad. Farina d' orzo , che fvola dal mulino macinante. 

Macinare. Ridurre in polvere eheethefiia coti marine, t par- 
ueolamentt U grano, t le biait. Lat.nwlere, Gr.«Ani«v. fra. 
Pi/). La biada u n^ciiu, e'nfragnc,c diventa finru.Cvll.fF. 
Pad. Ma egli i in signoria del mugnaio qncllo, eh' c'' vuo- 
le , eh' c' G macini , o grano , o orzo , o loglio . Bete. g. 
).p. 6 . Ciccava lama acqua , c si alta verfo il ciclo , ec. 
che di meno av ria niacicuto un mulino. Ftr.Luc.j.z. Gi- 
ri tu il filatoio y o macini a fccco 1 Borgh. Rif, 175. Inlì- 
no a' faltonol , che gli maciiuvaoo i culorì , di lui G ri- 
devano . 

^ I. Macinare a due lamenti , fi dite per mnaf. di Chi 
per pttj^pjA , 0 vaaeua maftiea eia ecmbtdue i lati ad un 
tratto .^Lat. ambabu maiit oupletu varare , Plaut. 

II. f talora vate Cuadagnart /Ula Jirfia cofa , • tèli» 
peffo modo doppiamente .x>. Palmento. 

$. 111 . Btoemam , per Minniij/imammie tritate . Lat. ran- 
irrcre . Gr. eutr^i'ifnr . W. P, j. 6%. Tutte le copriture de’ 
tetti ruppe , c mactoò fenza rimedio . Sagg, nat. tfp. ad 8^ 
Ed abbiamo loiioldpra oflcrvato , che quelle macinano me- 
glio dcir altre , ebe hanno oc’ ior venuigG maggior copia 
(di laflidmi inghiottili . 

$. IV. Blaemart , figuratam. vale dnehe Ufar t atto vene- 
reo . Lat. pei molere , Oiax. Boet. nov. 71. 4. Atta a meglio 
fapcr macmar, che alcun’ altn. Lor.Med.eanz. 7, g. L'ufcio 
mio non ccrrb chiulo , Puccb' io fcnla macinare . 

$. V . Afjcirure a raccolta , vale Ufar di rado tal atto , e 
pereti con maggior veemenza j tolta la metaf. da' mulirii , che 
p r mancanza d aepua nan poffono ranrinw maemarr , ma 
afpectana la colta . Bocc. nov. 71. 8. Noi &cciimo vie mi- 
glior tavoriu , c fai perchd ì perchd noi maciniamo a rac- 
colta . £ canai. 1 }. Macinano • taoeoltA , p noi ridi- 
cono . 

Macinata. Quella fuantitù i ulive , e fimlli , che fi pid 
mfeagnett in una volta . Lat. molitura . 

M A CI N AT o . fajl. Lo ffeffo , che Farina, Macinatura . Lat. 
forma , piflura , Gr. « «Apim . Fram. Saech. nov. 199- A- 
vrndo mandato jmìi volte al fuo mulino per la gran fama, 
che di lui li udiva , e ù del buon macinato , e si della 
IcaltL ec. Cani. Cam. 11^ Macinati facciain d' ogni n^io- 
nc . Cuiee.ftor. 14. 676. Per la dìfGcult^ de' pagamenti , e 
perchd in Parma G pativa di macinato. 

C I N AT o . Add. da Macinare , Lat. molitut , Cr. (tMÙ- 
fuoui . Pallad. Aprii, lo. A que' vitelli daremo ngiglio ma- 
cinalo. Sagg. nat. tfp.zip. S/ mette ad afeiugare nelle con- 
chiglie , Come I’ oro , e l' argento macinato . F idS. Ci 
fiamo abbattuti a veder delle luddetle jD|ff^e altre gii pe- 
lle , c macinate , td altre lolamente «linciate a fen- 
derli . Red. anuot. Ditir. g6. Una bevanna fatta col fugo 
fpremuto dalle pegp macinale . 

$. I. Per /inulti. Ptjio , Infranto. Lat. fraSui. Or >uma- 
7Ù1 , Toc. Dav. aan. a. ;g- ‘Tornano cc- a palfurare le fpa- 
de Germane delle loro membra sfòrasebiate di dietro , e 
macinare dalla icmpelU . 

^ il. F figuratam. vale Ridotto in mal termine di rob.r, 
a di foniti . Lai. ntttitnt , atttuis rtbns. Gr. n^Teidùr. 
Tot, Dav. jffor, a..s8{. Itala già mitioau non poteva pii 

tollc- 
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le macinelle , che latte ivea loro fwe di piccole piene , 
Hitttt. >W,pc. Macinanfì anppra ( it pietri. ) cc. Topra tua 
pietra di porfido piana , ma alquanto incavata , nmenao* 
dote con un macinello per lungo Iptzio . yfrr. l'ar. Ner. j. 
7d. Quello crillallo ec. li macini (opra porfido con maci- 
nello pur di porfido al folito . 

M * c t N » TTA . MtimlU . Lai. mtU penut. Gr. iwtfd là- 
a>. M. t'. II. {■ Non trovando altro piò prello, prete una 
macineirt da óivore, la quale trovò ec. Rtnit. Fier.86. Le 

f iictrc CC- li macinano in un mortaio , che ahbia it fondo 
irgo , con uyp macinelli , e 1' uno , e 1' alita fia di pot- 
fido . . 

M aCINi'o-v H Mtcinart . Lit. mcien^ì , prrnMlrtidi aHut , 
Bete. atv. 40 ij. Ed tlla, per cllcre meglio udita, non ne 
<ii punto fchifd i c dal macinio levatali , dilfe i per 
mitaf. nel figmfie, lirf $. IV, d; M a C I N a II r . 

Macia. Lo fieffe , cdr \hue . Lai. nuen . ierd- fior. tfi- 
Producono iponiancamcnte d' un medelìmo alhictu il nu- 
cis, c la noce mui'cada . Red. eenf. i.;8. CalEi tratta onc. 
meli, fuline amorune num. luL ec- macis et. xii. £ lt$. 
Sena diULcvanic ben netta onc- ii. ec- macis dr i. ' 
M a C t U L L a . Strumento di due legni y t uno de' guidi ha um 
tonale , nel guaie entro t altro y e <on effe fi df rompe il temo , 
« la cemrpa per neturrta daiia miurira lignofo . Dant. Inf. ja. 
Da ogni bocci dmimpea co' denti Un peccatore , a guifa 
di maciolta . Bui. ivi : Un peccatore a gui'a di maciul'a , 
ciod di gramola , che dirompe lo lino . Com. lof-tg. Dice, 
che Liicilciu divorava , e confumavt da ogni bocca un 
peccatore a guifa d'uno llrumcnio detto maciulla, che di- 
rom|<e il lino , 

MaClULLAKE. Dirompere il lino , 0 la tanof» lolla ma- 
liulla. lat-linunt, vet tannairm J'uiigere y ionfuert , Ur. ai- 
rny a xaemfitr xaW^v. Cr, a. J. a. Qua^o in effe falli cor- 
rotta r aiquuiirì , e la carne maicriaiP, c poi II fecca , e 
fi maciulla , Beath. 1. 91. E in Valdilamon li maciullava a 
£ a. 8]. La cauiia per (• già fi maciulla . 

%. Per fimdit. iufiirare lon frefieexa , e bene, F ir. Af.itt, 
Allora avendo da empiere cosi gran ventre, io maciullai 
fino al terrò candirò -. £ toa. Sema muovermi d' onde io 
era , aiicQ a maciullare fino a tanto che ec. 

ACniA . V. M acuta . 

acoLaaa.ti. MacULaRE. .. 

ACOLaio.v. atacuiaTO. 
aCOlATORC.U. MACULATORE. 
aCOLAZIONE . V. MACULAZIONE . 

M A c O LO . Sufi. I'. A. Matoh , Infezioney Danno . Lat. ma- 
ada y latri , Cr. wXjc , hùuM . Al. y. IO. ad, Nè lafciò 
1 ' alpe degli UbaJdini tanta macolo ptr multi 4 e' luoghi 
funi . , 

Macolo Aild. v. m acuto . 

Macho. Add. Magro. Lai.marrr. Gr. l'j^rir. Dant. Inf.tg. 
Che folca far lì (uoi cinti pii) mieti . C Par. 15. Sicché 
m' ha fatto per pih anni macro , C«/i cane. %. a. Men di 
noi mieta in fuo fclvaggio cibo Si vilfc . 

Per mttaf, Foto , [jaufi-i . I-jt, inonil , nudut y trhau- 
fluì . Gr. atn'r , npohii . Doni, Pueg 9- Come tolto le fu ’l 
buorfb -Metello , donde poi rimafc nucta . Ptir, eap. 4. Ed 
anco è di valor sì nuda, e nucra Cf. Che par dolce a' cat- 
tivi, «d a' buoni aera . 

Macula , e macola . Macthùiy da Morehi.trt y per Im- 
brattare ; amht fi tratferifte a Bruì tura rt enumo . Lat. »a«< a- 
la, laiety nota, Gr Wka'r, Ava#, riy/iii , Cavale. Fnil.ling, 
M'hkIo in fe di via] debb'cifcr colui , il quale vuol cor- 
xdgere gli altri ; l' ncchio lordo 1' altrui rnuu- 


mrme , 

MacULaTO,e macolato. Add. da loro vati . Lat. 
impurui , matuiatut . Or. èué^mot .. G. y. a. 7. 7. E cosi 
licite gran tempi tulia maculata d’ errori , c di signoiiu 
tiranniche. per I| Longobardi. £ 10. 69. j. Quelle leggi fu- 
rono penfaumente falle per ImBavera , e^ lo fuo ma- 
culalo cunfigliu . Serm. S. Ag. 41. O punta santa , tu dì- 
fcacci il vermine della paura , che rode la cofcientu ma- 
colata , Pallad Seti.tg. L' uve, che vuogli ferbm , coglie- 
remo falde , e non m>eulatq .,d>4v.Ce(r, Idi. Tra effe non 
fieno uve (ceche , né fracidc , né ii^eolale . 

h Per .Stai! Inaio di mì, r vii; rotori. Chiazzato, Lat. nu- 
euUfut. Dtni. laf.i. Che di pel maculato era copena . £ 
ap. lo vidi due cc. Dal capa a' pié di ichianae macu- 
lati . 

MaCULATORB > r MACOLATORE. Che macula. S.Ag. 
C. D. Non entrandovi , cc. come veneratori , ma entran- 
dovi come maculataci . 

MACULALIONA.r M A CO L A ZI O N E . /( mtfulare . S. Ag. 
C. D. Non é potuto clfcr purgito da quella maculariooc . 
Bocc.vit.Dant.^, E fc fare fi folle potuto maculaaioiic del- 
ia glorioliilima fama ec. 

Maculo , e macolo . Add. la fleffò, eie Maeulato , e 
MaciUto i ma fi ujàno più comunemrnte in Jignifit. di Peteof- 

/ o , Maleoncm . 

ACULOSO. y. L. Add. Maeulato , Macibiaio . Lai. matu- 
lofus ■ Samaz. Alt. prof, 9. Apefto un facchetto, che egli 
di pelle di captiolu portava tnaculofa , e fpatli di bian- 
co cc. 

Maculuzza . Dim. di Mania . Lir. parva mania , 
Gr. Kohitnt . Fr. Gitrd. Piai. S. j6. Ma a panni genti- 
lilfimi , c bianchi , o di chiaro colore piglia ogm bucua 
luau . 

Madama . Nomt d onere , tht p di a donne di grande af- 
fare . Lai. domina , Ar/nrrpr femina . Gr. fierum , uu^ia . 
Bect. nov. 97. si. NÌ il bacio, che folo del mio amor vo- 
lete, fenaa iKcnza di madama la Rcina , vi (àt^ conce- 
duto . Patajf.p. E minaccia madama dì gran quelb . Afcrg. 
ij. 7. Orlando nfpondea ; gentil madama , lo fon coICi , 
eh' Orlando' il mondo chiami . £ 14. Ii8. Rifpofe Orlan- 
do •. il Marcberc di Vienna Mi falutb per tua patte , ma- 
dama, 

MADDAU10NE.Cci)rÌM»Mii»gf/ fidali i Rorehi de lo- 
ro cerotti. Rireit. Fivr.iio. l^ipoi ec. li riducono in madda- 
Icooi , e fi confcrvano rinvolti nella carta . £ 115. Pefia 
gli occhi da per se , c di .nouvo ripellagli colla fogna , c 
iinnc nuddaleoni cc. c poi li rìpcflino,c fi mcfcolmo eoa 
i maddaleont , e farmaione di nuovo maddalcom , fctba 
per nove giorni , 

MaOERNALE.V. MAOORNaLE. 

M A DE t r . Le JUfio , tht Moni , Madii , Aatt. Cof. q. io. 
Entra in cala , c ppnlo in camera In luogo (alvo, ùié E, 
Madesl , (equità Pur lo camino . 

Madia. Spezie di loffa tu gaaitro piedi , per ufo d intrida. 
ìH entro la pafia da fare U pane , Lat. maftra . Gr, lui^wvi, 
(LÓuTfa . Nov. ant. 90. 1. Quella allettò la gatta , e milcla 
nella madia , cc. c quando ella aperfe la inidu , il topo 
ne fallò fuon , Fa. noni. 7. 070. Confidcrava , che lama 
s' imbratta la mad'a pei far dicci pani , quanto per venti , 
c per cento . Bujxb. 1. 7. E una madia cieca , w covava 
Uova di capra . Buon. Fier, q. <. 6. Empier botti, e gravar 
madie , Foddiil , (ia il primo lludìo . 

M A D I e‘. Particella ulata dagli antichi alla Prrruamde , efpri- 
mt maggi-r Jerza ntU affamaziont , 0 ttrgazion , che ia ft- 

gue. 
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M«DOKNAI.K,e MADEAXALE. ^dJ. Di madri , Da 
i,imu di madri , Statenn , Lat. matemat . Cr. larrfftt , 
Cmd. (J. Con tra lo Re Acefto Aio nudornal kravo^o , per 
la Aauia^ioiK di Peieo fuo avolo paternale . 

^ 1 . hr Grandi , Pr imitale . ut. graniiii , fraiipiaii , 
Gr. . Fr. Ciorrt. Pnd.S.ij, Siccome ti dicetre dell'al- 
bcra , cit' hac tre madurnali rami . Paìiad. Feiir.tm Dcl>- 
Iwno aver auattro braccia , cioi ijuittro tralci buoni ma- 
dornali (il Ltr.jUi quatern» bracbia Fiabeanr ) Al/eg. 170. 
Ho tempre avutavi dentro una infiniiì di Icrupoli midor* 
Itali . 

li. Prr Hata di legittimi mairimMÌi . Lai. Itgitimas , 
r Ugttima maiitmonto praeteariis . Gr.'vrvffoc . Trf- òr, a. ap. 
L tutto avelTe quello Eederi^o alTai ngliuoli madernau , e 
biliardi , che rimaneller dopo di lui , non. farit lo cnnra 
rocnaione, le non d' uno, Ài quale eblK nome Manfredi. 
G.P. it.pA- d. Di «oliai non rimale (iqtiuolu niuno ma- 
dornale. Fitr.Crm. Elio avea molte amKhe oltre alla mo- 
Blicra , e fialiuoti madornali . Tlur. Rm Miata'.b. Chi mi 
donadc il reame di Francia , io non farci piìi contenta , 
imperocché 1 mici figliuoli fon madornali . 

Madri. iCMATae. Fimmiaa , thè h.r fi^laieU. Lat. ni.r- 
ut . Cr. fumi; . Bea. «cv. 18. j8. Fdii Amo per madre di- 
ftefi di paltoniere . f iwu. ap. id. Con una lua madre Ca- 
villima , c buona donna . Petr. jia.iì^ E non fur, madre 
mia , Senza oneilà mai cofe belle , o caie . f tam. 49. t. 
Cel tuo parto eemil figliuola , e madre . ZXiiir. Par. 4. Di 
ciò prcriiio Dal padre fuo, la propria madre Ipcnlc. F 11. 
Che nella madre lei fece jirofcta . 

I . Madri , fgtratam. fi din di Tutte furile refe , dalle 
<fuali per auahnvftu fi viglia meda fi tra.'ga erigine . Cr. 5. 17. 
I. Piantafi (larmrirlla) con piante dalla madre , o/i'ero 
ceppo , divelle . Prtr. eartx, j. 5. Che i a! ver mira que- 
lla antica madre , In nulla Aia rcnzonc Fur mai camion 
•I belle. £ lom. 11. d. Irreverente a tanta , c a tal ma- 
dre . t eap. i. Tutti tornate alla eran madre antica (eiii: 
alla terra) D.ira. Irtf. 19, Ahi Coliaotin di quanto ma! fu 
marre (nei: laeti-ne ) Caf. lett. 18 ^e.'la quale coiifiile 
ec. la falutt d' Italia , alla quale vollra Macitì i dcbiince 
di molto amore , come a prima Aia madre . 

II . Madie i ambe Titeli , ehe fi dà per veiicra%iiHe ailc 
nicHatkr , Lat. mater , * iiemM . Gr. juaìo . 

^ III. Madre, per lajìritmenie , deatro a ni fi fermi ehec- 
ehì fi fia , e Patte , che rileva , « guidi t mina parte di effe 
firumeate . Lrir. AfinJ. Con quello avrai comp.iuio la pri- 
ma fiiccia , 8a qual fi chuma la madre . £ appreffe : ha 
madre , cioè dell' allrolabio , li é la mina , che è fcqnaia 
da amendue le parti ; e I' una parte si i < dove fono le 
hiogure , e le late» re , e P altra patte é , dov’ i I' agrua- 
lliazion del mie . Dav. Mva. 1». Duo {lunzoni d' ^laio 
Kamperieno il ritto > c ’l ravefeio d' una moneta in duo 
madri , e quali petrelle di rame. Bemr.Cell.Oril'.68. Han- 
no ■ detti pezzi , o ferrurzi , fopra i quali 1' intaglia I' o- 
pera , due nomi , perctoc^ comunemente fon detti pan- 
zoni , e altrimenti madri , e quciìo nome fecondo ragio- 
nevolmente loro fi conviene , perciocché fono le madri , 
che partorifeono f opera . 

V IV. Madre , diciamo mehe al Fendigliuele , Feaia , 
* Lato del vare , filande ì nella bette. Lai- fax. Gr. Tfùi . 

b. V. Madre le peffe, che Matrùe . Lai. matttx. Gr. 
furrga. l'elg. Me/. Provoca I' urina, cd il mcliruo, e purga 
la madre . ^ 

VI. Dura madre , e Fra madre , fi tiieeae da medici le 
due Tuaicie , e Membrane , eie r».-.pr»Bo il cerville. Lat. die- 
• va maitr , pn martr . Gr. |ua'i>F . Lrbr, tur. malatt.* 
E cucilo avviene , pcrclié ccatamcnte é oéfclà la dura 
otaarc . 


IMCMAM é$mnu a a-M.a a 4» 

Saith. mv. 74. Quello cotanto , che diceva , lo dieta «on 
molte note , come fe dicefie uno madrule > fecondo le 
fcollé , che avea , che non erano poche . £ ’tm. Chi ci 
canraife Aioni , e madriali, D' amor dolci ballate, o alto, 
o balfii . f'aatb.Zrtei. ibi. Se il madriale, o mandrialc IIDO 
perdiamo . 

MADntAlETTO. Dim, di bladiìale . Lat. epigrammatiia . 
Gr. hiytofifiimr , Fir, rim. Altro bifogna , che un ma- 
driaictto . 

M A D a IG A L E . Madriale . Lat. epigramma . Gr. ivlypafe^ 
faa . Allrg. ]4. Servono per lo più 1' moderni baccalan i 
poeti ec. m fac madrigali , canzoni , e fonetti per far le 
mattinate , c canti per le vie . £ 1^7. Io ho finto per lui 
miumorara della Geva una quanniina di wdtigaJi efpti- 
menti i Aioi afTelli . • 

MaDRIGaLBOOiARE . Cemperre , e Cantar madrigali . 
Buon. Pier, r. 1. 9. O qualche innamorato , Che a forza 
di foipir madrigaleggi . £ 4. 1. ó. Colui maarigaleggia più 
che mai,' E va allo 'r Pi , 

Madrigalessa, yeee ia ifihrrv » . Madrigale lungo. Lafe. 
rtm. Le mule fpigolillie ec. M'infpiram>,c conliglum lut- 
lAvia , Che compor debba, e br madrigaldfc . 

MadriGALETTO. éJ/m. d! Madrigale, fa. Lue. 1. 1. La- 
feiami vedere , s’io Im quel madrigaklto , eh’ i‘ feci fare 
in laude tua . Gtfc. Madng. 14., Faccia a difpctio mio Ca- 
pitoli, o sonetti, Stanze, o madngalctti . 

Madrina . Levatrùe , Lai. obfietrix . Gr. ftaid^r^ga . Va. 
Plut. P. S. {5. Poiché la donna del tempio, la Dea luna , 
avea pttfo la cura d' cller madrina d' Aleltaodro nella 
ftaa nativi^ ( il Cr. ha : àjriiauuinr tiqì nér «\acdr- 
tpe fiaimta . lì velgarizxatire ha IraaetU luno in vele di 
Diana ) 

f. Madrina , aggi il dieianie per Cem.ire , 

Madrone, e MATRONE. Mal di fiaoee. Alltg.\i. Va- 
gliono appunto quelle filailrocche , Com’ ì pinnice’ caldi 
alle jicrìbnc , Ch' Iwno il mal di madninc . £ ha. Ri- 
cevetti le voiire a me più care , Ch' a chi patil'ce di mal 
di madrone Non fon col greco le mandorle amare. 

Maestà', maestade , c maestate . Appartata-’ 
e Sembianza , ehe apporti feto vrnerazionr , e auteriià . LaL 
matrfias . Gr. aipuivii. Baie. Ieri. Pia. Reff. IJf. Non dubi- 
to Mnto , che ailc loro maellù , alle loro corone , c regni 
le loto mifcrie agilugnendo , voi accambialte a quelle , 
che per lo volito cìilin ricevute avete . £ 177. Ampliò la 
povertù la maeilù di Scipione in Linterno , dove il limi- 
tare della fui éafa povera , come d’ un fagro tempio ec. 
fii riverito, e adorato . Fr. Ine. Ceff. La macftù dello ’m- 
peiio fi conviene , che fia non folamentc ornata d‘ armi, 
pu di leggi . Piagg. Sia. E' un grande piacere a vederli , 
come vanno bene in lulla perfona , che luiono una mac- 
llù a veddèe . 

f. I. .Mar/li dhiaa , e fimili , per Iddio . Bere. «tre. I. 
}. Tale dinanzi alia Aia maelVa faccia^ proccuratore , 
che da quella con etcroo cfilio é fcacciato . PiJI- S. Gir, 
Quello lob Al uno Patriarca inviiKibilc , cultore , c 
amatore della maellù divina . Sma. 'S. Ag. 47. Non ri- 
manga macola , che offenda gli occhi della divina iiue- 
Uadc. 

^ II. Per Titolo fi Imprradere , e di Re • Cr. lett. dei^. 
Conciofilecofkch’ io confidcralTi 1’ età mia provetta, c'I'u- 
lìliiù , eh' é nelle cofe dell' agricoltura , e la grandezza 
della cccellentifiima macllà vofira , deliberai di comporre 
un libro ec. FVnrA fler. 9. ip;. L' anno MDXXXV. che 
sua nuellà fu in Firenze , e andava all' imprefa di Pro- 
venza ec. Ar. Fur. 17. lap. Ma ebbi più, ch a lui, ril^pct- 
ro al loco , E rivcrenzia a vollra maclladc . 

MAiszaRio, e marstero • f. A. Magijlere . Lac. 

magi. 
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come n ereae , ai iiucima. 

♦. ni- t hia»i<M di raum/ fmiginK , ondt fi 

faiirita tl faiti^ . Aft. yttr. Na. 7. 117. Piglia poi un pa- 
iuol» pulito , e dentro metti ire fiafchi d‘ acqui fnica , e 
un fialco di detta maetira. Rittu. fiat. ajo. Capitello 'pti- 
trio iniaiUrale . Recipe micllii di fapone once tre ec. Fa 
bollire la tnadira , ea il vciiiuu'-o , tantocbì c^li diventi 
(odo . 

M a E s T R A l F . ìà}mt di tieni» , cht [pira tra Oeridntc , e 
StUintnmt . Lat. eanriu , corw . Or. àryim . Ban. Ori. ». 
a. 49. Come intcTvicn nel tempellold mare , Che nue- 
ral lo caccia da riviera , Oi[ioi Iciiocco il toma ove pri- 
m’ era . • 

M A E t T R A M e K T o . H mattare . A/. K f. 1 8. Furono pre- 
fenti al dettif atto di macllramciiio, che fu Cofa notabile, 
c bella . - , , . 

Maestranea . \tìtitudi«t di jiMeJir» , flit irundvtc ad 
tur lavora . Lat. fahanna., Jeu aiti/itam maani , rnsùntuda-. 
Gr-t» «i» iRuiar;» TA»8at . Tr iti, pati. /am. Zippitori , 
legnaiuoli , ec- e mille tali ddrcrenae di maeitranaa . 
B«an. fitr. I. I. K 1' arlcnalc ancora Scorto , c le 
maedranie , e gli ittitic) . £ 1. 4. n. Che Itnarrite Le 
vecchie macliraiuc , ogni lirumcuio Ci ha mangialo la 
ruggine . ' 

Per Aft/jh/j . Salvia, difi. a. 144. Fu comparato da 
pTatone il dicitore al cuoimetc , e ia profciriane del dire 
alla madlranza de.la cucina . 

MafstRARE. far akujtra , Aldatter.Tit . Lat. la doél/rnm 
tàltfgvm fwptaee ,_* dwforarar la/igaia Iradtrt . (jt. Sita- 
ffHMta Tiparar , rif«eè> , AJ. F. i 8. ConccdciTOno 

al nollro comune privilegio , che nella cittì di Fircnac li 
potclle dottorare , e maeiirare in teologia , e in mire le 
iacuiiadi delle fcieniie. £ 9. j8. Per vinti de' privilegi al- 
la nolhi cittì conceduti per lo noitro Papa Clemente &- 
Ilo. intra l'altrc cofc contenne di potere •nuctìiare in teo- 
logia I a di 4. di Dicembre nella chiela di canta Reparala 
pabtilicaitlente , e fulenneineinc fu maellraio in divinità, 
< prete i legni di maeliro in mologia frate Francefeo di 
Biancoizo de' Nerli de!|' ordine de' frati Komitani E 
al tre fa : Poto i da jnegiate per onellà di lama, che lino 
lìa colle uface folennitadi ec. pabblicamcnrc fcolajo mac- 
llratn . ftaOt. Saab. r/m. dt- F mae-trafi rii con (àcce 
Ironie , Che feria roegUo ornare un uom di legno . 

l'rr Ammacjirarr , lafigaart , Lu.daint , Ct. ìiSànar, 
fi lar. Safih. rim. Dicendo , c maeltrando pace a voi . £r. 
7vr. T. t. 8.^0. Cib, che per nui ha uprato, b' che l'uom 
(la miclhalo , Per fatjo poi beato . , • 

M A ESTR ATrf. Safi. Magiftraia . Ult. mipjlh.-nai . Gr. ti 
ip^ttati . Bare. uni. 41. 11. Appo il quale quello aonn era 
il fummo maciirato de' Rodimi . C. I'. 11. 4;. 1. Per 

‘ li detti reggenti , e maellraii del popolo di Firenie 
fur tolti ec. Caf. iif. etm, 104. Cola Icekrata è per cer- 
to riprendere il padre , c vitupcrola rprcndete il tnac- 
limo . 

Ma EST RATO . Add. da Matfltart . Addrttaata , Fatta 
mtrjira. frane. Saeeh. Of. dni. 109. E però fu macllro in 
divinit'i raieilrafo fui petto di Cniio . fiorgh. Tefi. fiat. 
<4T. Cnc ce lo dichiara convcniato in diviniti , che cosi 
dicevano allora, ed anche più propriamente, da quello ti- 
tolo di macllto maeiìiato queir che. noi oggi doiioraio io 
tec.’rftia . 

MfeESTRCSSA . hlar^a . Lat. raagifiia . Gr. » S iS ana- 
trai ..G. y. la. ji. a. E più baroni, c altri fece mettete in 


re t rr t..«i. na inouiina ) t i t/artn. 4-17. un oovciie mo- 
iirarc Tutta la-maeiina Di fina cortesia < Vi»/. S. Ag. E 
quando egli li parte , fi parte a maetiria rea fagacìra- 
cc . Dtitam. a. ap. Per fua (ranchetta , e per Tua mac- 
Uria . > 

i. Per Caprria ajhftia , Arliftlefa inraaaa , StTatagem- 
ma , Lar. firategema , eoafiliaoi . Gr r/mìyiu* • Lai, 8;. 
pandemi il fuo afpcno pieno di fjlfitì , non fenza artin- 
cial maetiria, fpcrmia di futura mercede . /'rgri. Nelle 
buiaglie chi averi imefo a più'maelirie , minor perìcolo 
(oiierià. G. y. II. 84. a. Con ingaauo, c inaeilria di guer- 
ra fi credette vincere i ntmici. 

li. Per Mageimama , a Aurtriiì di eomaaArre. Lat. 
imitrtam y maeiptaiut . (jr.àfi^ày ti «p;(arv»r. Lev. tiì. Io 
amo meglio d' cifere al difcoidio fcnia macilria , chd con 
nUclliia. £ afpieffa ; Catuna pafte ha funi uficuii, e lue 
macilnc , c lue leggi . £ arfre^a : IVrehd veggo io fAe* 
lina avere al minuto popo!u-l 

Maestrissimo. Sapirt. di Sìaefha . ^t. perUiHimai , 
JalertiiJimai , apftimt ladafl'iai . Gr. CaiAcm , ImSaKiirai- 
ati . Tiamm. 6 . ;p. E con miclirifiiriu mmo niuna pane 
in me lilciaì (enza belletta nell eiler fuo J 
Maestro. Sull, Uama ammaeflrata , c duta in ^itaicie ar- 
te , a /eierna . Lai. magtSet , daUar, fentut . Gr. titaaitrt- 
Kh . O'iat, laf. 4. Vidi il macitro di color che fanno, Se- 
der tra filorofica famiglia. Awr. iwv.8t. 19. Macitri ec. la- 
vorate di torta . M. y. 8. 58, Tulli mafehi , c femmine , 
piccoli, e grandi vi furono per tiucllri, e manovali. Errn. 
Oli. ;. 7. 29. tjuiv' d'I colile , e per nun Saaipansc hallo, 
E moki altri maelin di militia. 

g, I. Per Calmi , che lafrgna fiieatja , ed arte . Lat. »»ji- 
gifler , fraeefior , marmiu lenfar . Gr. Ej'dVKvtK. Bote.aav, 
iH. Tj. Minacciogli fune gii baticn;li , fé quello, che il 
lor maeliro volea , non faccirero . Dant. laf. «. Quelli pa- 
reva a me maestro . e donno . Bat. laf. 1. Tra maeliro , 
c autore i quella ditferenra.che'l maeliro i colui, che'n- 
fegna lulamcnte I' arte , ma I' autore i colui , che I' arte 
coir opera dimn:lra , a cui lì di fede nella f.ia opera. Ca- 
U(. 44. Perciocché ciaTcuno ama la libeni , della quale cf- 
fi ci privano , c parci cITcr coi ipaeilio . Per la qual cofa 
non i dilelievol costume lo clTcr così vogliofo di correg- 
gere, e immacltiarc altrui, e decll iafeiar, che ciò fi fac- 
cia da' maelin , e' da' padri . 

J. IL Per TiteJa et uarae ferita ia gaalche prefiSmie . Laf. 
magillee , doHoe . Gr. t iSàcaft.rt . Bete. «wv. 19. i. .Sempre 
apprelTo di fe teneva un medito chiamalo madiro Gerar- 
do di Nerbona . £ aav.jp.g. Un maeliro Simunc da Vil- 
la più ricco di ben paterni , che dì fcicnta . £ afpreffa ; 
Quello macllro Simonc novellamente tornato , ficcome i 
detto , ifa gli altri tuoi collumi ootabilì arcA cc. 

III. Pet Padttne de i.tiega . Lat. demenat . Gr.aiieae'. 

Beec. WIV. So. j. Avvenne , che quivi , da' Tuoi maeilri 
mandato , arrivò un giovane oodro Fiotcniiiio . £ mm. 
ai. E avendo da' fuo' maelin più lettere avute , che egli 
quegli denari cambialTc ec. dilioerò dì parljrfi. Def.Oeeam. 
79. Dillero porta, e linda macltu, per princìpalti e mac- 
llro , il padrone di bottega . 1 

IV. Per Prrfamaggte et alta affare , ma !*lt affiliata di 
Craade . Lai- prmeepi magami magifter, Gr. aràfii mtìf , 

• C.y. Feceli molto gran mieilrl appo lui ,^Bera. 
rim. I, ji, Cbe (ite voi de* paggi , che tenete Vo' altri 
gran macltri I 

J. V. Per Dettare , Lat. magifter , detìar . Gr. SiSàna- 

hat , 
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alTc^iH) a Cotnclio Bieco legato , e Itieo Capitone ma<- gattino, nel quale etto u tua tncreaianzia iipuoc. ei.K. la. 

Uro di camiio, . >6. i. E quafi tutte le cafe della marina, ov' erano i ma* 

%. IX. MìUprc /li càfj, fi due di itargli , rfe foprtntrnde gattini del vino Greco , e delle nocciuole , per lo creici* 

alt le mmli . Bm». Fio-. 1. 1, a. Cufs’ apparticn I’ ufitio mento del mare tutte allagò . Taff. Am. i. a. Ma fopta 

E)i macllto di cala • tutto guarda , che mal fato , O giovenil vaghetta mm ti 

%. X- M.uflro dj camera , ckiamafi il Principale tertiej.i~ meni Al ma^atttnO delle eiancc • 

m del Principe . Sani. Firr, L' altro , tbe gli d folto Del M A oestì", m a t. ES T* DE , e M ac E $ t.\t E . Marjld . 
matllro di camera . Friiv, Bari. jti. a. Ailof la magcltò chiara d apparve . 

J. XI. Maefìr» di cappella. V. CAPPE LI A f- III- Sai- Tr.lac. T. i. 14. 17. Vieni con noi bcili|§ma Alla gran 

ri», drfe. 1. yj. Per guillilìciaione di lue lirane maniere digoitaic A veder la migcihie . 

folca dite , tare fé come il maeilro dì cappella , che pi* ^ aocniZ. Campa lajriata foda per feminatìa C ana» nt/nen’ 
glia il tuono piò alio , pereW il coni Jifcenda al giuilo . fé « ancht didima Ma/gi ttua . Lai. navale , 

XII. Cetpo di MMf^o , e da m.irftro. Parch. Brevi, g'p. I.rm , rjux inno ceffat . Gr. msi . .Mari. Frane, rin*. inel. a. 

Qiundo $’ è infegntto alcun bel trailo , fi dice.: quiito itp- Vi.“i *00° »‘lai piò bofehi , che magsefe . 

t un colpo di ntacliro . Red. leu. a. 69. Io pwcureiò do* >■ meiaf. Amet. 6j. Come la lenta falice , la fui 

manina di far quel colpo Ha maeilro . aguia pane volgendo in cerchio , nel lodo maggefe il de* 

Maestro. Acid. Detto , Che fa spirare . Lai. ptritut , m* bho uhdo rccula d" adoperare . Frane. Sacci. 1^4. La fpo- 

dnfirmi , nntii , rnarat , ma/iper , Gt. ì|U»«,wi , r»ii-v.a*r, fa vi tu a metta nona , e quello giovane lavorò il fuo 

•«t»»», ttirii , iiSéaiuckst,, hamm. i. to. Con ttuclira teircn» , che era fatto tanto maggelè come li piacque . 

mano , di me ornata cu Icunij parte . E 4. it;. Ornati di Morg. 14. j. E Cario al modo iilato crede ognora , Che ’l 

Tarj lavori falli da maclira mano . PiJI. S. Gir. 1 comeri tradtior li ita nuigcic , e fodo . 

liaimo le membra arrcodcvoli , c collojo hae addottrinati, Maooiatica . AU/geJk . Lat. novale , nev.rtii . Gr. i«»i . 
e inlt'gnati il maeilro ufo . 'om Vorrei ec- sjarbar della llctil maggiatica dc- 

}. 1. Maefin , per Primtpale . M. F*. 7.- a j. Con due por- gl’ idioti ccrvcilacici della minuta geme modcina quella 

le matfire , l‘ una verfo rircnte ec. e f altra verfo ca- golpata , anta logiiofa opinione . 

Hello *an Giovanni. E 9. 79. £ fanza vie fpcdite , che Maggio, ifteren meJe'.detC amo , fecondo gli afirclogi 4 
melieflono nelle Iliade matllre . Ceiw. Inf. 17. E thè que- Ijt. . Gr. tw.oi , aaifopo^iér , Teiwf. Gaz. Bocc. g. t. 
ila aguglia cogli vanni , cioè madire penne dell' alia , ri- f- »• Neihlc ec un poco artolsò , e tal nel vifo divenne , 

copte Cervia . Dìitam. a. 5. E quell’ altra , che c’ è dalla qual Irclca rola d' .Aprile , o di Maggio in fulìo (chiarir 

man delira , Va in verlo Acaia , cd è più ptdio ai ma- del giorno li moUra . Uant. Pnrg. 14. E quale annunzia- 
re , E 1’ una , c r altra è ficura , e maeiira . Oep. Deeam, tricc degli aKxon L' aura di Maggio muoveli , cd olcj* 

79. Che cosi ararono fpeffo i noitri quella voce , preio il R* • è’rr/. yèn. Sa. Che trovaroo di Maggio alpra pa; 

modo da loro , c dilfcio porta , e lirada madira per prin* i'ura . £ yen. 107. L’ aitr’ icr nafccndo li di primo di 

cipale . finn. Ori. 1. 19. i. Quello era il colpo maeilro , e Maggio . 

moitalc , Che trovava la via per gli occhi al core . S- -f* "ir SiZavr di Maggio e tmiV Signer da iniìa, 

i. II. Mal mie fin , vale lo flefio , che mal eadtuo . Lat. t- Beute fi due N-.v tvn fiam di Maggio , « fimtli y 

rKiint faeer . Gr. lipit rioopta . Liir, em. malate. Il mal quando non fi vuoi coniare dae volte una medrfima eofa . 
macliro è un malore , che viene a’ fanciulli , per lo qua- Ceuh. Mtgl. i. 1. Dcn conula di nuovo . F. ancorché noi 

le cadmio in terra , e fi sbaticno delle membra . Paff, Non barn di Maggio , pur orsii a ndirlA . Brm. Ori. a. j 

JA?. Chi gli porta addollo , non avrò ’l mal del fianco , • *4- J4- Molti aliti ancor, che non curo or contare, Ch’a 
ne ‘I mal maeilro . FWg. Raf. Imperciocché dicono alca- dir gli arci due imiic,*e non é Maggio , Ben Icntircte la 

ni di loro , cfa'elli guarifeooo l'cpitclìa , cioè del mal raiTcgna fare De’ nomi , ed armi loro al gran pallaggio , 

maeilro . S- IH. Maggio , fi due amerà la Caitvma , rie fi rama 

Maestruzza. Lbut di juelte funiegìle , che fon da capa “» drrro tttefe . v. cantare h. X. 

alla ragna , e fervono ppr dipenderla. . Maggio . Home comparativo , Maturare . Lat, mayA . Gr . 

M A F ATTO . F". A. Malfatto , Miifatto . AlicTLz.gy. iMIon ptuf^nr , Dam. Inf. 6. Pena , Che s altra è maggio , nulla 

fono avuti _in paura i mafaiii, quando é creduto, che dif- é si ipiacenre . £ Par. 6. Perché non gli vedem minor , 

piacciano a' giudici . "é ttuggi . E z6. Così accende ainorc , e tanto ma^io , 

Matattore . V. MALFATTORE . ’ Quanto più di bonute in fe comprende . Pataf. g.U io 

AIagagna . Difetto .f Mancamento . Lar. LvriAitt -, laiec , ftoinmi , perchè noo fqo maggi . tPie. Bari. 16. Chi ado- 

inrtiiiA , miaii . Gr. maia , pie ed , 0 >di!o . Noti. «i«. to. P idol* , é la maggio follia del mando . Ff. lae. Cefi, 

i. Lo ’mperidorc donò una grazia a uno fuo barone , che Signor mio Re , udendo io la grandiliima fama di le, che 

Qualunque uomo palfaile per Tua terra , eh’ egli togliciTe maggio , che AlcITaniiro , si di cavalleria , come di 

a ogni magagna evidente un danaio di palfaggio . Boce, (pela ec. Ctonf l’rll. 4. Cosi ricevette diminuzione la via , 

iKL>. 4o- t8. DI certo la magagna di quello transvelrte dee ‘ihc ove era chiamala via maggiore , fu chiamala via 

procedere daf pero . Dani. Inf. JJ. Uomini diverli D'ogni maggio . 

coHurac , e pien d’ ogni magagna . £ F«rg. d. Vicn cru- MaOC,iora.va . Maiorana . yirg. En. ai. 6. Vi A tocMC , 
ile! , vieni , e vedi ropprelTura De' tuoi gentili , c cura e pofclo fra la tiuggiorana , c i fiori. 

Jor magai'ne . £ it. Perch’egli a me : di fua maggior Maggioranza . SapnrKnad . Preminenze . Lit. prima- . 

magagna Conofee il danno. Malm. 6. 6j. Qtà Nepo feo- tm ,exeeUentia , imperium. Cr.dpyó, lón/ìx»- fiore, inir.ao. 

prc la di lui magagna. Acciocché ciafcun pruoyi il pefo«lla folleciiudine inficme j 

M AG agN A M EMTO . Il magagnare 4 Magagna, Dfetto , cui piacere della nuggioraoza . £ fi. XHnifefto fegoo t ( 

Prrgiaditto . lat. vieinm , laìrr , nova . Gr. pòjfii . F>. ciafcun a.lro delia reai signoffa ,' e maggioranza . £ noti. 1 

(fiord. Pred. S. lo. .Ancora dei folU-nere infinn a quell’ ora, 79- ?a. P miti a dimolirazione della roaggioeanza di lei 

che la natura , c ’l corpo tuo può' foilencrc fcnia maga- portano la verga . Frane. Sarei, «irti. 197. lo venni a Ilare 

gnamento della natura tua , come liavano i santi Padri . qui tra le maggioranze : poteva avere nel Cancfìruccio 

Magagnare . Utfettare , Gna/ìm . Lat. frt/urr , rw- una cala per un pezzo di pane . C. K d. j._r. E per nu- 

ramnerr . Gr. Stafìiifnr . Seir. Ptfl. Il malvagio cum- mero ne vennero pfefi , e legati de" Filini in Firenze tfi 

pagno corrompe , e magagna il buono , e 'I lemplicc ct ni i n a n d’ uomini , a pitie , e quali la maggioranza di 
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quello . . 

^ V. D/in H fiu mt^gitn , tw/e Fort t uitim» sfera ; mc- 
taf. teita Jtl finm de gernim , o de Ureeiit , fuoiide fi lii) 
la sana ds fii valere, Lat. emnem taf idem mevsrt. Or. Tiir- 
aas Kftsr xtmr , 

i. V I. Mae^gìsaef fi dkr da’ lagisi la Prima parte dett ar- 
goiasnia , Patch, nm. bari, i, 15. Dora {ler se Delia la 
ma^iliare , Provali la minor , perebi i peducci Hanno un 
celio da tot (bii che fapore . 

MauoioaEOaiaaB. far del m.tgiiare , Pater fafraflare . 
ijf. lupare , fraeeileet . Gr. vaiar è;^«r , raaanxeiir . Aga. 
Pani. 17. Voi , che Darete contenti al volito proprio , e 
non delidctvrcte inagpore|;i;iare , nd voncte quel a altri , 
non VI turbcrlk non avere lo Uato . E 18. (Quando vuole 
con opcte , c Ducilo maggiorcggiare 1 c roptallare agli 
altri. 

MaCOIORttlO . Dim, di Maggiore , _ Altjuanta maggie. 
re , tir. nay. a. loh. Se non cn 10 vidi a quelli di un 
de' voitri nipotini , quel maggiorciio , aver quella limil 
cofa . 


M aOaioaiNTE. Uoma primi fate . Lat. vir prlmerna. Gr. 
«raiatj «fHTNir . Ncy.aiit. 14, 5. Vide le tavole, ove man- 
^uvano I maggiorenti . C. P. g. ago, 1. Per fate uccidere 
jt conte Nieri , e pià altri maggiorenti, ehe reggeano Pi- 
£a . .\1. P. g. 50. Furono prcD tre capiirali de’ magi-iorenti 
della compagna . Trau. caitf Nel venire , eh" e' fari , dite 
la Scrittura , cb’ e' fari accompagnato dagli Angeli , e da’ 
maggiorenti del Padre fuo , cioè da' Profeti , e dagli Àpo- 
Pdi , c dagli altri santi di Paradifo . 

MacGinaE TTO . Maggietrlla. Rrd. Off. aa. aoo. I qua- 
li fottiliDimi uirteri vanno ad entrare negli ureteri de' 
quattordici rem maggiorcrti , e gli ureteri di quelli mag- 
giorctti fi icaricano nel principale , e pili groiro canal 
macllro . 

AtACGlogEVOLE . P.A. gltgghreate , Pii. Piai. Perì) Me- 
tello , die era maggiorcvolc del popolo , facev/ congre- 
gazione ( gu} forfè vale la fieffa^ thè Tribmrto ) 

MaCiOloafZZa.K/l A Piatta di Maggiore , Detlam. Sfain- 
til. C. Tu cri conofcenie per mag^iorezza di disformi- 
tade. 

a G C I O R i'a , Maggìarama , Lat. imferiam . Gr. aa^gir . 
Sut. taf, gl. I, Nella cittì feffl|>rc erano di quelli cittadi- 
ni , die mtendeano a maggioria . E a. Apparecchiato 
il convito , a tavola li fece uccidere tutti c tre , per ave- 
tt tutta la maggioria , c l'oro , c I' argento , che avea 
Simone . Ditt.im.a.ij. Viflic ferie Due anni in Puglia con 
gran maggioria . fr. Ue. T. 7. i. ai. Dolce tranquilfitadc 
Di tanta maggioria Cofa nulla , che fia PuS variar tuo 
Dato . Cren. Martli. igg. Ma guarda d' imparenurti eoo 
buoni cittadini , i quai non fieno bifognofi , e fieno mer- 
catanti , c non uCòo maggiurie . 

M, aCCIORINGO . Maggutreate , Pani. Errai. sga. Ma voi, 
il quale eravate de' ma^ioringhi dell' Accademia lofiam- 
imta di , Padova , come fofiriDe , che meiTcr Giambaiiila 
Cionco in quel fuo paradulta latino la oonciafic si ipatc ì 
trtalm, ;. 48. E benché il tnaggioringo delia Bulla Gli ab- 
bia iiromelfo , mentre cb' ci fi muova , Di farli porre a' 
^edi la cipolla ec. 

m AGC 40 R ISSII 40 . Suferl. M Maggime . Lat. m.tximut , 
tprm marimut , Gr. laijirjr, àtriùfieae. DecUtm.J^uatiLP, 
Quel celcDe amico clclie me Biaggiariiruao . 

Tow. ai. • 


avi AG I N A A E . r. ai. iaim,tguiare . ut. imagtnan , ijr. getr- 
eai'ut , Dam. taf, fi, Avvien , che poi nel macinare abor- 
ti . Rim. ani. P. N. Gmtt. Maginanoo bcitaie , c pib valo- 
re , Mi mlQ fervidore . E altrove : Conlidetandu P aiicm 
valenza , Ove in piacer mi tene , .Magmaodo bcitadc col 
pcnficro . 

M a o I N A z T o N G . t'. A. Im aaegimrcJaae , Ltt. iangiiutia . 
Cr. gaurameiu , Ltir. Similit. Quando per alcuna nuginazio* 
ne fa troppi |randi penlieri . 

Magio. Énaia Jt gan ne ferfaaaggi , ehe veaaera dtiC O- 
rieaie ad adorare Cesi Crifia . Fr, lae. T. ?. 7. io. Con gran- 
de nvcrenzia Li Magi lo adorato . Ciriif. Catv. 1. a a. Fol- 
ca da iwi ( che Malducco gli è tolto , Per altra via , co- 
me i Magi , fu volto . P'areh. Errai, a; 1. lo vi dico , che 
VOI farcllc buono |i«r la fella de' Magi . 

Mac t O n cella . Oim. di Magiaae . Lat. * maaffunraia , 
Ce.aiaitar . Liv, M. E abita Alcuno lem, no di lì dal Te- 
vere la una piccola magionalla . 

Magione. AiilMa , Abaaejoae , Lat. * maafia , hafpitium, 
Gr. (U3/V, eaeta)iiloe , Petr. ean. II. 7. E le ben guardi al- 
la magiun d' Iddio , Ch'arde oggi tutta cc. Frf. ut. 1. 11. 
Quelli ire t^aii lignificano etili tre moni , che Cri.lo 
reluiciib , r uno , cn< era dentro alla magione , cioè lo 
peteatu occulBa ec E taf. 1 e. Dicono gli lavi , 'I ^ 
po, eh' è magione dell' anima , ha ire celle. E 7 17. Fra 
lutei gli altri animali del mondo folamentc 1' api hanno 
loro lignaggio , e tutte le cute comunalmenic , perciocché 
elle abitano tutte in una magione , e quindi cleono , e 
vanno paiturando per la contrada . 

MaGionLTTA . MtgiaaciUa , Lat. e,ifa , damuacula , Gr. 
aìxltur , tlar. Bari, h quando Venne la notte , td egli al- 
bergò in una marionetta d'un povero . 

M A G 1 o s T A A . Agg iima d' uaa latta tk fragaie , Lat. fraga 
maiar , Red. Off. aa. 1 20. Lo llcfib avviene a’ lombrichi te- 
nuti in vafo di vetro , in cui fieno cc delle Iragoir Hian- 
cIk , mire , c mofcadclle , e di quelle altresì gtoilìtlimc , 
che firn chiamale magioiire . 

MaOIZTERO, e MAGISTERto. Ofera di m.rePri„ Lat. 
*. magipnium . Pttr. fan. 4. Quel, che infinita providenza, 
ed arte MolVrò nel fuo mirabit nugiilcro . Tag'. Cer, 2. g;. 
Con magiilcro tal , che {icrde il pregio Della ricca mate- 
ria apim li lavoro .. 

^ L Per Or.figjw . C. P. vit. Maam. Per magiilcro di fer- 
ro con fotta di calamita la detta arca col fuo corpo Da lo- 

. fpcla in aria . 

4. 1 L Per Oif ipiina , Infegaameata . Lat- difiiptia.a , da. 
(Irina . Gr. titaxi ■ Cam. taf, 4. Vuole , che s intenda fe 
etrere di loro prafcfTione o per ìDud.q , o per magilieru . 
Pii. SS. Pad. I. zfo. Quelli fece tanti difeepoii , che quel 
diicrto , dove flava , parca quafi una cittadc , per la mol- 
titudine di quelli , che v’abitavano lotto il tuo magillc- 
rio . Cuid. O. }}. Alcffandro bclJiirimo tra tutti gij viven- 
ti , ammaelirato fopra tutti gli altri nel magiitcrìo dell' ar- 
co , c delle faeite . 

4. III. Per Datteoata . Lat. magifierium , Cavale, Fruii, 
img. Seguita di veder ncccilìriamente , che 1 ' appetito del 
magi.leno , c del predicare é molto iiprcnlibilc in uomini 
indegni , e ioluAcienti . 

Magistrale. Add. Di maeflra . Lai. * magifitaln . Gr. 
tòtaexaXsisii . Fr. Gierd. Prtd, S. Sta oggi in una mangia- 
1014 , Gccome ut una fedia , c in una cauedia magiilraic . 

Baan. 


IPW^CMC 9 • * « * wmKjm pmutt. p ant amar ai «un* 

It ftttt d altra mattria . lM. anfa , aaalus . Or. tmdi , taa- 
rvAjx . C. l'. 6 . 7). I. Mi infra quelli v’ ebbe bene fettc- 
nili a grandi cavilli covertiti di maglii di ferro • Merg, 
>.<& Quello cavai, eh' io ho coperto a maglia, Vo', che 
ba tuo . Frr. Lat. ]. Dice , che voi pigliale quella ca- 
tena , e che voi vi facciale agaiuanere tante maglie , che 
arrivino al peto di quaiiro feudi d' oro . * 

1. F ftguratam. far C Armatura fleffa dì Maglia , Frane, 
Saeth. tm. 19. Nimica di virtìi. brutta canaglia , Che vo- 
glion guerra , e mai 1^ vidon maglia . 

J. II. Maghi , tvT li ^ani dilla reti , e ftr lo Fila rWrre- 
riera , tht fanaa li detti vani Lat. mania , ■ Mar, 

S. Crtg, Elli mife nella relè i piedi fuoi , e paVa per le 
maglie di quella . Ben. Ori. a. i8. 38. La maglia delle re- 
ti era il buona , Che dente , o ugiu non la può llric- 
ciare . 

III. Maglia , per Una marchia rhmda a gai fa di ma- 
gUa generata ntUa làee ded ocehio . Lat. manda acuii , alha- 
go , nuheeula . Gr. XaùuitM . Mar. I. Greg. La (uperbia cosi 
fi genera nella mente, come la maglia negli occhi. Melar. 
io.lt. Maglie, e reti ha negli occhi, onde per cena Vao* 
ne a pefear nd lago di Bulfcna . 

Maclianise . iena di fu/ùm , Dav. Colt. 175. Marta 
amarina in fui fufino , piuitollo maglianefe , che altro , 
Cari vilcicle paiombine eccelientiflime . E iSp. Il ituglia- 
Dcle defiden luogo graffo , e umido , come gli altri , ma 
alTolatia , caldo , e aperto. 

M A c L I ITO . Add, da Maglia . Ammagli.tt» , Legato fret- 
to . Boce. nav. 8» 2}. Fece molte balle ben legate , e beo 
migliate . 

Migli ETTI. Dira, di Maglia . Piceola maglia , Lor. Med. 
Hene.ttl Che non mi chiedi qualche ticchcrclla ec-O un- 
cinelli , o magliette, o bottoni I Bear. Celi. Oref. ii{. Il 
ferro ec. ha a rcllare in guifa di una ptcciola maglietta. 

Miglio, itrumemo di legno in forma di marullo , ma di 
atolte m.rggior grandma . Fi/oe. d. 148. Come i furiofi tori, 
ricevuto il colpo del pefante maglio , qu^ t * lenta or- 
dine faltdiaoo . Cr. 5. a. la. Ancora del fuo pedale ( del 
mandorlo ) apprefTo le radici C tanno fòrtiffimi magli da 
icnder legne . Maini. 6 . too. f^co , che al Duca , perchè 
• i muri ci mora , Toflo ut tcfla fi dia pel meglio un 
maglio . 

^ I. Maglio , fi dice antht ano Strumenu noto da gituan , 
a d Giaoto fé fio . Tac. Dav. Perd. elog. 40& Io non patirei, 
che que' braccinni nati a combattere fi perdelfono 10 Care 
a’ fallì , o al maglio . 

f. II. Dittamo in noveri. Far eoi auglio, eie è Fare intr- 
ramenie d peggio , che fi pui ; tolta la metaf. dal dare in fal- 
la tefli a' omt , a Vrijol maglio , Lar. peffuneLrrt , devafia- 
Tt , Gr. uam>jjtu , iroKioat . Lafe. Sfir. 1. t. La pr\pna fe- 
ra non fentf 10 milla, ma icrnoite, e llanolle io ti fo di- 
re , che egli hanno fatto col maglio . 

M AGL tOLIN A.flin». di Maglia. Luig.PuleJler.t.Sel\'oKh\n . 
ba in tutto uiu lai imgliolina , Che llu non guardi , tu 
non te ne iddrdìi ( gu) nei fignifc. del III. di Maglia ) 

MaCLIUOLO. Semento, H guaie fi ffleea dalla vite per 
fiaatarlo . XM.malleolut . Gr. . Pallad. Feibr. 9. E 

Toglionfi i inagliuoli da porre l^lierfi , che non fieno di 
vite troppo infima ec. Libr. Dner. Se 'I nugliuolo , di' el- 
k avea piantato , è coltivato con tanta ìotleciiudine ec. 
Or. 4. 8. 4. Afferma in veritlk Columella, in uno anno ve- 
dere della fecondili non porrrfi , ma in quattro ^ nel qual 
numero fi couofce la vera generofiib de’ magliuoli. Alam. 
Cole.;.7f. Prenda pure il magliuol , prenda il pianrone. 

^ Per Nodo di ramo di gualfivaglia arbvre . Cr, a. 4. {. E 
quel nodo , il quale è detto magliuolo , è Citto dalli na- 
tura , acciocché in lui dia il fugo . 

M a G N A L lao . y. A. Magrurùmo . Lai. magnanimat . Gr. 
lioyrdà-lafXpi . Marg. 15. lo}. Coa un UtO magoaim], c fi. 


cade, che di quelle virtudi rampolla. Earr.nm.77. 41. Non 
fe' tu di quelle , io cui il magnanimità debba i fuoi effet- 
ti moffnre . Lab. 7;. QmIc io magoaoimitì , quale io ca- 
ftitì, quale in corporal forteua lodando, coiidi/ceodemmo | 

alle moderne . 1 

M A O N A N I aao . Add. Di grande animo , Che ha niqgiMiff. ' 

miei , late, magaanemae . Gr. fmfntdluJct' - Trf Br, 6 . to- 
MAgoAnimo è colui , eh' è acconcio a grandiffìffli fatti , e I 

rallegrafi , e gode di far gran cufe . E aptrtffb : L’ uomo, 
che e magnanimo, fi è il maggiore uomo, ed it piò 000- ' 

rato , che fia , c non fi muove per piccola cola , e noit 
chiiu la magoanimitò fui a venuta forza cofa. Petr. u<im, 
ili. La qual cofa udita , il glullo , e magnanimo capitano 
^fpregiò il dono. E fon. 7. Non laflar la ma^anima tua 
iinpralt . fi cant. tp. 8. Proverai tua ventura Fra' magna- 
nimi pochi , a chi 1 ^ piace. E eao. 8. Eravi quel, che ’ 

il Re di Sina cinfe D'un magnanimo cerchio. Boa. nev, 

77. 41. E chiamimi gentiluomo , e valente , e tacii^en- 
le, che io, coinè magnanimo , mi nrragga dal puniM del- 
la tua iiulv^ilì , t' ingegni di fare . Doni. Inf. x. Rifpofc ì 

del magnanimo quell’ ombra . E 10. Ma quell' altro ma- | 

inanimo, a cui colla Rctlalo m' era , non mutò arpeiio . I 

Ta/f.Crr.i.ii. Magnininu menzogna, or quando è il ve- i 

lo Si bello , che fi polla a te preporre I I 

M A a K a N o . fluegh , che fa le toppe , e le chiavi , LlC- eia- 
viam foia . Gr. * aKaternói . Bete. nav. 75. a. Il qual po- ! 

reva piuttoiio un magnarw , che altro , a vedere . Lor. j 

JVfrd. rriR. 108. a. Ma '1 mio marito è magnan vantaggia- ; 

la.Malm.d. 47. Pur fi rallegra al giunger d'un cibrèo Fu- ' 

co d' interiora di magnano . 

M A G N A h e . Mangutrt . Lat. fi^r , vefii . Gr. ffptieaar , I 

•Alar . Fr. lae. T. a. }s. da. Picciolo fi è 1 garofaiio, Mig- i 

gior' è la cailagna ; Qual fia di piò cfficaaa , Dicaiel chi 
ne magna . TViur. fegr. cef, dom. Dopo '1 fatto fi querela- ' 

no degli errori eommeffi , c di quelli , che commettono | 

allora , quando magnaoo con fovcrchianza . i 

M A r, K AT F. , Pratcìpale , Maggiorente . Llt. U*r frimarktt . J 

Gr. agaTiìoi . C. P. la. la. }. Quello nome fi cava delta i 

legge de' magnati ultima. Mur^. 24. 1 ;d. Che moliran tra- ! 

dimcnti , e guerre , e lite , E morte di gran Principi , c 
magnate . ' ! 

M A o M c T E . K. L. Calamita . Lat. magnet . Gr. atfr^nat . L 

Frane. Sifei. Op. drv. 9;. Magnete è di color di feruggine ' 

ec. trae il fèrro , dona confono , e grazia . _ | 

Magnetico. Add. Di magnete . Lat. magnetieut , Cr. ae- I 

Soofmir . iagg. nat. rfp. 117. Non creda però alcuno , che i 

cc. noi ci pavoneggiamo di aver arrecato qualche gran lu- 
me nella filofofia magnetica . E aro. Non folamcnre le | 

fuddette enfe non rompono I' attività magnetica ec. Gal. ] 

Stfi. 59. Oi qui è manifello , li luna , come allcttata da ! 

vtitò mgnetica , collantemente riguardate con uiu fui I 

kccia il globo lertellre . ■ 

Magnificamente. Avveri. Can m^nifiernaa , Can 
magnanimiti , lat. atagntfiee, Itbrralitrr. Gr. ittyafonftoài , 

. Boce. nov. 17. 41. Effendo fiali magnificamente 
ferviti . C. y. 4. 18, }. E guiderdonato magnificamente ri- 
toroò in Normandia . E 1 1.45. 1. k diliberaro di feguire 
magnificamente la ’mprefa . 

f, Pa Grandemente , Maht . Lai. m'trtfice , ydg. Mrf. Le 
mele cotogne condite tolgono magnificamente il vomire , 
c r andare a zambra . 

'Magnificare . Aggrandir con parole , Tprltaee , Saili- 
mart ; e fi afa oltre al fignifie. att. anche nel feraim. neutr. 

PaS. Irat. magnficare , exaliare , ertollere . Gr. luytXvmr, 
tvoifm' . G. y. la. if. j. Al cominciamrnto delle fue pre- 
diche tanto il magnificava, c gloriava. Com. lai', g. Della 
quale ingiuria adirata la converti li fuoi biondiifimi 
capelli , delti quali ella piò fi tonificava , e che in lei 
fo{in hitr» bclwsu (tactruo , ia fc^pemi . Boce. mv. 17. 

a}. Niu- 
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f<po!(tua volendo iolaivcre molte jurole io iiu mignifi- 
(coza . 

G N I F I e o • Add, Cbf ba nugnif^m» , Cht ufa 
firrm» , Lat. magmfUuj , Gr. ,M;«X3»rtTir( . T«/. Br. 6 . ta, 
la natura dell’ uomo laigniAco lì i , cb' egli d maggior- 
mente lòllecifo, aceiocehò i Tuoi Tatti C Tacciano con gran- 
de onore , e con grandi (pcTc , che in Tare piccole TpcTe . 
Bau. g. f-i. ^cnmamente il commendarono, e magni- 
iìeo reputarono il signor di quello . £ itev. J4. ). Alli cui 
orecchi la magnitica lama delle virtii, e della eorfcsia dei 
Gcibin venne , Dam. Far. 7. $ì alto , e sì magniAco prò- 

. mUo ( e«f liktaU ) 

M A e K I s s 1 M O • dr Magna . Lat- maiimu , raagm~ 

ficijftmar , Fnji. Gr. fùyir*i , r«>n>.i'if«FiriMBr . Dìe, 0 “>. 
Cvnip. Di guila che al vottro magniilimo , e altero ani- 
mo oc. 

M A e N I T u D t M e • l*. L. Cramlnza . Lat. magmtuJo , Gr. 
W jilytSei . Ft. GiórJ. Fred. T. Sì ragguardaro Iddio , e vi« 
dero la inagnii^iae Tua . Alberi, a. 18- Sapienza dimanda 
nd altrui quegli , apixa 'I quale j magnitudine di Tcicoiia . 
C'Atrr. tele. i8. Guiitonc ec. ai piedi della nobiimiou ma- 
Mitudioe di volita alicaza ec. raccomanda le . Coll. Ai. 
Ifae. 19. Elfo per le delie eoTe vuol Tare manifeiia la mi- 
goitudine della (ua virtude. Feud. Crìft, 78. lo tono venu- 
to qui a te , pcrch' io loteodo delia tua magnitudine , e 
polenta . 

Magno . L. Add. Craxdi . Lat, nurgnar . Gr. ie‘y*' ■ T*- 
F. f. a(d. p. Ed havvi nove poni con torri di no. brac; 
eie alto, motto. magne . Darti. Ptetg. 19. Gli occhi iivolgi 
a! logoro , che gira Lo Kege eterno colle ruote magne . 
Guiu. leu. 8. Q.uanca , e che magna aver degg' 10 conluia.' 
gione l 

t- Per Magnijùo , Liéerale , Di parte! aoirao . Lai. rrta. 
gtu^kt. Or. laymrao nwi t . Par. rag, j. Palio qui coTe glo- 
riole , e magne , Ch' io vidi , e dir non oTo . Cimi. Msrrtl. 
la Telia vi Tu grande, e magna , quanto d poliìinle a po- 
ter fare. Btlhtc.fort. fi. Ch'era in^ parole una perTona ma- 
gna . Tae. Dav. aan. a. }p. Or eh* elT i magna , ciafinino 
magnificarri . Malm. a. ;. Che un uom , com' era quei , si 
giulio , e magno Faceva noviiìl n liravagante . 

M AGO . Srrp. C!h t ferina ! arte magiea . Lat. magus , warw 
freni, frafligrater . Gr.ftàyK, yòg,, Pajj. {fy. 

Kon andrete a' magi malefici , e non cercherete di Tapcie 
niente dagli arioli . fiore, lai. Pia, Roff. a8p. Molti Turano, 
che lui dilTono cfTcr mago. Dam. Par. io. Là dove Simon 
mago d per Tuo meno . Fir. Af. 16. Or che diavol fareb- 
be ella mai , Te non un' ollelTa ! una maga valcniinima , 
dille, egli allora . Mula», i. ao. Vaitene dunque , e in abi- 
to di mago Dopo il formar gran circoli, e figaie Conchiu- 
di , e dille ce. 

Mago . Add- Magieo , Lat. magieni . Gr. fM>our, Par.fm. 
80. Ma Torta aliai maggior, che d'atti maghe, fivrv. fier. 
I. a. a. Pcrchd de’ mali , e della mane ipclTo Ha colpa 
quella maga occalìonc ( qn) fipitatam. ) 

M A co L AT O . Sìfrilo fpema di eairtpa , mi quale è eertr 
ladiui fatmo U lorche ti doffia far drlC oramarlo aeeo- 
/)• t urrà eUC edera . Frr. rrem. 4. 444. Fra I' altre vini] , 
eh' aveva , come era Tapcr ben rappianare un magolato 
ec. eli' era la pili bella ballerina , che TulFc in quei con- 
temi. 

M A 00 N a . Fmitra , Luifo , d«vr ft lavora 1 » fi faia il 
Tom. lU, 


Macuissimo . Sugai, eli Magro . Lat. tnaeerrhmi . Gr. 
lìcriramt . Ftlec, ). alp. l.a vecchia abitatrice di cotal lin> 
go era magnirima , e viltà . Frane. Xaeek Of.drv. 49. Ef- 
Icodo Tra le branche del detto Icone venuto afifimato , e 
magnlfimo. E nov. 101. Diventò di fre(co,e colorita quali 
magnlliqiu, e pallida. 

Magro ,r magherò. Add. Contrario di Graffo, Lat. 
■Mirr. Gr. Tjgn'f . Da’it. Purg, iq. Come lì può far magro 
Là dove l' uopo di nutrir non toccai Utec. nov, ao. t. .Sic- 
come colui , che era magro , e lecco , e di poco Tpinto . 
Ftite. a 19. V era in un de' canti un poco di cenere , 
nella quale rilucevano due titioni già metti fpcnti , de*' ' 
quali la maggior parte una gattuccu maRra covando, quel- 
la occupava . Nvf. ani. yb. Melici Kitueri era grande 
delia perTona , ed avea le gambe lunglic , ed era Tur un 
magro rontìno . 

I. Pa metaf. fi diee dolio Terre , Sabbianr , ed altro . 

Lat. aridni, fiertlit, maeer, eadtl. Gr. f/rfói , òyani , itutf 
un , Mir«t . Tef. Br. }. 5. La leita ijtozte e! atqrea ) dei 
tu conoTeert , che non uà bianca , umida d’ erba , c che 
non lia di magro Tabbione . £ afptgo ■ S" dia vi mane» 

( C aequa ) sì e la terra magra , e Te non ve ne rimane , 
c non ve ne manca , quella terra tiene intra gralTa , e 
magra . Ovvid. Pii. Siccome il lieve vento dilciolla le 
magre Tpighe . Alteg. 90. £ che penTalc voi , lalvando i 
buoni , Che chiunque legge , e non ride , s' aituffi Delle 
maghcre volire mventioni I E 91. Allo ’nconiro all’ odor 
de' liocllì corrono i poetanti magbcri, C isp. A fpitiieo, 
c di rado in un magherò tinello alidamente Tpruttolano 
addotTo a' poveri poeti de' noliri tempi, 

§. IL Pet Peto , e PiteeJo . Lat. exilii , mtdieui , lenuir , 

Gr. ktrée , 4 iAà< , òpaài . Boce. nov. ty, y, E Torlc per la 
cena, eh' era liaia magra cc. non t' era ancor potuto Te- 
daldo addormentare . M. F, |. 7<. Nel contado , e dilhet- 
fo di Fircnte , e d' Amto , e nelle piò contrade Tu alTai 
ubcrtoTa ricolta; in quello dà Siena, e di Ravenna fu ma- 
gra . firra. Ori. }. 7. 40. E certe magre penliooi aveva , 
Onde mai un quaitrin non rìTcuoicva. 

Mai. Awai, la aleuti trnipa. Lat. AAftieni . Gr. noi. Boa. 
iiov.tb.y. E giurdgli di mai non dirlo. E Io in- 

tendo, die da quinci innanzi fien piò che mai . Oont. fiury. 
x;. Qùì Barbare Tur mai , quii Satacine I E Par. Chis 
non guilaia non s' intende mai. Par. fon, tot. Quanto mai 
piovve da benigna tieila , £ fon. zia. Non (peni di ve- 
dermi inferra mai. 

^ I. 5 t ufa ben foventt unito al Sempri , t gli dd maggior 
fona . fiore. mt‘.7x. 10. Se voi mi'prcllatc cinque lire cc. 

IO Tempre mai pofeia farò ciò, che voi vorrete. Peir.fm, 

115. Per làr Tempre mai verdi i miei defiri. 

^ 1 1 , in via di Srmgre , Lat. femfer , Gr. òri . Fr. Ciord. 
Frrd. S. Così i oggi Milo il cielo , come fii mai . fiocr. 

Hot), éoi ao. ^li inimicramcntc mi molirò il dito ec. co- 
ti intero , c laido pome lii mai { qui i detto ger r.Tvnw- . . 
eo , « UHM , eie i rwrivda grr nttaxione , ferrea aggiunta 
di toegaiiva , failaad» eli afa , eie am tra fiata , e ma 
era ) 

tu. Tidora iKg« feioea la nrgaeione . Lat. mnifiwm . 

Gr. ^tofiroet . fiore, raro. 17, 14. Alle Tue femmine cc co- 
mandò , che ad alcuna p^ooa mai manirclialTcto chi lòT- 
fqro . £ »JOH. -Ti priego , che mai ad alcuna peiTona 
dUbi d' aveimi veduta , £ nov. (4. a, Cbc mai ad anima 
K a ripo- 
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(nte, il dlivol li ci tco . v. S>tf. Datm.^. 

f. Vili. hUnì , Ai«oi , Mai f ti, t Jimth altri acnff ut- 
mnti dì dtverft fartitelU vtdaaS a itr» lunghi , 

Maiali . Lai. mafoiit . Cr. «umi . Cr. 9. 77. ij. 
Ctllnfili utìlincnie i verri di tempo d' un inno , c non 
dcono clTerc di mcn tempo di lei mefiiU qui coti faitif 
mutano il nome , e di veni loo detti maiali . 

Maiella *Lo ftrJSo > cht Man, 

MaISSTa', MAlFSTAnt, t MAIESTATI* Matfli . 
I4I. maiiflat . Gr. u«>«x«d»r . Pm, fm. aS- Con tanta ma- 
kiladc al cuor s'oftcrfc. irrn. Ag. 67. E' mollo da prov- 
vedere , che dinanzi a quella regale maieftade poi non ve- 
gaamo voti di buone opere • AÙeg. 104. Non fi faccia 
mai ddìnare , o cena ec. dove non intervenga ec. in fo- 
lennc maieilb iotronnzalo ec- uno almeno di tanti afTa- 
matillimi poeti ec. fr. lae. T. f. 14- ;. La divina maieilaj- 
te Per la tua gran corteua Prcie allor picroia via 1 Ca/. 
Utt. di. Avendo rapprcfeniato in loro azione pubblica U 
maiclH del loro indilo data. 

Maino'. ptg» , che No ; ma rei) magitatp pare , thr pii 
agermativamtmt neghi , Lil. minime , ne^uafuam , mmime 
geattum. Cr. ftata/AÙi , Bxe. mrti.HH.7, Fallii a quella pez- 
za dalla loggia de' Cayicciuli l Kifpofe Biondello ; inamb,' 
pcrchd me ne domandi tu > Puff. 8g. E ri/'pondeva , clic 
mainb . Bnet. Parth. 4. prof. a. Penfi lo forfè altramente I 
Mainb rifpofi. Beni. A/tl. ]. IP4- Mainb, che io non vo- 
glio , che tu il creda . 

b. suini, e Mail) aggi mi dieiamo,fe ata ^uafì ripiglian- 
do la ri/pefla duUia dt cht demanda ; vaU genia ; Tu bai 
errato ,• maini ; Ta non anJafii ,■ «airi . 

Maio- Attero S alpe , del fuale fi fanno Inveri al ttenio , t 


thè fa t fitti finuii alla ginejha dt/pefii in Ungo orappole ; < 
da aUuni fi chiama SUttella , e MaggiecMiida/a , Lai. ejitifut, 
aaagprii non fiotida . 


f. i, I per Qual/ruoglia albero generalmente . Oant. Pitrg. 
aS.' Per mirare La gran variaaion de' frefebi maj.lfiit.iw.' 
De' frefehi ma; , «od de’ frefebi arbori , che vedea di ib 
dal fiumicino . 

f. II. Maio , diciamo anche a gnel Ramo d altero ,ebei 
muJini piantano la notte di eaten di tiiggio avanti atl'ufeio 
delle lato innamorate , Quefi t fdtnniti , t quefio giuoco fi difi- 
fe in Lat. mn/ama ; tome fi vede nel codice di (Jiufitniano . 
'IL fin 407. Bm. Purg. aS. i. Li ouaii chiama maj , come 11 
chiaiiuno i rami delli arbori , che arrecano molle perfone 
1 cafa le mattina di i^en di Maggia per ponete alla fine- 
lira, o innanti aìi'ofcio, li quali eh iaraano caien di Mag- 
gin , ed alcuni li chiamano ma) . Lee. Shd. raitK. ad. 4. 
& tu vuo' appiccare un maio A qualcuna , che tu ami . 
Qiunto d bello , e frclco , e gaio Appiccare un pin co* 
rami! , ■ . . 

$. III. Onde Appìciare il maio ad ogni ufeio, 0 finodi, va- 
le Innamorar fi per liuto , v. Flei 407. Morg. i, 19. Ad ogni 
cafa appiccherelli il maio , Che come I' alio del pcn- 
tolaio . • 

Al A I O L I C A . Sorta di terra da far piatti , vafi , ed al- 
tro . Caf. Utt. a. api. Il Bg. Duca tuo conforte fece fa- 
re qui molli difegni di varie lloricite per dipignervì una 
creoenza di maioliche in Urbino . Ma/m. 8. aa. Di 
maiolica oobil di Faenza Ivi le foglie fono , e t ftaoicf- 


M A t o & A S A . Fróa nett ; h /Uff , thè PerfM ; edi di dme 
Jettt nera, e tianea , 0 nuepa fi diee anche Peefa genette. Lat, 
amaraeuf , ma/orana . Ut. àfodgeacio . Amet. 44. L’ odorifera 
maiorana con picciolc foglie tiene convenevoli Ipazj infic- 
ine colla menta . Cr. %. ?t. ?.. E certe code la fpeogono 
( U UBiaia ) debiliundo gli rpmci,e.coofumando lo fprr- 
ma , hccome la ruta , la maiorana , l' agnocailo , il corni- 
no , la nepitella , c I aneto, ftam. Bari. id). 5. La ma- 
lotana ia ciub ooa li Beva . 


Mai piu*. Avveri. Una vetta. Finalmente, Alla fine . Lat. 
^uandonne , f in.-Um . Gr. non , atxdmiv. Toc, ùav. ann. 
4. 99. kimetrclTerlo nel fuo clìgiio .'ontano da modi tali , 
Icguilfe mzi più II fuppliiio di coiai moitro . hUlm.%. 19. 
Sicchd riguarda ben , t' altro ci manca ., E duteodi mai 
più quella fcnirura . B xp. 48. Di' mai più d , e daccela 
in favore . 

Mar SEMPRE- Avveri. Lo fitffo , che Sempre , ed il Mm 
gli ag^tugne alfuanto di foeza . Lat. perpetuo , Jtmper , Gr. 
OH , hi oiùrn . Pere. fanz. g. 4. Una parte del mondo d , 
che fi giace Mii fcmjve in ghiaccio , ed in gelare ikvì . 
£ rame 10. I. Che m' ha ifotzato a fnfpirar mai Tempre . 
Fr.Cmd.Pred. f. SI fi fa promettere di mai fempre com- 
barcerc co' nemici . F/r. Af. la?. Perchd con non profitte- 
voli li^ffle imbrattate voi quelle guance , (he dovertb- 
bono efla da me mai fèinpre onorate / 

Al A I s 1' - Avveri. Contrario di Maini , Lat. mauime , atr- 
fue , n.t , etiam . Gr. ràm , iiir ir . Bocc. nov. ij. 17, Mai- 
>) , eh' io le cooofeo , e cunfclfovi , che» io teci male . 
lai'. Af. luno , vuoteae tu venire a Roma ì gli altri gri- 
darono , che la Kcma gli avea fonilo , c aggiugiKlì alla 
fàvola , che la voce fu udita , dicendo : mairi . Pataff. a. 
E maisi , che non farebbe naia . Dav. Mon. i%t. Adun- 
que vorreflù , la zecca metterci la fpefa del Tuo ? mz-sì , 
che di ragion civile molti contendono tale fpefa toccare 
al comune . 

Taidra vi fi frammette atenna vere. Macr.nrv.i. 14. Mai 
jncifcre li, rifpuofe ser Ciappelietco, che 10 ho dcito ma- 
le d' altrui . 

Al A l $ T E a f> . K A. Magifien , Lat. magifierium . Gr, «r»- 
Ffim, Celi. SS. Pad. Cod per maillero, e per illuminamen- 
to pervenghiaroo a perfezione della famma oeatitudinc . 
£ altrour ; Il fa vere delle leggi li piglia per nuillero , e 
per liluminaiione . 

Aiaiuscolo. Crande \ ma non fi direiie fer awentiaa , 
fe non in ifebergo , . 

d. Carattere maiufeolo , 0 Lettera maiu/rala , e Mamficola 
aHolutamente t vagliano Carattere, 0 Lettera maggicre delfal- 
tre . Lat. liura m.ifufcula , quadrata Xtmana . Gr. 
«tTFa>«m . Srf/iirr. yón. i?i. Purchd egli abbian maiufcolc, 
ed I loro Titoli azzurri , mini, c fantasie . 

MaiAaaiATO. KA. Add. Che abita in fe del male, o del 
malvagio . lutt. improiui, malui .peraitiu , Gr. uaxii , no- 
ngii, fuviVAjr. C. r. IO. 144.4- Non erano purgati i pec- 
cati , nd dorruta la fuperbia , nd I' ufure , nd i raalibbuti 
guadagni. E la. iS. 1. Che fi fàccfle un libro di malab- 
biati , ove fi fcriveirono i mafàlcori . 

M ALACCONCIO . Difaeconcn . Salvia, dife. 1. ai. L’ ef- 
ferc mal fcrvito ec. non viene per lo più dilla milaccon- 
cii maniera di fervire , od per colpa di coloro , che fer- 
vono • 

Malaccorto. Add. Poto attorto. Lar. tmpnnidut . Gr. 
ùnforini. Buon. Fier. 1. }. ?. Pub egli elfere, Che voi fia- 
te tl ingrati Al signor, d balordi, e malaccorti, Che voi 
lafciaie ec. E rim, 8. & quel , che pria difpiace , In cor , 
che malaccorto non s' avvede , Frequente ofanza bello ne 
dipinge. Nota d virtù dell' amorola face. 

Malacreanza. ìnerviltì , Semteiia ; Cawrari» di Buo- 
na ereana , Lat. imir Armiai , rupiiitai . Gr. àyonni*. Buon, 
Fier. 4. ?. 4. Delle ma.'ecreanze , Cb' al mio paefe ormai 
Faiu han tanta la prefa . 

AIaLadstto. Add. Cimtrario di Benedetto . Lat. tUrir era- 
gtialai , aiomtnaneiui . Gr. uamiimroi . Botr. irati, a?. la. Le 
novelle , che io ho , non fono altre , che di quel ttirla- 
delto da &o voflro amico. Pane. Par.o. Produce, e fj«o. 
de il maladetto fiore . E 19. Principio del cader fu H ma- 
. ladetto Superbir di colui . 

MAlADlCERE.eMaLADIRE. Cennarh eli Benedire ; 

ProMOT male aknù . Lat. dtru mfcBan , ma'.um imprtrart , • 

Gr. 
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ti*, c il nemici gMOiliifimi . 

Malagevole. /WJ. Dijuih , Fatinfo . Lat. Jitfiólii , 
^duus , laboTKfiu. Gc. . Boce. i)n>. j;. 9. Ma poco 

malagevole gli fu , perciocché eifa rnolco pii) di lui difide- 
tava di poter con lui elTer fenta fblpetto . Dant. Inf. aa. 
Ch' era ronchiofo , llrcito , e malagevole . M. K 8. 74. Il 
cammino, ch'ellino avieno a fare, tuttoché non fò0e lun- 
ga , era afpro, e malagevole . Co/ kti. 6» Il che ec. mi 
par molto malagevole da Care in materie coti fatte . 

1 . Ptr latTailfiile , Lat. rnr •8ab<til. Caf. uf. itm. too. 
Gente altiera , rittola , e malagevole , e nel fare delle 
eofe tutte leverà , e intollerabile . 

^ II. SUUfftMtt , in fona d avmrb. ptr KUlagnclnun- 
M. Lat. dilfiitU, epe, Gr. Amm.nnt.p.>s.f, Ma. 

iagevole fi difpara quello , che I uomo apparii nella tenera 
ctì . £ nion. al. ^clle cole fono piCl ncordcvoli, che fo- 
no bene ordinate, e quelle, che fono male ordinate , ma- 
lagevole d licordumo . 

MaLACEVOLEMENTE.tl. MALAGEVOLMENTE. 

Malagevolezza . Afhatto di MaUgrode . OijicnUi , 
Fatua . VAt,dilfienUas , laóta • Gr. Fvxifna , naftami . ètere. 
)»ni. t). 9. Ivi a pochi giorni fi trovò colla Ninetta, alla 
quale non fenza gran malagevolezza andar pmeva . Cam. 
Putf. Imprima rooflra la malagevolezza di quella qui- 
Ilioae. CoU. SS. Pad. Eziandio d'intendere, e di compren- 
dere , s* io hoc grande malagevolezza . £ appreffo Con 
tanta fatica , e malagevolezza fodlennono quella tempera rv 
za . S. Bcrn. Irtt. Siccome con malagevolezza fi tiene il 
modo in quella cofa , che fi crede , che fia buona , cosi 
non i ficuro ogni appetito di beni . 

MaLaclvolissimamente. Snitil. di Malagevalmen- 
u . Lai. dt/tiUiaK . Cr. . Fiamm. 1. 49. Cod 

come al verde lezno, che malagevolilfimamcnle riceve il 
fiiocn , ma quello ricevuto pii) conferva , c con maggior 
caldo , cosi a me avvenne . 

MaLAOEVOLiStiMO. Superi, di Maiagrvale . Laz dijfi.. 
idiiaaut . Gl. )(a>.niiam . ^n<n. «nr. ;i. a. te. Segno di 
men che fenno i la cofa , che é malagevolillima , riche- 
dere, che fia liitia tofio. Bemb. Af. a. 118. O care, e bel- 
le giovani, quanto fono malagevolilEmc ad invclligare 
pure col penfiero le sante forze d' Amore! Pm. Man.lm, 
41. O.ide fi cotaofee , che domandando ciafcun di loro co- 
le imponibili, o almeno malagevulillime, cercano pib to- 
lto di darli parole per qualche lor difegnu , che di Itnogcr 
lega , o amicizia durabile . 

MaLACEVOLMENTE,rMALAQEVOLE U ENTE. Ce* 
’ malagevaietxa . Lit. ditfu ile , diguuiitr, egre. Qt. tuìctpài, 
yuArviii, tvexiKni. Bace. g. 4. 9.9. Malagevolmente le co- 
fo del mondo a fe il dovrebbono ornai poter trarre. £ vii. 
Otnt. ZIO. E quel , che molti difidcrano , malagevolmen- 
te da alcuno li difende. Amm. am. fj. }. a. hlalagevol- 
mcnic penfa , che altri fia buono , colui , che rio i , Jti- 
€tu. Far. 14. Hanno la feoru . che malagevolmente fi 
rompe . Beu-TullAp. Avvegnaché malagevolemenze fi pof- 
Ca fore , perché la materia é molto lottile. 

M A L AG I ATO . Ad 4 . Caatrara eC Agiaa i ScamaJa, Searfa, 
Lat. inapi, tgent . Gr. ^r^r , irtuii. G. P. 7. 104 ;. Sem- 
pre forono in debito , c malaguti di moneta . 

Mala r> Ulna. Pn aafibtjagh, tinta per i/tbrrna , t per fug- 
ghr dijàne^, vaie il Membra vril*. Lat. verpa , Gr. 4 a>a«. 
lab. Ite. Quelle. le conviene in alto levare, quando fe- 
condo r opporiuniib naturale vuole furicar la vefcica , o 
fecondo la dileiKvolc iofonurc il mataguida . 


b- /'«T G'Ai)iifi/i>ic.t«frn(r, Fuar di nuda. Lat. vrtemenler, 
Gr. aasFfa , G. P. 4. ap. 1. Perocché la città era in que* 
tempi malamente corrotta di rcsia. Dant.rt0.zi. £' m'in^ 
cfcicc di me sì malamciiic , Ch' altrettanto di doglia Ma 
reca la pietà , quanto il miriiro . 

M A L A A c o N i'a . Manine jnla . Lat. metrar, Gr. ia\ayx*^m- 
Fraat. Barb. ari. 4. Ed io riipoado, che malanconu , Ac- 
cidia , c codardia han difperinza, cné nemica ria. 

MALaNDANZA . P. A. hUlavvrmtaa , 7 ri fia andazxa . 
IjI. infar: uaium , fiat una aiturfa, Gr. i'v.-vyùt. Libr. Afiral. 
O iocclpicallc, o io verralfe.o lo rompeffe, che tutte que- 
lle malandarne, e altre multe, quante poucubeto elTeie, 
debbon guardare , fe appiiun ne.te figure . 

Malandaee. Nragr. Camlnr/i a mal rrrmor. Lat in funu 
mum diliiimen addnei, pefium in . But. I4 ragione intcnu- 
re ec. é si occupata per lo dciiu peccato , che I’ uomo la- 
(cia malandare ogni cofa , c non fi cura d' onore , le non 
come uno animale . 

Malandato. Add. da Malandart . Candatta a mal termi- 
ne , Povera . Lat. perditui , firtune inape , T«w.. Gr. vvi»- 
rgtfipdeit , àraaii . Ftamm. g. ft. Le malandare cofe dopo 
lui a magqiiw doglia mi Itrmgono. S.Git/efi. Che veggia- 
mo si ogni cofa confufa , e malandata , che non ci vede 
pure r uomo un' ombra di vittìi . AUeg. api. La verità ec. 
rende noi altri maiandari viandanti della tetta più fimili 
a' bcnellanii cittadini del ciclo. Toc. OirL--ewf4.89. E d'Af- 
fiica a ^quella guerra ogni malandato , e fcapclìralo più 
correva'. 

M a L A N o A I N E s C o . Xdif . Mafirfdrni* . 

b- Alia ntlandrinrfra , pafia avwrbialm. vaU A rtunirtn 
di m tlandrtna . Lat. latrenum mare . Gr. 1 fem.it . Sm. Pifl. 
Cinti , e alti alla milandiincfca colle robe corte . 

Malandai NO. Sufi. Rubata dt firada . Lai. latro . Gr. 
Larvi. C. P. 8. 71. {. Quella , che non atdea, foombnndo- 
fi, era rubata da' malandrini .Fu. ao. io- Si levò una 
compagna di malandrini , quantità di più di mille a pié . 
Fr.t«c. Sareh, Qp. dm. 1 17. Chi muore col peaito , é meffo 
nella fpclonca , che é quella , dove Itaono ì malandrìni. 

MaLANDAINO. Add. Che ha del milandrtna , Di razza 
di malandrina. JVf. P. 9. la. Si cominciarono a forc raunan- 
zc di gente malandrina , dilpofla a rubare . Pataf. ;. Il 
fico malandrin paragonoffi. 

Malandrò • Add. sutandnnefro , Malandrino . Frane. 
Saecb. rim. 69. Ov'é 'I conte di Fiandra , E la gente ma- 
landrà , c lor fchiavioì . 

Malanno, r mal anso. Somma difgrazia, t miferia. 
Lat. maium , inferi uaium . Cr. ttX’ùx'faa , furvyia . Dant. 
Purg.ti. Tulli 1 miei cunfoiii Ila ella tratti fcco nel ma- 
lanno . M. Ciif. rim. Deh malanno aggii quella terza sfe- 
ra , Perdi' é contra di me cotanto lltana . Bete. ami. 8t> 
a;. Su, che Iddio le dea il mal anno. Fir.Lne.g.6. Ch'io 
non so , ei ti é fpinuto , o s' et fi é pazzo , o che ina- 
lanno ci $' abbia . Bem. Ori. z. s;. f Sventurato colui , 
che il primo fia A feontrare il malan, che Iddio gli dia . 
Ceteh. Daitz. 4. 9. Mcflcr Lapo . L. Mellcr malanno , che 
ti colga {tfuì per tmprttazione ) 

M A L a AD I TO . Ada. Temer, trio, Sftamau. Lat. temrrarba, 
imenfuìtus , imprudrtu, Gr. àfiruzat , àaùrtm , ippai' • 

S. Ag. O Signor mio ec. quanti fono quelli cotali uomi- 
ni slacciati , crudeli , malarmti , c pazzi , che ti rifiutano f 

M A I. A A E . Neutr, paff. teiU partiieìle tatara faumttfr ^ , Am- 
matan, Lat.4>;'orarr , langnm, Gr. àfiirrnr , jiazarii lynr. 
On. Mcntil.iiz. Domenica a di ij. u Luglio 1411. a on 

dician- 


pcniuio aci corpo , c aciu mente , ur, ì. o<r. >4. 10 tiii 
iniliio , e voi mi viftuAc ec. al fino non i me4lier me* 
dico , ma al malato si , 

Ma la tolta % t mala to lta . Qyl ytìn mal.imtnu, 
c iaimpamrnlr fi Ic/jflU aìtni, Ltt. fitn»m, Tapina, Gr. *A»- 
««, lijtVAjt • C- i', &}!.}. Cosninciò in Fiandra afpra si- 
uoria , e a raddoppiare al popolo alFifc gabelle , c ma- 
latoltc . Trat^canf. Delle troppe fpeie si icguìiaiK) (diri, 
c rapine y c altre male tolte aliai . 

Ma L AT T i‘a . Difpofiziont M larpa fwm crimt della 
nttara , fer eui k aperazimi Hi tfia lefiaaa efftft . Lai. mar- 
iiks , agrkaik . Gr. fiati , àf^ria , G. /■'. a. 17. }. Aniichè 
folfc perduto Mr la malaiua, andò conlra le dette genti. 
il. K 8. 5p. Furono nel verno malattie d: freddo , e nc'la 
ftate molte febbrt . HeH. eenf. 1. 16. Contiene la narraaio- 
nc delle malattie del tig. Abbate. 

Ma LAVaNTUAA,< MALAVENTURA. Dlj'pTatia y 
Mal a farti . Lat. wfartlinmm , aHverfa lartana. Gr. xanttan, 
yimy Simx‘», Bau.ncv 54.8. Chicbibio cefsb la mala ven- 
tura . £ mn.'. d(, 1^ Il gclolb colla fua malaventura , -|of> 
fiaiido , s' andb a frogltarc . . 

Malavoolia. AÌtlai<ailuma , Lat. malnxlentia . Gr. u- 
aiia* . M.t'. é, 1. E qucitO accrebbe l‘ izza, c la malavo- 
glia a‘ tiranni . 

M A L AVOG^L lENZ A , t M A L E V O C L I E NZ A . Il Valer 
male , Odia . Lat. ailiam , invidia , malevaUntia . Gr. nani- 
ma . G. y, It. i{. II. Dipoticndo tra loro c«ni intiuria, e 
nalavoglicnaa . fiere, wo. tS. 1;. E quivi lalciaiio lenza al- 
cuna malcyoglienza alla donna portarne . Co/.tr. 4;. Sicché 
fc ne acquilta odio, e malavogl lenza . lar. Dav. <titJt. ].7p. 
L’ andare ne’ governi fu lor tolto gù da* Pootetki per pn- 
vate raalcvoglicnze . 

MALAURtoso. Add. Malagmfa .lat. mmabut , 'abami- 
mandai , infaaflia , Gr. , àvitafiat, fiStnufie, 

Malavveduto. Add. ptj'jwtdKta , Imam a . lat. im- 
tauint , immaviUM . Gr. «fc'Axivni , Wvfwàrsc , fimm. Fìer, 
4. I. I. Molti fon , che t* oifcndoa voluntar/ , Altri ma- 
lavveduti . 

M A L AV V ENTU E ATO . Add. DifamenlHrala , ^graziala , 
SfoTlumua . Lat. infanaaatus , in/eìix . Gr. tarvyii , «Vtv- 
Xàt. Arnm.anl. ìJ. t.i. Benavventurato no.i (ar^ godiofo, 
ni malavventurato farà trillo . iVt. Fiat. Da poi che F'o- 
ciane fu tnaIavvcnturato,chc egli fu prefa vivo nella bat- 
taglia . Baan. Fut. 4. j.ii. Ufo ordinario De’ malavventu- 
rati . 

Malavventurosa ai ente . Avoerb. Caa malaventu- 
ra . Lat. mfelicaer . Gr. turaxbe , àrvx*' • C*"”- Furi' »& 
Anddc in Grecia , e più battaglie malavvcnturofamente 
(tee. • 

Malazzato. Add. Malatieeio . Lat valetudìnarhis . Gr. 

aA;CKii>t . 

MaleaILITO. y. a. Add. Mal rìaferzata , Tr ata faterfi 
reggere , Senza balia . Lat. ferdaut . Gr. warynySpti , Ifp. 
Fot. Kcp. Se noi non abbiamo da lui quelle quattro 
preghiere , noi liamo morti , e malbailiti in qucUo fé- 
colo. 

Mal c A DUCO . Canvalfione di tatti i mafccli del tarpa rciv 
afrfa delie faealii della mente . Lat. epdepfia , mmbut eami- 
tiaht , /«rrr . Gr. npà riete , fviAadia . Fr. Ine. T. 4. {1. io. 
A me venga il mil caduco , Red. efp. nat. Va. Si nilringo- 
no a dire , che la virtù contro 'J mal caduco falamente 
CDiifìlia net corno deliro . 

M a LC A P I T ATO . Add. Bidatta in cattiva fiata , Lat. perdi- 
tut , Cr. . Cane. Cani. 414. B ifTon Cara noi , 

quell* altri paralliti , Genti giucufe , c liete , Malcapitati , 
come mtendereie . 

M A LO M POstauentC . Awerb. Stantiamente, Difar- 
demuamenie . Lat ineamfafils , taardinate . Gr. iinifi4»t 4 
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si piangeva la fua vedovanza . £ nav. a. aio. Ed intclo da 
Lucia come ermo puifate le cofe, E* ella ne fu malconlen- 
u , io lo voglia lafciar giudicare a voi . 

Ma LCbST UM ATO. Add. Dt cattivi rvdum/. Lat iltibera- 
ItSy ttlibrr.ikter educatnsy male moratut . Gr. vuìaac, ài'myai- 
yaiyiyanntt, Ziéald, Andr. 1 16, Chi ha { gli aethi ) vani, c 
rnitcluati , come colore di zaflcrano, si é malcullumato, e 
di malvagia natura . 

Malcreato. ./d<fif.^ciiy?»im.'o. Lat. ma/r morigeratnt , Ct. 
■)vn». Alam. Gir. j. 48. Egli dice: invidiofo , e malcrea- 
ta, Pur di nuocervi al Un farò forzato. Alteg. led. Io non 
potrei veramente fuggire l'indegno loprannomc, e d'igno- 
rante , e di malcreato , s* io non vi dclB panicolar avvi- 
fo , c chiariilima coatnza dalle fmifuratitlime cortccie cc. 

£ ipi. D* un goffo , per u'cirne , c malcreato 11 ritratto 
n'avete quù mandato. 

MalCUEato. Atid. Di nula fiimtì, Llt. Valetudmariat . 
Gr. , Uir, ear, malatt. Si raggirano intorno 

a* malcuoali , perché i malcubali gli accctuno volen- 
tieri . 

AIalcue ante. Afiio car.7rae , Lat imueiefat . Gr. npanii , 
Buan. Fiir. 1. 4 a. 1 dilcoli , gl* inquieti , c i malcuranti 
Della propria làluie, o difpciati Non lurbm I* acqua a chi 
Ulule brama . 

Maldicente. Add. Gin dùe male d attrai . Lai. abtrt- 
iìatar . Gr. naniytfai . Bene. nav. 60. 7. Negligente , dilu!>- 
bidienie , e maldicente . Calat.gt. Ma put alla hne ognu- 
no lugge il bue , che cozza , e le pcrione fcbitano 1* ami- 
cizia de* maldicenti . Dav. StiJ'm. J7. Siu^evano nel vol- 
go cc. faiiture maldicenti de* preti , c de* frati . 

Maldicenza . Il dir m ite . lat. ibireH.atn , lanvumm , 
maledieeniia • Gr. nanaya^ , AnLaSm, BKaapafiim . Caf.lett, 
di. Son ben certo , che lor a. Clarifs. non lunao lafcuio 
luogo alcuno a vera maldicenza. 

MaLDICITORE . Maldicente, Lat abtreSatar , Qt, nani- 
yapu . Alien, cap. id. E* fornicatore , od avaro , o ferve 
agl* idoli , od é maldicìtore . 

MaloisPDsTO. Add. D' anima mal temperata , e vallo al 
male, Lat. nule affetìui. Gr. nanii dlgwniMnr. Cavale. Spee- 
ck. et. Il contrario é degli uomuii ouJdifpolìi , che hanno 
in odio Dio . 

M A L E . Fiiyl. Nome generica . Contraria al Buone , e al Bene - 
Lat. malam . (jt. nanir . S. Ag.C. O- Il male non é veru- 
na natura , mi il perdimento del bene li chiama male . 
fiore, nav. ip. 1 -. Conofeendo, che gran male ne polca na- 
feerc ( ri«é /candela , a rovina ) E nav. 17. ;4- La qual 
cofa acciocché venga in onor di voi, e in male di chi me- 
ritato I* ha , io fon qui venuto . E noti. ;8. a. Della qual 
prcfunzionc giù grandilTimt mali fono avvenuti , e alcun 
bene non fe ne vide giammai . £ nav. 98. }7. Quello é 
adunque il gran male, il gran peccato, il gran fallo adope- * 
rato da Gif1ppo.Lad.pt4. Ricordar ti dei quanti ,e quali,* 
come enormi mali per malizia operati egli abbia co]l* on- 
de dei fonte della fua vera pietà lavati {! iiai •' fetUeratez- 
za y i mufatti ) Petr.fan.gS. Mirando gli atti per mio mal 
tì adorni . £ aog. O del mio mal paitcci|>e , e prefegq 
( eiai ; dama , difgtaraa ) £ aod. Il mal mi preme , e mi 
fpaveota il peggio . £ cane.. 9. t. Ov* ella oblia La noia , 
c *1 mal della pallata via ( ciai : fafiimc , pena, tormenta) 
Anna, ani, 11. p.p. Molle é il colpo dello appenfato male. 
£h>nr./Vi I. Acciooch* i* fuggì quello male, e peggio (rwé.- 
danna , t pericola ) £ Par. }. Uomini poi a mal più, eh* a 
bene , ufì ( chi : a fecUeratezu , ir impleli ) Tajf. Grr, i. 
8a. E I* afpcttar del male é mal peggiore . 

é. I. Per l^'rrmiti corpara/e .Lat. menbut . Gr. riaoi . ti, 
£Ioi 4t. fiore, nnr. 8;. d. Cuoprimi bene, che io mi ferito 
uo gran nule . Cnf. ku. 4$. Si Tuoi ticonog m* mali pc- 

zicolo. 
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«»»•« 1 u(v\. ) i« (Avvera v,«iuTS2za era 

itati dipinta brutta, e lorda pur troppo dal Boccaccio, fen- 
zachè CKli ulcilTc un da canto a <argli_ perciò . 

V. itmfTc mn ijl.ì il nul d»w t' fi ,* riffofi* Ài 
eUui y mi fino rimfiovtrini i fuoi dunni , ijolriuio iuffrir* , 
(he t" fi noatitiw ÀM nule ai bme. Lai. Non fi nut- 

It auiK y &■ Àim , Sic crii , Oraz. Safv. Craaeh, a. ^ Sem- 
pre mai Non illtt il mal, dov* ei fi pofa. Buon, Far, i.a. 
é. Dice il proverbio , che Cemptt non lU, Fuor ebe'n Tu' 
gobbi, il mal dov'ei li pota. _ 

^ VL Cercar ài mal , ame i malici , » fimiJi , tuie Vro- 
e«ri.ti/f/a fiaJiifitmiHtl ) AdiUgar/eU a bella fefia . Lat. p- 
ti maluni conciliare . Gr. luctàr mcV tv»àdùi Aera. Ori. 
j. a- da. Medico tu debbi ciicr naturale, Dipoìchi a polla 
vai cercando il male . 

^ V 1 1 . Tarli' ì il mal , ehe non mi anace , fuoar* i il 
beny ihe non mi xiova; e fi dice elei Non rararyi, n non dar- 
fi fenpero d alcmar co/a . Salv. CrmcP I. }. Taot' i 1 
mal , che non im nuoce , Lmant' i ’l ben , che non mi 
giova . 

J. Vili. Cercare il mal fer mediciHa , vale Andar cercan- 
do li froprio fregiuihrjo . Alam. C'ir. 7. ad. Non fate come 
quel , che ben lì trova , E va cercando il mal per medi- 
cina . 

J. IX. Pare in fioverb. fi dice Dme a credere , che il mal 
Jia fona ; e vale Toler far credere cefi larredibiti ^ a imfogtbi- 
II, Ambe. Cof, %. 7. Voi volete una volta darmi a crede- 
re , Che il mal mi Ila fano . Ceceh. Mogi. j. f. Io credo , 
che a mano a mano tu mi vonai dare ad intendete , che 
il mal mi Ha iano . 

X. Far male. t>. FARVMaLE. 

Male. Awerb. Contraria alt avverbio Bene, Pale Molarne»- 
ce y e tatara ejfime A fcna. Nii« ftenameme , Non eià , 
Non , e altri pii tmiiiolari pgiupaii , rour fi vedrà dagli 
efcmpli , Lat. maU , non ttile , meemmocu . Gr. luoiót , « 
uAai . praAifàt , Peir. fon. ;r. Al fuo dettino Mai chi 
contraila / e mal chi fi nafeonde . F 75. Che mal C fnue 
ciò, ch'agli occhi aggrada ( rrod : con danno ) E iti. Che 
mal |icr noi quella belili fi vide . t ean. 11. 7. Ch* agli 
animnii fatti mal s' accorda ( cioì foco") Boce. nov. 19.JÌ. 
Domandando pctdonanta , la quale ella , quanluncue egli 
mal degno ne iblfc , hcnignamcnte gli diede ( tìeè poco 
licgno ) E g. a- f.& Padre mio, voi nele oggimai vecchio, 
C potete male durar fatica ( cui: diSfieitmeme ) E iwv. dp. 
14. Mal prenderei vendetta d' up Re , che mi facclfe dif- 
petto . Lab. In quella guifi adunque , che raccontato 
no di lei, che mal per me fu veduu, prefo fili. Dant.par. 
4. QucAo principio male intefo lotlc Già tutto 1 mondo 
( ciò}.' malamealcya rovcfcio) f d. E mal per Tolommeo 
poi lì rifcoire . M. r. lod, Elfcndo i libri , c le ragioni 
mal guidate per gli notai , che non gli lapicoo cotieggcie 

( cioè : ignorantemealc ) 

f. I. Male n ordine , fi dice di Chi i in povertà d abili , 
ed in indifpofivien di perfona , r /! afa m forza d add. Boee. 
nrv. 17. la. Quannioque rallida , e aliai male in or- 
dine della perfona , per la iatica dei mate , allora fbflc la 
donna. 

II. Eger mate d alamo , e Star male eoa alcnm , vaie 
Non cgerc m fua grazia , N<* avere il fio agciu . Lat. all- 
eili odio effe . Gr. «riX'ld'ihai «ri . Bete, ne», 4. Pcrchd 
male dell' amore della donna era , quali dif|iera((dcne , 
poddt^ chiamato di Modona , v' andò . C. P, 8. da. 4. 
Non volle icconfentite all' appello ec. c tomolFi in Bor- 
gogna , male del Re di Francia I rin^: effmdo male ) E a. 
19. ). Il Re Ruberto , prima ch c' folfe Caidioale , era 
male di lui , 

i, LU. Arvere a male , Rctarfi a male , ifvrr per mah , 1 


Mai. EDIRE. MalaiOcerr . Lat. tonvuiari , impreeaei , Crf. 
zadtfHBai , tuempilSai . Par. cinz. g. ]. E maledico il di , 
eh' i vidi il sole . fra. ben. Pareb. d. {4. Tu lo maledici , 
c cerchi, che un uomo da bene, e buono mediante cota- 
le maladiai^oe t’ abbia 1 cUcrc fottopullo. 

Malediziose. Malatlmone . Lat. eenviiiam , impinz- 
ilo . Gf. hvtoela , rumtx . Boce. Uil. Pin. Roff. lij. Con 
quelle maledizioni , che polibno in alcuno le noflre leg- 
gi gittate . tr. toc. T. i. 17. t. O Papa Bonifaiio , Io 
pono tuo prefazio , E la maledizione , £ la fcomunica- 
lionc . 

$. Per Infiaena di matr . Lat. labri ,eontagio , Inei , Gì. 
ànóótó , . ^iMfióc , C.P. 4. ip. I. E durò quella male- 

dizione , e retia ihtino al tempo della venuta delle tante 
religioni di un F'ranccrco, c ut un Uominico. 

Ma lefiCI ato. Add. Ammalialo. lut. * mate/Uialus. Gr. 
faf /lardelli I . Paff. ^49. b queito interviene comunemente 
a nulctici, o a pcrlone malciiciaie. 

M A L f r I C I O . Maifacimenio, Delitto, LaL malepciam,ma^ 
Irjanum , Gr. zaztpyia, xazipyii/Aa . Ò- P. 6. fp. Non vi 
lalciarono far nulla ruberia , né micidio , né altro malefi- 
cio . E 114. 4. Non voleano eller tenuti l'uno per ma^ 
Ichcio dell' altro . Fior. Crea. Dille , che tutti i fetri di 
malefìcio li convertirebbero in zappe , ed in làici ( rnié .* 
da far male ) 

Maleficioso. Af.t/n , . Lat.' malcpau , impro- 

ba! , maini .' Gc-umifyo< , mttpir , Se». Pifl. ig. Noi non 
temeremo la morte , né gli Dii , c cooofccretno , che ci- 
ta non é cofa rea, né gli Dii fono roalcfìcìofi. 

Malefico. Sufi. Lat. marpeui . Gr naruaxdér , Dial. .f. 
Crig. I. 4. In quel tempo , che gli malefìci , ciq^ indovi- 
ni , e incantatori di demonia , furono pecli in Roma. Fr. 
Ciord. S. Pred. 74. Ulavafi anticamente ^r giullizu di cer- 
ti malcfìchi,che li fpoglUvano, ed ugnienfì tutti di mele, 
e poncanli alle mofehe. E altrove : Crefccndo lo zelo de' 
fedeli , come malefico , fu arfo in Roma . 

Malefico . Add. che fi mate , Maligno , Malfacente , 
Lat. matefieur , Gr. naxip-fOt , C.P, la. ai. a. Certe Ichiat- 
K di grandi menipulTcnti , e non malcfìchi lì rccalfc. 
ro ad elfcr di popolo ( coi) d T. Speroni , Le> flamf. ha : 
meno poITcnti , non malificlofì ) Btd. ìnf. up. Sfuggo- 
no in quel modo migliore , che pofTiiDa , I' ugge male- 
fìche. 

4 . 1 . Malefico , Aggiunto di Fwigp,Wr rii malvagia f Mediti, 
Petenofa . Lal vencnasus . Gr. mpuaiMtei . Co«. Cara. Pool. 
Oli. té. D'agni loria n’abbiam, donne, chiedete Da* ma- 
lefìchi in filata. 

4. 1 1 . Malefico I ffa malia 0 AppeirCeneatc a malia , Lat. 
venefiftu . Gr. pa|'.<‘aA*J'c< . Paff. ggj. Non andrete a’ ma- 
gi malefìci , e non ccrcbereie di fapcrc niente digli ario- 
il . M. P. i. 9. Pctb fi dilfc , che per fattura malefìci la 
Reini pareva lliana dall' amore del Tuo manto ( coi) il T. 
Kieei ) 

MaLSFIEIO. Maleficio, Lat. ma/r/irré'» . Gr. ««x1p7ia.Fr. 
lo(. T. 4. 15. 6. Or mi conviene davanti a lui gire , E ri- 
Iftiie Io mio roalefizio . 

M A L E K A N z A . K .A. Contrario di Beninonva ; Avvenimen- 
to finifiro , Lit. maluu , Gr. • Teforett. Br. i. 8. 

Che lue tutta abbattuta Sua lolle forcordanza In ti gran 
Duleoanza . Parch. Ertol. 1 (7. Dice ancora , che i fini de* 
nomi amati dalla Provenza terminano in anca , come pie- 
tanza, peCanza, beninanza, malcnanza ec. 

MaLESCONi'a . Lo fleffo , ehe Malinconia . Lat. atra bilti. 
Gr. /uKnyjfAia , Tcjoicti. Br, a. 9. Che 1 * una é fignon'a 
Della malenconia. Conr. Cara.aj. il quarto loco tien ma- 
tcnconia . 

MalemCo.nico • Malitunieo . Lat mtlanebelìoa . Gr. 

lutMy- 
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miUvoli volellona eilcr calonniati. 0«si». firr. 1.4. iz.\U- 
Icvo) (cUimonia nod %' alcoln . 

M A LF ACC ENTE . Chc f<$ mtUt . lit, ficìitatoftii . Gr. %t- 
. Uy. Al. Non come scnatofc , nu C09K coIikvo- 
le , e mallAcccnte . L/ir. /fm. 11. AH) bcnfai^mj meriti 
KriiMliUimi promettendo , e aili malfacccmr granòdlsmc 
Moe. 

Malfare . M/ifnrt , CauRMettcr male, 0 mUfmn . Lat. 
tt.li am eommmert , ftéi/ts falrare . Gr. «eiJiwait ipy*(tJiat , 
lteae..p. C. K ìi aa. lo. Difpolli a rubare , e a malfare . 
D/Urm.t. la. Ond’ io accufo , quando ben compaifo II liir 
malfare . Tai. Dav.am. ix. 157. Felice , e Vcmidio Co- 
niano con rimedi a rovefeio facevano a cbi'più accende- 
le a oeni malfare . ’ 

M A L FA1 TO . Sup. Miifaita . Salvi», itfe. t. 170. Ciò i cv 
llui fenia paura , che ni I' ammuiinamenro de’ cittadini , 
clic gli comandino qualche malfatto , nd il fiero fembian- 
tc d'un indi»iore tiranno, non può n^ anclie pur un can- 
tino far orollare dalla laldcrza della fua mente 1 

Malfatto, jliid- Senza ftoftrztane, Oe/arme, Lat. Jefar- 
ms. Gr. . Sarr. (tati. òo. p. Avendone in quella del- 

rmle una veduta gralia, c grofra, e piccola, e malfalla, 
c con un paio di poppo , che parevan due celioni da le- 
tame cc. la G calò . Mail. r/p. nat. 8;. In fómma fon mal- 
falle , c abbonate qiiafi per ifeheno. 

M aLFatto R E , a XI AFATTO R E . Cir m»p , < rammrr- 
«r male. Lai. fati/imftu, Gr. naataè^-^i. C. fr.8.1.4. K ine- 
iiAruiio ir maifal(ore,e pagiro la condinoagionc. Ùntam. 
X. 1;. (^1 non tcinca , che fbITe difefo 11 malCiicor , nd 
tratto di prigione. CxvaU.fr/tu.iing. £ il ladro, e il mai- 
fattore, che priegavano Iddio, che non Gcn peelì, ìa i^l 
cola , le Dio concede , ì piuttuilo ira, che grana, Pag. 9. 
Poni tc malfatiore davanii da re giudice di te; non voler 
por le dietro a te , acciocché Dio non ti ponga innanzi 
a fé . £ «Irrauf : Tutti quanit fiamo mafttiori , c pecchia- 
mo difubbidiendo alla legge di Dio . Bxe. nav. 17. 40. E 
pochi di ipprcffo a' mafaiiori, dove cummcfTo avevao i'o- 
mkidio , fece tagliar la tdia . 

MalfatTORI'a. Malejizja, Laf. mtir,<rr«>» . Gr. it«tÌF- 
Paff. ;4i. Fannoli ancora malilici , onde e colora , 
che ufano quella arte G chiamano trulcGci , c l'arte s’a[^ 
Mila malfattori! . 

Ma LFAT T R I C e - Ttmm. di Maifaiivre . Lat. feeleJU , ne- 
fmna , faeutenfa . Cr. uauf , tiwf* , fttX'Zèri . Seat. S. Ag. 
Hanno ricevuta in fé la fcetlcrufa , puzzolente , e lualfàt- 
trice amidade de' pceeaiori . 

Malferuto- infermirìt, eke viene a' rav.tliì. Cr. p. Jl.i. 
Seguita di quelle cofe , che avveogoBO nelle gambe , e 
ne piedi, e in certi altri membri , c pcimamc/iie di quel- 
la , eh' i appellala maheruto, la quale vegnendu ne' lom- 
bi del cavallo induce doglia in em, o nelle reni , attraen- 
do i nervi de' Inmbi , o delle rem comitmamcnic (UT. 
Lat. ha : de morbo malefertuii ) 

M aifondato . AtU. Di mal fvndamenta , l’aerUame. Lat. 
vattllant , liluitnj , iafirmne . Gr. •&a»teifun< , •frrwr . 
Co//. SS. Pad. E però quello vizio , lecondoch’ é fuori di 
natura , non tenta fe non i tiepidi , e malfondati . 

Malfrancf. SE, cmalfranzese. Swa di malli- 
ti.a n/aa^fg , Lat. oiorévi gallient , Inei venerea , {fflata , 
Gr. «epsa/em au»:i . Sera. Ori, 1. 7. 4. Io ho afTomigliato 
un di coiloro Ai un, che focio è picn di ma.'frantcrc , E 
fopra ha una bella velia d' oro. Che la mil'cria fua non fa 
palcfe. £ 1.17-4. Diventerà di fatto quella un mollro Pie- 
na di malfiaocele, tc. Uemi.flrr.^.^S. £ già per eontagione 
de' foreilicti , e itiGafTo de’ cieli quel emdc! morbo , che 
nulGanccfe u chiama , avea nella città fatto priocip» . 

M A LCR adito. Allei. Contraria eh GteteleU i Aiémita , Lat. 


Mal i a . Spetie tt incaatamenta , // gitale lega' gli narnhii , 
pereti e‘ non fien liitri , «é patiniti della /or menu , e imtbc 
talar delle mentirà , Lat. venrfieiinn , faftinum , phitiram . 
Gr. RiATFof , paf lamia. Dant. taf. io. Fecer malie con er- 
be , e con imago . G. y. 4. so. g. Ciò gli addiveniva per 
malie f,chc fatte gli erano per aJeuni , che invidiavano i 
Guai fitlici avvenimenti. F.y.tt, yS. Stimando mo'ii, che 


per forza di rnalia lo facelte . Puff. 577. Del novena delle 
quali fon lutti al' incimelimi , le malie , l'offervanzc fu- 
perifiziofe , delle quali abbiamo parlato tlcfamentc di fo- 


pra,. Baan. Tane. j. ij. S" ella avcGc piglian una ma- 
lia / • 

Dieiantt in meda praveri. Itomprr la media ; eie vale .■ 
Paffuta lunga difdetta , intentrarfi ut gaahht cafa canfernu al 

/ ho dtfidtna . 

A L I A R D o . Ammaliatare , Lat. venefieits . Gr. paf/mottiir • 
T.U, Dav. ann. 1. jj. Prefe una Martina itulÌArdA famofR 
in quella città * Serti, fler, io, ;8i. Lo domandò al Mene- 
fes per gaibgarlo , come maliardo. 

MaLIFICtO. ^ialflùia , Lat. dtliSliim . m.rlefeiam . Gr. 
xanvfyaun , ddinafui. Baee. nav.jt. 8. Ma egli per lo ma- 
Iitivio da fui cominefTu nel penGno impedito , poco man- 
giò , M, i\ p._ 11. Crefeendo l‘ ira de' paefani , e la paura 
ere' loro itlalihc) . Dm. Ct.mp. 1. 1 1. Diccano , che dove H 
malincio G dovea punire con effetto , lo drtiendcvano in 
danno dell' avverfano . £ apprege ; Alcuno di loro fe uno 
maliGcio in Francia . Bmiti. a, 1;. Di me dicendo iniil» 
milihci . 

M A L t F I C I o $ 0 /r. A. Maifariinte , Lat. malefieta , fati- 

nonjhi , Gt, rtMxUtyit , C, /•'. ix. 11. a. Certe Ichiitte di 
grandi meno poilemi , e non nuliGcioli , G rccA/Iono a 
popolo. 

AIalifiCO . Malepta . Lar. Jiij/r,^j . Gr. xaxoàpyit . Ca- 
vale. Med. fuar. Fu chiamalo e Icduttorc , e nulfattorc , c 
ingannatore , e maliGco . 

M A LI F I z IO . Malifùto . Lat. malcfleÌMm , Gr. . 

Baez, Parth. I. pnf. 4. Penfando, che io ec. non debba ef- 
fcrc lontano da coH fatto miliGiio . Barth. i. 7, CavoG 
mire IO tutto quello ufGzio Hanno mangino , e condito 
i di neri Col cutfijo de! notaio del raaliGzio . 

Al A L I a I A . Spezie di eipotia , Saie. luv. T%. g, E quando tc 
mandava un maxzuo! d'agli frefebi , cc. e talora un maz- 
zuol di cipolle malige , o di fcalogni . Cr. 6. ad. i. Le ci- 
mile realige G piantano come i porri con palo del mefé 
01 Giugno. Libr. San. t4.,II babbo |iar de' cipollin maligi. 
Malm. 6. li. Piangendo come quando uno ha partito Le 
apolle fortifrimc malige . 

Malignamente. Avveri, Con maligniti . Lat. male , 
improbe . Or. xaaaùpyaii, Dant. Pttrg. 17. Malignamente già 
G mette al niego . Idee. S. Creg. Ancora per noi maligna- 
mente G difende . 

Malignare. Net/tr. Divenir maligna , Lif. maligneeri . 
Ct. nerngM^at . Albert, a, 1. Dunque fcaccia 1 ' ira , c ab- 
lundoaa il furore, c non malignare, acciò tu non Ci ma- 
lignalo . Ftuaff. 9. Se pigne , non maligna tonfolai^ . 
Malignissimo. Superi, di Maligna , Lat. fleUJUffimnt , 
ptffmut , Gr. Txncómr , Mei cr}. et. Oh maravigliqfa 
benignità del dolce macGra nel difetto duro , e del pic- 
to.'ia signore nel crudele , c malignimmo scino ! Detlam. 
Si:iintii. C. Che i maligniflima getierazioa di fbllecicu- 
dinc , 

M A LIG. sita', MAL rCNITAOt , / M Alto N ITATI . 
AiaSvagiti et animo dijpafia per pre/iria natura a nuaeere td- 
nui , aucorehh non vi /ia t util praprta . Lai. medignitas , io»- 
proittai . Gr. t««£m , naia . Detlam. Quintil, C. La qual 
cola accefe I* animo fuo ad ogni maligniiade . QmlL^af. 
C. S. La maligaità ec. i vesto aideiHe , e difeccante U 
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C»r. lux ir . Rmt. tm. M. Ci», j4. E di tnd fi»' hii fonte 
di nunirì • DI imlln>nze , e di iritìizu loco . 

M * 1 1 N c o N i'a . Llt. mel»mh\'li.t , atra hiiit , Gr. 

Au . Srrm. S. Jtg. »«. I porri incendono li collori^ i ci- 
voli generano malincooia , i pefei fanno rema , il cacio 
{oalU lo Oomico , ec. Tr/I Br. i. ja. Malinconia , < un 

• timore , che molti chiamano collera nera , ed i Iralda , e 
fccca , cd ha il fuo fedio nello fpino , ed ^ di lulura di 
terra , e d’ autunno . Bar k. Kì^. j. Cosi felice pano ec. 
eoniiene in fc lutti e quàiiro gli elenrenri ; nella malin- 
conia . che è fredda , e fecci «.ecco la terra ec. 

<1. r MalriKanla, fir jlf/irunc , t PaBvn tf anim> . Lai. 
tmrflttia « iwarrt» , futitud» . Or. Xwra, • Btet. mu.jo. 

6. £ quella maniera non fenza grave malinconia della 
donna ec. lungamente tenne . F g. la f. a. Ceffando le 
nulincum'e , e' dolori , c >' angofee . Dtrram. t. tt- Ralle- 
gra il eor « conferta , e dì diletto, Malinconia dall' ani- 
mo tolte . 

^11. Orli «me r" frnrrt, di rrm/w , ni di i/g»ofi 
noe « dar mahticealj j t smir, ilx Alcatù ntm fi dee frm- 
dtt noli! ni dri eatliìm lempe , ni del (altvo gtrvem , /W- 
U ffxrama delia ma/mrene , • /àt/T emfogiidiià del rimerò . 
11. rfef i6. 

Malinconico. Add. eie hi malimeaia . Lac. metancim- 
ìkhs . Gr, . Ttf. fir. a. {a. V una natura 4 di 

com ifenioiic fenguinca , I’ altra malinconica , o flemmati- 
ca , o collerica . Cr. p. 64. l. La lur carne ( de’ bufrdt ) è 
trop,» malinconica , e pctb non 4 buona , 

V Maltmmteo y fer Piene ^afflniont , Tef, Br. a. ta. E 
pet^ fanno eli uomini malinconici , c pieni d' ira , e di 
maivati penlieri , e pauroli , e che non potron bene dor- 
mire alcuna Hata . 

MalinCOnOso. Add. Malineeniee^ Lai. melaneiefieiti . 
Cr. ■ hf’ Atdeir, P. N. Lo malinconofo 4 fred- 

da , e lecco , eh’ e' fembra vile alla fetiembreccia . 

b. Mahnemefo , fer Pieno <f afftiiime . I Jt. metflui , iri- 
jlii , ADoiae ager . Gr. luu^r , fj/ttrfde , àA.^r , fiore, nev. 
tkvtfi. V'andfi tanto malinconofa, e tanto irido, che egli 
pareva , eh’ e‘ voJcife morire . E noti. po. ii. Ella dolente, 
c malinconofa fi rivedi . fiere. P'arei. i. fnf. i. Da que- 
lle voci riprefo quel coro , e sbattuto chinb malincooo- 
fo la fronte . 

MALiNcoaro . tc a ualincoppo . 

M A LI N VE NTO »ATr) . K d. Add. Difavwntmato . Che 
ha nula ventara . Laf. in(anunatai , infrlix , Gr. èfcm , 
Xvrv;t»* • Albett, eap. tp. Aprire li fatti dell’ amico 4 dii'pe- 
miorte d' anima malinveoturata . 

Ma lioso. Add. Che fa malie. Maliarda. Lu.ventfìeas, Cr. 
^cfiratCì. 8xt.nev.Si, la. Ed elfer, come malìnfri, con- 
dennato al fuoco . Lai. t:g. Li llrolagi , lì negromanti , 
le fcmininc maliofe , le indovine fono ria loto vifitatc . 
fi«r. Inf. II. E chi affartura , cio4 li maliofi. 

Malisca LC.O . Cavernalet et efereòfi . Lat. * raartfehatlni. 
Bete. noti. i8. ji. Il quale io Gatcs col malifcalco del Re 
d’ Inghilterra era rimafo . Neu. a»r. fi. ant. la. t. Amina- 
dab conducicorc , e malifcalco del Re David andò con 
^ndidìmo clercito di pente per camandamcnio dei Re 
David ad una cittì de' Filideì . 

J. I. Per mctaf. Lat. fampa , fattatee , Gr. »«Tr«ht»i . 
Oant. Pnrg. tg. Che fot del mondo si gran malifcilchi , 
Set. ivi : Cioè sl grandi governatori del mondo ec. Ma- 
|il'<ai«o 4 governatore della cortf , e dell’ efercito foeto 
lo mperadure, e de' ciTetc perlunl cfpetu delie cole d* fà> 
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Tuttoché lo fcnvere aperto m « fatte materie ec. paia 
che abbia in fe materia di cruccio, e malivoicnaa . fiera. 
nrefi. t. fref g. Non mi curai d' locomre nell' odio , c 
maiivoglienia di Cipnano fuo fello accufaiorc . 

M A L I V O l O . Add. Che vuole altrm male , Maligni , Mal- 
vagli . Lat. maievehu , Gr. xaainat . /Uberi, eae, 1 1. Tutti 
i matti fono malivoli , e ogni nulivolo animo ha denti 
lufcoG , e nella milivola anima non entra fapicnu. G.f'- 
la. 11).}- E li de:' luw maiivoii peupulìii , c inìquo 
opetazioni confufione patifeano Cauife. Pruti.liaf. In rna- 
livula anima non entra fapiciiza , nè abita in corpo fog- 
getto ai peccato . 

Malizia . l'txit , Difetto , M^igmtA . Lat. vithfiiai , 
pnprob/iai j peteaiwn, taatitia, paltad. Cr.xaaia, 

. CeiN. Dane. Malizia 4 pervetiitadc de I' appe- 
tito , e della ragion pratiu . Bui. Inf. ii. i. Malizia è 
pcniamento della rea mente . Trarr, irete, mort. Malizia 4 
un peccato, fpeziale , c importa delciiaziooc , c difprcgio 
de' Beni Ipiriiuali ,• ,BMe. nov. ap. i. Anzi accrbetia che 
no , non |>er nulizia , ma per antico ooilumc , cod co- 
minciò a parlare . Data, Purg. i4. Lo mollilo 4 ben cosi 
lutto difetto D' ogni vinutc , come tu mi fuone , E ^ 
malizia gravido , e coverto . E afpreffo i Lume v' 4 da- 
to a bene , c a malizia . E Par. ^ Perocché Tua malizia 
Non ti potria menar da me altrove ( ciré e eaittva guatt- 
ii ) Csruilr. Speeeh. er. Per la aocc comincia I' uumo a 
conofccTe fé medelìmo , c come la fua malizia fu cagio- 
ne della morte di Grillo . Paff. 146. ti cotifrlTore dee ri- 
cercare la cofeienza del peccatore, come il medico la pia- 
ga, la quale non laorebbc , nè potrebbe fanare , fe pri- 
ma non conorcclTc la qualiiì , e la malizia fua . 

$. I. Per Afluvia . Lai. a^tia , eai.'iditai . Gr. wanpy'm , 
tminn 1 fiore, nov. 31. j. A dovergli lignificare il mudo , 
pensò una nuova milizia. Td. Br.g. ;i. E ri dicoìto mol- 
ti dì loro malizie , che elle furano l'uuva P una all'altra, 
c quando fono nate , udendo la boce della diritta madre , 
ri fi panono da quella , che 1’ ha -covate , e vannofene 
con lei . 

§.11. Per Infermiti , Maìatiia . Lat. marini , maJum . 
Gr. rlan , unuV , Hov. ani. pp. E lu»o die fi riduole di 
fua malizia , e lutto giorno dice , che di lui 4 grande 
dannaggio . Albert, eap. ?p. Nell’ andare a’ pericoli 4 d» 
fervale 1' ufania de' medici , che coloro , che hanno lieve 
malizia , lievemente gii curano • TeJ. Br. t. fi. E le ma- 
lizie , che fon per cagion di flemma , fono rie di verno 
troppo duramente , ficcome lono feblm coiidiiDe . Petr, 
eap. }. Cotale ha quella malizia rimedio . 

J. III. Per Infezione, e Cormione. Dani. Inf. ip. Quan- 
do fu r aer ri pien di malizia . Cr. 1. a. in. l^lì' aria' , « 
cooofeimcnio della bontì , e maliiia liia . 

M A L t_Z I A R e . Darfi al maligno . Lat. ip malum oralabi , 
Gr. HI uour . E ùr, Frane. Non (apieboe guar- 

darfi di cadere quando il cavallo corrclfe , o maliziali, 

M A LIZ I ATA M E NT E . Avvcrb. Maittaifammte . Lat. 
probe , eallide . Gr. •artapite , mmipfm . Liir. Pred. Maii- 
liatamente feccendo il muramento (>er moftrare d’ dfcre 

t ufaio . Bui. Inf. al. a. E pelò Malacoda parla maliziata- 
ente moflrando di friggirli . 

MaLlztaTO . Add. Maiivofó , Lai. noalntofut , eallidai , 
improbui , vafer . Gt-raiip^, vtauuifpeir, ttutopunr , to- 
. Dani. Conv. ]4. Cbc non gl' incontra fama ma- 
lizuia cofeienza . £ 4p. La peima 4 cicciuti di deferizio- 
PC , la fttooda maliztati feufezioM . Mar. S. Crig. a. io. 
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ima . Cr. ttxifiHimi , Ptir.wm. tli. PoJto contro t ouJi- 
ziolìiTimo , c malvaginimo nimico , c piii licuro per li 
faili di quello , che per la propru polfanu . 

M A LI e toso • Atid. Chi ha malnu , Afluio , Lai. vtrfktas. 
Cr. rtaiffai , Btcc. mrv. ai. 14. Coliui , che tutto cto fen- 
tito avea , ficcoinc colui , che tnalmulò era , chiaraincn- 
te t' avvitò ec. C. K4. ti. i. Il detto IropcraJure Arrigo 
Terrò fi» ^Ito favio , e tnaliaiofo . Dam. ìnf. aa. Rirp^ 
le ; malìiiolo (on io troppo ■ Com. hf, la. MalizioTo vie* 
nc alcuna volta a dire tiulirioro, e laputo, e alcuna vol- 
ta viene a dire facitute di male . Ia/a/I. Ita. Egli dì , •< 
notte per uomini tnaliziofi tallava quelli dell’ olle . Arngh. 
71. Nd la lingua noppo involpilca con mahziofc pa- 
rolc . 

Mallevadore, ^rgli , tkt fromrttt ftr altrui , eihOfan- 
d» fe, t 'I fua avrtt.lM. i^e/uStir, JivMja-, vti , aiits . Oc. 

garrii . tS. 7- 4t. {■ I accendo baciare in bocca il sin- 
daco delle dette pini , c far pace , e date mallevadori . 
£ IO. 44. I. E i loro mallevadori furo prefi in Fiicnd 
le per lo Duca . Seu. in. ymch.i. ij. Non manca a 
chi è avaro cola nclTuna , fe non che i_ bc nitrii non 
fi diano fenu mallevadore . E 4. 39. Io t' entrerò mal- 
levadore t pcrcM te I' ho promeffo , infino a una certa 
fòmma. 

q. aitiamo in frnyrt. Chi riti fuo vuol tjj’rr signore , ««a 
entri naisruadare i Worra Céi entra mailnadae ,y entra fra. 
gat-ae . Lat. f fonde ,• noxa frejh t/1 ; ffenjieni ad/aiet dam- 
lam . V. Fitti Ija. 

MallevadoR/'a . y.edlezKTta . \,ìt. jidejuffto , Gr. »’>- 
7«rti< . Fr. Gterd. Frtd. R. Non voglion prdìarlo Icnu 
una fola malleva furia . 

Mallevare. Entrar rtulìevadote . Lar. fidt$uhcrt , f;m- 
drre , Cr. . Sen. Pifi, ;|. Nd già avrciìt amico si 

caro , per cui nullcvare tu andafU a cane . 

Mallevato. Sufi. Rlnìeyerìa , Lat. fieieiujjio , Gr. iy}ón- 
ffii . Stgr, Fior.Af. eof. 6. Sol quella non mantien tal con- 
dizione , E come avvicn nel mallevato volilo , Che vi 
va ad abitar ogni prigione . 

Malleveri'a • Pronte fia del mallevadore , Lat. fideiu^Jio , 
ff tarìio . Cr. i-ytóreu . Nov. ani. 83. 4. Avevano un di prc- 

10 un pentolaio per malleveria . C. K 11. 89. 7. J’er of- 
fcTvarc la detta pace Unza altra malleveria. Ritord.Malr/f. 
19K Kaccendo naiciare in bocca i findachi da cialcuna 
parte , c dare malleveria , e llatichi . Cmt. (■'eli. 3X. Do- 
vendo dare cc. per uua nuHeyrria , di' corrò per lui , 
cc. horini 30. E di. Io nc fui aopcrativo per rendergli 
cambio di mio padre , il quale c' fece pigliare per fe > 
c pe' fratcgli per una malleveria di 'l'uccio, e Bindo Per. 
lucci . 

J. Oicianoe in frtveri. ftt amertire altrui a non entrar 
iati faeilmenie mallevadore , frr h feritolo , ehe ne fevra- 
fia : Ciu umI Jafere juel , thè ’l fuo fta , non falcia malle- 
veria . 

Mallo. La frima fiorxa della noce , 0 della mandarla , ehe 
euopre il gufeta , » nexeiolo , che contiene il feme . Lat. tal. 
lem t eoriex , futainen . Cr. nmgiti xiAurm . Pallad. Mar- 
TÌalc dice , che ha provalo di tur le noci verdi , monde 
de! mallo . e corteccia , e atlulfarle nel mele , e ballan- 
VI verdi ptu che un anno - Cr. \. 18. 4. Colgonfi ( le iw- 
u ) battendo calle pertiche, allora che alcuna rolTczzaan- 
pire intra ’l gufeio , e ’l mallo . Mote. 17. 43. Rinaldo 

11 capo pel mvtin gli affetta , Come fi parte una noce 
col malto - Cing'. Calv 1. ii- Bclliam gli traflc un col- 
pa in fu I' elmetto , Sicché la noce divilic eoi mallo ( fai 
ftt Jimilit. ) 

V In l'rmeri. Mangiar le noci eoi mallo. Pterch, Erttl, pJJ 
Mingiar le noci col mallo , C dice di quelli . <he dicono 
male ( e cozzano eoo coloro , i quali fanno dir male me- 
glio d' effi , dimanicraehè non oc lìani» io capiule, anzi 
nc fcapitano,e perdono in di groffo. Liir.Stn.it. Che per 
Bingiarli U noci col nullo Riclcc una vivuda feou Sik, 


le vie , guadando , c nulmcnando il paefe . 

I. Per faifegftare , Toteaie Infeivamente , eie aneSe di- 
eiartto Btancicare , 0. Stazz’^nare . Lat. attreilare . Gr. 4 vI-a- 
fft, 0aù#0'- Elli piange, ivniando , che la fua bellezza 
dalle Diane mani lìa nuìmenau . 

^ 11 . Per Maneggiare , Lil. IrnHnre . Gr. irrnrPae . 

C. al. E cosi prcic le corna, alfaggia di oulmcnarc i 
buoi qui , e li per fentire , fe egli calcitrofi rcCiiano, o 
fe cc. Pallad. Fnhii. 30. Le mele ec. non fi vogliono mal- 
menare . 

f. III. Per mttaf. Travigliari ^ Affiiggrrr, ehe anche fi di- 
ce tartiffare . Lai. lonfiitiare , tir . Satnfi, lug. R, 

Coll da paura , come da uru pazzia , era malmenata . 

Malmenato- AdiL da Malmenare , Salvin. dtfe. 1. al a. 

I fcntimemi rvelti , per u-si dire , da! buon tcrrcoo , e 
dall'aria di quella mente, che gli produDc, malmenali m 
altra terra , e Drazuii initiiiiicono . 

Malmerito. Contrario dt Benemerito . M. P. 8. 19. Ivi 

10 (cciono giurare , che di quello fatto non renderebbe lo- 
ro per alcuno tempo maln1,rito . * 

MaLMETTEIUi- Sfen.Jtr malt- Dijfifare, Coafumare. Lat. 
dtfii/aie , dif'erdnt. Gì. oxWà^itr . Ar. Len. 5. a. Volta , 
credo , egli plavio indurle a vendere Le robe di naiculo , 
ed in lafcivie Fargli il picato malmciteic . 

Malnato, ddd. Moto ai mala grtai , Nata di geme ignoii- 
le , Ignobile . Catttin . Ùant. Inf, 30. E iwiché i duo rab- 
biofi (ur pallari, Sovra 1 quali io avea focchio ienuiq,Ki- 
volfilo a guardar gli altri miiiiati. Ltir.Pred. R. Praticano 
con genie malngga , c vizioia . 

q. Per metaf. Cr. (. 39. 1- Ricidendo quelle cofe , che 
foiin da purgare nella rndice , cioè il fiacidiccio , c mai- 
nalo ■ 

Malnoto- Ad.!. Kon ben noto , Poco noto . Lat. male no- 
tki , via rMus . Gr. idx à^rtrest , Tufi. (Ite. a. a. Coilfoildc 
le due leggi a te ma! noie . 

Malo . Adel, Contraete a Bueno i Cattivo , Lat. nulur , fra- 
a«t . Gr. xaxii . Bete. nav. 89. 5- Buon cavallo , c mal ca- 
vallo vuole fpronc , e buonf femmina , c mala femmina 
vuol baiioiic . Dant-lnf-ì. Similemcnte il mal feme d'A- 
damo . E aS. Che diedi al Re Giovanni i ma' eonfotti . 
E Par. 11. E lollo s'uvvedri della ricniu liclla mala col- 
luca. E 18. 7 'uiii iviaii dietro al malo cfcmplo . Anti*. 
ant. 6. 1. IO. Truovatì di Socrate , ehe fu dinante tempe- 
ranza , che per quella cagione quafì tutto ’l tempo della 
vira fua non lì /enti mala voglia . Cali. SS. Pad. La qua- 
le é detta da Dio eontra ad Aeab nel terzo libro de' Re 
in pcifuna del malo fpirico . Fir. dtfe, an. 11. E come il 
viaggio foDe lungo , le vie fangofe , c piene di ma' paf- 
fì , per fua trilla lotte cadde il Biondo in una mata htta . 

Malore- Malattia , Lat. morbus , Gr. riott , Soee. inerod. 
7. O che natura del malore noi paiilfe . Pr. Ciord. Pnd.S. 

II vino ha viriii di iaeare , e di purgare , c però vedete 

11 medico , eae lava le fedite , e altri malori pur nei vi- 
no . Rtd. lat. I. ai8. Fio rappcelcmaio lo llato cnmpa/Iìo- 
nevole , e la ciilliana , e veramente efetoplare foftcìenia 
dell' Ilaiilrift Sigii. N. M. ne' fum malori cotanto Acri . 

Per maaf. Lat. animi marbui , ferittr batto Gr. nmiti • 
Coi!. SS. Pad. Ma da poich’ egli aveva avuto vituperio del- 
la prima battaglia , non gli potè dar tentazione del fecon- 
do malore . £ affrtfioi, Perocché egli é bifogno di dare al 
doppio iiulort doppu turazionc . . . 

Malotico . Aaa. cj>e ha del maligne . Lat. malignni , m- 
lidus , Ittndut . Gr. luxenot, pdortMi , (Sàname . Patch fior. 
lo. 193. Credettero molti ec. colali ariioni cDert Date fat- 
te cc. per commclUone del Gonfaloniere , parte per cDcre 
uomo maiolico di natura , c parte ec. 

Malparato. Add. Che i in ^tivo termine , Che ha che 
fenfare . iute, ruinet froxtmui ; in magitum difcrimen adda- 
Sai , Gr. df foiyar utrfursr onax-^t . Frane, Saetb, nov. 5, 
Veggeodofì eoltui malparato, e che Callruccio dìcea dad- 
dòvcro , V lodò il ucglb , die potgo • £ noti. 136. Veg- 
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Al ALT* • ninW'i . LU. mnitna , Lir. iia\cm , rataff, ó r cni 
é nelii milta nofv (mttato. Frane. Jarti. »«/. lyo. Ivi chi 
li trovb nella malta infino a gola , e chi intioa al tncn- 
lo . Mora. zi. go. Subito rolla lì fece la malta . £<ra. t>rf, 
4. 7- Un trailo Ibetcrroliì nella nulla, E vietigli aildai> 
lo un gran monte di rena . 

^ A LTOLTO , r M A L TOLTO , eif da/ili antìthi fi Serva 
MALTOLLCTTO . ». TOLLBTTO. Tolto nidcbitamen- 
le . Eat. male f.itsavn . Gr. nXiic» «-oBiejudr . iìav. 
iS, Quella gran relliiuzione di tanti maltolti fece Anìgo 
in lui munte . E Tiu. aa», 11. i}i. Ordioavalì di conden- 
oar.:li nella legge del nruliolio ( il T. Lai. ha . lege repe- 
fundatum tcncrcnuir ) E aferefio: Taisù le mercedi fino a 
Eorini a(o. Il loprappib s‘ intcndefle maltolto. £ la. lali. 
Condinnofli ancora di mal tolto Cadio Kulu acculato da' 
Bitioicli . 

Ma LTR ATTA MKMTO . Il maltrattort. Lat. affii&Mh.Ct. 
nàxtfzte . Fegn. Munii. A'oo. 4- 4. A tante fatiche unir tan- 
te penitenze in qualiinquMcnere , di fame , di tele , di 
Tonno , di maliraitameni>™d.' re tue carni virginali . 

A LTRATIA g a . TtMtar male , Ujar viltmn 4 Travagli 1- 
re . iat. iiex-tre , affiitlare , male , Oiiriter heètre . Gr. au- 
*»r • Crgo. jo. Il delt.i biuoliiio ebbe poco, peiocchj 
fu malrraliato . Aiam. Co. ra.io4. V accordava 11 licr Na- 
bon di pici^ intera avere Ut que' , eh' ivi entro cosi mal- 
trattava . 

WiLiaATTATn- .ìM. da \taltr.ittare . Lat. vtxaem . Gr. 
XBxaifui . Et. I.ae. T. a. 1. il. Vendica , giuilo Sire , Lei 
cosi maliraif Ita . Satxim. dtfe. 1. a,*. Se bene fchiavi , non 
erano mai cosi dumi , che molto non nicQclTcro della na- 
turale hcrczza ^ c maliraiiati da' loro padroni, agli altari, 
e alle llatue de principi riluggivano . 

M A LT h AT TATO g j . Che raaluaita . ffa. Oetlam. Tu , co- 
me maltratlalore de' tuoi lìgliuoli , menu pena . 

W ALTA o Va M E NT t> . ttavaia, Cttttnia imxmimt. 

Lai. mijam laivat'im . Gr. am» iCurfia , lairad. l'iti. Mai 
trovamcnio i , quando 1' uomo appone altrui peccato, on- 
de non è colpevole . 

lil ALVA • Erba mia . lAt. m.rft.vs . Gr. taeLux* • dmtr. 4f, 
Qpivi malva , naiiurej . aneti, ed il faiKinin finocchio col 
frigido Detrofillo . CV. 6. ^g. i. La malva i fredda, e umir 
da nel fecondo grado , la nuale è di due maniere, cioè di- 
mciìica , 0 blvatica . La aimetlica ha piii fotrile , e fred- 
da umidlù. La falvatici è quella, la quale s' appella mal- 
vavifchto , e bifmalva . Arrigh. ji. La malva lana li fre» 
IKIKI . 

M A LVA C i'a . Spexie di vina . Lat. tvimm arvifiam , vinarn 
Creiiektf , Gr. alni . Sore. nov. 6;. Bottacci di 

malvagia , c di greco , e d'altri vini prcrioturimi traboc- 
cioti . Frane. Saeth. um. 60. Denar quaranu per la malva- 

P ia . Bern. Ori. 1. zo. 17. Me ne voglio un mangiare , c 
altro bere Con un mezzo bicchier di malvagig. E i. zi. 
g. E che la malvagia diventa aceto , Cercone , e marcio 
il dilicaio mollo .' Red. Dèrir. ti. Ed è vinta in leggiadria 
Dall' Etrufea malvagia . 

M A LV A G i'a . y. A. Malvagak . Lat. malum , impreiilai , 
Gr. Axu'u, wmei*. Ltv.M Sempre mai lealmente la man- 
terremo , fe malvagia non dura lungamente . Frane. Barb. 
»o8. 4. Tutto cib fia Per roaivagla lii te talora. Fr.Uiord. 
Frtd.R, Ricadeva il (Xipolu nella lolita malvagia dello ido- 
latrare . Wr. Bari. ;g. Quello è il luogo de' peccatori, che 
per la loro malvagia li fono parliti dalla compagnia del 
noitro Signore Gtsà Cnllo . 

Malvagiamentc - Avveri. Cm Bulvaxiti , Lat. l'n/rv, 
Tarn. JJI. 


Apratta ai malvagia, rat. ne^uiiia , imrigintai , /eetas. ur. 
zaxia , . iSmit.ieit. lo. Non vi \Ae laidezza, non 

villania , non malvagiili in corpo , o in euihime , d' alcu- 
na guifa • Bice. ara. 19. 19. Della fua malvagli^ fecero a 
chiunque le vide lellimonianza . E nov. xj. 7. E quivi si 
per li molti penlieri , che lo llimolavano , c si t«r la mal- 
vagità del letw cc. non $' era ancor potuto Tedaldo ad- 
dormentare , Tir. £>av. aaa. 5. loS. Perfeguiiaoo con mai. 
vagitade . 

M A IV A 00 ■ Ad.!. Non difilla , Non defiafa . Bua». Fier, 4. 
Inir. So fingermi malvago di comprarla . 

MalvaVISCIIIO. Sorta d’ cria mcdietnaU , Sua ambe Al- 
tea , di nu veS Diafi. Lat. eiijeni , hiiij'etii . Gr. ifiinai , 
i.divx» . A/. Ahlair. Recipe malva, raJiu di maivavifehio, 
cole , vi vuole , c camamilla . Cr. 6. ja. 1. Si prende ù fa- 
rina dei ficn greco m.tla in un facchetio , e coiu in ac- 
qua con maivavifehio fi ponga di fopra . £ rap. 75. i. La 
lalvatica ( mal-ja ) i quella , la quale s' appella nuivavi- 
fchio , c bilmalva . 

MALvCDEgg. l'eder di mal aeebia , Odiare . Lat. odia ha- 
bere. M. l'. g.y. 11 Papa ebbe quella cufa multo a grave, 
c'I collegio de Cardinali, e fu da ior.i mcilcr Eilippu mai- 
veduto . Crm. FtU. ai. Riccveite grande bialimo , e dalia 
madre , c da' figliuoli fu poi maivcdula. 

MaLVIìDUTO. Add. da Malve dere . Ijt adia h itimi. Cx, 
fueaìdt. .Vtf', 4. IO. Il Prefetto, che v’cn dentro, maivC- 
duto da' cittadini ec. 

MalvBSTITO. Add. yefi/n male. Mrie in tnatft . Dir. 
tam. I. 7. A chi Ila fermo malvrilito al rezzo, l'h TT. 
Pad. z. lo]. Venne a lui fra gli alln una lemnitna molto 
tnalvellilà , la quale vedendo egli coù mak'eima , cum^ 
mollo a pleiade, aperfe la' ma no per darle pieno pugno dì 
quella pecunia. Frane. Saeeb. nov. 17. Se quelli, che fanno 
udii mali, troveranno un garzoncello malvctliio, non gli 
iranno alcuna cola. 

Malvogliente. Che ha mtlvotere , a pota altmi mal- 
valere , Lat. melevalMi . Frane. Sacci. lira. 7{. Sono fiati 
malvoglienti di chi mai n' ha latto dipignere alcmio . l'it, 
Bari. 19. Quello amico vae dinanzi da Dio, c mette tuia 
to fuo podere per diiibcrarb dalle mani del nimico , c di 
lutti I mai malvoglicnti. 

MALVOlENTiEgl. Avveri. Co^atio S i’timtieri ; Di 
mala velomà . Lat. ape^ invila. Gr. dximi, Fr-Giard. Pred. 
Malvolentieri lì accomodano a tante itieiiezze. Bace.nm, 
fio. IO. Sallo Iddìo, che io malvolentieri gli prendo . Ga- 
lat. 17. E perciò fono maivoleiiiier ricevuti nel più delie 
brigate. Tur. ZfAv. JUr. 1. 164. Tomaronfi { i faldati) ina:- 
volcniien ai campo , e non fenza aver fatto del male . 
Sem. Ori. 1. 8. %. Che, come dilTi., Ha malvolentieri , An- 
corché 'n luogo fia pien di piaceri . , 

^ /'<T DifivUmmte . Lat._ agre , di^le . Gr. ^(òimi e 
Penv. Celi Oref.tn. Non vi elTendo , maivolcacieci la di- 
fenderebbe dall' umidiiil , Bargh. Orig. Fir. 154. In meda- 
glie pìccole malvolentieri fi difccme 1' una di quelle fór- 
me dall'altra', > 

MALVOLENTlEgrtsiMO. Superi. S Makvlinueri. Lah 
agerrime , Gr. Bargh. Mon. zjz. Onde malvo- 

lenlierilTimp da le dipartendolo fi credefle rendete egli fo- 
to gU uomini flretti , e avari . 

MalvoLeee. Soft. Mala intenziaae , Mata vatonli . Lat. 
maligniiai , malmaientia , prava m ingeninm , -mala volun- 
las . Gr. zxzbnia, G. y, g. iz. z. Non lafciò di pirionrc il 
fuo malvolere contro alle cittò , che avevano ubbidito la 
Chtefa . Doni. Inf. { t. Che dove l' arsomeiila della men- 
L a tc 


t iiior pcitc . 

Mamma • ya<t faturuUtfca , t vale MaJn . Lai. nummn . 
Gr, luiftfa . Inf. |a. Che non i ‘mprcfA da pigliare 
a gabbo IVfcriiAfondo a tulio ruoivcrru, Ké da lingua, 
che chiami mamm , o babbo . F Ptn. 14. Forfè non pur 
per loT , ma per le mamme , Per li padri , e Kr gli al- 
tri , che fur cari . £ a;, b come (ulolm , che n ver la 
mamma Tende le braccia cc. Dittttm. 1. 7. Attor come li- 
gliuol , che alla (ua mamma Con rivcrcnya parli cc. M. 
atUodr. P. N. 74. Siccome i a dire , mamma , pappo, bab- 
bo, bombo. 

^1. FMMrdMw. Cmi. £«n;.ai. Dcll'Eneìda dico, la qual 
mamma Fummi,c liimmi nutrice poetando. /'«//ad.Feodr. 
p. Incontanenle u pongano ( i augìiuctt } che fono levati 
dalla mamma. 

f U. Mamma, per f,UmmlU, Petpa.'Lu. mamma. Gr, 
fu^ii . Peir. <ap. Non ebbe mai ut vero valor dramma 
Omiila, e I' altre andar ufe in battaglia Colla Cniiira lo- 
ia intera mamma . * 

♦. III. Ma mnaa del vin» , rrr Fcndiglhala . v. M A D g ■ 
^ IV._ M. rildair. P. N. 108. Non dovete credere , che per 
lo pigiare, o per la mamma abbia pcrcib ( tl vim auno) 
maggior colore , che T vecchio . Dav. Celi. 164. Fornito 
che ha di bollire ec. non lo uamutare , perebd , levatogli 
quella mamma , ìndebcilirce . 

Mammalucco . 'Schiava Ctifiam , 0 Naca di Crifiiana 
prtffa gli Egix/ , del numera de fuait /chiavi a' deceva il 
StUam i V. il Vii-F re/ne alla f'. Mamcluchi . Lat. 
hahiu . Cirijf. Catv. I. 18. Tu avrai tempo a alTattare i 
«iiiìiani. Che non fia tccq un folo mammalucco. E i. ip. 
crédo, che in ciclo il rubicondo Marte Di fangue 1 que- 
fla volta fia tìilucco > Lo qual li dee verfar da ogni par- 
te De' Criiliani , c del pomi mammaiucoo ( citi del pa- 
A , me /eoa mammalucchi ) E 1. 4;. E come è detto, 
dentro ti ilarai , Con tuo' gran mamma|iKchi , e tuo* 
pagani. Frrd. ^r. 4. it7. Mandò nella Cilicia venticin- 
que navi grcdle con buona guardia di mammalucchi . E 
a/preg». Uccilc quafi irceentu mammalucchi. Red. Dt- 
tér. Lodi pur Tacque del Nilo 11 SoJdan de' mamma- 
lucchi. 

i. Per Bagafeia . Lat. nftmitiu . Gr. ywfui^f . G. i. 
I. }. Tenta molle concubine, c mammalucchi a guifa de* 
Saracini . 

Mammana. Lat. raarie , edueatrix . Gr. «5», fUuc , Mar, 
S, Creg. E quello per efempio delie mammane , ciod di 
quelle femmine, che fon polle al giudicio , ovvero al go- 
verno delle littelle . 

f. Oggi fi due per Levéttrut , Lat. eijletrix . Cf. lucidi- 
Tela , 

M A M M ATA . Tua mamnea . Lat. tua maier . Gr. fàùmp ai . 
Rim am. Guid.Orl. 14U Oiccr non dico , penfa chi Cappel- 
la , Mimmita, che ti viene a galligare. fraae.Saceh.mtv. 
tij. Meglio la conobbe mammata . 

Mammella . Le fte/fe , eie Peppa . LAf . marmila . Gr. 
lue^'m . Tef. Br. t. 30. Che ciafcuoA di loro dovclTe avete 
tagliata la dritta mammella, per Dottare lo feudo alle bat- 
taglie , fe mcrtiete facelle . Arugh. sa. O Iddio voldle , 
che m avelie in altro trafiaulato quel di quando mia ma- 
dre mi dava le mammelle , acciocdi’ io non vcddC tanti 
nuli . E ss- io nntnoe ingegnoCa prima diodi le mam- 
melle a Dario , poi le battiture . Par. canz. 34. 4. Dal 
di , che la mammella Lafciai . Daat. Par. jj. Ornai 
(arb piò corta mia Avella Pure a quel , eh' io ncotdo , 
che d' infante , Che bagni ancor la lingua alla mam- 
niella.- 

i, Per mac^. Pro», luf. 17. reiii lixiiikinaw alU ikQia 


lac. T. j-p.aj. l'rcla ha torma mammolioa Per tot noi.da 
tutte pene . 

Mammolo, t mammola. AgtìurUo , che fi dìa Cer- 
ta jecta di viiigre» , a l'iele , e ad alice . L*Ar. eur, malate. 
Quando cominciano a fiorire le viole mammole . £ appref- 
f»! Spicciola le viole mammole a foglia a foglia . Sagg. 
rial, efp, a;p. L' agro di limone , lo fpirito di vetriolo , e 

10 fpìriio di zolfo mutano il paonazzo della lacca muffa , 
e quello della tintura delle viole nummolc in vermiglio. 
Tir. ^ali teli. dann. 408. Furon chiamate viole mammole, 
quali voleircrn dire nofi da mimmole , e però le chiamo 

11 Poliziano mammolctte verginelle , quali volelTe inferi- 
re , ch'egli erano fiori, ovvero viole da fiorir verginelle. 
Red. Ditir. ai. E la maritino Col dolce mammolo , Che 
colò imbottafi . £ anirM.iiS. Mammolo è una fpczie <Tu- 
va rolla potifiima nel contado di Firenze. 

Per Bambina , Fammlle, Gimamtn. Vu, pn-r,irrfant, 
Cr. Taitiee . Peear. g. p. nov. 1. La mammola cbhc paura, 
e fiando un pezzo cc. £ g, io. ruv. 1. Tolfe fcgreramcnie 

3 udii mammoli , e atidonne alla marina . Frr. dmi. bell. 

ann. 408. Viole nummole , qanfi volcITcro dite fiori da 
mammole . * 

Mammona, e MaMMONE. Fere Siriaca , ehe figaifiat 
lì /alfa Nume delle rieehevee , e lalera fi prende per Oemenia 
femplieememe , Lat. BMinmaiic . Gr (vqpuaoH . Fr. Ciitd. 
Pred.R. Non potete fervire unitamente a Dio, e a S^m- 
muna. Trarr. prec. man. Una cofa dovete fapere, che l'ava- 
ro ha un diavolo, a cui egli ferve, ebe i appellato Mam- 
mone , e nmoo punte fervire a Dio , e a Mamnioae . E 
apprega : Mammone vuol cflcr fervilo di cupidità , c di 
avarizia . Buon, Firr. 5. 3, i. Un diavoi veramente , un af- 
(ciato Mammona di ricchezze. Malm. 6.8. Giò da Mam- 
mone andar virale in per fona . 

Mammone. Spezie di berructia , che ambe fi dece c at- 
to mammone, ir. a atto MAMMONE. Lai. eer- 
eepiihecui • Gr. lupnati^n , AlUg. né. E tutto quel vi 
fa , che gli bifogna , U mammon , la bertuccia , c '1 bab- 
buino. 

Mammuccia . Dim. di Mamma , detta per vetta . Buon. 
Fier. 4.1.7. Tal dalle lor mammucce anco a' impara Non 
poche volte a cimentar, gran cofe . 

^ Fare alle mammucee , vale TtafinUaifi eoa eafe frtveU ^ 
cerne faaiia 1 bantiiai . Lat. pnenlìter nagari , Gr. vrataiàe 
fuuaiùe . Lue. Mari. rim. buri. 144. E qui ferivo , V'ilin 
OMlie cartucce , Per mandartele in cambio delle nuove , 
E làrem , come dire , alle mammucce . Atleg. lap. Aven- 
dolo veduto a fortuna da un rifeontro d’impannata aperta 
un dopo deiìnare ferrato in camera fate alle mamauKCC 
con un fuo figliuolino. 

M a N A . V. M 4 NO . 

M A N A cc I A . Pfpg«r«t ._ di Mona . Lat. immanù , defer- 
MM itMiwu . Gr. • Fir. A/. 138. Accollando- 

mili uno con certe manaccc , che puzzavano come una 
carogna ec. io gli pteii la delira , e tutta quanta gliele 
(Uiiacciai . 

Man ATA . Sufi. Tatua guarniti di materia, fuauta fi puì tt. 
nere , e ftrignere in una mona , Slamiata . Lai. pngitlus , 
manipulut . Gr. tedi , tpdyfàm . Tf/1 Br. ?. a. Oppiate , che 'I 
bitume di quei lago ri i tenente, o ri appiccaticcio , che 
fe T uomo ne ptendefle una manata , ella Aon lì ilpiccbe- 
lebbe giammai ( rw) in alami T. a pemea ; la ^rapata ha 
buiuro in vece di bitume ) 0.4. 44- I- Anche fi dice cum- 
re ( il TWW dalla muga) (e la mattina , e la fera nel va- 
fò una maiinu di Calvù i appenda . £ num. ^ Anche per 
certo fi dice , che guanfee dalla muHa , fe fi prenda una 
manata d' oM ciiiaota morcUa , e nella patte di 
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concede Sgliuoli si n’ ha : , non pu6 perciò mo- dtlU itthne, fmhi cUa/ena, Lai pera» aitfft puH, Cìr. 

air (anu erede . Am<t. 42. E ^Jà promilTiau luioa , nua- {«> . Pttr.Jo». i6i. Poco maivcò , eh' io non rimafi 

carne a’ tirimi la fona , d a ai^reccbiava. Gutd. G. 147, io cielo • 

Allora Dcifobu moTcodo gli occhi , e eoa boce mancante f. IX. Moorcrr, fcr Orfrtttre, Far maatamtTH». Lat. dr* 

domanda Pan, fé era morto il (uo ucciditOK. Batx. Vartk fietrt. Gr. ÙArirKr. Aga.Pvtd.iU Impcrocchd a io ia que* 

3. fi E' però cosi navolia la condiiiooe delle' cole . che fio maacadi , mi terrebboiio avaro . 

quello animale , lo quale per beniAiio , c merci della ra> ^ X. Maatart d itrrtm , « Maiuart d lerrrmfittf > fif 

gkone è divino , no.-i altramente gli paia ef^ chiaro , c di . v. tekk^mo fa)! ^ II. 

adorno , che nel pnfTedtre malTeriaie maiicaori d' anima . MaNCaro., AtU. da Mamcart . M. K 1. 57. E convenne ^ 
Btmi. fra/, t. jf. Ni elle tronche fi vede che Geno , e che a Dio fi lalciaflc il corto , e il dirtzaamenin.di quella 

fiuncaiiti , come fi può di buona pane delle oollie ve- fi>percbi , i quali ancora nel i;di. durano poco corretti, 

dere . , o mancati . Bnaa. Fin. 1. 1. i. Ogni ardir feot’ io manca* 

MaNCaNXA. Il manratt, Mmcararmc . Lat. drfi!&u,'iw- tomi , Piò virtude io cor non ho. 

{ir . (j;. irJ'iw, Ncv. am. i. a- E quello , che in- MaNCafoai. Che maiua . Ltbr, Pred. R. Sngfiano faci]- 

verrete, racconicrctc a me fama ninna mancanza . Amm. mente divenire mancatori di fede . Cor. leu. a. 171. E co- 

ani. ad. a. 11. L’avarizia (emprc i infinita , e inlaxiabile , al m' avelie per mancatore della ptomclTa , che avete vo- 

c ni per abbonoanza.ni per mancanza fi menima. Gaia, luto da me . 

Irti. 18. N«n fu eia fatto, che per mancanu di fede , o MaftCEPPaet. Liirrar dalia fadeftì pattma , iM. tman- 
di memoria . Caf. Utt- %y. Per un delitto commciro piut- alare . Gr. iartmiat . Liti. M. Avea àtto baiatlerla alla 

tolto per mancanza di giudicio , che per tnalienitll . legee , manctppando il filo figliuolo . Tur. Dav'. ann. if. 

$. Frr Orlino , Frrort , Lat. errar , tulpa , Gr. veduta . aop. Molli lenza figliuoli fingevano d' adottarne ,, c avuti 

fi. Gierd. Frti. C. Sono tanti i difetti , c le mancanze, gli onori dovuti a ogni padre , manceppavaoo i figliuoli 

alle quali fi converrebbe pruvvedere cc. adottali . 

M A N c a a a ■ AVi'i rfirr* a /ajieirma , Sm avere, E far /«- 4 . £ figaraiara. Caid. G. 77. E gli Greci petfèguitando li 

X4. lat. drvflr, carrrr. Gr. ìAriwar. Bere. uni. z7- 4;. Niu- iniferi , li quali per freitoioia fiigga non poterono Icam- 

na cofa i mancata a quello convito . £ mrv. fi. 17. Niu- pare , gli manceppavano alla morte ( ciaf : gli amauaa 

na cofa ti mancava ad aver compiute elTequie , fé non la catuna ) 

lagrime di colei , la qual tu , vivendo , cotanto amafii . MaNCtPPAZiONe.il mmet{part. Lat. enaneipaiia . Gr. 
Oaat. Par. 7. Di tutte quelle cofe s avvantaggia L urna- • SUeflrazz. t. 77. Sciolta per U morte del pa- 
na creatura , e s’ una manca, Di fua nobilitò convira che dre , o pei la manceppaziune del figuralo naturale, ovve- 

gaggia . f ff. All’alta fanratla qui mancò polla . Petr.fare, ro adottivo. iiatJHm, Proceda, ec. Gccome veramente fbfi 
f). Ma perocché mi manca a fornir I' opra Alquanto del- fé maoccppaio , e della maoccppuzaoae apparine pubblica 

le fila benedette ec. £ 45. Perché alla lunga via tempo caru . , 

ne manca. Serd.pee.6. 117. Alcuni paefi mancano d' u- MaKCHFvole. Add.^ Che aaaaa , Che ha difetta . Lar. 
livi . inanriu , imperftdai . Gr. vapoi , i'a£ui . Red. làf. ij{. RÌ- 

f. I. Dette aff latam. vale l'enir mena . Lat. defieere . Gr. corre all uaiverfale , ed in tutte le cofe calzante , e non 

àiUiTtòai . Par. fan- fp. Coti mancai^ vo di giorno in mai manchevole rifugio dell' aniipuia . £ Off. ari. 4. Q^- 

giorno . £ aio. Come vcnieno i mici fpirti mancando . S ile leale eran* totalmente fimili , e di niun» particella Cm 

rena. 1 1. d. Che ’n lei mancar quell' anime leggiadre . Baee. di toro manchevoli • 

inaod. ;8. Voi non avrete compia» uafcuoo di dire una Mancuevoleze a. A/haUedi Manehevale . Lat. defe- 
fua novelletta , che il sole fia declinato , e il caldo man- Sia , defeSea . Gr- hutfifui . Salvia, dife. 1. 7f. L’ un ami- 
calo . Amet. id. Manca la cinzona di Ameto • e 1 iole co t accolla all altro , per fupplire la manchevolezza fua 

co’fiioi cavalli corre allònde d’Efpena (cie^./iiu/cr ) Craa. colla fiiilicieoia dell' altro. £ 116. La vinò conGile nd 

hìarelt. i8d. Ufcl.di Fifa un’aquila ec e venne fopia il mezzo, iraendofi da’ due ellicmi ad clTcre una lempezaia 

campo loro , e di poi fuim'l nollro , c quivi le mancaro- convcncvoleau , mifiira , e per cosi dire , mezzanità fia’l 

no Tali, e cadde . Anigh. 67. Mancando quella viu , ver- fuverchio , e la manchcvulczza riporta . 

remo a fozzura. Fér.A/.tip Noi non ti aunchezemo del- M a mche voL M E N T e . Avvai. Gm ramcaratnta , Di- 
Io aiuto nollro ( ri'o^ ; ri d-errma aiata ) faiaojameale , Lai. turiv/c , meadafe . Cr. Mouti , /opSap- 

4.II. Da rtu rtM tamea ,a fimdi ,valc Da aee reaa fraeede, jùem. 

Lai. aihil nwror. T«i. iea. Parih. 6. ;p. Da me non manca, Manchezz a . Maatameiaa . Lai. di/rAo . Gr. Uvqipu . 
che quello , eh’ d tuo , ritorni a tc . Daat. Canv. 8;. Proroeilono le fàJCi traditrici ec di tene 

4. ilL Manrart , pa Refiar di fare , Defiffer * , Ceffart . ogni fcM , e ogni manebezu , e appottare faaiamcnRi , e 

Lai, rt/^orr . Gr. toviISi . Serm. S. Ag. {i. 'Tutti i corpi bUlanza. Fr. GiareL Pted. D. Onde pcrchd I' uomo non fia 

celefiiali ofTcrvano l’ufiuo , che hanno da Dio , e mai da povero , non diviene per manchetta di Dio. Rim. aat. P. 

CIÒ non mancano . £ 74- Vegghiate , e orare , e giurie S- Meff. Raea. ifAiam. Che tanto par , che fia In voi pie- 
di ooa mancare , perocché non fiele voi piò unti , che na piacenlA , Cb' all' altre dò maocheita . Bemh. vf/j.ipa. 

Davit . Dav. Colt. ipf. Tagliale tutte tra le due tetre fu- Mancbnu di Cune k boonc opcie di iciapo, d' onore, e 

kito , perché rimettano ; non ne mancare , e non por lo- d' amici . 

ro amore . Red. tea. a. ad?, tacilo , che fia per fuccedete M a N c 1 4,Quel,ehe fi di dal faptriare atla’nfaitae.a nelle at- 
alta tornala, non mancherò di avvifarmelo. legrtxze,a aellt Jalemiti fa ana etna amtrevalet.ta.ljit.flTe- 

$. IV. la /igoific. ore. fa ifteraare , Dtraiaaire . Lat. fia- tu . Cr. firoquii. £a/.;5 1. Andar cercando la buona méticia 

rtuaaae . Gr. ÌKanit . Filae. \. 78. Condolfiacofòché voi , nelle calendi il primo di dell’ anno nuovo. FraneJaethjem. 

veDcodo in gr andiiTima quantitò , la DOllta fella multiplL O sìcbdc mio , ho io quello per mancia t lUa/ni.s.66. Per- . 

■ • ciò. 
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A macina , ptfla awniiaim. vate Dal lato dutkd , Dal- 
D mam finita . I.»t. fiiujirarj'um . Gr. tri ni Xaut . Diat, 
Parg. 4. E vedemmo a mancini un ^nn peteone . 

A N C I so co LO. P, A, Caereta ^ • Luftu AatC aeehio m riv- 
«i»5. Patatf, j. Mancinocolo fc' ; Tepi pinta hai . 

M A se ipio . J'. i" , Sehi^ . tu. mamiNiim . Gr. 
meìpiatt» . Peti. taf. 8. L’un di virtute , e non d’ amor 
maneipio. Boez-Panb, j.j. Tutti i diletti umani Han per 
natura loimcniar coloro , Che preda fatti , e vii mancipi 
loro Soii divenuti in.'ani . Beali. Afit. I. yp. Quell' al- 
tro di donna mutabile fatto manciptu oggi C vede con- 
tento . 

M A.MCo . Sufi. Il mmeare , Maaeaaieata , Lat. viliam,mra- 
lU , (tefeChii , Or. fimniia . Fiamm. 6. li. Ma che fenra 
manco in pochi di qua farebbe . Sea, Deelam. P. E dcbbali 
ferrare quella legge fenti niuno manco . Ricurd. hlateff. 
ITO. Per, rrunoo di rrioneta grande patte fi ritornò nella 
Magna . Tav. P/ep. Ciedendo avere )ircfi gli bnimi delle 
genti con tanta buona lànu , che non credono , che di 
loro fi polla (limar niuno manco . 

M A -SCO . AiU. Maathevoir , Dìfeniva . Lat. ntTirm; , im- 
, marr/nr . Gr. ùttè< , à^ijre , mfle, Petr./m.^H, 
retò I dì mici tìcn lagninoli , c inanelli . Dxat. Pure. 4. 
li dove mio ’ngegno parca manco . f Pur. 4. Io vo fa- 
r , te 1’ ua.m può foddisfarvi A' voti manchi il con altri 
m . 

^ 1 Per Ittftliet , Di eattivi ifii4«r/«. Lat. iafelitr, infaa- 
/lai . Gr. tvtuyàe . Card. 0'. CuntiolTIacof,Kbd l'udire delle 
genti fi diletti volentieri dcili manchi avvenimenti degli 
altri uomini . Peir.jia. 175. Qual dciìro corvo , o qual 
manca cornice Canti *1 mìo fato , 

je li. Man'C , per Idh/lw , Opfejh a dcfho . Lat. fiaiflrr, 
favai . Gr. nmie . Bm. nav, ra. ip. E fe voi non mi cre- 
dete , guatatevi folto la poppa manca . Pere. tan. 6. ;. 
Per quelle , che nel manco Lato mi bagna chi primier 
s'acoatlc , Quadcclla . f fon. 4t. Coll' altra richiudete da 
man manca Ij linda, Dant. tnf. a;. Noi ci volgemmo 
ancor pure a nun manca . Atitrr. eap. 1 1. Lo cuor del la- 
vio i tKlU tua parte duina , e lo cuor del matto i nella 
fua pane manca. 

f. Ul. PetM/Jioit . Dani. Pneg. tee Che dritto di (alita 
aveva manco . 

Manco. Avveri. Meno . Lat. mim; . Gr. ìArrwr . Buon, 
rim. dii. Per elTer manco , atta tignori , iitdcgno [>cl don 
di voiba immenfa cortesia , Con alcun metto ebbe dcsite 
io pria Precorter lei mio troppo umile ingegno . * 

^ 1. l’enu maneo , vale Maneare , Pener meno , Lat. deji- 
tere . Gr. Uulrne . Pere. eanv. i. t. L' anima , a cui vien 
manco Configtio . E fon. io- Che vede il caro padre venir 
manco . Dm. Comp. 1. 14. Pcfc.nè fe noftro penfiero vcntlTe 
manco cc. 

(f. 11. yenhfi iK.tneo , vale Penèrfi meno , Svenirfi . Lat. 
defieere , animo et^eere, iinjaì ; animi deUfnio laiarare, Gr. 
Km-ibouir , Sinf. Fief. ijo. Il qual pel grave affanno era 
lì fianco , Qk quali tutto fi veniva manco . 

Ili. In fignifif. eli ili anche ; come: Non ei ho manco 
penfato , Muikii ci vagito andare , Non ri direi marno fate ; 
modo ia^. Lat. ne gnidem, Gr. Brllmc.fim. ipa. Noi 
contcntan braccati , e manco panno ; Certo una velia del 
Balifia afpctu . < ■ ' • 

Mandamento. P. A. Cemair/gstf , Ordine , Mandato . 
Lat. SMi«fi>i«m , ptateftnm . Ct. imoia , C. P. 10. 87. g. E 
prtla la cittì di Pifa a fua lignorla contro a Tua volontà , 
e maadamento tciune di lui. Trfottu.Be. Ed al filo man- 
damento Movevi il fumamcnio . Frane. Bari. 6-r 6. Quan- 
i efiò r ha da lui in mandamento . Dif. Poe. Alcune fie- 
no obbligate a ubbidire 1' nundamenti delle chiefe . Dieer, 
^.'Coofemì all’ lutoritade , e al mandamento di colui , 
il quale tattidcguiti avemo . 

M ANuahs . Comandaet , eie fi vada, bmitre . Lu.mittm 


Per la qual cofa mandò dicendo ad Achille , che li man- 
dalfc finicida . Sro'. PtJÌ. p7. Per fuoi ambal'ciadori mandò 
foro dicendo , com’ era venuto in Lombardia . M. P. ?. 5 1. 
E inconraiKnre per lettera gli mandò comandando, che da 
Brandnio fi doveffe levare . 

I V. Mandar fuori , vale Far paUfe , Far puibììco . Lat. 
enunerr . Gr. Boee.rtov. ir. p- Alquante lacrima 

re. mandate per gli occhi fuori . E nov. zi. li. Poiché a 
Catella parve tempo dì ifovcre il concetto fdegno mandar 
fuori . Gal. Gali. aaj. Che fecondo 1' intentioiK , che ne 
diedi nel mio avvifo allrunomico, grò dovrei aver manda- 
to fuori . 

%. V. Mand.ir ian.do, vaie Bandire , Puiilieare. Lat. edi- 
eere . Or. ìrayyiAeir . C. P. r. i<. 4. Fece tendere uno pa- 
dielioiK in filila piazra di Palermo , c rtundar bando, che 
qual donna voIcfTc v' andaffé a vederla . 

i>. VI. Mandate in i.wJo, vale E filiate , Lat. exiìio mal- 
Ilare , 

VII. E per metaf. Cardare , Lat. exfetlere. .^erm.S.Ag. 
78. Queiìa ( invidia ) mandò Adamo in bando di Para- 
dtio . 

f. V'IIl. Mandar eon/iglitt , Configtirre , Lat. eon/nlere . 
Gr. fiojzimr . Krv. am. 8. 4- Finalmente un lavio mandò 
conlielio , e dille . 

i- IX. Mandate ad eletto, 0 a compimento * vale ES^ettna^ 
re ._ljf. rfierre . Gr. órjirtA*» . B<,ee. nov. Si. a. E come 
nell' animo gli venne , cosi fanza indugio mandò ad clfet- 
IO. PaUiitOrt. ti. Di quello mele cc. fi vogliono manda- 
te a compimento. Boex. l'areh. 1.4. Ma vene mi ma- 
nviglio grandemente , che I' abbiano ad effetto man» 
date . 

5. X. Mimlare ad efrnrtiene , vale Efeguire , Lai' reegni. 
Gr. vTinvìr. iwav j. 4- E Iccondo il jicnfiet fatto man- 
dò ad cfecuzinne .* 

\ XI. Man in gìi> , 0 giafi , vite Rovinate , Defolire . lAt. 
lUriiere . Or. xa-m JóMir . Sxe. m>v. i9. Ij*. E apprello iflft- 
no 1’ fiindamenii le mandar giufo . 

XII. Mind.tr già ^ vate anche Ingeèare^ Inghicltire . Lat. 
Intere , d-glniite . Gr ^Ai/Jor, ni-atrtinu . Boet. n»v. 76.11. 
nfino da uri fappiate , xhe chi avuto avrò il pacco , non 
porri mandar giù la galla . Boez. Porci, j. 1. Le cofe , che 
reiiano a dirli , fimo di maniera , che mcITe in bocca , ed 
alfaggiate coti un poco, pare, che pungano, e fimo afpte 
alquanto, ma ingoiate , c mandate giù divengono dolci , 
e toavi ( fK/ per met.rf. ) 

b XI IL r igmaiam. vile Tollerare, Comportare , Krm 
voler fame rifrntimrnio . Lif . tino animo ferrt . Gr. ivjgeiiimi 
pV'o , i/oefiimr. 

6. X IV. Mandar già , in modo i.iffo , vale ernie Beflem^ 
miare . Malm. p. 56. Rifiratafi ’n camera in fui letto Man- 
da giù Triviginte , e Macometto . 

XV. M.titd.irla buona , vale Ffirr propizio ,* ma non fi 
dirribe fe non nella forza detf efempio . Ijt. Drut iene ver- 
lat . Fin,ien.PmTei.:, it, Nell' allevare i figliuoli non può 
cofa nelfuna il giiidiiio di chi gli allieva i bifogna fola pie- 
gare Iddio , thè te la mandi buona . 

XVI. Mandare oltre , vale Spignere , Sofpignere . Lat. 
impellere , deprthre . Gr. hdyttr . Boee. nov. 81. zi. La don- 
na , che arrabbiava , datovi delle mani , il inandò oltre . 

XVII. Mandar via, vale Ueemiare. lit. dimittere'. Boee. 
nov. 8t. 4. Era ufato ec. tenerla un di , o due , e pofeia 
nundiHa via . 

XVIII. Talera vale Difeaceiare . Lat. ptllerr . ferì». 
S. Ag. 65. Poi cacciata via 1 avarizia, si manda via la tri- 
llizia . > 

f. XIX. Mandare per irai, vale Mandate a ehìamere «*«1 
Tarlo venire a se . Ijt. alifUem oeerrlere . Gr. mmaàym , *«- 
maazàt . Boee. nov. 11. 14. Impetrò , che per Martellino 
fofie mmdalo . Din. Comp. g. Sa. Mandò per maefiri , or- 
dinò edifici , e uve covette . Merg. 8. 7}. Manda pel prc- 
* te, 
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( Come iKllo e luol urc ) i CaluMi* , Jerle . Ltt. Mari. rtm. buri. Per ufo dette torte , e de' con- 

XXvU. hianddte , tùt giinto diUa , fi dta del iniii Cne fì fantw in compollai e mnJorUti- 
Ti’orlit Jttl tetta, e alla wita di incili, nn 'cui fi f iiiaia . ien. Mandarliua , e AmmamLtUta , fi due all' tagratìcclali 

èia. l’ar,K %. 17. lo voglio uure una (imilitudinc di Ctt- tamtafii dt legna , a di tjiuu , i cui vani , £tù mandarle , 

lippo iioUro cavata dal giuoco della palla , quando lì fa /ohd m figura di tamia , 

con ella a quel giunco, ebe li chiama oggi dal mio, e dal MaNDriaLlNO. Add.eli Mainitela . lAt.anifgdalimt.l'etg. 
tuo , pctclid non ì dubbio , ebe la palla cade ,0 pct cr- Mef. Unto coll'olio rotate, c col violato, o coll'olio man* 
rote di chi la manda , o (ler errore di chi la rKtve. durtine. 

y XXVllI. Mandar fana mitrili , fi dKt dei Lieentiarlaf M a NOOK LO . Albore nota , Lat. amygdaìut . Gt. ^aup/icaii. 
Aobiniiarur'.o , Mandarlo ean Oip , Mandaih a /paffa . Lat. Pailai. Grirn, i6. Il mandorlo lì fcnruoa di Gennaio , c di 

xau diirre . Or. xn'rX' bMÌea . Malm. a. 44. Onde ogni Febbraio. £ Febir. p.ut. Del fulìno, ncfpolo, fico, man* 

aliru nc fu mandalo lano . dorlo , nove, ghiande , c pini . Cr. 1. aa. 4. Se i femi iba 

f. XXIX. Mandar da firade a Filato , nuda faerverbiale . forti, come quegli del noce, del qundorlo, c dì fìmigliai)- 

Vateh final. io{. A uno, che pct irallullare un altro , « lì fingularoientc . Alam. Colt. 1. ip. Veggia la palma cc- 

ag^irarln Culle parole lo manda qia a cala quello, c ora a cella, il poto accorto Mandorlo aprico, che (avente pus- 

cala alito per irattcnatJo, li dice abbuiaitatt,e man' fe 'l'ardi i tuoi danni. 

dar da Kiode a ì'tlato . MaNDea , t MasoaiA . Cangregamento di beftiame , t 

M A h P ar a . ftidul. H mundart . Lat. mi^ , mi/fvt , ax . Rjerttaeeia di ego. Lat. rnandea.Qt. fióetfei. Felt.eaire..jl, 

Gr. ■rarTWTa. Gaid. C. Aduitque mandainivi,dolcc padre, 4. Felice agnello alla penufa mandri Mi giacqui un lem- 

impi.ti.in,chd la mia mandata ricmpicile I' animo votiro po . filae. 7. ri. Soiea quello pafeeva bucuiTios la (empii* 

d' aiicgrczza . M. 7.44. RecaodoTi in grande glotia que* ce mandra delle lue pccoee . , 

Ita mandala . l'af mrt.'d'. Dant, Fmrg.j. Sì vid'io muovere a venir la 

Manu Al aero . Mandata , nel figniUe. del $. I. Amba- tclla Di quella manJru Idrtunaia allotta. Sur. ina Di 

j-uaare . Lai. nineus . Or. i maaSdlmr . iiuiee. fiag. id. quella mandria , ciod congregaiiunc i come la mandria è 

77{. Obblisaiutut i maodatari del Vieerd in un 'capi* tanno di pecore, coti quello era rauno d'anime. Maini. 1. 

tuia <!• pane confermato con giuramento .fi 18. 71. di. ET generai di tutta quella maodra Amoltantc Latoa 

Subitochè ebbe avvilo deiia conclufione fatta in Fircnre poeta imìgne. 

colla piclcuiu , e confcmimenio del mandaurio di fior- Manpkacchia . Pmtt.rneUa. Lu. maetritida . Allrg-lt, 
bonc0 Cbc l'una pub dii/i il bordcl de’ poeti, ed il collegio del* 

Mancato, ^ofi. Preterirà , CrmaiW^ianr , Ordine s rd ì ter- le mandra. chic 1 ’ altro, bua». Fier. mtr. r. Che quello 

mine de' hg-fit . Lat. mand nom , Or. malli , amfnyyahfiM . (ccilcrato Allalltno inietcfle, c quelle fuc Xfandracchic, c 

Hev. ant. IJ nobili cavalieri di Ciadrc recaro le chia* quei btiboui borio in malora andati. 

VI della iittb ad .Veflandto con pieno mandalo d'ubbidi- MaNUh acch IOLa . Oioi, di Mandraeehia, Buon, r/rr.g. 
te li l'uoi cornai daiiienii , come a lor signore . (>. Kd.te. 1. 1. E cq' provvifatori Bruchi in cbiocca, e mandracchio* 

a. Se di cib lare aveano autcnrico maneliio. fi 7. 4;. 1. E l« , c guilu . 

Kcc, che per tuo mandato 1 Lction d' Alamagoa elcITono Manda ago l a • SfexJe S erba , Lat. Riendrupiira . Gì. 
Ke de' Rnmaui Kidolfo. Vaf.leti.ij, E hnalmcotc ho ot- itartfmyifai . Cr. d. 77. i. La mandragola ì fredda , e fcc- 
tcmiTo in Rota il mandato contro di lui , e de' Tuoi beni ca , ec- le cui fpczie fon due , ciod malchio , e femmina, 

L iiaè{ (ardine per l’ efremi'.m ) ec. il nufehio la le fughe pib lunghe , e la femmina pìb 

^I. Per Caini, ihe viene tei mandeua, inriafeiadme .\m. late. hi. Aidabr, P, N- H{. Accio, ll^dove iurquiaiao bui^ 

miKriiti , gritor , iegaiui , Or. npafiói , i •faafidieia. Co , e nera , e mandragola , c oppio ftcno cotti, e bolli* 

CiTifi.Caiv. 1.48. Andb il mandalo dì Luigi drcnto , E la ti. Ciuf. Caly. t. ]{ t icuupte 1 bolloleiri, e la maodra* 

imbaiciata a ’Tibaldo propote . Cnitr. fiar, 17. 8. I manda* gola , E fpaccia per un daiicra ima fuetioU . 

ti del rontrfice, c de' Veneziani, pnma molto dclìderati, M a N D a a gol atO. Add. di Mandragola ; Aggiunta di Ca- 
furierò arnvaf 1 nel tempo middìmo . fa , neiìa guaie fia fiata in mfofiane la mandragola . Cr. 6. 

q. 11 . ùi luì li d Ito : Nm urna ni il mefia , ni il nun* 77. a. Gli li faccia uazwne con olio nundtagolata,il qua* 

alata t * fi dite guanda teuandafi à' altana , nm viene ni il le li fa in quella maniera ; Prendali il frutto della nun* 

eenato , ni il irrtanee . dragou trito in olio comune , c lungamente vi dia in ma- 

M A NUATO . Add. da Mandare . Lat. miffnj , Gr. a'nra* cero, poi gli lì dia alcuna dKoziouc, c lì coli , e quello 

Ani . Ritard. hlaieffi. ija. 1 quali rapprclcniarano aulenti* poi (tra l'olio mandiagolato . Dcp. Dream. 71, Si legge in 

va (irocura mandata, ovvero liollata d'oro. Bact.vit. Dant. Pietro Crcfecnzio pib d' una volta, come quando infcgoa 

Iti. Per la qual cola da lare il ftpulcrn.e dì porvi li man- (ir I’oIhi mandragolato . 

dati verri ri rimate . G. r. 1 1, 1 ). 1 a. Per tante mifcric dìMaNuaiA.v. naaNnaa. 

battiture mandate , e con«diue da Dio. £ eaf. i.Trco. MANoaiaLE. Cuflode della mandria . Lat. p^ae, epiììa, 
ladue galde mandale in Grecia per difenderla da Turchi . artlumaadnia . Ct. atfxinautejitai . Amet. if. 'Tu le' mmi* 

C'II, Ab, IJae, rap. 16. Il p'gro mandato alla via dice : il co Di greggia pib che guardia , o mandrialc. 

leone i nella via , il micidiale i nelle puzze . Amet. 67. Per Madriale . Farìh. ficai. 161. Se il sonetto conili. 

Mi il tenero Mito fubitamenie da vegnente lactia mi rii pomlc all’ epigramma , noi vinciamo di gnndinima lunga, 
percolfo mandata dalla p.itentc mano del figliuolo della le il nudiiale , o mandrialc non perdiamo . 

( lui vale : feagitaM , vibrala ) Mandriano. Manduale. Lai. pafiar, arthimandrita ,Ct, 

M A VD ATOai . Che manda , lat. mrndani , mitient , Gr. «aXV"»i'4i‘wr . Cr. 9. 61. }. Ancora dee il diligente man- 
■ vépvM . Lab. {4. Cunofccndo il mio pericolo . c la he- dtuno rimuovere dell' armento le vecchie ( latthe ) < le 

oigniii del mandaiure , io mi (cuci.' vemic nello Reuma Iterili . Dant. Purg. 17. E quale il mandrian , che fuori al- 

una umìich gtaadiiriaa . berga , Lungo il pceuito fuo qucio pcrootu. 

}. Afan- 
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IWlVi I Ul IIUAllU. 

Manco CI AMENTO < lu/l. Il mai>tftj.rtt . Lil. rr,iflcin , 
imtrrfhaie . Gr. >. Aire. Ctli. 174. Combaciando 

ftr tulio, mctiio ramicurgina, nd per vento, ni per ma- 
ìKggiamento U fiacca. 

Maneggiare. Tarrjre, t Tritar cotU nuni. Lat. traSa- 
rr , artreSare . Cr. 4 >Aofa> . Bnn. OfI. I. it. 44. Slavafi 
il come cheto , e versoenofo , Mentre che la doniella ii 
maneggiava . Cere, fieli, f. to\. Vedi bel vitello , clie 
ì quello cc. oh che ferocità dimollia nella fionte quello 
animale ! e nientedimanco quanto egli i benigno , e 
come e’ fi lalcia maneggiar dall' uomo ! Certamente noi 
non abbiamo poco obbligo alla tutura , che ella abbia 
fatto quello animale ec. enendo egli di canta forra , c di- 
foi coti facile a maneuiailo . fegg. nm. efp. i{;. Cib 
fa avuto il motivo daìT'^ occafione di nuneggiarc qual- 
che liquore atto ad efaminarc le qualità dell' acque natu- 
nli. 

J.I. Mm/fiure, ntult.pag. vali Agitar/!. Tac.Dm.an». 
fa. 1)8. Fcccvi di travate un cerchio , accib non potefie- 
ro fuggire, agiato da potervifi ringirare, nuneggiarc, vtN 
gare, c combattere. 

li. M.mtgtiart , per Reggere , Cavernare . Sird. flar. g. 
all. Maneggiava , c governava tutto il reeno a fuo mo- 
do. Red. Int. 1. 141. Io non ho quella confidenu, che bi- 
fogneicbbc aver fcco per poter maneggiar bene un tal 
finto. 


^ III. Per Trattare a pelatamente ^ Eftreitatt . Rtd.etmf. 
a. ao Sia rìngrariaio il Signor Iddio , che alla cura del- 
r Emmenliflimo lig. Cardinale Colonna abbia alTil’ito un 
medico ec. che intende , c maneggia la medicina come 
ella dee circrc inlcfa, c maneggiata. 

^ IV. Maneggiare un tavall» , ^ T Ammaefitmh , « T £- 
fertitath y thè fa U tavaUatert . 

Maneggiatore . Che maneggia, Lat. traSatar . Tw. 
Dav ann. II. t;4. Era bello, e di cavatli, e d' armi ma- 
lieggiatnre a nollra , c a lor ufanza ( gai il Lat. ha ; ar- 
mi], c.quifque in patrium, oollmmquc morem, &c. exer- 
dtus ) 

Maneggio. Neginh, Tragtea, Agate. Lat. negoerarm. Gr. 
iyxhfnfut. Star, Ikt. i. ig. Ma la parte del Re Guido ec. 
prelcniendo quello maneggio , bctKhè e’ fijffe molto fe- 
grcto ec. uftl armata im)Tuvirimcntc , ed occupò le mu- 
ra , e le porte. £7, i;8. Tentò quella pratica tante vol- 
te, che finalmente ella li concliiul'c, incoriehd con quib 
che^ difli, olili , per la inconllanria , e poca fennerra di 
que' cervelli , che dovevano intervenire 1 quello mancf- 
gio . Tee. Dav- ar.n. 16. 1J4. CoiilìdcralTc bene , per quale 
leniiero voleva entrare in quello tempo a' maneggi della 
repubblica ( gai it Lat. òi capeflendir rcipublicc iter}f«iu 
Spm. a. j. Quelle , e fimili opere mi piacciono di lor lu- 
tura, e gongolo , e trionfo, quando io mi ritrovo in que- 
ffi maneggi . 

IL I. Maneggi» , h ftgo, thè Cavtnt, nel fignifie, del 

1 . Menz. fai I. San cinguettar come comaechie , c put- 
te , Di cui fiucia il falcone afpro maneggio. 

^ IL Maneggia , per I» Mantggiare , nel figni/ie. dri f. 1 V. 
Ammae/hameiao , Ffereizi» eie' eavalli, Aileg. 54. I figliuo- 
li de' cavalli , ec. fervono per lo piò agli uomini di pez- 
za , i quali per utile, per onore, o pp diletto gli adope- 
rano , com' e a dir nelle guerre ,, ne' viaggi , in campa- 
gna, nelle giolUe , c ne’ maneggi in piazza ec. Tae.Dtev. 
ermi. ;74. Cavalli non belli, non corridori, r^ di imneg- 
gio , come I oofiri ( gai il Lai. ha ; nec variare gyrcs in 
morem nolirum docentur ) 

Ma NELL A . Manata, Cavane. \jt. manifalai. 

Legg. S. B. y. Avci uno grande falcio di manelle di gra- 
no . Coat. Par. iz. Quafi un covfioe , o inamllc delie pri- 
miic delU fiitun biìiU . 


man» . Lat. frtmptat , paratat . òr. mgixap»* . S. y. li. ♦>- 
7. I danui bift^navanu nuuefchi , per fornice la detta 
imprcfa .. Sgfv. Oanrii. }. 8. Aveva fatto Un fardeUctco 
njanclco del mio Miglioramento . 

Manette . Tiramento di /erra , eal gaale fi legane le ma- 
rni giani» infiemr a' rei da miniJSri delh gtafinja. Lai. mi- 
nita . Gr. jcnaifit . Ptr. Af. zjy. Mellb una lune al callo 
per uno, e U manette alle mani, c ciùamandogli ladri cc. 
dicevano, che tracITero fuor quel vaio d’ oro. E Lue. 1. t. 
Pongon loro le manette, e i piedi ne i ceppi .iccioccbò non 
fi faggano . Sen. ien.yaeth.i. zp. Proponti nell' aaimo pri- 
gioni , ceppi , manette , ec. 

Manfanile. U Maggm haftane del etreggiat» , 
Manganare, dittare , g Tirae ean maag,iiti , G. y. 6 . il. 
I. E per piò difpcito , e vergogna , vi manganarono den- 
tro almi , c multa bruttcria . 

#. Manganare , oggi fi due per Dare il lufir» alte tele tal 
taangaa» . 

Manganato • Aàd. da Manganare . Malm. 8. td. Che 
quaC maoganaco , e per llteiteio PalTafTc ad alio il cava- 
lier di quoto ( gai per /imiitt. net Juamie figmfic. di Man- 
) 

MA.NCaNEOGlaRE. JW4N{4ii.tre . G. K lo, iij. i. E 

J iuanli dentro ve ne trovarono, lutei gli manganeggiaroDo 
uon delle mura {.enti hanno gli fiamp. ed aJeani T.a penna, 
ma il T.Davant. legge: manganaiono 'ìCrtMuhett.^ Amar.i^i, 
Feciono grande appirccchiamcnio di cumbaticrc La terra , 
«' Sancii vi nianganeggiatonu cntru un afino , e poi no^ 
la combatterò . 

Manganella. Dtm. di Mangano . Ttmmenio da»gaerra , 
C. y. j. p. a. Sopra quelle facevano rrungani , c man- 

S ancllc , per gitiare I' uno all' altro . Leo. M. vi 
uò io delle lom , delle manganelle , e deg^ al- 
tri ingegni ì yegn. Citta la pietra a due mani a mudo 
di manganella Cggl d Lat. ha 1 iniiar onagri ) Tur. Dav, 
ann, 1. za. Cacciati con manganelle . c quadrclla , in va- 
no chiedevano accordo { gai ti Lat. ha ; tarmcoiia , fagic* 
lifoue pulii ) 

$. Mangantlle , fi dteoa» anehe QaeUe panche afflffe al mu- 
ro ne' nri de’ teUgufi , t nelle compagnie. Baon. Tam.t. I. 
Io fare' un fonar di manganelle , Ch' e' n’ ufeire' , fc tu 
v' aveOi il tarlo ( gai figaratam. ) 

Mangano . Amho ftramenie da gaerrada tirato, e fcaglia- 
rt • Lat. battifia , tormentano . Gr. itÀyyane , C. K g. p. 1. 
Sopra quelle facevano mangani , c manganelle |>cr gitiare 
r uno all’ altro . AL y, p. 51. Que' dentro , per rompere , 
e impedire i mangani, drizurono manganelle , coite qua- 
li aliai danno facevano . Tef Br, j. p._ Fomifcotili di pie- 
tre , e di mangani , e di faette , e d' ogni fornimento , 
eh’ a guerra appirtieiK .Tur. Dav. por. }. t*]. Con tego- 
li , e falE oc cacciano i Vitelhani , che altro non avea- 
no , ebe fpadc, nd tempo a mandar per mangani, q lact- 
tume . Caig. Calv. U ip. Ed or focca far- mangani , ot 
trabocchi , 

Mangano , h ancora uno Strumento fahhricato di pietrg 
troff'/ìime , mo ffo ptr forra et argani , fono il fuale fi metto- 
no le tele,» i drappi avvolti fu i fabit, per dar toro il luHro, 
Ambr. fmt. i. g. Egli i il mifero , che qualfivoglig IikC- 
loto , 0 mangino Ungncndolo non ne trartebbono un 
piaiolo. Bum. her. g. g. 6 . Tali a| mangano pofe a gi- 
rar tempre. Che buibaccfii aggirar di lor órtddo.Gu/. SiS. 
■ z{. Come la malTima clelle gran nette del mangano 
Manginone. AUngane grande . Lat. ma/or baliifia . Gr. 

itóyyeaer . Taf, Dav. fior. g. jop. Vedendo i Vilel- 
liam non poter leggere a tanta Ima , e fuori della tefhig • 
gme ciò , che di fopra piombava , t bai rare , ditdono al 
manganonc la piata . 

M ANGfcascGio . AddL Atto a tmmgittfi. Da matuia- 

re , Bergh. 


! 
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tuf. H. A* qiuJj quelle cole piìl che li grandi mangiari fon 
diliticvoli . 

f. 11 . Mtntmre,^er C>tn,l'ruimla, Lac. riiar 
IrMjn. Ifiecu. Alar-.aar.S. i. in quella 

Ateilandria (uno le tughe , ove Hanno i Saracini , i quali 
ùnno I mangiari Ja vendere , e cerea 1’ uomo la ruga per 
ti piùe nctii_ mangiari , e più dilicati , lìccomc uomo tra 
noi cerca de' drappi . Cr. 4. 4. E perciò C Ca mangiari 
de la iariiu del ceee a modo di rannata . Coll. SS. Pad. 
La terza , quando diCdcra troppo dilicati , c lavorati man- 
giari . Alitrt. caf. C4. Non cncr dilideroio in ogni man- 
giare , e non ti meitcìe in corpo ogni cica perciocché 
tu molte ciche hae inicrmitadc ■, c perciò dice Seneca'; va- 
riati inangian fon contrari alta buona forza , c iono llra- 
m de' corpi noiiri . 

III. Il maagiart iafegna im ; prran^. tht volt , tji< 
Il bif’ogao iajigaa attrai ojtraTt. Libr. Soh. 118. Io lento , 
che 1 mangiare infegna bere. £ 114. Perocch'a molli in- 
iegoa il mangiar bere . yard. Saac. 2. 1, Cerca pure i il 
mangiare t' iufegnerà bere . 

M A N c I A a e . Pìghan ti tilo , e mmdarlo laafticat» allo 
fiotaaio . Lat. fdtr: , ti^r • Or. dfolnLar , àdinv . Borc.aov. 
7. j. Mcnirechi egli Jopra la terza roba mangiava ec. E 
«iiui. II. Or mangi del Tuo , Te egli ■' ha, che del nollro 
non mangerà egli oggi. £ ucu. ip. a;. Al quale il Suldano 
avendo alcuna volta dato mangiare ec. al Catalano il do- 
«laiidò . £ mv. 14. la. Seco fempre recando e ben da 
mangiare , c ben da bere . £ Ttfi. i. Ed oltre a ciò un 
defeo piccolo da mangiare d’ alH di noce • Oaat. Parg^ a{. 
Dì bere , e di mangiar n' accende cura . Ctaef. Lavoìiì le 
mani , c mangiò a gran quantità , perché n' avea bifu- 
no . Sta. ùra. l'arré, 6. ti. Le cole da mangiare min fi 
imano dall' ulii ,'c dall’ cfleiio , ma dalla confiietudinc . 
Ca/. Idi, 74. Perché io li priego di nuovo , che tu ri a- 
fienga di fare efercizio violento , e di mangiare, come tu 
bull , le fave a itaia , e le ciricge a cella . 

i. l. Maagiare , tee mdjf. C. KS. jz 4. Gli domanda- 
rono grazia , che loirano alleggiati delle importabili gra- 
vezze , che M. Ciaché di Sampolo , e i luoi (àctvanq 
loro , e oltre a ciò i gran Borghclì delle ville , che tulli 
gli mangiavano ( t'roì : gii anfuatavano, iigltmda loro le 
lar jacultì ) Red.efp. lui.ji. Q^a! poi clfer polb la cagio- 
ne di tale inalbamento , io per me credo , che venga 
da quel l'ale , che fuol fiorire fu i vali di crìltallo^ , e che 
col tempo gli rode , gli fpczza , c fe gli mangia . Tir. 
Lai. I. I. E quelli fcioccbi Jodan più le cofe doziinali , 
perché t* par loro inrcndcrie , che le cofe de’ ralentuo- 
aziini , che e' non ne maogiano ( eioi : eie e’ lun ialea- 
àoao ) 

V II. Mtegiarfi aaa t il che fi diteiie aath laghiitiire , 
Vaie Sopraffjr'o eoa f. troie , 0 travate , Ufa’ffi aagherle , a 
vnUrme , T.ti, Dav. aaa. ip, lop. Claudio Ti marco Can- 
diolto fu querelato di cofe folitc *' potenti delle provin- 
eie , che fi mangiano i minori ( (jaì il T, Lai. ha : opibua 
nimiis ad injurias minonim ciati ) 

J. li I, Maagiarfi aao cogli rutti , vale Caardarto fifo , e 
con agrUo ftafaalt , e difordinaeo . Lat. etalii comedere ,Mar- 
ziaì, Gr. òotax^vc ^aimi . 

J. IV. Mangiare ra pagao , 0 fimili , vale Maagiare foco , 
a ia /'retta , Lar. taftim eemedere . Gr. hittaiftie fdyar . 
Mrg. lap. E fui pugno mangiar come Iparvicre . 

V. Maagiare del f an pentito , vale Penurfi . Lai. fadi 
panitere . Gr. ftaoay troia aar ao Tt aaayftwtv , Maini. 2, 2. Ef- 
fendo ormai con gli anni in lù un pezzo , A mangiar 
cominciò del pan pentito . 

f. VI. Maagiare a trcpaprlle , a a crepacenpo , vale quafi 
tdangiar lama , eie la ptllt crcpi i lie i jaafi Minutar più , 
Tom. 111 . 


minciarono 1 mugghiare . Pii. S. Gir. Siccome favio ani- 
male , ofTerfe fc dimorate alla mangiatoia del Signore , 
Fav. £fop. Venne il bifolco alla Ualla , e fornio la man- 
giatoia . 

J. I. Matigiattia , per fimtia. Bore. Irti. Pr. S. Ap. tpg. 
Sozza, c incompofita turba ruinava ec. ciafeuno alla man- 
giatoia a’ acconuava . 

II. jifear la maagiatoia ; medb iaffo , e volt Sottrarre 
gli alimenti i t figieaiam. Sottrarre gaalanfae aiuto , 0 fa- 
vore, 

Manoiatoke. che mangia , e laltra Che mangia affai . 
Lai. rdriu, romedem, rpah, Gr. d òBiaf, foyoi. Cron.PtU. 
jt. Era grande mangiatore , c di cote grolTe fi farebbe 
meglio palciuio, che di fornii . £ 64. Le brigate, e I' u- 
Canze non lafciò , per le quali clfcndo grande mangiato- 
re, e bevtiutc fi lacca aliai danno, E 6y. Fu grande man- 
guiuic , e bevitore, e avviluppuiorc . É«/«r,a. 108. Chiun- 
ue tatù primo mangiatore, o fubitamentc morrà , o cn- 
cii per la potenzia del veleno . E/p.Paag. Le ricchezze 
fanno molti mangiatori dtfloluti . Mor. S. Greg. Tutti fi 
maravigliavano, penfando come poteva cllcre, ebe tra gli 
denti dclli mangiatori crcfcctfc il cibo . 

Mangi ATarCE . Perial. fimm. di .Mmgiilore . Lat. maor 
datairix . Ijìt, ftgr. eoj. liéna. Le icmniine per tal malore 
fono nungiatrici della terra , c del calcinaccio • 

M A NC IONE. Che mangi.t affu .Lu.heltao, comedo nit.man- 
dv IMI . Gr. ToKvpàyif, Kaf otoat . Ceeib.Efalt. 1T.4.11, Ecco- 
mi addoilo , Senza arrecarmi nulla , tre mangioni , Che 
pappcneno il ben di lette Chlefe . 

AI A N t*A . Lai. mania , Gr. fcxrre . Ltbr. car. malaJt. Dice 
Galeno , che la mania fi é un furare con iochmazione a 
percuotere . 

AI A N 1 A c o • Lat. maaiaeus , Gr. fixriaKit , IJbr. cur. malati. 
Àlaniaci fono appellali coloro , che patifcono della mani*. 
Tr /1 Pov. P. S. La pietra celidonia rolSi , fe fi porta fotto'l 
duello manco , fana li maniachi . 

ManiatO. AdJ. Or fio , Qart me de fimo y Qnrllo fiefio , 
Siaci proprio . Lar. ipfìfiimai , Cr. aàmaomr yidrifief. Toc. 
Vav. prrd. r/op.aij. Almio ec. pare Pacuvio, ed Azio ma- 
oUii, non pure nelle rragedie, ma nelle fue orazioni , fi 
duro , e fecco é . Allrg, Ip8. Vi feorgo dentro il ritratto 
maniaco del poeta fvcnevolc . Malm. j. 7j. E eh’ egli , ef- 
léndu tutto lui maniato , FulTe pel fuo fratei da ognun 
cambialo . 

Manica, ^etla pr/ne drì veflito. che mopre il braet 'ta. Lai. 
* maniea . Gr. Amet. go. Ed altre aperteli le Uretre 

maniche, ed il petto, levatili i fottili veli, con elTi, man- 
cante zeffiro, a fc l'aure chiamavano recenti . Frane. Saeth. 
rim. t8. Maniche , c manicon tanti , e diverfi Veggio , 
eh' a i>ena io contar gli polfo . E appreffa : E maniche , 
clic jx'odon Covra ’l dolio . Sana. Pier. j. i, 8. E al formo 
di llanotce Aggiugocre un gherone, o làr le maniche (fa) 
figaratam. ) 

^ L Per Manico , ma oggi mm fi direbbe , fe tua di coll fi- 
lo , dt /paria , 0 fimtli . Lar. maaabriam , capala! . Gr. xv- 
aa . Pii. Piai- Cefare prefe il coltello fa la manici forte- 
mente. Drclam.Qmntil.C. Colui, che tiene La manica del 
coltello in mano. Fr, Giord. S’ita. S. 15. Avendo forma di 
coltelle , non ballerebbe , che pocrcbbóvvcie corta mani- 
ca . Pailad. Mere. 18. Meglio é il nroo lungo ec. grullo « 
modo d’ una manica di falce . 

$. II. Maniea , da i chimici fi ebiama un Fenuiio a forma 
di nameggia , eroi ftteuo in fondo, e largo in boera per ufo di 
fondere 1 metalli . 

$. III. Manica tf Ippocrato, fi dm un Sacchetto di ttla , 0 
di lana , a forma di cono , per ufo dì telare , e chiarire allu- 
ni li-piori , 

M M * K- 


fcguea'c preptrai a due cagnuoti ua lapotito maoicarcito 
di capi di vipere lefTati . 

M a M c Al o . Add. da Manùart , Sect, Utt. Pr. S. Ab. 19 j. 
Mcaii vclliti quafi ludi di rotiiliIGmi , e manicati pinni- 
ccUi ( per metaf. e vale firacinti , ror/i , ccafumati ) 

MaKICATOHE. Lai. lomeao , helluo . Gr. riKu^ày» ^ ite- 
tii . Frane, taeei, luv. 107. Con nuove vivande venne di> 
Srolfando quello Pratefe , che era un grandillimo manica- 
tore , Bue. mv. 17. 17. Doveva cflcre qujiehc brodaiuolo, 
manicalor di torte . M. Aldtir, P. S. i»5. (Jueqii , ebe ha 
grande bocca , sì é grande manicatute , c arduo di parlare, 
e n cruccu . 

Manich ATTO , Dim. di Ad mire. 

f Ferr un manithem ,fi dite del Mettere una man» in /ul- 
ta fnadatura detC »Ln iuatiie fiegaruUih alt intti , thè t at- 
to de [degna , e / ingiutia wr/» il amfagi» , limile a juel 
t'tfeggiammi», ite t Latini ehiamana ; luonia , l'arib. Etial. 
ISO. tjuando alcun uomo irofo cc. non ia , o non può 
più parlare , e nientedimeno vuol fo| raflar favvetiano , 
e moiirare , che non lo itimi , egli lerraic ambo le pu- 
gna , c melfo il braccio Goiltrq in fuita rnodaiura del de- 
liro , alia il gomito verfo il cielo , e gli fa un manichet- 
to . f fior. 47. Dopo molle finillre parole dell' uno , e 
dell’altro, h'tancefta) alla preienra del come Pier Noferi , 
e di molti altri eli Ine un manichetta dicendogli cc. Segr. 
Fiti.Cliv.^. a. Per dilpregio uh , uh , uh, mi Uceva hoc- 
chi uh , uh , c manichetto dietro . Buon. Pier. a. 7. Mi 
ram^gnano , t fanmi i manicbctii , c le caDagne . E ]. 
a. I». O ci ineua la taglia Per aver fatto un tratto un 
manichei IO Ad un hloloiuol di cappa , e Iparla . 

M A N I C M I N O . AJewrbrltc . 

4. I. Fare un maniihma , vale U fitfe , che Fare un nu- 
niehett» . Bem. rim. i. 75. Se colici ini lalciallic macinare , 
lo le ùtei di drcto un maoichino , E moilrcrei di non 
me DC curare . _ 

^ 1 1 . F Mamehin» , dieiamt un Anttfe a doccione hmg» 
guanto WM mreiuf manna , dentro al orurte fi tengono le ma- 
ni ,fer ripararle dal frediU . Fir. eti.1I. bell, dentn, 409. Che 
goAcria t egli a vedere un paio di mani^ini foderati di 
pelle a un luccbeCno co T bretoni fceinpt ! non a' accor- 
gon elleno , che quel fodero tà gonfiar quei manichini , e 
che' brodoiu fpahlcono , che ’i uraccio par che rimangA 
florpiaio ì 

in. E Manithino , fi diee antbe furila Tela lina inere- 
/pala , in eui fogliono termia.iTe le maniche delia tanucut , e 
ehe fende fu foifi delle mani per onumcnto , Bureh. a. 17. 
Ch' io fui cercato io ogni manichino ( guì figuratam. per 
Ogni parte dei vefina ) Buon. Tane. a. I. E in cambio della 
falce , c della marra I guatiti , il manicotto , e’ manichi- 
ni Portare , h agli orecchi i dondolini . 

Manico- Parte dt ahuni flrumenii, che ferve per potergli pi- 
giiar con mano , r adoperargli . Lai. nuiikAriiim , eafulut . 
Or. uafii , A«r« , Pitajf.i. Animo tuo, c manico di van- 
ga. G. t'. 8. 5j. 7. Con gran hallone nóderuto, come mt- 
nico di fpiele . Boa. ncv. 79. {^. Don Meta , Manico di 
i^pa ( fui nomr proprio , dnte in if berta ) Lor, Med. rene. 
IO. 4. La fanciulla cri capiclla , u al manico t' atiienc 
^ fili fgtrat.im. ) 

y I. Si dite di lofa fìeaordinaria : Qm/m i ad manie» , « 
fimili • yarih. iiv*%4 {. f^clfa farebbe ben col manico. 

y IL Ufitr del monte» , » fiimli , fi alee del Fare pA , 
eh’ e’ non fi fuole . Lar. opinionem , ex^Satnmem vineere, Gr. 
^laìtuiae ntfr, Paeth. Euol. lo;. Quando alcuno , e maf- 
fimamcntc tuori dell' ufinia lua , ha detto , in riprenden- 
do criicchciTu , o dolendofcnc , più del dovere , li chiama 
cllcrc ulcico del manico . Paia^ a. Del manico fc' troppo 
riulcito . Ceeth, Spie. 1. a. Ma a 10 la 'niello , a' io eleo del 
Huoiw , Gli andiù il rifpcuo da pane . Buon, Ftet, a.a. 


indalfc al primo , e P altra al poi . Pen. fon. 89. Sennuc- 
CIO, IO va', che lappi m qual maniera Trattalo foim. Gr, 
$. (jir, ;. In una maniera puoCc uomo ben provare cariti, 
fe parimente ama uomo colui , che i fi» nemico . 

j. 1 . Per IJpetie , Sona , Lat. fpttitt \genut Gr. dtn . 
Urne. intr. ij. Portando nelle mani chi iiofi, chi erbe odo- 
rifere, e chi divtrfe maniere di fpexicrie . E 10. Una ma- 
niera di beccamorti cc. che chiamar li (iccvan becchini 
ec. foricnnavano alla bara . E ly. Veggionvifi verdeggia- 
re i colii , c d' alberi ben mille maniere . Kvv. am. io- l> 
E chi avea alcuna fpcziale bonii , a lui venieno ; irova- 
tori , fona'ori , e belli parlatori , uomini d’ arti , gialtra- 
tori , febermitori, d'ogni maniera genti. Frane. Saeeh. Op, 
div. III. Furono alcuna maniera dì filofolì, che dicevano, 
che in quella vira la rutura producea a aecelTnll ogni 
cofa . 

f. II. Per UnA certa fualìli, 0 modo di proredne . Ltt.in- 
firtutum , ratto , mot , ingentum , natura , Gr. iwrtri dyea , 
Torroif fiioiF . Biee. nov. i;, la. Quanto aleuti altro dlcr 
porcile coilumato, e piacevole, e di bella maniera, f mv. 
a;. I. Uomini di nuove maniere, e codumt. E mv. ;i. 4. 
E coofidcraic te maniere , c i cmìumi di moiri , tra gli 
altri un giovane te le piacque . lef. Br. ;. i{. Qui lalcia 
il conio il parlare degli uccelli di caccia , e vuni fcguire 
la natura , c la mamera degli aiiri aniiraii , ciod d Altri 
uccelli , che non fon da ciuia . Alam Gir. 14.11. Al fno 
primo apparir I' ha conofciuro Alle fauczre , alla m.nieta 
grave . lag. Ger, a. 91. riccnmìarò Jor pofeia m dolci , e 
grate .Maniere , e gli onorò di doni eletti . 

y ni. Per Ufanur ^ Cr fiume . Lai. mot.Or.npóuoe, Bete, 
nov. 17. < 6 . Ella alla mai ieri Alellandrina ballò. 

#. Iv. Miniera - per Gtanrteofiii Bvrgh. Hip.tfg, La iella 
oomccchi umvcrfalmentc lia icouia , e Ila bella, par, che 
quelli dell' arre la varrebVMO di più maniera . 

MasifR* , (MANI E no. Abituro nobile , t font . Ijt. 
domiiihum , miafio, villa, hafpilmm, * manenum. Gr. »>'w 
rirfiirt fainr, * fiaeópioi . Liv.lil. f^ucllA prigione certo i falla 
per lui, la quale egli foicva chiamar maniere. C. A'. 7.1x0. 
1. U conte Ugolino cc. fi parti di Pila , c amlolfcne ad un 
fua maniere chianuio Settima. E 9. aja. i. Arfero, e gua> 
ftiro tutli i manieri , c fortcìze de' nobili . M. y, ;. 17, 
Vennono a uno maniero , il quale Cailruccìo cc. avea 
farro edificate . £ apprtjfo: Ufeirono di llrada , C andaro- 
no al maniero . 

Maniero. Afid. Aggiunto di falcane , d* afiore , e i altri 
aniouii, fuafi Manterojo , Piaervote , e Che agevrdmtnte ub- 
btdtfct. iÀt.manfuetut . OX-xupoùhe . Ttf Br. j. 9. Li nii- 
Dun (aftori) fono a guifa di lerauolo ; ed d prode, e ma- 
niero , e bene «oiencerofo di beccare , cd è leggiere da 
uccellare . £ atpreffo : Lo grande allore i maggior , che 
gli altri , c piu grolfo , e più maniero , c migliore . Rine, 
ant. P. N. Re Ent. Bene ho veduto , giucandu di fuori , 
Li fcivaggi fparvicri Prendere , c far manieri diventare . 
Peeor.g.g.nov.1. Brevemente e' gli ruppe quella llctca id- 
dolfo , ove il mulo diventò maniero , e pure pafsò quello 
ponte . frane. Barb. 147, ]. Cavagli a nò ufati , Forti , 
falli , e fondali , E tai , che (' i mellieii , A eorrcr fica 
. manieri . 

Per fimilit. aggiunte anche i Uomini , e et altre etfe. 
Frane, Barb. iid. 16. Penfa , che rnolii han difetti , e pen- 
Cen Non pochi , ni leggieri , Li i^i non vedi , e fem- 
blanti manieri . Frane. Seueh. rim. Temenza ho , che uo- 
ouni manieri , Ch' io fento a quello concorrer leggie- 
ri et 

M a N I E no JO . Add.che ha maniera, eioi bel modo di proce- 
dere . Lat. eomn - faetlti , bentgmu , agabilìt . Gr. oétinaiyo. 
pop , • Idrt. Veggcndoli devota , avvenente , e ma- 

pierou , qotiUp più poteva l'oDonva • Tir. nov. 6. 14$. Eh 
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mento 4C1 giulto RUidiciO ■ /'aff, La cola chiara dice 
una bclleiu , e uno manifetUmento , e perù quello no- 
me gloria imeotta propnamente un manifeilamento d‘ al- 
cuna cpia . Bu>. Pur. 8. t . ] a nove meli li tnio vano nlio- 
rati gli appianamenti, e gii manilcliamcnti (uoi. E Furg, 
aS. t. Li atti di fuora fono manifcliameoto del cuoce den- 
tro . 

M \ NI FESTANTE . Chr mamftfta , L»t. manifeftMS . Gr.i 
Stiit . fiat. ]iif. 1. Induce Virgilio maniicDantc il parLa- 
menio , che gli fece la donna , che '1 moflc , 
MaNtFESTARG - Pahfjrt infrtrt , Ftr mti , l.ai. mmife- 
JInt , pai'aui fatm . Gr. fvAavt . fiore, laott. ij. ;o. Il quale 
Euaideicte , che per la vita volita voi mai non manité- 
lliaie . Dtni. 14. A ben mani&llar le cofe nuove . K 
fiar. 04- Tu vuoi, eh’ io manifelU La forma qui del pron- 
to creder mio . Ttfam. Sr. 4. ig. E chi 11 manifélia Al- 
cuna fua credenza , Abbine ntencnaa • 

Manifestato . AJd. do M.mtftJUTi . Lat. maaifrpatm , 
linhtraius , dcuBmi . Gc. tnKitiui . Colt. Ei. Pad. Deli' uri- 
lich de' maniicllati penfieri , e del peticaia della propria 
coondeoza . M. K 1. òi. E maDifclUto per tutto il grande 
tradimento , furono lafciati . ht.Af. lalL Sentendoli adim- 

2 ue Amore incefo in quella guiCa , fubito fi rizzò , c per 
iffaJta della manifcilata fede fpiegate le ale ec, fi volle 
toc dagli occhi , e dalle mani della infclicillima mo- 
glie. 

M ANIF ISTATORE . cht manifefla . Lat. drcìarattr , ratrr- 
fait . Gr. iE»;»r»< , ifjattit . Bui.lnf.to,i. La Re Aoliarao, 
che cTa vatcs di Eebo, ciod sacerdote , e manifeliatoic 
delle Aie rifpolle , Icootoitiva per li Tuoi iodivinamenti , e 
per le Aie arii , che non li dovefie andare a 7cbe . 

M aN I F ES TATR I CE. yerial. femm. M Blmififtatert . Erga. 
Polii. I. a. La voce adunque è maniictlatrict di quello , 
che cofitrìila , e di quello , che rallegra . 
Manifestazione. Il mamirpart . Lat. manifrpatì» , 
dularaiH) , rnarratio , txttfitu , Ct. /nfAairit. Cina. 

C. lalone ripieno di molta animofitade con oneila manilc- 
ilazion di parole it cagion del fuo avvenimento dichiara. 
JUnr. S.Gffg. Nella qual manifcliazionc che altro fi fa , fe 
non che per gli fragctli s' accrelca la vireb de' rneriti I 
Manifestissima MENTE - Superi, di Maui.lrpammie . 
Lai. mamfefiìjpmt . Gr. partfiòmm , Uh. Dkit. G. S. Die- 
de manifeiiiirimarocnie a vedere. CUI. SS. Pad. Il cui ani- 
mo noi coQofciavamo manifcliifiimamcaic , che era >cm- 
do . Panh por. la già. Dipingeva copcrumente fe itKde- 
limo , ma non sì , che ogni altro da lui io Aiori , mrni- 
Atfiiltimamcnte noi con\>fcclTe . Red. hrf. 70. Manifclliifi- 
mtmcntc lì conofeeva efier qualche poco crefciuti . 
Manifestissimo . Superi, di Mmufepo . Lat. mani/e- 
fiipimut , Cr. pmpàouior . fiate, ani. 70. 1. Manifeltiirmis 
oofa d , che ogni giuilo Re primo fcrvatore dee cfTcrc del- 
ie leggi fatte da lui. Peir. uotu. iti. Cosi 1 nconfultamen- 
te mcitelle fe medefimo, c 'I Aio comrogno , c 1 fuo fi- 
gliuolo , le legioni , la Repubblica ne lacci di manifefiit- 
limo inudiatorc . Gal. Sip. fi. Quando fi abbiano a nega- 
re i principi delle feienze , e mettere in dubbio le cofe 
inaniklliirime . 

AIaniFESTO. S«p. Peliiza , « ReLndoue di mereartve , tha 
fanno i mimpri della dogana , 0 fimitt , . 

Manifepo , fi due amhe a Scrittura fatta da thutheffut 
per far puiilùhe le fue r.igioiti. 

Manifesto . Aad- Paltfc , Pubbliio , Noto , Lat. manife- 
fiuf , aprrtuf , tlatut. Gr. dÈA.», irupyii . Boceaoov. 

if. 18. Diede atlai nuntfcliu Ugnale , ciò cifcr vero , E 

Ttm. Ul. 


che di Aia malvagia , c rabbiou fenrenza elio fòlle il ma- 
nigoldo , e vile cfccutorc . 

5- Manigoldo , dello altrui per ingiuria j valt lo fieffo , 
eh Furfante . fir. Far. aj. tal. Puichd d’ innumerabii bat- 
titure Si vide il manigoldo Aitm fatollo , Buon. Frrr. i.j. 
5. Via manigoldi , un temo Vi guan'a da ogni male. 

MaNIGOLDONE. Bruetne , Furfante .Lai. tmpraiiuJ , ne- 
guarn , eamifex . Or. xonfii , fug^iufói , luneiyini , t'arch, 
ErtoL 154- Come ladrone , ghiottone , nbaldone , ignoran- 
tone , lurfanione , maniguldane cc. rluifir. purt, j. io. Via 
brutto ribaldo , «cimi di calai > Ehi dico 10 f vanne fuor 
manigoldonc . 

M A N I M o R CI a . ft. A. Agg. di fTcnao , xvle Setatu , eioF 
A eafo nel vtjlirr , » ntlF ojerate . Lat, mrlegani , meoncin- 
na . Gr. < utufixaKsr . Fruiw. Sarei, wn-. pp. Bene Ila , io 
vi voglio pur comparire , come l' altre ,e non voglio pa- 
rere una manimorcia. 

Manina, e uanino. Dim. di Mano . Lai. manicula . 
Or. xup‘" • Ftr.Af.jgi. Voltava l' intrifo per lo murtaio 
con quelle fuc manine biancuiine . Vii. Benv. Celi, aia. 
Aveva Aorticato una gamba al detto Atanno con cene 
fue fporche manine . E 44). Con cene fue manine di ra- 

f nat CIO , e con una vocina di zanzara . Buon. U.t, 4. .mr, 
hn;cndo inotcdir danze, e carole , Vi ■kiioh tu i 
manim . 

M A N I nconi'a . PlalineonJa , Lat. milaneholia , narrar , 
atunti agrituda . Gr. jua>.«>^9an , rurtoftia , iair« . Fior, 
l'trt. A. Al. Quando per alcuna immaginazione I' uomo fa 
troppo gnn pcnficro , quella si è maninconia . Ciré. GeU, 
7. 171. Tu (ai , che la temperanza ec. fi efetetta circa ai- 
ie maninconic , e alle dilettazioni . T«r. Dav, ann, f. fp. 
Duveili ora Icrmar i’ animo , c fcaccia^e la maninco- 
nia • , 

J. Ditiamo in proverò, Sè di tempo , ni di tignerla non 
ti dar ntaninioni.i . v. M aZINCONl'a J. IL 
ManinCONICHETTO. Dm. di Manineenico . Bemò. lett, 
1. 44. Ho veduto , Ikcome mi ordinate , il signor Ipoli- 
tino ec. Ut bene , ma alquanto più maninconichetta del- 
r ulato ■ 

ManiNConiCO Add. Maliaeonico . Lat. rrnrmi , aeer 
animo , Gr. xn»p»i , lurofii . Dm, Comp. a. jt. Alberto 
del Giudice ricco pollano mamneonko , c vizialo . Ca- 
vale. Fnai, Ung, Se ftz voi i alcuno maniaconico , e tri- 
fio , oa , o canti . Cr. 1. id.7. I troppo magri , e manin- 
cuoici teircni per la Iccehezu non tòno alle biade conve- 
nivoli ( gu) pguratam. ) E 3. 13, a. 11 nutrimento fuo ( del- 
la lente ) è grofio , e a fmaltirc i duro , c genera (angue 
maninconico . 

Ma ni nconoso . Add. AftinÓKmir* . Lat. tripà , meeput. 
Gr. auuòforxòi , mSufàoi . Agn.Pand. 5p. Vedevofa pure ozio- 
fetta , c alquanto manioconofa . Galat. at. Non ifii bene 
di elTer maninconofo , nò aliratto U dove cu dimori . E 
ap. Nd a fella , ni a tavola fi laceomino ifiorie manineo- 
Dofe . Fd.Uu. 4. 6, Io la veggio in full' ulcio col marito 
tutta maniocooo& . E dife. an. dp. Eeicbi il Biondo amo- 
revolmente gli dille: Deh, come fiava tutta la corte ma- 
ninconofa . 

Man INO . 11. atANiNA . 

Manipolare. V. L. Aggiunto di Soldato , vale sudato vi- 
le , Lat. manipularis . Frnnr. Saeeh. Op. dev, t ;ó. Codio fi 
contraHece con velie di manipolari , gli quali oggi chia- 
miamo faccardi , o tàccomanni . 

Manifolare. Lavorar eert mano. Lat. manu etnficere . 
Qs.X/ropìòù . Uh. tur. malati. Per Pttmpnlar quello 
M a laico- 



<r , pianeta , eoo il)ota , t manìpoln di zendado 

vertniglio ec. Ceno date a^U operai di sa Iacopo di Cer- 
nido . Fr. Caerd. Prtd. R. Si cavò la Itola , ed il manipo- 
lo . Am. Almi». fM. li. Pur hanno in riverenia II pailoral 
del Vefeovo , e 'I manipolo , Che alle annclle lor ferva 
per zìtcIo . 

n. Di ^ Baàart il mani filo , thè va!t Umiliarti ; tol- 
ta la flgtir a datC tnehiruaft de Fedele nel. bariate il mani fola 
al saemkte , Lat. fe nlteai JuimMere , Gt. ótthìtuu' iicw’r 
«n . Red. Un, a. 174. Bifogncrll , che ella lo Cantelli a luo 
marcio difpettaccio , e che, come la Corte torna a Firen> 
ze, ella fc ne venga a haciar manipolo inhno alla mia ca- 
la nella via de' Bardi . 

MaNitcaLcn. Pueglr, ebe medita, e ferra ietval'i. Lat. 
tneeriiurim , Cr. aòriavpat. Sior.Aiolf. t com' e' fu fmon- 
lato , un manifcalco , che Cava dinmpciio all' albergo , il 
^mandb chi egli era . Buon. Fiet. 1. a. Però palfato ol- 
tre a quel minifcalco , Che ferra quei puledri , giugncreie 
Su la riva del fiume . 

MaNITZNGOLO . Kit. Maniee. Lat. ameruiem. Gr. à/efia. 
PaU.Orùf. Le lancinole di quelli di Numidia, le quali len- 
za manitengolo erano ufati di lanciare , effendo alla mano 
difcorrevoli , e inutili ec. 

Manna. Ciba caduto dal ciila miraeohfamente nel deferto agli 
Ebrei, Lat. mantta . Ur. trame . C. K la. a. la. Iddio gli 
nutricò quaranta anni nel difetto di manna. Daat.Par.ft, 
Quel Duca , folto cui vilTc di manna La gente ingrata , 
mobile , c nrrafa . . . 

$. 1 . £ figuralam. Dant. Pterg. il. Dì oggi a noi la coti- 
diana manna . £ Pat.it. Ma per amor della verace man- 
na In picctol tempo gran dottor G feo . 

II. Manna , fi f tende fer Cibo fpnfieijjim», e fafothif- 
fmo , Cirif. Caiv. }. 7& Che di tofeu per manna ora fi 
pafeono . Malm, 4. a4. E' tale I' apKtiio , che mi fcanna. 
Che un diavoi cono ancor mi parti mònna . Ceieh. Dot. 1. 
I. Io vi so dire , Che ’l bifootto muffalo era una manna . 

§. III. Manna , fi dice una Fona de lefuare , che fitlla , • 
grate femeaneamente eialU frtneU i alteuu arbori , e in ifft- 
xit déti ftajfietù , t deiir orna , Ruta. Fior. 44. L' altra poi , 
che dilla da' tronchi de' fralTmi , e degli orni , la chiama- 
no maona di corpo . E 47. Di queile forte di manna Ca- 
lavrefe quella di fronda ì la migliore . Cane. Cam. idi. 
Quelli vafetti ornati Di dolce manna pieni Recati abbiam. 
Z afortffo ; QueCa i la vera manna Sorìana Utile al cor- 
po dilettofa , e fana . 

4. IV. Manna artifieiaU , Rieett. Fior. 45. Quella ( nu»- 
ii« ) falla con arte i , quando innanzi a' giorni caoicuJart 
fanno oel tronco , e nettami piò tagli , ne' quali lì con- 
gela col tempo la manna . 

J.V. Manna et ineenjio. Rieett. Fi», e^ La parte minuta, 
pota, e errnel.'ofa, che fi trova lira cito (ineenfo) fu chia- 
mata da^ Greci manna d' inceqfo , e la polvere , che 
fi r ineenfo mafchio , che Ga bianca , G può ufare per 
manna . 

Manna . C»wiw , • Fafiello di paglia , di fermemi, e fimi- 
li . Lat. manifulm farmentorum , wf faleenum mani^ue , 
Cr. xtu/eadtin, i fgiiyàeur tgdygrn , FoeUr. Colt. 19. E bene 
ancora cacciar ne Ile folfe llerpt , ricci di caflagnc , manne 
di faimcnti , o &fcine , che maacengano il terreno follo , 
e fofpefo . 

Mannaia . Coltella granile fet la pià tan due maniehi , e 
frineifalmenu lutila , eht ade^a d mot fin eli giuflexia a ta- 
gliar la ttfia . Lat. [teurii . Cr. riAanvr . Matflmti. a. 29. E 
da goatdarG in colali caG di non dire: arruou bene la man- 
naia , e acconciagli bene il capeflro . e. f. 10. iia. j. Ar- 
mate col ceppo , e colle mannaie per fare giuflizia. Cmit. 
io», if. Appttion i comaa , e maiuuiA cc. cmou et i 


armata malto , e nrabocchevole cotfo pervennero al lito . 
Fer.Af.f9. Per non tornare a cafa colle man vote. Mora, 
II. lo. La damigella gli prefe la mana. £ la. 15. E ’o Ali- 
la croce poneva la mina. £ ad. t li. E G vedci fempre in 
alto le mane . £ 27. fo. E G vedeva unte fpade , c ma- 
re , Tante lance cader fopri la teda . £ aio. E come in 
Giufiff'a le mane , e i piedi , E 1 ' altre membra iivGeme 
accozza , e motlra . 

J. 1 . Per Aiuta . Lat. auxiliiem . Ct. fioUteit , yk.SS.Pad. 
s. alo. Ma fe queda cofi i inganno d' iniinico ec. Dio lo 
veggia, e porgami la fua mano , e aiutimi si, che io non 
efea . 

§. II. Per Banda , Lata, Parte. Lat. latms, marna, fare. 
Gl. itifK - Dm. Comf.t.f.^. Colui, che le parole lulinghc* 
voli da una inano ufavi , c dall’ altra ptouucca il signore 
fopra noi cc. Sagg. nai. tff. 16. Acciò itoli fi butti fur un« 
mano più , che full' altra , 

4. 111 . Per Carattere , a Serèttura . Lat. manne , Gr. X*!" 
Cron.yrll.8. Abbiamo la carta compiuta per mano dei det- 
to ser Chello . yarch. fior, 11. 198. Non ottante, che vi 
folfe la riprova , e le lettere di fua mano . 

^ IV. Per Fina, Automi . Lat.potralM, virrf,tnanut, 
auìlurieai . Gr. XPh tirofue , Petr. eanz. 4. Nf lactodo 
polca di fua man trarlo. £ fm-Si- ^ fuggii le tue mani, 
c per cammino , Agitandomi i venti , il cielo, e I' onde, 
M andava fconolciuto . Boee. nav. |8. a;. La finiti del vo- 
lito Ggliuolo cc. nelle mani delia Giannetia dimora . Pafi. 
9 v II quale legame 1 laoglicic i bifogno la mano Appo- 
flulica , cioè I' auioriià de' prelati della unta Chicfa , che 
tengono il luogo degli Appailoli . Star. Pijì. 1 17. Si volcA 
partire di Bologna per mano del Comune di Firenze . 

4. V. Per ggnulni , Con-litiane . Lai. gnau , fperiri , «»- 
ditia . Gr. filar, elite, Ràfia, Fiamm. 4.1. Se MO d conG- 
dcraoo le ^oe mimo a qui trapaliate, quaG piò di lafciva 
giovanetti , che di lormentara G poIToo dire ; ma le fc- 
euenn vi parranno d' un' altra mano . CeruuU. Meli euar. 
Boezio pruova, che l'uomo potente in ciò ha peggio, cIm 
r uomo di balla mano. PallaeL FtiÌT.9. Non Geoo di vi- 
te troppo intima , c piccola , nè di troppo foprrma , ed 
alta , ma Geno di vite di mezza mano . GeU. Sport. 4. 6, 
Se tu metti una fanciulla di bada mano in una cafa nobi- 
le , c’ non < mai per rota , che ella vi perni , tenutone 
conto alcuno . Salv. Geanek.i.t. Per effer lui a quedo mo- 
do povero , e di bada mano . 

f . V I. Per Quanteti eSetermimaa di chetebì fi firn - Lat. g/a- 
bea , multituelt , manne , Gr. X"it vaFòn . Boet, Un, Pm. 
Ma fi, a8d. Né molto poi con picaola mano di armati ve- 
nuto a Scipione ec. G. K. 4. 18. i. Carlo con potente ma- 
no vcniK contri luto ( rial e con gran guantai di gente ar- 
mata } Tue. Dav. Perd. eUg. 42}. Lentuli , Metelli , Lucul- 
G , Curioni , e altra mano di grandi avere a quelli dudj 
molto aitefo. Maino, g.it. lo dico lui , perché cc n' é una 
mano . Che infilza le ricette a CKchio , e croce . 

^ VII. Per Raeeolla di luattra infiemt , Quatemarìa, Lat. 
mmeru fuoternatua , Gr. i atrgài . Bott. nov. Sf, 11. In 
mille anni non fiprcbbero accozzare tre man di noccioli . 

f. Vili. Mano agahaam- vale lo fieffo , rie A nai , Sprtli- 
xiane . Lat. eia , age . Gr. ùye , figi Sa. FU. ditU. mll. aamn. 
})o. Poiché coni VI piace, truno a dirvela, ma più fuccin- 
tamente , che fi potrò . £ Tr;it.a. j. Oizù , pokné vuol la 
fella , mano 1 dargliele . 

§. IX. Alla mano , in fona Jf aggiumt vaU Coeufe, Affa- 
hit , Lat. affaieln . yit. Pili. 98. Tu molto arguto , e alla 
mano . Fer. dietl. teli. dan». ggf. E' uomo if aifai buone 
lettere , e pcrfooi di qualche giudizio , imito alla mano , 
C molto accomodato alle voglie degli amici . 

J. X. Ailargart la 0000, veda SJtr cortrfe, UbaoU, \jee- 
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%. AVIII. A man gmnu , t A mani giunte , ^fli av- 
verbiaìm. vagliam CctU mani tengiunu m/itmt , Lar. tun~ 
Bit , camfrejij'fut maniins . Boce. nni. 97. f. Merce- 
de , amore , a giunte li chiamo, iterg. 10. tg- &n- 
fì Scirocxo Vergine Maria Un tntio ricusare a giuorc 
mani . 

XIX. A mano , fojh awerbialm. vale In fetatto ger 
fitvirfene . Lu. tn ptmftu . Gr. amai wiXat . ani. 

f, %. 6. Suole lare ptù (éo , fe tu abbi pochi delti di la- 
pienza in pronto , t in ufo , che non fa , fe tu hai ap- 
paralo molle coTe , e non I abbi a mano . Dmt. Cmv. 
é’j. Que' ( rr/ari ) che fono a mano dell' avaro , fono in 
più ballo luogo , che non i la terra , lì ove il teforo è 
nafeofo . 

§. XX. A mane, taloea vate tn at«<n> , In /Mere, t'ìl. SS. 
Pati, I. |. Venendo a mano del predetto tiranno un va- 
IcnilITiiDO, e fervente Criiluno ec. Btmb./hi, 4. tj. Mol- 
li de’ quali figgendo , per non fapere te vie, a mano de' 
nimici uomini montani pervennero . 

t- XXI. A mano , vale latwìla Per elniont ; onde Fare 
a man» maeftrati , od nfieiali , 0 fineili , vale Crearli fer eie- 
xiont . Crea. MoreU. ;j7. Gino Capponi fu fatto Capitano 
di Fifa a mano per meli orto . £ aitmvr ; Fccen quello 
primo uficio a mano , c dipoi fe ne fé boria . Tot. Dav, 
ann. a. 4;. Germanico ebbe il governo d' oltremare , e 
ovunque andalTe, fovrano a qualunque rcggcflc per tratta, 
o a mano ( il Lat. ha ; tnilTi princlpts ) 

4. XXII. A mano , eziamlJ» vale Arti'ltlalnunee ; onde 
Fare a mano , vale Fare artijuialmente . Lai. opere nMmW< 
raitficrr» . Gr. yufenrmr . Cr. 7. a. 1. I prati naturalmente 
allignano in cialcuna pane , dove la terra i illulirata da' 
raggi del sole; lànnufi ancora a mano, o di luoghi fatva- 
tici , o bolchcrccci , o di campcllti campi . 

4. XXIII. A mine , vale ambe Ctn inganno ; onda Fare 
a man», vale Fare ingannevolmente , con arte, Fingere, Lat. 
doltfe falere . atnbvs mi , ajln eor^mgere , Gr. At 

P. IO. 85. Ma il vero ni poi certo , che tutto fu fatto n 
mano Kr atluria de' Fifani . 

i. XXiV. A mano , vale altrei) Con mano; onde Menare, 
Trarre re. aletmo a mano , vogliono Condurlo un mano , a 
pre/o per mano , Lat. mur mannt Jnerre . Cr. j^tipnyn^iie . 
Cr. p. 6. t. Poiché ( il eavallo ) avii ricevuto lama mala- 
gcvoletaa il freno, fi meni alquanti giorni a mano, infi- 
alo a tanto che ottimamente fcguiii colui , che ’l mena . 
C<iin. Inf. jo. Divenne li fuori di fe , che vedendo la fui 
moglie Ino menare duo Tuoi figliimti a mano ec. gridù ec. 
Ar. Fur. 1;. 18. Poi di menarfi dietro gli dii cura I duo 
cavalli , un carco , c I' altro a mano . È 19 70. Sentendo 
poi , che gli gravava tropm , La pofe in terra , c volea 
fiarla 1 mano ( g») vale ; jira/einarla ) Fir, Trin. f. {. Bi- 
fbgnù, di' IO oc fccndeffi , c menallimcla ( U eavalta ) a 
mano . 

f XXV. A mano a mano , pofo awerbialm. vale Snettf- 
fivamente , Ornai , A foro a paeo { e fi due tot) di luogo, r«- 
me dt tempo . Lat. /liiinde , iamiam. Gr. do», ìt»i» . fiore, 
awv. I. }7. Seppellito fu onorevolinente in una cappella , 
c a mano a mano ti dì fegueote vi cominciarono le gen- 
ti ad andare . Frane. Satti. Of. àfo. 111. Non hanno per- 
ciò ( i dannali ) alcuno refrigerio , fe oon come fe uno 
portaffe uno grandifiimo pelo ce. e domandale aiuto a 
UDO fanciullo , c 'I fanciullo con uno benduedo gli afeiu- 
gailc un poco il fiidorc , c a mino a mano il fudorc ri- 
torna , Pttr. fon. fa. E fua forchi par che fi rinovc Nel 
bel guaido d' Apollo a m a n o a maiio . Fie. Tri», a. j. 


allarmato animo della IcmpiKC torcila. 

§ XXX 11 . >< man limfira , t A finifie.» , ferri altro ag‘ 
giunto , vagirono FeTjo la farti fintjha . Lat. fintfirafum . 
■Gr. ir àttrifp . fiate, nov. if. aò. Dcliderofo di vulgcrC ai 
mare per lavatlì , fi tulle a man finillia. £ mv. 4{. 4. Si 
milero per una vu a fmiilra. F ovti.pf. 11. Non per quel- 
la via , donde tu qui veoiiii , ma per quella , che tu ve- 
di a liniilr^ ul’cir fuor del bofeo, n'andrai , pant.lnf.ii, 
E 'I poeta Teonc a liniiira , eJ 10 dietro mi moRà . At. 
Tur. 4d. tot. Che Cario a man liniiira Ruggier tenne, E 
Bradamantc avea dal deftro lato. 

^.XXXIII. A man volt, vale Sema alcuna eofa in man*. 
Lat. marubui ilUbrrahbui , Gr. mtap^ò/ai . G. V. II. 

fi. 5. La gabella delle uilTe a nun vote hormi . . . iT o- 
ro . Fir. Af. \f\. Ma egli nun lì debbe andare per quelle 
feure tenebre cosi a nun vote, perciocché io ciafeuna del- 
le mani egli ti fa melticro puttare una fchiaceiata,c dea- 
tro alla bocca due quallrioi. 

^XXXIV. AppKcarfi alia mane ta roba altrui, volt Tor- 
re dilf altrui . Lai. Imripere , acciperc . Gr. ahémir , marà- 
(w . faS. J 03 . Fedele fervo farai , Se della molta gloria 
del tuo Signore , la quale , avvegnaché non efea di te , 
palla per le , tu oon te ne lalccni appiccar niente alle 
mani , ma fedelmente dirai cc. 

XXXV. A prima mano , vale Quivi vitino f eatde Ef- 
fere a prima mano , vale E fiere a fuma giunta , 

%. XXXVL Armata man», po/lo auverbialm.valt Colf ar- 
mi in marno . Lat. mann armata. Gr.^Ufia terrarfeàrp, Borgh. 
Vtf. fiar.aSi. Per metto def quale armata mano fcacciò, 
c perfegui acetbamcntc tutti 1 Vclcovi , e religiofi , che 
non tennero dalla fua. 

}. XXXVIl. A fue mani, vale A proprie fpefe 1 onde Fa- 
re , Lavorare , o fimiit , a fue mani , fi àicr dei Lavorar 
terre, et. a proprie fpr/è , e non darle cdtrm a lavorare a mcv- 
xo . fiore, nov. 7%. ;. Le mandava un marauol d' agli fre- 
tchi, ch'egli avea 1 più belli della contrada in un luo ot- 
to , che egli lavorava a fue mani . 

V XXX Vili. Avere alle m.ini thetthelfa , fi dice del f Ap- 
partenere a fe eheeiheSia in alcuna maniera , Aver parte , • 
meuntbenva n tbtetheffia . Bore. nov. t. 11. Noi abbia- 
mo de' fatti fuoi pcUìmo partito alle mani . Calat, 40. 
Come quelli , che pochi partiti da daminare hanno alle 
mani . 

). XXXIX. Avere alle mani , 0 Aver fra mano , vale A- 
«rte in pronto , Lai. pia manibut habeto , in pnmf tu haiere. 
Gr. ofixvff Ile" • t',- Ami mi pr^ò il ci- 

flaldo loro ee. che (e 10 n' avelli alcuno alle mani , che 
(oiTe da ciò, che io gliele mandallì, Ddiam. 1. ij. Se ve- 
der gli vorrai, tu gli ha' fra mano. 

g. XE Aver buona mano di fruvert , vale Formar bel ta- 
eaitere . Lat. * taUigrapiiam coUtrt . 

$. XLl. Aver buàia mano in cbtetbegia , vale Effer foUta 
a r tu fir bene m alcun affare , Lor. Med. rana. 18. 6. Giura- 
vi far buon fruito Kiccrcarvcl tulio tutto, Che a quell'ar- 
te ho buona mino . 

$. X LII. Aver , 0 Tener buono in mano ; figaro tolta dal 
giuoco delle tartt , vale Effere in baino fiato delf affare , 0 
dilla eofa , eUelu fi parla . Gal. Sifi. af a. Bifogna dunque , 
che VOI VI fcmiatc d'aver tanto buono in mano da poter 
anco fullener la diféla di quello filoiófo . Ambr. Fuu. 1. j. 
Ballivi , che io tengo buoiw io mano , e vi do la cola 
per litii . 

^ XLIII. Avere enea alle mani altrui , vaie OServare, 
sfc alm »e» tubi , 0 fiaudt , Crea. filmU, 158. Ma mctit- 

Ic a 
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LI. AVff le tnam tn pajia , vale jH£ertrji mi ne^ezeo , 
<2/ rhc fi traila» 

LIJ. /ftvr {e mani legate « vaU San fttere tferarr^ £f- 
fere tm^dna t attività, 

LÌ li. Aver le mani Ungh , vale Aver modo dt oter-er 
di tornane • Lii. Ungat manus alteut effe . Gr. 
d/ai» ^ 

V LIV. Aver per le mam eheeeiejjia , vale Appartentre a 
fe eherrheffut , ifwnji parte . Bore. nov. ii. 4. Poche oraiio- 
oi ho per le mini. Laò. 188. Mi non a veniale egli bene 
jKr le mani , come ebb' io, mi pucc con pib onime , dx 
comarleti . • 

LV. Batter la mano , 0 le mani . t>. BACIARE $. 11 . 
• Ili. 

LVI. Bere , 0 Prendere eheerbeffia con targa mano , va~ 
le Bete et. abòtmdamtmente , Laf- maforthut poculu . Red. 
cenf» 1. ^7. Si beva eoo iiTga manu t act^ua dt feotto- 
ocra . 

^ LVII- Cader di marre , laU Cadere in terra , Cafiare , 
t per nutaf- Clamate , yenir mena , Perdetfi . Lai. drjxcete , 
exatitre . Gr. , ixrrvTMf . Petr. fm. 99. La(Ìo noQ 

di diamante, ma d un vetro Veggio d) man cadérmi ogni 
tpeunta . 

$. LV'III. Cadere in mano , vale Venir* in pedeftà tf al^ 
trut . Lar. m peuJUum aittufus redigi ; tn maitum . m d*» 
itenem venne » Or. ini «m vz»tStm . Petr, fin. 60. i temo 
forte di mancar tra via, E di cadere io man del mio ni- 
r'ico . 

%. LIX. ‘Cadere per mano , vale Ofrerr^r^ , P'enir C €*• 
enfiane . Lai. attidere , tMcrrn^ri^r . Gr. 9M(p,daìntr » Boee. 
nov. 80. Secondo eiie lor cade per mano , ragiuiiano di 
cambi. 

$. LX. Cadtr tra le mani , vale AhbaUerfi , Venirt alle 
man/. lAt.oietrrrere, 

LXI. Cafitar alle mani , e> nelle mani , vale U fieffo ^ 
elx Dar fra mano . Amin. Fort. 1. 1. Quando io credeva ri* 
potarmi , ci venne ad<loflb la pailata di Borbone , di che 
X1C kguì il Tacco di quella citta , dove io cc. upitai alle 
mani de' lanri . 

$. LXII. Cavar dt mano altrui , e Cavarfi di mano ehec^ 
thejfia , vaie Indurre , » Sfamate altrui y 0 f* mede/imo a da^ 
re aUuna er/a. Ber». Ori. g, y 4. Tanta infoientia • ramo 
eiTcr rrunelco , Tanto fumo d^ arrotlo caverebbe Le cef- 
iarc di mano a un Francefeo . Ler. Med» And» i. i. Per 
non fi avere il padre a cavare di mano la date , non le 
vuol dar marito . 

^ LXIII. Cavar U mani di tbe«htjfiay vale Terminarìa » 
Jjit. Ttm eeptàtre y abfclvere . Gr. tètorvii* « . Tram» 
Saieknw. 204. Noi facciamo ilare fei meli , e un anno 
talora un sentiluomo per gii alberghi, e mai dì cola, che 
abbiamo a fare* noi non ne caviamo le mani * Tae. Dav» 
ann. la. 14^ Vitellio colfe a cavarne le mani , e do- 
mandb Cciaie , fe fi LafccrcbUc coofigliare dal popolo , e 
dal senato . 

$. LXIV. Comandar con mano, vaie Aetermat* • Lat. ma* 
pu fign/ficare . Gr. aufioimr » Petr. fon» aol. Trarfi 
in difparte comandò con mano . 

$. LXV. Dare alla mano , fi dice Del dare altrui di pre* 
finte . Lar. in prsfint fdvert » Gr. •> x^mfieoaìt np» 
yC^r . Amie. Fuft» i. j. Dite a voftro padre , d’ cTTcr con- 
tento al far quanto egli vuole , e che per voi non iiU di 
prendere quella moglie , che piu gli piace , t^rché e* vi 
eia tanri danari alla mano , che pomate fatisfare qualche 
voiìro debituzzo. 

^ LXVl. Dar con ampia mattò , vale Dare copkfarrHnte , 
Fdu. 1. ida. Ove fono i molti tefori , che tu con ampia 
maiu) gli avevi dati l 

§. LXVIL Dar di manom 0 della man» , vale Pigliar ccm 
prtfirtAà » LkX» arripcre » de. ^teaprà^ue » Paff. 14I. Diè 
di mano al coltello , c si J* uccifc . Nm*. <««r.4o. 1. Mclfcr 
Giacopmo diede della mano nella guallada , e difTe cc. 

i» LXV 111 . Dar dt mano « 0 delie mant , vale anche Spi’ 


9. LAAV. Dar mano a ebeabefixa , vale K^oopetarvi • 
\At otem [erre , Gr. e\n%pydt » 

$. LXXVI. Dar mano , vale ambe Dar ftineipio » Ceceb, 
Mogh I. I. Difegnò di rimpatriarfi , c dato mano a ven- 
dere per lo piò comodo modo , che egli potefie ciò, che 
Tuo , o del morto cognato avea in AleBandria cc. 

LXXVII. Dar mano , e paffo , vaie Cedere » 

$. LXXVI li. Dar neiie mani , 0 #« mano , vale Metterò 
in podellà , * balla . Lat. in manum ai/cuius tradere . Gryir»- 
utof Tidlr . Boee. mrv. 27. g6. Dandovi gli ucciditori di 
quel giovane nelle mani . Coli Aè. ìfae. eap. tg. Il signo* 
re lafcióc molta gente » c non la dilperfc, e non la die- 
de in mano di Gesù Nave , acciocch’ egli gaiiigaife con 
eifa gli figliuoli d' lidrael . ZXn^ Seifm. g$. La repubblica 
tutta , come già a Volféo , le fu data in mano . 

$. LXXIX. Dar nelle mani y 0 per mano , vaie Pentre a 
rofo nelle man/'' altrui , Effere incontrato , 0 trovato eafuafi* 
mente » 

LXXX. Dar fitlle mani , vale Legare le mani , Jmta* 
dite . l^t, obvtam tre , Tae. tmped/mento effe , 

{'(«F. drtiayttr . Tae. Dav. ft«r, 4. ^45. Cosi i padri , poiché 
tu nato loro fuJlc mani , lafciaion la prcfa libertà. 

$..LXXXi. In figHifie. neutr. vale Pemf* in potere . Laf. 
intcr manut metdere • Sen. ben, Pareb ò. 9. Che alcuni non 
defiero nelle mani a’ Corfaii , fu cagione l‘ aver fatto 
nauiragjo . Ceerh. Servtg. 4. 6. Da poi eh* io mi partii Di 
qui per ire in Sicilia , c eh* io detti In mano a Barba- 
rufià . 

^ LXXXIL Dar una y e pià mani a eheetheffia , wit 
Tignerlo , 0 Col^fulo , 0 impf«j?r4r/o una , 0 ptù volte . Lat> 
finul infieere ; itertem , at^ue ittrum adorar* , Gr. «»*? 0 at* 
TfiF , miitt y tffi . Borgh. Rip. Iji, Volendo 

dipigncr fopra muro , che Ila fccco , fi radia il bianco, e 
le gli dà due mane dt colla calda cc. E 17;. Di queiU coJ 
pennello fe nc cà una mano (opra il quadro . 

V LXXXlil. Dare un picetno alla mano , vale Merteg- 
giare alla ffureita y figura tiJia lial giuoco delle mimèiate . 

f. LXXXlV. Di lunga mano , fofio aweriiMlm. vale 
Di gran tempo . Lat. Icagcy multo nè bmc rmr/ore, tam prfi 
dem » Gt. putKoùf y . Oed. S/fi. »7o. Seguiicremo coi 
notiro sigmir Simplicio conofciuto da me di lunga mano 
per uomo di lomma ingenuità . bUlm. i. jj. Io tt cono- 
ico già di ’unga mano . 

LXXXV. Di mina y come Quadro y o Pittura , 0 alt^ 
dì man-? d/ahum^y vale DitintOy 0 Fatto da effe . Lnfi.Sptr, 
5. t. Di* più collo un quadro d' una Madonna dt mino 
d’ Andrea del Sarto . 

$. LXXXVl. Di mano in man» , pefla avverbtahn, vale 
Siueefftvaatsnte , Dt luoga tn luogo , Dì tempo in tempo , Di 
perfona in jerfima » Lat. demeeps » Gr. Ì^( . Boee. ncv. j. 5.. 
Andò quello anello di mann in mano a molti fucceTTorì • 
Dant, Par, 6. £ furto 1 ’ ombra delle sacre penne Governò 
il mondo I) di mano in mano . Bemb. fiar {. 14. I quali 
tre signori tempre da quel tempo in quà fi fono di mano 
in mano creati • £ r/m. 14. Qui miro col piè vago il bel 
Mctauro Gir fra le piagge , or dìfdegnofo , or piano , Per 
mille rivi giù di mano m mano Purtarrdo ai mar rie*^ 
co il fuu icfauro . Ar. Pur, 1 j. 73. Ed altre , che s io vo* 
di mano in m^no Venirtene dicendo le gran lode , Entro 
in un alto mar, che non ha prode. Ster. Eur.i, r. li per- 
duto valore d* Italia cc. cominciò largamente a fkrfi cono- 
fecre , e a dimollrarfi di mano in maho , fe non nell* a«H 
tica cbiarczaa , in ^quella almeno , che per molti iixolì 
avanti non H era viifa, nè cognofciuta. ^orch.r/mpafi.ibH» 
E* non è faifo, o fierpo in poggio, o *n piano. Dove ferie- 
to non fia loia, e Licori, Licori, e loia , amocebè i no- 
fln amori Crefean , crefiendu quei di mano in mano . 

LXXXVII. Effere alle mani y vak Anxuffarfi y Corm* 
battere, \jkt.manuj confertrt» Gt. avpifidlkm/t fai «m, ìfocr» 
Ar. Tur. 73. Mufira d' aver , come m avrai in effetto , 
Disio ebe *i ma^o fia teco alle mani . E «8. Dall* altra 
parte i uvaUcr CniUani Si laniao infamai , e fon quivi 

alle 
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^ XCH. SffcTC , 9 fimili in manù ^ vagitone anche Effe* 
te tf, tn fafeùà f 9 tn arkstno « Bemb. lett, ». so. Ms non 
ho niun peaGcro tl fermo, che non i\z in mi rnsoo fpci* 
tir]o . 

^ xeni. Iffere . » Avere U miw 9 Hi Dh , v^gUono Ef^ 
fercy • Rtujctre ueAlenie^ijftima^fykj/ttù ht atmna coja, Lat. 
euehtre ali tua tn re . Gr. ìtm^ipttr w ììIimp ie nri . Lefe, 
Spie, y 9 * in Gne difccndcoti di Nepo colie malie » 
c co^ fmriti hanno !» mau di Dio. 

aCI V. F^r man òana , vale Som dar <fuartiere « Dis* 
f.tre intrramenie . Lat. aa intemeuomm ^fi>u ^ Gr. 

òeÀf . 

$. XCV* Far tocear eoa maao uué ctfa ^ vale Far chiara* 
mm;f tonofeerla. Lai. ùfieadere . Gf. iTtieuuime . Fir, 68. 
Io non dubito di farvi toccar con mano « eh* io fono io 
pcricoFo della vita . 

XCVI. Fare una eofa colle mani^ e co piedi, vale Far^ 
la tort ogni maggiore , e poQthìle tfarv » . Lat. mambui pedi* 
hut^ut . yarth^Suoc. %, %. Faruilo meglio» che io non lo di- 
co « c fé tu colle mani » io colle mani , c co* piedi . 

$ XCVil. Fuor eU mano , in fona eC aggiunto , xfale Lon* 
tane y RenMo , Dti^ntr . Lat. remoiuj, àevtuj . Or. àffatot, 
B<ac. nov. 77. s8. ^ogo molto lolingo , e Gior di fnaf>o . 
Celi. Kt'ort. 4. 6. Che è una chtefa molto folitaria , e fuor 
di m-<no. All'g.%9^ Nociva acqua non v'd, clic mai fon- 
tana Per quella via H trova, die ne fpiUi, O pure è fuor 
di mano , c aitai lontana • 

XwV III. ^^4r«rr ad ogni mano , yolgtr/Ì , 0 An* 
dare ferogm ver/c ,* meta/, tolta dai maneggiare t cavalli , 
Lai. tm ^uamikr/ì tue ^artem fUF\iy eir£aiffi«ri. Gr- svfiMytdtfi. 
Btm.ant. Daat, Mumm. 88 . Ma ramorofa lanaa D amor, 
che mi fovniiza , Mi fa girar , com vuole , ad ogm 


$• XCIX- Oiuofo di mano , vale Bagattella i e per mete^. 
ìnga Arujitjo , Frode . Lat. prafftgia . Cai. Stff. 6R. lo 
ho juura , che qui non entri qualche giuoco di mano • 
Jtfif. tfp. nat. 14. Quelli però fono inganni volontari , c 
come uio! dirfi , giuochi di mano . 

%. C. Giurar neìte mani vtlt Giurar davanti ad alcuno , 
chi aéòtn h puéòlica auiotiti dt rucyere U giuramento . Din. 
Camp. t. 40. Giurarono nelle maol a me Dino riceverle 
per lo comune . Crom. ycll. 88. Avendo in Ptlloia no;lrì 
cavalieri giur4ti nelle mani degli Antuni . 

CI* ànadagaar la m.tnn , fi dice del Cavallo , che pià 
no» (ura d freno . dtfe. s. ^^8. Sogno i , che non 

aveva in lui 1* appetito guadagnata la mano al cocchtao 
intelletto , Gechd non piò udiife la briglia ( ^u) per me* 
taf. ) * 

GII. Lafciare in mano , 0 nelle mani , i\ife Lafàare in 
dominio y Conjigffore , Rauomandare , Lat. trsdere y coni- 
fnendare. Gr. u^FtFiraà. Bore. nuv. sp. s. Al quale, mor- 
to il conte, e lui odie mani del Re lalciato, oc confen^ 
ne ackiare a Parigi . Herm. S. Ag. tg. Voi lafcio nelle mani 
di Dio . Ar. Fur. ig. f. £ tUva in gran penficr di Rabica- 
no , Per non fapcr a chi tafeiarfo in mano . 

Citi. Lajfaarfi ufetr di mano alcuna eofay vale Perairr. 
tcre y che alfn ft nefa{àa padrone . 

CIV. La/ctarfi uj'ctr di m.inoy vale anche Tr^curare , 
e Perda t oceafioae . Lai. eceaf;o*um ntgltgere . Or. Agtfdw 
mpHÒat . 

CV« l^rmrfi U mani di ehetcheffia , vale Sca fc m 
impacttar pm , Non vUa tenerne ptà conto , Son vcler 



y. \*Ai V . irjjtmr fiaata y to fteifO , ine .yiano mmaca . 

Uua . Gr. a^tpa . yarth. Jior, it. gy. Egli più f che ani- 
nkiramcntc andò tre vulte per ripigliare la fpada colia ma- 
no itanca. 

f. CXV. Menar le mani , c Afcnar le mani come un 6a* 
tettato y vailtono Comòattae , 0 PrrriM<err aitrtu con repli» 
eait y e fpeg% eoipi. Lat. mona «Au eongercrt., Gr* ^14^’ 
vaérfiv. Boec. novM.9. Quanto egli potd menare le ma- 
ni , e i piedi . tante pugna , e tanti calci le diede , che 
tutto *l vifo le ammaccò . Bem. Ori. i. 4. 5. Il quale in- 
vero il tior fu de* Pagani , Onde bifogna ben menar le 
nunì . Maini, io. Meoa le man , » e* pare un ber* 
renaio . 

CXVL Si due anche di Chi ruta fegretamenu % e di 
uajcojo . 

J. CXV II. Menar le mani , vale altresì Opaar con ae* 
jtr&na y e dt forca y A frettar fi, Ktudiorfi in ebeetheffia . LaV 
J'efitnare , /etagere . Gr. mdilw , axampueiat , Plaun. 

ò. CXVIII. htcnae alle mani tbtteheffta y vale ìnduf 
U a uffa . 

§. ex IX. Mettae a mano , vale Efpom alf ufo , td Av» 
viète a firvirfi d aUuna eofa • 

i. CXX. Mmer tn mano ^ vale Dare , Confegnart • Lat. 
in manui trtdae • Gr. «n 

ex XI. Metter la mino tn altunt eofa , vale Prawt* 
dervt , RtmeAtarvi . Lat. mtdicas n^tnut dare , Gr. 
m • D. Ciò: Celi. lett. 7. E fe Grillo non ci mette la ma* 
no , io tema , che *1 mil coaiociamento avrà peggiore 
procciro ,e peiTimo fine . 

9 * CXaIi. Mettere , 0 Porre legge in mano ad alcuno , 
vale Cdm.in.:^r^// • Lìt. proci Pere , Or. mooomTeur . Calat. 
44. E d' ogni ^a vogliono oar fentenza hnaJe , e porre a 
cufeuno la legge in mano , 

CXX IH. SAtttert , 0 Porre le mani adJoffo altrtri y tw- 
le Prendere unoy Pigliarlo , impjdrontrfcne . Lat. nciniri tn/i* 
cere tn aitgttem • Ar. Caff. g. 7. Poma alcun facile-Mcote 
vederla entrare , e Cara mettere Le mani addolTo /aria 
trnpM indiaio. Caf. uf. com. tu. £ perciò ilLmo 10 , che 
quelli , li quali lono arditi , e sfrenati ù , che le mani 
addoflTo d* uomiui Uberi pongano, Uano da galligare agra- 
meme . 

ex XIV. Mettere y 0 Porre le mani addoffo a vnu , 
vale anche Ueeidetlo . necare • Gr. lurirHi' . Stor. Pi fi. 
61. Uguuione lo fece pigliare , e mettere in prigione 
con intentione di farlo morire ; ma pcrchd Caliruccio era 
mo'to grande non gii ardia Uguccione a fare mette- 
re le mani adJollb . Borgh. Rtp, ;of. Morte invidio^ 
cc. mettendogli le mani addoffo , gii col/e colla fui 
eccellenza il poter falire a maggior ^rfcuooe ( per 
metaf. ) 

CXXV. Metter le mani xnnaircr a chktbeffia, vaie Ap* 
pToptarfi C altrui dinito .. Saivt». dife. a.^is. Non è un 
far torto alte leggi il farfi da fe legge , ec. un mettere le 
mani innanzi al Principe , tonanzi a Dio , a* quali foli 
s* afpctra la vendetta l 

CXXVI. Metter le m.tni nrl fuoco , vale Affermare per 
vertffìmo cbeerbejfia . yareh. ErtU. Sf7. Beo fapetc , eh* io Io 
cre& , anzi lo giurerei , e ne metterci le mani ne! fuo- 
co . Bern. Ori. a. g, si. L metterebbe nel fuoco la mano ^ 
Che in quel pacte non è Ruggicr certo. Ma/m. 7.81. Che 
dubbio f metterci la man nel fuoco . 

f. ex XV II. Mettere y 0 Por mano ^ vale Comitutare , 
Lat. hktpcTc I aggredì , msboate • Gr. • Boee. nov, 

51.5, 


Digitized by Google 


il pa le meni piu lieto , e più cooveiieyole foggio- 
f, CXXX l U. Metter tra te mani y traie Cnmmetirre atta 
tura , aliettfìts ckra etemamtare , in rrtmium traderc . Or* 
•ViTpim», tir . fi«rr. Boti 40. ?. Al me- 

dico fu mctfn era le maai un infermo , il quale aveva 
gualla r una delle gambe . 

^ CXXXIV. Mettere, t forre tra te mani, a nette mani, 
a la mano , vate Dare , 0 Ctmfegniire in potere , Lai. tratte" 
re . Or. , fetr. fon, 157. E mia viia , e mia 

morte , Quei , che foto il può far , I’ ba pollo in ma- 
no . E tana. ap. a. Voi , cui lórtuaa ha pollo io mano il 
freno Delle belle contrade . 

J k ex XXV. Morderg U maai , a te dita d alluna eefd , 
e frmirjem. Lat. f etaitere, ptrniientin dteri. Gr.ittanftMa. 
lare. MeJ. Atti. 4. Quel Kulfa , che I' avea , Ci morde 
le mani , parendogli in poco tempo ava perduta una 
gran ventura . Ceeeh. Dom- 1. a. Tu te ne morderai le 
mani . Alnlm. I. c. Ma fommenc anche poi morfe le mani , 
f. niTO ♦ X. 

CXXXVI. Wi» vai fere , e imb voltare la man feffopra, 
vaie I 0 cre pronto a fare aUuna eefa , Alojh'ore , àt non ri 
tftirrr ài^aiià , 0 repugnavtut . Lat. «r manum sniderà ver* 
tcnm . farek Ereat. lol. 1 Latini , a cbi diceva loto alcu- 
na cofa , della quale vqleflono molirare s che non tene- 
vano conto nelluno , dicevano homi manum voreeeim , 
c noi nel medefimo modo : io non ne volgerei la mano 
foi/opra . Mntm.j. p6. Ni folfopra la man non volgertii 
Che I andare | e lo llar mi fon tutt' una . Salv. dranik 
I. I. Non ne voltati la man falfopri , 

4. CXXXVII. Per mano , vale ter metro . ttk. fj. Pai, 
1. ap7. L’oro , e 1 ’ argento , e tutta fua pecunia dillri- 
buitie, mandandolo io àiivcife pani per mano di uno tan- 
to , c fedele mniuco di Ualmatia . 

k CXXXVIII. Per matto, vale ambe Per eoafglh , A 
fer/na/ione . KeA ctatf. a. 8. Quei tanti , c tanti medica- 
menti , che dal principio della lua vita fina in 70. anni 
per mano di diverfi medici ha meilì in opera . 

CXXXIX. formano, tale Darfi ia fare , Impiegare 
la fua Optra. Lat. fuam uptram evtioeirre , mtnum alieut ope- 
ri aatmrxrt . Gr. •mxàyur nòr fn • Dant. Pnrg, i6. 

Le leggi lón , ma chi |<m mano ad elfe I (riti ; ek ope- 
ra feeittio le tegfj? ) E Par. it. E quel Donato , Ch’ alia 
prim' arte degno poncr mano . Boee. nov. 100- at* £ ad 
ogni cola, cnme le una piccola fanCicciia della cafa loirc, 
pome le mani . 

i. CXL. Por mano , vale aneht Commeiare , v. il §. 
CXXVIl. 

CXLI. Poe mano fopra alcuna etfa, vate Toglierla , Pi- 
pltvln , Otcuparla . Lat. manum inf tetre . Gr. nanttUaitSóna. 
5rrr, i'Hr. 7. 1;;. Ecce rubitamenic por mano fu i tefori 
delle chiefe. 

f CXLIL Porti , 0 Tener mente alle mani , vale Badare 
a guel thè altri la , 0 penfa di fare , Offeivatlo . Lat. fednlo 
aljgnem oòfervare , Gf. J ra^Aórnif etri . Bore. nov. 8y. 6. 
Paciocchi mollo gli poneva mente alle mani . F. y. 1 1. 
7t- Dctermitutonii, gli (òffe tenuto mente alle maai,iic- 
iché non gii venilfc fatto . 

h. CXLIU. por legge , 0 leggi in mano ad alatno . v. il 
«. CXXII. 

f. CXLIV. Porre le morti addoffo etltrui.v. ì ^CXXIII. 
rCXXIV. 

h. CXLV. Pcrre mano in pafia. v.él % CXXX. 
i. CXLVI. Portare in trutte , vaie Portare thecthejfxa iella 
BiuiM , Jeret» altro ruoto , Bocr. nev. a», ai. Il che ella non 
credaia mai, fe egli non le manda I anello, il quale egli 
porta in mano . 

J. CXLVIl. Poetare in palma eli malto , vale Fare aliti- 
na te/a paitft , Nm la naftondere . Lat. yalam ferre . Gr. ir 
fan,p •X*"'* Son.fren.P'arJr.i-ig. Coti fanno appunto quel- 
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ctfa . • 

CLin. ^tar colie fiuni a titttoU , vale Star fntza opt^ 
rare ^ Start oviofa ì Lat manum habere intra paUium . Cetck 
Mogia i. %. Voi vi [ìefc iìàto ( Lo dirò pure ) con le ma* 
si a cmrola, £ chi ha a far non dorme. Bcmò.Afol. io 
A te fie di vergogna , fe tu cc. con le mani a cintola ci 
Harai . 

$. CLIVu Star colle f^nì in mam^ vale lo fieffo. Lat. etto 
inàuJgere ^ de[%diatt . Or. axiwF. Bernt Ori, a. 7, Se non 
era Asolante , e 1 Re Troiano , £ gli altri , onde non 
flette mai in ripofo , Si farten (lati ccdJe mani in maoo . 
Malato I. Un che Ha avveato a (larfenc a (edere Senza 
far nulla con le mani in mano . 

fi. CLV, Star eolU mam fir aria ^ vale Tener le mani 
[refe in urta ; e ^gurasam. State m atto àt pcrtuotert , 0 di 
oattire «/fimo » 

f. CLVlc Stretto di mano ^ vale Parto . Lat pcfrria • Gr. 

CLVir. Tenere in mano , vale Tenere aleitua eofo nd* 
U mant ^ e fguratam. jfvere afpreffo di fe alruna colo d aU 
in. Beeeon0v.44.no Tua hgtiuoia i (lata si vaga deli' ufi- 
f*nuolo I eh* ella l'ha prefo , e tienlofi in mano * Vant. 
r/m. t. Allegro mi (ombrava An>or tenendo Mk> core m 
mano . 

CLVIIL Tener le mani a cintola^ 0 alLt (intiera , vale 
Staffi ùxtofo , A'an operare , ed amfn Non fi nfent/te • Lat. 
otto indulgere ^ defidem effe . Gr. eVrur . Bote. nev. ao. i* 
S‘ immagmano , che (e diinne a cata timafe fi tengano le 
mani a cintola . Bem. Ori, 1. ^o. 45. Or chi ùr^ quel tra- 
ditor villano. Che cc4t far vedendo al Tuo signore , Alla 
untura fi tenga la mano l 

CLIX. Tener le mani a fe y vale AHenetfi àt ioecart 
(hnek^a , eiiif an.lfe di perettetere aleuno , Lat. iRitxfKj aòfft- 
nere , eomhme . Gr. àniyeo?oi 'ont . Bem. Ori. a. ip. gón 
Turpino in ijircilo lo chiama inlenfato i Ma baila , e^ tien 
le mani a le , c cammina . Fir.Trino ». tf. O tien le ma- 
ni a tc preroutuofo , iroproniKcio , eh* i' ho altro , che 
fate . 

CLX. Tfwr le mani in capo aà alcuno , vale Aver tee- 
ehio f (he mn erri . l.at. peecate non finere , Gr. i^upuefimni» 
•ua ifér. Tato Dav. fì^r, 4. E tcoUte a* fbldati le ma- 
ni tn capo , che non fallino • 

^ CLXI. Tener matio , « Tener ài frutto, vale tffet mw- 
pUce , 0 eonfenioiente , Coneoerer nel fatto , Dare amto . Lat. 
ùpem , vrl favoretn f^afiare . Bcet, nav. 85;. l|. E in nuefia 
guila Bruno , e Huflfalmacco . che tertevano mano al fac- 
to , traevano de* tatti di Calandrino il maggior piacer del 
mondo . G. K it. 7p* i> A quelle difcordie tenieno maoo 
molli baroni del Regno . 

CLXIL Onde tn froverb. Tanto ne a rh# ruba , 
guanto a fH, (he tien mano ^ 0 rhe tiene il faeco . Lat. 
a^mtet , <y confentientes pari fcraa /ripwiojrar . v. Flot »7t. 
«. SACCO. eTSNEgE MANO, 
f. CLXll!. Teme mente alle mani • if §. CXLIL 
^ CLXiV* Toccar con mano , figuratami vale Autnarfi 
ài ifxeiheffm con àimofiraiione • ffemb. lett. ». 14. 

La novella è così vera , come fono le coie^, che tocc^ 
con roano ( nel proprio ) Tir. Trm. 2. £' bifogna Pri- 
ma toccarlo eoa marro , c poi crederfo • E ^.7* £ veore- 
cc , e toccherete con maflo , che voi non fognate , c la- 
rerdo toccar a lei • 

CLXV. T«ri»r la mono , fi dite preprtatmente del Darfi 
h fede gli fmfi ; (he anche fi dice Impjfàmare . Malm. 2. 44. 
Gli fece aJiora aiJor toccar la maoo , Come nel (nodo 
avea data parola . v. toccare ^ XXXL , 

%. CLX vi. TViirro di mano • vale Uno Jftnio lungo gufm- 
to andrebbe ni* proietto tirato aula mam • iAt. foBus lapidii. 


Gr. u 


CLXVIL 


Digitized by Goog 




*1^ •«<%. V WVUUV U V4MV U« 

tcimmc , che fe Agrìppoa non era viota .della mano , 
Nerone era r^ciato . 

J. CLXXII. yiiutr la mam , volt CuaiagHan il /rima- 
ta , Otunn la fracilenta , Lu. frimai ottmm . Gr.ed afi- 
ra Kayxàmr , 

j. CLXXIII. Una malta lava t nl/rw , t U diu il vi/i ; 
c diaata , cht Retifrxamtntt t un dee cam fiatare ^ e aiata- 
re all altra , Lat. manui maaum lavai. Cr.;(u> x^f* rimi. 
V. Fiat 101. Ia)/r. Sfir. 4. I. Io li ricorda, che l'uaa nu* 
no lava 1' akra • e le due il viro . Belline, fan, toi. L'aoa 
man lava l'altra , e le duo 'I vlfo. 

%. CLXXIV. Lt/rir eli mina, vale Seipfare , Lat. effuee- 
re , elabt , Gr. naiiyait, tiAiaBmimi . Star.Eur. ^^o 
d ver^oaiu occulte lo 'mpcrio ma il pcidulo % e non 
itti imputato a pieiì , ma a dappocafgine il lalciarrelo 
ul'cir di mano per non uccidere chi te lo toglie . Beta, 
rim.j. I]. Fercbd ikmi ci farebbe H loro onore , S* egli 
irfcifle lor vivo dalle mani , Avendo detto : ^i i fpae- 
ciato , c’ muore . 

|. CLXXV. Sputar/i nelle mani , v. sPUTaKi ^ III. 

^ CLXXVI. yenha da mana . V, v E N I a B • 

^ CLXXVn. yeniie fra mina .0, VENIEE. 

MaNOMassa . VtfhaU da Mammetttrf a E proprismnu fi 
dtct dei vendtTtcao , rAr ^ <cmmd mmurmutn a vci^ 
dtrt a Vctfh. \uoe. 4. Ai Pwxo , o in Viaegia quamo 
di fono «ra una gciona maoomdra . MMim.t. ^{. Bevve al 
porto una nu^va manomcira , PcrcÙ il vinato avea fini* 
to il vino ( y»} ftr fimiUt. ) 

Man OMECSO . Adi. da HanametUre . Dav. Cali. ti;. 
Mantener la botte manumcira del vino fino all' ultimo , 
che niente perderli . 

M a NOM ETTEEE. Metter mana, Cemiucrate a feraèrfi di 
Sueili ttfe,tbe a fata a atta,! a forte a fatte fi tanfamana; 
teme Minameltere una iatte di vena , kim fetta di drap fa, 
e fimdt . fataff. 7. Egli ha del buon , ma e' non 1' ha ma- 
jnoinelfo . Afa. Pand. 56. Se tu manometti il vino fotte , 
c 'I (alalo guaito , o qualunche altra cola noo buona a 
parccrnc la famiglia , niuno fa farne lifcrbo . Cam. Cara. 
347. Dell’ alirc trulle ancor vender fogliamo } Ma perchd 
molte poche or ne fpecciamo , Le oolirc mele ounomelle 
abbiamo . 

S- I. Per melaf, vale Ofienderc , e Caafiare . Lat. ladert, 
fertutere , inalaee , Gt. (^asrair, ntómii . Lév.M. Acetu- 
me , che i nimìci hanno la lem alfalita, c hanno il Rf 
manomelTo . F nltnaie e Romolo gli cacciò di si gran vi- 
gore , che egli occife il Re loto , e pofeia manomife la 
citt^ t e la prefe nel primo adaltamento . Liir. yia/^. 
Manomettere il detto corpo , e tagliarti la teda . Pet- 
Barl. Or indiamo , e si 1' alTaliamo tutti inlìcnw , 
e manomettercmlo tutti afpramtnie si dell’ amore del- 
la pulce'la , eh' egli il'iierda la venb dell' anima . Tae. 
J3av. ana. i;. I7a Stanno a cu per tu col padrone , e 
guando gli vuol gailigare , te lo rifpingono , o manomet- 
tono . 

II. Ter Liberare dalla ferviti. Far libero, ÌJU.mann- 
tnitirre , Gr. àtitJLiimr . Ten. drn. Pareb. J. g7. Di’ il ve- 
ro , non afpetti tu , eh' io ti dica , fe quelli , che ciò fe- 
ce , fu manomefro , e fatto libero 1 

M a so POI A . Culata dt ferra per ufo de' faldati . Lat. fe- 
rra manus . Buan. Fier. 3.4.7. Una Guantiera ? CS. Va, 
i troppo mifero Per le noltre manopole . 

f- Per Liuella parte della manica , che emfee il beaeei» 
•dal palfa ffna alla fiegatara del gomita. Bum, Fier. 3-a.ip. 
Scolar vuol dir fìrcquentc per le fcuole , Ma non frequen- 
te a batter fupra i banchi Le mani , c le nunopole , e i 
pie n terra . 
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avi A SO VA AB . ^legie - ere jerve me marame fnreanaagu ee 
materie ^ mneare . LAt. gerulnt , Gr. frav/àt . Lru. M. 
De' comnattiiori Romani cc. avea fruì macilri di pieira , 
e manovali . M. P. a. 3}. Corruppoao pò loto fedeli , 
nlandandogli per edere manovali , rame le iudero Muget- 
Iclì . D. CiK Celi, Ieri. a. Tu vuogli ,- eh' io lo ringrari . 
perché m’ ha facto debicote , poctatore , e manovale del 
palazto , eh’ egli fi difica io vita eterna . 

^ Duefi in mode fnverb. f vai pii un etlpo di mnt/ho, 
che due dt manovale ; e vale , ebe £" più utile ferarfi delU 
perfent fraliebe , e arnmaeflrate , bemebi la fptfa fia mag- 
giire , che delle non ptaeicae , t ignoranti , 
MasOVELLA. Lirva. Lat. irudei. Gr. aeiéwr. Cant.Cam. 
id 3. Quelli con fubbie , ounoveUe , c pali Faianno sì 
buon’ opra , Ch’ ogni gran torre mandtran foltopra . Ct- 
rig. Caki. 3. 81. Con ilcarpelli , pale, e manovelle . Segt. 
Fiar. Cin. 5. a. Sfiacctolli col petto in folla coltrice , 
tutte le manovelle dell' Open non l'arebbooo nvulu. 
MasgiTTa .V. uaeEitta. 

MASEOvEscio,e MAAEOVEtcto . Bevi/iiana fmfi. 
Lat. i3us . Gr. tiJit* . Jtar, Aiolf, Gli menò un manrove- 
fcio, che gii ugliò la mano ritta. Cirig. Calci, a. 45. E 
mentreebé 1 gigante in giò balena, Un minrovcfcto Gu- 

f lltelmo rappicca . £ a. do. E rotta l' alla iraife il brando 
jota , E diede un manrovefeio nella guancia Ad un getn 
Turco , che montava in fella . Marg. ad. ua. Che fi fen- 
tì una fpada hfchiare D’ un certo manrovefeio tondo , e 
giallo , Ch' a venri il capo levò dallo ’mbullo . Malia. 11. 
30. Db fui vifo al Cornacchia un tnarrovefeio, Cb' un mà- 
glio fi fentì iontan lo feoppio . 

M A N S a E E . f'. ad. Ammanfare . Lai. campefeert , mnnfue- 
facert , lenire . Gr. fmtJaanr , lurmmfaCmi . PO, Plui. E per 
ueflo Eufflcnio , ^r manfare loro invidia , non pigliava 
elTavere . 

MaSSIOSAEIO. CapftUam 3 ovvero Colai , che ufcia la 
Chitfa , ebe agfie alla Cbiefa , t l ha ha eu/laiia . v. il 
Du-Frtfne . ^i. * mnafianariut . Mirae. Mad. M. Uno de’ 
manfiooari rifpuofe : perché ente voi da dannare per que- 
llo danno 1 Dial. I. Crrg. M. i. 3. Avea nome Coluniino, 
cd era manfioaarìo , cioè sanlcfc nella detta Chiefa . Pag, 
>;a. Monache di monilleri , che fono fuggette a' Vefeovi, 
fi deb'jono confellàrc a quelli conféduci , che concedono 
loro i Vefeovi , o fieno cappellani manfionari del contino- 
vo . o altri ec. Borgb. l'e/c. Ftar. joo. Dopo qoe' primi 
gradi di cudodi , che roanuonari fi dicevano . 
MansiOSE-K L- Fermata , Pofata , Slama . Lat. mcir- 
fio . Gr. . Mar S. Grtg. 4. 1, Quifta é la condirion de! 
tempo di non aver fcrmciu di fua manfione. E 4. 41. Di 
che ben dilfe Olilo nell’ Evangelio t nella cala del pa- 
dre mu> fono molte manfioiii . An. Pand. 40. Nel qua- 
le luogo lo induliiiofo ■niimle olterva fua fc^a , e man- 
fione . 

M A Nso . P. A. Add. Maaftuto , Pmeevole , Lat. maa/attut, 
lenii , manfutt , Parr, Gr. aàfai'. Stufai , Dant. Puti.xt. 
QimIì fi fanno ruminando manie Le capre fiate rapiik , e 
proterve . Bue. ivi ; Manfc , cioè manfuete . Pii. Piai. In- 
ginnando li cittadini folto altro titolo piò manfo.che del- 
la tirannia. 

MassUEfagE. Indarre in manfuetadint . Lat. ntanfnefa- 
eere . Gr. ofoùur . Taf. Cer. la. 30. Manfiiefccc , e raddol- 
cio i' acerba Villa con atto placido, e conefe . Buon. Fier. 
t. a. I. Manfudàre il verme della fame , Che in andando 
a accende . 

MassuEJCEaE.f'.L. Keutr, Divenir manfuete , Lal.nMn- 
fuefeert, Gr. ùtupaùaiai, Dant.Canv.7b. lì (avio uomo col- 
io firumento della fua boce fooea iniailuci'ccie , e umiliale 
a uudeli cuori . 
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Ttf. Bt. S. ;a. La manluoudinc è auto laudabile uiira I 
lopcrcMo deir ira « e Io mcnimamenio . Fr, Cierd. Pnd, 
18. Matiruetudinc è co(a , che fullicne ogni avverfitade , 
cd ingiuria , non rendendo male per male , la qnale virrCi 
dee ciTere primamente dell' uomo £ 74. Manluctudine 
non i nome volgare , nu liiuralc, e quello nome non lì 
rraova volitate in qitelìe parti. Btcc, mv. )i, tS. In niuAo 
atto intendo dì rendermi bcnìvola la tua manfuciudine , 
t 'I tuo amore • £ wv. }}. 4. Come la noDra manluetudi- 
nc , c benignità fu di gran ripoio , e di piacere agli uo- 
mini . Pttr. /»»■ ip;.' Indi e manlueiudinc , e dureaia ec. 
Vorto egualmente . 

MaNiaCARS. Solfùit ni mamxn . £r<wc. Faeth. nm. 115. 
E come lo vedea poiato un poco, e per cominciare a dor- 
mire , e Agnolo mantacava , £ affrefa ; Agnolo da altra' 
parte mantacando dicca • p. E mantacando Tubilo 

dilTe ; oi . • 

MantaChitto. Dim. di I.at. Fr«a». 

Sanh.nn.ii%. Egli 6 colicb dappiedc con uno mantachet- 
10 legrctamente ■ Cani. Caro. ip6. Di Venezia l'iam noi « 
t vi portiamo De' ooliti nuniicheiii . 

M ANTaco* Mmùn . Lai. /alili . Gr. pur* . S.Ag. C.D. A 
Tnrmar la voce , e a modiHcarla , come li mantici delli 
febbri ec. Fniir. Sterh. nati. taf. Comincia a Tofliare col 
maniaco lotto il coperto» . 

f. Per mruf. Dtm. Purn. ij. Invidia muove il mantaco 
a' Ibrpiri . Fr. Iti. T, Per Dio la negligenra (la tbaodiia , 
Li mantachi Tien dritti invcr 1' amare . Salir, leu. if. Cui 
mimachi di fuperhia inliati troppo Toflian torte . 

M A « T A C U z t o , Dim. de Mmitn . Lai. /«j'Iira/ai . Benw. 
Cell.Otef. taf. M leva tutte le ceneri, e carboni Toiliaodo 
con un maniicuizo. 

Manteca . Cmt.M/ìziewf ,ehe fi ft et» Itrdo , mtfthittdo- 
Viodiri. lat. aneaivram. Gr, /jié/»r. Stgg.nal.e/p-zff. Non 
lo fenno per lo contrario l'olio di Tallo ec. il lego, il lardo, 
e finalmente la manteca . Ked,O 0 .a». ji. In quello lom- 
brico era ee. pieno (f a/tn etittf) d’uni raatena bianca, 
e gr«s4 fimile alla manteca. £ leu. a. lé. troverà den- 
tro ec. uni cafTctlina di maniechc . 

MantEILAAE. Nreat. fag. CaanrtrA ro» mtKtiIlt . Lat. 
fiailiiiiH indurre . Gr. i/ofacr . 

^ Per enrtaf. Cnm.l'eU Hd, Per la qual cola fui poi gon- 
felonicre di giullizia il Tezzaio (vendo divieto j e per 
quello mi mantcHai di non andare in ambiTciiie ( tièi : 
mi Jitfnt ) Bm. ii. S. a> Con Tailò nome di gcntileiu 
minicl'a , 

M A NT tLtr.TTA . Siria i enfe/true , « emmtiewo reale , » 
di altra dtpuii , ehe empir le /palle , r 'I petti . Lat. ehlt- 
mfi . Gr. • Sili. Sur. 6 . la;. Dove diilintamente , 

c per ondine li vedevano gli wnamemi , o vogliam dire 
le inicgnc reali, ciod la Tpada, il cinto,la mantelletta pur- 
purea ec. £ tppeege: Ponendogli le armIUe al braccio, ed 
agli omeri la mantelletta , gli didc. 

Mantelle TTO . Dir», de M.imejl» . Lat. ptHielum . Gr. 
rerSeiriu. Bice, ito», jp. J. Prcli dal lavoratore in prcllan- 
za due maniclletti . 

Maurrliir/o > anche itnt Spetie di riptri mi/ittre, Citig. 
Ctlv. I. ij. E tolton certi raaniellctti adatti Da poter (ot- 
to Ihr co" pali in mano A romper delle mura coti piatti. 

Mantellina. Dim. di Mantelli . Lit. palhiliim , Or. 
reegtrirr . G. K 6 . R5. t- S (cccro donare la Tua mantelli- 
aia foderata di vaio . Frriv. g. 18. bali. E mantelline alla 
eavallcrcTcl . Frane. Saech. luv. 144. SteTono una mantelli- 
na Mr ricoglicrc quella piccola colà tanto appunto, quan- 
to Stecchi dicca , che dovei Tate. Car. Irn. a. 124. Mi per 
vaghem (irci una mantellina a Neiiunno di cilellro , e 
a Pluio come di ruggine . 

MaNTKLLiNO . ifiieUt eiperta , rvT/a fatte fi empemu le 
tmmtgpù [aere , e ttima i bambini • 141, entiu* , y§. 


verni . Lat. bara tum hprme , M« tjttK Oint . ut. Itiwm 
AVI b(iiif,*itfl ^tiuin tynSir vV. Fht 118. 

J. HI. Kiiitrirfi ni mintel et altri , s fimiti , vale Senft- 
re J'ereeU' teenfare alerai . Lat. /iiam eaifart in tliit doriti*. 
re . Sah'. Graneh. a. j. E per poterli lempre in ogni Tuo 
Avvenimento ricoprir col mio Mànrcllo . 

IV. Fiatare , « Rivolgere mantelli , 1 fimiti , traglimi 

Fiatar penfieri, a epinitne . Lai. fentennam matare. iàt.àr». 
tabiiloi aàt Stirakr. OoM. Mor. 178. Quando PavvedelTi, che 
quella non folle la falute tua , e tu allora muta mantel- 
lo . Gaid.C, idT. E tu con mantello rivolto diTonorevol- 
mentc u inteodi confortare , che il noilm Ke addoman- 
di pace . * 

V. Aver mantelli a leni aefaa , vale Effere pnnto al 
ben' e e ai male , ficcimidatfi a ogni ce/a , l4t. in omnem 
eventnm pmatam egt , Salv. Graneh. j. 11. S* io llcnio , 10 
ho manieilo A ogni icq'ua . Alleg. 177. vedendomi avef 
tnamcllo ad ogni acqua dove bitogna . 

V I. Cavarne cappa , 0 nunllllc , vale t'enm a fualeht 
eimla/iine ; tili.a U mriaf, dal farti ,e/K [e delta pezza del 
paini itoit e/ee ti mantelli , ne teeva la tappa , o altra tefiu 
mentì) riunire . zi. Hit 10. Pareh. £r«d. tp. Coloro , che 
non vogliono ilare più inrefoluti , ma vederne II fine ec. 
e finalmente cavarne , come lì dice , cappa , o mantello, 
dicono ec. £ Smc. a. j. Io fon dilpollo , c diliberaio di 
cavarne o cappa , o mantello . 

f V IL che Aa V lupi per compare parti il ean fotti 'I man- 
telli , id altri fiiaile , pritxrb. che vale , Che efn ha a fraf- 
tar Cin tnjh vada cauti . Lat. e»* vmipe ha hes eammerciuni * 
dUn cave . Ciriff. Ctlv. z. 52. Che chi col lupo va ’ntìe- 
me all’ offerta Oebbe tenere il can torto il miiitdio . F «r. 
TriB. i-i. E' fi Tuoi dire : ehi ha '1 lupo per comiiare por- 
ti il can follo 'I mantello . 

). Vili. Mantelli , dieiami anche al Cline del peti de! 
ea-jalti , » di iltre hefiie da fama . Frr. Af. 128. A che Ta- 
re avemo twi mdio ut vendita quello afituccio vecchio 
difulile , fpiacevole , poltrone , coll’ unghie guaile , con 
trillo mantello i Bern. Orl.g. 7. 20>Eccoiic uTuto un fero- 
ce dcliricro Leardo , cd Airotato avea il mantello . 

MaNTELLUCClACClo. Pegglerai. di ,\ilamrlluerii , Libr. 
Fred. Ravvolti in certi difadatll mamclluociacd . 

Mantelluccio . Flanirdc pteioli , ManttHi di fon pre- 
gio , Mamellina . Lai. pallialum . Gr. <rtiS»mr . t'et. S. Gei: 
Bai. Portando in un vii mintelluccio quel beatillimo cor- 
{■9 coti Tmozzicaio . Tratt. gm. fam. (6. Non cercherete 
pompe nel biticfime , e tanti velluti , Tciugttnj dorati , 
pezze diviTaie , manrellucd dorait . Fir. Af.tfH. Con cer- 
ti mantelhacci , che piuiiojlo ombravan loro , che e' ri- 
coprillero le macctatc membra . 

Mante. SENTA . Aweri. Immantenente , Lat. dlica . Gr. 
tiìniii , Se». Pifl, I41 cola , che P uomo apprende per ufo , 
d tarda , e diverfa : quella, che i naturata , è iguale , 
ed i mantenente . Tefiita. Bt. 7. Mantenente fu mito 
puora del ParadiTo . Fr. lat. T. a. ad. 22- Mantenentt ri- 
tornòne Coro' un Angelo il laironc . 

Mantenere. Cenfervare ; t fi afa ikrr al fignìfie. a». 
a»(ht tu! »eurr. e nel neutr. pag. Lat. tmfervaee , fervore . 
Gr. ^rù^ut. Bacc. nev. f. 8. In grande , e ono- 

revole Ulto ippiello di Te il mantenne . £ no». 4P- 7- Co- 
me nundcrò 10 , o andrò a domandargli quello felaine , 
che è , per quel , che 10 oda , il migimre , che mai vo- 
felfc , ed oitt’ A dò il maniicn nel mondo f ^ no». 79. 
28. E Taptolla così mal mantenere , 0 pur bene . Laé.i;. 
Or non la’ tu, che per far nota, e oifi»acere ad aitnu non 
a' loquiila , ni fi mantiene amoie , ami odio , e niraiilal 
Petr.fiof. all. Ij dolce villa del bel viTo adorno, Che me 
nantene, e'I fecol noiiro onora. £ tSo. Che vivo, e lie- 
to ardemio mi mioicnnc. £ lanz. 40-2. E quello tolo an- 
cor qui mi auuucDC. Dam. Far. 11. Collega fu a maoic- 

' ocr 


t 


1 


i 


I 


Digitized by Goog 


e 


iVlANTENlToaE - Che mantiene . Laf- tónftrvùM , firva» 
toe , Gr. ctemifi . .‘imm. ant. jo. i. j. Nè cHerr partecipi di 
vita , oè mantcnitori di giuUizia, nè ricevitori di ^ritua* 
le , c vero lume . Frane. Faeeh. Op*dtv. loR. Fece Dio ap* 
|>arirc £Ua ec. U quale era llato tcilinioruo ^ e ^ntenito^ 
re delia It^c . Buon. Ftcr, 4> t, p. Eccoci a voi Mantcni* 
tur della proindTa noOra . Cai. Sifi. a. Strenuo campione « 
e mantcnitore della dottrina AnOotelìca • 
MAKTENITRrci . yerbal. femm. di Mantenitme . Se^n. 
tred.^6. QvJcilo ora è detto di certo per la tal daoUjChe 
è la mantcnirricc di tutte ie oziofità . 

AIantenUTO* Add. da Mantenere . Cenfervato . Lat. /rr> 
vttut . Gr* . M. K a. 27. Ma alquanto piìl, che il 

confucto s’ innamicarono con loro y ricevendo grazie da* 
Gcnovcfi per U fede mantenuta a quel punto- Ruett.Ftor, 
1 quali vali fieno mantentiti pel viaggio pieni « perchè ve- 
oendo feemi Tacque fi dirompono, yanb. fhe. io . Non 
rendere a patto oiuoo il Ducato di Milano acquiAito y e 
mantenuto con difpendio di tam* oro . 

Mantice . Strumenta , <he attrae , e manda fuor f mia , t 
ferve per fùffUr nel fuoco , a eiar fato a JiniTnenti di fuono , c 
jirmU « Lat. /W/ti . Gr. pian . QavaU. Speeeh.er,^^. Li m^n* 
tKi fono una pelle coulitta Tra due legni con alcuno (pira- 
ho dinanzi, e a|>rendo li legni , c ilrmgcndo la pelle , il 
aio efee dclli f.-'irigli . Kjp. fi quale tuona oiediin- 
te il Eato dato da' mantici . Bttr.fon. X05. Q>' maiuici , c 
col fuoco , e ct^li fpccchi . Taff. Ger. a. Compoilo è 
Jor d' intorno il rugo onui , E gi^ le fiamme il mantice 
v' incita. Sa^.nat.efp.p^. Fccelt dunque un organetto ec. 
a una loia canna 00*^ mantici ec. 

Per metaf Laf. inttiamenfum» Gr. ó/iu^argaar. Tae.Dav, 
ttnn. I. 30. E qt^', che tra i benevoli lon legami d' amo- 
re y erano marnici alle loro ire . 

Manticetto. Dtm. di Mintiee , Lat. fvììùulut . Gr. 
X40UV . Benv.QtU. Faccjagli vento con^n manti- 

cetto un garzone, finché con quel vento fi fienai . 

M A N T I C O R A . di animate con (fuattto piedi , (he kt 
tre fiori tii denti weiie mafeeUe • Lax. montichoras . Gr. fiaru- 
• Ciri^, C<afc\ I. »S. Mantic<^>re con tre, filar di den- 
ti . Mvre.. ac; |o». Altri in boc<a hanno tre fiUr di denti , 
Con volto d' uom . manticore appellati * 

Manti le, Tovo/^lta preffa dozzinale . Lat. mappa , manti- 
ie » Gr. ò^ruy , Bore. lett. Pr. S.Ap.ipi- Una 

tavola cojjcrta di netti, e ondli mantili* Fr.Ctord. S.Pred. 
46. Battèa , c ve^ i ^{U mantih bianchi, c le tovaglie. 
X^tJ. Cent. Dille , che volca per pagarlo per teflitura di 
marnili , c altro panno . Aliep. Con leliczu vi getta 
su un imnriie Sbattutol prima ripiegato al fianco ■ 
Mastino. Dim. di Manto . Fr. lae. T. a. lé. 6. Coperfefi 
un mantino Di ialTa diferezume ( ani mr metaf. ) 
Manto. Stwe di vefiimento /ìmife al mantello • paL 
Imm , Gr. l^ai-nar . Petr.fm.%i, E *1 Vicario di Criiìo col- 
la Toma Delle chiavi , e del manto ai nido torna . E 171. 
Seguendo pirtiflì Lei, eh* avvolto l' a vca nei fiio 1 k 1 man- 
to . Dant. Pttrp. 19. Un mefe, o poco ptìi prova’ io, come 
Pcfi tl gran manto a chi dal fango il guaru. £ }o. Don- 
na m’ apparve ferro verde manto ♦ £ Par.zi Cuopron de’ 
manti lor li palafreni * G. K 8. 4. Si iralTe la corona , 

c 'J manto , c rinunziò il Papato . 

^ Per metaf. Dant. Par. 16. Ben fc tu manto , che lofio 
raccorce . Par, fon. 81. L'animo ciafeuna Sua paiTKm lot- 
to '^contrario manto Ricuoprc . Taff, Ger, 4. tj. Vela il 
fovcichio ardir colla vergogna , E fa Riamo del vero alla 
inenzugna • 

Manto . Termine marinarefio antito , Sorta di fune , talla 
anale fi lepana f antenna y e le tWe . f raite. Barb. ayg. ip, 

Manti , piodani , e pos&U , Poppcù , c 0KÌ|>«CCÌ* . 

T«m, m. 


tc dalla natura , c pitie manualmente &tto . 

Manubrio . K. L- Ma.ica, Lat. mMuhrium, cufulu , Gr. 
A*.. , • Sa^.'tut. e/p-fS. Con muover poi in quii , 

e in là U manubrio . E apprtffo : lacomiaciammo a di- 
mcuare in quà , e in là il manubrio . 

ManuCare. KUngune. Lat. m.ndMtm, eim fVefei, Gr. 
•Alu. . Tpùy.u , .■>«. . X». TWL G. S. Mangiare convie- 
ne alt uomo, aceuxeh' c’ viva, e non vivere, a>.ciocch'e' 
manuchi . Snr. Pili. Manucano un morrdlo di pan groiTo, 
e apprelTo fì coricano in uno povero letto.f''fr./’/io. Li ca- 
ihoni di quella terra pairauo alle terre marittime , e mi- 
nucaoo pefei di mare . Boa, .ra, t{. jy. Credete voi, che 
egli vi manuchi H morti non mangian gli uomini . aMvrr. 
fap. p. Innanzi è da poi* mente al convito , con chcnii 
uomini tu manuchi , o bei . f ir. Lue. a. i. Dove fì ma- 
nuca , Iddio mi vi conduca , e dove fì lavora , mandi 
fuori . 

t. Per metaf. At. Pur. a{. ty. Perocché 'i cuor le cuaoe . 
e le miDuca L' ingorda voglia . 

Manuccia . Gini, di M.im . Lat. mamiota , Nrv, Mare, 
Gt.pftpùte/or, yu.C.ifl.D. Standole il faociulìo in grembo, 
veggendo , eh’ ella piangca , st le pooca la ma manuccia 
pixolina tJli bacca , c agli occhi . £ apprego i Porte loro 
la manuccia Tua , accioccrié eglino la baciallcro . 

M ANUac R ISTO , e aa A NIC R ISTO . Sona di eonfrcmu . 
Bieeti. Fitr.p}, I peoniii, i locchi , e i manufcn.il diven- 
tano bianchi , rimcnindogli molto . Morg. ig. 67. E co- 
me raanicrillo a tutti piacque 

ManusCRITTO. f«/i. Mantftritte. Lat. etdex ealamo txa- 
ratus . Red. efp. aai. 14. Un alim libro in lingua Abifìina 
n' ho veduto ita alcuni nunul'criiti Siriaci . £ tal. 1. 7;. 
Spero di poter mandare a V. S". illullrifr. il manulcritto 
.«Ile novelle del IVcoronc , che tante volte mi ha chie- 
do . E a. Fin ad ora trovo qualche diverfìtà di lezio, 
ne in pib di un manufcrìiio di quella infìgne libreria . 

ManusCRITTO. Add. Maart/iruio . Lat. ealam» exatatut. 
Buoa. Pier. 4.;. Fu Hchicllo da me d’ alcuni fciolii Ma- 
nulcritti quaderni . Rtd.ttn. 1. ;i. Che ella ha trovato 
mentovato in un antico fuo libro minufctitto Tofitano di 
Mafcalcia, mentre lo fpogliava per fervizio del nofìro Vo- 
cabolario della Crufea . £ 46. Tra' miei celli manurcrìm 
vi i un volgarizzamento di Mefue , del quale non so chi 
G fìa il volgarizzatore . 

M A NZ 4 . L. peBo. ehe Am.mtji, Prr/ina amala. Lat. ama- 
fia , iimrV. , dtfidrrium , Catull. Gr. ,.\£wr . Fr, lae. T, 6. 
ao. a. Sopr’ ogni altro amore E la tua bella manza . Et. 
to. 14. F. ciò per penfate Di re , bella manza . E appnf. 
fo ' Si m' hai nvighiia, Icsò vaga manza. Lor. Med.r«n. 
109.8. Ma pur fe mel chiedcfle la mia nunzi, Inlin a cali 
gnen’ atidre’ a portare . 

Manzo. Bue . Lat. £»i . Gr. Sii . Lor. Med. ean. fo. 
Non vuol potei , né agnelli Gnenc metta nel fuo defoo , 
Ceni minu , e be' vitelli ec. Rrd. Off. aa. 197. I mio- 
zi , cd 1 bufoli , che ulvoira pefano 1500. libbre ec appo- 
ni hanno due libbre , o poco pib di cervello . 

M A9 PAMOKDO. Carla , 0 cloM , ari filate é defaitta il 
moajo . Lat. tabula gtopafiea * map^ muadi , C. 1 a. 89. 4. 
Dinanzi le llava riiia una donna giovane con la figura dd 
mappamondo in mano . Mil. M. Pel. Ella gira dumila quit- 
trrxenio miglia , freeodoché dice io mappamondo . Om, 
PuTg.it. Chiaro appare nei mappamondo , confìderando l’e- 
Icvaziooi de' fegni , e dcMi lum occlfì • Burei. 1. 10. No- 
minativi fritti , e mappamondi . , 

MariCHilla . Spia , L' «ir« dot fai la fpìa ; ma fi prm- 
de tatara amie ptr fnde , « lugana» . JVwiR. 6. zj. Perché 
d'alloro ha fsoo alcune rame , Vaco fatta a' gabeilier la 
manchclla. * 

N a Ma- 
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/-tf . l4(.crrdry»M actdam . O. 5. 5. ». b qucUc U chunu* 
DO amannc , ovvero ouraCche . 

MakasMO - \UiUtth , ckt inj»ct ftmma mapnza . Lat. 
mitrear , martjmks , Gr. iimftffùi. Litr. »r. tnjJalt. Soglio- 
no (inalmente <Urc nel mararrno . ■ 

Maraviglia . faJ!ieiK , c nmmrtitn it animo , che ren- 
de auenho , nafame da naiiti , » da nfa rara , Lai. adm>- 
ratio . Gr. Sa-j/Àa . Bue. mv. 1K.4;. Fu ad un’ ora da un- 
ta maraviglia , c da tanta alicgrezu (oprapprcro , che ap- 
pena fapeva, che far fi dovclFe ■ E ani. 16. iS. Non ma- 
raviglia , che tlanoiic tu non mi t' apprrlTaiH ( net : non 
i mavai'iglta') E iKt>. 40. 17. Il quale quivi vedèi. doli, qua- 
li di se per manviglia ufeito , ec. Daat. Etag. aR. l^er ma- 
raviglia tuit' altro pcnlarc . E Par. io. E fé le fanlarre no- 
llrc Idn halFc A tana alte7ta,non d maraviglia. Bue, Ma- 
nilcdaia la cagione, cefitrì la «naravmlia . Pttt. fen. n. 
Si vedrem poi per maranj^^ia inficine Seda la iìonna no- 
lìra l'opra 1 ' erba . E }oa. Piene di maraviglia , e di pio- 
tate . 

J. I. Fut maraxiglia . D. t A p. E M A p A v I C L t A . 

I [. Maraviglia , Eeexie if erba folle figUe di diverli co- 
leri , ùai\ (Me. ipS. Di Marzo lemma iucche ec. letami- 
ti , maraviglia, vivo'c, ec. 

MAKAVIGLIAtlLE , e UARAVIGLIABOLE. ddd. 
Mataiigliewle . Lat. admiraidit . Gr. favuarèi . FVr. Bari. 
14. Dunque non ci farcSbono elle mente maraviglu- 
boli. 

MapatiCLIAMCNTO .Maraviglia , Il m.rravigliar/! . 
lat. miiain , admaitn . Cr. iaCfia , fxiftaafùi . Aiam.aat. 
j. 1. 16. Converfazione parturifee difpregio, e radcira ge- 
nera maraviglìamento . £ \t. 1.8. Grande maravigliarne», 
to d dell' uomo , che parla copiofo , e favio . E 11. 1. ij. 
Qual d più nobile cola , che '1 bene parlare, o per lo ma- 
(avigliamcnto degli uditori, o per iCpcnnra di coloro, che 
nc bilognano , ovvero per grana di coluo, che aiutati 
fOdO^ 

MAPavtcìlA.STi. Che fi maraviglia . Lat. admtram . 
Gr. « iavfnà^ar . Amm ani. ap. a. 6. Come d grande il 
popolo de' maraviglianti, coti d grande quello degli invi- 
dianii • 

MagAVIGLIAHE. In figràfic, neatr. e neatr. fa fi. Premier- 
Ji_ maraviglia . Lat. admirari , mirari , Gr. l-rjfta'tir , ìtu- 
uÀ^tSm, Bore. nov. 18. jS. E pcrcib non d da maravigliar- 
B/ld voiatiet dimeni) eoa paltonieri . E n»v. ij. 7. E 
maravigliom* io, come egli min d ora qui . Dani. Par. j. 
Nqn ti maravigliar , perch' io lorrida. Petr.fon. 118. Ma- 
raviglioffli ben , (' alcuna volta ec Non rompe il fonoo 
Àio , % ella I’ afcolta . £ canv.^ 5. Se non ti maravigli , 
Aliai men lia . £ r«p. i. Ond' 10 maravigliando difii ; or 
come Conofei me , eh' io te non ricooofta > Taff. Gtr. 17. 
}(. Siupifce il mondo , e va dietro , ed ai lau , Manvi- 
gliando cfcrcilo d'alati. 

Ma gAVICLiavOLE . Add. Maravieìiefc , Da maravi- 
glia 'frac , Lat. nerrar , nurehilit . Gr. riai/uevisr, imifiarii . 
Dani. Cenv. 7}. Pur maraviglievole fu molto a farner 
quello , dove dirittamente ogni umano appetito fi ripo- 
talfc . 

M AAaviCLlOSaMIitTE . Avveri. Con mmaviglia , 
fuora d afe lemnni . Lat. mmfiee . Gr. Ireaimeni , Beee, 
nev. 18. 4a Maravigliofamentc da lui per ognuno gui- 
derdonato farebbe , Sov. ani. 8|. g. Lo 'mpeiadore traf- 
fe la fua del fodero , eh’ era maiaviglioramente fornita 
d‘ oro , e di pietre . Mantam. /ut. «. Sì polrb poi ma- 
aavigliafaincnlc Viver nel miler mondo . Rim. ant. M. 
Cia. Vedete , donne , bella creatura , Cam* ila tra voi 
anarivigliofamente . Fr. lac. T. p. a|. 18. E la gio- 
ia , che dooa, e I’ allcgreua L' alma ricrea maiavigliofa- 
.mente . 

MagAViaiTlOSlSSIUAUINTK . Superi, di filtravi- 


f. il. Per Centra Segno , Marchio . Lai. nota , ftigma - 
Gr. riy/tn . Buon. Fitr. 1. 4. il. Le merci ec. Mutin mar- 
ca , fattura , nome, titolo . Maino, lo. il. La marca ebbe * 
del Rcgtw , e i guidalefchi Gli hanno ri^ta quella di 
Sardigna. 

Marcare. Manhiart . Lat. tutan , fignare . Gr. ri'fai» . 
M. K b. 71. Le balciira , e le coraric di calano marcava, 
no del marco de! comune . Red. Irf. ijo. La Icaiulatura i 
marcata di due marche nere . 

^ Per Cenfiturre , da Marca per Patft . Lat. fitoitirtum ej- 
fe . Gr. drm . Tefi Br. g. ». E fappuic, che '1 primo 
Vefeovo di Tofuna i quello di Luna , che marca cogli 
Gcnovefi . 

MAaCASSlTA . Sorta di mexxo minerale . Lai. fjrrieei la- 
fii, r^eiafita, Sagg. aat. eff. id6. Come ni meno a pe- 
tiare i coralli , 1* ambra gialla , e la nera .'i granati, c la 
marcafiila . Buon. Pier. 4. }. 7. Con' que' l'uoi inorpellati 
ami di piombo. Ami di marcalTiia. 

M A a C aro . Aad. da .Marcare . Lat. fignrtui . Gr. ter julm. 
M. y. 6 . Colte loro bakfira , c colle corazze marcale 
del marco del comune . 

Marchesa, e marchesana . MegUe di marthtft , a 
Signara di rrurehejato . Lai. * manhitnifia , Bote. unti. 100. 
Ite. E come marclicfana l'onora , c fa unorare . Bem. OrL 
1. 1.;. A quella fonie di lagrime amara Ghnofa marche- 
fa di Pefeara. Dav. Setfm. si. La ftnicnia comprele anco- 
ra Gerrruda marchefana d'Orfunio. Lutee. Jler.i.gg. Gioie 
Predategli dal Duca di Savoia, c dalla inarchcUna di Mon- 
fcriaio . 

Ma rch*» ato. Stata , e Dominio di marehel'e. Lai.’mar- 
ehionit dille . Bete. mrv. ■ 00. il. F. IO bmvc non lolamenie 
nel fui) marchelalo , ma per tuli» cc. ella fece ragionare 
del fuo valore . 

Marchese . Tito/v di tignorh . Lat. * marchio , fiate- anc 
teo. a. Vo' ragionar d’ un marchefe , non cofa magnifica, 
ma una matta bellialiii . Darà. Purg. 7. Ciuci , che più 
fMlfo tra qpllor s' atterra Guardando ,|a lufo, é Guglielmo 
marchefe. Ftar. Far. {. 10;. Pofe un signore , e cuflode fot- 
io nuovo titolo di degnità chiamata marchefe , che tanto 
fuona in lingua Saifonica , quanto padano , cioi signore , 
c guardiano del paefe. Pare», firn. a. 14. Ma in qualunque 
modo 1! fuife , il marchefe psKO dipoi , q di fue volonrt 
cc. o che pure cosi da Celare ordinato gli tofTe ec. richn- 
mato dalle llanzc I’ efcrcito , s' avviò con elio ioafpetta- 
tamenir verfo Milano . £ 11. 400. I marchefi lacofio , e 
Giovanni Mtlclpina fi profferiros» di voler mandare per 
riavere non lo che loto callella , cinquecento buoni fanti 
in foccori'o della città. 

^ Manhe/e ,fi dice aneht il Mefirua delle dorme . Lif . asm* 
fis preHievium , muhernm frofiuvium , Cr. mi xaau/iina . 
Bem.rtm. i, lor. Un’ eccellcqia del signor marchelc , Eter- 
no onore del femmineo fedo . Parch. Ln. ao. Si marxla 
foori ogni mefe , c di qui ebbe il nome ccxl nella lingua 
Greca , come nella Latina 1 il volgo notlro non fo io don- 
de , ne perché , lo chiama marchefe . 

Marchiana . Sorta di eiriegia nota , eie ì malta graf- 
fa . Lat. cerafum ftafingue . Mitg. 101. Sono il tuo Pat- 
ri pur dell' incannata Delle ciriege vilcioJe , e mar- 
chiane . 

J. Onde E 0 ére , » Parer marchiana , dieiamo rii Cofa , 
che eccede nel genere ^ di che fi favella i e fi prende tn eat- 
tìvo fignifie. Bem. rim. r. ?. Or quella si , che mi par- 
ve marchiana ! Salv. Cianth. 1. 1. Tu mi bi ridere ; Oh 
qudla si , che farebbe marchiana ! Alleg. ii?. Delibe- 
rando di bre uru fcappata marchiana per ufeir de’ pu- 
pilli davvero . La/e, ùit. }• a. Oh quella farebbe mar- 
chiana , che noi aveflimo amendui a combatter con gii 
rpiriii ! 

Marcuiaei . Caiftrajfegnait mpiauamla- Lat notare, fi- 

grtart. 
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114. Qiun<to verranno ktfcrc di Parma, inviatemele Tu- 
biro, acciocché io polla imrcuure. 

j, li. MarriWrr $it att. pfr Far dévtmr marào • 

ì tr taiff/'atere , Gr. . C4nf. Carn. 149. Q^IT u- 

mor , che vi corre , Marcia la buccu , e corrompe i mi- 
dolli . 

acino . K L. Mirch . Lat. moreùÌHs , r*d/- 
jÀj , putris . Gr. ffafìf , f*^fffn»S‘ìn , Gukc, /ior. 8. ^70. 
La ootlra Repubblica , la nuale ora marcidi di fqual- 
lor dt tordìdezia cc. ha di(u]>ato 1' onore ( ^kì prr mr- 
) 

MaacrciONE* // mardre . Lar. tsbej « Gr. . Segn. 
fior. ii.tSi. Fu ec. colta la vita ec . per la mamgioac,cd 
infermità cagionata in loro da dtvern denti. 

M a & e I O . Skji. Ttfmine di giucco t vale Pofi.t doppia; m- 
^ Camhart , « Uampart d mania , Vf^ir dei mexeio , e fi» 
min , vagltana Vf<tt del tifekto dei perderla doppia . i/areh, 
Skoc. 5. i, Oagi btlbj^a dire ad altri , perché non Ha da- 
to a te, dir male d'ognuno, perchè le brigate abbian pau- 
ra a dirne di tc , o almeno non ti ila marcio ( fk) per 
meta/. ) 

Catktre , 0 U/iie del marcio ^ fìgnratam, il didamo an» 
che del Far confeguire , 0 Comfegutre la Prima volta ^aUhe 
eofa dijiderata . Buon. Fitr. a. p. Ed è data ventura ora 
la mia II trovar voi fcolari,Per vcodcrvi quiJcora,e ufeir 
dd marcio. 

M A a C I O . Add. Ptttrido^ Fraei ^ , Pie» di mareia* Lat. ta- 
ti Jki . Gr. e«cf^'i, ^ta^aoudìoi . Ùa»t- A Ce fia rea 

la fece , onde Ci crepa , Dille il Greco , la lingua , e t'ac- 
qua marcia . 

^ I. £ fguratiim. Lab, 24^. £ fe ntuno mai narcio fu 
di queOa nafeenza putrida , e villana , ni fe' lenza oiuoo 
dubbio ddfo . 

^ II. Per metaf. f^ile , Abietto , Lat. viìis « sb/eBat . Gr. 
mmarit, Meadi, C. K 7. 48. z. Dilfe per rimproccio: leg- 
gi gii liatuti , popol marcio. 

III. yf marcia ferza , A marcio difpetto» e fimìli , v>i- 
gìtoao F&rzaùji*r»^i^^< • Du* ^l** % • Gr. «W>K«r. 

Cavale, Ùtfetpi. Spir, Pcfeiocchè il cuore umano non può 
^arc I che iMin penfi alcuna cofa \ t' e^li non è occupato 
in bene, bifogna a marcia forza , cb^c penlì male . Fir« 
rim. t|i« Che Quali a nurcia forza , e a lor diljietto , Io 
fui vergon gli Hi balzar di netto . Bern. rim. 1. ioa. Può 
far la noiira donna , eh* ogni fera Io abbu a Ilare a mio 
marcio difpctio Inhno airundici ore andarne a Icttof ilrif. 
ictf. a. 174. Quella volta bdognerà , che ella lo confelTi a 
fuo marcio diipertacuo , c che , come la Corte toma a 
Firenze , ella fe ne venga a baciar manipolo inhno alla 
mia cafa nella vU de' Bardi, ialvm, pnf. Te/r. a. 118. Bi- 
fognava per marcia nec«nit'a ricorrere a lui . 

MakCIOso • Add Pieno di marcia, lat. tabidstt ^ tato 
Jikeni , furnUntks . Gr. ieopaff^àdiin , «uu#Mf • Pa. S, Ant, 
Le colava ec dagli occhi un umore cosi puiredinofo , e 
marcioio ec. 

MaaCIAE ♦ putrefar fi , DrofiMf mordo, F £ afa i» fignife. 
neutr, e neuir, pafi. Lat. tahefetre , tabefirn . Gf. fuuain- 
Stai . Malm. 6. óo. Il gran le gli marcì dentro a* granai , 
Che noi vendea . fe non valeva un occhio . 

f. I. per mettf, Bocc. nav. 98. ja. Nè è per vecchiezza 
marcita , anzi oggi uh che mai Borifee la glorìa del no- 
iìro nome. Fr, GfPra, PreJ, F, Il marcire chiama io ’avcc- 
chiare 

li. Martire in prigione , vale bearvi grandifiìmo tempo. 
ÌAt.tn eoTcere eontabeferre. Cr. ir ixmat 2 tÉe, Ar.Caff. 

4* I* E farà cAgioo , eh' io mifero Mi marcifca in prigio- 
ne • Malm, 1.16. I.a ci farà marcir 'n una prigione . 

M AKC ITO • Add* dm Marcete ^ Lai. labefaiius • Gr. «acapir. 


19. Z4. Verfo il mare fe ne venne. Petr* fon,t^ 9 > Dal Bo- 
rea all' Aulirò , o da! mar Indo al Mauro . Dant. Par 24. 
per la Qual tu fu per lo mare andavi. G, P*x,i^.i Elfcn- 
òo in alto mare , per tempdU , che venne loro tddoiro | 
quafi tutti annegarono . 

I. E fituratam. Dant, Por, Ella è quel mare , al 
qual futro li muove^. ifvr. it*i t Quel mare , cioè quella 
prorondi(à,che non li può comprendere, come dice l'Apo- 
flolo . 

II. Mare frefeo , fi dice ^ando in mare il vento è al- 
^anto gatiiardetto , ma no» tempefiofo . Cruff, Calv, f. 6 , 
oempre initno al caicefe 1 ' animooe Con frefeo mare , e 
in hi di ruota ii vento . 

III. Afirrr /oro , fi dite ^ando d mare è poco agitato . 

zo- 44. E fon tutti condotti a falvamcnco, Pcrch'era 

poco mare, e frefeo vento. 

f. IV. Loda il mare * e tiemi olla terra ; prvyetb. che otM 
venife* Doverfi lodare f util grande , r psdeolo/o^ e atte^afi 
al PHColo , e ficmo. 

V. Mare , per fimìlit. fi diet di Ogni grande abbonda»* 

%a , come Mare dt doglia , di lacrime , di gioia , di rierèez* 

, c fimiir « Dant, Par. i. Onde fì muovono a diverli 
porti Per lo gran mar dell’ dfcrc . Serd. ficr. j. loa. Quelli 

pfieghi tirarono fuori degli occhi degli altri un mare di | 

lagrime . Bdline.fon, 179. La Tua cafa è un mar , quando 
vi piove. 

M A R k'a • More erefeente , f^fiato^La coerente del more, Lat« 
fiutai martty tumoe . Or. /tCvir, dìafta. C, P, 8. *pj, Co* 
nofetuto il modo del combattere di quelle navi , e della 
marea ec- ^ li ritralTe Addietro a remi con le fue galèe • 
j: appreso ! Il fivio ammiraglio attefe con fue gi!^ tan- 
to, che tornò il Botto colla piena marèa» E ta.6a.;. Na* 1 

vicanJo piò giorni , quando addietro , e quando innanzi » ' 

cocnc gli portava la marèa del Botro . 

Mar EOG I A K E . Oiuitftjjrt . Lit. /htfhm , per mure hue 
etfue illMcvegeri, Cr. Òant.Furg.iK Per m*- 

regalare intr» Sello , e Abido . 8 *t. ni : fer mareggiare, 
cioè per rondcegiarc , che face, lo mue mite deire rcr- 
re. Amrt.ju Ne in terra dal picdulo legno dilcendere vo- 
levi , ma a quella vicino mareggiando con mi e dotu 
ttUDO fcmpliccito t andava . E A qualunque altro in 
quelli mateggianic Cotto falfa bonaccia . 

^ £ liUrer.ti*re ,Jìeumf ajuhe t Aver ^nel travagli, di fi*- , 

Mar., thè mtlli riervon dal aavigart^ e s afa i, /ignific.nnitr. 
e neutr. fa ff. Lat. ntarn nauftaar fati. Gr. » baijn~r, rtarair. 

Red. Diitr. 4;. tccq, cimi, eh io mi mareggio, t m'av- 
veggio , Che noi liam tutti perduti . 

MagEcotATA. Malia. Lat Aanr nuri'i . Gr. 

. ivtcrg. to. 74. Tanto di' egli ha la nave abbando- 
ruta , E Jiorta il modo via la mlrcggiala . Lar. Afral. Beni. 
tap. t- Ma la mareggiata Gli faceva in un punto eflcr di- 

feofto . , 

Ma&eocio . Il mareggiare . Mtnt. fat. II. Penfa tu qui , 
lettor , qual Eer mareggio Ebbe al cervello quel ocrdiin 
poeta ( gai per mrtaf. ) 

M A a E M M A . Campagna ritma al mare . Lat. refi, mariti- 
ma , era . Gr. .apàuitt , G, y. I. 4t. 1. Colle fue ri- 
ve batte le coniiadc di maiemma , e Piegpbino, e Pifa . 

Dant. Inf.’ts- Maremma non cred’ 10 , che tante n'abbia , 

Quante bilce egli avea fu per la groppa . E Parp y Siena • , 

mi fe , ditfcccmi maremma. Cr. 14. 1. Il moro i arbo- 
re noto ec. richiede luoghi fabbionofi , c le pib volle ma- 
remma . Sta. ben. yarch.j.\o Avere, ec. innumerabile be- 
liiamc per mandarlo io divede nurerame . 

Frane* maiemme^ fi due far Dmetart an paefr leaatanif- t 

ytme . Fac. Oav. fard. r/f'}. 40T. Chi è quegli , che venuto 1 

a Roma di Spagna , o’d' Alia , per non oiic delle Ertnce 

.marexn- 
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Knn piiuai , c numi . c ii. }, Lwve w nvicfa iacea 
un gran marcfc. che 6o(tava. M.K 9. 9H. H pii) dee ave- 
re il detto Re d’ Inghilterra ec. Amegoie con tutta terra , 
»ie , marcG , riviere , rendite , signorie , cale , e chiefe . 
Tae. Dav. onit. Il, IJ4, Entralo Corbulonc in provincia 
ec. condurre le galèe per lo Reno , I' altre navi , recando 
che atte erano , per (ode , e marefi . 

MaacazaTO, jfiid. Srrfetgiata a mdr , a inurrM» . Lat 
varietatus . Rifrrr.F1w.45. .*• legno guaiaco ec. ha la feor- 
za tutta verde , ed in certi luoghi marezzata di macchie 
più , c meno verdi . 

Marezzo . i^W cMc/fUmtiin Ji nler varùat , tht fa 
il r/Wio mi /rgnamf a gufa dttf aulì dd mate, l'ctt. Cttt, 
8d. De’ peda.'i , che hanno bel marczro , Te ne fanno cer- 
ti lavori gentili. Wrr./'fir. IVrr. a.41. Quefta moflra ec. co- 
nte comincia a rreddarc , mollrcri alciini marezzi , e co- 
lori divertì alfai vaghi.' F apfttgo : Faccia marezzi, onda- 
te , e fcherzi di colori bellilhmi . 

MaACARITA ,f MARCBEEITA . Ptria . Lat. matgmi- 
ta, tìUTgaritum . Gr. (u«>«e‘'»r . 6'r. S. Gir. j8. Simiglun- 
le è lo regno di cielo al savio mercante , che va cheien- 
do le prcziofe margarite , c quando egli ha trovato una 
preiiola margarita , si vende tutto ciA , eh’ egli hae , e 
comperala , Tcjtid. 9. 48. Allaro al quale Ippolita dimora 
Bella viepiù , che gemma margherita . Amtt. 11. E quelle 
(irtat) con fregio d’oro lucente , e caro di margherite , 
lirctte lunno ne' polli luoghi, yà. F. Margb, Li denti Tuoi 
paievan di retro , gli occhi fuoi rirplcndcano , come mar- 
ghcriic . 

4, I. Ptt mnaf. Strm. F. dg. t. Difidcro ec. quelle ani- 
ane , che fot» lane , e unite con Dio , adofoatlc di fpiri- 
naali nurghentc, Dam. Par. a. Per cniro fc rctcrna mar- 
fhcrita Ne ricevetie . fiat, ivi : V eterna margarita , cidi 
io corpo lunare , lo quale I' autore aftìmiglia alla pietra 
prtzioJa. Dam. Par. t. E dentro alla prefente margherita 
Luce la luce di Romèo . Bu. wt : Dentro alla prefente 
marghetiia , ec. cioè dentro a quella llella di Mercurio , 
che è lucida , c fplcndidi più , eh' cvgni pietra prcziofa . 
J)aat, Far. sa. E la maggiore, e la più luculcnta Di quel- 
le raarghenie innanzi felli . fini, ivi .' Cioè di quelle ani- 
me , che rilixeano più , che margarite . 

y I L Marghrrita , è anche Serta de fitte , che fi due gii 
eemunemente MavghertUna . Lat. hcllte . Alant. Coll. 5. laa. 
Poi cipinii i luot crin di latte , c d' olito Le margherite 
pie , che invidia fanno Al pii pregiato tìcw. 

(. III. Celiar le niareheriie a' porri , vale Dar refe fin- 
gtCìri, t frevuije a ftifone vili, e idiote. Lat. protuert mar. 
garhai anu porcoi . SJf. pai. noft. L' uomo non dee gittar 
margherite tra’ porci. 

M A » C.H E R I T I N A . Stata di Siete'. Lat. teìla . 

^ Per guei Pùrsli ploietti di vetro , de' quali fi /ùam 
txacr r altri etnamrtai femminili. Red. ìnf. lap Erano 
lutti punteggiali di cuailorJici punti in fòggia di marghe- 
ritine rnlTe . B 151- Nel-mczzo di ciafeuno de' quali cam- 
peggiavano certe mirghcriiine azzurre. 

Ma r o I '. R a n a • Spezie d'uva. Ce. 4. 4. 10. Buone (uve) 
fimo grilla, zitìga.le quali in altro nome fono dette mar- 
gigrana , o mbiola (il T. lati, fiat mardegena ) 

Iw A R <■' I.NE • Lai. eicatri*. Gr. «Mi. Mct. S.Cng. 9. 59. Le 
margini non tono altro , fe non le faldature delle fedite . 

uv. 4|. 14. Si ricordò lei dovere avere una miiginc, 
a guifi d' una crocetta , fopra F orecchia tìnillra . dmm. 
ani. G. tii. Non è laida la margine , che con' vertude è 
tcquillata . 

I. Per metaf. Cd!. SS. Pad. Sono putride , e corrotte 
le margini mie . dibert. eaf. j t. Margine della cofeienza C 
reputa per fedirà . 

II. Margine , vale anche ejiremilì , e fi afa in genere 
mafadino , e femminino . lat. ora, m.irgo . Gr. ógav»' , Aai- 
fia. Dani. taf. 14. Lo fondo fuo , ed ambo le pendici Fat- 
te crai) pietra , e i naigini dallat* . E ly Ora ccn portt 


ira nella mari.giana . 

M A A I N A . Mare , e talora^ Cofia di mare . Ltt. mare , ora 
marttima . Gr.BùKaTTa , iaxurin vapùKat . fiwf. nov. 55.4. 
MArfiIia , ficcomc voi fapeie, è in Provenza fnpra la ma- 
rina polli . C.y.%. 77. U Erano armati di gente ì quel- 
la manna • B nam. ò. E quello fii in quelle noiirc man- 
ne gran mutazione . M. F. 1. 1. E nell' altre provincie cii- 
enJlanti a quelle marine dell' Oceano . Dani. Pure. 1. Co- 
nobbi il tremolar della marma . £ è. Cerca , mifcta, in- 
totno dalle prode Le tue manne , Petr, canz. g. 7. Che 
fece , per calcare i noflri tiri , Di nuovi |ionci oltraggila 
alla marina . 

^ I. Ln Marina è tur bota , 0 gonfiata , fignratam. il di- 
eiamo , quando veggiame uno in eotUra , e pieno di mal ta- 
lento . Lat. in fermento jacet , Gr. «' pcpiKn l'eòln . drtftof, 
S ir. Trm. ^4. E ti fa dite , che la marina è gonfiata 
bene . 

f. II. Far fflurtnn , fi dire dei Finger miferia , t eon im- 
portuniti , quafi gagnelando , chieder la limo/ìna , 0 fimdt . 
Buon. Fier. 4. 1. 1. Crepa di rabbia , che lente un ragaz- 
zo Far marina , tremare , e mugolare . Malm-q-R. E per- 
eh’ ei non avea tutti i Tuoi meli , Fu il pnmo ad clcla- 
mate , e far marina . 

Marina marina. Pofio awerbiatm. Lungo la riva dd 
mare . Lut. frope litui . Gr. ir' manór . Bete. ncv. 14. 15. 
Montato fopra una baica pafsò a Brandizio , c di quindi 
marina manna li condulTe infino a Tram . Dtp. Dceam. 
5a. Ed acciò i fbrellicri , a’ quali naiuraimente fogliono 
cotali propietà ctlcr poco note , la intendano , egli im- 
porta manna marina audarfenc lunghelfz là manna , o 
Don fe ne allonianarc molto , c.hc altnmenii li direbbe 
anclie riva riva , o piaggia piaggia . 

MaRinaiO . Some generico d Ogni guidator di nave in 
ma/t . Lat. rteoulerus , nauta , navuutariui . Gr. ruùxXrfoe . 
frane. Saeeh. rim. 7. Che guida '1 marinaio con la fua 
flclla . Bem.Ort. t.4. aò. (^laic un vento propizio fuole 
in mare Dopo luogo pericolo , c fatica Fuor della lor 
fperanza libòiR I marinai da fortuna tùmku . Cirifi'. Calv. 
I. la. Collui crov^ una ceiu barchetea , Ch' avea un 
pover melchia marinaio . 

Marinare. St dire del Mrtter t eueto fui pefee frìtto , 
• fopra altri cibi per tonfervmgU . Lat. aceto condire , muria 
conMre . Gr. «e> vmw . Buon. Ficr. j, a. 1 j. Un nurirut 
da marinare il pelce. 

I. Starinare , in fignific. Nmfr, il diciamo dell Avere un 
certo interno cruccio per cefi , che ei aifpiaeci.t . Lat fremi- 
re , indignari , fecwn conqurri . v. Flet iq, Gr. tfideiueaSm, 
àpariBunir , òpyilltaSm . yareb. Ercol. 55. Se v'agqiugne pa- 
role , o ani , che moilrino lui ec. ffTcrc addirato , ed 
avere ciò per male , fi dàce : e' macina , egli sbuBà cc. 
E Fmc. 5. 4. lu credo , che marini , che io non fon tor- 
nato a nfpoode^li . Cetth. Senig. u 7. E il vecchio ma- 
rina , che il nipote , In cambio di arrecargli il féltro , 
debbe Efrcrtì fermo a vagheggiare . 

li. Marinare la feuda , la rmeffa , 0 fimtli ; mede baf- 
fo i e fi due del T ralajciare de farla , 0 et udirla . Saivrn. 
prof. Tofe. I. ao5. Io credeva quell' anno la cicalata im- 
pollami d' averla a marinare , e Icrbarla per un alir'anno. 

III. Marmare , i ambe termine marinacefeo ; e vale 
Mettere muivi n t trma ri nel legno predato , trattine quelli, che 
fon fatti filnemi . 

MaRINarescaMENTI. dwerb. Alla foggia de' mari- 
nari . Lat. nautarum more . Gr. namnùe . Buon. Fiir. a. 4. 
9- Vedete il capitati , come addobbato Maricarcfcamcatc 
Vico da poppa a iocontratlu . * 

MaRiNAREtCO .‘Add. Di marinaro , Lat. nanderiut. Gr. 
nanod^ . Boct. imi. 41. q. Ammaellnia alquanto dell* ar- 
te mannartlia ec fece vela . Red. Off. an. 60. Quei mol- 
liflìroì ^ e luoghi tarli ec. le rodono , le irivcllaiie , c per 
valermi d' un vocabolo nurinaiefco , le vcirinano . 

Marina RO . tianmain . Lu. mautlena , nauta , nmnnJa- 
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dove fi fòltero , nè putendolo per ejiinuzion ourinefea 
comprendere ec. fentirono la nave (dmetre . Buan, fitr. 

4, 4. Armonia grande S' pvvicinò di trombe i e d' altri 
acuti Strumenti marinefchi . 

MaalNlCRE , r MAR I N I e R O- . y. AJ.irta.rr» , Lat. 
tMttM . Stn, Pijl. Il marmicre pruova , c alUggia II viag- 
gia del m^rc . Utr. Afltd. Oitenimo , che i pclce , cite 
modra molte maiaviglic , che egli d 1 come tnarinieio 
del mate . ^ 

Maa INO. A. Saft . Laf. nrokulator , Gr. M«a- 

. Rim. ant. R. Re Duteo miàna fogge tem* 
pe lanra , E aitendc chetami . 

Makin 9 . Svita dt vento l ed ^ Quello , thè a noi vìnte dì 
verfo il mare ; eht anche fi dice Peamte • L^t./avoaitu . Gf. 

Burch. i. 50. CH'cgU^ liiTctto del vento nurtno » 
eh* corra in cifa pct t>uco deli' acquaio • 

^ In proverà. Altare a marino , Andar fi ratto « An^ 

darft (on Dio ^ tolta la metaf\ da eontedtnt , < qiutU ^u-ando 
d frano la fiate » 'al fetfmr di saefio vento^ auono^: 
alza , a eht t getta tn alto . Lat./c^«fls verure . Cr- 
raff ^ , Tucid. * — 

M 1 NO • Add. Dì Mare . Laf. marinut . Gr. ^o>>m 7 t»h « 
BoUaWrd. IO» Nel cavalcate . c ncHe cote bcliiche « 
cosi marme 4 coimc di terra « c(^rtiJlìmo . E nw. 416. 
Marine conche con un coltello da!'c picrrc fprccafuio . E 
nov, 80» a. E' una ufanu m tutte le terre marine « che 
Eaono ^to. Dam. /«/.ad» Che non Tuigeva hjor del ma- 
ri n ruolo. £ PuTg.t, Gtù nel Ponente fopra 'I Tuoi marino. 
E t^a Tanto ovra poi « che giX fì muove , e lente » Co- 
me lungo nurino • Pttr. fon. 119. Non d*atra tcmpeflori 
onda ‘marina Fuselo *n jMrto giammai iUnco aocekiero . 
Com. Infu ad» UlitrcS | e U fuoi erano gii vecchi , non dì 
cuore ^ ma di tempo^» La battaglia aveva loro tolto del 
eniglior fangue » e l avverntade « e i penHcrì marini il 
Titnafo avevano intiepidito • Stor. Eur,<, 114. Non il tro- 
vando esercito , marino , nè terreffre da potergli &- 
re refiilcnza « ricorre iubitamcntc all' arte ^ ed allo a- 
» 

V Diciamo Le tjtcehe marine ; ^ando vogliamo negare ipia 
eo:a , detta a fiermat reamente da un altro , e thè ntu crrdu- 
w, fa tmpoffiàile a feguére giammai . Ftr, Trin. i. a, 
H* filerebbe le zucche manne . ' 

M A a ro L A a S » Rat fraudi f e per lo pid nel fiuoeo . Lat. 
fraudem ai ludo comnutttre » Or. dnrwtJMfr nm ir nfi v«- 
CvsfiòJktfr . 

M A a I o L L a Ta - I»g 'mno^ e perla pià nel ginoeo , Lat. fraus 
IN ikd '^ . Gr. ijrodtko . 

M Agio LO . V- mar tuo lo . 

M.iaiaCALCO . M^firyrit/fo . Lat. • marrfealhte . 

XI A a I T A C C f O Pefj^nrat. dt ^Marito » Lat. maeitut impro- 
àui , fcelefius . Or. aro? nanàt , , Lafe. Parerti, g, 

Ella non ha tutti v del mondo , fendo giovane , 
frefea , c ‘bella ^ c malfiniaincotc avendo un maricaccio 
vecchio 9 e difutile » . 

XI A RI T AGO fO. . Lat. w^fr/nMwmiw » eonw 

liuln 9 eott/ueium . Gr, ’ydfVit , #u{w)iV 9 . Bere, 

tfoxf. 29, lo. Ma di qudìo vi rendo iìcuro , che mai io 
non farb di taf maritaggio contento » C. K a. la. 2. Ma 
non furono di diritto nurttaggtU nfti * Owid. Ptfi. O pa- 
dre 9 dami tu queib doni per mio maritaggio ì 

XI A R I T A t E • Add Di m«fr/r0 ^ Da mtTÙo ^ Mairimcniale . 
Lat. maxttaiìs 9 connuliahj , Gr. -iaftòKai . Petr. eap,, a. [ti* 
damo a maritai giogo condulii / GkttL C. Avv;^na- 
dioch' ella prrveniffe agli anni marrtali « c fatta già folTc 
al mariiaggio mzturXa È apprefio i Sapptéod09 che fa mia 
lirocchU Kfbna fuor della Tua patria e tenuta in efilio da 
uno lltaniere 9 oca io congnmtiooc di patto maritale » 


j^.a ««MItlU • ^ 

Aia R I T at O . AHiL da tVbrÌMrc , Lat. matTimaiia funBHt , 
mautatat . Gr. i yafuiaai , . But. n/V. » 8 . J. 

Mi pollo dir vedova , c pur Rimata (uno . C. U. vii. 
BUai», D altri; (cmmlnc uuva c)uamo polca . n gli pta- 
cua , c pii) volcmicpt le mariuce . E affrrffa : Avea pct 
coiruniamcmo et- che ulàlic le maritale per poter Rene, 
rar Iriufeti . Al. y. Hi. Avvenne , che pet Icclcrata 
Itcmpcramento della lulfuria accolle odia camera Tua ven- 
ti tra donne maritate , c rinciullc , e altre ftniinine ; 

9. 1 . Etr Ammeftuua . Caf. Utt, df ficco cbc chi vi 
avea dello cori cc die il come era minuto i.oua Io 
£a|)ta . , . 

$- IL. f f^Hratam. Lab. ipi. I tonit gralTi , te tortole , 
le zuppe lombarde , le lasagne mainate . 

Mar ITAaioNE . y. A.Maiaua&ia, Alrr/ijiiienf». Ijl.m». 
tfatra-ntum , eannubiam , mf.ua . Gr. a\^v^'m , »i^iv£ir . 
y^at • Fr, Gtard. PnH. R. Non pcnlano ad altro , che 
al giorno della loto minuzionc . 

Marito. U»i>i» rs>»jf<«i»fii in mairi mania . Lat. martiut , 
vrr , Gr. «/V0 . p^lwe. Boa. ave. iH. 3^. Nd altro \ che 
una damigella già da marito , di. lui nimCc . £ ave. b>. 
7. Maino , marno , egli non ci ha vidiu . che nun /e 
Dc nvinvigli . £ nnm. K. Intendi ranamcntc, maritò mio, 
«he )'e IO voldti iat male', io truvetrei ben con cui , 
Dani. PuTg. aj. Indi d.inne Cndavano , c manti , die 
fui calti . Ptir^rap. a. Quell' alita i GiuliR , e duoifi del 
marito . Clan. Mwill, 115. To' moglie nel detto tenipo , 
c a quello abbi riguardo prtmimcntc di non c’ avvilire , 
ma nh tolto t’ ingegna d innaltarii , non per modo , 
eh' ella volcire clfere il marito , e tu la moglie . 

^ I. Ptr fimilit. Ciré. Celi. S. ipp. Le Itarne , ec. ptu- 
dknza ulano nell' occultare 1' uova a' loeo mariti , i qualj 
fono tanto libidinofi , che perché elle ooq tlieno occupate 
in covarle , le rompono . Bern.O't. a. i. ap. Voievafi fa- 
(trolago prudente , Il qual del regno fuo s' era fuggito , 
Ch' una Rcrina in forma di fetpente a Gabbò di lei ùc- 
ceodofi manto . 

9. II. pigut.iianf.Taff.Amiirt.i.t, Veder puoi con quan- 
to all'etto , E con quanti iterati abbracciamenti La vite 
a' avviticchia al fuo marita. 

9. III. Marita delle rame , vale h flejfa , che Baca , Lat. 
hiTcai . Cr-T'iy*’ * lAfe. Fin. 4. lo. Quell' altra donna da 
bene di mogliama , oltre 1' avermi fatto manto delle, ca- 
pre , m' ha guaito , c rottomi lo 'ncanto ( fai nel /igmfie, 
del 9. IL di RECCO ) 

M A RI T OT O . y. A. Tua nomila . Fr. lae. T. I. d. 17. Sofpi- 
rcrà mariioio , Che non li i di lui piena. 

Marittimo. Add, M»ina . Lat- maenimui , Gt, i»i)w- 
fac-rmi , Ftr. Af loj. Patendoci oramai tempo di lafciar 
r itnprefe marittime . Urd. jtor. 1. 11. Tral'pjitaroao J’ in- 
Aru'menio dell'altrolabin ec. all' ufo della navògaziunc ma- 
riitiiTU . £ affeeffo ! Dominava a' popoli marittimi del 
Congo. 

g. In fona di fuJI. pet Riarma . yit. Pini. P. f." 1 ;. A fi- 
gmlìcarc, che gii Atenielì dovevano perdere tutta la ma- 
rittima , e folamente gli dovea 'rimaacre quello , che era 
infra terra. 

M A R I U o t A . Sona S erba . Libr. em. malalt. Cuoci nel- 
r acqua le foglie della marioola • 

Ma AIUOLO , e mariolo . Che. commette mmiUerh . 
Lat. feelefiia , far , latro . Gr. Tx-asór^ fàp , Ajir»i . o. Fiat 
16. Tir. Af. aai. Erano giunti quelli inariuoli , predaa- 
do piultoilo , che prediciuido , a una certa villa , Betn. 
Ori. t. 4. ;o. Ah , dilfc il conte Orlando , manuola , Io 
lo iàpertò pute a tuo dilpcttq . Malm. 7. 80. S' io percoHi 
quel vecchio maiiuulo, Com' lio io fiuto, dille, un cani- 
cidio i 

Mar- 



M A R MOK ATO . Imrcjhitnra Ji murmi . PélUJ. Facciifì, o 
marmanco , o^a fìtiri , o a fcwktci . 

Maruorko .'AdÀ. iti Mamw . La(. aurmcnta , Gr. luf- 
. Petr. riMt. il. 6. Ali una xran marmorea ci^on- 
aa Fani» noia foveiue . Cmii. C. Mindóc iA ogni lato ec. 

C r li .lanuti cdiBcatori dell’ atti marmotee . f appreso : 
. cui faccia di fuori era Vellita di tavole marmoree . 
Bea. tòt. Daat. Quella fu la marmorea ilaiua , fattale 
ad eterna me mona della ftu virtù . Tt. càrd. Pnd. A che 
giovano all'anima dannata gli epitalì delle marmoree le* 
poltuTC ) 

Marmortno • AdH. Di mmme , Lar. mmmetaa . Cr. 
ftarfùr^m . Ntnf. fttf, 104. E dura più , che’ falTi mar- 
mc^ni. 

Marriorito - y. a, Mann . Ijt. mir/Uer . Cr. 

C. l'. la. 5. Diventato a modo di (latue morte, a mo- 
do di marmotito Fme. Sani. mv. «4. E parca il cor- 
po fuo o di piofférito , o di marmorito , tanto era jier- 
colTo . 

Marmotta, e Rtaa motto. Ipet/V di tepe, ma pan- 
dette . Lat, mar ùlpinus . Dittam. j. >d. Similemcnie dico 
la marmotta, Che'l mafchio (uo per avaiiria caccia, Poi- 
ch’ ha la fchiena ben peiau , c rotta . Frj>K..tarrk rim, a. 
Per afcoltare i tuo’ vaghi fermoni Di cave , di fotterra , e 
di marmotti. £ a?. Fra le marmotte d’intorno t’ aggira . 
f d8. Meglio fcru a fiat tra le mannotle. Pataff. 8. Vifo 
di conno lAlérmo , e di marmotta . 

Maro. Seria i aia aramaiua , della pule v. il Man. Lat. 
Umoiiu . Gr.udnr . Rreeit. Fi», ad. Il maro i una pianta, 
Il quale li alfomiglia alla perfa minuta , bcnch’ ella fia di 
minor cello , e di più lottili folli , di f,rglic minori , e più 
tale, e di odore , e fapOre più efficace . 

MARauBlo. Marrvbbte. VM.marrebmm . Ftam.Sanh.rimi 
^a. Chi dice poni allentìo , c chi marobbio. 

Maroso . Sufi. Fiate di mare , Ondata i thè anehe fi dia 
Cavatime . Lat. tfiat , finHat , fiaSnnm apeaiie, Gr. uav- 
téi . O.K ti.j.if. Or non è quella terra, quali una gran 
nave , ponantc uomini tempeilanti , pencolanti , foggia- 
centi a tanti mirofi , a lame Icmpeile f PW. 'ntaff', C. S. 
L’ onda il gmò fuori della nave , e un altro maré>fo pef 
cotttraria patte ripercotendOlo , lo gittò nella nave . Trf. 
Br. j, 4. E di cib dottano li savj, perchè il mare Oceano 
la corali marofi , e mandali fuoic , e poi li ritrae tra dì , 
« notte due volte fama Hnart. Srrm. j. /tg. Nave ornata, 
e fornita di vele contraliart 1 ogni mamfo . fùt. SS. Pad, 
t. 8p. Dall' altra parte vedendo grandi marcii , e avendo 

f nn tempellade , eredendoli tutti morire , ricorrerò ad 
larione . 

f. I. Pte mdtaf. Travaglio d' anime . Lat.- animi anger , 
aflut riirarvm^ animi fiueUtatib, Gr. àtepaeìx. CaeiaU.Mtd. 
Ih», Ami fperando p^iftriti , temendo avrcrliiù. Ila in 
continui ttiatoG , c variafi fecondo divetG accidenri , che 
gl' incontrano. 

f. II. In fippeifie. di Palude , e Atptta fiagnantt . C. K 8. 
jp. 17. Alquanti , fuggendo jier le f^e , e marofi, mori; 
10 . M. Aldebr. P. N. 6 . Lo malvagio acre i milchiato di 
Graiml, i quali G levaiw di Gigni, c di marofi, e di ta- 
te , ove etefeono malvage erbe , e malvagi arbori . Tac, 
Ddv. ana. a. pi. Ebbe a perder parecchi di a iàr ponti (o- 
pra que’ maroG. 

Marra. Jfnrtnauts rii^'cMo, che firoe per radae il eerrene, 
t laverar pon adrmre . Lat. marw , hge , Gr. fiaiavi . Cr. 
a. 18. }. .Si rada il fondo col.’c marre , e la terra rala col. 
r cr^ li giti! foori del caiApo . £ 8. a. i. Anche G dee 
trirc , e coll' erpice , c colie marre il luogo per tutto pia- 
nate. Dani. Perù giri fortuna la l'ua mota. Come 

le piace, e*l villan la fua mana . Ben. iwj. 84. 11. EIG 
Con vanga, c chi con marra nella liiada paratifi dinuizi 
aH' Aogtulicri co. il ciienneto. 


marrano . £ a. a;, pi. Ah mamn tradirne , dilTc , ano- 
gàote . Chuc. fier. la 504. Abbiamo noi tutti yituperolt- 
mente 1 morite per rollioaiionc, e per la mabgoitù d'im 
marrano f 

Fa Serra di nave. Cirifi.Calv. 1.17. Era prellb l'arma- 
la de’ pagani cc. Retile, baleoier, barcon, marrani. Ai'crg. 
14.71. E brigantini carovclle, c marrani , Liuti, facttic, 
TOnde fpalnutc . 

MarRBGOIARI - lavorar iella marra , ed ì prepriamtntt 
Bieeprirt cella «ferra il parie, e le biade, fuande fi f emina- 
no i Lat. eeeare , Gr. PmPaturmt . Fà. neri. 4. 114. Come 
era laper ben lappianare un magolato , c tener nette le 
folca , quando ella maneggiava. 

M A RRITTO. Dim. di Marra. Lat. marra pania, liga par- 
wr . Gr. funpi iiuJfo , Paiaf, la Ma col marictto mi 
coire un marriito. 

M A R a l Rt c .V T o ,, FI if. Shipatìmertte , rmarrÓRcnfa . Lat. 
empematie . Teferkt. Br. 8. La doglia , e 'I mammenlo , 
Lo danno, e’I pcnfamenio. 

MaRRItta, r MANRITTA. La mane defita . Lat. dtx- 
tera , manur drtarra . Gr. fiVU . Alleg. ia8. VedeC un 

' guatieraccio , che Q gratta 11 cui colla marritu , c colla 
manca . Bum. Fitr, 1. 4. ig. Ti voglion oggi a cala ac- 
compagnare , D’ clfa donun cavare , La marritta ridare 
Ad ogni palleggiata . 

M A R R I T T O - Centrarle di Marrovrfrie ; e talora Cetpe date 
dalla banda defila, Patapf. la Ma col marccuo mi colle 
un martino . 

Marntte ì antlv C«irrar<o di Mancine , 

Marrobrio . Erba nera. Lat. marmbmm. Cr, 6 , 77. i. Il 
manobbio è caldo , e lecco nel terzo grado , e per altro 
nome i chiamato pralTio . Af. Aldebr. B. F. La quarta ma- 
niera di collera si e verde, cosi come fugo d'eru, ebe la 
fifica appella praGne, cioè martobbio. 

M A R R O CCH I NO ■ dlvta di CMJO. 

MarroncilLo. Dim. di Mamme . Lat. parvki Vige. Cr. 
fta/à PlniMt . Cr. 1. if. 2}. La polvere del letame , ovve- 
ro io lletco della capta gitta con mano, e mclcola la ter- 
ra con marroncello. 

Marrone. Stiiimento fimile atta Marra , ma pib frette , t 
più tengo . lat. tige , onia. Gr. PiniMa . ÌJbr. Am. P4, A- 
flunque baOi loro { a' laverateri ) la continua btìca di la- 
vorar li campi , e li foHsrzi della zappa , c del marro- 
ne . Pallad. taf. 41. Falci da mietere , falci fienali , mar- 
roni , e fegoni per ricidere . Amm. nnt. i}.-?. ij. La 
morte agguagba il signore al fervo , e le verghe reali 
a’ marroni, lar, Med.Kent. 19. La m’ha sì concio in modo, 
c governato , Che più non polfo maneggiar marrone . 

5. I. Marrane , per t/ptzie di cafiagna maggimt delt ordi- 
naria. Lat. cafianta major, cajhmta fatha. Cr. 6 . 1 . Al- 
cune fono, che Canno 1 frutti molto grollì, i quali i Me- 
lanefi'chiaman marroni . Dav. Celi. i 8 y. Seminavi d’ Ot- 
tobre, e anche a un bifogno di Marzo 1 marroni col piuo- 
lo poco adcotro. 

f. n. Marrone , figuratam. Vale Ermi . Lat. tapfiii , et- 
ter , Gr. *nn>pa . Varth. Ereal. 70. { quali imerpretando 
alcun luogo if alcuno autore non t' appongono , ma (an- 
no, come fi dice , qn marrone. Sem. Ori. 1. 15.4. lo oef- 
fnn altra cofa I’ uooi più erta , Piglia più granchi , e la 
maggior marroni Chrto ,cl>e ncUc cote della guerra . Amo. 
Fier. B. 4. ij. Acciocch’io fia queir», che debba poi Rad- 
dirizzar fuot fghembi , e capopiedi , E lilaicir marroni , e 
malclàne . £ 4. j. j. E' fara' bene, Ch’or tu làcefli il fe- 
condo tnamlié- 

Marro.veto - Selva di eafiagni da fratte . Int. forar eafa- 
neit imifiria, c^anetam. Dav. Coir. iSf, Puoi anche porre i 
piantoni in fede , o formelle , che i modo più bravo , c 
quando fono appiccali , anoellargti a bocciuoio, e far mu- 
loncto, 

Mrr- 
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nfi : Oli uuncui , viov inumici ta K>umzu dt Uia . 

fr, iii«. T. iH. 68. Sempre mai è iturteiUto | Or di lo* 
pn, oTà dA hro , Dentro , e fuor Tempre Accucdito Dii 
mal iÌAto , in che dimora . 

f. IL A^rteUare , nentr, Mcìamo ancht il Tormentare ^ thè 
fa il dalùf 4 elt ttUere ^ quando genera la lutuiitne , 

^ UL Marteiifre parimente in Jigat/u. neutr, vale Sonare 
m martrllo , Bma. Ferr, i, i.io. Udito avete « che la cam* 
pana or or fia , che martcni. 

IV. Martellare pure m figni/lc. mutr, pa fimiìit, il di^ 
tiamo del Battere , eoe fa ii cuore ptà veementemeiue del Jèli- 
to , 0 tlxccheifia a quella Jomigltanza , P7r. S. Gtx Bar. ajy. 
£ pure lo cuore Tuo dentro inartelUva,e tremava di pau^ 
ra • Saivin. dife, i ad. Chiamiamo la gelosia martello dal 
mirtcllar^ cred' io , che (a il cuore agitato da' culpt di 
quella paluone • 

M * RT Ei. t. AT* . Ctift dì m/rrtcila . Ljt. militi iSm . Gr. 
•piftu tvri . Saivin. fnf Tttft. 1. 184. Coil" ovvia figura 
■Iella rc,->cdziOQC , che a fare impreirioac neir animo é, 
per cod dire , una matlcllara di più ( } £ a. 

iid. Su faccvavi la fila foraa , e con tante , per dir cosi , 
maricllaic la ri|Hcchiava , c ribadiva . 

Martel LETTO. Oim, di Marhtla . Lat. malUabu , par- 
Vat mallevi . Gr, . fV». £«ti. Crii. Mi pretlù 

un paio di bilance vecchie , c due ancudin», e tre martel- 
Ietti piccoli . FdOrrf.ón, Stampinfi in <jue' propri lavi cu. 
con un maricMctto con deliri colpi nel luggello . 

M A stellina . Airneft nata a fi^^ia di martiUo , adafraia 
da maraliiri .. Caat. Cara. 167. Il fapere operare Ben 11 cai- 
luula ix»n la maiiclliiu Fa I' opera lodare , E ben I' un 
fail'o all’ altro s' avvicina . Batgh. Rip. 440. .Sdegnato co’ 
frati , perebi aveano Icopcna detta iiluiu fcnca Tua 11- 
ccnta , con una martellina da muratori nc guafib una 
parte . 

Martellino, nim. di MariHla . Lat. panvi mailfui . 
Gr. vRueuv . Benv. Celi. Oref. ^6. Dcbbc l' artefice con un 
maricirmo picciolo lavorando lopra quei tallclJctto cc. col- 
la penna del detto martellino dar pian piano nella piafira 
d'oro. £ ji. Pcrcotcndo (opra le pennature col martellino 
cc. ho conicguito il mio intento . 

Martello . JrnuMrnto ikis , per afa di iaiim, 0 di pit- 
thiaie . Lat. malleai. Gr. »»vìm . Pitr. fan. 8j. F’ofler cotali 
Per incude giammai , nd per martello . Dant. Par. 1. Co- 
inè dal fabbro I' arte del martello . G‘ K 1 a. t, 8. 1! corto 
di natura i appo Dio , quafi come al fabbro è il niartello. 
Vit. SS. Pad. 1. 4. Vi trovò ancudini , e martelli da quel 
mellicte . 

f. l. .Martilla ptT metaf. C.y. is. a. 9. Sono flabelli , e 
martelli a’ popoli , per pulire le peccata . Lai. 046. Cecile 
parole cosi dette fono i martelli , i picconi , i bolcìuni , i 
quali gli alti monti , le dure rocche , gli firiboechcvoli 
oatai convien , che rompano , e la via li ùcciano . 

f. II. Reggere , « Stariate , a' Tenerfi al marirUo , a a 
marteiU , uuZr Star forte alia peuma > falla la metaf. da me- 
Itili , Bene. nev. 74. 7. Se le femmine (bflrro d'aricnio, el- 
le non varrebbon denaio , perciocdiè niuna fc ne terrebbe 
a martello . jlmir. Btrn. j. 9, In fine oggidì fon fttti gli 
uomini , Come l’ oro arebimiato ; in ap^renza , E in pa- 
role fon belli , c poi non reggono Al martello . bar. Mtd. 
Aud. a. t. Trovan certi loro arzigogoli (bfiltid, che hanno 
apparenza di veri, c poi non reggono al martello. Bargh, 
Ortg. Fir. 8j. Se aicujjo ci d , che potcile tenerli punto ai 
martello ee. 
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amiar , xeumna . vjr. MKyat , avraerae^a . tjaj. teli. no. >Crt- 
vo a digiuno, a fei ore di notte, tanto d i! martello, che 
ho de' cali voliri . Menx. ùn.e,. Se non che quando per la 
gotta chioccia ce. CunlùIicrcbtH; maghi , e pitonilìè l’ex 
tur via quel , che sì gli^ uù martello . 

J. Vili. LjfeT tea la ’nevdsae , e V martella . v. ancU* 
DINEb- 

M A RT I D I o . y. A. Martirio . Lat. martptmm , erveiatut , 
Gr. iSdaant , d*.yrStii . Sta, Piji. 1 1 5. Poi raccontò il mar- 
tidio , e ’i tormento , che 'I cupido , e I' avaro folllene . 

M A RT I .N A c c I o . Sarta di tUattida di meggior grandezza 
etelS t>rSn,ttu. lautcthlea lefrcfirtt , maxima , Red.Off.an.^g, 
Non polla dire di averne vciìuto mai, le non uno,c que- 
llo in tutte quante le chiocciole, ec. e particolarmente di 
quelle grollilTiinc,che li trovano in monte AIurcllo,e fon 
chiamate comunemente martìnacci . 

M ARTINELLU . Stramema meuaaka , ehi ferve per fcllevat 
pefi i del f«.ie v. il l'aeai. del Difegna . tu. far. Z4. io}. Ma 
come ben compollo , c valido arco ec. (guanto li china 
più , quanto d più ca.'co , E più lo slurun mattincllr , e 
leve , Con tanto più furor cc. Kiturna . 

M a RTIKETTO . Stmmenta, tan ihe fi eantam le grandi 
ialeflet . Sagg. nel. ejp. ijo. Fatta la medefima ei'pcrienu 
con un baldirone di quei , che fi caricano con un cnari:- 
nciio ■ 

M A RT I .N G a L A • F ’ggia di calze, eie t nfavtaa antKameii- 
te . M. Bm. rim. Suri. i. ii». Però nel mal fu dil’crcto , c 
prudente Colui , che ritrovò la miiiingala . Buon- Pier. 4. 
a. 7. Calze a radice , Calze alia martingala , a brache , e 
lenza F'oiidu , e col fondu cc. 

M A AT I R A R E . Mariimzare . Lat. terfnert . Gr. rfqJajó* . 
Oani.Piirg.tf. Gridando a te pur marrira, imrtita. Frane. 
Saeth. rim. 9. Oidina , penla ciò , eh’ alirui marlira". Ar. 
Far. ap. 64. E più 1’ aflligge il calo , e Io nurtiia. 

M a RT I R E . ^eg/i , tk i , ad i Jhtla marttrizzata . Ltt. 
mnrijn . Gr. » pàf-rji). G. P. li. a. 17. I foni Appoiloli, e 
gli alni santi Martiri , c Vergini . Serm. S. Ag. & Tu iV 
vincolo de' Patriarchi , e lollazto de' Martiri . 

^ Per fimdit. Cavale. Friut. line. Più fono gli martiri del 
diavolo , che quelli d' Iddio . Ajam. Gir. 8. 89. Vuole oggi 
farne con crudele fccmpio Martir d' amore , c d* alta fede 
efempio . Red. rim. Ed io , miai nuovo martire d‘ amore , 
Soa dal volgo dcrifo , e meflo in giuoco . 

M a RT i’r E . Tormento-, e T ^'a amhr per Affanno, e Paffam 
et animo , Lat. matlfrinm . Gr. mX-}aS<ir . Pro. «ire. }8. 4. 
Trarre o di vira, o di martir quell’ alma. Fkr.Pat.A.M. 
Pcxo dorme , c manco mangia, e fempre Ha in pcnfiero, 
c in martiri , e in malinconia . Dant. vie. nnav. 45. Spello 
avventa , che per lo lungo continuare del pianto dintoroo 
a loro fi Iacea un colore purpureo , lo quale fuole appari- 
re per alcuno martire , che altri riceva . Lad. Mare. rim. 
ti. Che quando ogni altro duol fi difacerba , Provo mar- 
tire a nuli' altro fecondo . 

M a RT I R I p , e MA RT i’r o . Tormenta , che fi patifet nelt 
effet martirizzata . Lat. marij/rinm , irncintne , trrmeittam . 
Gr. Piaarat , egifitm , uRjiraea» . CdL SS. Pad. E a quello 
dare aggiugncrò il martirio per arfura del mio corpo. Hant. 
Par. IO. Ed rifa da martiro , E da efilio venne a quella 
pace . F y. E venni dal martirio a quciìi pace . Tru/f. 
gav. fam. Serba il tuo corpo fempre ap^reccniain al mar- 
tino per 1' onor di Dio , e fe cosi non fai , di Dio non 
fe’. Ptt.SS.Pad.i.fi. Antonio accelb di deliécrio di marti- 
tio non fi curò del comandaincnia del giudice . 
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detta attaae • aerai. >. yig. veneoao i ora , ctie li aovea 
martirìizare , e uccidere . f'r/. IX Pad, i, i. Cornelio a 
Roma , e Cipriano a Cartagine furono martirìazati . E }6. 
Hon areva Iddio pcrme(ro,cbe fdtTe nurtiriitaio, frane, 
Sateh. Of. div. 5p. Alfai i credibile , che da' Rutnagnuoli 
foiTcro nuninazati . 

^ Per mciaf. Gal. Sifi. ? 07. Quando altri C volciTe mar- 
liruzarc (opra tali InnehiiTiini computi . 

M a ar 1 a I a Z ATO • Md. da fdantrnaart . Lat. • marl/rit 
affeàus , Cr. daaanSxii . Cavate. Frali. Iiag. Li <]uali per 
predicare > e difendere' la verni furono o lapidati , o fe- 
gati , o crotifilTi , per altre audciilVime morti mariirizu- 
Il , e in molli rnodi tribolati . G. I'. t- 7. Erano Dati 
firatti di urte de' martirimii da Catenina ribelle del co- 
mune di Roma ( ou) mi T. Oavaaz. ) 

M A ar l'a o . ti. m a rt 1 a i o . 

M A AT I a O L O O I O • y,C. Storia , 0 LeggenJarit de' Marti. 
TI , Lai. martjnoltgium . Gl. lupneoKòyi» . Bai.Parg. aa. 1. 
Quello Doraiaiann molti ainii critìiani uccife , come ap- 
pare nel martirologio de' tanti Martiri . 

M A aT O a A a t M A RTO a o . Colia Peaahima breve , allu- 
mile /alvttiea ^ fimile atta faina , dt nlore ira '/ tani , e 'I 
turo f e di rat giara pelle . Lat. martet . Serd. fior. d. aai- Fo- 
derano le vcAi di preziofe pelli di mariore . Red. Off. an. 
IO. Lo hanno armato ( il membro gemiate ) d' un grande 
olfo , come le martore , le faine , le witole ec. C ad. 
Da' cacciatori del tercnillinto Cranduca ni pigliata alle ta- 
gliuole una martora . 

Per la Petit delt animale faddetto , Cane. Cam. 1 ;8- 
Yoglioa zibellini , e doiFi , Guanti , martore , e batrciie. 
Ragli. Firr. a. r. 4. Mattori aliai , non fu gli zibellini , Po- 
chinimi ermellini . 

M A ATO A £ . Colla fenallima breve . La fieffo , ebe Martire . 
Xjt. mattn . Gr. pa/mf. fa. SS. Pad. Andò egli al Tem- 
pio alla fella de' tanti Martori Ciro , c Giovanni . 

V Per Soprannome . thè fi daw anticamente per ifiberxa 
a' tenladini . Lat. rafiieai , rupico , Gr. ày^ixói . Nov. ant, 
Pf. I. Uno martore di villa venia a Fircoze per compe- 
rare uno fàrfelto . 

MartoaeLLO- Dinp di Martore . Dav. Seifm. Non 
ardiremmo , rifpolcru i martorelli , per piacere al Re , of- 
fendere Iddio . Ceuh. Dee. g. A noi altre fgraziare mar- 
torclle Nate per femr fempct ec. Avvien coti ■ Malm. 4. 
I. PcTcbd quanranque amor Ila s) molello , Che tutti i 
martorelli ori fuo regno Dicano ognora t ahi taJTo , io 
moro , io peto, E' non fi trova mai , che ciò da vero. 

^ MartoeeÙa , fi due anehe Qmgii , (M patifie il eambio, 
r om i mercante , 

XI A AT o A I A A A • Ttrmmtart i rei , periit eonfefiino i lae 
miafatti . Lat. torgnere . Gr. Smaarifar . Boce, nov. ai. 14. 
Un altro gli avcrcbhe voluti far collare , maitoriare , efa- 
minite , c domandare . C. f. 11. iP-.d. E funne coflretto, 
« martorialo il ligliuolo di melfcr Pino . 

f. L Per Maeiirnxare . Lat. * ayrijni» afiieere , Gr. r>«- 
fiUM , Oitiam. a. lo. Incontro a' Crìllian fu afpro , ^ 
empio , E con più molti beata Colomba Fece marioria- 
rc , e nme feempio. E a. 15- Undici mila Vergini in Co- 
Jogiu Al tempo Tuo martoriar fentw . Tef. Rr. z. 4. Con- 
venl quelle genti crudeli , e malvage , che v' erano , e 
alla fine fu nurtotuto , e uccifo . 

X n. Per Tormentare a golatamenle. Lu.cmriiirr, torgae- 
Te , Gr. KAiui'^iee, rfefiodir. Frane. Saeik.mni.%go. E' m' han- 
no luna norte martoriata in quello fecco . E Op. dcv. 1 1 1. 
Qjielto a lui dovclTe (fiere raddoppiamento di pene , e do- 
vcfldno lui martoriare. 

Martori ATO - Add. da Martwitre . Lat. ttatat . Qr.ffa- 

a 

Ptr fimtUta I «ivaMì fi nurricano coir^rfaa, c 

«ol ficco , c fili ooaiim eoo qoeiU carne ourtoriia • 


paccuri . , 

Marza luoto . Add. Di , Bttrd. i.fA. 

Allori una farfalla marzaiuola \ Ch* aveva abburattato ) 

allotta allorta , A tutti infarioò la bcrrìuola . 

Marza PAMC . Fafh /atta di mandorit^ e di zurthero^ de!* 
la tfuale frr lo f'tù Ji fanno torlt^ t fimtlia Lat. * marttus fk» 
uà, m-nei panie ^ piacema d^aaria a panis dtJtìMriHSa Bern, ‘ 

rem. t. ^9, Io Mrlo 4 * ofini forte ai confètto ; In torte , 
mirzapani , c caJicioni Vo' fottcrarvi . Belline. fmt.tóBn i 

Ma ur , ch*i marzapan roraan frittelle ec. Bmn. Fier. 
a. 18. Che mai non apparcccHia | e del fov vailo Di un 
marzaparw , o di un fUlco di greco Non è mai largo . £ 

5. Intt. Da Lucardo i fua**i marzolini ^ Siena i pre» * 

zroli martapani . Ceuh. Ine. j. a. Com e' mi vengono 
marzapani Ja Siena , o bcticuocoli t i' ci vo' confolare • 

Marzo » Nome del pnmo mefe ddU primavera . Lat. mar* 
tius . Gr. , u»fv;^iair » Teod. Fallad. Marz. 18. 

Nc’ luoghi temperati | fi femmano r melagranr del mefe 

di Marzo . Cro;i. yell. 69. Nacque il dì di oollra Donni 

d* Apollo IJI4. e palsò di quc.u vira addj ar di Marzo 

1)67. clfcodo d* cti ^ cinquamatri anni * i 88. Fui trat^ | 

to gonfaloiucre di giuiìizia per calen di Marzo ijfOb K j 

ijB. Lamberto nacque addi 19» di Marzo i)*4i* Boee. in* 

froJ. z6. infra 'I Marzo , «d il prolTimo Luglio vegneoce. 

Cr. t* 16. 1. L* orzo mariuuJo , che a Bologna fi chiana ^ 

mirgolla , fi fcmini per tutto il mefe di Nlarzo . AlUg, 
iipA D' ogni tempo fi a cafilfo erbaggio Crudo , e coc^ 
to • e per Jei non fi difccme Dall* AAgodIo il Dicembre t U 
Marzo , e Maggio « , 

Ma rzoccOv ijone . ma per lo ptà feUpito , • dipinto . Pa* 
raff. t. Marzocco avrà la (eira coccofina . Burekt-^ Te> 
co loirc or qui dentro Chi a marzocco Inccrcinò le cKio> 
me . yarch. ErcoL 64* Dentro *1 quale ann^ava « e facevi 
un* orazioAC ec. a* signori da quella parte , dov' è il mar- 
zocco y ovvero U iionc indorato , che ha fono ta lupa . 

1.7. L che marzocchi ^ e babbuini | c fchcietrt 
Di fuor vi fon dipinti • 

Marzolino» Sufi. Catto fC ottiraa fapore ^ eht fi fa in al* 
ftuu luoghi del eontado dt Ftrtnzt i detto coti , perché fi m* i 

mtneta a fare ter lo ptù di Marzo • Frane. Saeeh. nov. 9^ 

Truovaci qnaicAc marzolino , e metti quella cappellini in 
bucato , Che io la vorrb rendere al Bcnci . Bureh.nt. 

A’ caci raviggiuoli , e marzolini Dee lor parere Orano . 

Buon. Firr. Intr. |. Da Luoudo i fuavi marzolini , Da 
Siena i nrezion marzapani . Red. mf. 8t. Aperti i nofln 
dcUcatiuimi mirzoiini di Lucardo ec. E lett. t. toc. Vi ho 
ceni marzoiim per V. oh fe ella mi ferivefie 1 chi 
debba confegnani qui in rifa ! 

tm prov rb. Chi non è marzolina ^ farà rmùgginela { t 
vale lo flefio . che Cht non è *n forno y i m fuila paia . tr. 

Foa NO t. vllL 

ÌAhKZO\.\nn a Add. dì Marzo , | 

In provrrh Tanto bafiafit la mata tifirifM , ^anto hifia 
la neve manjdina ; detta eo*l pertld la neve de Marzo ufia 
fi U^Uefh a 

AIaazuolo. Add. Di Marza i e fi dice delle biade y ehe fi | 

femiaano de fuefio mefe . Cr. id. I. L* orzo marzuolo • 
che a Bologna u chiama margolta , fi femina per tutto il 
mefe di Marzo . Alleg. 5». Non vorrebbe li favi cifer 
piccina y Perb troppo , nè grofU « O marzuoli , o ver* ] 

nini . ^ T 

Mascagno . Add. Scaltrito • Llf. vafer , Gr. 9taripy9t • j 

M»rg. a8. 11. Scodo tanto mafeagno , e fcalrerito . Ceeeh. j 

lne.^4. Che ’n qualche mo non fe n’avvegga nsogliami, ì 

Ch’ é pìh ficAlirita, c mafeagoa *d’ un zingano. C/rx^«Cafv. • 

9;. LfTcr bifogoa idoneo , anzi mafeagno . | 

M A s c a L c f A . Libr. Mafie. L* irte de) Errare « e oc. me^ 
dicare i cavalli , e le altre belire i appellata mafcalcia « 

MufieaJcia y fi ddee atuht per QuidAltJcOa Malm, 8. 41* 

At- 
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coffono la mafcclla mU , c fono fanaù ifcJlc irne pene . 
Mascellare . Dtnte da lato . fcat. meiant y d£9S màkìU 
imh * Gn yàfipiat ^ PaiUd. Mjr%. sj. Infri i Tei anni cag- 
Iftono i marc^Uari di fbpra . Cr»p. r.j. ApprtHo hanno gli 
Icagitoni • e appreso g qucAo hanno » mar<;cl[iri » Citat, 
Cara,^^. Chi ha gmHo i malccUaii ec. Noi abbiane mol- 
li dpan « , * 

MatCELLONV* Acctefiìu di Maff$iU i Ltt- ptmdis m t- 
xilU . Gta «ipoiìit . Bocr. wv. 6, E v* é col 
oafo molto luogu ec. e eoo malccllom • che paioaò d* a- 
fino - • 

• ^ SUfedliafi» t'ali anei^t Ptntffa data ntUa mafuUa , «• 
tat Ceffone « Gttfont , e fimtìi , cì^ Co/po ntii 

CoIf% mi ceffo , ^rejS antemike per vtlo • Ltt. tdapa , etdn-^ 
phii . Gr. %9Kt$ot * 

M A $ C H E R A . > 0 Ttfla ^»/j» di carta prfia , o di n- 

fn fiiaili • Lat. ojìiilum , ferfana , krua , Gr> . 

Bctc.ncv^ft.tó. ^cirseli una catena in Gola, ed una ma- 
fcheta ih capo ec. E am. 79. tp. Ordinò d' avera una di 
quelle marchere , che ufare fi foleaDo a certi giuochi . E 
' af frega : lu maAhera avea vile di diavblo , ed era còf. 
aula . ' 

. ^ I. Mafcbera , fi dice anrie Celai , che fatta la mafihera 
fili valla , Berti, Ori. a. 4, 48, Una malchcra par , non cav 
valicro . 

^ n. Mafihera, fer meta/. Bellinc.fim.lv>. Ufàfì in poc 
«a Parlar con una mafcheia lui volto , Nta *1 uv)o incen* 
de e ridenc lo liolro ! 

J..III. Cavarfi la mafihera., modo froverhial. thè va- 
ie Sire il faa fareee alla Ubera , e ina/! etri ira i Lat. a- 

r ie irani cvanlerc , Gr. nafiaaii^iòai . Fa. Tria. a. 5. 

mi caverò Jnirc rioelU malcliara. yatrh. Eicel. 103'. Ca> 
vaili la maichcra d non volere c0cr piò ipocriio / o fi. 
molatore , ma abiazaniril con uno Tema w più 1 frac, 
curradi . 

$. IV. Cavar la mj/ehera a checchega , vale Srafrirtu la 
verni, Red. t'rf, 1. 8. Non potrei mai. a baitania fplcgar. 
VI te. per uLctzo di quelle a quaotc menzogne Ir ò cava* ■ 
ta- la- rnafebera .’ . 

f. V. Mandare in màfihera vede Tr.afngar nafiafaitunte 
alcuna ta/a , Lai. ihm furtifert. Gr. xAiTrHr , 

4 . VI. Far le mafibért, vale Fin/’ere, Lat. fetpnMlKm in- 
rr.'/frr , fimutare . .Or. vt«c*V»S«i Berti, Ori, i. to. 4. 

Non hanno a far le nurchcre i Criitiani; Chi non mollta 
quel, ch'I, va con inganni. ' 

MascheRAIO. Ctltà , rAr vende mafehere . Lat. * per. 
fintfcla . Gr. anvnaardxrr . Bnan, Far. a. 4. f. Ve . 
ve quel mafeberaio , Quant’ egli ha appefi in fu que* 
duo’ baHoni A cintola , c a collo Viu , e barbe po- 
.fìiccc 

Maschera R'E . Coprir re» mafihera ; a fipaatam. Finge- 
te ; e fi u/a ha fy.mj\c. are, e neutr. fag, Lit. fer/mam indna- 
re , fimnlare , Gr. ó^meinUni nifut . Segn. Cn/I. iaflr. f. 14, 
4. E Cerna quello ii cónfeflàrli non e mai nulla' più , che 
un fompliec mafcheiar(1,di penitente . • 

M asCHLR ATA-. l^uantai di genie in taafikera . Lat. fer- 
ftnatetrutn turba , Buon. Fter.vtaer.S, Che mafehenta a''a- 
biii difmeirrr Car. Jrlt. g. 8. La Cera dopo la cena compar* 
fc con una ‘malcherata di dieci Aniazzoni . Làfi. madiig. 
40. Tante giò feci , c tante mafeitcraic O vugliam pur 
dir canti ( fui vale Cailrite, che fi futi di^bnere dalk ma- 
fiberate f 

M asCHER ÀTO .-AW. Che ha la mafihera al i»fa, Lat.pir. 
finatui . Gr. ihititMét. Segii. Grifi, udir. J. 1#. 17. 

X in rivoltarli mira , che chi iancioila . nem altri fu,cfae 
il fuo principe malchento, t'iochiaa (ubilo a quella man 
ugnorìle , che lo pcrcoflc . . . 
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voi lòde un fiurzocchino Da tettuccio , fc non bnccuiul 
di fcala , O un mafcbcronc in faccia d' un acquato . 
• Buen, Fier. |. I. p. Il piò deforme in^(chcione , Ui che 
lontana ^ p (tontcfpiiio mai AdcmaJIc capriccio if atehi- 
Ittto. 

M Ascitf AMEN'r_E . Ava.vrtt, Di genere mrfdtda . taf. 
mafiuUne , Gr. àtptnxùt . Betnb.\frefi 3. |io. II Che av* 
viene ancora di ^lic di quelle voci-, che malchiamco- 
fe C dicono ne! Latino le dita , le letta , 4 c rifa , q fi- 
mili . 

M A 5_C H I E E Z A . AfltaUa rii Mafitìo . Lat. vrtilitni . Gr. 
ai iffia , drtfiùi . Te/, Br. r. 9. i.i maggiori Cono le fem- 
mine , e II minori fono li milchi , .ciò fono li* tcnuoli, e 
fono si caldi per la mafchiezta , e si prgogliofi , che ap- 
pena prendono', le non ne viene toro voglia. Dant.Ctnv. 
14- E qui i da'fapere , che ogni bomò impia in alcuna 
cola, d amabile in quella , fìccomc nella quichicaLa cllere 
bene barbuto, c nella l'cmminczza elici ben ptiliu di bar- 
ba in tutta la faccia . 

Maschile . ttJd. Di hm/Tmì . Lat. mafiuliaur , mafeiJUitj 
virilil . Gr. «Vy-j'Uti'i , . fiate. »*v. ly. J4. .(Alali 

ad un' ora la malchil voce , ed fi piò non voler malchio 
parere li parti. Dant.In/.Ki. Che riavcllc le marchili pen- 
ne . M. .tUabr, P. N. ili. Le carni maghili Iona piò cal- 
de , che le femminili . Libt. Am. A mafitaile iorma non 
li conviene , né può coavenite d' adomarA , come lemmi- 
na . S.rht. Sfin, t, 1. Chi intendeie voi per terzo grado 
roafchife } • 

MaSCHILEMENTE , e M A SCHT'LME Vte . Avveri. 
In genere mafihUe , Da majdm . Lat. mafiiikat . Ce.àii*- 
nitài . firmo, fra/. }, ita. Tutta iiiiera la fillaba G la- 
feià in quella voce lanro , malcbiimente detta . E 3. 
14;. E come thiunatit malcbitsmentc , e femminilmen- 
te G dice . Sorgir Rtf. 5. I q'jali poi nelle cure del cor- 
po efercitando mafchilmcnte , viene a fere le fue opera- 
zioni . 

Maschio. Sufi. Sbagli , che eaneme afiivameme alla gtne- 
r.vrjaae calla femmina . Lat. mafiului , mas . Gr. ià ^ , if- 
aCm . Dani. inf. lÉ. Tutti li mafehi loro a ipotTe liicnno . 
E IO, Quando, di raafchio femmina divenne e, E Par, ri. 
Convenne a’- mafehi alle innoccn^ Pd^oe, Pcr'eirconeide- 
le, acquiftAr viri uro . fi<vr. »»v. 19. 14. La nufchil voce , 
ed il più iTun voler mafehio ivrere li punì -, 

5. I. l/all'i la/i m.ifibi , e le tfirale fin femmine t Prtverb. 
a vale ,^ehe Dare btfagnanoi fatti , le forale ncn bafianat v, 
Flu izj. Salvia, dlfi. a. Z47. Quaiftunquc , come e in no- 
Gto proverbio , i latti Gcn .mafehi , temroine le parole , 
pure fc non fuITcTo quelle , che aiuto dtlìcro a' fatti ec. 1 
poveii felli con tutto ìi loto naturai vi.^orc vcriebber 
maio . 

}. (I. Mafihio , fer Sana di foniCuaSme . Bem. Ori 1.4. 

Sopra i merli gli avanza U cintura . Che par’, eh’ il 

- mafchio'della tocca Ga , £ 1. 15. ttj. E giù pareva al tia- 
ditor ladrone Veder la rocca d’intorno' tagliata; E rovina- 
to il nufohki, e’I torrione. 

Maschio. Add. Di Jefia m tfielino . Lat. mafiiitus , mafiu- 
Urva . Gr. àgpci’ixii . fiere. mn>. 18. 17. La doena partori 
un Ggliuol marchio- Amet.jj. Con mafehia progenie poi 
dal pefo deliberandomi , Cmn. fieli. 10. Avendo fatto gragi 
lafci , c tpczialmcote a’ Ggliuoli mafehi , e femmine da 
Dietaiuti , _ , 

■ 'L Par Naille , Gentra/a , Che ha del verde . Ijt. ma- 
’fiulus , firrtit , vérdis , Gr. «^piige . Pett, eaf. 4. Cb' ogni 
malchio pcoGcr dell’ alma tulle ■ E nam. ili. Inira qucGe 
imlcbie,.c magnanime fenienzie la terza Ai pigra, c vi- 
le . Agn. Pand. 41. E però fono da riprendere quelli fan- 
petali , i quali tooGiaano tutto il di tia le fcoionne in 
O a caù. 


nc ione uicqhu oi.iua nwiuai, vui giiiiancreuc iu«> 
cono , , • . 

I. Ptr Camtag’ih , e Trufp» di gnat ftmf lìttmrnte : 

, gtm , Gt. 1 Unt . Dant. J»(. E poi 
ii|;iu;Dcri> li mia mifmila . E Pvg. ». Osi vii' io quelli 
mifiuJa frelu, Tfr4. /lor. i. ij. Scojitife molti Etiopi, che 
amìivaiio errando in grolTe marnaile . 

II. Pit . Lit, (itmilùi . Gr. o'*»f . Tef. Br, i. 

4. Un' altri macicra i per governare Tua milnada , e fui 
magione' , e fuo avere , e lai ercd iride ( no/ »r migliar/ 
Trfu a ftnna; h flim/nte tv vm di maljmJa ,^1 famiglia) 
Nio^ ai», ip. t. Un giornol avvenne, jthe un cavaliere po- 
vero gentile avvisb.un coperchio d'uno nappo d'ancnio, e 
dìlfe nell' animo Tuo; l'io polfo nateidere quello Ja maf- 
nida mia ne porri Harc bene molti giorni. Rad. Dilir. i6. 
Da mia fflatnada lungi rei) vada Ogni bigoncia , Che d'ac- 
qua acconcia Colma Ti Ila . ■; 

M a V N a D 1 e a E . Saldala , (he va in mafnmia , e Saldata 
JemflKt , III- gr«ir/«i mit/f. Gr «jilaiu r/vw/wt . Bitc, 
iwv. 17.48. Bene e vero, che noi ci maravigluvimo del- 
lo abito , perciocché clTo era , ficcarne noi ’lìanio, inafaa- 
rticre > 'C. IO. ap. 3. Vi mandi 100. de mig lori maina- 
dien , che follerò in santa Maru a Monte . £ 11. to. 6. 
I Bardi.crino rnolio forniti , e Cuirniiì a cavallo , c ap- 
piè , e con molti mafiiadieti . /?«gé. l'efc, Fiar. 485. Alcu- 
ni 'li (iiltimll'cona per fuoi. fedeli, g di più per maina- 
dieii , che ' non é alito , che obbligarfi alla corporal di- 
feti , eiiandio con armata mano . £ t ai. E i mainadie- 
h , che fcrvivailo quelli della pcriona armala nelle caval- 
eaic / 

Mafaadìett , 'fte Laifa , Affajfm dì Jìrada , Cancl- 
ta . Lai. latra , jaieiter . Gl. aprir» . Baee. «ttm. li. 1. Oilcr- 
caUDci parevano , ed erano malnadicri , e uomini di mal- 
vagia Vita., f iwv. pi. I. Chiunque per le circu.hnti parti 
paiiava , rubar faceva a' fuoi mafnadicri . t^a, SS. Pad' i. 
i ja- l’erfcgunandolo gli mafnadicri giunfono al monaile- 
rio ih Maccano. * 

Mista . l/fanUtd mditermiriata di fMal/rVaglia maxerir am- 
momiiif làjiemr . Lat. mslet , «rm'iir, covgrnn , firuci, Gr. 
iyt», gafàt, iffialr. Baet. iMv. ;i. to. Tu vedrai noi d'u- 
na malia di carne lutii la carne avere ..^Lai.j6f, Il qua- 
le ( Ifiv) quando da caldo, quando da 'fatica* la cOrpovea 
miITa incitata geme , olpiia . G. K la loi ;. A! contino- 
vo crefecndo loro 1% malfa del popolo ee. co/fimo a cala i 
IXrnali . Star. Far. 1. A Col prucactiarfi nuovi coibpagni 
ringrolfare alquanto la mtJli, Afcr. SXiTfg. kit. Chi crede- 
ri, che egli intenda ec. che la malfa del mondo lìa folte- 
nula da giganti > ( ciaè : minhimt ) Safg. nat. tff, 14. I 
corpi foiidi ec. Itivanfi ftilieme , -eongegnandoli |icr sì tat- 
to-modo ec. c sì tcirandoll m ifiita la malfa loro , eh' c' 
s'attengono f un f alno , c puncHlanfi. Tae. Dav. ana. 1. 
1. 'Tiberto Nerone, ec. aver bevuto il latte di cafa regni- 
iTtcc *, quafi coti ctfo in bocca cffciliS conlolati , c trionS 
gittaii a mafie. . • - , 

J. 1. E far fimilit. Bargh. t/ffe. Più, 490. E <f altre fortj 
entrate per dote djllc dette chiefc afti^nale , ec. fi ve- 
de , che n* aveva ancora la chicli di S- l’ictro di Roma 
II5-I buone , e ru-he pcize , c , come le chiamavano , 
malse . 

f. II., Far maga ,• vaia Ammaffarr , Adavate . Lat. ealii- 
gerì , cavgerne . Qr- «*»/>«' .» ff «»*>9«I/'. Serd. fiat. a. 79. Ee- 
ec la malfa di tuijo f efcicito alla villa Panane . £ ap- 
piifa : Pareva U tiulli delle genti lerrcifri , e marittime 
alla ciitVdi Ctangaonr. Ceah. Ffal/.^,ì.\. Ad effetto ta- 
le andiamo adelfo Li fuòri , dove £ è 'fatta la malfa . 

♦. 111. Maga , Saal.r di giuaea', e he fi fa ca dadi i'/arfi la 
flefia , the'l giuaia Alla Z.rea , Àfriii. yàt..r. E Ca ben ri- 
trovare altra diletto, Che al trucco , o a nuliji , o a fi- 
mi li fracafià . 

MassACeth, Maga gtaaak , e malfatta . Lat. (aagtrùt , 


t«»«4 A I . 

V lU. Magara^ par Fante, Serva . Lìl. anelila , Gr, 3»- 
pÓTairn .don*, taf, ip. Come fi fcaldan le legghie al duo- 
co , quando le maffatc fanno eiboiari f torte , ovvero erd- 
liatif in tegghic > V , • ' 

M A s s a a a T 1 a . Pim. di Magata . Fr. làe. Tad. 1. p. 47. 

La bdutlfa venne in fretta Con un' altra- inallirctu ( jtd 
in figaific. del g, lll.,di Magala ) - . 

Massa Ko .v. Massaio. ' , 

MassEAi'a . Bargh. Otlg. Fir. 115. Altri poiToi io ,d' un 
campo , d' un praio , d' una cafa da lavoraturt , che allo- 
ra chiamavauo malfcria , cofe minute, e privatilDme, po- 
ter moHrare mantenutili i homi cinquecento , c fcccnto 
anni . Trait.peti. mari. Andar ocitcndo , non aver né ci- 
ta , né .letto , né malfctia , tj} letto ,• né cam;K> , né vi- 
gna ec- ' - 

}, Magtria, fer^raneiti di gurltlvagìia mertanxja. Cant, 
Cara. 1S4, Per far coltre , c co.iroiii Gran uialfcrM avia- 
ino in [lanni lini . , 

Masseaizia . Rifparmia . Lat fmgàiilat , rat , gnafiae . 

Gr. lùnand , aitafaaùra , Mtr.S, Creg. 'Vodendo lire onedai 
milicmia , noi caggiaroo in peccato di leiiacitade - Cr/n. 
fVU.éa. Non fece alcuna (w.‘'a, altro che malTcriria . f/rd. 
fiar. 5. 115. Kt la-roaflcriria , eh' e''fac^a più del folUd, 
nel dividere il vitto a' foidati . 

Massesizia. Amr/'e di ta/k . Lalfp/vlkn . Gr. W Watad, 
Botc. nav. 40. ij. Avendo bilogno di malTcrizie , il di da- 
vanti aaevan quell' arca veduta , e inlicme pollo ec. di 
pori tracia in cafa loro . f Trfl. i. 'Voglio . che gf intra- 
ùiitn mici cfccutorì ogni mio panno, nvalfeiizia , grano, 
e biada ec." poifano, c debbano vendere. Cr, |. ij, j. ’Ap- 
•jireilo guardi, fe v' ha molli , o pochi ferramenti, e mal- 
Icnzte da lavorate (il Lat ha iniirumentum rulUcatm) 

C. K it. 113.4. Arfono quarantaquattro cale con gran dan- 
no di mercatanzic ec. e di nuircnzitf. A/.f^p. if. Di maf- 
fehzia di grano , e di bediame , e di l'ale , e delle colte 
de' cittadini , c de' comadint difordinatamcnte gravati le 
grande tcfdro . 

J. J. Per Magefla, ari fignrfie, del §. Fir, dife. aa. 100. Fa 
un contadino mopo ricco , il quale traif altre fuilanze A; 
vevi una bella tnaiferiru di bciliame • 

^ II. Per mrtaf. la ifcherze per li Mimhi geailali . Lat. 
rei , Armh: Frane. Saeth. aro. f{o Erteudo una lua gatta 
furto il dcfcHetto , come fcittpre llan.nq , ebbe veduto la 
malfctizia di Bcrtu penzigliare tra gli pié del dcfcltttto .' 
Lrr..Med. (Mz. 9t, t. Salvo che s’ avta ferhato Una bella 
maiTcrina. Ubt. Srn. 4J. Perché la lancia tua non i a mh 
fura. Hai poca malfcrizii , e mcn danari. 

M a ss E 1 1 z I a CC I a. Peggiarat:di Magerizìa . Cell.Spatt. 

4. 3> Ardete qualcuna di conile mjlferiziaccc vecchie . 
MASSEKlziriso. Add. Mefiaia , Baaa eianama , Ri/ta- 
mraaie. Che fa mrgerizì.r . Lat. vie fruaf, Pareus, Gr. ' 
va’» , pni'vair . Baan. Fitr. a. g. 4- Ch'ormai le mie caval- 
le Son si vecchie, c si (munte, Che s^aq quagliano a quel- 
le 4 Che (pcifo certe vedove ho veduta Tirar malfert- 
• ziofe . . 

M A trs e a 1 z I uo t a • Phn. di Mtgerizia . Lat. Mroa fafft- 
leK , Gr. »v'na»i mrmmrjr . Fr. Gnid. Pred. R. Contenti di 
avere poche , e vili malfcriziuole nella loro cala - A.ta. 
Paad. 40. Non crediamo però, che gli nomini occupati i|i 
cofe maggiori , e migliòri fi debbano mpllrire tanto arti- 
dui in quelle minori coic di cafa , e rojlfciiziuo'.c domc- 
(liche . * ' 

Massiccio. Add. Grafia , Tana falida , Farle . l.afi fili- 
dai . Gr. n,w»r . .Star. Ria. Mmiatt. E le torri nfafficce io- 
fino al condolo dei muro . Burrh. 1. 48- CJirando la feva 
ritofnano i micci , L'on l'altri» tn filila fchictli si fi mor- 
de, Ifguainaado i hqcciirdi ma(ficci . Tar. Dao: ann. i. .;p. . 

Otdioolfi , non fi manqialiè in ortr'mdfliccio 1 Bnz.l 'a.eh. 
a. praf. 5. E quaJ di loro é mcgiio , f oro nralllccio , e 

buo- 
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ciuimo , e muto <n uutc me cole , c mmitne la lire il 
Tullio , ufavi quelli uutcla . Fr, CktiI. Frtd. R. Ncuno 
uomo, e malTone Criiliiao. dee iccont'ciuirn i Mtrg.-i, 
j}. Mi Crilio i liioi non Tuolc ibt>inik)|Uie,Miirime Or- 
bado Cult. Curi». 140. L» cimi Iti pct giQCifc osni vol- 
li, Malfim» il nituril» . £ i». E Kcepdc il vigore, c 
rimcllecta , Millimo il freddo tlndiindo nel letto . 

M A S 1 1 M o • ddd. Crandiljum . Eir. miximut .,,Gr. fiijmr, 
Bff.Sxtm. I vermini, clic, ivveqnachd iteno cote picuilc, 

, inno mitlViiK, fé (i conlTdcn con quinta fipicnii lien go- 

^vernate. Som. mtL tjf. 4. Li nufUmi iitivit'a de'iugat so- 
bri , ctiandio nel cuor della Ulte , non abbia Iona di ra- 
refarla fo|»ri Rii 80,, gradi . 

). Cmb»mtj[tino , fi dite Quella, thè divida U sfarà ut 
Alia farli tgualr . Gal Sifi, J7i. <.^l!u ( mruimamii annua ) 
fr dee intendere fatto dal centro jlilta terra nella circonlc- 
renza dell’ orbe magno , cicid rii un cerchio tnailinia dc- 
fcriito nel siami deir eclittica . a 

XI naso. ^•ratTlalrulaa SaOn giaiidij^imaaadiaata in lerra.Lst. 
fatuM inttnt , fjxaa malti , Gr. vit^ mrmtài . Óanl.Furg. 
}. Oliando fi llrinfer tutti a* dun aulii Dell* alta ripa . 
Tram. Sattb. rin|. Um donna diltefa Tri main , c pruni . 
&r//f. 4P. Ch'ufcii-d' un verde malfa un bel lulicl- 

lo D' un’ acqua frefeq.. ituc». rim. 8;. Cni ingombra il ue- 
feo , chi fi fuori. Il, fuoco Sotto a ui> mal^ , e chi gra- 
to , c propiaio Graita, >1 porco , e I' ingralTq , c prende 
gioco . ’ , • . 

M A s Ta eco ..Attmiata , 

Mastello . Sn/<r di va/t . Lai. Uiallum , * mafialliim , 
Crtfa. Ct.f tà- I- (>iando l’ uve fono acerbe, e fon ve- 
nute a debito acorcfcimenio , fi colgono ,.e fi pcltano, e 
in roadcllo , n m tino ec. fi ponnoo al sole . 

XV A s T I r A Jila/hca . Lat. mafticai . Cr. ftaaixu . G, Kì 1. 

I. Ov&nifcc 11 miitici , la quale i di gran Irutia , e 
rendita . , < 

XI A 5 T I C A CC H I A a E . d>«r/rc£i«rf . 

XI A s T r c A a E • Disfarà il ciba tu' danti , Lat. manAft . Gr, 
• tuiaaiiiv , Mar. i. Garg. Colli denti fi millica lo cibo, ac- 
ciucebt icii peifa éller iranghioiiito. Bari. nav. 7ó> 14. Ma 
pur vcriotngndoii di fjaiurla , ilquanio maiiicandola , la 
tenne in Ixxsa . _ * ' 

f, 1 . Per mitnfi Cavtfe. Fruii. Img, Come adiviene oggi 
di inoi'li , che rutto ’l giorno pare , che mallichiao ulmi, 
c palernoilri , e non inghioiiilcmo niente , ciod nullo tb- 
biano,^ inicadimcnio , Cal.ii. dq. Se tu proléiirai le lettere, 
c le filiate , ec. nd anche le mztlichcrai , nd inghioftì- 
railc appiccate , c impiallricciaic inlieme 1' una coll’ al- 
i.-a . ' • 

J. Il, Per Bene e/aminare ilcant nfa fece medafima , r«- 
giauaudane Ira fa i a ea gurjla figof filata aectama aneke Bug»- 
mire . Lat- ferieiedart , tmditait , erfendare , Gr ifiuaaie , 
i^miftir. t'u.S'i. Pad.'i.n. E quivi tutte le virtudi, cii'a- 
vea ui aJiiui fingulatmente vedute , fi riducca a memoria, 
c quali per santa cunfideraavone msllicandole j brigava 
d’ incorporarlefi . Bern, Ori. t. f. if. Ri ialdo , fenza trop- 
po maiiicarc, A CradafTo rifpofe. yiiik Fred. gi. Coloro, 

1 qu«li faveUano conriictaiameote , fi dicono malliur le 
parole priqia cte parlino . • 

X Iti. Àin/ljrar mala alluna r«/i, vale Aiiistateifi male, ■ 
a gaffartaria maixnileàttert - Lar, agre /errt . Gr. -jt«ltvwr 
•ÌMir, Afìlm. 4, 6, K ben fi feurge a una nicllizia tale , 
Che la .«ullican tutti pKI che male. . 

* M A s T I c *T l'C c I a- JLi Ofa majlaata ; Lah man fura. Cr. 
»' fuvaaiir. Allcg. 161. Come i v’ Kccuoo in quelle fe- 


ticelte degli Arabi ili dee torre la manna Soruna ma- 
llicina . 

Mastico . Mifiiie, ÌJU, ma/ìi.tt . Cr. Iiarix* - Cf. j. 

4p. a. A conibrtar la digutionc fi dia iLdiantos , o fi dia 
il vino della deenzion flc'fiuri , e del maJlico. Citif.CAv, 
i. aa. E' par, che fia rapptcuio col maltico . Bvgh. Rsj>. 
H7I Premi, rete manico da denti , e qucUo*vi ponete 
bócca, manicandolo alquanta , • 

MasTlETTAlE. Aiiatnadar iheitheffta rem maftietti • 
MaSTIétto;. Dim. di^Maflia nel figaifie. del j. L gagg. 

. tua.r/fi.ihi. Si rididfc a mcaitiar per r apralo in iu> ma- 
lliCico dello itclTo mclatlo . - * 

X Per ifirumtma lamfajh A una ’, g fiì anelli , e ef un 
aeltana tniajirase la efii , a ef aliti arajgw a pnr^r fami- 
gìianli far uja di lenir caagiimee mfitmt u farti di fual/tva. 
gà.t atnifi , ibi 1' aiikuia a rifiigart , a valgeri f una 
Jif, a 1* aura , « 

XV A STI NO, gpieie dicane., eba tenpm ‘i fecarai a guar- 
dia del lar befitsma . Lai. mateffus. Or.pgAtepfr . Baia, iteti. 

4Ìi. d. Unte a quello le- vide a' lianchi due grandiifimi , 
c ticri malUni . Dant. Tnf'. aa. Mai non fu mailinu fcioltp 
Con lama fretta a icguiiar le furo. aTt. Pur, 46. ij8. Co- 
me maltin lutto 'I Kiucc alano , Che lu^ i demi nella 
gola gli abtua , Molto a aEuiiu , e.u dibatte in va- 
1-0 ec. . 

Mastio. La fiej/a , che Maefebao /ufi. ^Lat. mas , ma/iulus . 
Gr.-Àiipw' , dfcar . * ■ ' - • ■ _ 

X 1 . F Mafia una ginmenta fiUd» di metallo ,,a d' altra ' • 
malaria % far u/a a' m/arirfi, ih amila , a m altra fimminet 
Vaia ad efiò lamijfandenie . Sags. iwt. e/f. iga. E in quello 
( tntHa ) inferire il luq’ maino di fcTro ,. talmente che 
l' ellcrna fiipcrtìcie di cito orqllio. combigialfe pcrfciu- 
menic colb fupecncie interna dell' anello . 

X II. Mafia , par Qualla forte della firusnensa deste tufe, 
che s’ m/etilie nella tbi.,{ti-la . herrv. Cefi. Otaf. 77. La qual 
. vile fi getta io fui maiiiq di ferro ■, quello detto mallio è 

S ucllo , che veramente ti domanda vite , e la femmina fi 
oroanda chiocc.ola . - . • . 

XIII. Par Sarta Ai ftrumenta, ehi fi tarila ten pelvtrt da 
eithibu/a , per /ara jUtfila m atcalùriu eh /altaaoà , e fimi- 
Is .' Sagg. noe. e/f.t44. Si (ceero'.lire più tiri^ cite lei di 
fpmgatda , e lei di mallio . 

. X PV- Svrra di /alificavime . Buon. Fier. 4. j. p. Lù 
alzava il mallio , qui melica canooni . 

M aSTg ICE . V. M ASTICE . 

XI ASTRO, gufi. Maefira , Ln.'magifier , Cr. fttirraìat . 
Dant. Juf. 14. Cosi mi fece sbigoinivio maitru. Petr.'eanz. 

17. t- Tutte le cofe , di che 1 mondo i adorno , Ulcir 
buone di' man. del aulito eterno . Guai. Irta. u. Non b 
fapicnza fecondo ’l giudicio del lommo aulirò Paulo, che 
. ,dice ec. Bae^.G. S. 14. E pcN-te ec. tu in quelle folitudi- 
ni dei nollro tbaadimeoto , o aulirà di tui(e le viriudi 
ec. venilli f . 

M A S T« O . Add. Prima ,_ Prineifala , Laf. frinceps , fiinti- 
padu . <jT. naiiei^, • C-.f'. i. 11. a. E alla princi- 

pale , e maijra porta della citfa'dc cc. nmandle il nome , 
che avea prima b cuti t ciod Dardania . Exaf. 11. 1. 

< Edificò in Ttoia la mailrg furierzi , e-’cailelln reale , B 
p. af ò t- Uiia porta chiamata della Croce uvvero di 
santo Ambruagio , porta mali/a . M. P. 7. 77, Sappicniio, 
cte . Il mailra torre della Rocca fi melica m puntelli . 
hi. AliMr. Tutte quelle cole lurmonta I’ anima , la qua- 
le è ajlil'a nella matita fortezza del capo . Tav. Rii. A 
lutti e dodici fece tagliare la cella , «pprcflb le tdic , e 
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^ fpintci , imiSiui le nutaOc , Ed b* piit vixj ognun nor^pccuto il bcvcrnc un (pcchKlc <li p<a , ebe un uc- 
i tei MjrguUi . " ' chic'tc di meno , 

M *T* s s At A . Al intatte , Cnrh. £fklt. rr. 4. i M at a S 1 a L e v iMuttr/n fttf arata, per j^fincilia aji. : 

lo gli diri>« die fucila ^ un po' d' una certa nucailata, lat.>Meria, Gr.c>j>. Sagg. tua. tff. 118. Non i manca- | 

La qual Vuoi agio , e buio a ravviarla ( gu) figutatam.) lo chi creda, che dm'c il Ircddo lavora colà nelle lue mi> 1 

Matassina r Onn. di Mataffa . Btirj. Celi. Ortf. 5. Pre- nierc co’ materiali più proprj, arrivi a conJiiionar l’aoque 1 

fi una piccola matafiina ili (età tinta chermisi di (^na . ^riirimc a ricever così titia tempera . . ! 

M 4T EM ATIC A-.'i’t/oiM Ì*.'«nia «//a 4»-ri«rrrù , LaLinmAr- mATEElALK. AAA. Di matfria , lat. mainialjt . Ct. ^ 

matita Aifcipìiaa , m^thefii , Gr. , Krii. Diiir, lÌAuui • i.Qtifofi. Mojto i più rotio il fuoco di Crilio , 

li. Che quadrar Aol potria nd meno in pratica Del V'i- del quale ardca per amore , che non i il fuoco materiale. i 

viani il gran lapat profondo Con tutta quanta I4 fua ma- i'arg. nat. eff. 16. Lafeiato -andare gli errori , che pufTono I 

, tematica . £ Itu.'i. 148. lo per me credo , che la (upcri rllcre nella divifionc della miMifa , o negli altri materiali 

ec. particolarmente nelle matcguticbe . iiirumemi . 

■ Ptt la Sdeaza <t iatiavinare a Cent. Par. t. Alla fofTa f. Per Jempirre , Razza , Craffalaaa ; a fi Akt Ai ttate la | 

di Romolo , il quale Teppe matematica , apparvono do- tg/r , ebe nan fata raggmiilue , e npulae , Lat. raAii , eraf- < 

dici avvotloi . . /"f » impolàus , Gr. «lÀojtiTior , mìeàaiiM/ti , d^r . ficee. ) 

VI kTlu ai tC atSENT z > Avverò, pia itia Ai maiemalira , atcv..la-4. Net veto io fono uomo di quelle cole mate- 1 

Ijt. mathemalicc . Gr. leeAapurati) . Piv. prap. loj. Dopo tille , c rollo . £ noti. ali. j. Avea nome Ecrondo , uo- I 

fpiegate le fiierienae, voleva il Galtlco trattar matemati- mo materiale , e groflo ^nea modo . £ 040. 41. j. Scnrl 

camente il tutto . ' ' dcltarlì un penlieru , il quale nella materiale , c gtolfa ' 

lA \T SU kT ICO ^afl. Che .prafeffa mattmatua . Alleg.itS. mente gli ragionava . G. f'. la. 14. i. E’ fi dice fra noi | 

Non poflb non lodate il voliro umore , Perchè mi liete Eiurentini un proverbio antico, c materiale. Cr. 1.5.1. Le- | 

amico prima , c poi Poeta , matematico , e dottore. . vaia la carne miictialc , e più molle , rimaneva lo reti- I 

#. Per InAtvina . Lat. maih^aliau . Gr. iixìifturxii . eulato delle vene , c de’ nervi . . I 

Dtclam. Qainlti.C. E certo I’ annunziamenco def mate- Maiekialissimo . Superi. Ai Itìatetiair. Datrt. Comi. j 

malico non mancò punto . M«r. S. Grrg. Ove iono le fu- no. Perocché è matcrialilTima , e Ktò remorilfima ce. al- I 

pctlliziooi 'de' maicmaiict ^ ■ quali , ragguardando il eorfo la pn)iu lemplicilTima , c naiMlilIinu virtù . ! 

delle licite, pongono la vita degù uomini . < M A I A L I ja’, M at e ai a lcta db- , e bsateria* f 

Id AT E M AT I C O . AAA. Di mateaiatua , Cbt pntinu a mar H .TAT S . Afl'alla Ai Materia ; Parip materiale . Lat. * ma- . 

timattta . ]jìt. matkànatieui . Or. -fiabìi^ieaBiLBt . i,uiA.Kl. Per terialitas . Gr. aà ùkixsr. Teai. Mijl. Per io Icvamciìto di 

CoropofiiioO d’incaDiaiioni, e ani rtuiemaiichc ( rrW. f»- te medcfimo fopra te medefirao lènu alcuna matcìiaiiiù ! 

Aaviaamenii } £ dùmir : Adunque icopcrte al ppiiutio It li leverai fptditamcnie . j 

incaniiiionì dell’ irte matematica colli caniracj ingegni M atea 1 al m ente . adtnvr^. la aitAa materiale. Lat.* j 

iriilicjofi ec. ReA. laf. 74. Facendone I’ efpcrienia il cele- matiriaiiter . Gr. iuixii , M.iellruzz. 1. 1. Sono uno peccato , 

brt , e dotcìITimò pgidm Giufeppe Blancano ce. ocTuoi Ili,- formalmente , avvegnaché fica più* peccati, maictialmcnio • | 

matilTimi comcntarj (opta* le cute matcmaiidie fante da . (.emì : fttaoAti la taateria ) • | 

Anlloli.'e . f- Per Rozzamente , Semaluementé , CroffalaaameMe , Laf.. | 

M A.TEK A . M ATERia . ruAiler , fimf 4 i(iier . Ct. aaixrui , «a*qr . C. f'. 11. a- «o. ' 

Materassa I r materasso . Amefe Ai letta, ripiem Pure , maicnalmenle parlando, la può mutare, c disfare. 

per la pii Al lana , eA impuntita , per Aermirvi fopra . Lat. Cdm. Par. tS. Materialmente parlatùfo , il ciato licllato é 

mntta , iuleitra.,Ct. r/aiput , tìttXvu» . v. Piai 169. Bore, più di lùogi dalla reità , ebe la fpein di Saturno . Afar., 

nav. So. 8. L' una aveva un matcralT* di bambagia bello , S. Ortg. Ji materialmente lutti vcggiapio , che la biada , 

e grande in capo . W. l'. a- %t.' Aveva prclo uno falcio che ha molte foglie . ha le Ijpighe men fmttuolc . 

d’ una matérafla con altri panni dal letto v Aia. Cam. 1. M arsz^ krOt P'. A. AAJ. Di niairriti, Compera Ai m.iirria. 

41. 1 Neri lafdò partite, ma i Bianchi riienae. prefi quel- Lat. * matrriaiui . Sur. Par, ij. Ciò, che può morire, cioè 

la notte fanja paglia , e fanza maceralTe,. Fir. Af. jod. le cofe elcracniaic \ e . materiate . Dam. Caso. sj. La yi- 

t>i:;efo un letto di mirabililfimi niatcralTi .’ vanda di quello ctfovito farù di 14. maniere ordinala, cioè 

M AT E RA s s A I o . Qpegfi , ehr fa le m.ztefafie , Lat. matta- « 4 - Canzoni si d’ amore , come dr virtù materiate . , 

rum ranf’Bar , eulciiraruu , Libi. San. 1 17. Sento , che ’l MatiriosO. P, A. A.'IA, Che dìi materia , Lai. mitrriam | 

*- matialTaio ha buona ^cera ■( fur per fituape ) Cam. Cara. prxhem . Cam.Inf.j, Girtaflilo iu Micca de’ buffoni, de’ ‘ 

184. Oonue , giovani ^fiam matcrallai . Suo». Fitr, 5. 5. cani , degli uccelli , fn dilordrnati ornamenti , c cofe ma- 

fi. *N una bottega- d un matcralUio Cqnvenne a me tenofe a peccare. t. 

fuggite . ' M AT ER K A LE . AAA. MottAK , Da maAie . Lat. merrnoiti 

M AT EaAS SO . ti. M AT E RAS I A . • , Gr,firrp«sf.Arr/.tm..^/Arfi.C.Conpncghi,ecanmi- 

MATESASSUtcìo. Dim. Al Materajfa . Laf. ntcàella , fericordievole pianto , e con matecnali lagrime . C'uiA. C. 
nleittAa , Aattula . Pii. Benv. Celi. ;o4. Fummi gettalo Ta?. Dclìderando di vendicare la morie del Re Filia fuo 
* uo nuterafTuedo di caKcchio in terra. maicripile zio. Lalr. iji. (^aoii incoia , primaché'cSt il 

Materia , ibt^anehe aniie.imtiue fi Aijfe MATERA. maiernale latte abbiano prtTo ,- firn' uccidono 1 
Suiiiella Ai tutu t eempafii .■ Lit. materia’, matrrits , Gr. M ATE R N A M E N TE . .fiwrrfi. MaAte , Lat. materne. 
fi»f . Vita. ìnf. 20. Di nuova pena mi convién far verfi , Gr. (uanguidr . Fr.Ciard. PreA.R. Lo allevava maternamen- 

E dar materia al vcnteCmo canto Della prima canZbn. £ te con affetto grande . ' 

Par. I. forma’ non i accorda .Vlolic fiate alta 'nteniioii M.aternita', asATERNiTADitj E »s atirnitate . 
deir arte , Puché a rificoder la inatcna i fofda ..£ 5. Aflrapta Ai Madre s j^uaUih , a Effer A 3 madre . Laf mater- 

L’ altra , che per materia t’ è ijierta , Puoie bene elTcr nitai . Gr. ai (inreeoor . Sem. Ctifi-iufir. j. 54. fi. Nella ma- 

tal , ohe non fi falla , Se con altra materia fi converta . dre di Dio, fii da Dio collocata uiu graaia coirifpoodente 

’ $aee. nav. ip. 7. Che ti farebbono fopra quefia matenz alla dignità immenfa della fua diviiu tnaternilù . Salvia. 

più tempcratgmcDtc parlare . f imi, ai- 8. lo oinno otto difi. t. jfifi. Io per me credo cc. che quello dcCdcrio dell* 

Vet- 




■Digitized-by GvjOgl 


dio difcgtur a>D nutira ncn . 

Matitatoio • Serumento fietvic fon* a gaì/à di urna 
da fctivm , mi tuak fi mact U manta ’ftr ufi del dije- 
taare . 

M AT A A C C I (f . Vap) di vtm a gaifa di fiafta , al allo 
hmtt iatorm a due Iraaia , ad afa di fidiate t aeaaaviu . 
MatKI - V. MADAE. 

M ATA I C A LE . Bria nata . Lir. matritaria . M. Aldair. f. 
N. idi. Matrìcalc sì i caldo , c lecco , e coaibrta di Tua 
natura lo lìonuco . • 

MataICE . Quella parte elei tarpa , darre la femmina eaneepi- 
fet . Lai. ifffTKi , matti* f vulmt . Gr. àraifa^uatfa . Ct. i, 
4. IO. Spciraofbnte lì fa nella marricc una infetti, la qua- 
le i delta mola , quando nella matrice nafee carne, e bu- 

È iarda presncita . Annat. l'ang. Ogni malchio , che apre 
I matrice , làri chiamato unto di Dio . 

Per meiaf, Ct.y. 4. I. Quelle ( felve } che fono dalla 
natura prodotte , li fanno per umore, e per femi natural- 
mente nella mattice della terra contenuti . Gal. Stfl. 

F I' abitazione ( la ten-a ) di tutu gli animali , c la nu- 
trice di tutti i vegetabili . 

M ATA I C r D A . r. L. Uccidilar della madre . Lat. mattieida , 
Or. (uarpuMt'nc . Cam. Purg. 11. E bene lue feenturato da 
ogni parte cc. frentutato per Uriiile , che ne fue uccifa , 
e rvcniurato per Almeon , che ne fu matricida , 

M AT R I C I D IO . U eifiane delta madre . Lat. matrieidium . 
Gr. itarptaaaia . Cam. Pitrg. it. Or I' autore vuole dire , chi 
cagione di ijudìo matricidio fbtre fuperhia . 

M ATR I COLA. Tafia , eie fi attefiee paga al amane per po- 
tere eferenare la fua arte . Brerch. i. lag. Di cib pottaudo 
invidia alla graticola , Se Eugenio gli accetta alla matri- 
cula . 

J. Maerieata, fi dice ambe il Libra, elave fi regiftram fue', 
thè fi rnrriuno alle tafia . Lat. album , Bud. matricida, Ter- 
tull. Gr. Kùnuua . Af. P. a. 71. Volendoli fare cancellare 
del dcrto bando , t rdiituire alla matncola , ov' era lìato 
tai'o . Introd. S'ire. Da che m' ebbero beocdeito , e fegna- 
to , firilTermi nella matricola loro. /'egee. Dunque ■ cava- 
lieri fi debbon Tempre al campo menare , e fecondo I' or- 
dine della matncola fare in ifebiera andare . 
Matricola IfE . Bigi tirare alla matriala . Lat. in alba 
prrferibtre . Gr. ùtaypùpur de ytinufia , Cane. Cara. d8. Chi 
non d matricolato, La gabella paga, e ’l frodo. Tat.D/ra. 
etnn. t. sj. Veduto, che Villilia di famiglia pcttoiia a' era 
mairìcolata agli edili . 

M AT R I r O L ATO • Add. da Mapinlare , Bern, rim. i. loo. 
N'on brfogna infegnallc La virib delle pietre, e la minie- 
ra , Ch' ell'd mairicnlata gioiellicra. filma, her. {. a. ip. 
Pctthi deferitti Voi fiele a creicer auraero al rcgiltro In- 
fra i matricolati dello lludio . 

^ Per melai', vale Grande , iahrme . Lat. vulgatus , infi- 
gaie . Gr. arie^Mc . Alleg. 8p. Volgaritzato a perpetua co- 
i modii^ della mairicolau infingar^ggine de' pciianD no- 
tirali . 

Matrigna. Maglia del padre di rifai , a far fia marea la 
madre . Lat. naveria . Cr. ftirraiaà . V. Fiat id. fiace.aev.pS. 
8. Quante volle ha gib il padre la figliuola amata, il fra- 
tello la Tortila , la nurrigna il figliallro I Peer.eap.x. Non 
Yolfe Confentire al furor della matrigna . • 

V L Per metaf. Amm. aat. 34. a. 6, L' ozioulb i madre 
ielle ciance , e maingna delle vitiù . Arrigh-jt. Sieti più 
nimica la (dperbia matrigna de' buoni roliumi , che ec. 
Mera. Ori. 1. 16. f. E fammi un ceno vifo di matrigiu , 
Pifle il guertia , eh' io mi fpavento quafi . 

^ II. Òùiama in praverb. Il figUuat eUUa mala matrigna 
filili^ Alcuno limafa femta In fua paniant, per tantriiiataa 
di ci^mm bn pei pii , thè gli altri , 


u«ic I e cuiinic , ec. iviairimunio virginale e ara la vergi 
ne,c Dio,ciod quando alcuna vergine l'chifi manto mon- 
dano , ec. G. t' 4, 18. t. Fatta con loro pace , e confer- 
mata con ‘matrimonio , lo Ke de' Nurmandi fi battea- 
, ab , Doni. Puig. >5. Come vinute , c matrimonio im- 
poone . 

J. Canfumare il rnatrirmmia , vale l'earre alt atta del «*. 
giugnerfi talln moglie. Lat. miieiuKaium abfaivere, perflcerr. 
Ut. aeyrjthjfur . Boct. nou. ip. 11. Dicendo, ch'ai fuo 
crmtauo tornali! voleva , e quivi confumare il matrimo- 
nio . E nov. P8.13. Qiinci confunuto il matrimonio, lun- 
o , e itnofolb piacere prefe di lei. yareb. fior. f.ttt. Deb- 
a riavere i figliuoli,! confumare il matnmonio con ma- 
dama Leonora fiu moglie . 

M AT A I N A . Cimare , Bui. Purg. il. t. La faqtu'a , o vero 
mairìna,chc lo prefemb al baiicfimo. F apptefia: I4 fan- 
tuia , o vero mainna , che Io tenne al battefimo, lognb, 
eh' ella vedea nella fronte di S. Domenico ec. 

M AT A o N A . {>000.1 auiareval: per rr.l , e per nobdei . Lat. 
matrona . Gr. oiuit’imien . Dittala. 1. 14. Che Tur le mie 
mairunc in tal rcmpdta , Che cercaro d' uccìder tutti i 
malchi . Ama. 16. Le vergini , le matrone , e I' a.ntiche 
madri , Detlam. Quimd.C. lo matrona, della quale ■ gio- 
vanefehi amti niuna infamia di lulfurìa rìfvegìtb ec. Orv. 
Scifm. s- Per conliglio de’ medici tennero la prima notte 
una matrona in camera , che non gli lafdajle confumare 
il matnmonio . 

4 . Malrana , vali ambe Serva di età , e di fperimentata 
fedtltà . 

Al AT h n N A L E . Add. Dì matrona . Lat. mairen.tlit . Gr. i 
noi oiroPoarairm , F/p. t'ang. Uru donna di abiti matrona- 
li vcllita . Libr. adora, dono. Le donne, quando arrivano a 
quaranta anni , perdono il bello della ^ovcniudinc , e ac- 
quiilano il bello matronale . Fir.Af. 81. Ellenilo per altro 
poco vago de' matronali abbracciamenti . 

MaTAO.NE .V. MAURO. NE. 

M ATTA • y. A. Stuoia I < praprùimentt juiUa , die livaravao 
no, e in eui dormivano, e oravano i Menati- v. il Du-Frefne - 
Lai. matta , teget , Irgli firaioria , ficreu , * pfiathtum , S, 
Creg. Gr. eogiu , -linSoi . Dial. S, Creg. z, 13. Vedendo lo 
venerabile ilcnedcito così concio , leccio parlare in filila 
malta , fopra la quale itiva in orazione . l'ii. SS. Pad. t. 
180. Cianvericndufi quafi in una fiamma di fuoco, parca, 
che ardeffe cib , eh’ 10 avclfi iu cella , c già parca, che li 
apprcndcHc alla matta , dove io fedea. fi ipa. E induceo- 
dolo , che un poco fi ripofalTc, c dormiflc in su una mat- 
ta , conirilìoiri , e rifpuofcmi ec. 

Mattaccino . Gioeoiarore , e Satlatare mafiheraio . Lat. 
filtaue , gefiieutaior perfonaiui , ludio Lmaiui. Gr. òfxrridf 
lu'int . Cani. Cara. ipa. Maicaccin tulli noi fiamo . Che 
C'WTcndo per piacere , Vog'iam farvi oggi vedere Tutti i 
giuochi f ebe facciamo . Tue. Dav. anu. 4. 8d. QuelU gu 
mattacciaì , per fare un poco ridere il popolo , eiTcre ve- 
nuti a tali fccllcratczzc , c infolcnzc , che btmgiiavano i 
padri a correggergli . 

Matta ceto . Peggiorai, di Matto . Sa«. F/rr. t. 1. 4. 
Alatiacci da legare , Che 'nfcDan.gli altri , c fan dimoiti 
mali. 

M AT TA M E N T E . Awerb. Con maltetxa , Lat. htfant, fini- 
te . Gr. rùtitumt , ixofómt . Scee. noti. ly. io. Li quali elfo, 
non fidandoC , mattamente tempre portava addolTo . Lab. 
5. La quale k> maiiamcntc per mia fmgulare donna eletta 
avea. Pallad. E lafci con vergogna quello, che mattamen- 
te aveva iroptefo . Tef, Br. 8. 1. Dice I' uno : quegli, che 
governa ben la città , dee avere buon guidardone ', dice 
matiamcnie i' altro : non dee . 

M AT TA N A Speme di manimonla , nata da rinertfcimrnu , 
a da non ftptre , de fi Jote . E lo jtqr eoi) , fi due Sonare a 

matta- 
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f am. do. i. iv«ni ac(.iNu«/ 

di voler muiire giuvioc , anziché ìavccchiare , e nutteg- 
giare . 

Mattkreii.Oi ttpm tunni , t mcnd» , fu ni l ’ avvolgt 
ta pajla ftr tflianarlaf t aSalhglUrU , 
f , MatltreiU i awht £)im. di Malto • 

M ATT E» i'a . AUtinxa . Lat. mfutfiha , fixdiiiU . Gr. fia- 
vw'SK . Fr. lae. T. i. 7. 1. Or udite matteria Della (lal- 
za vita mia . Fior, yitt. taf. id. Matterìa i contrario vi- 
zio della vitti) della piudcnza . C affriffo : E' la matfe- 
tia coniìnova con elio coloro, die fono palclì matti . Fir. 
di/t. an. ft. Udendo it mercatante dille sì fatte inaltc- 
rle ec, 

MatteEOS*. Matto . Belìim. fon, 116. 1 ’ rido , che ti 
butti Un mattcrone , Ma e' t’ i poca fatica al mio pa- 
rete ■ 

M ATT a »U no . Quali mano . Lat. iitftnui, Hcliruj , Jìoi- 

tui . Gr. , ftvrdt , . 

PIATTEZZA . rifiraito di stalla . Lat. iafania , dtmrntia . 
Gr intia, ir:m . Tifirat, Br. 4. so. Che egli è maggior 
piadezza Rnrenar la mattetza , B«c. imi, 19. 10, Ecrchd 
quando pollono , occultamente il fanno , o per matte tra 
lalciano . Lai, 4;. Tu dei fapcrc , che quantunque I' en- 
trate in quello luogo fu apcilillimo a chi vuole entrarci 
con lafcivH , e con maiiczza , egli non d così agevole il 
riufeirne . Daif. Div, Quelii , che leggio vugliun dite , 
dicono, che fuc folle mattezza. Cirif.Catv, a. 41- £ diffe; 
o fraicl mio, colai mairezzi Non lare, yfntdv. Fart. 4. 14. 
Non VI dìdv io , che non i abbattendo a citi e’ conolca , 
non fa una mattezza al mondo? 

M ATT i'a . Maileyza , Lit. Jiuitiiia , infanta , Fisf. i^irt,A, 
M. Mattia è vizio cantradio aita virtù della prudenza. Fr. 
Ctoni, hid. S. Quelia i una matita a dicete, o a credete, 
/mn. anf. i. I. 14. Bellezza Ipcflo i fegno di manta , e 
fupcrfaia . Atcr. S. crtg. 12. 11. E a tanta maiiu viene il 
milcro, clic ellcndogli eziandio polla davanti agli occhi 
della mente la durillinia feiiienza di Dio, nondimeno egli 
G litva contra lui . 

M Al T I N A . La Fati! ehi gmm da! tivar di! laìt fino a mtz- 
te d! . Lat. m.itr . Gr. «r«i‘ . Dani. Furg. p. Nell’ora, che 
comincia i trilli lai La rondinella picllo alla mattina . E 
par. ji. Da mattina La (sane otiental tkirotizzonte. So- 
verchia quella, dove il sol declina. F'rrr./ó». 217. La mat- 
tina i per me più fo.'ice ora . Bore. nav. ip. ao. La quale 
la fcgucnce mattina mnnrata coi famigliare a cavallo vcr- 
fo la Tua rotfelGone prefe iJ cammino . £ noti. ao. 4. Il 
quale poi la mattina , liccome colui , che era magro , e 
tccco , ec. convenne , che con vernaccia cc. nel mondo G 
ntornalfe . 

$. Il ititn dì fi cmofirt da murtnia . f. D 1* XV. 

^ AT T I N A » £ . Far mattimaa . Lat. matutiim luta ffallr. 
n , lantre , 

§. Figuraiam. jrr Recitarr , 0 Cmiare il m.«tBf/«o . 
Sant. Far. io. Nell’ ora , che la fpofa di Dio furge A 
irjttinair lo fpofo , perchè l' ami . Bia. ivi 1 A mattinare, 
cioè a dire lo manuiino , e lodare Dìo , che è lo fpo- 
fo foo . 4 

àVf aT T I N ATA . Tutto lo fp/riio drila mattina , lome doma, 
te fi dire Tutte lo f fatar de! giorno , Feme, Sanh. mv. 1S8. 
Tornò a cafa fua.e parendogli aver fatto una buona mat- 
tinata , pensò di prefemare la trota al signore . Srn. Ftfi. 
Dormia lino all’ora della terza paifata, c queìì’cia la fua 
Vnattinata . 

J. L Per lo Cantare , e Fonare’, eie fanno gli amanti in 
fui mattino davanti offa eafa dilla imumorata ,■ etme Sere- 


Ktuco I vMv . r“- “ - — . - - . 

gli votgarì , che dicono matto , che è llolto . Boee. nm. 
ap. 14. Perchè gli parve matta imprefa aveafatta . £ wv. 

41. a. Il quale di grandezza , c di bellezza di corjio tulli 
gli altri giovani irapalfava , ma quafi matto era, e di per- 
duta rpcianza . .M. K 7. a?. Se ne vanno con malto ardi- 
mento . Danr. Purg. ). Matto è chi fpera , che noilra ra- 
gione ^olsa ttafeorrer la ’nGnita via . E Par. 5. Uomi- 
ni Gate , c non pecore matte . Fior. Fin. A. M. 11 mat- 
to , andando per la via , crede , che rutti gli altri Gcn I 

matti , perch’ egli è matto. Tcforai. Br. j. ij. Che per t 

otgugJiamcnto 'Tagliò 1’ Angelo matto , Ed Èva ruppe il > 

patto . ... * 

b. 1 . Matto , talora in ificherzo fi ufo per Grande . Brrn, 

Ori. I. 14. id. lo penfo ben , che voi vi ricordiate, Ch'io 
lafciai i\qtiuntc , c Sacripante , Che fi davao di mane 
baìionatc . 

11 . £ fiere erme il matto no’ tarorchi , vale Entrar far 
tur IO, ed Eficrvi atceilo,gralo, Crcei, Cerred. t™ 

loro ( come Si dice ) d matto ne' tarocchi, e’t Tale Del- 
le vivande loro, e de’ tianchcici. | 

4. III. Andar matto di riceJitJia! vale DifidtrarU arden- 1 

tifiinamente . Lat. detetne , Fr. he. T. 6. io. 4. Chi per | 

Olilo iK va roano ^ agli alm mentccano . I 

^ IV. In froveri. fi diir per meftar la eifiieolià di guari- 1 

te dal mal delta f ovaia , Auag. ^p. Chi nalec Rutto non 
guatifcc mai. 

%,V. E pure in trmeri. per dinotare Conofeerfii meglio da 
ehteelfjfia il propri iijogno , che da aualunjue altn ai fumi. 

Ambe. Birn.j.j. Sa meglio i fatti Itwi un matto. Che un 
savio quelli d’ altrui . , ^ I 

^ vi. Un malto ne fa cento i e vale , ri» Praticando co [ 

malli fi corri il tifico d ammattire . Lat. uva^ue tonfpeia li- 
forem ducit ab irjit. £i«»i. Ftrr,i.a.a. lipomi guaui Gua- 
Itano gli altri i un matto ne fa cento.’ 

VII. Matto , per Mattato , add, da Matt.ire . Fdoc. 6 . l 

&p. Ma fc VOI avelie ben riguardato il giuoco, prima che | 

gualtacolo , avcreltc conofeiutu , che io era in due nani 
matto da voi. 4 , 

MaTTOHaae.A'. a. Ammatimart . Crimuiett. cf Amar, 

150. La loggia d’Orlo un Michele , ove lì vende il gra- , 

no , mationoiri , e lalirìcolG , e fu tenuto nobile lavoro a , 

quel tempo. 

Mattonato. Sufi. Ammattonato. Lot. folum lateribut firo- 
tum , Gr. Pnaitrr nUsAòaJvaor . Stai. S. Grog. a. jj. Co- 
minciò r olio a ufeir fuori 1 c a traboccare |>er lo nutio- j 

nato di quel luogo, dove iiavano in orazione. Benv.Cell. I 

Orrf. ras. (^cl)ì detti mattoni G hanno da murar pcreql- 
icllo con tetra liquida mclcolata con cimatura in cambio ' 

di calcina fopra’l detto mattonato . , 

$. Re fare in fui nuiioitato , diiiamo di Chi rimane fettaa i 

niente , Lat. ad imitai redigi . 

M at,toncez IO . Dim. di Mattone . Lat, Imerculut , Gr. 
vAtfSl». Benv. Celi. Ori/iiji. DcbbeG murare il detto fon- 
do di fornace con certi mattonctlli fotti a polla. 

Mattone. Pezze di terra cotta , di forma juadrang^arc , | 

per ufo di murare ; ha diverfi nomi fecondo le diveife fin-me , | 

duendofi QAdructio il pii pofio , Pianella il pii fittile e \ 

AUzzana quello di mediocre grofiezza , Lat. later . Gr. oxir- . 

»3i , uifnfin. C.y. 1. j8. 4. Vece fare le inura della città 
di mattoni . Coti. /«/. e. Cinfe di mura di mattoni Bab- 
bidonìa , c feccia capo del foo regi» . Cavale. Med. cuor. 

Come il nunone , le è mefso nell’ acqua, n dif<olve,ma 
non quello , che è cotto i cosi I’ uomo , che non è cot- 
to al fooco delle ccnuzioai , 000 vai nulla , quamui^ue 

abbia 
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ri . £ afpeffo ; Acciocché la mattutioal rugiada coglicf- 
ftio . 

MaTTUTiso. Sifi- lì Prhttiph del fierm. Lac.nut urina in 
rrwpaj . Gr. « . Alien, eap. li. Non rolamcmc la 

rrn'a compagnia , ma niandio la roa!a ricinanra d da 
fchilarc , che , liccomc lì dice volgarmcnie, chi ha'l mal 
vicino , ha ’l mal mattutino . Bere. iwv. ao. Vi vog!io 
dire ciò , che ’l voOro amico , anri diavolo del ninfcino , 
mi fece lìamane^ poco inoanii mattutino. E vèt.Dani.66. 
Era una notte vicino all' oca, che nui-chiamiamo mattu- 
tino , venuto a cafa fua il predetto Iacopo . Cavale. Eruit. 
Imp. Nel mattutino debbe pcularc, come fu fpuiacchiato, 
pelato, ed claminato. Cuid. tì. iH. óiìa era venuto il mat- 
tutino di quella notte , nunziandolo la llella della vicina 
aurora . 

Mattatine , per t Ore crrmuea , eh fi dice inn/inr.i 
gieeim da' , Lat. * nurat/aam , Gr. ifSpie . Burnì. 

I. 69. Dicoim il mattutino avaccto avaccio benu tonaca , 
cotu, o piviale. Cape. Bue. f fio. Quelli frati minori han- 
iw quello coUumc di funar femiire il mattutino in fulla 
mezza notte . Merg. 17. ii;. innanzi martutin giit 
lena fuona . 

Mattotino . Add. D-t mattina. Lu. mitntinut . Gr.la. 
iuii . Bore. g. i. f, 1. Co;li occhi vaghi, c fciniillanri n m 
altrimenti , che mattutina Itella . Amrt. 99. Laiccnti piCi , 
che mattutine itclle . D.mt. Parg. i. L’ alba vinceva l'afa 
mattutina . E Par. ;a. Così rieorfi ancora alla dotirma Di 
colui, ch’abbelliva di Maria, Come del >o! la Itella mat- 
tutioa . TaQ.Gtt. i. 15. E porgea maituiini i preghi funi 
Correda a Dio , com' ezli acca per ufo . E a. jb. Ed 
uom , che lento a fuo diporto vada , Se parte mattutino, 
» noni giugno. Bemi. Afel. t. iig. Contendono eoo la 
colorita irerchezza delle mattutine tofe . 

AI AT 0 a a w r N T fc' . Avveri. Cm nuikniì , Cmfidrratamer. 
te , Cv» tenfiglit . Lat. tenfidtntte , fnedentcr , mature . Gr. 
KKlflfetr»! , tptiifivt , àprlK . ifiitf. g. 4. f, J. Altri piÒ 
mituraraemc montando di voler dire , hanno detto, clw 
ec. ftor. far. 7. 154. Ugoite il .Magno , conJidetando rai- 
luramentc quanto le cole di quello giovane andallono Cor- 
montando , cc. operi» tanto , ec. fimi. Ori. t. 30. a. Onde 
il fuo fuccelTor , maturamente Far dee , dille , le cofe un 
uom valente • 

Ma t u a a M ZKTtZ , U malHr.tre . Lat. maturatn . Gr. eri. 
errrvn . Cr. a. I}. lo. I quali lutti gli ottimi maturamen- 
ti comandano , che nel forno del letame fi facciano . £ 
7. a;. 5. Ma non i da immaginare , che di quello im- 
picgnameato , c maluramcnto La pianta femmina abbifo- 
gni . 

Maturante. Ch matura . Lat. maturiiiii . Gr. p titu- 
mr . Cr. a. 1^ 4. Elfi luoghi del monte fon vaporqD , il 
qual vapore aiuta il maturante caldo . ypìg. Me]. Si votr^ 
ufaru medicine maturanti , e poi purganti. 

M ATU R A R E . Kmtr. Il ventr de' frutti a petfeztpru . Lat. 
tatatmefecrt , Gr. uttfónSai . l'it. SS. Pad. il’ uva limiglian- 
icmcnte s’affretta di maturare per far lo vino , perchè Ca- 
7) Io gUilo , c rallegri ci cuore . Cr. 5. la. 9. Quelle , che 
fono perfettamente ne’ loro arbori nulunte , looa diverfe 
per la diverfirade de’ loto fapori . 

§■ I. E in att. figmfie. volt Ridane a matuned . Lat. ncr- 
turare . Gt. nnùreir . Cr. I. 7. 4. S' inncllino di diverfe 
generazioni di peri , c meli , che matunno di ciafeun me- 
le della Date , e dell' autunno ì lor frutti . 

II. E per fimtìit. Cr. 1.7. 6. Allato alle capanne delle 
beliic fi fàccia una palude , ovvero felTa , per maturar lo 
letame ( ttpp t aerìoceil vt i infracidi ) 

§. 111 . Per meta], in all. fiirnfic. Dar fine , Cpmpimrntu, 
Lat. perfierre , aifplvtrt , Gr. ùrmAiir , . Dani. 

Ttm. m. 


parte delle fpighe con maturata bianchezta arroflà . 

§. Per meiaf, fiamm. 7. 53. Egli rohulìo , e fiero, fem- 
pre negli affanni,, e ne’ pencoli ufaio, quali maturalo fra 
loro , aliorachè egli faticava , gli pareva avere fommo ri- 
jiofo { tiri : hrvrcthiatp ) 

AIatue ATgtCE . fVrfitf/. firmm. Ch matura . Tef. Pin’.P. 
S.eap. n. Dopo la confermazione vafioraitice , mituratri- 
ce , c confortairice . 

M at U R A z IO N E • Il maturare, Lat. m.rtur,tth, miiuritat. 
Or. TlTirvir . f//ac.7.i}7, 1 (rutti tuoi co-mc il dolce tem- 
po della lor maturazione fentiranno , curi iocontancnie 
aprendoli in più parti , a me , c a chi veder gli vorrà mo- 
Udranno le loro interiora . Ltir.eae. mrlatt. Il fugo im- 
piailtaio l'opra le poileme maiurjiive ha virtù d’ aiutare la 
loto maturazione . l'alg. m-f. Lo artollimento cuoce , e ri- 
duce a maturazione I’ umido fuvcrchio . ReeL tenf. 1. aS;. 
La {laJma ec. nella noitra Italia raro fi vede , c fe pur fi 
vede , o non, VI là 1 frutti , ovvero non gli conduce a 
maturazione . 

AI AT U R E Z z A . Aprati) di Matura . Lat. maturitat , Gr. 

. Sen. Pifi. 11 frutta , che troppo abizinJa , non 
puote a maiurei’za, nè a ben venire. Amrt. 96. N< è da 
credere , che di quelli luoghi foirero i folchi voti, anzi di 
varie biade pieni , c già biancheggiami davano legnali di 
loro tnaiarezu , Sen. firn, 4. a;. Che dall' efficace 

lipotc , e penetreyole della luna fi Iparga , e innaffi la 
niaiurezza delle biade . Red. oaf. i. ipo. A poco a (1000 
pervenuti nell' autunno ad. una Uagionata mamrezza cc. 

Maturissimo. Suutri. di Mauro. Lai. mauifimus , 
matnrrimns • Gr. ùimu-nmr , xrmpfiBvt . Pa.tad,Òrnn.i%. 
Farai bollire nell' acqua calda orbacche d' alloro maturilTi- 
me . E Eeiit. 19. Le pere mnuiiffimc intere fi coafettì' 
no nel Cile . 

Al ATU R I Ta' , M ATU RITA DE, / M ATURI TATE. M«- 
turma . Lai. miturit.n • Gr. rmafui , Tiruarii . M- K 4. 
1;. I Vatdarnclì, per paura delle ricoite, non oflante che 
ahcoia non fjllooo in perfetta maturità , s' alfrercaroaa dì 
levarle. Cr.».ii.i. Quando avranno meffe mite l'crbe , e i 
loro femi non fieno ancora fermati , e per maturità indu- 
rati . Pallad. F.iir. jo. Conofeefi la loro mituritide al 
colore fufeo . Red, Inf. 7. Nel tempo della maturità del 
parto ufeivano ignudi { y*l per fimìlit. ) 

I. Per Età perfetta . Lat. aiatis maturitat . Cr. upaìa 
>10x1* . Dial. S, Creg. At Era , fenza maturità , di gran 
virtù . 

II. PtT Savievro» . \.tt. fapientia . Cr, euppiaCm . 'Bete, 
nov. 90. s. Tra roolii sivj alcuna volta iin mcn savio è 
non folamentc accrefccre fplendurc , c bellezza alla lor 
maturità , ma ancora diletto , e foiUzzo . Amm, atti. ;aa. 

Ellendo I’ ira oc’noilri cuori , non potemo ec- nè pof- 
cr maturità di configlio cc Com. Inf. g Con oixhi gra- 
vi , e tardi , a denotare la maiuritade , e autorità loro . 
Pifi, S. fieri». Apprclfo lia il tuo andare f mpre pieno di 
mamrità , e grave . Fr. Ciord. Pre.d.S. 4;. VcAndo la Sa- 
maritana la maturità delle parole di Cnlìo, e la gravez- 
za de’ colhimi fiioi , incontanente gl' incominciò ad avere 
riverenza , e cominciolla a chiamare Mctfcrc . 

Maturo . Add. Si dice propriamente , dt fluito , < iiadt , 
ee. tondeate alla lem perfezione , Lat. maturut . Gr. ahupn, 
fhvjint.ji.i. Vide in fulla cima d'ua fico un bello fico ma- 
turo . E appreso ! Quando furono maturi , al gliene por- 
tò una foma . Dant.Purg. zi. Non fon rimafe acerbe, nè 
mature . S Poe, iz. Stima Le biade in campo pria , che 
fico mature . Rea, confi 1. 19. Frendere ec otto once dt 
brodo fciocco , nel quale follcro itale bollite delle fufinc 
frefche ben mature . 

ì. I. fir fimtltt. Davi, Par. ai. Ivi è pccfcita , matura , 
P cd m- 


rtiUut diiuHr , Baj^h. Il mavì i un altro colore, 

che l' accolla molto al turchino , ma é pili chiaro . Rti. 
Jmf. ijt. Molle di (juellc rarfallc, appena che furon nare, 
fecero le loro uova cc. di color mavì fmomato con una 
fottìi punta aera nel meno . Ed EJp. nor. All' intornu 
fon tinte d' un mavì fcoioriio . flaiw. For. imr. a.R. Ss fia 
giallo , o verde , o bianco, o rodo, O sbiavato, o mavì, 
f r. d. E a quell' altra col drappo mavì Cadente dalle 
fpalle , traforalo, Shoccato, rabcfcalo, tcmpcllato. Milm. 
la. t]. Spiegali prima (opra un tavolato Un abito mavì 
di mczaalana . 

Mau N Q.U ^ . y, A. Avurri. Giammai , Lat. uav jv-'rM . Gr. 
àfiTara. f'tl. Bari, Maonque Iddio non ebbe comincia' 
mento , e non aera line . 

MaucoLCO. hUethim , e EdifizJt frptUtalc ,• r fxr fimilit. 
Opai fraBbrjfa ertUa per ajurm.immta di fBcrrhfJat . Lat. 
maafoitum, Gr.fMoi7vi.nv. Cor./rrr. a. aja. La lettera m'tu 
trovato in Fraicali tanto occupato intorno a' vuli , e li. 
mili novelle della mia vignetta, quanto forfè non i V.S. 
intorno a i teatri , e maufolei del fuo Bomano . Dav. 
Orile. C>/. /• Ila-, Che con dodici motti , appropriatigli a 
quelle , (arieno ìmprcre illuìirilfiine da circondare il fuo 
maufolco. Sotpb. Rip. adì. Fu quello nuufolco tra le l'er- 
te maraviglie del mondo annoverato , c degno , che tutti 
i fepokri , che da indi innanti a uomini iliultrì fi dritraf- 
fero , di maufolei , quali ad imitaiionc di quello fodero 
(atti , fi prcndcircro il nome . 

Mazza. Hatiil bajlvtf , e lalma BaPoitt pnffa • Lat. iaeu~ 
lai , tmJìi , Gr- SàxTfm , . Rap, 154. Se pcrcolTc ; 

con che -, con ferro , con mazza , pietra , o pugno . Boa, 
•oti. 60. 17. Portavaoo il pan nelle marze , c *1 vin nelle 
Tacca . G. y. tu- f- io veggio, un grandidimo uomo ne> 
to , con una gran mazza in mano . 

J. 1 . Matza , per «ari BafloH nadinta , r greff* , 1 fer- 
ralo , thè fi ftrta nr lauagtia . Lai. ilaim , rarvvM . Or. 
tufàm . Dant. taf. a;. Sotto la maria d' Ercole , che forfè 
Gliene dìi cento , c non fentl te diece. Fi/«r. d. i{6. Ir- 
cufeomor enn una mazza ferrata in mano collrigneva i 
tergenti di ritrovare , e d' ardere i giovani , Cvm. Irtf. p. 
Allora Ercole difcefc in Inferno colla mazza ferrata , per 
dilibe'arc Tefeo . Bera. Ori. 1. ao. zp. Colui la mazza la- 
ria a furore . 

J. IL Mtaar la mazza lomeU , fisuratem. vale Traii.rrt 
fnut ripeta cgmiao a un mo lo . Lat. mi'lnii raiiomm ha- 
èere . Gr. fueXvìt %Ttui>-aaa ixar . Mtvg. 18. 181. Cotlui 
ur mena almen la mazza tonda . yard. Siroc. a- I. Non 
ifogna oggidì guardare in vifo pcri'ona , nu menate la 
mazza tonda , e a chi coglie t abbia il danno . Cmf.Calv. 
1. gd. Menar la marza tonda come cicco. 

f . III. Menare , a ^ondatre alla nerciaf , 0 fimtli , vale 
Tralire , Lat. daeere in enfidias . Morg. ip. Idi. Tanto ch'e' 
poda alla mazza guidarlo . Stor, Enr. g. ìj. Airone a! foli- 
to Tuo , per condutre il l>uca alla mazza, oomlncib a in> 
irinlicarfi con cdò luì. Tea. Dav.aim. d. ila. (.aliare, co- 
me didi , fu capo al condurre alta mazza Tiaio Sabino . 
Czrijf. Calv. ;. %. E gli occhi aperte , e vidcG alia mazzg 
Condn’to . 

^ IV. Metter troppa mazza , yarch, Ereni. So. Mettere 
tronpe mazza C dice d' uno , il quale in favellando entri 
troupn addentro , c dica cote , che non nc vendano gli 
fWztali, c in fomma, che dilpiacciano, onde corra rifchio 
dì doverne edere o riprtfo , o gaiiigaio . E lao. Guarda- 
te , che l'odczinne non vi faccia mettere troppa mazza , 
Amòr.Furt. 7. ]. Sammi ben male, che n ci medi troppa 
mazza . 

$. V. Alzar la mazza, zmle Apprtpart il gapiga.Tac.Oav. 
amt, 6, 0 ^ podeilb ^ upinini Ilari confoli di tenere 

in freno t fervi, e que' diudini, che intorbidano, fc non 
veggono alzaia la mazza . 

V VI. Mazza , fignratam. ìnfegna del capètanalB, a pr»a- 
talata . Segp, Etar, duaaa, 1. Taicbd lÌMMM del conte U 


ge , È con un mazzafru lo al mar lo fpinge . 

Per metaf. Frane. 5 acci. nav. 177. Kinuccìo mio, il vo- 
(Iro cavallo oc va dietro a una cavalla col maziafrudo 
tefo , 

MazzaMAggOME. Sapramume in ifeheno , eie dorma 
Geoffoi.ma , Bahiione , BaggFi . Lat. neiulo , zappa . Gr. 
aétejeit «Svi , oiìotaaài . Frane. Facci, nav. jj. E anche quel 
mio fante i un mazzarnanonc , che non fe ne curerl . 

Fai.ig. I. Al can la ugna , egli e mazzainaricine . 
MazZAMUggo. Triinmc , a Raiiame eli iij'ceeio . 
AlAZZAPICCHIAgE . Percualerr con mazzapiuhio . Sim. 

Cefi. Ottf. wa- Balla a quattro dita apprdIarG a quella, 
mazzatoicchiaiido . E apptrtQo : A ogni temo di braccio , ! 

che li fard polla la terra , nel detto modo li inazupic- ; 

chieri . ’ 

Mazzapicchio. Martello di legna. Lai. malleai ligneni, | 

Red. Oiiir. M. Con alti picchi De' mazzapicchi Dirompe- I 

telo , S|rtlolatclo ( il diaccio ) | 

%. I. Per ipiumoato meccanico , eletto altrimeaii Pillane , 0 • 

Mazzeranga , di eoi v, d l'oeni. del DiJigno.Benv. Celi. Ori/. j 

Uà. Allora u debbo entrare in detta folla con due mazza- 

r ischi , I q«ah fono due legni di lunghezza dì tre braccia 
uno, e larghi di fotta per un quarto di braccio , co'qua- 
U fi condenfa la terra inlìcme . 

$. IL Per merif. Frane, Facci, nov. Si. Il Genovefe met- ■ 

te mino alle brache , c fcomiufcib l'ohbruco con pib oti- 1 

Ita , che non avea bevuto malvagia , che ne avea bevuto j 

}o. bicchieri, e fcompifciato che l’cbbc , col mazzapicchio i 

gli dié tale IO fulla gota , che s' udì , come le fufTe fiata I 

una gran gotata . Lor. Med. canz. 19. a. l’crcbi non veggo 1 

ben lume , Il mìo mazzapicchio avrete . ', 

M .A ZZ AIA . Colpo di mezza . Lat. itmii if?»i . Gr. /Sàxroa 
TWv* . Fr. Giord. Pred. F. Chi volclfe arular troppo preifo I 

al Re , o al l’apa , »l avrebbe di buone mutate . E ap- , 

pTego.Si ricevono di molte volte di male mn-we. Frane. 1 

Sacei. nov. 140- Ciafeuno di quelle mazzate non che fc ne | 

delie pace , ma e' non avrebbon voluto non averle per i 

tutto il mondu . àrrn. Ori. 1. a. za- Colui una mazzata tn- 
dar gli lafsa , Che fi pcneò di fracalTargli il mufo . j 

V Alaccaxr fueliee , 0 da ciechi, vale Mazziie fodt , folrn- 
ni , fenza Jiferczionc , e /enzn Badare ove fi dima . Giriff. 
CeJv.i.jp. E ricevute Avea da Ini di fudice mazzate . fimt. 

Ori.}. 6. Qiieile mazzate da ciechi fi danno. Che pie- 
tà me ne vicn fol a vedere • 

MazzatcllO- Mizzetto . Lat. fafcieiilut . Cr. tiamre, 
laeig. Pale. Bec. i;. O fc tu vuoi di fuor la mattinata , O 
ch'io pigli di granchi un nuzzatcllu . 

MazzegANCA • t' "00 Ftrum-nea rufiicana, fatta if m le- 
gno tdmo , pt mo nel fanda , fitta in una fiaiil mazza a pen- 
dio. Cr. I. 0. 6. Con mazzi, avvero mazzeranghe , fatti a 
eli , fortemente li calchi , e a' alTodi. Drp. Dream. 71. Ij ] 

terra fi dice ammazzcrata, quando, elTendo molle, i cab 
pefia , o battuta , onde fi ralfoda, e fa come uno finaltai i 

e di qui i forte mazzeranga quello infirumcnlo,che i no- 
fin lavoratori adoperano a fpianare , e aflodare I' aie , che 
anche fi truova m Pietro Crcfccnzio . 

MazzEKANOAge. PertHotere , 0 Picchiare etn mazxeran- 
ga . Lat. proenlcare . 

^ Per fimilit, Paliad. Gimgn. I, Alcuni mondanti i’ aie (I t 

vi fpergono fu 1' acqua , e poi vi mettono fu le bcfiìc , e 
co' piedi la fanno mazzcrangare , e ralfodare ( il Lai. ha 
diu fpatiari,ac proculcare coftipellunr) 

MaZZEEAgE. Lat. m enleo mclafam in rnart prciicrrt . 

Bnt. tnf. 18. a- Mazzcrarc i gittar I' uomo in mare in un 
ficco legato con una pietra grande ; o legato le miai, e 
i piedi, c uno grande faflfo al collo. Bare. iw. jj. 17. Fat- 
to prima fcmbianie d' avere la Ninetta mdfa in un fac- 
to , e dover la notte llctra farla in mare mazzcrire . E 
mum. 18. Avendo udita la Ninetta la notte edere fiata 
maizerata. C. K 6. 15. E di quegli matzerare in mire, 

C tgoen norcoda in divcife, c àfpre uteeri . Liir. Duer. 
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icuc \dfntt ) per ogm guAina^c tute» .uniti inftcmc in un 
mazzetto . 

MAZZrrARC . PtrcMffr con m^tvts • Lat./^jrW^ percntere» 
Gf. pm.SÌ*Ìti^. $. Un frjfino deh vieulo matrican* 

do. Fram, Saf(^. HffV» Il Vefeovo s* avvitò di otatzir 
care 9 c non fece ragion d* eHcre ingoffirò . 17* 44. 

Se' tu venuto quR con un'* antenna , Per voler ncalr» gen- 
te mazzicare i 

^ Mazzitare , ftr B^rtten ti ftrr^ calth . 

AI A Z Z < e AT O & I • che mtn. 7 j(a . I. At. C. D. CoAui era 
mazzicatore « e <6bòro di rame 4 e di ferro ( >ftù nel fiRìtt- 
fc. iti di ^Mazzifare . LaC. maiUai^r « Gr« 9 ìKtù- 

fttr ) , 

MAZ2ICUt/RE . Tfiwiaiire . Lat. /ret-p/t*/ , rrtrocadere, 
Gr. Hi' vf JrifftÈ TÌ 9 Tm 9 , 

Al Zt e u L o . TanvWo « Lat. ca/as.t lapfnj . Gr. 99 ihit . 

AI A Z Z 1 E R E . 5 rrpa di , tèe ^-rta ayemi a /noi 

signori U mazza t 9 Jrgno delta /«fo 4ar6ri/4« l-ai. * elavariuf^ 
eccat^, Gr * • A/- K il. 41. Ficcendo cercare j<r 
4 u>< Viazzieri tniia ia wtc^j^hnz../at. 6 . Impegna il lue- 
co 4 ficebè tu non polla Tra . mazzieri « far |x)mpa , e tra' 
donzelli .. ymcfì, 11. jój. E pcrthé le co(c andaff >no 
pcr,r ordine loro 4 v eracu> non lob oirra i ramarri delle 
^mpogn}e4.ì tavolaccinii e i mazzieri della sigooiù» ma 
i ramigli de* siglturi Otto « 

f. Pu' Littore, \aì Cr. E con- 

doircro a *tanto 4 eh* egli non volle tetur là dieci nutrie* 
ri » BBTgkOrtg. Frr. aUj. Come di Cincinoaro 4 FaWmti0 4 
e Curio fì legge • che furon trovati lavorando 4 ouindo 
portavan toro 1 puoblici mazzieri 4 per dirlo a m<Kjo no 
iho 4 r cleziono della. Dettatura « t del Confolato . Tae, 
Xhiv. id. *jo*^II fuo liberto , che P accusò , ebbe in 
prenito deiropera 11 federe nel teatro tra' mazziai de'Trn 

b-JDÌ • 

Al A z Z p • PucqU» ^juànfità lì etha^t , 0 di ^ori 4 0 ttfe fimtii 
legate infteme . Lat. fafcuulus , Cr. Ftsfxar . Strv- aas. 94. 1. 
Era ^ ucarlìlTimo 4 e sfidam 1 che faceva i roatzi dei u- 
fruaS>are.cciile fue mant4e annovcravali alla fante. Bureh. 
a. g. Togli un mazzo tra cavolo 4 e ^giuoii. Un mazzo | 
non dir poi : io noh t’ inteii . 

I. Ma^jrjì 4 Mazzaptethh , a Magìh prttffo • PalLtd, 
l^Ugg. II. E poi fopra quello pognamo ghiaia » e con un 
mazro la calcburtio . Cr. \y E*' poi zjon mazzi^ di le- 
gno fe nc ftuoce il feme 9 e il Imo a macerar nell' acqca 
li pone . Bktn. Ori, a. 19. 50. E f alza , Come Amie Tpelfo 
il marzo Ad un bue un beccaio fpietatoi e crudo. Mtdm, 
B, dit Datemi dunque un mazzo in fui la reità . 

IL ^hTZ'vJi tordi 4 0 aitri Metili d mfeTt^^a Sei , eofiu* 
nnandeh pteffo di noi farne i mazzi di cotal mtmrro • 

Ili, Mszxù dì (arte 4 dteiam^ Tutta fueiia futnitità in- 
fitute^ che ferva per gineare , Mar, pr. CcrtifìcatÌ4 che quel» 
la carta ec. non era di quelle del noAro mazzo ( ^uJ per 
mrtaf, ) . . 

^ IV. ,,per pjaa ^aatitd , io uniene di clteechelfa, 

Bergh.Orig, Ftar, ipd. Amava rocglsó , che i.potleri avef- 
fcjo a domandare 9 per che cagióne .a Catone non era fia- 
ta rizzata flatua ^cvna , che vcdcrfela mefcolata in un 
mazfo di tanti indegni • 

^ V. Entrare iteljnazzo^ 0 Metter/i in vede fn- 

ìe^mrtteìfi in aUuna faetenda » J^lm, ó. ?K. Ma perchè tra 
di foro entrò od mazzo Scioccamente tl Alandragola buf- 
fone ee. 

§• Vi. Alzare t tnazzt ^ vaia Andar f ean filò, Lat Mane 
Vertere , fedii oflend^e , -Or. fUTa 9 ÌTme$aa 9 7 *uc((L 
SAvt. Qrancb. j, 5. Se lo noni apjiOdcrrò » i‘ alierò i 
mazzi. 1 f , . 

f. vn. Aix^e i zMZziy vale anthe falera Rubare 4 Portar 
vta, furari , Gr. rfirrvs , Amhr, Fmt* 4. d« l0| iQCa* 
Tour. lìU 


Mazzoli 

aggiunto 


NO* DtM.dtMa-sto i \ ruttando fi dice fan* aUm 
/ intende di fori \ Lat. fa/tindmt . Or. , 


étd. Sftprt, g. ^ Io ho tolto <c. ouefli dùo mtzzoltni di 
6ori per li fpoti «. f/r. Lue. y $. Laictami dare de i piè m 
terrà . e levarmi quefto mazzolmo de* 6ori 4 ebe 10 ho 
nella berretta , che mi diede la signora . 

Mazzuola . Dìt/s. di Mazza, Lat. vi/gula^ haedhém, Gr. 
AnnreÀSiir , Bcer. nov. xx. 7. Tcovaro nv>jo d avere un 
mantello cc. cd un totcHietto , c una mazzuola ec. nella 
gran fila A lufcofe * Fr«<nr. Swb. 00^.007. Dandogli uiul- 
tn bene della mazzuola Tulle fpal!e , io ricomunicde con 
inaln ammaciìramenti . Cr. 6, xy 1. Il faivatico (^r»o^ ) 
fi femina come l’ altre erbe , il quale è ‘di piccola utilità 9 
ma fa il gambo afro , e molte mazzuole . 

E AlrzeMofi» 4 fi dke ancora mm.9 Senta di fupplrùo 4 dal 
pertMiet ebe fifa poa un mazzo , 0 mazz tpuibio , t tondan- 
nati alia mi'ite , • 

Mazzuolo . Dim. di Mjz;:o . Lat. fafiieuius , Gr. Siaptìw. 
Bocc. nuv.fx.^. E quando le mandava un mazzuol d' agli 
frefehi , ec. Cr. ij, y £ fc a^uantt mazzuoli, fatti del- 
le lue fommitaJi , lu aceto, o m acqua piovana.fi cuoci- 
no 4 e lòp/a la bocca dello tlomaco (impongano, tempera- 
no il vomito « E ò. db. t. Se ne facoa pteuòli mazzuoli 
colle file foglie 4 c fi cuocano in aceto forte . 

$.• 1 . Maviifolo 4 fi due anche a *fttel Martello dt ferro , eoi 
guate git Icifrpelitm , e gli fctdtou lawrano . Lat. mailemus • 
(ir. . (ini, Stfi, 1Ó4. E 1 terrore era tale , che piò 

non fi Urebbe ardito di affrontarlo con le lobbie, e '1 maz- 
zuolo . Bettv. Celi. Oref. 149. Non avrei Ufetato m quello 
iuù^o di defcnvcrc la forma di tutti 1 (erri 4 e mazzuo- 
li cc* fc «io oon avelli giudicata Cupcrtlui tal diitgcnza • 


. ME. : 

M e . Pronutniata tiit È Pretta, l'aee del pnHSme lo ne'eafi 
cUii»i , eke talora fi afa anehe fneza il feti» dei caja , 
Oittt ai}' altre mordere fi o^rrt'a , ehe aeeop^aadola eolie par. 
lieeSic IL, LO , LI, Gli, l* .LE, NE. femore fi po- 
ne avanii di yueile * E trvaeut a tate partirelle .mn fi porrea^^ 
M I , m. fempre in fan vere fi afa M e‘, «uff. aov, ij. i. In- 
tendo , che per [Qc vi fìa dimodnto . j. 4. pir- lo non 
iotcndo di rirpumiar le mie furve , anzi lenza nrpondete 
qiunio fi conveirebbe, con alcuna lessicza tilpotla torme, 
gli dagli orewhi. E >^. 54.4. Pmchd tu di’ di ferroclo ve- 
dere ne’ vìvi ec. ed io il voglio veder domattina , c farò 
contenia . E nn<. 6f. 8. ivndonna , qualora io avrò quella 
capjui fuor di dolio , che me la traggo molto agevolmen- 
te , io vi parrò un uomo fatto come gli altri , c non fra- 
te . E nni. 69. ao. Dilfe allora NicolUaio ec. mandifi fen- 
la piò indugio per un macllro.il qua) mel tragga. E neti. 
7j. 6. Per veder fare il tomo a quei maccheroni , e tot- 
mene una fatolla . E wu. 79. ;o. Egli erano poche cofe , 
che melfer Guafparoiolo da Uiccto faccITe ee. che egli non 
me le maiMiaife a dire- Fhimm. 1.6. Coti egli da me era 
ugaalmeme amato , com' egli m’ amava , Amgk Ma 
io, ehe Dea fono, della quale ncuna è più potente di ms 
nel mondo , ee. Dant. Par. a. Pecdeikio me , tiraancllc 
fnnrriti . «fir. «>«. 4. 6. Coro' io fcnif me lutto venir 
rneno, E eanz. ij. i. Ncxn'pur qual fii , ma pare a me , 
thè «rvfca . E eamt, xj. j. Si fotte , eh’ io per me dentro 
noi palio . Daae. Inf. ad. Kimont,ò il Duca mio , e trafle 
mee ( etr) detto’fetoexia T a/i degU antiche.,' i yim.'i alle t»- 
fi , che fimfeoem in varale eoU' aerewl. getrx e fopra , per non le 
pronanrjor ni tronehe ,.nl ratte , agiiar.nevan» la varale e ,e 
taiord Ira P ano , e i’ altra wait intetptanant usa eoafoaaa- 

P a », 



nr p F K , uvanf , jitafi h , ‘St fVr mnxja , t'rtf- 

fi, fr». Btct. mtv. fo. 18. E cuti indindo s''aFvcnnc per 
me' U ceila . f mni, 79. 11. Yi fono cune le Kcioc del 
mondo ; <0 dico inftno alti Sdiiachimurra del Pccllo Gio* 
vanni , che ha per me 'I culo le C(>ina. f'ar<6.j?er. 11.379. 
Rilevi» il lignoce Stefano ec. due ferite a un temiv, ben- 
cÙ non molto gravi ; una di picca nella bocca , la quale 
gli cavò (iiìi denti 1 e I' altra d una punta d' alaSacda per 
me’ la verga . 

M e a R It ■ Tiaftlsn , Trtfafftrt, Lat. mrara . Cr. *o;«o»S«. 
Dtm. Por. tt. Che quella viva luce , che fi mea Dal luo 
lucente ec. Per fua bontatc il fuo rag-qiare aduna . Bui. 
m ; La qual luce fi mea , cioi per si latto modo li deri- 
va per gencrarione. Dam. /‘or. 13. Come 1 raggio di sol, 
che puro mei Per fratu nube . But. ivi ; Che purg mei , 
ciud che pale puro , e non offulcaid (corra , c difccoda 
giiifo . 

M E al fj . Pio I » CamU de’ forfi , ptr donile i trofprant yO 
fimili , Lat. meutiu . Gr. vd|ior . Sui. Inf. |. a. Ed anco qui- 
nc dalla teda cade alcuna vifcoeiik catiirola , la quale ha 
• impedire lo meato della voce . lagg. noe. tfp. iiB. Pure 
foffiandu per uo Al di paglia in quel meato, che egli han- 
nn folto la lingua per pigliar fiato , fi dilpicgarono , Ar. 
Far. 39. 3$. Che non volta , eh' avelfe altro meato , Go- 
de fpirar , che per lo nafo , il fiato . Solim. diji, x. 379. 
Quella ec. trafpitaiioiic iofenfibile , cIk da tutta la vita 
n dira continuamente pe’ meati , o |»ori della cute li ren- 
de , ficcome impedita , c turata i cagione d' infermiti , e 
di motte , cosi tenuta bene aperta , netta , .e facile , 'gio- 
condamente mantiene e la faalti , c la vita . 

M ECC ANIC a M t NT E . afvivri. In modo auitonùo , Con 
ifiientu , 0 ortifvuo m-itoiùto . Lai. «ri^anicr , onifiiotheT , 
Cr fuxo'viòi \ <nxnmi< « X. Ag. C. D. Adunque in quella 
lucerna v' i pollo meccanicamente per atte umana di quet- 
la pietra. 

Meccanico, a^. Pile , Aàiìette . ^1. vilii , abjiSut , 
iliiiiralit . Gr. pvùA» , ùagad^i , cnKciSi/w . Lai. lèi. Da 
quanto dovri eilcr colui , il quale i l’acri lludj, la filofofia 
ha dalla meccanica turba feparato l Cof. uf. eem. Abbrac- 
cia r amicizia non di uomini volgari , e meccanici , ma di 
vittuoli , e Iwoni . 

f.l. Alti meaenuit /ì direna o dijiinejon delle lUerali.ÌM. 
triti ailgorei .fordidé , gut man» amjlint . Gr. «/iXjoììumi 
« dx«« ' BÒI. Eller podi ec- in hirmczu di fama onorevo- 
le , la quale i difèra da fette mura , ciod dalle iWre arti 
■icccanidie • Cmd. C. Per le dette ptazic erano li luoghi 
dell' am meccaniche . Frane. Soieh. rim. 33. E le mcccaoi- 
che arti Abbraccia chi vuol elTer degno , c alto . 

^ 11 . Seieraa , 0 Arte meceaniea , • Metcamea , fi dite 
^tUa feienza , pr la guale fi nujard la te fi fieno a , • menerv- 
f« dt fefi , r J* agevola ai neaneggiaigli , B»r> L Ln. iia. Co- 
me fi vede nel divino libro delle meccaniche d' Arillottle. 
Óal.Gxit aai. Dcfioiti ipiefii’ termini io piglio dalla Icien- 
xa meccanica due prinapi . £ apprefio ; Metafore , Aime- 
KÌ lo , tolte dalla meccanica . Zibaid. Ajtdr.:^. Avea ordi- 
nato uno candelabro fatto per arte meccanica , lo quale 
(anu miniifcrig d' uomo dava I' olio , c tacca lume . 

f. Ili. Meuanuo , in fona di fu fi. fi due , thè tfet- 

ella t ani mneamehe. Lat. ’ meitmmeiit . Gr. iotxe^ifiiù-UK . 
trans. Soeib. »ia>. 133. E fe io dico il veto , penli chi non 
mi aedeite , 1' egli -ha veduto , non fono molli anni , far 
Cavalteri li cnrccanui . ’ 

^ IV. E Mcrruiuf» , prr Pnfeffon ^Ua fi lenza meeemi~ 

et, (ial.Miif. 3. Ho vilu» ingannaifr f univcrfale de’ mec- 
caniét. £ (. Pcrcib i ncc*ITarto,cbc il meccaoKO fiipplifca 
■I naturai difvito di quel malore., t Sifi. 137. Lafciai^o 
poi f invclligazionc della proponionc di tale accelerazioi 
oc, e di altri pii) («articolati actidcoii al meccanico, o ad 
alno pi!i infenote artilla . 

Vliccizz , Lo'fiefio , eie Megere , ma detto per ifihema , a 
iif dtligioui , Boa. ntv. ag. aq. io al twifo, che tu u ere- 


Ilare . Emium. 3, 1. lo alcuna volta meco medefima fin- 
geva , lui dovete ancora , indietro tornando , venumi a 
vtdcrc . tir. Af. at. E diceva meco inedelimo ; o vifo di 
pazzo , tu avevi bevlilo troppo , e imperò fognavi cod 
gran pazzia . 

M I D A c L I A t Spnie di moneta . Lat. memmut. Gr. tifuoiaa. 
Noni, ««r.94.3. Ufavanli allora le medaglie in Firenze, che 
le due valevano uno chiraio picciolo . fr. Ine. T. 6. ii. 9. 
Tale non jar che vaglia In villa una medaglia . G. K 9. 
idq. 1. E fece medaglie bianche d’ argento a guifa ddl Ke 
Filippo fuo padre. Giurr. leit. 1. Chi d » chi vago tanto 
d' alcuna cofa , fe tutto hac moneta affai , che cola , che 
valcffe una medaglia , comperllfc una livra ? £ apptgo: 
Che i meno , che viliffima medaglia , ogni bcnC' d' ella 
vita mortale . tfp, Pat. nofi. Ij buona fémmina , che non 
acca , che due medaglie , le quali ella off-rfe al tem- 

P‘“ I 

q. I. Oggi Medaglia per Moneta non F pià in ufo , fipor~ 
eìiè delle antxhe monete Greche , *e RonPane ,* e ambo ei aU 
tre nauovi , ài gualfivogtia metallo , e grandezza . Lat. 
namijma . Gr. nfiiepa . Cor, htt. a. 178. Della Munifi- 
cenza hon ho medaglia alcuna , <e non quella d' Agli ni. 
no dt bronzo ec. e per rmrefeio ha un elefante . Red. 
efp. nai, 81. Mi fi» fattn vedere tra le mcd^lie del acro- 
nilTimo Granduca Cofimo un medaglione Greco battuta 
da’ Pergametii in onore di Severo , e di Giulia . £ Ine. 
a. A3. Dcfidcrauialla fua cortesia , che fé ella a' tmbaitvile 
a trovai mcddgiic antiihc , o di bronzo •, o di argento , 
o di oro , ella voglia prenderle ec. 

} 11 . Medaglia , diciamo anche igei alte Imrrontr, 0 Ina- 
preje di uomini illufiri.o di latti, jatte m o~o, in argpmo , 
in irenzo , 0 ne altro metalli , di )ortia /mule alte m n-ie , 
e didiverfe grandezze. Re.i, leu. a.60. Di grazia non vi bu^ 
tate dietro alle fpallc quello affare , fìccomc ancora quel- 
lo del priAvvcdcrmi pili che voi potete delle medaglie de’ 
virtuou moderni . 

5. III. Dinamo in poveri. Il rovrfiio della medaglia , 
fuando vrg.iamo mofiraet et Rervefero , t 'I Contrario rii thre- 
ehe)fia . Fir, Lue. }. 9. Vedi ruvcdcio , die ha avuto que- 
Ila medaglia . * * 

M E D A o L 1 ATA . A Tutto auelto , thè s' ha per Mezza 
d una medaglia , tu figni^. di Moneta , Fen. Pi fi. Tu ti 
allcitrcrrai quando tu làrai fatollo d' una mcdagliau di pa- 
ne ( il Lat. ha s dupondium ) 

Meoaglietta . Dtm. di M-dagtia , Lat. nammubit , 
numifma parvi 'moduli , Gr. legainfuiTnr , Pit. Brnv.Cda. 
9;. Quell' uomo lavorava folamcnte di medagliette cc- 
Iellate . ' . 

MeuaGZTONE . Aetrefeet. di Medaglia . Laf . nunrmm ina- 
foT , numifma mazimi moduli . Gr. paif^jr tifuofu. Red. eh. 
Hat. 8a. Mi fu tatto vedere tra le medaglie del acrcnilTi- 
roo Granduca Cofimo un medaglione Greco battuto da* 
Pergameni in opt-re di Severo , c di Giulia . £ appofio 
Nel rovdcio di un medaglione d' ^liogabalo battuto da' 
Gernaini e-c. fi vede .contalo un Ercole . 

Medaglista ■ Dilettante di Medaglie . ^t. rei mmau- 
na fiudiù/ut , Car leu. a. 131. Del rdllo io dcfideéo , e 
voglio che diventiate antiquario , e mcdaglilla ancor 

VOI . 

MtDEStMAMENTt . Avveri. AUò fieffd modo , .Umil- 
mente , Parimente , Lat. fimditer , patttei . Gr. ifuiui , 
m^tzaaoim ifii . Taf. Br, a. 33. Meoclìmamcntc una val- 
la , quando l' uomo fi in una fua magione un ponte , 
ai conviene , che Ita farmatt» per fuo mondo . £ a. 37. 
Elli liede ncll'pmidpte della terra, e medcfinvtmcnte tilde 
nelle cofe bagnate , '« !• afciwga .. LiU. Afirol. E quello 
medcfimamcQie lafai cebi, fpielh otto gradi , o con 
meno . Red. earifig *• 3Jt,Medefim'ainen|c é ncoeffario , 
che quello Illulbifil. Bgno^ fia in una danza fempe- 
laia . " ' ' r ' ' 

Mebei IMCXEA ■ P. dL Afirtttadi Medtfimo , Lat.’iden- 

tua/. 
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f. 4ggmgm am^ , laammfue rma atéeUaì , «i/r vo- 
ti MICO , TECO t .ECO , r taior.j /! nova ufata antl/i 
tifila urmimnitm mafehUe , nfcrattlofi a /rmimaa , Boa. 
iwv. 49. La qual cnfa la donna vodcndo tc. la gran- 
deiu dell animo foo ec molto fcco contmen- 

dò . E IMV. 6%. » I., La quale quello volendo dille feto me- 
dqCmo . Fianm. I. 56. Ceno voler noj dei , nè credo , 
che ’l voogl» , fc (avia reco medeGnu ti conGgli . E j. 1. 
lo alcuna volta meco medeGnu Gngeva , lui dovere an- 
cora , indietro tornando , venirmi a vidleTe . Sir. Af. at- 
Io curiofo riguardava con dihgcntìa la gola del mio com- 
pagno , e diceva meco mcdclimo . 

Medesimo . Avveri. Mrdr/Tmnjiinwf . Lat. hidem . Gr. 

, C. K. IO. et. a. Nella quale olle avea il Bavero . 
cc. popolo grandinimo del coniado dì Lucca , c di Pila 
mcdciimo . Salali. lag. X. E li , dove loro gloventudi- 
nc hanno avuio , quivi medcGmo menino lor vec- 
chtexia . 

M c D 1 a' N o . Pi if . Add. Dì meteo , Adrenmo ^ Ffrdiocre . 
Lat. medmerii , medaiaai . Or. fttrear , taaio' . C. P. 1 1. 
101. Chiamarono Dogio al modo de’ Viniriani un Simo* 
SK di itecanegn de' mediani di popolo. E la. ip. a. A' 
mediani ( laftiam ) e indici difpiacca la fua Ggnoria . 

^ Cap. ìmpr. pnl. E cosi lei invocala per nKdiatu , Tua im- 

’ magine a noi ha ptelcnuii gli atti , ed elicili in lei , e 
per lei uftti net tempo della fua matcìnitade (ful mftna 
di fap. per mediam« ) 

Mediante. Marnerà dmtame Col mrzza , C/dt aiett , • 
Par mrxao , » Per ami» . Lat. oi , propter . Gr. hi . G. P. 
II. a. 14. Iddio mandò quello giudicu nrediante il coffa 
del cielo . Srn. iea. yareh. i. aS. Quante fono quelle cole, 
mediante le quali noi potemo rendere tutto quello , di 
che femo debitori ■ coloro , i quali fono in iltaro lélicif- 
Gmo I gora- l’arch. a. pnf. 4. (^icgli è chiaro , medianfe 
la fua nobilii , ma tanto povero , che póirtoGo vorrebbe 
vivere feonofeiuto , KaL coi/, a. ij. Il quale moto difor- 
dinato , mediante .i nervi nuggiori attaccati ai minimi , 
fi comunica al cervello . 

^ Mediarne , per Tra , Net mexta . Lat. taafa , « 4 , 11»- 
trr . Gr. Sii , uya . Filàt. 6. 195. Infino a quello Iuom , 
mediante moiri avverG caG , I' ho feguita , f 117. &la 
fu ec. qui da lui , molti pericoli mediante , feguita . 

Mediatamente. Amni, Ctatrarn iF Immediatamente, 
Lat. * mediale , Sega. Manu. Men. 9. 4. Perchè viene folo 
nncdiaumcntc < tu 'ti dimentichi totalmente di Dui. 

Medi AT e . Avveri. Canrrariv if Immrdiate .Lat. * media- 
te . Caire. par. 17. 44. Nella quale fclTcro incluG ec. tutti 
i fudditi della Chiefa mediate , e immediate • Parrò, {.ez. 
yi%. Alcune altre prooedono bene mediate da Dio , ma 
immedute da cila natura . 

M E D I AT O . Add. iHtnpep» , Poy?’ in’merzi , Lat. interpe- 
faas , mediai , Gr. M«rt< . Curi. Inf. 54. Una notte di ven- 
ilqtiairro ore , c un'alm <f alireitamc , (anta mediato 
imno cc. Frane. Srnth. Op. dtv. i ad. l 5 io noltro Signore 
a tre tini, l'una è fupertore, I’ altra è mediata, e l’al- 
tra è infenqrc . Gat- Cali, 149. Chi non fa , che la vera 
caufa è la immediata , e non la' mediata l 
q. Per CeiN'Vfi»*, Aeecmeia . Lat. eommodas , idaneas , Gr. 
iTrWTHK . f,'. P. 7. {7. j. Et» in parte molto mediata da 
poter |>oi |>i{i legteiermente prendere il regno d’ Egitto . 

MEDfATORE. iUzzapn , Intenegi/rf'^Qnfgli. tlies'm- 
trametn tra C mrn paru , e C altra , .LM- ' mediatnr . Gr. 
luaimi-, C. P. II. 139. 4. Siccome amici , e mediattri dal 
noilm eotnime a tncller Mallino . E la. 4S. a. Pgr pro- 
caccio del Marchcle da Ferma , eh' era llato mediatore 
,dcl frpraddetm .marcato di Liieca . Mar, S. Qrrg.n 4. Job- 
ht i iniérpeita perfotu , che li duole , i>ei lo qual t' in- 
icode II padiotu: d«l oollto mediatore . 


M 1 1 A NT E . i-ae ituaita , Lat. medieai , mtdieanf, taf. 
ìaTidi, iarpiiar. Bntt. Irtt, Pim.Raff.rpa. in materia difpo- 
lu a prender f aiuto del medicanlc . E mttad.ei. O che 
la igiiuiaou de' medicami , de' qoali ec era' il nuenern di- 
venuto gtandillimo , non conolcclle da che G oiovcflè . 
Tap. crr.. ta. 94. Conlolato'el G deità, e G rimuie De’ 
inedicauti alla dilcrcla aita . 

M b U I C A A E . Curare le 'afermiiA re f nfa anehe nel fiinrpe. 
n.ktT. pap. Lat. medtiati , medeii . Or. larpCne , Bact.nov. 
40. *. Il maiUcu avvifando , che lo ’nfcrmo , fenèa ejTere 
adoppuio , non foticnebbe la pena , nè G lafccrcbbe me- 
dicale , ec Petr, tap. f. Vedi AITucro,'e ’l fuo amore i* 
qual modo Va medicando , acciocché ’n pace il |xirle . 
grd. (taj. I, 95. Vorrei , che fubiio ricevuta, e letta qoe- 
tu mia diceria , (ubico I' lllulkrifs. signore G cominciailie 
a 'medicate . £ a. j}. Raccolgo altrui , clic pota dilfe- 
rcnu vi lia nelle maniere del medicatli . 

f . F igatataai.^ per Rimediare ad aicaa aiate , » diji.rdtite , 
Lat. lepatare . Gr. «xjìAai. C*/. /rtf.dj. E li irebbe pto- 
metter;! largamente di medicare lutti gl' incomixll , -che 
egli allega. 

Medicastro. L* flrfft , eie MedkaPmnxiJn . Ltt. infi- 
mi mdmtt medicai - Or. eàaiSarìi tarptf.Ca/l lete.g.g. Qual 
tilol'uhi rocdicaltio , lircgune , arcbimilta . Malw. 3. 16. 
Era quell’ uomo un certo mcdicalira , Che al dottorato 
fuo le piover Geno . 

MeDICasTRONEOLO • Medie» di paco valore . Lat. me- 
dteat objcmai , iapma neta ntcdieia . Gr, iriraot ìarpit . 
Alleg. 93. La più agevole inocita era il ftr próiclTiun pai- 
ticuiafc da mcdicaltronzolo , e d' aitrotogalho . 

Medicato > Add. da Medicare , 'Ltt.enraeut , Gr. Bipanie- 
hti', M. P. I. 93. E que' dentro avendo combattuto fran- 
camente , contortati , e medicali di loro fctitc , prefu.-» 
della fatica ripofo . 

J. Pino meauau . fi dite ad htfafitne di erte , ed alle» 
nel vino . Red. ca^. a. 95. Se ióilè per effete utile, a quella 
signora I' ufo del feguenle vino medicato . £ 94. Fm 
I' una prefa , e I' altra del vino mcdicaro , ha da piglia- 
re un broda femplice . , 

Medicatore, eie medica . \m. mediconi ,• mcdicator , 
carater , medicai , Gr. iafii , ìa^iiat , eA3rA.j ., Com. Parg. 
31. Per li due vecchi , li due jnedicacon della noQra ef- 
tenil . Bai. Parg. 14. a. Chi vede ógni' cola , cioè Iddio 
mcdicaCorc , e lUdicatore delle vollrc menti . Boex. l'arji, 
4. prof. 6. E chi altri d conrervadore de' beni , c lo fcac- 
cutore del nuli , cnc il rettore , e medicatore delle mcn- 
Il Dio è 

MedicatRICE . Pcrial. /emm. Che medica . Pav. Efo». 
Da capo levava la medicatncc matto del paGorc . Salvia, 
dtjc. I. 13. Per mantenere quanto balla , e non aG'irica- 
re la natura , che vera mcdicatnce de' mali , polTa iq 
quel tempo ec. alla funjrme unicamente iniefa da lei di 
reltiluirli nello llato primiero di lalute , fcriamcntc ap- 
pUcani . 

MeuicaeiONE . Il medirarr , Lai. medicati», ivra , euri»- 
file. Ct. , ÌM-K . Tr 4 . Mifi. Imperciocché quello è 

fegoo della sTuidicaaione umana . 

MeDICUESSA . Femm. di Medie» , Lat. medica , femina 
midendi arte pciiia , Red. efp, noi. 89. Confefsò di averlo 
imparato a gran pretto da una certa mcdjchefTa Affrìcg- 
na . fliwi. Flrr. 4. j. lé. Quella, donni nn mte una di 
quelle Donne lacccnit , che noi troyiam fpenb Per que- 
lle , e quelle. cale Far delle medichcllè , E ddlc fàocen- 
dicre. • , , 

MedICHEVOLB. .idd. Alt» a medicme . Lat. mrdkm , 
medend» aptai . Gt. Brrgnts'i . Pifi. S, Gir. Tu conftitti col- 
la félicriF forte, e caldo animo, c colla ragione mcdiche- 
vole gli curi. 

Medi- 


a». 
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M E D I C I N' A L » . Su^. Mtdìfamatio . medùamm . Cr. 
tgfAM . Fier. 4. 4. Nuovi nlteitiunaii , £ noa più 
amcariii* 

WiDICiNAiÉ* AJd. f « medictTìM , Da 

(ina % Lif. * midtcinalis , medicus , ad rem mcehcjm 
Baui . Gf. tar^fxat « Cr. 8. x. 4. Ancora Gcno^dopo 1 ccf- 
pttj;l>o , 9Wcro erbaio , <11 moire , e, diverìc erbe moiici- 
na>x » c odorifere . Vh. Ptut, Entra Filrpp<j co' fuoì amici, 
e- portava ]a codpa col beveraggio mcdicinaic. DialSX»rti(. 
M. a. 14* incontro in ifpcaic di medico in Tur 

uno mutò y e portava «rti vatélii medictnalt ( tioì : da 
(tnienevam medkamrwi) 

AlEinCINAlMESTiv. Atri/erò. Per via di medUÌM , A 
maniera di meittco . Lar. mc 4 i<abilitrr . Gr. /•T&tiMJi, S,Af,. 
C. D. Vidimdo^li Ippocrarc , c giudicaniogU medicinal- 
mcoic, ebbe opink», che futToo frafcJJi. 

Per A guifa Ì ammalare . Arrun. aru. j. j. 7, Come 
mcdicirtiimcntc vivcr^non fa •per io corpo, cosi,c mol- 
to meno, fa per T anima . 

MfiptCìNARS . Metli^re . Lat. cnrart , medert , we- 
duinam factre» Gr. Tef. Br. 4. 6. E in que- 

llo modo lì medicina delia Tua malaitù. Cr.11.41. x.O^oi 
cneraciooc di buone erbe, e da mangiare, c medicinale^ 
Utile avervi . Se/^ Pifi, La diceria , c ’l parlare , che li 
Ca per mtdicmare il coraggio , e gacrire , dee entrar den- 
tro nel profondo • 

Me pi c I N ATO . K A. Add, da Midìdnarf» 

^ Per Tattkrato . Lat. medicatHt . Gr. . Bitt, 

jnf. }i. X. La lancia di Pelco, c d’ Achille età tattuxau , 
e medicinara . 

Meo ICO. MMjln di mrJùint , e £>mj(li , eit fura Ir 'nfrr- 
milì . IJt. medimi . Gr. . Boti, an-, tp. t, Pcrcioc* 
chi poco (ino età , fcrniife .pprdTo di fc ecncv» un me- 
dito . K a«m. 9- Dunque mi vo!cfe voi d.ire medie» per 
jnt^licte? E nov. j6. 17. E Culo d» certi medici ngu»rdj- 
re , fe con veleno , o altrimenti folli italo il buono uo- 
mo uccil'o, rum aiTcrmarono del no . fori. i;p. Sole Ic’n- 
dovinc , le Jiftiatrici • de mediche , c frugatoti , ehe. lor 
piactiopo , le fanno non cortefi , ma prodighe . Fr. Uc.T, 
1. 14.0. Ella i mi^ra medica l’cr fanag lo coraggio . fJti- 
ud. Pip. Egli m’ infognò a effer medica , e infegnommi 
tulle 1 * buone erbe . Bern, Ori. i. 7. jj- Aveva Ceco Gta- 
dalfn condono Dn medico ceruEco eccellente. Caf.itu.^%. 
Si fuol ncfiircrc ne' mali pcricolofi non fole a' medici e«- 
cetlenri', ma eiiandio cc. Ambr. Crf. 1. a. Padron , bifo- 

> gna al medico. Scojirir (uno il luo male , chi deriderà 
Cuaiire . • 

(. I, Mrdire prtn/t fa U pia/A pmtalmtr ; msde prverfi. 
t fi'dìut di chi , tittdritdo nella eompajfume , «irrca pii dan- 
1» , <òr vamaggio . Lat. familitrn diminiu faliuim imrh 
frream. 

§. If. Cerrare il mal , fomr i mrdiei , e flmile , vair Cer- 
car dt afa , che poga nuairc , Ctrearc il piaprio prcgiudnia 
fi It ila papa . lat. eHiptdem cxcitart . Brm. Ori. 5. 4. 4 a. 
Medico tu debbi clfor naruralc , Da poi che a pelila vai 
cercando il nule . Amir,Bm.t.j. Tu vai cercando il mal, 
Cccomc i medici. 

J. 111 . Media da httfr , 'jalc Medico folamente iutrto 
a tirate la meiteiir . Tir. Lue. 5. j. Gorgogliaoti ma" 
le 'budella f E. T, Ko , quaivin io fono fatollo ; ma le 
mi gorgogliati ben on , cV i* fon digiuno , medico da 
ù^e . , 

J. IV. Afedico da facciole , v-u'e BUdsio dt poca fcicnxfi . 
Lati.rnfimi cadimi mrdicat. Gr. àaitaaii iafii. Malm. 9. 6o. 
Colga nel maio al medico da lucciole L'uogucnlo,che le 
là vodci le lucciole . ■ . 

Medico. Add. Dì media, Curtthe, Attenente a atedieiKa. 
£af. miriuki . Gr. jaT&ttit , Taff. Gir. 11.74. E già feo nc- 
de a’ languidi occhi il giorno, E te mediche mani , e i 
detti ei. lente, gcifotr. a.ao;, Mi giungono ec. gli efem- 
plari della dilfcRaaioDC medica ,,toll* quale le i piaciuio 
di onorate il povero mio nume , 


nomi . £ pc La diffcrenaa poi , che di (corge tra le vc- 
locù'a del moto loro circa le pani medie cc- panebbe , 
che ec. 

Medio proporzionale. A^ittfitb di Oaella guaraità di 
mezzo fra le altre due , a eoi la prima aibia aaelta Piffa pro- 
porzione , ehe ha ePa meJrfima eolia terza . Lat. media. prò- 
poriiomilii . Cai. Comp. Ceem. 14. tit. luvcnaionc della me- 
di», proponionale per via delle medelìme linee. X appief- 
Jb : ^rrcrno tra due lince , ovvero due, numeri dati tro- 
vare lOn ^an facilità la linea , o il numero medio pro- 
porzionale. 

Mediocre. Add. Mezzano , Lat. mediomi . Gr. pitTeioi . f 

Pie. diai, bell. tlam.aa%. Alla cui bcllcua, come ben mo- j 

llcano i tuoi ( ortnhi ) 4 necciTario una forma incdiixrrc . ' 

K difr.ieti. jaS. Ciafciuio di mediocre giuriidio lo pub Éa- ' 

cilincnte giudicare . .talxi. dial. Amie. a. Il quale cllendo | 

p.in mente d" ingegno , c di fortuna meno , che raedioc'e, ' 

mi lento nondimanco avere dalla natura un bene partico- 
lare de’ Greci . Bern. Ori. ij. jp, D’ ombrinl , e pdci fpa- 
de uiu gran fchiera , Di grandi , e mediocri , c picco; 1 

lini . Hemh. Afd. 1. a}. Sono quelli in amore mediocri I 

dolori . I 

M E D I O C n E M E N J E . Avjerb. Con mrdioeriiì . Lat. ntr- 
davriter . Gr. ixoi»». , furtio» . Sagg. uat. efp. j. Bifogn» j 

avete il gnnlia mcdioctcmenic iiituno . 1 

MediOCEIT»' , alEUlOCRIIAUP , e MEDIO.CRt- I 

TATE . .aprano di Aleeliocre , Mtzz-mtii . Lat. mediixritat . i 

Gr. «wi'wf . Ciré. Celi. 6 . 15». Tu hai da lapcrc , che la 
fortezza i una mediocrità determinata con ragione. £ ap- • | 

preBo : Come può ella, adunque ritrovarli mi» di vot , I 

non avendo voi primieramente il giudicio della ragione , I 

che ntruovi quella medincnià I ; 

M EDITA M ENTO . Il meditare , Meditazione, l'it. Barl.R^. [ 

Nacor non avea nuli’ altro mctiitamenlo , le non di di- | 

lìruggete la rrulvagia credenu, che coloro tenevano. _ : 

M E D 1 T A .s T E . Che medita . Lat. meditans . Gr. » piiytoùi . ; 

£. Ag. & D. Ma odi , che fa I' anima meditante , che là 
quello profonda penta di trovar quella mondezza : tutta 
bolle, ed inliammaJi di dìlidcria d'averla. £ «p/reife.' Ve- 
dendo l'anima meditinte, che per fc non pub venire alla 
doledzza della e^rienza delidcrata cotanto . 

M E D I TA a E . Efrrrnarfi nella mednataone , per lo pii di en- 
fi forre , e j^nvuctlt . lat. medilari , Gr. fecanàr. Cmeale- 
fiKH. Iwg. Voleva dire , che ufando , e mcdHandq nelli 
difcrti , aveva acquiihta tanta fcienzia . i, Gripp. E que- 
llo 4 in verità mirabil modo di meditare , eoe il faorro 
fpenga il fuoco, l^it. SS, Pad. 1.151. Coti tanta diligenzia 
intctidcann , meditando, cdeggrndo, e fe mcdelimi in- 
ficmc rùnti l'altro ammaiUlrando,a!lo jludio delia divina 
làpienzU, che quafi ciafcuno parca tnacilio. 

Meditativo . Dedito a , meditare .Sahin. dife. a. 50. 

De' quali ( fiadiof! ) la tella 4 aHatictta , e lo liomm j 

debole , in riguardo della loro vita Icdchtatia , e medita- 
tiva . ' ■ . , ' I 

Medi tato . Add. da Meditare , Lat. mrdr'fubit . Gr. pu>i- 
«ih't.. Buon. Tier. t. J.p. Vogliam noi prevenir con qual- 
che pena La rlicditata lor .ribalderia? I 

M ed I TA z I o N C e L t A . Diai. dt Medilaziaiu i Piteola me- j 

dilazione, Lu. medifatip perbretir, Gr. Pmxàa pM\iae. CaL 
Sip. if9. Ho da portan’i ancora tre mie meditaiionccllei I 

che forte non vi difuiaccranno . 

Meditazione . ìliàeditmra , iM-OAiditniio . Gr. puzlne , 

S. Ag. C. D. Li laemuòoae non i altro , che un' opera 
di mente piena di fhidio ^ che cerca lo cooolciinenio del- 
la verità nalcolVa con guida , e con tfcorli di propria ra- 
gione . Ca-jalt. Mrd. cuor. Qpclh- medaiaxione , 0 |>enfiere 
dee dlér dì quelle cole , ebe ci inoltra la fede . £ £nur. 
ling. La Icziun propone la nitierìa , oome qn cibo ded'a- 
nima , la meditazion la mal^m ,-e rumina , T orazione 
lente il fapore,la conccmptazione le ne. nuvioa. fbaCiv/?. 

D. Nob 4 da fopralUR ÓelFc ordinate , e ciiriofo panile . 
ma nelle unte mediutiooi della vita di Ccfucrillo . Celi. 

. SS. Pad. 
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vaiate d arme tra t«i, e l conte d Univcrfa , <1 li pro- 
vidc cc. G.y. la. 8. ij. Piccoleito di perióna, e brutto , 
e barbucino , parca meglio Greco , ebe h'raiKcrco . Dcf. 
Duavi, i8. AiKOnhd cbi volelfe loiiiliiure direbbe m 
quelio luogo clTer prrio meflio alla Provenzale , che nar* 
,t e pr//re dilTe per fii> < e metw , onde i quello uina 
mtgiiii tanto famigliare a' «Miri vecchi , e quello vie ftf- 
f» €fftr ftTthua , che dilfe quello poltro , 

Méci. I o . cpmfaunivQ , t vai Ptù (be buono ; ed è io 

, fAe Mi|/«re i i fi «/« utma cùW mrUctit ùi fma iti 
fufi. vtlt Oitimt, € dtntta aiagg/er tjficatia , Lat. mrlier , 
Gr. •. p. 86. a. li quelle ( galline ) che il bec- 

co , nd uoghioni non hanno acuti , debbano covare , c 
r aire fon meglio da far uova , che da porre ■ In^. fio. 
Ragguagliando molto la prima cofa , nella quale tu fc* 
meglio di lei , con quota uluma , nella quale pare , che 
cita fia meglio di te . 

^ I. dJi irne /n miglia , pafla aweriialm. tf primi il paf- 
fafgia di nm in maggim pnjptrni , Lat. in mrUni , Gr. «t 
XfàTmt . Dttiam. i. za. Perctid tutto non va com' uom di- 
vifa , (Quando montar credea di bene in meglio , Fu con 
Attilio la mia gente uccila . Bau. nev. a{. tp. Le parca, 
che '1 fuo avvilo andalfc di bene in meglio . 

^ lì. yaUri it miglia del mondo ad aliano , vali Amarla 
mrdtmtifiimamrnti * Lat. maarmu hentveUnita fni/épju . Gr. 
(jpuvrviaii ix"’ npù 011* , B/nr. noV.yp. tg. Io gli ho già 
ragionato di voi , e vuoivi it incgli» del mondo . 

III. Il mrglia ricatga il peggio , ptaveri. ihc fi dici f Hon- 
da ira ^ tvjt lattivi ma è dìgirinta . Lat. ladem in Inda 
da{li . V. fin to8. 

J. IV. Il meglio ? nimica del iene , « firn ile , pur pra- 
trri. eie dinata , eie SpeJJa a cagione di mitre il meglio fi 
perde il tene i a eie Ber valer /ar meglio , tatara fi tralafan 
di far iene . 

Meohokazc . tc MiOLioaaaE . 

M t O L I O a t , La flejfa f che Migime . Lat . melhr , petkr . 
Gr. xi«Tw. Fr.lui.T.i.aj.ii. Celar voglio lo mcgliore, 
t moltrarmi ptccatocc . £ 4. j$. 17. Ed ogni altra perfo- 
na Dei creder tuo mcgliore . f'K. SS. Pad. 1, p8. Repuiaiv> 
doTi megliore di colui , a cui fa quelle cole . 

Mela, frutta nata. Lat. malnm . Gr. piii-or. Baet.intrad. j. 
X>eile quali alcune crefeevano , come una comunal mela , 
altre, come un uovo . £ nav- zg- }. Frefca, e beila , e ri- 
tondetta , che pareva una _mela alblana . £ nm?. pp. 17. 
Voi non apparale miga T abbicci in futia mela , come 
molti feioeeoni voglion fare , anzi 1' apparaiie bene in fui 
mellone . Red. eonf. 2. »8. Si rinfranchi la fua vinù lubri- 
cativa col mangiare nel fine del palio qualche mela , o 
qualche pera cotta. 

$. 1 . Conaferrc il pefea dalla melai moda proveri. che /igni- 
fica Avere dtjlinta , ed ejaita eogniuotti delle eaje . Bemi. 
Afat. 2, 77. Dura Cofa pare a me , che fia il penfare , che 
egli ail alcun di noi , che pure il peico dalla mela cono- 
faamo , abbia voluto far credere, che amoie cc. lia a noi 
d' ogni ooiiro male cagione ., 

§. II. Mela , per fimilit. /ì dèce la P.iìla , che fi mAie fa- 
pia le cime delle cnpnlt^ t di' pianaealt^ afimili . C.y. 1.60. 
4. Al tempo , che detto Duomo era rempia di Marti , 
non v' era 1' aggiunta del capannuccio , c della mela di 
fopra. F p.pt.j. tlfcndo rArcivcicovo di l’ila in lui pon- 
te vecchio paralo con tutta la chcriebaia per fare all ar- 
mata la fua benedizione, la mela, c la croce, che era l'o- 
pra lo licndale, cadde in tetra. Peeta.g.iy.mn.2. Al tem- 
po , che il detto Duomo lue Tempio di Mane , non vi 
era di iiapra la detta aggiunta , nd 'I capanuuccio , nd la 
mela fopra . 

4 - 111 . filile , dieiatm amili U Katiihe , a Chiappe . Lat. 
«area , Cor, Uii. a. li. Noo fi vklc mai cc. leggio me gl» 


netti . 

MelanCOLi'a . Lo fliffo , ehi M.rttneonla • Red. tanfi. 90. 
Quegli ( nman ) parimente, che cITendo aadi , con nome 
di melancolia furono chiamaci . £ a. 8& La mclancolia 
dell animo peniìctolb , ed alHitto accrckerà femprc le ca- 
gioni de' fuoi mali . 

lANCOLICO. La fieffo , che Meiaaeoniea . Red. nnf. 1. 
1). Suole produrre in tutti quanti gli altri uomini qualche 
mclaiKolica apprenlione . £ 87. Pcrcib fempie fc nc ila 
mcito , c mclancolico. 

M a L A NCO N i'a . tu fleffo , ehi Malinconia . Lat. nulanehn- 
ha , iriftiiìa , Red. con/. I. 6;. Il che notabilmenre accre- 
fcemlo le fue melanconie , e aniizjani , fece rifolvere il 
aig. Conte a chiamar di nuovo una cotil'ulia di lei medici 
pià accreditati . 

Melanconico . Add. Malineanieo . Lai. tiifiii . Kt». SS. 
Pad. I. 60. Pcrciocchd al fuo patlarc I* accidtoló , c melan- 
conico diventava lieto . £ 106. Della qual cofa maravi- 
gliandoli diventò molto trillo , e melanconica . 

Melangolo, e atei A .nooLA .Sorta d'agrnmr, Lif. * 
malnm anranitum. Oav. Colt- 172. E' propna foggia dc'ma- 
laranci , cedri , limoni, e melangoli . E 1 84. Semina me- 
laranci , limoni , e melangoli in quella maniera . £ ipp. 
.\nncila aranci, cedri, limoni, melangoli, e gli altri ftue- 
ti a bucciuolo. e Icudicciuolo . Bnon-fier.g. g. 2. Avea per 
occhi due mezze mclangole . 

MelansaOGINS, e aaiLENIAOOINE. Milenfaggine, 
Lat. hehetuda , infipientta - Gt. mudimait , a'pgjaiàn . lUteh. 
Suac. 4. }. Vi fo dire , che ella iarebbe bella , che voi per 
la lupcrbia , e melanlaggme di la ve n' avelie ad andare 
a Ilare m catuado . Bemh. Afal. 2. ir;. Pigro , e lento , e 
pieno di mclcnlagginc fi giace . Caf uf, com. 98. Non Ib- 
lamenie fopporimo voìcntierì , ma eziandio nafeom^oo 
amorcvolmenie le ingiurie, le ofiefe, Ifc raclcniaggini lo- 
ro . Bargh. fir.Oiif. {lo. Sarebbe in quello aliai maggioc 
mclcnlagginc la fua . 

MElAgANCiA. Spezie tf agrume di figura fimite alla tutta, 
e di color rancia. Lat.* mtlnm anrenm f malnm anrantinm, 
Gr. x/’c'òfuiKta . M. y. 4. 14. Una grandine sformala di 
grandezza di piò d' una comune melarancia . Cerei, ffali. 
er. 5. I. Quelle tante melarance O fulTon elien di mezzo 
faporc . CiTif. Catv. a. j8. E fenza melarance , o folcio , 

O (ale , Faono feotto di buon vcirura’e . 

V I. fignralam. per htvetrvmt, ftmàme. Lag. finmlalia, 
ficha . Gr. ÓTinjaeit . Cmln Oouz. a. 5. Deh non lame me- 
larance , lo non fui mai giuntato, le non da Chi ha det- 
to di ec. farmi ricco . yanh. Snae. 2. 1. S“ ella t‘ avclTc a 
guadagnare lì pane come fo io , alla & , alla fc , ella fa- 
rebbe manco melarance ( ciaf -■ manta eafe) 

^ lì. /« pravtrb. dieiama Gli pnzvimi i fiat di mrhr on- 
da , d nna , thè pretenda et e fiere molta dduata ta pnedfivo- 
glta genere di eafe . fir. deal. ietl. dona. 409. Oh cofa fgar- 
bata I e pur s' ula , c pur la vediam fare a coloro , a cui 
puzzano 1 fior di melarance . 

M e L A E A N c ! AT A . Ca/po di mt larancia , Zibald. Andr. Gli 
ailalitono per ifcherzo a funa di melaranciitc . 

MELAEANCto. Ariore , che pradnet la meiaraneót . Amet, 
46. In mezzo di quelli fi (ariano annoverati molti me'a^ 
ranci carichi ad un' ora di fiori , e di verdi frulli , c di 
dorali . 

J. I. F«re iT nn pruno nn mdaraat 'ta < preveri, thè fi dice , 
del yater migliorar chn rhefiia altre gnel , eie comporta la fna 
luraru ; < ’f diciamo amie in fenfo tantrarto ; t vale t appv- 
Jh . Lat. e* thymbra laneeam canfieert . 0. flos 27 1. Boee. 
11110.18.4. Come colei, che fi credeva per la gran ricchez- 
za del figliuolo lare del pruno un melarancio . Patag, 4. 
Non fi uria d'un melarancio un pruno. 

^ 11 . Difettnete it pmna dal metaraneia .vale la flega, eie 
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jo:c melile , enc i luo nuc piu amuu ii piiri , cne ai^ 
fenzio. Tnjf. Crr.4.xj. Vanne al campo nemico, ivi s'im- 
pieghi Ogni arte femminil , eh* amore alletti , Bagna di 
pianto , e fa melati i preghi . 

Mele. Praumutta iMi frima e /«rg» , ddciSinu , 

e note . Lat. mri . Gì. /uiXj . pam. Purg. ih. Che fono in 
voi . ficcome Audio in ape Di (àr lo mele . Stic. itov. ip. 
fy, in alcuno alio luogo della citili foire al fole legato ad 
un palo, ed unto di mele. Ptir.ran. 48. a. O poco mel, 
molto alci con fele. £ fan. 179. Hu6 far chiara la none , 
olcuro il giorno , E '1 mele amato , e addolcir 1 ’ alfcn- 
*‘0 • 

J. I. Avert , « Tortale il mele in ècaa , e <l coltella , 0 
rafom a cintola i proverb. eh* vate Dar buone ferrate , r tr'h 
fii fatti. Lai, d/md ctaufum in feilore ^alruet m hngua from. 
ftum habere . ScIIitk. fon. lei, H mele hai in bocca, c in 
man porti il coltello . falci. Crane/i. a, a. Mele in bócca , 
c rafnio a cintola . fareb. Ercol. ioa. D' uno , che dì buo- 
ne parole , e frigge , fi dice : egli ha il mele in bocca , 
c ’l rafoio a cintola . 

IL Soa fi lui avere il mele fenta le feethie , 0 te mof- 
the ; fraverb. che vale Kcn foterfi godere il bene, jeaza etner 
de' tifchj , a fema averlo mejeoialo ee.n de' mali . Ceti. Sftat, 
}, 4. Guardale , fc egli hanno laputo trovare un modo da 
teiere avere il mele fenza le tnolche . Lafc. Sibili. ;, 7. 
Non fi pub avete il mele fenza le mofehe. Cnr. leu. 1.97. 
In fomma tmn é me) fenza mofehe,' Vofigno'ia non può 
svei delle dignità , e dell' autoriii , cd io degli amici , e 
de' parenti . fenza brighe , 

^ n 1, H mele fi fa leccare , fereh' egli è dolce i e vale , 
che eli vuole ej/ere amato , gli conviene froecdere efoteemeate, 
V. Plot tj. 

MELEKSaCGtNE.ZI, MELANSACOINE. 

Melenso . Add. £Ulenfo , Lat, ineptus . Tareh. Sutt. a, j. 
Non fono le donne meno oncllc, iienchd fiaiio piò iiber^ 

S uandu fono veramente donne , ma bene manco melenfe. 

\,d. Ofi. an. iiy. I lombrichi de’ corpi umani fuor di el- 
fi coipi fembrano pigriAìmi , lenti , e quali che dilli me- 
Icnfi , e ttoiidi . £ Icit, 1, }4A. Mi l'ou riufcite brutte ce. 
e quel , che piò im|ioiia , fenza i|Httro , e melcufc . 
Meleto. Cmio di mele , Lat. locai malis confiiuc . Cr. 7. 

3. E fe i luoghi faranno gialli , acconciamente li confanno 
ad elfi pereto , c meleto. 

§. In ifhcrw , fer le Naiiche . Cirijf. Cali'. {. 104. Perchè 
non valle r armadura a quello , E per mezzo meleto ita- 
paAollo , 

Meliaca . Fr»/re del Meliaea . Lat. malum atmeniaeum . 
Meliaco. Sfrzic 4 albmcto , Lat. malm mmemaea . Cr. 

Il meliaco è un arbore quali (omiglianic al (unno, 
ma è piò luxluro , è ’l fiio frutto è di grandezza delle co- 
munali l'uGoc,ina é fimite in torma alle pcfchc,cd è mol- 
te odneifero, c di color giallo aurino. 

M 1 L I C H : N o • Lat. vinum ex malie , • fomaiium . C.K II. 
81. a. Facci , c vendei il meJichiuo , cioè cervogia fatta 
eoa nule. 

Melica , e mellica . Saggina , Lat. melica . Gr- fu- 
\iti. Dani. Cenv. tof. D' una malta bianca di grano fi po- 
trebbe levare a grano a grano il fbimcnto , e a grano re- 
Aituirc meliga rolfa , c tutta la malia finalmcnie cange- 
rebbe colore . Pallai. Frbbr. 6, Aguale fi vuole apparec- 
chiare il campo , nel quale fi vuole (cminarc la meliiga , 
cioè la faggina. 

Meliloto, e melliloto. fwza a erba medicinale fi- 
mele al Trifoglio , detta alirimenii Tribolo , Sojfiola , 0 ttrba 
vitturma . Lit. mtliloiuj . Gr. puxic»«i . Cr. 4, 40. j. Altri 
in verità caci i vini condifeono; togli cardamomo, ghiag- 
giuolo , illirici , calfia , fpicaiiardi , mclliloio , ec. £ b.pg. 
1, Il melliloto è caldo , e fecco nel primo grado , cd è 
Elba , il cui teme , per fimigliMie nome «’ appella , c in- 
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mclliKue , c la fiamma acccia de pictoli fofpin . Ziiald. 
Anilr. 141. Un nuovo duca con molta gente in compagm'a 
mclliAua , con mcllifiui coAumi . 

Mellica . V. uelica. 

Melliloto. V. meliloto. 

Mellon aociNE. Seifitnza, Seioeekexza, Croffezsar dm- 
gegno , detta dallo ftipittllìmo fàpore del mcUorie . Lat. lafi- 
f lentia , Irebettulo . Gr. dfpìaixùii ^ iftliKuaii - Beee. runz 79. 
7. Ma si è grande I' amore, eh io porlo alla volila quali- 
tativa mellonaggine da legnaia ec. eh' io non poAo ne- 
garvi cofa , che voi vogliate . Tir. nov. 8. 198. O che pu- 
re lo (àcdtero per mantencigli nella loro slatinata mel- 
lonaggine , acciocché non ulciAcio così a frena del peco- 
reccia . 

M E L lo N A I O . Luogo piantato di melloni . Bierch. i. jo. Se 
la chiudenda tua .del mcllonaio AvcAe fgaughcrato I' u- 
fciolino , 

4. Ptr metaf. Libr. Son. 88. Deh per che cagione Nnn 
tuo’ tu, eh’ 1’ gl’ infili il mcllonaio 1 Buuh. 3. 4d. Io mi 
rU.n.-do fendo giovinetto Ne! tempo , eh’ era in lucciiio il 
indiooaio . 

MeLloncello. Dim. di Mellone . Pallad.Sett. j. Si tol- 
ga il mcllonccilo falvalico , c nel luo lago fi maceri ( d 
Lai. ha cucumcr ) 

Mellone, h rutta di forma fimile alla zueta lunga ; nel ri- 
manentt eli edere , r Japore fintile al cetriuolo , «n fiù fiift- 
lo . Lzr. milanguiui , Ciefe. cucumn fiecuofut . Ce. 6. 3. p. 
E da notare , che colà , dove piantar fi debbono i porri , 
cipolle , cavoli , fiigiuali, miglio , panico, zucche, mello- 
m , cocomeri , ccclriuoli , c po)ont , fi polfono del mefe 
di làicembre , Gennaio , e Fcbbiaio feminaie . £ eap. 71. 
I. Altri fono, che fono follili , e vcidi , e molto lunghi, 
e quali tutti torti, i quali li chiamano melangoli, c que 
Ai appelliamo noi melloni , i quali fi mangiano acerbi , 
fictome li ccdriuoli , c fono d’ un medefimo faporc. Bere, 
nov. 79. 17. Anzi r apparadc bene in fui mellone , eh’ è 
così lungo . bt. Aldobe. T. N. 8. Siccome di mangiare ec. 
zucche , melloni , lumie - Buieb. a. p. E fii’ di compera- 
re un ^on impone j Fiutalo , eh’ e' non fìa zucca , o 
tnclloQc ■ BeuiOi. fon. taj. Dciie rifa A mcllon vidi ere- 
pare . 

J. I. Idellime , riferito ad uome , vale Seiceea , Seif ito, Di 
greiffo iiigegae . Lat. nebulo . Gt. òettarii . Paiaff. 3. Voi 
liete di guaime due melloni . Lab. 191. E te or goccio- 
lone , or mellone , ora fcrmellola , e talora cenato chia- 
mando , fe quafi ad ogni (laiola abbracciavano , c bacia- 
vann . 

t|. 1 1 . Avere il mellone , parlan.f fi di eorfo , giojìra , 0 fi- 
miti , vale Tffer P ultimo , 0 'I pii dappoco . Lai. in ^fire- 
mi) effe, Gr. eV ilr**>< ••rat. Tareh. Errai, ev. Quando al- 
cuno fa , o dice alcuna cofa (ciocca , 0 biafimcvolc , e da 
non doverli , jier dappocaggine cc. riufeire cc. fc gli dice 
in Firenie ; tu armeggi , tu abbachi ec. lu arcAi il mei- 
Innc , lu inciampcrcAi nelle cialde . Itane. Saeeh. tim. 40. 
Sicché alla gioilra avelli il mellone . AUcg.zaa- Come chi 
cime al palio , cd ha il. mellone . 

è. III. Mefiono , fi dicr ambe Una fotta di briglia , che fi 
ufa nella ynarta imbrigliatura a’ eavalli . 

Melma . Belletta , etot Terra , che l nel fonda dille paludi , 
de' fo^ , a de' fiumi , Lat. limus . Gr. fiieSone . Com. ìnf. 
7. In quella melma, ed acqua puzzolente , e nera fi per- 
cuotono , e dibattono . Lev. M. L’ acqua file piccola , e 
bada , c la melma il rittme con altre minute cofe ( jaè 
il Lat. ha i lenuis in Ceto aqua } Arngh. 60. Ifpezzafi ec. 
la melma col dito . 

MelmetTi . Mtlma , Lat. Iimui , cimum . Gr. fiipjStpoe , 
ntzót. M. Aldebr. Ove vi furga rocimetia , o altra ordu- 
n . Keii. Off. a». 107. Avendo Aempciato un poco di ccm 
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Giulio muno. Cavate. MtJ.Cim. Gli beati G dilettano d'o 
doti , e di colori . e di mirabili tnelndie . 

Melodico. AHti. ni m. ladia . Cem. Inf. }i. Acheloo i 
acqiu , e Tanta acqua , ciod l'anta umore , amilo buono 
Tuono melodico . 

Melodiosamente. Awab.Cm m.-lsulh. EI)>.Salm. E 
cantate tnclodioTamcnie al Signore nella conTdlione . 

Melodiosissimo. Safirt, di MeUdkf) . Fr. CtatA. Prtd. 
R. Godono eicmamente le mcIodioruTime armonie del 
Farad iTo. 

Melodioso . Adà. Cbe ha melodia. Piena di melodia, Gr. 

Cam. Par. la. Ed inliememcnie le loro voci me- 
lodioTe, e di dolce Tonoriiade miTchiarE. Ffp.Pat.nap. El- 
le cantano cantoni , e novelle melodioTe. 

Melogranato. Mrfi^,>iN>. Lar. malui fuaica, Gr. poà, 
Filoe. 7. 85. E per metto a Tronie al marmo un belliflì- 
mo melograoato . Amet. ni. 11 vidi intorneato di Tparti 
meligranali . 

Meluggine . Melo falv.niea . l'ett. Colt. jp. Gii non 
chiamerei io gagliarde le peruggini , e le meluggini traT- 
polle . 

LUME. Lat. ntiiga . Gr. iVr. Cr. 4. 17. 5. Avviene an- 
cora IpcITamcnle , che net tempo del calore diTctnda con 
fervente sole una piccola piova , velenoTa , e aduiia , che 
volgarmente a Bologna melume chiamano, che rapite ge- 
nerazioni di viti in tal maniera s) alidifce , che il loro 
frullo a nicTite al tutto riduce .£*.{. i. Alcune ( viti ) 
fono , il cui Truno toHo G matura ce. alcune , che 'l Tmt* 
to Tuo dal melume perdono. 

M E L U Z Z A . nim. di MeU . Lar. ferfatvam malum . Fit. f. 
tiio: Rat. Appareeehia de’ Tuoi cibi , che ufava per Tc , e 
qualche mclutta , e datteri . Alteg. 4;. Che Te non ha de’ 
ioidi , Egli i poTpoilo a inìile manigoldi , E gli Ton trai- 
tc le mclutte , e i torli . Buon, Pier. }. t. 18. Per Tar vp. 
Jar duo' mcluzzc per aria . Malm. 11. 18. Unitamente in 
im balcn prowifli Di bucce, di mclutte , rape, e torli , 
Cominciarono a Tare a chi pih lira. 

MelUZZOLA, PietiaiiJJima meta . Ltt. ferfanmm metiim , 
Gr. /eiapòe lùMe. Fr. Cìard. Pred. R. Si paTceva di mclui- 
iole Talvaiiche . 

M E u E R A N A . Tuniea , Bure il , Ptlliitla . Laf. memiranu 
Gr. uéiiy^ . Liir. eia. maiatt. C16 addiviene per la intiam- 
magione delle membrane del cervello . Alteg, K7. &nza 
oftender le membrane de' torbidi cervelli de* ricchi avari. 
Sagg. luf. tf/>. 1 17. La quale ( òaeea } Tpalancata navali , e 
ripiena dalla lingua llcna, c da altre vcTcichctte, e mem- 
brane . 

J. Memira«.a , per Cartapeeora . Lat. membrana . Gr. Tip. 
yofuirà , Barn. Pier. 1. |. j. Lacere , c trite , abbacinate , c 
manche. Ed airinondationi Avanzate, ed al Tuoco Mem- 
brane , e cartapecore inSoite . 

Membranoso • Add. Che ha fuflama di membrana , Lat. 
membranofut . Gr. (unTyyàtm . Red. Off. nw.p. La loro figu- 
ra Tcorgeall ec. in Toggia d’ un lungo , c Tcmplicc Tacco 
membranoTo . £ ai- Per mezzo di molti canaletti , c di 
molte TottiliQlmc fibre mcmbninoTc . 

MembraNUZZA . Dim. di BUmlnana , Lat. leituis mem- 
brana , parva membrann , Gr. ■» ùjuóiv , Arifiot. Red. efp. 
"et. 4S. A^o, e ruvido per alcune membranuzze dure.£ 
appreffo : cITc membranuzze ne rimane tutto regolata- 

mente intagliato . 

MEMaRANZA . Rimembranza , Rieoidanza , Lat. reeorda- 
rio . Gr. voifunan , Beco. nov. 97. II. Donagli membeanza 
Del giorno , eh’ io il vidi . 

Membrarr. Avere ia epemeria, Rkerdar/ì, Lat. me/aiitif- 
Tarn. lU. 


irxn, ipembrum . Or. eutoioi . Or. 6. di. a. Se nella fino 
della Tua decozione fi giungcr'a polvere di Temi di ruchec- 
ra , c pinoccjii. Tarli oiiima al cotto, c a rizzare il mem- 
bro . Tef, tir. 7. ad. E ciò é onella coTa , che T uomo ooc- 
Ilo non motlri Tuo membro . , 

§. II. Membro di natara , late la fieffo . Pie. Bari. 54. Gli 
mozzò Giuppitcr Tuo figliuolo il membro di natura, e gii- 
tolto in mare . 

J. III. Membro senil.de , vale parimente lo fteffo. Red.Off, 
an. 9. Tutti gli animali maTchi della razza de' Icrpenti ec. 
hanno due membri gcniiaii . £ io. I copi ec. hanno il 
membro genitale tncutpide . 

J i. IV. Membro , figurar ini, fi dire di molte altre eofe •, e 
e Parte di effe . Lat. pars, membrum , Gr. ftócpr, tiÌK>i . 
AI. K 4. a. La qiule di ragione a' apparteneva allj^Tua si- 
gnoria , come principale membro del tuo reame .ir/. Br. 
1. 1. Cosi d il corpo di quello libro compilato di Tapienza, 
lìccome quello, eh’ è iltratto di tutti li oumtifi di tiloTo- 
fia in una Tomma brevemente . Cma. Marcii, aip. A mio 
arcrc volendo pienamente vedere , e provile qucKo , che 
detto, ci conviene andate per tre membri principali, ne’ 
quali il tutto li richiude , e per elfi tutte c tre le parti fi 
debbunn pienamente chiarire , 

Membrolino. Dim di .Membro. Lat. membrum parvum, 
motte . Fir, A[. 41. Voltava l’ intrìTo per lo mortaio con 
quelle Tue manine biancoline, e inficine col pcitcllo rivol- 
gendo quelle Tue membroitne Cc. 

' (. Per meta/. Panieella . I Jt. parlieula . Gr. ftigior . Fr, 
Ciord. Pred. P. Predicò a nona ; non ci Tui ; dille del ter- 
za membrolino .dove molinfi la grande paz-tnza d Iddio. 
Membrone . Membro grande , Toc. Dav. ann. a. Dovè 
i notili con iTcudo a petto , c Tpada in pugno Itocchcggii- 
vano quelle mcmbroaa,e facce Tcoperte ( fn) il T. Lat. ha 
latos arius ) 

Membruto. Add. Di graffe membra . Lat. * membrtfus , 
Dant Pueg. 7. Quel, che pr si membruta, c che s’ accor- 
da Cantando con colui dal mafcJiio luTo. Croie. Peli. m. Fu 
molto grande della pcrTona, bene membruto, e mollo for- 
te , e atante . Betn. Ori. i. 9. ji. Era quel Sacripante un 
Re membruto . L,tfc. S/ir. z. j. Pori mente gamba Tchicc- 
ta , guarda coTcc membrute . Buon. Pier. 4.4. 18. Pctì^ 
ne più membrute , E atte ove più ampio 11 palTo più il 
ticctea . 

M E MM A . Melma. Lat. limui renar, grave eaitum, Gr. ffóf- 
(tofor . Fae. Dav. am. 1. aj. Quello è un Tentiero, che Lu- 
cio Domizio fabbricò fopra larghe paludi , e memme . £ 
«nn. 1.14, Arminio diceva: iafciategli uTcire , c di nuovo 
in quelle memme actetchiatcgli . B'ton. Pier, z, 8. Pro- 
diga Tra la mpima il contrapponi .£;.;, a. Ni aiiorchi 
Fabio sfondò in quella memma . 

Memora. P, A. Memoria . Lat. memtiia . Gr. urtila . Rine, 
ant, Cuid, Cavale. 70. In quella parte , dove Ita memora , 
Prende Tuo fiato . 

Memorabile. Add, Da rammemorar/ene , Rieeadn»!e , 
Degna di memoria . Lat. memmabilii . Gr. W?»'pnfrin . Bore, 
intr, V). Oh quante mctnoralMli Tchiitte , quante amplifii- 
mc ereditò ec. fi videro Tenu TucccIIot dehtio riituncie t 
Pett. cap. j. La gran vendetta , c memoraci fiso . 
Memorando. Adà. Mematabìle . Lat. memcr,ibitii . Gr. 

. Taff. Cei. io. 76. De' figli i figli , c chi verri 
da quelli Quindi avran chiari, c mcmoraiàdi efempi . Alenz. 
rint. I. >8;. £ fia , eh’ oltre ogni rìTchio , ogni contrailo 
Vi porti , c ’l varco n’ apra al memorando Acquilio . 
Memorare. Riàiare a mermaia , Rieordare . Lat. mento, 
rare , Gr. (tn/unóir , Oant, Purg. ij. z\ncor fia grave il 
Q. me- 
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quin Jo e mena m iglie ■. mcttrltc all' uicoMto lami da- 
mii , quanii gli la moglie per dota . 

i- IX. Menar via , valt Oadurrc aUime airrmc , /er.M* 
Ma dal liKfa j «f fi rimvn-a . yil. Saml. l'gd. a. >»<>• Dal- 
I' altro lato del dome venendo un Icone > menònne via 
r altro fanciullo . 

f. X. Mevdvf pnimir, We Far pnzir.v, Fhit%IB0ttam\ 
i_i. Ne 'nvighi sì (bete, che egli ne menava fmanic. Stn. 
r». ytnth. 6. {o. Dicendoli in quello modo molte cole da 
ogni Iato , le quali lui , che per irjppo liimarli menava 
fmanic , concitavano , c mettevano fu . 

XI- Afraarc ttftfit» , ^rec^a , tradtllì , t fintili , 
Vile lao*iaflu‘ 1 0 ‘V!<iir! trftglnfo ^ firn , rntdtlr et. 
Lat. ftetme , fuftriire, &r. Cr. Rim. 

and M. Ci», fx. Quando d con voi quella , che otgoglio 
mena , Femu , e crudcliì verfo colui . Cra». Mmeil. x{o. 
£ gili agli Uoaldini tolte aitai delle loro forteau . co- 
nccchd ancora ive teitelliino aitai , c in rpctialiill Monte 
Accinico , per la quale forteata menavano gran rigoglio . 
Kati. aat. pp. f. E vide Tri.ìano , che menava così gran- 
de duol» . Ntnf. FrtF. tjp- (\vrcbban fallo le pietre, e gli 
•Ibdit , Sol per pietà di lei menar dolori . 

b. XII. Menar fiu'.nt , valt Afpravm , Cmetiere , far 
titano . Salvia, fnf. Te/f. t. \xn. M»l fanno quei giovani, 
Che rapili in foyerehia ammiiazion del macllro cc. mena- 
no buono ogni Tuo detto , fciiaa niente aggiugner del 
loro . 

{c Xtll. Mmm fanno , vi/< Dartnire , l,at. famnat Htt^ 
ttrr . tòr. vanr àyai . Fitmm. 4. 148 Oh come i dilette- 
vole , quanto i graaiofo cc. fopra i nudi cefpi menate i 
lievi ibnoi f 

f. XI Va MfHite i attorni ^ vatg P^ffart i dì . Lat. dìa 
duarc • Or» , D'jn fì. a. i. Mcntrechè 

10 q cariHì.'ne daoi.i:» in lieta, e itioiofa vita menava 
i giorni miei , Jhkci alle cofe future peofando, la nemica 
fortuna a me di oafeofo temperava i tuoi veleni . 

^ XV. \imar U c.ìisole y fiurattim. f^tr AitUarfi ntìT aU 
f3 vtnrffO V Lat. dutcrc , PUm, Porr. 79. i{. Or che 
menar di caUoIe cc. faccian le tcflìtrici , Jafeerò io penfar 
pure a voi . At. Le»- t. Volendole Infetnarc uo lavoro 

11 mii piacevole , Che far li pulfa , dì menar le caJcuie , 
E baircr filfo . 

f. XVL Menar ^ lo nafo , vile Acigirare , Drre ad iv- 
tendere . Lat. dai f tre , fitcum faterò . Gr. ♦H<rv»T^*r , 
xiìyUt . V- Flos tù^. Cawlt. Med. tuar. I quali il diavolo 
mena per lo nafo dì vizio in vizio , e dì male in pc^* 
ci? . fv/v. Gr.ineh. t. 4. Ella fare’ la prima volta , eh* io 
T* ho menata pel nafo , com’ un bufolo . Cai fifl. 105. 
Vuol ctTo menar lui pel nafo , e farlo dine a Tuo modo. 

XVn. MfW-ir ftr p^ro/di , vale Mandare in Ittn/^o. Lat 
prarafìtnare , dism de die darere . Gr- ùrapàn-tSttu , 

Air/ . G. K 6. 34. a. Vedendoli il Papa menare per 

ingannevoli parole a danno , c ven^ogna di Cc , c delia 
Chiefa, divenne pivi nimico di Fedendo . / ti. a. E 
co^l fcciono dilatando , c menando il Re per parole ( ro- 
sì ne* T. a ttnnn ) . . • 

XVI II- Men.ir parole , vale Fermare $ patti . Lat. rem 
arcete , tran/igere . Gf. . Fir. Lue, 4. x. Che 

venga il canchero a cht me la diede , a chi menò le pa- 
role y a chi oc fu inventore . 

XIX. Men.t/e a fne , vale Ccn^itrfc a fine , Meettrt in 
ofeatTjine , Lat. ad fùttat ducere , perdueert , Gr. oìku 
ayne *, fr. lae. T. j. 9. 41, Vuol con perfeiioo menare 
Ot*nÌ^ coCa al Tuo bel fine Alar», o/v. 4. ip. Cc«I pro- 
inctt* io q dine « ai terzo git>mo Di rìcornar , fé menar 
polfo a fine Quel , eh’ io dilegno . 
f. XX. .Mriwrr a (ape , vaie Menare ad effetto * Finirti 
Tota, III, 


5. AXVII. orfù a Modana { pfove<o, ehe vale 

Mctier/i a imprefa da ’non ne trarre ontae , nè g*t.tAai^Ho . Lat. 
oleum y & oferam perdere , Ftr,dt/e. Utt. j»*. Voglio , che 
eoirambt noi ci ridiamo di collui , il quale , a dini it 
vero, mi pir, leeoodoehiè 0 dice , che egli abbia tolto a 
menar T orto a Modena . Ceetb. Smog. 1. a. I' ho tolto a 
menare V orfo a Modani . 

f. XXVIU. Menare il can per tuia , vMe Alhn^fi nel 
difeorjh con me/tol.irVi tofe , cm non fanno a ptopofito , Lat. 
erronem e^t,v.Floi\\0at^aìth.Fred.9^, D'ano, che lavelli fa» 
velia , e hiveilando favellando ccn lunghi circuiti di paro> 
le aggira fe , c altrui fenza venire a capo di concijJìone 
nclfuna , fi dice : e’ mena il can per 1 ’ aia . Malta 0. 94. 
Mentre coltui a ogni cofa appella , E co* luoi punti me» 
na il can per 1 ' aia . 

• b* XXIX. Menare per la lungi , 0 /tmili , vaie Mandare 
in lunga , Lat. dtfferre , m -ran , Gr. ùfuilna.iòai , mmda'kùf 
v»id» . C. II. 44. I. P-Afcado a* hiorcntim, che mvifer 
Mattino , e mclfcr Alberto della Scala gli naenaifono per 
lunga « boee. nav. 15. 17. Pollili a cena cc. allutamcnte 
que^a menò per luqga tnfìno alla none o&ura . Pniiad, 
Febir. ta. Quelli , che fono troppo in fummo lafciaci cc. 
mcoanla a lunga . 4. 9. Ora veggensioG Co- 

Hot menar da coiltti per la lunga . Ar*Supp,^H, E giorni, 
e meli tanto in lungo il menino . 

f. XXX. SUnar te gamhe^ vale Fup^pe, Lat. fugereyCe^ 
Urrinto curfm fugete. Gr. 9«^icr, ùntipfr. Buon. Ftrr, l. 5.8. 
Vcddle voi , compagni , Che bel menar di gambe ì 

^ XXXI. Afriur U (òda , e SUnare aSclutim. m ffenife, 
effeem , Lat. manfiuprart , Frani. Saeeb, mv. xxb, Nuìcio 
metecndofi «uno alle bradic dice a collui; va meru qui. 
li giovane tutto vergognalo G volge d’altra parte, e Ma» 
A tu dice ; va , mena quà . Patajf.y, La botte pkna , c I4 
mogiicra Nanni , E mcnerem la loda tuttavia . Belline, 
fon. a* 8 - Voi errate com’ un , del qual dich* io , Che doN 
mencio con un glicl menò bene, Poi dilfe : io mi credea, 
ebe fnffe il mio . 

V XXXll. Menare alla mmxa , tvtle Tradire , Lat. in 
malnm a.idtuere , Amb». Cof. {. {. Né fo , fe quel tritìo 
di Panurghio M* ha menato alla mazza . v. mazza 

m. 

^ XXXIIL Menare in /érotggie , vale Condurre [chiavo . 
Lat. (apttvum daeere , Gr- aì'gjAO^-^uTiyup . G. K 7* ia8. I. 
Giovani , garzoni , e !>’>fvelle , c donne afl'ai Girono 
lare villanamente da' oaraetni , e menate in fervaggio. E 
eap. 144. 5. Giovani , uomini , e donne mciutono io ler» 
vaggm . 

XXXIV. Menar trattata , t«4^ Aver fe^reta iastlligen* 
za con alcuno . G. F. 7. 1 ?7. 1. Elfcndo menato un tegreto 
trattato per pigliare la cict\ d’ Arezzo per tradimento . E 
appreffo; E venia Girnito il trattato, fc ruxa che uno, che 
il menava , cadde d* uno fporto « 

$. XXXV. Menar delle calcagna , vaU C^rr vdoeifftma^ 
mcntCjy Fuggire, Lat. eurfu ifuninetìerrimo abiu, Cti.nu^itm 
PfidfMcr, drtim , Ar, Sur, t, 17. Che oianto può mcair 
delle calcagna , Colei lo caccia ai boico , c alia campa- 
gna . 

Mi N AT A . Titftd ouello y che può^ inchiudere in fe la morto , 
cc//f liifff . h fieffn , ebe Minata . Lat. 
pHgilUts, Gr. , Tef, Br. 5. ^ tu vuogli provare» 

fc la terra è gralìa , tu piglierai uoa menata w terra , c4 
immo'lcrala bene d' acqua dolce , c poi fe ella é ceruce , 
o vitcofa , Tappi , che ella è gra/l'a . M. K 6. ^4. La toI- 
verc rìcrcfcc , e gonGa , c d’ ima menata . o di due G Gi 
pieno il.. vaio. Paff, ^69. Come farebbe, eh.* quella colate 
perfona fo^oalTc di ricoglicrc di terra tre menate di pol« 
vere fccu » c di giturla in aito . Cr. j. ij. 7. E allorg 
g ualeuQ 
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Ta:aff. 8, Ma io ho pollo un freno al menatoio . Ftaiu. 
Suri. TiM. Al Datfsi. io. E prefo fono da ta’ berrovicn , 
Che m' hanno tuno guaflo il menat <»04 

Min ATOR E • Cbt mina , e cmducc , iM. d* 3 tr , JuSaiur. 

> 6. 11.8, ip. De’ mciiaton de' buoi 

dell' antico carroccio . Libr. Ani. 6p. , E dopo molte ango- 
(cc , e molti battcziamemi, per foria del cavallo al capo 
del ponte pervenne , c ’l mcnainre del pome affogò nef- 
r acqua . M. K Mandò melTcr Niccola Acciaiuoli 
Gran Sinifcalco , il quale era Dato menatoi di quello trat- 
tato ( ttai : sraltalare . e manfg^iatcre ) 

Mt NATRICE, l'rrhal. femm. Vlit mena . Lat. dnSrix , Gr. 

I Amm. ani. }8. ;. j. Povertà è una mena- 
tiKC nella via , che va a cielo . 

Me N ATITRA . Conf inniara , dive fi eviie gatte infirme f affa , 
€ d'endt ntfee il feaerle muntre , t dimrnarr. Lat. vertebra, 
ffendylm . Gr. mrirS'vXat . Ubr. enr. maiali. Ggni con elfo 
intariio alla meiuiuta della cofeia . 

f. Ftt lo Menare . Frane, Salti, mv.iji. Faccenda intor- 
no alle brache grandilTuni colpi , c grandiirime menaiure . 
labe. San, 4). Luigi Ihilci , in quella mcnatura , Rincaraq 
l’tiova frelche , e 1 laitovarj . 

Mencio. Add. Cam ratta di Cenfifieve , Pataff. 4. Mencia 
non i la buona panichina . 

Menda. Diletta . Lat. menda , vitinm, Gr. TTiiaft * , rtafi- 
liiiafM . Ar. Far. J7. dj. Facendo celebrargli utìici , e enei'- 
(c In rcnvlfinn delle pallate mende, buen. Fttr.x.i.i. Do- 
ve polfon iroviili cento enori , Mende a dozzina , c di- 
fetti infiniti . £ {. 4. p. Che la felicitil neira di fpeabio 
D' ogni , e qualunque menda , ha pei fuo proprio Di fe- 
guir fempre . • 

V Per Rtfaeimerne di danne , Ammenda . Lat. emmdatie, 
infianretie , rtfiamatia . Gr. inauifUvaii , ànteni'jtl ^ mra- 
aninraif . G, K lo. lod, 4. Ebbono 1 loldali , che v' cran 
dentro , per menda di loro cavalli laoo. fiocini d’ oro. £ 
eap. 174, I. I Veneziani cc. fecer pace aliai rollo con loto 
per picciola menda di meno di looeo. fiorini d'oro. £ ir. 
4p. ). Che tutte le mende de' cavalli , c ogni fpda , che 
occorrcITc , fi doveflono pagare camunemente . era*. Me- 
arati. ;o{. Prc.lammo i;ooo. fiorini a' Pciugini , i quali e' 
diciono al Papa per menda di certi danni , M. K ;. lod. 
Far fare al signore di Mantova la menda del luo fallo . 
Frane. Saeek i*iv. Ir. Se 'I cavallo mio folTe morto , Ieri 
fatta la menda di lui, ma (c io fufl'i morto ,nclfuna men- 
da di me farebbe fatta . 

Mendace . Add. Bugiarda . Lat, mendax . Cr. -Ica'iir . C, 
6- 41- 1. Ma male feppe interpretare la parola menda- 
ce . Dant, Par. ap. A' privilegi venduti, c mendaci . f»or. 
J. Fr**f. 17J. Non i da fidarti di qudfo mondo fallace cc. 
perocché egli é mendace . Fr. ìae. T. 1. 8. 1 a. E lafciate 
ogni intenzione Di fcieniia mendace , Che mandar vi 
può in fornace Sempre ardente fenia legna . 

Mendacemente. Avoerb. Co» nundano , Bugiardamen- 
u . Lat, mrndaeiier . S. Ag. C. D. Avrebbe leguitato il sa- 
cerdote nel tempio tanto piò dannabilmente , quanto piò 
le cofe, eh’ e’ faceva lìmulatc, e mendacemente ec. £ *p- 
prrho Fuggire i lacciuoli di quelli mcndacemenre parlan- 
ti demoni • Prear. g. al. «vti. 1. Elfo mendacemente gli ri- 
fpofe , c difle ; andrai, e combatterai, vincerai, non mo- 
rirai alla battaglia , e la tua iella fia la piò «Ita del 
campo . 

Mendacio, y, L. Bugia . Lat. mr*iii»ii»t . Gr. -fiùFor . 
Cavale. Frtit, ling. Chiama qui vanità , e mendacio que- 
(li beni vifibili , perch.< fono vani , c fallaci . Fr. Ciard. 
Prtd. l'and. Conviene, che ciò, che fi dice, fia &lfo, on- 
de la fila doiirina tutta é bugia , c mendacio. 

<- Per Mendace . fr. Cierd. Pred. Pand. Non gli credete, 
eh egli é mendacio . 

Mendacissimo. Superi, di Mendace . Lat. mendaci fii- 
nu . s. Ag, C. D. Varronc te. quella prima mendacifiima, 
c difonciliirina teologia non la mnoffe , né fepuò dalle 

«lUidi . 


laa. a. Ma quali gran parte de' poveri di l'ofcana mcndi. ' 
canti folicnnc . , 

Mendicania . K A. Mendieitd . Lat. mtnditkat . Gr. 1 
vmixtln . Teal. Mifl. Soggiace alta mciviiicanza, c a molta | 
luggczione. Cam. Purg.tt. Li mali , che feguttano la pro- 
digalitide , fono povenadc infitto a mendicania . 
Mendicare. Chieder timofina per fojìentatfi . Lat. mrndt- 
fare , ofiiatim fibt v iiium fuarere . Gr. TSNXiv**r . C?. l'. a. 1 j. 

}. Il terzo di Tuo teloro fitirc dato a’ poveri , che andalTo 
ro mendicando . Dant. Par. 6. Mendicando fua vita a fiu- 
llo a fruito . 

^ Per preraceìarfi , Ricertare . 

Mendi C ATO . Add. da Mendicare . Laf. emmdieatnt , Ct. | 

ifarifiiii . Fr. lae. T. 4. a}, t. Frate , 1 miei , fe l' altnii 
rendo, Ecco andranno mendicati . Cuke.Jlee. 7. ari. An- 
dava per entrare in Pila con pochi cavalli in nome , e 
con Icticrc , benché quafi mendicare , di Malliimiliano , 

Bargi. i'eft. Fior. jap. Né fu motivo fpontaneo dell’ Impe- 
radorc , ma co.’'a proccutaia , e , per dir così , mendicata 
( in gueJU due idtinu ejemff net figmfie. dei ^ dt Piendi- 
care ) I 

M E'NDI C ATOk E . che me.rdtea . Lat. mendieani . Cr. i ' 
xmxuia» . Dttlam, Qumttl. Quefla abbatte 1 mendicatoli | 
cogli altrui piedi andanti . I 

MrNDICHISSIMo. Superi, dt Mendica .Lat. mendìeigimug | 
Ckui. leu. I. Se povertà é dentro in votezza di meiidichif- I 
fimo animo , ed afianiuto . £ 14. Mcndichitlimo voi pa- 1 
feer molti ! . 

MeNDICHITa’, MENDICHITADE , e MENDICHI- { 

TATE * Afiratta dt Mendico . Ffirema povertà . Lat. intndi- ' 

citai . Cr. rawiiun . Introd. trirt, Convcrtillo in mal ufo , I 

che molti ne Davano in gran mcndichiiadc . | 

Mendicità', mendicitade, < mendicitate. 
Mindiihttì . Lat. mmeiiitiat . Cr xivxiiu . Albert, eap. }{, 

Un poco ripofaili le mani tue , e venne quafi aniicomc- 
re fa tua puverrade , e la tua mendicitade . Red. Itti. 1. 
a>7. Voglio fpcnderci ancora per ottenerle tutto ciò , che 
la mcndiciià del mio fiato può fommimùraimi . 

Mendico • Add. {/negli , 1 he i ntieiJatto ad andare aerai- ' 
landò, e timofinandr, prrjofientnrfi . LAt.mendiini . Cr.Tm- ) 

Xàt . Bete, nov, p8. 41. Diventato non folamcnie povero , ; 

ina mendico cc. a Roma fc nc venne. Dant.Par.t7. Cam- 
biando condizion ticchi , e mcndici . ' 

Per mctaf. Petr.cam.gt. 1. fi mio amato teforo i« 1 

terra iruova , Che m’ é nafeofio , ond’ io fon s'i meo- [ 

dico . 1 

M E N D re u M E . t'. A. Mendteitb , Mendieanza . Lat. mre- 
diatat . Gr- ranignu . Cron. Pdl. i6. Ella fe nc ufel , e og- 
gi vive in mendicume • Frane. Saeth. ntrv, 177. La donna 
volontcrofa , che ’J marito ufcilTe di quello mcndicumc , 
dice : marito mio cc- 

M E NDO ■ Pnnuniato co» fi E larga , Menda . Lat. rrftaura. 
fio , refeHta , reparatn . Gr. rxmxji , ùrm^rnan , àtnitgìn. 
un. G. K 1 a. R L Domandando a’ Pifani il mcndo de' fuoi 
danni , e interclli . 

J. Mende , pronunziato eolt e flretta , dùiamo per un eet. 
to Atto , Przvo , V/ò , Cojlume i r fi prende piuttefie in mala ; 
^rie , che in buatta ; e talora amh vale aj}otut.tm. Diletta , 

Lat. mendum , menda, viiium . Gr. nraiapu , rKru/iójifia . f 

Sal-j. Grami. 1, 1. Bcnch’ io abbia con cflo meco Dimoili 
di quei mendi, che n’ arreca Seco 1 ’ età , io non fon pelò [ 
Ancor d rimbambito , che io fu Tornato interamente un 
ftnciullo. C«/»r. flof/.p. 177. In fine I proverbi fon tur ti ap- | 

provati iqqcfia vecchiaia (come fi dice tutto il gimno per 1 

overbio) ne vien con ogni mal inenJo. Geli. S/vrt. 1 . 1. | 

01 avere tutte , voi donne , quello maladmo mcndo di 
voler Tempre rimpinzare uno ammalato ^ c il più delle 1 
volte fate lor male . | 

M E N I M A E< E NT O - PiA. Il menimart . Lat. imminutie, di- ! 
mimmo . Gr iMirnman . Tef. Br. b. 51. La manfuctudinc é 
abito laudabile ioti* ’l fopeitfiio dell’ ira , e lo mcnima- 
mento . 

M E N 1- 
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yiHfu» ikiu4 tctuu } àjit. tvtxa, (snz^ in. i. Liii UiCC| 

<h* egli era menoo , Le ne fc la moi\ra a Prato . 

$. 1 . Mrmto ^ figurauim. vaU Mamhntie ^ t'ano * Lat. 
m/ifKus t rnants . ór. Twfii , xtràt , Dtttam. i. 4. Ben Co | 
eh’ al mondo per tal patto venni , Ch* so doveìTi inofi- 
rc , e bene ftimo , Che contro a ciò tucfi i pcafìer fon 
menni . 

IL Menno , ogjfi comnnememe fi chiama Coiui , (he per 
Aifrtto di baiò» appari fee cerne ea firato ,, 

Meno • Awctb. eu quantità ; vai Manca ^ ed ha teLrsJane eoi 
Piu . Talora anthe fi f^iugne con aitte par^faiie,^ di che v. //i 
difltntameme il Cmon. Lat. rmnus • Cr. »XtfT«r. Boec. nov, 
19. la. Metti j. mila Borin d’ oro de’ tuoi , che meno ti 
deono cner cari y che U telU, contro a mille de’ miei. E 
g. 6. Gitrava tanta acqua ^ e sà alca veriò il cielo ^ 
che di meno avrìa macinato un mulino, f n;n;.ae.x4. Egli 
|»rla psò , meno , come fe uno anno , o due folfcr 
palTati . E nov. i6. 2;. £ perciò non ha mcn rollo creduto 
a me, che a vch. E «n'.Hi. £ avendo ella ad elle mcn 

laviamcnte piò volte gli cecchi porti » e volendoli favia- 
xneme ritrarre, e non potendo, le venne cc. Petr.fim. t6r» 
La rividi piò bella , e meno altera « Dant. /n^'. {. Cacciar- 
li I cici, per non clfer mcn belli, yfm^r.furr.4.14. Quan- 
do quella cofa gli à'i noia , ha per meno d' andar cento , 
o ccncmquanca mi:i!ia . che di fpucare in terra . 

I. i^’entr meno y v.«/ Swmr/$ , Perder gli {piriti . Lat. 
lin^vi animo y deficere. Gr. t' 4 ftTi>àf , . Petr.canx. 

6. Cntn,’ io rentf' me tutto venir meno . £ eanz^ 8. d« 
he mi ianno ami tem,»o venir meno. £ fon. jp. lo (fin- 
ita dentro al cuor già venir meno Gli rpirti . 

f. IL Pentr menoy per Mancare, Lat. keeSe ydtficere. Gr. 
, tA«iwrfr. Br. 15. Venir non ti poma La 

tua ricchctia ‘ iticrvo . Cro», Mattll. 1^4. Comecché detto 
Matteo ci venne meno rollo, e nel tempo del maggior bi- 
fogno. Drnr. Pit. anav. y. Perché io quali sbigottito della 
bella diTcfa, che m’era venuta meno, aliai me ne feonfor- 
tai . Vem.btn^'arfh 4. a8. £4 é il migliore giovare ancora 
a’ cattivi per amore de’ buoni , che venir meno a’ buoni 
per cagione de’ caiiivl. £ tap.^p. Non è Icggcrttu il ve- 
nirti meno , (e farà coti alcuna di nuovo nata . 

^ IIL Av ( menù alcuna cofa , vaie Mancante , Ffferne 
privo . Lat. carerc , fCov. ant. 54. 7. Il cavallo non porca 
mangiare niente, c perciocché non fs lentia in podere da 
ciò , avendo meno il cuoio, c' cominciava grandemente a 
putire . 

IV. Effer da meno di ahuna y vale ESe^gU ptfeuort , 
\jii.alio infttiorem efie . Gr. «TstTrìi», Cof, 

pTXii. Che cKuramente molirano EiFcr da mcn di lui . 
Meno* Stme eomf arattvoy e talora fi ufa ioif articolo in for- 
ra di f»fi. Minare , Lat. minor . Gf. . Drnt. Purg. 6. 

Senz'elio fora la vergogna meno.£ 7. Come dal fuo mag- 
giore é vinto il meno, f 19. Con vilU carca di llupor 
non meno . Boce. mv jo. t* In che maniera , e con me- 
no impedimento a Dio li poteire fcrvire . G.P,6.gz. y. 
Tutte r altre tc. mariterai meglio , e co* meno collo . 

M feSO M A M E STO. // mcaomtre. Lat. imminutìo, GriXcV- 
mtctf , Reft.TnlLgù, Un altra fentenzia, che s'appella me- 
nomamento ec. £ pi. £ quello cotale menomamento dee 
uiarc il dicitore. Jei». P/fi. Per opera , e per (ermetza di 
(orap.gio , c per menomamento di cuptdigia . Cr. 5. 48. p. 
A coloro , che hanno tèbhre , dopo il menomamento , fi 
dia coir acqua freica a bere ( ohì li'Lat. ha rcmiltio) 
Mpnomante. che m'ntirni Lat. tmmirmeni. Gr. • tairr- 
«i* . Cr. t. 20- 4. Cogliefi ( •/ tifclU ) quando i gagliuoJi 
fuoi fon lìrechi , e le graneiia fortemente indurate , a Lu- 
na mcnomvime ( ctoi : feema . Lat. dcficicnf . 4 nr. ci>jhw 
, Fthfir. ) Anter 71. Paté clfcrc dalle circPOì.laa- 
u città mcoocnanci iovidiau. 


mai » jiD'Tt. cap. La urna, e la nominanza e Uaio di 
degnità nun'laidita , approvato |>er legge , e per coilumi, 
e in mona cola menomato . Tac. Dav. ann. s. 40. Né Pt- 
fone fiaecte , benché Agulla oBefa fc ne teneffe , e me- 
nomata . 

MENOMtSStMO. Superi, di Menomo . Lat. hnge minimas , 
m/4/nutJ ; m/nrrrmj<x, Fefi. Gr. m Fiamm, t. loy. 

Cotale accidente fu , ed é cagion mcoomilficru ddl'amor, 
ch* io fili peno . Cavale, Dtfc. fpir. Né lui per li fuoi in- 
numerabili bencBci pure in menomiiTima parte ricompcn- 
(àre . Sen, ben. Parch, 27. I femi fono le cagioni di tut- 
te quante ic cofe , e mi-ladimcno fon le rhcnomiJTime 
parti delle cofe da loro generate . Borx. Parch, t. pr. 4. Per 
qualunche mcnomiJTimo cafo H atterrano . 

Menomo. Add. Mimmo, Lat minmas, Gr. Boce. 

insr.iy. Quanti gran palagi ec. ìnlino al menomo fante ri- 
mafer voti? Tac. Dav. ann. i. jy, Porrand’cgli , per aggra- 
duirlì I ioldatl menomi , i loro calzari . £ fier, y. ^6^. An- 
cor per molìrarlì maggiore compariva adorno , e pronto 
nell* armi , amabile , e attrattivo li mefcolava tra rmcno- 
nii a lavorare , e marciare . 

MihomucC io. Dim. di Menemo , F r. Ciord. Pred. R. Ogni 
mcoumuccta al{apofationccila,cbe ne fanno, fc ne invo- 
;;!iano fieramente. 

MaNoVALE . AdtL Di poca ìmpcrtanxa , che oggi prù eomst- 
nemente fi dice Mmuale , Lat. parvi pvndcrn , tcnuis , jUr. 

, 4*^4 • Cr, }. 4. Colla làlluggioe (// cece ) diifoive 
gli umon grolfs , e mcnovaii , 

Mcnova re . Menomare . Lat. irnmimeere . Gr. «^.<r<r«»ùr• 
Tef. Br, 1. 46. Non mcnovò la farina della fcodella delia 
povera fiemmina, tanta non nc potei cavare. Frane. Batb. 
54-9. Quando una mifchU é moÌTa, Porian chetar, e me- 
nqvar li mali * E 89. a. Ed in ta) guifa chi adiugnerà , E 
chi oienovcrà. Albert, eap. ai. Tullio dide : alU vecchi le 
fatiche del corpo fono da mcnovarc. Fr. Chrd.Pred. S.19, 
Odiando tu reputi la cofa maggiore, che non é , si meno- 
sT la gloria di Dio dalla tua parte . 

M E NO V I L E * Adii. Di baffa condizeoncy Minuale . Lar, fte» 
bffUSy fordiduSy Jordi,iatu$. vdrt’ Gf. • ov'xfiry nònfiu^ •«- 
fneit . Peer, uom. ili. Gli fu comandato , oh* elio fi toisdcf- 
fe , e andaffe m abito menovile , 

Mensa . Tavola apparecchiata , fitta la fttiiJc fi f afono le 
vivande, Lar. memfa . Gr. TpÓT»*n . Bocc. nov, ya. 8. E di 
quello un mezzo bicchier per uomo delle alle prime men- 
ic • £ nov. 96. 9 Quelli pefci fu per la mcnii guizzava- 
no . Fetr. conz. 9. %. E poi la menfa ingombra Di povere 
vivande • Dant, Par, 14. Di quei , che cade dalla volìni 
menfa • 

h- I. Menfa y figttratam. Dant.Par.^, Coovienti ancor fe- 
dere un poco a menfa . Bus. ivi : Seder un poco a men- 
fa -y Parla lotto figura, cioè fiate ad udire, e cibare la tot 
mente dì domina , come fi ciba lo corpo di cibo corpora- 
le alla menfa . 

^i. IL Menfa y e Menfa Epifcopale, 0 vogliono 

En/fota applicata al fofientamento del l'efeova yC di fuo fa* 
miglia , • del Capitolo . Lat. menfa , M. t', 8. d. 

perocché la 'nfaziabile avarizia de’ Prelati avea quello mo- 
nifiero conferito alla menfa del Cardinale , che fu Vcko- 
vo di Firenze, melTcr Andrea da Lodi . C. K io. ya. la 
quello tempo il Papa diede al detto Legato per fua menfa 
le rendite della Radia di Firenze • Botgh, l^efc. Ftor. 421. 
Ma r ufo eccUfiafiico con più magnifica ( voce ) la chia- 
ma menfa , e fi dice la menfa capitolare ec. 

III. La mrnja é u«.j d^ee , 0 una mrzxa colh ; prò- 
vtrb. che fi dite per dtmfarfy che Ch è rallegrato dal tvno, 
due volentieri guel , che prima avrebbe tacinto , La(. in vmo 
veritas • Or. alivi rgi cóu^iut . ti. Slot nò. v. colla 
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nKnu iMtaUiU) e quclU mcxiauincmc Icalda, e c»nfor> 
la ■, r altra i menta Ulvatka , la qual %' appella meata* 
Uro . e queUa falda piti ; ed enne un' altra , la quale ha 
iHÌt iuaghc I e piìl late , c pii) acute le fòglie , c quella d 
Il menta Romana , ovvero Saraciaefea , e volgarmente 
i’ appella erl>a fanumaria , c quella è più diurciia , che 
1' altre la menta domenica d un’ eròi , la quale agevol- 
mente fi moltiplica, c torto elee, c mette fuori della ter- 
ra , e crelcc i c fé I fuo gami» fi piega in terra , e fi 
cuopre di terra , fi convcrrc, c fi muta in radice, c avac- 
ciò da fe produce nuova fchiatta , c confaffi più a mani- 
are , che ad ufo di medicina . 

Mentale . Ariti, vi mtatt . Lat. tmiait , * mmalit , Gr. 
fiiiir , Fr, CtorJ. Prof. T. Tutti gli Apportoli eiaiwr la pu- 
rità, e la mondiaia mentale . PiIk. j.idi. Quel del men- 
tal Vedere priva , c delle cote per addietro debitamente 
»vutc care Itultamcnte diventa pròdigo . Mor.S.Grfjf. Non 
pigliando per quella cagione ninna fnurti , o gaudio men- 
tale . C’JtMic. Fuor. liig. L' uraiione d facriticio mentale, 
Hcf. i(. app. Ora all' occhio mentale d conceduto Ut ri- 
veder ciò , che tu hai veduto . 

Mentalmente. / twri. Coila mente, Ijt. monte, * 
sttfttjhier , Gr. ttopii . iMrif. Art. er. Guata , e contempla 
mentalmente con lavietiA . I. Beiti, leu. .Mentalmente o- 
, rande , e fàvellando con lui . Bue. Purf, 5, i. lutti quelli 
cammini , che 1' auturc finge aver fatto , fono fatti men- 
talmente, per cognofccrc, e contemplare Dio , cJi' d fotn 
ma pace . 

MentaìTRO . Lat. ntnihiflnm , Cr. 6. ;o. I. Il cilamen- 
to d di due fatte , aquatico, e di monte i l'aquatico >' ap- 
pella mcntallro, quello delle montagne li chiama nepitei- 
]a . Eca/t. 7C. {. Ù altra d menta falvarica , la qual «'ap- 
pella mcntailro , e quella fcalda più . iV. Pieu. Btgg. Lo 
mcntallro d lo miglior dcntellier , che fia . 

Mente . PenfrianKatc la Parte tii rteeUtntt lUlf anima , 
(alia fuaU f no a i.itende , e conofte , Intelletto . Lai. mene , 
mtelUdsi . Gr. «VI . D int. inf. ji. Che dove 1 ' arguinen- 
to della mente S" aggiunge al mal volere , e alla peUfa , 
Netlun riparo vi può (ir la geme . E Par. 7. Ma io ti 
foivcrò rollo la tnuitc . Bm. ni : Ciod libcrrò torto la 
mente tua ec. da codcllo dubbio. Oant.Pat.y. Ma i' veg- 
gi' of la tua mente rillretia Di pcnticro in pcnficro dentro 
1 un nodo . £ 10. Mia mente unita in più cofe divife. E 
17. Veggion Je terrene menti Non ai>ere in triangolo 
du oli ufi • E Comi. 41. Onde fi puirte ornai veder , che d 
mente , che d quella fine , e preiiofiflima parte dt.i' ani- 
ma , che d dettale. Bui. Inf, 1, Doviamo (aperc , che 
mente d una patte dell' anima la più eccellente , per la 
quale I' uomo d dci'o fapere . E nirrvtv ; La meote d lo 
luogo, dove llanno li peiifieri , Sore. nati. id. 1. Quante 
volte alcuna cola fi parla . tante d un dcllare delle noilrc 
menti , E mns. 66. io Credi tu , marito mio , che io fia 
cieca degli occhi della tcrta , come tu fe' cieco di quegli 
della mente f Petr, fon, 178. Sotto biondi apei anuta 
mente . 

f I. Per Tutta f anima raiionruoU , Lat. animus , mms , 
Gr. itttli, KÙe . Dalli. Par. la. E come fu creata , fu rt- 

f lcta SI la fila mente di viva virtute . Boex. t'arck a. 4. 
u »o,che tu ec poni fermo nel cuore, che le menti de- 
gli uomini non fono in verun modo mortali . 

§. 11 . Mente , talora i teologi , e # noetaji/ùi t/}iam.Tno Id> 
Aio , ovnrrv U N.il«rr iNIrUrUnali , lai. mriir, intrllcHus ,in- 
ulligentia . Gr. nòe • J^ant.Par.a, E 'f cicl ec Dalla men- 
te^profonda , che lui volve , Premle j' image . E iS. Pcr- 
ch' i' pftgo la mente , 111 che s' iniiia Tuo moto , c tua 
vwtutc , che rimiri . 


timameme gli ammaellramcnti a Aniiguiiu aveva teuuu 
a mente . C nov. 18. ja. E come Iddio la Ina foretia di- 
menticara non avea , coti fimilmenie d' aver lui a mente 
dimortrS . £ nnu. 70- lo. Uno , il quale parcOp , che tutti 
i mici peccali fapcITe a mente • lati. no. l'u eri a tc tm- 
defimo ufciio di mente. , 4 in.*r. 100 Ma tutto quefio m'u- 
feiva di mente . Nqu. nm, 91, 1. Il mulo nfpolc : certo io 
nun r ho bene a mente . OvW. /'</>. 54- E avvegnadiochè 
io m' infinga di non vedere gli atti, che tu troppo vaghi 
fai, quando noi fiamo a lavoia, io pure gii tengo a men- 
te . Se», ir», yarch. 7. if. Egli c a ballanza , e d' avanzo 
pianamente , c con amichevoli parole tornargliele nella 
mente ( il Lat. In in mcmoilam rcvoure ) Ber». Ori. 

• I. IO. jij. Uccifel Fcrtaù , s' a mente avete Quel , eh' io 
ho detto, tenuto , e tenete . Lor. Med. rant. 119. ». Gii 
lìfpufe: Meifer tenete a mente, Se mai più renine niente. 

§. VI. Sa fere ftr lo Jinno a mente tlxitixllia , vie Saperlo 
ienifinK , Averne fìenn , ,e indniiiata contese» . Lat. oftime 
fine , «rie teucre . l'atth. Jiur. la. 449. In Firenze vivono 
ancora , fe non più , diecimila peifonc , le quali le fan- 
no ec. per lo fenno a mente . Gal. Stfl. i. Sicccrae 

ci fon multi , che fanno per lu fenno a mente tutta la 
Pociia , e iòn poi iufeuci nei comi<ur quattro vcifi fola- 
mente , 

b. VII. Por mente , Metter mente , 0 fimili , Vagirono Par 
fura , Coa/ìderare , Ajiffar lo 'ntelirllo . Lat. iMrwtem arihi- 
itre , antmadvertere . Cìr. Uforiyiit od» «òr . Vani. Par, 1. 
Drizza la meme id Dio grata ,'rm dille. £ 8 . E fe’l raun- 
do laggiù poneiTc mente Al fondamento , che natura po> 
ne , Seguendo lui , avria buona la gente . Beec. nov. d 8 so. 
E fe VOI il potrete ben mente nel volo, egli è ancora nicz- 
zo ebbro . N:v. am. aK. a Malto é c^ui, che j si ardito, 
che la mente mette di fitor del tondo . E «ni. 19- »• Può- 
fefi mente nello povero Cuo fiato, c rìcordolfi dello Impe- 
radorc Fedeiigo , che grande amilìade aveva avuta con 
lui . Rioi. ant. M. Pier, trign. tu. Non ava mifo mente 
Alio vifo piacente , e poi fguardii In quello punto, ed io 
m' innamorai . Bun. Ori. 1.4. tS. Sendo quel Re vicin no- 
ttm , e parente , fiifugna , die gli abbiam molto ben 
mente . 

§. Vili. Per liueml :tK , t^islert . Ijit. tHfns , • 

Gr. i nii , Pacliè cosi i U meute di 

nolìro Sigaarc . 

MeKTECattaootNe. M MenteeiUto.Lit. amei^ 

tia , hel>:Uu{9 . Or. «ms , nov. io:>- sS. Ef* 

fendo certo , ciò per meneccatt.i?::*mc non avvenire. Cren. 
MorfU. 170 . Scaccia paura , timideiza , po:cnmcria, avari- 
zia , c mcntecatta^seinc , E «8. Pattifonfi di quel di Sie- 
na .c venoono a Arezzo a oì 2. di > ed ct>*>on!o 

ptcJIo che per meniccatragzine de* nollrì . Bemb. Afd. :» 
146. Vivono pieni fcmpic di mcntccatugginc 1 c dì liordi- 
gionc . 

M F N T E r AT T c V o L E . KA. Add. Mcfaccam . iM. amtus , 
hihts . Gr. ùw , tiiSiKnfpei , AihtrU a. ao. QucJ’i , che in 
libera citri^ fi ordinano per elTcr temuti , nefTuna coCa pub 
cdcT lor piìk mcntccattcvoìc . E a. 45. In bonaccia difidc- 
rar tcm|)c^iadc , c lìolttzia y t mcnrecattcvol cofa è . 

Mestecaito. Add. infermo di mente y Sekceo , Pazvì , 
1 a\. mente tjptuiyù^Sn,n7nens.Qi.m9my ftnndKn- 

. Boct. nm aS. 6. Io credo , che gran noia fia ad una 
t>elJa , e dilicata donna y come voi ficte , aver per manto 
uno rocjitccarto . C.K 11.70^1. Fra quali un mentecatto. 
fVe* E. CnJoB, Il medico , quantunque da* frenetichi y e 
mentecaui oda « o riceva alcuna iogmtia» non fc ne duo- 
le però y o q^ccia . 

Memtiero./^.X. Mtatitere . Iav mendax , Cr. • 
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4 . II> F Toftarr una mentha^ vai* F0rrf atcufafo di meiu 
S9^fi4 . L&t. nundaai imufati . Gr. Ktrwyof^abai , 

Malm. 8. %%, Ond'c^li olTcro multo fc nc ticoe i Ch' um 
iiKOiiu per U 150U tacci . 

Mentito • AdM da AUatire . FaJ/a , Bugiardo • La(. fa/^ 
fut , emrntitus , mtndax . Gr. • Fttr, fon, 68. E 

poi cn VÌI m' ipparve Quel tridiiore in sì mentite Iir* 
ve ec. Ttf„ Af 140. Rico^vrendo il Ceno delle lor frode 
col mentito nome delU firocchia • F Nè fìette 

guari il miCero giovane cc. che infra le mentire (agri* 
me della Calia moglie c' pagò il cooiun debito della na- 
tura « 

MsNTfTOne . C.he mmùfet . Lit. mntJ/tx , matliior . Gr. 
ó -liirti . Bmc. Irti. Pi». Roff. »8+. Coll’ opere per lo io- 
lunu Cit s) , che ciircuno , che meno che giulUmcnic H> 
ereduto , e crede, le mcdclima ficccndo meniitore, fe ne 
penu . t'tt. Pini. hU Alclùtulro volendo, che'l fon indo- 
vino Ibirc mentitore ec. Pa. SS. Pad. Se cglt S tblfè vo- 
luto feurarc, non poteva convenevolmente, e farebbe lla- 
' to mcmiioK . Mtr S. Greg. 11 nullro antico nimico fu del 
tutto mentitotc . 

Mkntituce. l'rrial. frmm. Cht mtntt . Lat. mtndax 
frtnm». Gr. « 4 ^»< • Piamm. 4 . ja. lo pregai fem|>te 
gl' Iddi] , che me de’ mici immaginari facclluno menti- 

et ice . 

Mento. Parti rjittma dii vi/h folti la baeea . Lat. mrnraw. 
Gr. yutnx . Dant. Para. Lo mento , a guifa d' orbo . 
in fu levava , E fi. Ch* io non levai al luo comando il 
mento . fiere, neri. fé. 6. E alcuna col mento in fuon , ed 
in fu rivolto . Cin/. Calv. i. 6j. F. di follo alle lab- 
bra il gentil mento , Riiondo , onedo , e con un foro 
drenio . .Malm. 4. a;. Va' a dir , che fi trovi pane , o 
vino , O altro da infegnat ballare ai mento ( noi : da 
manriart ) 

MbntovtO. Amxti.Canirarii di Piultofli .Scn.Pifl.ia.Co’ 
lui è di grand' animo , che vcggendofi intorno le ricchtz- 
ic an. arrechiate , ed effendofi molto maravigliata, ch'el- 
le fien venute a lui , egli fe nc fa beffe , e mcntollo le 
vuol fcniire, che udite , eh' elle (ìen fue . 

M ■ N to V » R E . far m'azioiu ,N.mi»arr . Lat. 
raen:toarm l'acrrt , mtmo’art . Gt. fxnjxirdtia . Noi. ant.^^. 
I}. Non diceva nulla , e non mentovava perfona . Oant. 
Pu-g. I. Se d" elfcr mentovato laggiù degni. Rtd. Pip. a. 
2p. Mentovai di [opra tre (Kcl'uiuggi , che furono forici 
dalle faetee d'Èrcole. ‘ 

Mento vaio . Add. da Mrnitvare , Lat. mrmontrut . Gr. 
funZiii. Ltbr.nir.matatt. Si può valere ancor egli del men- 
tovalo fugo dtii’ achiiJca. Ktd, tfs. »at. tt. Non mi han- 
no mai dato un minimo conlralTcgno della mentovata lo- 
to potenza . 

AI E N T R E . Avbtti. di timf» iatrrpipo , da fati trmpo , Nrl 
tempo , 1» J»r/ trmie thè . Lat. dom , dente , interra . Gr. 
ìm , là ap finnij . Peir. r me. jR 5. .Mentre fia noi di vi- 
ta alberga 1 ' aura . F fon. 179. Che tenne gii occhi miei , 
mentre al citi piacque , Bramofi , e lieti , or gli ticn rrt- 
fii , e molli . fiere, tntrod. 42. Mentre tra le donne erano 
coti fatti ragionamenti . G. P. 7. 58. Quello Papa foce 
tare la rocca , e’ gran palarai di Alonte Fufeone , e lù 
molto foce fui llanu, mentre fu Papa. 

5 ■ I. Si aifiget a tal partutìU la vote CHE, femfre peri 
Ktlli flr ffe /ìgnifieata . llt. dum , interra dnm , Gr. tnt , ed 
mi /amili . Bete. nov. 18. jp. Mentrechd la fortuna in que- 
lla guifa, che divifaia d, il conte d'Anguetfa, e i figliuo- 
li menava . J3ane. Par. i}. Ritegni 1 ' louge, Mcnirccli’io 
ditto , come ferma rupe . 


vn/awaii , Bore. noti. ;s. 2. ivii na maiena ai uovcrvene 
raccontare una , nella quale di due li fa menzione . Dit- 
lam. I. IO. Servio Tullio fu il (elio, del qual farmi Con- 
viene or menzion . E a. 10. E giallo d bene a non far 
d' un cattivo Più viva menzion , che fc 'l murilTe ■ Sor. 
Poiché qui d fatta menzione delle gerarchie degli Angeli. 
Imttaz. Pii. Grifi. ;6. Afcolta dilìgemcmcnte quel cantico, 
nel qual fi faceva menzione del fuo figliuolo . 

Menzogna , Bugia . Lat. meadaemm . Gr. 4 <f^tr. fiore. 
nav. 18. 2. A me fi para davanti a doverii far raccontare 
una vcriiù , che ha troppo più, che di quello, ch'ella fu, 
di menzogna fembianza • Piir. lanx. 48. 6. Quelli in fui 
prima eiù fu dato all' arte Da vender parolelte, anzi men- 
zogne. Oant. tnf. id. Sempre a quel ver , ch'ha faccia di 
menzogna , De' f oom chiuder le labbra . Tetf. Ctr. 2. 21. 
Mlgninim» menzogna, or quando d il vero SI bello, clic 
fi polla a te preporre? 

Menzookatoke . Che dite memagna . Lat. mtndax . Gr. 
^dtriii . Fr. Giatd. Pred. R. Son favole iuveniate da' poeti 
menzognaiori. 

Menzogneramente. Avveri. Bngiardamrnte. Laf. * 
mtndaciter . Gr. -ldd'«r . Fr. Ciird. Pred. R. Ma egli , fe- 
condo il fuo fidilo, rifpofe menzognetamente. 

Menzognere, t menzognero. B-giartU , Menti- 
tare . Lat. mtndax , mendaiiloamn. Gr. -Id^vc, 4dJ‘siJ>oc. 
Tef, fir. 7. 14. Menzogna crefeiuta tiene luogo di vetitù , 
e quegli, che mcnic , e fi erede vero dire , non d men- 
zognetc, che per lui non dice menzogna ; ma chi mcotCì 
coooftendolo, quegli d ben menzognere. 

MenzonaRe.ti. menzionare, 

AIenzoniere,c menZONIERO.Lv fiefi , thè Men- 
zognere. Lai mtndax , mendacihfnnt . Gr. 4 Zvr«c, ddetiKÌ- 
721 , Leo. M. Il fuo compagno volle far tenere a mento- 
niere . Amm ani, g. 47. Nell' amore d Tempre mcnzonicri 
r ira. Tini. Rn. Le dame fon beviirici , tDcnzoniere , ava- 
re, c puttane. 

Meo. P. a. La fttjfi , thè Mio . Lat. mene , Gr. i/iit. Rim. 
ani. Dant. Maian. 8}. L' ora , che lo meo core Di voi 
più fina amar prefe arditageio . E arprefii : Che in vo- 
lita forza aggiaic Lo meo diiire , e d corc . £ Cniit. 91. 
Se folamemc dello meo peccato Portare pcniteou mi va- 
leffe . 

Meramente. Avveri. Semphetmetat ^ , Sil.tmeme . Lat. 
mrr< , fimplieitrr , tantum . Gf. xaiafit , «rxic , fiimr . 
Gnicc.fior. 12.60;. Ogni cofa era iotio|<olla meramente al- 
la fortuna. Sagg.nat. efp. 181. Obbcdilcono meramente al- 
le allcraziuni de’ vafi . 

MERAVtGLtA. Lo firlfi, die M traviglia . Lat. admiratia. 
Gr. laùfin . Tef. Br. f. a, E corre si forte , che d una me- 
raviglia . Buon. rim. j. Ned d gran meraviglia, Perch' ef- 
fotto non d del valor mio , Se i' alma per natura , Che 
per gli occhi invaghita icende fuorc , S' appoggia agli oc- 
chi , a cui fi rafTomiglia . £ 41. Qual meraviglia d fe vi- 
cino al fuoco Mi lltulTi? 

Meravigliare. Le fieffi, che Maravigliare. 

MERA'VIOltOAAMtNrE . Awrri. Mar.tvigliefamente , 
Lat. mìnjice . Gl. Saoftaeni . Bui. Pnrg. jo. a. Ogni buona 
dottrina vi fi tarebbe mcravigliofamcnte apprefa. 

Mer av iol 10$ ISSJUCI . Lo flefie , tic MMavigliafifiim». 
Lat. mirifieijfimui . Gr. /tàxiea òrviuiviM . 

M e R AV I c L IO s o . Lo fleffa , eie Maravigliefe. 

Mercante. Mercatante . Lat. mercati . Gr. l/tneet . Bmn. 
Fier, 1, 4. 11. Com|ugno agiato, e mereante di fretta , 
Quello rado fa ben, quel Tempre male . 

Far oreethie di mncuiitr, vale le fiejfa, thè Far artethk 
di Mttialante . v. (ARE, e MERCATANTE uri A Crwi. 

Maretl. 
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Mt rCaNTONC' lifmaxK gmffe . lat. nKTC«wr uxlde di- 
ve J 1 ÌBeugUt . Gr. i^ap9i , Tr. Ctard. Pred, i?. 

Conforme opcruio i noftri mciunioni riorcotini . 

M c K c A N 1 U Z 1 0 • Dint. di Mcrcamu . Lai. metcaiar ai- 
htli. 

M I! R C A N z i'a . tAmiitmtia . Lat. iner» , mercatara , mtr- 
ttmontuM . Gr. ìfaiifdjfia ^ «s arw» . Crea, jCfore//. 

aio. Non vendere la (ru mcrcanzu a chi la volcfle fo- 
pnecomperare . E agereffa; Non elTer vago tìi mandare la 
ioa mercanzia di fuori, fe non v'hai uno, a cui tlla coc- 
chi , coriK a te . frane. Saab. rim.t). La meraoua tinta 
it' efahava . 

MmantJa , fi dire in Ttrmxe un TrihunaU , ehe eoa 
rmtariià fimma derida , e pudica le eaufe mereantili \ ed ha 
fartuelar giuridiziwie nelle maierìe dell* e/icuzìuii eiiilt . 
l'/int. fler. a. La ^uale ( ea/a ) in quel tempo era al- 
lato alla Dogaiu al dirimpetto alla Mercanria. Malm.ii. 
II. Un altro ha una zanata di fcritturc, Ch'egli ha ri' un 
piato della Mercanzia. 

M E R C A N z 1 U o L A . Dim. ^ JWfrf/iTO.a . Lat. negolielum , 
mercatura tenait • Gr. dini.ii ì/mpa , fr. (,'iard. Pred. R. 
Trattava con netta cofeienza i fuoi poveri negoziucci , c 
mercanziuole . 

M E K C A a E . Mereaatart. Lat. mereari^ aiereaturìi rem gue- 
rci* , Gr. ifre^fditaSai . Dant. Par. it. Tal fatto i Fioren- 
tino , e cambia , e merca . Frane. Saceh. Og. div. Non 
meicare niuna cofa il ubato . Pctr. /en. 177. Pur lagri- 
me, e fofpiri , e dolor inerco . Semi. Afoi. i. 18. Nmoo 
altro prezzo mecca , niuno appagamenio , che doline . 
Tafi. Cer. ao. 141. Guerreggio in Afia, e non vi cambio, 
o maco . 

MEKCATARItE. Add. Atta a tragiearfi . Lat. mrrrjtlw fa- 
eilit . Gr. dì àtiM . Drv. Camó. pj. Le cole merutabili 
tono o robe , o danari . 

MerCataktaRe. Fare il mereanje , Trainare a fine di 
guadagna , Lat. mrrcaiuram facete , Gr. ifmpdiiltai . Fff. 
ì'ang. Il mercatante i per mercatancare . Alien, eag. ^4. 
Meglio i r^ gran luoghi, e ticchi ufatc, e mercaiantate, 
che ne' piccioli, e poveri. Buon. Pier, Intr.t, A quel m ap- 
piglio poi mcrcataniando . 

M^eR gazante . a»^ìi I che tfereita la mercatura . Lai. 
merra/cr, negoeiatar. Gr. ifenigetfneayfjaTdejni. Dav.Cami. 
p;. Coloro adunque, che le cofe cavano onde elle abbon- 
dano , e k conducono oy'elk inancano, lui mercatanti. 
JBocc. noti. tf. j. Frano in Parigi in uno albergo alquanti 
grandilfimi mercatanti Italiani . Dant. Jaf. ij. Nd merca- 
tante in terra di Snidano . Cren. ydl. 50. LlTcndo Picelo 
Ferracci di là grande mercatante. 

}. Dicifi ta fraveri. Fare orecchia di merratisiite ; e vale 
Far Ir viflc di non fmtirt , a gtttfa che fa il mercatante , 
guando il prezza delta mereaianzJa non gli piace . Lat. ««- 
eiieiu non audit , v. Flct tSd. F, K 11. 7j. Fatto per al- 
quanta di tempo orecchie di mcratantc cc. PataS'. 1. Sem- 
pre lu lai di mercatante orecchia . l'ateh. ErroL 84. Fare 
onahi di mercatante iigtuiica lafciar dire uno , e far le 
viile di non intendere • 

Mer CATA NTESCO . Ad 4 . Da rpreatanie , Appartenerne 
a mereatante , Lat. mereataeius , Gr. ìfirasgnic . Boee, aov. 
pp. 17. Veggendo la nobiltà delle robe non mercatan- 
ttfehe . Liir. Ptagg. Nella città iìgaorilc , e mcrcatantefca 
di Damafeo . 

j. Alia raercatamr/la , pe/h awerlialm. A modo di mer- 
eatante . I.at. mrreamum more . Gr. . M. P, g. 

;o. I quali alla merauntefea tornavano da Pifa. 

MeRCATA NT E J I A . Femm. di Mercatante . Lat. merca- 
Irix , mpoeiatrix . Gr. d ì(ortfidnuin . Trarr, gm. fam. li. 
Or mi diventa , anima del fummo bene ailcrata , pru- 
ticMe mcrcatanrella , c non temere , K^chd non puoi 
fc non guadagnare. Dav. Seijm. ni. Luifa mia, quanto 
potfo io vivere ! vent’ anni I che fpazio lun c^ino all' e- 
tcrno I tu fe'mala mcrcatantefra , fe vuoi , eh io gli ha- 
ratu a quello . 


Lat. mercatura^ negar tatto • Ur. qu-roQia, nfaygumim . o. te, 
g. I. b. Popolo follicito , e procacciante in arte , e rnet- 
catanzia . E apfrefii. : Sono i cittadini di quella (olliciti , 
c rpermcntaii in mercatanzia . £ 11. 87. j. Condivano 
colli loro traffichi gran pane del traffico della mercatan- 
zia de' Crilfiani . Bm. ncv. 14. ;. La colia d’ Amalfi cc. 
piena ec. d' uomini ricchi , c procaccianti in atto di mer- 
cabnzi'a . Af. P. ;. 88. Poiendtifi catuno dolere con ragio- 
ne in fc della corrotta kde odiofa a' popoli , e mercalan- 
7ia de’ tiranni ( aal per finulit. ) Alien, eap. p. Percioc- 
ché chi torre penfa , dimenticato ha quello , che ha tol- 
to , né non è amiitade , ma mercatanzia ( f«> nel T. a 
penna dell Actad. ) 

I. Menaianzla, per gli E filtri , e Boia y ehe fi aurta- 
tanta , e fi traifica , Merci . Lat. mera , mereimanium . Birr. 
nav. ip. ip. Acciocclii i mercatanti , e k mercatanzie fi- 
cure IkITcro . E nov. So. 1. Tutti 1 mercatanti , che in 
quelle con mercatanzie capitano ec tutte in un fonico 
ec. k portino . 

II. E Mercatanzia , fi dice Una de' Tr ihanali di Fi- 
renze . ZA M ER c A N'z i'a ^ Creai. Peli. 8t. Stetti di qua- 
rantacinque dì a falaio del comune , e oltre a cib io eb- 
bi pruvvifionc dalla Mercatanzia , c da' Gabellieri del 
Sale . CHmchett.a' Am.tr. iij. Tutte 1 ] arti fi raunarono 
alla Mercatanzia , e con tùria 1 Sci di Mercatanzia , ed 
i quattro prnpolli dell* arti ec. veonono a' signon . 

Mercatare. Mrrcatantare . Lat. mercart , mrTcntiiTii ma 
gu.ertre . Gr. i(irttiiiaiai . Baee. pr. 7. Uccellare , cacciare, 
Pi tiare , cavalcare , gmtare , o niercatare . E nov.gg.io. 
Sotto litulo di voler con denari andar mercaiando . Dati. 
Camh. 9]. Mcrcaiarc , o eooirattare fi é dare Unto d’ U- 
na , o pii) cole per averne tanto d' una , o d' altre . 

j. Mcicararr, aiciama anche per Fare il prezza della mer- 
taianzla . Lai. /r,f /ini» ««^zrvzrr . Fir. Af. tu Perciocché 
Lupo , che é uno de' primi faccendieri di quefli paeli , 
1 ' aveva il dì dinanai mcrcatato . Buon. Pier. 4. a. 7. Pen- 
tito fel baitcva innanzi a' piedi , Mcrcalandonc un altra, 
c d’ altra itampa . E 4. 4. ■ o. Mofirami grolfagrana , io 
la mercato , Siam d' accordo . 

M £ R c ATO . Lunga , dm fi tratta di mercanzia , e dove fi 
compera , t vende . Lat. mercJUis . Gr. Ifiei^oe , npnaiago,, 
Bacc. nav. 8j. 6. II quale allora a boticga Itavi in merca- 
to vecchio alla ’ni'cgna del mellone . Dant. Par, 16. Già 
età ’l Caponfacco nei mercato . 

J. I. Mercato, ptr Radunanza di popola , par vendrrt , t 
compier. tre merci . Ctm. Marcii, xzt. Ap[ireflo vi vedrai 1 
tutte quelle callclla fare mercato ogni quindici dì . P- 
I. 4». 1. Dove i FielbUni faceaqo loro mercato . f a. 19. 
I. Per cagione , che i F'icfolani vi faceaoo mercato un 
giamo della feitimana . 

f. IL MtT«ro, per la Trattato del prezza della mereamia, 
Lat. eummcrcium . Gr. avfifiiiauar , Sacr. nov. il. 11. Col- 
la quie io feci il mercato di quello doglio . £ me. Sf- 
j. Come fe da fpcnderc ayeffe avuto diecimila fiorii» 
d' oro , teneva mercato , il quale fenmre fi guafiava , 
quando al prezzo del podcr domandato fi perveniva. CrM. 
Mortil, jig, Klandovvifi Gino Capponi , e ser Benedetto 
di Landò Fortini , r Niccolb Barhadoro , e fccionne U 
mercato . Brrn. Ori.;, d. ji. Par, che il mercato Ca fallo 
a contanti. 

$■ III. Mereate, fifuratam, per Pratica , e Saghnamrala , 
Lat. eommercium . Gr. autifióKaeor . Baee. nov. al. lo. E fC 
non fialTc , che tu m' hai ùnto , non fo percU , tener 
quelli mercati , io me I' avrei ec. levato daddofl'o . 

(. IV. Mercata , per la Prezza delia tafa mercatata . Lat. 
pretium . Gr. «n» . M. P. 1. aS. Per quello pregio , ehe ’l 
Re di Francia volle , a buono mercato . Tati. Bit. Perni, 
di parole é gran mercato , ma combattete é cato . Antbr. 
Cof. p. 7. E n' ha avuto grandiflìino Alercato in buona 
k . Bem.Otl.t, li. <{. Tu fai dell' altrui vita buon mer- 
cato ( fué pa metaf. ) 

V. Averla « duna merrait , fi dite dì Chiftamfa un 
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lìo . cvir. b»<. }■ 7J>. uc caiiivi icniporaii , tieni miu 
futltitu , dell! poca Ccuolt de' miri , ebe non Ul'tiivino 
elcrcitirc U meri-i(uri . 

Meuce. pfonunziata colla frsma e Ìac£a , \2crcitCa»xJa , 
fga^^ di V^oba , (he fi meveata • Lat. merx , Gf* W dfcu . 
Cam. inf. 7» Siccome a Mercurio ]c merci > onde é Dto 
de mercatanti . 

Per mrtaf, Dant. Par, 11. Perclié qua! fegue lui » co» 
m CI comanda , Pifccrncr puoi . che buona merce cai» 
ca • Pttf, can^ 41. a. tiJa carca di ricca merce oncita « 
^1e ECE‘, t MERCÉDE . Ca/i> pnmj t cbiufit , e «di" «■ 
unta II. fmt , Premi» , Ckiderdfuu , Riiamfeui* . Lac. nirr- 
ets , dii , prnmium . Gr. /uidsi . Dani. Par. i’iacguc 
di trarlo tufo alla mercerie , Cb" egli a^uiUb nei luo tar- 
h pulillo . £ :o. E ciò dt viva fi>cmc Iti mccccdc. £ rim. 
ab- Pcicbè mertld volgendoti a me ùnnu . S'. tirifofl. Or 
non lai >0 I die maggior merci ti crefee, quando tu non 
aopcii per rnpettu di merci , ma lolamcntc |><r puccrc 
a Oii> f 

p. 1 . Per Merito , o Cefo merittrio , lar. merimm . Gr, 
mritdhr iffif , Hiia. ani. M. Ci*. Che ben laria mered 
chi m ucuaetTc , ‘Vani, Inf. 4. Che non peccato , e s'e* 
gli hauuu mercedi , Non balta . Bni. hit : V egli hanno 
mercedi ec. s'cgli baiuio meritato in quella vita cc, come 
non lono mentati del lot bene adopratc ) £ Par. }a. 
Dunque ianu mered di loe coitumc Locati fon per gradi 
diiìacoii . Bm.rai ; Dimqiic l'anza mercè di lor coitume 
ce. lenta mento di loro opcraatooe . ìTiki', noti. pò. 11. 
"l'u le povero , ma egli Carebbe mercè > ebe ru folli mol- 
lo piCl . PaJ. Non eh" e" ita iicceato , o vilio | ma egli 
è Vini) , e mercè . 

$. Il, Alircè , per RìkIo , Mifcrieerdia , Pietà , Cemfaf- 
fitne Carità . Lat. mifititadia , auxilium , pittar , Gr. Satrr, 
dróìim , i/tidu* . NÓv. ani. 81. ]. Noi feppi tanto pregar 
d' amore , eh egli avelie di me mercede . Bue. nev. tp. 
al. 'l'ulta ijiaventata dille : mercè per Dio i ancichè (u 
m' Uccida , dimmi , di che io t' ho olTclo . Peti. firn. ai. 
Che quando piCi-il tuo aiuto mi bilogna , Per dimandar 
nicrecdc , ailor li dai . 

J. 111 . Metti , fi afa talora fifpTimendorte t articolo, 0 
la prepofitirmt , eoiae in forma aimirluale , ancorthi olearia 
-. Ma Je le Punge dittro il fepto del eafo . V, il Cimm. t'ariìi, 
Lea. 501. piceli cc. mercè , e fignilica quello , che vol- 
lurmciiie lì dice : per graaia volira , o per cortesia i e i 
Latini direbbero fiia taa efl fietas , vtl bemgnit.ii . Peti, 
fon. ai. Rmgraiio lui , che i giulli preghi umani , Beni- 
gnamente t fui mercede , afcolia . £ rum. sp. 4. Or ^lar , 
ivm lo perchè Itellc maligne , Che ’l cielo m odio n ag- 
gia , Volira mercé , cui tanto li commilc ( pud ironica- 
mente ) T.rv. Rii. 'l utti la fanno bene , Iddio mercede . 
Bue. MOV. ir. la. Dove io , la buona mercè d" Iddio , e 
non tua , fraid mio dolce , ti veggio . £ hui'. 66. io. 
Lèuanco )»tei , cominciai a fuggire , e qui me ne venni , 
dove , mercè di Dio , e dì quella gentildonna , fcampato 
•fono . Pani. Par. tj. In eh' 10 11 parlo , mercè di colei . 
<;»(«. leu. t}. Fuggite , merci , fuggite , e in la cittì di 
Dio ricovrate . £ «ppre#> •• Paiteicmi , mercè , e voi , e 
altri culti e ehi : prr mercede , di grazia ) 

S- IV. Mfrtè , Cron meni , e fimtle ; motta di ringrazia- 
re . Lat. Urte ejl . Gr. aoKii i^H . Bue. tarv. yt. 14. Dice 
il sere , che gran mercè, e che voi gli rimandiate il la- 
birro . £ war 74. 7. 'Tutto lieto ddle : mkdonna , gran 
merce . 

V. Render mercede. Ringraziare , Caiderdonent , Dani, 
rtm. 8. Quelle , che vanno con Ipi , fon tcnqic Di belli 

Tom. lU. 


la paura a interno diamo villa ui lervirc a t.ruio , e di 
cercare Io Reame M Ciclo, lìamo di vii cuore. 

MerCENNUMK. y. a. Lavoro per mercede, fior. S. Frane. 
i%f. Frate Egidio faceva ogni mcrccnnumc ec. egli aiu- 
tava a cogliere le ulive , ed a pigiare il vino a’ lavora- 
lori . 

MeRCERi'* . Cofe minale aumenti al ve flirt, tome telerie, 
naflri, flringhef caffeilt, e fi'mili . Lat. mera , M. K 6. 61. 
Votarono la cittì d'ogni mcrcatanzia, e le cafe delle abì- 
taiioni, e i mcllieri delle loro mercerie. • 

Merceria dirimma ambe la Suiega del mereiaio. 

Meri C I A DIO . f'. A. Mereiaio. Calli, liti. al. Mcrciadro 
pih gaude , quanto piit lente accaitatori di fua robba ve- 
nire ■ 

MeeCIAIO. eie fa bottega di merceria . QHod. Coni. E de’ 
dare 4s- turncli grollì , che riinafe dare a Zucchero di 
Gianni , e a' compagni mereiai . C. V. 11, pj. {. Mcrca- 
uniì , e mereiai gran numero . Barn. Pier. 4. Intr. Quella 
eloquenu adopra ardita , c impronta , Ch’ ulano onmpo- 
Icnli i velciiai , Merciai , c calaolai . £ 4. 4. a. E il ver- 
no Har le fere Àiroiiaro al caldai! d’ uno Ipeziaie , 0’ un 
mereiaio , d' un barbKr , d' un tigamere . Malm.g.p. V'è 
lanaiuoli , oretìci , e mereiai , Nuiai , legilli , medici , e 
dottori . 

Meeciaiuolo. Mereiaio di pube mero' ,• Pkeiil merea- 
lante . Fay. FJàf. Veggendo il mcrciaiuolo il bclliuolo 
morto, e i bicchieri rotti ec. Peeee. g.i.nn.a. Trovò una 
mcreiamola , che et» cuna atta a quello ufRcio , e si le 
diife. Baca. £/rr,a.i. 15. Un merciaiuol jper ultimo a bot- 
toni Fornito , e a fpilletii , aghetti , e nbbie . 

Mercoledì'. Nome del yuan» gmnio della /et limona . Lar. 
merearii diti . Gr. li mmon» . Bue. introd. 46. Il mercoledì 
in follo fchiarir del giorno ec. ufeiti della cittì li mìl'cro 
in via. 

^ Caatdatt verf, mereoledì , 0 fimili , provtrb. elle fi dite 
a ibi in vtn di fare alterno , e applicare a cii, eie eunient, 
va vagando coll .urlilo in y»d , e in là , 0 fla fxfio in altro 
laogii . Pateg. 5. Verl'o mercoledì la cieca lifca Rimira i 
fquarciafacco la matrigna . Ceech. Servig. 1. 1, Io guardava 
vetfo mercoledì . 

Mercorella . Fona / iria . Lat. menuriatii . Gr. airi- 
(mni . Patag. 4. Filano, mercorella, c pciacciuola .f'ufj. 
Diefi. La mercorella, mangiata come le altre crbe,rmuo- 
ve il corpo. Red.lett.i.iif, Mercorella, bietola, aiu m.r. 
bolli in brodo di callrato, 

MercoRELL ATO. Addda Mtrmtlia.Tralt.fegr.eef.doim. 
Faceia il fervizialc colla dccozìoac mctcorcllaia , cioè nel- 
la quale fia bollita la mercorella . 

Mercurio . Aigint» vivo . Lat. * aigemam vivam , mer- 
itiriai i/pmiearam . Gr. iipnpyvpii , àttaiyuieoi. Ar.far. Ij. 
70. Chi mai d' alio cader 1 argento vede , Che gli alchi- 
milli hanno mercurio detto. Red. Og.an. 116. In un ori- 
naletfo di vetro da llillaie ripofi una buona quantici di 
mercurio . 

M e r d a . Fferemmio del cibo , fceverato per eontesioiif , e dL 
gtflione, che fi depme pel tato . Lat. merda . Ct.ainmi. Dam. 
Inf. 18. Vidi un col capo sì di merda lordo. Che non pa- 
rca , s’ era laico , o chcico . £ aR. E '1 mito lacco , Che 
merda fi di quel, che fi trangugia. 

Jl II afa guefla vwe tatara per difpregn , 0 avvilimen- 
to ili chetchì fi tratti . Amòr. fan. g. 7. Va pur li , li 
collciì quella coìa piò , che non vale coletta botte- 
ga , mercaiantureo di merda . Crer£. Ine. g. 8. Quello 
aver dato fede a' tuoi incaniclimi , c tue merde , mi fot 
povinaco • 
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mtrtmturt . or. tut-utt pmijm kwwu>. ata.mcv. la M. Uo- 
ve io ho v»lulo merendi] le daoiic . Bmm. Fur. z. 4. 4. 
Qui poi fpilltii Ut botte , qui merendino . 

Mirenponiccio. figgivMi, di Mtrtndtmc . Ctak. \pir, 
4. Su , iliil* Mcremianicciz , che le’ grinde , e giovi- 
ne, Dt reggere oeni vctio. 

MvKrNDOMS . Sutftnme , Siimunitt^ , Lat. minle. Gr. 
avfant . I.ar,Mrd.r««c. id. Li mii vogiu t'd nimica, 
Mctendooc ec. Srlimc. fn. >60. Certi nuovi ptetoTi me- 
rcndooi • Skm. Firr. 4. 1. 7. Tutù le ac Con in 1 meren- 
doni , Quelli mici forzi , ronnacchiori , c nrirbidi . 

MeiENOUCCIl • Jtbrnuùieu . Lat. mmtnJuU . Cr. 
hprn . MMlm. t. 48. Cbi li le mercoducce io fui bava- 
glio ' 

M E » E N' n 0 Z 7 t . Otm. di Mrrntda . Lat. mmidult , »»- 
nuii . Gr. Xc'rwi. Tir. Af. idi. Ella faceva tulio 'I di ani- 
le mcrcnduzie , c mille ilravizu di nafeoDo al manto . 
Lar. Mtà. lam. i8. 4. E'cuodo una mcrcnduzza Oi baccci 
lenta Ialina. 

MEgETllcaaF.f'. L. Far U meraiut , lai. meretrum , 
Or. rfnìr. CniJ. 0'. ConciulCccnlaclid quella, che appena 
a te degnamente lì confaceva d’ cUcre fpoli , tu taccili 
mcrcliicar concubina . 

MEKiTaic* . Ttmaina , rie |ir afta di fuo nrpe altrui 
per meriede . Lai. mrretnx . (ir. trùrru . gwr. hkt. 1. 9. In- 
lantocfi la potenzia delle mertiru;i ec. non v' era di pic- 
cini potere . C. F. 1. }8. d. Rimafero dis'atic dopo la 
dcllruzianc di Totile , c poi vi ilavauo le mercirtci . 
Cavale. Fimi. (/»/. Come dice Ugo di un Viilotc , a 
modo di roereitìce , più amiamo il dono , che ’l do=- 
natole . 

f Figuratam. Dant. taf. i!. La meretrice , che mai dal- 
l'ofpizio Di Cefare non torte gli occhi putti. £ C'aati. 67. 
La bontù dell' animo ec. è io coluta , che per malvagia 
diful^inza del mondo hanno lifciaia la Ictietaiura a colo- 
ro, che l'hanno fatta di donna mnciricc. 

MEatTaiciaMENTE . Wtuvrd. A fegfi.a di mnetriit . 
Salnn dift. 1. 47d. Imbellettala, ctfcraminau negli atti, 
e mcreiriciamcnie abbigliata . 

M a a * T a I c 1 o . f. !.. Futtaw/iaio . Lai. meritiiiium . Gr. 
m Tipraia . Bui, Lmaimcntc per lo meretricio della mo- 
glie moti . E Pu'g. ao. I. Per condurre ad onor la gio- 
vinezza ec. c levarle dal biafimu del merctilcio . Ghiic. 
lett. IO. Mcrettice in fembiantc , e in abito Icguc il me- 
retricio . 

Ptr In Luafc , dove fiaaaa Ir aurnriii . Bui. taf, 14. a. 
Di quel Ugo elee uno tìumuiclla , lo quale palla per lo 
meretricio di Viterbo . E aprirffa: Le peccatrici , cioè le 
meremei , che fìiiHio in quel meretricio . 

^Irat-l a ICIO • AdJ. Di Meretnet . Lat. meretneiut . Gr. 
via»r«e . Fr. Cnid. Frrd, R. Con meretricio allcitamenio 
prendono gl'inuuti alle reti. 

M a a o E a F . l'.L. Tuff', tre . Lai. wingire . Gf. dvii^ur. Dani. 
Plug. 19. Cosi giullizia qui a terra il merfe . But. ni : Il 
merle , cioè I' aflondb . E Purg. i8. i. Finge L’autore, che 
abbia r oRicio di mergerc 1 ’ anime purgate nel bume Le- 
te . Calti, lett. ì- Chi vuole ricco venire , cade ec. in de- 
(iderl molto nocivi , che mergono gli uomini a mone 
( j»z fer miiaf. ) 

Merco. UctdU paiufha . Lat. amgat . Gr. ludvaii . Dittam. 
t. al. Gli ultimi quelli fono , c ne! Poocme Neri 1 ve- 
dere , come corbi, o anceghi . Red. taf. aoo. I merghi , che 
volgarmcnlc fon chiamati marangoni . Ar. Far. }i. d;. b 
poi s' era aituffato , come il mergo , lo grembo alla nu- 
trice olita Maraoco. 

f . Per fimUit. Pallad. Feibr. ad- Mergo lì chiama, quan- 
do il trake < a modo d’ amo G lafcia (opra letta , e 1' al- 
tra patte di quello iralce G (òwerra . > 

M IR I DI a NO . t*it. (ot. linaiia va ei idi m a i . (jc. parapa- 
ttge» aùatae , Oaat. Par, p. Tanto Icn’ va , che & aacri- 


nel uiujuuacucuiu luciiuacMMiv w. «— 41 ,.— mv- «w. 

Venuti alquanti di puic caldo , E latrapi , e «gnor me- . 
riduMUlt . Sagg.M.e/i. 14. Per ellcr la magpor porte del 
marca noi mcridaooalc . E if. Noi (appiamo . che m cer- 
te CHIÙ, e luoghi I venti rocridionali fono ptù freddi, che 
a noi . .4r, Far. )d. 40. Com’ a’ mcndiuoal tiepidi ycoù , 
Che fpinno mare il Gaio caldo , Le ocvi li difoolgo- 
no , c i torremi . , 

Mkiicos.D. aicRiccto. 

MiRicoia .«. MCRiooio. 

M a 1 1 r, o I 4 ai a . Tempo di arauiA . lut. meriiiet, temfm^ 
meridianam . Bm. g. d. /. i{. O dormire , o giactili di 
mcrìggiana . 

Mericoi iKO. Adi. Di meeaadi • Lai. meridianai . Gr. 
paeefefiiaeit . Amm. ani. |o. I. d. Nnn li Ga per vano il 

. lullazurc quando bai mangiato , ma fuggi il doimir me- 
nggiano . Labr. Amae. ai. Adunque Della mcnggiana. por- 
ta lonu quelle , efae G volgono ad amore , c eh amanti 
degni non dilicacciaoo da le. Bemi.A/tl. a. ii}. Nè ec. mi 
ballcicbbc egli il dì tulio infero a ciò fare , non tbc que- 
flo poco d'ora meriggiana , che m'è data. 

Mga lociaiE . Parfi , « itaee aiC ombea . Lat. mewidia ad 
amiram conàfiere , meiieiiaii , Gr. iuariadtf*ia> ■ Palaf. 5. 
CacaiuoU non ebbi , c meriggiai . Favi Ffop. Menegu» 
do un vecchio al meriggio d' un albero con una tolta in 
mano . £ appeeffo : Tiovò il porco cinghuic appiè d' un 
albero , che mciiggiava, c millantavaG in (e liclfo . Ffp, 
Pai. Koft. Nell' ombra di tale albero G dee il buon cuora 
meriggiare. 0Hid.i.{i. Vegliando il verno, e mciiggiin- 
do il Luglio. 

Al ERI r. 010, e meRICCE. Parte , r Sào efpnfta al aute 
xagtorno , Lat. f inga meridiana , etimn merid.anam . Gr. 
/ueieftiìo^ie tuifta . Dani. Paig. 15. Che "1 Sole avea lo ter- 
chio di merigge Lakiato al l auto , e la none allo Scor- 
pio . Salafi. lag. R. Li Getuli ciano più fono al raenggiot 
n.in di lungi dagli odori del gran caldo. Fr Curd.Prid. S, 
Talora invctlo i ponente , e quando vctfo il fetteotrionc, 
e alcun’urta verfo ’l merigge . Pailad. Cena, ig. Ne' luo- 
ghi freddi G pongano le vili dalla parte del mcrirrio. 
Red. Dilli, ti. Nel più Gito meriggio, c più brillarne VcD 
lo r occhio del file il banco inoalu . 

MERICOIO,MFaiGCE,tMFRICCla. 1 / TrMp» id 
mezzedi. Lai. meridiis. Gr fuaagiStfa . Aan.not'. hf. ^ Ed 
elicndo ella un dì di meriggio della c-mcra ulcita in na 

f uarne.' biaoco ec. Calandrino ec. la lalutò. C. f. io. hf.q. 
n quello mcazo non fa epuG guardia , c fpczialmcMt il 
meriggio . £ 11. 99. 1. Nell' anno t);9. ec. Icurò il cole, 
ec. ma perchè fu dopo il merigge al declinare del lolt , 
non G molirò di fcurilà, come iolTe notte . C'inalz. Fia«. 
teng. Soggiugoe nell* delta storia , che Abiaam federa ia 
fui fervore del gionu, uoè in fui rodiggio . Cr. g. 48. <. 

Si dee dare la maitina , c dopo 'I menggio . Frane. Imuh, 
eìm. 16. Per la pecunia , dove fempre aiicndono, Provan, 
che di meriggio vailo nottole . 

ù. Per Omtira . Lat. ambra in meridie, ambra, Cr. end , 
eèwaaxaieiau. Fav. Ffap. Meriggiando un vecchio al meng- 
gio d'uo albero con una roda in mano. Libr.Afirol. E na 
nella liiM di tncziudie , che neuna cofa diniia non fac- 
cia meriggio , ovvero l'mhra . £ af prego .- Sappi , che le 
ville, che hanno di larghezza meno che di 14. gradi, eh# 
le merigge , ovvero I' ombre , G fanno ivi da amendue 
k parli . 

Meriggio. Add. Di mezvd) , Lat. meridiamu . Gr. fura/n- ' 
fieami • Pallad. Ne’ luoghi freddi della vigna la piane me- 
riggia del cielo. 

MERITaaiRMTl. Avoai, Secando ’l meriu , A eagitiu , 
OiaPamemte . Lat. merdo , fare , Gr. Huran , «£i«i . Boet, 
mm. gj. 18. Colloro meritamente della morte icmcndo ec 
cataro , che gli «uudavano , oonuppono . Fer. Af. 98. La 
fallite agl quak io aoicpoitcì, c mecitameiiie , « tutte co- 

felle 


ài btnt , ftcemle f tpernuni, Lu. mitri, ài/ptétm tfft . òr. 
iinttlm, Beet. «w- 1;,. Perdocchè voi otiinumcnre 
conofccic quello , clic ciucuao di collaro ha meritato . E 
ntv. 95- a. Meritò quella donna per lo Tuo valore d' eflcre 
amata rammamentc da un nobile , e eran barane . Pttr, 
vji. Che memò la tua invitta ondiate , D*m. Por. 4. 
meritar mi Icemì la mifura . 

^ III. Mtritar S um , vale Effer bmtmtriia tt aUum. 
I.at. bmetaemi dt difos . Cr. aitaymii «m . Daat. M. ad. 
S' i’ meritai di voi allài , o poco, Quando nel mondo gli 
altri voli ferini . 

%. IV. AJrrdare , per Pagare , 0 t'alutait il merko , tieb 
t ttfara , ù t iattreffe , Frane, iateh, Of. div. iji. Per fo- 
mentare i Tuoi cittadini fece una leg^ , che quegli tali 
danari folTono meritati tiorìni cinque per cento . 

^ V. Meritare , fiir in Jlfaifie. alt. fer Far meritevole , a 


Acìaiflare altrui ahuaa eefa . Paf. tit. In mima I' umiitb 
merita all' uomo la divina grana . E avi. k poi ( f amit- 
>4 ) gli merita d'avere l'onore , e 1' claicaaianc della glo- 
ria . 

Maa ITATtssiMO. Suptfl.M MeritMXo, SalvÌHopnf.T^fco\, 
it}. AiTiiUado alla loro meofa^e noeveodo brintUtì, c ap- 
pUuH mcricatinimi • 

tTATO • Add. da Meritare . Lat. merhua, dehitus, Cr. 
orivi». Pere. nm. 19,16. A Bernabò perdonò la me- 
ritata morte . fir. dife. aaa. 109. Quando e' mi fi rivolge 
Mr l'animo la Irettolqfa, e non meritata morte del Bion- 
do I l'anima per lo giallo dolore alterata non può liceve- 
Tc nè allegnnaa, nè conforto. Caf.lett. 71. E certo io lli- 
mo , che Ha maggior pane di virtò in defìderar gli onori 
mintali , c gialli , che di viaio in delidcrarli llemperata- 
mcnic . 

MaaiTEVOLE. Add. Che merita, Lu. iene tiuritiu , apri- 
me mi ritut . Gr. ilin , Liir, Pred. Uomo per la fua boniò 
molta mcriiLvole. 

Mehitcvolmenti. Awert. Caa merito, Degaameate, 
Ciiuflamenit . Lat. merito , ime , noi iajarta . Gr. ukéw , 
dl;i«c , uaom Kiyao . yaL Majf. Ch'egli tornava 1 crudelifli- 
mi nemici , e meritevolmente . Fiamao. c. da. Per doppia 
cagione meritevolmente fi dolga del fallo tuo . Patiad. 
Ftbb. 1$. Lo terreno lieto potrli mcrUevolmenie nutricare 
tre materie . 

MaaiTiasiMO . Taperi. di Mrritevole . yatth. Ltz. ifd. 
Magnifico , e mcritiflìmo Confolo , nobililEmi , e dottif. 
fimi Accademici. 

Merito. U meruatt , ari fitaifie. affiato . Lat. mmiaiii . 
Gr. W ihtr. Daat. Parjt.j. Qual merito, o qual grazia mi 
ti matita ? E Par. j, Krfctta vita , ed alto mcrto inciela 
Donna piò >ò . C 14. Ch’ ad ogni mcrto (érta giallo ma- 
no . Petr, cane. {. a. Che per merito lor punto fi pie> 
ghi . 

$. I. Prr Prenùo , Caiderdoae, Rieaiapeafa , Riflora . Lat. 
mamiam , tompenfatio , Gr. yifon , àftotdó . Raee.aov. ip. la. 
io non feci mai cofa,pcr la quale 10 dal mio marita deb- 
bia ccd fatto 'merito ncevcre . E FUmm. 4. 186. Pc^t le 
tue pietofe orecchie a' miei priegbi , ec. c in merito di 
quelli le mie orazioni, e preghiere rfaudifei. Dittam.f.at, 
Merito n' ebbe d' alcun bcnefiiio . Af. y. 7. 6j. Feciono 
promettere , e giurare al conte , che non renderebbe mai 
merito al porolo di Tolofa di ciò , eh' aveva fatto contro 
a lui . Cavale. Sptteh. a. In quello fiato non puh guada- 
gnare, nè far cofa di merito, nè che a Dio piaccia (r»è.' 
degaa di merita ) 

II. Merita , per Ufara , latmfft, tratta net pgtujle, del 
$. V. Lar. fatnat , afura . Ct.adaot, Eraac. Farch. nov, fi. 
Hanno battezzato 1' ufura in divertì nomi , come dono di 
tempo , merito , intcrefio , cambio , cìvanza , baroccolo , 
lurangola , e molti altri nomi . £ Of. div, iti. A ctafcu-i 
Tom, III. 
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quali come le peccalTono le cale , che è llolta colà . 

MeUtOso . y, A. Add. Meritevole, hat. optine meritar , 
Gr. . Cap, Imfr. p. Volendo tale compagnia debi- 
tamente faniire di ooodegni , e meritofi coAumi . fr. lue, 
T. 4. II. Z7, Nè ponete dir, nè Are Colà, che fia meri- 
lofa. 

MEaiTRICI . Merettìtt . Lat. meretrix. Ct.aifta. yii.SF. 
Pad. 1. a. Se Iddio non difpregia , ma pafee le meriirici , 
e i ladroni, mollo maggiormente non ablandonerl noi fuoi 
Meli fervi. E 171. Quelli aveva una fua fcrocchia alla 
cittade, la quale era-meritrice . Gr. S.Cir. i. Siccome Raal 
mciitcice , che albergò lo mcllaggio di Dio . 

MatLa .ZI. MER LO . 

Merlare. Fare i aoerti, Lat. pinaat eoaflraert, piaais ma- 
rÙTt. G.y,ti.o%. 1. Mcrlolfi con boccatelli ifportali il pa- 
lagio antico , dove abita la podeflà. 

Merlato . Add. da Merlare . Lit. puma muaitat . Amet. 
28. Quai toni eecell'c , o quai roerlali muri Ci neghencn 
f entrata ce. Ftor. Ria. Marnali. Le mura ec. fon tutte 
merbie, e bianche. Taff. Ger.ti.)i. Onde in guilà di ful- 
mini lì lancia Ver le merlate cime or (alfo, or lancia , B 
18. 77. Tanto è già in fu, che le merlate cime Puotc af- 
ferrar colle dillclc braccia , 

MERLATURa. Oraamealo di aurli , Il merlare , 

J. Per Oraameaeo fatto a foggia di merletta . Fir. neo. 8. 
099. F.' noi] è, che fra rottane . e '1 vetro, e la legatura, 
e l' orlatura , e la merlatura , e non cofiaUe due quattri- 
ni , e anche tre . 

Merletto . Faraiaoeata , a Trhta, fatta di refe , a dora 
filato , e altro , per gaamiaunta di abiti, 0 di rnetihrflia , a 
fimilitadiae di malo . Red. Off. an. 8}. lotorno intorno ha 
la pelle corredata d' alcune punterelle a foggia di merletti . 

Merlo - Parte faptrme delle maraglie aom nati nuota , ara 
iìtterrotta d agaal diflarttM . Lat. pinna , Gr. rran(ii . M. y, 
1. 98. Fomironlo , e di pietre , e di legname , e di orti 
da gittate , 6 di travi fopra i merli . Data. Parg. 10, Co- 
me fi va ^r muro firetro a' merli . Cow. Cora. uè. Era 
ognun fu per le mura Fra duo' merli per ventura. AIoIka 
9. 1;. Cominciato a tirar non foJo i merli ec. 

§. I. Mali , fi dicono ppr fimilit, i Btahttti della corona . 
MJ'.j.R. Caddeglì la cotona di capo, e rupwli in tre pez- 
zi , cadendone tre merli . Dittam. a. 1;. Qil l'ammaefiro, 
che non pigli briga Con uom eh' abbia di te piò alti 1 
merli ( gal figaraiam. ) 

4. II. Per Merletto , Malaxxe . Fir. tim. 45. Quelli merli 
da man , quelli trafori Fece pur cita . 

Merlo, r atERLa. Unello iwu . Lat. merala . Cr. oórrv- 
931 , Filoe. f. da. Veder mi parca levar quell' uccello , che 
a guardia dell' armata Minerva fi pone , c con lui un pc- 
rìliimo merlo. Dant, Parg. 1;. Come fa il merlo per poca 
bonaccia . Ciriff. Calv. j. 78. Già era l'aurora all' orizzon- 
te , Fi cominciava la merla a fquitttre. Morg. 14. j 8. La 
merla nera , e la merla aoquaiuola . 

6. 1 . La metla ha paffato il Po , 0 II malo è paffuto di li 
dal rio ; proverbio , thè fi dice pa lottili del Mancare il fióre 
dtir affa fm »i* eheccheffa , v. g. la ielltvea nella derma , a 
fimili , Lat. faere jaonaam fleenai Milafii . Pataff. j, E vali- 
cato egli ha la merla il Po . Petr. tata. 11. a, £ già di là 
dal rio pafiàto è il merlo . lalvin. prof. Tofe, t, 17}. Noi 
di uno di età avanzata fagliamo dire : la merla ha ptl^o 
il Po . 

§. 11 . Malo , fi dice ancora ad una RrtZJ di pefet aari- 
no , Red. Off.an. 175. Ho rinvemKo averla (fa vefiita del- 
t aria ) ec. tutte le fatte di rondini , di tordi , c di merli 
di mare . 

M E R L n N E . Araefiit. di Mah . AJerfo /rande . Cane. Cara. 
4J9. Nè vincer vi Jafeiate Dal gtacchur delle putte, e de' 
mcrloai < 
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cameoto ad uaa mera circonferenza. 

^ Alrro imf'trn > fi dicf da iegifiì la PoJffìà di punire eol- 
ia mone i refi detto cosi a diffetenza delt tmperto nuflo, Lat. 
/«f ^Isdit , merum impertum . C. K io. 169. i. Si diedono , 
c mifono al comune di Firenze , ficcomc {oro diilrcFtua!! 
coDUdim con mero , c millo imperio . 

Maftott A , e MEAOLLO ■ K A. Muhlla . Lat. meduìla, 
Gr. . Dtftam. t. 14, Rorte le furon TolU , c le mc- 
ro^Ie f Per dire vero , fecondoch’ io udio . E 4. ay. Del 

5 ual tu fai , com' io ^ hno al mcrollo (fw> per Fr. 

ae. T. 4> }9 4- Che J tuo fpiaccr ^ coltello , Ch’entro al 
tnerollo ha paiTato . 

W E AT ATA M E K T E . K 4 , At^Vftà. MeritrvolmeHte . Lat. r«- 
re , Gr. ìtXMiue , HAÌ-mt . Kim ant. f*. N. 

Slava com’ uom dottofo , Da cti< mcrtatamcnic Non fer- 
ve a chi r ha onrato . 

Mkrz C'f e MCRZEDE# \Urcetie.. Fi'./j#. T.j.jo. I. \^cr- 
gin po'tclla per meni , Mtrré ti cheto, eh' «zgi di me. 
X j. ìo. ì. Al tuo dolce Figlio Per noi chiedi metzè . Cr. 
J. O'/r. 17. (^todo voi mi chiederete mer/é , io non vi 
uJitei,che le votire mani fono piene di putta. 0 ,«.C»in/. 
X. ap. Signore , mer/d per Dio , noi liamo i Gueltì di Fi- 
rente . ò»itt. te». t6, OratU , t mercede a voi signor di 
bonaire . 

M es ara . t/e mr/r /«rr. , Lat. mtmfii ìntrger , mtnjii ìnte- 
<<i f;Mmm . Cr. làit ìkh . 

Me s C a a E • Mrjiolarr , t Canfenirrt mfieme . Lat- mìfrtrt , 
tommiftete . Gr. luyrm» , <7V[Uf«j>»Cwu. Tef. Bt. j.8. Wetle- 
rivi di buona ca'eiiia iiiu , e mcfcetai infitme , e poi 
metterai nel lungo , onde 1' acqua elee . Ubf- t»r. mai-ut. 
Tutti gl' iiigndicnti gli mefeeraj ben inCcmc con la Ipa- 
to a dì legno . 

i. 1 . Per ytrfare it vùtt,o altri lijacri ari bitihirre far dot 
irrc , Lai. mij'im piJum, mfMHdtrt, Gr. xtfàam. 

Bacc. aav, ^ i. 7. lo so non meno ben mefeere , che io 
mi fappia infornare . Dmam ti. Che come a chi ha 
fete è buon , eh" uom mefea . Butx. l'ar.k 4. j. Agli olii 
Tuoi Ira dolci afpre vivande Incaniate mclcca Acre be- 
vande . 

J. IL Ptr mrtaf, Dant. Par, 17. PetcHi t’ auH A dlt la 
fclc sì , che r uom ti mefea . Jn». rvi ; Ti mefea, cioè ti 
fai; r ippciito , e lo dcfiJerio , come lana la feic colui , 
«he mefee a chi ha fete. Prtr.erg.it. Non alcun mal, che 
foto il tempo meiec ( tiri : gradrue ) 

^ 111 , Dt.'tarae', S-a poter dir: ratfei^ quando Altrui ar>a 
è dato un minimo eht di tempo . Im. ne minima quidtm mo- 
rula iutrfftU,i . M-rp. 17. 96. E leflava in rffelto Motto , 
eh' un tratto o.m porca dir : me lei . 

WESCMtAMfKTO . Mi/iiiamtmo , il tAifthiare . ! jt. rom- 
Btm/o, Gr. evu«< 5 «r. Te/ fir. i. 14. Molte nobiliti Iboo 
nell'anima per natura, ma ella ìfeema la Tua nobiliti per 
lo mcl’ehiamcnU) del corpo , di' è Acbole , c debile, onde 
la fa peccate . 

M e S C H I a N Z a • P. ef. Mefietamente , Mefeolana . Lat. ad- 
miutio . Gr. filili . .ifmiii.««. I. i.ij. Di rado fi mclchian- 
ta bellezza con fenno . 

Meschiaze. Mifihare . Lat. immi fiere . Gr. iufttyiSrat , 
Meschiazo . Add. da Mi/rhiare ; lo fttfit, tbr Mi/itiaio, 
Lat. mniKS , mfk/us , immmui , Gr. fux^i'r , xafuiotrof . 
Beta. Ori. a. la. 11. A' cavalicr , che non avean fuipetio , 
MefchUto a ber nel vin fu dato a cena . 
McscHiNACnn . Pippioeai. di Mrfihmoi WtcGeanT; 1.1. 
Abbattutolo L' infermili , il mcfchinaccio in line S' è ac- 
cafciato . X g 8- Mcldiinaccu, a quel, che T'ha condot- 
. ta la lua caitivìti . 

Mas CHINAMENTE. Avveri. Da mefihino . Lat. mi fere , 
infelieìler , Gr. tiìKÌir , • f'- Prrd, B. Me- 

fchinamenfe vivci delle lue deboli fatiche. Cetl.tgirr.a 6. 
Ogni cofa mi piace di lui , fiiorcliè l'andar cosi mefehina- 
mcnte vellìro . .frn. ien.kmth. 4. 11. Se 1 ' utilìri propia , 
c I' annoverare mefchinamenie quaut’ 10 debba guadagna- 
re , mi debbe far liberale cc. 


Bure. non. p8. 41. Con tutti quegli di cafa lua povcio , e 
mefehino fu d' Atene caccuto . Perr. tam. 17. 1. Ma s’egli 
avvien , eh' ancor non mi li nieghi Finire anzi il mio fi- 
ne yyedc E«ì mcfchioe ec. X Mira. jg. a (falche grana 
il melcluno Corpo fra voi ricunpea . B rn. Od. 1. »o. .p 
S' Urlando avdfc fatto del mcfclono , Allorch' c' fu inei- 
iato al lorniaittcnto , Beffe fe n' aria fatto Noramlino . 

^ Mrfihnra , per Ancella , Serva . Dait. taf. f. E quei , 
che ben conobbe le mefehine Odia Regina dell' eterno 
pianto ec. Srae. Cum. Oaat. pd. Le rotfehiae , cioè le da- 
migdic , 

Meschita. Dine. Fai lo: maefìro, gii le fue me- 

fchitc Li entro ceno nella valle ccrtio , Vermiglie , come 
le di fuoco ufeite. Bm. ivi : Mcfchiie, cioè torri , o cam- 
pa.-iili della cuti predetta . .Mefchiia è vocabolo Saracinc- 
ko, ed è luugo, dove i Saneini vanno ad adorare 4 e per- 
chè que' luoghi hanno lutti a modo di campanili , ove 
montano 11 loro Sacerdoti a chiamar lo popolo , che vada 
ad adorare Idduj , però I’ autore chiama le torri di Dite 
roeichiie . Taff. Ger. 1. 11. Ttacan fuppiici , e mede alle 
mclel'.itc . 

M E S C I A N z A . K af. Avjerfui , Difewtatwra . Lai. eafin 
adverfus , iaiotiuajum . (jt. tuni^la . C. l'. 7. t ao. Voi 
liete meglio apparecchiato a ricevere la mala mefciania , 
che barine lì'tiaiu. Praa..Sateh. rmv.Bg. h' mala mcfeian- 
za a chi è mal cuilumaiu. X aggrego. Andarono dove Di- 
no eia , c trovaronlo mallo in gran mclcianza . 

M E s c I a o a A . Paft, e Beatale , tol quale fi mtfie t acqua 
per ìavarfi te mani . Lat. dquatij . guliuiaium . Gr. 

XifriJor. Sorgi. Aioa. 161. Era t ufo comune delle tavole, 
e lo appareccnio delle credenziere , candc.'licri , c per dar 
r acqua alle mani bacini , e mclciroóe , ogni cofa a t>i io- 
ne , ma con un colai piccolo tondello d' arienio nel mez- 
zo del bacino, c nel coperchio della mcfciroba lavorato di 
finaliu , o di mello , dove era per lo più I' arme del pa- 
dron fola «e. Salita, prof. Tofe. 1. 11. Melcirobi , che pare, 
che ha fatto dal mefeete , pure è dell' Arabo , come con 
(ode ragioni fi prova dal nuitro incumpaubiie Sollevato. 

Mesci t o e e . Vie mefee , lat. gimeixa , gocitlaior , a go- 
iulii . Gr. tirox”' • i'tur. Bai. Lo lece fuo pmcc-ma , cioè 
mciciior di coppa . 

Mesciuto. Aad. da Mtfctre , Salvia, prof. Tifi, i, 411. 
Dolce liquore delle mule chiama il fuo poema il Greco 
Oppiano, c quello liquore per le orecchie mcfciufo,cd in- 
fulo nell' anima penetra , c li dilliùa ( qui per mciaf. ) 

Mescola MENTO, ri mifetlare. Lat. germixtto , admir- 
r» , eou/ujio , Gr. «Vufulii, ocfAfti^ti , drMotaii . Sen. Pijl. 
Aliti fono , che dicono , che quello , che l' api fugono , 
Itaenduio del più tenero dell' erbe , e de' fiori , fi muta in 
quella quanti per tooleiionc , e melcolamcnto . Cr. t. »t. 
}. Porgono doto nulriaicaio , e gcnerazion di maieria, la 
ualc entra nel fflelculamenio delle piante . M. K 7. 
legandogli con mcfcolamcoto di gravi minacce , che ca- 
(uno gli lolle fedele amico , e leale . Mor. S. Gttg. Dinan- 
zi a' tuoi occhi I0110 imbranati con melcolamcnto d' alcun 
nule . Fr, iftord. Preti. S. Disfalli la putiti in lùò modi : 
r un modo è per locumciito , e f alito per mclcola- 
memo . 

Mescolante. Che mefeola . Ltt. miffem , ptrmiferai . 
Gr. Forvi, funpuyrùr. Amrt. 54. Vedemmo il furiofo Vol- 
turno , meicoiaoic le lue acque piene di arena calle ma- 
rine . 

Mescolanza . Mefiolamenlo f e te Ctfe mcfiohtc , e eoa- 
fuje . Lat. eonf ufio , miaiura . Or. aiipxrf" 

Cteg. L' atto della nollia nperaiìunc , quali a modo dcl- 
l' orto , ha alcuna mcfcolanza di paglia . Tra/, mi fi. Si 
muove fenza mcr^ in Dio , ficcumc oc' li»' tennìni , 
fanu mcfcolanza d alcuna uraiuia . D. Ciò: Ciri. Ove al- 
bergan loldaii , malnadicri , c ogni mala gente è in quella 
mcfcolanza . 

Mefiedamut ftmflkemeate , dinamo di Poi forte fi erbe 
nefetUtt tnfieme f gte fatai m/alata . Lat. Utmm faer.igo . 

Mls- 
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Art. var, Ntr. i. 41. Si l»(ci (hre il vetro per ua‘ ota , jXM 
fì torni * dargli t*a' altra meTcolati . 

MesCOLATaMEMTK . Awtri. Non da ftr Jt , Ctafufi- 
mtntt . Lat.,evrw/xfrio , cmfufi , premftut . Cr. trifttr , 
ìurmiuiiiyHÌr»i , . Cr. 6. a;, a. Ancora li poT- 

fooo coll altre erti mcfcolitameme feminire ( Ir tiftSu ) 
Af. y. 8. 77. Avendo mefcolataincnie quelle novelle , (an- 
la altro avvifo de' loro atnbardadori . Fir, dial. icU. dmt, 
Ì4f. Quando voi parlate della belirata in generale , dite 
VOI di quella dell' uomo 1 o di quella della donna , o pur 
mclcolatamenle dell' una , e dell' altra ì 

Mesco L Al O ■ Sufi. MtfidaHZa , ma è profria di tane per 
fahhrUar panno 1 detto anch' effe Mefioiate « t/ie oggi ptà eo- 
munemente ^ dèreiàc Panno miftio • Lat. * panmu polymj- 
tai , Gr ni voiu^uior . Buc.nav. aj. 4. Da niuna altra cofa 
clTcrc pili avanti , che da Tapcr diviiarc un nrcrcolato , o 
fare ordire una tela . S^aad. Cua. Pagammone per lui lir. 
II. fol. f. dao. 6. per br. 11. quar. di mcfcolaio di Bor- 
fclla , vellire d’ Andrea fuo figliuolo. Oron. yeti. ii}. Si 
mandò a lui alcuni ambafcrduri de' piò ari cittadini di 
Firenze vclbti a fpefe del comune , ciarcheduno di feia- 
mi lo azzurro , e di roba di fcarlatto cc. con due cornila* 
gni di mcrcolato . E laj. Facccndo a lei grandi doni di 
pelle di velluto , di drappi di Icarlaim, melculati ec. .M 
y. 4. 47. Vediti di un' alfifa tutti di doppi vcliimcnti , 
r uno di fine fcarlatto , 1' altro di fine mcicolato di Bur> 
fella . 

Per Mt/colanza femplitemeate , Lat- mietnra ^ miitn. 
Cr. fitfii . Boti, tea, Pr. f. Ap. ilo. Perocchi fpicgiato il 
volger fiorentino , il quale al tutto tiene da poco , e 
gilta via , trovò uno nuovo mcfcolato di varie lìngue . 

Mescolato. Add.da MtfnUtrt.lju. mmat ,eeHfuius ,ad- 
mirftt . Gr ^i;cdHt . vunuxifaiivr ^ nafaftiim , Antri. 61. 
FfLi di plebei mclculaii tra rubili tc. cerano il cielo . 
C. y. IO. Ila. a. Semprechè era la grande ardita fem- 
pre il tenne a mezzo fiutino d‘ oro in pia ta lo llaio , 
tutiorz col quarta d' orzo tncléolaco . yaC, Alaff. Ebbe fo- 
prannome di fervo mcfcolaio con nome Romano . Ciud, 
C. I. Eglino , come voi vedete , fono gente mefcolau . 
Brrn. O'I 1.4.47. Rinaldo Tempre con Uir mcrcolato A 
dcdta , cd a fioiitra il brando mena , 

Prr Tirriarv , Travagliata , Rimr/eolato . lAt. pertar* 
iatus , eenf nl'ui . Cr. , ■ntraiwx^‘ ■ 

Bai. aji. Ecco Erode , che fe ne viene colla Tua compa* 
gnia tutto penfofo , e tutto mcfcolato . 

Mescolatura. i\te/iro(ana . Lat. mixtiirj . Gr. . 
Al. Aliicir. Quelle cofe non punte ella avere Tenta mefeo^ 
latura d' altre cole . fiant. iacth. Op, div. 7). Soone tali 
vermiglie ( diW agate } e tali grige con certe mcfcolaiu* 
re , che Iialcono nell' ifola di Greti . 

M ES CONO SCE g E . V. M I S CONOSC E RE . 

M E s c u c L I o . Mr/roinrz.1 . Lat. pnmtxùo , tcngeriei , utrx- 
tura, Cr. ootmdpMii , aofiaàia(ia,pùi/i • Trai. Alijl. E le an- 
cora per maggiore illuminazione d\ Dio donata il mefeu- 
glio rantallico fi parla dallo 'nlelletla , nondimeno ec. 
fr, Cmed. PieJ, D. Pura i detta quella cofa , che non ha 
in fe mefcuglio , Alleg. ai8. O llravaganic , o fdocco , o 
VÌI mcfcuglio . F ZÒ4. E vedendo il faniallico mdcuglio, 
Diventa cume dir piccin piccino . 

Mescu R A R E . y. A. Traftmaee . Lat. negligere . Cr.dAa- 
pnifàe , Amm. ami. za. {-4- E fe mefeuranu i loro fatti 
quando gli pefano , deono riiemcre quando gli nume- 
rano . 

M E a E . Una della dadiii parti dell anno • e Ptullo fpavio , 
eia lomitenrU il (or/a Innati . Lat. menfis . Gr. fiir . Mar. 
S. Creg. Mtfe non è altro , che una ttufuta di tempo ri- 
colta di multi giorni . Biac. nov. 18. al. In co«i fitti ta- 
gionamcnii , cd in fingil i con nuogìarc • e cun bauiiute 


a celebrarlo ammclTt mclfa cppiellato , yarck. Ertol, ija. 
Compongono , e canlaiiu co.t iocredihi'e diletio ce. le 
meilc , I moitctii , le canzoni et ( fa/ ^/r Parila pat- 
te della mega . ike e eant ita dal toro | 0 da ntuprt } 

{. I. Non farete mezze le mege , tia/r Tffer poto informa- 
to it altana atja . Pataff, t- Rimorchia , tu non fai mezza 
Iz mcila . Fir Lat 4. 6. Be mio padre , vo* non fapele 
mezze le mtlfe . farri. Ermi. r7. Qitaodo alcuno fa , o 
dice aUuna cofa fcioca , o biaiimevolc cc. per mofirargli 
la fciocchezza , e memccaiiigginc Tua , le gli dice in Fi* 
reme cc. tu iàrai la melò di nonnulla , tu non fai mez» 
le le meffe , ec. 

b. II. Perder la mrff,f . l'ale Non imervepirt al fagrifizja 
della mega. Efp.Pai.nofl, Pmrtotlo vorrebbe podere quat- 
tro meilc t che una fola ora di dormire . 

Messa. Per bai. da Atettere , vale il Mettere, F Introdurre , 

AL y. f. ;6. Avendo peiduto il upitano di Fori! il caldo 
della compagna ec. e vedendo cc. che poco era in gra- 
zia , e in amore de' Tuoi citudioi per la meifa , die 
fatta ayea della compagna in Forlì cc. prefe partito d' ar- 
renderii . 

g. I. Mega , dieono anche i mereatami a gatlla Porziono , 
eh' » mrftffl» fer corpo della eampagnia . Lat. fon , rapar . 
Or. v'f^w , uTaLaiir . Cton, PeU. d. Coaiidcraio li noltro 
malo Italo , il quale gù era cominciato per la grand* 
meifa , che aveva futa Donato di Mico ne' signori , e 
baroni di Francia , c Inghilterra . Dtp. Detam. tf. Cosi 
melfo , c meifa fi diife allotta « cd e rimafo ancor oggi 
quella in ufo de' notiti mercatanti , che dicon la mclu 
del corpo in una ragione . 

J. II. Atega , per Mula di vivande , che oggi duiamo Sir- 
vifi , Lat, migur , G. P. 11. jp. i. Fece un correda m 
unta Croce rooTo nobile , ove ebbe mille , e piò bnoni 
citiadini alla prima menfa con quattro melle di pefee . 

}. III. Mega , diciamo anche il Polirau , e Germoglio del- • 
le piante , Lai. grrMrit . Gr. òdaur . Dav. Colt. tóp. Den- 
tro vi fintola terra cotta , che , quando piove 1 umetti le . 
marze , c tiri inoanzi le melTe . 

M e s s A ti a E R i’a . Amkafcerla . Lat. legatìo . Gr. ortoiSiia. 
Leu. M. Con tutto eh’ egli lencifc la mciTaggcria vana . 
Pit. Pini. Dionilio ricevette U mcllaggcria , e mandò an- 
cora mcitaggì . 

MessaCQIEre, e MESSAoniERO. AmiafeiaJort , 
MeffOfAkffagglo . Lat. Irga/Ki , intcrauatms, mmcins. Gr.iy- 
yt>M, «T-jakivfjw. Dant.Putgrt. E come a tndiaggier, che 
porta olivo , Tragge la gente per udir novelle et. Gaid. 

C. loa. E però io ho meco alquanti melTaggien « i quali 
andranno . c verranno da me a le t c diranno , c rappor- 
teranno 1' elfcr della battaglia . Soie. nov. 80. 8. Tornata 
adunque la mclfaggicra alla Tua donna con quella rifpo- 
{la , a Salabacito fu a mano a man detto re. Amm. ant. 

7. S- Come bella , e come fplendiente gemma di co- 
mi l vergogna nella vita , nello poitamenlo , e 
nella faccia del giovane I come i vera , e Tana dubbio 
roclfaggiera di ùiona fpcraaza , c mofiraitice di buona 
natura ! Btm. Ori, 1. t8. sa Or per quel ampo , che 
d' armi era pieno , La mclfaggicra fi mette a cercare . 

Messaggio. Mego , Megaggi.ro , che porta ambalciate . 
Lat. rnuumi . Gr. iyyticoe • G.P. 10. 5(. 4. Acciocché ogni 
meifaggio , o pcrfoiu , che andofic verfo Roma, folTc ir- 
rcllato . iia*r. Purg. ]. E duo di loro in forma di mef- 
faggi Corfero ’nconira noi . E ai. Per li mdlaggi dell’ c- 
lerno regno ( etoi gli Apoftoli ) 

V Per Amkafciata . Lat. nnnttns . Gr. àyyticla , Liv. Al. 
Aiidatc , dìls' clli , a quella quercia lò , c le contate il 
meifaggio . Alam. Gir. 14. la. L* altro fen toma , c noira- 
gli li proceffo Del fuo meifaggio . 

Messale, labro , ùi cu fia regijltalo cik, obt/ appartie- 
ne al 
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iCT Ciao , c Dante . 

^ CMf artitalo avaiui , e aSatot^xofriit Hrtfo , urtr 7/ 
Jrime ( m > i 7 > Fort il mtffnt , cht fi dice inondo fi vuol J'ofn*- 
flare Ofli altri | padroneggiando i • Effer meffere , e róadon- 
na , eioi E fere i^olnto , e dif^atùo padrone , Lai. demums , 
fater fdmiliai , Gr. tlxofiml'mi , Boa. nov. 66. 6. Madonna , 
ceco mcOcr , che toma . Mirg. f. ;o. Poichi coltui lì vi* 
ale qua il mcflcre , Ha fatto cote contro ogni giuftitia . 
Bem. Ori. i. 7. Ailollo , eh' era fitto là mcllerc , E 
del governo avea prefo il bellone , Piglia Riccardo , e 
■leticlo in prigione . Cirif. Calo. 4. i ;d.. Se la corona ci 
vien iKl'e mani Del Re di Francia , noi aviem tributo 
Da tutto il mondo ; perchd la coloniu E de' CriOiani e 
mtlTere , e madonna . 

MciiEarKO . Oim. dì Mejfert . Pataff. a. Il neUcrino 
iWpio col manco . 

Messionc . Il mandare . lat. mjjfioy mifiru . Gr. aivrTt|u- 
rà, àreomJi . Dant. Coirv. rdS. Oi non i ancora il buon 
Re di Callella ce. o Ueliramo dal Bornio , o Gallilo da 
Mor.icfeirro , ^ando delle loro meflioni C & mcniionc 7 
fifp.Salm. La Chiefa de' Crilliani fi fpetialmenlc tre le* 
Re: la Pafqua, eh’ i la Refurretion di Grillo; la Pcnteco- 
Re, che 7 la Meflion dello Spinto Santo; e la Natività di 
CriRo . O4. 17.8. La materia , che. vi dee ^ceedem, lór- 
lifica , e all' utilità del Iructo aiuta per la mcllion del 
aolc . 

Mesi ITICCIO . Me fio , Pollone , t Germoglio delle piante. 
Lu.germen , faernlru, Gr. fiueròt , iólO» . Lila.eKr.malaie. 
Cogliere i mciriticci de' piantoncini degli ulivi fubito che 
hanno fflcRo. 

Messo ■ Meffaggio . Lat. ntmtiut . ìntemumios . Gr. «>7«* 
a» , a^xixici . Prrr. ruta. 44. a. Indi 1 melTi d’ amore ar- 
mati uiciro . E fon. 4;. Con I' altro richiudete da man 
maixa La flrada a’ mefli fuoi , eh' indi |ufliro . Daat, 
Par. 11. Ben parve melfo , e famigliar di Cnlio . E 28. 
Che '1 melk) di luno Intero a contenerlo farebbe arto 
( eid : f iride ) Boto. nov. ip. 14. Non fo io , ove io mi 
fili ; molto tolto ve n’ i giunto il meflo . E 1^. 40. 6, 
Gli venne un melTo da certi fuoi grandilTimi amici da 
Malfi . 

$. I. Per Famiglio, a Famigliare di luoghi pubblici, e m«* 
gijbati , Lat. liTlir, u<rrn/iu, apparitor. Ct. faàtixoc, fò- 
li, et . Cren. Moreli. Bergo Simoni melfo del detto uliciale , 
e della fua corte rapportò ec. C.K 11. va. 5. I mclii, che 
fervono tutte le signorie. M. ('.4.84. Gli eùttori, e mef- 
fi fé n' andavano per loro col quatto della 'mpolla . Libr, 
Sta. 5p. E fa divario Da un dilutil melfo al cqmmìITario . 
2.' òr. F'igliuol di cuochi, mciC, e di trombetti. Bern.Orl. 
t. ad. sa. Lo fchiavo , eh' era trillo piò , eh' un melfo , 
Seppe la colà di forte aocorveisK ,Cbe pct un dito fu cre- 
dulo tin braccio. 

11. Per Muta di vivaude , Servito , elei guai fignifieato 
V. i Dep. Decam. ear. ip. r td. Lat. miffut . Boee. nav. ;. 7. 
Quivi effendo il Re fucccICvamente di molti melTi fervi- 
lo cc. ma jiure venendo 1' un rnefTo.apprcITo I' altro, co- 
minciò il Re alquanto a maravigliarli . C. K 4. a p. E 'I 
conte Palatino del Reno , che oggi fucccdc per retaggio 
al Duca di Baviera , e fcrvclo a tavola del primo mcHb 
( eorì nel T. Davan. lo flampato della prima menfa ) SercL 
Jltt. 6. 224- A ogni meflo di vivanda ti mutano gli (Iru- 
menti tutti della menfa . . • 

Masso. BdcLda Metteee . Boa. nov. tf. Id. Ogni Cofa nel- 
la ealfa fua meflà , egli altresì vi fi ritornò ( ehi: pvfta ) 
E nov. 48. d. Gli parve udire un grandiflimo pianto , c 
guai altiflìmi mefli da una donna ( eioi : teamandaii ) C. 
ir.vit.htaom. Facendolo siuore,e Infera fqpra tutti quel- 
li , che furono , e meflo da Dio ( eioi : inviato , mandato ) 
Bojgh. Hip. 290. Il quale ( btago ) elfcndo poi col tem- 
po bkHò dentro alle mun , ha femfEO liienuto il awdc- 


gine grolià a galla. 

M^statoee . ede wtefla . Buon. Fhr. 4. a. 7. Saccenti fi- 
milmcnte eia un trallullo Guardare , c uomin meilaiori , 
c impronti , Scaizaior di negotj , e di fegicti . 

Mestica . Compoflo eli dnJerfe terre matinate eon oih eli 
ma , 0 di tino , eoe fi imptapra /opra te tele , 0 tavede , 
ehe fi vogliono diprgnere . Buon. Fier. 4. ;. 7. È de’ irop- 
pi , e divelli tcodellini La mellica alfortir dipintorelTa . 
Borgb. Xip. i4p. Se il campo di efla tavola , o tcLa da’ 
pittori chiamato mellica , farà di colore aperto . E 174. 
La mellica cc. d un teno colore , fasto d’ altri varj co- 
lori. 

Mesticare. Dar la mefiiea . 

Mesticato. Bdd. da Meflieare , Borgb. Kip. pp. Qnail- 
do ( i rofori ) fono ben drllefi , e con ragiooc mefli' 
cali. 

Mestiere , e riestiero , e mestieri , e mi- 
sti e r i . Che in tutte le maniere ugualmente fi adopera . 
Atte , ^'eratjo , Profefi,oru . Lat ari , opifierum, menrfie- 
rium . Gr. oixfo , . Boee. mv. 22. }. Ma per al- 

tro da troppo piò , che da cosi vii mefliere • E nvu. ai. a. 
Alfai leggiadro , e coflumaio , e nel fuo mefliere valoro- 
fo . M. K 9. 28. 11 percitd due degli altri minuti mcltic- 
rì, parlando, lo iibuitarono. Data. Inf. jo. Ho io il brac- 
cio a tal mcllicr difciolto . Tef. Br. 1. 4. La terra i polo- 
fica , e finta fallo quella d la più alta fcicnu, e del piò 
nobil mellier , che fia iutia gli uomini cc. e si c infegOA 
tutte r arti , e mcflìcri , che fono bifogno alla vita dcl- 
r uomo . 

$. 1. Cdt fa t altrui mejlitte , fa la zuppa rttl pattiert ; t 
vale , thè Chi entra nell' almi proftjfient , dijfiiilmenu vi 
rufee , e f affatica ferma frutto ; che anche fi àcce affoluta- 
mente Far la zuppa tal paniere ,v. SAR MESTIEReIÌ. 
111. Lat.fiMin fuifyue ncrit arttm, in hae ft tuerttat .Buon. 
Fier. ^ a. p. E tutte le tue zuppe Pollò fu n' un p me- 
re , N' un vaglio, N’ una rete . Reti. Dait. 44, Chi fi ar- 
iilìca di bere Ad un piccolo bicchiere Fa la zuppa nel 
pniere. 

f . 1 1. Mefliere , per Bifogno . Lat. opta , ntttfft . Gr. òri)- 
a* . Dant. Par. 8. La fua lupia , che di larga Parca Di- 
fccfe , avrla meflier di tal milizia. £ 14 A coflui là me- 
flicri , e noi vi dice. Boee. iwv. ij. si. Iddio , il quale ot- 
timamente conofee ciò , che fa m^ere a ciafeuno ec. 
Frane. Saecb, nov. IO. Calato giufo i pnni di gamba, ia- 
feiò andare il meflier del corpo . Amm. ant. G. ijp. Non 
d millieii tanto lo potere ailolvcre lo impromeflo, quan- 
to lo volere . 

j. III. Mtflitro , prete gli antichi fi trova per Efegròe . 
frane. Sacci, nov. ipi- Lo trovò Ilare malineonofo, e pen- 
fofo,come fe froefle mefliero di qualche fuo parente. .ptAv. 
Maral. A di 8. Ottobre mori in Vcraiu Franeefeo di Ia- 
copo Buerii fcfli il mefliere in Firenze . E appttffo; Mer- 
coledì a dì ip. di Dicembre a ore tre di notte mori io Ve- 
rona, Adqardo di Iacopo Sucri , e a di 17. detto fi fece il 
mefliere in Firenze. , . 

Mestissimo . Sterri, dì Meflo . Lat. matfltffinuu , Gr. 
ouóipirwiotettt . Fr. Gierd. Pted. R, Si moutano in vol- 
to fconienti , c mefliflimi . Ar. tur. 14. 80. A quello 
la mefliflima Ifabellt ec. Difle . £ to. 4;. Corì difi’ e- 
gii , e molto ben rifpoflo Gli fii dalla mefliflima fua 
donna. 

Mestiua . Dolore, Affiiziant, MeUnetnIa. Ltt. maftìtìa, 
niartr, triflitia . Gr. Rióni, fiAipii». Efp. Pang. Erano tut- 
ti col cuore pieno di mcflizia dolorofà . 

Mesto . Aad. Addolorato , Mattomemo . Lat. motflut , tti- 
flii . Gr. artuipnuit , •Svfw* . Petr. fon. 497. Ad aóiuetar il 
cor mifero , c melio . Dant. Inf. 1. E color , che cu fai 
cotanto mefli. Fr. Gimd.Prtd, Se oc flava con volto me- 
Ilo , c lagtiiBcvolg . 

i. Per 
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MI WIK- < vMimu WUA mi* UUa4U4» C, U 

Con 1* meClolt mu. 

MssTOLATà. C»//* tU mtJhU. Bmm. Fitt.^. {.7. E di 
fiidice udimmo louie attorno McltoUie , e uironar go- 
min , c nocca . 

MesTOL«TTA . Dim. di MtfltLt , Brtrv. Ctll. Ortf. 91. 
Il gclfo n vicoc a rappigliare in guiOl , che fi può poi 
mettere con una mciloleira di legno btta a tal propo- 
lito. 

M csToirNO a Dnrt» ài . Libr, Son. %6. Un unto 

meiìolÌDO a bocca aperta Ti mctie dietro cento mielu al- 
r erta . Bu*fu Fier. %. t, tj. Oh quanti mctloJini .* Vcdcie 
bella cofa di pcllclli l Art. t^ctr, ^>r. 7. 117. Allora pighc* 
ni un meibilino di legno pulito , f tip. Questa lac> 
ca C cavi della calia con meanolini di legno puliti. MuZ/it. 
p. f Intanto un ben dipinto mcUoJino & porge in mano 
a quei , che han da invitare • 

Mf STOLONE. Si due d' Uomo feimunito , e di geoff» inft- 
fut . Lai. infilddui . tardu , kthet . Cr. , «w'S«ir< . 
SéJv. Grama, j. *. Moccicone , bacccìlotie , Maccherone , 
riKllulone . 

AlEtTaUALE. ddJ. Di mefhuo . Lat. nuaPnaa . Gr. ij*- 
uiàai , Tef. Br. j. a. Se clli non toccalTe lo langue mc- 
ilruale della femmina, che lotto lo fpczia. 7>«f.yigr. t»/. 
dmm. Suole avvenire in cafo di aniicipamenio nelle me- 
l'tTuali purgagiom. 

Westhuato • Itdd. da Mf|?r»o , c!x pati fa il mefirao , 
imbrattala di mefiruo . Lar. * menPraatat . Amita. Fang. 
Non isfurzer^ la moglie del fuo prolTimo , e non andrà 
a femmina meltTUara . Trart. fegr. taf. daa». Le femmi- 
ne male meitruate fono aflànnamcniofe , e fempre bra- 
mano rimedi grandi violenti . Patlad. Marz. if. Spaven- 
tafi la ruu della iiaita della feromuaa iminonda , e me- 
Itniata . 

MeiTRUO. Purga di fangttt , thè agni nteft hanna le danne, 
Lar. menfma , eeum . Gr. Kam/eltam . Straf, Prcto in be- 
veraggio con vino collrìgnc ’l ventre , e tronca la lupcr- 
lluiià de' mcitrui . Cr. 6. 8. l A provocare i meOrui pon- 
gali nella natura delie lémmine il Aigo fuo (dWJ* sffenzia) 
o facuali fitppolitorio di quello . Sptr. Oraz. Alle femmU 
aie , per alcuno accidente , due , o tre meli non corrcian- 
Do i funi meilrui. 

f MaPme , da ehimiei p dia ad Ogni Ugnare alta a feia- 
gUtre cmtthtjpa , thè denera vi t tmmaga . Lat. racnprunm. 
ReJ. efp. nae. 71. Io tengo , che cc ci voglia ancori un 
menruo per Icrmcntarc , dilToIrcrc , aUòtligliarc , c con- 
vertire il cibo di già macinato in chilo. 

MestIUO . Add, Mtpruale . Lai. menptuMt . Cr. igt- 
ftiùat , Cr. I. }. }. Vengono loro molte lunghe feb- 
bri , e Huiro di ventK , e molto ulcimcoto di (àngue me- 
flnio. . 

Pn Di raeft . Lai, meujhaat . Gr. i/tfiUoi . Gal. Un. 
Ned. (7. La luna cc. con periodo nidiruo la ^ira ( la 
faecia ) a finillra , c a delira nel Irapidare dall uno al- 
r alito tropico . E Sip. ray. Non parlo di qacllo ( ikmu- 
tKNta ) quafi RKlIruo , che conduce le m^hie , ma dico 
dell’ altro , che dee trasferir 1‘ alle . ed i poli di quello 
iildhuo . 

M I s T u a A . Mefealamenta , e f Aggregata delle eafe mefea- 
late . Lat mtatuta a Gr-fo^ir. S»gg. nat. efp. ji. Ferman- 
dolo in tale liaro con matlice 1 e altra mcllura a fuoco . 
£im*. Fta. f. I. y. E nato qual di cane , c qual di galla , 
E di lepre , e di bue fozu mcllura . 

Meta', m e ta P e . e m etat e . Gaa tUlle due parti di 
thaahrj^ tea dì tuta eguali , ehr unke infieme catnptmgona U 
luna ■ Lm. d»a«d<auia. Cr. m ipuav , Baie. nao. ay. 7. hifen- 
<lo già la metà della notte andata. C. f'. 8. ut. 1. Inani- 
mati dì diitir [‘illaia al tutto , o almeno loro meiadc . 
Tdv. Rd. Lancillotto feria lui allo feudo, e jisniilo in due 


ili r TA F I a I c A • titenza aegtt emt , e atti egenze , emama. 
la da' filafap Divina , a Prima pL fapa . Lat. metapb/pea . 
Gr. fii-wKirix.. Fr. lat.T. 1. 1. M. .Mciafìlica volca Capere. 
Dani. t'u. niav. 48. E dò dice il FilolòCo nei .'ccondo del- 
la mciahlìca . 

MetaFisICaLE. Add. Di melappca , KUtafpea, Lat. nw- 
ta/lij/flcui. Qr. ftfmg-jrixài . Gal. SijP.iti. Se i vera la pro- 
poliiion mclahlicalc , che 'I vero , c ’l bello tono una co- 
la mcdcEma . 

Metafisico. Di metappea . Lat. * metaphyptui , ad fri. 
Mam fhttapphtam prrtinrnt. Gr. siioieueixii . Dant. Par. 14. 
E a tal creder non ho 10 pur piuovc Filke, o meiatifìce. 
i'ateh. Lez. 6. Timo nota per fé lietfa , che non può pro- 
varli nd dal filolofo naturale , nd dal meiaiilico. 

à. In farza di fup. per Fitafefa , a Uama , che prrftlfa , • 
fpuga maappea . Pieteh.Laz.iz. ApOTcIfo il metafilico, chi 
conlidcra la quiddità , cd elicnu delle cofe . 

M età fo a A . Figura di favellare. Lat. ir.ai/.t,’., meiapha- 
ta. (àt.fiamaopà. labr.Matt. Meialora d quando a uno vo- 
cabolo per limiglianta li dà un' altra ligoificaiione , che 
la lua piujHia. Matptuzz.x. 10. Ignoranza crallà , c lu- 
pina d delta per metafora dell' uomo graffo , e fupino , il 
quale non vede eziandio quelle cofe, che innanzi fono lo- 
ro. ..àlfrj. id;. Quegli amichi cc. (otto mctainre , ombreg- 
gìamcnii, e copcrchiclle di àvoiofe invenzioni infegnava- 
no agl' idioti dell' età loro . 

Metaforicamente. Awab. Con maafma , Pa me- 
tafaa . Lai. metaf-boriee . Gr. fiampagizut . Fr. Giard, PreA. 
A. Erano avvezzi a parlare fempre mciafartcamcDtc . f'arzA. 
Lzz- tto. Lo defcrivc meiafuricamcnic , e per accidcnie , 
come vedremo di folto . 

Metaforico. Add. Di mttafara . Lat. mzra/Airfcu. Gr. 
puatmaeixii . Pareh. Lez- 10. (fucila GgniHcaziaoc d metafo- 
rica , ovvero traslaia . 

Metaforizzare. Far metafare , Metafarkamente parla- 
re . Lat. metafariee tugui , metaphoen un . Gr. iivmgagpzie 
Katit . Cam. Par. 1. Vuole I" autore meraforizaando per e- 
Icmplo roolirarc, come d cfaudiio da Apollo . E 9. Meia- 
furiizando il predetto ordine a cotfo di tempo, il quale & 
dtliingue per die , e per notte . 

Metallico. Add. Di nuiallo , Che attiene n metaila . Lat. 
metalliiui . Gr. (mmUatài . Gal. C*niyi. Ceam. 18. Elplicazio- 
ne delle lince metalliche. E ip. Propotlaci qualfivoglia fi- 
gura di una delle materie notate nelle lince metalliche . 
Rjeett. Fm. 8b. Macinanli ancora certe medicine metalli- 
che , le quih pcllando non li potrebbooo ridurre in polve- 
re liattiliiruiu , come la luzia . 

MetallieRE. Che lavata metalli . Stgn. Crip. hpr. a. 14. 
Z{. Il Signore con tribolarci ha comunemente la mira a 
quell' ifIclJu , a cui ha la mira il ntetaJliere nel metter 
1' oro nel fuoco . 

M E TA L L I NO • Add. Di metaUa . Lat. metallieui . Cr. pi- 
mOMÓi . Cr. II. 4. {. L' acque pellime fono le lactmali ec. 
e tutte quelle, alle quali li mifchia alcuna fu'linaia mc- 
tillini . Ltbr. Am. 90. Con tanta forza fcr'i della mazin 
mctallina , che Io feudo del Bretiooc fpcziò quali tutto . 
E appeepa : Ferì lo guardiano del pome di tal coljv , che 
la mano ditita con tutu la meialliiu mazza mandò giò 
nell’ erba . 

Metallo. Malata, thè p cava delle vifeere della terra, at- 
ta a fondap . lui. maaltum . Gr. fiiauiku . G. P, 9. 9. f, 
L' acciaio , e ferzo doma ogni altro metallo . E 10.178. 1. 
Si cominciarono i far le porli del metallo di S. Giovanni 
mollo helk. Pit. SS. Pad. 1. 177. Non trovò altro , fe non 
una caldaia di metallo con una catena molto rugginola . 
E altrave c Alquanti di loro divcniarond immobili , come 
fe foflcTo di metallo . Dant. Pmg. zr. E giammai non lì 
videro in iornacc Vetri, o metalli si lucenti, e roffi. But. 
Tutti ì laculii per malcrìa , c per focou fulàinzulc fono 
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nno nelle rc^joni eteree (Ojira ii cipo noUro ^ ftvcHò 
Dante* 

♦. In jxiTxa di /«j 9 . />rr ìfcrtttcrc di mfttort • Gal. Mnc(h. 
foJ. yj. Stelle nocnmano i nutercolosìci Jc crinite , le ci- 
denet , e le diCcorrenti per J' ari« . 

MstoOICAMENTI:. Airvcrù. Ccn mrtoJù , lAt.oidina^ 
tim , tjrdinau . Or. . Gal. Sip. io* Avendo molto 

bene , e mecodicamcntc cominciato il Tuo difeorib . t^anh, 
Jrrg/.io?. Io non diedero altro, fé non che lì {>roccda ec. 
metodicamente • 

Met O DO . Ordine , Lat. viz , < 3 ^ ratio dcrendi ^ C/if. Cr* 
faiioSoi, Fr. Giard. Fred. R. Contentatevi, che io cammini 
con un metodo, che i filofofi appellano cc, e altrove feri- 
vono lenza metodo, e lenza ra^^iooc. yafth.Liz.i%6. Non 
icrvando metodo nciruna, non joicndono alcuna volta lor 
medesimi . 

METOPro . Jpfc/f (f albero . Rieett. Ftar, 17. L’ armoniaco 
detto da* Greci, e Latini ammoniaco , e ancora timuma, 
d una Intima d* una feruta, fecondo Djolcortde, e fecon- 
do Plinio , d* un arbore detto mctopio . 

Meteicauente* Awerb. In ver fi Mifuratsmente , Lat. 
mttxice, (jt. Bt»:c.vit,Dam^r\2., Cooofccndo , che 

fc metricamente in Latino , come g^i aUri poeti pallàti , 
avclfc rÌTitto , cc. 

Metrico. Aiid» Di metro . Lit. mttfkns . Gr. /ztrQjueòt . 
Frane. Sacek rim, fo. T era tra caJor , che mone induce, 
Quanti' ebbi la tua metrica vivanda . £ 68. Compofi , e 
Krini in grolfo llil poctreo In inceiol' gra quello mio dir 
metrico. Rem. rim, 1. a* Son ben in arte metrica erudito. 
yareh. Ertol. 26S. I! metrico è colui , ii quale fa ì fuoi 
metri , cioè le fuc milurc. che altro non ugniiìca metro, 
che mifura ( fui in forza dt fup. ) 

WeTR I TO ■ Miirito . yà. SS. ì'ja. i. 70. Li figliuoli infcr- 
nurono $] gravemente il' uno metnio, che erano dilpciati 
da i medici . 

Mst.o» Mi fura, Lat. mrrnim. Gr. ftirp» , Daat.Purg.tf, 
Tane era ivi (o ’ncendio fcnia metro . Jt Par. ad. E vede, 
che'I s' accorda 0 >n eiro, come nota con Tuo metro, far. 
ivi : Lo metro , ciod , come s‘ accorda la nota del canto 
colla Tua parola , che la fegna , o colla Tua mirura . Lo 
tnctio i lo regno , e la nota è la cola fegnata . 

i.Talora i« vrer ài Perfo ài juamiti detemnaata lU filiate. 
ÌM.ra(Irum, virfui. Ct. iiirp.r, fiX’*- I>ant.lnf.\p, Ch’io 
pur nlpofi lui a qudio metro. Pui.rai- Cioi a quello mo- 
do polio in metro , ciod m verfo. /tma. ic. Le tue bcl- 
lezae degne d' ogni canto Non polìono cITer tocche col 
mio metro. Paick Irai Il metro è un ritmo, il qua- 
le ha il numero de' Idoi piedi determinalo . Il verfo i un 
metro , il quale ha le cefure , quinci apparifee , che ogni 
metro i ritmo , ma non all’ opnoflo ; e ogni verfo 4 me- 
tro , e tiinyo , ma non già per lo contrario ; onde il ver- 
fo ragguaglialo al ritmo i fpczie , ma agguagliato al ver- 
fo i genere . 

Metropoli . Chià frlruìpaU mila Praviaeia , 0 Chitfa 
feÌKfipale mila Peffa Proviaeia . Lat. metropvfir . Gr. futTfò- 
«a«i . Bui. A lui t’ appartiene la follecitudine delle pro- 
vincic , e però fi chianu la Citiò metropoli , cioè mifura 
dell' altre citl’a . Tar. Dav. aan. t. ao. Celare arie Maino 
lor metropoU. .Verd./lor. 4 . aié. l’olfcggano uuindici regni, 
ovvero provincie multo grandi , e ciafcuna oa la lua me- 
tropoli . 

Metropolitano. . diU-D, metraptli.atfmKa drilafrm- 
apal chitfa , o della Città priacipalt della Pmnncia . Lat. 
aittropolitaHui , mrtrtfeliia . Gr. furrfra»!im . Daal.Par. la. 
Katin prolieta, e 'I metropolitano Crifollomo ( ,»> in /ar- 
sir di /ufl, ) Maifiruzz, i. 18. li primo sì è , quando ifva- 
lialTono ik' divini uffici dall' ufanaa della Chiefa mctropo- 
lilaru . 

Mettere. Peréa •oario di fgaifieati , < eopiofo di maaim; 
eadr a ma^ìot eoaKdilì fe nt trariaam furi atdinalamratl 
muti fiati mtaii , t malie fraji . 


IV. Alftrrrf ,fer Prafarre ad effato dt maadart a parlila. 
Craa. Peli. ìli. Il fatto de’ divieti feemate mllTono piò vol- 
te , e noi poterono ttui vincere . 

f. V. Per Pullulare , Germiaare . Lat. pullulare, termina, 
re , Gr. .Siarrùr , «r», jAnrifro/ . Cr. z. 9. 6. Ma il tempo , 
ikÌ quale fpcr.ialmentc fi piantano , è nel cominciamenio 
della primavera, quando andrò tutta la virtìi nella pianta, 
imperocché giÒ hs tratto in se I' umore , e ’l calore , per 
li quali pullula , e mette, i’ ri. 11. j. Quelle della pri- 
mavera , le quali fon nella concavitò della terra , allora 
metteranno, e aiutate dal sole temperato germoglieranno, 
e fioi iranno . 

VI. Per Cemineiare a nafeere , « Spuntare; e p dice del. 
le ernia , de eterni .delle peme , e fimili , Lat. enafit den- 
tei , fornKe , ér. Gr. aiapùtìai ctéremi , uipami . Petr, fan. 
afio. E' quello il nido , in che la mia fenice Mife t aura- 
te , e le purpuree penne > Alar». Gir, t*. ij,. Vcdeiel 
imiito là non altrimenti , Gli’ un piccini garronccl , che 
metta i demi . Red. eff. nat, 8 t. Supporto duingue per ve- 
ro , che i foli cervi mafehi abbiano le coma,^é ora da fa- 
pere , che quanoo e' nalcono , nalcono fenz' effe , e pel 
prim’ anno non le mettono, ma bcm'i nel fecondo, e met- 
tono due corni fenza rami. E pi. Se fia callrato un cervo 
giovane , che per ancora non abbia mcife le corni , non 
le mette mai in vita Tua . Sahin. pra/.Tafe. i. zUp. Amo- 
re ec. là metter I’ ale ali' anima , e quello mctier ilcirale 
i come il mcirer de’ denti de’ fanciulli , che é una cofa 
miita di diletta , e di confumamento . 

}. VII. Per Ammeiltre , mi Jìgnift. de! J. IV. Ijt. ad- 
minere . Cr. f.jj.t. 1 quali ( ecrri ) infino al quarto anno 
fi polfono mettere alle troie . E mira. 6. I verri , che fi 
dcopo mettere alle troie , fi dcono due meli innanzi met- 
ter da parte , e l' ottimo tempo di mettere alle troie si è 
da calendi di Febbraio infimi a' iz. di Marzo . Pallad, 
Mais, z;. Di quello mele i cavalli ec. fi vogliono mettere 
alle cavalle . 

V III. Mettere , parlandap di vejlimeati , vale Pepite . 
Lat. taduert . Gr. mUoii». Bete. nerv. pp. jp. Mi mctccrb la 
roba mia dello fcarlatto . 

5. IX. Mettere, termine de' mpeanii . ai. mese a J. I. 
Croif. Peli. ss. Feciono una bottega d' arte di lana ,ove il 
dello Iacopo mctté aeoo. fiorini . 

f. X. E mutr, paff. Indarp , Muaverp , Imprendere , Laf. 
apptedi , Gr. Bene. mrv. IJ.S. Mdio s’ era in prc- 

llare a’ baroni (opra cafteda . , E nev. za. 7. Affermando , 
che fe tal folTe , che elio feguìr la poteltc , di_ meitervifi . 
E iwr. zC-z. Reputo gran follia qucfii di chi' fi mette fen- 
za bifogno a tentai le forze dello altrui ingegno . E mv. 
zS. p. Voi porete non meno adoperar per me , che fia 
quello , che IO mi metto a far per voi . E noti. ip. zi. Ef- 
li ad oncrto fine a far cib fi metteva . E nev. to.ij. Mef- 
Ibfi a cercarla , e ritrovatala ec. la rimenb in Capfa . Fir. 
Af. to8. Chi farebbe mai flato quello cc. che non fi fofTe 
mcITo a fuggire f E zop. Io , per voler fuggire , mi met- 
teva a correre . 

§. XI. Pur. nrutr. peff. Entrare . Lat. ineredi . Gr. tlaSai- 
etir , Dant. Par, z. Non vi mettete in pelago , che forfè , 
Ferdendo me , rimarrcrte fmarriti . Petr. fan. .40. Quante 
fiate fol pien di fofpetto Per luoghi ombrafi , e tóhi mi 
fon nielTo } Bare, inirod, 54. Con lento paffo fi mifcro per 
uri giardino . C nosv iR 34. Perché mcirofi in cammino 
prima non riflette , che in Loiuln pvvenne ( eiaì ; av- 
vutìap ) 

i. XII. Per Ubaetate ', e p dice de' pxmi , faffi , e pmili I 
Lat. tarrizare , lùrriiwri , C. P. ri. I. J* Ogni foffato , che 
mettea in Arno, parca un fiume. Ecap, 1. 10. Per la giun- 
ta di più fiumi, che di folto a Firenze mettono in Amo. 
Peear. g. 11. nav. I. Il ^‘‘9 confino comincia in Le- 

vante dal fiume detto Tuiai , it quale è io Soldania , e 
inette nella \feotica palude . 

XI IL Per Géloeme m wuurimwio , hUritare . jUt ni> 
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cu gii mettca a dolio . 

§. 11 . Per , e Fare Imjnrlunarr con mezzi , o 

per via S amicizia . Fh. Lue.4. 1. M' è- Uirognato andare al 
govcinaiortiC mettergli addolTo tutta Bologna . CarrAi Cerr. 
I. a. E si m' ha meno addolfo tanti , e canti , Che per 
ittracca i’ glien’ ebbi a promettere . 

MgTTERE a ztiT O.ZT A. Scrruere Ita Ìt 1 eniiiie,t tra' gua- 
dagni , Lat. raticniias «erpti refttre . Malm.o,t.\, Ben fen’ 
avvede , e gii mette a entrata Di macinarn , e &re una 
lliacciata ( (fui figaratam. e vaie Crriier fiearamerae ) 

McTTjgE A ESF.corioNE . fyè/Mirf. Lat. »^i.Cr. 
triTiKalr. Star. S, Gregei, ly Se non ha l'eco la fbrtcaza da 
mctietlo ad efeeuiione, gii non pulì pervenite a perterio' 
ne . Cren, .VIorrL/. apd. Dipoi bo iiconolciuto quello n|>ùlai 
dtiavvencura , grandiITima graiia da Dio, e « unta Ca- 
terina , la quale cc. pregai inettcllc ad clecurionc quello , 
che foile falute di me , e di mia fami^ia , c dcU’ anima 
mia . f ]di. Furuno confìgliati fermailono la pace , c con 
più vantaggio C polelTc ■, e cosi fu (neflo a fccuaione . 

Metteue a FO ET E zia. Nattr. paff, Fortificaifi , Lat. 
fe munire. Gr. apenvm», Ttuid.Sm.Pift.iy QH*'’*!'’ > L>lc- 
chefi fent irono, che' Piliolefi vernano per racquitlare il ca- 
llello , incontanente uscirono luoii a cavallo, e a piedi ec. 
e raifonfl a Ibrteaja . 

Mettere * fuoco. Pone le vivanHe al fuoco per eteccc- 
le . Lat. ad ignem admovere . Gr. ntòi etZp *e»aml\im . Boce. 
itoi', sa. f. Acconcia la gru*, la miie a lùocu . Br. Le». 4. 
lo. Lalciami prima mettere La cena a fuoco. L. No, va' 
pur , che mettere Io (aprò (enaa te al fuoco utu pentola. 
£ fapp. 5. A fuoicu' non fi mettano , Finché don liamo 
per ctiirarc a tavola. Bmeh, a. ia. Abbiamo up cuoco. 
Che lien la carne lotto la grondaia , b con la neve itrut- 
ta mette a fuoco . 

Mettere a fuceo ^ e fiamma ^ vale Impetuosamente aéiru^ 
eiaie. Lat. peidere, aepopulart^ tem tradere, Cit.uMujùt rotti r, 
Tg^Jilr, fan*. C. K t. >4. a. Di notte v'gntraio , c tu- 
baila , e niiionla tutta a fuoco , e fiamma , 

Mettere a guadagno. Render fruttifero . v. gua- 
dagno ^ I. 

Mettere ai di sotto. Depiinyre . Lat. futigere , 
fuiihere , Ge. ùto^aikue . Sem Pefi. pi. Colui iuùimeme è 
beato . che per ncuna. cofa può cllcr myromito , né mef- 
lo al di lotto, ed é faìito nel più alto lu.ogo fanra appog- 
giariì ad alcun' altra cofa, che a se medcCmo (r/Lir./ju.* 
qiiem nulla rcs minoiem facic ) 

Mettere aILaPRUOVa. Pruemate . Lat. exptnere ad 
penadum . Gr. TiiFpr, Toufi/^ur , Bare. noti. 18.31. Lafciò 
ilare le parole , e penfoHi di metterla alla pniova . 

Mettere allevia . fiirrf in amefe , Ridane in proii- 
to . Lat. parare , txprdire . Gr. ol^axcoa^ta . 

§. £ neutr, paff. per Inviarjì . Lat. iter ampere . Gr. òPà 
ipj(iBad . Owid. Pijl.ty Nella notte palTata tu più leggie- 
re il vento ec. perché non ti mcltcifi alla via I 

Mettere alle o o lt ella. Ammazzare . Lat. gla~ 
dio inttrfetre^ vcl interimere^ * in manas gladci tradere. Càr. 
fatyàip xnirur, àroepàTarir , Cuid. G. 17. E lutti quelli , 
che trovarono atmaii, mifero alle coìk!U,c difatmati me- 
narono prigioni alle navi . 

Mettere al lieho* Serner nel liòro , Faffar te pae- 

. tire . 

Mettere al lotto. Coerer la forte nel Ulto , paganS» 
Jafomln,t dovuta ptr tale effetto . 

Mettere al niente . Annientare, Dtfìruggne , Lat. 
alifumtee, extingutre , tonfeere, in n.htlum redigere. Gr. àra- 
Aioxar , ofii/nimr , mfari^ur, ail.pcoSie Toitie. G. H. 11. r. 
Mai poi non pensò,* fe non di metterli al mente . £ cap. 
f*. 8. In quello mudo fu dilltutta , e melfa al niente la 
ricca , c pK'.lletue Magione dei Tempio . Al Aldcbe. P, H. 

Tu». IH. 


ór»» 3 fr«i . Stot. Pift. 138. Portati qiicfii pam a FirCTie, 
quivi fi tenne conuglio di trecento uomini, c mcffi li det- 
ti utti a partilo nel detto configlio, irovaronviii dugcnio 
fclUntacinquc configlieri . 

Mettere a petto . Cut/rowarr. 

J. I. Mfirrrf a petto ihitchcjffa , vale Porlo per awerfano , 
Lat. opponete , comm'iitere rum ahgm . Gr. avuSànaa . Tra,. 
Dav. ann. ij. iij. Pulcolo rapportò il tutto a Nerone , e 
ad Epicari meffagl%* petto . Sta. ien. Pareli. $. %■ Non 
fi può dire , eh' 10 lia men forte , e valorofo , fe tu mi 
fai combattere , e mi metti a petto uno , il quale lia fa- 
tato, 

f. IL Mettere a petto, per Porre per guardia^ 0 ptr offriva- 
tore, CrM.M0rfW.i58. Àia mettile a petto chi le abbu cu- 
ra alle mani. 

Mettere a ragione, e alla ragione. Fare 
fi, tre a dovere . M. Aldoòt. P. N. 13. Quelli della regione dt 
mlia ec. béevano buono vino , avaniiclié volcffero conli- 
gliare , o icnicariaie , o mettere a ragione le genti . , 

Mettere atCENTO,e finuti , Coprir con argento . 

$. tiritere ut argento, laàigeniare .. Lat. ajgettto braHeare, 

inargentate . Gt. at^uepprioir • 

Mettere a .r t pentag lio . Auifeatt . Lat. p»r»c/ò*- 
ei , pernulum facete . Gr. xertuuùmr . Salv. Graneh. a. a. lo 
la voglio in^ggiar feco , e mettermi A ripcntaglio . Ftr. 
àife. an- iB. Perché io non voglio col cercar via di manic- 
ncrmi il luogo , eh’ io tengo apprelTo il Signore , mettere 
la vita a tipcntaglio . •, 

Mettere a romore.v. mettee romore. 

Mettere a sacco . Saccheggiare . Lat. deptadart . Gr.' 
umnrvEiV, Fa.Af.ifA. Quanto alla cafa di Petronio Lupr 
panno , la quale noi roctiemmo a facco pochi giorni Io- 
na , noi ne pofiiamo dormire con gli occhv ficuri . 

Mettere a sedere. Figaratam. vale Depeere alimi 
di fatica , 0 firmti . Lat. bonore privare . Gr. 
eifùe . 

Mettere a so a n ro . i» fieffo , ebt Metur foffe- 
pta , Fit. Af. >91. Vjtidando , c nicttcndo a foqquadrn La 
cala , diede ad inrendere all’ infelice padre , ebe ec. Creeh. 
£falt. et. I. I. Ch' egli rapi , quando e' mcflc a foqquadro 
Quella città, e ne portò quel pcTM Della croce di Ciiilo. 
Xfii. Dtttr. jf. Con furor petndo , e ladro Terra , c del 
mette a luqquailio. 

Mettere a strapaito. Strapazane. 

Mettere a uscita. Scrivere tra le fptfe'. Borgh. ’.lon. 
i$(. Ma in ca|>3 al mefe , o’quct tempo , che piace al 
padre di famiglia , fi mette la foroma in una panila a 
ulclta . 

Fipuratam. vale Avere per dimenticato . Frane. Saeeh. 
iKv. léo. Ciafeuno s'andò a tare i fatti fuoi, ciafpuno met- 
lemlo a ufeita il filo danno il meglio , che polco . Sen. 
bea. Parch. i. a. Non fi può immaginate la più biuita for* 
ta d'ui'ura, che mettere i bcnifii) a ufeita . 

Mettere bene tra alcuni. Farfi autote di bene , 
Rappacificare, 

AiViIrr bene , ptr Fffer utile , Toriurt in aetoncio , Lat. 
eondaeere , faptdire , Gr. Oì/fcoliue , Amm. ani. a, 3, 11. A 
neuho uomo mette bene volere fare quello , che natura 
gli niega . M. P. '}. v8. Avea dimoflrato più volte di te- 
nerla , quando per lo Re di Ungheria , c quando Kr lo 
Re Luigi , come bene gli mcitea . Fie. Lue. 3, 4. Dio ci 
mandi male , che ben ci metta . 

Mettere ca Po . Dar aitmt fuperiore . 

J. I. Mettere capo , Metter foce, Sboteare . C. P. i. 3. a. 
Per lo fiume del Nilo , che fa foce a Damiita in Egitto, 
c mette capo nd noilro mare . Red. Off. an. 8. La quale, 
col fuo canale ciJìico metteva upn nell’ imdiino . E p. 
Altri canali meuon capo avi' intcfluio fenaa 1 ' accompt- 
S gndtu- 
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(tiTc a' Cecina il cervello a partito. 

H. AIcmtc il arutìl» » Ingegnarfi , Ind»- 

Jtriar/i , *t '' 

Metter* compassiokb . Mnntvrf « t»»»pa//l»i«f . Lit . 

pnffTÌttrdiam eenettare . Gr. i^reiiìr. fiore, non. Sa. S. 
La giovane vereognora, e iimiil|t, ticcome colpevole , iion 
faprva che fi rilpoodere, ma iacciiJo,<ii le metteva com- 
pafiion nell’ altre. 

Me-ITERE CONSIOIIO . ^ 7 at^trìmmIe difitnere^ ed tfti» 
minate , Lar. pef^ndete , expemUfi - 1 Xjr. . t». K 

I la 117. X, Acciocché mcttino cooinÙK) , « riii«io a iìmi' 
U cafi. '# 

WfeTTf RE CONTO a tfer kliU , Tcnwf « Ijt. l^ene 
in rem vertere * Gr. 

j-. Mettere in eonta y c a cvnfo ^ vnU Conteggiare y Cempu- 
tare . Lat. eemptuare « reputare . M. loO. ^ bene lì 

cercheranno le nolire rcntoire « e mctUMili in co.nro tra 
le ree, e buone fortune. Ftloe. j. ijo. Alcune fo^iicmo 
donar RÌoìe , le quak non (ar.cno degne di mcticrc m 
conio. N»t). ant. 6t. a. Ideile, che aveano vaiofc. facea- 
iu> mcncrc in conio . Frane, Sateh. 0 ^. dtv, 106, Non na- 
feendo con queUo peccato non fi mene » conio la nati« 
vità ^la con quem , che nati fono delle lunnnne . i'eJi. 
ètn. {^arek t. z. Chi dice d* aver perduto alcun bcnidzio , 
molìra , eh* egli aveva mdfo a conto, e tatto pcnlìero di 
riaverlo . • 

Mettere cmstei , ' Dare fervki-rU , Lit. chpnikHS 
purfne y curare . Cr. . Bern. ttm. 1. 117. Non vi 

lafciaic metter più cnllen Che per Dio vi faranno poco 
onore . 

^IfTtfrf cuori* Dare anima . Lat. «Mjmmt addere . 
,Cr' 9 «F^M>na* 

S. Mrfrrrr in emme ìnfynific, alt, e neutr. paff. Perfuoderty 
far TéfUveTt , DtUbrrare . Lat. eonfìitueif^ , deitheraft , tn 
ammo fw fiatuercy fuadere . Gr- 0 é>>^to 9 mt^ ytyrùatMXy eif«* 
fimyikir uri m nBme. nov. 41. Ma pur fi ifiilc in cuore, 
(h alla giovane piacefTc , dt far , che quetU cofa avrebbe 
elTcìto * t mn:. 48. MoHe volte fì mite io cuore di do> 
vcr'a del tutto lafciare iìarc. /ir. fur.aj. i8j. Di non par- 
rirri quindi in cor fi melTc • 

Mettere CURA* Badare y Per mertte. lAt.’ anìmum yVel 
meatem imendere. Gr. «pNr«;ffir mr tif.Frimc. Saeekmn^. 151, 
puanti noccioli ha la nefpola f e quelli rilponde : non fo 
io, eh* io non vi mih mai cura . 

Mkttere da banda . Traìafctart . Lat. mietete , pra- 
terrnmere , Gr. AilviO' , Gì/. Gedt. tij. Che io 

avcffi de! tutto mdfo da banda 1* occuparmi intorno alle 
nuove ofTcrvaztoni celelìt • 

Mettere d acco EDO. AmmUre. Lat. rmwjfiifrf ,«»- 
n>dr, farm . Gr. «>rùr, •»« «/.. G'./.TiJI. 419. 

A voi signor Simplicio lalccrò il urico cc. di mettergli 
d’acconin. - 

M ettere Dadi PAtsr. In^edurrt , ed Jdóperar dadi 
falfì i e fi dice di jneHi , thè di vantae/tc . Lat./fl/- 

Jot talei facere , falfit taitt mter ludendum abuti » Qe. 

. Maejhuzz.t.ti.^» Se commife in ef- 
io giuoco inganno mettendo dadi ^Ifl , ovvero volgendo- 
gli male, e ingannevolmente gittandogli * . 

M'TTPRf del SUO. Scaj ilare . Lat. detrtmfntitm pati , 
Gr. , Ctf»r. Carn. io8- E benché affai del noliro 

vi mcttiaoo , Per cpnccnrarvi appieno , Volenticr lo hi- 
reco. 

Mrftrre il firn , e theecheffia i» mu eofa , vale Tender- 
io , • Cenjummh ntÌla medefima . Ltbr. Sm, 57. E eh' io 
non ila da te per lui degnato , Ci metterei la Pieve , c *J 
Piovan culto. 

M *TT ER EDI A a Parlare , • 7V«f.rr ean parale , 

Lat. wròfs bgne . Gr ■ngi mrat . F«»rA.jrrf«/.^i7, 

Se voi feguitate di enei fare , voi oon ci metterete troppo 
di bocca , nè di colcienza * ^ 

&t ettari di coacilNlX * OJftndtrt , Imateare la tu- 


re di cheecheffia , X^\. Jermcmi anjflm mn^ete . Ljr. Vjv 
àf^fdm Xftp^amr, Allega 1S4. Non vi mucir la lingua m 
bocca , quando mettete il becco in molìe a favor degli 
amici . 

Mìttere It CtOCO • ^egphpart y Mettere in /trtut^ , 
Lar. fkgum intfenere\ Gr. iV*Ìiirm< . Sen, Pt^> 80. ^Di- 
Jibcrati principalmente delia paura della irorrc , ptixh* el- 
la é quella^, che ti mette il gù'go . F 85. Franchigia , e 
liberta penicono , fe noi non rprrgtfimo le cofe , che ci 
metrono il giogo ( in ^urJU e/i.mpf fif uratum. J 

MetterF IMPARTITO. Mandale a fartne , Far par^ 
uto . PVt. Sa Ma Madd. 78. PiUto umè, ma forc volerdol 
liberare , lo rtfenne , e fece m^rcrc il partito , coi egli- 
no voleifono liberare tn qucita PaCqoa, o Gesù, o Baraln 
h*n , ch'era ladro . 

Mettere in abba kddno * Ttafeirarf , jeb(>rniì(nare, 
Lat. deferire , negl pere , cr/mtmnere . Gr. èkeyeeaa 

• Kaomefitrùr . bete intfftd. la. Ciaft-QriAi cc aveva, ftc- 
come le , le lue cofe mdfe in abbaiidmin . 6a/«r. 4^. Ma 
il pili della geme invaghrfce si di fe lUila, eh* ella mette 
in abbandono il piacere altrui . 

Mettere in arnese. Preparare . 

Mettere ih assetto. Agittare , Actemedare , Dìf- 
p<fne . Lat. altare , a<(ftmme^iaYe . Ot.arfeil^Hr , 

Bocca nev. 17. ap. Tutti 1 (uo' cavalli , c le fuc cofe fc^ 
mertere in aifetto . C. P. 8. 48. 1. Trattato , e meifo in 
alfuto col Papa , c col Re Carle il paifaggio dt CicilÌE 
alia vegnente primavera . Cu/T ur. Ìjc imprefe 

con dilr^enta , e faviezza in allctto mdTe ai contrario rie- 
(cono . 

Mettere inatto. Prtneipiart a fare , Mettere in eff 
turjon* , Ffefaitt , lar. agfre , ad agendum fe eentrartrt • 
Gr. OEAr«nrdi’, in/SdìkiaiaM . Cef. 1. a. E quello 

feci, acciocché intendere Porcile voi quello diicorfo prime 
Che fi' metuflé in atro . 

t). Mettere tn atti , vale Fredurre , v. ajto Sufi. §.Vl. 
e VII. 

Mettere in avventura . Arrifchiare . Iai. fortin 
na cemmittert «-Gr. itr tut^uatr xmbirdrui . Bcee. fHM>. ip. 
16. in difidcrio avelie di mettere in -avventura la vita 
fua . Lab. 14. Non vedi tu rutto il g’omo le peif«>- 
ne , che hanno alcuno odio , per diradicarlo , e levarlo 
di terra , mettere k loro cole , e la pn^prts vita in av- 
ventura é 

Mettere in comro. CTt'-rr faari ^ Produrre .Lat. in 
medium afferrey proterre. Gr. nemigiffSul •». Sejfr,Fior Chza 
t. I. Non ho potuto àr meglio, che mettere io campo 
un altro marito . 

Mettere in cantina ,« iN CANanN-E. Burlare, 
Lat. faeth habere y irrìdere . Gr. néfusbai eV >f^cr9 , e# rra*- 
Sif YajfW . B«t, nov. 50, p. E peggio , che noi lìamo mef- 
le in canzone, e dicono ec. Ambr. Cr*f. f.S. Una cofa, che 
importa, non s*ha a mettere In canzona^ 

Mettere in chiusa. Chiudere , e beuratam. Imatee» 
rare , Lat. in rareerenf hidueere . Gr. iietmSmMutr ut aàt ùp. 
utùf . CfffA. Ffalta tr. ?, io. Il fatto é , eh' cgh han mrifo 
anco Kagmno, Che gli é mallevadore a quello debito Ul- 
timo , in chiufa il da lui., v. chiusa , ove Jone gti alni 
Jigmfuatt , 

Mettere incteio. Lodare in efirtmo , 0 pimmamrn- 
tr, Lat. inudthuF fxtdìett y ìaudihus m itelum v^ryere , Gr. eV 
TflAp rraiif . Ar. Caff. i. Qiiaodo fi fente lodar 

tmppo, e mettere, Come fi dice, rn ciel bclt^ di femmi- 
na, ec. Buon. Fter. ^.5.1. Voi celebra la gente, Voi met- 
te m eie! , voi guido * 

Mettere in concio. Attamiare , Aetamndare , pre^ 
parare, Lat. affare -y parate . Gr. 4 /SfOtd.a^nr^ C. K 7. ^7. 1, 
Ordinò , c mife in cnncKMd* armare più loo. galee di 
corfo rottili, e ao. navi grolfc . 

Mettere in coNsinaRAZiosi . r.rrr avvertire , 
Lu. taafideramium adt^td preppneTt , Gr. oit aniafie 

om ve! 


l 

I 


I 


I 

I 


Digitized by Goò<^Iei 


iviETTERC :n FUGA • 9 . FUGA ^ 1. mettere in unta . 

AIetterb im «ano II ehi. V. oanoiiero f. III. Mettere in sconfitta. ^Kmfigfrre . C. l'. 7. ijj. 
Mettere in grazia >> in oisgrazia . Lzt. 1. Tornando Iz detti olle de' Chiufìni, {li iirzlirono ftAn- 

tauim , tW viw^.tr» alijatm . Cr. tremi», è 4 .i>«» <a«. camente , e gli mifono in irconfìttA . E S. jj. a. Gii mi- 

l'jief). trai. 7f. Mettere in grazia alcuno , cioi fargli ac> rono io irconntta , e in fuga . 

qaiilaie la benevolenza , e iJ livore d' alcun gran mac- Mettere in h%to • i'ole lo Jtrffo , ihr Mrttrrc in af- 
ilro con lo-larlo , e dirne bene i coti lì dice mettere in fitto . Lat. parart , apfarart . Gr. tEe/mlu» , •l^rad/d^n» . 

difgrazia , e fai cader di collo alcuno , mediante il bìali- Malm. 1. 15. Ma quanto aveva tolto Ui quella caifa , ei 

marlo , e dime male . rende , e mette in fello . 

Mettere i^n mazzo. Unìrt . iat. in ttnnni atmmm Mettere in sospetto . Fare inffptttirc , Lat. in 
immuterr . Gr. avmxi^ar, Cai. Sijl. 41^. Non la meniamo fnffitionem addacere . Gr. órofm'/ ^loapur . Cai. Cai/, aaa. 

oosi pre.lo in mazzo con le vcccbie ridicolore ( oftniont ) La quale appeelfo dì molti mette in folpetto di falfo ciò , 

V. M A a z o ^ V. ebe non elee dalle fcuole Peripatetiche . 

Mettere in u s. zzo. Porro fra Jne, 0 pii nfe , Lu. Mettere in testa. Capntrfi dr cape , Mettet/i il eap. 
in medio Jtaluere , tv/ ponete , Sen. Gr. vnperniìmt . Sen, pflio , o altro , Lat. legete enput . Gr. xiecziì» Teaxìmnrtr . 

Pifi. 81. Quelle cofe CI fono mede m mezzo tra bene , Bum. Fier. a. 4. iS. Fanno cenno al maggiore , Che met- 

c male . ta io tetta . 

J. 1. Per piferiri , Frmtmnzare . Lat. ateram interpe- Mettere in un calcetto . «.calcetto i- 
«ere. Ct.àmdot^èi triiHùns, Amet. tf. Sanza mettete in HI. 

znezzo alcuno fpazio , cosi comincib. Mettere in voce. Sparger vote , PMìicate ^ Safitr- 

il. Per Ingannare. Lzt. ctrtnmventre . Gr. vAaanxett» . rare , yoeiferaee . Lat. mgurere ^ eduere . Gr. xofima . 

Cane. Cam. Pool. pa. gp. Con mille doppi dadi , e carte Nov. ane. tp. 1. Li Cnilcalchi al levar delle uvolc nguar. 

falle Mettemmo in mezzo gli amici più cari. Bnon.Tanc. darò i' arìento ; trovaronlo meno ; cominciaronio a mct- 

1. j. E eiucando j fatto^’l collo .Mi fu fpdTo , e mclló m rerc in voce , e a cercare i cavalieri alle pone . 

mezzo Ben lui si , eh* P n’anda' al rezzo. Mettere in yoLTA.Miteeremfnga, Far dar volta 

Mettere in molle. Mettere aUnna e^a in aegna ^ e addiaro. \M.inf»gam venere. Gr. rpéru» «i fv>«r 

lafeuevela Jlare, Lat. in aanam irPinpre , Gr. eii SSnp no. K g, ^g, g, £ più ||(re febìcre Inron rotte « e melfe in 

;ciu» . Cane. Cara. 187. ^glieli prima , e poi fi mette volta . £ appreso : EbbcTi rìfcollb da’ nifflici , e mlfclì 

in molle , E pelli ben di fopra . v. MO L L E V «fr. in volta . E f. n%. t, E col vantaggio , eh' aveano del 

Mettere in uv ìic a. Oifperre al canto ron note tmifi- poggio , gli milono io volta, e m ilconlittE. 
cali . Buon. Fter, }. i. p. E fe non doman , 1 * altro Te la M et tERE male. Inaiare mirai contro ehicehrffia , Irri- 
icco compolla , e melTa in mulica . tare . Commetter male . hai. difcordiat ferere . Gr. /nurarisr 

Figaniam. vale Porre dijicultì , 0 imfedimtmi , Man~ rtaìr . 
dare m lungo. Mettere mano. Cominciare, Dar f a fare .Lal.nw- 

Mettere I NN A_NZ r . Aggrandire . lai. pnmovrre , prò- num er«i admavere . Gr. apìanmir nr» ]p,gn , Ciré. Geli. j. 

vehere , evehete . Ct. vapn^r , ^àyar , mfoiioiti^ui . Cren. 114. Noi faicmmo aocori cosi nelle maggiori , le voi 

Motell. zj6. Fatta di Pigolo minore poca illinna , e lafcia- lakialle meltervid le mani . Alltg. ai;. Ma fe voi avelie 
tolo ilare, e poco da loro melTo innanzi , egli per fe me- a mettervi oggi mano , Si vedrebbe tra lor pib diSezen- 

dclimo cc E 169. E fe d nel tuo gonfalone , che li pof. za , Che s' un gigante folTe , e f altro nano . 

fa liure , e metterti innanzi , accollati a elio . £ jid. I. Mrttir mano , per Cavar t armi del fodero , Imptu 

E perché egli era molto alluto, c molto inframmetCemc , gnarle . Lat. gladtum arripere , fingere , e vagina enfem 
la DuchclLa gli pole amore , e mifelo innanzi . rducere , Cr. ìtgotMtr , (ipoc wuri». Bore. nov.^& tt. Mcf- 

i. I. Mettere mnanrj , Per Proporre. Lat. proponete . Gr. fo mano ad un coltello , Ouella apri nelle reni . Malm. 1. 

«F»n)i»Rj. G. PV g. pi. I. Per voler guadagnare, e far gua- ad. Ciò detto , in cara il berrcttin G ferra , Mette man, 
dagnare al Re , la mìfero innanzi a' fuoi ufiiviali , c' det- chiude gli occhi . c (Itingc i denti . 

ti la mirerò innanzi al Re . £ 10. ;p. 1. ElTcndo mclfo f. IL Metter fe mani addogo , vate Catturare , Pigliate. 

innanii fegretimente a mcller Filippo da Sangineto cc. \jtt. prehendree . Gr. aaoi^«»*i» . Ar.Cag. g,"}. E lèrci met- 

come potevano avete la citli di Piiloia per imballo. Caf. tere Le mani aJdoflb faria troppo indizio. Bergh. Rip.ìog, 

ìnjB. Card. Caraff. 6. L' avete S. M. tentato quanto J' oc- Morte invidiofa ec. mctceodogli le mani addollo, gli tolfe 
caliooe fin qui le ha melTo innanzi , lè , che ec. cc. ( auì figuratam, ) 

^ 11 . Mettere innanzi, per Paltfate , Man f e pare . Lat. }. 111 . Metter mano in paga , vate Comintiare una faeeen* 
manifipart , Cr. ml^tunrónr . Sen. Pip. Sj. Ebrezza noa da, l.at.mamit operi admavere, admaiiri ,nggredi. Ct.roipàAt- 

(a i vizi , ma ella gli mette innanzi , c piuvicagli . Au ifyor , Fiat. Alleg. a, Pcr 4 ché quella ec fu vera , lo- 

Mettere in negozio . Comimiire a trattare . la , e priocipal cagione , eh' io mcttclG le mani in un- 

Mettere in non cale . v. mettere a non u palla . 

CALERE. §. IV. Metter tra le mani , vale Xateemandare , Cono- 

Mettere in nota. Haare, Defetraett , lat. notaet , mettere. Lai. alieujutjidei commende , Gt.irtTiànf mi 

defaitore . Gr. mrtr^pdpui , irtyfnpnr . C. I'. 7. pa. ;. fjpe- v . Bore, nov, ap. 4. Gran pane de* fuoi lètti mctlCDdogU 

Ilo avemo mdfo m nota per la poca fede , che hanno tra le mani . 

que' del Regno al loro signore . $i V. Mmrr nelle mani , vale Dare altrui in potere. 

Mittere in novelle. Butlatt , Deridere. ÌAt.nli- }. VI. Metter per le mani, vote Proporre . Bern.iiai. I. 

7>rm irróirrr , illudere , ludihio habere , Gr. i/erai^ur , ». lo;. Campar , che per le man me la mettclle Per una 

ffoffr , inarpirir , Boa. nov. al. lo. Incominciaiooo a ^tc dal dì delle fede , Credo , che In beede cc. 

dargli noia , cd a metterlo in novelle . 5. VII. Mettere alle mam , vale Indurre a nga . 

Me t t e r e in o a l i'o . Scordarfi. Lat. M'ivioni mandart, f. V III. Metter te mani nel fuoco .«.FUOCO f . XXX. 

^ n"*!* «liiAf • ,Amet, J7- La cui benivolenza a IX. Molti altri fignifieati de qutpa locuzione fi [offono 

me modraia oc i giovani anni mai non mili in oblio . vecUtt aUa voce mano . 

Tom. IH, Sa Met- 
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WETTERI NEVE* l-«rr meve tua CÌC 19 , . ur, 

»Mtm . Gr. ri$ur . Bttc. »m. 77. <6. Di poco in qui s’ è 
mciU It pii) folta neve del mondo , e nevica lurtavia. 

Mctte»! ppia». Opatre . Lat. óftrjri , ejittte , Gr, 
ip 5 «^i 9 « , ÌtiTiij;» . 

j. I. Mctttrt i» tpt’o , Kfatum . Lat. txfi^ui , Gr. tVi- 
«rviTr . Sur. mtnJ. 11, Il mettevano in opera a lor po*. 
tere . 

5, II. Per ifdrprare, itrotr^, Lat. nti . Gr. yjietti . Ar, 
Leu. >. I. E ch« conto ti rendano De' legni verdi , che 
hanno meffo in opera . 

MbTT»»* oaniM*. Ordintre . Lat. parare , erdinare . 
Gr- ... 

^ A/ef/rr^ «f •rdint y » m watnt y tynle Prepnfart , Alton- 
eiare . Lat. parare , laftrttrre . Gr. Lepuì^ut . Ter, Af. 11 a. 
I ladroni levatili del letto mollerò il campo , e miletri a 
ordine m pi^i partite ( yut iteutr.paB.) E 144. lo gli feotii 
btchiqliarc nqn fo che l' un colf altro , e vedeva , che egli 
metievano a tMine per ammazzarmi. D. G'io.- Celi. lett. i&, 
IXII'una , e dell'altra ho molto Infogno d' cUct melfo be- 
ne in ordine . .diuir. Tntt. 1. j. Va' tu dunque a mettere 
in ordiiK quanto hai penfato . 

MtTTEhE paU»A. /«iwwirr. Lat. narrmn tnjKeTt .Cr.t'nt 
itifyéCtaiai ori. vlMet. la. Ninno pencolo gli mette paura, 
£ }i. Ricordandolo , mi mette paura . Aiieri. cap. 17. E 
non folamente I* amiilade per paura non t'accatta, e non 
fi ritiene, ma eziandio lo irapeno per metter paura fi per- 
de . £ apprega: Niuna forza d' imperio è tanta, che met- 
tendo paura polfa ballar lungamente . 

MlTTSat VECNO. Agvuiare rm pepat . I.at. pigrure fe- 
nrKm reddere , Gr. Crea. Mtrtll. 

Milfonfenc piìi pegni, e fucà chi licutb a cinque per cento, 

i Per luammettere. Fr.ldf.T. a- d. t. Onque fenfi mef- 
s* han pegtM Ciafcun d' elfcr il più breve , Calar, aa- Co- 
luf , che ama di ellere amichevole , e dolce nel converfa- 
rc , non dee avere così predo : il non fìi coti , e lo : an- 
zi Ila come vi dico io , nd il mettere fu de’ pegni. 

METTias PER ìeRvidoRE, Pirrc aUh/ta al ftroigit 
eUtrar . 

£ arate, pag. vale Andare a fervire altri . Lif. alimfui 
fi ta fèrvitatrm dare , Gr. tir trAalaa wuwr . 

Beee. imi. a7. j. Con lui fi mife per fcrvidotc . 

MiTTiat PIEDE, Entrate in almn lunga . Lat. ìngredt , 
Gr. tìrSaim». Oant.lnf.tg. Guarda, che non metri ,\ncor 
li jMcdi nella rena griiccia. Ar. Len. t.t. Conchiudo, ch'e- 
gli a mctrerc Non ha qui deptro il piede, fe non vengo- 
no Prima quelli daiuri . 

f. I. Mrirrrr piede Imri rt aleun luego, zale Ufiirae . Lat. 
filaaa orrim . Gr. furrariemaiai . Ar. Lea. 1. 1. Pcrchd il 
mefthino non ardifee mettere Pid fuor di cafii. 

♦. II. Metterli fatta i predi aleuaa eofii , vale D’fpmxarta. 
£fp. Pang. Peth fi mette tutte le cole lotto i piedi . Ftr. 
Af. La prima enfa, metterfi lotto a’ piedi 1 comanda- 
menti della fua madre . 

^ III. Mttter piede addafa a tbaciheffa , vate Stgnmeg- 
tìarta , Stiapazxaria , * 

Mettere re n ione. Caleulare , Far eanU , Riandar di- 
ligentemente , Efaminare . Lat. perpendeie , examinare , cat- 
euiei panere. Gr. axawair. piat.F.Greg. 

M. La qoal cofa udendo la moglie , mite ragione , e Iro- 
vò , che in que' di ec. Amm. ant. ?.».}. La icra metti ra- 
gione del panato di , e fa' ordinamento della notte Te- 
gnente . 

MfTTERE RIMEDIO. Rimrdiart . Lat. prefpreere , r on- 
futere , pnrcwderf . Gr. aprmiataa . Cr*v. MI. 8a, La ne- 
celTiii gli avea li condoni , non rnctccndofì rimedio in 
Firenze. Cran. Marelt. idj. £ tienvi mente , e mettivi ri- 
medio. 

Met T ER R R ONORE . Far noure , Rtaaareggiart . 


cni vince ec- lu la ujciicro voicnrieii . 

IL Metter fu alcuno , vale Irritarla , Metterlo al punto 
eoKtr,r un altro . Lai. tnptgrre. Gr. napa^yrttr . Tac.Dav.fior. 
!. ito. Ma i primi di Roma fcjjrctamcnic mettrvin fu 
Flavio Sabino prefetto a Énfi partecipe di qeciìa vittoria, 
e fama . t'arili. Saoe.f. 1. Nd il padre , o la madre fi pen- 
fallcro. che folli 10 , che Io mcitctfi fu . 

^ III, Metttr fu , per Caminttate ad ufare , Intradurre . 
Lat. innpete ktiett , uti , Gr. »««(i;eioS*i fxuEi PiP*?**‘ • 
Menz/at.i. Ed ora ha meffo fu cocchio , e cavilli, E be- 
ve in tazza di forbito argcnio . £ ». E Momo , che nel 
dar certi bottoni Vedeva anch’ ei di buicacchiar bezzi , 
MciTc fu le commedie , c gl’ itirioni . 

Mettere titola . Far convita . Lat. ranvivium fatele . 
Gr. ffvuTiffi» x*mrx 4 ,a'ur. Bene. nov. $9- J- Tutti mcttc- 
van tavola , cufeuno il liio di . £ nrT. Rp. 8- Io lono ric- 
co giovane , c fpsodo il mio in metter tavo'l , ed onora^ 
re I mici Cittadini . C. f'. 7. 88. ». Avea ne detti tempi 
in Firenze da »oo. cavalieri di coircdo , e molte brigate 
dt cavalieri , c donzelli , che (età , e mattina meitcano 
tavola . Cren. Mareti. tpo. Ad ogni ufcio era melfo tavola , 
ferri. Jlar. »6t. Non vi mancano delle famiglie , le quali 
mettouo tavola , e vivono fplcndidamente da gemiluo- 
mmi . V 

V I. Mettere fn tavola , nule Portar le vivande in ta- 
voli. 

IL Metter ta tavola, vale Aprrrgar la mmfa .\At.men- 
fam parare . Gr, vprri^vu’ namauLó^w. Batt.g.i.f.%. Mef- 
le le tavole d’ intorno alla bella Sinte . E "»»c Ód. 7. Ef- 
fendo le tavole melfe a'iato al vivaio , ad una di quelle ^ 
lavalo , fi mife a federe . 

Mettere tempo. Vanfum,m il tempo. Spendere il terra. 
^ . Lat. rrmittere tempui . Gr. àra-raitoiat , Crem. l'etl. j6. 
Non fi fece alcuna cola ■ fe non di fare capitoli , e di 
mettere tempo d' andare a' Comuni loro . 

J, M-tiiri tempo in mexvo , v.ile Indugine . Lai. inttenùl- 
pere , Gr. EarWeirr. Bott. vit. Oanr.pt. Senza metter tem- 
po in mezzo raccolfc , ed ordmaiimente, conw polle era- 
no llatc , recitò quelle .• Fir. Trin. 1. ». Voglio andar via 
adcifo.che nqn d da mellcrc tem|x) in metto.F'are/i.Suoe. 
5. I. Sempre fi vorrebbe far le cofe , quando l'iomo la 
ha a fare , e non metter nui tempo in mezzo . 

Mettere troppa mazza. -p. mazza $. IV. 

Mettere vento. Connmiare a faffiare , 0 a tirare il 
venia . Lat. wnr»>i* /tara incipere . Boec. nev. 1,^ 8. Nel (u 
della feza fi miic un vento tempedofo . 

Mettere un tallo sul vcccuio. ^ingiovanire. 
Lai. iuverefeere . Gr. ùaptè^vi . v, Flot p. Segr. Fiar.Mundr, 
g, 6. Voi , madonna Soflrata , avete , fecondo mi pare , 
melfo un (alio in lui vecchio . 

Mettere voce, l'ale la fl'go , che Dar vece . Lat. edi- 
cere . Gr- rwayfi\ui. Star. Pifl. 167. MclTct Toro cavalcò, 
e mife bocc , che andava per giurare la figliuola, che fuc 
di Caifruccio . f aptrego : Queiia boce fece mettere , ac- 
tioech’ il Conte, ne altri fi |ienfil1e quello , perché egli 
andava . £' idj. Mcflcr Luchino lo tenne più tempo in 
parole , e mife boce , che gli dava ipoo. barbute , 

Mettersi coll' arco dell’ osso. Metterli a fa- 
re alluna operazione con tutte te fue forze . Lat. omnes nervoi 
énien.lere , Gr. tmaunDmi , v. Fiat «94. Toc. Oav. ann. te, 
ai4. Onde aliti , e Ccrvario Proculo con 1 ’ arco dell' oMa 
fi mifcro a convincerlo . £ Jhr, ?. ^ir arco dell’ o(- 
(o VI n mire Antonio con aiuti forrifTimi . 

MviTfeRSi SOTTO . Att/rrme , Rtrmpr'm , Pdtffar /o- 
ffs . Lat. tbritere , Gr. x««v>r«Ajir . Gr. So Gir. K. Coitk la 
grande acqua , che fi mette lotto tutto ci^ , che li trova 
innanzi . 

Mail tiiORO . CA# mtrtt « era , e rnd<*rit . Lai. mftarrirfCTr . 
Gr. 04. l^eroccbè a guita p*>i di metti* 

loro 
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Mezz * N A . lorti» di i^ntitK, eel ifutle prÌHtipitmmtt i' am- 
mattwMtv i f^n^'mfmi • Rueit. Fmf. ioo. Sopri al quale lì 
fa ect un palco di mezzane, e dì embrici . Bnrv.CM.Ortf, 
izj. Si debbe pigliare tante mezzane cotte, e di effe fare 
un pavimento . 

t I. Mtzznrtr , fi diet arretra ad urta Carda del lento , t 
del violino , < a altri fatth fimmentì . Lai. therda me- 
dia, intermedia . Gr. r£n frian. Red. OB.an. no. Lom- 
bnchetti ec. non pii lunghi di quattro dita traverfe , ni 
pii grolfi di quella corda del violino , che diedi la mez- 
zana . 

5. II. Mezzana , fi dret airehe la Vela , ehe fi fpande alla 
/v/ipv del nmniro , lat. epidromut , Gr. rrii'fiofe.ri . Marg. 10. 
}f. Non fi puh più la cocchina tenere , Ch' un altro 
groppo ogni ct>Ta fracalla , E la mezzana ne porta gii a 
Bere. -> 

Mezzanamente . Avveri. Mediaerementr , Lat. medio- 
eriter , Gr. phtsmk . Sm. Pifl. Niuno uomo puote benav- 
veniurolamcnte vivere, nè mezzanamente bene, fanza Ihi- 
dio di fapienza. Pallad. Oltoi. i}. Se ve n’ ha abbondanza, 
feemane bene , e ft ve n’ ha mezzanamente , il mezzo . 
Cr a. aa.7. Nell’ umida , ovvero balla { ferra ) fi piantino 
tnen profonde , e nella mezzana mezzanamente lì ficchi- 
no . Te/. Br. 7. p. L’ opere di viitude fono mezzane cofe, 
e natura medelìma fi conforta mezzanamente , e li con- 
turba del fopiappii , c del meno. 

M f Z Z A S E T T o . Dim. di Mezzano , Benv. Celi, OrM 6 ^. 
In un fusello d’ oro mezzanetto , che io feci a Ercole 
Gonzaga Cardinale di Mantova , 

M E z z A .N E Z z A . V. A. Mrdioerìtd , Mezzanili , Lat. me- 
diocTitaj , meidiii . Gr. ttrepóam . Sen. Pifl. Iti. Io non 
veggio come mezzanezza d' inferii poidfe efftr buona, nè 
utile • 

Mezza n ita' , mezzanitade, e mezza n itat e. 
Afednvrrfiì , eier ri Mezza tra *f paeo , e ’f troppo , Lat. iwe- 
diotritat , modies . Gr. puT&ó'rot , ferì. Pifl B. V. lo non 
veggio , che mezzanitadc d' infertade pocclTe cITer buona . 
Teart. gov. idm. <5. Ufa mczzaniii , e penfa quanto meri- 
tano allo dato del fangue loro . 

}. Prr Afirailo de Mezn-mo fufi. Irttneefiime ,lnterp<rfizione, 
Lat. meeiiaiK , J. Apo/I. Pifi, eie. Sfuint. Qpando vedranno 
chiaraiiKnie , che niente fi polla impetrare per mrzzaniti 
di colora , i quali molirano di poter molto apporre . M.V, 
La terza domanda fu, che gli piaeelle per mezta- 
niii fua feguirc il irattato della pace con mcller Bernabò, 
Dm. Camp. ^.Sj. Per mezzaniii di tre Cardinali fiati man- 
dati dal Papa allo Impcradnre cc. fi praticò accordo tra lo 
Impeiadorc , c i Bteluani . Zìiald.Amlr.ilv. Si congiunfe 
con lui , e s ingravidò per mezzaniii di Dedalo . 

Mezzano , Mediatore , eie tratta nrgeezjo tra t una prr fona, 
e r altra, Lat. * tntrrrrffer, * medinte.r , Gr. pooinrt , v. Fiot 
id. Bere. rmv. dg. ij. Ebbe alcuni amici mezzani . M. V, i, 

f ig. Non ebbe altro legame , che la fe , e la fcrittura , e 
a tellimoiilanza de’ mezzani . Coi», taf. 8. C^ì molila la 
provinone di Virgilio , nella quale , non come patte , ma 
come mezzano intra I' autoTc , c li demoni pare volere 
‘menarfì . Tr/órrtZ. ftr. p.aa- Ahi uom perchè ti vante. Vec- 
chio , mezzano , e fante! ( fu) vale Di nrrz.zana ai.. Lat. 
medie at.rtit , Or. pttaòr.i^ ) 

V AlfCCJor, per Ru/fiano, Lat. ìeno, Gr. meoayuyiùt , Bore, 
aoy. aj. j. Ellimb coltui dovere dfere ottimo mezzano Ira 
lei , ed il fuo amante . Fir. dtft. an. ;8 Fece chiamare la 
znoglie d'un barbiere fuo vicino, la quale era la mezzana 
degli amori fuoi . 

e zz A NO . Add. Di mezze , Lat. mediut , Gr. piaoi , fii- 
a^n , Bete, iuttod, it. Servavano tra quelli due di fopra 
detti una lAzzana via . Dam. Prag. 19. Ed elfo lendca su 
I una , e I' alita ale Tia U mczzazia , e le tre , c tre là- 


redima , e ! venerdì gii Iblfe pollo la lèdia nella piazza 
dinanzi alta Chiefa . M. V. 4. 87. Onde Papa Innixenzo 
Sclio , cc. faccenda mezzedima unta lingiiiare eoncilloro 
per qucila culi , gli nprefe in pubblico arpramentc . Vter, 
Pift.iàf. Prefono parti co’ Pitani,e mefzcmma anni ijaì. 
a dì a8 di Maggio diedono la icira. Frane. SaceK Op.div, 
pi. lui prima mezzedima dopo santa Croce di Settembre 
fono le quattro tempora ; poi la mezzedima , che viene 
dopo santa Lucia , fono l'altre quattro tempora 

Mizzee EON . Sorta ef erba , Bieeit. Ftae.ay, Il mezzereoa 
degli Arabi , o la timclca colla camelea I che ancora fot- 
to il nome di mczzcreoo fi comprende) fono oggi atiKn- 
due conofviuie • 

Mezzetta. Mettdella. AHeg.ifo. Ma fe 1 vollro Signor 
non fa lineilo , Tre (lanellini avrete , e due mezzetie Di 
vino il giorno, e la meli chiarello, fa/ive di/è. f.8;. Mez- 
zina , apprelTo noi vafo di rame , e di terra , lòrie dalla 
miluia , che a principio dovette cITcre d' una mezzetta, o 
mezzo boccale . 

Mezzina . P'afo di terra tona , n di rame , eh tenere ,e da 
portare amua , Brotea . Lai fydria . Gr. òtpjU. Fu. SS. Pad, 
i. 104. Fa’ Giovanni , che ogni di arrechi una mezzina 
d' acqua , e venia a’ piedi di quello ballonc . Sen. Ptfi. In 
una medelìma mezzina a oro è un Icrpcnie dentro; Se tu 

f ircndi dell' oro della mezzina , pcrtioccliè il ferpente vi 
la dcr.rio , per tanto la mezzina non dì I’ ani . Anna. 
Fang. Empiere quelle mezzine d' acqua , e empietele inli- 
no a fommo . Front. Saetfi. rim. io. E ragion fate fanza 
uarteruoli , Ragionando con lei delle miluie DcU'orcia, 
I mezzine , c degli orciuoli . 

Mezzissimo. Superi, eh Mezzo ; pronunziato eoi z aQzo , 
e colf E /trino. Cr. j. so. 9. Prcndanfi iq pere otezziinme, 
c fi pigino con file . 

Mezzo- AeUt. Prenumiate eoi z afpro , e colf e firaic , Ag- 
giunto per lo pti delle frutte , e figmfita eceefio eti maturità , 
guai! Ftemo allo 'nfraeidare . Lat. maturut , eadutut, Gr. »i- 
wnpjt , uerpo' • Pallad. Conofccfi loro maluritade al color 
folco , ed alla mollezza , che fono mezze . E Marz. io. 
Le ncfpolc per ferbarc fi colgono , che non fieno mezze . 
Dani. Inf, 7. Crisi girammo della lorda pozza Grand' arco 
tra la npa fecca , c ’l mezzo . Sur. ni ; Il mezzo , dove 
era la palude . Pataff. io Soda , c non mezza lorrai una 
mazza . Riertt. Fior, il. Il t«m|xi di corglì ( ( frani ) è , 
‘quando e’ fon ttuturi , avanti che comincino a diventare 
mezzi . Malm. j. Fatta piii bolfa d' una pera mezza . 

J. In fenza di fufi. La patte mezza . Frane. Sotti, nav. 
18. Spelte volte il poipallicllo del dito toccava il mezzo 
della pera , 

Mezzo. Pronunzialo tol z dolce , e eolia e pperta . Foce vfa- 
t» nella nofiea fazxUa m forza di /ufi. t talora eh add. come 
pule tf avveri, e tn dtvtrfi figmfitaU , cviwf U mojìreranno gli 
ejempti , 

I. Mezzo , Sfurilo , che i ugualmente diflante da' fuoi 
efieemi , Lat. medium, Ct. piou , Dant.Tnf. I. Nel mez- 
zo del cammin di nufira viia Mi riimvai per una felva 
ofeura . Pere. fon. 59. S' al principio iifponde il fine , c ’l 
mezzo . E fon. ttd. E' fornito il mio tempo a mezzo gli 
anni . Botc. osti, id.40. Currado eon alquanti de' fuoi ami- 
ci incontro fi fecero a’ gentiluomini ec. ed al filo convito, 
il quale ancora a! meno non era , gl’ introdulfe , E g. 
p. 4. Elfo avea d' intorno da se , e per lo mezzo in affai 
partì vie ampifiime . 

^ 11 . Mezzo, prego i filo/ofi è il Fluido amiiente, 0 H Li- 
guido tereonfufo a eorpi , eie' quali fi' confiderà il mao , « la 
quieti . Dam. Par. tq. Lo vifo mio feguiva i fuoi fembiin- 
li, E fegul, finché ‘I mezzo per lo mollo Gli tolfe il tra- 
panar del pii) avanti . Sagg. nat. tfp, iii. Attrae bensì da 
varie duUiize ( la (sdamila } ma ciò fa ella , fecondo che 

il mez- 
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Dih. Comf1, I, >5- In Pillola en uno pcricoloTo cavaliere 
■Iella parte de' Caoccllicii Neri , che avea nome meUer 
SimoiK da Pantano, uomo di metta ilatura. PtlUd.Fthbr, 

Non lìeno di vile trop^ infima, e piccola, ni di Irop- 
]w luprema , c alta, ma lieno di vite di metta mano. £ 
>8. Dilcitaniì in ptagge di metta mano non troppo a 
baffo . _ , 

4 . VI. Diciamo MnzorrTihio t Alrseorafive, e altre fimili, 
deUe anali vedi a' lor luoghi , 

4. Vii. Mra» , per Modo , Aiuto, laterfvfizJone , Me- 
iiaxj’oK . Lat. moìitui, via , ratio . Gr rpórv . Circ. Geli. 4. 
]<n. Voi trovafle aocori il danaio , metto certamente bel- 
hlfimo cc. per la commutazione delle cole . M.tlm, }. 54. 
Ma poi venuta qiiafi per fuo metto A porfi fopra 'I capo 
la corona. Sforr.Gell.j.6, Vedete d'aver metto cogli Ot- 
to, che nuodalTcro un bando, che a ehi gli ha avuti, non 
gli livelando fra due giorni, gli Ca meffo per finto, e ma- 
niftlìandolo , gli guadagni metti . f«r. Trm. 5. 4. Se io 
non avea metto col governatore , tu non ufeivi di ipueili 
otto di . £trs. Ori. 1.14.6]. Non piaccia a Triviganic mio 
signore , Che pel mondo giammai fi polfa dire , Che al 
vincer mio lia metto un iiadiiore ( eiòi : mrvcaao ) 

4. Vili. Nel» rrtvT meteo , vale Pender negli eflremi . Lak 
non fervore medoaritatem , Gr. v foiaor vpnr . Petr.^on. 59. 
Amor , con cui penfier mai non han metto ec. l ai mi 
governa . 

$. IX. la furi Mirteo, r In gue^o mevt», popi avverlùalm, 
vagitone Intanto Lar. tnterea . Cir. ir mhpi . Bocc. nov. 14.9. 
Ti convcrTCbbe in quello metto dire certe orationi . l’a. 
SS. Pad, I. lo;. Ma in quelb metto li eonligliamo di tot; 
ture a godere . £ In quel metto rimanendo alcuni 
con lui , gli altri occiiltamentc partendofi tornavano alle 
loro celle. £ 191. Ma infermandomi 10 in quel metto in- 
nanii gli ire anni' compiuti rivocommi a se . £ a;p. Nd 
mai in quel metto fi lavò in bugno . Cren. Peli. 71. In 
quello metto a piò notati di là bene intendenti lefU la 
Uatuu . Bem. Ori 1. 1.^ 66. In quello metto il valoroCo 
Orlando Se ne vien coll ardita Tua brigata. Senta fin di, 
e notte cavalcando . Alam. Gir. l i. In quello metto vcr- 
(o Miloilio Quinto può fproni il buon guerrier cortefe . 

f, X. Produrre in mevvi , vale Addurre , Mettere in cam- 
po , Allfgare . Lai. m medium aferre . Gr. nofifoaSoi . flore. 
g. 4. p. 1;. E fé non fòlle ,che ufeir firebbe del modo ufa> 
lo d.' ragionare , io producerei le ifloric in metto . 

J. XI. Andarne di metto , vale Patirne pregiudizio . Ijt.' 
d.-mnum futile , detrimeiaram pati , Gr. (etuuaim , Tmg^uo 
notai . , 

, f. XII. Flfer di mezzo , vale Tffer nudirtott . Avere im- 
pegno, thè i effeimi ai, etri fi tratta , Lil ’ mtdiatarem effe. 
Gr. (uciaoCoie . 

4. XIII. A metto , pepo aweriialm. vale A cemiau , A 
miti per um . hit. pio dimìdia , C, P. 1 1.116. ;. 1 Pifani 
per paura di non Volere i Fiorentini vicini <c. ceicatona 
imprima di torla a metto co' Fiorentini . 

V XIV. fenvai mezzo , vale Imirudiaiamnrte. hit. imme- 
diate . Gr. ùfiieai . Dant. Par. 7. Ciò , che da tei fenta 
metto dillilla , Non ha poi fiiK ■ £ ;o. Che dove Dio 
bnia metzò governa , La legge namral nulla rilicva . 

4. XV. Dare in far/ mezzo , parlandofi dt gìudieare,fi dice 
iju-ondo p dà la fentenza alfoonto ho favor deu ano parte , e 
hipvamo infaveae delfaltra, hit- ferire medinm ,Ct. fuoiTrjvr, 

4. XV 1 . -Darla pel mezzo , vale Depwrre ogni vergogna , 
l’tvere alla feapeprata . Laf. fnntem prrfricare ^ pu.-iarj nun- 
eium remilteir . Gr. ùn òrfvavfiu òri mU • 

Bern. Ori. I. 11.7. ^ metto, c non fa diffcrcnta 

Fra nimici , ed amici il Re fupcibo . Buon. Pier, 1. j. ij. 
Che , per nngerfi pii , portar la velie Degli uomini piò 
pialli , Che, fpogliatali poi , la dìcr pel metto . £ ;. x. 1, 
L «a veder quelli , e quelli Inirigui aimeg&ur , darla pel 


J. XXIII. Non vedere aleiino a mezza , vale Portargli im 
grandiipmo affetto . Lai. in amili atigneno frnt , Gr. tmi 
fiKiìr. Mafia.;. 54. Profiimata fi Ila nella pafdooa, N' im- 
patta affatto , e non lo vede a metto . 

XXIV. Mezzo, in forza et avveri, per Quap. Lat./ir^ 
modum , fere , Gr. (tatti , iilyn tùr . Boee, nov. if-9- Al- 
doona pareva metto avere intcfo. £ »n>.68. to. Se voi 
il porrete mcnic nel vifo, egli i ancora metto ebbro. £ 
nni. 76. lo. Se i« rapeffi par chi 1' ha avuto, ù mi par- 
Rbbe cfTer metto confolato. 

4. XXV. Mezza mezza , evi) replicato , volt il Mezza ap- 
punto . K'd.Off. an.ft. Giunge a sboccare nel metto met- 
to dell' ultima , e piò fottil punta della coda . 

XXVI. Mezzo mezzo , popo nvjeriialm. vale In patir, 
Algu tnto , Qjiap . Lat. paopemodum, pam, guap. Ftr, Ttin. 

}. Quello potrebbe giovare aJfai , pcrctid ira Uguccio- 
nc , e la vedova d cominciato metto metto a efier gar- 
buglio . 

MEtzOCEtCHIO. La m.-li del cerchio . Lat. femielriului . 
Gr. ùfiiuiaiKH . Gal. Ieri, Med. 41. E io pochi giorni fi rì- 
dulTc ad clfcre un mcttoccrchio pcrfcniirimo . £ appreffò : 
Ora va calando dal mettoccrchio , e fi moflra comicola- 
ta, yiu.Dip.geom. tog. Si delctiva il mcztoccichìo cc. che 
quello darà 1 punti cercali. 

M E t Z o C O L O a E . Colar di mezzo tri due de' principali co- 
lori f come del vino gitcUo p dice Mettoeolore ^ che i Ira bian- 
co , e Toffo . Red. Off. un. <9. In quella guiu appunto, che 
tanto d vetamente vino il vino vermiglio, quanto il bian- 
co , il dotato , e il mcizocolore . 

Mezzodì', e mezzodi'e. Mezzogiorno . Lai. mcridiet . 
Gr. luooitPgpn , labe, Affrol. Il punto di settentrione , e lo 
pomo di C punto di mctzodic. Ovvid. Pip.gi. Certo co- 
lale notte lia piò candida , che 'I mettodic . Cuid. C. 46. 
Ordinalo già il sole nel mcttodie , e quafi declinando a' 
confini del vefpto, Alam. Coli.i.ig. Poi quella parte, ove 
riguirJan i'Orle , E dov' d il mcizodl , legnano in guila, 
Ch' elle poffan tornar nel modo primo . 

4 - Per lo yento , che fptra dalla parte di mezzodì , ^t. 
aujier, aerar. Gr. rónot. Bem. Ori. 1. 6. ;6. Sopra la fpiag- 
gia la prora pcrcatfc. Traeva mettodi tcnibil vento. 

M EtZOCIOR 80 • Una delle guaterò regioni del mende, ed 
d Quella oppoffa a lettentrione . Lat. mtiidùi . G.V. 11.67. 1 . 
Auraverfando f emifperio , infino al mcizogiomo . 

§. I. E per lo Punto della metà del giorno . Lai. mcridiet . 
Gr. fucuftH^ , Boez. Vjreh, ;. 11. PÌlicIk il sol cliiato a 
nicttogiomo fia . Pareh. fica. it. ;;;. Gli allro.'ogi ee. pi- 
gliano li d) a mettogiomo, 
f. IL E per Nome di vento , che fpira a noi da fuella par- 
ie . Lai. aufler , Gr. rum , Tae.D.n.aan. 6. izz Quei gre- 
ti , e llagm riempie , che il verno fccca , rcttopigncooolo 
i meriigiorni . 

MEZZOUKappoLO. Sorta di vino fatto di mezzi grappo- 
li , Re.i. DUir. ;i. Su Irinchiam di à buon paefé Metro- 
grappolo , e alla FranrxI'e . 

MEZZota ttK.y. A Suff. Medioeriiì, hit. medioeritat, re- 
nuitat , Gr. (lorQiinoe , Coll. SS, Pad. Aceioocbd , Iccondo 
la meztolana del noflro fenno , ponendo un poco da un 
lato il tcflimomo delle fcriciure , difputiamo alquanto di 
quella aaiuia dell' anima . 

MsttOLaNAMESTE. P. A. Aweré. Medioertmente . Lat. 
midioeriier , Gr. jwnef»' . Pallad. Mure. 11. Altri fendono 
per metto i fichi mcttolanamentc maturi. Cr.4. ;. i. Al- 
cune ( viti ) fono mollo fruttifere, alcune metzolainmen- 
te , alcune poco , o niente . £ eap. 9. }. Pollo poi il leta- 
me proporzionalmente da ogni parte convenienteznente , 
c con terra trita meziolanamcntc fopra fi cuopra , c cal- 
chi co' piedi . £ IO. ;7. i. 1 pefei fi pigliano con celle di 
vimini , che da capo fono larghe mezzolanataente , e da 
piede fizette . 

Mez- 
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gli nelle uprug£ioe . 


M I 


M I . ParttceiU , cèe fi /w# in vece M E » f*r ffprifntrt ri 
terzo , e ti ffHifrto tafo dei f^onome | o y to fi ndepra da^ 
va^i ni wrlìo , • fi nfiggi nd effo » 

i. Mi f m vece titi trrzo c*jo\ Lìt. mhi . Gr, ifooi , Bocc. 
nov. t6. b fé non folf< y tu m* hai Citto , non To 
pmhi , tenere qtHriit mercati y Ìo me 1’ avrei levato 
daddo^To . ÉJttnr Inf , 4, Kui pemi 1* alto (unno nella tclU 
Un greve tuono. E Par» a. E nuove Mute mi dimoitran 
rOrfe . Ettr.tof.t» £ bciKhè fbil^, onde mi doircy e duo- 
k, Fur vidi in lui chiara virtude accefa. 

11. M«y rfi t^nr atl fkoito fttjo, Lat. me. Bore, 

mv, 15. ^4. Coiloit» mi ci fanno entrare per ingannarmi . 
Dant inf, Lo Uuca mio di Cubito mt (irefc. Cnm.ì'eU. 
7;. Mi fc« de* primi Prwri • £ 9S. Le gotti mi aveano 
gib prefo ndle mani . 

III. Mt , talora Ì pmturlla riempitiva . Ltf. e^uidem . 
Gr..f>«>4. Beee. Ntit. at.i;. lo mi credog che le (uorc (icn 
tutte a dormire. £ «'«itx.p. 1, Io mi (on giovanetti , e vo« 
kntieri M'allegro, c cimo . Petr. r«tn«. S. a. Nè Co quan> 
1’ io mi viva in quello (lato . Dant. Pn^g. 17. Io mi fon 
Lia . c vo movcTMo intonwi Le belle mani » Dtt. dtv. lo 
mi io ben cib « che voi avrete fatto • 

IV. Mt y fi prepone alle partKelle Tf» SI, CI, ▼!, 
a MHceri» m TE NEy SE NE» VE NE» CE N£*ry? pofpo^ 
m alle partueUe li.»LO»LltGLi)LA, le, e talora 
anehe alla si . irev.7. Nè mai nell' animo m'ers- 
tr^ quello penliero, che per 07 tlui mi c'è entrato. £ nov. 
17..54. A me parve» com'io ti vidi» vedere il padre n3iO| 
c da quello amore , e da quella tenereiza » che io a lui 
tenuta fon di |>ortarc , molli» potcndumiu celare » mi. ti 
foci palcfe. £ nov. at« ij- Le novelle, che io ho, non fo^ 
no altre » che di quel maladettq da Dio votlro areito , di 
coi IO mt VI rammaricai Taltr' ieri . £ wiim. 14. Ami poi* 
chè IO mv ve nc doiiì ec- avendo hr(t avuto per male y 
cb' to mi ve ne fia doluta y'pcr ogni volta , che pallar vt 
loica , credo , che pufua vi fia pallaio fette . £ nov. 70.6. 
Se IO quello gli difeuopto , egli prenderà gelosia di me , 
t potindok ad ogni fuo piacer parlare^ ('lUoinc compare, 
in ab , Che egli potrà» le mi metterà in odio • £ /tot». 77. 
37. fiaUiti adunque quello » e come a valente uomo ficts 
■ifat 1* cfTcrti potuto vendicare » e T avcrlomi fatto cono* 
fette , £ fnm. 41. Nè elTere a me ora cortefe di cib , che 
io non (liildcro, nè negare il mi puoi . fe io il dilìderalK. 
E nev. fili. 7. £ per topgJimi d' addolTo , m'ho pollo in 
cuore ec. di volei^li in cola provare , la quale io (bn cer- 
ta , che non faraano . Rtm. a»t. Re Enz. Del mio fcr- 
vir non vco » Che gioia sii fe ne accrclEa • 

MiacOLA re» e MiaoulaRE. t li mandar fu» la vo- 
te y che fa ti ^atto , taf. epulare . Tr,itf» gov. fam. jt. Altri- 
menti gannikono » abbaiano , o miagolano » invitando al 
cibo » che invitando al dormire * £rjfi«r. Satih. mv. 177. E 
chi mugolava » come fa* la gatta . Bonn. hter. t. 4. aa. £ 
gatti miagolare » e uiioJar cani. Allrg. 74. Per non far co- 
me le gatte di Gennaio ». che- fomigluniemcnre nuagolan 
por la ^me . Bunh, a.i& Allotra ben fehN' io mugolare. 
l'arrh. ErttL da. Anzi cc nc (ono molti altn , come de* 
corvi li ctocKare ec. miagolare dcl^c .gatte . lòhiamanart 
delle galline . Maim. 9. to. Miagola , e (orni il gatto , e 
a arroncigha . 

f. Miagolare, y per Sirehiart » Lat . rjwfirrri . Cr, x'vrdfiir. 
yarck. £rr<L 55. Ogni volta cht ad alcuno* pare aver rice- 
vuto piccolo premio 4 ' àlcuiia Ìùi fatica , o ^oq vonsbbe 


tl le fa ingoiar tantq di micca D’ una colla tenace di tal 
forre ec. 

Mi C C 4 A « Corale ra.ffria eel falmtre , per dar fmeto al mofiheo- 
to ^ e alt artiglierie y ee. 

Mteua , vale anche lo Jieffo , che Afina . v. M l C- 
CIO . 

Micci AKZA . V. A. M’fciaaza . Lat. malum y^umne yìm- 
piohttas . Gr. , kcxic » . G. P. 1 a. 7}. 

tgli era mesho diipoilo a ricevere la mala miccianza • 
M- y. 6. 44. Elfcndo accampati T uno prelfo alt' altro , c 
cercando di combattere inneme pib per altiera miccianzi» 
che per guerra » che ira’ cognati forfè . . 

M I c C t C M I N o . Micdifta f e fi afa talora a modo i avvtr- 
bto . Lat. paulijprr , peululum , aluittantiffer , Gr. Xi* •Ai- 
>» . Bmn. Tànc. -o. {• Tu r>on hai pacieoza un mic- 

cìchtno . . . * 

M i C c I E R E . y. A. Da Mkdo ; Che ve fnl micfio . Pataff. i. 
Va in tregenda il cavalicr nncctcre . 

M I C C ( N I s/> • Dim. di Mtceim , MkfJòtó . Lat. pauiifper , 
aiiifuaaiulMm . Gr. X» oX»>» . Lor.Med. Kew.41. S'io 

ti locufli un miccinio la mano , Mi parrebbe erfer d' oro 
a mano a mano • 

Mi cc.iNO . Mteoiino . Lat. pauailiim , imfBium . Tn. rim. 
ia8. E fe ci mette' un' mlcan d’ avvertenza , Ei vedrà » 
che ec. Bureb, 1. 79. lo ne vo* pur » deh dammene un* 
miccino. 

!. Mtechto y oUn mieerno » talori^ ha fom.a awerb. * 
vale Alfuantù , Ufi foco. Lat. pai*luUtm y alifiuinti/per . Pa^ 
iajf. S. A'rpitzicone il oafo un tal miccino Egli (irò cc» 
tor. Med. CMHZ. 77 . Come fi (Irigne un miccino» In un 
tratto dentro fchizzi . Morg. i8. Alpetu, tanto ch'io 
tomi, un miccino. 

IL A miccma » j^Jfo awerbialm. vale A foco a foto * 
Con gran nf par mio . Lar. parte . fenfim , pauìattm . Gr. on* 
Xaaatv . M. AldJjf. P. N a;o. hiulla delia femenza dell'uo- 
vi pub entrare» ma la fa tornare al pifeio quand'clla 
pifoia a mreano. Fn. rim. 50. E un dare a miccia la cic- 
cia a* putti, Acciocch'ella non faccia poi lor nule. Ailrg. 
III. Scozaché qui ,fra noi De) buon fi dfcbbe far fompre a 
miccino . 

Ilf^ Favelìare , • Parlare a mìcnno . Lat. fenfim U^ui . 
Parcb.Ertol. 94. pivcilare a fptzzKO , a fpilluzzico, a fpic- 
chto» e a mtvano, è dir poco, c adagio, per non dir po- 
co, e male. 

Miccio . A fino . Lat. afinas . Gr. m . Pataff. j. Quindq 
ie psicce faran cavriuoli. £ 6. Goirfìat , e |ioi mollai di 
dipc f o micci . Frajar. ^aeth. nov. 17$. Fatto quello» i due 
micci » e *1 muletto furono ivi menati , c mclTi dentro • 
Afcrg, X. 41. E come micci fì fon batlonarì . Btrch.lt. 48. 
Oliando U fora rifornano f micci , V un T altro in AiIIa 
fchicna si fi mctfde . E aporego . Coregge lunghe , e (orde 
Mi fan la fera que' micci in fuU' ufao » Cacando fave ri- 
conce mt guicto. Lt*ig. PuU.Bec.^. Come k vcfpc airuvc 
primaticce Tutto <U vanno d’ intorno ronzando , E come 
ranno gli afini alle micce . ^ 

M i C I D A . K A. Miadt.ìie , Ontidda • Lat. homtrida , Gr. 
aèlfoovnf . Dittirm. t. t(. Albula» che àllor perdè fuo no- 
me, Di coflui fo fepuUura , e micida . 

M-i CIDIA.T. Atrornio. 

Mici DIALE . Omicida, Lat. hpmiéida . Gr. «r'X/iwFSf , 
Boec. nov. tp. ai. Non voler divenire micidiale di chi Inai 
non t'ofkfe . £ nov. 77. 6t. A* micidiali dannati dalli ri- 
gane , andando elli alla morte » è dato ber moire volte 
del nno . Frane. Sateh. Of>. dtv. 99. Ciafohedilno di quella 
con fiero fanguc fanza cagione fi Ca miodiaJo. Red. efp. 
»Mf. ?6. Farmi ora , che vói mi domandiarc, fe forfè Tar- 
tìHzio » che II aia in far 1* olio del tabacco , pofTa produr- 
re , cd^ iantiUiT io elio quella middialc vioIcntilTima ve* 
IcaoUtà • 

. g. P» 
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zcroio . jìfrigK. oz. jNon lai tu <]u«ììu ancorino « che la 
kietiza a fcuola dicdefi ? Bmcb. i. )a. b alle volte un 
micolm di muggine , Cb^ a un bolior nel pemolin ù 
CgrttoU . 

Microscopio . yarta dì otc^aU ^ che ferve et vedere te 
ecfe mtnutijjime * Lat. nt/erofe^pÌMm, Cr. fux^oeKTWHOp 
nat. eff>, La quai veduta col microlcopio Q conobbe 
non eìTcr altro, che un polverizzamento fìnilTimo ^ ed 
impalpabile di crtllalU) . Red. tnf. tt, S' irroTÌno ec. i ca- 
daveri delie morche ec. e fi vedranno jnlenlìbtlmcnre na- 
licerc da clTi alcuni minutiiTìmi , c per mezzo dei folo 
Riicrorcopio viljbili vermicciuoli , E 144. Agj^randiri an- 
cora da un ordinano microTcopto di quegli d* un fol 
vetro • 

M I uo l L a • Detto afftUttam. i (^ìla Mete del pane tenu- 
rtuta dalLt eorPtteie « Lat. medtdla . ur. ftvtx«r , Cr. i, 7. 
14. Il pane m forma grande ha Ja corteccia piì^ latti- 
le « c pib dbra ec. cd ha molto di midolla ,.e quella mi- 
dolla è grolfa, vifeofa, e enhativa , e Hemma vifeofa ge- 
nera . 

/ ^ I. MìdalU , per U Parte pii nterna delta pianta , aUa 

^ fuaje ptH camunetKente ditiam AfrdrI/o. taf. wif dulia . Cr. z. 

4. 15. Sodo ^ora alcune piante, le quali hanno quali 
tutta la fuilanzia piena di midolla, ficcome il tambuco , 
4Ì' ebbio , e fimiglianti \ e tutte quelle hanno, molti nodi , 
t nuirifconfi delia midolla, e imperciò n’baono molta, e 
dì quetia gengazionc è la vice • 

il. Midolla , per* Gramezza ftnza ftnfo ecntenuts nella 
fomcavtti deUk offa , che ptu cómknemente aìc/amo , fenz* ai- 
frp , Mt/^io , Lat. meduìla . Gr. fiJtìdt - Peir. fia^ 

Ita. E ncercumi le midolle , e gli olTi . E fon, 165. Non 
ho midolla io olio , o langue in libra . Fir. Af ao^. Mi 
mactra\'a con sì fatte baronate , che quel dolore mi pe- 
netrava infino alle midolle . ^rr«. oW. i. 17. 8. Pur m' al- 
lentato gli amorofi guai , Ond' ebbi le midoile , e T oHa 
aocck , E a. 1. 81. E nudrito T ha da piccoitno Sol di 
midolle , e nervi di lionc ♦ Ar. Fur. 7, $7. Di midolle 
già d* orli , e di ltonÌ Ti porfi io dunque it primi alt- 
menir^ , 

e. Ili. Midolla /pinole . fi dice alla Pertàone del eenell» 
ciiunj^ats per tutte le vetuort fino all' offe farro * Lat. * Jpi~ 
ìtalis mejulld . d^tfaiit meduUa . Gr. fuitxar . Red^ 

Inf. 8?. Le lerpi nafeon fovente dalla fpinal midolla de* 
cadaveri. umani . E Ofi.an. et. Le loro fpinaii midolle cam- 
minavano per le vertebre de* due colli ad unirli in un fol 
tronco nel principio del dorfo . 

^ IV. Midolla , fi^raafam^ per Sofianza , Cenrdtra • Laf. 
medulia^ Or. . Boce, vit. Doni, aò^. Come ohe la 

fuavità delie parole del noOro noeta Ha molta, quanto al- 
la prima apparenza ^ faoza nullo fallo chi bene la midol- 
la dentro ragguardcTà , ottimamente a lui ( al paone ) lì . 
confa . CatWe. Specch, rr. E fe la midolla d buona , e le 
rcntcQze fon vere , della crolla di fuori , c del parlar di- 
pinro , e ordinato poco mi curo . 

Midollo . hUdoila ^ in ttaù $ fuoi fignificati fnvTfhì Ufi 
premo . Lat. medulia . Cr.*i. 7. lì fapor del rnidoHo, e'I 
vigore è fecondo la natura , e virtb della radice . Pallad. 
Cenn, 16. S' c’ s aprìlTe il nocciolo , qiundo ella fì pone , 
c cosi fano fi togliefTe il midollo ( ew t anima ) Rieett. 
Fi». 4. La pianta ha di fboh una coperta atta a fpiccarii 
eUiainau feorza , c buccìh , c una parte dura atta a dfer 
civifa , c fclTa addo mandata IcgiH) , e un altra più tenera 
polla nel mezzo, che fi chiama midollo. ■ • 

Per mttaf. la pane migliere di cfycehefia, Lat. medulh. 
Cr^ftuodi . C. K8.7i.f. t in fomma arie tutto il midol- 
lo, c tuorlo, e cari luoghi della cittade. 

Midollonaccio. 5« dice di Perfen.1 femplùe ^ a. eie fi 
iafna facUmnrte fveitert . Lat. levit , nimium faeiìii , firn- 
pltx , Gr. Ccrtiér. O Pandoifo pan frefeo, 


nuuo nnmiui inutcnc jc ipigac « . 

M I e T I T A 1 C E . ytrhaì, femm. Che mì'te . Fr, Gkrd. PftcL 
R. La mone amica mietitrice dell* umane vite. 

Mietitura. U mietere • Lat. mejlfis . Gr. , An- 

nota i'ang. Ma lafciatc 1* uno ,0 1* altro crcCccrc infìoo 
\\ tempo della ricolta , c della mietitura • Pallad. eap. 6. 
Le femcntc , che vegnono in tre mefi a mietitura . Cr. 
11. ó. I. In quefto tempo fi può fem^aare il miglio , c *J 
panico , c falli primieramente la mietitura dc!|* orzo , 
poi prcifo alla noe .fi compie la mietitura del gmo 
nc* luoghi caldi , « fi comincia ne’ temperati . E appref- 
fù: Anche di quello mefe fi dee fare la mietitura de* ic- 
gumi . 

Diciamo anthe Mietitura ^ per lo Tempo del mu* 

ttii . • 

Mietuto . Add. da Misere . Lat. mefiui . Or. • 

iV^w. Cr/jl. injh. p. ip. Già le vc^llre feufe non vag.’iono 
Piu à ricoprirvi dt quel, che vagliano a naicondcrc una 
lepre fuggiafca i campi mietuti. ' 

M 1 o A . Muo . Lat. non auidem , Cck i fizer . Bocc. wv. l8. 
|7. Enfi il conte levato , non raiga a guifa di padre, ma 
di povero uomo , a fare onurc alla figliuola . E nov. <79. 
27. Voi non apparaiìc miga I* a bi ci in fulla meta ec* 
anzi rapparalle bene in fui mellone. LA^.299. Avendo n- 
guardo a quello , che io detto flto , non miga a quello , 
che tu per li tuoi ilud| potevi fapcrc . 

MtCLTACCIARE. hlanfiar migliacet in quantità , Frane. 
Saech.nm.il. C^ì potcrsio cop voi migliacuarc Per ber- 
llngucìo a cena, e dclìoare. 

Migliaccio . Stata dì vtvanda fimiU alla torta , una fpe- 
zu delia iuale vien chiamata da alcuni in Lat. * tyrotanetms. 
Gr. Tvfx«'e<x” . Bm. cernì. 8. Chi iva a dir pattrnollri , 
o fate il mi^liaceio , o la torta al Tuo divoto , lafciJc da- 
re . Lat. 191. Le laiagnc trattiate, le rmicìle Tambucate, 
e i migliacci bianchi . Dm. C'vwf. 1. ij. Fu toro prelVnti* 
to un migiiaccio di porco ec Mwg. >6. 41. RiTpote Orlan- 
do : non Tartm quei frati, Che mangiando il migiiaccio, 
r un II colle . gla/i». 7. {5. Ch' ci fa prima col fangue .1 
Tuo migliaccio . 

, Per fimht. Bmv. CtB.Onf. 138. Lifciarono rappiglia.- 
re il metallo , e venite, tome per arte li dice , un mi- 
Rliaccio . f 139. Con gran maraviglia avevano veduto r>- 
ìuTuiato , e fauo liquido il migliaccio di btonto . 

1 U L 1 A I O • Nome MumcT.rlc di fojuma , clx urrìvii al ita- 
mcro di mille , e mi f luralc tcrmma m ata , cowc Ccatt.. 
n.ci\ , Paia . c fimdi . Lat. mille , cluliti , Gr. »iMvt . 
Cavf. Par. it. Vid' io fopra migliaia dì lucerne Un lol , 
che tutte quante raccendea. E 19. Vedrai , che'n Tu'C mi- 
gliaia Determinato numero lì cela . Lai. 148. Minbil co- 
la , che in tante migliaia d' anni , quante tnfcorTc Inno 
ce. encrne diece folainenie travate favie . Pegn. E chia- 
mafi la compagnia del migliaio. Brrn.Orl.1. io. jo. Ven- 
tulue ccminlia dì migliaia Di combattenti avet fcco Agri- 
cane . Sagg. mu. tfp. 118. E' di etoiferra tale ; che fe per 
carico di peTo morto fchianiar fi dovcllèra , forfè , e fen- 
2a forfè vi vorrebbero migliaia, e migliaia di libbre. Ca(, 
leu. ip. Egli i maggior fatica 1 guadt^tre il primo mi- 
gliaio , che poi col primo il decimo . 

J. I. Migli li. , per Migli» , Spaiò» di pafp . Lat. * mi- 
liare . Cr. lùKin. C.y.p. ;i. i. II migliaio fi i mille paf- 
fini , e 'I pafiino i' intende tre bracca . Dam. Pterg. i{. 
Quanto di qui per un migliaio fi conta. Tanto di la cra- 
vam noi gii iti. Coll. Ab. 1 /ae. Molle volle a coloro , 
th' ciano drcflb al mondo gnau per uno migliaio , o due 
ec. condullc , c mende 1 loro k femmine . 

§. II. A migliaia , poj!» aweriiatm, dinota Quaraai in- 
numtf abile , e parnUj^a . Lai. inaumera. Or. . Bore, 
inlrod. ai. Nelle ior vicinanze fiandoli , a migliaia per 
giorno ìnfcrnuvano . £ ikv. a& 21. Non c' d egli più 

perfo- 
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a tfiul I tix t' i iU'itititjMo , imfir andarne moltù lùth 
temo. Lac. jfiMCam ugert, htjpucm fi tgt i» ali-ju»fiimilare , 
f’taiK. SaicK. nn. ii». trinco dtito iHilcn il vero <ii 
quello , che voi nglonivite ; dice Silveiiro : di che > 
dice quella : oh tu ti moviri delle cento mtglU ! E un-. 
141. f fi mqrtri delle cento iniali» , egli ha ben del fot- 
tio , ma egli ode ben , quando vuole udire . E mv. aii. 
Il Ctbnnclla .udendo la prolèrTa, t' allegrò dentro , c di 
fuori li mullto delle centg mtglu . 

Miglio- spezie di tiaiUì wiixait , Lar. miliam . Gr. «i>- 
, HalUd. B. D. Mura, }. Nelle contrade calde < e Icc- 
ehe femincremo aguale il panico -, e lo rttiglio . Cr. ?. a. 
j. Il miglio ne balia , fecoodo che dice Varrò , più di 
cento anni ■ £ taf. 18. 1. Il miglio d di due ragioni , ed 
è ben conofciulo -, nno cioè , che prclfo a tre mcfi di- 
mora nel campo , c un altro , che matura in cinquanta 
dì, poiché fari rcniinaio . Diiijm. a. ad. Che lece arar 
la piazza di Cremona , E Icminar di miglio , c di pa- 
nico . 

MlOlIOaiMEtaTO, C MEOLIOIlaMENTO. W mi- 
gliarart . Lat. mtttct etngiiana , frttgtmttar gatut . Gr. ifil- 
■MK. Bete. neo. 4P- 8. Di che il tanciullo lieto, il di me- 
dclimo molliò alcuno migtioramento. £ Btre-97. if. Il Kc 
intefe prelUmcntc quello , che quello migliocamciito vo- 
leva dire . C. K ti. f{. 8. Kecaiido di fuori alicmpro d'o- 
gni migiiutamento , e bellcrza . Ubt. jijìrd. Forte non li 
potreb^ aeccKare il miglioramcnio dell’ altezza allora 
che vac quindi . Tnd. mifi. Per la contimiaaionc del mi- 
glioramento , c acctefumento , l'cr io quale la mente di- 
venia più forte . 

i Per la Pane miglim dett avite . l.tt. fati fatar . Gr. 
« giKdim . Star. Aialf. Mandano a quella cittì ogni loro 
miglioramento di hgliuoli , e di roba . Salv. Cranth. g. 8. 
Aveva &110 Un fardeUetio manefeo del mio Migliora- 
mento . Ctrig. Catv. a. éq. Avendo mclfo à boilinò , c a 
facco Degli avvcrlarj il Iqc miglioramento . 

M IO L Iona NTE,. Ohe mìglara . Liér. eur. malati. Quando 
li iruevano migliorami della febbre . 

MicLIORANZA. Afiralla di MigUeae ; V effet migtime . 
Lat. /-m^diiriu , melar eangituta . Gr. tÉi^il- Lidr. /fnr. 40. 
E le altro più degno vicn poi , la luiglioranza di quello 
non dee fare pregiudizio alla bontà dell' altro . Eapfrtfi 
fi : Quello , che dicelle , che la miglioranzi d’ uno non 
dee far pregiudicio alla prodezza dell* altro , difèndere non 
li può per alcuna ngionc . Itt. Pm. 80. Ogni cola mor- 
tale pub Tempre ricevere migliuranza , e grandezza , 

Migliorare, e mecliorake. Rtdutre in miglàrt 
fiata . Lat, mrlitrem faecte , m mrlnii aligere . Gr. git.-air , 
f.P, II. 99. Fcciono in unta Kcparaia late una cappella 
*c. enn intenzione di migliorarla . Tefiy^Sr.f. 9-, Ma nella 
muda lo largano , e megliorano le penne , c li mali ter- 
zuoli vi prendono moire fiate vizio . Baci. mu. 84. z. ^ 
difpofe volerfciK andare a lui , credendone la fua condì- 
zion migliorare . 

^ I. £ Bfirrr. faff. vale jfeauijlare migikt r fiere , a mi- 
glKT firma . Lat. tiieliciem firn . Gr. /St>.witdTÌai . Dìttam. 
s.to. Che pur di male in peggio andata fono. Nè par per 
migliorate il mio dciìino . Pa. SS. Pad. i. 14;. Studiali di 
mcglioiatc , e di fare onore alla grazia di Dio . Pafi. i8d. 
Cene perfone , udendo lodate , e approvare dalle genti 
le buone opere , ,cb* e* fanno , il nc megliorano . 

, J. II. Per tùcHfcrare le firza , Alleggoirfi dalla malal- 
tia . Lai. eeavalejeere . (jt.ami-iàmlìat , Baer.mv.fJ. tj. E 
il vero , che da nona in qii.r ella è maravlgliulamcntc 
migliorata . £ Intnal. l'irt. Multo m* hai confulalo delle 
mie tiibolationi , c hami molto migliorato , c alleviato 
dalla mia milatlia ( yiù « Jìguifie. alt. e vale : m' hai Jat^ 
la miginrare ) 

7 am.iìt. 


Tempre ingolla Dei ben di Dio, c trinca dei migliore . 

M I G N A • Santità di mif/iùli . i.ar. fiamm alea muitituda , 
Peti, Caie. 77. I tufini ec. non però le tengono chiule ( fa 
decer )' tanti giorni , quanto fanno gli ulivi , i quali al- 
cuna volta Itanno colia tnigna chiufa tre fettìmane. £ 78. 
Vuole il sole l'ulivo, e i giorni caldi a voler, che la mi- 
gna s' apra . . . 

Mignatta . Animai neve , che nafte nelle faludt .‘Lat. 
fangnijiira , himda . Gr. fifiMae . Cr, 11. 4. L’ acque pel- 
fiinc lon le lacunali , c paludati , e quelle , che tengono 
mignatte . Paitad. taf. J7. Con foglie d' cUcra jicllc , c 
miicbiaie con olio , e colle mignatte fanguifughè . hfir. 
Am. Imperciocché per nc 0 uiia via pocreili il fun pro- 
ponimento ctifHilccrc, le non quando t'àvrà tratto lo làn- 
guc , c farà piena , come mignatta , c te lafccrà mczto 
morto . Ar. Nffftam. 1. {. La mignatta é alla pelle , né 
levaifene Voirà , finché vi dia langue da fuggerc . Maìm. 
6. 58. Perché ambidui Furon mignalle delie borie altrui 
{ j»/ fer mtlaf. ) 

^ L* nfiama anche fer Utma mifera , r ffilettia . Lat. far- 
didut . ■ 

M 1 G N E L L A . Sfizztta . Lar- cumini fiHet , fi/tdidui , atsarif- 
fimuf . Gr. Rgpimemir , f'jaontrSuKae , atKsvfnpnrai . 

Mignolare. ljtt.fiiaefiere,germmaTt,Ìj>,dtairiir, ìdtUit. 
Peli. Cale, 79. Qiiando 1 ulivo manda fuori quelle Iwccioli- 
nc , noi chiamiam nel nuiiro parlare quello moro della 
naruia Mignolare . 

M I O N q I. O^ . Niane del minar dita , z) del piede , j) d'ila 
n,im , Cr. 9. 18. 7. Apprelfo li pcfìi alquanto pepe coll* a- 
glio , e nel pertugio deila verga col duo mignolo lì met- 
ta . .Snnat. Paag. Piacciati mandar Lazzero , che intinga il 
fun dito mignui nell' acqua , e refrigerimi la lingua . 
Frane. Sateh. Of- ihv. lai. 11 diro , die chiamiamo mi- 
gnolo , n chiama aurie'rlani , |v;rocché con c0o li llurt 
gli orecchi . E/p. Pang. La llrcma pane del Tuo duo , cioi 
Ie puma del fuo dito mignolo . 

Mtgmlif/ì dìiaaa anche U Baeekltae degli ulivi. Lat. fio. 
ree tirarum . 

Micnonceli.o . Dim. di Mignrne . Menz. fat. 9. E pun- 
te anch* elio Tirare innanzi qualche mignqncello . 

Mignon E . Faiatim . Lit. dtluia , ilelicium , in delieiit 
hahitkt . (àt.'oi raitmà. Fr.Cierd.Pred.R. Volgete gli occhi 
della mente a Patroclo mignone del Re Achilits, e a Efe- 
Atonc, che fiic mignone del Re Alellandra . Marg. 1.4. 40. 
Ddlr Ulivieri : a ’ic fi vorrc’ dare Tanto in fui cui, che 
divcncalfe roHb . E ferri a Gano il luq mignon frullare . 
Red. Ditte. 4?. Saiirelli , or chi di voi l’orgcrà più pron- 
to a itoi Qualche nuovo , fiiiifurato , Sterminato calicio- 
ne , Sarà fempre il mio mignone . £ annoi. 405. Migno- 
ne lignifica amico in'imo , favorito , e non é voce nuo- 
va in Tofcaria . Cnifi. Calte 1. 11. Che il Re di Francia 
lo ticn feco in eolie , E fuo mignone é quafi iP giovinet- 
to . Brm. Ori. 1. 7. <p. Cantra ragion mcttcAi me in 
prigione Ad ilUnta di cafa Maganza , Or farti hbetar dal 
tuo mignone . Bian. Pur. 4. 1. 1. Però vi dico , giovani 
miei h»t , pie I' ir la notte fuora E' da faine , e noq^dt 
can mignoni . 

Migrare . K L. Andare , Partire . Lat. migrare . Gr. (utwr- 
■ Et. lat. T. 6. {8. 4. Dal mondo , e dalla carne 
m' ha levato , In Icfu CriiSo m* ha fatto migrare . Ptrr. 
eaf. 4. Carter , ove fi vicii per Iliade ajierte , Onde per 
llVetle a gran pena fi migra . 

M I L E N s A C C I n E • Afiraita dt Miienfo . Seiocchezza , Ba- 
hadaggme . Lat. tnfifimiia . Gr. àipoaCni . Boec. nav. lo. J. 
Fi alla loro milcniaggine hanno pollo nome onellà . 

M ILESSISSI MO . Sufill. eit Mtl.nfi . Srga. Pred. 8. 157. 
Sinofine ec. fentcndoli proverbiare cc. come miienfo, p«r- 
ché ricuiàva di voler giucatc alle carte , rilpsle con gran 
T Irta- 
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<ù in imo nome un tnilionc di milioni di filusi. 

M I L I T* tniltia . Lai. mìliuni . CJt. ó ca<x>TMr , 

Dani. La Chief* mlliunie alcun ficliuoto Non ha 

con |iiìi fperanaa . But. ivi •' La Chiefa militante , cioè la 
Chie'a terrena , che fi pone per la congrcgaiionc di tutti 
li Hedcli Crilìianì , che fon nel mondo. Matflrmz, i. jd. 
Non i dubbio , eh' egli è liberato , ouanto che alla CUte- 
fa militante . È »■ A cui fi de dare queilo sajramen- 
to ? ec. a coloro , che muoiono , a* quali avvegnacM fi 
lotirigga la pugna per la morte , nondimeno vanno al 
premio de' militanti . C. V. il. 40. 10. In Vinegia dimo- 
ravano ec. due altri cavalieri militanti , a Ilare per cialcu- 
no de' detti comuni nell' olle col configlio dei capitano 
della guerra , 

M I L IT* a ® • Kfaiiiar f arit JtlU mitnìa . lat. militm . 
Cr.cr«Ta.V> Ugr. Fiw. fiar.^.to!. Avea militato aitai tem- 
po per la citta di Fircnae ne|^c gucttc del Duca . yarcb. 
Uà. C di vctu pareva vergogna a, chiunque face- 

va profcitione d' arme if non trovaifi m una tanta , e tal 
gueiia, o di dentro, o di fi^i , dove militavano tutti gli 
uomini più legnatati d' Italia . 

•J. Per meiaf. Dav. Par. t a. Sicché com’ dii ad una mi- 
litato ec, F af. Anziché 1 militar gli fia prclcritio . Omtl. 
S. Greg. Militano non al celclliale , mi al terreno regno. 

g. 4- p. 4. Mentre io ne' vofiri fervigi milito (^rraé ; 
vnw , t m affanna ) Ani. Par. 8. a. Ogni cfercizlo U pub 
chiamare milizia, perchè mifitire é cfcrcitarfi . Sagg. nat. 
tfp. i»a E' maniftìV) , che f typolito avverrà pel freddo , 
militando conirattamcntc le ucflc ragioni . l'arrh.Jhir. j. 
61. Quello non ha lut^o , né milita nel cafo notlro ( 1» 
fur/li due tftmpi vali : ctrrtrt , » fnslrrfi aiiarrc ) 

M 1 1. 1 Ta K E . Aàà. pi milizia. Da frodata, Appatuxnat ai- 
ta milizia . Lat. nUitatit . Gr. . fr/ar. 1. 41. Era 

quelli ec. per li fua virtù prcfcriitq all' ordine militare . 
Gai. Gfmf. gtam. 1, Venendo alla dichiarazione particolare 
delle nperarioni di quello nuovo cotnpalTo geomcirico , e 
militare , primamente falerno principio cc. 
MlLttARMESTE . Ay-Jirb. A nfimza Ai faldati . Lat. i*ti- 
litaritrr . Gr. rpamrmit . Liv, Dtc. Aveva loro medefi- 
mi codretti a edificarli abitacoli militarmente . 
MiLITaTOHE . eh milita , Militanti .Lat. milil.int . Gr. 
a rpamiat, ìjh. Pud. Nel pacl'e vi era infoliia fcarfità di 
buoni miliiaion • 

Mi zite . Saldati. Lat. mila, Cr, ppnaui^t. Sigi. Piar. An. 
giKir, i6. Avevai» prcpollo fopra i militi novelli, i quali 
chiamavano lironi , uno maeliro ad efercitarli . Bargh.Cai. 
Mifit^ap. Quella viKc ( fUdjt» ) cc. mal rifponde alla pa- 
rola loro (Al Latini) militi, ma rifpqndcrcbbc a' mercé n- 
lurj cc. ma lafciando ^ quello il giudizio a chi più ne fa, 
che di quelli , o militi , o fo|dali , o come altramente gli 
vogliamo chiamare , purché quella lor dilFcrcnta t intenda 
bene , fuflctd le Colonie in quel tempo , di cui e’ fi ra- 
gio-ia , lo dichiara efpreffamente , quando foggiugne ec. 
Morg.ts.ipo. Perù, militi. miei, fc voi farete Quel, ch'io 
v’ ho lungo tempo conofciuti, Q.uefio é quel di , che voi 
vitmna arde. • 

M I CI TO a IO . Lo ftiffo , ih Militare , Lat- militaris , Gr, 
Tfn-aamLÙ . Lai. 415. Se mcddimi , e i vai , e; gli altri 
milituri ( mi Panno i TT. a pinna , t li miaUon flampi) 
Minila. Ani dilla gnirra. Lat. mihtia . Gr. rràmà. Par, 
taf. 8. E vìver orbo per amor foflerfe Della milizia , per- 
ca orba non fulTe • 

^ I. Pn E/aiito di gatti «nmttif . C. f. t. 44. 1. H 
qual Celare con fue milizie tornando con Oltramontani , 
Franccfchì , e Tedelchì ec. menò feoo a fare ciiiadmcfchc 
bariiglie . 

4. IL Pir Ordini di padc^ eavallaifta . Dant. Par, 14, Ed 
ei mi cinte dcUa fua milizia. Btu. rto: Mi cinte della fua 


intendete voi Mt millantarli , e donde viene coiai verbo é 
V. Vanagloriarli , ammirar fe IlelTo, dir bene di le mede- 
fimo , e innalzar più che'l ciclo le cote fue. Buon. firr.j. 
4. 9. Mentre f invidia intuita , e fi millanta . 

MiLiaNTaTORE. eh ff millanta . Lai. gìarhfin, affaita- 
tar , fiSatar , thafa 1 Gr. «Haifai/ , nafiTmaiii , iuyai.oj^it. 
Star, Rtn. Moaiaii, Ben mi diceva Rinaldo , che cofiui cri 
un grande mil'.infator d^ parole . Pijl. S. Cà. Alcuni altri 
fono molto grandi prelati , parlanti, e millantatori . Croii, 
Murili, tói, i gran parlatori, mil lantaton , e pieni di moi- 
ne godilegli nell' udire . 

M I L L a N T F E i'a . il millantarli , Lat. a/hnialie, ’faSantia . 
Gr. nz^LToaiiit , Lat. tgf, Lalciamo fiate f alle, 

e grandi millanterie, ch’ella fa, quando berlinga con fai- 
tre femmine . Caf. leu. 8}. Hanno che contare , e che ri-, 
dcrc delle tue balordcn'c , c delle tue milianicric . 

M I LL*A N T O . Millanteria . I..at. iaHaatia . Gr. uuvczjuii . 
Firv. F/»f. Cicdcndo più ad altrui di fe medefimo , che 1 
fc medefimo , fervono, c donano per millanti a' millanta; 
tori . Tae, Dav. ann. a. 44. Né taceva Mitaboduo i tuoi 
millanti , c le vergogne d‘ Armioio . Frane Saiih rim. 19. 
Buffe egli hanno cambiatn a moneta , E impegnato egli 
hanno i lor millanti , Toglieiuki canavacci pei la feti . 

M I L L F. ■ Some numerale , thrvak Ditti nntinaia . Lai. mil- 
le. Gr. vlAu* . Com. Inf. $. Ed é mille numero t) grande, 
che firpr’^ effo con certa numerazione non li monta , fe 
non fi dtnomina da qiKlio , o infra quello Dant. Par. zd. 
Che refiilgeva più tfi mille milia . Cren, l'ell. 8z. Scn- 
Icndn ciò que' di tanta Croce , tra di loro , e di san- 
ta Maru a Monte , e di Montctopoli nc ragunarono da 
mille . 

}. I. A mille a mille, tmle lo fitffo, eh A migliaia . Lat. 
millini , innnmeraiilci , Gr. ^auSiVj . Dant. Inf. >z. intor- 
no al l'offo vanno a mille a mille . Pitr. lam, 11. j. Ti 
fcuopte le fue piaghe a mille a mille . 

J. IL Mille , fi prendi talora pa HHmiro mditiTminato ; e 
vale GrttnJifftnoa gnamiiì . Aver. mrv. 19. 8. E quello non 
una volta il mefe , ma mille il giorno avvenirgli . Ama. 
44. Largo rpaz,io concedono ad erbe di mille ragioni. 
par. 4. Se mille volte violenza il torta . Pitr. ianz. 39. 1. 
Mille fiate ho chicile a Dio queir ale . 

4. IH. Stare la/nl mille . l'areh. Etrel, 41. Sare in fui 
grande, in fui grave, in fui fevero, io fuif onorevole, in 
fulla riputazione ,,e finilmeme in fui mille , fignificino 
quafi una cofa medefiiru , cioè , coti col parlare , come 
coli' andare, tenere una certa gravità conveniente al grado, 
e forfè maggiore . 

J. IV. Parere milF aani , eh figua altana tifa , vali S'm 
vedere f era , eh ella fegaa , Afptnaila ton gran dtfidtrie , 
ed anfiaì . Lat. aviili eaf eUare , mi amipuiat hahrt . Cr. 
irixaiizie, xatmr tri n . Cron. Manli. 198. AI,Craa Conc; 
llabolc parve clfcrc condurlo in cattivo luogo , e pirvegli 
mille anni venìfie P altro giorqo per levarfi , c coti fece ■ 
Slarg. iR. I %9. E l'qftc diffe , a fuo modo pagaffe. Che gli 
parca mill'anni , e' fc n' andallc . 

MlELEFOOLtE . Trha ftèta ^ che ha te fctalfffimamen- 
te dfwfe . Lit. mHIefeittfm . Zihalda 47» T^-i et. fu- 
go di millefoglie iibhxrt una , lugo di preeeemoio libbre 
una . 

AIillcnarfOo AiU. Da mAle . Lar. m!ien.rTfMi , Gr. 

Mpr.S.Crej!. Per lo numcn> miHcnano, perché nu- 
mero |>crfetto ^ i^dantuiique /ia minoret fi figura iJ tempo 
della sama Chieia * 

Millesimo. Sufi.Tuno U/pfw a anm milir. Lai. m///r 
anaorum /pat$um . Gt. x**‘‘^* f-w. sow Dinanri 

al battezzar più <1* un nunefiiDO. Frane. Sateh. Op. </rv.pt. 
In prima lì conviene trovare il mincfimo , cioè, gli anni 
di Olito. Caìat.jy Pcicioccbè i panai, che iVeo'd^un al- 
tro 


' I 

Digitized by GoogK 



MtOtn. iM.Jtjft», tun. tir. K>«r, P»itatk Utgt. gnure hi Bimcciìi 4 *lta morte , e oò gli ivveane . OMf. 

4 . Riiolvc la IfeMma, gim'a a coloro, che rencooo «Iella Jnf. ig.' Ch' i' «rhlf lui appi^ dcl'rorKicelIo Molìrarii , a 

milza ..Cr. i£.g. a Ala Juinta>ileIU milza bauli wn^ria- nuTucciar fòrte col duo . E Purg, <L O. Kohoan , gili noti 

Uro d’ ancozio cotto i .Gmd. ido. Ond' egli il par , che miiucci 'Qpivi di tuo legnò , PcU./m. at8. 

mortalmcDCe ta. la milza . e le cofl» . Et. aicti, tatk. E. lene |Hire a lei , che la minaccia . Taff. Grr. a pi. F. m 

ao. Pcc cotlui dire al medico i mali, ch'egli ha nello Ilo- comi atló il rioiitò Babeije Alzar la frontf , c minaaipt 

nat» , e poi dee dire r e' III otta, eh' i' eW il eotal ma- le llellc . £ a. pa. Che* la guerra aoceitiam , che mioac- 

fe nella mtlu . Cififf. Valv. a. 70. E hacalTógli la oailza , ciaie r ’ • ' 

c r aanionc . - M un a cc 1 aro . addiii -A* Miaatfian . Lat. temmiaatat . 

4, itirateiiar le milxc , fig u aa ta m. vate Jtoncre Lat. tw- Fir. Af, adV Al porto il menava la tema <lo' minauiati 

Sa Uberate , Gr.itm ir irttme di*. yM. Ataraerim.il. io martiri 1 ' ' 

mi Ho gianamealt il me' , eh' io polis, Suraahiaado te Mi NacciaToae . OtvmàMrrM > hit. wimm, mimtaas. 
milze a pili potere . Gr. ùvnaaqnair ,- It)it«>ihi/. M. À p. j}a. "Ma igiandi rm- 

MilrZO • !'• *• A Jd. Atenei» . OwL yM. ir. La detm.raon» nacoiatoti , e di poro OBore , le nOU cooiro a chi fògge , 

'ab (àiooaiuia tomù in Firenae zBolto> milza ,e TiHe in al- pon a' ataenihroiio di Icendere pi piano . Tr/l 3r. 7. 4I. Se 

fai. flato (pai per metaf.) magaanihaitaJe d fiaor di fua milHri,,elA a uomo apiOK- « 

M I u I c a . y. L: Add. da Abiirv . Lat. mémieut . Gr. ftqu^ii . ciatoie , e eirliato, e cnKsiato, e (tn^/L zipolo , e catieatc 

Men^ fat. {. Adatti .pare a nùinicht baiuebe A foggu di a granili pKolc,.Unxa nulla oocKicle . Baaa. Fì<t.% 1, 7. 

gOfuMw il mollaccio . C affai B» ■ Ctedea , che Cuiculio- b andum lo» incootro Minacciatiiri aolicri , Outofi inoal- 

ne e'Mo I ed unioo Foffe in quei)* arie mimica valente. aatoci. È 4. 1.7. Mioacciatoh gli chamano addolTa la veo- 

M I uta . ,F. X. IcrMK . Lat. numar . Cr. . Bkan.Eur. deca del popijlo . ' ‘ 

riwr. a. Larve , e flrioni , e mimi imaarcbcaii . Mi M.A^ciaTB ic r . yeriaLfmm. Cie imnattm. Lat. cesi- 

E^r le Beettameat» fkSa detti frumt . i'arch. Etiti. mioaltia . (à*. à ànet.iaa , Àim. frrr. 4-4. a. Ella fi vó- 
lo lem gii un -mioro ^ meflet.Giovan Battiila Gimldi p de Cruda ,'e Megnola , a con lo Iguardu bieco Minaccia* 

il «quale mollrava la boDta lingua aricora di quella forte di rria, . . > 

componioicnti diete capcvolc ■ ' M I la A c o t AT u K a . F, jT. L« /lr|l« , dir Miaatela . Cnut. 

ÌA-\ s K. MifiiTa di k^tyO di fette ^ dai la meti dell» Baia, rWI. 7;. La lolkciiimma Iia.-icz^ntc , e* con buone, e 
Lac. hemma . Cr. afdm < Ct. ). gl, f. Di «fucgli , cbk lop riverenti pamlc , cd anche coa'mtnacuaaire alcuna volta 

per. tur ycahiczza iiaratì , lì fanno capigli , fcccnic , im* di tagliale ■ ponti , 

ne, e fìai , fror. £ar. lOo. pct drvidcrii il im^ggjo ao- Mtrr accio- M or-i.'ao . i.tr. frror.e • Gr. àvi.àt. lurkPrrd. 

Uro in Hata 14. e lo fiato in due mine di libbre z;. l' una- Non ftmevano t miiMcci del tiriiimo , anrorchr ti dSéi- 

1 . Alena , dieiam» ifmlla ftrada fytitTanea , eie fi fa tualfcro con CTudelti . frr. Kof. i. trp. Pieri tra a veder 

/et attivare a' f»adamenii5iìle mnraglu i ad (ffe»a di man- qòci poveri pailcgificri . per volere, aiKh’ eglino ripirarr 1’ 
dirli in aria cen polvere d ariiglirrla . Lat. cunioiliO, Cmte, muiaai del ciclo , ùr bene I[sdTa il coarrario di quel, che 

yli<r. ÀccoltamldU aUa fCalpa del muro del cifie|k> , sforzarli bifogiBva . E t, ic.S. Lucia , ancordid per li molti minac- 

di rovinarlo con nuove mine • Xngg.*wj>. efp. I1& Nan al- . ci , e per la itmuc pirolc ai effe tu quel principia un gran 
trimenii , iLc nelle foucrranee , c profonde, mine il rab- capriccio di paura cc. nìcme lì imjirl . Bntii. 1. ró. Pel 

biofo fuoco feoppia con empito . a'urcA, /bjv. 11. jpa. Co- gran minaccio uiciio «li Volterra . liiior. fiat. tf. fff.'fi 

minciò a fare una folTa a. bade, la quale egli condulTe ra- me pare pili picito ridicoìa , che rpaveotofa la vaniti de' 

Cao fotzo le mura di Vpiterra pmiazgli una mioa . ' minaai loro . 

4. IL Mmm., per la fiefe, eht Auaitra . Lu. fedina Cr. MlNACjciosn. Aàti. Alinirrnelt . Lat.miezir, ravuiifi- 
fusiihia , 4 t. Far. 4S. iqò. Come talvolta , ove u cava «mar. Gr.'dviinmKr, dgemnréi^ yepyanr. Tot, Ogv. ame,' 
r ow Li tjn i’Eadbìmiàr 0 nelle mise ibere ec. " iz.iio. Per lo coiitnrio Agrippina gli bceva ylib brvieo, 

M ■ N A c < c V O.L n . aàiU. MriwmuMe , cke tmnaeeia . lat. c minacc^bfo . yZ/um. Coll. i. a. E imoacciofo , e torvo II 
minia , mmnafalUiia . Cr. dttomntii , »v«ziiai«r .Etite. 5, barbata giiardian degli orti gtticai Non agili indietro . E , 

fi. Mz ciamÌMv oca piò tninacccvolc praffe-ua piaggiali a. 49. Quella vacca i miglior , che in ampia ftonre Mi- 

danni culle fot optre . Fiamm. 1. 7;. Palle gm le iaeite, n^ipla h| la villa,’ il ciglio ofeuro. Taf. 0'er.i.gi. Mef* 

e la minaccera,pcll%del grq^ ifooc, folUnne d'acconciar- Ibgcier, «iotcaAeaie a noi fpoodb Ora conefo, or minac- 

C alle dita li verdi tia^kb . Tif. Br. pi ap. Ma bea fi ctofo invito- • , * 

guardi egli , che non lUca ndruno molto fievole , anzi'fia Mi it a a a . Far mine in fignifie. del $. J. I^t. mnieultt agete. 
tuo vifo a cruccio , e a ira , lo ferabianie tetribild , e la Gr. vn|iiér«»i’ . fiaia. fitr.if. np. Non s era, mandalo 1 ^- 

booe minaccevqle. Crz.é.tq. Ivi foto difeefe , ivi fot- corfo, alcuno al callellctlti. , dave Aodrcj Dotia minava' 

molTe In villa de’ nintici il fero Argante , Per gran cor, follccilaniente. E aìtrme: Era allora Calici nuqvo ec. fab- 

per gran corpo e per gran poflc Superbo , e muacavoìe bricato dì muraglia forte , e ben. foodatb , -è molto difiici* 

in feqzbiantc ■ -, le a aoinate per cOiir contramminMo ben per lutto. Bnem. 

Mi.iiac^svolmentC. Ainyfb. Ca» minatee , A mode Fkt. z. 4.,}o. Materie Da minic tòrte { làr cadere al- 
nùnaéepme . Lat. minacitet . Gr. «htiunntàr . Gmi. C, ^ a berghì . ■ ■ 

cialcuo nemico minacce voInMDie dimollrava dure entrate M in atoIio . ^dd. CAr nMamri* . La't. mrmv «nrera» 
di igfilWntc (uperbia . P. Ag- C. D. Ecca, che ne oaollrb ' tua - Gr. dvKAaaxfr . Cune. fiat. g. 120. Il Pontcnu còn 

uu ùrnideoacnte , c mmacccvalmciaté detto da quel IXo. brevi veementi ', a minatori lo comlfidalfc . £ iz;, Vi t- 

Beifl.Jkr. 4.44. li di quello t' età- egli minaccavolncatn veva ultimaincnte aaaiulato con cafflandimcati minator; . 
iny i l tly vgnUtp . . Mi s cu i ar t . Seta» di giatet di torte, altrimenti dneeTa- 

M t w A-f è I a . I.' dira d^ minaetiate , tl aminaeciAtt , Lat. rwcbr , e Crrnuiw. Mr/nv. B.Ó1. Appunto il Ccnecale a fat 

mÌM -luiu^, Gt. dniAÀ . Hate. nev. 7^ ip. Sapeva uni- c' è polle Alle mùtchìate i ^ ' ' fi . 

na^b «dfa /lcdi^coe eflerc . che arme del /nmacciiqD. MiMChionaKS . Bnlarfi dì dieaihtffia , lit. iilndere , ir- 
£ iwv.pt, 15. 'Taiifo innanzi folpignerfi ion tomotiie eoi- ridere . Gì. Mrwwzpr, amitata. Amm.' Fitr. t, i. 1. Et fo ' 

le ul»ni^|Unyrn.j4Mvarm a trovat chi loip rifpopdef- gli goda , e iraltulli , e minefaiom , E pazzeggi con elfi . 

■ A» I7, !■* tMgacpa ani, fet fo ’fiw nuiaccc . £ j. r. p. Ptdb 1 ]foÌKÌo • lìMcijp aioioo , afoun S i«& fo 
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4 xmì', iiaéMtiwmt • t«ni. Clama, t, i. c ma booo divario 
OBI da jnc Al nwoifleto . F. minckioni BtUmt. fim. ito. 
Se e' <óu‘ oKgi, «' ^a■*ckbc il .bei miiKlut^ , & crcddfe 
di ima vota pa^rc . 1.10.49. k J' <fli«ura> ^ 

(eco ragioni , Cn' Otiiiao in quctlD. t il ui^e de' mùi- 
cbiooi . Ma/m. a. tt. Il cuoce poi iwa (d oia- 

cbionc» £ f. 1. Un aliro> poia toado , c <i minrhinne» 
Cm£c k -b««B iiMte, e i otaiù^ii loie- 

Mimo A a a IO. fanr del impe dttf tmmate,t fmft il Mem- 
ttottmtaU, Lfèr.KUfi. Coltro dia*fp(to il bellico, va- 
(MìT mmciabbio metti ta laciu . 

M 1 Kd K A L E . MOUua di mmirrm . XaL Outallam . . Gn pM- 
«uMv. . Cmu. iai. SiOMiae -iicl ptedecto. de' miiorAli 
ciitaro, appare . ('erra, •Lt*..4jo. Tutic le imprtlUoiu , clic 
ii balio , non pare ifMio la iena , e iklla lui tupciboc , 
come 1 fonti, c molti di queiii, che b chiitni no con vo- 
ce Araliice mincnli , e mcizt minerali . Satt."$t.‘Jfif»8. 
Sccondn Ta viria v>q|iiita , che putfam die 1 ^ 1 fuaai de* 
minerali vicini . £■»«. Arr. g. 5. 1.. k I panc, in làlfi , in 
mutnni , in calcina , in 'mincnli Tmtigiiraic , c biaaar- 
rie Odiali . . , • ■ . , 

MnitsTEA . t'rmmià fatta di bnda , fntran» fam ,atd- 
taa. Lai. /et , /iJcuitat _ (jr. • • Ctdl-S^PaJ. Non 

jliglìandp ' fuor B .'qucfio alcuna minelira dr cotto , nd 
ua domenica-, n< in libala. .Ar. Lea., ai 1. Se lalor ne 
avamina Minelira , o broda , folcic maodarroene . lUd. 
tanfi 1. driioate li pigli una buatta aunelUa aliai 

brodosa . ' •! I 

. (. I. Mhnfira , ^ latta ataOtia^da fau mia -niaifiv 
fra y etti fnaWA a entra ta 'una fiodeUa . Mie. iridd- M. 

S oMpetarono òtto minclife di carne , c dietoah agli 
K per euqcaila ( aeè .- tatua canta , abt fatffe Mtó mt- 
mSrr ) '* ■ ■ 

1, V n. far «aeur Btm. n/m. u p. Quellaid una «eiu no- 
«cl{a y- Una itiattriA alTtaitt , ngt ameilr# , Che nofria 
pi^'cajnlc ogni foqdeHn. Ku.Beaat.Ctlk 494- Dille al Du- 
ca I fappiatc , 'jignoit a ebe il tir» I» ligun grandi (ir d 
un' altra roioclna , che il Cale piccole. - 
p. Ilk far k ntiatfkt ajtada , nalt (foomatc ,Ct- 
tapada^. Lat. gadrroar»'. Qx.iutttafit. Mnlnk >«. av. Ov' el- 
la a ripigliarlo d poi fpcdiia Da' chi dopo di lei ta la ou- 
q^lrc 1 ' 

Mi tuATU a ee . far Ufctddla , Afettbr la mnfjh.r maUa 
fiadtlla , Lai. iafeuidm àvgwm , rfnra . Cr.{afid> M p B B». 
(taoK. Sacck. am. 41. .Ordini, che la tua IkxIaHa folle ani> 
Bcitrata Unia-inoanai , ch'ella taflii^mpida. S ttan.9te E 
ftiggcidi in tua alito e poi li mindbatc colfor- 

maggio. a . 

il ftt^tatraart t.dmMmtfitaat. Lan'gnfcrmK. Gr. pv- 
fitfràt . Cr«B hlateU. aj}. Sa diibiarcri ugrm donni, e 
po^yiiiooi a noi avvedute v» per aiitlim di tmuDd -, o 
set maiicia di ahi ti Na avui» a mincilraie» o pet-mÀn 
foiotclicam < I» H aB^j|ierd ha mmiilme) tt.Cmd.S.Pttd. 
pt Se andarla per ,|p q^iapo, ove fo la batiótlÌA ce. ivi 
pahebbe In atan motuiiPliae de' omrtt de' rivalciaii 
per lo campii vedfchhe ivi,, rn B c li ttomiai fono bditi , 
e.minelinn i-ciod; tmea mgu ) 


M M c s T a r. L L a . Dim. dt Miacfira . Miaettrma . Vu. f. 

|i*rgi. 151. Ond'cHa.lè p<«gcp ha minellrefl». 

M . MCttdHtaLlOi.' f. *. Aflhaa^warr , a* cmft . Lat. 


tuittat . Ct> uìfUkii .TraU. fett. taeth. Fani» HE r*«i- 
di 'peccati come fono U ntcnio«Be di nuni^Kii , e 
di niiocliicltt gtallin , e de' uufitaci > Che diurno le 
■hoffo. 

M INESTai»»* • . . 

MiHEtTEiNA . Dtm. di Mtarfia.. Kareà. flin. 14, I 

‘ piii.aedttMro, ebe "ai fio botfcako rawvàlcIBae in qu(h 

W mmaiknha . 

MlNMthUttCìn . ihn. dUiiatfil». Fr. JPbT. ).a. d. 


re , Il -quan veowidou com ccoeiieatc neiia lua me , 
monidc in grande diipeibia ■ ed avcara opiiuoae , i^.aù- 
glmrc miniatole di lui -non folk al naondo , Bai. -Atrg. 
1 1. a. Querio Fuoco da JBologaaa anco fu bniiTioo maoia- 
tore • •> ' 

Mi Itti a t u« a . Kiuma miaiata . Lui rtnatma fieb . Cr. 
' puMd um i t ti a . Cai. lift, a.' t{d. Se beiie ha cotiiiiieiala , 
cooolacfi , cbc-aneoia la miniaiura con pàccolidiine bgu- 
te ri|y(«ieou è giganti . ' 

M I N I h a a . Langw , dal faali l' rfiragtoaa i inrtadb t ttan 
defi atahe far ta Mumla fitt» uaa dt/taua t Lat. /adtaa . 
Gr. faMaiaaa. Paé. jad. Sa ec. le vwtb dell' erbe v nelle 
rictre fectxÀe , k minieec dell': oro . cateti' Mgcoio , e 
degli akri mctalla . £ jai. Come farebbfriah tnivarc ave- 
te , o icforo nelle pcopric nave , -e mintéte . Cr. i. 4. i. 
£ ancora per la.caCMaic della dàrpofnuon dadb lem loro 
ce. fe in ella 2 virtù di nuniera, o véne,. e (Mpofìaifm di 
nndniuduK' d'- mone , ovvero da povertà . Beta. óti. 1 17. 
4. In eda or quei paancta , or quaio Uaole' Phodur nucl , 
che miaiera .noi chiaiiiiaiDo . £ a. (7. ;. Chi crederi , 
^ aqnim le Aie miniera Abbu dell' oro- rs dagli ahri 
dtctaUi Fin al Calniiro i funi, fkt, 6. aiT. Jdaimo ninic; 
re d' tuo , di argento-, c di fcivo. cIciiìUndo a e d’ altri 
metalli. 

A ftr fimilit. Pagg. ttat. tffi. 1 afC Dove il freddo lavora 
mU nelle Ine mioiclc eo' ntarcfiali pih propri . £ lap. 
SKCome il fuoco , e Ip luce nqjla miniera dal iole , coti 
anch' pila -o ncU'rariaa o oail'acqiB, o.nd nhiAicìo avelie 
tu pitiicolar lelàdeiTaa . C 417. La-iuirrili cfcirrica ec.-ttf; 
vagliafi ,p(r alclicato ; o por lutidtt Atohnaincntu in tutti 
qua' turpi-, dove n'rmnuera'. 

Mnn I M A. . t/m della fitan , a ama ma/Uali . Kani.^ Ln. 
Ì}6. l' Latini ec. (nera lotiga {la'filUta) la proiéaivaaa 
lungamcmc,a con-dut tempi coma fi tv ncìIa mulìca una 
minima . , , 

MiiaiM AMEKTtt • Memm a a mut . Lat. httatiàatia - Gr. 
èKàraaatr, CtlI.SS. Pad. Scanaulachd nitri 4 viit-fon gp- 
nciati per l'accrdiciiiiento de' primi, coti fono purgati 
lo roimmamenlb de’ primi . 

Mivriataac I avo . SapirLdi Minimi . Litr. Prtd. La carni 
loro tl-i mjainBffuttas iMreddiAima . duL-Calk'xfi. Ber 
U loro miaioii^lma MÌl cooMbdo Ibi giorai a difeen- 

Minimo, fnpivf. di Pktola . Lat. mìnrmai . Gr. >*dxtt«r . 
Jeir. orvi pfil 5}. Non guadEOo , qnalMquc £ i Tun di 
WCÉi, ogm mioimo. fuo penaolo . Cavnk.ifiidk.fr. Quel- 
lo, «he vorrite a uno -degii miei mimmi ì a ma- fate . 
Crai, («f-pg, L^oro ii'dimoAra, che è fine (opra ogni ane- 
cailo, t-'l piómbo óU’pill mmmo, o'I pib viaiofo-' Xtaa/. 
Par. ;r. Lo miniitio tentar di ria ddiiia . Sofg. aat.'t/p. 7. 
Sente prima di quella le imniaie aherarioai del freddo , 
a ifcl Ckfio . 

Mimo. P n tnia albe fatàpàatt fin cakiiatnimt di r r wffcvv 
aajm/ln nlm tra f rafia , r '/ gùr& . n tiiJ — V alla feardati- 
m ; t fiata par U piti fii drgifwri» . Lu. mmif^\ Gr-(«iv 
mg. Ltbr. nrr. maiali, L' unguento fallo col minio onrt fiioi 
vpL dforefi Ikp. no. QkI mimo | che oggi comunemettfe 
fi trova agli (peatli , e'ehe-adgp àean o ipia(an,'é btio di 
pfombo, •evetn di Macca paa nnea di momi'' 

• ' b. Prr BUmatara , » prr Ogni fitta ab fitmia , fiamm. 
' 7- -té. 2datt-ii fia eneo d* akuiw omamento cer di ‘quli- 
B (onbaatayo-di tegottiri ■mii'pml)> ttfen-.inoTi . Oit- 
lam 4. 4. lo dito, quando Paolo. » Niutonio Aoquilla- 
w il paMp-MRal rilava' bffu,^ goaitafo Ai ogni bel 
' mimo . Jlmti. Hip. jOti Deua rieonda manien F uia quih 
dqno d' ua CiiM0,che ara scir oit», lantu finito ,cbc pdr 
d> oriaSp . 

MiidiaTnaio , raaiNiaTiPO , £ minifinirt ^ f -tifi 
(ma km. ime ifi t' t bm . Cr.* # iii> b rfag. iifL Soli i pi 0 

d (ano > 


il ineOtto OMi < iwipn nuuUnttVb) come è 4 cmprc cor* èvi : L^mmuftU * le ntcrtora , ctoè !• budcNa . 
retrivo • ^ S, An>. H qtietio anfcrtdeotc pmvde ^cr f^e^niniento tli 

Miniit RiiTOR^. CktmlmJhrM. Ln.'mia^riiMr. Cr. v*«> mclTcr DoacaeMio , perché nclto gire a zambn uioinaro 
fim€, Scn. Pift. pi (una la vita fono liaii oinidraton ,<« a lui le minugia . ' ' 

(ervidor. .JrMt. gn.- fmn Qitfti mioitlralori. «agra- J. Oggi fer Mumge muitiimm le Cufik degli Ommt/iii de 
memi- • -, /oùiti , lame lima y t fiauli , gettèi f fanm far la-fii' di 

M fN t«T» a * r« VB". M mimfMt , Mmifrrh . Lat. mni- iadeÙa it agatm ,atflTati , a fimdi ammali-. Lat. a<rt«r-^ <- 

jtrnant , admiallhatia . Gr. ffamia , iviJiW» •• Fk Cnrd. dei, ihorda , Cr. r£iaa . Varth. Citai. ^i6-j. yuedi , cne 

Pred.R. Occupali nella ioliia devota, ininidrazionc de’sxn- hanno Milito di corde ; li renmno o di mitAigia, '.come i 

ti «aeramenii • CalL At- l/ne- ai- Nella loro minillnzioot liuti j e viole , e.violoiii ec. Sagg. lur. e.^‘il8. Accordam- 

darà la'-viitude «Ili gnattgó eliincatt , che Iboo nel corpo ino una minugia tirata con una grofla Italfa di veiro al- 

noAm. ' ' 1* ottava di ima chitarra • E i$». Similmente due mini^ 

MlN'lSTltiERB.e MrNBSTliTrilB. y.A.'Vama di ter- d' ntionc accoidate all’ unifono , fnehè toccata I' una rilo- 

»e . L«. • miaifitliat , aaliiar aùiujln . C. F. i. ?. Di na/le I' altra, li dUàdcoidavaiM ugvalmonic , per acioliare 
gente di corte, miniiineri, t> piócolari non lì dilettò mai. a una-di elfe un carboncello acccio. Anne. Fur. «14. n. 

C g «>. Il miniilrieie entrò in cammino , c' venne 4 E que/' , che ian le corda di minugit , E quei ,.che làn 

mrfler MaAco. Di che uno miardricic lellcg- le irme . , 

giaodo dille: mala morte poAa lire Chi di voi Ihirba la M 1 n u 1 n e ■ i'rmr«'’e; Lat. diWmrrrr , iiOifimmre. Gr. i> or- 
pace . ' ivjv . Mar, S. Crtg. I;. a. Acciocché il confolatore perlai • 

M I N I s T a O . eie minilka , Che ha il maneggia , e V gavef- riprendere non acrrelca maggiormente nv effi il dolore , 

na delle lafi . Lat. numfiir . Gr. J'idxMvr Baei. irti. t-j. re. il quale egli volca minuirc . Morg. 10. >1. Non minaiicc 

K le minilbi dicono della giulliaiav c di Dio . E mm. pa. gii. la tua prefenu La lama , c I grido , c la magtuA- 

E COSI le due miiiillre del mondo TpeAo le.ler cMè piò cenàa . temh. far. tp. La qual divilionc minui le tiinqg 

care nafeoodono. Dam.lnf.tf. Gii ver lo fiinihi, dove Ih dell' efercito'. 

■linillra Dell' alto Sire intallibti giuftitia. J’unifce i. làlfa- f- la figmfie. nemtt. fer Dhfioar màme , Cavale. Ffterh. 
tot. E Pjeeg. ;& hrlinìKri , e mairaggier di vita erfrna . T ■ rr. Io debbo aiiiìuire', e Crìllo crclcere. 

far. ro. Lo miniDiO maggior ridila natura .. Petr. fon, p p. M 1 N u ta .Sfift. Sasra di ftrmaea r Arra. rtnr. La Iht- 
Oiiindo ceco i tuoi IsRulu-i , i' non <0 dónde. Caf.ltu.i, tcrj i minuta , che li nota , Dipoi «' enendepi ton aìtrh 

Motte Qole trattate , e iUbilite da nac con quelli ’ «ignori pena. Caf.Un.-ai. E<rcado informato per letiqpe d». Don 

minillti di sua Macai . . - Amonio mio fratello ec. .ho Istia dare Un’ altra minuta . 

M I naa a MZ a . Afiratia di Mieeen. • , £ «4. Cdit qittllu cornerò lì timandada minuta della se- 
li. 1 . Pe* Dimmaxemt , S»«Mmnit* . Lar. defriffia , plioa deitau dal tigooc Arobafeiadote . Con leei. a. aor. 

àmmènuìa , miaataeia . Cr. tesàranea . Rim.ant, P. ti, Siannò nel nudo mcderimo , ebeul giovane l’ha cavate 

Baenag. Uiiér. Ch' io di voi minoAnu Nd dko, ni bnit- dalle minute , ed anco peggio' per li «corbi , c |«r-le 
fenur. ^ ' ■ rimcirc alle volte gpco leggibili , che ndUg mumie fi 

g. IL Ter Plaeahnza . Lu. farvirat . Gr. «loifvwr . fanno. , 

. fr-'Cronf. Pred. p. Ella li dimolUò un fkcolinò *o- KI 1 .m u tat. li a . Vaa tetta amaniiii di refe minutr ei ' 
mo ; quella minaranu* intendi lotuvia -, quanta all' ip- |. Per Peftìa rrmfÀA Peate di taga 1 L.mfrvcii,.' , fleie, . 
Vàittrea . - , ' •> ■ Lat. /oóm.j fWr , /e*»wf'«"«i«r. Gr. lijalI'iia.O»*. 

M 1 so a A a E . Far minore , DÌmmaire , Scematr . Lat. wà- Wdl. rgp. Mindonnc l^rr del pafagio mofta gente di mi- 
irnrrr, imminaere ,, netmi.-irr , mimtitre^ Or. ii.vTuda . Af. cuiaglia , Alltg, 84 . rérdrè non f a ella.C l-.i cviii.ì ) rima 

.^«dr.'Se procede di velcica , cd elìa i tolta tutta , ed i di garbo Infiefce , eh' eba ■«' acoofti *ei a' grandi piti to- 

inrtKitata 1 ’ mina - '£ut. In/, p. 1. Non che di pota , ma di (to , che alla minutaglia , 

mioi't penatTùn^, che non li debbano lipofarejtna enan- MisuT»Mtim K .- AvuaÌ!. la- trsiìnitf fonti , Ijt. mina-' 
dio mmorar la pena . £ Furg. 10.- r. .Cercr eecefltm’.'ia , « eim , miaaiatim , fit- eli f,fonatam^ S«e; g.n, /. io, E 

r fò lua .itbiia penai edere minorato piè,’ e meno <kl- fprirtamlo'psl^l dd long» aoCnto^Oivov clw d' alcuna 

eccallenzia. ^ ’ cirfa ptcìcuta minur^cnte fpriaralle . f i.nniti, p.y. I pSu- 

ìAlTtaK hTCt> . Firieemmrfo , thè n;>fittiem at mraof fra. ro(i^rptr«( non alWWoti mi cOmiocfttoiKr'ger osni ^r- 

nrffcv Lil. ‘ rntaaraikarB , _ c ' ‘ * tc‘ a tfeubre , die •fittia il mare da (ottti Vento dllftlò 

Mpfios ATivo . AdA.'ria fdinwAre . '• •' nelli^aa !ui»«ftiie munirà me tire . Sagg- nar, r//'. 46. .Ac- 

b. Affrefft 1 mediti v-rU Mrdieamrata , che leggiermente ciò gnetl' alta^,< che in iovrtfiwli inrwe llalfi minutamenie 

màuri. Imi -.* mràieaaifatHm mmcreiivamyLiir. na.ma!:iti. , i'enmura p^ rawsnto VIVO ec. averte Campo io oeri gtaa 
E nopn , che avvalli Tubilo un mfcorativc>'( fui w f^za vaoo d’ aiiaiameótt drtlctKltrfì . ' 

dt /aj'- l r\ ' - -• per PaKteaiarrmitU , Pmifttmente . Caf. af. rem. 

Al 1(40 a re OemematrM di pittala ; Ce»tT,Ttia n Maggiare . Nè in quellò'.t. da \»!eré cbe. pìh miniiismentc fe ne 

ÌÀX. mm-a , Cr. iAvmv . Xhimt, li^. ii. Orde nclectchio lagioni , che )Mn 4 tudmirii £ la qualiiò «khfuggciio 

nnioote, o»' è 1 punn» Ddl'.unìverfo eo. in eterno < c«a- permeile .1 f *'» - . . i-t' 

mneè . f Pxt. 6. Peichi non S veden ròinot , n* maagi . MfttuT* R l’n * Mimita/^a Btmi. Celi. Ore^ gf.‘ Tutto 

ftenfin. att. A giiifa d'uiw rofa Tra i mjnot lior nèlic- qucllu . che fra. gli «etici fi^dominda iàvoiale di mitiu- 

fa , -ai dóglinfa . Baie. inav.,tt.'fo Qiiamo ia fpeiànu'di- ieni,tfi conduce c'il ecidio, le.qbati mioutetfe fono and- 

r uta tiHnote , tanto ratntmr maggior firri . Csw. ly; -II. la , piendrnri, maniglie , ec. ‘ 

paté nug reitdc dubita tevcrenra aìft maggiori, nè ca- M Cli u tb za iWrarci*. Lat. mingtini up.ef tvrait,,Rtii, 
tiiitivh Itgaiv^CDÙ a' pati, nè -deista aa^ugdiilms sili Off.an, ipa Dt una vciamentc impareggiabile minutezza 
-i ' ■' ■* ciano cCW alti! vtraaiwiittili . Pain’.: E'eei, 1V9, (^rte, 

tome 
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miikiti . 

^ .. AiriMt* , fa L» fk&nmtfilma fattt lUtt tra .ljit.it- 
rammuttm , ■ Safg- "d. i f. £ Rii ulta Iìmc(Ir(r 
i RinirUo » Ore tino io trdhtRcinqi* , e; uaquRnti goc- 
cMle il miivito <f cfR . £ Ot guem H |h& Urto .ùo^ 
pie Ir Tur vibrmanc io un mnao qiiauio (ccooto m 
tftiE tfSi- NcH' crpRTÌcnte deUcgacnli RgghucciRimnii fi 
muib oniwlo , pigliRMlolenc uno, del quite Rodivano per 
Rj^nto feifinti rilitvzioni rI otiouto ^mo . £<m. Ori. *. 
lA: 5^ E piriBÌ ogni minuto unt gioroRtR . 

». 'Vt. Mimat, Jitiaim attic a ma Mmtfra fatta Jt tt» 
ir ietta , r mimttatmiie kattaft . M. ytiMb, P, N. 4 V Si 
coovlnc ce Romollicc H «caire con mionto di botrsnRS 
fpinRci , Rircbiec , bietole (c. patti, i. ;i. Se tu voleSi- 
lite Ita buon minino ..Togli Aietioi , e OrvietRni , 'e 
beiti ce. (gaZ/ifiirdeat, in ifitam») C i. ;r. (^Mmrio non 
patio rVct del pefco gtuffo, Io aun^ del ORmoio , eli' i 
lem' olio ( m tituvttt ) 

Minuto. AtU. Patttitpimt . Lek rmiicru. Ct.fiatimmt. 
itce^httnd- A. A' CiH grRndi , < rade , cd R cui oiinuic , 
« fp^ . Ntv, am.,fi. j. RilpoCe il mulo • tatti pib pref- 
fo , eh’ elle Ibno minotc . Pm. tanz. t, 7. E ’J gionip ri^ 
drì pun di , minute it<Ue . Color. S\. È come le fpelb mi- 
nute p(t lo cootiMtrc «McullRmcnie còoliumno lo'Rvete, 
coti Quelli IcMÌcti gccCRti di nklicnlio cc.. Ir bellR.c bOofiR 
creRneo. CrA Itil.jj, Tu Ibi tiAppe llimR d' rìcuoc gjo- 
riozie miaute , e tanciuJIetahe . 

». I. Atìper* , ftr Mimialt , Di baffà tmdhitnt , Di fio- 
la . Lot. fltbtpa , ium^ late natut . G. I'. f. rir; t* Ter 
ncqueure il popolo minato R roinacc rtonziRro , che F olle 
ritjccdcile . Sta. ìatnd. lO. Unt mRiti^ di bceci morti 
idfirjprvcmiii di reinuU gente , S ri. penii minuiR gdn- 
K 4 c hxlc in pane delli» mertRiu ciR ir taggiuniR mento 
di Inolto miggipr miicnR pieno . if. Il ppièw 

in wvcnnR il foo tempo litro ebe melici minon , c 
tiUroi non fi vcdpino . DtUam. i. aò.> Fece ben. tare al 
popui mio minuto . Ctf-lttt,j 6 . Sicoomé quelli, ebe roo- 
maoucU itiimr Ir. laude dau loro dR'contRdioi, e da gcR- 
ic mipuu . ‘ 

».'IU Hinitt,fnTaaat,Di ptaa itutatama. Ltr. mima- 
(ui , «wwi , forimi . Gr. puipti . jp. 4. Infiao a’ 

putì mimiti intefe per guu^ncrìa di fc . ‘ 

llk Mmmo , fft pr^ft, Patuuion , Pmuaile . Lat. 
minaiua , eaoSm . Sajg. not. tff. a. In ogni modo-può cf- 
IcM y ebe fi limovi aicaao , che nc debden {Mi minuu 
notiiiz . " , ' 

\ IV. Aliimr», per tptnionf Cmtrorh Jt Migi^liofi. Lat. 
lemerjir ^ fìiftUai , gra.-itii . Cren. Atarcti. jol. Nacque a 
CiooRnm il leeondo Iq^iiiioio nuAhio _os> fii di meli Fet- 
te 4 c pereW eia molto miouio,' c ififriim , credendo non 
VpvclK f il feci bailbture d dì medefimo in S. Gio- 
vdrnii . , ■ I ' 

». V. Màpto , oppiamt ài itàìt ^ f dice idlt jmttn , ro- 
fn , t fiatili a difiattmoM tUlt ttfiit , nint Ann , vat- 
uta t et. Lat. fteooft , grio t C. y. 10. 174. 1. ktenaronne 
pteda di cento prigìooi ;.e nutttrocenio bgftic g'nfiTc , e 
domila miaute . M. AUtir. P. N. p. If pecocc , e tuttt 
ba^c minute , e le bcAic grotte diitaagaoo. 

p. V’J. 4 mmatt , c Pa minate, ftfit atnxtii^ai. nagAv- 
na lyiMoromrmr . In totbt fanìtrUt . Lat. minataiim , fmf 
JUtim. Qr..itoid pift'. gm; «min ?7- }■ .Non per Tender 
poi la fila FcieMR à minuto, coinè molli Fanno. 0. y, it. 
pi. a. LagibdU dcF vino n vendei a mfeiuto , pagando 
■I (cnu ficrmi 79000. Far. 4 f àif. Ma i compratoti , co- 
m/cg|i .mi tfcttao villo molto ben per lo minuto ec. 
tutti' mi 'lafciavano indietm . gr>nd... 4 /ìd a. itA. .tacilo 
tuo anMnie aAiifmondo 4 per Ccrtu molto baManaotamell- 
tc gualR.^ c per ’mnuio . Cpimlt. frati.' Iig|. Pare , dhe 
£i quali un idapullo , Che rompa • c uki il cumc , e un 


>1.4.' Come alino Fapc, cota minmia rape. Lar.UtAeauz, 
ioa. q.'F. tinta lo minuzza col ooltello. yit.iS.Paà. 1.175. 
Minuazdc lo bifeotto, e taifclo in una bracca . 

». figuraiam. far DiHgiattmtntt tvnfiiirart , [fintinole, 
Lat. exftndert , peepanitrt , Gr. ilna^tCt , Fra. Pifi. QuC'* 
Ile coFe, a' elle non fi minozuao , e opnducono in.qnello 
utile della Foitilitb , cc 

M I M U z Z ATR . ftma miamte , eie fi ff arguto ii terra per 
U ftfit . Pir. rtm. 48. Ch' h mi rife ùlor d* un' inFaiaia , 
U un po’ di, cacio , e d’tna mezzo popone , ^m'una fe- 
lla (fella minuzzati . • V 

Minvzi.ato. i^àà. da UnamiaTt , Lat. méuMMÓia àift- 
Qas- . Gr. x«oi tnm ^ftnaeàt • Sta. nov. jf. 7. Il cuoco 
prcruha^ c pollavi tutta F arfh , c tutta la fellecitudine 
lui, nHuiinatolo ec ne Fece un maniarrtto. fr.lot.Ceff. 
Co' demi fi lagiib la lingua , c minuzzatala , Ja Fputb nel 
volto al tiranno . Cr. 9. 8a. 5, Pòi loto fi dia ,( a* patMnr) 
poirq minumto , trito , ower catio fieFod . . ' , 

». Fa metat'. Lat. muoinatu, Fr. lof.Cefi. Le nome rie- 
ebezze id molli non polldn paSate , fe non mmurzaie. 
Sm. ygrci. t.prtf. 4. Ala le voUrc ricebczié non poflono , 
Fe non mininole , ae divilé , trapaffeic a più ( pM à Lai, 
ka oommioutz > ' ,• 

Minuzzo . t>. minuzzolo . 

Minuzzoli no . Dim. di iUmmalo . Lat. langt minimo 
fmt t Gr. td ixd;aq(N> , id Mm'tnov . LAt. Prtd. S. Nuo 
dlNcao lura un minuzzoìino dr pane , aocorebd chieAo eoa 
aniìeiade gru^e . ' - 1 

MlNUazOLO, r. minuzzo. MàmlìISnoo fotte di tilt- 
litlfio, mi M frtpriammt lU font, BiieitU, Ttitelt. Lai. 
■rùo'. Gr.-lixne.Sit. D> (lain, che cade dalla noilm'mca- 
ta , cidi de' imbuiioli delli oolUa piena ', e polttta refe- 
zione . Franr. Torri. Ofi dia. lot.'E qbella tilpoFc ; Sigflo- 
re di quelli minuzzoli, che fi giittno a' cani, di quc.'fi db 
a me ; erd- avviene , che ii Critluni bagno il paiM intor 
ro , e gl' infedeli fanno I mimizioli ; ma quelli minuzza- 
li oorr fi podoiio tare pane intcìo , le non t’ intridono da 
caco con acqua , o con tangue . F ’im.^. Krchd F no fe 
dimlno , g par , che lltp Con la baha ir Enaa , E l’ alno 
a tua livrea , ed a minuzzi . Amia^. faar. Anche i cateif 
mangiano de* minuzzoli , che caggiotiir iwHa tavola del u- 

f nor loro , Lidr. yiogg. P. N. Ancora v* d la ciFa dì q«el- 
uom ricco ,, il quale al povero Làzacre diidille i romuo 
. voli del raoc ! Cr, g.ep.q. Mele darai loro ec. ower» mi- 
Buzzali 'di ebene arrofitta . ' « 

». .WMrazMa 4 «/k o tnomero Jotattri. naie Poite. dmir. 
Cef.n. 15 £' fiato iutóim a'quindià O), ebe non ha udi- 
to m>i mìodzzolo . S Man. a, {. E fepn ogni cofe mai 
facdifi Alta fiifefira ec. State pur di buona voglia , Che 
ella non vi s’ è per Far minuzzolo. 1 

Mio. Snfi. Lo Cafi ii'mìo fnptiiti , di nlrt dmoiott . lac 
mrutt . Stic, óDui I, 9. Non fb cui io mi pplfe lifcian a 
nl'ipjatete il mio da loro ptiF'canTtnevDle 'di te . Memi. 
Afri. 1- 119. Madonni, e’ mi giova mollo, cha id fel vo- 
lilo, oggimai pale quella gragnóola, la quale por dra cad- 
de ’m Fifi ,mio '. 

Mto. l*rVnciiK fogrffitt , Al mi aearre mtfAile ut! mnim 
ddftA io Mlh , mi fntàtndt oa manto mi mtm In Min , 
I ntì nnimii dtl tòt Ma . Lai. awru ,0 , am 1 Gr. qon . 
Bnv. itnLi.ti.,Hq tane mie pietiole mercatanzie. S non. 
19. {.'lo non.Fo', come la ma fi 6 Mti. at. 15. Ma 
tu II Fe' molto bene immendaW per li m>«i giAigaatgntÀ 
. Dam. Pof. a. Dietro al mi<f legpo 1 «he cantando varca . 
£ a.' Dalli miei dubbi d’ un. modo lialpinto . Pc». raiR.qg. 
a. I mici Ibfpiti , eh’ addtdciFcon t- aun . F fi. j. Quante 
lagtiihc , laHb , c quanti, verfi Ho gl» Fmrti al mio tea» 
fo. E fm in. Che mi Feufi appo voi, dolce mia pena . 

». fr imaa.qiMa pòrtKilla m p 4 e M 0 , pibao , eie fi if. 
fiti oiU veci Moglie , Froulh , 0 fimpt . Boa. aom. 7<i 7. 


«Atu *** ycigfTfi eoH atffWo />r»* 

fiao ad aicftw ^ ad fggett^ di f€fjtguiwh » ov%ì<fo a' atti- 
tarh . 

M 1 GL A 9 1 L C . m.tTi%vigha . Lat. mirìfi^s « mi- 

rahiUt , mtfas . Gr. , ^jfàdant , 

Bocc. »<yu. 17. ^6. E>>marKÌb li Duca , te‘ co&i era mirabil 
cofa I come (i ragiona^'» . Dant. Ft$r. 1. Omino nu vidi , 
ove mirabii eoCa Mi torfc'l vito a fe. Petr.Jen,t\^ Giun- 
ti in un corpo con mirabil tempre . Rfd.iert. 1. tpf. Gli 
ho mandato iUcuni fanccti dì una pocteila veramente mi* 
rabilc . 

MiIabILISSIMAMCNte. Iir/vr/. dì AfÀrA^z/mfitfr . Lat« 
maxime miraruium in moinm . Gr. Siavfiari'mm . Kn. Benv. 
Celi. 64. Quello uvallo fi maneggiava mirabiiinima* 
mente . 

M I a A i I LI $ S 1 MO. Stfjvtl. di Mirabile, l^t, mrrifieiffimat » 
Gr. . Fdoc. 5. 15. Una giovane df mirabiiìlfi- 

ma belJciaa ce. coila luce de' funi begli occhi mi pidc 
intanto il cuore del Tuo piacere,, ebe mai uomo di puccr 
di donna fu cosi prefo . Fir. dj. }p6. Tu vedeiii quattro 
beniflimc fanicrchc a vedere , e lion vedere aver dillclò 
un Ulto di mirabiliìTimi matcrairi. ><^.514. Un Crj* 
iW di matmo fatto da Jut , Jigura mirabiiiilima » 

M I K A B I L Al £ NT E . Ceri modo ammtrafnU-t \iara- 

vigUafamente , MrraetloJ.imeme . Lai. mnt^t , rruraètittet . 
Cr. 4 iiit^«(rirf . Bete. ncv. ;i. ao. Più mnabilincntc , che le 
tue parole nun potevano c/i:ciincrc. Fmmm. 1.47. Gli oc- 
chi mici cc. mirabilmente artitìciofi divennero al loro uiì* 
ciò . Dant, Puri. at. Per fe ttella cade Mirabilmente ai- 
)' una delle rive. t^tt. ff. Pad. 1. Vcrgognavafi mirabil- 
mente « che tanta libertà I e tanta gentilezu, quanta era 
queila ^iraniana fua, Mie rinchiufa, e quali legata a ler- 
virc a si piccolo corpo , a sì vii cofa , come è Ja carne 
( : grofkiimentF ) 

Mieabolano. Sfexie M fu fino , che godute il frutto moi- 
P> foaw I dtila ^uaittà del v, Ùtoje. Lat. mjfrtbalanumy 
frumn mfrotatlaimt . Gr- . A/. Pter, Reg. Uiare 

continuamente li mirabolani conditi è fomma medicina . 
Ai. Aliióbr, P. N. 46. Dee prendere cinque dramme di mi- 
nboiam Indi* Rnett, F/wr. 47. 1 mirabcslani cosi chiamati 
dagli Arabi non fono i mirabolani, cioè la noce tfngueuta- 
Ita di Diofcoridc , detta vulgarmeme Ben , ma fono altre 
fpc'iic di frutti , de' quali ne fanno cinque rpezie , cioè ci- 
trini, cheboli , indi , cmblici, e bcUinci, tutti oggi cono- 
feiuci . F 7{. li feme dei carvi , e i mirabolani cmbitcì 1Ì 
nutrifeono . bagnandogli in unto Uttc , quanto cHi poiTa- 
no da per loro lucciarc . 

IVI 1 R A e O L O • Cof» fopranaaturale , Opera , e Effetto, che 
fi puh fare., fe nem dalla puma ea^ione- Lat. mtracMlum^ pvt- 
ttntumy ofentum predigtum . Or. 14.%. Oo« 
de IdJio mollrò per lui mirabile miracolo. Boa. ncv. 96, 
14. M'è sì iìrano , e sì nuovo, che voi per amore amia- 
te , che quifi un miracul mi pare. Dant. Par. tK. Veggen- 
do quei miracolo più adorno. Petr./on.i^i^ O miracol gen- 
tile , u felice alma . 

L J. MtraeUoy^ per Cofa pande , ntoravi^iofa . Cran.Afo- 
telL ^09. Ed in hne cili ifcrivevano miracoli tanti, e tali, 
che i Pafadint dt Carlo Magno furono ianciulli a rifpetto 
di quelli . 

IL J/ dte&Mo aUuna vetta Mirofeli $ Cantra ffeini affetta- 
ti a ammoiizjoue . Buon. F/er. a. a.ij. Al ciel ne vanno le 
raiferitordic , E ì miracol del volgo . * 

Miracolone. Mtraeoio gr.tnàe » ^ fi dite per lo pm per 
ifiberxa . Lat. iwcJay!r»m , prcdtgtum . òr. . Tac. Dav. 
aan. 1. 17. Contavano » fornati {mù dì lontano miracoiooi 
di bufere , novilTimi uccelli, ec. AUeg R9. Lafeercte <Ti tàr- 
vi il piu sfoggiato miracolon del mondo . 

Miracolosamente. Avi^erb. Per miraech , Cen mira- 
aio^ Lat. m/re, mnaculo* Gr. ««.fucrvt. But, In ogni iuo- 


tutto IO ntcndimcnto mirarne hfo • Petr. jon, 104. Mira 
quel collo , o iìaoco mio cuor vago . Tav. Rtt. Chi è in- 
colpato, pcnlà d’ clfcr mirato . Semb. Afol, 1. 74. Verfo 1 « 
pona del giirdin camminando, tutte più volte il mirarono. 
laff cer. t. 9^. Poicitè la temi^ra, c U ricchezza, c '1 fre* 
gio Sottilmente da lui mirati foro • 

i. Per fimtltt. fi riferifie alio *nteiUtto ; e t«/e DtUgtn- 
temente tonpdaare . Lat. tontempìari . an/madvertert , 
fpuere . Gr. Boa. ea»x. 4. }. &nza mirare il dan- 

no Dd mio futuio affanno. Dant,lnf,p. Miratq la dot- 
trina , che i afeonde Sotto ì velame degli verfi Brani . 
Petr. eanz. 5. Che c al ver mira quella antica madre 
cc. E eant, id. $. Mirate , quale Amor di me fa Brazio . 
E eaaz.. xù. 7. Signor , mirate , come il tempo vola « 
Berti. QfC 1. 25, i. Ma Voi . eh' avere gP mrelietii Cani , 
Mirate la doruina , che i afeonde Sotto quelle coperte 
aJic ^ e profonde . 

U- Mirare , t'oìgaè il penfiero ad attewT eheeeheffm , 
yfivr riguardo a ioetehedui ; tolta la metaf. dal Fifamente 
guaTiUre , (he fa ului , thè ttra al bervaglto ; che anela fi di- 
te Axdr la mira , 0 IViivr la -nt/rtf . La(. a/timam mtendere • 
Gr. Ofoaix**r no* r^r . Uv. Dee. j. Li 4 *cci compagni fi mo- 
Bravatiu al iiopolo , come quelli , che miravano di conti- 
nuale il lor mjgilirata . Ar. far. ;o. 50. E non miraroo , 
per metterli m (erra , Dare a’ cavalli morte . 

ip. 111 . Per Aipfat ( oeehta per antufiare il talpe al btrza- 
gita , Prender la mtra . I^t. eaiUneart . . 

M i R ATO . Add. da Atrfarr . Rimirato , Guardato . Lat. ton- 
fptHui , mjpetius . Gr. , Amet. 57. La mu fac- 

cia eguafmcufc mirata da’ giovani, e dalle donne per lun- 
ghi ii^arj uihniic Hate . Bte. leu. Ula con gli occhi della 
mu mente mirata , e nel meno delle mie pene contem- 
plata , non so con che afeofa foavità allo afBiCto core fa 
quali le lue continue amaritudini obliare . 

M I R AT o K a , r M t A A no R & . che mtra . Lat. fixìe oeulis 
4/ptaenj . Gr. fpifiir . i 

Ptr IJjeiehto . Lat. fpetuium . Guitt. leu. j. Credo ^ che 
piacdTe a lui di pimer voi tra noi , per fare maravigliare, 
c perché folic Ipccchu) , c miradore , ove lì provvedeife , 
c agcoxaile ciakuna valente, e piacente' donna , c prode 
uomo , khifaodo vaio , c Seguendo vcrrù . Tef. Br. %. 18. 
Luu canto vale a dire , quanto mtrarore , e lucente . 

Mirica . Tameuee . Lat. mjrtea . Gr. fu^xa . Cr. », 8. I. 
Tagliaci i predetti arbori, vi crefeono t'opra i liA ceppi ar- 
bon , che u chiamano tremule , e arbori , che B chiama- 
no mirici flcllc i^rti della Magna . 

M t R 1 F ( co . /< L. Add, Maravtgltofù . Lat. mir^eHi . Gr. 

. Bore. vtt. D tnt. at?* Qianto dimoiltato è di 
fopra cflcre Baro io quello romBco poeta . Fr. lat. T. 7. 

8. Oh porremo ntinhco * La Croce di due fnate A^ide 
in fc fra PauBco. Strm. F.Ag.ip^ O pace, tu fc* rate be- 
ne ncUe cofe create , tanto miritìco , tanto glorialo , che 
non B puote udire cóla più dolce • 

MiRMICOLEONE • y. L. Speye ff animale • iat. mirmieo- 
leon.Mor*S.OTtg.^,%4. 11 mirmicoleone è uno animale pie- 
colilfimo, nimico delle formichCi c lU qucBo animale lot- 
to la polvere per impacciare , e uccidere le formiche , le 
quali tono intente alte loro granella. Mirmicolconc in lin- 
gua Latina non è altro a dire , le non leone delle Btrmi- 
che, ovvero più churamente formica , c Icone . * 

Miro. P, L, Add. AiLir^tv^/rv/tf , Stupendo . Lar. mirut. C]r. 
I«pr.7i9i , Dant . Par. 14. Cosl airorazioo pronta, e devo- 
ta Li santi cerchi mollrar nuova gioia Nei tr>rncarc,e nei- 
la mira nota. E 24. Oi'ci ponb.giù di quclfo gaudio mi- 
ro ..F »8. Se '1 mio. disfo dee aver line In qucBu miro , 
ed angelico tempio. Amtt. a?. Mcntrechè Amerò riguar- 
da , eramma,diitmgue, c conforma in si delie venate nin- 
fe la mira bellezza , cc. 

Mf AOLL A- • K Midolla • Lat. medulls « Gr. /aviMV . D/>. 

tam- 
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gui'ui (nirnio ai;eio . Ltir, mr. malati. Quale fi i il vino 
mirrato, o affeouato, che con fua amarctu uccide i vcr- 
m ni , 

f- Per mttif. vjìi Pialli d amatkaànu , e di lormann , 
JVW. «ri cT. O Matite d' Iddio pictolà , aeracela , abhrac- 
cia il fcpolcroì e abbraccia il tuo dolce Figliuolo , e lupra 
di lui raddoppia gli amari, e mirrati forpiti, e nel tuo di- 
panne , il ne Mtti nel tuo feno picn di dolore . 

M I a T [ o ■ K !.. Add. Mii tino . Lat. mjriiniii , martrar . Gr. 
fàufaitmi. Pailad- Mjrut~. E’I dello alino cmilTario cc. fia 
ec. di colore nero , o vero mirteo , o tolto . 

M I RT a_T o . P. l~ tana lim» di tanti . Lai. m/nttam . Gr. 
WaoM . Talf. Gar. io- 6,'- Ove fra ^li amcnilluili mirteti 
bolge una fonte , e un fiumicci dilTcìnde . 

M I a T 1 1 co 1 Calila drilli manilla . Lat. harta myrrhì. Cr. 
e. 17. I. 1 mirtilli, i quali Ibno i tuoi frutti (^ dtiia mmirl- 
ìa ) orrvere bacche , lon freddi nel primo grado , e lécchi 
nel lecoodo . . 

Mi liTtwo. Add.Di mina, Lat- m/i linai , mj-ntut, Gr.fto- 
tìrmi, Cr. 5.48.11. A ouclio medclimo modo fì la il vio- 
lato ( tini r aita vialaia 5 il fambuchiito, il minino . 

Mirto • Martella . Lai. rajniui . Gr. fo/paim. Vani.Purg.it, 
Dove merlai le tunpie ornar di muto . Piti, taf. 1. Che 
non uomini pur , ina Dei gran parte Empion del boico 
degli qmb^i mirti , E fa». 7. Qual vaghezza di lauro , 
,q«ial di mirto? Alam. Coir. 1. id. L’ amorofo mirto Ciclcc 
,nù volcnticr nel cefpo intero • 

Mie A c t ATO . P, A. Add. Che ha mifar.ia , Lat. inratamede 
agtas, mtfr. Gr. Marrnliiàr, iitaii. OWrr. /;rr. 14. Oh aiu- 
to d’ ogni niifagiato uomo, chi i,chc non per voi bci.t- 
heia a;^u , c grazia in voi non Ha lui per Dio fatta ? 

M 1 5 AC lo . F', -d. Dijagia . Lat. tHiimi»iid»ni . Gr. Sgrida,, 
C. P. g. ;io- 1. Facccndo loro fare tormenti , e grandi nii- 
fagi , lanza niuna umaniii. Sea.Ptp. In loco non ha fior 
d’agio , t fe ve n'. ha fiiite, é v’ ha aliai più di roifagio. 
Atum. aai. g. lop. Nel milagio vagiiuno |ieggio le rampo; 
gne , che elfo mifagio . £ g, iti. Chi teme lo mifagio,di 
rido vi viene. l'ii.Sarl.itt. E la moria di farnese di fred- 
do , c di milagio . E 17. Non credo , che giaccia per ma- 
littia di corpo , ma per mifigio di cuore inai aljfizamt) 
Culti. Ini. II. ^ia come fi perde in agio, io mifagio ('nc- 
qui Da . 

M 1 SA LTA . Cfine iafalaia di ferra marni th' ella pa e ra- 
ftimta , e lin i . Barri, i.^p. Un' arirta miialia si m' im- 
balla , Che fai , che quL li mangia voleniicn . Celi, fporr. 
4. 4. lo ho Collo due paia di colombelle , e u# po' di mi- 
lita . 

M I s A LTA g c . Far mifalla . frane, farrh. mv. i{. McfTer 
Dolcibcne alpctiamlu quello mercatante gli acca giù mi- 
làliati ( i graatlli ) ed alciulli ( yai per finutit. aieatuiiui a 
rat.iidt mijaua ) , 

Mi S AV rri>U TA MFNTS. jUITTÌ. Alla 'mtrawifa, ifrm- 
VYiiwumenrr , Dtfmmdataminrr . Lat. impiwvifa, de rmfra. 
via . Gf l'toiprai , àappataréntei , Paal. On-f. Pctb Sjiarta 
mllavvcduiamcnic aflalio,c lenza far battaglia vinte il ni- 
mico . , 

MiSAVVeKIMTMTO. Dt/aì-vmtura . Lai. i»fattuniam . Gr. 
faeaaapia , Amm. ant.g. 174. lu miravvcnimenit non han- 
no podere di danneggiare la collanzta • 

MrsAVVLKiRE. InciMlrar m.iir, riwrwir male , Smeedet 
Ulti' . Lat. iafeliiHrr (edere . Gr. tveux»' nvilSvu . Lzx'.M. 
Che aedetn voi , cH' egli avcirc-laiio , 5’ egli ci folTe mi- 
favveniitn dalla baitavlia? f altrove : Non era nccntc ma- 
nviglit, t'tgli era loro mifavvenuro, pcroech? egli aveano 
iipprefa fclliinufa guerra . Se». Pift. Impcrcioccl ? iurte le 
volle chi mifcadea , o milavventa ad alcuno uomo, o per 
r amillà ec. 

Misavvf. utura • Difmeivetrera . Lai. infertanmm . Cr. 
tiK-igM , , Amm. ani, g. fj, Ncfic BuiavvcAturc 


mm. pd. 1. E perciò IO , che in animo alcuna cola dubbia 
iorfe avea, veggendovi per le gii deitc alla rru Ichia, quel- 
la lafcerò Dare . Cari. ftar. Non ha temuto d' appiccarfi a 
mifetnmeon un tal collegio . 

M I s c H 1 4 M F N To. U mi/ehiem, Mrfiagtta.ÌM. fermixtia, 
eanfapo . Gr. oóyX'r“’ • Gr. ■■4.4- II loto la mon- 

difica (La.'yiui) e la dilviiia da ugni cDrineo miichiamcn- 
fo . Fr. Cued. Pred. D. L' iltra caewiK perché elle fi lòi- 
zanu,e fi tmcolano fi i per lo milchiamrnto inficme, co- 
me vedete . ziaim. ani. 40.1.6. 1 malvagi iniozzano la di- 
gnità per Io loro milchiamentn . 

MiscttrANTE. Chemrftkia. Lat. mfnnt, ca»emifctm .Gr. 
fiir)nr, aamuyróair . 

}. Per Cotti , eie fa mifelia , Remereggia»te . I Jt. rieant , 
littgiafnt . Gr, rsinxf 1 , aoamair . Lir. dte. j. Non rifiofcri 
giammai la noDra cill'a,non lifinci'a giammai il mifchiaa- 
te piopolo ,* finché li padri non conati (opra la plebe . 

M I SCI! I A NI A .Mefeahmento. Lar. immixtat.Gt. (Ui'^K ,P<d- 
lad. Le ghiove non fieno bianche, ovvero ignude , ovvero 
fab^oiK fama mifehianza d’ altra buona terra . Cali. SS. Pad. 
Noi iiamo francati dalla cortnzionc , c dalla miicliianza 
della carne . l'ti. Pur. 14. Quella pittura cc. era tutiavia 
condotta con fomma accuratezza cc. con mifchianza , e 
compofizionc di colori . 

Mischiare. Me fe Mare , Meferiaee ; e tltee al Pgnific. ate.fi 
a^/era ml fentim, itrair. fa), Lat. imenijieei , eammijrree . 
Gr. ffu>r;icnu , evfeftr,rùtea , Nei'. a»t. fr. 1. Se li fiori , che 
proporicmo , loflcro mifcfaiati tra moire altre parole , non 
vi difpiaccia. Vani. Par. g. Che la forza al voler li mifchia, 
e fanno , che feufar non fi pollon 1 ’ oRcfc. C.Ki.io. t. 
la loro signoria fi mifchia mollo de' nollri bili della cit- 
lù di Firenze . Prir. faa.ii, Ch' a poco a pixo par, chc'l 
temivi mifchi . PallaJ. Man. j. Caverai la terra a dcnlio 
due piedi , mikhiavt la eencie . ' 

£ ftr melaf. Far mifhea^ 0 rifia . Aderarfi , Lai. tixari, 
Ctm. taf. ;i. La lingua di Virgilio il morfe piirna, quan- 
do gli diirc ; per poco , reco non mifchio , < poi poifc a 
quella jxiniura la medicina . • 

Mischiata MFNTL. Avveri. Mr^eolatamente , Ccn me. 
ftagiiù. Lai. /irmiPte . taafafe. Gr. terfder . feefuyiMÌem . Cr, 
6. 1. 8. Se railchiatamcntc fi feminino (f rrfi. ) quando (a- 
raniiu crcfciuic , fi divcleano quelle , che faranno da traf- 
porrc , Prie. aam. iti. Rotto r ordine milchi^amcntc in 
ogni parte , nuovameote ciafeona parte correva conm i 
mmici . C. p. zip. 5. Come a quelli della fetu ,chc non 
reggeano milchiaiamente . .e . 

M I S C H 1 .AT o . Sufi. Mifehiamrnto . Iati, eommixtio , frerrurrtio, 
Cr. eàfi^.ir , fiuui^ir , C. y. 11. 8. 14. La qual comiognia 
ce. poco s'offervb ec. perché non era piacevole mifeniato, 
né buona compagnia. E r«f. 17. 7, SI acquetarono, ma pe- 
rò makontcnii di si fatto mifchiaio , 

Mischi ATO • Add. da Miftiiare , Lat. eamaeixtut . Gr. 
n/diuxitit . G. y. 5. p. I. F. ciò fu i>er irr^pa gtalTezza,e 
ripulo tmfchialo colla fupcibia ingratitudine,, fi 6. ;p. a. 
Enggciido i V'oltertani per ricoverare nella citià ec. i Fio- 
reinini milchiati co* Volterrani ee. fi mifeto dentro . Da»t. 
Inf g. Miichiate fono a quel cattivo coro. £ «/prrlf* .■ El- 
le ligavan lor di fangue il volto. Che rnifchiaio di lagri- 
me a* Iqr piedi Da filiidiofi vermi era ricolto . £ Par. ji. 
Cafea Giù la gran luce mifehiara con quella - Vi». Canip, 
1. 18. Tanto fociono col detto P«p, dicendo, che li cir- 
ik tornava in mano de' Ghibellini ec. e la gran qtiantiiù 
de' danari mifehiara colle falle parole , che ec. prqmife di 
prcDare a' Guelfi Neri !i gran jiorenzi di Carlo di Valos. 
M. AÌdair. P.N. Vino mirchUio in acqua inebria più 
lodo', che nob fa il puro. 

M I A c II I AT U R A . Mrf.iiiraemo . Lat. frt«iiaii« . Cr. fw- 
pu?u . Mar. S. Greg, t così per quelli mitchlltuta di viz) 
tu ipociiio noa db ia fe to color puro . 

Mischio. 
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fuielis , Or> xTient . Ttf, Br, z. 15. Allorz fu U Criilunz 
legge confernuiz, e dannata li mircredeme , e gli krcii- 
ci . £ ]. 1. Ma la farza degli Saiaciiti tnircredcnii hanno 
la maggior parte CKCui»ti . yii. Bari. gz. Cunvettiruno i 
miferedenti aila Fede di OcsSl Grillo tiollro padre perpe- 
tuale ■ fiwn. Faer. 4. 3. Si dolgon , quel del figlio mif- 
crcilcDte , <iue! della moglie ec. 

M u c * E I* s N z A . Mala rreiifBM , L ’ iTfor ntUa fttie . Lar. 
$ntttd»li:ai , • infidtlitas , imf iiras . Cr. •rririu . Bere. 
mm. 6, a. Avviiando non di ciò ancvìamcnio di mif- 
credenza ec. ne dovelfe procedere . Ttf. Br. 7. 8». Di 
miluedenza naicc malizia , piccioi cuore , ec. Trarr, fra, 
morr. Erano motti in loto (leccati , e in loro miicre- 
denza . 

♦. PtT Citntimaàr , Maligniti . Lat. «i»rinjfaria . Gr. *ù- 
dnttia, Tar. Dan. am. i. a;. Le legioni (>ollc alle laiora , 
per codardia , o milhrcdcnza lafciato il luogo , corfeio tl- 
1' afciutto. 

MtscflEOERK . Gitdtr Male . Lat. frrjteram , vtl male 
credere . Gl. xajuài virdlor . Dav. Utfm, 11. Già era co- 
Dui pei lo Tuo milcredete detto vicario dell' Inferno del 
Re . 

M 1 1 n I R E . Dir male . Lat. tierdlart, rnale tÌMre . Gr. Z«- 
ficiTr , nrmaaKiìr . Liv. M. Anzi cominciò piìi a bialima- 
re il Re a* padri . e mifdire di lui. £ aitreve : Allora co- 
mincib la mala fémmina a mifdire di fuo padre. £ altra, 
ve : Mifdicendo di loro. Bff. Pat.Nafl. Quelli, che t'odia- 
no, e ti hanno misfatto , o mildetto. 

}. Pce Ceauratidire . Lat. eaniradiiere . Gr, Kraaé}«r. Tef. 
Br. 7. aj. Ma fc bifogno non fa mifdire a cofe , che non 
appartengono a noiiro ingegno , noi duvemo operare , 
che ce. 

TilKERARtLE. Bdiì. Ripiena di miferia , Dtgru di eamfaf- 
Jianz . Lat. mtfiraiilis , mij'er . Gr. ntjilurry àdZi». t'it.SS', 
Pad. I. 186. Venne in tanta oprinione di fe , e in tanta 
fiiperbia di volere altrui ammaciltare, ch'era milcrabil co- 
fa . Filar. I. Il mifcrabile Re , il cui regno Acheron- 
te circonda . Cavale, fratt, Img. h non t' avvedi , che tu 
fc' (lovcro , c nudo , cicco , c mifero , c miferabile I Fra/. 
S.Af. L'umana infcrmiiade è milcrabilc, cioè a dire, chg 
richieda mifcricotdia . AÌIeg. 88. Dipoi ch’è imprigionato , 
L'ulcir per mifcrabii ha per mira. 

Miferatile , frr Pitcati£\mo , Scarfgima , e nel fi- 
gai/if. del IL di hìtfera , Red. OJf. aru ipó. Ho tro- 
vato in una tartaruga marina di dp. libbre il cervello fuo 
non arrivare al pelo della fella (urte d’ una miferabile 
oncia . 

M I S FR A RI t ISS I M A M ENTE . F«/ir/. di Miferatilmen- 
te . l’artk Jlar, 11. 441. Non meno di fporcizia , e di di- 
fagio, che di &mc , e di fere , mifcrabililTimamemc mo- 
ri . £ i6. $4a Le protellaiioni , che fece a Dio, e a tut- 
ti i Santi il Vefeovo cosi mircrabilillimamcnic , ed infa- 
minimamente Iraicaio , ftirono tali , c rame , che e& 

Miserabilissimo. Saperi, di Miferabile . Lat. mifer- 
firaas . Or. « 4 au»«tet . F. Ag. C. D. Per certo quella è mi- 

' fciabilifTiina cofa . C.rf. Oraz. Cari. f. lap. Quelle foitlfli- 
nie braccia cc. non degneranno ora di ricoglierc in terra, 
c nel fangoe , e tra gì' inganni le f|>oglic mifcrabililCme 
d' un motto . 

MiserabILUE NT e Avverb. Con mifetia . Lat. mifera- 
bilìter f mi fere , Gr. àlkiai , l'à. SS, Pad. i, al). Eleggen- 
do piutloflo di moeire cosi milcrabiimcnic , che fuilcnerR 
fanu , e così vile battaglia . f ahreue : Enfide sì miftni- 
bilmcnte , c ù era pieno di piaghe , che parevi un altro 
lobbo. 

MiseRàccio . Peggiarat. di Mi fera . Ceeth. Da. }. J. 
Uh che cred' ei poi fare il injferaccio } Lafe. Sptr. 4. 1. 
Ma quel padre di Giulio mil'craccio à fiato cagion d' ogni 
anale. 

Ttai.m. 


dcgnità , ddctuzionc , mucrazione ,<d altri tali noti or- 
namenti. 

MisERELLO . Add. Dim. di Mifera . Lat. nùfeUut . Gr. 
mtarragei . Dant, Parg, io. La miferclla infra lutti co- 
fioru Parca dicer • Star. Eoe. 4. 8o> E fpogliata per una 
volta 11 mifcrella Iialu di tutto ciò , che avere fi potet- 
te , fe ne tornarono nella Ungheria . Pn, Af. ii]. Venu- 
to il giorno , che la neceffirà dell' ubbidienza de' cclclli 
ammonimenti addomandava la mifcrella alla dellinau pe- 
na cc. £ aa;. Correvano le Iquadrc degli addolorali citta- 
dini , e ritrovata la mifciclU , accompagnavano il fuo do- 
lore. 

M I s E R E R E . K t. Ufaia da' najht in eambia di Abbi mife- 
titPtdia . Lat. mifetere , Gr. it-ioatr. Dant, inf, i. Mifercre 
di me , gridai a liu. Peir, eam, 47. io. Mifcrcrc d’un cuor 
coniriio umile , £ fan. 48. Miicrcrc del mio non degno 
aiianno . 

p. £ Mifeeett , per la Salma , thè rosi ineamhuia . 
Brrn. Ori. a- ]l- E' mi han carnaio addoflò un mi- 
fcicre . 

Miserevole . Add. Miferabile , Lat. miferabilis , Cr. 
ikmrii , Fiamm. 7. la. Oh quanto lenza comparazione mi 
fi molira miferevolc - Cam. Parg. f. La donna alle figure 
cognotee la mifercvolc fiona, ma rUlrigne il dolore, e le 
(UTulc . 

M 1 s E R E V O L E I z A . r. A. Aftraita 4I1 Miferevale . Mi- 
firnbilttà , It^'eiitdà , Lai. inielicitai , orainma , Gr. <f- 
taèrai , fimxia . Fr. Oierd. Prrd, R. Glande avea com- 
pafitonc vcrlo la mifercvolczia degl' infermi uomini po- 
veri . 

Miserevolmente. Avverb. Miferabdmente . Lat. mi- 
ferabdarr , Gr. ànarir . AL P, t. 31. Acciocché potclfooo 
mi'eicvolmente mantenere la loro vita. Ltbr.Op.div. Que- 
gli , che erano nella ruota , mircrcvoicncnic fi lorincn- 
lavano. 

Miseria . Infelsàtì , Calamiid . Lac. miferig , infelicitas . 
Gr. « iMawt , mtrametda . Bere, g, 4. p. 3. Sola la miferia 
é lenza invidia nelle cufe prefenti . £ boxi. 31. 17. Lalcia- 
te hai le mifcric del mondo , c le fiitiche , Arnm. ani. 17. 
1. 3. Niuna virili è , che non abbia contrario il male del- 
la invidia , c loia la miferia è fanza invidia . Dant. Inf. g, 
Neiluii maggior dolore , Che ricordarli del tempo felice 

■ Nella miferia . £ a. Che la voflra miferia non mi tinge . 
£ Parg. ao. E la miferia dell’ avaro Midi , Che fegui alla 
fua domanda ingorda , Petr. eanz. 49. 1, Miferia cflrcffla 
delle umane cole . £ fan. 13. Quanto piò m’ avvicino al 
giorno cl 1 rcmo,Che I uituna miferia Tuoi far breve. Trort. 
Ciamb. Neuno altro pcnlirro umilia così il cuore dell' uo- 
mo, e della femmina, come penl'arc , c riconofeere la fua 
mi lena. 

^ Per Ifirrltezxa nella fpendere , Llt. avarltia , fardei . 
Gr. »jXaF>ue« , farasif . C. K 9. 31J. }. Per negligen- 
za , ovvero per miferia di fpcndio s' indugiarono er. a 
fornirlo . erra. Marcii. Z4A. F.ra fapuia nella mafìcti- 
zia della caia , e tton con punto d' avarizia , o di mife- 
ria . £ 331. Quello capuano fervi male il comune, c nota 
attefe , fe non a empierli la boria con viluperofc mi- 
ferie . 

Mise R tcoROEVOLE , e Mi s E R tea R D t a v ole . 
Add. Degna di eampadione , Da muover mijeritcrdia . Lai. 
mifetandus . Gr. l'ktHwt . S-aìup. lag. R. Non realmen- 
te , ma d’ addobbamento miicricoraicvole con Cafilo 11 
muffe , c venne a Roma . Alien, eap. 44. Quello (Xme- 
mo noi per nolfia utilitadc , che noi diamo per mifciì- 
corde volt umanitade . 

§. Per Benigna , Miferi cardia fa . Lat. mifericart , benigmu. 
Gr. thziyi«r , nriet . AI. P. 7. 1. Non icvheicbbuno 1 ma- 
raviglia quello , che avviene , ma a mifericurdievole ga- 
Itigamcnto deiU divina auniuctudiae • Cali, SS, Pad. Del. 

V la qua- 
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vmu alia mvjoia > icqpcmcwnc i mncricoraioio nt 

coaipafuone » chi hA*in&le) t lo invidiofo è Ìkio <kl td^- 
1< altrui . E 18. 1. Ed è mirericordia volontà , fccoodo la 
quale dcGdeninio , altri cfTerc fcnza lo ioo male . E 
rrnie : MiCencordia è compaifioQ della mifeTÌa del protTi* 
mo . Die. Oh* Ta cooccdcrai la tua mrfencordia , quel- 
U y che tu ncRaiti air ira . CsvaU. Frmt. l$ng. Giudi'* 
CIO feota mifcricordia hceverlk chi mifcrìcordia noo iar^ • 
Bm. r>9v. 19. 19. Scoia niuna mircrteonita la dovcfle 
uccidere* E mv. 77. di. Acuocchd Iddio abbia cnileri^ 
cordia deir anima mia . Dmm. i«/. j. Mi/cricordia» c giu- 
ftixia gli idegoa • E Par. In tc miiexicordia , io te 
pteute . 

^ PrtnHeE ulama vo/la ^ h GtìdMre , thè fa ii f<of>oU : 
mifertc^tJia ì m f*^ao dt mmmirarjùney & dt /^vn^rnio. bu9n. 
Eia, %. 4. 15. Al cicl DC vanno le miferkordie , £ i mi- 
racol del volgo. ALt/ni. 29. £ piacque sì, che Culti di 
concordia Si miicro a gridar mifenoordia . 

^llSfiaiCOUDllVOLE «V. MISKRICORDCTOLE. 

Ml&ElllCOaDIEVOLMCNTE . V. M 1 S £ ft I C O R D £*• 
V OLM CNT R • 

MrsER rcpapiOS a M itkt C » Awatk. Can miftrkordia . 
Eat. mij'aictrdiur • Gr» i>aitfùrme . Boee. nw. 6. 4. Accioc” 
chè egli dov*tl(c verfo lui mircrìcordiofamcnie operare . 
O«tr/.f.0>rf. E^bblamo mirericordioramcnte dare per amor 
delle pecore fue le nollre coTe clUnon . 

Miseri co RDIO ai ssiMAMENTE. Superi, dì Miferi^ 
ardmjamrntt . KerrA.fnW.17j, t chi non vede, che quella 
parola fola mìrcncordiofifrimamenfe è bene urrdivi filiabe , 
ma non gii vcrib buono ì E Ln. 641. Chi pronunziafìfc 
debitamenie , c con gli Tuoi accenti quello avverbio mi- 
fencordioliirimameme ec. arebbe ciò fatto . 

MlSERiCoaDfOslSSlMO . Sié^l, di Af/yérxcir4''4/é • 
Lat. mfertevrdigtmtu , J. Cr. ùuw|u.9rW-««( « 7<W. 

BhJI. La quale le' mil^ericordiofiflìma , e (opra tutti gli aU 
tri anutrice de* peccatori . Cron-Mor^i/.iao. Avendo moltif- 
fime volte raccomandato al mifcittordiofilTimo figliuolo di 
Dio , e alla psetofa fua madre Vergme Maria la fàlute 
dell' anima dei mio figliuolo * 

M * a E R I C n R D t O s o . Add. Che ha mìferittrdÌM , O^mpaf^ 
{temevi* LMX.mijrrìe^rs, Gr. rKtf.uaw. ti0ee.nav.t9, 14. An* 
2i inrendeva di coorumare ti rin^ente della fua vita in 
Peregrinagli , cd in fcrvigi tmfericnrdiofi . £ mrt*. 41. io. 
lina é donna antica , e miiencordiora . Cavale, ftutt. 

Al quale non manca il potere , perebd è Si^rtore ooiiipo* 
urne , nè il volere , Mrchè è padre mircricordioro . cWi. 
Ah Ifat.i^» Mifericordiofo è colui , che a tutti dà , e non 
difceine uno da un altro. 

MrsRRicoRDissiMo. Mifn'teeediofiffiMo . Lat. mx/m- 
earJt^>HMf y 5. Agojì. Gr. • Mirae. Mad, M. 

Ricevi mifericordiltmu il mio foTpiro , e dammi placatif- 
ftmo ii tuo figliuolo . 5, Ag. C. D* Perocché in lui hanno 
mifericordiiTima purgarionc . 

Miserissimo . Sapni. dt Mi fere , Lat. miferrimus . Gr. 

. Boee. mv. io. Se di cosi fatte tedierò afTai, 
il mondo , che è miferifTimo ^ rodio buon diverrebbe • 
Cam. Inf. 9. Alla quinta pone 1 entrata della miÀrriiTima 
crtrà di Dite. Amat. ant. 10. 1. a. Atto di RufcritrtrrKi in- 
gegno é fempre ufare le cole trovate , c non mai trovar- 
ne ( .• pòvero , e ferfo d* mvenuone ) Boex. l'areh.t, 

«. Ihena è ancora la prefente ci'i di quei Re , che di fe- 
lici fono roifcninmi divenuti . L^r. Med. Arid. 1. 1. £ che 
TUOI tu , che iìa llato caufa di tanta rmitaziortc , c che 
ò liberale J* abbia fatto miferìllìmo ? ( cioè avandìme ) 

Misero . Adti. Infelìee , Caiamité/e . Ltf. mì/a , mfeltr • 
Gr. , àÌK0e . Boec. nov. i& Avendo in affai mi- 

fera vira molte coTe piatite . E nov.tp. jj. io fono la mi- 
fem fvcniurata Zinevra , Petr. fon, aij. O mifera , ed er- 
ri bil vifiooe . E 278. Mifero mondo inflabilc * e prtxcf- 
vn ^ E tant. p. s. Mifcro oc « che voUi è Dam. Purg. é. 


»p*iU4uui f UIC a iuiic ic pcruoci^nic, c auiioiuMui- 

co è la più malTaia , la più mikra , la più OrEoa donna 
di tutto Firenze . 

Miserohe . Aureftit. di Mifero • hafe. Pmz. 4. 4. Cre- 
d' egli però , che noi ci muoum di faine , miferonc » 
avaricelo f 

A! I $ E R R 1 M O . Skterl. eli Mifera . Lat. mifernneut , Or. 
tiSuàmme . Chite. lett. t. Noi là chcremo in che miferri- 
me vili terrene {graneUtsa ) Ftr. Af. ió8. Nmi macchia- 
re le mie fercne acouc con la tua mirerrima morre . E 
228. E quello , che é nelle miferke mifernmo, cu non Ca- 
prai di chi ti raimniricare • 

MfSERTA*, MIt£RlAD£,eMtSERTATE. Mdftria % 
in jtgmfa. (f Avarizia • l^t. avarrtia . Gr. fitior/o^a • 
Frane. Saech.nev. li. Il cavaliere fi rimafe nella fua mi- 
lertà , c fuori della pena dei convito , che non gli fu pic- 
cola . £ nov. 200. Cosi per roifertà d' un chiaviilcilo ài 
cinque foldi ilava la poni di quella chiefa aperta , 

^ £cr Povertd , e Maneanza . Lat. parvitni , angujlia , 
inopia . Gr. eterni . àSvfdia , àroBia . Amen. etnr. O. i9» 
Miiertà d* animo é ^crii del male amkh* c* vegna. 

M I s i a R E . Mal fare , Arretar danw , 9 Dawereggjore . Lat. 
p.irrare faemus y delm<juere . , xoforofMie. Liv. 

Al. Per miMWe non farebbono i^oiuti dei faramento . 
Trait. petc. aiort. Akuno , verfo il quale tu non abbi 
mi^ùtio , fier difpetto , o per tmvtrenu . EJp. Pat. Kop* 
Sccome noi perdoniamo a quegli .che inverfo di noi mis- 
Unno, e hanno misfatto. G.K. 9. lar. 2. Per foddisfaci- 
memo delle Ipefe , e di queifc' . eh* avearro misfatto aìla 
corona * Peeor.j. zj» met). 2. 1 2 »ciliani aveano tanto mis- 
fatto allo Re Carlo , che di loro fi poteva bene afikura- 
rc . r4T. IXitt. ann, 6p. Colloro fegret^mente tirano a 
fc i più fcroa , rovinati , e ncceflitazi a misfàre per ga- 
aighi fuggire . 

$. Per Catirawtnire . Lat. advtrfari . Gr. iraamtCBai . 
Nw. ant. CI. $. Sigoore , quella Tpada et lignifica ficurtk 
centra '1 (Uavuki , c conira ogni uomo , che misficcfie ai 
diritto . 

Misfatto • Peccata y Seellaatezxa . \a%. fcelus y faàms , 
deliiiunt , Gr.TXa^iAtM , , Tofiórmfda . Bore, nav^ 

18. tj. Per misfatto «l'un Tuo maggior figliuolo ribaldo cc. 
gli era convenuto panire . C. K. t. a. Non ardì dt 
(are prendere Catilina , né iulltziarc , come al fuo tnisfat- 
co fi con ve aia « Nov.ant. 56. t. Federigo Jmpcradore fece 
impcndere un giorno un grande gentiluomo per certo 
Bijsfatto . Dm. Cemp. ». 41. Se il nolìro signore non ha 
cuore di vendicare il misfatto a vollro modo , fateci le- 
vate la cella . Bed. Inf, 115. 1 ricreduti Manichei cc. ten- 
nero , che le piante avellerò airima ragionevole , e che 
perù fixlfe misfatto d* omi.idio il coglieroe frutti , o fiori* 

MiSP. ATTOR E. Dthn^kinee , Lar.ffio,m^/e/d^iv« Cr.Wvsr, 
Jt4ax\»7«r . Buon. Pier, t, 4, 6. O per farne il referto , o , 

(e ’l richiede La gravetu del fallo , la cattura Nel mis- 
faitor fema rìlpetto . 

Miao Ra DITO • Add. Non gradite . Lar. ò^ratus • Gr. «X*- 
* r<sr. Dav. fUa. 4. 240. Che guiderdone afpcttate del 
voltro tante volte (parlo (angue , fé non milizia mis- 
gradiu ì • 

Misi • Spezie di tartafo di foave odeu , e fspaee , feeenda 
Plinio y (he fi rrotui nell.t provineta Cirenaua . Lat. misjt • 
Bicett. Fun. 24. Il calciti é un minerale , che nafee nella 
cava del rame , di virtù tra il mifi , e il feti , di follao- 
la più fucttle » che il fori , e più grolla . che tl mif» . E 
77. Il vcfriuoio , il mifi , il calciti cc. fi diflolvono pe- 
fìandoji prima nell* acqua , o vino , o aceto , Iccondoché 
egli fa di meilicro . ^ 

M I s L e'a . P. A. Mi/chia y Camhérrimente , Lai, rixa , eoiu 
tentto , Its , Gr. Ìì*m , , Pmpopm , Noy. ant, 42. 1. Al- 

lora fi ricominciò la mistéa , e lo cavaliere par^ò a Lan- 
ciaiono f c dilTc . G.y.B, j8. 7. Oude fi cominciò udì 

grande 
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M I s P K l N l> e R F • K A. Enart . Lat. mare , Gr. iiuprir, 
Èff. ha. Nafl. taano tutto ciortio Tua volontadc , ùnta 
mifprtmìcrc , e [^la coniraaciio . ha. Bari. 17. S' io mif- 
prcndu appiriro al baitclìmo o due volte , o tre , o piti 
inverlo 11 tino Creatore , avrò io perduta tutta ia mia 
Tpeianaa l 

M I s pn E s a • y. A. Euft. lU ìtUffTj^dtrc , Enort . .Lat. tr- 
far . Gl. . Rim. ani. 77. Forte s’ ada- 

lla ver ia mia mirpreCa Amor , che iempee vuol ver me 
pu:<narc. E Rt. Saver dovete ben, che la mifprcla, Onde 
colpatc me fervu fallanu cc. 

M I s S I O .N e . Et dice potrianunte in II mnmtare , rie 
Ji fa de* sacerdoti a f teda are la fide di Crijìo . a ad mflrkt. 
re i Ciiftiani . Si fn, Crtft. laftr, j. J}. lo. E' crefciuta la 
frequenta de’ sacramenti , fono crcluutc le ir.iilioiu , tre- 
fciute confraterrute , crefciuie congrccaeioai . 

Misterialmpnte. Ax’veib. <Jm mijlciu . Lat. m/ftae , 
arcane . hit. Or. Dunque millcrialmcnte , c non pcrtioacc- 
mente dille quella parola . S.Ag. C, D. Parlando tiullc- 
rialmcnte del mangiare la fua carne . 

M I s T R a I o . .Eeireto lagra , Lat. mpyteriiow , areanam . Cr. 
fàuri^rr. Eir.Af. 157. lo li pricgo cc. per li taciti mi- 
lleri de' fuoi tatiemacoli . E jaa- Ne le copu colla lua 
cloquemia , e dottrina de' miiìcrj degli antichi Ebrei . 

I. Per Cernrunia della re.igione . Data. vii. nuirj. 57. 
Quar.J' io aveva veduti compire tutti i dolotoli milìer; , 
che alle corpora de' morti li ulano di far* < e' mi parca 
lotnarc nella mia camera. Frane. Eaeeh. Op. div. 118. An- 
cora fuonacio gii organi per le chiefe , c non d Cinu mi- 
lleno . 

5. IL Per Panili , « UggilU aa remimflaTfi . Fr. Chrd, 
PreJ. Gii ultimi cinque mnter) del santo Rolario fon det- 
ti glorioli . 

MisTElUOSaME.VTE. Aiweri. Cm mtjlern , Lat, m/- 
pici , arcane , Gr. fauvixòi , apipaum . Liir. Pred. Il buo-' 
no uomo foleva parlare miucnulamentc , Cal.Saig.y. Vol- 
le millcriofamente accennargli , eh' ci dovelfe librar con 
giuDa lance CC 

Misterioso . Add. Che ha in fe aùperia. Da fame no/Je- 
rio. Lar. mr^lirur, rnyperia eorttmeni. Gr.furuur. Fr.Gtord, 
Pred. S. Confiderai quelle milleiiofe parole . C*r. lert. g. 7. 
Dalla millcriofa lettera , che mi avete fcritto', io ritrag- 
go , che ve ne fiele accorto . 

M I S T I A . Mifihia , Lat. lira, eerrtentK , Ut . Gr. •£« . Bium. 
Pier. 4. I. I. Fiitgir m' i intervenuto , Udendo da vicm 
mii'.ie , e percollc. 

M I s T I a N z A . Mipitne , Mefeehtrtza , Mefeeiamenta . Lat. 
rpinvuvtio , eoneritio . Gr. 1 vif*va£ir . Fr. Ciord. 

Pred. R, Per la firma millianra di quelle due diflerenti 
leggi . 

Mi_st I ATO . vfiU. Mifihiata , Lat. «mnirafiir , /ernualiir . 
Gr. I . Buon. Pier. 1. J. 4. Chi fi di- 

letta di color milliaii , Avrì da fodisfarfi • 

Misticamente . Awtrb. MiPeric/amente , Allegarica- 
Mente, Lat. aerane, arcanaui m madam, rrtyPtee . Gr. àrap- 
pàrter , npufmat , iiuemiit , Coiti. Par, 1. E da notare, che 
l' amore favella quivi miriicamcntc , e per figura . S. Ag. 
C. p. Li lerreni , c temporali benefici « U eoncMe 
millicamenle alH buoni, e all! rei la providenza di Dio . 
Fit. dud. bei!, don». j8i. Mimicamente parlando , non im- 

^ portano altro , che un guiderdone cumulatamcnic tcndu- 
to dalle pcrfonc grate . 

MisTICHITa', MISTICMITADE,» MtSTICHITA- 
TE . APratia di Mifiee , Miper» . Lai. m/ptriurn , allep^ 
ria . Gr. fduróQior , anaya^a . Cam. Par. ^a. Cinto della 
Ito^a di .Minerva, ciod d’ulivo di fapienza, cioè folto la 
mifiichità di faperc • 

Mìstico. aÌÌ, hUpctiaft . Lat. mjpietu , aUegoruut . 

Toai. in. 


«• «N U8CUUUU, C UlUUUU dU UUUiUUC k 

ro, e millo imperio. 

M 1 s T U R A . Mrfiagtio , Mefcalamenta . Lar. miimera , per.- 
mùtria , admixtia . Gr. rpóan . Beee. g. 6, f. lo. Sema ave- 
re io le millura alcuna , chiarifiinKi il fuo fondo mollravL 
Dant. Parg.tS. Tutte Tacque ec. Parrieoo avere in fe mi- 
fiura alcuna . E Par. 7. Io veggio il fuoco , L’ acqua , e 
la terra, c tutte lor mifiure Venire a Cbrruzionc. bat m: 
E tutte lor millutc, cioè ogni compofito de’ detti quattro 
elementi. Cr. 11.9. 1. Nelle tetre è da cercar la fccondirò, 
e che bianca , e ignuda non fia la zolla , nè magro lab; 
bione fenza millura di terra. Tef. Br, j, j. Che non fia di 
magro fabbione fama millura di terra. 

M I s V E N I R E . hmir maneo , Pijda gli [piriti , \M.ttmPer~ 
nari, anima dtficert, Gr. dìtiudt. Bue.nav. sp. ad. Il con- 
te, udendo quello , lutto milvcnne , c conobbe T anello , 
e 1 figliuoli ancora , Tae. Dav. ann. 6. 118. A Ili Tedici di 
Marzo nurvconc , c fiimandofi pafiaio , Gaio Cefare con 
gran turba di rallegratori ufi! fuori per àrfi la prima cofa 
gridare Impcradore. 

$. Per hemr mal fatta , Aver cattive fatee ffa . Lat. mala 
everrtu eederr . Gr. luexdt , X'vrvp^òr aiptAat « Fiìae. f. 

Chi d vieterò ec. di credere, che I' uliimA cavaliere , non 
per amore, che alla donna portallè, ma invidiofo del bem 
che alt' altro vedeva apparecchiare , per turbar quello II 
mulfe a tale imptefa, c mifvennegli . 

MisventuRa . Awerfilì , Dijdwentura . Lat. infmtn- 
nitttn . Gr. tvrvxìa . Amm. ani. 18. >. 7. Nella poverrò, C 
nclj' altre miivcniore foto rifugio fono gli amici. 

Misura . Dipinztone determinata di naantità , e Strumenta, 
ed 7k*lc fi difiingae . Lat. menfara . Gr. pàjer . Dant. Conv, 
jd. Ciafeuno ha ne! fuo giudicio le milurc del falfo mer- 
catante, che vende colf una , e compera coIT.altraie ciaf- 
cuno con ampia mifura cerca lo fuo mal fare , c con pic- 
cola cerca lo bene i ficchè il numero , e la quantità , e '1 
pcfu del bene gli pare raìi , che fe con giufia mifura fof- 
ic faggiato, e quello del male meno. C. h. 11. is. 1. An- 
cora Il recò la mifura dello Ilaio , ove fi Iacea al colmo , 
perchè vi fi ufava frode , fi rccb a rafo , crcfccndn il col- 
mo nel rafo . E cap. 7*. d. Avean frodato il comune, ti- 
fando la mifura , c '1 pefo del pane. Cm. Inf. 10. Amen- 
due parlarono in rime, caniom, e altre fpezie di dire con 
milura di piedi, e di tempi fillabitaii. Tnur. gav. fam. La 
mifura Ila nello 'ntellciio , e chiamafi intelligenza , c dif- 
crezione . Dant. Parg. Perchè fia colpa , e duol d’ una 
mifura . 

^ 1 . Mifara , per fimijit. Cantraeeambia , Merita . Lat. 
menfara , hePtmenlam . Gr. àfiaSi , armiiAiólii . Fr.Cimd, 
Pred. S. Riceverai cotale mifura , chcnie fatai altrui . 
E alireve : Gli rendiamo mifura non piena , ma fee- 
ma . • 

f. IL Per Termine , Regala, Moda, Ordine. Lat. mudai, 
medefiia , Gr. pifar , . Tef. Br. 7. ij. Mifuia c 

una virtude , che tutti ■ nollri ornamenti , c tutto nofiro 
affare fa cfferc fanza difetto . Cren. heti. 109. Se egli T a- 
vclTc fatto, fi farebbe fatto con modo, e mifura, ove poi 
li fece fanza mifura, Retar, g.^ wv. 1. Quafi tutte le don- 
ne ne erano innamorate , veggendo con Quanta mifura e’ 
guidava una danza. Km. ant. i. }. La miglior cola di que- 
llo mondo si è mifura. 

111 . Mifara, per Mira. Malm.t,g^. Ed in quel men- 
tre Oli piglian gli altri la mifura al venne. 

^ ly, Effer tagliati ad ana mifara ; thè anche fi dice Ef- 
fer tatti it ana boccia, opmili, i maniera, che demaa egaa- 
htà di eePumi -, e fi piglia per la più in mala pane . Lat. ejaf- 
dem farina baminei . tx tedem Ugno . 

$. V. Efier tagliata ad ma certa mifara , vale Avere 
altana parttcalar foalità . Bern. Ori. ]. lo. Ij. Avendo 
viito luuì i cavalieti , £ Paladio di Carlo, e bw 00- 
V a tato 
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€ p<aa a coloro , che Cuioo U fuperbia , cioè , eh* èào^~ 
rano eoo fuperbia . 

XI* Bmcum ntì/uta ^ altrft) valt /Errato, Cisutìa * CaL 
Sifi. io6. Protiurrò per Ci>lmo,e boom mifura della difcuC* 
fion palTiu UD* altra fallacia de’ Ceguaci di Tolomeo , e 
d' Antonie • 

MlSUa^BlLK* AdJ. Atro a imfurarfi\ Cùnuario tììmmtn- 
fo . Lat. mtnfwalHltt . Cr. injimu Ctad. C. La feria ., ed 
ultima era chiamata Polifem, vergine di mirabil bclcade, 
e di non mifurabil dìlicaiciza* 

Misuramento. // mi/ìn^n , Lat. dìmen/ìo . Cr. 
ou . T«l- Mfp; Hanno luogo proprio, non a (tmilitudi- 
ne dì corporali miluramenii , ma fccorxio il (uo movi* 
mento , 

Misurante • Che mifura . Lat. m<'tiemt . Or. a • 

Òav. Cant^. 94. Per fuj^gtr tanta molcifia , convennero 
di eleggere alcuna cofa « che fbffc comune milura dei 
valore di tutte , e ’i mifurato col miluraute ù petmu- 
talfc . 

Mi$URaNZA» Mi fora , Lat. menfttrs , modui . Cr 
Jìtzi, Rtm. ani P.N. Monaco Ha Sten, in piacer ù mi tie- 
ne Lo fiMi avvenimento, E lo bel portamema , Ove do- 
na mi^uranta . fr. lac, T. 6. 16. at* Toilevi da me tutu 
mifurania. Dappoi che picùolello mi ballavi. 

M I S U R ARE. Trdvar la aKxnij-rd cem mifit '4 . Llt N»rrrVf . 
Gr. Pani Omf. Mandati i mifuratori a misurare . 

Ceni. Air. ^{. Il geometra , cioè il miluratorc , quando 
vuol mirurarc la circonferenza d’ alcun circolo, cc Dam. 
par, lo. E o>Ì fuo lume il tempo ne mtiura . Prtr. fon. 
s8. I ptit difetti campi Vo miiuraivdo a palli cardi , e 
lenti . 

L. Mifurarr , per Contrappffare , Far parafione . Lat, 
àerpendtre , verfara , Oraz. Gr. . Bocr. aov. 10. 4. 

N«:ni avendo ^oc le Tue forze con quelle di quel cotal 
fnifurate . r nw. id. 17. Se i vecchi fi volcdero ricordare 
d' elTcre fiati giovani, e gii altrui difetti culli Ic^o mi- 
fuiare , ec. F noy. 4. Gli anni del mio marito fon 
troppi , fé co* miei li mifurano . Vani. Par. 7. $' alla na- 
tura aÌTunta fi mifura , Nulla giammai $1 giulUtscnce 
morfe. 

y li. ÌH neutr, paff. vale Nbn ifpender pià Hi ^uelj 

che romperli tl fun av:rt . Croie. Marcii. I7a. Sopra tutto tt 
mifura in ogni cofa , c fé non puoi largamente fare que- 
lle cofe, non te fare » CcU. Sport. ^ d. Chi non fi mitura, 
è fflifurito» Sen. òen. t^aub. 1. 16. Non avendo cedui ( co- 
me Quegli , che fi mifuiava ) voluto acccturla , per fug- 
gire l'invidia di ramo dono. 

in. Chi fi mifura la dura , provah. di cui v. Flos 

Ttl. 

Mi»URATA*«KNT* . Awerh. Ce» mifura , Regplrtar^n- 
u . Lat. vf<r , C* nu^o , modérate • Gr. , xiepàuf • 

Com. Purg. tl. Elli cmlii far bene > c fa male , ^rchè 

10 ff^endcrc fi dee far mifurataincote . Dant. Purr,. & Che 
mifurafameatc in cuore avvampa . Pttr.fo». Non pre- 
go gi^ , nè punte aver più loco , Che mifuraiamcnte 

11 mio cor arda . Se». Pifi. £ però dico io , che tgual 
cola è roifuratamcntc allegrarfi , e mifuratamcnie do- 
lerli • 

Micuratczza. hUfura , ModerazUme . Lat. modus « Gr, 
voapaiirtp. S’>T/v’*i di'yé. 1, nò. Ottima cofa è la mi- 
tura , e la miluratczza * 

MisuR ato . Adfi. da Mifurare . \.^x. dimenfus , emenftt. 
òr, , Prrr. c4^e.i8.Y. Mifuraia allegrezza Non 

avna ‘I car . M. K 8, 41. Perché il comune dt Firenze a- 
velTe d’ognt parte fuoi ambafeiadori, mifurato mezzo tro- 
vare non VI pnrieni Dav. Camò.pa. Per fuggir unta mo- 
leiiia , convennero di eleggere alcuna cofa , che fotfc co- 
mune misura de) valore di tutte , c '1 mifurato fi permu- 
talfe ^ fH/ m forza dt f^. ) Brm.OrL a. ip. 11. E le paro- 
le poco nùfurate , A Florida dufe nx in ac c iapdo . OaUu 


parlumo d un runcipe ec. tacito mite , e manfueto. Segr. 
Fut. fior. 8. aia. Diventò intanto piò mite , cb* egli udiva 
qualunque della univerlalc pace gli ragionava . 

M I T E M L NT fi * K L. Awerh. PirnvUrnente , Lat. le»^ • 
Gr. inlarc , Segn. Crtfi. tafir. ^.aò.8. E pure troppo più gli 
trattavano mitemente di quafuoQue altro . 

M f T £ R A . Foglio éicettocciato , che fi mettt in tefia a colui , 
che dalla giujìtzii fi manda in fult afino^ 0 fi itene tn goffoa. 
M K;. òi. Commutò U pena , e colle mtrere in apo gli 
foce dicollarc’. Morg. 15^40. Tu nafcelli tra mitere, e tra 
gogne» fir. Lueid, Io v* bo veduto rubare im calice, 
e però ^rraltc Ja micera. 

j, Taiera A dice altrui ^ hgiurta , (omc Forca , Capefiro , 
0 fimiU • Liir. So». 51. Capelìro , gogna , mirerà , c giu- 

fiizia • 

M I T i R A R c . Metter h mitera ; il che fi fa dtl boia a ehi è 
condennaia dalla rtufirzta ad andar fult afino , 0 fiore in go- 
gna ^ed è legno a tnfamta^ 0 di Vituperio- Burri}, a. 87* oiC- 
eh' c convien, eh* w ri mittri, e Uopi D’ altre vergoRoc 
tue di magguar pefu. Buon. Fier. 4. f. }. Tt porla candao- 
nare , Mitcrare , feopare . 

Mitcr I NO « Add. Da mitera^ D'tno di , Ment fat, 

1. E queOo fccoletto mieerìno Ha converfu in Caliate il 
bi-rjingozzo . F 74/. 8. Coiiui è un mitenn pieno di moifa| 
Ch* cUcr fi crede un favio deli' Egitto ( ful tm fotz^t Ht 

T E R O N fi • Aerrefcit. di Mitera . Mitera grande . Lat» 
grandii miira , tniula • Cr. pio-ou . Maim. it. 19. £ 

al miteron, che a torre aveva m lelU ec. Figliare il volo 
all' ana a! fin convenne . 

M I T I D I O • Ordine^ Meda, t^ia , Senno , CìmìBzìo ; vece hafi- 
fa . Lat. rntihodm . Gr . P.aufi'. Va* con miti- 

dio , e non vi bazzicare • i. 14. E dicendo , che *n 

gli Ila il dovere , £ eh* a non ha nè garbo , nè miti- 
dio, Non fi può dalle rifa ritenere. 

MiTICamsntO. li mitigare, Lat. mititath % tcnimen ^ 
mùderatio * Gr. wnptrjn^ . Trait. Reguk Óra con rtgor di 
giudizia, ora con mitigamento di ptetade. Fr.GiorA. Pred, 
S. i6. Non è degno , cb* egli fica qui , ma vada dove Ìl 
male non ha nullo m:tigamcnro . 

Mitigare. Far mite , Placare , Addolcire i e fi ufa tltrt 
<f//rnr/nirwo 4 t/. anche nel figntfie. ncmtr, paff. \.tt. mitigete , 
pUiare , lenire , medernri , Gr. , nefCmr . Bcec, 

Uu. Pin. Rnjf.%p^ Cosi le concupifccnzic tutte a mitigare 
fi cominciano . Cavale. Frutt Ung. L* orazione Icnifce , e 
mitiga* Dio , la lagrima lo sforza \ quella i* unge , e que- 
lla lo punge » l^egrz. Però io detto rimedio ec mitiga la 
paura . Omel, Qng, Due dolori gravi aveva Maria, 
li vqlea mitigare, ma non poteva . 0.4. zo i. Mitiga il 
vomito, e la foluzion coHcnca llrìgnc . Bern.Orl 1. z 
Che fonc quella vilU mitigare Avria potuto quello arden- 
te foco . 

Mitigativo. Add. Atto» nmigart , Lat. • mitigatorius ^ 
leniendi v»f babent . Or. Tueoyo^gMàr . Or. 4, 10. L* uva , 
il CUI fapore è fottile ec. è dello lìomaco conforratiya ec. 
della fete mitigativa, c conveniente alle compldfiom tem- 
Dcraic • Uhr, cur. mahtt. Se il dolore monti in grande e- 
ufpcramcnio , fae mcllicri ufarc cofe minj;ativc. F»r Firr. 
I.Z4* Lo induffe a dar bere all# Impendore una bevanda, 
quale cfTa volte, non mortifera pefò^ mi ( *eeondocl*è el- 
la afTermava ) mitigativa , e diminutiva della rigorofa fc- 
ventù di quello ec. 

Mitigato. Add. da Mitigare» Lit. Wr«i, mittgatut. Gr. 
T«^ir>«7i0ÒMr , futhix^ie • Petr, fon. 90. E perchè mitiga- 
to , non che fpento , Nè mica cruuvo il tmo itdentc di- 
sio « 

M I T I C ATO R fi • Che mitiga , Lai. mitignt/v , lenitor . Gr i 
, J fàHKirruf. Filrc. j. 140. O fonno cc. fugatore 
delle follecitudmt , mitigatore delie fatiche . 

MiTtUAfiiONfi. AiMigamcMto* Lm^ oia/gatto ^ lenimenfum. 

Cr. 
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le Urne nel p.iluco li folle guircUto, non avelie mn'.u pta 
miirati U noiha corte. CAr,Uu. a. 177. It capo folo gran- 
ile delia Dea con UtUa Kcpnciatura icùuao , toiiito ( fa) 
/er JimtUt. ) 

Mirai A • u M I tra- 
mi T a 1 A a B . hUitett im Ut mttria Jfgno ve/cévìU • Lat« 
mùram im^at . Gt. màììtaà . 

Per Dani. Par^ 17.^ Pcrch* lo te Topra a te cc^ 

ronoj e mimo, t mimo, coree Vefeovo, e gui- 

datore dell' anÌDU tua alP eterna falute • 

MiratATO. AJd, da Misviau ; Che parta ^ •d ha fsmUk 
di ^ttrrt ia mitra • Lac. traaitn . Gr. fùrff uoMOfut- 
flint . introd. Gii ordini minori polfbno dare AImu 
miitiaci , e Vefeovi , 

M*TaiDATICO • Add. Di mitrìdata * Red. renf t. 
Recipe cunlcrva di fiori di falvu ec. confeiiooe mitridau- 
ca cc. 

M t T a I D ATO • Sorta dì antidoto enntro t vrUni • Lat. mi- 
tbridaticH , Set. Samm. Gr, fAJ^mTHir , Caltm. 
hitf* Medicine compollc utili alia ilrcitura di alena , Co- 
no mitrillato « tiriaca » acanaiìa grande 1 e piccola , e 
diamuCco dolce | cd amaro • Rtd Oi^. a<f. 104. La itcHa 
«ipcrienia U vend^a parimente coll' orvietano , c col all- 
indato . 

M 1 T a 1 T O . Spexìc di mahttla , da aUuno creduta la medift* 
wi, ek« ti Benedetto., frane, Satch. nov. iij. E fpctialmtn- 
te il prete , che parca, che avelie il mitrilo, fpccchiando- 
fi in quella creda, 

Mita, Medicamento fatto ttm fugo di mele totogne mefecìato 
eoi emUt 9 con altri ingredienti . Lat. • iw/va . Lihr. tur, 
ifkiLttr. Si può uiare la miva Semplice, o ta miva compo* 
(U di Meme. P'o/g. Mtf. Si rinvolga colla mira fatta col 
fugo delle mcje cotoene • 

M I V o LO • y>*A. Btetkme • Lat. ejunhtn . Gr. kubAm • Hm. 
ant. 40. I, tevoCn fue , e preCe un nùvolo , e lavollo di 
vantaggio • 

M O 


M O . Iwf rt. di Itmfc , Ora > idtga . Lat. mede , itwM . 
Gr ni'. Dar». Par. ^ ìion hanno in aliro ciclo i lo- 
ro feanm , Che quegli filiti , che ino t' apparirò . But. 
,vt ; Ma , cio^ Avale Ò»nt. Par. ai. Ed io ridendo ; mo 
penrar lo puoi , E ri. Ma fu , mo giil , c mo rkiiculan- 
do . Ojuii. leit. %%. E 'i signor noltro cc. tulio onore , fen- 
za onta , meda , c legna in voi mo , e rcm)>re . Bau. 
mnv. ja. ro. E vienfene a flar meco bene fpeflo : mo ve- 
di vu ? Fraat. Saeth. rim. òp. E veggio cih , eh' é mo 
nel Irido mondo , C ncv. t sp. E da mo innanzi |<r que- 
Do terreno non venilCi perchd io vi traliecia come inimi- 
co monatc . 

^ M. me , e.i) raddoppi,/, k, al^atn, f.à di ftrxa ; e tia- 
U Or cr, , la far/lo funi» . Matm. 6. 40. Sia pur , die' ci , 
con 1' animo potuo. Che a Cervini ma ma vo’ dar di pi- 
glio. 

M >) a 1 1 E . r,^. FacuUI , t dvtre , tbt ^ fai mmvui . Lat. 
tana mattila , /.‘ffriltx . Gr. W KinM» aaàffiamt . G. F. lo. 
IP. I. Pagando cena coCa pci ccniinaio del mobile 1 c cer- 
ta coCa per centinaio dello viabile. Tif. Br. i. 4. La Tecon- 
da è iconomica, la quale c'inrcgna ec. a crefccre le nolire 
{.ylcflioni , e nolire ereditati , e avere , è mobili , e ren- 
dila per diipeniicre, c ritenere, fccoodochè’l luogo, c tem- 
po muove . £ f. 9. Nudnrc poledrì di cavalli , r crcCceie 
luo mobile . Dittam. a. 6 . Per mobile iciKva , c per acqui- 
lo , (.Quando donava , c prcrcniava ailnii . 

§• I. Far rmiiU ,v. pailEUOaiLE. 

^ II. Prima maiile , .humana fi. Aflrtnami il Nana tiri», 
tht fa d fm ttrfa da Orinte a Ocudtm, in 14. «re. Lat.’pri- 

mum mtiiU, Dma. Par. jo. Kefic/Ts gl Comma del mobile 


nccclliia s dia non ha dove adoperi per ulo 1 tuoi movi- 
menti , conviene , che per Cua mobilili discorra . Cali SS, 
Pad. Ancora alla mnlxliti fua congiugne I' aiuto d' Iddio. 
Gal. ^ijl. ua. Oandufi la mobilili alla terra , l'ordine de’ 
periodi vico bemlTimo ofTvrvaio . 

M 0 BO l al o . y. A. Add. Che ha match , Rire», Lat. divei , 
latMfUt , ^lunial'ki . Gr. navit'.'^r, vKèant , waKÓTapai . 
G. y. II. 17. 4, Ciliadmi mal pruvveduti a guerra , e po- 
co moboìaii di moneta comune menie. E rap.ap.p. E qua- 
le uomo cc. non era mobolato ec. trovava chi prendea il 
dcbiio l'opra se , M ;. 6}. Non fendo il Ke mobolato 
da potergli pagare cc. alTai fé ne partirono dal fcrviglo 
( tali nel EU. Calmai , la flamf, ha inooolaio ) 

M ') B o L E . Rutile , Faeiillì , druitin . Gr. XF*P*‘ 
<ai . G. y. 7 id. I. Onde ne cornine larooo a far mobo'e, « 
ognindl crefeevano , per aver da difpcndere , quando bilb- 
gnalTc, per parte Gucìià.dc] quale mobolc udendo il Car- 
dinale Atiaviano degli Ubaldini dilfe cc. E 8. 8. p. Volte 
Ione a' capuani della pane Guelfa il luggcilo , c '1 mobo- 
le della pane , eh' era aifat . 

Mocaiabuo, cmucbiaedo. Camaiard» , Sana di 
tela di feto . Ceteh. Dot. t. 4. Quando io lotfi Tua madre , 
i’ feci un dommafeu , e di fono Un mocaiaido . 

M O c c E c a . Si dici a Vam» da' pota . Lat. matafai , idefl Puh 
mi, tmfrkdins. Cornar. yà/r, Prrf Gr. iSiJi . Frane. Sarrt. 
nm. Perchè , mocccca , Viltà mullralli tra tante don- 
zelle r Lea. Mtd, Btan. tap. 6. Chi è colui , che non gli è 
dricto molto cc. Che par, che la mocccca l’abbia colto 
( fu) per daifatag/jiae) Burck a, 14. Dille quel capclfruz- 
zoiapri la mano; E quel mocccca de': ve, s'io ho gioco. 

M n C C 1 C A I A . Malerta fim.le a' maiei . Lai. macai . Gr. 
pule, . Red off. an. no. Moriiono ec lafciando nel (ondo 
del vafo una gran moccicala. £ 118. I lumaconi ignudi 
vi lafciano una indicibile quantiii di moccicala vifeofa, c 
tapprefa , 

Mocc IC a B E . Vtfeirep cadere i maeei dal naf». Lat. mura, 
vtl nafi piluit.i atundare , Gr. nofù'tt timi pirtr. 

Moccichino. Pmaola da Jaiiarfi il nafa . Lat. mneei- 
nmnt , Airut. praphitlum , fudarialum . Gr. MfiaiiTair . Bat*. 
nav. 71. 4. E olir a ciò era quella , che meglio fapeva fo- 
nare il cembalo ec. e menar la ridda ^ ed il ballonchio , 
quando bifogno faceva, che vicina, eh ciravelTe, con bel 
moccichino, e gentile in mano. Gatae. 9. Non fi vuole 
anco, foSato che tu ti farai il nafo, aprire il moccichino, 
e guatarvi entro . E 14. Non oRenrai il luo moccichino , 
cnmcchè egli fia di bucato , a perfqna . Ltng. Pule. Bee.xo. 
Tu vuoi fempre di dietro i gaveggini , E non darcfli l<^ 
ro un bcrIinguiTo ; QuclV altre danno ialino a' mocci- 
chini . 

Moccicone .Si dice e Vam» d.ippaeo , fuap boh yf /appi» 
nettare il nafo eia maeei . Lat. inetì , tneptue , fkngut , mue- 
e»e , hntkt . V. Fiat jp. Cr. . lM.Med.canz. lò.a. Tu 
fc' ì fior de’ mocciconi . Brm. nm, 1, lai. Guarda quello 
moccicone , Di cortigiano è fatto un animale . Segr. fica, 
Mandr , }. 8. lllafcra la voglio mettere 1 letto io ; di che 
hai tu paura , moccicone ) 

MoCCICONEEi'a. Oappacaggine, Sciactberla , Lat. inepaia, 
pullitia . Gt. lérnpeiMX.;, , «rp-mHi . Cceth. Ine. r, s. Voi fa- 
rete qualche roocckonena; chi è amante, vuoi edere ani- 
tnofo. 

Moccicoso. Add. Imirateata di maeei. Lat. muea^ne, Gr. 
jdAunid» , Bnan. Firr, 4. j.d. To, ve n'è un, ch ha lut- 
to il nafo infranto, E piagne moedeofo a gola aperta, Po- 
vero piccinino , cd ha il lìngorro . 

f Per meiaf.vaìe Dappae». Lat.ìtp. Erano da efLer chia- 
male favie , e lune I’ altre decime , o moccicofe . 

Moceto. Eferementa , che efet dal nafa . Lat. nwetrr . Gr., 
nàvs* I fikùm , pdr, , iM. Med.canz. fp.|. Sempre fu una 
zambracca Col fuo nafo picn di mocci . 

Attgar me' muti , p due et Uama dappee» , eie i amh 
lappi , tp perda per agni pietda fiueendt , Ftr. eii/e. an, {p, 

Tan- 


fi alti! n Non vules . Gf- w fut «Aó « . tfiron. F/Vr. ]. i, 

y. Eh fraicl inro , Ct lu noo bai altri Moctoli , iiv 4uamo 
a quello IO non ci l|Kro . 

Moccolone. Atntfdt. di Morrofa . Lat. cambia magva . 
Gr. fui^tr ueior . Bmih. a. ^i. Non cercar più , eh' m di- 
co moccolone , Pcich' io mi fenro la lingua nocioa ( ^hì 
drteo altrui per tfihaua , r tutte lo fiefio , che Moccicane ) 

M o e O 4 Spttie it ilaria fimde alla veccia , Lat. rruim , Cr. 
ipofiM . Frru. Bfiip. Trovò apparecchiato da mangiare mo- 
thi , cicmhie , e fave . JW. K j. j4. Le fave lire tre lo 
ftaio , e cosi i mochi , c le vecce . Alam. Celi, t - 1 io. Co- 
ti irair acque Lo poni a macerar , laddove infufa Del vU 
tnou) volger farina avelie . 

Dictame in proveri, Avne , a Tener F occhia , a fb cechi 
a moeht ; che vale Aver Migrnle cura di no» efier gaihsta , a 
Tubato . Lat. fiit reSe f m! pietre ^ cavere , cmlulere , Gt. pu- 
tÓTotSat , Pataf. to. Gii occhi a' mochi non ebbi io nel- 
r otfo. LiAr. jDN.ao. E di’ ciò, che tO vuoi , eh’ i' ho tan- 
to nib, Ch’ i’ fcopp:o,e nondinien tien gli occhi a’ mochi. 
enrai. tier. I. }. 4. Ma ami intanto , e lelli , e gli occhi 
a’ mochi . Mai^io.jo. E eh’ egli Ita fempre all’ ulcio gli 
occhi a i mochi . 

M ODA. UJarna ; e fi dier propriamente delt Ufanza , thè cor- 
re, Lat. prafentit umponc mas . Gr. W aéfeofar ìiae . Salvia, 
dife. t, ;8fL 1 Lacedemoni avevano per loco llatuto di non 
alterare 1' antica moda del loro canto . 

f. Alla moda , ptfio avvitétalm. v. ALLA MODA. 

Moda N AT U Jl A » Termine degli arehttetu.ti ; e vate 
€ Comtonimento di (Gme dt ennuà^ f ^iU 

membri . 

Modano* MìfUrs ^ d Modello , tot fUale fi rei^tano gli ar* 
tefa m fare i iat ori Uro . Lit. modulut » Gr. rùroi • Libr. 
Afiroi. Facciafi f'ei modani qj^r porre U grandczia delle 
(leiie y F<rchè quella , che ioUe dcfii prima grtDdczzA) ha 
tncflicr , che Ha maggior di tutti . 

j. Miidona^ fi dìct anche ifttel Legnetto^ eoi ^uale fi fof 
findrno U maghe Helle reti • 

J. II. h'rcdano fià proPrUmtnte ^ termine tT atchUttttera ^ 
di cui r. il l’tcah, etti 'Dt/tgno alia v. Modulo , Buon, fter, i. 
a- d. E diclTi a rcflautat quelle anticaglie , E a ritrovarne 
i moi’aiii finariiti . 

Modellare. Par modello , Laf. tffarmaee , fingerò . Cr. 
xAnttvo . Red. Off. an. 8lt Se vi pipano effcr mignatte , 
che gli modellino in altra foggia diRercotc , non lo af- 
fermo . 

Modellato. Add, eia Modellare , Lot, rfformatns . Gr. 
uUaaìui , Red. tnf.tp. Altri (.ammali) nello llciro tempo 
modellati di pura terra . 

Modellato A E . CAe modella , Lat. effirmator , Salvia. 
prof.Tafe. t. AtS. Poeta vuole , che ha lo llcffo, che crea- 
tore , focitocc , fingitore , e modellatore , ed artefice . 

Modelletto . Modellino , Lat.parunn exemplir, formu- 
la , mtdtdta . Gr, tetutòt vvvar • ya. Benv. Celi. 46;. Io lo 
detti a fare con i mici difegni , c modcllctli di cera a un 
certo tibildo , £ ^od. Gli maltrai due modcUetii diver- 
n r uno dall' altro , 

Modelltno. Otm. di Modelh , Iju.foimula.modulia . Ci. 
pòi TVTM . yic. Benv. Celi. aS. Mi melTi a tare un picco- 
modellino di cera. £^71. A quel petto di marmo Gre- 
co feci un piccol modellino di cera . 

Mode L lo . Rdievo in piieo/o delt opett , che fi vuol fare ho 
grande , Lat. modulai , forma, tfpus. Gt. vv»*< . Bem.rim. 
I. PC. Chi vuol veder quantunque può natura In far una 
fantallica befana. Un’ ombra, un fogno , una febbre quar- 
tana , Un model fccco di qualche figura, ee. Cal.Comp. 
gtom. 11. Ci viene prefentato un piccolo modello iT arti- 
glieria fiuto , verhigratia , dì Pjgno, c noi abbiamo bifo^ 
tino di cavare da tal modello tutte le Bifure pinicoian 
fcx im petto graiidc fatto di rtme • 


(DOikratfì ( qui il Lat. ha animum componete ) Bern. Ori, 
■ •ih. ;j. Ed ebbe voglia Oriando d'allalrarc, Poi pur col- 
la ragion i d moderato . 

Moderatamente • Avveri. Con modcranta , Lai. fru- 
gaiiter, modefie, moderate, Cr, fcrrBÒui , noofàlmr , ouppòmt , 
Bice, imiod. 10. Erano alcuni , li q^uali avvifavaoo , che il 
vi vera moderatamente , e il guardarli da ogni fopcrfluilh 
avelie mollo a coti latta accidente ralillcrc . Su, Che li 
volti licn lieti, cioè gli occhi moderatamente aperti . Red, 
confi 1. h. Ha polla io opera medicameati ec. reftigennii , 
e moderatamente dificccaoti . 

Moderatissimo. Paperi, di Moderato . Lat. modttatiffi- 
mai , agaiff.miu , Gr. rotoprtirotoooi , Sega. CriJI. infir. j, ipi 
i& E lalcia a te I' efeguirc ancor la fementa po' metto 
d' una volontaria afiiitione moderalifTima. Botgh.Col. Rom. 
jti. Ufarono adunqira , dondrahè e' fe lo 'miaaralTero , i 
Komani , fra tutte i' altre nationi del mondo tenuti allora 
iDodcratiiricni , condannare per lo più gl' inimici fupcra- 
ci da loco in alcuna partita de' terreni , e non privargli 
tutti . 

Moderato. Add. Che hi moderanca. Temperato . Lai. 
modrratui , Gr. otipfur , Uoec. nov. 78. I. Con più mode- 
rata compafTionc gli avean trapanati . £ nov. po. 1. Ellcn- 
do voi tutte diicreiifiime , c moderate . Guar. pafl. fid, 
pud. C^l non veduta altrove Liberili moderata , e (cnu 
invidia fiorir fi vide ec. 

Mode rato R e . Che modera , Lat. moderator , Gr.'foflui- 
nat , S, Ag. C. D. Elfo , come signore , e moderatene , lo 
regge , c dilpone . Tnc. Dav. atta. j. 78. Soggi uafe lo dif- 
creio moderatore ee. che Giara era ifola difabiiata , e 
afpra . 

Mode rat R tC e . yerial. frmm. Che modrra , Lat. mvle- 
rairir , Gr. fiNAirni^N . Dani. Orv. 181. La quinta sì è 
magnanimitù , la quale è moderatrice v ed acquulatrke 
de' grandi onori . Bemh. AJóL i. i6a. Doveva ella ( la 
natura ) tare deila verilì non bclleiia folamcme, c ador- 
namento , ma luce , e feorta , e foilegno dell animo , 
moderatrice de’ foverehievoli dilii ec. 

MouERAIIone. Il anderare , Il drr regola , e tempera- 
mento alle nfe , Lat. modrraiìo . Gr. audiptoott • Com. Purg, 
6. Li pmdenza ec. ella è diflintionc , non folamente viitù , 
qiiafi una modcrazion di virtù , c carrcilicra , e ordinatri- 
ce dc^li fpimi , e de' collumi ammacllralricc . Dani. Com. 
51. Faffi I' uomo per elfi ( vivi ) virtuefo , fanza fotica 
avere nella fua moderazione . Ari. tonfi, i. 68. Si mangi 
delle frutte, ma con moderazione , e particolarmente del- 
le fragole , delle viftiolc , del popone . 

Modernamente. Avvirl. Alt ufi» modrrnD , Al moda 
et oggidì . Ijt. rettuter , nupee , nudo . Gr. ipoi , àpriut , 
Tr. Gtord. Pred. R. Confinme modernamente è venuto in 
ufaggio . yarih. Lee. 116. fiuanlo alla fpciienia non pof- 
tono allegare altro , che niièllo , che ituovano faine mo- 
dernamenre da Amerigo VefiHiceì . Bum. Fier.i.g. c. Do- 
ve altre lìatue , ma rellaurate Modcmamenie , e di fram- 
menti vari Sono , c rimefle infieme . £ a. 4- ao. Moder- 
namente r ha reftauraCD . 

AIoderkissimamente. Superi, di Modernamente . lat. 
recenti me , Gr. Uii 0 fuxpoodv , l^yroou , Fr, Gtord. Prt^ 
R. Non ali' ufo degli antichi noflii , ma come modcmif- 
fimamente è introdotto . 

Mode rko . AdiL Nnovu , Idovtllo , Che è fiecondo t ufo 
prefimte . Lat. rteentitr , mtpenu , hòdamut . Gr. rro^ffàt , 
roapit, naMiDDc . Lah.yf. Condifccodemmo alle rooderae,ttR 
le quali il numero trovandone piccolinìmo da commect- 
dare , pure efTo ec. alcune ne nominò della nafira città . 
Ama. p^ Spregiando il mondo, e le cofe moderae . Prir. 
cap.i. Ove raffigurai alcun moderni . £ cani. c,6. Tu , 
eh' hai , per arricchir d' un bel tefaoro , Volto I' antiche , 
« le moderne carte • ffio». ;a, T fatò forfè un mio lavot 

(ì dop. 
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. Gr. Kvimìimi , Bure. v$i,Dam. 14». Nel ci- tir le mcmbn llinihc . T«. Dtv. am. j. 79. Tiberio pr*- 

bo , c nel poto iii niodeitiHinio , iì in prenderlo all' ore I* a rilare il teairg di Pompeo per cifo irlo , non clfeo- 

ordinarie , c si in non trapaiiire il legoo della necelTiià . do in qodli fimiiilii ehi avelie il modo . Ca/'. leu. ai. E 

f ir. yt/i 74. Anzi alTai lòvenie empie il fuo feno d' una perelid sui Signoru ni modo di l'envcre Idpri a cib a V. 

modelliflima allegrcaia . C eUal. irli. ehm. fSf. Conforta tee. (iluitril's. non mi pire ec. 

acctitiìriini del gcmiliniino , e modcliilTtmo signor AIbrr- V Deve ì mnum, i mtje ; ditte pnvrrt. e vale, eie 

to . Red.t'ip. 6}. Il che ben conofciuto dal modcDilIi- Deve Jene aemme fi irmi mede di venir a cape de 

moPitiagori, con motu ragione tiliuundo il nome di fa- /««yar eeja . Cerei. Cerr. {. Dove i uumioi è modoi uh 

vio , fi prefe quello di amatore della (ipicnta . w per me Era impaeciara. 

MoossTO • Add, Che ha medefiia , Lat. medeflai . Cr. M O l>U L A a E . L. Ke^elaee il etnee , e il fama . Lat. un* 

nfefiui , Bocc. nm. i. lo. Siccome a colui , che fobrio , e Mari . Merg. 18. 147. Benigni fccol , che gii lieti ferii , 

modello uomo era. Dani, par. 14. E io udì' nella luce piìi Tornate a modular le ootire lire . 

dia Del minor ecrchio una voce modcili . E 19. Quelli , MoDULazio.sa. Mifara armeetiea . Lat. aeeebdttio . Gr. 
clic vedi qui , furon modelli . Pett. fon. 199. Al volto , a • Cavale, frait. teng. Come voce fanu modulazione 

quell' angelica tnodcUa Voce , che m' addolciva , e or i quali voce di pica, onci otazione iaaza divozione d qua* 
in' accora . li muggito di bue . 

^ Per Pladerate , In pexa jvtrte 'ttd ; rmrrisri» di Eeeedere- Modulo . K. L. Lat. mednlia . Gr. vvnr . Cai, Ufi. 164. 

rr . RreCtenj, 1. Loderei , che sua Eminenza pigtialfe Avendo riguardo al modulo , ciod alla norma , ed all’ c- 

qiiiLhe modella quantità di quei fall crillailinii e ben pu- tempio degli altri corpi naturali . 

riticati , tiK fi cavano dalie ceneri di quallifii vegeta- Moociita . Spazia eli lena , in uà fi peA feminare me 
bile , come larcbbc a dire di allcnrio, di upelvencre, cc. meggie , Sorgi, l'tj'e. Fier. 481. Che il medeumo Velco- 

Mod 1 Fic a RE . Alvdrrarr , Temperare , lÀt. medeeaee , vo ec avelie eonccduin in fciido a’ foptaddttti nobiU 

eemperare . Gr iHimr , avynifeè’ • Bece. nev. jS. (a Mo- d‘ ordine di Papa Alcfluidro ec quattro moggiite di 

dilicarono il crudele llatuto . An, Tali. Alle volte fi per- terra . 

dona , c li rimette i alle volle fi perdona , e fi madiiica . Moccio . Sicr. Ear.p. ido. Manifefitmenle appirifce, che 
S.Ag.C. D. Niente piovvcggia la ptudenia , niente di- il modio Romano l la quaraniotfelima parte del rnóggio 

firibuitca la giultizia , niente lopiorrì la IdriiludiiK , e Fiorentino , o piutlollo due libbre manco , per dividerli il 

mente modifichi la temperanza . Cren. Veli. 109. E quello moggio noiiro in tllaia 14. e lo ilaio in due mine di lib- 
era in modificare , c raffrenare le male , c ree operazioni bre se. I' una . AlUtt. eap. to. Molli moggi di ùJe fi con- 
dì colora . Calai, jy. Benchd lia debito di ciafeun minore v>en iiwoicate iolìcmc, anzichd '1 dono dell'amiilade com- 

onorare i giudici, c l'altre pnionc di qualche grado; non- piuto fia. Bere, nm. 85. 9. GnalTc , tu le dirai impnma 

dimeno , dm e il tcmjio noi toTerifee , divicn noiofo atto, imprima, eh’ io le voglio mille moùia di quel buon bea 

e dccli fuggire , o modificare . da impregnare . Dire. Cemp. j. pi. IXli furotio loro fior. 

M 1 o 1 9 1 C aro . AdU. eia Medifieaee . Lat. temperattu . Gr. crcimla , c quaranu moggia di grano . 
iiafotet . Gal. Sifiì^y. Avvcngacbè quello inconveniente Mooio. Aeld. De /pereti ^dermtaialè i eemratit di Defie , 
ec iia pel dilcorio de! tig. Salviati modificato affai: « di t ivate , Lat. lardai, ititi . Red. In/, ijq. Nacquero 

Modificazione . Il medifitart . Lai. mederath . Gr. altrettante molche ec. c nacquero moge , e sbalottuce . 

farrewwi . Gal. Sijl. }if. Non fi polloiio perfetta mente f'arth.fita. 15. 197, Vedendolo tanto freddo , avevano pre- 

aggiuitarc Tenta la tnudificazione delle rcfraaiooi . fo ardimento di iiarcnderlo , come mogio . 

Modi N a . Alnime . Lat. nardalui . i. In pteverb. fi dice Con rmgie , r lavai defie i per 

Maoio .y. L. Seria tu mijara de' /elidi .Lai. ntediat . Or. e/primere i eenirajjegni di iemi , eie deene avere fiuflè 

4. 41. 1. La cenere del frimiito arfo io mlfura d' un ammali . 

mod.o fi mena nei duglie . Ster. Ear.y. tdo. Per chia- Mocliama , r mooliema . Mia mpglie . Lat. mea 
rezza maggiore di ibi legge dico , il medio Latino effe- naor . Gr. yiai pa . Pataff. 5. Ma gite come fa del sol la 

re una niilura da grano , e da limili cole alide , di tcnu- (pm A mogliaroa miglior , che concubine. Beec, nev.yi. 

la di Tedici fe.iarj , per ufarc i vocaboli di quella lingua , 8. Mogliama noi mi cndtrrà. Sen. Pifi. £' li ricorda bene 

cialcuno de' quali fcitarj contiene a pefo libbre una , e della pazza , che fu di mogliama . Cueh. Dei. 1. 1. E la- 

nicrzo , di maniera che tulio il modio loro d vel circa feiommi La Tua figlia qui m cala con moglicma . 

d' una mina delle noltic , ciod fibbie 14- e non piii ; laon- M o C L 1 ai a . Taa m.glit . Lai. lat axer . Or. yiaé en . Bete. 

de nunilc-iamente appaiiicc , che 'I mcxlio Romano i la nm. 76. j. Godiamci 1 denan , e a mogliata di' , cb' e' ti 

quaranti llcfima parte del moggio Fiorentino , o pimiollo fia fiato imbolato . E Anin. 9. Io non vorrei , cne tu ad 

due libbre manco . un’ ora U Taccili beffe di mogliata , c di noi . lav. M, 

Modo ■ Gaija , Maniera, Fia . Lat. intdvi, tiM , rath . Non ti rimembrò egli , che dentro a quelli muri era il 

Gr. rpérn . Bete. pr. j. Se alcuna malinconia , o gravez- tuo albergo , tua madre , mogliata , e 'l tuo fanciullo I 

ta di pcnficri gli allliggc , hanno molti modi da alleggia- Mogli A ZZO - Spmjalìtte , Matiimeaie, Mariiaggie , Nez- 
re , c da pallai quello ec. de' quali modi ciifcuno ha fix- ae . Lat. matrimoaium , einnuiiam , eeniagiam , (jt.-yópai, 
za di trarre o in tutto, o in parte l'animo a, fé . E in- Sipad. Cent. Demmune per lui fiorini 1. d’ oro a Puccio 

trad. 40 Avicn già piò particolarmcDle tra fe cuminciato da Barberino fenfal di niugliatzt ; ebbe in fua man«,per- 

a tractar del modo . E «tri!, ai. d. Cominciò Malctto a chd t' imbngò nel delio matrimonio . Fr, Ciead. S. Pud. 

ixnlaic , che modo dovclfe tenere . E nm. a;, irr. Indù- ap. Quello errate era anche ne’ Saducti , che credeano , 

ce un fuicnne frate cc. a dar modo , che 'I piacer di lei che le carnaliladi, e quelli mogliazu fbllono nell'altra vi- 
avcilc intera cticitu . E nn«. 9. Per aliai cortefe modo il ta . Fram. Sarti, nev. 107. Quello gentiluomo vide a ua 

nprefe . E nm. jq. 6. E fe modo veduto ivelfe , volen- mogliazzo gran numero di cittadini Outirtf.Mrruw. Alpet- 

ikfi cc. fuggita fi farebbe . E nm. 98. a{. Con affai ac- tano il tempo del pattovito mogliazzo . Sarti. 1. 6. Aia- 

concio modo 1 parenti di Gifippo , e quc’ di Sofronia in darò iermattina prcflo a fera A Care un grande ocÒ a un 

un tempio fe ragunare . Pm. Jm. «1. Se ’n altro modo mogiiarzo. 

cena d' cifer fazio Vofiro fdegno, erra . Doni. Par, /. La Moglie. Fmmtna evigianta in nmtrimenia. Lat. uar, ma- 
grazia Del fummo ben d’ un modo non vi piove . Cena. /ax . Cr. yni/é . Aarr. nev. iS. ;j. Trovò la Giannetia mo- 
lo/. la. Se quelli iiAnno naJa latcazione , in m*i modo gfic d«i figliuolo . E neu, tj. 44. ApprcOo coDoro le fiioc- 

(hie. 
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y, V 11. «omo na oumii ^ e faif/v arte , aaiv 

pnvcrt. nmra il leAiiirie degli uomini , eie fi lodano Jimpre 
della moglie , e fi lagnano delle tao atti , 

§. Vnt. Tal gajiiga la nughe , eie ntn f Ira, che quando 
» l' ha , gafiigar non la fa i riffvfia di eolni , eie I da alcu- 
na rimianieraia la troffa f-azceaza vrrfo la moglie, i figlma- 
li, 0 fimili . 

Moqiiem a . V. mogli am a ■ 

MogLIERA, moglie (,E, e MOCLTEAI. Moglie. Lit. 
nxor , eoniunx , eontux . Gr. j*Ar . l'atafi'. 7. La bótte pie- 
na, e la mogliera Nanni. C.t'. lo-y. •• Lafciandogli ula- 
re Tua mngliera, la quale era nipote del Ke. Aarr.nro.i8. 
41. Giachetto , che e ^ul , Ka tua fonila per tnoglicrc . 
Àrtr. eap. 1. Aliai pib fida , Che l'avata moglier d' Aniia- 
rao. Cuilt.lrtt.il. Non già dire alcuno puotc fcufaodo fe; 
io non pollo , o non voglio a rcmmina alicoctc,che mo- 
glieti aggio, ovvero aver voglio. 

Moine . Lea./ , S/ ezce di emezze di femmine , e di bambini. 
Ijt. lUnditia , molila turba , illeiebra . Gr. v/iwaaAajin . 
dga. Pand. A tutte le parole , c moine piclfa lieta fron- 
te , c orecchie . Cren. MiaitJ, a«i. 1 gran parlaiuri , mii- 
lamaton , e pieni di moine gol itegli nell' udire, c da’ pa- 
role per l^tole . M. Btn. nm. bari. 1. 1 Ka. Ma chi mi va 
con SI fatte moine , Vorrei potergli tfbndolar la pancia . 
Salv-Grarnh. 1. 1. Tante fregagioni , tante Moine cc. glie- 
n’ebbi a fare . Cani. Cam. Pad. Oli. 8d. E le troppe moi- 
ne delle madri Fan con vergogna , e iicnci Piangere or 
quelle , e noi mifeci padri . 

Moimeke . che fa moine . Dici. S, Creg. t. 4. Sia- 
mo alcuna volta ignari dagli uomini mcntituri , c moi- 
nien . 

Mola. Mirri nr . Lat. miLa . Gr. ^'aa. Oant. Par. 12. A 
rotar cominciò la Santa mola . E at. Girando se , come 
veloce mula. £ Coito. 117. Conviene anche, che l cer- 
chio cc. vcggiA il sole appunto fopra se girare, non a mo- 
do di mola , ma di rota . Fr. lae. T. a. a;, a.- Il vino 
della gola Più peiaute ^ che mola . Buon, Pier. }. y g. 
Gran s' mlacchi , uve s inccltino , Ginn mole , e tm li 
pcllino , 

iVlulit , ditiamo anche a gnella M.tffa di eatne infor- 
me , thè fi geneia nell' utero in luogo del feto . lj(. mola . 
Cr. I. 4. IO. E fpciramcnie fi là nella matrice una infcr- 
th , la quale è detta mola , quando nella matrice na- 
fcc carne , e bugnrda prtgneraa . Ciré, CtU. g. ija. E 
VOI , donne , ancora generate da per voi qualche volta 
nella maiiice un pezzo di carne chiamata da' medici 
mola . 

Molcere. t'. L. Pirbo difettivo ; « vale aìguanto meno , 
eie Aelihleire . Lat. muleae , nuugare , Unire , Gr- ìiufnr , 
Peir. fin. jia. Fuor di man di colui , che punge , e moU 
ec. FimArrin.il. E quando invidia, o del mio male avaro 
Mi percuote dcllin , sì piano , e dolce Tratta la piaga, e 
con tal fugo mo'ce , Che ’l itoicr torna gioia , e ^1 danno 
caro. Lad.Man rim. 15. Penlicr, che mi diiimggc,e mol- 
te il core . Mem. rim. t, 140, Così dolce L’ aure moicc , 
O $' ei ride , o $’ ei fofpira . 

Mole. Maeiiiaa . Lat. motel . Gr. «x?» • Oifi. Cale, 6. 
Quanti magnifici teatri cc. c altre fupciUiirinic moli fofTe- 
ro in Olimpia ec. 

1 . £ ^nratim. Tae. Dav. ann. 1.6. Quella mente fo- 
la del divino Aguilo clfcre fiata capace di tanta mole . 
Tafi.Cer.t.fi. Quel grande già , che nconira ’l ciclo crcA 
fe L’ alta mule d* errar , ferie tal era . 

f. II. Per Grandezza . lat. molet . Red. eff. nat. 74. In 
un alito cappone , che aveva ingozzato quattro delle fud- 
dette palline RUlfiice , e le avea tenute otta giorni , 
le ritrovai pure ini. re , ma perù aycano perduto il lu- 
Jlro , e li vedeano rgrafiìaie > e fminuite di mole . Nel- 
la iiicdclima maoicra fgraihaie , c Immuitc ootabiluca- 


JICIC . 

Molestatissimo. Superi, di Moie fiato . Lat. infenfijfi- 
mui . Gr. • 

^ Ptr Molefiifimo.Lit. moitfiifiimai.Gt. ànaptiOnooi . Die. 
Dtv. Hanno indotta cantra di noi la gente Ftancefea mo- 
Iciìatifiima al nome Romano, e’I Duca de' nimici cotr»- 
lle c i Copta capo . 

Molestato. dJJ. da Mole fiore. Lat. molefiatus, veaatui. 
Gr. Tafcr-xMrÒHi. Red. conf. 1. idé, lo temo , che ec. in 
progrciro di tempo farà pcricolofo , che venga molcllai» 
da altre malattie mollo peggiori . 

Molestatore. Che moUfia. Lat. rjrrAtnr , motefiani. Gr. 
naotjuoxi-ùf . Star. Sur. 1. 14. A cagione , eh’ egli cosi di- 
fcndclle le ragioni dello ’mpcrio in quella contro ad ogni 
molcfiatore , come le aveva difefe if padre . 

MoLESTEVOLS.r MOLE STIVILE. jtlU. di Molefiia { 
Che dì molefiia . Lat. gravò , moieftut . Gr. Sapit , «/«quii . 
Cefi. SS, Pad. Il CUI cadimento i tanto più nucevole degli 
altri , quanto U nimico è più molcitevole , e I’ allalimcn- 
to pù occulto . Culli. Un. ai. Dice, che femminile fuggi- 
re e molcitcvile cofa . 

Molestia . N111.1 , Fafiidio , Importuniti , Lat. molefiia, 
Gr. tjafizia . (è. F. 6. òli. 4. I Fiorentini , che pafiavano 
per Lombardia , liceveitono gran danno , c molcilia . Ca- 
vali. Ffun. ling. F'acceiido Abram a Dio facrificio di cer- 
ti uccelli , c animali , gli uccelli venivano , e facevan- 
gli molefiia . Red. etnj. 1. lai. Se pure talvolta il gior- 
no fra giorno , o la none inforgefie la molefiia Mila 
fece , loderei i‘ ufo del brodo , o di qualche acqua accon- 
cia . , 

M o L E S T I S S I M A M E N T E . Supetl. di Moleflamente . Lat. 
moUflifiime . Gr. ànafiiatiitt . jlinm. ani, }. 6 . 12. Ciafeuno 
pefiimo molellilfimameiitc follfene correttore . £ ;o. 8. j. 
D' cllcre ammonito lo buono n è lieto , ma ciafeheduno 
peilimo moleiiiilìmamcnic foiticnc correttore. 

Molestissimo. Saperi, di Molefio . Lat. ruoSefiiJ.mus . 
Gr. ùyapdanrm . S.Crifofi, cap. t. Sciagliendo la mente del- 
le cure del fccolo , come da molcllilìime catene , con ve- 
loce cono lafciano,e fanno talire alla città furerna. Guier. 
fior. II. spB. La qua! dimanda, benché gli folTc molcfiilli- 
ma cc. Red. eoa]. 1. la^. Fatifce ancora talvolta di un ar- 
dore di llomaco molclhirimo . 

Molesto . Sufi. MoUfita. Lar. wviryl/u. Gr. fiapiam. G. F. 

37. 2. Fu foprannominato Guido Befangue per lo mole- 
Jb de' fuoi . E 7. il. 5- Con aguati , c ’ngegni vcnicoo 
facccndo loro mollo niolelb . £ apprrffo . Onde ficca al- 
r Olle mollo molclìo. £ la. 83.4. Vennefi fiemlendo più 
di is. giornale attorno con tanto molcfio, che chi non fi 
fuggi , tu confutruto . 

Molesto . Add. Soipfo , TafiiAkfa , Odiofo , Importuno . 
Lai. male fini , impoelunui , gravu . Gr. . Doni. Par, 

17. Che le la voce tua farà molefia Nel primo gallo, vi- 
rai nutrimento Lafcerà poi . Petr.fon. 276. Già iraliiteva 
a’ begli occhi ’l mio core , E I’ alta fede non più lor mo- 
Icfia . £ eap. & Appio conobbi a'gli occhi fuoi , che gravi 
Furon fempre, e roolefii lU'umil plebe, f'ii. SS.Pad. i.iga. 
Quelli tre debitori mi furono roolefii . 

Molinello . % mulinello . 

M O L t N O . L<. mulino. 

Molla . Strumento per lo pii di ferro , che fermo da una ban- 
da , fi pitga agevolmente kaif aUra , e lafeutto libero , ritor- 
na nel fuo primo e fiere , end egli fu modo ì e ferve a diverfi 
ufi di ferrature , e d iniegni . Lat. elajler , elafietmm , Cr. 
itateùp, \KueÌQpfr, Csr.òrr. a. 215. La molla è un illrumcn- 
co nell’ arti meccaniche di multo potere, c di maraviglio- 
fo dfetto , efieodo immobile per fe , c avendo forza da 
muovere f altre cote , e di regolare anco il moto confor- 
me al celefic , ed è, tale , che quanto più fi llrigne , e fi 
travaglia, tanto é di più forza, e di piu virtù , e lafcian- 

doC 
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L Ptr AUnunfi . !fgf HiicW <(t («McliàB 

rìlmgnrnilofì la conia , e* veniva a mollare . 
tltlLLa • AM. A/}>t'/i a •tiuit, 0 if »Uie hfMérw, Bajfnalm. 
1m. Mm;3u, mmifaSats m*Jtdut, iaa<yr^(iiiir . (àt.ifrh, 

* r ..r.ea ...'. ^>1 'j /Ua._a 


fttr, f0m, »$. Noq per 1 urau via , Che frano 
chiufa , .c ') dolor mode . t aia. Ndo ri ìdvviea di qaet* 
fa ulhou l<ra, Bio'cUa’, rt’i' lalàùi |li occhi tuoi moUtf 
JÌMtt. hag. I. Hotta ile' «iuncU fovral molle limo. Bm. 
mn. i. Ora eflepilo elTi alqi^aato andati , e (ulti inoiUi 
vrqiMniloC cc. comiociaraoo a raf|ioitarc Itnf. Uft, a. aj^ 
.Qucìco provieac tallo iàto del lancao un poco pili umi- 
do , c molle r * , , 

L frr mtt0f. Benigfa, PhtrMt . Lai. Urna . •"'«r • 
9MÌ/i . càr. > òrcH , aMlueul. Orar. taf. tp> E come 
a <)uel hi owlie Suo Re, cocl-^ a lui ehi-Erancia rcue. 
CmiaU. Me*. Cittr. La elìcla molle, e dolce rompe tua, 
a la dura , e afpra lufctia £uoce . 

II. Per OtiAt, riM€0. Laf, JkiUéi, imtfh . Gr.mBt- 
mn. jtMM. ima ta. ;. p. Molle i 'I colpe deli’ appenlaca ma- 
le. laf. ao. OpO dilmollc eomplefltone hae molte li- 
peaziuni ocUe laanj. . A*r. S. Gng. Coat > ciafnao fioio, 
che muodu non i tacco , par 'molle , c aa aieuir .. 

^ III: Per Mmhdoyjìelietti), tfemiaatù. Ltl.Mifatae, 

agtaktaafm , aMÌl/j . Cr. . Arar. Part- M- L 

decM Rbni , di’ al ber 6 mo%ar molli - But. tm Molli> 
a^ folob nel Inr bcaé . A^et. Par, ip. VcdralG la luiiu- 
■i|,c I viver nooJIc. Ttfatta.Bt, Non Ca carrier, od naoi- 
le , Nd corre.' ic , od lòlle . • 

t. IV. Per 1 rat t é hit , J'irgtevote , fittile . lat.' traB-r- 
btUf . Od. eaftrmi . AtP*. JM, a a i. Beli alfoipigUa lo 
saturale lógcauo alla amile cera ^Pir. Ai. lof. Coli iereoa 
fiwkce entm a^puclla whe (iì tiru molle, e Inabile. G 
auléolc . O. 1. at. 4. L' erbe , e v>caiiun(faii , che hanno 
^ ibpiti, ovvcni )|imbt molli , c teucri cc, io oc/Titna 

G poiruos iDoelbrci • 

1 . ferme , >. f o^r a,! atelU . figmatam. vate AJerro-yf 
frt/a />M n t e na G , .tralafitata la rei 
rutretri dal nvrrnueid dal popolo, e dalla iolàmia , 
^ aià correa di loco , G nllriniuno, e Miruoo nel mol- 
le . E àpftegt 1, Ma jvolendo por (àt nule, aocbe nlédiro- 
oo nel molli , ■ e 

f. VI. Tmrrr , a Mei/rre ie aatOt , w/a Uttrea , a Teerr 
mj* JaiUa imiarTjf iaaUaa làpiùic . krd. rh, ara. i- AITcr- 
Inavano pue' buoni Padri dfer necplTarìo lavarlo col latte 
imtnio dLfrdrco,cd in quello leocrlc in molle. Benv,fuU. 
Oref. ;a !ùibi(o poi meticie il detto fmalio in malie io 
tanta acqua forte ec. ' ■* ' 

fo VII. Mettere il hteet ni mille, v. pecca f- IH. 

» 'V- i . ) . 

|iIoi..tE , t U^LLI, .^marniate Ai ferrgAa eatinxare il fue- 
tti 1 fi dtetfcmme eef mimert Jei ptà. \ju.feretft\ -Gl. a»- 
fàpta • feti. tUp. VadetidoilUre il lupo in ecoeaR, e io 
Unto a(io al fuoco , colle moUc in mano. B«t¥h-^. 
ie molli , c la paletta ebboo b caccia , Perdi ella tornò 
mea quattro matalTe . t u lap. Onde redo le molli, c la 
ptIcCtà Foccr lor rivcrcnia di betrel'i - Bergb. Jttr. ^pi. 
Con r dira ( amn* } io cnì ha un paio di molle tiene il 
ferro d' una (meda . 

|. f rrarr, Cefa , e fiauU da figliare ttllt mette , uilr Gr^- 
f», Grave, foùaae. La/e. fine. e- (. Efli dte ,-o crede co- 
le, che G pieliercbbon colle mollei Atleg-im. O altro co- 
ti follo fccrpcUone ie quello calò da pigliar colle molle . 
Afoiaa a. 14. Oh oucila , dille il Duca ; d veramente Da 
pidut con. le molte, eh' un loiiuro Podà-coi cuore ingra- 
vidar ija gente . 

. etmerk. CauJ.panactra mille, DtUtmtaU, 


jom^l 


«i ponga , qj*G ctdhocvìnp ,’ il ngife dd WPte 
come olio , molleiia di piecade . . 1 

' IL Ptr 'Oefitatetita , Mniitirtaa , Sfeaùaauxxa . Lat. 
milititJ j .rcimte ammut . Cr. areeteia . Al. P, *. fi. Fa- 
cevano manifeSa., cbc allora bifogoavado cofe fonudiofe, 
• viiili , e noo difoDcfle molicne di donne . Cua. laf. 7. 
Le fpcxic di quello vizio , Ipoa leuiduadc , mollezza , fon- 
ookoia Bijì. E’ natutd lenlezza , c. mollezza dà 

corata . ma. Il pianto GrtniGca mollezza d' animo , e 
Kzxw all’' uomo G dildice la mallczza dell' animo , Mai 
tavio uomo del pid^nrrc G vergogoa , c abbatta la ccibi . 

Mai.Lt . V. MOLLE . 

MoLLicctco. AM. Maltieeie . LaL tumidalm , tabrinu . 
Qt.jiìeit , .Ter- Dav. aea. t. ap. FcrenJo aulTimamentc 'à 
cayUi , i quali in quel fecrcoo di fangue Ioide', c di Igeo 
mollicctco davano Gnmaaulc. f fier. f. {ad. (fue' foh cp- 
ber che lare , ebe volutrao adìnìura dalia ptu agli orci 
Salulliaoi .per vie fliette , e molhociche ; 

McLLlCcit). AÀei, Atiu-ratamelie. Lat. daaudWou, taeaà- 
dm.. Cfiiygte . frane. Sattk mv. 51. 11 contadino ec, fen- 
tandofi slràncr Go'jiitdi fo una ceda motbecia, $biza voL 
gerQ addiefro, coonncla a fouiic . Lo* Mtd rane. 107. 4. 
Bench'alle volte diventi rouTIiocu , ^la non d di carne., 

r i d di oerhq- Taf. Div. fiat, i.aò;., .Ma quei di , tlteo- 
raolliccio, e didùcciato | le loto pcriicbe,.e Ipadooi a 
due mani for.difuiili . . - , • 

Mo i LI C E LLO . Ormi i» XUUe . Lii. uatlhu , meUiteUat , 
Alam. CoU. f. laS, PcT^ venga miglioe, ebe’o giro Uco- 
da. Le moibcelle 'froodi ^ , 

Mrxf L IP) c a aTENZO . Il auUificare , Lai mJìimeaiiim , 
leiuna , laxalie . , d»eir , «p«lt . Cr. a. SL 


no è convenévole al mo'liGctmenro delle giunture, l taf. 
{8. à,4Cu<lforia ( la galla tUlT ariifteffa ) i oetri , c fom- 
e mulliita , ovvero llrigae il nroUilicamcato. 

MoLLiPiCAEE» Par 'malie , BeaJer malie ^ mk per h piìi 
in éuejh vtriaPr atrufira ha atea fata ii laaga del grapria -, t 
vale R a m m iriidaae^ , Di/e/faire , AdtUene . Lai. tmlhre , 
anJlUteare, latere Ct. mtyàrrmi . Fdte.j.i^. Io non 
m,jche inhì pini palla per lua>foraa moJliGcar.aiò, che 
dudeliì giullamcnie ha indurato . fffi.Salm. Co' Rirfi fi 
conculca, ovver G molUfica . Gùct. far. 14I jipj. hlolliGA 
alquanto la mutazione deRo srato di Pgfugu la oertiil^ 
eia del Cardinale de' Medici . £ 1^ z, Ln ncccltario ee>. 
molUiìcwe gli animi fuoi.^gad. <bn/Ti.iz{. Quello piflu 
colo fuddctio cliflcte U funi ritenere -lungamente negli in- 
teliini , onde ha tempo di thollilicapc le pahoti ec. 

Moll ine ATI vo . Add. Atta a aujiifitart , Lat. ateUie». 
di vita ftjideai . Cc^itAuxmMc Cr.d.4i.{. Si dee allo'n- 
foimo fate alcun criDco molGncgùvn ffievap. La IciÀmi^ 
virtù di quella d moUilìcaiivd' , e lubricativa . Ttf. fra. B. 
r. c*p. p. item fe vi ca'dC pietra , ò granelli , mettivi fu- 
fo cofe moiiiGcalive . 

MoLLirtca.To. Add. di MallXeaie , Lat. atalUtia , ataUi- 
jSo>r»4, Ifaarpt ._Cr. fuiaaut)ft^i ‘ Red. etaf. 1. 114. Allo- 
ra i Tuoi intcflim nmarranoo più apolliGcati , meno (nuai. 
ti , c lileccbi cc.^ . . , 

M^ULiàtc a xtOME . Il mtlufetre. Lat. mdlaaeaiara, It- 
mtip , Uxatm . Cr. pdirìfta , .imax , i^K . Cr. {,- R ì. 
Ancata cotale mollincaziora gralb alle fove 'gooIid Ella 
magrezza delta terra imllerà auita. S v. tp. 1. Se le fpal- 
keee raranno, dure , s' immotbWra ,^1 malvavilchio , e 
co'xavuH pedi ec. c quefta molliiìcaztoae G foccia iotuazi 
che u tagli . 

Mollilk .àUMwIGrc. lAt. milite . Cr. ftniàmm ■ Taf. 

X Am. ptil. 


àmm. if4. Quello nGim tanto eh' e' nini il m'iltdR^ t 
ift. Sicché dier vuole tfciatta II Icgoo , eh’ tfti gtnfla- 
BO I oiollafi . 

M OLLUME . ftftunufitr , t VmiJttli nu mmi t » tUlU fitg- 
f<«. Lai.hwnMlaina . Gr.W Cntir’. Cr.i^x. OfTendcgli (irru) 
molto It itcbbia , e 1 mollutiie liecvoltornre ft pcrfie. 
S 4.4.8. Sono altre Tpetie <f .uve bUnche ec. che troppo il 
iDOllume , e i molti pericoli temono . £ imm. f> Di frut- 
to (è ne vanno in fiore t ooo foffcrcnti in aSkn moéó U 
mollume . '■./ 

Mo LO». Aipare fir mtraxUt nmtn'Mr imftm iit mmt , ckc f 
fra farti . M. K ir. ]«. La fiinte de' Pifani vion potendo 
ihllcnere l'opprcOiane delle hijelira , ahbandooarooo il por- 
to , Onde i Oenovefi prefono il molo v Tat. ba\\ amt. ta. 
i8t. Corre ognuno al mare J chi monta tol molo , chi in 
fune barche . Arra. OH. a. tj. yj. Quando le genti io fui 
molo adunate Ebbero in nave il giovanetto feorto . IrraL 
yb-, m ITO- AHbodò in guifa di molo una groira nave ca- 
rica u fabbione . 

Mols a • V, H. MMU di fare . M. ^datr. J. mangiare 
ec. buon kIcì , c pefehe , e molfa di pane ih acqua . E 
affngè.- E fare pappa di malfa di pane nC Ai mele , e di 
latte , e 0 un poco di vino (,tl T. dt P. N. ha midolla m 
fut/ta fnaado c/rmfta f 

KItitiCCi^' Pdiiflia, Mala. Lat. Ihmu, tHimm. Ct. ra- 
Mir , «vu . Fram. iatch. non. aio. Venuto il giorno , col 
canto dcjlc ^tCi e de' ranocchi fi levarono , ed ufantno 
del molliccio . E rtm. 4T- Nibbi aiTagoghi , L halle di kr- 
raeolt Ceteavan d’Ippoctaflc gfi argomenti Per mettere in 
tnoltiaio trenta itari . * 

M.VLTIELlcaUENTO.La fieffa , tht Multifkc.muim , 
Lati madtifiitima , mmltìiCtalia . <ir. naurvajWMvpar . ' 

MoLTlPLiCatl . Ltjkga , thrMaliiptirart . Lat. mahi- 
fitean . Gr. eathurar. Aver. non. V Ma Cod omie la co- 
pia delle oofe genera finidio, coat rcllcr le defidcrate ne- 
gate 'moltiplica I' appetito . Rrd. caaf. i . 40. Coll' ufo di 
oue' Tali 6itiz) fi verranno a moliiplware 1 e moltipliuo> 
do , miggiormenre.uiipcrvcrfcrannn. Cal.l/A.lHtd 44.Ver- 
vendofi di un occhiaie , chg móltipbcin |li!^ di mille volte 
io fuperficic . • 

MoLTirttcaTO • tajhfa , tit Malttflirato . Lir. mnfri- 
pftntra/ . Cr. waaSwNii .. ti. MU LT IPL I c 4 TO. • 

MotLTiat.icaToai . La /Ir A , tir hUdtiflicaten . Lag. 
maftifditatar . Zìiald, Aadt. 1 in. Chi fa i pani radi , c lun- 
ghi , de' ellicre fflotiiplicaiore de' Tuoi latti, e ia tutte fue 
opere . 

Wo IT I n tea E tose, lafega, tir Maliifticaximr . Lat. 
Wakiftirataj , ai , Gr. wtMar tarata /Hi . (Mi. ita. Mid. ad. 
Se fi guarderanno con un occhiale , che floir'fia di graa- 
dilfima moJiipiicnionc . ‘ 

M»XTiFitcc..v. aauijrtPLicE. 

M OL T I p 1 . 1 c I ra'a MultìfUtri . ^t. mmunt , tafia . Gr. 
rhiki . frgn. Mam. Navrmi. 1. 1'. Nelle cak de' grandi 
oBcilo , che più toglie la ooafufiatie , fi è la molttphctii 
degli appartamenti i 

Moltiplico. Sag. MaitifUtatàmi, Mahifticammta , Lat. 
amltiflicatia . Gr. ràaaaitmamajtii . Saga Marna. Marx. io. ]. 
Mc'ti fra tanto , ^umc fi faci dire, a moltiplico ciò, cbie 
tnlafci di tinre di rendita . 

M.TLTitiiMO. Satal. di Malta . Lai. flarimat . Gr. aaàt. 
rdf . Cent. laf. tH. yolle J' autore ad intcìrtgcntia patiare 
d' alcune gnndilfimé battaglie , nelle gnàli molhfUmi uo- 
mini fiironò dititutti . Mar, S. Ong. MoIntTimi fon quelli , 
i galli , vedendo U fomma gloria d' alquanti , e dilettando- 
fi di vedere le lont-’gnndi pompe , fi pciifano, epe quelle 
coft temporali fieno cofe grandi , c tenne . Franr. Far- 
eh. mv. 8 . Per la fpatuu lorma di hii , o per moltiflima 
oadih di lei pam mar, non che ctU Pimalfc , ma mai 


mr moni , r mon anm . «aaac. 4L 1. vuhc mai» oei* 
iciù' acerba m.irte . Caf. ìttt. 15. IO ho ixevuto la letto» 
ri di V..bcc. ec. -con molto mio piacere . E tj. Le iM 
te icneic di V. M. feoo Hate tene da S. Seat, con molu 
fila confoUaionc 

Molto. Jtvwrt. juamitativa , vale Afai , la graa eafir, 
tiraatUamma i e fi afa tati ta tarnvagnìa dt aatm , tvaar dV 
verdi , a a* avvera/ tfaradafi a laiga , a a ttmpa , r nd 
qgar meta caf a . Lu^admjdam , dtnltafi , taaga , valdt 1 Gr. 
vada, «Ali I aaatfa. Bau, nata 18.4/. Padre mio, voi 
Iute il mulla ben Venuto . E atro. 19. )8. l>c' l|Uili quel 
paéle é copiofii molto . fétta. Pm. itef . >vR. Motto nag- 
giorc onore vi- fia per I' avvenire uni gtofla conardita , e 
povera , che à cari diagpi , e' vuj non «anno 6tro per lo 
pallaio . Daat. Prtg. 14. Non hanoo. molto a vofttr quel- 
le ruote . Patr: taax. {. 7. Peicbé inchinare a L'io multo 
conviene Le ginaechti , e ia mente. Frano fai ràpdr-. aie. 
Molto fia'picM oggi la Mcilcm romicina hiriM . 

). 1. i* afa tatara atuht atcamfagaaU eU fafiri Natr am. 
43. I. Narcillb fb molto belliflimo i' un gtoino avvenne , 
cac egli fi ripoAva fopta una bella tniitann-e dentro f ach 
qua vide l'ombra fui tnolbi bclliflima . Ltir. Dir. Tuttlh 
via nel pieicnte piato molto graodiflimo , Covra ’l qitffe 
ia intendo (utlaic ec. Fwnr. £arti.*ev. ila. Salvcltro Rtm 
ncllcfcbi molto piaccvolinimo uoniò diede cena 1 una bin- 


ila . Mad. Omr. 4f. Né m’ importi , fe urf tal calne . 

. a. ... - a' r..; v. , 


^ d' avorio , 0 di falke ac. Pùrohé ita molto grai 
fimo 1 

f. II. Oaiama Di fti) m fati non é-nwfie ; frauda «ab 
ttaaoaade fi amai dare , rfir Tafh tu vtrti il tamfa di vrndK». 
tmfi . ^ 

p. l\l. Maita,afaiuam. falla, ìurmift, eie dtaara am- 
mirartaat’ far. Tua. t. d. Multo i é rtniunioc (be fino-a 
itrien' non ha mai voluto fcniir luino ( naé ; Jrmtnt |ron 
tafii , tèa fi fia rmniafv ) Cuti. fiat. {. f. Motto Ora * é 
pdtto! 

f. IV, Aggilmla al varia Saftra , r fafia afdatrm ia fiat 
fe iramua j e vaia d aamrarta . Lat. feiittat. Gr. iVurfr . Frr. 
larr. 4i {. E’ a molto dov' e' 1' é . Cttai. in'. 1. «. Erf'.* 
ancora un caociolo , Che la mollo , che cola fi fia mo^ 
{etai ; u fan, a ttalla) 

g. V, Da molta , ta (arra i aggirata é l am r^ i i di Da fé- 
ta . Lat. ftrfiamj iaaat, fhtti . Or. I^z^, !>>»•, «>aMr. 
f«T. rm. la. i4.'Vcggcnao la donna , F da molto paren- 
dogli., /evcrrnimienfe la faintù . f.-anr. 49. 19 Li halclH 
udendf r animo di lei , e conoltendo Federigo da mnhb 
ec. lei con tutte te <be riccbcite gli donarono . ’ Frana. 
Sarti, aro. Il Véfeovo , come uomo, chd era da mol- 
to , fi Icvù , ed indù vetfo cofloto . 

li. VI. Taiora fi nfitnftt tati akrria fatturila avami . 
fiamm. 7. E ceno io giudico i tuoi di^ort i mid ia 
molto avanzare . , ^ 

S- VII. Matta adira , nt) raddaffiata , iw/e la fitfa . ré* 
Tuffa a MHia .fim^ctrame , ma ia Hfimiae ft! Jt-fii- 
rr-.-eJat. i%. Niuni tua velia vuote diete molto malto 
leggiadra , né molto molto Itcgiara . 

Moat ENTI .vi aliiNtE . ’ .dtrurri. la aa mameata . La», 
maauma ttmfanf. Gr. Sr daa/J . RtdiOff. aa: 115. I lom- 
bfidtì VI morirono mamentaneamente , come i primi . 
Mom INT A KEO . Add. Di invi ttmfa , Cadute . iM. ra- 
darai , * mimrntoiKiu , mimeataràu , SAmht- Gr. rriaraf 
far, Cirtult. It^'-nutr fjuetla poca prefrnie, e momenta- 
nea tribolatiunt ci merita fmifuian ec^Itenu 1 e alicm 
dt' giarii in vita etetoa . S. Oifafl. E 'I momentaneo , e 
lieve peto delta' prdenfe t/tbulaziooe ci adopera , e ci mt- 
rìia fmlfurato, cu eterno premio ia eterna gloria. Rrd.Of. 
aa. tp. La pùnlim imprnla ihlla tdla fccca é una Ctm- 
plioe., e moancDiaaci jwniura del dcaic . * ' 

MoaiCNTO. Ar v oj Bm r /fum di tààf». Lat. maiairnami, 

ttm- 
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■^11 dvnjmento ne^Mi ^ Meninoti t.ii.je. no,». letto ^ijh fyntttftì^ imtaJt di >. , 

mpAlc , vùb u Ttfiu , Che non era perù ili ijnll^iÀameti'^ (k *e/T ÙKeiiff:r/cu'arfd a fere a ptm fi fpr^tm )■ 
td , K. Ì4 n*pdic!i con erbe , « eoo onfigtmo MoNachiItiJ. Oi^ fina i{ ittMittu ,■ Im. fpt/Ua ì mtirì^ 

E Hiiji .(Uarurt I perchè le CrpriJJetle eofe ti paianb ^ Imi Cbì , 

piccqlo lOomento., pi^nccEiè' anco le leggieri fèito^,de tioK \CHi no .'4tH Ag/Juat* d) rÉttn fatr* ^ flit trmlt H 
ei% ux|o molte , fogliooo uceiJefe . » ' f»Sf < ixafi'taat, Ftane, Satiè, nv- 99- Paragli , che cHÌP 

_f.\Ù..Fti-Mta-!inmo. 4m.t. jp. E èalll male in fiior *1)00; m RonnelU.tUtonaeJiiiia, pett^M le carni foe ivemo 
ijpiii ariori Del prrUu iT^eo,e ibi: moaieiuo,Che Ow> ^upj^lòre /rat. 1. 14 - »■ era rerrJ , eparea più 
w I m:v>‘< Bpe li l<)o> iloloó . ' r , . TMiin , L* ben (apere , S' 

Mém* • MioìSi , A/etioaee , Lat. «bxiriM P^l* i moiuejrìlb V o lun .<Crèr>T«) <tp. S* io mi lo in 

tWMt . l'it. SS. Pad. a. rti O moQa ulc vieni con Mri^, dofló uh Aere , mòl^vAMo ,'Tpiah gmoca alle v’aiic ,e * 

b«ttno . .Fir, diA. OH. fa. Peichè oionjl^,ATa. iT* l^iefliaal^ laMJijkniUi^ Pur flahlmi , o pgrlià, b mooaclnao. 
tomo . egri n6a nc Meva auar ctA «cniM Arf imjCNhir. Oiflcoih.'l Mofclbr ,«(fe-'hri crrnleira. Che l 

gA*^-.{'«Mona.qi)eiu, t R«Aa quell^f Alienate' a I»- veitir muAeCinivè. Igrtn jpcccatò (^ia) im efnieer* ) 


.1 


vorace . Milm, i. '»{. ITn ctrtOillUvoI 4 ' ona ^aont Cùn- 
M ItigltiiMa il' i|h gaiitonc igliu^ , c (alto • F f. lìt (it 
férou voglio ir ioviT ua* coaùrc Dgjb^Ca«<IetVi dei;» 

SWD4 FiprC . 'il. 

f. Mmi mtrja , tUitt a daaaa ftr di/pm-^^. Fir. Ut. 4> 
il Cara è la tua mona meuia , poicM la. vitple UMf VMe 
volt» . Baoit. tmt. j. O ti'oi lu , e leccali Ut di- 
ra., sgraziata , mona merda, feimuoib'-' 

Mtay a C a . firligiaja rtgfìifTt , Ltr, taadatia ,S, Ciiiji foa. 

r-... - . ^ .. gel 


èbaiaiue/M , S. dfffl. Siti. aav. } 6 . in. 
di ilar piìi.al tboDUo , n.fa monaca . 
iKiu.Matelib tdo^ uno oaUde unihaiheiio d< 
OiaaV '^/ ìA, ce, j.lo. 'M 11 abblam' (llld 


l» ia<l- 
_ a»oaaa!«i.' 
Cbine*Taiado Jte'' 
A- a 


/ìf/Fda ti hno fu^ Lraidi , 

.fj^rtfia ntUf'f/ttfta.fh. fuàie^fcmPa . AHtg. aifi. Svanè- 
rahno birS,toit9 imotUchicti delT gfo, c I' eooigionc:' dei- 
P litio; ■ '■ I 

MotcaCMrsMO. Bimnatc , lix. mfamhi/Murf Gr.iumjfrt.- 
flit . Paf. iliijmtìit Coa darci Ikcnaia d'.nicitc di guelù 
fdrvii^ Mipb dtl mbaaei'ilinii'. i, 

i< a c 1 k r'.; t'. jw «lì a c H t (4t . 

Lar. iunrelibg . Or . . 

BgCf.tuv.'^.aa. l^(i%p'al>Jle', e' mopaci vegetado-fliK 
gm‘, Ti maiiriigliarono JJimK’Far.tt. Che la ih cuor de' 


monache da Ceoova'. Me.'m. 7.7J. Al» petc^-'clU'* uiA- 
j|^,,e con la ciatb Le ibniacbe mrrùtirf tMUtlero-iec. 
Mn.VACAl.1, dJa. di'^tpuf”. DUr,- 'mwjffum, O..' 


fJl^iy/ti?. D>nr.- PefianSo^ 
irne in abito mMalzJ);. 
mone condefetué allà janibr‘’mhii 


«.Jiici li IbUcs^idd'Ad. Ifie. i). Monico.è Miui , cHc 
Sdli^ dioiifdet fecolò^e )capK..|wfjl Iddto.KcióceM xtt 
icq^ I heorb/on, l'ak ii;r;-A4À yai.' tei» ; che p 
bim ipadlo nlhdKe , lo qjiaJc bt cotamo ci lodavi 
- h. i> Ùittama V atu» irta fa 7 menec» .iSva- 

l-'.apflfùnvt e>Jerifré «en.^ i«dreiv_ defle f maini tf. 


Lat. C.tr 6 aiVca /Mit tiilalafiam ^ r. Fiw 414. Btì- 


, per la terra, 6» 

lempte. c6n ' 4 <r- 

-, - làcaie- lurdtiae.. dar.- Uè 

lHi((Wà ,>c^ lo defidefio .delb raigiono.móoaalf , che èE- 
^ùcata' per lo • veld', -r r ' j . >1 ' , 

M M a c a ,K s '• Fòt mnaca'. litu dtlim^/Uri» aiifm^dUatr , 

JfUiiaKmiaiem fattrt, Fif,.SS..piid. t, ÒBì.. fintai spi' , . 

aiTnacandifla . avea ptdto nolne P^iCgi», Cèm Per. d. '£ coltoo . iilamicadi . Btilmc.fm. lyj. Se 7 rai 

IMI' moi^iic la detta ' Itia.nal tempio di Ded. Venl^;i( jlj* è Oa la faleìaijA, e.‘l tòMs Vedlto a’b'morcràl' ir 
- ’ ‘ a ’ I Jiiwiioc', Wn Jffio fònéiè Ino itìcnatorilo'.' 



^ • A. ^ ' rwiaicne .M , ^ 

f. JT atuirfaff, Fàrfi cmaidoe . Ptm. g. ì^Jaif. Ond% MwyvctukK 1 jr VÌ>imi.'di , Weba prr edete Lidr, 

mi,. \{ó' per ceitu monacare. Nè /idcun cirir 'foaì .^I)t RII- l'Ar. fd. Qie e-. 


luBidrata , 

Mr> N a c ar o., far/i amaca. , ^ tffer ‘Mamre , 

lait. * akitatiil'inmi . , Cr,' * itiMataià • . MailtnA^. 
(ifB. 1,4 bila 'cagione non imffhlilcc ilmoio.dcl li^gca- 
to ..£ a. IO a. Nel monacato ,' » nclaaamiitanip, man, 
dio.che'lo'ligapno dia caoia ai codintco nondimOTO ne- 
ne ’, fiati Far, Piccatela ha .dettogli lhj7h, che Ooilan- 
^ tenne r adexian' del opnacaio,,'' ^ 

MoNACCoatjo i r, Mt>NOfo‘M>0 
Mc)S actLLP . ‘Oim. lUrMaaltea . Ldt.',aaadrdvt ,'Hyécto 
agpwcs»i^, iuaicr ataaailmc .■ Cr. '.aaran'i 
», fiid. 1. 7.'TornanJ-> niielli due 'monacciir, <c^iito 
nclb via un afpìdq iruiiio'gfande , d veleooro , per ^ ^ 
Ib del qoale quelli ^'edetti mooacdlli ,‘c He ip erano tpni 
mèlEa Dio , min ilpaitèntarOno mente , Cetdic.Mrd.cu^ 
Come ù moilra in qud~ niotiicclto, Jo'q^e;per BUl!>n- 
ra^m j)oica,Vincere le tenlacioiri , e, incendi dc/la,carnc. 
ernitt.lrmg. 6 . Un munacollo gtovane in pna Bidit di 
sAcnedeUo, eddndo accii/iito a t-Bèuédatto daLfoo-AA»- 
Ig, che non p^evorava in mzionc cggli «Itti,»' Frene. , 
F«ccè.b;eL.44c Ma' s' io guarilco quel tuo minaccila ,. Fir. 

" bo. Oh qqanti pow & ii bcqvan . beffe del èido , 
di*m Mtevaà mitene in otatiool I .fiérrt. 1. io).> Vt- 
foivi arguti, e preti, e monafc.'li . Idf. Afed. «uro- 87,14. - 
ìffddhogna con pianto . Mi .. bici, con gran doloce w ' 

*^"*àd^* tormenti Alle povèt 

Tarn. ili. 


.^rpd.Qie q«c^ nratiatnceia Be' inlrciUata . 

Mìfìfmà-c a', fnaiwe airmrrt |iab «fonr.Aa.fìr. fi.iàfxai i 
Patr.&ai ip^'^&nddn oii'hel m^etjor licdc monarca So- 
DO-iimhKtuntvi Frelif, rìSoèir.. Ed' 0 Redi IlBcm 
Gwlo Mongtè»,. Rrd.^t't^ 1..7. Il miq tigroTh., lìcerne 
n»llt. libénlht3l a 'quel Ttrap. Moliate* rmvcéde., ctrn ee. 

M>k'a/i ca FB «'•,A<d..£»i a*7^ii;e- ._ijr. mcaorfiàmi : Ck 
fr^iyrttài. Aamt ta. 1^1 .Caio Giulio Quinto nttnne il 
tmqpaccale,uiicM> tiibiimc 

IdPfcN a dCKi’a . Sifmtrir 'fiffrema . ÌM/limannifiia . Gr. (Or- 
mMIùc . CcM. taf. a. Oi >^i dovano tccndcar li Iniiilti^ 
d/bTKQinana llbpcSo , tmiveifal aiqdarcliia ; e principato- 
U jiKindo'.', Ptn. càax. tci^^Q)c puoi dnmr , j' 1* non 
Milb dùccrno , In dato lat'piò nièil' monarchia ,. , 

Maff AST Eh o , r.iftiMAlTrd IO . dHiaxKwr .^1 rmaari 
tiyt mamacic , Lat. anm/^irnm l Or. ttniàrrfePr . Beaci 
■ev. 17: dii. Mi mcnart^ ad pno monafiero di donne, fé- 
coodo ti tbr legge ..reiitioie . i'ir.K Pad. i. tjr. Si IgVb 
io pdlioM errore 71^1 Aobiri, Ti quali inepdó'a .M li ^- 
goert , é_ li Principi del luoAdo , niWana , 0 guallaroiia 
la Chieb, opjtrtmeodo li monadcri.'ce. f izr»E poi con’ 
molta grazia, c carirade iCi mende al in* monade' 10. Fa- 
l‘.«Prete àr [oniigbo di lalciare quel tpoiudtio'. fiern.Ol. 

■ a. 47. t. Un litio rotto /pczic di fcveTti , Ma eoo effetto 
d' àvaroi e ftirbncc , • Mcf tetanne -una dotta in moofei 

■' dtv> • , 

MnràxsTICO • Ad^,Di mmaara ,Da meiuua , Artnuà 
manata . Loti' * mmafdtià . Ga.à^Mmgffc a Và, 

K Z 107. 


SS». 


é • 
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«V. ««. v,ni ni uni n^iiuo i ircriiTi a monci , Il ai 1 
D», chi hi il figliuolo bu-ino f« *1 vorrebbe per fc. > - 

^ fcaficr , <h' hii , fi u>in torci monchi . 

). n. Ptr Tronca. Lic. miKii ."Cr. xAii 2 m . lìattt.Pttf. 
tf. Co''e oun moochc , e di colore Iciilbl . J'tff.'Ctr.i. 
«6. E cuD piil cluiri .rctw à Dmiko buJb CcÀoiccr Vuo- 
le , c f omicidi ingnillì . 

)40MCnNr. Mnchcrim Lic. tneUnnP mmiàm , moKar. 
rniK.i , Gr. vSK^h. ItffX-’f- i. A fib» potiMido 

VenU le nuni , c cijmiio r tooMoai 
Monuiccio - Ptgrtam: nV Ut. prBi^ nuuHni. 

Qr twKjnrr xàvfwi . fi$ nqv. 1. 107. In fine chi viiol^ivcr 
bene in aucKo'tnooda^ mdiione , egli biibgnl (A mo- 
le . Cor- ht. >■ 19- Mi pareva , che ^udlp iBuimiicuo nóa'* 
lo mcrìuilc . -, 

Mon !)A MSNT» . Awrrt.Con monjft^ , Ptrfounie, L*. 
fare , mnnAittr . Gr. notori . Ttol. MilL Ti leverai Tprifi- 
tatgente . e mondamente al lòpriJTuiMiiale r^io .delle 
ttnebre divine . ” • 

Mono 1 taCNTO . Il mondon ^ il ncttmt . iJU. fnrgafio , 
Gr. KÓhfVK . O. 6. ni 1.’ Nho hanim meffier di utchiello, 
e' di mondamento d' erba ( d Lai. So /àrritio ) 

MonDin* . puttano « Mmccu* . \JU- nIeutrtK. Gr. ri/m. 

' &t«rm. t.ai. le vedeva |iÉr lutto lodi^ a piede lamini, 
t femmine , t Hare in brigata , Coirap tra bai le monda- 
■e fi vede . Frane. S^cA iwp. 178. Che i a vedere le |io- 
vancrti , che loIcaooSndare con rama oneìì rav<fc tan- 
to levata la feigia al pipfuccio, chd n' hanno fatto bcr- 
tetta , e imberifitaie /come le mondando ^anno portaiv 
^ do al collo li guiniaelio . Fnlti.'cr&rA 4. Io .voglio An- 
dar carnefcialaodo (pia , c U Per le (averne., alle momu- 
ae , e dove Ben mi venb . . . 

MoNOaniMlNTa • ctrTucrb. Allo matti/ano Cnnffirr/a Jì 
Xe/igie/ivinier , c di Sfstiuolmmu . Ut. * fpfaac o * 
m«(iiu>< 1 G.y. f-.i}. a. Ami fu pertliKe,^VcqdQ ison- 
danamenie in miti 1 dilgni corporab . 

PaU takra Jeeondo V Mando’, q nfàaxM drt mondo . 
lat. r> AiatimiM i»«v .,Cr. cntil aio «óvjfu . Canale. Frarr. 
ling. Come vcggiamo mondaanfieme , che fi n;;o9n f.c 
fym wavclli , e quelli , ché camano 00^ man vitiupay<ae 
§lianD in que' (emiù dare offrrffo. 'Vcggiilfc mond* 
Baine me , ebe alno fratto ricmqde L' uodio'^t' arbore 
piaotaio in buona terra , che da qudiq ; che i nciU 
Kivt . Cam. Parg, 16. Dei mondo vieni, e pub muodaiii- 
mentc parti la tua loquela . n 

Mo MP a VO • Add- Di Otondti CamirM a photto , « Sotn . 
ijtfjoafii lOf , * mnoAikos . Gr. xaappi'*- Aorc. njivat. 7. 
EgK' giudicava le divine colie eitcr di più rrve^ara 
che le mondane . t nga- 99, a. Per dover correggere 1 (tic 
(ètti mondani . C. y. 14. a. N()n et* liciu oòu a (tan- 
na f che folk al fecolo , itnere al 4ann reliquia fra te Aie' 
moK mandane .' Dttiam. i.it. Non ci|d« alcun, che fiue- 
lli mondan beni fi( poHano acquifiare , e poi tenere . ào/. 
Noci, pub cITcre , che'l' uotqa non abbia niulchc pani A 
. quelli beni mondani . F. Cor. Pi% Coloro toso lanièri ,^c 
hapigrifcono per catiivB tran^lliiì di^uDpp* filicatù 
dina . Motm. 5. d(. Donde a mondani • P a me., th* fo- 
no il capo , Pilcw potrei» a voitn polla in capo ( f«> m 
di fop. ) 

Fr-nmino f m o odj noy ttaft lo /Ufo, tht M*nd.mi fmfh M. 
r, p. (. Si tolfc per móglie una femól^ mondana . 
MoiTDAgn. f pr^o il Levar to' htcxtm . Ut. dttvnKttri , 
forgiti , Gt. iroKimr . Cr, 4. ii.a^Aduoquc ra 4 ói il'lér- 
mento 1 miiofa di due dita , dall’ una parte ù\ la 

•oitncU y e non mondar la midolla , ma lievcmeoie ra- 
di /Sr/Aw. /àn. tvT- A nvsflhr fichi a lui fiiron giù aero. 

^ Moidorr , far Purgati , I Nniori . Ut. fargori mm- 
d*rr , dungiri. Cr. afe»fo>itifai , plntaheòitir. Filoc. 
Atohone,c gli aiilà «Ba i tagni «c. bwaffim (dnamar FSo- 


• opuo . 

M'imo a I ioni . il momìorr’. Ut. patgolìo, mundotio. G^ 
aóie^rc. fj^l'o^ Offerì li liicT'fieio, che cnnwida Mot* 
.té a' aacrrdoti. , in tcitiimnio della tua mondatione. Ce;» 
Pmg. 11. Il anonre rjremdc , e li pictofi fpiriti laudaFono 
Iddio di mia fifontatione . . 

- Nrtr-xzv, paritli. tat mondiua, Cr. 

_ eiiooi oS- A£c. D Kla odi ,' che lì l'anima meditante , 
■ che in quélio profondu penfiero^di tmvire qnclla 


71 tutta bolle, ed infiammali dj difiderio d'averla. Soliàn. 
dtft. t. 9 . A bandirlo da quegli per la' richie^ deeenaa. c ' 
mondetaa pi abbìragdb radorata autorità degli oncull del 
V«icanq* , 

( Mogoi'a ,.y. A. UondiZKO - Ut. raaaiilia . Gr,x«ie>M*i- 
■ Mt- 'S', ùng. A- dimollrart U mondti dclf spot venot 
fnoc . 

M^oi a Lk , r MUNDI a te . -4dd, tìil .minio . Ut. 
mmdiM y ftooMajii f T. Cir, Gr. xarpiaii ,. f. Agof. C. 
p. Fanno Icnpire alb (énfi le forme loro^ per le (pu- 
lirla /itHUiinS mnodialc é adorna.. Fe. tot. T. .Od nXMi- 
dill vidAite , .Vet:gcate,voi , mi fpoilio. Doni CrOIMT?- 
Tratta la muodialp isllitoitone , fecondo la ’ctedeat^ pB- 
aan* .' « 

Mi»vblPl.C|M*NTO. d mtndifoori . lAX pargolia , Gt. 
Koiapni'-, Cr. 5 . Mi'iV 11 fugò delle Ak (ogUc é'di fòrti 
nlgpidamptilb', e'.inundifictmenio , e nertamiuito. 

M p I (CO a a. FthmonJo, Scuoti , Pargort, Ut BMu i 
Miim , ^gdtt r Gn x»bù!à(«r . Palìid. top. 4. Sdive il 
v^ir;i^ e BO(id>lìm,^«'a riemma cndb, e viienCa. "U 1 . 


chi^viv^aca , oiM^fi fiìama Santo , pgtefiiT (nuodifia i'c 
(aniiha da oiBì urian^cata . 

M^piviEà'ftvo. lud^ht hoforxo , ! vini di mondi- 
fitdn . Ut. pargaodi firn doirOt . Gr. xab«e<--i»'a . Or. J. 
i*..(. V orto à freddo , p fpeco. ed ha vinù mondifi- 
anvà c (uaUt'^va . dolg. Mtf. Le ibglie fono nel phino 
grido calde , afleftivp , e mandificdlive . Uh. tra. maio». 
Ufi p(>^e^ detctiivh , e mondifitltive. 

MertiDIvicaTo . Add. da Mcridifldnt . Lu, pureatiD , 
xievddjmrv* xnbn^bHi '. Cr. 4. 48. 8- Sicché il li* 
odor tuo chialiAfno mondiSpato , e lucidifitn» appu- 
ra - 

M<ì.||DI MC az lONB , U OKodJficoii . Ut. parifiioiicf far- 
lOlio ^mamJifigooas Gr. inbivfidi, xMbasivjuii . Cr. j. ly. f. 
Oin flli.tii mnnigicildili al fuoco fi ptepin alla aranwla, 
e con ifcuioTc la nmbriififtnnnr fi compie. AUoir. P, 

‘ N. ijfi- Vaip alla llmnguria, e diffuria , c mondificaziacie’ 
df matrice. . • 

Mdt/t> rni.r à . Pont inalili , e louivo , th* fi Uno dallo 
n/i , iigndlt fi mpadaan\ 1 fwtgom. } Finio , Siuoiara , 
Ut. ^rgif/omnm , fmgiid^ . Cr. xdbvrpx., aitl 4 ofm . 
Dall, lai- rp. Chr 'aVevan tre arati di mopdigfia, Poltod. 
tof. I}, A''praii é bóono il letame giovane , c I4 moodf- 
A%oc! mare , hlinliivioli prima coll' aeqpa dolci . On. 
Sfiitm.it. vufieando appunto d detto d'uaia ; Ecco raf- 
geoto tob li é oooeatUo rn mondiglia . Tac. Oai'. Gtrm. 

! (84. Nsl man ppr le prode , c réflulTi pcfaoo j' ambra , 
che chuavuia eMfo , Icózi caOKc , ne fàpetc cc. come 
fii generi oc fua virtù , anii no tempo Ikrre ira le 
inondiglK , che «pendano ( gai U tm. ha eref^roema 
marir ) ' ' 

MoAbisiiMO . tapiri, di Mr^ add. Ut. mandifnmi , 
aarc^nuir . Or. »x hi, i dmni . Afrd. Ari. n. Avvegnaché el- 
la toffe tutta momiillima , e p«n . Cdt. SS. Pad. Ufferife 
Tempre a Dio il cuor pcrAito, e mondifiimo, efitualtUr; 
lo.., che non fia locin.da verune torbaziuni . Dm». Com>- 


iw»^ vd*« nun 

L’-attcri 
Tcbif UTcr 


e lì aleliiaJe-Re eiUnrc ^vea, < 
*"10, e pOlìfllmo. 

Mo.ir- 
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'Su , chc’l eie! e 1 momla b«g«i . £ ^ i6>,Cb- 

l 3 nel moodo SuiTveiKun ha piAain dai dì, che oaldK, 
f ram.|8. Nùll'al ttmaiSu i, che non lioìTino i Wm, 
Tt. Imi»- IT- a>4- Ennri ucc^ianu , e (ilv(££Ì<tnli 

di vai) capè del mondo . . « 

li. Afthde , Pmtt^ tH» ttné HfAÌait . 

Xai. TM/e, ttnt. Gr. >Wre, nàc^m, alMi. Uaft.mev. 
ti, a. AlquuKD d da alene arila aolha cittì ec e e'c. al* 
^mmo delle caie, ehe pct l'altro mondo avvemne Todoi 
necuntaie . Ter. Omv. eee. }. 7t*. E. per le gioie lancio 
ijoandefe i aoilri. telori per le tnondoca Drane , o nimielie 
(5 ter. k^enitf ) ' 

$. IIL X 7 Htn nond» , t Manda iéii , uifliiitr Ptrtii- 
fi t » lifmti , * LMgf Àiìt altra ,vHa . làr. Jiiftra , iii/'tra. 
Gl, «i inr , W knev. 4 *rr. xv- 70. 8. Sono a te tomaio t. 

I ’ dihti oovellc dell' alno pondo . £ aru 77. pp. Aeciocefad. 
tu del defìderio Ttfeali oiclii mict pofli ma^ior .ccncexa 
Dcir.aliro npuida portate • ,Telt>na. ufi, t: tei- Pfatooe flk* 
che a volere le eoA del lAoodo di li ftr ’credne a«li 
uomini Tenta eomtallih cc. erano Iblo i figliuoli degl' Id- 
dìi hi&i«|ci '. S 410. Andare nel mondo dlii ineno t|| 
^|lt Tperaota , e IraBchegguto.daikr licai^ della tua C4> 
icicma. . _ 

- .4. 'IV. S.Mewd» , fturatam. frifilÈbilt U Cntrt amne. 
Lai. ar^. CntiirTur. paat.Pmr. ig. p^ *1 moo- 

do , che- gli 'chianu . Pan. camC p, >. {4 f)ua' fuggeddq 
ttiiio 'I moodo onere '. B >m. tip. Koa m' 'conobbe il 
auondo , trarre T eh^ , Conobìor i» . datt. «tui 8. 5. 
Gran vcreeina, e biaCmevdld dal nAndo picliinic.f taii- 
df. 14 Non gli, trarrebbe dd 'capo lotto 'l motldo -, e^ 
per aTiro-, ske per mate , vi' veoiue . Xrd, M'-and^Ho 
pcriiulD molto piurdi guciio 1 Che il moodo può imipagi, 

(Miti. "• ->d 

< ■ V. Mwadt .figaratam. ftr ^inaliti iraiiie th'rhtuirf, ‘ 
firn. Kir.X/ne^e jutravia aii gian ntoodo di gente p^a- 
na 'correva a nuoti al Tuo ertmitaiuio*. Ter. Dav. ai», tr. 
.479. Omcrtno ebbe pc^hi accuìami , e di crudctiì pn* 
vate più , che di hnòciniv Silvaoo n ebbe , un maitdo . 
iirit- Ortg. Tir. 17. 'Vogliano , -clic fit d^l» da tane , il 
i^aale venuto in quelìo pacTc ci collacalTe tta.i{K)n^ di 

• ceionie . ^ ' 

' >. Ftmmna Ai n im A t , vaU tafifi t ròa ^mmdana; 
Lm. auttniit, Gr. rfprr- netc 7a- io. Alla fc di' Dio 
1100 Itrcte , ch’.cUa n' è divenuta femmina di manda poC 
pciciò,. Sta. im. Parli, Colui ^ di chi fono le. feman<- 
nc di lAondo, è loffia oo . 

f. VU, Bfittt ^ I Stare 0Ì rmtrAa , imlt Xtitt al fiaa 

Il , Starli ilio , Lat. *, m J'etulm fiaiu , tvl «Ma efe . 
Cr. Cr aMfuuIr Ami . Baer. g. a- f- 7. Si.dCpoié di non 
votele pdt eiicrt al ipaodar, ma . di darilaaT fèrTigtii di 
Din . ir dbv, ]d. III. ta (piale. del tuttei n^utandò di 
Aagpiù .1 n^. C (à monaca . S «av, to, |. Se io 
non tvedà valuto cftoc al wojido , io mi làrei ^^.'mo- 
mica . « ■' 

g. VIIL Pialian il mamk tim’ i rime , vAe 
fifiggni, • luriate Ai eimiifa , Lat. rotila m re. aagi . Biro. 
ini. I. 8;. Oli vuol' di letali ivret le calte piene. Giù fio/- 
»pitcgro lémpte,' c tir gran cera. Pigliando <{U^ paqn- 
de ropa'c' viene. Sah. iiranri. 1, a. Sanno tocofóoduft a' 
tMnjd, L li pigliaoo'l mundo rom'e' vitne; 

4 . ilpè^ m odi 7 fan» a Jiaìi , jCii la fiemAe , e^ 
U jàU i Aman , iht vaia eie A tatmn, ì pUfiVA 1 ■ mteav 
Atotrmia la /arraM , 

g. X. U» memAa , faSr awerlùollm. vaia Un hanAari, if. 
4 ^ , Ù tmU i , Lat. miatrAam , wi/.'ma . Gr. a/or , eptfpa- 

• aSMii lua, iuA. a. * 4 Sr Ma quani’ altri pefknii nel «IWt- 
do Panno a' morrali ognm mra , c danno , Cbc ilanao 

lA 


(enti alcune luidure. Dear. t'ifrg.nrJ^inaci quando «l- 
cuna anima monda Sì (ente il', che iurca_, fi muo* ; 
vt.,^C .18 Tul,ie t acque ,'còc Toa di quìi pw monde , 
Perfidio ircrc in Te n^iiluri alcuna . lotbi 151, c^lla ec. 

„ tb una q.'fa tanni pura , ranm vlituofi , tinto mondi , c 
. piena di griiii ec. Civili. Fr»n. liog. Mondo in fc da' di' 
ti debb’cller coIui.il quale vuol comggeie gli altri. fa/. 

Cer. 1 1. 7. Cbd déU* 'divaiftonte UHbaodi omadiu lava* ' 

Ai al fonte « ' . 

Mo viU) a I- DO , Tteqrr, r D,tfertAiurr Aellt Amie , dati la- 
ri Aai /wiin» , /otta il 1 A dea f enfi mm f i fin^ iiiltgitlì , 
al far iMtriMe 'vcraw . Lat, amltiritvr onVné', * taamvil- 
Aot : G. Pi t-f. grane. \a quella pane , dove danoo mon- 
•dtial^, qvvqro tivvdigare maooval4oi alle doppeiquafe- v 
‘ io X «bòiigano in ili,tm cooriarto . . . 

g. f» ftaiiii: pareti Buoi. 78 Quando tieunó > per effiir 
prafico del mondP rt»'* i uòmo da etrert a.^etrato , od .... 
arto fare , C dice : eglc if le fa , egli Mò ha bilógno di 
mouduitdo I 0 procuratore ec. 

MoMatLitco. did, Ùì mnoAlF , Mem.fat. ii.^Vedi co- 
mi Qui ù combatta in -mbopltelca areoà , 

Mo.hc-lio - IrUriath, LuJSmim, fiAifhu, taUir. Gr,.g» 
Mfii , vorèfjif-^ittAitfaf -Blalm. s- 61. MaefM de'td^ 
ii,-a-,de'niuoem . £ 1. il monello bq^li inan latte 
a Uncino, Per wé a faiuffigiiar giel vitinti», , , 

Mo'N a ta . Meuttr taaian /et afa iifitndnf'. lu. mopla , 

Gr. ritiri^ . ffeqri naù. {{. nr/ -£ per tfma d> niortre cqa 
mancu la guardia copumpuno . G. P, a. iv. 1. E 
derc di fui mnnrta , che ipcfe a' poITcmi Romani , e a 
Pape Ciovatuii Ortaeo , p ftls incoronare Imperadoce . E r. 
4. V 7- Privilagiì) i LaccbqA , cbc poiclfero tuuerc nua» 

, la d* oro , e 'd' attebin ^ .e ^ò la loro morirra i tmprtm- 
'tara del ìuo nome , Oaòr. Per. ip. Induce Cillcs|tianao la 
, 'moneta'. ‘1 tp. PigtnJo 4 ft aonòcra lena conio. IMv. . 
,-ÌMm.ili. Mofieu i oro, arieniii, o rame copiato dal pub* 
blii^ a piacimentp , fàito dalle geoti pregK|, c milita. 

' dclle/col^ per dbimiraric aguvol^cnie Btrfi. Ong. F/r, 
irr- Coinc fu ec. Ùnelhrdclla nvràciq , che baifeodofi Jai 
Homo Mio'il Vmido % Cimme cmamata*Moacta. pn^ 
fc qucAo nume, R qnalc i diveneio tanto foo pioptip col. 
tcfoM ,'cbe molti fl cantano j che quella voce di naims . 
foa ihtpoRÌ quel , che eoo oOLalira diccvaqn petoma, atfe 
coicM uon abbiino affare inlfeme cofa mopdo . 

g. I. £ fifarai rm. IXiat. Par, )a. -Mfai bene i trai 
D; eé« moneu gii da lega, t 'I pelvi '. Bui. Aw ; Di qu 
monna , cnk della (edf . 

g il. Crrnr la moneta ■. vale Fffa a.-reitifta . C.f'. 8 <8. 

*ex coti la moneta 'piemia, e coH quella dcll'pro ec. lac* 
eeudnlc corrcK per più albi , che non vtìcrano . 

g. IIL MvivMe diaàeu , fi Ame Arila Mnuta A argem , w 
diffiucMOr Ai purità Aè nme^a A ao. Lu. eo^fbae • Gr, l/jft 
Mtw.. Lafr. Cm/q.p. QulK fou Re feudi di moneta bum- 
cu, «iot if ariento . 

Mó.s'etacoio .'J/v/i , tfù mmt far fan la mmtta . 

Lat. imfmfa melme lìaoAi , fjnhmli . Day, Mm- 1 ai. fii 
ahri pare opelio , che la AelTai moneta paghi fao mone- 
taggio , Citta pcggkirp di eptanto , c Vaglia quel più del 
- fuo metallo 'Wo , 

MoNtTAREi Battet.f» mmeta f BiAirrt a a^ta , Lit.uh 
Atre maetam mt:atom Jìartf Prere , Gr. r^iaqiie irrT*tr . 
f7eei.Ceie4.V4. Domala appo i Traraai il pnmo modo del 
bacfinre cafe a cofe , e noofare e che I' oro fi moneti 
fi». £ Ahui. tea. in nrtiiì quello Dremsr t altrui menthi, 
che viene 1 mooctarfi , feandoirra» . 

ManaTATO . AAA. Aa IHMiare . Lat. nrfiti , figaalKi. ST.^ 
r a t q ifi irai i •nmSAr.' fièle^ny, la quale ( gknia ) mi là* ' 
rà lant'nro monetaiq nelle mani. Lieo. Mae. iti. In foim 
ma eonehbe la teca rendere il medcTuBU metallo laoiM- 
■10 , abo-UIa riceve per òxueCaie 
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fuori . Bcrn. Ori. li jrf Con arte il inde fikir <I(J moni- 
l^ato.- ,1 . 

f. frf Avmrttmtma , /IrnnuiHmettu . Lat. wwti/w*. , Gr. 

f Mac. Aarfc, loi. t;. fiì Ut* rlU d^iu parte 
ia ctfta guift Cii, che dieì& Da' muniincnri di noflrli 
fidate . B • xi 9 . l'o. tC quella gcacnìe Moaimeara '&irù 
«te. 

Momi potto- Sf JicàlÈlktl’’ huittt, cbtfa M tiftfftt tut- 

tm it’t;t'ii$ermtami>i , yfrtfftr fido m . Lat. immf^ 

li»* . Gr. (Mrtirdxa»» io, ij*. 4, Ancori _fetero>'didi- 
ac (opra tutte le atti in torreggere lorq ordiiri , c moai' 

„»ti . « l“(*ure • ^ ‘ 

MoniAi . yimmtmrt . Lat. Mmtn\ Gc, Nrtir*/- . Fts»c. 
Bai. {•■ 7, Onde chi tnooir tome , .Pnib nettai. (ti« co-* 
fcKOM in pria. B 115.11. lentia viUiRe ponc’.'Anor, che 
^ggÌ4 monctido pregare Dèi buon’ p*rf«verji« .. 

MoNiatraaojMUNisTajgo . Mbft isvaUiOi'r aiu» 
NltTEglb. Aiirnr* <l| ntiiucM , e'iiwn.iu . Ijn. *MÌ»< 
^iitm ; wwitehfm , p Urge nei Cerfrrr . Gr. junteregw.. 
^ni. Piu. >8. Cbc.toiio piangcrii <wt nMnMier» . But. 
mv. 11. In un moniilero aliai CiAdlb di' lanuti effa { 
€ la Aia fante ndmgche fi rradcin<ia'; C. K i.dt. f. La 
00* rinchiudere in munillera . l^uL r.*Crrg.iAr. Ftunnd di- 
fpbgliatc'le canclli , dirfitie le chiefe', e arie le muniile- 
ra. tfa. PoLi.it. Fuc un frate in un mt^iilctio tiioh 
to nobile, e Muto,' ma celi viireva molta tniqiumeme, e 
^nttmqoe'da'tnagitiOTi del motiincro-fc^e atiimonilo ec. 
ÈfffttBox I frati lo rcppcllirono viliriente all''Ultiina par- 
te del muniAcno .. ‘ ' .’ 

MoNlTOgF • Ammmittrt . Ijr. menircr» Gr. 
e«f. Pag. 15. 1. VaKiUò,.cb< Agnit'iea la resone, che dt’ 
'cfTtre padre , ciod monitore , e goverimdre della feafua- 
lèii. 

MofuTOaltJ. Prr.'ftM. tar/prurcprit* , • *Mtrerw*. Gr. 
*ap^<»trdi ^*fo>rw. C»/ff.^or.i7. tx. H Pontefice', bco- 
cM' (xir i movimcnci de' Cblonneri aveflé pubblijàtq II 
ninailOlM oHiiro il Cardinale , ec. Bagp. {J4, 

Tentando per vtvd fona , c a «Dipi di UAce , eTpade ot- 
tencrc'AucI , die noti avea potuto per mfrto di quelle 
icatei'.ie , e moitiiori . ; 

Moti J e IO s.f.. xm/MrxnH’w. Lu. admmkit ..ifMÌtum , Gr. 
«Vind» , nSidid ; Stmi. p^r. 1. 14. E frolli 'v quelli do- 
vere cITerrV «lltttna notte, Ibaili da qnt votai divibiiino- 
nilioRC , fi cTcdeanò . 

M 9 n N A . L» 'chf Mciimn» . Lar. dtBTóia , * Jerniu . 
Or. MieiW , . Sere. non. 17. a.' li quale d’iffia' donna 

mntina I^ellioa chiamata ec. itmainorato 'oltre’ niirula 
ec... merito di gadére del *fnp difideriò . Drf. Ocr»»!, 80. 
Monna , che fi nlt-ancor Oggi a iurte le fcMminc , palTa- 
taaohe d la gicrvanerrA ec, ohn è alirh, che donna, c pt- 
d^a triti . Cna.Peil. ;d; h'fbuna Gilia fighnola dei detto 
LipÌMccio fii bella > l oAeeble ftnchillt , t tp. Monna 
GMinera fii>tmd!a ocl dcilp Taddeo Ai pidrola , é Ama , 
e penoffi affai a mantarh . - . .. \ ^ 

f. nfna »9 , àieiamo nwke'ia fttrtuli/a , » Al Trqnir . 
Lat. Gr. Lofi, rim Starq taiuo.ee. Che gli 

Oh prefeiiiata un'aHri monna .' JMo». Pa^.' 1. 4, 4 Io ves- 
gla ente monne , £ ccm lor monaouà Giocolar tur un 
eatiapo . ' ' 

' ^ II. Pi diff Piglia 'U rmau , t' fmHi , im mode tape 
fa Imiriaap . Pfd.itmei. Ditir.ni. cotto come una 
mònna , pigliar la innnna ec. fignificano elfcrc ubbriaco , 
e inbriacarfi'. M.tlm. 1. oo, Avea Id bobtu dònna CènMo 
fuori , e picfo un po’» di monna . 

4. 111 . C«ct« trmf una nitmiy , gale Btiae M ultimo ft- 
gm . Rtd.J>itir.^6. Mi i latiri, dM aveen bevuto a iMo- 
ne. Si Pdniaroa fiali' «tbciu Tutti' còiti, ‘tome monne. S 
aàntt O/to’. >16. ES« cotto come dtaa monna, pigliar .la 
mofilaa^ che figaificàno cAcce ubbriaco, e idntiriaca|fi,iWB 


rb; poi 'fnife liti UMnocotda , O* io inòvcrb la 
fiioi vcAigi , I' dKO canto a' neri , quanto a' bigi 


a. f. g. t. Cbiaii rauv, t-he tu con tanta , 
nulo MefiaUi reti- in (trigiop > forfè ajbun ‘ 
filU f Cp.Z. A maggimj è pò chidi 
Acanti ,^furai , mooopoDui , E’ maggion , 


Mia, e"^ 

bis*"' 

M o'gi 0 70 L I o . ‘MMittln . Ldr. nww^wm . Gr. ■•mroaer; 
Sttp. fer. a. 69,.'AvAt«(^atdinaro' un MonaailiQ in Cate- 
et» , toglieva quali fona' ii ttaSio dalNup., e .daeli 
aliti regni 14F tponopolio , ovvem appa!ia 

. dtl^d^ue iffiilra 

MoNÒPotiaTA . OfàeiFp tiìTMftff .■ monetiti tf»- 
. Aiiairi Pia. g’. g.i. Ctù ^ eóluv , Che lU con tanta , 
bi^, e rqmot tanr • ■ ' - . , . 

gnilb btloA^niU ì 
pA voraci "Tfalficanti , 
è -minor le pene impòic. 

Mosor‘ltLAÌA, t M>ONO,tlL'l.AirO. PAroh rii neo fé- 

. H pUoit . Lat'. veeMoffUeba . Gr. faoar^.J» : Pitftt. t'rrtd. 
iSa. Nd vi prenda miravùlii , le trovcrrcte qoaklie «mi* 
la akitna ^ 'quelle monofi'labo de. la qual; va paia Otre 
oaìnfaencnte , c dì fovcrchio : Sehiie. /a.f Tofi. 1147. 
m , che molto gra'lo roano faodqino que' cinque muno- 
fillabi , che terminano tutti e cinque in co.nlonami , £ 
4fl.' Cettamenie fi fli a cnnokcte,.i monclìH«||i frequen- 
taci don coofounti , dfer prrgiudicttli all' atoUMna , e al- 
la dolccii*,, ' 

Mo.soai LI A 10 . 4 f<i- Di am ptUbd fehe . Lat. maitffl- 
leift . Gt.'fìluoeiiktfù . but..liij,fntni, PoHono (1 xap ) 
aaco diete fii'fieci > ficoomp quelli , che fiulfèo- 

00 in dizione monohlhHb , àoi d* una filiabi'. 

MoNttcNag*. Mi» lig/urt . TiuU dkmaggnrmmai , Lar. 
OaidbiNU , diàmita , Jomnut nnrr . Bea. neo, 1 g. 45. Moo- 
l^Qm',«iecco^ul il 'pafté , c ‘l-figlmnlp . E don. fi. 11. 
ModfigQore , qatllc fup mie- figliuole ad un mddcfiiiM 
pano nate . Pii. BAI. la Ma peibjjchAZu mi {ha*Uoino 
di'gnode aRàra , andtb io a aunfigdov eolchiicri a Catè 
la'mbakìata . . 

V AÙ' ^ dititme plnmfme a PnUti , Cuch. F/eit. a.g, 
8 . Tinilo If (e ciiimonìe , Celate contb. a loonugnorc ec. 
Ar^'idnt. I. i,.Vlqnfigaor di V'eiooa mio padrone Era ito 
quivi accompagnare un fcaie. £ 1.56. Quel moAfignor de- 
gli Itival. t|iaM\l£ nffrtjt» .' Che veniva da moon- 
goòrmiS- 

jtiie i^il nkntae^H pgmPc. dt 1 i. II. Lat. »d- 
irftfiire^lM. rrlf^ir'. litr. ta. maini. La carne del 
ntontnoe, qoandoTaMitiale de fiato alla moina, si de pefi- 
fitna . • • 

MtikTAON A . Moure . Lat.' mwn. Or. iga . Boa.trtv. pj-a. 
In'FrioIt,'paqre , quami^uc fioddo i lieto di bicHc mon-' 

, Mene eef d'uqa Idra chiamata Aldine . Daif. Purg. y. Chi 
m nutria tratto ùa per U montagna > ^rtr. tn^. boodi , 
lionii, mon^agiK, bofehi, e Tafli. Cnf.lai. 74. Non Ifpen- 
drfe,^.* in amori di ntoniagna si bcHa , e si caia oecifio- 
rte d ‘vtAima'. y, . 

MotnÀéfaACeiA.v'FqK'**’*»' W»ifc»giiA . Lai. trn- 
ràfim , ntf troia meni . U>. xfMaràPu ,. «fai* iga . Mai. 
Frani, rim ^l. 1. ijo. Poi fcri’qn d’ ogni banda per- Tue 
fpc^e Salldhe montagnicce , eh' c' s' addUTa . • 

Moùtaokftta. Dim. di Mmr.w»A..LK. mceiimatu 
tirimiés , folla . Gr. iioof , HMt , .Seics g. i. f. 8> Inlbr- 
itiaio di lei moflMgtieue di non troppa alletta . £ «p- 
pi«ilS» Le piagge «Ile quali montagnciir cori digradan- 
do giù veriò 'I piano difcmdcvano . Brmi. Afri. j. iSg. 
La più alta parte della ' vaga moniagncrta occupando . 

Montacwino . jtdif. Mmumine -, lat. tmweemta ■. Gr. 
ifmit. Bui. Inf, aj.,i. La roarcmmi fuole eflere più in- 
tarma in tal tempo y che i lM|;bi maniagnini . 

Monta CNo so . tkU. Di mea.igHn . Lat. meoramr. mtm- 
ttfla . Gr. òftair, ifio. . Polla. San. if. Amano le loe- 
hc I luoghi umidi , mentagnun , e prcìTunani a' luoghi 
freddi . £ 17. La noce CC. ama 1 luoghi mautagnoC , umi. 
di', C Icdda’. -r . 

M«k- 
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|i»f. IO* (tfgiuiAMi SI». K.IIU utmam not^ 

muri I t nurn^icri. 

Montanti. (> o . (/folititù nf» Jimilt *l fsmUj . Màrg. 
c8. £ ì'aùityAoìf che b* si dolce U tpU, £ 1 e I 

bnvicic , ( ’l mi)«4<icUo • L>r. Med^ttnx. ]. 4 . C» landra, 

o moatmeUp 1 Madre , (he a me aita piace • ' 

MoHT4Nt<co //OW. Mvtutiui^ Lar. mmti- 

nU ■ Gr- dfaWl , i>mniut , Oaìp. hfi. 11 mio iaiuiullo' 
(oge dato a nuaaUrc aelic kHe fclve a' aK»u«.liJii 
tapi < 

MotNTaNtMO • -ddd. Di mtmtagHS , futi Hti't meaeyw , 
£ 2 . aMfionau . m u t tin ia . Gr. i^idt , daM*! . Tt/. ir- 4. 
11. Lo tcna Icgaawo foo -fatcooi mooiaaiai . eit 1 n»- 
fcoodciMC per turtiTluoiihi i e poiebd tUi i oaicqib , non 
fuggiti t»»"*"»” • C«m, l»f. i{. 11 qual popolo tiene aa* 
cara À t * montanino . Frtme. fa/tA, 

r/M. al. ò vaghe montaaine paltorcllc , Dooik veniu si 
leggiadre , e belle i 

$. Ptr Imoào, Rtxu . Lat. nda.. Gr. 4 >eui. Dmu.rim, 
gl'. O monuoina mia canaoo , tu vai« tuie Vibrai fio* 
Toora la mia tetta . 

Manto MO.. 4 dd. Dt movr . Lai. HMOtaoiir . Gr. aao/ti . 
Cr/d. >• Il owntaao ( ta/.trsnra ) { migliore , penx- 
ch'd p«b fecc^ e fi dee cogliete allora eb'd fiorito . Mam. 
Ctr. ij. 48. Gli tutta fuona' ^ gran*|>ali^-, c le mpia- 
nne chiodn DoU' iocaatto de' due . Ar. fmr. a. 71. Come 
di Cwc , Cli’ aidcfiic in meno alta roomana i^va . 

MoNTaNZa* Il mMtarr, II Meo^rfi . .Im. ffeéjifiu j 
jrtMìtu , ncnmfaium ; Gr. MÙàaan, mnttru , trm^u . 
zitld. dJtdr. pò. Al chinare del firoumcaio ella fi muta 
lini volta r anno la tnontanza d' un palmo.. 

4 . l.ii Mfuranm , prr L«“^ **» • ’ « " 

$. 11 . Ff' 9«ttf. Ijumlt fuMimt , DigMÌ . Rim. tM. P. 
H. Io veo lalir lo noo faggio m móotaou . 

M o N ra a s . itlin ad aito . tat. afetadart . Gr. ùaafoixir . 
Daat. Par. 14. Perchd fi <à moOtaodo pii fioceto . £ at, . 
H<i mai quaggiù < dove fi monta , e cala , Naturalmente 
W ti ratto moto . Pttr. rane. 4. ;. Morto giacque U mio 
fpetar , che troppo alto auntava . £ /mi. 44. La rpeme 
incerta • 1 ddir monu , e crefee % Cr, S. Cir, ap. lo 
odi dirieto fono Itati ec. uomiiu, e fcfflmiac cc. ehed|ue- 
lli santi gradi hanno momatA . ‘ 

f. I. ^oMate , dttiamo U Ctagiagan/l dt]/i aaimali U 
maftitm eolia- ftmmiaa’. Lat «irr . tottanattrt . Gr. «vx>i- 
nbM . Frr. Tri*. /atL Chi vuol de cavrerti di quello ceip- 
po , bisogna far monia;e le'capre 1 buon’^oa . Betlsac.^, 
100. Chiamate i galli : or -vengan , eh c' fico buoni A 
montar le galline . 

f. 11. Momtare., dieiaaw dtl Ramilo , • r*MnMts VT ina 
tonu di prd panar , r dtl Coftare , a yàlm di thtcthtfia , 
IH efo fi toafiarrm U vaiata di fm <oft fi[.state , 
(iiRr ; Ulta ama di drafto ntoata taato , avtad» rigaardo 
al tuffi) dH brènta , a fitlla taaaa . Lat. toafiare , xadrrt . 
Cr. i^iàrr , tòtaòai , Arifl. C.V. la. 4;. ]. Montarono le 
dette poAdiioni più di fioiiai ifooo. Ciya, f'eU. tì. Mon- 
tò tanto la fnmraa , che fi miflc di là 1 che dovevamo 
avere più di fcllàncamlln fiotioi . 

III. Meatari , tn Crrfcn di prtzsa . Lat. apavejieri, 
tmierrm fini . Gr. fi a f ùntai , òai/lafiiHiii . G.'f'. 1 1, pp. a. 
Il detto anno ia falla ricolta vaile lo llaio del grano (oi- 
di to. c poi inonrò in (oidi fo. £ 11. 7!. j. VaHé di lì- 
oolta lo fiaio del grano preffo a Iòidi {o.,ffioniaado 
ogoindl . 

fi. IV. Per Crtfntt afeUaam. ia figaific. tuatt, Lat. en- 
fiare , taenfiere . gii/eete . Gr. mjidaae , andyiBat , fàfiaé . . 
Boat, nitrivi. tO. Poicbd a mootar cominciò la Itraatà del- 
la pifioicnaa . Dpe. Coatp. i. {. fi. taato montò il 
Bm t che levavano in tutto. gli onori, e’ benefici a’ 
WlU». .È ri. Moto nMAtò 11 iigpglio fic’ NI uontioi , 


cb' ella Gli monti in groppa , .ed c' mdMem 'n rena v 
t IX. Marnar la fitxìa , la tcUrn a ria kànarrla ,ijf 
Montare , o Satrare. ia einlora im Arfliu , m rabbia y. CM- 
ault , va^lmu Udegaarfi , lacailerttfi , Adàarfi , Slhxafi . 
Lari ini M tt; i > ixinadefim , aa/ei . Cr. Jfou Sv/aóSoà . 
C’anil'tii. !<■ Vedendo fuh . montato in in , luctfc U 
rii’areo . Difi. Calei ;f. Nòo dee ad alcaho di dfi la 
llirra mqniaro, o a'gntrfi iw elfe troppo. lodo dalla 
Zuib divello . Bere. Od. i-(. 70, Onde at conce montò la 
bixiairU . C .|. w !*• S” ella ( ia ealtara ) gli monta « 
noa ne domandare . -Alaai. Gir. ti. ;t. L al malvolemier 
fc ac dM^lia , Che'-'n cormecio madiITuna ne oaoou. 
fù. Lat. 4. ?. Voi fic'f troppo prelfo muntala io coHom . 
Crcàò. Uiap. 4. t. Cne npogliami i ootl moatata io Wiba, 
Ch' eira I» cacòcik alle foicbc . Taf. Gn. 6. 4j, Qual hcl' 
r alpciM fclvc uria , ebe lenu Duro fpiedo nel fiaac» a 
in rabbia itunta . . . 

^ X. Mrautt ia faroety per lafmart , latraddm . Lpa 
furate (tmltt, Gtfitpuùrtìat . Bota. mv. q). ip. In liiroia 
uioniito , litaia ^«n uiu fpuU , lei ioviao mcnd ad- 
doaumdanic , Bacile . ' 

f. XI. Moatatt ta /aftriia nrergqgln, e fiatiit . «ai^ 
làfmfe ben , taorfotliu . Lai. fufaiim . Gr. ìmeiemodiiiai, 
[fp.Pat. tJj/l. Nd per luGnghc delT-avveotura non monta 
ia altura. G.y. tu^ {. Ma la dilordiaata capidirà di vo- 
lére Tqtnoiia. fa mubtarc in fuperbia . Tef. Bh 1. la. Que- 
gli , eh’ ebbe nume Luciièr , a cu» Iddio . arca fitto tan- 
ta ooore , che. f avea iiUfiilito (opra tutti gli altri , egli 
montò in orgoglio. Dia. Comp. a. 4. Uoo n^le, e gt»n- 
^cii tedino cavaliere cc. liccfaillimo di poflefiioiii mooiò 
ia fupethit . 

%. All. Maaurr aaa taau , vale Araurla de' faai firaa- 
moiri , Metterla a eavalla . ‘ ■ 

Mon TATA i bufi. Ptrbalt da Maaeart > Salita , Erti . Lat. 
afitnfat , iagam aedive , tliaai, Gr. «vwumsi . M.t'.x.ff. 

(uo cammioo «cefo la montata deM' alpe . Iter. £a£ 
8.. a,' Ciò (ccadea la montata giù pei gli cetchi . CirX 
Calv. f. SB. Ella fare' maiacMé A vofcr-caotffliiiar per la 
falTafa , Votead' ir per la piada eoo dulcciia , E gir per 
la montata l'cropoio» . . 

I. Per f Atto del aumiart . Lat. tafea^at , coafeenfkl . 
Gr. rwidaaie , àeàfiaau . Rat. £ queflo fi dtmollia per k 
mooiau ia falla MCciola nave . 

4. II. Per laaAmmeato , Cttfeiauato . Lar. 1 

Gr. àaitma . C. A 4. S- a- La laro città di Fircnie oot 
avea p^ete dì hre glande marnata . 

Mon TATO .. afilli da Moaian. Ut. iafie^ , lemfetafai. 
G.y. 11.49-t. I qdtli-claau t più iralcicati due fraccti 
cc- felli , e dileggiali ec. moutati per W fallace , c m- 
gannevole feliciiade mondana iti poco tempo In a) alca fo- 
lio . M. K' 1. ai. Montali , « anetiali fuma i toro cavaL 
li «OQ fevia eondotia venaooo alle ffalle de' oianci • 
Fraar.-TurrA.riaa. Gii finemoraii CC- Montata in tedia 
fitnoo a dar giudiéio . 

fi. Ben mo0tao , fi dite, di Cài ì àtat a cavallo y e fia 
àaoa eavalla. folto . C. 1 '. 7. IJO. a. ScKitto citiaduil . eoa 
cavallate de' meglio monlati , che afcitlòno anche di Fé- 
teme. gf-'/ia-JP. Con {oo. avalieri Tcdcfchi bene mon- 
Caii , e buoni ned' arme . Frum. 8^6. {04 7. Ma guae- 
da , cita ti fiochi A Megli bea armali , Efperti , c bau 
montali . • ' 

Monti. Pam dtVattrtf fii emhnate . Lat. aMUr . Cr. al 
ifoe . Oam. Par. a. Se d alto monte Iceadc giufo ad iom. 
Par. firn. 147. Non ) fierpu , «d tàdb io quelli anonci . C. 
y, 4. id. g. Atlài prtllo alla chiefa dì a. Miniato a morire . 
Cr. ò. ji. I. Il alamenro i di due fette , ateneo , e di 
nume , l'aquaiwo s'appella menialiio ( quello delle, moo- 
tagoe fi ehwàu nepitella . Tg/ Br. 7 . ;g. Egli ancaemA 
laón da -foODU , e da valle « ab* dia combacic «eacm 

Pota- 


VII. Afnw ^ dicitmc a furi Lmg» puMiaa , dnt fi fi- 
jlmo ,» fi jfnpna danari a lattttft . Lat. * mant , M. y, 
Vrovvidano pai fjKnpponum configli , che fi facelle 
al ,<|birm raohte , ciii fu una pidlanza Aencralc di fior, 
ooooo. Srga. Prtd. x. a. Sono amici di (juclla «ari, la qua- 
tg avete depofitata fu' monti pcracollocace in matti moato 
otraam la voilra figliuola . 

4. Vili. Onda laogadi auntt . V. LUOOO f. XV. 

Ma N'T TT EILINO . Dm. di MtntktHa . Fr. Ciard, Prtd, 
A. Offcil per cIcnaaTina un mooticcUino di gfano,d>c folo 
aveva 

MosTiCCLto. DiaL di Matta , \aI. meatiallmt , taiCt . 
ór. tarar , darir . Pii. SS. Pad. 1. aja SedendoG io filila 
cinu di un monticelto , <lo quale era Ibpra lo monilierio . 
Liv. dar. t. In fui pticBO far del di ibitenctfi a que' mon- 
tioofli . dìam. Cab. 1. r. Ma il magru montioel , eh' ibutil 
Tcgna Ad ogni alirp iavot , pCr loto elegga . 

( Par fimdrt. Tijf. Br. g. ad. Ella , per aver vita , 1) fe 
ae vae t tmoni vbori favorafi , e di bu^no odore, e fan* 
ne un montictilo , e Avvi apprendere 1 fuoco . PaUdd. 
Faiir. iT. Si vogliono ptima p^c inlieme in uno mooti- 
ceiJp . Ard. yip. I. 84. Mcllavi dentro una ierpe , ed un 
iponiioclio di boce acccfa,queUu fiera fi getta pià volen- 
tieri nel fpoco , che talle fmidi dell' odiato albera . 

Mo N T I K M A . Sarta dr drirodoa m faataa di ptaanl tap- 
pa^ taa tanaa piiga . Maina. 8. 7. Un altra eli rav- 
via la capelliera , L gli mette il bendoedo , e u moo- 
liera . 

Mont(>nckllo . Dim. di Mement . DiaL S.Ctagx }. aa. 
Entrò in quello luogo , dove Uavaoo la pdeorc { e tubò 
uno momoncello . ' 

Moni Onci - va. MaatatfaU». Liba. San.^g. RoRi di mon- 
tmacin gli fcarnctiini ( più' par la Paiie dal immtana ) 

MoNTOKt . u aaajibaa Mita paaara , aha faroa par far ran- 
sa . iot. arie* . Ur. xfpàt . Taf,- Br. q. a. E fappiaie, che 
nella eivieia del mare rodo i una fontana di cotale natu- 
ra ,'pfcc h montoni , .che oc beano , uymnancnic coiain- 
ciuiD a mutare la lana di colare inlioo a dentro la pelle . 
lab. up4< Etano , tome làmio da toro fcalpiutt cc. e peg- 
gio ,.che mbniooi m.tcmmani , fprcgiati . 

i. l. Par la 'Mefiti mtatsm . Cane.iCam. ff, E ftpfiia- 
mo aoclie conciate , CordOvanr , e buon tnontoih . 

$. 11. Par meiaf. fi dita fi Unno fama regMur , Statuì» . 
2 jU. amena , flnitdiu . Gr. apam , rimiamwi . Bota. aen;. 41. 
li. CooTidcrando , che amore r avetfe di montone farro 
tornare Dtitno . ' 

I II. Per Sana da fiaamenta Militarr da battfr rmrafiia r 
Lai. aaitt. ùnid. G. ipS. Ma i Greci ordiiurooo diverff ge- 
netauoni di ordigni , c diverti artifici , che fi chiamano 
indinani . Tafi. Dar. 11. 40. E ben cadeva alle percnlfc or- 
rende. Che doppia in lui l'dpugmtoa^mtwone . Malm.it. 
44. Ed in foggia d' aride , o montane Tirania addietro, 
c dannfilt i' andata . . 

^ IV.' Per Um di /agiti tdtfii , akrìmeali aiata» Ariele . 
pu.arirt. Gr. uffir. Dana. Pìirg. t. Il uI'gpMi fi ricorca 
&rtc volte nel leuo^ che'l Montone Con funi à quartm 
i pif cuopic , ed laGrca . F Par, 19. Qpandò imbodue li 
figli di Litoiia Coverti del Moncone , e della Libra Fao- 
gn deli' otiiTonte inficine zona . 

^ V. Par Uaa fntui da iMaru araaieg M Fapnaia , <f* taà 
V. d Da-frefna alla v. Mtfltoae* . M. Che il Re ti 

doVeSé partire ikl picfe , e il Doca a ufi doveflè dare in 
(re anni ixa migliata di ntooroni d' oro . 

^ VL pKrccMftK piaxb al ammaae ,ifnvtrb. eie vate 
Una fi eamaaaar dei aaì E TWtgfr , a Mattar la dannili , fiaait 
alta Ma è . Lai. aaódum aaa ftmpa pnartrt. Far.TriH. a. ;. Ma 
voi fletè ua oen' uomo , ebe ceriate lenl^ cinque pid ai 
moniune. aiaalr. Fort. 4. 8. Ma pQÌthè la pania non ha te- 
nuto , io neo va' scruar cinque pai al mobaoue . CeoA. 


roupaiar . Or, 5:. 44. s. Le fttorc firn di dee miniere , o a- 
gre ttoo periéitamenre rotture, o dolci pctfcnamentc ma' 
iqre . Paiìad. Srtt. 16. U fiigo della mora agcclla (irai un 
poco Ccaldare, e bolHic . C. K. S. Sa. d. Nulla vi mtufe a 
mangiare , avendo nutrii i cavilli , e pane di faggina , 
e di firmala nero , con^ mora , e dura, come fonilo . 

%. In paaveri. tgar r^ÈÙ da aètiaa t»fa, eh nea t 

C a m ain 'latta matr , ide laataét DifailiMamtnta fi 
pili fapatt , « attamtt patii», eia fi voarablt . Lat. ahinigi- 
mam, manrabilam, avarfa manta age. Ct. àm^intaar , tna- 
palatamr , tbapmtm Jaaa . Amkr. Fari. t. f. Ma quando di' 
P*i d tenta' quella fteeendi, la trnira piò difeoflo dal fa- 
lò, che Gennaio dallu more . La/c. SHiU. 4. 4. Io vi pen- 
lava llafera de fàr nozze . o io vi fiui diicoflo piò , ch4 
Gennaio dalle more, yirti. Ertdùxft. Voi due m uo cct' 
IO modo il vero, c in un altro no uttc piò ioolaDo,cbo1 
Gennaio dalle moie . 

Moga . Mante difigi, Llf. atartmi Ijpùlam , aaageriti , ma» 
tra , Gr. aifave tpaai , rapr'i , G. V. 7..;. 8. E (opra la fila 
fidra per cialeitao deir otte gittata una pietra , onde fi fe- 
ce una etaodc mora di falTi , M.P. ì. 57. fieno due brac- 
cia a’ aliò la mora delle pietre fopta'i corpo motio.dcl lo- 
ro tenatore . Daat. Patg. ^. Sotto la guardia della grave 
mora. Tur. Dav.ann. la. 150. Però (arra la tdiuggino, dia- 
feem quelle ‘more . 

\ Mara , par Mafia dPfrafiani . Dap. Dttaanip. Ed d in 
ufo ancora de' notiti lavoraiuri , che una malia di fralcom 
chiamano mora . 

Mona . y. L. ladagia , laleruallt . Lat. mara . Gr. dfaB*- 
fii . yareb, tmt. a»4. Ciod , di quella mora , o fpizio , 

0 indugb , o bada , Ohe iofcrvietis ira nn movimemu • 
• Taliro . 

f. Sfitre in mcrn ; Itrmint Itgaìa , a fi dita di ahi nm hai 
fatti» itpagamentn ai lampe dovrai» , Malta, 8. 88. Poi a’ cUn 

1 IO mora , yicnfi a un' inibita . 

Mon A > Si dira tan Chaaa» n»t» , thè fi fa in due , edzande la 
dita fi.aaaa dette mani , a eerenad» fi apparii , thè taonar» fit- 
nt per alzata tra inltt a date , aatk Fare alla mera . Lat. mi- 
tara tiigitit . Marg. 17. i{. E nnn Potrò, fe tiolcfa fàr' ora. 
Levar prò d' un colla mano , e dir fefte Al giuoco dello 
corni , o della mora . L/fafm. za. Che l' lónoo i pot- 
tiiori alle coloooe , Per bmea piò ', eh' e' noo hanno la 
mora . 

MngAlpaiA . Mera , Prati» del mar» . Lat. mtnim , Gr. 
yipn,. Zibnld. Andt. ira. Togli morella , e pclUla , e 
iranno n fugo, e dagliàic bere , o veto moraiuole , ebe è 
tuli' und . > 

M o a A iuo LO . Sarta fi' nlìv» cari dell». Dnv. Cdt. tSd. U- 
livo coreggiuolo, e inffantoio contrari in quello al-raora- 
iuolo, ec. alti non li tocchino, fe non da giovani. F ifa. 
Ogni anno porati efièr vogliono P olivo tnotaioolo , il fi- 
co, il fiilioo , c 'I melagrano . 

Morali. Safi. Ctfinmr barni» . Lar. »<u . C. K A <4. lat. 
Di inorili , che ebbe in fe Papa BoniGiio . 

^ Pet Dmirraa menUt , Stittti/a di ctfinmi, Marafitì . Lat. 
mmpiitat . Cr, rparampia . 

M o R a L s . Aald. Appartanemt a ee/hamt . Lat. maradéi. Gr. 
dìmài . Gl y, p. I jj. a. E poi , quando fi> in cClio , fece 
da venti canzoni monli . Pafi. xf». I beni acquitUti del- 
r anima fono cc, le vinudi iatclleotuili , e le monti . 
Dam.lnf.t. E vidi Orfeo , ToUio , e Lino , e Seneca ma- 
rat . 

MoRALrcsiMo. Superi, di Merate Salvia, prnf. Ttfir. t. 
i4Ì. II nollro dótto 'accademico «c- nelli Ptefiwioae prefif. 
fa alla fua traduzione Fnntefc dal Creoo della moraJilCaM 
onzime d' Ifbcrue a Demonioe ec 

Mora luta • ^afrOar ah morale , lat. maralif di/eiplàitt 
atagifirp , pnfrgaa .ót. ilenli SfialaiiaXm . Bellitm. fon, x»t. 
O «loru db' litin Miao morainla , Novelli muta e gg. 


•fm pt.lttrt . Li«r. AJIr, per i)«dt* u)>iw- 
ne tutti U nuiKtar ^ne s’ tccordano i, che i)iidh era la 
monnia di Dio , aev^nach^ ella fu io eut(o , e Ibpra 
tutto ( fntlU drl cith im*uMr ) 

Mo l aro . AJd. Km « di menu Arra fiem» , 1 ^. ni- 
arr, fnfiMs . Gf, foAicr . Vtt. Phiri EgTtViiie, che «fli (ì di- 
Jditteano di vrftirli di pao|vtra vètniglia , oicun , e mo- 
rata. F<r. dM. MZ.dm1r.40f. 11 Meo otoraco 000 d da k>r 
da* mai tu ec. 

Moa'a ITTO . Dim. di Mtrhe. Lat. kmi mtrbat . Cr. * 9 u- 
ftÌM té»*t . t>*_ MrdL Arid. 4. >t. Va' poi , e fidati di ifaefti 
mdabetti , e* ridiceao ogni coOi ( <pit mutinmo »d Mare , a 
uolr lo fcjft , cJx Ferra , Cafr/ir* , r /nmitt ) 

Mtta's 1 1 > a M a n T K . /hmr^ Cm efrUdexta , DrUticfy- 
mmti . lAt. mettitrr , deikate . Ch /MOuardc , rm mdi i • Ca- 
lif, S. Ag. D. Con qiiefii doni delia ventua era motbida- 
meitte erd eiu to , e allevato . Sere. ^Jl. Dmmieoo dol«e> 
naente , a morbidaitienie . 

Mota >4 4»i litro . M rrmUf eaeriide . Lai. * meMifiea- 
iw . Cr. a. 8. 9. Anche par inneflameoto , a per ugnimm- 
ti , e moOificiaKili , ovvero mothidamenti di quella 

(pdtoir) 

MoRBiDiaza.' Adatte di Maetida . Lat. meUìlyJe . Cr. 
f. 4. ii.Xa lana , per te morhidczri é pt^ adatu a ciò , 
che il lino, o la canapa. Fagg. tmi.ifi). i ;p. li ooale (or») 
per lo fiorzo dell'acqua, tnei^ deUn lui mochidetn , a'an- 
daffi; feorthilinente 'gonipriincndo , Sud. fler. g. 114. Le 
palle dell' artiglieria percoicvano iq quella bambagia, e per 
la' morbidetu <iu , peidevane lUltel' rnipclh, e moriva- 
no in eUa . 

f.-Figaraiam. frr Dtliiùe , Strmìnaima , Drlmtttxve , 
Lat. dtluia . Ben. noti. Ae. 11. iWioccht aocon aon era- 
no le morhtdeatc d' Egitto cc. trapiZbie mO'oTcaaa.^L 
i|C. Tanti reali tante cianoe , lanu morbideiu RMo- 
mettere , porgete , e ialciar tnirarc alla mani porlctKho 
cc. G. K A. 71. fi Colla loco grolla fiu , e invertii leoo- 
m maggiori , c ptìi virfodiole opere , che non ruiao fatte 
•' nóitri cemp oon- pià morbidnia , e ficefaatta . M. K 9, 
ff. Per mnrbtdtrae d» nuova fortuna era divenuto dilla- 
Iute, c «rudece. > 

MoaafiriiaiMO. Su feri. dieMarUdo , lat. maUijjimes . 
Gt. M at mmmm i .Cem. inf. A.'>La natura G conicntxdi 

C ine , e d’ acqua , la gola domanda cafilfime , c tnor- 
KlllTune vivande v Franr. Smrh. mo, ioi. Non poiea fa^ 
re non toctafle deU.i bella mitiita , e piiitia i ptedì , i> 
quaG éruio moabidilltny . Frr. if/ivqiai .Gid fi ptenari- 
va il mJlrimonial letto cc. di morbidtirioii mataialli ri- 
pieno . 

Mo a amo» .ddd, Oilkate f -TraUatite t Comra^» a Jgtti. 
re t e Ruvide • Lat. mailii , inur , Gr. teaxaxàe , àw^rér v 
Bere, nn. ft- H fiiqco dt tua natura piuttolio nelle 
leggieri , c morbide colè 1' apprende , che nelle dure , e 

f il .gravanti . Crem^iAerelL 140. LUa avea le mani come 
avorio , tantOL bene Mie-, che parcano dipinn per le 
mani di Giotto j eli' crai» difiere , g mothide di carne , 
le diti hioghc , e tnnde , come candele - Artìgh. jo. Il 
letto mio bcee aao.'btdo con agute fpiee pugoe i uilH 

■ei^in . 

V 'Mertide y ftr mrtaf. fi irafgerta alle drlhie , t a’ refill 
mi. Lai. meltn, dtltraui. Or. /wamui, .'AMc.mi, 

fa. a. Quantunque antocc i lieti palagi e le mnri^ «a, 
n^i pio volentieri , che le povere capanne , abiti . Dit^ 
tfim. I. 14. Dico in qilel tem^ moibiife , e giqcoodo. 5 ^ 
fifi. Ma qui mi fieno addofio miti h mechidi , e tutti i 
vqiMlfq c gridetnono'. Qaf. uf.nm.frj. Sogliamo aucum 
I rieebi oUra mifura tlTtre morbidi. 

Mo&a lObloN a . XI. HOA VI«L lOUE.. 

Wog go . hUlaiiia ■ Lgt. merbai . Gt. eiaet . Red. reìefi .1. 
ipf. Il "'^^t da dbe i qrigùuii ggcBu iiauiiaa et. sua 


rag. 19. Qpaiflb bai fatti ì granai. 0 vuole rotre morchia, 

,c loro , e un pora di minuta paglia, e mifchiare inficme^" 
c Hgiwic tutto il granaio . K ^7. Le ■cimici fi fpcngonlt 
eoo. moidvia , e fiele di bue ■ Gr. f. Gtb. 4. Dall' una parte 
va la morebia, e l'obo tintane chiaro. 

$, Prr mctef. Pmf. aa. Dà al diavolo il- fiore della liu 
gioventudine , e a Dio ferba la morchia della fiu vee- 
chicaza . * 

AI o R cil I o to . Add, Pimo di m e tt il a '. Im- amarra giatm , 
Gr. àeienàf tumt . Pallad. rag. A. L' uliva del grailde albe- 
ro £1 meno olio , c pih laido , e wh morehite . Borei, a. 
47. Staccio non pafierabhe , nè Itamigiu , iWo è naom 
cbioro, e colla feccia mulo. _ • 

Moaci A . Marrbue. Lat. amaroi . Cn qjupTv. Caiir.C«nt;H 
18. Efeeoe 1 ' ofio, e non £> qnafi giarca 
M o a D a C a . Add. de gtr mtntta morde .■ Lat. mordale. QK 
Ftmxar . Ftr. Af. A9- Con mordace boccai mi fi era avvi- ■ 
iupuaio intorno a' piedi. 

%. Per mrtaf: vale Poageatt , Af ^ . l.ar. merda* , »ót»> 
fai , Onrt. Gr, . i1e(,S. t-rrg. Mj loglielk li vita 

della prima quiete collè file mordaci loltcciiudini . Cord- 
C. 8;. Il quaic.coù aidiramenie coO parale vamevoli , o 
mordaci non li è pcniaip di lacerare la vofira maiellade . . 
Benr. Ori, a. a 9. A. Le parole UMcdaci , che eoo arte Ufan 
per sfaigrAiiFe I fccvidori . Riera, bua. }e- L’oiiniia ( rl- 
Ititte ) è il hiadae , frtogihilt cc.-che non fia fubito , 0 
in un tratto al gqfio molto mqcdacc , e che muova la 
Icilivt. , 

Morda ‘ cauiieTC. Àvviri. Co* tmtdacità . Lat. merda. 
mtr , Cr. FvMnuìi . ^ 

^ Per tatraf. volt Afgrametue, Pawgnetememt . Lat. af^ 
te , actirer , amdimi . Gr. ^avitii , . Peir. tnm. M. 

Nel senato gli fii Acordalo da 'Quinto Fabio Maifimo 
murdacciiKate . /Uiert, rag. aj- C^llo dei &re fegici»-' 
mante , e brnignameme , e non moafacpaicnic . Bore. 
Parti, a. g. Alloia egli : troppo moidaceaenie fiivclli,gli 
rifpolè . 

MorDaCetto. Dha. di. MerJaea . Red, teàf. I. 4;. E 
per conIcgucnzA cc. alinre comparilcaan fieqtwiMi gli ‘ihr-. 
nuli, filvegliati da oda certa acqua moedacctia., e*pum 
getue v che k cala dal naib .'F 4A. Prrcib Icafurike dai 
naia quell'acqua mbadaccna, e pungente . . 
Mordacità'. uoaDactTADa , r MORDariTa- 
T E . Afitane ai Merdate . Lat. metdaiitat , Gr. eà Peitag 

*" • i' . 

i Per. mrti^ PaUad, Acctocciid la nuudacità del troppo 
umidore non ifpenga il grmuigliD. , 

Mor'deutr ■ iaft. fiteofofi» ai diverfl nSeri , e atitr ma. 
Seria meftoiau toie tlie , iti gaale fi rat f rtm faeOt refe , 
rie fi t gg Zm re . rter m , t maegrmart fina iriuuhóa . 
Libr. Fea.^ loo. Perché tu fé' d unto, Chc'i mio moedeov 
le non a' apiacca ponto . Bteghi Rag, ai-. IV mor.ien- 
ti , comecbè fi ketunò di- pià forte , di duo fiivellcih tot 
lamcnce. ' 

M OR oc NT B . ai. Che amdt , Mtrduative , Pmtgern* . 
Lai. atettia* . Gr. haiem.it . PaUad. rag. 4. La quale (' ar- 
ma > manna, Mbegnachè Ga diveda dilla dolce, tutavig 
fono una medéfima cofa in eficnia , ma troppo falla , pura, 
gente , c mordente . Miettt. Fter, iS. Le prati di qutfln ' 
aniquale ( e<4<>ra. ) che vengano in ufo dcllA madicuM , 
fono i leiliceui , i quali deono cllère ec. di Odoft grave, c 
kllidiofo , di fapore acre , c nundcqie . Red. caef. 1. 94. U 
(angue madcfiiiRt ut ciraaiK feiApee imbat(aco,aGR,ulqf' 
deoge . ■ I 

.AI OR D E R R . Sni/im te' denti . Lai. móeder* . Gr, géerne . 
Bttf, tmv. %g, a. Coma la pecora morde , deono cod laur- ' 
fiere 1' udiiote , e non come il cane. £ arte 84- i a E^ mi 
par fot Vedetti morderle con coitili ruai 4 tnn turi a tafi- 
ctMti quellB ùia bocca vctpligluiua'. Pttr, ima, 41. i. Cdm 
V runo, 


f . 


Obtt» giiel’ ivn già , lo cunfeffa , Mi Tomnicnc mche 
pòi am€tt k mini . t 

Mokoi c 1.MIHTO . Il mtrttkm . Iju. * merjktiia, mr- 
^ . Cr, tUft. M. Motr. Aloni tia» famM litti- 
bc kuti , ovvero mocilKiaKnio di oorc . Cr. )■ i. 4. Si 
deano macerile (^U t un dorit > nella muUa aoTto adac- 
quala «auioachè'l mordtcìmeatD per catioo di troppo me- 
le non uccida il reme. 

MatDrcaaa.A dut QiuUt qfmv , lit fma k waunu di 
%Mtù ctrriVhie-, e im/uit tditn . Lat. mardicmtt , 

amre . Amm- 1-5. AcaoccM per io vino le ieriie 

ioflcro rooidicaie .e per f olio raddoleate . Rcdt </p. um. 
Ina. La radice di Queaio cc. albporaia pugne , e motdica 
U lingua. 

MoaDIClTlvo. Add. Che he mmeUehjl . ^1. merdór , 
arra/ . Cc. inoitii Mef. Il iiJe ha viriù Iblulivi , 

_(Mcac iva, c mordiciliva . 

MoaciciaipNa ..li mmdìeme . Cr. (. iP. 10. La. liu 
coriect'u ( dei wt ) anoliiu t dileceaiivi , iinu inocdi- 
eai anwv . ìrr^ 11. Li. niiurk di quelle ircdicine i ohe 
man M vircou., e non fu dicnidaia dalla mordicaiioqe . 
t Alinrie: La prima lui vintT ( dcA* «Icoimv ) (Uh diAac- 
cativa laou aamiica rione. 

Moqoioa (.LINA . S»rj» i ab* . Lat. marjbr 
tu , . Cr. eimyt^.le . Ttf, P*v. P. S. ap. 8. 

Lo iucca deli erba , che fi chiama mordigaUiod con lo 
beco delle (ime de' liruoi , leglig lo tatagoc , e i aU»- 
gioe . . 

MoaDiUENTO. U madere . Lai. merfiu . Cr. tifye . Fr. 
Im. T. a. {. 6. Paicfai 'I lupo accollali , Dona mal mordi- 
mento . 

Pa mtuf. v*U U*ldifemx*t Rifrenfime. Bice. ani.t{. 
a}. Cottui , che già due altre volte conoCciiHo avea , che 
giooiavano > mordimeati di quello frate ea-dilfe^. 

Mo.a o iToaE . Che m*rde , La(. meeitx, òr. tmmi . 

L Per meuf. M ’ledit* , Riprenfm-, Lar. T dettslhr \ abr 
trvAalir .. Cr. ttadtaje , iwnaAoAat . Caaa. Pmr. 14.. Quello , 
che tnolÀ I’. aurore a voler iranarc qui di punti della fc- 
^ Cn.'liaoa coti 10 (ingulariute , à lii la 'nvidia di molti 
mordiioM , li. quali nuo ioteodono lo Qile , nd ’t modo 
dd_ fi» pallai poetico . Seit, .§. A. p. ta. Pcrehd taccian- 
£^i iBOrdilori . £ am, 88. a S diodi- ad ellicre non 
d^ tutto uom di corte , ma mordilocc . Cq/i af. orna, 
tot. Noodimcoo (ugga il nome di amintitore , •vvero 
lotico . , 

M 0 a 1 1. L a . Upew J ab* me* mtdiàa*le . Lai. bMpaU , 
ewmfeltd* mede* . Cr. q. 44. 4. Per certo li dice , che guari- 
ht dalla mufb , le lj prowla uaa manata d' erba , che Ir 
(htama. more^ . E 6. 104. 1. Lo lirigro, ioli no , e morel- 
la t uóa meaeljiBa erba . Ttf. Ptm. P. L t*p. d. Omo , 
mndfaiMi ec. trita , e cankita eoa lucco di aaorefla ce. 
e unqi la limole . 

^ AkttU* , fi dici amebe a am* La/hmti* , teli» fael fi 
fifiteet*. uraaJiU al /'tre., -raoM no* pallimi* . Bellme. fea. 
*69. eh’ io do rempre i*l lecco alle tnorelle . Lofi. mode. 
tp. Ond' io cimali Cumc diretle qi^ Morella lénu lec- 
co , O capra fcniM Mki». ^ 17. Chi tira gali un 

laSlonc aÌJd cervella , Che , a' c v’ d gnlii , ferva par 
morella . . 

Moa ELLA. Add. di miei arre . Lai. itqfrr . Gt.jmut . Ae, 
Fpe. a). a8, Fa Jopra Cera candida , c moralla Telicr rica- 
mo di finilTimo oro . f <8. 77. E tu un baio corBcr di 
chioma aera , Di. pel morello , Cnda ire pii ballano A 
pqr a par «aaJui venja lluggicm . Uirg. ra. qa. Cavai- 
uva un' aitarla fmifiicaia Di pel morello , e flclla aveva 
in ftome . . 

MA a a N a . ^.at. meta** . Gr. pitmm . TeJ. Br. 4. 1. Mo- 
rena d una gtofiaai.inc di p^, di mi li pallori dicoiw , 
qhc elle conceporw di (crpcnii, e perii li fiuiciuUi le clua- 
maao fufiilaada , ficcome k tarpi i ella vangaao , a tono 


malie* , * m*ltm*mi» . Lai. vanigp . Cr. daae> . hi.Aldiii. 
P. N. lap. iuenerano litigiaì , cancro, e morfda . Cr.(.l. 
la. Le fave jevano |a moitfa delia taccia , c nullinia- 
mencc con la corteccia . 

M o E P I 4 . f-'orr irn gag* , tbt 0 * 1 * Berna . Lat. « , dama . 
Gr. tmf* - Panb. feiU. 64. Da quetlu verbo efiamano i 
Fiorentini berluigaiaoU , e berlidgatorr coloro , i qaaN li 
dilaciaoo d' empier la morlìa , (wd la bocu , pappacàlo , 
e leccando . 

M O a r I a 1 . Mangiare , e Mangiari afte , tarv ta gag * .. 
Im. pltmt donar reiondrrr , bellnari . Cr..Aop<irvvu' . bUu. 
frmn rim. bori. a. 1P4. Mercoec ilcawu m Viterbo a 
morfirc , E dopo pianio podene chi volte E comprar ^wo- 
ni , ed alquanto dormire . 

Motl'a . Meuahlh ppfidamaU . Lai. marbm , bus > Cr. 
rdvw ^ pfatd . Ciao. Metili. aSo. Dipoi nel cuore della aro- 
ria inpanvaao a' pib per le carni certi rofldri. Libt.Pi*gf. 
Nel )or parte ooo vi fii mai moria pctlilcatiale . Ailtg. 
jet. CoociotTiacolachd non filile mai ai gran amria , che 
r»n ampolle chkcbeflia . Bau. iim. 1. la. Dico , ebd fin 
Sciicmbrc . o lia Gepniio , O altro , appetto a quel del- 
la mona'., Noo d bel fcmpo , che vaaùa un danaio . 

M oar aoN DO . Add. Cb' i n ttrmtm di mairi . Lat. afarr- 
daadai . Cr.atvaMriiao , fr. CmL, trid. R. Peg lo aiuto 
in quello elfatcnqo punto dc'_ monbondi . Tur. Dav. fier, 4. 
]t4 Pativano tupra rotto d' acqua , c già Dwiiboadi'Uaa- 
RUTtavaoo io terra per lutto . 

Moaiccta . Mera, Rma* , Luemaeai*. C*. hryph . 
Tot. Dap. ana. 1. va ^nlato itti cailelìo tona le moric- 
cc <f un (orie , che gga il padre fili monic Tauro . Oep. 

7. Di qui d naonccia , che vale qik' monii di_ fafi. 
u\ (he da' Uvuraruti G fani» per ncuare 1 campi d' in- 
loroo a io una parte pià comoda . 

Moa ICS • r aioa I CI . Enhameme delle vae* dtl fege , na- 
ta da fnpafimib di fangm , M eontam im fatili pam ; l^t. 
br mà he ii . Cr m iu ff à i . Cr. 1. 4. 14. L' aoque , che tea- 
gooo allume , la tuperftuirà delje temmioe non lafcian 
correre, nd fpiitait il lànguc , ccollriaoono quello, ch'c- 
Icp' delle monci . Bmeb. 1. 77. Gli vconon per gran pena 
le morioe ..da. pf. Odia lingua al mutale Dai demi 
ftrettq, bugiarda inventrice. Che confitta ti Ila tro le mo- 
ricc . Lqfr. mode. 41, Per K mnrici degna medicina . 

Moeiintc ■ Cdr mmet , Cd' è in am di maire , Latmr- 
rklr. Gr. «nà nim M . Lrv.bì. Tutta la aorte hanno veg- 
ghiato era 1 (eriii , e li fiifplrr de' moiicmi . Oav. Sufm. 
48. Due ioli nobili fece morire , Edinoado Pofii Catlic 
di So&lcfa per Ordue dei padn^ muricntc , come Icdi- 
aiofo ce. • 

MostOlvE . Armadnra dei dii teidrnt . Lar. or^. Gr. 
a*r» . la^. me. meinit. Sembra lapo di avete an mortone 
peitiMiflimo in apo . 

MoAtas-. Ufeà de vela t 1 aonrdr nel fignifie. ii rm ri fi ifii 
mKlm nel ntiar. pag. ÌAt.mai . Gr. etiAq i r . Bai. mv. 
18. fi. £ molti altri c Iraìeili , e nipoti , e patenti Tviii 
atonrono . S nnm.ff. In tuogn di quello, che motto era, 
il luAiiu) . £ MB. 17. {I. lo tòno il vodlD ’Fcdtldo'vivo, 
a (ano , c mai non morii ^ nd fit' mono . £ non. gy. fi. 
La giovane non reAandu di maitoerc , c (aae il duu eclko 
addinundando , piagnenilo n mori . Pallad. edp. so. Nno 
li dja loro U cibo di nuovo, fe-priaaa>ooa haino ifmaftiio 
il vecchio , petchd rollo morrebboaa . iHiov. Par. r- Pcr- 
chd 'ofiiw al morir fi vegghi , c donru . £ i{. CA <<he 
non muore , c ciò , che ^ moarc . Piti. Mne.4. 5. Kon 
fito trito np I ('-IO moro, il danno d voiltp . £ 14. a. 
peacbd ben atoicodo .onor (' aniui^ CK £ >8. 7< Gh' in 
(pero Farmi iarmoiuL, pcrchd la carne moia . F inf. l. 
Ed ella ne ntotiu ; veadetta lafft Df Ipdiira . Tag Gir. 
is. da- Ella g>^ Icotc Mo«rfi , c \ [né k manu egro , e 
latmucnttr. ,. I 

> L àéttirt , m Jlfntfit. alt. malli Jmimauare 1 


i 


ììg'Nzud by 


A 


*. taj. Non ha piti tempo e mi muoio di roano , per- 
ché luiiotic (ono lUlo tutta notte a palnao tenta oor- 
laire . C.ttnf. a- ta >■ taontolara fì morta di loti . Stm- 
in. t/mk. V «4- Cmo mi (atei mtatp di (eie . 

^ V. iì mÉàr tl 4 ftim* > t>«ù SfferjmrnJito . 

f. V I. Ktmtr dille rifa , fi dut iti Rànlnre / la j i ft aam. 
tt , Btm, Oli. I. i;. 15. Moni fàraB» d' ^cro , ch« di 
nCi ■ 

(.VII. M»r a vcgjiia ii thtd^Pafjhume vtwnmimatti 
itjUtiia . Lat..W/Um» laaiafitjtne , mrjti enfiiìtm* . Ben. 
aa«. 8). p. Ma fri certo fc 10 cai{u>o di qoeAa cib fe 
ne potrì beo puma morir di vogJia . Birn. Ori. i. 4. ja. 
Che fi BKnvp di ircgtià > a di , Che il buon Kioal- 
do gli deiie ù. maltaao 

. Viti. Morir il elmtiiffa , ditta affohaam. vale la 
fitta , eit f tferm fieramtme nmamaitfa . Lat. i^trtrr alt. 

r m . Gurpiaiii^ifi an . Ftr. Trm.f. f. AklTaiwro tmicr 
quclU vedova . Ccacd. lar. t. 4. L* d cofia ccitiiiiiiia i La 
muor di VOI , 

^ iX. Morir di far ptalt , vali Morir di amtt naturala . 
C.l'.f.t tp. }. Al detto afredio di Pniova mori Ugnic' 
«ione dalla Faggioob di bto male . ■’ 

y ^X. Idanrv M fao latta , fi ditt ir! Tarminart alcmai 
tifa eilfifiti, <àr pai Ir caaturar .~tahm. dift. vri 1. St 14^ 
tal VIZIO I uccomc i deielbto da Dio , ooid-folTc abbaia- 
ta Agli uomini , egli , per coti dire , u morrebbe (ni lim 
letto, e fvaoirebbe . 

4. Ai- Mota olia gfmiamda , a uta fatata , vaU Morir 
vtrgiar . Lat. aarfiai t airar ad mutim uff^firomt 

b méw ra^udim . Melai. 11. 4«d[iP un moflp 
roilor tutta lì unge , Perebd monr volt con I» giw- 


etemo. 

Moa MOR AT« te». yrifioL fammi Cit mormora 1 tat * ' 
m u t a un ama . Bifiaìd. Andr.yt. Skrb «ferma , e indrmeM- 
tricc . 

Mo»-aio> a zioatt . U war aura rr . hit. /àfiimia , diti*- 
(ha , * mamar«tjai Gr. aanoia . Quift. TiìaJ.C.St Mor- 
moraaionc i temo , e inaclcimento d^ alcima IcKcitb deP^ 
ptoUimo , cda*8aDrtiM>rttb- di\«oee maniiclbio , con ilenA 
dt telo oomuac , ovvero Ipez^. Q. K 11, «4.1. SoboeNo, 
c mormoraiioiK oacoue in Genova tra i GucMi , c i CiM- 
bclfinl . Caniait.Sfttt^tri,ìc^lv por* abiiao 00 filhiig»T. ’* 
femnw ad altri , to bnno con «Mo cuorr , e' cr« fttiHtfe 
tnotiooratioac , quali come (b in (•crllena malvoimtien , 
e però poco meritano. » 

Mnaaaoa >cOi *»r . Fu fa t mtf iva di Mtmirart . Lat.* 
awrmararr . Grrda bo' fnr . t/fi. dfiaf» Comin- 

ciano i venti imprina a «Ormoreggiar lei^ierineme , e 


poi a poco a poco fi fcatcnano . frfr. Fhr.jiat. é- te^ Vai- 
ut genti m oimo m ggiavano , «ffermando non efieré «er 
ilUre in laaghi calJiHimi <jni mi fiamj^.ii/ yiV. di Mtr- 


aare ) 


i- XII. la moda ftavnB. . Cirijf, Calti. 4. 114, O pur fi 
dice o<ni ora ^vpb un bel morir Urna la vìm onora . 

f. Xlll. ya' mttin , Pift io atmitt , a fiauUi awaima di 
gimaHuato , Bm. tim. 1,-4. Pareva li Vino una minellra 
mora : Vo morir , cbi lo meiM in una ceib , Se m ca- 
po all' anno oon vcl trova ancora . PartA Snat. 4. 1. Vo' 
morir', (t oon a i potlo 4 Veder giucaic alla palla . 

VI o a I Y o . y, A. Morodt . Lai. tamifUms , mortalit . Gr. 
Sardi . Omtl. S. Orig. Saliate di tcietno pane il ventre 
della Ame innncuii . 

Moa Mota tri^TO . Il mai mm ai t . iM. fafumitt^ Ji^tr- 
ratia , nraiar.Mu^aSvQiMer, Sf/mUgot e. P. il- 1. >1. Per 
li mormaramatroelli cièdcoti . Ci£Ai,lfat.i9. Ni 400- 
tumauonc di peccato lenza morinartmenio delh viij 
ftr aula/. ) Xhrg. 11. re. Fugli nrpofio : niente lappiamo, 
,Sc nun , eh’ egli i certo niormorimenio . 

^ Pia Va rirt» ia§a timiomie fiavraieiiu da rifa farraffa. 
Lat. flrrfiiiu , «mnoair . Cr. . Crei. Par. io. Per 

lo percuoter di quelli genera un iuow , e un mormoia- 
meolo . ■ 

MotMoaaNTa. Cfir aumwm.Lat. /a/nrmr. Gr.a 4 Ai- 
ei^ut . Ftr. AJ. }t;. Vinto da-un dokifitmo fonoo fra fc 
mormorami (rowi d' un Alto canneto mi addormemai 
protbndamente . Tat. Gtr. %. 1. limcn , che al (non de' 
mormoranti canni Sin ncib reggi» tua PUuo IpavcnCa . 
Brini. Afri. 1. )d. bino corto di mormoranti rivi cc. non 
ombra vcniaa gli ì (nave . 

VfoaMOnaaE. sfl! kigiar roimi^arr , tbt fatua Cat- 
fuc tornali , a tl tirata , Lat. mmalmaii . Gr. 
tata. Jòm. ajS. O ruco mnriAorar di lucilie ondo ST'SIe 
.^IPa fiorila , e ficica nva . t con. 4*, 4. E acque (ro- 
IrW , e dolci Sporgea Ibavcmcnie raonnoranda . Dam. 
Paa. 10. Udir nn parve un moimorar di fincDc . 

L I. ftr Smnmgamama foTltrt, I luafi Bmiglitri. La». 
JuJoartrt. Ci. óraiiìo^nr. Oant. Purg. >4. Ei mormoro- 
V4 , p non A , che Coen Iucca Seniiv» in . 1 }t.Lo lenif 
tam. Iti. 


MoaidoagvoLE. Adi. Oh manMa. Lat. /wftnaat . Gr. 
d -lihieifw’. rMauu.4. 14& 1 qanli' il fiiggcme nvo'con 
mormorfvoli filoni , e dolci feon pania nurntan GIÉI. O. 
a?- UcU avvcmmcnio de' Greci con mormoteviilt tapfor- 
Mtwoi fi rie uyi en n gli arcccht tfcl Re . Brmi. A/U.'z.f4. 
Nello Llttmo ncUa (uà (clveita piìl Viano alb marmare vo- 
te fonte . 

Moa aioa l'o . U aurm a m n . Int. muttaur. Gr. -lAdemjAt'. 
./tbrfr.r4p.ic. Li fiumi aliilBmi corrono oon pK^dPn~'i|piiv 
noiio . Smrit fior. f. 196. f^indì (tendono ifcini fiuolKci- 
li pieni di abwe ■oqoe, che con doler mormonn'ta'AlA 
pegni bagnane. Taf. Qit. j. 6. Fan. che per l’anVw 
mormorto a* aggiri , nelle folte Idi e udir lì Fuole . ' 
J. Par Biafime, llif mfi dkt .Lu. fm/urraiia, dftraSia. Gr. 
namioAla . Bocc. mv. p& z>. i vmtn rairmiarichii br con 
caotuiui mormorii , anzi romoii , vituperano , mordono , 
c Annaoo Gilippo . € mmu. jt. Non turar de' difonm 
mnraierii del peqMibzio . Mrr. ^.Crig. Al tempo della ItN 
roU nafeofa, e del cbvmo taortaonn, quando difié cc. Am, 
ngf. 7j. Sic muralo tl ^imperio , c lórdo al morrnoriof ' 

MoaaroaiTa', Mot ado a tra tre , r Moaaifo 1 irm- 
TE. y.A. Mor mmmmiii . tm. mnrmmr , fafarram . Gr. 4 * 
(oegrtùt. jMfi.Filif e,i. Mormornienc é't«dio,.e incir- 
icieacnto ^ alcuna feliciti dd ptoMinw con mòiMi||A dt 
vece maoifcAbdi . 

MoaMOEOio. K A, Adda Afoi mrra v/r . Lu. fitùar.rmi . 
Cr. i 4a>.^wr , Guid. G. Trtaptrati dalla- bgfhiK , b A* 
raormunoli lamenti . 

Molo . Uoma urrà f fimpu .- tal. naurr*f . Ar.Fir.i.t. bc 
cortetic , r audaci mirveie io camo-. Che foro al tempo , 
che palTàro-i mori l> Alirica il mar . Cirif. Ctk>. i. la. 
Quivi fuggb bindfii , c condennati , E mori , e turchi,^ 
marrani , e giada . 

M o a o . Aliiro'nm , Otifo , ìa coi faglia fi dì in dia a Jm' 

^ bacii, aia fama U ftta. bit. «rnrr. Gr. naàftmr , 

fedir, )f. il moro t amico della vite ; nilcono i morim 
(eme » ma traligngpo nel pome , e ndl’ albero . Cr. p. t%. 
u 11 tanto d araiS noto, c amico molto della vite . 

Moboipale. jUJ.Di ipatl^. l.ar. iamarriaidtiir. Jt^. 
tot. amiatt. Contro il thilTo (K ftagae, che viene dalle ^ 
ne motoidali . 

Maa ot oa . La fitfia , ria Mantr 1 Ijt. ktraarthait . Gr. «i- 
imifiii ..Lrir. tm. malati. AmmolWce il dgfor.dellc moroi- 
di . Fi. Im. r. 4. ta. 8. Oitemeria-eoo (oambEa , Le MÒ- 
roidc a me fi dw . 

ÌAoEOao Add.de data , e indagm luagamrmt . Lai. nd- 
rafai , muai AAnti . Or. tmmufi-, xfàatn . ' 

$. DiUt taim m'Btt nf aa imminr dina f«We|ù laamfel »W 
* y a libili- 


MOM>cc«<*TO.>AMv«« imrft t i eum . ittr , mr- 
ttfin , 4trr<^ia, frmm Tétti, nto. ifrf. A gria lànci l^rick- 
booo I* imnior pine morfieochiua 4 e miti ( la tar- 
m ) tifate ijikUi , ebe u* «cA m iWt m lor giiind)- 


Maikccri ATua 1 • U amfittkìart^ t iStr», Hk U- 
/aa fi mtr/t , tàt na um -mm a t fi tfirt Marfitatura . Lw. 
m tr fi mml» . Sta, fift. pp. Quitto non i dolore < iati i un* 
«orfccthiiMn , e <u oc ui Moie . 

Monaco 1111. fn<imaut.ii h^àatt h imfmk an ,\j 4 t. 
téaéirUm mmitrt. Cr. «nnvòi tà u m < Lw. MrJ. toma. 71. 
1. Sempre it Ubbio hi ^uilclic hTcì Del fiUi,ch'clli onr- 
fcg**» . • 

MottlLLiYTO .-BittmetU» , ftt h fm di mMrria attdt- 
emak . Lai, tmtélia . (òr. . Mre|. hf. òt. Qaclto .4 
an mocielliiao ben dotaco . itW/rar. 147. Equivocane 
dadi motlitUciii A' gufi, che notiem oil quiTietiu. Atd. 

<}C- JnoltR li t oftea li poteert «i|crMU, i anir> 
(llfetii di caroe di Vipere , ec. 

Moa taiLO • Dim. dM/htft . BoetaarUa. Lat. batata . Gr, 
4np> . Stn.fifi. Hit^ vaduro, dioevireglt ,'alauna vo 4 - 
u il cane premiere a gOU apcni 1 mi>itct;li del pure l E 
ed t e<> ■- Maaucana un m re Vrt te di pin qrqlib , e apprefln 
fi coricano io Un povero leuo . Va. Bari. ri. Altmì conio 
il pefeatore ideici I' amo d' ilctnio reoMIo per prendere 
i pefa , cod 11 preicare «ita é amo del diavolo 

Per mttaf. Tra. Pi/l, Ma egli i oggimai Icmpo , ch'io 
feccia ^ne , e eh’ io li reiodì ikmahooa monello con 
qp^ riftola ( d Lai. ba eliofilia utilu , de fettHim ) 

MoQiliEail .Mat/àtt/aart . Lai. limtibai fiifimw't t /*• 
éatmt f lattrar^aiordefr ■ Gl. toftawaiir ■ fi. tae,T. uf. i. 
Déh 'AdirJiti da' timi . Che H von nmiiìcaie. fir./tf. c;. 
Tncioccbè non ti nconli d* eiicre in Candii , ove le Are- 
!•* per ogni canto ranno moiAcaado il viib de' morti. £ 
lof . Con quei donacci lunghi lucro mi anorfitavi . 

MoniiCiro. Add da Maifieoret Lai. imafajaiumt, tal- 
atratas^ lafut. Or. taxfàt . Red. Itif. 1. go. Che due tio- 
vani finiti dalla vipera fi monlfitTn , pcfchd da w medefi- 
oi liicciaa 1' frano il luqw morficmo. 

MoasiciTUla. Mm/rtifimiara. Lit. marfia, aaarfm. Cr. 
, Red. vif. I, jo. Sefibene lì firecib la mmucaMia , 
fooiiAiacib m capo a die «incoi itfl6 piivo di vua . 

Mn* 1<> . Taà. Il a m e d r r r . Lat. marfiii . Oc. Eè>pH , ftftì , 
ihlfifiu Aijb aaf. Egli fi pofr in finir uficia della cella fua , 
e diva i( motfio in quatto pane , e io queifb cacin . PVt. 
SS.P<ui.i . un repeofino tnorib pittò iWacio a ler< 

n dch-lfio avallo . Krd. p'ip. I. |i. Un cane , al quale fic- 
ci attaccare II ihorfio nclli punta del nafia, tanto fic la 
W colla linpni , ahe eampò da marre ^ 

^•ìe Idar/a , per la Paru fema rat éttr/à. Red.Efp.aar.j. 
Sèfftvano a* antidoto ficuriflìmo polle m morfio delle vi- 
pero, f *. Anco a i moriifiin morii dellf vipere nonpor- 
nno eiovimcnro . < 

.4 .- IL Per mttaf. Lat. marfia , waffiamatH . Gr. ti-, ita , 
• Rate. g. Or t-a- ^ tutto da' morti delta invidia elficr 
bocrato . E g.^.f. a. Molti hanno gih 4 lpara con debito 
morto iRmmare gli altrui darri , o 1 fi^mvveqncnti peri- 
coli cacciar vip . Piar. /ta. Ì 7 . Per ter Uficrrto , <tic gli 
ertemi merli Di ij|KMa, ctfio con «lirtovq mondo ifpct- 
to 4 Mai non leatù . Oaafi taf. api Coafip cblipiii menava 
fipclifo il mnrfio Dell’ unghie l’opra te . £ Pat. m. Però n- 
comiNciai ; tutti quei ntorfi , Che pofibn fin lo cuor vol- 
nere a Dio , Alla mu carinie ion conoatfi ( end .- maet- 
Sair e famfiateMi ) Ltd. Maet. rgi. 1. d«. Oc mal cono- 
Ice il beh, cm pria non prova Gh acuti .morii dal defiino 
nvvndo'. Bara, yatat. ). praf. f. Qml dunque pmenu è 
qiielU , la quale urni. po^ ni fcacaare dhie ■ uRlrfi delle 
Mkcifudiin,ui ichifere b pumure, c imlim «Mie paure fi 


Mono. tfilLdn AWrrp . , 

M o a t u 1 A , Malfa , Il a i ardtvr». Lat. mai/ai . Gr. fiàjfw . 
fi'tr. SS. Pad, 1 , 8{. {Ucce aldo oi» .fianedefìo , e ngocndo 
lo luogo dclb mori IMI, erano incanmecoie ^iali . Fiamm. 
1, ly^Àai piaga , la quale infiou allora per b iòta marfu- 
n m ava uinialaca, piene rimiià di vipefenivclfm>,iian 
Valendovi mcdicmi , quiG tutto il gorpo con lofiaiura tM- 
lidiina pireui 4 che «teminlic . Cr. a. r. 1 Le puntute dc> 
1^ Icarpiqut ,« le morrure de' cani tao olio l.-uia . M.dfi- 
aabe. p. ( 4 . tea. ìtd mprfiara , ni tUMun d ateuna fermo* 
b vtleoofe , T 

_ L L £ fioMrataaa. Lm. taatdatitat .. attdiut , atrimaata , 
Gr. i(v»t , Tuffimi . M. Aldtir. Medicina comi’ a dolom , 
c a lortinnc di llomaco,c cootr' a morfiura,c aunuiBcn' 
IP di Aomaoo . 

L IL Per fimilia Et. ààard. Cetivchi emta, • contam* 
pi* Cmifa neiia croce d Idicum da emù b icai,!»» , « 
morrure delle demoni* , e itfdi avvertan ( ad ; jadalaéi- 
mmtab Cavate. Mtd. tarar. Ct famu da ogni «tortura di 
peu , c di teiuamme , 

MolTaDKLLa , a MotTaoBilo . fpreré <fi' féfitciaa. 
la . Lat. * t mre t mm , leathiabai . Gr «A«< , niiaaa • fitta, 
ttatk 4. Più non fi dee * ma efiicr difibira I' averle ficric- 
le , chic generaloicnre fi thidia agli anmini , ed alle don- 
ne dw tulio di, toro , c caviglb, c naoruior f pclWb, « 
lallkcia , c martadclio . 

Moaramp TTQ . Uim, ài Mnvm* . Lat. mattantlam , fitr- 
v^tdm OMtwConi. afa. E per nen Hliauiare li lire Ikor 
iMmiu Nel aiUru mortaicrto Jo palliamo . 

MiJttaio . Ka|» , art fatata fi ptfiam la mjtuXK per fia la 
falla, a 'I /avara, a altra ■ Lat. nmtariam. Gr Bete, 

afa. fi. tf. Mandalla pregando , che b piaceifi; di prcilar- 
cii il nreitaio (uo-ddla t'ictm cf. ch« celi voleva fer dclb 
bUi. A-va>wfi,4, Più non fi dee a me cficr diidclto i' aver- 
le (ernie , che gcncralmeiMe fi diidica agli nomini , xd al- 
te donne dir tutto tU , toro , e aviglia , aTmoriaio , c pc- 
IleUo . Pallai. Marx. 10. Aiin tandcMlo al tiooco dell' ulivo 
oiina vecchia d'uomo rama, quanto hafii, « fenuo inoun- 
lanciiK mattalo aU', albore ( ya) per fimtùi. } Rtà taaf. a. 
}a. L' acciab fi nafii nel tnomio di bronao - 
L I. Ih firuert. Batim , Peflart , a Ottoaxxat t atfoa 
mi tatttata , vale ttgaattat/l famaa ptaféta àtam , 9 

afartm perirrt , afoam n aMimno taa^Èk . *• fiypjot. 
fiera. Ori. a. p. 14. Ca^ , e poRiu I* meV, e non mfecr- 
u , Ma r acqaa ire)' mortaio pdb , c diguaru • Ctttè. 
E/alt. ai} 2. I. Ch' egli d un batter f acqua nel mor- 
taio. 

^ IL .Par l/lrameata militare , Lat. atartatmm, ' fflttlt- 
firam . Citif. Ctàv. I. tp. Ed or beta br maogaiii , nr tra- 
bocclii > Or brioeolpre'c morrai . 

M O a TA L a . Sufi. La forte mariale , Saetta , tb' i eafme di 
atattre , ad ì /«pgme # marta . Lai. attmak , fan taiata , 
maraatta . Gr. ad Braatr . Petti fta. 1/7. Oth pcrchi me del 
. mio mona) non fcoru L' amma d] fi fiata, ttm. 70. Già 
■Pn ponon in oblio , ficnchd ’l inoc^ Ca matto , Poli i 
dolci leggiadri , e-iicri lochioAits 
L Par Uema, Lat. nrerr.ifit . Gr. feo rft . Dama. Par. 4. Pa- 
rere tngiuib b nolba giulHtii Negli octbi de' moruli d 
■momenio Di fede mfiatf latr. gl. Q u e llo camedoop b ' 
U|jgt , nelle iollecitadiiu deWe quali d il ben vivete d o- 
ani ntorub . fitum. ttm.7^ ÙlK le io iu«i t auefife fipatfe 
f fii driid ) quanti Sono i morreh , a fie tiltarb il ctjlo't 
£ rimbofiuu poi moAren oorei . 

Mo a TA L E . dmfi, iggàttiti il rreii tA, th' t figgetit a «y- 
ar , • id» aagrènenrerre . Lat maataJn, lAtaiii . Cr. bafit • 
Par. rem. 8. a. Le vita fion <1 cdr» , Si gravi i corpi ,e 
felli Dagli uoinim mu t a li, fi 17.4. Selaartal velo il rem 

fede- 


r».womliiC le ne nte . 

M«ikT*l.lt«I MO> mjudnu mif^, 

Uthjià . Cr. , 4 wirau< , Cr. i. ^ {. Il noce 

iapcdilCf quali UMt«.ralit4 ptanit . m U aiomlilluii 
aiainoMbiH , <ka iMj" <« ( w Mtmut tt iudtU- 

ra) Micru.t. 18. AvvcunacU le IuIùuIk Ccoo rnuuiiiTi- 
■K re. em lutto <1^ a nclTuoo pj|faa|gi<ijccfc , le aon 
a colui , (he le riceve . h». Aa|. no..(fc|iilii ella voleva 
4ar priaepao a (oei bella tela, eli» lu alialita 4 a a)(rtalif- 
fime febbri , Afd. itti;» Da <iue owiuUfiuu aca- 
4 cikì «a. & 'limale il euore iu tiara re. 

f. Btr Crttm A ifim» Lat. «utiu^i, aya/iwu. Gr.|ii>ir<i. 
fir. é/ft vrh ^uae piutNuio aK altri w balliti fowiiuno 
le lue monalUliaeiliiàl^, corfe dove tsli «a ce. , 

ra-aieV^ M*aTaMTaDi,r MoaTa-LiTaTl t 
$i dn* dti Jfmn i* mn>t di iimf* 

Am» fofmmH t nwróai , MÌw, »>ua^taai ^Ct- f^i‘ , aV- 
eu ( <!a<ly»r..Àar(,ae>a {a. .V«KUa io .quel^ (Oanada 
•n» {dutifeoaiara jpauatilà t quali la melb. dcib acaie di 
quella fe ne port^ p. V, 4. 1. Al loo tempo £1 feqic , 

•^ortaiiii ^ turio il Ak»^. OuMJu.a.ai. 1,'un pan- 
seva pn la nufera feitie , V àlim {a Kiao marubeane tri- 
«a « Qbc laarta t* era per ic ndae lame . IVr. SS. PpÀ. 1. 
x}8. ÀviMo una graaùfiu)ic,c lamcabu^e. ia Ai t i l a n d ii a, 
andava quello eaDolTiino umile falliate VvVedere Ibppcl- 
lirerli 'mani . Knu< Sis. OilTcmi q^lo mc|cat4nle « (bf 
per la mortaliib ^ fcflanrattd mtiniooo nel Ceno fraMe 
^paotit^ distale • C I Avxodo filpetlOi che b 

Btortalnb^i Itailb beo ouo meli. 

f. L Prrjtt §0 satuii tmlm» lul Mumtrt 3 tì fui fi Itavt 
u/uK ax iri g fcf . O- O'rar CtU. tilt. lo. Al imo Jfoffi vedere 
le^l^ nuaruliie , le lami noo rade , Cccbd io una eta- 
airSBA-polIuoa anauverare parcachiq,, f (c (oerre oooti- 
(aqSM fen» cofe da fer jàap^ colui , io. qii. aboiwbno- 
rrSHe.S»tt.Of,Jiv. lei. he ci fooo le mortalllti le doet- 
ie..< .le IWw ,u»on è da marauigliarli . 

4 - 11 - Moea/irU , ter ìt Ju/L Mutali . Lat. mari alitai , 
Olmi. Pof. jt, PcTtdii M acni nube eli dialechi pi.lita 
■letalitL CO; cacchi l«MÌ. But.ivi.- Oòi dcjb qualq. icoo- 
tamia i cagiooc la lua macralitb« Alar. S. Crtg. i. p, l^a 
ectuAo a neavore il pelo della mofnlitli mllra» -I 
^ UL Par llrcqKnr . Lat. radei . C. I'. a. 1. a. Fa con- 
tw Tlo iu, e fiaodc battaclia cunira l«i fetta tc. colla nuc- 
SÌorc BtortaHà , che oui jolte io oìima batuglia . Kifra. 
Mfli/f.7. Nella 4|aalc feemno tl -traode uce^ooe d< qbql: 
N dalla ciftli , che mue le vie conevaoo Cincuc , c me ù 
•iiode la moftaluà, che quali pocJa ne campaiooo, làlvo 
Fovea . , 

MoaTaLtfMtTl.. >' {* mamttra , eh* 

afptau mmtt . Lai fnhalìifii . W- imfpn-it - S 4 »~ S. Gteg. 
L per brevemenec otle^dicq, che d aòaiortalmrnte laor- 
lalp I c morialiiienee ^gaaiuciaic . ( 1 in 9 » C. Ood' egli 
iFjfeicoife fiHutialitienie (ra la imtaa,e le ccdle . 

I- B:ortalmeni*, r*tlU nuli r n« feotpte meeiaft . Lat. * 
upinaikat . Caaudr. S(mè(Si,e- L'-uuinu tiHaqfapéotc , co- 
aac o^a morìiitnct^, ccnlc tutta il Itw aietilq ■ Tram. 
Sa*tmPf.én>. III. Oa qatlla.dl inoaiiai (Dai ooo fccca- 
•ao» ife veniataamte « od moctaloMOte . 

V U> Por Onmdtd^MMrMeo • Lat. yii«M>N«»'mc , fummo- 
pwr. -Cr, taéaarù • N»u«m.ò% 4. AacoriUid il Ré Malia- 
dia 1Ì4 nuo dwtial nemico w campo, e marulacnic il 
«^amu . • 

AlóaTaMENTC. Ma^mritle.f Da mmta. Lal.ie- 

ller narrai , CiMxw Aitar . Sega. Pam. gjeu- U- ^.-Sul- 
M tetra tu vivi mnnaaientc-, in ckIo^I mvvni vi- 
Mere viu ciCTna. F Oo 7. a. Alcuni luna uaui a lei mor- 
tamente , altri vivamente.. 

Moc TE i*U aaimet dal mff . lat. «tcrr . Gi. 


tm. 4. ta<Hea|MttuM.jmMicaM*m>r 

vana a •mede ... . ’W A 

Mj ET 04 1- A . Ariani ju 4 t , te tupfenUt fin 
ijaitn* , t fer IfSBanii f aefiif , eie aàeór fi ftd/i dà 
fitti . lÀt. m/Tt»i . Cr. liuffìat .%■ y. io. fi. i. 
vie (Ulte lpazaaw,‘c piene di nunclla, c d' alloro ( eif 
di dì mtu-il» ).,pr, I» 17. 4. t* mandla d pioolo 
arbWtplài , quNi braoco , il quale locxu! mente ahbdnda 
nel nto del mare . RofiOf. a», a?- Nql di cut iuadu ac~ 
cienfi qqilcbe quaniiiVd' Acqua d> bori d| amnclla ., 
Moe-T ICdiM • AaLi. ^ la del «anet . L^ mauiiumi, e». 
davt^t • Cr. àbae-aanK. Ago^jpud. 47. Ayeva gb.,oqchi 
ai Gimcu^ pelli ce. per llu» a carne vóaa , mucticcaa , 
c in .^ni parte lozu . 

MapiTcE/to . Sml Oìm. di Mait . Lu. panta jmortiuu , 

auceaaf <‘>da] 4 C>' ^ 

MoETiciNtv. Md. Carne Cant,^ Lana tmnitnta i e va- 
U-ìipeUa di fet**a miru tmru mttutule . LM. lama merti- 
uap-. Lai'. ‘I 4 p amiate. Prendi - due h it y cóli di lana mnr- 
luina , cioè di lana 4 i bcrjDce motta di mone nato- 
tale ... , 

t, hefooma mmieemtfi die* deQagmmt ■, tir fi ftttaam- 
larabmenie /al una»,. , / " •- 

Moetifer AMENTE Cfe/Mcrer . LAi-aor^»- 

rr , tithaUuT . Cr. oomamMi , Omel. S. Cefi, 1 1 veleno dtl 
peecAto Uluaibqamctiic a' apre , il quale touctilctameate 
i occultava pcl.a ^pte . S. Ag. C. O. Giuda .. cc ttm 
km^nic diriefaoqati della milcrictmlie di OiiUv oÉ 
fetbo uuuoo luago di pcsilenia ralutifeta ■ ■ ,S 

Moei - - - - • ^ 

thd*> ■ 

«in • ' 

perv 

mcRc fX co* dum 
. Olùd^. P.id. Xjii' 
fdula 





no jgiieRo , .die £ qfrac rU cita , d fb 
IuI'm , cunie ttdà mociifera oqeaote . iPair. eaf. ii. 
ló feimoAiili Ut uu gnrci * murtilc.ro letargo . 

Oi m a a m 4 te oa Éà .iCv autf t mU ^ aauj*» » tù 


I OEC ■ iJSfi A 14 E Nim r lìluert-fUjr* . Lht. ' Mei lifiat^ 
ytt.SS.PÌi.t.ni.Jti conUTu, che cibi ancora gioB- 
ta a tanto moniatipumia. Pe.S.Gìt.^. Per b num dob- 
Diamo intcndeie lo móttifictaitnlo della carpe,. S. Prifià. 
L <DN da ogni parte l'animo £ trarmuta ^n 'ano coornn- 
canwnto di Oteqdo , e qpp v' d pii mcniione delle deli- 
zie , e delb c|r<a di poma . v • 

MoaTlficAUTE., eie mttufiea . Lai. Irr/.<fi* , • memifi- 
tam . Cr. iaeaaroiftt . Cr. i. >. 4. Cli ardenti velili , e le 
mom£caafi. rugutln danoificaiiQ , e Urugcpoo le piarne . 
£ a. m.|. Si coiliiaca d campo per b ngidità oiorutcao- 
tc deTluogo . £ ‘Of, ai. 11. Quello ( unita ) che £ ehla- 
DU aquilone , qiUf^ noi! d di nKmilTcaate licddo , va- 
alene ililcPtP I CUWP(l>d vaiotaodo noo C dìAulvii . 
MpATllilCAEe. ^uafi fot mane , Mifeirueré ^ XmMnceV- 

VW* • * S. •tJa nel figrufie. fh e fodr- fi.. L«. »»• 

^Rmtrc , temfrngete , frrmtre , eeiiim . Gr. fetkOr , m- 
atxur , aanritlair , etatòe . C.'r. a. ir. (^Sc taoppo debole 
pel verri ( la fiema ) alU ftcddpra del veirm , «DoigifielK- 
rani pel Rbbeciarca c ouo lcuiti£(bcTÌ . £ e*p 14. /. In 
ella d (teodeui , ebe le radici , moctifioa , congcb 

r umido del letame . 

A firadit. Li^^mgnifiteift , S. CóW. Cattale. Jtatt. 
liag. Gli abbati , e maeflri (àcfvano , e fecrvan feie .alii 
luto fuddiii, c tuicepiqi molle meiurie , c obbedienze di- 
Amie , c fevdii^ctf , pel fede g ciUi inoniAcarc il 
fenlo , e b pm^ voloniì . TrA £r. >. lA $ caavrn- 
nc,<cbc per efàltarc giùilizia , e mnrtìBcarc il tutto, dhi- 
feto Itabdlli in terra Kc , é «gooii di molte maniere . 
Vie. ^At. X.pcx^ 'CCh cn imngaui.aci fevcllam, c wfe- 
,vf 000 fu|^cEuicb mbatmnaie un mal conliglio neHa.cit- 
tb , ma [>iu ebe miytiteila leeoaio U 'ntcniietr ,'<be 
> egli 


Mft/hnx. t, jt. Api^ Iddìi] 
' : r liimtou de 




ooioa dcth carne . Mar. S. Gm. Per unto quelli , 
cfae dcfidciaiio ule aonificHlune , (uno afloqiHtlranii a 
cohm . «be cavano (c Idra . 
pi& ,vale U inoctiÌKauq|ic 4^ vkt , clie 
ubt^ 

$. fnedii fifitifca Umm utale r/lro- 

ZÌMK tUi feuff m fiuiìie mirmàm , *nm «%rukm mlii lancTt- 
oc mrrttfK»itc.ljir.àa.nuÌMa. Se -lo nlCBtluo in&am- 
maio darì in maniftcaaiunc,db uot» cc. 

MokTii<E,< MoaTiMA. Mnuttn , Lar. aynaj . Gr. 

i- U- La liu tefla cc. avea. esperta di 
una ghirlanda di verde nnrtinc ■ yng. BmtÀ. Ed 
lo al munimenro , dove vermene di (orni» e di mnrii- 
ne erano crefuote . Cr. i. 4. td. L' arnua falUadi dee 
bere eoo aceto , e eoo ilciioppo aceii^ , nella quale 
ghiande , c iraoclla di mortioa , e uwbe fi dcoao met- 
tere . • 

MotTltliM aM^ttTe.i’a/vnfcd» Mirtmnttt.Sigo.MM»». 
fo- 1- L'drii^ come uiu cola, che toro non appar- 
tenga, cied moridrunamente 

Mo a T I Tp . Sfiv ah mémcatait . Bmth, i. 14. Un giudeo 
d' afiofll io uninoMito .Mttg. tf. flh Di 4(enic limw.ritaa 
u Shracina , CS poter Or monito , o gelatina . £ a?, pd. 
E Koncifvalle. pareva un tegame , Qove.loflc di fanguo 
un gpin monito • 

Mah 70 . Sofk’GaJmm . Lat. tatUvn , Càr. irsùfu . Beta, 
i^ad. a;, b dove un morto fi credevano avere 1 preti a 
fjlgeitite , b' avevano la , o otto . C. 40. 1 Andan- 
do mciTcr Cotfo Dtmati , e i fuo* feguaci' cc. e una mor- 
ta di cala Freleohaldii cc. tutta la gente , che erano alla 
motta , li jcvi4||L a lompK . 1 «c. Aco. mm. 4. tot. Suo- 
ptendnfi quelle l^pie , dafeuo coueva a baciare , abbraè- 
cinee i morti luoi^ 

\ J. Egat H marH m JUU tara , a Mofirare il merte in 
fiiiu tara i jntwib. iht p dm diXlàfa , ebt pa fttjanc , » 
maajfePa^ Lat. rtm m rvmpcrta fge , fipuide tanflart . Cr. 
vtMpU'i' ifiab. v.Flu )oS.SaJv.aaax. Dooac,il jgioiro i'n 
fuM bara . E Cramh. 3. p. Per 1’ amar di Dio v Liran- 
duo , Molirami 11 ìlburto in lulla bara . Uma.'htr, 1. a. 
6. Una capota voglia noo fi Igara , V motto i 'a fulU 
bara , 

C II.. AMre , vali amie CU i fatata aìC altra vita . Lat. 
defiarSao , mattua . gaci. noti. at. p. lUp^b , che tnclTe 
ikdle per r aninu de’ morti fooi . See^f'reJ. f. 1(4. 
E poi a fpèfe di cbi vivete , di chi , le noo a Ipele de' 
motti I 

^ ili. In femiert. Khaidart i marre a lavala , età «*> 
le.. Dert. t^a pae frUKrtàaamta al umfa , t at Iniga . 
CrerA J'rrwf. 5. la. CoAui va rxmdaóda ■ moni a la- 

VOW e ’ 

Morto . Add. Vfeim di vita . Lai. mmtmt, depmUur. Gr. 
Wsttude , mtdinnd r . Bau. mv. tf. a}. U corpo di lei 
mow aveva tra parecchi lupi lafcuto. ImaiLirin. Mo^||k 
c tfittlata la nuM><» perte dcUa tua gente . Aa»r. 
a]. La (accia tua , eh' io lagiimai gih motta , Mi db di 
piimyr mo non minor doglia . Pcir. >es. 30. Pian(e mor- 
rò il manto di fua figlia . E %it. Se viva , c mona ne 
dovea tofAact . 

g 1. Fn mttaf. Lat. txiinUni , mvitMo . Gr. òaaattBmt . 

Pat. Nafi. Che ahrcltatMo, come egli, ha intn carbo- 
aic morto, e carbone vivo ec. 

^ li. Pir jfmmartita , Mrm/rnra» . Cran. VtlL ijp. Tut- 
to, quello diosnu , ciod il capcroairvio , cK fi convenne 
tagluR , e non (cm) pena niuna , perocché la carne era 
lutu buona.. 

^UI. Par Ifmatte , ìfaaariiti-. Di nlar di mane . Data, 
ikfi À Sov? dia vcddlh la (triica morta . Ave. rtm Dichi^ 
t| qabtiporta fu qudla , duxo^ , che lo quella , <i»pi4b 
quale Mie fcialti cuti vcrii di calore ooctn. 


mono di fere L'acqne non-pdr linAt cc. db. Far. n.fip' 
E (eco porta La quafi mona vecchia dr paura . Bum, Fht. 
a. 4. tp. E pdcia il caft Narrocci , aoiàodo , morto di 
paula . 

J i. XI. Afona di fama., f dkt talara jm Mniira , Mfta 
de , de nan ha da vivera^ Ì4t. mafia aaatama laiaram . 
Gr. mdiv» $ia meUfeaaar . Tae. Dm. atan- q. io>. Che CO- 
ftui mono granistapo di fame , e talU di qudV atte ta- 
ri «chilo , e fcialt^uaMc la Icguittnc , non lo miraci^ . 
E Stifm. jh, li Re VDlendo dn faeeSe a fon modo, riliece 
Tommafo Audioo mono di fame. 

^ X 1 1. Fatittiia matta , Padtlln n at at a , ae. da etimiei f 
tPtatta al Farmlte , io Faattéla at. epa eMiaaaa fata tatare. Jrt. 
yen, Nrr. ^ *t. Nll caldnarto ( ài jaampa ) lì avvartt,chc 
il foriKllo non vada caldo, ma aliai molto, che Mo ten- 
ga il piombo (ufo . t affrtga : Sopratnito li vegga , che 
it fornello vada aliai mono , che come andafiè caldo , Il 
pnnbo non fi pottfa mar cakinart. F ^4. Si avverta , dio 
Il padeilonn di qadlo vetro vado tlquanio morto, c perb 
fia in No g o della fornace , ove non voda troppo caldo il 
padettoito . 

i- XIII. Donata marna , voir Ocooro taan torpir/iM , Do- 
nata , rfir OM Aofro . «.Wannu un aT». 
Mortorio , t mortAo . Oofiana , • CrrnoiOw mt 
fefftUoa i Wiarii , Lat. fnnnt , fmlttam fcrofa . Cr. aitm . 
Pàf. ili. Difpurato da naeifau , l' apparecchiavano I’ cllie- 
quK coi moriorio . Seat. S, Ooef . E «ccufi ufido di mov- 
torio al mio corpiocUo . Cram. MartU. a{& Egli ebbe a n- 
trarre , c regolare le loro malleriiic, le loto cafe, t moev 
ton , I lafci , c tulle 1' altre cofe . È afa. E qnctia ipefia 
fu nel inorturo , oc lafd , che forano iflai oc. tird. Bar. 
t. lip. Allettali da qudti polli hanno prioupctmenie rao- 
chin a’ monori de' riodù. Ftr.Aj. ;ij. Kob indilo 
che for fimic le cirimonie dell’ uno, fe delT altre r* 
la dorma bbeca (e tae andò » iiovar la aaogiiera 
to giovane . 

^ Per Manamnot , jfeaMa . Lat. aoinuvwaaoav . Gr. |mo- 
fuc . C. P*. IO. p8. j. Ed caàandio i fanciqlli di Ronu an- 
davano a'-monoi) V ove erano foMciiiii i corpi de' moiri 
Tcdclchi,c (cavati delle munimenta gli nuiuvao per Ro> 
nu ( tari il T. Davanz. ) 

M v I O o . jtdd. Mariida . Lar. molCr . Gn pnajmù .‘Rad. 
Inf. np. Woccurai molte volte , che fofle poilo mente, fe 
tra qud Mm , c morvido pelo, dk cw è rotta coperta la 
foca , a' annidalTero animalcni di verons lotte . E tff. o^. 
a?. Un bel £inciulle«o tutto làlcivo , morvido , e ricóia- 
tello . E Off. ao. fa, AociocoM le aiofctae , o altri pioonit 
volami poieAsro paCcolavfi fopa qoci giaeimi, ebe a’ eraa 
conrervaii molli , e morvidi . 

MoavioLioitf , r tao kkoci I o n s. . Hnftrmati , eht 
virnt a’ fanttaUi , E fama di vaaala , Ma 0 Vtpnaie jnB $mf- 
fe , ed ì mah ntàoH. matipao\ Fr. he. T. f, et. 6. Rugna 
fecca , e Hcmmc (alle , Mal di tigna d m' incaJie , Mor- 
biglion di dietro ee. ' o 
Moaca-I Infitta vtUdt riat.mnfto. Gt. faSàa , 

La ghiotta mofoa (cguita il mote , e il lupo il eweame . 
^ovalt.Fmti.iing. La mofca t vulaiMc, c-vitcle in)CDon- 
da , c molto inquieti • Amr. oeti. ip. jA Con tua gltadif- 
fima aogofeia dalle moTchc , c dello vefK , e da tabuli 
ec. fii non folamente oocifo , ma infilo gl|r ofiii divorato . 
Dunt. Inf. 17. (Joande fon modi ,0 da polii , o da moiéhe, 
o da tahni . fA SS.- Pad. u 3. Il foce ugnerc di àiele , c 
poi ec. lo fecc^neic , e legare ai tale ardeminimo , ac- 
cioo^ per k ponturc, e per lo tedio dclk aatMEe potcL 
fe vincete ooloi . Ih 

§. I. f «M p fai avari il mele fioto la taaftht : fravtrp. 
thè vate , tP E" mm p pai atfntPar Bene verone femjt naia , 
e fafbdte . Lat. nit mitr , il» tnter . V. Fiat jo*. Geli. Span. 
$.4. Guardale a' «gli bau faputo amvar tm bado da potcv 
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J. VH. F.ir a una mafca un rltfantt , iwttf Tar pan cafa 
Jklù taft fiaaliianr. Ctuh. Dilfint. 1. 1. Se’ e' volelfcro pi- 
gline il panao pel verfo , e aoo (ar (empie d’ una molea 
un elefante. .... . 

J. Vin. Bfli f f»* falUdt^o J Miw loafta^ fi dice dt Per- 

futa molta nuofa . Lai. mnfid imfutuaiu . 

J. IX. Mofea nUia , vale Impernaa , e per finùt'a. fi di- 
te di cii pa fempt frrega ad alcnnt . AUrg. 14 07. 

E 'va Ipr tra le gambe per dirpetio Impronto pii), eh una 
mofea culaia. Buon. Fter. 4.4.7. Eirerc a quetio, c a quei 
inorca culaia . _ 

X. Mofea eieea , Cimto faterilt , di epi i-. Fin 91. pa- 
taff tt- Ma Tempre a mofea cieca mugolando . Fr/mr. VaceO. 
nm. 40. Va’ , fi’ a moTca cieca, E non feguir pii Marte, 
ni Ciprigna . Cirtff. Calv- a. 4|. Se quelli due giganti in- 
ficine accoppio , Non ne prenda nefliino ammirazione , 
Che lor beftialitl tale ufo reca , Ma pot Cuanao tutu a 
nvo'ca cicca. 

V XI. Darla a nufra area , fignratam. Vaeek. Frre/. 90. 
Darla a moTca cieca i da un giuoco , che fanno i (àn- 
ciuUi . nel quale fi turano gli occhi con una benda le- 
gata al capo , i dite fenza confderazioae , o almeno ri(- 
pctto veruno di pczTuna tutto quello , che alcuna vuol 
aire. 

XII. Melane , « Zombare , « fintili , a rnefia eie- 
ta , vale Dar fenza dìlrrezmne . Marg. j8. E (em- 
cte tonda menava Furbeita , A moTca ciec| quel tratto 
faceva. Malnt. A 40. Con quel batocchio loAb a moTca 
cieca . . . . ■ . 

^ XIII. Dicefi in meda fraveri. In Patea ehiafii non tneib 
tnai mafia i e vale, che /iliri non pai effere mtefa fenza pnr- 
iàrt , a fare , th Chi nan thtde , non attiene . Matm. 9. 
“Non cuirarun mai inolche in bocca chiuTa, E eoa chi ta- 
ce qui non t’ indovina. 

MosCAPhTo. Arid. Che ha ader di mafeada , MufetiaU . 
Caut. Carit. 460. E Tapon moTcadato ancora ulìamo. 

MoacAptllETfO. Dml. di MUtadtUa . Red. pitie. 4, 
Del Icggiadrciio, Del s't divino MoTcadelIerio DTMootal- 
cino Tilor pei Teherzo Ne chieggio un nappo. 

Mose a'deilo , e MOSC AOILLA . Name if ava detta 
taat dal jafeee , thè ha dt'mafiado i e fi die* amie Mafia- 
delta il lina fatta di cotale ava . Ce, 4. 4. 9. Sono altre Tpe- 
tte d' uve ec. e quelle Tono molcadcMe , • lugliatiche , le 
quali ottime fono da mangiare (tlT.Lat. Aa rouTcatcllos) 
Matt. Franz, nm. Lari. 1. 170. Grechi , tanglmignani , e 
moTcadelli , Cn’ appetto a te, con lon (opiiortationc , Pa- 
ion tutti rannate , e acqueicHi . Rni. pitit. 4 . Corona- 
lo Sia r eroe , che neide vigne Di Petriia , e_di CaDel- 
)n Pianti prima il moTcadcllo . £ Inf. 41. L’ uva , ed 
in panicolaic la mofcadella troppo ingordamente la dive- 
rano . 

b. Di im» anche gaeflo apianto a diverfe fame di fttate , 
ehc hapna un edere fimitr al mofiadclto , rviwr pere , fragole, 
{efent , li'iege , e fintili . Dav. Cali. 175. La marza ctro- 
vidia ln lui |v;ro tmiTcaclello fard carovelle di mirabile odo- 
re , c Ta|«re moTcadelln. Cane. Cmn. 148. I popon moTca- 
dclli Voziion elfcr pelanti ,'TreTcbi , e Todi . Bmn. Fui. 4. 
intf. É in manti a loro Poti’ ha una pera moTcadeila ap- 
pena i Per quindi a ;tico trarne un gran popone. Red. off. 
an. 130. 1,0 Ikflo avviene a’ lombrichi tenuti in vaTo di 
veiro, 01 cui fieno cc. delle fragole bianche, rolfciC mo- 

' licadcLle, 

Mq *c A no . Malchia , Materia aderberà , della gaalieì det- 
J*t gtiaje , e ilonitr fin penerata , v. il Matt, l.at. mafiat .Qt. 
• (toftir . M. /tldokr. f. S. 54. Si dee / Aiere purgare , e difi 
fcccttt coó fiiiunii ec. ambra , inccaTq , mo'iadu , collo , 
lIoraccAK. Fr. Cloni- C. Fred. 40. Or ri va' lava bene , 
C i\dniì. qucfto , che ufuri di te ; Vedrai , che balfaitto , 
che moKodo^ e che pietre pccziofc . £ aftreffo 1 II roo- 
feado d nea fefaunza , ovvero podema , eh' efee 1^' oqa 
Wia -fxii din modo di cmiiole. l'ti. SS. ffad, KiTpoó- 


M i se A h DO . Uccella di rafina ; il Mafebia della ffarvief* . 
Lat ‘ tertimiat , priva , prridirm. Ct. lo- a. 5. E alcuni , 
che Tun minori , e chiamanfi m iTcardi , e Ton miTchi , e 
di piccola unlitl ( il T. Lat. ha : muTchetuO Filac- 1. ó]i 
Vidi trair ultimo Ponente, e 'I regno di Tracie To^va 1 
Siene levarli uno Tparvicrc bcHiflimo , e un gheppio , e 
Tcgoitarc un giriTatco ^ c un muTcardo . Mar^ 14. sa. Qui- 
vi di cnolchc fi pafce il naoTcardo , Pcich' c'ansa d, come 
il Tratei , gaeliardo . Cani. Cara. 16). Smerli , moKardi , 
fmdngli, e (prvierl. 

Most ATtl-Vo. Mofaadtla. Sader. CiJt.ii. Per dar fodo- 
te del molcaiclia al vin nuovo imbottato cbiaro , vi fi. 
pongano dt’ fiori df Talvia ee. E aprrffa :• Cht'ì vino pof- 
Ta- ricevere 'quel Taporc di mofratello . 

Mos c ATrt . dr fqtT mamrll* de' (avalli , che faPra 

il bianca ha fprfe alcnne maabiette aere a gufa dt mfeie < 
òhe aret dtèefi paptàmenu Lepda mofeata . Belline, fan. 
tic. Di «oibt r aer fioeca All’ odor del leaitlo , gnii mo- 

b. Per Mafiada . Fr. lac. T. j. 7. I. Sopr Ogni alt» nto- 
Teaeo Patmi , che renda odore . 

Moscgm NO . 0. MoscHga tiro . 

MosChz'a . Tempra de' Tmchì . Lat. * moneta, Cirtff. 
Cah t- Pd. Non Q dee laroenear, Tendo gabbato , Il sa- 
cerdote Tuor della tnnfehdl . Serd, por. 4. 141. Edificarono 
una DVifchde con iDolte^ lampadi , che flciTao accete io 
perpetuo . £ (. i8{ Dqy’era il palazzo del Re, e la mo- 
fchda de' Miomcliani. 

Moscher ino , e MOiCgRiNO . Dìm. di Uafe-t , Sfe- 
zie J infitta veJatile ficcalo . Red. taf. 18. Comiiirìawna 
da quelle ad ufrir fiiiira cèrti pideoliflìmi , e neri mo- 
Tchcrini . F Off. an. pi. Svorfi alcuni altri piccoli mo»/ 
(cherini neri oon.l' ali motto m 1 lunghe del lor corpo . 
Baea. Fur. \. 4. 4. Che vi darin mei\ no& 1 moTch»' 
■■ni ■ 

b- I. Monfore 1 fe//re , 0 l'emre ih mafeierin* , vagliana 
Subiinrntntf aditarfi . Marg. ao. 40. Non doneanJar , quan- 
do c' l'udì Rineldo, Se gli montò (ul naTo il molèhrriiio. 
Fir. non. a. aod. Or io non vi dico , Te e' le filTe il aaio. 
(«hcrino . Amfir. Fmi. 4. • . Qtundo mi moota il woTche» 
fino, r onderei fino al Tepolcro, 
b- II. Levata i ma/ehfrini da! nafp, vale Non fi Infilar fa- 
re ingtzria . Lae. fn/urms potnifare . Gr. làfitne dtumnr . 
£«ou.Ttri>r. s-i. Che fot la Tancia gih Tendo nimio, Vol- 
te levarfi ■ roofchcnn dal nato. - 

Moschetta . Orna, di Mafca . Lat. nmfeala, mafia pa- 
filta . Red. taf. 108- Da ogni batzolo elee luora un. atri- 
inalcito volante, che Mlvolta i una zanzara, e talvolta 
una moTcheita nera. £ vai. Meglio potrete vederne la fi- 

S pra , eh' io ve ne rafbdo in quello Toglie , nel quale i 
chneaio il verme, l'uovo, io cui fi trasiigun il venne, 
e la moTchefta, che efce da qoelTuovo. 

f. Per Mifihem . Uar. Pxfl. 95. Melfer Simone fit fedito 
S una moL betta nel ginocchio fotra il gambaniolo , Sega. 
Rat. I. s- fienchè , «notazichè gli Tuoi vidniraifeTo, ci te- 
jhlfe morto ec. d« un ct>lpo4i pna molchcrti. £ appeffu 
Il signor Giovanni de’ Medio Tu (cnto d'un colpo di tw>- 
(ebetta . 

MostHETTATg . Cdp di me/ehrtté . Lat. fiiafi mn- 
for il itìat.. Red. efp, ner. ij. Si Tatebbc pollo per berfa- 
glio a qualfifa piò brava , c piìl otribil faìva di tnofehM- 
tate .- . ” ' 

M otCHETTINA v Dem. dt tdafihma', net piena figmOe. 
Tnrra fegr. eef. daan. Quelle tante , c diverTe inolchettine, 
che fi pelano Tul letamaio . 

Moschetto. Siramanta bellica, di_ mi v il Da-Frefat alla 
V. Mn/cìetta . G. fi. Ics il. ?. Mólti ne furo fèditi, e mor- 
ti S motcbem di baicRri di Gvooveli . ' * 

f In aggi ì 'Spaile d ' <1 «ir dafnaen edgaanta pA gatffa det- 
r arehiia/* , MaA Oli. av alli 9. Un aoolclKtCo convenne 

pcuv- 


rw vtnnc al' Ulfo , c levoAì la botit . B¥or>. Pier, i.t j, 

^ ia> Tutte le b«ti N' andavano in un di a gambe levate 
* In mda a quei mofeioni , In preda a quei briccon fuc- 

ciabeutti. 

Moscoinaro, K A. Aid. Ctmpafft con mufchìi , Cht h* 
•iati di taf/iliici , Skc. 8o. io. Bla ntcìlclìma con ù- 
pQoe moAulcaio , e con gara Canato maraviglioianicntc ; e 
bene lutto lavb Salabaeito . 

Moicolo • KA, Itittmj, tbc nafte ndlt fonti, 

e fu ftt li fedali dtgU atbejì . Lat. mufeus . Gt. ffft-a . Pal- 
hj. Tebbr. la. Il mofcolo là ovunque >1 iruovi nella vite, 
li vuole radere. 

§. frr Alnjtth . V: MltsCOto. 

Movcotraccio. Ptigarat. di Mafnm . Caf. rhn. bml. i. 
21. Le vefpc , < certi molconicci nen , S' un non s' adi- 
ta , gK (avano gli occhi', b nungiangli la catne in fui 
taglieri . 

MotcoNCE I.LO. Dim.diMeftmti. Tfane.Sacth.tin.'if.^ 
alla buca viene un tnolcencelfo , Subito ( il eatnolo ) efee 
fuon, e piglia quello. 

Mo ace> NC t NO . JWe/rvnrr.Vii . Liir. tur. meiatt. Come le 
avellere un molconeino nelle otecchie • ‘ 

Moscone . Mefia paude . ^t. mufia panditt . Gr. fw'.fvt 
fcÌMi . Dani. i*/. ;. Ltano ignudi , e (limolati molto Da 
molcoui , e da vefpe , eh' erano ivi. Fnme. Saub.op. dtv. 
48. Accioethd n guardino bene dalle mofehe, e da' morse- 
lli. Biire/i. i.it. Deh parliam de' molcom, Quanta grana 
abWa 'I ciel donato loro. Ktd.lhJ. ia. Da quell' aitr'uova 
pòi di color nero penarono 14. giornate 1 jialccre cent 
Wofli , e neri mofeoni litoti di bianco , c coi ventre pe- 
loio , e roflo nel fondo . v 

M e a a a . // munerfi . La*, imtat, none , txfeditia . Gr. xU 
taeu , uafiKÓ , iarr«Td.«ir . C. ìf. le. ip8. a. E alla (uà 
tnofla la Chieft gli darebbe ogni aiuro .^ttt. top. 5. Che 
via maggiori in luUa prinu mofla Non foHe del dubbio- 
io , e stave alTalto . tram. Satth. rìm, 8. Quando la bella 
iMft Furio Canamillm fece contro a Brenna . £ almve ; 
Venite là , onde tal molli nacque. 

Mosse . Luep , donde'fi muovono a tot fi i cavalli , eJt ecr^ 
rv»a il palio , ; faa' eavaili , dkiamo Baritri . Lat. r.trre- 
r« . Gr. Caciiryli . 6- l'.p. pid. j. E poi ec. fece in dilpct- 
to , e vergogna de' Fiorentini correre tre pai) , dalle no- 
llre molle iohno a Pcreioli . Ina. drn. f’aviA. 1. 2^. Come 
quelli , che iiono a conere , debbono flare al.c mciTe in- 
iinotbè fi dici ; trina . 

LI. Dar le moffe , vale Dare il ftgao di muiverfi a' iat^ 
otri , o a’ cavalli . Lat. e caretriini miittré . Gr. ve’ iasurp. 
>N «e«mi . frane. Saub.nev. 106. Quando F'artneiio, aven- 
do Ja ventura ritta , gli parve teill^ di dare le rriofle aù 
la* giumenta ec. ( far yigunvttiN. ) 

9. il. Per mttàf. kuvn. fier, i. 2. V Che date all' impof- 
f:bìic le mode Per quel , eh' egli han desio , Lo voglion 
gl into al palio in un momento . £ 4. a. 7. Duro porger 
la iDàno , e ririrarla Ptb volte pria , che dar 1 ’ ultime 
jnfl 0 c A cavarli di man due giuH. 

111. tffer buone moffe , modo preapneb. foiito di. fi , guon- 
do fi viem , dopo mollo tndhgio , « di^ukil , pila raarfim. 
fione iti gualeht affate . Mahn. 7. 9. O ringmato , ihee , 
La MincKTc , Che una volta le fuion buone moffe . 

^ IV. Pigliar le moffe , figuratam. Vale Comineiare a mua- 
vetfi , Parirtfi , Avviaifi . Soie. mv. ;a. 15. Se n’ entri iti 
cala i’ ima Ina amica , dalli quale altra volta aveva prc- 
ie le moffe , quando andava a correr le giumente. Amh. 
Pifrt. f. 4. Sono ufeiro liiori con animo d' andare al go- * 
vcfnaroTC a lunrargli il tad» , che i owlto importante , 
ihc Lottieri trà di già prelo.le.maffe. 

L V- Stare , o Tenere ode moffe , • fimii , vale Stare -, 0 
Ternate a Jtpto , Avete , 0 Fot avere- fatiema . Tot. Dav. 
ann.*^i-p. La città d.tale imtoi^lìara , eh' ci può àndar a 
dar palio agli animi miliuri per hjrgli ffaie nella tace 
gUd muffe. £ vÀ.Atr. jpy. Quando Agiacola ptwe i fusi. 


35. lofcllu Giarmi , il quale è un buon figliuolo, Mol|o 
a pietà (un una tua coltcllà Tagliate avea le rame d' un 
qucrc.uolu . 

Mo s T A c c H I o . if t/ara aTriterrta . Lat, mjfìstx refotfus ^ 
intffrtus . b’tM, fiefu t. ri. tc g^uibc , < cuci 

irio.;acchi fwn Spietato arronct^Iiarii . i' 4. 4. 5. E del wr- 
bon pomeoiu Sul ferbaiii 1 moilaahi . 

Mo S 1 A C C I A CC ro . Peyptfi^frt. di W\^^/ìtùo 0 Vì'f» 

f. 5, 6, Che bieco molhcuaccio ? E^Ii aveva un uaùctjo/ 
Che voi r aereitc dei/o d' un mooionc . 

Mostacci ATA. iiotmn a |jt. . Cr. xs- 

Mostaccio'. OtSuy Afu/b , Lat. fniei. Gr. 

. ynUt. iS. Kun fo a che io mi fcn^a , che io non ti 
rompa cofeiio mothu;uo . 4. ^a. K hi que! pugno di 

tanta {X)tcnu , Chc'tutto quanto 'J molUccio i^li Va 
franto . Hem. Ori. i. é, 7. EJ a mcr^o il moiUaio un col- 
po RK-na , Che *1 fece ir venti palE per la rena . 

MomacCionc . Minacciata -y Cotaut . Catf>o di mane 
pena jhl mofiatetc . Lai. edafa , td-^/Krs , Gr. xoìjtpsf . 
B*ra,T/m. 1.6. Aiicrnando a me UcHo 1 molbccicàm. 

4.^1. E fu si grande «quello molUcciunc , Che morto cad* 
de il gigante boceime . 

Mo STACCJUOLO. PfXVtto dt , flette ^ 

t altri/ a Car. Ulta i. lo;. Buoni moibccnioli cc. venuti 
opportunamente per Cguorrcrc a uny Itomaco , che mi 
truqvo ft;aiuhcr«niiuno . £ 16?, Ringhiandovi frima 
ded’ onoraw piefentc de’ moiUcauoli ^ clic m’ avete 
mandati . 

M o s TA R. D A . Mafie asvo , nel <fual i iKfinde feme di fena- 
/A , rrnvenun in ncetn , < ridette nmt ti ftvert , e la /alfa , 
tU^ ^aitila il mede/imùufo. Ltt./ìnapiuui ^ etnòamma de aiuto 
JÌ0 . Af. d^ldUr, P. A)’. 1 24. Confortano l' aj^pctito , quanJa 
l’ uomo gli mangia in aceto , 0 con mottarda . Tr.itt. gL-j. 
fame 14. Eleo non ha bilagno di falc , di falfa pera , 
non Ir richiede iroitarda pdj oni , ni agliata col e pc- 
Ichc a Bkuh. t. it. h’ forihi iteian fogno , ch‘ c* pioveva* 
E th' c’ rinforzerebbe la moiiarda , Ctf'ir. 25. Che l'c ^xirc 
alcuna è , che initrini per va^hcita di lagrimarc , aJfai 
leggicr cofa ha di medicarlo colla moftarda forte . 

J. far venir la mvJhiHa ai najì * dice dtl Mùfntere ad 
ita aUuno . > 

Mosto . tema nuovo , e non antvr i/en , Lat. wa- 

fium . Gr. y\àÌM< . Pataf. 6. H rieoidotri il mollo , e 
J‘ acquerello . But. rtov. 7?. i^. Enrro eoi tnoflo , c coffé 
calhgnc calde fi rappatiumb con lui . Srn. Ptfi. Siccome 
il mollo fomite le vafcl.'a, c fa tornar quel di fopra di fot- 
lo . Cr. 4. ^1. I. Acciocché comdwiamo , fc "I mollo ha 
acqua , le pere crude » e iVvondo a’iri , le mnrc metti 
nel mollo . Seair S. Ag. Vedi tu , fishuofa mia * quanto 
di vuvo • c di mollo dolcilfimo c uiciio di quella niCcob« 
na uva < C/Vy/f. 1. 29. E tutti balenar gli volrai to* 
ilo 4 Che iKin fon ufi aizuffarf! col mnÒo . BurcK i. a. 
A dfr , che vói vogliate pur , che’ buoi ConOfean T ac- 
querei dal ìWiflo cotto f 

MfWfrt'j , o Andarne il mofia ^ e t ncfNcrdfa . v. a C- 

QU F R F LL O §h IL 

M O $ Y O $ O . Add. Di w^i? , Che ha del mofio . Allnrieten- 
te a molto. Lat. mtfimj. Gr. >V. Af 59. Tu ar- 

reih penfaro , che fc if mofrofo Autuimo vi avclTe foflia- 
tq il maturo colore, di poterne prendere afciina per mao- 
iare , £ 271 a Aggirandoli Tanno per le lolite rivoluiiooi 
clic ftelle , e per lo folito numero de* mdl, e de’gior- 
ni camminando dopo le moflok dolcerie dello AattiDt^ 
ee. IDI àceva multerò caituninarc fu f)er n^uei ghiacci « 

Mostra. Sufi. / Vr^f. Mifiramento . Làf. efirn/tOy ofirngatia, 
Gr.rrj^ifif . Paff. Tip. Inchriide quella fuperbia due aali^ 
In fpregio del proiTimo, e ì rare mo(t/a di (c . £ -89. La 
vanagloria non contenta pur drlT avere y la vuole mani- 
fUlarc , e fame mtfflta . Sem btn. Vatch. t. 9, C tcrmrpc 
oggi viiiaw 9 t non galaotnomA co. fo aituiio non voo- 

le, che 
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i, I'?. &hj}ia f liitf »mtÌK « imi Lmg» JtUt èmtttit • 
li untom Ut , faihi fitn vetlmr , (.«M< 

DilUfs dtuf rnt^H’m > T/mi, 'ita. man. Cune unno aucW 
li (Ueppicri che elcuiMo laoghi foiii iw le moltre ^ 
uvaf^ìi aVCMoiio lurailrepiii . tfm. Smii. aeu >74. K 
c^ l'ernuruno , ché ^po nungijrc limMio tl .fn)iùco di 
, c 1 fondiceio encori eoa. loto y il qutle gli 
nunò doluto nclU lAolln , e diifi: . 2r»n. Fxr. i.j. Ver 
drcic UDO riKzial. « che 'a liiUa molln Tien ben coperto 
un velo di dialjxiia.. £ 4. >- 74 Ed alla varietà di tante 
robe Su per la monta di quelle 'lUouealK Accatailatc 
r be ec. . a 

f. V. Unirà , Memmt nmit ■» imiln Hivaiim di frmm , 
tht /mi (m/i a malli VflU li di.mmo , t iì da ’dtmu , ed ì 
frr h più fodentta Si cileft di/rreife da iktBa dàlia vtfb nu- 
dtfima . fir, dici. htU. dama. 407. Oh «he bel vedere è 
r imbufto Una un proiElo intorao.al eolia , o lenza un 4 
jDonn , ma fcmpliwc Icmpiio I 
i- VI. M»pra , jmUada detU-Oiiwli t'JaUade imlla 
Tafte y eie mtftif f afe , e dueli dulie fg 9 liaam.''di fmtli 
Ornile y che ima fmaaim . i'aUiJiat, efp, it. la^to an- 
dare (li errori 1 che poilonu -i^ere nella diviiion delU 
mollra ec. ' 

^ VII. Mc^a , feaMùninù di Maflra , ma ma» fi eUteii* 
fc dtff'pee i/ihert» . (ima. Fier, f. 1. 8. ho ho paura , Cae 
qacl moflro non Ila forle una inoAra Femmina-. 

MoCT RA aliNfO . li amfirare , Viimfiraziom . Lit. elle»- 
fia j demaafiraita , afigtunta . Cr. ar^u^ir , iVi J«^> • G. V, 
i(. a. a-, .Ter móUmnciuo d' alltula^ .(u icrnxmaio in 
pc^amo in Firenze • M. Cm. rud. Ca io dovea innanzi, 
poiché eoli era , Sofirime Ogni tonnecuo , Che Urne mo- 
uramento. up. Jaaer.e. Pioveva il'mil urna mente con mo- 
drarocnto di lunga polcvctanzia . 

Mostrante ■ Che maiha . lat. mamfiraai, afi^edent .Gr. 
«Tolanuvov . Amel. j8. Etna moùitote le.liw ue aoedé . 
£ .46. Nel. mcKo dello, aperto Uiq^ cc> iUva una belUf 
quercia , cc. co(li'amp) rami di nuove fronde cari- 
chi , a muilrlbti lieti legnali di oopiola prole . Red. Fif. 
ii^o. Si fendono per lo lungo dalla aqdice alia punta m 
tre , o qiiatrru fch^giuolc nauQraati aU' occhio r interna 
cavità . ' 

Mostra KZ a . fr. A- Il imjhatt , Mafira Dimefiraaifm . 
lAL^aamJhiaiB , aficafia , afieittaiia , fitnwm . y iri- 

Si^ii , aefuiùr . Rim. aM. P, Sa M-. Ria pt Al- Che già 
dello parure Non ho podere di farad moliranta . £ .VI. 
Cm, Avelie laura Amar nel mio «or loco , Ch* d Giccf- 
fc tnodraiiZA , Stttbé la mia peiinza Neo pareflc a co- 
fici foliaìzo , e giuoco . £r. ìae. T. 5. 1. ]. Le ipocriie 
tnolìtanze , C^e iqr pa le cooindc , MuDmran fiuui. 
tade . 

MosT RARE >. Pdrre r agérao maani alla lilla,, Mamtfefia- 
re f falcidie , eai) agii nèeii, reme alta 'auilnto, l»/cg»eiel 
Lai. men/trere i^cadirr . Gr. wpaaaitm , 

*ev. a. 4. . Mnlfdbduiili cosi gratlanienie , come il'pià 'i 
mepcatanii fanno' fare ,vct quali, ragioni la nollra ( fede ^ 
era tuigliorc , che la Giudica . £ iwv.4. 11. ' .Ora , che 
moiliaco me .lavcic, vi pronaeno, le quella mi pardoda- 
rc, di mai più in (i!> non peccara . f .wy. ij, Mo- 
fith ( Gùiflredi ,'perciid I nome cambiato gb avea . £ 
ndp. 17. }5. Mrdirù il dietro a lci Cito dal JDuca, -della 
iéoKtuna . t mv- tp. z. Il quale, non pare , càe M.al- 
càig. ca(iòiie fi polla moHrarc ellèr. vera , le pcveli acci* 
^nri , ch« avvengunu , ooii fì ittoHralIc . £ nev. ai. ig. 
Di quello biro avvedutali a d^ altre il maArò .' £ 


dp. Sj Jlu j ^'iiSitfìi pochi dL Leo , 'm qiiinA /uoca,Ìt 


meutrarii dell' amor di Larella dilMare . £ aoir. ToAiJh A./ 
noi volevi nnilnre, che tf fuAe itilo imbolato . StwTITifiée 
170. Lo Duca per li moiu moneti, che li mandava ,mo- 
IMv» dr non vedere . • ' 

f. IV. M^han, per. Dare . Lai. trmUre. Cr. •^viifirei : 
t'n. SS. Pad, t. 141. Coi! lo cooAlo , c ipoArà allempao 
dì paxictrail. dai, Sifi.’ a%er, Fermate on poco, e t i*viKC 
, on quello luogo nei iiMo ; mollrate . 

à. V. Mafiràta il vtfa , a fi alalia, aule Opparfi mr.Uume'aa, 
te , SoH erdrre , Sa» ragliale . Lei, etadam ire , Tane, au- 
deaeer fé appamrt , r*£y3rrr . Gr. d rneortir, dampaiir , Cier. 
CeP. ). pa. Per don Ciper nsòllraie Rrditamcaie il volto 't 
qocv dìrpwcen, che ntrecano il mondo, c 1* fórlune . Tifa. 
Oau. fier. ). ria. All» legioni malhaSc iLvUo., ivi dÀ-, 

1' Imperio eombiiielTe . Màlmi 9, 77.- E che a iocanfta , 
c ,^voli noo reme , Perda' egli è uom ; che là- molìrata 
il vilb . 

V VI. Mefitatr a dite , aule Atenetaf , Additare , Jjt. 
digita efieadem . Gr. x>IPlSmnìr , ya. S, Già.' Rat. Dava- 
no inCcme : egli i colui , ch'egli ci mulirò a diA> dil- 
fs : ecco I' agocUo di Dio . €metPay. 1?. Dlna^raiava- 
mcruc àlpoiMC Dante, quali « dito moilrdndo Vtiulièl 
Rfm.fin. t, R, Poiitku Mtla Idia La^ghirlanderta , cn si 
ben le dava , Cbp Uuiu afi'alira a dito^ muitrava. 

à. VII. ffgaiafaAi, per Maflradri eaa ttAiima,. Se», Pig. 
71. l'u puoi intendere in poche >paMllctc fama qaiuiou& 
quale , c chent' egia é , e li pub' dlcre , lecondaciid-m 
ludi due , mollraio a dato . t. ' 

b. Vili. Mefimr la lima »rf pana*.- «. l Uka .|- Vi. 

^ IX. Mapeart èueee f a eamva vefe . o. jÀso ^.'VHL 
Mostrato. Add. da Plffitfft . Ltt manfiratai ^ hfiemlkii 
Cr. Suxhii . , èaaS«xl*n . Race. ■»<■. ^5. 8., Piopole 'di vo 
lem andare ij enoi&o luogo-. £ aw. pa a Fron vi par- 
rà, peravvetuura idtnore , che akuua delle mollrate ■ D»a 
rum. I. ). Miliim aliar pcfiU molÈuta va. ^ 
MoStr aTO rr . Cà» aenja».- Ijf. m^ifirattr , ^jtiriiiiig , 
Gr. à tue»3m. yege». Penhè. i| ig^liim fono di ^'"nTftle- 
iimi motiratorì . frani me. Cfleac.di li- 

bctaliAlmo mo'iratore . Retarti Fra. 4. a. 7. Afguallirliì ca- 
ni , E d' orli , molliRior di nuofmie , ^raonri r* 

MoaTR iTKica.yeria/.femm.Cif:mafitt .La. maafimiiit. 
Ci.ji fumùiea ■ Amen. am. f. 7. f. Come é veri , c fenzi 
dubbio nieffiggicra di buona fperrnra v c ffloHratriae di' 
buona iwiurm Trarctancjbm. D sante trìxailuiani ea mgF', 
firairiia di luce , deMo 'nfcrao recata pofta' diàfraia p.RfgU- 
to oicio del Paradilo . , ' . 

Mo^Th aaioSJl- Hmafitart , Laf: mcafiiaUa-, afitaSa , 
deaamllmelit , aettaapUm . Cr. araadtnyfU . M. f. p.'di. Da 
quella mqtlrazjone.aatunle piefo etcmplo lafeercmo (ItR 
alquanto i fatti d' ieaka 

Mostro. Animali gmerata reg mrmtra fuet dei! afa della 
matta . Lai. aeonfiam, terteainm ,Gr. tifai . Jtjm.PJif. 
ta. Simile molliti in villa mai non fue .'£ apptegi : Dw 
fciolle 'I moltro , e tial{ei per la .làliéi . , 

Per metaf. demi» laugàiefirii ,r fi *f» Ut taena , e i» 
cattma parta , Pia. O della donne aittrq , retaro 

mollro . Parti. Sriol aVj. Credeiale ,„che..queha) in quel- 
la età si giovanilIÌBiR e oa molim , • un miracolo di na- _ 
tura . * . ' 

MosTRoliTa' ; AfrjfcuoAW . Lai. mmfitafiiau. ■ Gi. a^ 
na ..Patii. Lea,fp. Nacque un taembino. , ebe dal beira 
co in giù eea turtp intero, c fenia mullrofiù alcuna 7- fr 
III. ule molimlo ànil quella mudroTità . ’ - , 

Md 5 T Raso . Add. hia fimep i -, Lat. tpedfi'rlm ,'jenmta^t. 
Cr. aef^dtat. Ppiei. preal,.^. Cotedi tatto cau .0 Kiottio- 
li , o maucololì , oolmeira laiiirimi, c ihafrrtliahrj . frana. 
Piati, 4. ma {..Sola la amate listate rtluai - aàoni Caglio- 
Ice ,x pugne ti .niolÌTofi -sficani . S'Juz. iz>- Se un ram 
lira fi .cònuitaa (bmolmeiitc come^molUafriwc. , 
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9. i8. Pcx U aoit il ben fi fen^ókxu . S Avvic- 
W * 1 ^ nt pii) , ni meno un nu , Com'i Incialli quu> 
M ptr II «M {ìia h tura al rigaci aqs'la bmu . 

Mot tiA.t'.J.SufLiU titluvati JntvatM*, Cmmiw, O n|gr> 

Jf ;(4 . Am/U . O'.y. I ai 8. i& Fu maciva, e ailento del Du- 
(* per rttwfi iM'a«iote della coorUm ,<* uopolo mimuo. 
£ <«p. 41. a. Di qpeite le|tgi< e aitri membet, che Iì-coih 
tengono oelli «letta nTbimagione , 6i le notief , che cer- 
ti «benci cc. Acieno foao uiolo della fraoclngia di loto 
ebenaio d» fc«occ caie a' (ecolart iapoieiNt . 

M O T I ?a a a ■ Mmcimerr , MrnMOit* . taf. mmùntmfi- 
trte , atnwirer* , «miMiNtinr . Cf, . 

M oT I e AT o . /Ùtk Jtm Mmrvmt , Im. m€mmiUM , Ga. of- 
M è JUd. fcn/. a. siA Stioio , che Accia d' uopo d' avere 
uiia^efvta auaoiiooe À alla gwDvata caula, conte alia 
patte lAela . 

Mof l.v a . Malti»! ; OtMfioiUf la^ulf», Cagùm. Laf. tea/- 
/«, àagii , tna/m- ftt'- a>«. tU, IWW tfa tuo proprio mo- 
ttvfolvra ardilo teaure quella lIreaiiU r ^ iati, 

It' rogaenola o^emiioM Atta dal Eohenrai delA vel^ 
CliclM / ina i phe li ditlcfidc acl voto , diede iiKWvoiid 
alcuni di credere cc. £rd. iaf. itf. Moo v' i aaotwo | pF 
tongbieitura , ni mva , né ragiooe coodudeme . £ 0 §. 
À.' Ho. grand occaOoae , c molo nativi da cro^- 
glMlo . • 

Prr Cemnatirar, Mnu m t a tt ■ Star. £ur. 4. 78. La qua- 
le ( Ctrmania ) (ni'cveta gih , ed ìo itili' armi cominciava 
quFkhe nioiipo , c ■uHàmanientt nella Svdvia . 
Motivo. Md. ckf marue , /Jtta m' amavm . Lat. r^adi 
«Mia ta hh f , * tmtailvm . Cr. auivraqli . Sai. /•arg. 16. 1. 
Non (are^ nectHaria , ma mgionc mottu , glia quale 
li pub rtliilcre . Vali. aw. i/«c. taf., 17. L anima non hae 
(ima delle cogiinioai motivc,che A vengom. Kant.^. 
lit- Le potenre , ovvero virtb dell' anima Ugnò cinqae , 
vegetativa , fcnltiiva , appetitiva , mdtiva dt luogo a Ino* 
go, inielicthva. 

Moto . Il iratfnìrfi tlalf *■ nrmiaa.vtr^f altra . Lai. aia- 
MI . aiith . (ir. atneu ■ Daat. Par. a. Lo. motu , c b vir- 
tù dd santi i)an ce. Da' beati motur oenvien « che (piti . 
E lec Deve I un moto all'alno fi pticiiote . E la. E mo- 
lo a moto, e ciato a canto coMe rtam>. p. a& Quale 
Anime, ira'^ bianchi maimi da’ monti UKani li corpi cele- 
III , c i l«cn moti rpctuilva . And. Agl'. 8a. SikeIMndo , e 
* voModo paiano . per caui dire , il molo perpetuo . Cirr. 

CtUi 1. 14. Che na bilcigno adunque quell' oilaca del ma. 
- to localo, le fUa ha quivi tutto quel , ebe b Htenal 
\'f. 1 . Ptr Mamie, Impalfr . M. V, Dipoi df proprio 
moto del unto Padre T uficio , e dignità del acnam di 
Koina , e tutto elio uficio acoomandafo fii a detto meffei 
' hlaccqh . 

\ 11. Ucta naval/ha , Sma dt ataémtla-^ mila male i 
maftt'B ftpfa>atraumt fi temano tatto d lata prèmei fn , Lai. 
• atuai r»»r»f^»r . Gr. eaaatfit . ffegu.iwa.vA. 117. Un'al- 
tta luccnota in più breve tempo |oai gli lielfi avvolgi- 
mcnii , 0 itvati ctinvolfivi. Ard. Igt-'dà tSa. Oh , ofe , oA, 
il brodo.non le pucc. L gir, accadenti, e t tremiti, i mo- 
ti convulfiii, gli' IhaJaaaìiMml avAebt,-a'la Abbre b 
l^cionul C a8p. Le CirF towr più rrrqucnti gji acciden- 
ti , le convu'.fieni , e 1 moti cnnvulftvi . 

M OT o a I • Motutarr , Càr marne . Lai. aaMor . Gr. aa aa lt . 

M. P. 4. 48. Pel lo meiM reo prelwia ^ volate ellér ino- 
. toh innaniicbd (atro vernile efta fettaiCMitreria h lore*.. 
vtiUfi. IO. Se cotale cScno imovbdiilt colui deità, name 
pgendendo dal foo molare . Petr. raam ig. p, Onde il mo- 
tore eterno dclk Iblle Degub juuilrat del Ibo bvato io 
tatmV Ornai. Parg.' lo mornv ptiamn lui fi'vulga lie- 
to / E Per; a. Lo nréto , g b vmùrde'imiiti gin ec. Da' 
beali moted tnoviati Che ìpilà. S-ifidtSt ami edocadetdb- 


E nou. ad. {. Ineominaarano con lui 1 matiejgtaie -dd 
Ilio novello amore. Pel. SS-Pad-t-ft. La ononncib 1 mot- 
teggure per mducerlo 1 peccaci con reco • E'gr. Dopo 
certo lampo fii bitogno, die 1' i^tc Silvano per cena ca- 
gione fi iruvaffc col prcdcilo amico Padre , lo qoa^mva- 
va iodocio ■ dilpcraiieAe lo jpeedeeto frale , c Koralbalo 
al il moueggib, c ddk cc. Cavale. Mrd. carne. Allora gli 
fi pgrb diiiaaii* f abate , c momginodo dille : ove vai 
vecchio , ore vai I lai. Dav. ama. a. 74» Rifpofe motte^- 
giandoto , chi vi fatabl it , quando il giudipc delle malie 
aveffe citacq b pun af/laèm. f. éó. Ciafcua. dite b fui , 
ciafcun UKittcggu • dimeà. Errai. 74. Qtuqdo altri vuol b 
beni di cfckc^cijàa , c bveib per giuoco , o da motteg- 
gie , o per Ciancia , o da borb , fi cbiiana dal verbo La- 
lino gioiiifi , c dal Toccano motteggiare , paocUre , bur- 
lale , ec. 

Mott eoo I ATO .. Add. da MaHegpate . Caf. af. rem. rea. 
Ad' inconire le effi maneggiati , e da quatebe acuta , e 
odiofa parola moru faranno, ti deano pcrciÙ egUao caa 
lieta faccia , c eoa piacevoiau nfpundetc . 

Mott aooi ATOE 1 . che amuggea , hflfmt . Lat. maga- 
tee , re ugvnv . Oe. p t .iim » r àttoa/ffit . PaS.iì%. Non fem- 
mina eoo lo , non mucieggiarotu , non giollaic . CaUt. 48. 

0 le pur ridoiw, al tidum noq del m«iiu , ma del mot- 
tcggialott . 

MaiTa0U|O. U-taetteggiate. Lat./orw. Gr.raefem, T/fi, 
Pang.i E lion pcafi , che Saiameiic pu'.alb po bclTc , o 
per motteggio . Marg, at. lod. Duuque aorlor pan laccan 
per motteggio . Tm. Dav. Peti, rive, 41;. Quanta grettea- 
aa ciudaarou noi avare atrecMo all' tlpquanu qucRo par- 
bre a* giudici quafi da pwtteggip io quelle ooiire yeilic- 
ciuole miiere biciati, c nilrctnh .itilgniia Dicendogli in- 
tanto , clM ma voglia beo da vero - dome io nc vaglio a 
colei da motteggio , cd * Im non da tmrla . 

MoTTgoe roao . Adà. Ohe ameeufia . Lai. èteafiii ,Jate- 
pu . <jr. «.'«vdvtaar , am^traSm . S/p, Pai. HoJI. San Paolo 
Apreude k vadoyc Icmminc cc. *motMggMft{t nappo pir- 
bnti • Stmh. Afid. a. Bj. Affai piEaniia, afputgtioK f io- 
vani r dal dmeio cammino de' nduri ragionMienti traviati 
k fomigliaotc di ,Pcrettino . 

Mottitto . Dim. di Muta . lat. verham, fatue. Praae. 
Sateh. aav. a. (4. De' mottetti , che cene piacevoli doone 
hanno già detto , nc fimo alTai . E apfireg» : QMndo un 
moiiettv d' nn vii tnaiinaio fi può Are avefft unta adr- 
tù, ebe UD coù crudele ammiraf^ bceflc diventare ami- 
la . Paiaà, 7 . Ddetto m , che gufti del Bioiictio . BeOiae. 
f»a. i4p. Più , efie b lloria , pracque il tuo manette-. 

F. 1. Std. amarne, ùuèt. 8p. Muticuo cc. anncameiitc S- 
gaificapa una compofiaione Tofeana per io più dt Hxhi 
vofi in rimà , cootcaentc alcun coacctto , cntne n pub 
vedere nc' mottetti di melTcr Fraocefeo da Barbctioo • 

4. 1 1. hdotuMa , diepa» è laalSti a ama Dreve rMgpufiarévi' 
M aeajita de parala ffèefiiiaU {aitar . Paeeh. Èrnt. 77». ,Com- 
pofigréiri , e cantaM ec. té mede, i matgeiti, k caaaooi, 

1 malmaii , e 1' altre compafiiiòni Iota . 

Mr> T T O . Ogti fpeaet di detta irave , «rgirlV , V pìamak , a 
faagtmt , a f tàpteh a di , a fèmile ^ Lat. itÓam vrréiiai , 
fieaitmra , faattia , fina , di^rrtere . Gr. iw , }>ió>i , *■- 
mlpM , eaaMMt •aàlifia . Boee. MV- 77. a. Vi vogato n- 
aordire clkr la natura de' morti eotafa , che efiì , home 
b pccon morde , deono cod motdem i tatare , e liaii 
oQmc il cane 7 pctuocclié , A come cm>e mórdclTe il mol- 
IOi ’ iL matto non bnbqe motto , ma. vìllanfa . DarH.Pat. 
•a. Ora fi va eoa motti , e mm ifctdc A predicare , G. V. 
7, -IIP. ). Si (oifiva por moni , che nulioJnpo era ofito 
di dare rmcluulb . Gfim. 48. Sano 1 motti fwaiak prM- 
Mu , e IcggiodcM , c aoOano moviipcnta d anima , 

, Pae. Parata. lal.dtSam^^ verfipM , /fmeatia ■ Gr. 

fine,- Midi t 7W71V. DatM. d’iregrq. Oli «chi iivolC al ^jon 
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fe-; ^ faf>t ^ <fMr/T« ‘ GmAunrf ft tA Pkò'effrre * 

fi^ ftijo . Milm. Si chi foijgiu^AC r ofCo‘ fate 

inw'> ! • ‘ 

W y T T o R 7 . o . /ifcrtfcit. di Motto , 

V Fare um mottozio \ Vàreh. Fffd, 8j. Fare Ufi iBOfteTto 
(i^oiBca fere una nmbaidtn , cioè fc/(occia , e alfc«re77a 
di parole . Li^f. f w. Ó8. I* mi venuo a (cu(at de! sran 
mortozao. Che rm àccOi in Caiicnala icrfcra . Ceeik. Vcr- 
'tK.1.4. òasi metto Tcdcfco.c mez^o no Mi h un mot- 
toi/.o , e domufida i)uan<i' io Vo a Bologna . !.i/e. inr. f. 
t, Nel fuo arrivo rtntit fargli qn gran- mo(tL>?zo dal fra- 
tello , e cUir amti.o . 

M OTU R A . f'. A- Mkio y Movi>ttef>to . I.at. rrtiMii) » Gr. xini- 
#if . Fn tae. T, 6. ti. i;. Sopra fenfo * e natura , td arte 
» manifeiia Palmi quclta motura,Che a mente mia fa fetta. 

^ Fer Cagtoftt movente . Coni, Purg- n. in quella 
porre aunifcita Stazio qual fblTe dopo iJio ia prima mo- 
tori . ^ 

Mo V F N T K . chi mttfjvt , Lat. . Gr. o xiw»i* . Ame$, 

45. t.nrram(Do per una via movente di) mezzo deli' una 
prfe delle <|iuattro facce ( : (ht nrmrjfw ) f io*. I.c 

meritate ghirlande coronino la bella ilomu della faticata 
penna jinoia moverne cagkme Oont. par. 4. Intra due 
cibi pillanti, e moventi . Taf, Br. z. Qui.lla 
liofic cc. fac r uomo rofT^ , e ingegnofo 1 acuto , fiero ^ e 
leggieri y e movcrrte > e erefee in inilanfc { ; ovU ) 

£ J.5. La Tua leggerezza la fa ben moverne dalj'una qua- 
lità all’ altra ( : <he fi muoia a/^volotfute ) 

Movi'NZ a t Mmumetno y Mefo . Lac. motus ^ Cr. xiWir . 
Cirr, Un. a. i7X> Le velli . la fazione > le maniere , e an- 
co le movenac loro mi mn parie tanto garbate , che ec. 

Egli fu il primo ec. che ddfe alle figure 
fierczu , vi/adtà , movenza , rilievo, ec. 

M O V B K E . V. M U O V k R E . 

M-o V E.v <iL E , y^d. MvVihiìi , Atta a muovrrft . O. 4. g. i. 
Se r afciiirta ghiaia , e preimro campo,* e mnvcvoli pietre 
facanna mefeoUte alle graile «oHct e le la pterra fiiice 
farà alla tdra fottopo.U ec. non Ufeta le radici di Hate 
gver fete . ♦ 

Per , PerfuafihiU . Vtv, Dee. J. Hgli hanno sii 
animi piò movevoti , e piò ItgRuri , tir io non vorrei. 
jiiiUft. i. ar. Sii movevoie , e fKm leggieri , colante 4 e 


non pertinace . 

M o V I h I L E 4 , Lar. mth'Ms . Cr. xi«rWi , Lrdr, /Jltol. 

Fqffcm iMitie a quella gamba la gamba movibilc , e alla 
prima ia gamba Scubiie : e Ha qucHa gamba movibile 
d' acciaio . 

Movime STO . \kie , Commozione i e fì die: eri) delle rO- 
Jè eorperee , urne drlle meotf:(irre • Lat. «twxj 0 Gr. xinrrjt . 
7 WI 1. 15. Ragione è un movimento dell' animi, che 
afiottiglia ia veduta dello *ntcndimcnto , e fceglic il vero 
dal iàitb . Dant. Par. 5?. Vinca tua guardia i moricaenti 
umani . But. Pnrg.6.ì. Nel movimento desìi occhi fKìio- 
ta r onertà tfeila perfona , e U fua graviti. E i8. 1. Se 
coniente a! Jmaooo -movimento ec. merita - Lamie. Xf*ereh, 
er. Io trarrò a me il cuor ddJ’ uomo , con ogni fua po- 
tenza , e con ogni Aro movimento . Foce. m*i'. tj. ». In 
€c. ninna alcra'cofa è., che un movimento Atbito , ed in- 
coofiJv'rato da fentiu milizia forpinro. S nov. id. 1.. Gra- 
vi c«>ie , « noiole i«no i movimenti vatj della foitunt 
{cioè: 'm«/4n«r;vi) Sùi/l'^. Ma perché ndl facdle dì VoilfO 
movimento, ma dal-tR-rpumc nemico vrollro torte ttnrart, 
uon Vi vnqiio cremahnentc dannare ( rtoè : tnjltnto ) F^r.” 
AJ. «08. Kt;Hcrci ftoehè’ritoraadkro iUUa puna della cafa. 
l'vur.ilL 


a» I. livii* vura ItlUMV 

il prindpio rSicicnIe della iKazi.iic qodlo, che di tiJ 
moiionc fi rmione . Red. «»/! i . iij. Fanno bollore, e mo* 
zionc nel tangue . £ >i;. Allora li (anno i boMimcnii , e 
le -10011001 ec. - ■ , 

Mozzami NTo. Il maia«rr . Lat. im/tttiU , , 

Gr. , -neouT» . MmrflrwiZ, a 29. 1. Nella quale non 

è dticrminata pena d’ ucciliooe , ovuro mozzaaienti» di 
membro corporale . £ a. ap. e. Ma fs tale mozzamento li 
fi per tmpazicnfi d' alcuna infermiili, ovvero pere M ere- , 
dettero a-Uiu piacere , acciocché più caiUmentc vivcfioato, 
noodimeo-t non fono ricevuti a i4omo<:ooc . t’anh.'' Ctz. 
4>s{. Per Ja hsura chràmata fidcopc da’ Greci , cioè moZ- 
zamento ( mi fcr fini'lit. ) 

^ (“er mt:af. Lzt. rrftaoa, avfMtMit. Cr. àft- 

M*é, «Tawu» . Mfp.t'aaf, Raino dt qumia ditta ftdt é 
n^ni mozzamento dt riacheaze , Iw’ ooor mqtxjMti av 
Mo z z A R s • Tajlia’t m rrateé-, d^i^h 
miMe Aal cito . Lar. truntart-^ tat^mPa. C^ad. 

»K« , xTtKTunir , «BTKÓiTmr . G.IK 4. I. G»»anili ' 

luo Oiacano Cardinale , ohe acca; rnttaro léce iuoi> 
zarc il nato, e ad un altro Uios^nni Soddiacano, oWarc* 
fcrittc le lettere , lece monanr là inino . .8. a,. E 

lece nroziarc la teita a >p..f04iriféi'. £ÌMIIÌ:)ki;. gi.io. Mi 
iracHcru i denti , e morutlernu te ma* é. ■ a 

1. PtT /imiU. Lat. rraatarr, Gr. xhmv , 

atron'camr . Dam. Inf. p. cui rum punte B fin mai.el^ 
mutzo . Calta, li, Ome a tu'- btGt,. avere rRiprardo i! 
tempo , air era , alla orduuioe di colui, ca» sa» iHt»mo ' 
le citimortie , e alia noilia tea e pop gl' infatEendati 
varie dcl liMlo, u almeno ^foMpeie piìi,elié Pnom 
hr.diff.an. ao. Moz.'atulo itj'Wfiraria il bel diicOrlb^ 
fuo fratello, fi patti a t^iu . Al. Ifat.'^. E poithé iB 
avrai menato il parlare di at|[oiazif|iife 

tua la roilericoKlia .w ’ éT'" A.?*." •* 

IL frr mrlfty. Oj«i. Ibiif. *1. tu 

non Ili mozzo ( rroé fiparatc ) AtP:'- r 

J. 111 . IWo«4ir ■/ fiat» , fi J <Ar fieU 

ttr.ro trappo tatf ttm/ó tl w/arro . ~ ‘ — 

IV. Mnza/I le mmt, i Arati, e fintiì't, fi Alte Ari firn. 
timentt ^ cèt fnAuce ta liitjle parli il fin'enhin frrAAa A. il a. 
ria, drit acuita, e da' ridr , r delle beva tuie jttiate . 

Moz z A-TO. Adti. da Mezzore. Lat. truneuf , trnneatus, nc- 
lAat . Gr. rarofirr . 


Mozze TTA . l'efie fidila kfiirfi Ad (tff.rrvi , e altri PrtUtl . 
Ijt. * nrtie.!;.» . Menfi. j.rt. iz. Che a sacro eletti patloral 
governo birofiiun per le corti ia mozzcira . 
MozziCONKa i{utl , riti riniane Arti.i tefir mezza , c lrea~ 
tata, 0 arfictia. Lot. triiectcì. (Jr-xeraii. har, lia/.D. 'fiur- 
no , veggendoli in mano il mozricon della l'pmla , tliedefi 
. a fuggire . llarrlt, fio. r i. Jji. Il qu.ile non aveva ie non 
una mezza fpada , o plutiolln un iliozzicnnc . Merg. id. 
p 6 . Che ’l capo fpitca dal bullo di netto A venti , o più, 
fe chi fcrive non erra , E caddon rutti i muzzicom in ter- 
ra . Tur. f}4ti.^ini. a. J4. ^Jd rtfto (Dozzicooi di pali ar- 
ficciaii •• 

Mo z z I N A . Afinie , Staliriie vere baffo , Lat. zafer , im- 
pidiui; nemam , afiutur . Gr. eenfryn , W vprrai , awitdà 
tpett , Malm. 7. 7j. Ma perth’ ella é mozztna , e con la 
ciarlg Lt monache trama del nionallero , Vede cc. 
Mozzo, iiifi, Preamrztme tei prima ir ^rtto , r celli z efira, 
la Parte , dente è il mezzamente . iM.fiHnm . Gr. t^a*^ . 
paìloi. Apr, 11, Spga il legno cavato di focro , e di lopra 
con agutiiGma foga , poi Zafeia if 1190ZZO, dove clic fono, 
aan itwixblTuiio panno.. 

Za Moz- 


Z a 
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M UCAfARDO.V. MOCAfARDO. 

M U C C £ A i' A . K/f. Bffa , i^tìisnia , Lt|. /w , krtftfL 
ludtLS . Gr. . M. K ivi aIU 

h coli* ufate muc(cric ad eterna rinoma «kJ comune di 
Fircnse » ed infama de* Pifam , Axiono correre un ncco 
pAlio» F.t'. II. 6). La tropia voglia, di' ebbono d'jmpic* 
cateJi aiìnioi » c ùrc Je btSc , ^ mucccric , loro foitc tl 
ònnngiio. • 

hi^C c H e k O • xv'W tUlC Arsi» ; r v*k » 

HI cut fiù vilu ficna finft tnfufe U nf , « te vfk . L»t. * 
muihttrum. f'./;. tHef. E qudla couTc in%tloac I) apf<!Ia 
macchcro di rute , c di vkj.'c . 

Mucoii c a Et.Lc>. MHuhietu , Lui/. Puic. Bcf. id, Vien- 
ivac un di lì da quel ffiuct.hicrclto , Appiè de! pero mio, 
iae' i U bica . 

MpcCHitTTO - Dim. M Mucchio , lAt. fanxi eouMcrici . 
ìbtd. OS. un. 5. Imbavali nel londo di cialiuno di elfi in- 
iernamente un muecbiello circolare di mmiitirQiDc Klan- 
duIcKc , o papille acute in puma . £ iKa- Il dinr>inia de| 
quali i pclolo r liccoiDc di piccoli ,'c (uri muvChiciii di 
peli i pelólo ancora tutto il concedi della coda, Malm.6. 

Quivi fi vede jm prato , cb' è un' iiubiata , Pien di 
mucchicili d' ua' ìlb^ra genie . 

Mucchio, i^getwà ct‘ to/e 'iS’ciu , e ueeumuUir , Lat. 
eamgertct f curnììmr'f acervus. Gr.ea<Mr, eujfia^ avcùUrOiCftM. 
V.FÌOÌ 17. >»r. Qufvj fi fece mpcc n d'arme, < di 
cavalli, e d' vomirti moiri . Ount. taf. 07.1 1 di Erancefehi 
(anguinofo miiccKiu. Pauf. t. E la bagafeia mia n' ha. un 
buon mucchio . TaS- Cer. ip. jo. Ogni cola di lirage era 
gli piena , Vòdcanli in mucchi , c in moiiij 1 corpi av- 

Mujefe.ìjJfijlie. y.A. Ttr^iagtf BurU.-e . Lat. af)nrnari , *r- 
/tiiert , cniiicTc , Cr xawarwJbe» . H. P. 4 . tp. Dicendo- 
gli , che per tcm;io fi ^' clle apparecchiare , il Re muc- 
ciando gli dilTe , che di dò, non fi curava . Pr.,htc. T. 1. 
p. ah. Quand' to eiunfi trova alquanti , Ch' all' alpclto pa- 
rean santi, ComiiKiai legger miei canni. Tutti a/lor dierfi 
a iBocciarc . 

I. Per Ifthifate Fr. he, T, Voi con ipocrisia Per ef- 
fcr onorato , fai falla compagnia .Ognun debba mucciaic. 
Aihert- a. i 4 . Quello , che per fintenaa dei tuo animo Ila 
negato , muccialo , £ ntp, go. Peofa dunque , che fia utile 
mucciare la comearione . 

>. II..P/r Inefugitr/i , Futtjitfi . ^t. fugert., fugu ft da- 
re . Gr. aityia . Dani, ìnf, ag. Ed io al Duca ; digli , che 
npn mnccit Leu. <vt..]VmMi>vcravangli , cb'cgli sera muc- 
ciato , e appiatutu fdìiMC ombrai de' tribuni . f af pteSo ; 
& noo folTcio bofchi, oip cUi s' abbatterò, e mucciatono. 
Fr.dae. T. i. 6: jp. Venitel a pigliare i Che non ne pub 


Fr.Jae. T. i. 6: jp. Venitel / pigliare -, Che non ne pub 
Utn^ttn . Pii. f f. PaJ. rv^i. Temendo , che non lì par- 


f'ille de. MlliCinmdRe.^'Ìh>Erdavta 0 , che duo muc- 
tiiffe . I 

NlvtniLaooiss . Mucdtao'tKE. , 

Mx)c£L*i.aji'ci,toM - .o. M u eia am HO ao - 
M t> C I • f'ft f r ehtéma il galla, labe. Mail. Una 

dònna ,' che <^4^ inaritaia , credendo iMOgK il marno 
meelto ióraiio , cerando te cofe fue , no^rovandolc co- 
ah, qilTe : qfuefia è carne da gatte, e curaiocib a chiamare, 
nidc'i , muci , Frane. Snack arti. i;o. Cpmineia a chiamai 
la gatta ; mufietna , muci , tnOci , ngufeana. 

Moc t A , MU* CI * . diiwa,. La. tatti. Ct. dìiaitrm . C. 
fi 1 1. aP. a. V' impnicarooo da fói«|uah.pacli colla gatta , 
oiivcro macia allato. * 

Muci DO . Afida t'ntcù « Csfiinttt . latta mumikt, , 

AWmif » Gr dipdìfft-i d^pmt « omkfé* ». Laò, c «hi >o« 
U » che per rìmccur I» paAt , ck' ò toU i^fnlf|^ir » mn 


ìtt ,f wKu^t, Cr é. 9?. t. A , che hanno fictnA 
gnucitaginoia nctfc budefU , uhtmcnttr 4 poìtpotUo ). foy> 
vkne . Klef. Purga la ptruita muccHaginoft tanto ii 
pigliato per di fopra . quanto il pciTanirato . Arii. r^f. i. 
S17. E* beo ékcilc , che il iiquulo muciia^oiiO , refo letn* 
prc pi^ vi/iofo per l’ ìogombramento dernominato aado 
loretucro , e che viziata hnalmcnte la bruttura orMÌpA 
deisa glindult muwilaginora più coplofo lì cnvclJi ec. ^ 
MuCILLACOtNEhV. AlUCtLAOINfin 
M(m: ( no , e Mus C I NO Pietri gatte , Citttim • Lir fetis 
eaiulus * Gr- 0àKjipe aiufifi* Frmnc. Safèh.m>^ 1^. Cooiirv* 
cu a chiamar la gatta : mitfdna, muci , muci , mufona • 
Patate ^ Adagio pur , che cova la m^ciaa . C«a«r.CAr».7« 
E quitìdo viCR, poi vedi Strao vifi, e mugolar come mu- 
CIDI . ’Bitcìt. Ftrr. a. 5. a. In Aavvcnule Allotta O ua bel 
i»u«-in , <ht r era .ilaco dato • 

<1^ I mufini hanno Vfrtt$ gii ùctht ^ /rewA thè fi din di 
Chi n<*i ^ fattit a a a lajaar$ mg 'nuore a Ponh, 

fmi. 77« A colato , che Amo ban et. lì funi dire , per 
iRt)>!ri/e, che le trappole ec. e mantiene loro fono cono* 
feiuce • e che non avemo paura di lor tranelli : «■ muemi 
hanno aperto gb occhi, 1 cordovani loo*rmHrti in Levan- 
te . £ rtm.hml. i. jf. X muemi h^no avuto aperto gli 
Dccbi. Ijtii. pa^ent. f. ^a Voi iìefc in Firaue, vi nenrdo, 
dovx I muum hanno aperto gli occhi . 

M IJCOS I Ta\ AIU COS t TA DE, t MUCO 5 tTATÌ.dfy?r 4 fr- 
to dt JtXuro/A. Vifcoftà . Red. itti, t* 218. Mi fentirci locli- 
* nato a credere , cbt vernile da qualche poco dt bt/e ^ 
fvolatri allo ikunaca, ed appi^hilt a Quclk mucofHà, che 
impaura inicrnamcnte la tuoti;^ di clf> Itotmca. 
Mucoso . Rdé. MMftitgmcfo, yifeéfe. Lat- murofu*^ vifei-^ 
dks a Gr a Heda OR. AH» Nei canale 

degl' imciUni ntcneali per ancora qualche piccola bnifturt 
di iierco , e Qualche ìmpiaHramemo di materia tnucofa ^ 
#a la quale IÌa^'mo inVoltr , c per dire impantanati 
molti mituitiiriOAi lombrichi « £ temf. 1. 194. Credo , che 
polfa cllcrc venuto da qua'che porzicnc ffermatKA ,c mu* 
cofa , che abbia inufato il canale della verga » 

U D A . // mudate , 9 Luctgf> , derce fi muda , Lat. pennorum 
mutati»^ vei /eoo, uhi ovn Vftrra fmnas exmuM , ncitft 
emmun: • But. Inf. 1. Muda è lungo chmib , dove fi 
fcgnono gli uccelli a mudare. Dnnt. /m/. Breve ur- 
tugio dentro dalla muda , la qual per me ha *1 utol del- 
la fame. Bat, ivi : Muda chiama I' au^>re quella tonerò 
forfi perché cosi erg chiamata, perché vi fi tctKiXono-l a- 
quile del comune a mudare, o per rranfuniionc .» chA 
fu rrnchìufo il conre , e li ngbuolì , nome gli uccdlL sel- 
la inuda . Nov. ant. di. r. E poncalt uno fpin'ief di mu- 
da in fu un' alla . Dittam. a. ai . L' aquila , eh* era s se* 
lata , € nuda , Toffì da) Greco, cd a collui U' diedi, Che 
la guardalXe , e govcmalTc in muda . <’ 

Per Muta ^ Camhiamentùa iM. cvmmutwtic, fiUufigefn^ 
fupfirtHtio . Gr. utfntF?9>à ^ Stor. Atetif. Qitiado 

giuole l'altra* muda delia fopraggnardia , e fèmore ^lovca, 
e noi^ perché le guardie noo ci vc^tlbDo, u iccoiavagio 
ai muro . • • . • 

MuDACtOMK • hdutìa . Lai. pentforum rewuttto , •pe^’ 
narum mutat*9 . Cr. srai^i' dntriéhc^tt' , Cr. io. 4' 4 E 
fnudAli, ovvcpo comi^cfi la mudagiooc oel priodpio d' A- 
gotlo . ^ , 

M U £; A A K • Mitfffrf \ f fi dkt prepriameMe degli ueetUi , 
fuande rmmtavnn le penne • Lat. penaai renivart , 

gennai mtttare , GraWaepd mntet«¥e \ /.«£. *3^1. Hioceutt , 
quali fogliooo gii uccelli* ebe maidano , Tef, Br. 5. it. 
Chi lo fa mudare tre volte , ne giaù prendere ogne UC' 
cello . iAoeg. ad. 05. Ma & come fparvier , che io fcJvA 
muda . • > . - 

Muffa. SpreJé Ai ponis della noeura He funghì , e feconda 
alami Sfienu di ftmga . Lac. maem » Gr. dgfdt , Lah. 2Ó1. 

Io mi 
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go ti' limatichi , Mu&ticti , c goffi , e roim (, f iti ftr 
m(taf, e vale Mal compltfwuti ) 

Buffato • ^dti. da Maffart . Campjrfe da Muffa . liat. 
fHMore ionupttts . Gr. aiixi*¥. • Boetn vk. Daat, 

éy. Trovarooo aJquam< IcrittMirc torre per T uaiidii^ del 
muro muffare^, c vicine al corromperH . Caat. Cara. 170. 
Ccffc botti muffare, O per vecchtma, o per il'porchcru. 
Con lor non v' impacciate ^fetiet'vi nulU » pcrch*‘eil' è 
paizia • 

M UF PO . Àdd, Muffato . Bwch. t. 6^ Egli era fiarte « ama- 
IO • fnuffo , c chino , Coa biaochi fior , ma doo v* eran 
. le fb^ic 

MtfOAVCRO. Spelte di dardo t t da far)?» fanno co/) dtt* 
ti ambe i itddatt aratati di lalf4rme • C. K7, io*. l«S*cra 
* meffo in agguaro con ^oa de fiioi migl»on cavalieri^- c 
con duemila muraveri appiè • f g. t« Rliberto Duca 
di CaUvra cc. venne in rireme ec- con una malikada di 
trecerKo cavalieri Araoocfi , e CAilacii. , c molti muga- 
veri a piede*. M. K 4. ai. Con grande cavallerìa dt Tuoi 
Catalani , e molti mugaveri a piè cc. meffo m terra i 
cai'alierì*, c i mugaveri , fece icorrcre il paefe . £ 9. ip. 
Quello d' Araoiia venne con ^000. cavalieri Catalani , e 
con grande quantità di popolo a piè armati di larice , e 
d) da^i*maoerchi , i quali da loro Idoo cbianuti mu- 
gaveri . 

^•1 u G F L t A CG INE. b’fitcilagme . Lat. fmmor craffui . Gr. 
•VvcNT/M . M. Aldobf* Recipe olio d* usivi , mugcllagginc 
di malvivifchio , cioè quella vircmicadc » mugcliagginc di 
fitto , mugcliag^nc di foglie di faivia « 

^luGGHI AM E^NTO . // ma^hare . Lat. mughut . Gr. juv- 
nabfiit . Pool, Ofof La concavità della immagine accrcfcc' 
va maraviRlinlamcntc la l^e , e patea non un punto 
d uomo , ma un crude! mA^liiamento di toro • 

Mugghiaste . Che m^igìhU . Lat. magicns . Gr. ftwd- 
f**n < . //«m. a. 48. Quei le magghianti vacche in 
larghe fchitre. Le feroci cavalle in lunghe torme cc. Giun* 
.guido in gregge . 

Mucohiare, e MUGLIARE. Pni/»rijme»f e il Mandar 
/ktfri delia voce , che fa il ée/Uame boxano \ e fi die* amebe del 
Pup^ire del ieone . lÀt. vntgrre . Or. puoeàefcA. F/f. Tf. Pad. 
1. ho. Quei biToi vcggend^li incominciarono a mugghia* 
re , c rompendo le foni , colle quali erano legati , come 
fe yedcfTero il diavolo fuggirono . Ltùr. riagg. Adducono 
egli li vitelli ) c li poledrt ivi appreffd , acciocché poffa* 
no vedere le loro madri , e vedendole , incommeuno chi 
a nuiPghtare ^ c chi ad anitrirc . Btian. >«rr. 4. a. 1. O m 
vece di mugliar canti un leone . F/r. d(fc. aa.J7f U Bion- 
do tornò a mugliare una , o due volte con maggiore 
voce , è più rpaventevolc « che aveffe fatto ancora . itarvh. 
I. 91 . H Manocco mugliava , Perchè al panico non fi 
vende vmo . 

Per metflf. Lat. muiirr \ Orax. Dant. inf.^. Che mui!- 
fihia , come fa mir per tcmpelU . £ it. Magghiava col* 
la voce dell' afKiito. Poei. nev. yy.66. E pef lo dolor feo- 
tiro cominciò a mugghiar , che pareva un Icone . Ctud. 
O'. Anr>ra comuicide a mugghiare T acre di fopra per 
le ra:^anan7e de' tuoni . Beta, Ori. 1. aó. 29. Che quando 
in più tcmpclla mugghia i! mare ec. Non* fi potrebbe 
porre al paragone Delia rrmpeiia di quel di Milone.Cron. 
Moeell. ^$4. Non ebbe mai in dì (edui un* ora di rcqqie, 
nè effo , efii il governava , e mugliò iicmprc (yeti per 

fi’^dk. e vale Ondate lamentrtoltrtenie ) 

M UrtGHIO 1 t M pelilo. r.oHo fnpfiamrnle irìU vKt 
dr! irfliamf itvim ; ma fi dirt tmnt dt Iftm , e <f altri 
irfiif . Lai. . Gr . l'it. ir. Pad. t. 66. 

Uiu u»ic incominciti a udire come pianti di fmciulli 
f^cniì , belati dì pecore , mu'tht di buoi , pianti di ièni' 
minellc , rogiti di leoni , ftrepilo, c romort come d’otle 
<c. Lai. Mi parta fa (ulto dove dit io lai volficf- 


ìat. T, 4. id. 17. E ’l mate rouj:|ii!t da tutu i lari . 

M U C o 11 o . il muggire Lat. mngttks . Gr. putxv^pif , Oa- 
valt. frati. Ititf. Come voce lama tnoduiaiione è t)uafl 
voce di pica , cosi oraaione l’anta divolione è <|uait mug- 
gito di bue • Hat. lafaij, i. Lo quale rimbombamen- 
to tapprcfcocailc io muggito dei bue , c non voce u- 
maiu . 

Mughetto . Fiore atte . Ltt ìiliarp tm<aUmm , Red. 
Ofi. an. 113 . Un Cmile cifcito prcic' a poco fa l\infufione 
^llc rote ioAe, die’ mughetti , c de'Hoii d' arancio'. Jtaoa. 
Frtr. a. {. 7. Cògli fu que' mughetri , Olimpia ; Cintia , 
Vedi tu quella toCa . Ch' efee dallo fue fpinc , E par , 
che dica : chi mi vuole in feno 1 f 4. 4. ai. Maiialm 
di mughetti . c di giunchigbe. 

Mugiolakì.v. MUCCIOtaiE. 

M U c I T o - ftìuf^àt . Lat. ww(;uii . Fr. Ciord. Pttd. R. Die- 
de U niirtco 4 C 4 valli , il'inugito a i tnn , il ru|gico a’ 
boni . 

MuOLIARE • V. MUCOHIAHC . • 

MuOLIO.tl. MUOOHIO. 

M u o H A I o . Safi. Hatfù , tir maerat ff'tf’» < iiade , Ma- 
ciaahte . Lat. uMUrtcT . Or. ataiiof . Ciu. SS. Pad, Egli è lin 
lignoria del mugnaio quello , di' e' vuole , che macini , 

0 grano . o orto f a loglio . Lai. 117. Il fame . il lavo- 
rature , il mugnaio . e ancora il nero Etìopo , ciafeuno 

1 buono, fot che polfa . [Jp.Pai.fiefl. Come fa l’alino del 

mugnaio , clic aiircsi volcoiicri porta orto , come 
grano . . , 

$. Frr «..I JTimj tl attrite a^aatito , altrimfati date Gab- 
ùtano . Lat. /orar . Gr.xir.af . Rrd.OQ. an. 148. .Via che 
lam'mcnto , ec. i gabbiani , o mugnai , le garivine , i 
ptlctiuni t Baem. Firr. a. 5. 7. Altre di piume cinte' Si 
trasformano in fòlaghe , c in mugnaie . 

Mugnaio . ddd. Di mahee , Da maiint . Lat. riKlìtermi, 
Baca. flit. ;. {, Si tigirAn rotando imitatori O' una mo- 
la mugnaia . 

M U G N f. a E . Sprrattrr fe poppe ofli animati per trarne U ìnt- 
te. Ijt. mulgett. Lei. àftiajw . Cr.p.08. j. Anche per tutta 
la lille { /c peroee Jwetlamcntc ft mungono neirauroia 
dql di. Amm.ant. Chi fuiefltentc magne, trae fuori fan- 
gue . M. K 10.4. Quando giuntano a quelli di Cafatec- 
chto in fui Reno , trovarono il becco piu duro a mugne- 
rc-( fui per fimilii. e in mede preveri, nei : rmuiwKi murg- 
£ter dtfiicuà) - * ‘ 7 ' 

J. Per meuf . Premat . e Trarre altrui da àeffo atomo ce- 
fi . Im. /refiare , emaigerr . Gr. . lat. 51. E 

mugnemi si 1 c con unta forra ogni umor da dolio , che 
a niuno carbone , e a niuna pietra divenuta calcina mai 
nelle volire fornaci non (u così dal fuoco voliro munto . 
Dall. tot. <>• Ed io eterno munge Le lagrime, che col 
bollar dilferta . £ Parg. ij. Fui di grave dolor munto . £ 
par. al. 'Tinto eh' io veggio La fommi élTcnria , della 
quale i munta . Dittam. 1. 14 . Pii , e pii volte Afdruba- 
le compunfe , PreXe Magon , di che feci gran fella , Che 
la nuova Cartago llrullc , e munfe . f a. ii.- Coltin la 
Chicli per tal modo punfc , Che diece anni non fo tim- 
71 folpire > Qui. puoi pcufir , le la dilirulfc , e 4 iunfe . 
M. P. p. si. Pochi n’ avea lafciaii , che aveffonn pqlfo , o 
forma d’ uMiro , e con avergli munii , e premuti in^q 
alle fanguì . /ipn. Fund-i. PotTcgii dove meno auggiaflbooH 
fcminaii, meno mugndTono i clmpi , e nel corre i Anni 
meno fi foilpicciairooo 1 lavorìi'. Ar.Ì.m.g. t. Or l’ allu- 
lia fiifogncria d' un Cervo , quale fingere Ho veduto ta- 
itn; nelle commedie , Che qoclia fopiini con ftaude , e 
fallacia' Sa|>circ del borfel.dcl vecchio mugnere . 

MuaoLAUEKTO . Magelh. Llt.fnfmrnUì efatatat, jue- 
rr /4 Or. , KKmp^uueAOfiiei . Lafe. rìw. Ma U ga- 

Jantitù • Ch egli ebbe fiogoiarc , E' , chi ei non fu mai 
fcflut9 tbbaùit) Ma ìicca certi luoi osgoUmcim Da fer* 

laarfi 


Con una muiacchiau dì donne vecchie « Ch* ancor 
|k accenti m*intruonao gli orecchi. 

Mlr L acero* PeigH^ntt, dt MaU . Itat* pr^mas malxu . Gr. 
amiufu sfdf'i . Matt. Franz, rìm. bari, a. 185. £ lino a Ro- 
ma torre un Tuo muiaccio.*£rri»> QrL i. tò. 61. Deh dilfe, 
guercio ffluiaccio , baiUrdo, Che troppo tono llato a fop* 
portare . 

Mut A TT 1 1 k I . Qiffli , the guida $ maU ■ Lit mWw. Cr. 
igmù/ 131 . Baer. mv. f. Per ventura T’ebbe un mulOi, 
il quilc adombrò cc. per li quii cola un muLattKrc prefa 
una llecea ec. lo ’ncominciò a barrerà, S mm. la. Ricor- 
diri della rifrolla , qbc ci fece il miilairicTe , quando del 
fpo mulo c' increbbe, Diai. f. Grtg. M. j.S. Dopo Gol 1 an> 
7Ìo avrere un mulariiere . M,m.'Fran. um. bart. a. 114. 
Per la polla de' muli , e mulattieri Fangol'a un peiao cc, 
A Sinigaglia xiunfì. 

M U L E N D a ■ Il P’tfa», tht fi faga della matinalura al mu- 
gific in farina . Lai. ma/itmi o/na inercet, fratum . M. y. 
7.81. Saldi quauro, per la maunatura della corba del gra, 
no olire all' ufaia mulenda. 

M II I. E T T O . Dim, di Mulo . La t. rarvas mnlui . Gr. fiafii 
o/Jbr, G. y. 6, fi, 4. Fammi darc*il mio muletto, e I mio 
buitione , e fcarfdla , com’ io ci venni . Ttfirttt. Br. Tro- 
vai uno Holaio , Sur un muletto baio .• Cnùc. fiat. 14. 
dp; Teodoro da Triulfi in fu una muletu correva al ro- 
mote . 

MutlAC* , Miiiara . Lai. famnm armrniaium , luiar or- 
meni, ria , M, Alitebr. B, y, E liccome di mangiare concor- 
de melloni , lumie , e tnuliache ( 1/ T. d< P. N, ha umi- 
lucl*.c ) 

Muliiixe . y, L. Add, Di derma , Lat. mulitbrit • Pe- 
nr, f. id, mni, 1. Dove trovarono Lucrezia ec. colle bc 
(àniefcbe a filare , e fare altri eferciz) muliebri . ya. Piti. 
14. Ponendogli la mammella muliebre alla bocca , e 
niirràandolo . Bed, tonfi a. 80. Viene affermato eller 
afflitta da un tumore duro ec. con un fluore muJacbrc 
bianco . 

Mulinare. Fantafiiiare , Ptnfiart fifiammU . I.ai. medi- 
tar) , feeum eogn.rre , mente iierlart . Gr. lararqir . Matt. 
Tram- rim, bari, a. fp, Lafi^iimo affrolqsare a chi ‘ndovina 
Per vie di coniclturc, e di difeorfi , E col ccrvcl fauralli- 
ca ^ c mulina . Tot, Oav. ann. 1. ^ Non avere ec. altro 
mai , che ire , c infinte , e Ibppiaite libidini mulinato . 
E fii*. a. lif pi , e nutre mulinava , e menava , bifo- 
gnando , le mani . Alleg. ajo. la lon ilo un gran peeio 
mulinando col mio tondo corvello per ritrovare ec. fiegr. 
Fier. AJ.i, La fantasia. Che mulinando mai non fi ripofa. 

Mulina ao . klngnaio . Lar. melaar , nularini , n^tndi- 
naums . Gr. «xaiai. , fiuitiipot . Frane. Smteh. nov. 4. Dicen- 
do al signore , come egli era mulinato dell' abate . 

Mulinello , e molinello . Dim. di Mniino , Lai. 
fiJBilla ■ Gr. fóngi fnlx* , U, y. S. pj. Il muiikcllo a pid 
di Pjeltamala è de) nollro comune. 

fi. I. 'Malintlh , fi eiitt anche tm Certa flmmemo di ferro 
ein rmtt , e viti , che ferve fet nbareart , e nmtrre firrratn. 
h , e eafie fimili . Car, leu. a. pi. Vorrct , che fclTc una 
molla ncome 'fon quelle d'acciaio , viokouta dai fuo mo- 
linello . _ 

fi li. Molinello , thirmafi li mulinare , 0 à Rigiro de' 
rtenló, drlt aegne , 0 fimeb , Lat. torio , lindrv. ydg.Mef. 
Come fanno ^i vcikì, quando in filila (mita (ànno. mu- 
linello . 

fi III. Molinello, fer mttaf. Boon. Pier. 4.4.48. Tu 4ve- 
vi In ieno il mulinai , cbe<Uvaraya • Malm, io. & lafa- 
fUdtta pòi da tanio Urani Suoi mulinaHi fofflc dalla paglia 
( fui wfr Uigin, Uaafitinantone, Diftg/m } 

Mulino, r eeolino- Edifieie enmfofia dà yarf-fironfitnii, 
the fietve fer mnttnare le brade , Lat. neeteerirea , mfhmnm . 
Cc-fnlAnv. Cm.SS.Pad. Sitai dubbio quella cola taaciac- 


bcllianu: Alinino, mulino, c cavallino Ho la ripa del fiu- 
me in ver ponente. 

Mulo, r mula. Animale nato et afino, edìeanalln, odi 
eavalle , e d' afina , Lai. muiuj , hmnot . Gr. tiftionr . Cr. 
p. j8. I. Nafeono i muli de| cavallo , e d' afina , o d' afi- 
no, c di uvalla , ma quelli , che nafeono d' afino , c di 
cavalla lon più nobili . flcrr. ii'.u 8p. p.' Per veniura V eb- 
be un mulo , il quale adombiò cc. per la qual cofa un 
mulaiiicrc , prefa una llecca , prima affai tcm|>eraumcnte 
lo 'ncomintib a baiten; , perché 'I iiaffalTc ; ma il {nulo , 
ora da quella parte della via , e ora da quella attraverfan- 
doli cc. per nlun partito fallar volta , C mm. pi. 4. E do- 
DÒqli una delle miglior mule, ebe mai fi cavalcaITc. C.f'. 
IO. co. I. E caricandogli a muli , c a portatori mandativi 
di^ircnzc , fi mite in via . CaJ. leu, oa. Nel numero de* 
quali é Sandriiua , ebe ba manco cervello , che mula , o 
cavallo , che ci .ua • , ' 

fi I. r<T fimriit, fi dlu et Uomo nato di tren legittimo nra- 
triimnio , Baflanio . Lat. ntahii , /finue . Qr. rifu . Dant. 
Inf, 44. Vija bcffial mi piacque , c non uhiana ,’Siccome 
a njul , eh' i' fui . flem. Ori. i. 18, 10. Tu , come mulo , 
iraditor ribaldo , Hai la proicr.ion de' Saracini . 

fi II. Tener la mola , 0 Rrggtr la mola , vale Accomfta- 
gnrre altuno rimo, che facria fuaiihe laettnda . Bonn. Fier. 
4. I. a. Nè eh' ancb’io pur la mula Non tenga a te , fic- 
comc a me tu rai . 

fi 111 . Far da mota , 4 Far mola di mrdieo , vale Affet- 
ta'e . Salv, Craneh, j, 1 1. Io non fon gii Per, illar qui • 
far mula di medico. Creeh. Difitm. i. 7. Elice filari, e irrri 
la cala, falciando fa belila , e me a far mula di midi- 
co . Buon. FUr. g, 1. 9. Tu favelli Da mula , e Udii (ileo 
in quel cantuccio Per ogni ^.1 rifpctto biiognando , E 
cautela mia . * 

M u L o N A • Arerrfieit. di mola '. Mfla granile. Lafie. Sibili. -, 
f. L^uando io era dr tuo tempo , 1 medici in quclhi città 
andavano a ordine come un Giorgi fopra quelle ntulone 
culle covertine juvonazie , o d'altro co.-ore allegro infino 
in tetra . ' 

Muls A . Lat. aoua malfa . Gr. Sttofith , Cr. f. t. 4. t.e 
quali ( mandorle ) innanaiché le pogniamo , fi dcono ma- 
cerar nella mulfa molto adacquata t E aopreffo : Poi gli 
falciano ( i gufa delle mtndoile ) dimorar nella mulfa un 
dì , è una notte . E 9. p8..;. La qual mfl'fa fi fa cosi . K 
toglie parti nove d' acqua , e parti dicci di mele , e cuo- 
ccli un poco ec. 

Multa . l.'oiidii«ii.igioi<r , Pem . Lat. muiUa . Cr. (oìtit . 
Stai. Mere, Coffngnere in perfona, e in cufe, eziandio per 
muln , e per guaito àe beni . Ar. Fot. ij. Né fa ptn- 
fiva mai veder , non eh' ella Gli avure a tòr degli crror 
fuoi fa multa . £ fiat. f. Si llilfa notte , c di fcmm'l cer- 
vello, Come al Ifapa ognor dia {refehi guadagni Con nuo- 
vi dazi, e muffe, c con balzello . 

M U l T I r L 1 c A M E N T,o . Il molli, elieare . Lat. mu'tifhra- 
r» . Gr. Ta.»fcrA*o«»(ud-- . labr. Prid. La fella si é muffii 
Idicamcnco di fanguc, e d'umori. Fr.Cierd.Pred.D. Mui- 
tiplicamcnio , o accrcfcimcnlo in bene . Com. Par. af. Lo 
mulripltcamento dell' ammommenro dimollra I' utilità di 
quella virtude . 

Mu LTi PI ic ANTE . Che ntoltiflka . Libi. Pud. Godeva 
nei vedere il popolo mu.'tipiicaote a gran giomate . 

MultipliCA RE. Aetrefiter di nomerò , e di foantilb . Llt. 
moliiptieare , aogere , Grv eroAoTKoatd^ftj , Bere, g.^p. 5- Io 
avvilo, che, avaniiché io petvemlli alla fine , effijpotrcb- 
bono in guifa cQct mullipiìcaii ec. f nov. 83. a.'Ciò, che 
di lai fi ragiona , non può altro , che multiplicar fa fella. 
ya, SS. Pad. I. itS. Oc non credere voi , che fa mano di 
Dio pofla muffiplicarc quclfb poco di pane , che é timafo 
in quelle fporte r 

fi L In figmfie. itentr. Crtfietrt in marnerò , e in luamiti . 

Lac. 
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multi PLIC 4 TO . AMI/pfaum. Lil. maUifiK*- 

tu , jnàiu . Cr. , «l'sjlllft . Dtm. Ptr. 2. 

Con r iDtelliitcìitiP Éu beatile MuliipliuM per le ihili 
fpic(* . S Ctiip. Di tenTiilcnfc è, ebe quinto li tu- 
fi i pib pivpa deir irte y a ikl migilicrio , finto i In^- 
Ckur in quella U fuqeiioae . che mulfwliciu li agiu- 
nc, muliiplicico l' cAenO; Cm/- pttd. Tulle pafTerinoo 
di quella mtiUiplicMi , cèbi wiuile operazione alli cimi 
di Dm , e alti conteinplirione delle diiinc cofe coll' at- 
tuale calili del cuore • ^tiiKL 8ò. Ccrcirboo li fua pace , 
Il quale avuta , con muliiplicata fella con lui , e to’ funi 
compagni i ficnfici , e ■ giuochi rkotuiaciarooo . CqlT'A 
top. Il prodotto, del muliiplicato di pi>7d. per loo. mila 
u dea divider prima per <81. imi ù fàr^ it fui. mi K- 
poft. dii ^ II- di MnltifUCéirt ) é 

hall LTlPl-lCiToae. CAr nuJtìflita . Lat. mrnluflkmtr, 
mBa , Gt. ^fenii . Fifm, ]. i;. E di quello pimre era 
tmiiiplicaroie , e 'ritenitore nclla<mti mente un chtird- 
fimo, e fpIciMMifiimo raggio. M.AUtir.f.fit.ìff. Dee rf- 
tcre multi plkitorc pc' fuoi Cuti , e in tulle le Aie opere. 

Multipli. e miioni.J/ miJtiflitm , r La fkga futa- 
liti wmliéftiiM 1 Lai. atuluf^at» , ««ganniti , «akivi « 
Cr. . Caid. d. Rincaltatn di atuliipliciiio- 

Dc di lame poutlti^ni. Trai. Mifi. loiòndendo lo virtii, e 
le forze dell . abimi colli muliipliciLioiK , e ibbondania 
de' Aulii (ilOi . iltr, y. (frtf. Eliendo già turbaci 1 tempi 
per la mulliplitaiioee dc'pccfiii. 

• ari t-, II- di MnliìfUcpi . 

Cri. Sif. ]op. Punemo fenri Ji niultiplicainoe di ptrzd. 
per 100. mila 1 e eoo una fola divifiom ec. confeguir ro- 
llilo r lAclTo. 

MuVtiPLICS. r MOLTIPLICE . ddd. Malti f! Italo, Di 
vaiit maairrt , Lat. maùifka . Cr. nawradinri , Btmitjlor. 
i.t. La fotiuoa i vaiig, moltiplicc, e fobiu. Fir.Af.{i^ 
Ver non gli parer mVire quiliii di mone convenevole 1 
tanta , e cori mobiplicc iniquità . I^icndomi ec. 

aver micchiito la cofoicnzi diìir miei grandi , e moliipli- 
ci anofi . CaL comp. gnm. a. Trentferb un numero multi- 
plica dcil’altio updici volte. 

^ Proftnjoar mihiflirt , yarcp. giim. Pili. La proporzio- 
nr laiiotulc d* ìoegualili maggiuie chiamala muliiplice 
ec. i, quando una t)UMtirìt maggiore comparata a una 
minore la cooliane più d' una volta , e la cuotieiie ap- 
punto., < praciramente dftlK comieqc due ano , tiro. 
frof. 1], Dico clforvi '■nodo ifi prendtr in certa pinlcolar 
manieri ruguilmcnte mullipiici deità prima, c della terza. 

Mu LT IPLICITl'i MOLTIFLI'CITa'pf , r aiULTI- 
PLlCtTiTt . liftraua Jj Mah i firn . Lar.' maltif^àai . 
Vni. faap. ij. E perciò quando' col prefo numero d' cgual 
muìliplicià cc. t apfirgi : Cerio i , che tanlo A potreb- 
hc crefcqrc il numero di multiplicitb,^ ec. grd.;forr.i.tt. 
Ta tutte le cotti fomprc per la multiplKil) degli affari non 
pub cilére, cflé non vi ni ec qualche poca di lunghezza. 

M U Lt I pi. I co . y«/l. Mahifliiazioiu , Lat. Mahifltunia . 
Cr. TaajnMtèMPptic . Baon. Firr.'a- ). a- T‘n confeguenza 
più agevoi ta preda Dh materia al mulciptico . 

MulT itu di s I ■ Le fhSa, thè MtlutmJmt . Lai. mahita- 
da , afu . Cr. eiàÒM . CnB.ytU. loy. fra si grande nrol- 
ticpdiai; di loto, 'che farebbe Aaio una fcincchcaii a ufei- 
ip^fooii Parth. )ler. p. 114. E perchè la mulritudiae, i va- 
rietà delle leggi generava od .create , c mandar fiaiira gli 
ambaiciidari , ed > commelTari d'ifficuitl , e ODoAiiioae ,'fi 
vìnfe cc. una jarovviConc ec. 

Muiaigi a . BtttH. fm. 48. I4 mmnmia degli 'Ambi ea 
iip mciliira d* aloè , njirra , uflcrano, ballaino', c altre 
cmh Amili, oblia aiuic focooiervavai» i'borpi oiaiifjie’ 
nobili et. 

4. I. Mammla , fi dict mtfir il Cadepvra fitta arila ttaa 
d PtKfu , t in «Ùrr /arme . Biatt. hot. gp. La mummia^ 
che ci fi pòrta con carne , odi ,"panni, e bilmoe, oefo è 
verubcacc la mummia ^gh Arabi . Bdlmofon. ipm £ fe- 


IVIUNICIPIO. y.L. Lai. aumtifiam . Btrt"- '''• ’*■ 
Quelle citili adunque fi chiamavann municipn , te quali 
avimichè elle aveffero che fare co* Romaniq vìvcaoo per 
(e lidie libera , e con proprie lef^i • 

Mumimcinza, r m o.viFiogKrr a . K L. ffrrrffmrr 
lihtraliii . Lat. amaifitrmia . Gf. ifr^aiiaaftnia , grd. laf. 
114. KJIèndomi Itala favorevole ta gciKroiil, e rea! munì* 
ficenza del tcrenilTimQ Granduca mio ^n^ . Car.lnt.t, 
178. Della noniliccnza non ho medaglia aicnna , fe non 
quelli d' .Antonino di bronzo cc. e per lovefcio Ha' un efor 
unte . C aftftBa : IVrehè voltile figaHicare la muhificeV 
zia di quegù Imperatori , che prodoecflero gii defenci ne- 
gli fpciucmi. , 

Munì MEirro . V. MOiriiagKTo. a 

Muniee . Fatufitart . Lat. aiunt . Or. 
telL dia». J70. A cagione , eh’ t fti/Teto immit^ ^lAHI 
da ogni pericolo ec. gli fenificò co* pcS delte cjglla. Taft 
Am. 4. I. E 'I buon Muniano Vago è d* aver nipoti, e di 
mumie Di il dolce pcclldio la veochuia . SfOL fiirPB, ivd. 
Avevano perciò tempo di munire la cintt Ileo nnovt foi* 
liliciaioni . 


I 

ì\ 


. UljlSTBEO, r MUNieTCaiO . a. MOHIirggQ. 

M uwiT lasiMQ • iaptH. th Maaito. ur. lOgnAri^inw . Cr. 
ixjfàmme . yairh\ fiat. 1, ;i. Delibero pi volere il ciippo 
de' nemici da tre bande aAdtare , anoorché muolltiruTga 
Alile . Beali, ilrr. 1. ao. Prefe in poche ore Muntefoirnin 
terra municilfima . E 67. Il ciltcllo di ino , e natura 
munililhmo cc. a’ nimici ivea >laio. 

Munito. Add. da Maairt . Lat. maanas . Gr. ótvae'r . Coite: 
fiat, la.dsi. Pafsò releicito Viniaitoo «c pèr levare* cc. e 
batirrc alla poita dd Vefeovo, pam più deboli,' e imnco 
munire'. • • 

MunitorIjO • Amma ma a n et o , 'Ammaaiziaat , Mmóicrie , 
Lil nMiniBt^ pcarr/tniil. Gr. o.^ii»nr , nwiuf, 

M u IVI X 1 o .N a . Fwufitatiaat , 'kiieira . Ija. mimitia v Gr. 
ÓfoofM . Mm*. y. Ore/f. OtdiAcrbi K dirdio verfo di lei, ed 
cdilicherai le munimni , cioè gh- edifici da combirteit .. 
yard. fiat. f. 114. Mirerò ména 1 naghiudert i nollri con 
opere , e con mumziotn - 

f. L Mamtiiae da gnrrra , ditiama la Palvert. t'I Firma 

ha , rdn tht fi toricaaa anhiafii r hmaiatek , r firamtaii fi- 
mdl , t MBmttaar agalardia r’ rniradt if P iimfia rielatta ÓC 
foUauoiaie fier aórieare F atthihafa . Malm. 8. 4g.' Ho mu- 
nicion da caricir )i ciooi , £ poi di bere un vin , chr è 
UM minni ( fai figarat im. ) ' • 

4. IL Mómzmie , fi diar Oatir olir Ptamifioar ftr v i v tif 
de iridali, Lat.tammetiat. Gr. aifotr. fegr.Fór.Art.iarrr. 
Ita- Conviene ivcie mumeioiic da vivere . ifiia. Rat. ir. 
Circa U muniriane, e vcitavanlia da abmfi, quinta fpe> 
la fi debba M a mnnr la citta . 

g. III. Maiutnn tagaatt^ , t da hatta ; tttmmt praftu, 
fhr figaifica gli Armfi tmhtarr , eh O/è eammfihhili . tot. 
pefi iaia t a i am hrlUeam , appummt miidaiii, taf ut, aiamem 
tot .Gt.aataniÀ. 

f. IV. Mammelle , per Ammammeata , M i mù i m . Lat.. 
mamma , manina 1 Gr. rafedmau. tì. F. di if. 1. Il detto' 
Papa Onofw gli fece dtazione, e maniaÌDne,chV laTuafe 
le a santa Chiefa le Aie ragioni . • 

M UNO I K IL Ptefiaie , Dama , Rìfiara-, Lat. anoOlf . Oaal. 
Par. tg. Cb' ad ogai mnao feria gaillo.mano . Bat.'ioi : 
Sarhl gmtlo iMi»,doè faiabba giullo jaemio . fVaar.'d'anA. 
rtm. 41. Piaccia a. aolur, che fopm mKi i pno cc. Concai, 
der per Aia grazia tanto muno. 

Monto.. AM. da Magmtrr, Lat- epiaafhri-, atariltatat .Gr. 
iftrh, amati . Dm. Parg. <4. Da eh* è si munu òMIgk 
fembianaa via. par la diem . Frcar. taeefi. tm. ff. Di fen- 
nn niuiHi, e Mvanctti .fono ( mgaefiifia efitmai pm «r- 
laf. ’/Jlgd- lmf. Rg. Q«l Greco putta d£ pnafeooi 1 Greti, 
ed l 'rroiani alfe mofahe rontaou inmitio alle fccchi^ pio- 
na di latto ontnro. £ Ifp.im.gi nettario lavarle coi 
di ftefoo. 

Mo- 


cavillercluiaencc ofttMIe i >a nulU niovcndo U tuo (mo- 
re . u < ùtt. i"j*. - * 

f. III. ^ ^er Wlitftrrr , Camùigrt. Lat- iota imtw- 

n , tmmusrt , Ci.^umotit . Bm. rim. t. 97. Un povero 
giubtxm , ebe potu in duÀo , Che ’l fuilfu’ 4 tto ha biRÌo 
VI $uat ni rcdto , £ nui non fe 1 ’ ha moAa Da Tedia tn- 
dì in qui , ch^ .Cc lo fece. 

IV. Per Cxmmuov^reikiiftiii. Lat. mrwre . Gr.xiM>i>. 
Amm. am. II. a >. Infeitnare e cola di occcOitài diletiare 
d.cofa di hiavitì , ma mtiovctq t di vittoria . fard. Lre. 

1 perni nod hanno f infcenarc folamente, ma a di- 
. Iettare ancora , e a itiftovcre . Ma come fi pub o muove- 
re', adilertare |^ià reloquenxi? 

^ V . Mkaver dWM»', lutpiam re. valr Proparrt . Lat. fua- 
. Gr. ■ Bm^jttro. ji. a;. L' ulti- 

mo dubbio , pbe tu movevi , cacciai del tutto via . M. f, 
i.d{. I tdUiti moffono qgifiiooe, conte apptellb diviferc- 
mo . Dav; Kìfiii. j. Colà -tl grande non la pub muovete , 
le acm voi , al Re r ' ' 

f. VI. Mwuer Un , tw/r Ctmlmiarc a Ulijart . M. K 
II. a).~A di joa d' Apollo , detto anno , moAono lite al 
comune. Dtf Ùtramti. Muovi Ste^ acconcio non ti falla. 

f, Vii. AÙimr /mair, vali Partirà. Lat. lof ai. GaiA-C. 
f). E perb ella con ballo loooo tra i Tuoi bianchi denti 
muòve ciucfte panie . Fiamm. p. 44. Movendo ad ora ad 
ora tttaii parole . . , 

}. Vin. Mantr. pieg)» , vale Prtgara . Lat. erari ^ fri, 
tari, (jt.a^aaimr, miiBm. Ditiam.t. 11. Onde con quan- 
to amor pub tigliuol caro Alla Tua dolce madie muover 
ptieghi ec.' 

f. IX. bftmvrr il tarpo 4 t Mainare affvlatiha, vagliom 
Fari aaAar dal aar^ -, e /I àitana titUi cale lairicativt . Lat. 
ah/ùm cmt. Grjaaitjur kimìv. iWg. Dtafe. Il polipodio cot- 
to mila Mverada di pollo ha vini di muovere il corpo . 
lUJ. emf. 1. 108. Qtiando quclh medicina avtà cominciato 
a, muitvcte il corpo una , o due volte , fi contenterà V. 
Sig. di bevete una libbra, e mczio d'acqua d'orzo. F 109. 
Quando ella avrà comincuto a muovere , beverà V. Sig. 
due libbre di fiero di lane depuratp. ' 
t. X. Maawrt , «rMr. r lararr. fag. vale DarS meta'. Pi, 
er anta . Pere. e.tm, 5. b. Or muovi , non fimnir V al- 
iit compagne . £ 47. 1. Mi moITt , e vengo fot per coo- 
loltrti . OAu. Par. f. Ella i quel mtrr , al qual tqltslfi 
muove Cib , eh’ ella cria . f ij. Le cole •generate , che 
produce Con Teme I e fenia feme il ciql- movendo . Bare, 
arra. ij. ap. Ucaii lame bafionaie, q'uanid -io tà veggia 
muovere. £ voti. 17. qo. Ninno fe ne muova ,0 (àccia 
motto , fe e^i non vboi morire . £ nrtr. 78. 1 a. Sentendo, 
ch' cgb non li movei ec. cognobbe , eh' cgtr era morrò . 
£ i»iv79-.}{..EIia adora roavemenCc li moverà, e reche- 
ravveoe a noi , G. f, 11. ap. t. Tornb al' fervalo di mef- 
fer Mafi» deila Scala , onde i era mollb ( rne • fanua) 
J. Xf. la fifaifie. prr Sajnre, Dirruaia, Avete ari- 
liat ; yfwr fttmtfia , Camadart . Lat. aeigmem Aaeert^if 
rware , Cr. Jiifair . Fratac. Saeth. A"»- 4- Deh dim- 
mi , Amor , le mnove Da re , ch'e donna a ledei fervo 
fiaà Nimica , e più , quintor ptà la dipia-. Pere. firn. ita. 
D' un bel càtaro, e pufito , a' vivo ghiaccio Muove fa 
fiamma , che m' Incenda e e ibtigfK . M onta. p8. z. Si 'dui- 
cemenrc i penfier dentro tlfialnta Muòver mi feiito. £«cr. 
i»vt. p. t. Amor, !f vaga luce. Che muove da begli oc- 
chi di cdfWi, Savo nf ha fiuto. Ai ff j. fd. La qual via 
muove dal caAcilo di Pmto,'btto anticamente per lEIm- 
pera^e^ C viene uifinò alla porta. Taf. Oer. g. pi. Spor- 
ptr r Egitto', e pcneltar^ fiave.Fuor d* iooigniio fiMie 
li'Niìo muove . fPA. am. afp. t7p. -Per I» pià mipailEc 
derivar dal fiwdatim vali, d) dove muove an (oSe d'au- 
ra,EeLau . • 

$. Xil. iVlMivw , par ta Ètaèfa- itraur. diciaaaa al Mene- 
re , r Pullular JtUe ftaatc, Lat. flarejamt' tnmiaaai.. Sav. 


mo marmo.uove n oa nane tu- mpcriuore a ledere/ ine. 
Ria. Maut.iJÌ. Perebd Pqiinn tc 6rc ónte , che mai callcl- 
lo , ni alcupia muramento ci fi ponile falò fare . fette. 
Cotale loganno contri 'I detto muramento fono ulàiiMi tare. 

M u a 4 a E . CrvtnrlKre iageau fagi , 0 reartaai ralla calttaa, 
fer far aaari , e edifici . Lat. allibate , flruere . Gr. rtufr- 
.^ir , awatirrmr , G. f. t. 7. 4. Fece Atalante imitare la 
delta città di fbrufliinc mula , e di itiaravigliofc piene . 
£ere, arv. 7 1. lo, *(11110(1(100 , vuui tu miirfre , che noi 
vcggianul qui ladre pictie ( .fiiret. 40. Si veggono ancora 
1« (darle reliquù detta terra, che ec. al./ùaDo della celerà 
dr Apollo fu d'altillìme mura murata. Òaai. Pàr. iS. Dea- 
tra al tempio, Che li' murò di fegni, ,e di matttri. Bergli. 

m- Egli in Maaiuea li muib, e dwiiile una afa 
( dei ; faUaid far fufufa ) 

fi. f .' Pài Circaadar di jaura , Ruechiudert. lUeiaJ. Malejp, 
141. E delie pietre fi muib poi la cinà.ir olir' Arno. Cr^ 
aicfiitt. Amar. li». Quelli dciIa terra vi iècioao una Chic- 
ià, e mucaroglivi , c ilici Mavì quattrocento anni. 

fi. 11 . Per fiaulit., Cagnette . Tef. Bt.c. Quella nido 
murano, c falciano d' una erba, che fia nome suthicl. . 

fi. III. Murare , ncoTr. (àg. figmacam. fer Attanatfi fatte- 
mente. Sjgg.aai.e/f. tp6. Come cgh hanno il tale, fi niu- 
rio fubiro mficme , x e' indurano , come fallo . 

fi. IV. Murare ■ fura ,,valt Mutare fegea taUiua . Star. 
Pig. %y Uguiccionc giunfe tlia''polliAla delle mura di .<. 
Frediano , che efà murala a feccp e fmuiaronla . 

fi. V. £ figuratam.1 vale Far cofa faci'dureviJe , M. f, 9. 
70. Per quCU^fimigliante fortuna avento euolidefaio , che i 
tiranni murano a (ecco . 

fi VI. Murare a feetu , fi dice amie in ifeieree il Afmgu- 
rt /tata Bere . Malm. 9. 7. Dove , p)er aver meglio il fuo 
dovere , Fece in principio un bel murare a fecco -, Qua- 
lio fu meno , al fin chigfc da bere . 

fi Vili PÌurare , e fta{ire i dolce 'imfeyerirt , maattrè 
frAiri. Lit,a.iifici.tf<ì- Itici fauferitinfaciuat, V. Fiat 156. 

MuEATA ."Sufi. Cinàdeila , e Parte fili (arte di ega,. M.f, 
7. p8. Ma tidullefi in quella nane piu alia della icira , 
che fi chiama la. murata, e nella roca ec e prefi tre at> 
tadmi , che erano liati ul iranaiq , in.fulje munu gii fe- 
ce diapitire . £ eap, pp. 'Mandb tutti 1' altra cavanciia , 
X fanti appid a Cefena oec afficdiarc la donna , e Ina gen- 
te nella in j rata , e oclu ro» . Ftaf.fiji. Il, capuano di 
Forll Yentendo ec. podi Ig Si.'lila tlla roixa , e racchiulà 
la moqlic , e 'I figliuolo nella murata , maudb per Ibecdit- 
fo a mdlcr &roiM . ^ 

Mua aro . Àdif. ria Marrerv .-Lat.'vurrxrv, . Or. nm;ctfpu- 
m, Ttf. Bt. j. 8. Farai una cillerna , che fia per lungo pià 
cIk per taigà , e fia ben murau m alto . Cxf. 'iig.jt^. 
Più faciHheme fi teùono a legno molte pietre mutile la 
uiu piazza, che le IcnTere dc'tànciulli,che /opra vi cotrono. 

fi I. Per CiTcaaJata di mura'. Gl f. 1. 48. t. Fra di mol- 
te geliti .'abitata, ma non come ciltade murata- Batc.g-i.. 
f,g. Fattoli apriit un giardino ec in quello, che torto Xxt 
dittoFoo murato, fe n* enlraruiia.' Craa.ftiC9%. Pafab per 
Vatdelfi fanzt entrpee in ifrra murala. 

fi. IL Per raetaf. Attatiata fertetmeau , DegHÌlt a fmatnxtfi. 
Buta. Firr.j. p. a- Si diefo ofpili var; , e geatc accarlà 
A fvilu^ifi de' vefliri acquoG, Saltarli a fora d* arguii 
murate Loro le alte ’n gamba . 

M tm ATO » r . Che itfettila f arte dd grimii» . Lat. camtata- 
riai yfiraBcr ,/ahrf Itturarius , Gr.aiuaìifiei . Bare. aav. di- 
fi. Ed efib colf atte fna , di' era muratore , ed ella filando 
ec la lar'vica reggevano . Sea. farcBìjfi, id. E noto a 
cia|buiw quanto fi dà i^ giorno hd un muratore , che le là 
( tf'mura) Bern. Ori j. d.a._Uno era Eibhfp>£uo<o , ma- 
rarort , Rercbé a quell' efercieij^aveva il cote . 

M ir a BZ z O ■ Pittala anrg, t (ùijr^ilh, eie aat ^iaata A#- 
itaiaala, ifie, l fivri Mani, de fìmta ia faeri t'PfS delia fr- 
naia lidia afa , fatta fer afa di /edere t'ajftr ft r lr maa ì mlta 

fareft. 


inumo muro . fetr.jM. ui ll ipig» , e la man qual 
muro i mcllo ? E 178. Qual f«r tronco , o per muro Me- 
ra Icrpc. E canx. n.j. £7 antiche mura, che ancor teme, 
ci ama, E tremi il mondo. Boec.Utt. ^.S.Ap.^iz. Man- 
dò inlino in Hrancia_ pc‘ tcifitori , che faceflono le velie 
delle mura dillinte d‘ imagim . Din.Ccmi>. i. ad. Le beJie 
mura deha cittò furono dnupinaic . £ a. 41. Andò lungo 
Je mòra Uno a S. Piero Maggiore . 

f . f. Ber fimUit. Dant. Par. ja. tj^ie fono il muro , A 
che fì patron le (acre fcalde . Caid.G. 100. E cosi farai tu 
loro continno muro all’ incontra , mortalmente oficiulen- 
do!i . yu. SS. Pad. 1, ip. Xaa fegno delia croce cc. a noi 
Cnliiani i muro incfpugaaliile- 

^ li; Per Aòttwa , Staaxa. Lat. Aamicdium . Gr. oi'iupW- 
e>i/ . Dam. P.n. ir. Le mura , che loleano ciTer badia, 
Fatte fono fpcloncba. Bnt. mi : Le mura cc. ciod li mo- 
eullcTj ulati , che folcano cllcre luoghi di monaci figliuoli 
obeJicnti a’ padri loro . 

ili. Mure a /erre , wle Mura fabtricato fearea ealerna . 
Lat. masretu . Qi. TQtfyi». Frartc, Saesh. imo . jj . Ne ven- 
ne alla volu fua , ed appiè d‘ un muro a fecto , che cin- 
gea la vigna ec. fi puofono . E amega : V erano dc'mu- 
lì a (ecco , c certe muricce di fafii rovinati . 

I V. Muro foprammatto/u , twfe Muro dt rrtattoni , gre/- 
fo guanto ua aiiitom. Ltt.fariei, murui. Gt.rrùxor. ftaae, 
Saeth. rav. ifi. La notte llando con lui ’n una meddima 
caia , e m una camera a muro foprammationc allato alla 
fui ec. Hata. Pier. j. j. 11. Ha per irameiao un mur fo- 
prammiiionc . 

V. Oft al muro , fifaratam. vale ParLtrt a chi non at- 
tende. Ijt. eaacre Euta.j . Btra. Ori, t. 15. 51. E' fu appun- 
to come dire al tnuro . 


V 1. tgere , d Stare a murt a muro , vale Eger atatigao 
/F al/.iaatnt , frate alialo , ateaal» , d* abuazara dhnja da 
ma' aìira eoa aiur.ifUa eomuiie , Orli. Spore. %, j. Mona La!- 
domine , clic ita a caia allato a Chirìgom a muro a 
murvi . 

' 7 mare . v. u S C I o }- 


VU. Striagere fra C afeh , 


M U 1 a • Nume Mi dritiì prepofta alla pctila , e alle mafica , 
Lat. mafa . Gr. piiùaa , Bore. g. 4. p. 5. Dicono , che io fa- 
rei piii laviamcntc a ifarmi ctdie Mufe in Parnafn . Pìaat, 
Par.i. Minerva lptra,c condntemi Apollo, E nuove Mu- 
fe mi dnnoiiran P Orie . 

%. l. Per Serra 'dì jiraauato , Lat. lìiia , Gr- «ìlu'i . Srn. 
Ptg. Oli linimenti , ficcomc fono mule, .corde, c organi, 
non appaitengono all' atte • 

^ lì. Mafa , per ìjpteje di mila , Morg. jj. ipf. Ri- 
naldo un pome , che fi chiama mufi Ad un bufTon , che 
gii pareva fciucco , Trifle , e con elio la bocca gli ha 
chiula . ^ 

$. IH. forre alta mufe , vaU Mafare . Lat. eaaSari , he- 
Pere , Or, pilo» , Fraa.. Satch. acv. 186. Venne alle roa- 
ni di certi , che fe rtbbono come ella fu cotta ( f «eu ) e 
colui, di cui ell'cti.fi licite alla mufa la fera d'Oeniflànri- 
Muta cc H I NO . Patte d arrnatur.i , delia ipualt fi i perda. 

10 f afa . Filoe. t. 178. E poich’ egli ebbe amiate le brac- 
cia di belli bracciali , e mui'icchini , gU fece cigner la cc- 
Ictiiale fpada. 

Musai ca. Pittata folta, per lo pii di pittriraje.it di pezzuo- 

11 di fmaitt coltriti , e evmnre^i . Lat. ma/h*um , S. Ag. em. 
iirma , Bnd. tpui tt£iUatam . Gr. ijifuafta , ti. K la, 47. 

E gniilava le pinture dcatra,c itunc del mufaico. Die. 
lam. 5. j. E lenii , a’ bai veduto , e poiio cura , Quando 
il malaico- con vetri dipinti Adorna , e compon la Tui fi- 
gura . Cuid. ti. Lo fpuio ec. era diilinto in divertì colori 
d opera muf-iica ( pai ufatt a maruna if add, ) 

b- Per fimilii. Red. Og. era. t;^. Delle quali {glaadu- 
l< ) è lavonu a mufiiea non toliincntc la volu dclU ca- 
- l em. ili. 


la , o garoiaiiaia . rtig. mej. u iri’cra mmeata ci inven- 
rione di Alcanzi i medicina provila , 

Muschio , e musco . Eri.r atta ^ thè nafte per lappi 
nelle fonti ^ e fu jet le pedali degli alberi . Lat. raufeas . Gr, 
dfv» . Or. I. 8. IO. Se ( /' atju.i ) tarò di ehiarifiimo colo» 
te , fama mufehio , o altra bruttura. Ej, i. 6. Ma quan- 
do laranno vecchi ( i peaH ) e crjperli di mulebio , li ra- 
dano , e acciocché il mufchio fi confomi re. vi fi .dee 
Ipello metter la cenere . Mene. rim. i, 1^4. Chi vide fot- 
to il 1)10 fervente sole Ricopn.-li di mufeo aipefirc faffo t 
Per Materia tdartfera nota , della picele v. il MatWila 
Lat. mcfelmi , Gr. . Bncti. Fict. 4j>. Il mulco i uno 
clcremcmo d' uno animale .detto gazzella., che lo produce 
in un certo tempo dell' anno iniottio al beffioo come 10 
una apodcmi . Serd. fior. 6. iiR Abbondano e d' altri oilo- 
II , e principalmente del mufchio ( del quale non trovo 
rnenzionc alcuna appteflb gli scrittoti nè Latini , nè Gre- 
ci) tratto da alcune fiere, che hanno crtigic di gol]ie im- 
mazuta a furia di ballonaie , dipoi putrefatte. 

Muschioso, t muscoso. Add.da Majehio. lAt.mafco 
ahduHut , Gr. TVuéuiot . Pallad. SUI. lo- E fè *I prato vec- 
chio è mulchiolo , radatene il muichio . Alme. ria. 1, 
707. Oh come allarga le rarool'e brace» , Ed i miifcoli 
tonti orna , ed adombiz ! 

M u s CI a . V. M u c I A . 

Musei NO . V. M UCI NO . 

Musco ■ ZI. Musei! IO . 

Muscoiake ,e MUSCUL ARE. Add. Di mafctlt.KtJ. 
età). 1. 17, Fa ti con quella mcleolanza , che (cgua cc il 
dolore , e punture ec. ed il dituruinc degli (pinti ibiiaio- 
rt delle fibre ncrvol'e , e mufculari. f 118. Biiogna cc re- 
flituire finalrocnic al proiirio tuono quelle fibre , che- Icf. 
lono 1 legamenti atiicolari , c lendiiu mufcolari. Elctt.i, 
174. Inzuppano non lolamenie tutta quanta la crulia vil- 
iofa,ma altresì la runica ncrvca.e fiirs anco la mulpuUre'. 

Muscoietto. Dim. di ìtlufcal». Brmv. CtU. Oref. 47. 
Avendo egli con occhio diligente olTctvato i comurni , i 
muieoletti , c I' altitudini ui quelle hgunne . 

Muscolo , musculo, r no icoi.o . Parte eamofa 
del etrpt dell' aarhtair compega di nePi:i . crune , e ftàre , tòt 
ferve ^ìniipalmcnle al moto. Lat. maliuìut, ttrui , Cr.piaae, 
faUa-i. Male., s?. Veglioni! fcegliere ( r iim ) ec co‘ mo- 
feoU allotti , gii urtecbi grandi cc- E 17. l a tua per-roi» 
piena fpcilb di mufooli . lUg. Ra;. Allargali il muleolo , 
che caitpigne la bocca della vcfcica . Tee. Dav. di.rl. ferd. 
rhijt.41 Ma fanguc buono, e leicpcrato riempie le mèm- 
bra , entra tra 1 mulcoli , copre 1 nerbi , e ua colore , e 
grazia . Red. tfp. ned. 44. l'urmaao due corpi , o mulcoli 
che fi ficna .) di figura falci» . < 

Muscoloso., e hwsculoso. Add. Piraa di mufttli, 
Lat. mufiaiafal ò tattfat . Gr. taaeSru . Palhd. Sia cusi fat- 
to ; ampia nel corpo , fodo , e mufeoiofo . Cr. 9. 78. i. 
L’ filino dee eITcr copritore , e dee aver largo corpo , 
(odo , e mufcolulò . Red. Og. ari. 17. Feci mordere un co- 
lombo loaaiitoUi nella parte m ilcu.'ofa del petto . £ lya. 
Il ventnglio è mufeololci , e di pareti grolliilime . 

Muscoso . v- muschioso. 

Muscolare .v. muscolare. 

Muscolo. V. muscolo . 

M US cuLoso . ti. muscoloso . 

M US EO . tiaUcria , Raeettia di refe rnggai per etetUenzA . a 
per rantì . Lai. mafium . Gr. lucàu . Red. Og. aa. i. Nel 
mufeo Bnlogncfc del fitnolo U.ilfe )\ldovrando . E Ffp. 
nat.yp. Ulto Vormiotncl eaptiolo dictottciìnui del fecondo 
libro del fuo mufeo «c lacconu cc ( sui nula cC m lUt» 
par tic alare ) * 

Mu .7 £ R U o L A . Trenelta . 

}. MafetmU , rfiiainM anche Patulla parte della triglia , 
(ite i^cl cuoio , thè paga /opra 1 foitamtrfi per la eejhera , 
Aa e la 


Cantirino in figntjìti dei ^ iat. mw/iiMi . cmtor , Gr> 

Si*f 4^^** 0*ns. Conv.^x, Di futtc r arti U mtrdkina ^ 
|Mt) pro^inoa ai mrdico» e U matìca al mutico . élmm. 
mu. IO. ». Se mal canti colui , che li vuole fare teae> 
re buono mufico-. f<n. Ò€n.P'artb. 4. ai. Non è colui me* 
no mufìco, la cui voce io ilrepito de' circoOaiici, che gn- 
daoo y non lafcia femire . 

M u s*i r o * Add. Mji/ìcaU . Lat. wutfints . Gr^ . 1./^. 

Rep. Coloro , ebe ufaho gìi iVumenu muliuii . Coi». Itif, 
19. Cunvienc ^ (be per loro fuoni la tromba , cioè quella 
commedia , con voce di vc/li mufichi • ItrUntem. rtm, fon. 
14. Ifparl'o è quel gentil muiìco Tuono , Che fc già tanti 
ingegni alti « e leggiadri Fiorir per fama iVmpitcrna , e 
bella . 9ri»i>. Afàl. ». Quello ) mallimamcnrey 

che è col Tuono d' alcun fotva Arumemp accompagnato « 
tocco dalle loro disleale, c. murtche m^nì . Saivm^ dtfe. ». 
|o9- Ora Gccome r origine « e 'Fcominciamento, così 1 pro- 
grtlTi dee molto la |xx&ia alta natura d'uomtm mulici na- 
turalmente 1 e poetici . 

Musino • Dim. At hìufo, Bmn. Tier. ». ». ^ Che n*è. che 
n* è di quel muiìn di mìnio , Di quel mio muGn q os y 
mulìn di gemme ì 

Per una Razza <f animile. Red.ìmf’jt. I gavoncht al* 
treà f che Tono una raiza d' anguille « che vivono di pre> 
da , ingoiano gli altri gavonchì minori y T anguille gcnci- 
Ji , c queir altre t che lon dette mulim • f Òg. an. 157. 
Ne gavonchi , e n«* mulini ho lovcntcmentc , ma non 
femOTc, Tcoperto ne' loro intcllim alcuni mmutiinmi ver* 
mi Wncbi . 

M uso . Fr»/Tj«mrt«rr U Tr/t del cane dagti oceht alt ejhrmi^ 
tà delie labbta f e fi d/ce ambe d' aìtn ammali . Lat. udus . 
Gr. Mufo propriamente fi dite la 

bocca del cane . i^rcr. mv. fd. 9. Mi pareva , che ella 
mi iqe|tclTe ìi muTu in feno. £rwv. 61.5. Vedreb^ un 
tcTchio d' aGoo in Tu un paio df quegli della vigna , il 
quale quand.) col mufo volto vcdcllc veffo Fuenae « Iku- 
ramcntc cc. Te nc vcnifTe a lei . Pwg, g. Oime le 

pecorelle cTom del chiuTo cc. Timidctte aticrran^ roc- 
chio « c muTo . * 

t l . Mufo y per fiTatiit. diaarm al l^ifo deit utmo , m.t per 
ao y 9 per i/cr.f izé » Dant. Infi ib. (^indi Icntimmo 
gente , che fi nicchia Nell' a<rra bolgia , c che coi mulo 
muffa . E 11. Cagoazzo a cotal motto UvbU mulo, Croi* 
landò il capo . 

li. T»reere ii raufa , fi due di Chi fa delio fthifo , del^ 
h fdegmjo , e dei utrofo , Lat. n>tfa ju/pend<rt adorna . Or. 

Dant, purg.i^ E a lor dildegoóia torce *1 xnu- 
fo . Boee, nt>v. 58. i- Si Torte le veniva del ccacioy ebe al* 
uo « che torcere U mulo , non Cuea > 

HI. Mufa . Brbiuto , ìe^na di rmerV , ìdufata . Joait. 
Fier. ». ).«. Cosi , qoA (t €l « «OD tanfi jswfi» E DDA I»»* 
ti occhi Itrani « , * 

Muso. Acid, fiik/ardo , Che mufa . ìp^ufem • Llf. mctllur • 
Gf. . Ken. Pijl. Io hò veMtq m villa 9 c in città 

lieta ) e diictcevole gente è trìAa . ■ 

M u s o L ] a R A . Strwmema • ji mene a! ma/h*dd cani , e 
cF aUn animali MortUue » l||EÌ0|C(if » rten aprir la £0^ 

ea ^ € mcraere . Lat. oraa • ^ra»*da.i^n meuo ma- 

(Uno. colla roufoliera . MpH, fwanz. fiat: mtL 1. 114. ÈgU 
ha di piombo ii pié . caòibc di ceta y 11 capo è tal , clk 
a reggerlo bifogna , Non che bn^lia y brigUozto , e mu- 
hslicra. La muToliefa lor meda al mollac- 

elo ferro ben chiodata fCalabrom &tMiio!ino a lor polU. 
Musonk . CFi m^fay 0 fa mufo, Lit. trifiii^ eumS*uor^c4io- 
Jus . Or. . Bmoo. Fier. 4. a. 1. Di chi ha *1 naio ar- 

ricciata» c '1 mufo innanzi Vcrbignaia direte , Ch' eli* é 
iorte miuTa » £ muf ioa . c capona • 

^ 1. Ma/om I « Fari u mq/è«r , fi dit$ dì Chi fa $ fa$$$ 


fa a muta . Dant. Jnf. 14. O s’egii lìancbi altri a mu- 
ta a muta In Mongibello alia fucina ofgca . Stit. ivi : A 
muta a muta , cioè (cambiandogli a brigata a brigata. 

1 1. Muta a quattro ^ 0 Muta a fti , fi due la Carrataa 
tirata da fuattroy a da fet eavalit i ed amebe de Cartami mede- 

/ imi unni tnfieme ^ tirarla . Lat. ^aademget » fejuget . 

U t A ■ t L E . Ada. Atto a effa mutata , Che fi muta . Lat. 
mutabilit , mutattoni oànttùn . Gr. rprwmt . Ttf, Br. i« 14. 
Che ella { F amm« ) è Erta illa^imm^ne d'iodio* ma 
non è mente in tal numera « eh' ella Ita mutabile * ma d 
fenza corpo « ficcome fono gli angioli . S. Ag. C. Ù. Da 
ella ( lo/un/i ) incomincia il male degli Tpiriii mutabili « 
l*a. SS. Pad, 1. t». Djte , che F anima pttxede dalla divi- 
na (botana , e (aiela niutabile * c convertibile ec. 
MuTabilis^imàm %.HT t., Superi, di Mutabdmeute.Lihr, 
eur, malate. Vogliono con le medicine muubililiìmaiBciitc 
dfer trattati * nè nui Fi appagano . 

Mutabilissimo . Superi, di SUuabìle . Lat. apprime 
WAia^iVj * intonfianttgimus • IVair. gm>, fam. Le*iìagK)ni ^ 
che Tono murabitiAinic . 

Muta» i lita' * mutabilitade* e Mutai i lita- 
TE . A firatto dt Mutabile • Muiamemo . ÌAt. mutabtluat • 
Ór. dvaela. But. Purg. a8. 1. Stanoo gli animi modelli (eis- 
za manifciUrc lo Tuo intrinleco * onde potefTono ricevere 
loda « nè mutabilità da quello propofiM . Amm. ant. 40. 7. 
I». La terza milcria sì è la muubiiità della oocadiiiooe • 
Er,Ciord.Pr(d.S.^9. Mone di colpa, morte di pena, mor- 
te di muiabilirà. Crd. Mac h. s^l. 148. Non refla però, che 
alcune loro aBctioni, come ce. T opacità* la mutabilità cc. 
aoo pollano da noi efìcre apprefe . 

Per Lep^gerezza y Jne^fìanza. Lat. IcvitaSy imtmfiamia» 
Gr. Ka^owr , àeaela. Sol. lug, R. Se elH per mutabilitade 
d'animo tifalfe di mutar pace a guerra . Mor. S.Greg. Pub 
addivenire alcuno difetto di mutabilità . Fr, Ciord, £ di 
quella mutabilitade Te ne punte rroder ragione. Ammanta 
3. ». Quella gcnerazioo (cmmicuic a' viz) di mutabili- 
tade è Tuggetta . A 

Mutabilmente. Awrrb. Con musabdiià . Lat. mutaet- 
Utet y emo^anter . Gr. eù-urét . £fp, P'aug. Troppo muia- 
bi! mente h governa . 

M UTA MENTO, li mutare . Lat. mutaeio. Gr. fmmfiiMi, ^ 
Bar. conci, ig. Le cofe di quello mondo non ave- 
re lìabiiità alcuna * m» fcropre cAerc in mutamento . S 
nov. t6. 4. Madonna bcritoU in tanto muramento di coTe, 
non (appicmto, che d’Arrighetco fi foTle ec. Tc ne fìiggt a 
Lipari. Dant. Puri. dolce, Tenza mutamento 

Avere in Te « mi feria per la fionte rd. SS. Pad. Nè ca- 
pello, né ca^^ né membro alcuno aveva ricevuto dannai 
•è muramento • Tef, Re. u u>. )L d‘ a!m parte Dio * e la 
fila vgloatadc é eternale., fanza miuanicnio . £ ». fa Ma 
qsian^ Foomo fAecide a forza, quel non é mutamento di 
natura .£ Muramento é ùucit'open dimrura,che 

fa mutare io fernaamemo, e le ile4 le*e lì venti, e i'acuue, 
c- molte altre eofc d uno iuo/io in un altro. Cr. ». 
glior tliventa il mutamenro nel rutto, CKc «ella parte. 
Mutande# Ce^ mddoùùameeuo mifero , t firtno fatto di 
teU fet eofàìfiMfmetM off ignuAk . Lat. fubìigatulum . 
Gr. Ben. Ori. ». 11.^4. La coda alzava nel fug- 

gire fpeno , Che non aveva i! nbaìdo mutanie. F %. 27. 
lo. Ho rubato il Tuo regno Tcia.)rcmaì| Spogliando ognu- 
no mfino alle mutarvJe. i'arth. rim. èuri. 1. xò. Un onnale 
é colà antica, e (ciucca Più, eh' andarli 1 bagnar colle mu- 
tande . Mìlm. I». xa. Ma egli ha fortuna * perchè è così 
grande * Che non gli arriva manco alle mutande • 

M u TA N z A * y. A. Mutamento . Lat. mutati» . Gr. «aui>é • 
Frane. Barb. jo. t. Chi fcrvito è * mutanza Non faccia 
del miglior * ma pienda il meno . Fr, Otatd. Prtd. Gran 
mmaaia ii cofiumt fi vide ad fi» vivete. 

-Mota* 




nliontorc acni Rommi rc|;ubblici, non nc po- 

tei «fter aiutatore. Se£r. fiar.ur.t. E cedui come i mu- 
tuar di Ulti, E'donicor di regni fcmprcmii Suo con cli- 
lia , o maree rilloniii . 

MuTiztoNt • t'aritximc . Lat. imr.rrù. Gr.a«ji}>, C.V. 
j. fa- >■ E per 11 dclu mutizione del cielo é munta li 
queliti della tcrn . C l 18. t. Il amie fece nella Cbicfi 
molle, e grandi mutazioni contro a' Tuoi anticeflori. Con, 
l»f. ae. Oliando d alcuna congiunzione , o afpctio di pia- 
neti , che producono mutazioni nel tempo . 

Mutevole. AdA. MutthiU , tWidc/e . I jr. rnnutilis . Gr. 
TtwA>. Liv. M. I quali avevano la fede mutevole colla 
fortuna . M. AldeSr. E fi fi una mutevole converfioo di 
temuora . M. K a. ta. L' Imperadrice , feotcndo l'armata di 
prtilb, come ‘femmina mutevole ce. cominub a tofpetta- 
K. ylmm, aHt. jc. 1. a. Variata , e fempre mutevole cola 
d femmina. 

Mutevolmente- Awtri.C»» miaaiilità. Lat.* muta- 
biltttr . Cutd. Q. In una brevilliiiu ora mutevolmcuce fi 
variano . 

Mutezza- Miaalmxa , Lat. lo^mU vxahis . Gr. xaiawii. 
Fr.hc.T, 4.JZ. II. A nc venga ceciiitaica E mutezza, 0 
inidiute. 


fendo nelle contrade di Bcticlcm indemoniata una dnnna, 
eh' era mutola , e gravida cc. Btmb. AJaI, a. lap. lo per 
me voglio efler mutola per T' innanzi . 

MutuiMENTE - Awtrb. FaimUevolmout . Lit. raulito . 
Gr. ^1 «Aliavi . fir. dia!, teli. dami. jhi. Nello veneree 
azioni, c negoc) amorofi aliai benefici accaggìono mutua- 
mente tra gli amanti. 

Mutuazione. CMurarMmdùi , Stamtìevalezaa . Lai. tu- 
rrr, aiiematia. Gr. «juuJr. Fr.litard.J‘red.R. Si de facilillw 
ma tra loro la muinationc dello amore. 

Mutuo • Add. iiamiimle . Lai. mainili . Gr. a'unSaiai • 
Dana. Par. iz. IT fi dotar di mutua laluie . Bar. nv r Di 
mutua faluie , ciod d' avvicendcvole fjluie . £ Dam. Par, 
at. E vidi cento fpcrulc,che iuficme Pili s’ abbetlivan eoa 
mutui rai. Bai. mi. Con mutui iai,ciod ec. con aVviccO' 
devoli raggi, che l'uiu giiiava all' altra. 

M u z zo . Oi mexu jafarr . Lat. iwdu ftfota . Cr. %, if. io. 
Le melagrane (uno di quattro patti compoiIc,le quali tut- 
te fono afre , e lazze cc. alcune fono poniichc , ovvero 
latte , alcune agre , alcune muzzc , alcune dolci . C «am. 
if. Il muzzo liquore d quello , che d rra'l dolce, e l'act- 
cofo . Pali. Baf. fica fugo di melagrane muzzc . Lidr. atr. 
maUti. Ouitno ec il fugo delle mele muize< 
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49K e mrfUcrT » 

me P anno»CEIJ- 

tio . ^ 

C una grMì9 

. ^<fTtf <<<( fuo /*»«* I 
« ifUé/i tt» irt- 

lrr« n« àèveus* yf 
tih (addiviene fer W 
fiii mexto delis 
fonia y e nella filln- 
ta fieQa » cerne a- 
ONELIO* 
ft taiera awreut ei^ 

in frinàpie di pateta , ma #wf/® dì rado , cerne o h a F F F , 
GNAU, GNOCCO «GNOMONE . RtCfW dùpa dt Je de le 
eiyH/enami x/ C , D , F , O , 8 , T , P , l "« *"«« 
perela , ma in diverfa filiapa , e allora fi prematma con fna^ 
no alquanto rimeffo « come lAScO» BAKOAf enfia- 
to -, «ANGELO , MENSA «TENTO, CONVITO, 

STANZA* Ammette cruanti di fe tn metM> delia parola , e 
in diver/d /illaòa /a a , < /■> s , come ARNIE, piSNEB* 
B r A R E > tfuantHftfue la s »o» le fi trovi mai innanzi m 
mezm di par&la , Je mn'ne' zriiti tompofii colia prepofimone 
D I $ , ma nel principio ptn fprffoycome snodare , snel- 
lo ; f io Idtfh cofo fi pronnnxta la s , come ayantt la u con 
rfktl fumo piti fotttU , eh' eie /ut nella Mote CONFUSA, fit^ 
carne fi dite mila lettera s • 


N A 


A»t SS Al^* . It^uriart , 


Imfervtr/ìm . Llt. furrre , de- 
iMchari . Gr- fiain^ , Bow. noti. 7,, ^9. Cominciai A 
fAltibellirc , e a <ài« un nabilTarc ntrt^itbmo (u [xr la 
pazu . Frane, Sauh. nn>. 66. E coS fi nibifbva , cume 
le II fante in quell' ora I' avclTe voluta eacdarc f^ra di 
cafa fua . Rrd. aniKt. Unir. lai). Il Boucaeeio usò ninicrno 
per infetno , lubillarc per abilTare , il che fu oKetvaio aa- 
cora da Fianco Sacchetti. 

Prr Ravtnart y Frafaffart^ M.artdar fòrtr^fra^ Sfa^ara- 
iati i t fi ufa tKlfigni/i{. att. t atmr. fa fi, lat. nxrtwe^i^ 
mtruttt , lìbere , juirurrc . Gr. nmafiìvr, àrataiir , *»• 
raSiiii(u> • Sm. Pip. Quante volle fon nabilTate citladi , e 
ville , e caQclla per un iremuoto . rir. S. CVo- Ba;. Tc- 
meano , che non nabilTalTc tutta quella provincia ^ co- 
sì tran peccalo . Pifi. S, Gir. E poi larciarfi nabiirarc io 
profondo. Fr. Ine. T. >foa coaCderi peccatore 1 Ch' 10 ti 
polfo oabillàre f • >. y 

Nabissato. Add. da Nabigart; Im, fubntut { ruafut 
Gr. . Tur. Dati. ann. a. al- Contano di montagne 

nabilfaie , piani tiaiari in altura , lampi nel fracaiviu 
ufciti . f 

Nabisso. Lo fte ffo , rhe A^fiOy come Kinfrtno pef fnfertio» 
JLlt. * aipIJus , tarrann y tartara . Gr. mifmpze \ ì^d.CÌtfia 
40. ToUe uno de* magc^iori Principi , c de mu^orì Bk- 
roni , che folle nel profondo del nalnfro. il ^uaiÌnb 
figurato in forma d’ima donna . Fr, C/orrf, T. Prrd» io.' Pro- * 
fondano tanto, che ne vanno infino al nabilfo. 

Dice la scricturs , che egli Ila legalo nei lubilTo per vir- 
ih d'iddro. . „ . 

^ I. Saèfffo y dicono anche le nojhe donne a FancruJlo y che 
mai non fi fermi , t fempH procacci di far ^uakhe male , che 
anche tU dtcon FtfioJo , e Fati male. 

i, li. Per /«x 7 /x. Ctrijf. Calv. 1 1 r. E Siocndo còlla gi- 
ganrella Paievao vcramcnie due oabiffi . 

NacCARO.I'. Naccfyra . Bue. Furi. ad. a. Facceodo li 
loro lii^Àci di notte sm Mccan > e con umbun. 


foggia di due grandi pcniolc , vertitc di cuoio , e per di 
foprs od largo deila docce coperte eoo pelle da tamburi 
e fi fuooaoo con due bacchette battendo con c^e victn> 
devolmentc a tempo or fopra T uno , or fopra T altro di 
quelli Orumcnii . 

^ I. Chiamiamo anche Nacchere , uno Strumento fonami^ 
fio di legno y che fi fuoma oer ha/a . Lat. aot«/xrn* . Cr. 
4BA«r. Mofg. 18. ti6. Fa% cK’ e’ fìa caldo , c poi fonar le 
nacchere Con fpczic , melarance , e altre zacchere ( fuì 
per fimdit. ) Bed. annot. D/tir. 81. Si dice eztaodio naahe- 
re nei plurale a uno llrumcnm ranciullefco da tuono fiib- 
bricsto di legni , o d' oflì , o di gufei di noce , o di nic- 
chi , che pollo fri le dita delia mano finifira fi batte eoa 
la delira. « 

II. Sonarle nacchere , per metaf tale Dar delle buffe ^ 
Pfreuotere . Lat fiagris cadere , t«TArr<fTr . Gr- tueel^m , 
ui^ue. Franc.Saech.nof},86. Com'clLi fu in cala, c fra Mi- 
cbele comincia a fonare le nacchere » E nov^ iva. Tanto* 
cl;^ Ca^ùca cominciò anche a nfonare le nacchere. 

ni. Natchcrt i anche Spezie di conchiglia . Red aunot. 
Dttir. 8t. Nacchera cc. in mmo luogo vale lo Oeffo, che 
madrcperla cc. Nacchera firniBca ancora guelìa (nrta di 
conchiglie marine , che da Plinio furono chiamare ;»mr4 , 
c dal Mattiuolo , e dati’ Aldovrando furono dette piana , 
le quali producono uru certa lana , 0 feta xluamata voi- 
garmcc^e da medici pelo di nacchera . 

N ACCMER INO'* Sonai<ir di nacchera . Lat. tympdvtotriba . 
Gr* . 6. f', 1 1. 91. ?. Sono i banditori ^ci , 

c (roipWilMii, naccherino, c fvtgli^ cennamella, e irom* 
betta dieci. Sur. Rm. Mmtaih. Mandògli un f^uo naccheri- 
no a domandar la battaglia . 

J. 1 . Nxrrbfr;m> ^ anche dim. dì Nacchera . Frane. Sacch, 
um. 14. Giù iitMDbe , e irombettmi , Svcglioni , e nac- 
cherini . V* 

^ II. Naccherino , prr xpezzo fi cfice anche a un fan- 
tiuilo .vezArfi , 0 ad alcun Pvcòlo animale , Sepr. Fior. 
1i>ìandT. 5. a. E* me lo pare avere in braccio il nacchc- 

||r 4 CCHEROSF . Aierefeh. di Nacchera . Tm/. Calv. 1. to. 
•i. corni , e tamburacci , e naceberoni . F t. Tante 
trombette, t fvt^lie, e cembancJlc, £ tamburacci, c na^ 
gheroni , c corni Si fonavano cc. Mcrg. i6. 4^. E n (enti- 
«a i più (Iran niccheroni , £ Unte bufne , c corni alla 
mofeffca . t. \ 

N ADIR ^exT Arrha tifale darli sfironomt per denotare fttel 
Punto del cielo ^iL'VC termtnerchòe la perpenduolare tirata dal* 
le nofirt / X4»ife . 

K AFFÉ . Loji'ffoy che Cnaffe . Lat. rnehirculcy mediuihdiaty 
\Ad*ppl , Cc. ni mr . Salv.Cranch. 1. %. Ka/Te fe io 

ho iofegnato 1 Itì*'^ctc Oramai il tempo della viia mia « 
Amhr. Cof. 4. 4. Niffe io mi t'afccoio , Ch'ella non fpiri- 
latlc nel vedcrfelo . f r* t« Nafte egli h uru morte a vi* 
vcrci . Crii. Sfotr. 1. 4. Kalfe 10 non h , che uomo fi fìa 
quello mio compare, f v a* Nafte vceecitdo la cefa con- 


dotta a quello ec. Lofi. Sire/(. 


Narié Iddio cr aiuti 


yirnch. Lez. cM* v^acUo cc. che ufano aiKora le don* 
vé parlando Ficirentinamcntc :.nafTc io non 10 ; e in al- 
tri fimili modi ^ credo , che fia detto in luogo di maf* 
fe , ctoò per mia fc , lafciaio indietro la prcpofiiione 
per . 

N A I A DE . Ninfe df fonti . Lat. naìadfS. Gr. «•TWJ'ix. Dant, 
Piero. Ma lofio Ben li fatti le nai^c , Chc^lveranno 

D uello enigriu forte . Amet. 4. I satiri , (e nini?, le dria- 
« , e de natadc , e qualunque altro Scmone feguitandoli 
fe ne abbellifcono « éern. OrL 7. 12. Tra le naiaJc al 
bel fiume del rifo , Ch’ era 1 * Inferno , c pare il Paradifo. 
Red. confa a*g. Su fu pronte ornai correte Alle naiadi dt 
Bobali.&JU oaude diletta, Se per leu io vengo meno ec. 

Kajai' 
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tir u nanna, e lontr mentre poltre, if, ma in- 

bito fili venne il fonao m cote*, Oad'ei a'aJIunjeaio (er- 
ra a Car U lunna. Amk. Fmt..4. i.i. £d or n'andate ,<ior- 
migliooi , a nanna . 

N A NO ■ lùmt mefirtuf» ftr pmWrnee . La(. famiii», imov. 
òr. nò» . Daat. Carni. vA. , ciie della biaoiu ft- 

nerazione degno non d , queAn Qon i altro , che cfcttina- 
re lo nano gigante . ifnigi. ai- Pui gravemente cade co- 
lui , il quale i Ibrtneio di (randella di giogaore , che il 
nano , nel quale d polla bnevè forma . Ar. Far. lil. }é. 
Coti mrendo il Saraeio binano , ^ volge il nano , e di- 
ce ; or Ik (' invia . Rtd. coaf. a- 41. lo va' cantare al 
fuon d' un campanaccm 1^ leggenda d' un nano impeni- 
ncnte . ^ . 

f, CeBma naaa , Mei» non j Fin dhas , * fimX , fi dì- 
tma fn fimiUf. fajajr ara arrmtan alU lira n*$maU y t pr- 
dmarit graadnrM . Dav.Ccìt. 180. Nani iarkano i fichi , 
meli , e gli altri fnnri , ponendo a luna kema rami da 
verh) rem , così la. vetta allo 'ngib , ficchd mettere gli 
convenga al contrarlo di Ina natura . Btrn. Ori. a. 6. id. 
Che par con ctTo una gallina nana . 

N a N T I ì r re A NI I .■ I'. A. laaaaxt . Lai. anrr . Cr. ar<r. 
Ria), iai. Calli. R. Avvenne', Manti eh' amore mi fenile |1 
core . Fr. 1 m. T.4. 1. 1, OcK’fuc pcnittniia Natila , che 
pafTì 'I tempo . £ 4. t. 5. Òr natiti eh' ella «caga ^ Tutti 
v' apparecchiate • Rial. aat. Caid. Cam. Naqti che o Certa 
Icrndeirc 1 Mcfcta . Aam. anr. jé. 7. 7. Ninzi alcuno lo- 
darlo è coTa «ergognoTa.'OBff. M. l/ac. eap. 4j. Rinnnova 
nciranimo nollro la tva''follicitudine nanti I4 mone. 

N a BijiWta fltffo , . RatLid. Di quello mcfb”fe- 

miniarno i napi , caod i navoai , c rape lu campi, c luo- 
ghi umidi . 

N A «PA . Fitret . Lat. Itauùfaa. Or. hfui'nn , din/. CaJv. 

а. é7. E tanto tfbraccfauio gli ha le chiappe. Che il (an- 
gue intorno gli (acca le nappe , Sird. ficr. t^. jh;. Kiria- 
vano un haldacchino di Cela rolla col!» matte dorate, col- 
le nappe pendenti di feta atterra. 

NapPlLLQ - fiaaia amufrra , eht aafee la latghi al/ajlri, 
* ha aaaUhe /cmigliaata eoi far taf facon , Lat. aaaitam , 
aaiallai. CV.d 84 i. Il nappello d tu voci marino, che crc- 
fcc nel lito del mare , ed e veleno peflimo , c mortale , 
cd è di fomma, c fmilurara caldezaa, c ficciià . Morg.t%. 
top. Ma non oMlliq, che I' ha nakolb, e tallo , L' arcai- 
co , il naflpqUo , c T rKagallo . 

N a PPo . Ci>^ , l'a/t da bcrt , Lat foralaai , eraier , Cr. 
Xrrst, apawp. Nhv. aiti. at.t. Quello nappo non li porrai 
ru a bocca . Cmi. laf. 4. Pollava fccu un nappo di legno 
pa bei*. Beet, nro. 47- la'. Milc veleno in un nappo eoo 
«ino , e quello diede ad un (uu fiunigliare . E aav. 8e. i{. 
E volcvagli pur. donare due bellilTimi nappi <T argento. 
Fii. SS. Pad. 1. 74. Le quali cole udendo liarionc cc. fccc- 
^i dare un nappo pieno d' acqua , col quale egli loicva 

V Otri ajUnaa Haffa, frt Baciao. Lat. Uits, aullaviam, 
Cr. aófvr , ^(«pXn^w. Srrd. fot. f. alt. Portavano 1 doni 
regali in nappi d' aiiento , Srgn Fior. far. g. 8j. Gli man- 
dò un nappo d'argento peno di confetti, e tia quelli oaf- 
cotlo un cntodo . 

N 4 P P o N E . Acàt/cit, di SMfa , Naffa grnadt . Rtm.fat. 

б. Che fan veder ben le òahrinc in cocchio , ficncb' ah- 
bian a' cavai fiocchi , e napponi . 

Naaciso, e Naacisto. Furi noto di venir font , cht 
anche f due Tavzolla . Lai. aantgat . Cr. téonuau . Iute, 
lar. malati. L'olio de'naieili ammollifce, e rifcalda. Alma. 
Cali. 5. Ita. L'immortale anuranih , il bel naroilfo . 

N a a coT 1 co P'. O. .idd. foantfm. Che mdaetjìmao. Lat. 
foatnìftr , fafmiftr . Gr. oafnamnii . Frtfg. Mef. Qui (aremo 
buona mcntione delle medicine narcotiche • 

N a a D I NO : Add. Dt aardo . Lat. amdmat . M. Aidahr. Sia 
fatta unzione intorno alle tempie, e per tuito'l corpo con 
olio oardioo. Lidr. tmr. maiatt. Sia fauo uno empultro lo* 


Liar.ear.auiatt. La plaga viene lenza oiBcrenaa neiia na- 
rice delira , e nella narice Cniliia . £ affrtfh: Quella ma- 
teria , che cola giorno , c none ioflc narici, ' 

NAaaactONE . Nmraóaae . Rnt. Tali. 1 1 7. lui dot- 
trine “della aamgioiie , eh' d la lecaada parte della dice- 
tia . , . ^ 

NaagAatlNTO. Uaarrart. Lai. Miraen . Gr. f^djani . 
CcUCSS.Pad. Naipimcnta dell' Abbate Serapione ilatgli or- 
lo principali vizj . Liir, Oiut. lo «e ne fkrb un breve 
itariainento . 

NaaaaNTI. Che narra . Lat. awiraac . Gr. iMftaaoi . 
Aaott. Adunqw nirtanii e chi noi Caroo, utlicmc d 
CMciamo conte. £ affirffo .■ Kimcttono, rulendo , nell an- 
bitrio di lui , eh' egli comandi , come gli paté , quale Ca 
la pinta i fuoi «mori aarranle. 

N a a a a a R . Riftrht faruumentt abaaa tafa a fmt'S dame 
aatitia alimi , Rmcvaemt ■ Lat. ma aidiae aarrarr, narraiT. rv- 
fame n . Gr. aOni juap» ^/lyòieìa^tioce.fa, a. Forfè piò af- 
lài , che alla mia balia cuadizione non parrebbe , narran- 
dolo, fi richiedeire, E aav. 11- 14. Alta q^le Rinaldo per 
ordmc ogni cola narrò. Daat. Patg. t;. Ch' io veggio ter- 
tamcnlc, e terb'l narro. Ar. Far.^.f^. Che gli avea rot- 
ta l'illoru narrata OcU'inlthcenm di Cinevia bella. F 17. 
44. E .Icppe il Re h donna clTer partita , Che la moglie 
deli' urèo gU lo «urrà . , 

N A «h aT I M . Harratimc . Lat. aarratoria matto , Cr. iL*- 
7MBÌ> a*>£ Ft. ciard. Piod. R. Uilùt cht egli ebbe la 
narrativa iwo avvenimento. />emrr.Xegq.di. Sarebbe fia- 
ta , in cambio di leggiadrìa f pn'n nanaiiva . E 78. Deri- 
va pnmicramcnteWalla narrativa efqutfiu pc 
N A « a ar I vo - A'Jd. Che mura , Acromtìa a narrare . Lagp 
altrratormi . Gr. {(afamUi . Farri. In. 506. Col modo efe- 

E ;eri(o , ciud narrativo ,'il quale i , quando il poeta &vel- 
a egli fémpie , e' non mai altri . 

N A t K AT 6 . Add. da Norrart . Lat. Telatiti , rvw^tni , raor- 
ratui , Cr. ItayyoiSii , toraiiii , Amn. ji. Aggiungono , 
che dopo I narrati amnrì cc. canti cufeuna con lieta v<^ 
ce . M. F. t. I. 1 movimenti già narrati , e le opcraiiemi, 
che apprcITo nc leguitoup . Beati. Afd, a. 1 ap. Le narrate 
dolcczic degli amanti , o donne , elfctc vi poAoi» Itgno , 
c diinoitramcnio delie non oarrait , 

NaRAATORE. eie matta. LaLJMrMnr. .Or. F/>. 

Salm. Ciiiac cofiumanu i nari^n delle , favole. Dam.vii. 
mtau. 17. Perocebd foiono quairoaaatori di tutto il mio 
ihto . 

N a g R ATOK IO . Add. Nairaihio . Lar. aanairrm . Gr. 
l‘ofoaxn . C. F. la. loS. a. La ptiioa d racounandaro- 
na , e oflcrioria , la feconda nairaioria , • fupplicato- 
ria . 

N a R A a z l'n N E . Il narrare , Raeeoaia . lat. nmratio . Cr. 
t'v^wu. afiiw.’. ;i. A quella., che al fuo defim lato fo- 
dca ec. la pinna narrazione impoiic lottvdoado . Davi. f^r/. 
}t. E forfè che la mia narfazion bùia t^Kpal Temi, e 
Sfinge , mcn ti pcrfugdc . 

N aRacciir. Peggiàom.di K^. lat. ìrnmanii aa/kt. defor- 
mi! tufm.Ctt^.Caiv.oA'f- Folco gli dette in full'eiroo un 
tal picchio, Che parve proprio, che (blfc di giaccio. Che 
il brando ne levò aetto lo fpicchio , Mandò giù *14 vilie- 
ra , c quel lulacoo i Barn. Fter.^. t. 4. Che bieco tuoriac- 
CHCciu ! Egli aveva un nal^cio , Che voi I' avrtfic detto 
d'un montone. Car. Itti. i,'i7. E che non fia $1 forbito 
nilioo , nd fi llringatn tufcMo , od al Vigugliofo naforre , 
ci il (penkato naUecio , che non fu vaiÌa!io , e tributa- 
rio della nafcvolillima nafaggine del oAiutilfimo nafon vo- 
' • 

Navagoikr, Afrotta di nafo ; F«ìr detta per ifihtra_ . 
Cor. Un.ì. 14. Perctid la nafigginc fpi mi comandò, eh’ io 
gli feri velTi appaniumcoic. 

Nasale . Parte àetf rimo, thè caaftì il aafo . Lat. aa/l rrg- 
raro, tmameamm , Gt.firòtùtJi, Tara Rii. Apprellu il pre- 
fc per lo tulaìc dell' elmo , c ai io domanda di fuo no- 
me . 
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XM A s CI N z A • km/oìm . iM. 

trftu y tri^ , * nmrnUi • Cr. Mfxi « ^/f- 

ftt. ^•/^. Quando I uomo imcioc oixk tsl' viene , e in- 
tende ù frafiiliiì di fui nafocniAe Folci* 

Je nccnatb I* n^nu de' Tuoi nipoii. lidr. Jfinl^(^ua- 
do quell* Qelli i iccende nell* naiuàu dell* uomo , fc G 
(inna bene coll' altre buone Delle di buon tuarda- 
meniò. 

d. I. PtT Knjial » . nmt fiinaU , CaccieiK’ , r fimiii , lat. 
ttuKT , if/Uttc . Gr al|u« . Bta, ncv 4. Le venne fen- 
fila un* novella , come al Re di Francfa per un* nafeea- 
^ ta t che avuta ave* nel peno 1 cd era male Data curata , 
gli ciì riinafa una Dllola ■ f mv. 45. 14. Si ncomb lei do- 
. vere avere una oitreioc a gmfa d' una ctoociia , fopta 
r oracchia Gniiira , Data d’ una naicenia « .che faiu gli a- 
vea poco davanti a quello accidente tagliare . Stii.Drmd. 
i)lv Siccome i rimetlituci delle punte 1 e le nateenre del 
noDro corpo . 

f II. Per /twùUt. Cr. 11. i;. 1. Per io troppo.umido , e 
grallb Iciatne la fuHanzia della pianta diventa mlciia di 
pnttedine , c di naiccMC 1 e '1 Capor del fruito fi muta n 
P'SS'o • 

N aac I • P’nin gl mimilg , U/cirt giù , Lat. iw/ci , 
gt'm . Gt. yhrtim^ fiMigi. Petr./im.^ Di fe , tiafctndo,* 
Roma non n grana, A Giudea G . Bkc, nsoc). 8. Dama, 
nafeooo in quello paefe folaincote galline iSna gallo al- 
cuno } S mv. Ij.ia. In fai guil* con lui G dimcDicb, che 
io ne nacqui , c fonoc qual tu mi vedi . S nav. 77. 47. 
Avrelli il di mille, volte dcGdeiato di mai non eaa na- 
ta . Sg/J. mar. tff. 1 a. Kondimeno cDcndo cgU ( h Jlmmtm- 
U ) nato in queDa Corte d' aliUTimo , e reale mtendi- 
mcnto , pet tiiurnart , come (noi dùn , io fui noUro , 
diiemo alcuna colà iniomo ali’ lovenzione , e all’ ulò di 
elio . 

i. I. Ptr SgTgtn , Appmirt . Lat. tmrrgnt , en'r» . Gr. 
«nfinJbM , fMm . 8acr. nfrod. NafccvznO nd comin- 
ciamcmo (1 cDa a'mafchi, e alle femàioe cc. certe enfia- 
ture . £ mv. 19. IO. Se per ogni volta , che elle a quelle 
covi fatte novelle attendono , nafccflc loro un corno nella 
fronte €(■ poche l'arcbbeyiuclle , che v’ aticndellcro . PVr. 
SS. pgd. I. a 18. SI gli^Kuc in una parte del fuo corpo 
una ^lula , la t)uaic U medici chaanuno cartninco . 

§. II. Prt Ifctttaot. Dagl. Pmrg.j. Appli del Gafentino 
’T^verfa un' acqua , cb' ha nome t Anhiano , Cbe fopra 
]' ermo nafee in Apennino. Stgr. Km. 6. iip. Nafce adun- 
que il 1^.0 fu alto nella monu-na di S. Goiardo , ove 
agli antichi gii furono f alpi giuilamcnte chianute fom- 
me . £ 154. (Quello fiume oafee a’ confini della lapi- 
dii . 

S. ni. Ptr Ammiri ,' ££ei eggiomat , Pigligrt tritìm • 
Lai. «rtri , /faerr , teatingat . Cr. ylynig/ , tutmffiui , 
rifctaim' • Siti. imd. fo. .Dalle quali c{dc tc nacquero 
diverfe paure, ed immagmaaioni io quelli, ch&riinanevaau 
vivi . r iwo.t7. *7- Ogni ruMinuiia , che lòMo nata nelle 
memi if alcuni dalle parole TUie , per qu«Do fi tolfe via . 
£ rum. 41. 18. Alférmando per nium %lira cofa quella 
tempcDofri lòrtuo* eDer nata ,. (c ncyi wcchi gli Dii non 
erolevano , che colui cc. £ «ay. 118.10. GnadilTimo fcaada- 
lo ne Mfccrcbbe , . e turberei i fuoi , c mici jpireMi . 
' Dagt.Prgf i{, Quando per gran difpctto in alimi nacque. 
£ 18. Nuovo penfier dentro da me G tnilc , Del qual pia 
altri nacqueto , c diveiG . 


giinoionnapBwaunaicmiq nuua^'rrqp .pvgiwim.^ ■ 

mano dì Dìo I* nafeiufa difgnzia ' 

NaseoNDCNTt . AJd.'C/’t ngfnòAt . Lai. 
i.«pvT<w . Avut. i8. Rimirando fopra 1 liaRondcnri vefli- 
rì , avvita dove pcrvcitebbé la pronta mano , fe data le 
Ibffe licenzia . 

|. in larvi di aevir. fgf. t volt Che f ngftmdt . Tff. Br. 
5. la. Lo tcraò l^na^u fon falconi muoianini , cd d 
nafeondente per niiti 1 luoghi , e poieb' egli è nai'colo , 
non fuggiti giammai . 

MascONOtaa ■ Sattrgne thtnhrfia da/ia \iflg gltruì f 
arcwA tira f faffg traver tali atU /rmaa / id jltrt ggU 

hltri figgifitgii fi mffigmit mi matt. fag. Lai. t 

gitine , gtduBgtt , trUrt. Gt. gfódrmr . Bete. a«a. 18. 


^ ^ IV. Na/frr airjlirv , a £Jfir tutte veJUu, fidici in mtJ» 
•ytgfiiri. di Chi d /érnmara . Xac. enniaol egt fttietgigmm . 
Gr. dir«U(fa*i gir f'm ^niaia , Patag. 7- .10 fon nato 
vcDilo col legume . Afal*.?. pi, Figliuo! , rifponde a lui, 
datti confòrto , E (appi , che tu <c* nato vedilo. 
NaaClMENTd. li ngftett , Lai. grtm . mga , Cr. iy;g* , 
Trf. Rr» >i- E ^cio tutti i mali, cbe 


Q.uamunqdlr la Maddalena s' ingegnane di nafcondcrla 
molto , pur (' accoric Folco , cn ella v' era . £ ngv. hf- 
. IO. Venuta, la oottc , il gelofo con fuc armi laciiaroenie 
6 naicole in una camera tcrreoa . Suro. 77. po. 1 fuo' 
.panni lotto un ccipuglio nafeoG , fette vohe erra La im- 
magine G bagnò. Ptir. eant. li. ]. Nd mal oalcdfc il. oel 
ti tolta nebbia ( tiri ; tofefft ) Caf. leu. aS. Che ili que- 
llo fpaiio cc. puirS nafeonAte , e imrvUir tuito B Ino . 

1 . Per metal. Lai. tecntiaie , abJeenMft , Cr. xfvmr , 
Lai. I. Qualunque perfuna , facendo ',- i bcncltcì iiceuti 
naiéonde cc. Pajf. tif. Tu pai aaTcollc qwllc cnlip , «od 
la vciiiii ^Ue Gofe divine- Dam. Pntg.li.Vai volto a me : 
per quél Gogoiac grado , Che tu del a' colui , (bc ti na- 
ieiMMc Lo tuo mmo i^hd , che' non gli d guado > Pà. 
SS. Pad. 1.44. Anionia conccpette rama allegrezza ', che 
non la poteva Aalcundcrq . Cr. S. Gir. io.. Chi dafconiic lo 
fuo pccclio, non làrh dirizaata, 

N a SCONOtvOLt ■'>dd. Alla a nafeandere. Lat. rrdufrw, 
àcmfitt . gatjua . Gt. atàgeu . Bemi. Ajal. t. Ii8. Seguo*» 
li Jet fc nafcoudevoli lelve , e per le toro dimore le vo- 
gliolc ifcre . 

NatCONDIGLIO. Bipefi^ia . twn frprtr alla a nafnm 
davi tkaciega . Lat. lattila , Lubfdum . Gr. palai» ,- mas. 
'pc>«m .. Mor, f. Creg. Egli* ha poDo le tcncbit per Tuo 
naieoDd4Ìio.i'ò(j.C.O. Rimuovere il nafcoodigliò di quel- 
la bruttura . l’ateh.'fn. ij. iip. Tagliarono a pezzi il 
iy>pmio, e Giovaoni Brunozzi, cavatigli di ccrii nilcon- 
digli , dove s' cnnii appuntati . 

N a ( co N DI QL tuo LO . Dhn. di Naftandigli». \vtt. farvi 
latelr.r . Gt. feapr» patir» ■ L/ir. Oie, Come fa U formica 
ne' 6101 Mtictnnei nafcondigliiapli . 

Nascondimento. H aajeandert. Lat. atnliaiit . Cr. 
aau ó vud» • PUse. I. t]S.. Faccenda cercare , le la milcra 
Ibrtuna n' avefle alcuno ripollo eoo cheto nahoodimtnio 
tra*, fuo' medefimi . Liir. Agni. Da che G nponc il aolf 
ioGno al narcandimcnto nel crepufculo . 

i. Pa Najìauliglk . Lat. laiiira , Gr. patti» . CemJar, 
I. Dafne tl fugM, ralIcgrandaG de* nafcondiiiKnii di lelve, 
e di cacciar leifleta . Bimi. Afiì. x. 141. Niun frclco leg- 
gio, mona ripolla ombra , muno fcgrcio nafromlimenio 
non miro , che allh bocca non mi corra fcffipre .* Deh 
frdfe or qui la mia donna meco , e con amore . Sud. 
fiat. 7. at7. Si oceultarono dentro a' noli nafcomlimcnti . 

N a SCONDITO hi . Che nafeande . Lit. eetnkatar , Iff. 
Salm. Il nafeonditor del teforo fappi , efa* d Iddio Padre , 
cjl teforo d d il Ino Figliuolo . 

NAacONbiTtici . Femm. di K!.tfnndil)*e . Lat. ’ ot- 
tnliairia . lafar. Set. ali. Cr. Quelle fou parole . R. Pa- 
role di vctiill . Inf. Aggiungcica ; nafeoodìtrici . 

NatCOtaMaxTl • Awni. Cilatamnie , Oaaltanmttt , 
Cilertamtaie . Lat. <I*m , eiantalam , lai ma , aidia. 
tmdte • fattim . Gr. *tvp»i , ap/pù» . Ban. mv. ip. al. E 
naRofameme me io ifcamblo di volila figliuola gli mct- 
1 PRCC a lato . F uK». pi.' ?4- Ma dolcrG dd modo , nel 
quale fua smgUe d divenuta naliofawcate di Arto. Omir. 

laf.V. 
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to M U poca IctTJtS'. >'«. SS. Fnd: t. 17. ladtKsaci td 
alcun» fpetic di vùià , pci cuktc ia akun vino 
’Mfcetko • S4IJI. nar. ^ iij. Hi aonUiinen* dato m efni 
tempo ai pan dell' alTic più nakollc . c più nrc ampia 
nuicna di rotiililEmc fpct u la ti . M ii agl ingegni dagli 
n rip i • . 

K a t«Lto ■ DùUim marni Ftno fitt» ml/aUfitwtle, tir ti- 
ttvtìm ftmmtittfJ dtUm fmaxmm . , 

L L Par Strtm M ftftt . lat. mfiilmi . Cr àriViM . Xtd. 
OB.mn. 179. Caule avviene ndl'ingmile, oc'grgaghi, na* 
aaklli > oellt liùcnc , o pefai argemini . 

f, IL Ptr Ihmm lù fiati mmjt . BiU. Furi. 7. a. Sordcllo, 
moftra g.yitgitio 1 e. a Dame lo Ra Filippo di Francia 1, 
lo quale III naicllo , impcrcwecbd ebbe picooki naia , e 
però dice nafciio. 

N a a E T ro , Otm. Jj Ndfi . Lai. mafiJm . Cmr. UtL 1. 17. 
Cbc non lia si ibibilo nalino , nd sì Oringam nafettu , 
n^ì ngoglulb oa^c oc. che non Ca vailallo , e uibd- 
iirio della nal'cvoIiUima oataggine del naXuiHIimo naloa 
«olite. 

' f. Pii Urna ili fletta ntfe . Omm.PMrg. 7. E quel nafet* 
IO , die Uxetto a cuoCgUu Par con colui , di' ha al beni- 
gas alpctto. Mori tniuienda , e ditnorande il giglio. 
Jtmt. lui r Soidcllo romita a Virgilio, e a Dante lo Re 
Eilifpo di Ftancu , lo quale lu naicUo , impcrocebè ebbe 
piccoo nalb , e però dice nafctio . 

KaaiKO. Na/lrt» . Lac.<ae/Ww . Cmr. lat, i. \j. Che non 
iia ti,Atbiio oalinu , ni al lliingaio naietto* nd d rigo> 
gltoró'iatlinTe ce. che non Ga valnllo , e ttibutano della 
nalcvoliirieM adfaggme del narumiimo nafon voilro . 

K a so . Mentiti ; imi imtle gli mnimmU mff mé mt t tdmi , 
«I» Tiftie e aigane tkil uiimmi» . Lat. mmju . Or. fin , fu- 
bw; , pvaoip . Bua. imtmi. ). A chwiique ulciva li laggue 
del oalo eia luuiiciio legno if incfiubil morto.. Dmm. 

Mi poti il duo lù dal mento al naia . B Pmtt, 7. 
Cantando con coiui dal maiciuo nafo . Tt/arrti. Br. b lo 
nalo,^laio , È lo dente argentato . Piti SS. Pad. 1. gt, 
lo piugaiura «lei nato ce. incoatanenic motnadn in vcr- 
imni . ftt.iiiil- bell. dnm. alt. Chi non ha il nafo nel- 
lo totale pcricziooc è unpollibilc , che appaiifca bella in 
po^ . .dr. Imi. T. 1. 1). ai. Il l'uo nato pteSiiato Seaac 
molto F odorato . Ler. Med. Beem. 1. L' altro , che dric'io 
vien con dolce ilio , Con quel naio appainiato , luogo , 
e Orano , Ha (atto anche del ber Ino paradjlb . 

t. L Per Jimiht. PalUd. ftbit. ij. I vecchi (ersnenti re. 
e vogUono tutu tagliate , e lalciare i nuovi naO oe’ vi- 
ticti . 

b. II. Mimmi fel mmfa , vmlt Jgtmmrt mlrma , Dargli ad 
immaitre tud , tbefan à . Lat. deeifite , ftam fanti ^ Or. 
«f iiiii Umam. V. Fin 105. C'asaali. Med. cmr. I quali .il 
diavolo mena per lo naló di viaiu in vizio, e di malo tu 
peggio . Mog., a{. iij. Che come un hufol, dietro al liao 
dtQno Si lalciava guidar pel nato a Ciana . 

b. IH. PigW /rtnq/à , vale la JUga , (Ite Menai fel ad. 
fa. Lat. dtafne , fmiuajanii , la iimjaaai dmere . Or. 
énqìt , 9v»i(<n’. Baie, aeu, y}. {. Se IO non erro , io 
avrò prc(o un pautin per lo nalb . Saaa. Pier, u 4, d. Che 
lulchi in du di villa a* propj afiaii N’ aodae prcG pel 
calo dagli' aiKin . 

g. IV. Jhauiure , a Beftare etn ■» falatt di aaft , « ero 
Itala di arnft , noie Bimamer cd damma , r itile btft di etja 
ffomta , e «m can/egaita , LaL Imfau himi , l'aitb. Brat. 
(4. UiccTi ancora, nouncr bianco , e più roodcrnameote , 
eoa no palmo di nalb . Cinb. IMe. 4. 8. b vederla re- 
iW con tanto di Nalo . Maiat. a. {. «Con un palmo di 
nuo ne rimane . 

^ V. Dai nel nafa . fi iut del Stmirfi da dsobeffa ctfa. 
ehm gli i^'fiaaia , a thè firn da diffmttn ; maaf. talea da' 
imiiidii aiitn , cAr efeddam t aàmaia . Lai. d^iketn , Or. 


Je fatale , a mverifyiÀi ) 

N at((H c . Àctufae. de Nafa . Lat. iaemaa'a mafas . Barn, 
fiei.'t. g. g. Ve' ceffi , ve’ che menti . ve’ che teli* Calve , 
c bcnooco!utc,ve’ gaoMbe! O Mida un po’ nalonH Cor. 
Utt. 1.17. Non Ca li ffirbito nalino. ni si ftringicn _of- 
Icliò , nd d ngndiolo naloird , nd ti Iperticarn nalaccio , 
che non Qa valTaUo, e tributano della . oafevoliUtma oafag- 
ginc del nalutiirinw. nalòn potilo. 

N A s O a a 1 • Aimfeil. de Ni/a y ma deia fata fer ifibtrxa . 
Cat.lrtt. I. 17 . Non -iia <1 forbito narioo., ,nc lì llriagato 
■Metto, nd H rìfogliolb nafarre, od d rpctticiiu nalaccio, 
che non Ila valullo , c tribuurio della aalcroliliiuu lu- 
(agqinc del nirotilTimo lulon vollra . 

Na a ro . dffa . Lat aUbnaa . Frane. Sani. lim. ti . , Gitta- 
te gli arcolai ni nafpi psUc roedm, Non (iatc sf Kiocchc, 
Che cttfcn nelluna . Ai. Fu. tp. jt. Tutti gli aldp alla 
(imla , ah’ aco , al fulb , Al, pettine , c al nafpo (oao m- 
tenti . . ■ 

Natta. Cefeila, a Rite da pefeart, eh «M» il ritrafi. Lat. 
nafa, ffetUa . Or. iifa , liCr. ta |7. t. Anche di 

vttichi n fanno nal|p liiondr e la^be , coll’ cntramctilo 
Qrcito ,.e di Glori atti pus , che 1 di , e la notte col mfe 
d’ alcum jiicttt.G lalctano nel fóndo dell' acqnt , e baMu 
alcuna vite aeHa coda IcMU , con che G tiaggono . fiar. 
hai. D. Mavnon potendtHq,, celate, prelic una broelia , eind 
lina nalla , e impcaolla , « impccuta che T ebbe. , milcvi 
il (anciulln . 

N.t/a , dóaaifaaibr gli ffrùaU a arti AmtatUlU di 
«■ra una ilùàfi , fmahi m ma iraueia fatile , ih' eit barn- 
me , Btllt ifiiaie temgame i lipari atti a /ùa/vrari , fittemi lU- 
fir y e fimiti . • , 

Na'S to . La ftejfa , efa Taffo . Mbaa, die fa aeìfalpi, t frt- 
dmei le fegltt fimiU a aarUe drlf mieta ; di eia v. d kUttid. 
Lai. taxiu . Or. iiei>.*\ . Cr. $. 44. 1. Il naITo d artiott pic- 
calo , il ^ualc oafce ne* monti, e nell’ alpi ; d otliroo pet 
'Mleffii,’c archi di, legno. F.P. 11. 61. £ laro archi era- 
no gli aallo, e lun^i. eSltm. CiB. i.at. Se mille erbe 00- 
cenfi , e 1 naflo , e t édra Non oe'fan icftiroon coll’ oro- 
fare loro . Cirig'. Caiv. 1. le. Quando làoitan , quando fào- 
nb Comi , Quando bilcfira di oafli , q d'avortn . 

FLaaTtliaa . Onumeala ,a idaeitiatua di aafiti . lat, 
ihtleume . Cr Miwt, fai.-’. Ceno che la nallne- 

rd, e r aurea (ciarpa cc. Giù m' abbai baglia, c’J bunn ve- . 
dcr Oli CtfiX • 

NaaTaiho. Dìai.di Neflre. Lai. amn^m erigiifm. Libr. 
Pad. Vogliono gli adornamenti di tanti nafìruu , c di tan- 
ti colori • a ‘ f 

NatTao. Ttld irfiuaia gufa , eie ma fajfi la larfUna 
d" maa [fae^ . Lai. amemtaim , lamia ; Gt. iwuf . M. P. 8. 
6t. Eia di due haiflioii velimi chcrmiG con uno iiillro 
fi oro largo quattro dita , coir arme del popolo, c del co- 
mune • At. Far.ia- dd. Coll ulota UD bel purpairco nafiro 
Ho veduto panir tela d* argento. 

p. Pa /iimtit, Dam. Par. 15. Al pid di quella crete eor- 
fe un altro cc. Nd li catti li ttmma dal fuo nailro , Ma 
per la villa radiai ttUltonc ( f al fer Cmuamazjumt di raglia) 
Sagg. Hat. tff. i 6 f. Comincia l'acqua di iopta a rippigluiu 
in .giro , c da quel pnmo iiallto di gielo , che igotic la 
circoof'trcnM del vaio , coiniacia a mandare cc. 

NASTuacto, a ttAatoalio , Film eli fafan aen , 
ddla gaatr xi. a Matteal. Lat. malhtrtÌMm.(jr. nmMmt». Crfi^ 
21.4. l’ongaTi la (ua poiveic, c della colofonia , c dc'lcilU 
dei oaltuiìcao , calda (opra ‘I calo con bambagia. FeapJbu 
I.' Il nallercio d caldo, e (dbeo bel quarto grado , e I Tuo 
feme Ipetialmcntc ircoara ad ufo di mcoianp . Àmet. 4C. 
Olivi malva-, nailurej . aneti , e ’l fàpMito finocchio 
ec. Alam. Cali, 5. ut. L'inhainnwnte tulhurio a i l'crpi 
avverfo . f iiR Del nafiunio, del rafan , dell' nuca. Rà 
tilt. fm. ij, W quali é ufi rctsoliiio fintile a^^ur- 
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I. {I. Diti! patria t nsR'afpta Ugutu So- 

p' una cada alta rwa nunitima . Btmi. fnf. i. 4f.^clla 
vuftia molta cortnia ringniiandovi , che avete ooujtmiv 
CIO ^ voi il mio' lut^ di deto volita prclcota uno- 
taUK , ' ' 

N ATÌOfa . K L. Stiare . Lat.TtaMrf . Gr. nxiAw. Fr. 1 w, 
Tit iS. vj. Va lutando come pefce . f 7. jn 8. Chi Un 
non U oatare , Non fi vada a bagnaK. 

N a TATO RIA. f.L. Bain . Lai. lutjierw , fifeiw . Gr. 

, FrwK. Sattk, (ì^.ihv. ut. UiHc , che t’ andaf- 
I fe a lavare alla nafatona di Mae . Natatoru era una. |A- 
fclna , dove lì notava in Aguia , che chi nuota , tiene le 
braccia in croce . 

N ATtIc a., ebutfa . Lai. rutta, cìmatt. Gr. rv>«/ . 

Ditiam. 4. ad. Vero i , «h’cglì hao nimato vcaio , e )>ra- 
»ica , Per bont^ d' AdoÉKo , ch'c’ or i vivo , Qic gli ha 
iruflaii ]àù iu , che la natica . Fm, Fftf, .Acàocch^ con 
efTa copriflc Mruc brutte , c callole natiche. Lai. 1^ E- 
Itimando ^Che I' aver ben le gote gonfiate , e veVroiglie , 
e g^e ,c IbCpintc in 'Inori k natiche ec. Coirono gran- 
dilnma parte di bel(e<ttin uM donnA.Dniii.lv/iio. Cnc’l 
piuKX Begli ocelli Le natiche bagoada gei lo . vtr. 
tm. 4. a. Poi dopo leMàtiche , e Tpele , i giudicnSolo in 
qijaraiiia lire lo condannano , E chi ha TpeKtaCi pub grai> 
tar le natiche . ' - . 

N 47 1 r (ITO i'yfibi. de ha ptfe natithe . Lai. rrviju rt.tti- 
ita, Loì. ipa. Tienamciiie di divenir p^ata,e naticuta le 
venne Éaiio . Calai, (i. Pcrciotch’ c'^rc , che l’alino 
Ichprii , o che ainpio forte gtaiTo , c naiicuio lUozi l'o 
falli (pogliaio in larTetto . . 

N AirVo . ifiW. Saih< , Del Frtf* , noce altri l nata . Lai. 
iMlìvbi , natalu , /farrivi . Gr. tTivaTolbr C.IA 7, 151. 1, 
ST apprelc il fuoca nella citta di Nuinne in Francia , cioè 
quella terra, onde fu il bealo unto Luic natio. Dani.lnf. 
ioa La' tifa loquela ri fa mlnifcdo Di qttelia oobil patru 
natio ■ Fttt.fm. 161. Fuggo dal mio nwo dolce acre Tof- 
co . v'tt. SS, Bali. I. 041. Un a'ito ne mi ec. od eda ^u'o 
di'TarTo. Din.Centfi. {.8;. Il Cardinale PhlAgiìi nano di 
CuaCirogna ec. Tu mandato Legato a Bologna. /tria>d.pM/ri. 
t4. Pcrciocehd egli non ha in tutto compoilo Vinirlana- 
mente , anzi a' i cgfr dal Tuo natio parlare meuananicnte 
.tdifcolfaio . '/ 1 , 

' f. Ber Saturale , Petr. eam,. J4. 5. Regga anew qnelfa 
(lanca naviccìU Col govepo di Tua pietà natig,, Ctud. G. 
In ogni (ua parte , cosi cTi lotto , coo|C di t'opri , era vc- 
(hto di lutfi peli di cavalla. Aram, pvg^ t. jt. Voi vi po- 
tete tener per contento , Giuliano , al quifc ha fimo il 
ciclo natio , c peopno quet parlare . ’ 

Nati VI ta‘, nati v itaok., e n at 1 vi tati. Satale', 
Kafeimenta . Ltt. «r/ur , rvorrw , natntitat . Gr. . C. 
V. IO. II! I. Air ottavo, di fua natività fi mori . Berctìmro. 
100. |8. Efiicodo più anni pallàli dopo la natività della 
tànciùlla . Comi hif. ip. Se tu fegui tua fiella , ciod la co- 
ilellaaiane delia tua natività . Fr. lat.Ti'h. d. 11. Signor , 
io vo cercando La tua nativi^tc . Fic. FF. Pad, ■■ jl. Coti 
fece I i^^accaria quando i^Iì annumlb fa ilatività Ui S.C110- 
vanni , ec. ad anche dell Angiolo , che annunaiò ai palio- 
ri la nativiiù di Crifio . F 47. E volendo allegare le De- 
monia tutte le peccata d' Antonio infino dilla fua nativi- 
tadc ec. Serm, F. Àg. 8 g. Fu mandato ^ Cielo il mclTo 
Annunciatore r'ftngclo CabbncHo , aqcàbcchd innunuaflé 
nc.’ìa dbflra caifie nuovs naiiviia^- 

Satii’i^à , aggi r nfiamt anehf ftr Sitftite . Salvi», dite, 
I. Afiro non 'i , che bcItiU ìià volere la natività fa^. 
ra , non folo degli uomini, ’nia delle’ città . C Fnf.Tofe,t, 
MI. Matte(suiic0 prcflo i Greci,.. non quel-, che |v^o i 
Latini con «ctgpgnog)' irgTignaofcmo valle, altrologo giu- 
diciario , o aitcfice’ni naiivi^i., ma dtmnnwu. 

Nati V O • Aid, di- fi ha iisiaiufcita . Ldt. *»inu , énfi. 


g. a. I Della qual lettera fubito avemmo ntpotu , c la- 
Ic , che noi dilibcrammo in tutto faQli la natta a ctnnpi- 
mento . Cttiff. Caiv, 70. Che nefiigin , Giinida , non ne 
àccflc trolTa, o natta. Lar. Ued.eaìet.6%,11. Non far nut 
véicWkr natte , Lafcia farle a cetre matte . 

J. I. Far la tutta a' tvrmnai , cv pniveri. h dice di QuUi, 
thè fama aibnaiati per via dì tinfima , pereli »wi patèna ef-^ 
fet pafa de ver mai . .Lafe. Slitti, i. }i É voi farete la natta’ 
a i vermini. Saht,Cra»ch,],ij. L'uo fece la natta A' ver- 
mini . e fiderò fece giieppio Sopra tre legni . 

§. 11 . Narra , t amene nm Molare , <far viene altrat in bae- 
ta , ed inepedi/ee il mapieare , Pretaf, ;. Egli ha più d una 
natta . roor. Cam. 8t. Abbiam certe mcalcinc. Lime, c 
ingegni da- curate Natte , nei , fante , c gaviqc . Bua», 
Ftee. A a- >■ Aonuntiaie lor cancheri , Predite lor gt- 
vaccioii., Cavintf, e in gola oocctolt , Naue , e pcrpccu». 
fenici . •» , 

N AT u a A • Paca cmnnlffima , ebe aUrateà^tatte Ufaente del- 
le tafe I f effenxe , e le eapam ; e«ir fi tre Satura , Pena- 
eipu del mota , ( della ^utete i e ambe Or.um dnena ,,fn U 
Strale Hate te co/i fi manaif , e na/nm , e luiaaova^. Lai. 
rutterà . Gr. vvvu . Bete, iraW^5. >. Natura madie di tulle 
le cole , c operatrice . Cam, par. R E nota , ài egli i na; 
tura naturante , aod Iddio acaince della, natura i c poi e 
la natura generante , liccomc .§Mio li cicli , per loro tn- 
Ifuenza j terzo i natura natiirtlt , Cccome i l'animale , e 
I' uomo . Pttr. /o». 4. U or di. picciol borgo un Id n' lui’ 
difb Tal, Che natura, e 'I luogo li nograzig. F.d&C. fX 
Non è niuno vino unto cuntia narura, che giullr^ian. 
dio 1 ' eltremc vcitigiè ((ella natura . Dant. Pnrp. 8. Ufo. C 
natura sf'la privilegu. Bni.ni: Natuia, ciod la virtù ge- 
nerativa, e praduitiva di fimilc a le. Pareb.Uz,i. La na- 
tui^d un certo principio , c cagione di muovere , c n|i« 
late qucdla colà uelfa quale ella è primameme per Ip , e 
non per auidenlc. 

. 1 . Per Pràprieti, ^itddità, ed Fgenza panieotare dal- 

. tutu ctfa , Lai. efirnua . Gr. avi* , «eoo . Boa. atte. 7. O 
che naiud del malore odi patilfe , ce. E dvc. io, 71 fci 
quello , ebe a me paia , ru bai poco riguardato alla naru- 
ra delle cote . Dant. Pmrg. %. Per la virtù , che Ina natura 
diede. Pit. SS. Pad. I. 18. Li quali’tuiii animali gridava- 
no , e 'toggivaiio ciafeuno fecoMo fua propuetà ., e calli* 
ra . PaJI. ja{. Ia quale Iddio erpatore. Mote ìmII' an^e^a 
natura . Botz. Panh. t. pnf. j. E fe dieelli , che etU lon 
beili di lor natura , quello che d a te I Srifg, rut, e/p. 

Nuit per laiuo lafetià il neilro iframemn d' clfer fc^lc a 
ciafcun paefe , dove egli venga pnfhi in uto , ed all' odi; 
naAc ifidicAZumi delle nature di que* venti fi tròvcià aflài 
aggiuftatamente nipnndere colla fila operazione. * 

§. 1 1 . IVf Genio , e Cafiamt . Lat. m«r .. Gr. tivf - Boee. 
nov. ji. 15. QuriH vuole , che cnnrra a mia natura in te 
ilici udelifca. Dant. Par.it. SI fua viiTÙ la mia nitùn *m; 
fé. Sm. ben. Pieri !).•}. io. A canali natu/c non fi tniova al." 
tro nmedio . f Bora. ^ W. *• fì*ef!i lon lemprc Itact 1 
collumi fuoi , cosi i fatta la natura di lei . 

§- IlL per onefii fi efieT Sàtura a fneUa Parta dtl tarpa 
delia femmina, aride riceve il J'emt , e per la ^aalafààorrijre, 
Jitvarne tiirtvana i Lattrei , e 1 Cren ; 0 tatara anche al Mem- 
bra virile , Laf. ajiara . Gr.'aùart . Cr.-U.*lt i. A provoca- 
re i mclirui pongali nella natura delta Icmmina il fimo 
Tuo ( deif affarevo ) Jlro. Bit. lo feontrai ma donzella, la 
quale aveva ' ritta fua roba tagliata , ficdid ha natura fi 
Vedea tutta . MiL Mare. Pel. io iiofante giace col'a lio- 
fantclTa , come fa ■' uomo colia femm'ina , ciod, che Ha a 
rovereto, pcKtid ha 'fa namru'JicI corpo. Paig. «a/.-Qifan- 
do dalla niiuta della femmina cola , c vicende purredine, 
o altro firadkiuiiic '. Zibald^ Ande. 66. Chi nalce in legno 
di Gemmi éc. aràzlicgnó o ’n faccia , 0 ’o petto , a ’a 7 ol- 
U aauuAùK. loto , o di fuoco . Bàrih. i. laa. Che la m- 
f.'. tura 
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vile/fc pc' tuturtii , ciTcìuio clU bcllifruna nco« nummcl- 
]c, e pcr^cno, per lo quAl<ÌJlcgnarc a lei venivaoo mol- 
ti pirton 4 

^ III. Ottiit Driijtmrty e Mitrarrr «/ mituraity Ow-ir dW/ 
natmaie t /imiti J fi d/^cno iUI Di/ìgnrrt ^ » Dtftgnftre yte- 
ntnio Havanii gU vg^tiu nsturalt prr fitoM^rgU . Uìm. S^n, 
g"*. K giX U fame ia fronte al nat^inU Porti dìpiilu . £ 
^9. Che quando Satanatio creò 1 male , Ritralfc to , Laiì- 
gi , al naturale . 

ly. E Searg A mtaraU , fi di^ ddC Oggftto , tht fla 
dinanzi al 0 difegnatort y a fine fi fffer ritratta, Sat^ 

vin. dife. «. Efrcndokne « coll' occafioM dello llar ella 
tl naturale, fortcmencc Apclle innamorato , a lui ne kot 
regalo . 

i. V, NjtHralf , fi dice anche ^r Atuzzf^ e Statura natu^ 
fate- Borgh,Rtf>, aa. Ora ha fra mano una Venere dì mar- 
mo maggiore , che il naturale. 

VI. ìdatkralt , per La Membro vérde detC uama . Lat. pe- 
ni/ , membrum virile • Gr. uifiw . Nta% aat. flamp. ant. 8d. 
1. Fu uno , eh’ avea sì grande natwale, che non trovava 
alcuno , che fc^fe al grande ad aifaì . Bem. um. i. 47. Chi 
900 ha molto ben del oacufilc, E un gran pezao di co- 
laoTcimento, Mon può faper, che cofa d roriaalc( fui «o- 
fiboljguamente ) 

KATUaaLF. . Adii. Di natura , Secando natura . Làt. ;rt;a- 
ralit, Gr. fuffmat, ff\tce, intr.t^. QucliOf che il nacural|cnr- 
fo delle cofe non aveva potuto con piccoli , c rali danni 
a’ favi moOrare ec. etiandìo i femplicì far di ciò l'corti , 
C non curanti. £ nav.ty.24. L’uiarc la d<mekk:hcz/a d'un 
uomo una donna è peccato naturale. Daae. Burg. 17. Nè 
crcaior , nè creatura nui , Cominciò et * figiiuol, fu fa.n- 
za amore» O itarurale, o d' ameno, e tu'l Cai. P'tt.SS.Pad, 
1. 4. b' naturale difidero dell’ uomo di voler fapcre le co- 
fe occulte. Sa^. nat. efp. 178. Operata in quel punto nel- 
h loro naturaie tempcne . 

§. I. hiattcraU ^ per Bafiarda , Pian lepistimc , Lat. illcgi- 
timus , e ranetduHa natm » nataraLis , Or. , Maefiruzz. 
1. 69. I non legittimi non legittimamente niit , fono di 
molte manicfc ^ alcuno detto è manvr , cioè colui » che 
propriamente nafee di meretrice \ alcun altro fì chiaria 
fpurio , ovvero notbns , cioè colui *che nake ^lla adulte- 
ra: alcun altro- è chiamato naturale , cioè colui, che è na- 
to di foluto , e {biuta . £ i. 70. Quattro fono le maniere 
«le* figliuoli, alcuni fono naturali , c legittimi, cioè colo- 
ro, che oafeooo deìlc mogli ; alcuni fono folamente na- 
turali , cioè i«fìg]}Uoli delle concubine , cioè di foluto , e 
foldta , la quale polTa cfTcr mogitc ec. Guìd, G, £ fan- 
za quelli il detto Kc Priamo avea crema figliuoli naturali 
icqmllati di divcrfc femmine . £ 98. Ciò fue Sarpend»- 
zic figliuolo del Re di Licia , e Cinabor fuo fiatdio na- 
turale . ■ 

II. Naturale , anche talora il diciamo m fignifie.^ Sent’ 
pine , e Sema aria , Lat. nath-ut , fimpUx . Gr. yrtoiai , 
«vAar . 

^ III. Naturale , fi dite anche delle Cafe da mangiare^ in 
figmfU. di Bitane , e Sincere , Nan mufisjate , ni fai fif catte a 
# Atfua naturaie fi dice . , a di/ìinzione di fucila cavata per 
via a artifivale dijhllaztane , 0 me/coUta ton fmal/ifia altra 
cofa artijxziale, Lat. merirr, impnmirtiHy fimpltx, Gr. 

rrat, ejp. 4. L* ufo di pigliare acqua araeme per 
quelli llrumcnti piuirofio , clic ao^ua naturale , è prin^ 
cipaimcAtc a cagione , che cc< di' è piò gciofa « £ 

L' acqua naturale , per nubile , c pura che lu, in procef- 
fo di tempo fa fcnifre qualche rclidcnu , o pofatura di 
fecce . 

HATUgaLEZZA. Ajlratta di Ntturale • Lat. natura , nd^ 
tma fnopvictas . Gr. , iJ'imvc . Ubr, tur, maiatt. Lo 
zinepiD di fua naturalezza fi è caldo, e fccco . Demctr, 
Sega. 119. Quella fprczzaiura , e quella quafi nfturaiezia 
eeodiimnao un certo che di veemenza . Red: cenf. a. 249. 
iji vipera è dotata di una tal oatuxaiczu paciika « e ia- 
//L 
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i aita Concr* alla morte ogni animai terreno. But. Purg.^ 
16. 1. L' anima naturalmente Ha notizia de! fommo bene. 
Cr, 9. I. Avvegnaché di fopra fia dcrto deila infermira 
dci!a marda , che naturaimcme avviene al cavallo , tutta- 
volca è da Apcrc,,chc ancora per accidente gli avviene il 
dcrto male -^Soig. mit. efp, tio. SI la pioggia delle 60II1- 
ceilc nei r acqua naturalmente temperata, come il bollim: 
nell'acqua tiepida rellarooo immantinente. Borph. Rip,4yp, 
Niccodemo , il quale nei vifo rapprefema Baccio natural- 
mcnic ( etoi t al vivo ) 

Naturante* Che dd ruitura ^ come cagione effìtipnte. Lat. 
{fikiens , • notar ani , Gr. ùtpyue . Com. Par. 8. Kgli è lu- 
ruta naturante , cioè Iddio creatore della nati:ra ; e poi è 
natura generante , liccome fono li cicli^ per loro iniiuen- 
ze y tetzo è natura naturata , ficcomc f animale , e I* uo- 
mo . Salvia, prof. Te/c, 1. 81. La natura fi prende In dod 
modi , o come natura naturante cc. o come, natura gene- 
rante . . * 

Naturare. Ridurre in natura , Prender natura . Lat, in 
naturam tranfire . Gr. rit fùct* àrtimi , Franf, Bfirh.^^^%, 
perchè ogni creatura Simil di fe natura. CcU.is.Pad.'ikm- 
pre vive in noi i’ afictro de! mangiare, e di:’ cibi, fccon- 
doch' è generato , c naturato in noi . Bemb. Afol. t. btf 
Avviene alcuna fiata , che in maniera et naturiamo nel 
Dofiro male, che ufeir di lui, ezuodio potendo, non Vo- 
gliamo. 

N ATU A ATO . Add. da NtturarCy Rui< 4 lo in natura y CAr ha 
fnrfà natura . Lai. in naturam traufient , m naruram vtrfut, 
Gr. di fàaa faumAreyeti . Oant. C<»»'u.8j. Li quali naturati 
dcU'a.-nore de) santo fpitiio fanno la lom operazione con- 
naiuraic ad elio . frane. Saetk. ri)n. 12. Ufi fon fempre di 
fiar nel mercato , Laddove in beiiie pognon Ic^ amore , 
Coti piu che ciafcun fu narurato ( farla de' villani ) G. l^. 
Ili 117- Ma è s 3 multo diretto quafi naturato , che in 
mezzo Novembre non giugne quel » che tu d’ Ottobre fi- 
li , come diftc il noilrq poeta Arm. 46. Tanto ha 

jwtuto , e pub quella imprcllionc « fi pub dire , gih qua- 
li naturata negli animi, che non fi può a molti cavar del 
capo ec. * 

V Per Naturale . Lat. natUTain , mrtivur , ttatura infitn , 
rtrjfruziui . Gr. f jaixlt , ao!àp.ut y . Sen. Ptfi, La co-« 

la , che uomo apprende ufo, è tarda , 9 diverfa iquel- 
la, che è naturata , è iguaic , e mantenente . D.^vr. Conti. 
J9J. fcd io credo, che negli perforamenti naturati clTo nc 
fia nel trcntacinqiicfirtio anno .. 

N A.VA L E - Aàà. Di nave , Aitentnfe a nave , Lat. nat.i/if . 
òr. ncnrK^i . ^c<r.iiov.4i-it* Fatto fe.ifrctamcntc un legno 
arourc con ogni colà opportuna a fuitta^fia navale, fi mi- 
fc io mare. £ lett. Pin. Refi. *7Z. Afeibiade dagli Arcnie* 
fi cacciato divenne principe de* navali Vercitì di Lacede- 
monta . Rtcrtt, fior. 56. NosTi uibndo oggi delle peci, fo 
f>on la navale . 

NAVALtSTeo . Navieiiera. taf- pert/tor. Gr. TPo^/aet/c . 

N aV ATA .Tnutfl fue/lo ychr pud portare in una tolta una mve, 
Ccai.lttfi. Tanta è la moltitudine, che arrivano in In- 
ferito , che anzich* una navata fia giunta di Ik , di quà é 
accolta r altra. 

Navata ntàli edtfixj fi due per io /lofio , che Nave , nel 
^nifa.del 111. 

Nave. Legna da navigare f e fi dice coti di fneUP da carico y 
come di fuelli da guerra. Lar. noi^/e- Gr rmùt . Boec. introd, 
14. £d in quelle llivarr , come fi mettono le roercataiizie 
^cilc navi a 1 'tKilo.a fuolo , con poca terra fi ricopriervo • 
Ptn.foH. 12. Piò di me lieta non fi vede a terra Nave 
dai|' onda combaituca, c vinra. £ 156. Palla la nave mia 
oolma d* oblio Per afpro mar a mezza notte il verno. £ 
ai6. Subirò acciò ch'ogni mio ben <firperga , E m* ailon- 
tane, or fa cavalli, or lUvtT'ortuna, eh* al mio mal /etn- 
pr' è si preiìa. Dant. hof. Ed i^co verfo noi venir per 
nave Un vecchio bianco per antico pck> (f»/ vaie /empii* 
cejncrtfe Barca ) Caecc. JÌ<B, 17. S* armafTcro nel por- 
' B b to di 
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%• \»'f€ t mmfwn^am « nitmjrm- y nttmm . v)i< rm'wi y Fwv««wr<' jrv. np. n imviv«> 

CT' ftu»yii . itft, ttift. iiylr, ;. i6. i. Non fi pub (i- tori conviene la via addirizure fcconiio alcuna (Iella. C««d 

re maggior bcni6cio aJ un povero naufragante . che set- G, Quella lidia i la' quale i navigarori chiamano tramoii' 

fargli una tavola , a cui tenerli dall' ire a, (bado . Alme. tfca . £ altrtMt Li aceti navigarori , liberati gtb.da' lac.' 

Tim. i.t7.,E tra (crvide tempeAc Chi fia, che aita aÀ ci della maire, pi^dooo (pirli» di conforto . Ciriff.Gatv. 

naufraganti appreUe I . i. ii. Ufanra , fai , eh' d de' navigatori Di porre in ttr- 

N a u F R A G A a a- Far mutfragh , Lat. mufragarì . Gr. nv«- ra , e far talvolta proda Di capre , e porci , o di buiblc , 

jn» . Fr. Giard. Pted, K. In quedo Klago tcmpdlolb d fa, o lori . 

cil cofa il naufragare. E affrtffa : Du|in lungo Icurrimeo- Navica2(OnÉ, a NaviOAtroHi: . U aevifare , Lat. 
to alla volontà de' venti urta m ifcoglio , e luufraga . navigatia . Gr. mmiAw . CatJ. C. Kicevcodo graiiofi navi- 

Naufaagio. Ttavgiimata , e Rem/>imata di navi . Lat. gaiiooe , capitaroon all' IfoU di Oelfot . Strd, far. i. J. I 

mutfragium. Cr. raMyeu . G. il. i. i6. Odi' altre molte popoli di Spaeoa furono cosi mal pratichi della nivigaiio. 

pcirccuxioni , rame , pdlilenae , diluvi, battaghe,.naulra' ne . £ i. 8. Uurb quella prima navigaiipnr intorno a cin- 

d avvenuti al tempo de' Romani . Cavale, diitifl. fpirit. quanta anni, £ i. il. Trapnrtarono lo llrumcnio ddt' a* 

Nundimcno S Piero andb Ibpra ’J mare , come per ter- Itrolabio cc. all’ ufo della navigaaiooe marittima . 

ra , e S. Piolo vi ruppe il legnose fece, egli lidio dice, Navicflla . Dim. di Nave. lat. kavittda , navìgielKm . J 

naufragio . Jin.dra.f'errA.d.p.' Che alcuni non dclTero nel- Gr. vKndpv . But. nav. yt. j. 'l'ruvb per ventura alquin* I 

le mani a' corl'ali , fu cagione l' aver Catto naufragio . lo feparata dall'altra navi una navicella di pefearori . Nav. I 

Naufa ACO..dda.cAiAf/,Ui, nauj ragia. lat. nauf'ragut,. Gr. ani. Ki.i. Comandb cc. che loAe arred*a(a una ricca navi- 

miayii . hamm. 7. la. lo immagino lei edificar Cartagine cella caperla d' uno vermiglio feiamito . Pii. SS. Pad. i.4(. ' 

de. e quiai benignameme ricevere il Ibrdiiero Enea bau- Volendo vilitare li rannalieri de' luci frali d' intorno a 

fiago . ’Unt.lnf. il Come I wifrago , eh' è uleilo filar dd quelle contrade , enirb in una navicella con alquanti fra- 

pdiao,, cioè del mare, coll'anlicta dd roltnooc. Stia.btn. ti , che attivano a quei luoghi medelìmi , c dando in 

yaiih ^ìT. E di pib tacclfc quel Mpacilumo soldato, quel- quella navicella fenti'o una grande, e non ufaia putta . 

lo ingrarilCiDO olle , quello av'ariunno naufrago fuggd- inn.Orl.i. 1. >a- Onde foletta in una navicella Entra, ve- . 

lare . ‘ dura la mala panca . | 

NAfiFaaooSo. y. d. AdA. Paùtiaf» di aaufragia , Lat. L Frr )£iir<iir. DaBr-Farg. i. Per correr mìgtior acqua al- 

tuafratiu iafamit . Gr. luUJaitat . Ft.Cratd.Pred.R. Efpoo- la le vele Ornai la naviadia dd tnio ’ngegno . £ ;i. O 

gooo la vita pct mari tcmpellofi , e naufragali . navicella mia , com* mal (e carta . Ptu. taax. ^4. 7. Chi | 

NAViCA>iLi,rNAVrOAiiia-. Add. àht fi pnd navi- si dolce apria Mio core a (peme nell' età novella , Rcg- 

rare. Lat. aavigiiilii . Gr. srAiùiiV . Fr. GiattL Pred. R. Voi ga ancor quella (lanca navicella Col governo di fua pieU J 

vi ingolfate in un mare, che non d navigabile. The. Day. natia . 

«iv.ij.iif. Percitd gli profliifero di cavare un lidio navU lì. Navicella ^ fi dice anche Ogni farla di vafa fatta a 

gabllc dal lago Averno a Oilia per rive aride , e monti . hw* Ai nave . Lat. ej>mti»m . Gr. Avp^rir . ('ir. Piti. 71. 

SerA. far. 7. ad 1 . Fa un porlo ca^cc , nel quale sbocca un sacerdote , a cui alTillcva un giovanetto colia navicc^ 

fiume navigabiie . Ja dell' inceofo . 

N ad I c A M F. nto, f N A V IG A M t Nrra. il navirare , lat, i HI. Neeièerlìa i anche dim. di Nave , nel fignifie, dal 
navigiiia . Gr. mvifaìb . Cali SS. Pad. Perciocché tanto d $. III. Piicala navata . Sargii. Rip. 88. Nella faccia , che 

da metter la navicella del. debole ingegno mio a' pericoli rifpoode foura la naviftlla* di verfo la Nuntiaia . £ ap- 
ici pib profondo navicamcnto, quanto cc. l'egn. Con di- pnffa : La faccia , che C vede fopra la naviodJa di vetfe 

ritto iiavigimcnio era ulato d'alene ■ Bai. taf. t. Nella la Canonica. ' 

quarta pine una runilicudine , il navigamento di quella K AV I C £LL A 1 o . ^nrgl/ , ehe guida H nmiieelìa . Lat. ne- 

nave a paifar lo fiume . £ .Pura. ja. 1. Fa qui fioiiliiudine vicalariut. Gr. mùnSatat. Varth. far, 9.174. Infino a quello 

cc. dii vivere mondado viriuolamente al aavigamenio del luogo arrivano i navicellai, che vengono coiitro all'acqua 

ntaTiAiio |>er mire . , con i loro navicelli carichi di roba . Buan. fnr. 4. 7. iH. Il 

Navicante .e navicante. Che navica , lat. navi- votb in Amo, onde un iuvìccIIaìo PictoTo in ripefcarlq 

gam. Gr. ranikùuieu . C.F. ia.97.7. Tutti erano ricchi di gentilmente Della borra il fe vedovo . hrd. dm. 1. 99. Mi 

danari guadagnati fn corto fopra Inghilcli, e Fiamminghi, hi proroclfo , che la farà pervenire in mano di V, Sig. 

e altri navicanti per quello mare . Dant.'Pmg. 8. Era già codi in Livorno per la prima occalwoe di navicellaio, che 

fora, che volge i! desio A' naviganti . Fcrr. ofiie. 9. 4. fr gli forgeià • 

E i naviganti in qualche chiufa valle Gectan le membra . N av 1 c E L L 1 no. Dim. di Navicella, Navicella fiatala.. Lat, 

N AV I C A a t , V n AV 1 C A a E . Snfi. NavieamtrtH , Frirac, cjrminla, lenunctd»i • Ct.Xi/i^iae . Zidd/^ .^ndr. ficorlótio 

Saceh.mv. 174- Al fine egli era venuto 77. migliaia di nai- avvicinarli alia terra un navictlliiio fonile . 

glia , ehe i de' magguni navicari , che li faccia . N a v 1 cxi. i o . Dini. di Nave . Lat. navicula , /,'afcr . Cr. 

NaviCaae, < NAVICARE. Andar lan nave per aegna ;a vKnieart . yareh. far, 9. 174. Infino a quello luogo arriva- 

fi afa in /ignife. ncutr. e t.ilara anche ati. Lab otHigare , uà- no i navicellai , che vengono cooiro ali* acqua eoo i loro 

vtiiii faniiiccre . -Dant. taf, 11. A rimpalmir li legni lor navicelli cariclù di roba . 

non (ani., 'Che navicar polì penna . C. y. io. d<- a. Ma N av r c h r a ^E . ^rgli , ehe tragetta con hartht , a navi iw' 

facetiò' per non perdere il navicare . Baca. jr. 4. Sol di se fumi ; che dieiame anehe Navate fre . Lat. nauta , pertitae . 

nella mente m’ ha al prefente lafc'iato quel piacete ^ che Gr. iv,^ , ntifuic , Bui. In vece di quel tempo , che i 

eeli d ofaro di porgere a chi troppo non fi mette ne tuoi luvictaicri non le poflono adoperare (.luì vale c nauhmrt , 

pio cupi pelaghi navigando. Pctr.fau.iu, Del lira Occi- marinara) , 

ueoial G muove' un nato , Che fa ficato il navigar fan- Ni^vioAtiLE.v. navicaiiie. * I 

x' arte . Kir. ff. Pad. I. 89. Navigandn egli ^ ceree con- N aar 1 g a mento . v. n av ic a aeXNTO . 

trade cc. infino da lungi V udivano k bori delle Dcmunii, N av io a nt È . ti. N av tea ntb . 

che erano per le terre d* intoeiio . Serd. far. d. 117. Vi N av 1 c A a E . ti. n av 1 c a a E . 

cotraw fiumi , ebe fi navigano ancora «00 grolTe navi . N av 10 at o. v. n av re ato. 

^. l. Navigatt.f in figa^.:alt.per'trrfpaetatt innave da N av.io ATOa.E . v. N av ic ATOa s . 
lutgaa iuagt ebeiihilfa . Lat. iMOr rMqfaiéfiere. Uri. Nd aa- N AVI G ATO RIO. vidd. .dire • iwtiigare , Afpenternnte a na- 
viga- 
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1 olii litcìarc v' hanno . Hrmt. iuuh. Of, div. ni. Por- 
to , che a tempo di fortuna v' entrano i oavilj (.et itiarc 
lìcuri . ' . • . 

TJ AVOLO , t NAUIO . P. L, Daann ^ rke fi fitfa ftr. pttf- 
fme fo iv«i>r ■ Lat. wWan» .Or. paùAjk' . Ptt, 5 r. Pju, 
1. 8f. Portando feco un libro ide* Vangeli ec. illinundo 
con quello {ugare lo navolo . C M. E vcmndo poi a ter- 
ra > e volando Ilarione pacare lo navolo per Te , e per 
Galano ec. Fr. far. T. 6. io. la. Chi pillar vuol quciio 
imre Dell' am>v dex^ia .iinpaiiare , henaa mulo il fa 
varcare Con tutta' la aalmeria . Rim. am. R. Oran mulo 
in quello palio elitcde amore . Rim. am. Gmit. F. R. Al 
palTagqio per naulo ei volle il core . 

A V o N K . S/exit di Taf a l«nt<a , e Jatiit , ( di re/oe /fiaU 
k . ^i. napm . RaiUd. Lm^Ì- l' Di quello mele fcimiiia- 
mo i napi , cioè navoni ' , e rape , in campi , c luoghi 
nmkli ec. ma i navoni vogliano terra fabbiola., e un pq- 
co a pendio . Cr. d. 84. 1.' 11 naiqicilo i navun marino , 
che crcfce nel lito del mare, ed i vejen pelUmo, e nioe- 
(ale , F la. 7. I. Ancora intorno alla hnc li fcminano le 
rape , e 1 nav^ , Aiaiu. Cali. p. ijp. Il veniofo nivoii f 
la rolla rapa Si congiunti tra lur , eh’ aliai lovcnie L'un 
C cangia nell' altro . 

f Taiarj agimmo a verna f- vaie Balordo ^ RJiBckani ^ 0 fi- 
mih . Btiiim. jtn. apj. Baggiaiuccio navon , dov* i 4 cer- 
vello ì 

K A U a A . le , (hr fida fra . Llt. ».r»/èn , naatea., Gr. 
noma . Oemitr. i’tpt, la i«.ta di colóro', che dicono trnp- 

f i IpelTi pen.idi , li ferma diilicilmente , Itecome avviChe 
gli ubriachi , c gli alcoUatori nc prcnd'ih naufa . Baoa, 
htr. j. t. 17. Le ìlolceiie d' UiU, E di NJarlc.-a in mano 
a quattro paggi Gli cotfuno a far nauia . 

N A u $ K A . fajlidio fAÒbeminaziMie , nei figaifit. dH i.Panh. 
fior. II. 4^1. Io non credo , che alcuno cc. polla leggere 
quelle cote , o fcnia rifu , o lenza niulca . 
NeushAMFNTO. li Hatije.irt , Nmfica . 

N A L'a E A N T e • Ghe rtaa/m , Cm indnrv ttaafta , 
Nauseare . Imhtt luajia , Far nmtfta , td Avere a rum- 
fea . Lat. mtafiafr , Gr. narafr . Lttr. nr. malate: In que- 
ilo retnpo le iemmine naulcano ogni maniera di cibò . 

N AUS EAtO . /idfiio da S^au/iore . 

Nauseoso • Add. che fa naMiia . Lat. nttufivfus^ nttifeam 
tiene . Gr. , Fr. QiorAa i*vté. R. Le mediane, an- 

corché nauleofc , portanin'utiiitk . i'dg.Mef. Nuoce ai!a 
ih>iTiflco , ed è cofa mólto nauteofa w yoÌg. Diefi.* il fori 
ha I' odore grave , c iertcHo , c ntufeoCu . Red. tenf.z. ai. 
Sono con naufeofe , che porterehbono tai'bdio ad uoo ao* 
maco di marmo , o di fcrm . 

Nauta .>'« L. Npavlv<r«, Mimnar» . Lat. nàtuta. Cr. roveti, 
Au Fi»r. 15. 68. E i corpi iimanr ron le fue vivande I>cL 
ie periòoe mifere ^ ed incauic ,'Di viandami ^ c d* infe- 
lici naute * 

Nautica . V, L. Scienza di navii.ere . Lat, ars 
ea . Fii». pT9f>. 98. Se la bulfoia ^ e la carta con acquilii di 
tetori ifutnenfì reggono la nautKa , il geografo matenu- 
^tko a così grandi ufi quella applicò. 

N AUTt co . y, L. Ada. ùt na%t . Lat. nàutuus . Gr. nci^- 
nàt . Serd. fhr. |. 46.’ Non mancherebbe loro nd'UriMnenn 
nautici , né vettovaglie . 

Naziomale . Add. Di naxMfU y Della fie£[a ntxkne . * 

N A z to N s . Cencrazion et ;mtttsni nati m una rfied^ma pra* 
wn«ti , 0 città , Lat. nette. Gr. «ivri . bùte.nw. 18. a. Nac- 
que tra f una nazione , e T altra grandilliisa nimilìÀ. M. 
y* !• a. Penfando 1' utilità falutcvole , che «li qucila irc- 
JBona puoic avveotre alle luziofli , che dopo 001 ugvfH 
Tcw. m. 


Né Oltre a dM piccole nugtu H dilungamnoda eiTa.d^msr. 

?V piò rómmo dì hx nelle noHre arti, nè di maggibre 
fitpa akuno oggi rifuo/ia nc’ noflrì regni . £ 4t* Ne è dì 
quella via lì fuoU> dafi arido «>cifupar»,nè in tutto la 
cum^re 1* abbracciane c gramigna , ma lieta /s vede di raoJ- 
fi mri* Dant. infamo Nè per cuneo di men parlandò vuin- 
mi Con scr Brunetto • Retr.J.,n. €• Nè mi vate Iptonarlo, 
o dargli volta • • • ' « » 

1 . Taltaa fi radda^f ia , come fatevono i Lattm ia 
lice t 0 h ncque , emì ne ttamt , ennee mc Verhp . .^ore. mavt ^ 
98. s(L PercNM^cbè dal vero né nell' una, nè neifalcra non 
iiutndò partttcnt . E nnm, ^7. lo m>n oiualt nè eoi) inge» 
gnu , nè con liaude d' irnporte akuau macula all oneilk , 
c alia diiarqzu dcl.voltro iangue. Oàm, twf.zy Né Tupi 
nè r altro gtk parca ]qucl, eh* era • Retr, fon. 19. Nè La Uac 
Ibi , nè gire ov' altri il chiama , ^ 

$. 11 . TaUr.t fi nfhea fid /ù(f . Ficee.’ nav, r. jar CJie » 
uomo è ooitui 1 il <|uale né vcticluciTa , nè infcrmRk -, nè 
paura di cnurte ,.aUa q^uai H vede vicino , nè ancora 
d' iddio , dinanzi al giudiuu <kl quale di qui a piceiola 
Ora s al)>ctta di dovere ctlrre , dalia it» malvagità f han- 
Dn pomto rimuovere , nè far , cH* egli re. Rctr fon. ^o. 
Chfo, t non tvroN) mai humi, nè f 1 iagni,Né mare, ov*^i> 
gqi rivo ù difgumbra , Nè di muro , a dt ^ggio , o <dt 
ramo ombra , Nè mbòia , che *1 ckl cuopri , c 1 mon- 
do bagni , NI altro impedimento , ond 10 mi lagni ec. 

111. Taitaa ejf.rtmc U figntftnnza della j'emfiìce ecn* 
giunzione, tìoec. ncv, 4^ 9: Comiccì^ *, perchè pure agio 
avuto ne avclfc , il dol«]re , né 1 pconcn-, che deità lua 
giovane aveva , non V avrebbero lafciato » ,Petr, canx, 

44. 7. Leggiadria , né beliate Tanta non vide 11 Sol credo 
giammai . Cr. i.Cài'. ]. CoKii , che ave orgc^lio, oè ava- 
rizia j nè JuiToria , sì chiude rukio del fuo, cuore , c noo 
vi laicta iddio entrare . * ’ 

§. IV. Talcra è cangianzicne dt/fi^tanfiva , t vaie O ,jO 
/«rr , CvwM, O vAamente , Lai ani , wi* Ave Gr » » 
dof . feer. S. frane. 190. Del piu saltò , clic mai foìTe , 
nè mai farà , cioè il mia Si^Rore Gelò Crtilo . Petr, easi^tm 
Ao. 7. Anzi la voce al mio nome rifchuri , Sogli occhi 
ux)i ti fuT dolci , oè cari . £" fm. 44- Priina cR' f rruarì 
in cib pa«:e , nè trcgpa . E t9S- Onde tpianto di lei par- 
lai, nè icrali cc. Fu breve BtlU fi' infiniti abffil . 

V. Talo*é trapona la fotta dii negare da Utpgo ad 
un aim , N&Xfi. ofH. ló. i. Francefeo da Caiboti rampo 
gnando con mefler Ricciardo de* Manfiddi , che avea 
si fatto , che in Facnzi , nè in Furi) gii era rrmafo ami- 
co% boee. nav. >7. (4. Di che « fatta paura m* cotifo, che 
io del ttSRo mi difpofi a non voler la dimciìichezze^- 
dt Hii , e per non averne cagiono , foa lettera , nè Tua 
ambakiaca piò volji rKCvcrc . ' ^ 

^ VI. Taiera innanzi aiU fartiteUt ftwora , Pure , Anca^ 
r.1 fity ù fimtUy fin tn /erta di Anecrthè , teme per e/enff'ie : 
lo ma n là m^ertty nè anbe fé tn nu gega/t . Lat. nedum, 
me ^utikm , etiamfi . Cr. tfp • 

VÌI. Talota per fafiegm delia pronunzia , a tal parti” 
celia , cerne ad altre fimit , fi agginafe la lettera d , dken* 
dofi Ned, <3, y, la. 80. 1. Ned c/iandio il detto Re d‘Un- 
gheria ouri jpu<to fesuire U lua imprefa di. pacare ÌrrFii* 
gita . petr. fin. ij8. fèrd ella a me |>ct tutto il firn disde- 
gno Terrà giammai, nò per fembianre bfuiru Le mie fpe- 
ranze , e i. mici dolci folpirL -, 

Vili. Dt altri atvafi fignifitntt di fMeJia partierUa 
T. tl yoTth, Lrz. 48^. ed Ereel. 18^. 9 fea. . . 

Ne > Awtrh, fi kjà''dnanxj alia prrsla yere\ fermandefi 
una mamita atMrktaU Ne vite , che demanda , e ^uafi ré- 
fi b a * certa 


infìcrfic 4 i cottAmi 0 coaycniiTcro i in, ano . , uoA , che 
imenAani eli lo» odiavcos , («Mi) fi tuaycnivt^o , 
cKe mici 'n crino Aivcmiti , c Ipefl» a’ uUvtno inficine 
( <mA : /<T MjÌMf ) 

^ liti Teiere rafltml^ , ite liiiKCi mgliti't rtkrrH» di 
mt» , Dv». Fidt. ly Al bofco Coni Diu» , c 4 Elice 
cactioone • hS- lii. Non fi licne foivcre v*-* ctticA: 
colui I che fi pone io tliura di thto , e di diKQith ,<chc 
U ce^rc , e .1* polvere pdtU inailo oc d pune.u , c 
fpent dal verno . •- I 

^ IV. Teiere f frtftm lift fmùctìU to , OVI > Uo 4 
, r (Wir ftfft teitw^ i , t fptgt lifi/i »' erepr. 
«e , Ban. IKV- ai- Tu firclli quello , che &r dovevi , 
di nwndarnelo , coitiOv,&celU • Cam. ;a. j. IVccò cua- 
meoie CkkhibiO’, che ne le defie u^ cofeu. B eew77> 
(9, LÀ tornati con uu tavola , fii v' accoiKiarono la fan- 
te cd alla -cab ne la ptirlaron9 . 8'mn. ho. »}.' K aven- 
do alcun dcnaio., cd il Caqieyano avcndonceli alquanti 

r ebri , lirce molte balle ben leearc , e ben maeliate . 

imi pi. Ili (^tcj (òcTlrfC le. voelin , che lìa vomico , 
.eccioccM nelle vofite contrade nel poSatc pollare, 
r )j V- Teiiee Wir K i eeriir ei- 

b ftrt'mil» 1 1 . B<xc. em, 4. 6. lo non potei llaitianc far- 
ce venite tutte le Icj^no iric quali >0 avea Atte tare , e 
pCKib con vollra liccnaie io voglio andare al bofco , c (ar- 
lenc venire . t/ur». La donna le fi crcdciic, e per 

cubie il ditello della figliuola , ed una lor patldiìime. U 
ne lAtndò. f mv. if. >0. lo li configlicrci , che tu il ne 
CMcialTi fuori, -pnaiacbd 1 ' open aodalfe pui innanzi . 

K d. i;.-Ma fvdvtrló. per fpcricnu gli ne fa piò cciei . 
T-K 11,78. Pom alquanto tempo la cocttlli wrtclcmco- 
le lo pc tine'nBÒ in fuo pecfe . 

Vl. Sif^ftvtiJlef^tktlk ME, TE, se, CE, VE, 
e iwlr fitSc More fi ' JF‘ 9 * •Ó'O* >’ errnrrM , Bm. 

non. 4. 6. L' abate, cc-avvilàndp, cbt quelli actoiso'non 
fe ne foflb , che egli fofle. Oam da.tià veduto, fii lieto di 
tele aceidcflte. Con. t8 . Ìm Egli < il vero, che io me ne 
Ibao venuta l< fio . t e»rrfa .' Cefea, clic vuoi dire qne* 
fio , che tflendo o)!ti*lc|ta , tu le he fe’ oe«l (olio loma- 
tarin cab f £ nm. lo. Andiancmc in Tamcra , e da 
una fineflretta guardumo . £ "am ad. Elle fi partiranno , 
c VOI ve ne ponete -feendere il luogo , dove i votiti pati- 
ni avrete lildafi a Ztaar. rriu. 17. lo prego voi , fti non 
ven fcie «aorta , Che voi 'I nuriaic per lo ypfiió onóre: 
t 8nrg.t6‘ L'uoa gente fen va, l‘ alita fen viene. £ Aer. 
a. La coucrtaia , e perpetua l'cte Del deiforme regno eco 
portava Veloci tc. -iktr. r£*t. p. 7. E non pur quella mi- 
Kia ruma Del popolii ioièliee d'Orienté Vinaria fed pro- 
mette . X )p. 7. Ed ancoc non men pento ,- Che di.i^ce 
veleno il cor .ttaboocbi . Pnr./on. 171. Ella il fe. ne portò 
follarra, e ’o ciela'. » 

d. VII. Bmht 1 JuK-mptmt JtlU fiu^Jttie fmictUe.tu- 
T titra-tfiinm fiffoJU . Bete. "vp. z;yp- o d^li 
énfio ncqaffea ucaramentc gu dite, che io fa fnta quel- 
la , che q'.KlIo v' abbia dcltp , e riamivcnf doluu . C. K , 
t. 11. a. Fiefe Anfiona figliiKfa dei detto Re Liumedori , 
è mciHjlbfenc in Grttia, 

J. Vili. Gli amith prr rif^a JtlU fnmmùa taina ag~ 
fiaajer» la JaniitHf W , a fante nnnnafeOn anriiin , a a 
fiatulitlait . Daat. f*rg. 4. Come d» noi la Abicra G par- 
tine . E Par. 17. fot afeolundo siroida fi fané . Bim. amt. 
Giriti. 97. Che'pdt vofao piacere, Vokmicr mi tfarci.per 
dar ti mene ^ofa lldrc a voi befa . £ affrtft : Per tui- 
10 ciò iKiieliue NuA paria mai ronor, nòlo bene, Che 
per voiTbrm m' ette . 

Jd E . Vtt. ffivett I là Vtte di In , alUri iM ut figae C anita-. 
WtiUfiafiutl "El, N-EEI.O, are LEI, IEEE. 

E a, « NE eXe ( tamt /wr tirCEi , r né i, i fntt n*', 
1 )U. tm . Gr. ed . ' • 

-^ 1 . Utl, fi afa nH /inglart mafiàiU mlh uni , tka 


fa clTi cud. nelli loro collumi | oomc i ciliadiai « divc- 
mili .Ufctvi , di niuna hit oob _, o faccenda curavino . 
Ataet. 4t. C^lla m.nie levato io allo, cctcavi i ueli , 
comd vW vedefie ne i fbcolì tarrà. tirati da fieri dri- 
gb'. £<rr. (««. 4. f. Aitando , lei , ebe oc* mici detti 
onoro . 1 

. d- V. mia., fi- due mi mima* Jrl mrnt "W grmrr 
/tmmmilc Bhft. nvr. p. ). Signor mio., io'iuMi vcqga 
arila nu prelceta per vendciu , che 10 aiteoda drila m- 
giutia , chd ni'd Hata fata , ma cc. Omt. fiat. 4 Io t’ho 
per ceno nell» AMoie mefla , Cb «fma bcaia non porla 
meotirt . . 

f. VI. KtUe , ferve el memtn dii fri net ghm fraimiai- 
k. BeeL-lett. Pm. Ref. a?a. L'avete nelle milctie compa- 
gni faac diete grande atlcggiamenro di que!le.-/'rtr.raac. 
4.8, E ritornai pelle terrene membra, Cdcdo, per più do- 
lor ivi fcntire . , • h 

J. VII. {MP , rtfnet» i eftfirefo ; ratfrrfrnia Ntìle , 
Min, fi'rUi , Heìir , fnaade ^afit in vaeak i htemme , 
Bewu altnna vette metn t fi fròmna , e fi frefai/teee, f set. 
iMti.j«i. a. Adunque , ficoume nui neH' anncfac tfiuiic de' 
(^priairi abbuia giù letto , nelffioin di Cirri lu uno 
tiObiliiCmu uomo cc £ nti. 64. 1. Calde nell* animo 
alb dolina di tallo'. morire def male , del quale lenta 
eagkioc aveva paura . Pm. Jef. ttb. *E ncH'cumu himea 
Quando motlrai di chiùder gh occhi , apctli . Dea. Par. 
;à. Qjunr è la 'Itrghczta Di quota tuli odi' cilccme fo> 
glief 

q. Villi Si njane farli emrtiteUr i* farne di diverfe ret- 
fefiejuri. Bret.nea. ty t. bla nel far dclfa (era fi niilc un 
vento tempeiioG) ( etri : urta il far dilla fera ) £ «eti. 17, 
jpn Mclfala nel lagionare del difpeito , che dal Duca le 
paieva iicevarc per la donna , la qual seaeva , ^ dùle 
f Ini : rmiaiemela a negraoaiv ) £ nev. jt. 8 A me pare- 
va averla sì- cara , che , accioccbd da me non fi partifTe , 
le mi pareva nella gob aver meffa on còtbr d'ore ( eiei: 
atitrma . Lai. iircnm . (ir. veti ) £ "all. pt. t. Lodila era 
giVi^ta da magnificentia dei Ke Aafonto Dii Fiortniin 
cavaliere u/ata ( elei : va/i ■ Lu. afa .Or. neit ) Fiamm. 
7. i»a. La rigidcEra delie mairigoe ne’ figliallri non dico, 
wtcioccliA i manifefia ogni gioroo («0? / tenera . Lai. in, 
tir. rii ) Cr, «:a8.4. Per tutta la fine prellaincaic fi mun- 
eóno pcU'-aurpri del dì < tki :-«« /tdt- amara . lat. /ai , 
Ci. ivi ) D*m. Pmf. 9. Dianzi nell' alfa , che piecedt 
af gioroo ce. Venne osa donna , c diAc ( tki . nt /ad- 
ridia) 

fi IX. Altre frniiteUrnì fi meene delle freddate feniteUt, 
le ineii vedi af prega § grammueiei . 

N a a a ga . Int.neiala. Gr. rtfi*a, fiate , naihiar. Bnt. Neb- 
bia A 'vapor denfo, e umido,, che dee rie' fiumi, lUgoi ri 
e paludi, la quale i 1 modo d’ un ‘fummo, c li beva fpcl- 
fa Volle nciralpr. Pep.fin.ìor NA Debbia, che'! cici cuo- 
pra , e 1 mondo bagni . £ 17^. Che come nebbia al ven- 
fu fi dilegua . Lai, ti. Sifptir mi vidi a una nebbia ù fol- 
ta, ed ofcuca,- quanto niana fe ne vndefTc uanrmai.Cu- 
valt. Ftmi. kefr p>me il vento caccia la nodiia , mal il 
canto devoto caaia le dcmonia. > 

q. I. Pa amaf. Lai- •mia , ealife . Gr. riati , •, 

Dant. Pare. 1. Cbc non fi convema f occhio Gicptiló p' al;' 
cuna faMié andar.-davanii «I primor Minilho , eh' A di 
quei di Paradrib ( dei : ignomnna , e ertili). Ama. è y. Co’ 
doni effetti fi sforia a purgare Ciarcum nebbia dalli cuor 
mondani . Red. fan. Fece mvanirli interaifcnM tulli Una 
nebbia cnidel di gelosia . • 

f. IL Incamerle miiU , vate KUnttert , t iae la mat- 
tina a imn' eoa , Parti, Seat. ]. 4«L non era ancor di , 
che noi eravamo nella volta con un pcizó di pruCciuiio 
in mino a incantar b nebbia ; 

f. III. Imiattar neiita , vali Cittar via U lampa, matiem- 
•kfiafm eefa , tia non /ma a dalia , a tid noe jMfbf atm 

‘e tiafurt. 


f. fn Knaf. tttr. Itti, Pi». Ktf. >8}. Qwnci gii ino'ti 
a gran fwrkoloii ibao mriii per veleria purgare ( U fa- 
nu ) le' lorìc alcuna ncluila in quella fqAc «laanvikiia , 
e (la (alfa onioione tUla cilltta ( €uì m*uhs , « v/uP- 
r« J' ) 

MiauLVTTa . Dim. di NthU, Vu. f»ro»'mii.Uj «mie» 
ndé . Cn rtpi^r . tOasT. Q»*v. ;6. t poi cooiiniandd la 
tua luce , caggUuu] quali come nrbulcite tnaituitnc aHa 
fjceia <kl toìc , E P'«. imv. aA. Parraftii vederi moliitu- 
dnae d* Angeli < li quali inmalJcni in luTo, ed avgane di> 
Rami a loro una ncbuletta bianUiiliiau ( fai tieie ^ nanw 
triti ) 

N vauLOSO • AdJ. Ni 6 i.it/ii , Lat. m 6 »U/ii> . Gr- 
tm . D'M,ltf. 4. Ofcurt , profonda era j, e ncbolcn Tau- 
ro , che ec< Amct. 87.. 1 Bcbuiolì lumi li liioi veruno nel- 
f adir. ' • » _ 

q. Etrlli nrhhft , li diftm dngti afirpmmi » iifiimimt 
dtÙt Ikfidt . Lai. mmitàf, Cvm. far. a. Che tulle le lu- 
cide ( ptllt )’ lUTnna 7 una natura, tutte le neiiulo'e 
d* un’ afira<- ÌM. Siji. gtii Le ncfulnle erano phnn fnla- 
inente eiatxene albàcami , ma peurooi col (cIcKopio T a- 
viamo falle diventare drappelli di-roolte llelie lucide , e 
bclliffmc. 

N F.ciis a.,a 1 a m bnt e . Avveri. D'tmttj/ti . Lat. nenf. 
/arr> , mttjmie . Gr. à ea yammi , Cavate, irattjint. A be- 
ne orare (l 'nebiede ncceilanaincote buona vira , e laaco- 
^micnio di cuore . Bat. Ma lì lirprappofo al mio iniat- 
letto nctcìrariameole , c affegnanc la cagione • 5 «jg. aat, 
*ff itS. I quali a guila di tante bieitd -.iferiaodolo , 
ne vico netairahamcnie dilatata 1’ iottroa capacità del 
vai» . • ' 

KECgssagio . SaJI. Cig» , At^aatotta , Lar. latrina . 
Ct. uraadr . PaB. ilo. Taglialo aipetzi, c jfmciiibiato il 
corpo dc)l' oralo aaamaa'zato , il gciuro giù per lo ne- 
Cellario . . , • 

q. Per la Camtttua , a^ Eianiaa , *»'. i il mteffaria , 
Arre. rtm. I. 4. La ciMcnu Iacea nel netelfario . Amir, 
tira. a. Tafor d dà ad inicndcre D' ir foorì , e poi 
di piatto ufa nalcoodcrlì O lotto U Icala , o «cCjaecl- 
fano . 

KacEnsvfdtO . A 4 it Gir > dt nettgai ,ffiataJ inala 
tiaa filfaì fan . Lat. aecegariat . Ct. tnmyaiMai , 8e<*. wv. 
g;. it. Comperati i cup^i, e altra eofo netclfarie al go- 
dere , ioGtmc col meoKO , c co* canmeoi tuoi k gli 
mangib . E tamil. 6. Chi non la , che'l moia d utUtlCmo, 
ami nocelUiio a' mortali 1 Dani. Par. a. Poich' età «Ktf- 
lant» , ne coipiBenJo . Ttf. Br. 1. 4{- Secondo che tutti li 
liloli'fi pruDvaoo , per molte rasicry dtiiite , e necclbiìe. 
■i’arel). 1 1--. f. tae. CjucIta openione , che Ti^coie fonie del 
tutto ruTinata , li conferma co«,due.pgiciqi t fo non ne- 
cellaric , vciifìinili ( mi t ihr attegatumrait taacSiaiima ) 
Caf. iat. 17. M 6 . parfo oeccllàtio Vulramii alla bomà. , e 
giuliizia di V. ^c. . 

N SCI t < aar sa i ai a at INTI . Eamrl. di Nnagariamm- 
It . Lai. cr mrxìau anrgitau . Gr. àiaynaiimm’. Liir. ear. 
malati. U mcdicainciKQ acceUaiilTinumcnte coovimc pran- 
dctlo . , 

N ZOtasa ai stimo . Ea/arl. di N’trgava', Lat. rrtaaian 
antgaritti , Gr. drv; itujonm . tUa. ira. f'ani A. ap- Rpp- 
pers leghe nctcilaiilhntc per itfogarc t' ita loto , timi. 
Afcl. dl7. <(uelle pani ad c8i> dande , che mino gli lì 
con verrebbe dgra, e quclledche fono lue ccniHìme , prò- 
prtlliine, ncccllaoitipie , tacendo , e da parte laCbgodo per 
oon lue. Bid. eutf, 1. la. Credo, che ila ncceUttio acedb- 
nflitiio , che per molli , c mulM mcG ella trabld loiai- 
mente il pino , ed in Tua vtee bevie dell' Acqua . 

N senati - K L. Di.aieigii , Nrerginia . Lai. maege . Gr. 
ad enijatù», DaM. Par. {. S ciletc in caritaie i qui oc- 
ceffc . 

KsCEttlTA's MgCAIJiTADf » * ItBftfHXATtt. 


Mpctliiià b vceclÌM iraiifis . f. f'-.'^-.Ap.' LA netejluà| 
la quale f. ' ' 
eltgg^r^ par- capiranp . 


la quale fa veijciifa tmtiare , llcinlc il ootlro comuAie,: 


VIV- Dt nittjl.iì\ ff/a tm/atimlm. v. ipl KCCUl' 

aiia . • a. . 

N scaaAl TA At . jjlérKenI, ^jilriam.v , Mettirt ia mmfii . 
Lat. ragrar , vrm iaftrn . Gr.'mrayajf^nt '. Cam. h^. 7. E' di 
neccUiiade ,, ebe 'H qielo contintiq G muova, e.dm mduco- 
za , ma Aon 'di' egli Accedili , .'come di foprt* t provato. . 
Bat. pmg. lA. I, bwi Ganro.nKUaii , du non nretlliuti . 
E /tglnga.! Le mduenae'celnli 'mftnvoBii, ma non necef- 
. iìtaoo. Sagt- tut.ajf.ai. Cuti é tiecfiniaw il pamAdm dalla 
imL forzatila nuiib, o i(eA pefo a cader fempic dada'modeii* 
ma>mtezw . • 

N me Si 1 1 taro . ^dd, da fhttgdau . Elt^t'r taatìat . Ct. 
àra)*aSnr, Lar, Btid. reta. iSa. Ntléc al dubbio ccvedi 
quena un pcMicro di niranre- r imor 1^> -ma nectUffilo 
gli btfognA coutinearc in dio . BnaamAn'. ]■ a- 8. L' opre 
onoranu altrui i non negli ulTcqai Neceflitaiì, ed a'icbh 


var galUgo - C a. a. 7. tepidi , lcnra< fmqai , tcrupieeaii , . 
Non ceduno a dar ' 
ducggia-. 


luogo , ov' titri il palio Ncqd^tq 


N kcasutoso .’Add. Cit i m atetfiii , Bi ^ aafi . Lat. 
aaft , fgtaai . Gf.iataat, iituii . S. Af. C. D. Diiliibiii- 
fcoiio lutti I loro bcnaalli deeeliitaG mrmbev di Grillo . 
fV. tar. T-4. j^i4- Al aidchan acccHitofo Da’ fecondo b 
tua entrala- ' .a ' 

Nscitta'', Nt£isT4DE , e>-iri4TAT« . La _ 
t^ Nuija . l'It. E. M. Madd, j, i.^clb bencdclu vci 
andava alcuna volia aiiorao per cote di heulbde . 

Niant ■ - V. H.laKTK . ' ' 

NaCNTBOIMENO-^ NIIItTAOtMqNO-. 

N t E N T SAI f (Ao > V. N I E BT k B< t HO . 

N Sfa .l'.A. Kaór, Afa .faiag. 1. Tu' mi fai ncb , levati 
di quinci . ■ . . ■ 

Ns,f asDlzza .-Ntfaadigfa. Lat. flaiinam . Gr./uxiat>d. 
Daa.Ert/m.(f. la choipagnia., per p>u vityptrìo, dcGual- 
ticri fiaronc d' Ungtrtord condannalo di nebodezza ( fa) 
far S tu td a ml a y 

NefAndioia. ÈttiUtaggima . Lat. gagitiam^" Gr. pajpSv- 
e>». Tee. Dav. aan. 15. >14. Per, aum bfeiare alcuna ne- 
bndigb lecita , e odo lecita t indi 'a pochi gùdriM lol- 
f< per matita uoo llalkine di quclb mandria detto Pitta- 
gora , • . * 

N tf A NDt ttaaio. EaftrU tH NtfanAa . Vat. imparigiamt , 

Gr. fOvfarAMdr . Fr. Croni.’ iprcd. d^ Vi lì accallaoo cAll'» 
nima ‘di ncbndiflime feclleiqggini imbrairata . 

N af a RD< ra^ I NteaNOiTa os-s e NCfAHDiTkra . ‘a ' 
Afitatta di Ntfatjda . Itrgaadrmee. ('arti. fiat. li. A40. Ri- 
fapnia eoa! grave , e iaralmbilc nebitdiib', laoiltb se. di 
non brae molto calò,. ‘ . 

N-c f a ubo - Adti'Smfia j SnUttata . (il. atfaadKt. it^aa. 
dvr , mfatmt. Gr. fi»ut ' », àiijuBat.-. Flhe.y. tt. Hai po- 
Icazu di muovere i daii cuori da* foro propoaimcnti nc- 
bndi. Cnt.CeU.f. Ì07. E* fr truòvauo mpjco piùnzCindi 
qcróri inftt gl voi . che iafra gG uomiAi .'tat. Dm. ama. 
li. iff. Curzio Montano di verG ntbndi compodliaiu . 
tira. Ori. 1. iV. 5. tom» Sopra udige , V y cwg ev a , 

Che commetuva oa peoczho nefando*. TerA flar. t. atip- 
ie Mim i popò!» t-c ’tuite de «uziuai poca gtieu avevano 
appnio cc. ncbndi nei ,-c fopenbzloni 
Ntfa a IO > Add..SadUntta . jlasd^Jlas, ar/sriav.'Gr.fu*. 
pvi , dtliuicar . Lai. }«i. Al'satto M dipartir del nebrm a- 
more Acìb foellnita femmina au dlffniofi , tir, j^. 178: 

Ma quel neboo uomo, 'che pi^ d'uni vòlta G cia.iai- 
brattalii le mani tei lànBue umeno , meda mano per un 
gianneiiooc, che egli aveva . In bneib all* un de* due gia- 
vaoi pet mezzo del petto . B dife. ma. go. io noO ereiio , 
cfae cc. egli IL Sa mcllo 1 tentare end aefeita hnpràfa . 
Hgmnt^Off't’OiAdd.Aggeaiirrdidakm, de wat aU 

trai 


al 

ve 


•P 


m' ce^t| fm« nciario mai, vOloottroCfiincnte ▼' an^rvt. 
t mti. i8. !• Se qjuiaG^M la M , il quale f KÌovaac c4- 
«alicK „c lu fe* bellilhìA damigella, voltire del tua ama- 
te tleun piacne, n<|[hareftÌKÌieic tug f ane la. E del 
•uno neganm di imi, le non per battaglia, amrnihrH. t 
anta f. Il mofte^ per .ai Dita aagiuac , che non che 
tu , ma coAiii , che '1 piega , diib, che <io 'I yero . t 
aav.71. 8. Ella , che qitài'i «rdeaa il tcilimoaio, noi fcf- 
' pe acaaiy j c i^fle ; roaui . C arto. 77. ]p. I 9 d negate il 
• mi puoi, le io >1 diMetatfi. Aa».f>ara. a. Piìl volle m'ha 
negala dio ^ailaf gio . t Canti. 77. Per un modo puoee 
r uomo dWdii* , non oi^deoito alD vrrill , quando qud> 
lo , che oop i , neo H «onfelta ) e queOo i pmprio nega* 
re . Ptir. «ac. 17, 1 Ma i'cgb avarien , eh* ancor non mt 
fì nicchi Finir anii ’J mio Saie Queiie voci mrfchilte'ee. 
Jm. t't’t- A.M. QteiU. ’fli fece negait U 4 i« , c adorafc 
qocgl' «Wi 

f. Krjvr li f€ÌmU im «ape > «. p al Voto' S- !• 

N ac ata va . Hmji. Sttaziom . Catch. Caav. f. 1. Por io (ii- 
rb In liiUa sesatfva . ‘ ava 

N ao àT_|,VO. lUU-Ctc htftrv! di negare. Ltt.iafieialii.Ct. 
àfrmnùì Ctif. iafr,>j. }o> rp, pena negativa- 
bella ioitratiuae di qualche aiulO' maggiote , cbe.pcT aldo 
li darebbe lare , di tmià . 

N gC aj o , AiU da. Nigm . -Ijt. ntgamt > ddugatnt . Gr. 
maahii , ^yuvStó, Antri. 74. .Tediij i miei mammoni, ti 
qwli da me eiegallli , non C lletle . itani. ma. a;, j. p. 
Oh fedeltà da' fegreii Coom negata a' grandi mali. M.K. 
5. 7. Per 'poictt avere le dllpcnlaaioac a luì più voli; oc- 
gan . I 

NtCaliaiiE . li negirf . Lai. nrgalM , inficnmt . Or.àp- 
iv<ri< . fata. mo. Sa. g. PcnAronà , accibcchd ;la ncgaaioa 
non avclTe Ii^o ^ di volerla fer cogliete col giqvinc alla 
badcAa . Cmiet. fit. la, yec. Inccni gli uomini qual folLe 

F iù vera , • la ncgUMoc dell' uno , o rafleimaauiac dcl- 
thto . , ' 

V ^ Nrgatiimt', icrmim fitftfitg . Dati. Omo. 77. Ir> 
revereme dice pnvausac , la ooo -reverente dice nega- 
itone. - 

N ecom.ENTl'- K d. Che ha neitbientM. Fr.'Cited. Pred. 

ÌL .Vi lì fermano oddotauotaiiccis <v ncgghieoia . 

N k'OCH Igni a ' P- a. PigTKja, Ti^tnràggine . Lat.yùar- 
dit , /ègnUiet, figeiUa, menut . Gr. iutaii , ppiufula, làn- 
Sin ~'hvd.,ddh.ee. Ucnaii, c leva lu-, e iclaoii da le con 
fervore la ncgghicnta dell' accidia , c la pigmia . Dant. 
huf. 4. Ed ivt CTM pciibac , Che lì invano all' òm- 
dicira al fello , Come 1' oom par negghienza a liar 
C pope . 

i Avere in neggtneitxA, Uatm a atgt^eiKii ,e fiimb, vn- 
fìitnt Mtlitre IV ntn taJe,<Seiur/ì dittre le gfaileyNtn mere a 
avare, ut. i^ltyere, «iMt /avere, ieguOm haàere. Gr. 
aùt , ianuftìry nvanggenir., AUnl.eafi. g}. cAfldeta l'u- 
tilttà della iama , hac in negghicnaa otlpitncnio di pccu- 
, sia. B *pfte 0 e : CKx in - neggbicana la Dma , t^ude- 

)e . C tipi if.iló molti lipoli fanno al pinti gli uonfuTi , 
che poco meno tutte In tor caie hanno id neggbitnza , e' 
lafeiaaie non coltivale . Am. Cenv. 7 è. ’Mciick t neg- 
ghienta di fapie wcUo, elle gli altri femonp di lui, non 
loiaibenie è ai pcllona atronante , mi di difloluia , 
NhpHiaTVoao . f'.-id. aM SfegAai^i . Lu. /tetre , ile. 
fiLtSai. Gr. feuvfet , àdVM. Trave, pera. mete, (^lelh raf. 
fembn il mllvngio negiueildib , din vtioli anzi putite 
neJii pdgiopc puzzoinntt , e hWda , «be dunre un geco 
di CitKa- di iaiimia ùala par apdarlaoe. Ceti. Ai.Iftt. cap, 
f. Non cUcic oeghiettofaj quando il pacato ti pnre pic- 
ciolo . ' 

NlCHiTTOcaiic.iTC- Ayveih.etmmtttiiemji. JLat./r- 
gniter , efiilaiftet -. Gr. littikài 

H lOilirroiO ■ Aeld. Cii figge la fiuiia , Tarde , teme , 
Pgre , Ttafematt . L^. feetn , figte , inai , leatm , defi- 
dUfai . Gr. Augii , iftègm ^ dfyU . mot. tane. 1 1. 1. Sk- 
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gligcnie , d^ubbidieMe-, e roaldiccnie . Oant.Parg.g. Co- 
lui, che mortia fé più negltscnie , Che fe piguzu Iqire 
Itti fìzocchii , Cv. 1. id. 6. AwegnJchd con miica fì lavo- 
ri (il eaaipa). nondimeno lifpoddcrù 'leenndo La yulriqiù.de’ 
non -negligenti lavoratori . Te/. Br. {.17. E qiìinUo nafet 
alcuna tra loro (-aw ) che fìa ncgKgenic , Gcefid nim vq^ 
glia Rare a ninno di qòefìi tdli<r , lo Re la fe elettale di 
mora'di lor nugròne in Cai modo , che non vc I.1 rioooU 
gOno pifr . t'it. tf. Pad. a. IIP- Vedendolo alqna|ÌD Irati ni- 
gtgjldhn , e diHtNuli del moniOeiri , coti uniild , e pa/ieo- 
te ec. tulle le colpe , e difetti, eh* cglino'namnKiteciab, 
apponevand a lui _' 

ddiGtlCENTtlUCNTg .Avtert. Ctn negligenza , Trafev- 
raiatumir. Lal.‘iv'gligiuriT,ÌJMuri«e.'Gr. qyihMi , •oud'erur. 
fati. Ohf, Il irodoicatilfimo nemioo ammonirò come' len- 
tamente, e negligcntemenil: il palTo lì guatava. Celi. SS. 
Pad. Ni adcre nrgl^ontcmcntc ne* dcMer; nbccvoli del- 
la goloGih <iel ventic cc. ' 

KegLioen/a , e NEOi. I OE>c»i A . Ttafemiftine. Lat. 
■rg/jggarii, ]ieaedia ^ rdrana, Gr.l^i'Mia, ^pA^ia, a'pgofii- 
eU. Te aie. peef. mtet La negNgengi # cifca Vano ìnicno- 
re, eioi di noti eleggere di far quclia, che fi debba, o di 
non fello diligeniemenic,oome ti defata et. Ptocede adun- 
que la negligcnra da una rcmilTioa di volonlè , j>cr' la 
^ual cofi non è follcciu la ragione adelitierar di far <uiel, 
che debbo ,,o net modo', Che debbe Ttf: Br. g. 4{. Non 
è cola da contare , fe non la fua oeglìgcqxu j c del fuo 
ilfeatamentrf, che gli domini ne coniano molti provathii 
B 7. da- Ncghgcnza è , quando I' uomo può lonurc ad- 
dietro , e vtmdKire la tono Dito , e 000 b . Dtnt.Parg, 
X. V^ail qcgiigcniia , quale llaic d quella f C. P. p. jij. a. 
Quefii , Me lo avevaoD^a fere cc. per negligenza, ovvero 
per- miferia di fj^dio s indugiarono tanto a famrrlo , che 
quando rruilono , non efabuno il podere'- Cdt. SS. Pad. Le 
quali cole cCfliódo ancora per nc^igenza che vi a’. in> 
frammciu cc. Pii. SS. Pad. t. 'pp. Era un auro teonaco in 
Ifciii di grande aullcritade, c aitincinia, ma era troppo 
dimentico pcx Aia ncgbgcnzia . Taf. O'er. a. 18. Le negli- 
genze lue iòoo artifici . 

N EOLIO EE a^. d'. L. Oi/gregiah, Trafeman. lat. nigl’gere, 
leiiiemiiere . Gr. iiayaimr, tamtgtmi . Def. Pae. f. pct CCT- 
imo niutio buoci uomo nbn dee negligere , ni dimeniicah 
rc , ife lafoiaie qu^.la alta , e intenzione . Dant. Pnrg. 7C 
E'-ia fembtlnti’id’avcr neglette fer dovCE- C 

Pae. ;. E quella forfè , che par giù- cotanto. Però n' è da- 
ta , perchd Air negletti U noltii voti . 

NECohaa , e lazooiao • Or. IO. j6. 4- Si piglian colla 
n^ulla , che i uia rete a mado della rivale , ed i anno- 
data a una pcriia con dar balloncclli alanti da una par- 
te . E eap, n. 1. Siccome di feprr de* negofTì abbiam det- 
to ( if T, lÀt. it ncgafTa ) 

KEGOaiahTE. cir negma , KegetJatere . Lat. negeeiaur . 
Cr. ntm^fiainm'i . Srrd.M. d.tai. Vi fono fpefli alberghi, 
c ofìcne da ricevere 1 lorellieri , e* aegofianri . B 7. ito. 
Giùi fcala mrbilinima, ed ora cc. firequenttn folttncnre da 
pochi negozianti . , 

N BOOZI ERE. Tare, e Tbaitar negazj raereat^efdn^t i al- 
ira maniera . Lat. negaeiati. Gr. «v«>yuvtvhhài . C.P. I^PS- 
g. Per quelli , che andaUbno fuori di Firenze a negoziare . 
Capa. ami. 6 . ito. Sta na po' falda , c innnntichd tu vada 
più lù , dimiqi qnellq , che vuol dire' negoziare i che ùa 
per me non lo 'niendo . A. Negoziare noit vuoi dire « 1 - 
tro , che naftarc , e oecupirfi in una tofi , feccndo ih 
quella luttb quello , che fe hifogno , ed ^ un verbo , che 
ha avuto otigiire ria una parola , clje i Latini dicono ne~ 
gtetam , che nella noiVra lingua fipiifia feccetida . 

^ I. Neemorr ,/i dier emeke el Traattrt ,tke fanm è Prm. 
eipe , le tv>v de fiato . lai. rem in emfiUt haiert , etnfuUaet , 
talaferorf , agerér Ct. rafgdvaawr. _ 

(. II. Kegniate, énfeneim. efetià, vale ConihigneT/ì ear- 
n e tta» la . Lat etagrieU ,.rem Laiete . Gr. awianiFmt , 
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NeoK-eoOIAiis. Ntrtuiart . L*t. nigrifait . Gr.fuKmn- 
Art. yen. Il troppo cilurc C> ncgrcg^iarc 

l'atiurro . £ 7. ut. L'Élluou la EÙUcggiue il vetro , e 
roircEKitic alqiunio , c non £1 ncgrcggiire • Rktn. fiat. 
57. L' ottimo Mltarbàro { il Iterco , che di fuori nel roiTo 
ncgieggia . 

Neoretto. Nrrrtr» . lM.jHbmgn , fiiftut . Or. «1* J rie . 
Bem.Orl. a.xi.a;. N( gii II lor^c gli avanza di tìgura. 
Ncgtclto i come loro , e piccotino . fir. Àf gd. Egli e 
grande , rirpos' io , e un poco ocgretto . 

Keceicente. y. a. I40 fttff» , thè Nefiiftiue . Lag. grgl»- 
gf»»., faton . Uit. S!. Pad. i. aói. Quello fece , acciocchi 
■ucgU vedendoG coAtetto di pagare li predetti danaii,non 
Me oegrigente a farla corrompere ^ e guadagnare di pec- 
cato . E a. rdp. Quelli, i quali egli trovava oegrigenti ec. 
cacciava con muiu vergogna, £ ipi. I.0 (cce battere, e 
flagellare come oegrigente . 

Neceice.nza,< NEOElOISZla.f'. L« féS » , thè 
t^egìe^ema, Lat. negUgettita ^foeardea . yti.SS^ Pad. 1. aro. 
PanenJoG quella, per negrigenzia, o per dimentìcamento 
non fcguitatidu lo cooligUo del predetto Giovanni , venne 
in AleHandru . 

KECEtssIMO. Taceri, di Ntgr». Lat. nrgrvr/nwi . Cr. (U- 
Xufet«f * Fìantm. 1. ai. O le la mente 'mìa fialTe Tatù , 
quanto quel giorno a me negrilTima avrei conulUuto , e 
lenza ufcir di cala l‘ avrei trapalTaio ( fai fer meiaf. ) 

Nioeo. Nrr0* Lir. Gr. . Rim,s9t. M.Cin, 

59. Il gran comrarogv^ trx'i bunco^e'l negro. Da>ta 
in/. u. O s'egu Uancbi gli iJiri a muca i muragli] Mon- 

S ibello a^la Macina negra • Pfir. ean-z. 8. Non fa per te 
i flar fra gente Allegra, Vedova fcontbtar/ ìit velie negra. 
/Vr iurta/. Lai. airr , • Or. • 

Pcn, fon. all. Or trilh augut) , e fogni, e^ penher negri 
Mi danno aitalco. f. i8.v> Fotfc peefago de* di tritìi ^ e ncf 
gri . Bcrn, Ofia i. i6. 6a. Che non li ilitno,e noa ti prcz* 
to un fleo , Ni re , ni U tua> negra fatatjiira . / 
NtCROMAWTE, < nigromante .. Ch< f» T ifT/e 

Lat.nrrroM.iffler . Qt ruLpfiuamt, 5 oer.ii 9 ti.pf. 
A indicendomi ancora la paura del nigromanCa.Lf 5 .if}* 
Da ideilo gli llrolagi , li negromanti, Iq femmine malio* 
fé , le *ndovinc fono da lo"0 vintate. '/rAne.f4eeA.rim. 46. 
ISeno è il monJo di falfi Profeti ec. Di fogni, e fantasie, 
D* iridnvmi, d‘ auguri , o negromaaci . Alam. Gir. ir. 

Era quivi io quei lempi un oegrumaate , In queir arte 
docti'itcso , ed cfpcrto • 

NeOROM A NT E s s A . </< NV^IWJifff . Lat, > 2^4 , 

vtnrfìe.t, Gr è f*ju<«iyTv3(ijr. Fr. Giufd^. Predi. 5 . Co- 
me PoiM le femmTnc rai.iardc , fi/tucchiere, e negroman- 
tcife • Bfp» faine. '(^ciia voce vale io Udrò , ci»e fata , o 
ncgrumamdia • , 

Kegrom a ntico , e NiGRoat anticg. AàA, Di «r-> 
jromiinzL. Lai. nttr^m^ntiats , mni'cut , Gr, . 

9$. f. Per arte negromantica profTireva di farlo. 
Cua|. Par 6. AmmaeUrato da Pitragora ftlofofo negroman- 
tico . Guid.Ga li. La quale per forte, e per modi di Icon- 
guiri negromincici volgeva ia luce in tenebre « 5 «r. Pprf(, 
}a. t. Maomct ùi uomo multo ccncoo, e fu nigramin- 
fico • 

K £ G R O H A K Z 1*A , r N I c R o M A N z i'a . />i.^<n,<rMm»«r9 
fcr ^Ha dt ntorri. Lat. ntìromanti't . Gr. 

a. 14. Isiquanri naodi lì £1 io 'miivinamcnro per 
lovocazion dì demmi^ ec. alcuna volta per appariaiooe di 
morti , e per. Umcniì ', c quella i chiamata oigrorpanzia » 
G. K. to.41.1. Aveva. dette, e rivelare per la feienria d* i- 
firononua , ovvero di ocgromanzia naolte cofe future. 5 o^.. 
MOTI. 79. 8. Fu un ftran maellro in negromantia , il quale 
ebbe nome Michele Scotto . * • ‘ 

Nel TERG. P«)Io wv<tj>ìalm. ««/e l'ergente , /v vrnr A • 
Lat. fevffif. Gr«ò»N«*f. fV. (fiord. Prtd.R. Cofa cr tdclillìma 
* nel verG t) eca l’aifcmpi mento di quello cfccrindo misfat- 
to^ Mimi, 4foL u 74. rcreiootb^ ooachd il corpo nel vero 


, bfijì liter, Gr. i;^5>m»Ì'4Ìc , Ziàald. Andr* Si fulcvan# 
mirare nemicamente quando s* incontravano. - 
Nemicare. Lo /U 0 o , <tit Ntmktne . Lat. hof^tUm m mo* 
dum exagi$art , . Qr. ìmxuf . Antì>r, 

Furi. 5. 14. La maiadetta fortuna ha leguiiaio. di nemi- 
urio » • f 

NaMlCHtvoLe* AdL Dm mmieo , Ctudtie , Tie^o . LaL 
rrud^/ir, feìus yinimimx .Qt. dfA}. N‘m 

per tanto intonm al conilo era piu agra, e piìi ncmìchc- 
vol battaglia* 

NeMiCHfiVOtMENTE. Awerh. Con meda da ufmico , F/#- 
ramrme , Lat. infenfe , inimur , hoflditer . Gr. • 

pjol. Or^f. Ncmichcvolmeoie affario , c pigliò cripJcImen- 
te . Iror. Atfd(^ Prefono dd campo 1 Qno contro all* altro 
nemichcvolmenic . 

Nemicissimo - SuptH, di Nemico . Lai- inimi i»‘ 

ftHfilfhmks. Gr. « S<n. ò<n. i^éu-eh.^. ip. Vuol tu, che 

lì creda te aver U(to*beuc6zio a colui, al quale* crl,mco- 
frechè ciò facevi , ncmicillimo f 
N E Af I co . SuJI. Niifirr» « CAefidm, Che difama , e .^rgir « 
eh< defdera . Lat. /niw-’caif , ho^ts . Gr. »»Ai^»r . 

Boec. mv. id. }. Non volendo fuddito divenire -del nemico 
de) fuo signore . E num a?- £ come amico « e non come 
nemico il cnmmili . Dam. taf. i, Incoatanente imeii , e 
certo fui , Che quella cn la fetta de* cattivi A Dio fpia- 
centi , ed a* nemici fui . Pttr, reitc. 4. 4. Della do?ce , e 
acerba mia iieimca E' btfogno , eh' io «bea* Serm- S» A$a 
xj|. Perdeti Tonore , acquiiUnli i nemici . ' . 

Semrea affolmama e fter antonomafÌM , ’wtlt il Diavola • 
Lat. dtahdm , * advrfeUHS . Gr. i , i * ** 

Mf M ICO •* Vdt SS. Pad. 1. 17. La qual cofa vedendo il 
nemiep , e temendo, cfie al fuo cfetnplo f ermo non lì 
incominciaOe ad abitare ec. ’ 

Nemico. Add. Niaùeo , Awrrfa , Comrario . Lat. /ww- 
tut . Gr. iMii’UM • Sang. nai. tfp. 119. ' Tl ca!do , che viene 
dalle braci acecfe , non è orni nemico alla virtù delf am- 
bra * Btton. firn. 1 }. Però non vai , che più l'proni mia (u- 
ga • Mentre mi feguc la beltà nemica . « 

Nemistà*, nemistadeiE nsm i state . . 

Lat. intmmtiaihofihtat .Gr. 1 ^^^» m';( 5 m.Npt>.a«r. 100. 
I}. Quella nemiliade , ebe ru di* , non t' ho io dimolìra- 
ta . fr 4 Zar. T> 5 . 4. 10, Da ogni mal ti piaccia aitarne , 
Ld incorfi liberarne, Ua-moAdaiu avvcrucate.» Da unu- 
na nemtdare , ... * 

N E N G F A R • Per Mitro namt dftto NinftM . Pìmmìm ^i p/dude^ 
dt cui le fogiie^ e 1 fiart Muoean^ f<»p^a F acfUM . Lai. 
phtt , TKMUffyjf , Cr. Gr. nfy$mÌM. 0 . 6 . 8 ?. 1. il DeifUMr è 
freddo , e umido nel fecondo grado , co d un* erba , 'la 
quale ha. hr fm; foghe late , e che lì truova in luoghi ac- 
quicofi , ed dnne dì due manicfc i una , che ha hori pur- 
purinì , la quale è migliore i c alua bori gialli , U quale 
non è tanto buona * 

N BSUF A R ino*. Add Di nenufar .-Cr. y. 48. io. Nel 
detto modo Q fa lo feirop^ violato , e lo Ibitoppo nenu« 
Grino . , ^ 

Neo. Una etfta pietola mvtida meriaÌM , Me nafrt itarsraL 
meate /opra It peiU dr/f uomo . Lat. nMvut . Gr. fjMmà 
vviA^i, 5 oiLe. nati. ijp. 16. NiUAO re- 

gnale da patere riputare le vide , fuori che uno, ch'el- 
la n* avea forco la bniilra poppa , cìb era un neo , din- 
torno al q^alc erano alquanti peluiRt biondi come oro • 
Madonna Zinevra tua moglierc ha fotto la fi- 
ni.lra poppa un oeo ben grandicello , dintorno al quale 
fon forfè fei pelutzt biondi , come oro . C4i«r. Cmth. 8y. 
Abbiam certe medicine, Lime , e *ngcgni da curare Nat- 
te , 'Qci , fcrofe , e gavine . . 

V P(t fimtln. Red. leu. a. Abbianio determinalo per 
obbedwma , c per offequio di legger f opera infieme i e 
le ^«011^104. che fé mai , il «he pure i imponibile , ù 
ifcorgerc qualche piccolo aeo , tauro il sig. 

• Carlo t W 10 glid' avviferemoo • 

Kao- 
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jim , aia. 94. lei p4Tve , Che diesile bene , e 
n( pitij ni mena fece. Bere, ms.i.ij. lo ho vivido un- 
te inp^turic fitte a Oomcneiidio , che pet farnesi! io una 
ora lu ia mia morte , ni piti , ni meno Ac fari . £ mni. 
j6. II. De’ tosi falli , e de’ piit fpavtnlevdli {/óg>« ) »f- 
lai a' ho gii veduti , ni penpi^ caia del mando im'i , ni 
meno me n’ i ioleivcftuto. S mm. j6. 1. Come iiilóllTato 
fu dal nome di Maio liuto -a dover dire la noveiih ec. 
covi ni pili , ni meno fon aiuta io da quello di Calandri- 
ro . Amn. pj. t quello ni pii , ali meno , che '1‘ bol- 
lente ferro tratto delle ardenti tueincy vide d' infinite la- 
trile islavillantc . 

N E POTÈ . £1 dite irf figli utili dtl fratello , delia fmllt , t 
andte del fglinalt . Lat. algos . Gr. iyysars , uvójww , •»>«- 
tei . Bore. Non. ip. % Ad àtteedere a' fatti loro un giova- 
ne lor nepolc . che aveva *n.>ma Alcflandro , mandaiono. 
Oant. liff. id. Ncpoic (n della buona Cdalinda. 

E ^ U I s a I M O . f'r L. Add. Inifujfmio . 1 jt. I« jiiijflimKj , 
anryuii/Oiur , wonmr imeiui , Gr. mwinaoi . 0'. a- 
I. b molte altre cinà di Cantpagria , t terid di Kuma 
dallo ncquilTnna Telile furono dniruiie", £. Ag. C. D. 
Quella placanone di coufi Un difoneifinima , ed impuriflì- 
mi , fverRognatiflima, nequifiima te. le»6 , T’«. 5S,.PaJ. 
1. d?. Doco quelle póinie i buoni fpirtii dilparirono , e 
allora fi levarono dee nequIfTimi ec. e prncolfonmi . Arnir. 
Bit». 1. 7. 0 pcquillimo ! Oidiva pimu , e po' voleva 
tede te . ' 

N E(Ì.UtT*‘, NEQ.UI TA DF , a »IFQ,OITaTB . Ne^mrja , 
JaiaaitX. ijit. nefurfia ^ (ui-jnetat . Gt. fii;i^it^a , wiiopia , 
* Alvrrt. taf. a. Fate a voi amici delle ncCht’rre de!!/ no- 
qintadc . e a/’^iajjt:' I.1 peccati, e le ncquiiadi fono ni- 
mici'dell* anima loro ^ ' 

Nequ itane a . K Ke^nia , Lat. tnigtiitas , nejitiiia . 
Gr. . Fr.rae. T.4, la. it.- Detto ha quafi 

nieme Della fui eran nequitanu . 

N EQUIToao ■ 'Add. Che ha orjMÙne < lAt. neptuiin , im- 
/roder . Gr. . f r. ]ae. T. I. ?. j. Sua lingua ncqui- 

tota Non può gummai pofare . B«»ir. Ftrr. j. Inir. 1- E 
VOI Janie , e voi cade , e voi pudiche Spmfe per ter- 
ra , e neqtliiufa opprcITe . £ v- 4. {• £ ocquitofo , e rat- 
to , Con molta al £anco e bcrrovaglia , e plebe , Sgom- 
brò la pialla . ” 

NiqUIlfA - Ma!z.<afi0 , SeelIrratKza , Malhia , Int, ik- 
mlitia , /lOTirt.T/. Crr. rare^ , . Dani. Pere. 4. 

b' argomento Di fede , e non d' eretica ni^uiila . G. l'. 
lo. T4. I. Onde grande nequizia ne l'egul in fifa . Coll. 
SS. Pad. Deila oc^iiti dell' amma , e delle ncquivie Ipiri- 
mali . Tr.a»r. J*tfA.rnB»st- E come in mar, -coti m ter- 
la fpandì Maggior neuuiila per s) fatta via . ber. Med, 

S tic. tt. ). E tanu e la lor nequizia , £ la loro ingor- 
voglla , Ch' elle fin come la foglw 4 Che li volta a 
tutte r ore . 

N I gj A g I . Paetaaer mn nei it . Lah nrrteo fiapo tadert . 
Gr. «ir rd.>Hf foari'(ar. 

N • g a ON Nrrw , Lat. Brriwr . Gr. nùiiar . Pina. p. Gli 
•cobi mi Aiòife , c diflie : or drizza il nerbo Del vifo . 
làr. Gitrd. PieJ. Ó, Del lingue fi fa la carne , T olfa , e le 
veni , e le apbora . Saul. S. Ag. Dagli la benedizione , 
dbe r Angeli diede a lacob, martìAcatidogli il nerbo del- 
b cofcia . Tef.'àt. 44- Abbiano ec ( 1 iuoi ) dure ncr- 
koU , e piccole -unghie , « coda gnnde , e pilofa . Fr, 
Mard. S.Pred.Tf. |1 (angue non ha quelli dilètti, de’ qua- 
li II fanno ]’ ollà , e lò mcmbM , e le nerbor» . 

4- L Crr metaf. • vale Fona , tmpertanza , il Migliare. 
Xm. redam . Ter. Dev.'em. 1. io. Aggiunfcvi gran pane 
de cavalli di guardia , col nerbo di Germani , che allora 
Jt perfota guardavano dello 'npeudore. £ fl». 1. z88. Fu- 
rono il ncibo di pine Flavia . TeJT- C<r. 18. tea. Che il 
nerbo delle genti ha 'i Ke in aiuto . 

1^ M. Effa di taem nerbo , Aver tuba nnia , e fmil'i , , 
iiu*/z»»g f/Srr fÒTtr , o gagliarda . lat. rabaflam effe . Ar. 
Far.'ip. 47. Io fon direi valor, fon di tal iMrfeo , Che 
aver ani dei d' ahdar di fono a fd^oo Barn. OiL a. a. 


vojut . rattga. niart. a{. vagiionli icegiicre 1 1 puoi j no- 
velli colle membu quadrate , c gundi ec. le gambe lo- 
de , nerbofe , c piccole . 

N E g a o T r» . ÀJd. Qht ha nerbi , Nertofo , Lat. niTvefat , 
Cr. riUbJ'et , Ltr.Med. laav. kcd. ). b vuol carne ncibu- 
ta lenza 1' offo,. 

J Per metaf. Forte, Garliarda ‘ Caf. Orari. 50. Sofw per 
lo piò indizio di gag-'iaida , e forte , c ncrbuia naiuta , 
Canr. Cara. Pool. Oit. gj. Bi fogna , che chi Is quello mc- 
lliero Sia ben (mio , c olltito ce. Ma Ibpra tutto giovane, 
e lurbuio . - 

NexeGOIANTE. Che nrrargi.i . I jt. nipicam , Gr.' ùrr- 
Itiy41.ri.1ir. ear. malati. Se vi fca colore rolfo nereggian- 
te , annunzia morte . 

N E a ge.fì I a a E . Ntgiiggucre , Tendnt al aero , Tirare al 
nero . Lat. mgreftett , ad mpam vergere . Gr. ifoifit>.ai- 
na-c^ . 

N B Etl Tp . AiLd. Din. di Set» , detto fervrm . L^f. a/'- 
aili'ai . Gr. irrjulaai . ,fiMfr. ,7. Occhi ec» neretti , Ioavi , 
lunghi , benigni , e pteni di rifo . Sì. Aldobr. .P. N. iji. 
Le femmine , che hanno mcìiiuo ec- i loro occhi fo- 
no neretti , e il Ioni vifo d' altro colore , ch' elle non 
fogliono . ■ 

N E lif E z z A . Afleatto dt Fleto . Lat. nigredo , mpitits ‘I Gr. 
jufZatvati , ftiuaria . Amai. aire. p7- p. 7. Non indcdcia ia 
ventura forza il fiele fuo , nd imbianca laura nerezza ; 
lìccome non i monte fonEi vCiile i'olge Raf. Ratto na- 
fcimctito di capelli; e ipcllczza, e nerczEa , e Ctcfpczza , 
e grollcrza , cJ gfpicm , tutte qoeitc cofe figniticanó 
la complcllìone calda . y.mh. Lez. tpj. La bianchcua non 
ha altro eonir.>ru> vero , che un I0I0 , uod la nerezza . 

KeBICANTI . Che nrrggia , C;Jf tarde al nere . Lat./irA- 
mgrr , nrgrri-iiiit. Gr. àoìfi'Mu . tB. p. «4- 1. Abbiano gli 
orecchi grandi , e .'a ironie lata , c ucipa , e i labbri , c 
gh occhi ncncanli . Pallad. .tiare, a;. La Ironte larga , e 
crefpa , i labbri , e gli occhi neticanri . ' 

N K gl c C 1 o . Add. che ha del aero , Che tende al nero , Vf. 
tuaate . Lat. Jainigir , Gr. ÓT^ikat . Rireil. Fior, 50. Sot- 
to al quale ( maio della nere mo/eaeia ) vi d la mace , e 
folto citi il gufcio'duro , c ticriccÌD , come quello delle 
nofire noccioole . 1 * 

N K g I s a I M o . Sa^tl. di Siro . Lat. niirrrmam Gf- fttyJt- 
meni , Vie. SS.Petd. i. itK. Ed ecco orando ei’.'i ebbe yedu- 

* lo per tutta la bcclcl» quafi piccioli (anciitlli netilVmu , 
e orribili andare difcorrendo fra li Frati , ce qui , or Ih . 
Idln. uiier, Lg noltra eiirede ia ncriUima benda laverie 
con lang-ac . Ban. Uri. i. 1. 74. Com' un corvo nerifTimo 
era nero . 

N E g o, . Agfhem» J ano de/lt e/ìremi de' colori • off ufo al 
buneo . lat. i»/rr , Gr. juiavr . Botc. intr. 6. Si oomirciò 
la qualitò* della predella inrermiih a permirtare in macchie 
nere , o livide . Petr. cave.. (,. 4. Ma I' ora , e ’l giorno , 
eh’ io le luci aperli Nel bel nero , e nel bianco . Dani. 
Inf. g. Matiìro , chi fon quelle Genti ,. che I' aer nero -sì 
galtisa l F Come protede innanzi dall’ ardore Per k» 
papiro fofo un color bruno,- Che non d nero anema 1 
bianco muore . Liv. M. La battaglia durò infino alla not- 
te ncri^iiijd .- ofeara ) Bagh. Bip.ìoé. Dito adunque, 
dal color nero comiiiciando , che nove fono le forte de' 
neri ec. che da' pittori comunemente fono adoperati . 

h -J. yclUre a nero , e eh nero , tale l'eftite a brano, ^f. 
faUtìam incedere ìaBm eaaffa . Gr. ftetaonfavàr . Bete. noti. 
rr.'^gi. 1 quattro fratelli di Tebaldo ,,couivelUci di nero, 
come erano , con alquanti loro amici vennero a cafa Al- 
drobandino . fi/or. e. jdi. É vegg«do Fiorio vedila a 
nero colei , ebe fbley-a eircre pciiétla luce del foo cuore 
<4 incominciò per picrt a pungere . hf. K 4. 18, II Re 
per amore di tei > e per trooie del Re ■ fooi baroni fé 
ne vedirono a nero . £ 11. ip. Di che fi Re duofo ne 
prefe a difmifort , r vetElTcac a nevo con tutti li fooè 
baroni . Ar. Far. 1 j. pt. L'- una redita a bianco , e T al- 
tra a nero , 

f. IR Di neri , fi ditemo Qneth , ne’ fii«/< non fi mangia 

tarme , 


f 
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€ del muto ) nttfcenù àtU arveiio , e dalia midolla drtla fpi» 
fr/t, e unfeTiff<m a mtmbrt di ttmo*l eorro la forza dd muo- 
yerfi y e del Jentiwe . L*f. nervus . Gr, p£pa 9 . tìocf. n*ti. 77. 
59. £ dove \o ixr perdere i nervi « e I4 pcrtona fot , tu 
ec, Tef. Pr, 7, .lappiate , che J’ataua nuoce al petto , c 
allo Aomacn , cd^ a ncri'i , e fa dolori nel ventre • Pett* 
€d')%. 4. 7 * J nervi , c I* o^la Mi volfc in dura felce . C«/I 
lett.^i. Sono (laro impettito dalle podagre k <{uali non 
turbano folatmnte il corpo , e s nervi , ma te|*ano an- 
co in parte l'animo, c rcndotilo qu.tli debole, e Ictancato. 

I. NrTi»o , fìj^uratam. f^er Tutto tl forfo . Àim. ìnf, 15» 
Ov'c lafciò li mal protefì nervi . 

^ II. T(}<r tù buiìn , iw/r Pffer forte , e 
do . Lat. (orforts xirtòus folUrf , r\.ùajìum effe natura , Gr, 

III. Far eheeehejia di nervo , 0 (on nervo , p eon tut* 
ti t nervi , e fintili » fi due del Porvi ogm /fatifte, egm for- 
a.1, Lir. ntrvoi ornati intendere^ ammi nervot intendere- Gr» 

^r«r*d4tf • 

6. IV. Servo , /yr mrtaf. Forza , ìmf^rtanza . Lat. nervi 
ttbut , Gr, Aga. PaniL 6 t. Il danaio è nervo di tut- 

ti I meitieri . Ambr. Furt, a. 1. Primtcramenie , p^rebe il 
nervo della jtiicrra è il danarit,mi oexorte ricercare, che le 
provvifioni de* danari (icn gagliarde , c che* fonlati ficn 
paj^ati . Cnf. lett. fp. Sono anche lìaro sforzato a ferì- 
vcrne un altra i^de) in laude del Cardinal Tornane, U 
quale è di maggior nervo , che quella , 

Nhkv OSISSIMO. Superi, di Sirvofo.Lxt.nuxime nervofut. 
Nervosità', ncrvositadk, e NKKVOtiTATE, 
Aftratto di NtrwJ'o . Ijif. nertid^ae . Gr. d ripi^t* . Cr. 5» 
lò. 6. Confortano io Oomaco ( le neff>Ue } c alia tua ncr- 
^voOtadc non ton nocive . 

Nervoso . ^dd. Serbojb . Lat. netvnfus . Gr. tdfpuiut , 
Aidohr. P.S. Perciocché Tua ( dello fiomaco ) iddanza è 
bene nervofa. Chnei.S.efreg. H collo, e le fpalle foito ncr- 
vofe , c nt^oTc. Cr. p. z^. 1. Se non faranno gi^ fatte del 
Tuo legno in quattro parti fello, o dì nodofa , o di nervo* 
fa ndicc . Alan. Sua iKrvole le gambe, afciut* 

te , e groffe . 

i. E fgutatam. Cuite.fier. ip.7»S. Colla fua fagaciti , e 
épn parole non meno ocrvofe , che ornate, gh aveva im- 
frello nell' animo ec. Fir. lett. lod. Dmn. lao. Afcoltino 
adunque coftoro Amcfia Romana, la quale, come giS con 
ncrvola orazione fi difcfe dalla feRtenzia di Lucio Pretore 
al egregiamente ec. cosi vuole rirurarc al prelente colla 
fua memona la bocca a quei l'Jocchi . 

Nesciente . CAe non fa • Lar. nefeimt . Gr. dnertréttar « 
Cuitt. leu, t, O miferì , o nefcientì > che non mcrcitare 
fanno con effe gran notlro Signore . F ;d. Li fervi degli 
uomini vedere retti , e avvenenti ec e difavvcncnti , e 
pigri , o nelucnti , c lenti fervire Dio « Tae. Dav. ann. 4. 
8^ Ehne dovcrfi decretare , che degli aggravj , che fanno 
alle provincie le mogli , fi pumiTcro i mariti , benché ne- 
feienti , come de pioprj loro . 

Nescie NT EEtENT a . Ignorantemente ^ Per igno- 

ranza . Lat. ineonfuUe , infeienttr , ignare . Gr. Pt myrotoa . 
Pifi.Cir, a Feci ncfcicntcmente, c fpezialmeotc ado* 
perando cofa, per La quale ec. Ltbr, Am. 6j. Uno nelcien* 
temente ad amor di femmina gravida fi congiunse , e 
vaolfi da lei partire , poicité gravfda la conofee • Mor. S. 
Crrg. Nefcientcmcnte culle loro perfccuziom purgano que* 
difetti • E apf-reQo : Meritare V tra d' Iddio si è cziandto 
aelcientemenie peccare , ma provocare si é feientememe 
venire centra i comandameoti di Dio, 

Nescienza . K. L- f at. nrftientia . Fr. Gkrd. Pted, V. aj. 
£* da fa pere , che dificzcuza è tra acfiicma , 0 igooranu, 
Toi». ///, 


A > ru Lina. uitn. at f^erparvurn • 

ÙJnr.nr. maUlt. Si può a i:a°toae deito Itonuco concedere 
toro Olia ncrpolina mal marura . 

Nespolo- Albns , che prodiut h nt/pela , Lar. mtfpiiut . 
Gr. .uavia. . Cr. j. id. i. Il ncfixalo i arbore nolo , e de’ 
ruo* {rutti ateum fon grotri, e ditncliichi, c alquanto afii, 
ovvero lazai , c ceni Iona làlvaticbi , e piccoli , e molto 
lazzi . PaUnd. Fiélir. ij. Inndtar 11 pótlùno in ncrpolo , e 
in pruno , c io fica . AI. If. 8. yj. Da Oriente , dal iierpa. 
lo inAno al pero lupo, e iofii» alla iiradicciuola ■ 

Nessuno, e nissuno. L.» prg. appwi» , (ht Nt.m y 
t Nimn i t We Ni pur uno , f att.mpagaa «a ìKgnkite , 
0 A kfa oAcke ftaza , paiundofì (.m.mtmcttii: ut f/rà», 

ailttMhè /fnzj$ nt^axame i adopera , e dopo il vrrbo , ft la 
Mfpnane 5» t’ rfptimt . lai. nf«o . Gr. « 7 n'( . Pur. tap, t. 
Nellun di ferviiù giammai fi dolfc , Ni di morte , quan- 
t' io di UbCTtate . £ y. Raro , o neilun , eh' in alta tanta 
faglu, Vidi dopo colini . Ctmì. MortU. j6t. Non contradi- 
ce a ciò ncliuna leiute . Albert, top. ]{. NcKuno uomo i 
libero , lo qual ferve il corpo . Dora. Parg. a. Che ’l muo- 
ver Tuo nellun volar parcg:;ia. hav. nnr. 71. a. Lo macllro 
fece r aneUa così appunto , che nitluiio coiiofcca il fine , 
altro che 'i padre . 

4. I. Talora vigliooo Altrtoo. Pftt.fia. ifS. I dì miei piìi 
Icjgicr, che nellun cervo, fuggir com’ombra. Boi- Porg. 
7. I. LLuando s* accampana in nclluiM) luogo per cagione 
di gucira. Stor. Pi/I,} 8 . là quando ncfluno n'era piclu , fu- 
bito era impiccato per la gola . CaLit. 4f. Per la qual co- 
la li vuole nella ufanza alìenern di fchetnirc nelTuno. dal. 
Sifi.tj. Non ci è ragione nii{una,per la quale c' debba cn- 
Ilare in un Iti dcicr.iiinato grado di veioctill . 

li. di tifanti rxjoaiùt Ir fitSe voti in figmfieatù dì Alar- 
no , oHorathi ptr modo di diiiiiare, o de domandare fi adope- 
rano , reme C* i fgli fiato ntfikno ?. 

f. III. Si nfartso da ali.ni , tiiuhi raramente , uri mag- 
gior numero Nrfi.ai , e NeJJ.ne . Cr. 1. i<. 7. E i fruiti di 
tali arbori, o ^oo ncffuni per la freddura, o fono Iconve- 
nevolì , e non maturi ■ 

NestAIUOL*. Luogo, dove fi pongono i frutti faJvatitH per 
annifiarli. Lat. ftmiuartum . Dov. Coir. 1^0. Gli antichi po- 
nevano i pcfu.>!gini , c gli altri frutti falvaiichi nelle firirc, 
e quivi appiccati gli annciUvano , fcnia dar loco tanti 
martori , c iramutc , come noi facciamo , che dal boico 
nella netiaiuola, ovvero tcmcniaio gli irafpanghumo . 

N E s T A » t . Anuffiare . Lat. inferere . Gr. iftponmr. Paìlad. 
tap, 6 . In ogni oj>ri di iKilaic , e di polare , e di ricidere 
ula taglienti , c duri felli . 

N E s T O . Pianta , 0 kamo ntnefioto . Lai. in/kum . Gr. id 
iniii. Pallad, fiiarz. I. Vuolfi leggiermente con una pen- 
na ad ora di vcfpro innacquare il nello , ugncndolo con 
quctia penna . Day. Cdt. 170. Ne’ rami d un bel netto di 
mlìno di due anni rianneda marza di fulino . £ 17,. Chi 
fa nell! a vendere , gli accitca . 

§. Nefioyper P Innrfiamemo fttjfo. Lai. infitto, hfiius. Cr. 
a. >3. Ed io ancora ho fatti ncili intorno al principio 
dWgollo de’ rampolli nati In quella date, e mituii, e af- 
fai convenevolmente s' appigiiarooo . Dav. Colt. 17;. il 
utnpo di tir quelli neili i fatta la luna d’ Aprile infino a 
tutto Giugno, fetoodochi fono io fuccnio. E apiregt : Gli 
ulivi anncllaii a buccia ricercano quelle particolari diligen- 
ze . Fatto il nello , e la terra impiailrata , tifciali nuo di 
paglia , ma di capecchio aliai ec. 

Nettamente. Avveri. c»0 ntlletaai , Pulitamente. Lat. 
pare , airidc . Gr. uaSapài . AI. Aldoie. P. N. 11. L' acqua 
della piova , che nettamente i riccdta , e che i caduta da 
alte nuvole, si i migliore di tutte altre . Tif. hr. 3. 3. 
Sopra (Ulte maoicre d' acqua sì i quella , ebe novcllamco- 
C« tc i 
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ivi : Nature i txvcraggio livorato dì vino , e di fpc2Ìe« 
TÌe,Pttr.fM.t^. Pifco U mcate d'un sì no^l cibo^Ch'am- 
brofia « € Dettar non invidio a Giove. 

^ETTAKZ. R»fW/r< , Lev4f via U macchie^ U Arttttwtt , 
Ptirgsre y Ter vta il <aitrvo dal òuonù * l^t. purgare , man- 
dare y nitidan . Cr. "oy- Ì7* !• Dicendo f 

che U (alvia molto bene gli nettava Ci denti) d'ogni co- 
fa . £ ncv. 7i‘ 7- La Bekolore fcefa gib fi pofe a fede* 
ac , e cominciò a nettar fementa di cavoiini , che il ma- 
rito avea poco innanù trebbiati • £ wev. 79. 46. Anco- 
ra non a' era ù ogni ^fa potpta nettare 1 che non vi 
patine • 

§. 1 . Neriare, per StrtL fior. 6. aid. N 4 vi^ manca- 

no in alcun tempo dell' anno armare y cc. in più luoghi 
per difendere il mare, e nettarlo da* corfart. 

li. Dtoamo anche gettare ^ per luppare , 0 Partir/i ecn 
prtjìezza . Lar. Hum vertere , in fngam f* tanìictu . Gr. 
M^TculV«^«i, o 4 .><»r . 9 ern. Ori i. 7. ji. Com’ e* fu detto: 
il Re Gradaffo viene, Tu vederti in un trailo ognun net- 
tare. F I. ai. 9- Lalciataia la fiera, oltre palUva Dietiu i 
quel vecchio fnrto , che nettava ♦ 

NaXTAReo . Add. Di néttare ^ Di qualità di niuare , 
Lat. nrlUrem . Gr. . Uhr. eur, nuUtt. Stroppi , 

che hanno più del neu-oco , che de! medicamento al fa* 
pore * ..... 

Kfttat ivo. Add. Che n.i virtù dt nettare . Lai. pur^ato^ 
rtkt. Gr. X4*2^v»i» . Con». Purp. tj. dimoitra d’aurore 
la Icrvenuau dt quel fuoco ultimo ncturivo di tutte If 
macchie . 

Kkttato . Add. da Settari, Lit. pur^atuty mundatus. Gr, 
. Uta. oir. ntaUu. Un pugUio di cavolo tenero 
nettato dalle fue cortohne. 

N feTTATO IO 4 Ufuntenpi , 0 Arnrfty een (ht fì netta, Cant, 
Carn. ^7, La pena , c '1 neiutoto vi mcitiam dxento, E 
per tutto il nettiamo. 

Nettatura. Purgatura, 

Netterc* y, L- Lat. neviere y adneiitre * Gr. tm'mn' , 
D>tnt. Purp. Qual Temi , e Stinge nette , c periua- 
de . Sut. svi : Nette , c perfuade, ci<à compone , c con- 
forti . 

Nettezza . Puìitezz 4 . Lat. puritar , mundìtas , nhor ^ 
niudtiat y nitfla . Gr. , Bofc. mtr, 54, 

AI governo delle camere delle donne intente vogiiamo 
che rticno , ed alla nettezza de luoghi , dove Ihrcmo. O, 
y. I. }g.t. Albino prefe a l'mairar tutta la cittadc,ch« fu 
uno nobile lavoro , e bellezza % c nettezza della citrade . 
Tef Br. 7. 15. Tua nettezza dee clTcre , che ella non Ila 
agio per troppo ornamento , ma tanto , che lu cacci Je 
falvatiche nc/tligente , e la compartiooc laida . Sav. ant, 
it. Lo'tnpcradore per la nettezza di colui gli donò mol- 


to nccajBcnte . 

Per metaf. Purità , Lealtà , Lat.^ /inceritas , tafiitas - 
tandar , iaugritat . Gr. , mMpati'ni , Cren, yeif, 

16. $e gli avelfe prcHato Iddio vita, aviebbe avuto io co- 
mune alfai rtato, cnnliderata la fodezza , c nettezza fua . 
£r. Jae. T. a. 15. ;. L* alma ferbi in oettczia Senza carnai 
foizorc . 


Ketìissimamrnte. Sitpefi dt AV|Z4rmr»/r. Benv, Celi, 
Oref. |6. fiifugni proccurarc di mettere la diveriiili de co- 
lori nettirtimamentc , e in tal guiCa , che patino mi- 


niati . 

Nìttm«tmo. Superi, di Setto , Lat. nitidi^imut . Gr, 
luÀi^umrut , Cr. 9. 94. a. Poi rivolgi I* alveo , e leva 
il coperchio , e punio in fu una rtangheita nettirtima . 
Af. Althbr, Ma i uno, t I‘ Rltro*( /ale ) debbe efler net- 
tici mo. 

Netto » Add. Paino , Senta maeehia,o lordura, Lat.pjvnrx^ 
munduty finreruty nitidui . Gr. , myric , Sov. «At. 8» 

1. Cerca l’uomo la ruga per li più netti mangiari , c piò 
delicati . Dant. Purg. ;o. Nè quantunque perdco T amica 
rnadre Valfc alte guance nette di rugiada . PeU, fan. 166. 
Candido « legeiadrctto , c caro giunto , Che copria netto 
avorio, e frc?<.nc rofe. 

5. I* i’cr Btmoo » SrmA vkàa « • moiapta^ Sthia* 


eh* ct>fa del fuo . Lat. immunem abhe, Gr. 

4Bcii«Di> irttiioà . Malm, 6. Non rt penii d* averne a uiciz 
netta . 

§. V. Parla netta , e Tot netto , 0 fimiU , vale Ingannar 
eon deflrezza , e fatta prricclo , Lat. ajìute , prompte , felw 
iiter rem eonficete , Gt. nrowi^t , nfìyji?nt , dJ nrórmr , 
Morg.1g.t76. Tu hai pur fatto, per Dio , netto , e peello, 
Tir. iMe. 5. }. lo mi credeva q averla fatta netta di quel- 
la verta, e avcvala, fc quel poltrone dello Sparecchia non 
le rlBccava in cupola ogni cofa . Cirif. Caiv. j.7t» E fol 
ficea nella mente dilcgno Del modo breve , c poterla far 
netta . 

VT. Nrrftì , in forta tf avvtb. per Settamente . Lat. 
pure , nitide , et^tgate , Cr. aa^ofit , Frane. Saeeh. rtm, 
Meff. Doieih. 30‘ Tu dei (apcr,cbe quello irùo difetto Non 
vuol, eh* io fciiva, c<>m' io foglio , netto. 

VII. Ctutar netto , vtle Andar eaato , e /ituro , rat 
riguardOy e ean lealtà . Lat. eafie , <iy eauU fe gerire , Ceeek, 
Bhgt. a. .Ovunque voi andate , giucatc Icmpre net* 
IO alle porte ; mortiatc ciò , che voi avete , pagafc ciò, 
che vi chiedono > che aHa fine del giuoco chi gli vuol 
giuntare, gli paghi . ^hrg. 26. i^e. Sicché tu giuoca 
to . deliro, e largo , Ch' t ti bifogna aver qui gli occhi 
d' Argo • 

b. Vili. Al netto i termine de* merfonti , vale Drrra^- 
fi t tali y le fpefe , e altra da deUaìp J<(ìk(Ì<> i parti , é 
le eanjuetudtm « Lat. dtdueio detrtmento , i<rl deau&ii #zr- 
ptn/u . 

b* IX. Di netto y palio awerhtalm. co verS TagharCy Por* 
tor vta , e /ìrmit , vale Affaito « Inirtìmentt , In un tratto, 
Lat. y?jtriAi , ilheo , e veggio , fundttus , Gt. 

Wiur , Bui.ncv^ 79. 41. t con erta fofpiniolfi d' addogo, dt 
netto col capo innanzi il gitiò , Matt. Franx. nm. buri, j* 
104. Manda fuof ciò, eh* eli* ha , quafì di netto. 
Or/.t.4.4i. Proprio lo giunfe nel corno firmo, E giid’ha 
tutto di netto lagliaro * Cinf. Catv. 2.45. E giuntelo trai 
guanto , e il Iwattialctto , fc *n un trailo gli fc duo mon- 
cherini, Che l'una, e I‘ altra man tagliò di nulo. Afitiiii. 
a.|5. E rimerta la briglia al fuo giaoneuo, Come un par- 
do , (altovvt fu di netto . . , 

Nevaio . li dite quando egli è nevicato afai , Lat. ni* 
vaiio , 

NrVa rf . Sevieare . Lit. ntngere , Gr. tìfur. Pttr.eamx.tt, 
I. Già fu per fali-i nevi d’ogn’iniomo Cairi*. 158. 

Nevato èf ficchè tutto cuopre la neve, e rende una I^gu* 
ra in ogni parte* Alam. Colt. 4.96. Là dove vuol dormir, 
quan^ piò neva, Guardi alia parie^ ebe nel mezzo è po 
Ita Tra l'Euro, c I* Olirò. 

Nevato . Add, Riniufeato eolia nevi . Lat. e/iaikj » 
Gr. , Rtd. annoi. Dtt^, 69. Qudìo JulTo di 

frefcl^zza non è per ancora arrivato a uno , che ne 
conviti fi fìa introdotto lavariì Jc mani con acqua no> 

Nevazio » y, A. NVtsaia , Sevaxta , Lat. nivatio » Libr, 
hiaee. M. A, Pcrch’ era grar.dc iKvaiio , non venne ia 
GaUdatin • 

Neve. Pioggia tapprefa dal freddo nelf aria tnen ftatrmentt 
della granatne . Lat nix , Gr. 77 » La 

notte , che io nella tua certe di neve piena moriva dt 
freddo • Dant. Purg. 11. Perchè non pioggia, non grande, 
non neve , Non rugiada , non bi ina più fu cade , Che la 
fcaletta de' ire grani breve , C. y. g. ti. 2- Vegnendo in 
Lombardia alla mifetkotdia del detto Papa per motti dì a 

£ iedi fcalzi in fulla neve , c *n fot ghiaccio , a pena gli 
I perdonato , Petr. eanx.. 4. 6. Nè giammai neve fott' al 
fot difparve . Albert, eap. ao. Volgarmente fi dice . ciò . 
che neve chiude, soie apre . Salvia, dijc. 3. 114. A lana è 
artbmigliata la neve nel salmo. £ appreso: Marzulc chia- 
mò le nevi , lane d'acqua cheta. 

b- I. Aver pifaato 1» ptù d’ una nne , e fìmlì ; prtverb, 
ahe vale F.fere molto e/ pernnentaio delie eofe del mende y e da 
efer dificumente ingannato > mede baffo . Lat. multum afua 
nav^affe , Pataff. 7. Deh dimmi , eh' ha* pifeiato in fette 

nevi , Che Dio ti vaglia , FecebU Fiorcotioo . yauk £r- 

cW. 78. 
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Vere Marza e non riUcttc il mal tempo, o d ac- 
qui y o dì vento , o di nebbia , o di ncviichio » ìWvìh. 
«i/e.a, 1x4. Ou'i tork vuoi dire acqua »o quella, che chii- 
mumo nevifchia. 

Neuno, e NtUKO.La intctamfnte , che Nr 0 Mm , « 
h'$ 0 uno i e (Ulte Un , e fignifiiaftze xxài n:vi . LaC. 

nemo . ór. litnc * Bocr. mv, si. 7. 11 luoso é aliai lontano 
di quìy'c ninno mi vi conosco. T nàv.jj. ^7, Niuna KÌo- 
m e ad un' aquila aver vinta una colombi, l' ii.v.??. 1 1. 
l^li non ve o' è niuno si catuvo > che. oòo vi parche 
uno *mperadorc . £ cene!. 9. Niun campo A) mu si ben 
cultivaro , c^e in dio o ortica , o triboli, o alcun pruno 
noo lì irovalTc iticfcoUro Ira T erbe mi^hoh • £ /<rx. Fm, 
Ro0. 187. Kiudo é si difereto. e pcrCptcace, che conoArr 
polTa gh fccrcri coniigU (Iella fortuna. Ftemm. 5. 84. Nin- 
na ebbe mai gii l>ii si Cavorevoii. che net futuro gii po^ 
teHc obbligare . Nav^ am, 7. 4. Mcitere non donai a chi 
non m* iriffande, né a ncuno donai. £ ««u. zi. z. Uden- 
do quello dille: come puh ciTere? crovoiTi in Melano mu- 
no , che conttadiafle alia poddlade i Fa 0 , no. Se n' andò 
ad un orafo Tuo coenofccnte,.e dide, che voLea dare gua- 
dagno piuttoito a lui , che a niuno altro . £'«f. fi. Pcùi. 1. 
147. Avea lomma cura ^ e dihgcnzu , che nullo fuo mo- 
naco sVamUHe a unnumeare con ne una macula di pecca- 
to . c»r. S, 0. Colui ama lo luo pmlUine , come l'e , 
che non fama per neuno bene, ch‘ci!i mai gli abbia Ut- 
Cq . £ appreffa : In coia! maniera T allumina 1* amore del 
santo Ifpiruo, che ncuna temporale teutationc non li può 
mal fare. C<i/Wr». si. Ihvgo V. Sig- lUmtrirs. che lì per- 
luada due cofe , T una , che muno delniera piu di me di 
fcrvirla ; 1* altra , che niuno corioice piu di me la natura 
della perfone . 

KevoÌ ita’, n e vos sta de, e nevosi? i\te< /Ì 0 rau 
t 9 d$ Scvpfa. Lat. * Cr. Gr. w nmtiu. Qt. i. xj. 

Luogo 'di perpetuai freddo per nevoiità non é coavenc- 
vole alla gencrazicm delie piante . 

Nevoso ; AdJ. Pum dt nriv , 9 Àggiumc di Istego , deve 
/mie fior lunga truffo la $tojt , c dt temf-c , 0 dì /Ugtxtne , in 
ru; cade la neve» Lat. nivofus . Gr. » Cr. a. 14. 4. Il 

legno delta qual cola é , che le nevole terre poca grami- 
gna, ovvero erba producono. £ |•7•^4• Seminali ( tl gra-> 
’Tc) ne' .freddi, c nevoli luoghi nella fine d' Agollo .i^Ì4n». 
Cclt. 4. 85. L* altre gregge mtnor l’ ideila cura Quafi bao, 
che queilr , alla lUgion nevofa. 

Nc‘ UTI ,'ne' pitti « U/ato fuajf a maniera S aggiunta , 
K<m capate ni di hene , ni di male . Lat. fatkus , vappa . Gr. 
fMxNpr. Grafi. fVi/. 14, Mico di Lapo fu piccolo di llatura, 
c tozzo, c dapp^ bene, nè uti, nè putì, noo ebbe ma- 
lie . E ijf. Filippo figliuolo della detta monna Giuevrt 
da poco , nè uti , nè putì . Fatjff. Or eh' egli è un 
cotale uu , oè puri. 

N E U T f A l V . ^d. Che »«i f! dichiara prr alcuna parte , /*- 
differente . Lar. ambi^uut ^ medhu . Gr. /u#e9« . 1<fr. Óav, 
ann, 14. 194. Fanti , c cavalli mdlì io nuove guarnigioni, 
c tutti {acl'ani neutrali , o nimici mclTi a ferro, e tiroco. 
r gar. 4. Vinte il £sic gii ambarciadori per tratta , 
avendo anche i neutrali puntato^ che li manteoefle il co- 
fhimc. 

f. Neutrale , per Keutro , nel /ttrnifie. dei ^ l. L*L neutety 
neutralis . Salv. aweie. 1.1. la. Non pur quanto è il fcolò, 
come è lUro creder di molli, ma nella voce ancora U ge- 
nere neutrale, tuttoché fpcziale articolo non abbia que- 
flo feifo , n truova pur non poche volte nel Tofeano 
idiomi. ' ■ ' . 

NeUTR ALfTA* , NEUTRA f. ITA DE , t NiUTR ALI- 
TATE. Aitano de Neutri , Lat. ruutftus parus ftudiumt 
Ct.for»«r,''Wdl^i9oe<«. yareh.por.t^diof. Al Duca AlciCan- 
dro ec. non andava per la cella in fcrvizio • anzi in diC- 
fervixio foo, c del fuoc^ quella ncucraliu . Cuice. fita. 
lihr, tl. { (itiaii. pfcni di foCpetto oominciavano a fenti- 
re i frutti della neutrali « B apprtSo . La acuttalità di 
Tew. Jii. 
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N ItBTaCCro. Pegpicaat, di PCMo . Lat, infnwiwy , in- 
formu , rnifTxdiU iiMXAia . Gr* tbatFàt iamr • £r. ^ord» 
Prcd.H, li nibbiacuo del niofemo volteggia, e s'aggira pet 
r aria intento alia preda • v. • 

K ( BRIO. UcecUo di ramini noto . Lar. m/Tpmì , milxHUt.Or. 
lume, 4 -Kf.('ttu A. M. Putdiì appropriare la ’ovidit al nil^ 
blu , il quale è tauro iuvidiutu, die fe vede è fì;!litioH irv- 
grailar nel oidio , sì bezzica lor k colle , perchè le carni 
loro. iiitracidino, aocickcifè dimagrino. Frane. Kacch.Op.div, 
99. Nibbio uccello eoo poco va.nre è di tale natura , che 
fc vede g.i hgUuuli mgraiUrc nel nido , loro tanto di 
becco nelle coilole, che dim tarano . Oani. Co/rv. 74. Me- 
glio larebbe, voi come rondine volare baHq, che come 
nibbio aliitUme rote fare l'opra le cofe vilidime. Lrh.^17. 
Lacncoteraii , ma d' averti a ou^-i , cir' un. nibbio, lafcia- 
to adefeare , e pigliare alte bafecchic . M. K 9. 6e. Il Le- 
gato , che , come il nibbio , afptcfava la preda, raiutavi 
con tutta la tua forza • ** 

$ i. Dir , come tl mhhh : mÌ9 mie i detta dalia vetycht 
fmiC /iMir« , vrU AVefe , Foffeoere , Maina, 

a. Si. Di Malmamil , del qual tu lei signora , Ne fei , e 
ne larai , io lo raffibbio i Se ben non puoi per or dir co- 
me il nibbio. 

il. Nactv n/òòtOy fi dice cC Uamo fempiiee, Lat. fatuui, 
Gr. fi*p9< , fUiJue . Frane. Kaceb.rtm i?. E mm guardate, 
eh* c’ venga da bibbio , Cete non vcdcile mai si nuovo 
nibbio . £ 17. E v'ien da ^tibbio , Siccome jiuovo nibbio. 
E 47. O barbagiaom , che fra gii altri impera Con nuova 
nibat t'ulia Talrcxooa « , 

ili. in proverh. Ambf. Sem. j.p. Non gira il nibbio 
Giammai , ebe nun lia puffo una carogna ( e fi dice dà 
Qojè , che arditario non vann» tra l^ra ài/gmntc'i 
Nicchia. Dicefi coituenemente ^ucl , e tneavaura y che 
fifa nelle muraglie , • aìtrvve , ad c§ett 9 dt mctttrvt /fatue , 
9 fimtlt . Lat. adicula* v. yitr, e 1 Ju<.i Cementatori, Gr. 9^1- 
ìar, i'erd. ^or. 6. zzo. Da ogni parte fono l«.ompartiti al- 
cuni armari , o niedue , doi'e fono poUe le llatuc dc'falfi 
Dei • Bergh. Ovg. Fir. ^oo. La furma fi vede arcora man- 
tenuta nella fopraddeita ( chtefa ) dt un Piero all* antica 
girata in mezzo cerchio, che per ia finiiglianza della for- 
ma fi dice nicchia . Borgh, Rjp. }iz. San Giuvan Eartiìa 
e san Matteo , figure grandi , che fono in duè nìcchie 
d' Orianmichelc . 

V- Di f*«/ figuratam. fi dice ff alcune dignhà , a eariea , 
Effcre , 9 iVoA eQcrt nucfua adattata per la ptfjcna d" aU 
cuna . 

Nicchiamekto . // nifcbiiH . Lat. in ìtiram<}ik farrr»i» 
ver fatta, Tr«rr. cafi dcan. Si rendono fauidiore con t 
folui niccbumenri , c ripugnanze. 

Nicchiare. Propnamenu figntfixa fU'l Cemmia^fi a ram- 
iffAr/i^rr fr4fffifttifjt/r. che fanitj le d»n.ts grovnity ^uand' ra* 
ad actafiatfi t ota de/ pafti.rtre , ùdl. £f&rr. 1. 1. N O 
iìerà forte domani , che ella partorirà , Che di gii eliA 
cominciato a mcchure. 
f . i. Per iempiieeniente d/derfi , 9 r.?'ntnMi7«-tfry!’ , Lat. da- 
lerèf putiferi, Gr./ui^aeO«f 18. Quin- 

di fcntimmo gente, che U oiLwhia Nclf altra bolgia. £itr. 
zvi.* Nicchia, cioè piange. 

li. £/g<ur«tr(ijif. /T d/tr del M^firart di non effera 
foiiiifftatia interamente , 9 eUir /*fìf rrnuVr maivolentierf a far 
fuaUlic cofa . Lae. ttigtvrrfarì , cantari , Tac. Pataff. 7, 
^cca putita 1 che vai pur nicchiando . Butchy t, 79. Tu 
non oc VUOI / e' mi par , che m nicchi ^ Io ne vo* pur ; 
deb dammene un miccino • Sen, ben. rarch, 4. t. Do- 
vunque Il cniama ia vinò ec. l!i de^ andare fenza ri^ 
guardo di roba ec. e mai non s* ha a faefì beffe de* co* 
matkiamcau di ki , o oìcchiare in edeguirli • Toc. Dav» 
Cc a fiat. 


ic porte. 

K I e H t LO. y, L. Nfcnte , Lar. nthhtm . Gr. iìfr- Pajf. 
Diventa cjuello nkhito i^lc^joro , nel quale I<)^io U (ruo> 
va cc. Di querto nichiJo immiedrava Gcsucriib , il qua- 
le peV noi 5* aonithifb , cume dice I* ^"Oftolo , Fr. he. 
T. t. i& II. NeiU mente vuol mocare Chi dal nichilo ti 
traile». 

K ICI SSITA* , Kt CIS SITH DF | € Wf CMSITATf- . Lo 
fifCo , eAe Seff^tà , Lat. nufS\tat . Gr. . CV««i. Ala- 
rr/ 7 , 94S. Fu di oici/TitlI alia Sandra . e a noi MoaeMo , e 
Giovanni per nfpciro di non poter far meglio delia dora 
(ila, pigliare una cafetta. £ 149. Sopra ciò non vosiio di* 
re piu al predente, die più avanti mi Aa nieiifiià rkorna- 
re m fa fimite nuteria . 

NlCI$TA*,tNIClS'rADE , t NICI STATE . FicteSitk. C. 
y. IX. 47.2. Sicché di nicùii II convenne rirraac addietro. 
A/. K i. ;i. Convenne I che ') popolo minuto in grande 
parte 'per nieiiiù abbandonatfe l' ifola . F 9. 41. La niciiHi 
dc^r umana fiebotezu é-fodo legame. Dtu^rm. 17 Per* 
chi per niciil^ Cri nel mio lìto La cafa di ripofo, c di ri- 
dutto. Crce.Vorr/Aast» arroto in quella faccia non 

era però di niciiKi , ma io j' ho raccontato per vedere ce. 
il tempo del nolirp }^mo i^cnuto in Firenze . Tae. Dav. 
fi o. 1. xdi. Voitavangli quà « c ^ nkitlà * e paura . E 
perii, tioef, 4^9. Tcngan pur me le dolci mufe ec. fuo- 
ri di follecite cure , c nicidì di Ut ttiitudì cofe coatra 
Oumaco • 

K I tt ATA . t». je r M ATA . 

I D I A C r. . Add, Di nidio ; e ft^ke di Utedìo ulto drl ni* 
dio, t W.'rvrto. Lat. * mdartus^ Ctefe. CV. io. j. 1. La bon- 
li ( dff^it /^rwVri ) fi conollc , imperocché quello , eh* é 
tratto del nidio , é mi^hore , c qual) mai dal signor nqn 
fogge • c quello fi Chiama nidiace. Tef. Br. t. 11. Tut- 
ti gii uccelli feditori Ione di tre maniere ^ cioè rama* 
de I grifagno , e nidiace . Il nidÌKc è quello , che I' uo- 
mo cava dì nido , e che li nutrica » c piglia per fìcur- 
cade . 

.è, Ptf mftaf. Li^. Sm. qd. Matto . marniiie^ pazzcrcl 
qwiace., Tene darò bene >u infioo a' demi. 

N I D r ATA « < N I O AT Al . Tamt mectlU , <» altri animaUtti. 
ei>e fatiìon nido , guanti naietm <T uno . Amrt. m. t 

di tortole ho prefa una nidata « Le più belle del mondo « 

S iccotme. Frane. Sneeh, nav- 159. Mettefì una ^rbuta.chc 
clta«6irl\ra uscirono», com’ e* la prefe» una nidiata di to- 
pi . Lor, Me 4 , tiene. 74. lo ho trovato al bofeo una nidia- 
ci Io un certo cefpuglio d'uccellini. Bnreh. i.'itd. Prefo- 
no una nidiata di baccegù Fra *1 corto degli Strortt , e 
Pampalona • £ a. E9. Oh nidiata di rtiacti , e di balocchi 
( n fMfjèi dne efemf/ per fimiUt. ) 

N I u I E I c A R I . Fot nìd»o , Lat- nidi/irme , nidnUri . Gr. 
fvrrrLnf , O. to- a. 1. E truvanlì gli fpatvìeri 

nell' alpi akum nidificare ,-c migliori di tutti^fono, fteco- 
me fi dice 9 quelli , che oafeono nell* alpi di Brufta in 
Irchlayomi, 

^ I. Per Annidare , Star nel nidio . lutti f’e nkio ronfifit* 
re, enh.\re . Fm, S. trane. iij. Un bicone , il quale nidi- 
6cava ivi ^rrffo alla tua cella . 

li. Per fimiht. Male Pofarfi ^ fi^rr, Fermar fua /J.TTtf, 
Ahiuve, !nf. y. Oime non fanra maggiore atfezinne 
i colombi fi partono da* loro pipiiioni » così quelU per la 
maggiore affezione fì partirono da quelle anime t che con 
ìpro erano, nidificate. 

K i D I O t e fti t >0 . Pktioio eovamnoio di dhrrfe marerie ^ 
fatta djfli tteuUi per cvt'arrui Hentto ie fnr* iAni4 , q allevarvi 
« fi$iin.li , Lat- nidni . Gr. verrda. C. y. 5. sp. x. Per gufi, 
che nelle bocche di quelle trombe f^rro nido , lì lloppa- 
ro t detti «itilic; per modo , cl^ rìcnafe il detto fuooo « 
Cr. 9. 86. b. E poii.bè fon nati \ polli , fi deono da daf- 
CUQ oidio ione , c foUométtrrgli a quella , che nxcuo 


gm hanno n prtia la 'mia dorarofa anima, che 10 non mi 
so mettere al niego di quello , che dimandato m* avete . 
Biinf.'Ftef. i8j. Che quello prego Ùegm afcoitarc , c non 
mi facci niego . 

Niellare • Lavorar di niello » Benv. Celi, Orrf, 24. Parle- 
rcino oea^det flieilare , cio^ de! modo di ado^rare detto 
iiielio in intagli d’ oro , od* argento , efreoaoché in.al- 
tri metalli » che io quelli due più nobili degli altri , non 
fi nidi^. 

N I e'l 1 o > tratteggiato fuìt ero ^ e fnlt argento y di 

cmt V. U-yienb.eUl Dtjegno. Seagh Rtp. {6bP Friooefco FraiH 
cti Bu.’ogncfc anele da principio ali* arte dell' orefice, e vi 
fece gran prafino lavorando alcune' cofe di niello écctllcn- 
titUme .. AlcJiv. Orti. Qref. xx. Nell* annd lyiy. ee. !' arte 
d* mtaeltare di niello •crafi quaTi dd tutto difmelU , e og- 
gi in Fioronza tra i itoilrt orefici è poco meno , che del 
lutto fpema « F xt. Filma orleremo del modo di fare il 
niello . « ^ 

N I ENTE , rfir g/i anìkh dijfero anche nfentf • ìfnlln • 
hlon punto., yoee , che Aemta frivavione , e negaiMne' { £,fi 
ufa tictompagn.ua eon mgatha , e finta , amefonendofi più 
tomunemente al veròoy ^kamio fi ufa fenyt ia negative ^e pofi 
pomitdofi , ^«nrnJt n è eorredata. Lai. miài . Gr. oètur , ptf- 
Fk . Bofc. mt>. 77. 54. Siccome quella , che dal dolore era 
Vinta, e che niente la iloiic pallina aveva dormito , s ad- 
dormemò. Cavate, i^perri. rr. Se l'uomo magnanimo dclfe 
o^ni cola per amore, non gli parrebbe avere dato niente. 
Pur. eaax, 28. 4. M’ infiamma sì v che oblio Niente ap- 
prczra , ma diventa eterno . Dant. tnf.ot. Mi però di le- 
varli era niente , Si avean invifcite Tale lue . F Par. ^ 
Se violenza è quando quel, che potè, Necnte confcrifee a 
ud , che sforza . Pm- Pifi. Niuna differenza è tra ncente 
liidctare , c aliai avete . Tcforett.Bf,.l^ to tu fai c#nvifO| 
O corredo bandito , Fai provveduiamcnte , Che non falli 
neente . yit. TS. Pad. x. xo{. Non è per mio tncriio falla 

? uclto , eh' io per me fono ncente. Tae. Dav. P' 044 à. 
Cccntc dicevano gli antichi piè accolto al ne ent Latino, 
c m amiche acconcio IiM>go noa é da fchil'are . 

I. fiondo fi ufa per xdf di domandare , 0 di rtoriidre., 

0 anche di dubitare , ha fenft affermativo . .Bone. nov. gS. 9. 
Colla mano fubitamentc corti a cercarmi il Utq fe nicmt 
V avcffi . F mv. 8g. 5. Boff-lmacca , che guarì non era 
lontano ec. gli ll-fece incontro, e faluutolo il domandò, fe 
tgl> fi tomilte niente (erote ainuta m/ò ) Vii. SS. Pad. t. 
40. Venata meno 1* acqua 4 e gli .uommi , e *1 cairrmcllo 
afi'ogavam) di fete , c cercando d' intorno fe neeme d* ac- 
qua irovafTero tz.’Fir.Af. 40. 0 >mc ella vede un giovt- 
iscito di forma mente riguardevole , ella S* accende delle 
fue beiiezze ( aop-e afguantr , nìeun poto ) * 

$. II. Pure eeila'partKfka ;hn‘Z KyO ^noih ha frena d' af^ ' 
firmare. Bene. nov. 4. 7. Senza del too cruccio mente mo- 
li rare alU giovane ; preiU mente toco multe cofe rivolto 
( eioè : fenzn mr^firare altun Jegno ) 

III. Triflfw f adopra con i Jegni de' enfi , e aneU eo» al- 
rune frrpofiwni ; Bore, intridi, gì. De* quali ( frati ) il nu- 
mero è quifi venuto al niente . r #i»o. 19 16. In quella 
maniera 'fece due norri ,-fehziché la donna di niente t ac- 
car|clVc . F nov. 41. 14. Fiero come un linne cc. Copra la 
nave de* Rodian fallò , quafi tutti per mente gli avelie . 
F ooti. Ao. II. I.'e dilfe tc. altre aito adai«fe quali ec. tor- 
narono in nienre . C'irrrr. Uft. Empiè gh affamati di bene , 
e i ricchi a mente mito . Ifp. Pat. Nofi. Ed a ncente ver- 
rebbero , to «gli non le folteneflcro per fua virtude . 

N I ente DI'M ANCa . Awrrb. Htemedtmeno , Llt. rvhiU» 
minar y aitmmen, Gr. (uéMt-. Pe. Cteod. Pred. R. An- 
corché non appan'l^a b ‘lom fcelicraggine , niemedimaaco 
ne hanno pieno .B cuore . ftor. Ear. ?. ^8. Gli Unghen cc. 
tornarono ascafa cmi canta roba, che non potevaiTo con- 
durla appena , c oicmaiudlnco non per quello fi ripofaro- 
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ti tnvWuton tc. Ciciùmc morbo, eoa rottile in> 

gegno di lungi da &c cacci • e dilirugga . hranc. /tard.ioi» 
aj. Kecntemen vergogna F^te loaade Oneilà grande . 

Ftr U ptffo^ihf Nén meno. Lai. nìhiJo nhrmSf nvn mi* 
Ma. Gr. ovéif Sxirr^. Bemk.f»of.i,i\. La q«al cofa feor- 
gere U può per qudio ^ che ella, c 4 alle quantunque al> 
te gravi materie balie vo^mente voci ) che i* erpoo* 
gono , nientemeno che fi dìa la Latita re, « 

N I g V o > A, hlifote . Morg, aj. la. OiiO| fc* nievo a Bao* 
vo d* Agriimonce • ' / ‘ , 

N tFFA ^ MFFO , NIFFOLO , t NIFO • Crtfo * Ltt. r«* 
j^ttm I rtffuj . Cr.ptyx** * Un aignor 

tcnao> nomato Qalitib, Dal quale ogni Ìor Papa il nome 
Ka prefo ; Grande ebbe il cuore « c ’l corpo ha corto, c 1 
nifTo . f*ata^, x. b per Ig niffa ìH coatrugtolando . E Il 
niil'olo hai Icvat9 fempre mai ^ W. CWr. gp. b' coTa mol> 
to lodata mandar i porci a ruffolar nelle vigne ec. che 
giova a dilradicare'ta gramigna , c cacriyc barbe ^ c drvfar 
le topaie co! niffolo, c nidi de' noccnti animali. 

17. 1x4. £ diec : appetta , ch'io ci forfo il mio • 

^ 1 0 e L L A . Lat. gnh , , f-a^-er nigrum . Gr. 

. Cr. fr. i. La nigella è cal^ , e fccca nel Ur* 
grado, ed é km« ti' uo' erba , U quale in luoghi pa> 
ludoli , c ’nrra *ì grano ancora fi truóva , il qual Teme fi 
lerba per dicci anni, cd è ricondo, c piano, c roiricdo cc. 
In 'mpuiiro faftp di tanna di nigeila , c di fugo d* affen- 
^io intorno al bellico, e rpcrialinenre a* fanciulli, uccide 
ì lombrichi . Li&r, tur. maht(. La nigella poivcmzara è 
uno valente errino « Buon. Fier. [.airuga , pa- 

paver • né nigella Vagliono a far dormire un’ alma in- 
loanc . 

N ICHITT05AMFNTE. Awrrù. Pigrimnte , TariUmin^ 
h , Peitff'neJCéimcme . Lat. //grr , fegmtrr , ofaton$<r . Gr, 
iyjofit , /fivyaax , mfttkii , ùv, M. bili faceno tutte cofe 
nighutoliCDcntc , intìntameme , diipetcofamenre . 
ICHITTOSO • Add. ì^rghMtofo . Lat. fegnu , mcurtofui , 
negligerne* Gr. oautf#* , ^ gfò\*gnH . Btt. TuU, Chi è 

nighittoib ne' fuo* prow) latri , comd farò rangolofo negli 
•ItruiV T</! Br. Non volendo , eh* e' kafeino quello , 
che dcbbwo f<ae per natura , c perché e] non diventino 
TUghittofi. Frane. Saetò. nm, r?. Pcfch’ egli è feto , b par 
mi cnCo , Che rtrenfo gii venga al nìghitiofo • 

Nie LUCENTE. V. NEOLiOENTfi. 

NtCLlGENZA,< rnCLIGENZrA.te fleffo , che NV.r/V- 
gema . ntgitgtnùa . Pn. SE* Pad. a. 100. La luccrra 
fornita d' olio , e di< lucignolo fa lume , ma fé per nigli- 
gcntia non fi fornii'cc , lo Itime non duia . 

K I O a I G K N T E . y.A. Negligete . Lar. n gltgms ^focars ^inrr $ . 
Or. fffvftUf M* Aldohr. Non dee elìcre 

niuno nigrtgcmc a guardare la faniiò del hrgato . Tef. Òr, 

J . ^7. Cuculo è uno uccello di coiore\ e di grandcvia di 
imig^iiDia di Tparvicce cc. cd 6 si rugrigeote, c sì pigro, 
che cztaribdio le lue uova non vuole covare . 
NtCRfCENZA , e nigricenzia.K a. Ntgltf,mza • 
Lar. nfgligemta ^fifcerdia^infutta . Cr,a\uÌK»t 
mrU. C>M». ;ds. Non volle Iddio v’ andalli , o la 

mia mgngenza per più quo dolote. CatiA/r. Med. cave. Di 
quciU «naie pazieivu , o per timore , o per nigitgenzta, 
ebe addivrni/lc, nprcoifé ^nto Bernardo Papa Eùgaiio,e 
pmvafbiolln molto. F tffrravr La quarta militò delta lem 
taziorìc d é , che ù fa follcciH , e toghe U nigrtgenzia • 
Zckald A ndr.^. >lorrò per nigtigenxa di padre , c di 
dfg . fVr. SS* Paa. 7* 171, Noi ci vogliamo faivare, e po- 
rti promettiamo caiiiiò , ma per ntgrigenzia nullra vegna- 
ino meno . * . * 

N IGEO . l*ù Jifffo , ebe Negro , Nero* Lat. "'ger* Cf. fcikat, 
PetTt 4. Cfùaro di fuor , c gloria ofeura , e nigra • 
NtCROaaaNTC.V.I^t’CILOMANTg* 


le lucertole , le rane , e tutti altri animali ah' api nitm- 
chevoli . bemh. Aft>L. t. óo. Con ava, e aimichevole ani- 
mo ora il fùo avverfario' accufindo , c ota là lua danna 
non jicufando • » 

N 1 M I C H E V O L M E N T C # AWClb. Da ttimitO * l4f . 
iiter , tnimicf . Gr. ì^bpetSé*.* Slot. Bm, hUmtaib O cruiicl 
padre , penhé si nimiwbcvolmentc ci pcrfcguiti più , che 
altro nimico ? CeWi. ao. Sì nimichc voi mente fi mena-- 
miKz, che amendue rioiareix) moiri lui cjmpo. Bc*Hb.pw, 
6. hi. Come egli a' fuoi hm giunte , Isbito nimichevoì- 
mente in cifi entrò-. .. 

Kimicissimo* Sttgeri. di N>mteo\ Lat. Ìnimi(t'J\mns * Gr. 

Ftr, df. 144. .Ma aicoltanJo akune ftre oonqmo 
. voci mi ho fofiportato un non conolciuto animale, e uno, 
che è numcilfimo della luce . Serd. /fce. 4* itp* 1 quali , 
oltre alla cauù delia religione , erano nimiciilinii a^ For- 
togheii . , • 

N I M I C 1 1 1 A . Ififm citJa ; Contrario ef Amicizia % Lat. rW- 
miatia , bofiilitas . Gr. . Din, Cemp. 1. tf. il detto 
mctlere AaJrca n* avea avuti horini quattromi'a , c aku> 
ni dulono , gh furono d«ti dai comune di hircnxc , per 
rilpctio della nimicizii ne avea acquiifata • Ambr, Cof. z* 
Perché nimietzia Vi aveva grande ; che cagioa pocilB* 
ma Pu , eh* ei venifte a abiiar qui , , • 

Nimico. Simno . Lhi; hopis , infenfus • Gr. 

Botc, nov. 77. IJ quale ella doveva meritamente credèr 
nimico. Cron.l^elLj^. Non fi pocea uscire fuori delle inu> 
ra lónza grandiirrmo rifcHio , el nimici rpeffo corre^M 
ìnGiio alle mura . Dtn.Qcmp. a. 8. Motììinu le iniegot al 
gtoma ordinato ì fiorentini per andare jn* rem ni- 
mici , e pillarono per Caleormo per male vie , ove i« 
avefluno trovaci 1 nttnki, arebbono ricevuto afTai danno, 
Ntmteo aQUutam. per antonomafi» vaie il Demonf « 
Lar. * ndvefjariui , dtaùaiui * Gr • ì • M* 

K & d. Intcndgi catuno alla'prtipu utilitò , c.del munì* 
fiero non fi curavano', e *1 nimico eo'fuoa ^vcraggi gl i' 
nebriava • rtt.SS.P^uÌ. 1. 14. Vedendoti' lo nimico vince^ 
re , c vergognandoti d’ efTerc da Ini itóiUìito , m-.dregU 
Tulàta- baitaglu , che luole dare al giovani . f/r. Trm. a. 
2. b cosi tolto il dì (t 6nnn dar J' anima al nimico « 

N I M f CO . Add. Nem/ro . ’Socr. nov. 27*. Al quaJ piaeerc 

la fortuna nimica de* felici s' oppofe.* Comp. Le 

due pnri s' appellarono nimkhc per due nuovi nomi , 
cioè Guelfi , e Ghtbe.'iioi , C^lii aklia coaglvra 

fermavano una falta legge , che tutti non la intcn-ievt- 
no : thè fi aveffe per mmica ogni città , o caiUììo « oht 
ritcnclTe ai(.unu sbandito nimico del popolo « . 

N I M 1 ST A*, S I M I S7 A D E , e N r ai r STATE . iHrmàriZJO« 
Lat. taimieitia , hojlilftas * Gr. • Bocc, nov. tS. 2, 
Nacque tra Tuna nazione, e T altra grandiifima nimitiò, 
e acerba , e continua guent . Cavale. Mrd. mar. Ogni ni* 
mi<^à fi può vincere per mulripbcare i henefìcp, e render 
beu per male • Albert . eap, tf. Cominciamento d' amKìa- 
de é ben favefUrc,e mal dire è cominciamentodi nimida- 
de , fr,/ac.T.z. fi* tó. Da lùmulitc guardati , Se. vuoi 
viver quieto . Tac. Dav. arlm. 1;.^ 124. Ma 1 corrgiuraci 
non vollero , alcuni per vecchie nithiilò , gli altri, tenen- 
dolo prccipjtofo , e da non convenire . JT Perd, dog. 4X1. 
Natcevane ii fare ugni di legge , cc. I* aecufe, e mmhià 
de* potenti , ^ 

N I M 1 8 Tà N z A , K Nimtpd , Lat. inimieitia. 

Ft. tae. T. s. sp. 14. Non puoi giammai lailar ia ma- 
la ulàma , Se prima non ci iai la nimiitanza . 

N 1 u o • b'. A. oggi rima/d ne eontadtnt , lm_pt§o ,* che NVa- 
mo • Lat. nemo . Gr. • 'Gmtt* kit,' Sono contrari fra 
loro , che 'iion ponoo ilare ad uno puntò io nimo . 
Bttt. Inf* ff. 2. (fuetti RoragaaoJi non finito onorare ni* 
ID9 «V l^role • Alberi. 44. Se mM l' adeuft ^ né mi 
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oc i«o^ni u^^utdou , e ^uincoii . JUtett. F/*r. H. Di ^cii« 
( pÌ 09 tt ) che naùono folo m' piani , li hannu 

iraiprc i fcerrc quello » che fono ne' luoghi pia afcnitti • 
c difcoito da' ^ t do' fiaoii , eccetto queJie « che 
nafeooo iòto in Ornili lix^i , oomc U ninfea , il triboio 
aquatico > e la ienticchìi paluAre . 

N 1 H P E a KO • La fttgò , che Inferm , tfwnàùh t niio , c 
r aitia imdtgerenumtntt BtgU antùhì . Lai. . Gr fiuf. 
Baci, tmi. vj- I5> Dicendomi , fc io noq me nc riminct- 
fi, io andrei io l>occa dei diavolo nel-frofondo del Nm- 
fcToo . Vìx. Cr Dice , come ha liberalo lo popolo iuo del' 
le pene del Nmiemo . Cidi. SS. fad. Fu condcaoaco ad 
ardere etcrnaltndMe nel ftioco del Kioferoo . 

Nin FETT A * Qtn». di Car.Jeu. i. ti. Bc! tempo ^ 

che dcbhe e^li avere a dipomtiì per eflb con quciu lua 
nrofcita ( f») pcrfim/ltt. ) 

N I w N A • li mmaart . Lat. ntnis , Pcuaff. 4. £ ninna ninna- 
reda . che m' appella. 

1. far la ntrma nanna fi dtct ddt Ufafc una CdrninV- 
«M ptapata per fare addormentare i bambini net euHargii • 
Lat. naniam faeere , * 

f. 11 . E per /imtlit, vaie Tentennare , BarceUare . Mtim, 
S. 18. piti eiù da banda un tavoJin fi vede , Che fu' crei* 
polt fi h mrma nanna * 

Uh Mona , per Bambina , MhnnM • Lxt. fkeliuia . 
Cr. , Buon. Fier, 4. a. i. Cioè mone , c donzelle 

A fe rrar con lufinghc , E'giuoehi , e cofcgguotcì c fi* 
ttiil cofe . 

K*UNAac' . Cullart . Lat. ennns agitare . Gr. ma?ya»ar 
4 fitanete . Fr. lae. T. 1. 7. Cullava lo bambino , £ con 
sante carole Ninnava il fuo amor fino. 

t^tnnnrla . fi due dello Usrfjrrefùiatè tra 'I lì y e 7 *0 « 
Ktec^re , Saivin. pra/I Tc/e. I. 116. La mefse un pezzo 
lui huro la lunnb , e poi hnalg^cnte proruppe in, quella 
abboffiinevole rcntcnzi • £ 195. In calo, che punto puo> 
to r aveCti nmnaia , mi veniva addoJVu colli' IcrÌKura aiU 
mano . . 

Kt'*«<tAacLLA<» Dim. di Stana . Lat. »,r>f/0/4 nttiricum » 
Bataf 4. £ ninni ninnircHi , che m' >|>peiii . 

K ipiicLLA . NtfHr!i.i . Cr, i. p. Ed in quella maniera 
C dice, che la nipìiclla li muta alcuna volta in menta . 
ZìiM, A»dr. 48. A (ire liigqirc le lerpi di cafa , togli la 
nipitella^ e ardila, c tutte fuggiranno via. 

K I Pi T £ no . NtpHilla . Lat. paif^hs , Gr. ffKÌpafrr . Or- 
pUm. s^iuit. c. ri vignre del puma vedere a' intorbiJifce 
per lo votamento dpUa luce , c per lo coniridiimenlo de' 
nipitcHi , Albni, tafi. sg. Non dar liinno agli occhi tuoi , 
■OB domano l< tuoi nipitelli , fuggi , lìccotne donnola di 
mano , e liccome uccello di Ruanto d' uccellatore . C°/f. 
M’d/àiaaf.ti. Se tu folli (olpclo per le nipitella degli oc- 
chi . non pcn&R d' clTcrc pervenuta ad alcuna cofa cc. 
Va. SS. Pad. 8. Per lo multo pianto gli erano caiiuci 
tutti li peli dclli oipitalli degli occhi • 

K I POT E . Ntpatt . Lat. iKpùi . Cr. cr>>.m . Awr. htPr. tf. 
L' un IritcUo r altro abbandonava , cd il zio il nipote . 
Crea. VtU. 4. Tomaio ad abitare il detto Buonaccorfo co' 
detti fuoi mpoii . E 44. AnHaronne a un lor cugino ^ ni- 
Mt della nudee , a Vignonc . Tat, Div, ami. 11. 144. 
Sollecita il partito , che tra zio , e nipote di fratello lì 
poflt far giulle nozze . Dtmctr. Sega. 59. Siccome, quando 
r ufignuol nipott Di Ciori, e figliual già di Faodareo, Al 
cominciar di primavera canta Soavemeate . 

V PfT.fimila. Dam. laf.u. Sicchi volle' arte a Oio qua- 
fi i nipote . ^ , 

Nipotemo . V. A. Mi, aipptt’. Lat. »ep«» ntcM . Gr. ùu- 
191 paa, itfaaoir,ór faea'. Palagi 5. Hipotemi con zicmi ilan- 
no liaggi , Pcreh' hanno la mioellra loj cooJiti . 

N 1 POT I NO . Oli», di HipMi . Lat. «pMidiii . Fir, A/. Hip. 
Un mio • nipoerao , dolce compagno in quella mio viag- 
gia , fesaitaado una caauaaic i^ea per volerla prende- 


r. torna indietro niquitouincnic . 

N I QU iTOai s a I M o. Sagtrt. di Sìfa t’if,, lat. 
mai . Gr. V9i.p0«ia.r . Taf. Dav. aan^ 1. 11. Vanno colle 
pugna in liti vilo , cc. niquuofiUimi conira Oneo Lcn* 
lulo . 

N I tgo iroso. Add. Irata . Lai. iiatns , ànfiafiu , mifaui, 
Oi. ipytahii , ix^pit , Xu»/uc»< . Biiec. mm tj. tp. -Ni- 
qmiuiu corre vetfu la moglie , e piefali per' le trecce , la 
Il girtò a' piedi . Fr.Gtard. Fred. V. Alni leranno oatural- 
mcntc nìquholi , c correnti all* ira . Sita, ori, a. a. 14. Si 
pofe in villa niquilofa , e fella . Buz. Varck. 1. pafT 6 . 'Ttt 
pcnii- , che gfi uomini mquiioli , c nefai) funo poffeoti . 
e felici . 

Kiscondirc. Nafrmtiri . Im. aifiraderr , abdtre,m. 
ckltatt , ttiart > Cr. apÓTTar . AiUg. hy. A VOI non piacque 
mai , per quei eh' c' li vede , il làc a capo a nìfcoip- 
dcrc . 

NitcospiCLlO. Kifandigiu . Lat. latebra , latibalam . 
Gr. poaa» , airapt/yiior . 

K isi'O.N D I M C.NTO • U mfetaoUtt . Laz eeruliiitt* . Cr. 
XK«X0o4i* . 

Ni s CONDITORE . Cht m/emiit , Lat. ecnilnaor . Cr. < 

X^VTIWI. « 

K I s C o a o . Add. da Sifraiuirrt , Lat. lattas , abditu, 9 od* 
fcunditas , ortaftia . Gr. Zwlato. , ap/rait , apvpit 

Nissuno.v. nessu no . 

Nitido. V. L. Add. SpUndmi, , cAiitre , Lurmtp . Laf. uh. 
ticìki. Gr riddar . Oaia. Far. j. (.^^1 per vetri ttaiparco- 
li, e itrli , O ver per acjue aitile , eiran|ui.le ec. Tor- 
rin de' oqilri vili le poiliMc . h'itx. g. «a. Voltando gli 
occhi veiid le nitide onde , per quelle vidi lubito venire 
uiu barchetta . Ama. 7p. I detti ornali, oiltdi, c puliti. 
Afu»g. 18. 187. Vanno cercando tanto , che tiovorad Una 
fontana tlUi nitida , c frefea .' 

Nitrire. Amuràg . Lai. iiaairt . Gr. xpeanifar. Fr, 
Ciard. pted. K. Niiiifce alla campagna il cavallo , c di 
iiintano cxlora la guerra . Mtrg. 4. le. Baiardo cominciò 
forte a nitiitc . E 5. 57. Il cavai di Dudon volea fugguc , 
E rafpa , c loliia , e comincia a nitttre . 

Nitrito, il nùrirc', Oi. kmmtut . Gr. xfF**'’Bàt . Fr. 
Ci,rd. Prtd. K. Diede il nitrito a' cavalli, il muggito a' 
tori , il tuggiio a' leoni . £ af ptg, : Ciw frequenti nilnli 
percuote I’ aria , col piede zappa la tetra . hiiaz fat. 4. E 
col mirilo Avnao fconvolto il ciel Febei cat'alli , 

Nitro . Spzjt di /alt , thè fi cfiiat da dtvtrfr. nft . nmt 
dalla ttrra , da’ .ateiaani , daitt fiatU , dalli ptrari dille 
(aveiw , de’ timieet/ ,-e fimtli t della rm natura , e .fitaliii 
V. il MaiPiJ. Lat.nrtriib, , Gr. wT» , duiilfw. Cinvilf. Med, 
enrr. Come li corpi per lo nitro , eh' i enfa , che mondi- 
fica , cosi r anime per le 'nfictmiiadi fi purificano . Airtit. 
Fior. aj. La borracc naturale , chiamata da' Greci ctiSxdL 
la , d una fpczie di nitro folTile . f jo. Ne' lagnm di 
Volterra li vede il nitro appiccato a certi farti denno alle 
caverne , in cui battendo I' acque mtrofe vi d attacca , vi 
fi condenfa, e vi li fccca, diventando parte nitro, e alto- 
nitro fchictto , e porte mcfcoLaio culla mclantcria . 

Ni T*R OSISSIMO. SuprI. di Nifi, fa . Ubr. eur. aadait. Quel - 
le acque haano fapoec , e odore nitrolilfirna . 

Nitrosita', nitrositade, a nitrosttate. 
Aflraita di Nitrpfa ,\m. fai fuga . Gr. «Aa». Vtlg.Mef. \i fie- 
ro lava , c mondifica pur la Tua niirolitì , e lai fedine . £ 
afpiffa ; L’ artenaio ha mniie parli calde , le mali gli 
donano amarezza , e nilrolìtì . E aìttata ; il brodo di 
gallo vecchia per la oitrofiid f e. falfugtne fua si d caldo 
molto . j, 

N t t a o s O . Add. Che lime dei.iùtra , e Ar gudàth di nitm , 
Lat. merafin , Gr. nfùtui . Tef. Br, f. j. Onde fe ne dch- 
be guardare d' acque ùlfe , C oitroie , pcrcioccli' clic fui- 
■Sano , e feccano , e pegg orano il corpo. Eterei. Fiar. ;j. 
La piu iodau ( iirnm 1 d quella , che wkik d' Armenia, 

c che 
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per <mcIIo non rimAirà u mercato. F nov.6fi.t4. UiUe al* 
lora Fiito : non iamctico 00 , nudonoa . Par. eanz. ii* t» 
r die' in guardia a Pietro , or non pi^ 00 . 

li. Tiiiofd m/a a monterà tit nemef eoJf ar/ùoh avan* 
t/ i e ta/tra omcm fema t aringa . Danx. Inf. 8. Che si y e 
no nel capo mi icniona* Tiamm. 6. x8. Benché il e il 
no y credeodoio y e non credendolo , nel capo mi vacilUl- 
fc y lieta con ratali voci gl' Iddìi rmgraiiai t Ceeeh. 
ar. a. t. Pure io negherò , Tatuo vaie ii mio no , i^uan* 
to il luo si . 

IH. Dir dì no y vale Negare . Lat. negare y abnuere • 
Gr. ò-r^tnittr, Boce. nav. 71. 16. Guarda, che di cola, eh' e* 
voglia mai , io dico , $' c* volelTe T afta notlro , non che 
altro , non gli fia detto di no . Galat. aa> Male fanno fa- 
re alcuni , che a neifuno nut Ciof»o buon vilo y c volen- 
tieri ad ogni cofa cticor) di no . 

O B I L E . Atid. ebe ha (n'«ro t>VrrM , 0 rieehexxa nc fuoi an- 
tiebt y Di ehura , e tUuJhe /chiatta . Lat. , eeneroftis . 

Gr. y >C4'M43{. Dant. Conv. fil. E però è ulfilfimo , 

che nobile ven^a da conofeerc, ma viene da non vile, on- 
de nobile è quaJi non vile • Bea. non. a?, zó. Non era egli 
nobile giovane ì £ nov. ji. zi. Se tu vedrai fenu amaio- 
fitii giudicare y ru dirat lui nubiliiruno , c t^uefli tuoi no- 
bili tutti cifer villani . Rfd, eon/. z, i- Che queita nubii si- 
gnora ec. fu in ogtii idropica afcitiu cc 

L Per Una terta /imdtUtàtne in eon/egiurtxtt /* dice dì Tut- 
te te eofe rogf’H.tttiex oli , e degne . Lai. ncbiitt , tn/gms , ge- 
nerolus • Gr. «jX'diufxai, T»3,4fiir«V , Kofeoaìt . Dant, Pmrg. iz* 
Vedea colui, che fu nobii creato Piò d' altra creatura, giù 
dai cielo Folgorc^iando feender da un lato . Boce. peacm. 
a. Dalla mia prima giovanezza inlìno a quello temilo ol- 
tre modo erfendo accefo ilaco d' attUlimq , e nobile amo- 
re . Njv.am. protm. i. Voi , eh' avete t cuori gentili , e 
nobili fra gli altri , accondatc le vo;ire menti primamen- 
te nel piacere di Dio . Petr. ea*i^ 5. £ che '1 oc^iie in- 

J ;egQo, che dai cielo Per grazia lien dell' immortale Apo!- 
o. Tef. Bf.y 17. Chi é piu nobile ne’ collumi , e più bel- 
io , c maggiore , e dì miglnir vita , quegli è eletto Re . 

9. a. £ intra 1' altre kce tre nobdi pillole* 
Cr. 4. 4. 4. il vino fao é moico potente , c di nobil fa- 
pore . 

Ko B t LEM E VTE . Awerb. Lo fleffo , che Nobiimeate . 
Nobilezza . y. A. N'ibfhd . Ltt. nobdrtat y generefitat. 
Gr. tJymt*, Efp. pat. Nofl. EHI ti rammenta ec tua nobi- 
lezza, tua biltade. UòrSagram. Credono avere di toro no- 
bilezza , o di loro ricchezza . Sen. Pift. Ivi farebbe previ- 
denza, e nobile? za , e l'aita magnammirade y che di que- 
lle virtù rampolla • 

NoHrLlsstMaMCNTE . .Kuperl. Ai S<:btlmente , Lat. «o- 
6tL'J/me y gcnerofiftme , /plemlidifft'^-.* Cr. miytvtrmmy 
«ipogacm. Bóce. n&v. 7- 14. E luì nobiliirimamcnce d' una Tua 
roba veiliro ec. M. F*. 4. AlTegnarougli falc , c camere 
fomite nubilifrimamente di letta , c di ricchi apparecchia- 
menti . Croa. yeii.Ht. Mettendoci nelle cafe di mc^fcr At- 
zo da Coreggia fornite nobililfimamcntc ec. appaiccchtan- 
do la mattina , e fa fera nobiìilIicEUiaeotc y e con molto 
ghiaccio per raffreddare i vini • 

Nobilissimo. di Noètle . Lat. nobiU^mmt ygenerofif- 
/in^.Ct.ts}yejrirmnt.N3V.ant.t.t.ljo Pretìo Giovanni nobi- 
Jillimo signore Indiano maodde ricca^ e nobile ambifceria 
al nobile Imperadore fcderigo-Gd'.p.ij^.z. Quelli (ZJeflif) 
lu ec. nobiirlTimo dicitore in rima . Boce. nov. 94. y Fu a- 
dunque in Bologna nobiiifTirru cittù di Lombardia un ca- 
valiere cc. PallaA. la terra nera genera corali gocciole di 
▼cw raccolte delle piove del verno, ma è di fapore nobi- 
liHimo. Alam. Gir. 9.49. Che fe fcampato fon di quello in- 
ferno., Mi farò nobihflìmo in ctcnw , £agy wt. r/h. 97. 
^condoché ultimamcfite ha con mirabil factlit'a praticato 
•1 Bolle per ufo delle fue bclli/lìme , c oobjljlììrae cfpe- 
wenze * 


tati . 

NoaiLtTATOHE* Che noBiUta , Lat. nohilltam . Gr. • X*- 
toaifià^of. Boec. tur. Dant. z^p. Non olìanic che il padre 
di lui foife iucifìgolo , elfo di lutti loro fìa flato nobtlita- 
tore. 

Nobilmente. Avverb. Alla nobile , Splendidamente y Ma- 
gnificamente . Lat. ^bditer , /pUndtde . Gr. ye^vraìtn , hata- 
nféi Bote.mv.7.\4. Il te nobilmente vcllirc. C. Kp. 117. 
I. Tornati ai p^rto di Sinopia per quello Ammiraglio no- 
bilmente ricevuti ec. AÌom. Gtr. 9. ij. Che d' avervi com- 
pagna avrei gran fetc , Con patto di trattarvi nobil- 
mente . 

Nobiltà*, sOBlLTAiag, e noBILTATE . ChiamAa y 
e Splendore anitcato nelle famiyUt , /rr ficchr:.xay 0 per digni- 
tà . Lat. nobtlttas , gcnett^aj . Cr. dlyima , ytetJ . Dant, 
Conv.fiy Ad alquanti | cioè quelli , che hanno ineeJieuo , 
che fon pochi , é manifcilo , che nobiltà umana non fia 
altro , che Teme di fciicttà . £ Par, 16. O poca noilra no- 
bitth di (angue. Bocc.nov. 100. zi. Io conobbi fempre U 
mia balla condizione alla vollra nobiJù in alcun modo 
non cooventrfì , 

$- I. Per Unione , 0 Unwer/ità di nobili , Serd. /ter. 6 . ZJ5:. 
Il Re accoglie con molte carezze , e onore gli ambafeta- 
dori de' Re,, che vengono a far feco amicizia , ovvero fo- 
no eongmoti di pan coofederaLÌooc , mandando loto ia- 
contro la nobiltà . 

IL Per Bontà, Cenrre/ità, Lat. frobitatyintegritas, Gr. 
Xporo-an , . Boce. nov. io. y Acciocché , come 

<r nubtith d'animo dalfaltre divife fiere, ancora per eccel- 
enza di collumi fcpxrate dalf altre vi dirooilriate. 

III. Per Jimilit. vale C EctelUaxa y 0 V l^aUre di fttalun- 
far fi yofj/o eo/a, Lit.Virtns , prxjliotia , nohiitias . Gr. ila- 

N O a o L B . A. Soòile . Lat. nobilit , gmerofus . Gr. diyt- 
>1(4, yzifimat, G. K R. {7. 1. Intra gli altri cittadini v'avca 
un lignaggio di fK>boU,c pcffenti.,che fi chiamavano Can- 
cellieri . £ num. 4. Quello maladciro feme ufcito di Pillo- 
la ilando in Firenze corruppe tutti i ( lorcntini , c parti 
prima tutte le fchiatte , c cafati de ooboti . 

Nocca . Congiuntura delie Aita delie mani y e di piedi . Lat. 
artifMÌus y conAjiut . Gr. xìeiviat . Buon. Fter. 4. }. 7. £ di 
fudice udimmo andare attorno Meltolace , e intronar go- 
miti , e nou.a . Malm. z. 9. Tenendo gli occhi in molle • 
c il colio a vite , E le nocca col petto fempre in lice . É 
y 8. Quivi (ì vede uru progenie ardita , Che fi con6da 
nelle sante nocca . Rm/p. Jon. 1 1. Il petto , e' grolTi labbri 
s' é gi^ infranto C^n que cazzotti delle sante nocca. 

Nocca . Pianta noto di pià fpezie , eke produce le feg^e Ai- 
w/e a gui/a A una , le raAtci della <juale fino connume- 
rate tra i purganti vioientt . Ruett. ftu. j?. L elleboro ne- 
ro é limile alla nocca così chiamata volgarounte nel no- 
tlro paefe , e tenuta lungo tempo per V elleboro nero . E 
appTfffo : Non tcrmtoauo ( le fue feglie ) in acute , com4 
quelle della nocca , ma terminano quali in rotondo . 

Nocchiere, e nocchiero. Lat. nauta y nauctems ^ 
ghbtrnator . Gr. rauuXspoi . Frane. Saeth. Op. div. fil. Noc- 
chiere é quello uomo , che guida la nave , e che la me- 
na , e che r ordina . fareh. Lez. ^47. Nocchiero , parola 
tolta dalla lingua Greca , c fignibca quello , che apprelfo 
f Latini gubematar y e volgarmente il piloto, cioè quegli, 
che governa , c guida la nave . CurA. G, £ così navigan- 
do fKr molti dì. c molte nota, lotto il conducimenio del 
Tcllaglicfc nocchiere cc. Ftloe. 5. 45. Le gravi acque cc. 
hanno i nocchieri , i marinari, e noi vinti renduri . Dant. 
Ih/, j. Quinct fur quetc le lanofe gote ÀI nocchier dc/la 
livida natude . £ Purg. 6, Nave fenza nocchiero , in gran 
tempella ec. Petr. fon. E Orione armato Spezza a' tri- 
fli micchicr governi , c fatte . Cavale. Frutt. ìing. 1 ! Ptt- 
lato rimclfo , c negligente è come nocchiere , c rettor di 
nave foonolcmo al umpo delia icmpeiUdc ,* e come fpc- 
f cula- 
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dt le^nc , c irattonc un pnio il piò groffo , c nocchicru* 
to y che vi fuffe , eg'i non rcilò mai di birtermi » inHn* 
tantoché ec. JL*f. Mia. <am. r$, j. Egli è belio a ogni mo- 
do Il pin com'egli é crcfcìuio. Lungo, e groHo , e ritto, 
« (odo , Con quel gamt>3 nocchiotuto . 

KoCCHlftfO . Alia, NWa/0 , Lat. n*Aofu» , PaìUd. M.ffz, 
ij. Tutto 1 »rpo ( dfi eavalh ) cioè Ja Aia perront, p:c- 
na rpefTo di nmrcoU » cioè ebe fia nocchiofo ( fw /cr fù 
mtlà. ) 

Nocchiuto. AdA. Sotfh'tnfa . Lat . ntdofus, Ciri 0 . Cah. 
a.67. É io (alia fpalia teneva un bainone, CH'arebbc mef- 
fo ad Ercole paura , S3 AniAiraro , eh* «ra un pcdal d'ace- 
ro , Nocchiuto , e grave , cb* un mafie* are* lacero . £ j. 
P7 Ch’altro non etan , che bilioni arAcci , Nocchiuti , c 
gravi . Buon. Fìfr. t. t. E né Irccce , o facrie hanno 
in me fonu « £ fon tutto n^chiuro , e tutto Arórra . E 
^ B. L' ofUtuiioa da' legni ec Storti , nocchiuti , duri, 
■vvitolati • 

NocciolbttO. Dim. di AfevriWa . Lat. pnwus ttkejtut . 
Liòr. (ur. maliat. Cava T anime de nocciolctn delle cirio- 
gie , c pellai! nel mortaio con pdle'Io di le^na. 
NocciOLfNO. St<ciiUetfo . L»f. pa/i'Us MkiUus . Tratt, 
feit. taf. ihnn. Come fono i nocciolini deile fuitne falvati* 
ciie I le quali nal'cono \'<r le ficpi . 

Nocciolo. Ofo , cht fi itncra mile frtrttt , c? we fefihe , 
fufim y ultve y y € fimtli , dtntto ni fu.tle fi (onjtrvil 

P anima ^ 0 d ftmty vtùif nafet T aihero. Lat. muUuSy or tjfis. 
Or, . Cr, 1. 8. ^ Quando c' inncAano nel tronco del 
falcio i rami de* pruni, c de' ciriegi , o d'altri frutti, che 
abbian noccioli , diventano i fhitti ùn7a noccioli. PaiJad. 
Cffm. 16. Dicono i Cìrccì , che le mandorle nafeerebbono 
fcricte , fe i apriffe il nocciolo, quando ella fi pone, e 
cos (ano fi fogliefTc il midollo ec. Tmtt.gùv.fam. Se tu il 
volcfìt avere ingener.no a' barattieri , infegruJi , o lardalo 
giocare a' punti regnati ne* noccioli divtfì . 

I. Prr yinacaucia , Lat acinus Vinnerur . yoIg.Mef. L'u- 
ve palle lenta noccioli rettiòcano ogni nulitU dell' alien- 
ilo « E aj>f¥fffo : La Tua rcrtilicaiione si é il mele fitto 
con uve p^lc ieniA noccioli . 

II . Per fimtlit. Benv.CelLOref. la;- Si potrebbe muo- 
vere il fuo Docaoio , cioè 1 * anima di dentro . 

- b. ili. Due anime tn un meeeoio , fi dice di Due intrtnfe^ 
ihiSimì /Tinta , e eòe fonoy come aitrìmenti fi dtety Urta eofa 
fiega . l.ar. ixm/r/f/.ir eongiàttnati \ gnt duo eerpeubus , «nrn- 
tihui HVNf rr.i*«r , Qvid. Ceeeb. Donz. j. 1. Sono Due anime 
in un nocciolo . 

è. IV. Diciamo anche , "Non valere una raan di noceteli , e 
vaie Ejfer dappikOy N/m effer buono a mente . Lat. n4ttrr nr.n 
efity hominem snoholartm ege . Caf>r. Bott.4.69. Che io ho 
veduto a' miei di molti letterati pani, e che non fon va- 
luti due man di noccioli . l'arch. Suoe. 4- V E Aar tutto 'I 
di , e tutta la notte con quella lambracca , che non vale 
la vita fui due mani di noccioli . Laje. Sptr, 5. 7. Tu non 
varrai mai due man di aoccioti . 

^ V. f Non fapere actozxatt in un anno , 0 fimili , tre 
mani di noeeìoli , i'«lr io fir^o . Boee, »»ev. 85. ii. In mille 
anni non Caprebbero accot/arc tre man di noccioli . 

^ VI. Per Sorta di maUie , che viene aita gola . Buon, 
Tier. 4. ». I. Anouniiate lor cancheri , Predite lor gavoc- 
doli , Cavine , c io gota noccioli , Natte, e perpetue fe- 
Itici . .. . 

^ V II. Noecioìi , fi dice anche a una Sorta ài giucco fan» 
titdiefto ♦ Bialm. 57. il primo é il Furba^ nobile ilradie- 
re , Che non giuoca alla buona, c meno a goffi, A* □0Cf> 
cioti bensì fi u valere . 

NoCCtOLUTO. Add. che ha noettdo.Lit, nudeum habens. 
yoìg. Mef. L* acqua con decozione dell' uve palle non noe- 
ciuluce • 

NocCiUOLg* Eruttfi nata. Lat. fiata atir//av C.f'. u. 


ra fi chiama noce , c ogni frutto colia corteccia liquida fi 
chiama pomo , parlando in genero . 

§. II. Noce , gir ^ueUa garu delia baltfira y^dove s aggie» 
ea la corda , quando fi eartca . Morg. ad. 7(. Ma coù rollo 
non Aig^e uno Orale, Che fi dipana da corda di iK>cc(fii> 
figitratnm. ta B.olefira Jieffa ) 

HI. Ónde Ijt corda é 'n fulìa noce , 0 fimili i fooverh, 
fimtie a <fueiÌo , Efier aìia gotta co i c fi dice di Cefa , 
che fu in ptuàmo , 0 ad accadere , l.af. tei ep tn 

cardine, v. Fiot ;io- Qinfi.Colv.t,}^. £ vede aver la conia 
in fulla noce . Ambr, Eurt. 1. AvendogU per mezzo di 
non fo c'ue donna in quelli Aia pratica quauché condMu 
la corda in Alila noce . E Cof. t. Or ci é io comraik> 
So] una cofa . che pria che fia buio , Quello novello f]x>* 
fo non vi vadia \ La corda é, vedi, in iulla noce . 

f. IV. Noce ^ diciamo ancori a QueiC affo , che fpunta /*i 
fuori 4 Ìalf ii^ertore efiiemthì ddf ofiv deila tibia , che da^li 
anatomici fi dice in Lai. mallcolus . Gr. , BeìUmc. fan, 

14T, Le noci fi fuggiron nc‘ talloni. Bu>h. Eter.^\,\. Sa- 
lir un carro fa per una ruota , Che moifatl mi sbatta , t 
mi firafeioi , £ mi tliacci una noce . 

^ , V. Una noce feda wo*f fuona , 0 non fa rumore in un fot» 
co ; J-roverb. che vaie , ehe Un fole mn guh cuMÌtirre a fine ^utl 
fatta y che ha bifgno dt moitt . 

VI. Aver MU*fi*;4e<» noci , di/uimo di S^elii , eh* dieon 

tHiAittiert moie , gtnhè te ofi'endono , t fanno eattiva U 
lingua. Ltbr.S9a.i0. Ma '1 popol grida poi , eh* io mangio 
noce . Panh. Ercol. pu Di coloro , che hanno cattiva lin- 
gua , e duon male volentieri , fi dice : egli hanno man- 
gialo noci , benché il volgo dica noce •. . . 

VII. Ali*j>;^ri7r le noa al nuUoyfi dice dì Queiiiyehe di» 
con m. 9 Ìe de' più maldiceati di loro « yarib. Buoi, 7». Man- 
giar te noci col mallo , fi dice di quelli , che dicono ma* 
le , e cozzano con coloro , t quali Unno dir male megitq 
d' effi , di maniera che non ne llanno in capitale , anzi 
nc fcapiurK> , e |>cr(|ono in digrofib . Ltbr. Son. 1». Che 
per matigurfi le noci cof mallo Ricfce una vivanda fenza 
file . 

\flll. Stare in fui noce , Vareh. Ercol. pt. Dicefi anco- 
ra quafi in «n medefimo fignificato .* tiare in fui noce , il 
che è pTOjirio di coloro , che temendo di non eiTcr prefi 
per debito , o per altra paura , llanno a bello fcuardo, c 
non ardi l'cono fpaffc|giarc 1 ' ammattonato , ci^ capitare 
in pana, che i Latini dicevano 1 nùfiineir pubiieo . 

Nocella . Lo fteffo , ehe Noccinola i chiamat.i aù tn aUu» 
ni luoishi dt Tofana . Lat. nur avellana , Gr. Krreoxufuor « 
Al. AlJcbr. Statlicace la porcellana , c mindqric, c r>oce!- 
le , formaggio arrofiUo , e vin caldo tenete in bocca . G, 
y. tt. ad. Per lo crclcimcnto dc 5 tnaie tutte ( ie tafe ) 
aliagh , e molte ne rovinò, e guailò, e menò via le bot- 
ti dei greco , e nocelle . 

f. Nceiia y per fimilit. fi dice anche geliti parte delle fa» 
fte y 0 fimili , «*11? fi (otlegano 1 bracci , Gai. Cemr. 6 . Me- 
diante la nocella , che unirle, c collega le alle dello fliu- 
mento . 

N^CCMOSca i>A. Erutto aromatico fimile di forma alla no* 
fifa mee , feito il maih del >guaU fi ri#r4tt4 un feconda gufehy 
• matiù retato y ebe ì ti Mach . lat. nuu m/rifltca . Gr. xW«. 
pnr feif^etuìr , M. Aldoùr, P, N, I*. Prenda le granella , 
che la fifica appella oilium , ovvero altre cofe , ficcome fe- 
me di iufouiamo , nocimoTcade ec. Cr. d-p. i. Diefi adun- 
que la polvere Aia colta polvere della billorta , e nocc- 
mofeaia eoa mele confettata . Rkett.Eiar.^i. La nocemofea- 
da è il frutto d’ un albero delie Mofucc)^« £ iti. Qiie- 
gli {oif ) che fon tratti di frutti odorati, come di noci- 
moAade , c di gberoFani , coni'crvano la virtù Jorg affai 
tcm)>o . 

Nocente. Add, Che nuoce y Nrm-» , Lat. notiut y no» 
tukt . Cr. , Coll. SS. PaA Tutto qucÌJo , ebe fi 
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••• ivuirvwe • i#&r. apfWMe no^ 

KÌui y noctntijfimttt . Gr» jJkntìtfitf'Mwt « l.t^. Òtc. Qitc* 
lìo é a Ce iter, lut, 4». U^cimno <c per 

U fo^ra ibrida de' B4r^ri , cio^ per !a via dei tnxuU « 
porr} Rocevolinima iafeiaca aperta liaJU natira per gaiii- 
gai; le colpe d' Italia . Brmù. A/U. a. lu. Per c^tidh ra- 
gùw>e non lo io vedere , che egli cod nócevoiifì^mo, co- 
me gio\*evoliAtmo non fu . 

KoctvoLMF. NIC . Avì*frb. Cm Aitnittt , Ce* nfumm» 
Ui , Lar. metnter . Gr. ^ 0 Kj£* 3 Hif . Cell.^SV, 

yjA, Perocché tanto tempo fignoreggiano in noi nncevoi- 
ipente le fuc •ccmaiiom , quank» elle Oannó celate nel 
cuore*. 

NotMMEKTOi , il nu9ccre ^ Mtle , Ò.ln»9 ^ Lat. t^him , 
, fa^Ma'. Qr, fitf*»* . G, K ti. ai?, a. Accioc- 
ché alcuna malvagia comedone , b rea dfezionc di quel- 
li ioidafi non sKitelIe a vai' generare alcun nocimeilta . 
AJ, y. ^ 5^. Ninna piiìolcnra è ai oocimcoto pii) ehi- 
cace > che il domedicn . e famigfurc nimico . Owid. PtJI. 
io piegava ad uopo a un' alita , che grivemencc m’ è 
a nociinento . La durezza apparccchiaocc noct- 

“ melilo . 

Noci sn . aA< 1: Da >we, > 

Lr*a««i nMina Atta a dir mèle . B«rih. a. % r. Non 
cercar piìi, eh* io dico , moccolone | Pcrch* io mi lento* la 
lingua noema. 

Noci T IVO . Add. ASornm . Tjit- nttatut .Or. 0 yaitand* , 
. CaxMic. frutt, Img, Si che vu«>l djfCt c^e per la 
dolcezza della u^mfidia lì dchbe occur la nuciiiva ^rì- 
Hizta . ' 

Nocitork . che nmft y Che dttnna^^ 0 Wtfe . lat. *<»* 
eens . Qr, i itKàrane . Fr. Gf&rJ. Pred. ’S. Quivi vedi i fu- 
pcr'ki t micidiali , adultcfì , detratton , nocitori . C«*t. Inf, 
5. Al modo de* nociiorì molira un pericolo , per fario ca- 
dere in un aicro maggiore. 

Nocivamentr . Avverh. S^rvólmeme . Lat. i»«rie , Gr. 
0 KMdtpà<, Fr. Cietd. Prtd,R. Il demonio opera per Tuamo 
fempré nocivamente. 

NoCiviasiMO. Superi, di Kaìvo . Lat. maximf rnxius . 
Gr- fiXudtpei-aer^t . Tre/t. /tgr, e^f. thn». QuclU tale Ila- 
gionc (f« Tempre lom nociviffima . Au. Vtu. Set, ^ 7?, 
Quando cuRiinciano i lumi a eùlare , é bene* levarli del- 
la llanea , penhé quelli fumi Ibno nocivinìmi , c quali 
mortali , 

Nocivo. Add. Che (a danao , Che au^e . Lat. noxrus ^ no- 
fUHS , menmt , Pltut. Gr. . Bcee. intfad, 

58. Aifernuftdo tflcr nocivo il troppo dormire il ginrr» . 
Dam, Par. 10. Ora conofee come N mal dcduito Dal fi» 
bene operar non gli é nocivo . Bemó. Afol. 1. 44.'' Ma piò 
miLcra ^ e di pib guai piena è in ogni moda il non poter 
noi nelle noUrt doglie fpandeie alcuna voce, odiie la No- 
civa caghoot. 

NoC’U MENTO . Lo Jleffo , '<ht Seciraento , - ma é rni ia 
ufo • Lat. neipmemum « Gr. 0\ùj9 . Fiamm. 4. $7. O do!- 
ciiUmo focmo e^. occupa me con le ìue ibrze , e da me 
caccia, gl’ inlani nocumenti , ne* quali 1* animo (c mo- 
delimo fenra prò alfatica , Fr. lae. T. $. aj. a. Che 
gli porrebbe dia nocumento Udire dell’ amor mio parla- 
mento. > ■ • , 

NocUMENTUCCtO. Dim. di Nocumento, Lat. parM no- 
xa, exfguttm damaum . Gr. . Poig. Me f. La caf- 

fia JMm poru feco un menomo nocumcntuccio. 

No HE L J.o . Congiuntura , ehe attacca le gambe ai pttdt , e 
le hracaa alle mani • ^x. intemodtuol « Maim. 4.'^5. Dipoi 
gaibaumente gli rifeca Gli Ainchi fu i nodelli , e me gli* 
reca . 

5. Nodf//a , pff Nodo , nel fipmfi. del X. Sévin. prof, 
Tofe. i, 54. Fa di mcllterì «cfure 1* alpm rwl lifeio f co- 
me i Latini dicevano . iLnodcllo nel giunco ec. c co 
Ttm, III. 


|. 8?. Si velhrono d una cort4Tdìta« e d una alida* e du- 
ne odore* rum quanti portando nel spetto un nodo di Sa- 
lamone. Fritne. Saeeb mv. idd. Addoppia quello lpaghettc% 
e fa' nel capo cu (IriTo un nodo feomroio . 

%. IL Nodo furatane. Petr.fon. ai. Mirando per gH ef- 
fetti acerbi* c urani L'anima volita de' fuoi nod^ feio^a 
E cap. 3. £ i legittimi nodi feron rotti ( r»é a // Ug.une 
mat/tafe ) Belline.' fon. aia. Ma ben vomì * che tu m'-a- 
priifi un nodo , Cbc tiene alquanto in dubbio il mio uv 
td'erto . Gal. eap. trg. 178. E luogite il nodo alia ooilVa 
quiltione • 

$. III. Nodi , fi àieone anche le Cong.-nnittre delle mani, * 
de' piedi , (he cenche le dietamo Nodelli , Lar. mticttius , tn- 
rrrno^^M . fé». Pifì. Qiiando i piedi ci dolgtvno, e noi len- 
tia aio punture ncHc giunture de' nudi . Votg.Raf, Da! ga- 
rmto in6n0 al nodo della mano . 

b. iV.' AW v dei eolia 4 vale la Congiuntura del capo coi 
edlo . yolg. Mef. Ufarc unzioni , impulln , c mediciniF , 
che fanno calare la materia al nodo del col!o . Vanì. Ir^', 
jto. L’uoa eiunrc a Csjiocchio, ed ita fui nodo Del cono 
i’alìannb, Itcchè tirando Gratar gli lece il ventre 
do lodo . , , 

V. F«V nodo nella gJa , fi diee del Fermarvi fi materia, 
Ntnf. Fitf. ||t. Ed ogni icnfo dentro mi i ag’gbiaccia , £ 
nella guU mi s'é latto un nodo. 

^ VI/ f figuratam. fi dice del Sueeedere fmifiramenU ilcu* 
na eopf , d.i cui fi JpergMa gran vaataggh . ' 

VII. f*rzor , e^ fa d nodo * il- punta perde ; detta 
provrrb. thè zw/r, eh' F* bifFena far le cofr td dtbiti termini, 
aJirimenti non fe ne viene a auena candafione . 

Vili. Nodo di Sdento * tAiir Turbine , Lit. turbo ,yctt* 
Colt. 70- Dee , ehe fu , come quando un* tibj^ di vento 
sbarba in im fubtlo un cotale ulivo * e Io ditlcndc per 
terra mifcrabi’mente . Tme.Dav. atm. i6. t?o. In Terra di 
Lavoro nndi di venti abbaiicrono ville , c arbori , e fe- 
minati fin prtffo a Ko'ma . • 

IX. AWe , per Soechio , Lat. nodus . Gr. uSftuxoe * 
M*rL rp. I nodi , c le fpinc ricìdihe . Fir./i/. 144. 
Legatomi ad una quenria *'Con un buon ballonc'di còr- 
niu*» tutto pien di -nodi mi diernno tante le ballonaie , 
ehe poco mancò * che il lor penitcro non avdtc effetto*. 
Borgh. Ritr. ^1. Lt ileile ilanno nel cieJo , come i nodi 
nelle tavole . 

%. X. Nodi , /adieona anche quepf /4rerri3i«f/»t/*#r , e/ie 
fato in aliune piante , (cmg nelle eann* , nella faggina^ nel- 
la poglia , e fimtU ^ eh fervono per farti fiearle * e da* fitali 
fi frodueoiso talora gli cdtbi fie' rami ; ed ane/n fi dieono No- 
di ouelle Sferefeema ,che interrompono i troia delle viti-, |jic. 
M0i‘iM , * err^iu'ttJ . Gr. xaid’ukac . Pallad. Afjrg. 

8. Scalzino le viti intorno alle radici tanto a dentro, che 
G rivegga il ncido. E Apr.it. VuolG- torre uuo«bucc40 di 
CJOna. lo ^ile abbia ad ogni capo il nodo. 

i. XT N..la , figuraiam^ per lfirct.zarttrnto . Bern. Ori. 
i. 2. 6b. Or non ti ^af , che quedb fìa favore Dcg'no ali 
non fo che , degno d un nodo , Piamarmi a queUo tem- 
po , a oueuo modo ? Malm. 1. 8. £ reputa il padron 
degno d' un nodo , Cbc Io lafeia indurire*, c far In 
multa . * ' 

^ X II. Penire il nodo al pettine , 0 fimtli , vale Patarfi 
davanti la dilfieuità , Gal. Sifl. ?7i. Qudlo.è quel «odo , 
cbc non è puiluto mai paifane al mio pettine ( cioè ; la 
dignità f che nm ho potuto fitperart ) . 

NODoaosO.- Add, Noderofo , Lat. nodofut . Gr. zmlvKd- 
. ìot . Com. Inf. Virgilio » e 1* autore eutrati in un bo- 
feo , dove non avei ne fegtia vprde , non rami fchietti , 
ma nodoroG , non iruiti , ma fpmc tidfìcore . 
NoDOSJTA* ,*NODOaf TADK I C NO0’O$ (TATE . L* 
Durezza del legno , eh' i intorno al nodo . Lat. nodatio ,/^rir# 
nodofitat • Cr. Gr. oà mrlyKmìif . Cr. a. 7, 8. il quale fi fe 
Dd nella 
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giluoli ad alitai . ... « 

^ U Fer mttsf. Pai, N«p. Li dodici Apposoli » cbc 
tatto il mondo palccaao , e oodiivano . 

f. U. Per jierofiumaré , Awezxsre . Lat. educate • Gf. 
ftmr . ICov. y. i. Aveva uno luo iigltuolo , lo quale 
cca nodrire , ed tnfcgnve le fette arti liberali . Frane, 
hatà. {01. ai. Che non li vuol feguire , Ma infegnar , e 
Dodrirc .. Cr. 'O’ir. 15. Quegli , che ha mifericordia , 
ìnftKQa f e Dodrifee or^ gli altri » come lo padre »ò n> 
gliuolo* 

K o b a I T O • AiU. da A'^drjrr • Barz. G. Li). Or non fc * (\i 
quegli , il quale del noiiro latte oodrito ec. eri in foraa 
c animo vinhs f 

$. Per Cofturuiao , Awrexi. Ijkt.^edmcatus , Gr. U'fapdt, 
Franta Bari. r)d. 1. Fa occhio di s^nor cava! pulito, fia> 
Hon ITgUuol nodrito 1 £ ap). 17. Convico tener tua vita 
OodU, c ben noirita . £ )4t. 5. Vieoe alcun mal nodo- 
to , £d a tre giorai , eh* una donna vide , L)icc : amor mi 
conquide . . . 

NocRiToai. C£f wdri/«. 

NoDatTRICE - femm. di Nodrttere. Kutricamet ,[^k, 
S.Margh. 14). Come la madre U lomoule A una lua no- 
^tricc A ammonire, e galtigare. 

NonaiTURà . N'trffrMcme . Lat. mttritìa , aiimentum. Gr. 
fHf . M. Àìdahr. p. M. p. Sapj^iatc , che di verno, c nella 
primavera puotc Tuomo prendere maggior quantità dì vi- 
vainde di grotta nodrituta . 

\ I. Per Anima flhamcmt»^ e ìntroduetmenta ni cePttmi^e 

* V aUevare^ e II ifM/rirr . . Lat. mpauùo , erudii f , eduuKM • 
Gr. % dntyuyi , * 

li. Onde tfi proverò. Sodrtiura paffa natura ; e vaie , 
thè eh uomini per /• /uji dtveaiano mtgheri per io ammaejira- 
mento. * per U fladeo^ ehe per natum . v. Flas i»6. Tef. Bi\ 
8. 1. Nè per niente non ddCe.il proverbio, che mxlritura 
palTa natura ( lo fiamp. per errore ha paJce ) M.Ald<Mr,P.td, 
ip4. Kodrìtura palla natura . 

Kot ♦ l^oce del mrigier^itmtro del prenome lo nel tafo retto , 
e negli eòltyai di tutu dm i generi . Lat. ms . £i;ar. g. !•/. l. 
A ^verenta di colui, a cui ruetc le coTc vivpno, e con- 
folaiione di not . £ tmrod. Noi errumo , noi fiamo 
ingannate . £ appreso : (.Quante volte noi ci vorrem n- 
cordirc chenti , e quali fieno itati i giovani , e le donne 
vinte da quella cnidcl pellWentia , noi ne vedremo apcr- 
tìlTimo atgomcnto . Petr, fon. 80. LafTo , ben fo , che 
dolnrofe prede Di noi fa qaclb , eh' a nuli* uom per* 
dona . • 

t. T4Ì^r« , e fpezialmente quando parlano , 0 faivo^ 
no i gran- perfonaggt ^ fé mfa hÌoi , fer io Pejjo , end lo , 
topimnato pur da' ùmm , Bocc. nov. ap. 8. A cui il Re 
rifpofe ec. (t «2> farete noi vi miritcrem bene , e alca- 
mente . 

%. II. Talora fi adopera nel terzo cafò , fenaa il fegnatafa. 
Dant.Purg.^té Per graiia fa noi graiia, che diK'clc A lui 
la bocca |ua , Ccchè difccrrM La iccooda bdlciza, che tu 
cele . 

f. ni. Nnr , in vne di NW , per U rima , Dant. ìnf. p. 
;E quei: di rado Incontra, mi nf^'e, che di nut Faccia’! 
cammino alcun , per qwlc i* vado. 

Nota. tncTf fu mento f Fajhdfo^ Motefiia, Lat. mole fila ^ ta- 
ditem . Or. Beoc. pr.' %. Nella qual noia tan- 

to riÌiri::efio già mi porfern i piacevolr ragionamenti d' ai- 
cuqo amico . f num. 8. ApprctTo il q^le con ufi modo , 
o con altro, o cqnfoliTion fopravviene, o diventa la«iioia 
miff< 3 K • ^ ai.io. Le monache incominciareQO a dar- 
gli noia « e a metterlo ita novelle « £ noti. 1 s. li qua- 
le Domenedio ha voluto In parte, purgare con qvtfta no- 
u • F g- i'f» 4* Non fKcendq il sol già tiepido alcuna 
noia . £ wr. 77. )8. Moia fentiva , movendolo )' umanità 
fui a compafTtone delia miicra . t. Ma tu per- 

ché (icorm a tanu noia f Petr. emfz.iu6. Ocfi, lupi, 


drtfr . Boec. la. 7. Prima m una buia UvaioC bene , 
acciocché non forfè 1 od ire del leiame la Rema rroiaife . 
£ mv. 1). 24. Ma tì adoperate , che e^Ii li guardi di più 
notarmi ; Dant. Purg.p, Guardate, che l»venir so non vi 
noi . £ Par. p. Che pih non arfe la fìgiia di Belo Nouo- 
do c a &cheo , e a Cteufa . Petr. canz. {5. d. Or de m*ci 
gridi a me mcdciìmo mcrcIcc,Che vo noiaodo 1 proITuni, 
e t lontani . 

Ko 1 Ai a . Ajd. da Kiùare « Lat. tadio^ tW moleftid afeéiuti 
Gr. araiPhit . Buon. £/«r.a. 4. 17. Padrone liracco da diveiG 
affan, Da più brighe noiato ha il cuor di vetro, Ch'ogni^ 
bruteofo il frange. 

N o !.£ V O L £ . Add. Che dd neoa , hmerejeenolt , Sazievole , 
Fafitdufa , iiopor/ipie. X.at. molefius, Cr. * Fr-aiH/N. ). 

47. A qucìle coTc provvidero gl’ iddìi per modo a me no- 
icvolc più che troppo . Bemò. af/o/. 1. sa. Di tutte fe tur- 
baixMii dell animo niuna è così noicvoie, così grave, Dia- 
na cosi ibrzcyoJe , e violenta , niuna , che cosi ci com- 
muova , c giri , come qucUa (a , che noi amore chii- 
nuamo 

NoiO-SAMINTB. Avverò. Con troia . Lat. moUfie ,;gr«vf- 
ter , jmfortune . Gr. pipeiaair . Sfp. yang, Noioiamcnic le 
gli aggira d* intorno • 

NoTosisstaio. Superi, di Sùiofo . Lat. moUpiif.mut Gr. 
S\>X.tpiomor . Bue.lnf.i.i. Sono tutti punii dal capo a* pie- 
di da iQorconi , c vclpc , cioè da vUilitmi , c noKdimint 
pcnlicn . 

Noioso. Add, Fapidiofo^ ÌVfo/r/ 2 o. Lat. jne/!r/iii. Gr 
uh . Boct. proem. 7, De' quali modi cialcuco ha fona di 
trarre o in tutto , o in p^re f animo a se , e dal noioiò 
peniicro rimuoverlo almeno per alcuno fpatiu di tempo • 
£«(m. 77.55. F)a mille notoli penlìcri angoùuta , e 
Uta . Petr.canx. 4. 5. E dKca meco : fé «oiìet mi f^^ctTi , 
Nulla vita mi ha noioTa , c trilla • Dav. Seijm. ò. -rpii^ 
malo Vuoifeo ambinolo uomo, audace, e dt natura limi- 
le al Re , alta Rcina contrario , e noiuio . 

Nolko GIARE. Pitredert a nolo, Lat. tùudaure • Gr. 
U*hihaà • * 

Noleggiato . Add. da Soiegg'mre. Lat. e*ndu£lus% mer- 
crdr roi«dr»éhi/ . Cuoce, jhr. tg, éffi. Non potendo fcrvirli 
deile barche noleggiate . 

Nolo. Propriamente d Pagamento del porto delle mtti.tnxU , 
e d" altre ic/i cndettf d.' navit/ ; i«it fi dttr a.cht tifi 
milite, fhe fi fa ftr [ uf<t ctimtiiuc a' aUttn. eefa. ìm. aa*- 
lum , fCTfori.m , Cr. wÀM . M. K 8. Farcendo fan ia 
grida , letto piccolo nplo , che chi volclVc mandare mcr- 
caiaoria a Ttlamuoe m lolle gal^ del comune di Fircn- 
Tc , le porcile tìcuramcnie ttricare . ffi. JS. fiad.‘t. m- 
Onde pagherai lo nolo f Sta. ira. t'atth. i. i6. E nicntcdi- 
oicno a cola «ni grande iKm fi di altro premio « che il 
nolo . E S io torrh da te un cocchio a nolo, tu arai 
benefizio da me ce. (c io, che tu in fui tuo carro legga , 
cooccdiito t'arò. AfWin.4. j. E con un bel vcilito di broc- 
cato, Che a ooio Hli ha pigliato dall' Ebreo, Tutto Iplen- 
dcMc vienfene al corico . , 

Nomaccio. Ftggmat. di Nciae . Ne»f ortaroo . Ctai. 
JVd»l. f. 8. Con quello mio volerli cernì pimr canto , tu 
m' lui a fare jcquifiar qualche nomacelo ^ 

K oeia A M Z a . y.A> Nniaea . Lat. a/imea , fama . Cr. xx.'n . 
Eff, fiat. S'tfl. Quando il prete è di buona vita, e di buo* 
ne Domanza, allora cì .iit dee I' non» prendere efcmplo. 

N o U A a E . Ntmmau . Lai. , aaata/vtrt , affriia- 

tt . Gr. infmllat . Boti, tatr.^a. L' Ultima Eliti non ienra 
cagioiic nomeremo . Dant. taf. i(. Che l’ im nomare al- 

, -CaliroeoavciicRe-fibn.il. Coftlti , eh’ antor vide, 
e non fi nume , Guardere io per veder , fi io 'I cooofeo . 
£ Par. 18. Quel , eh' io or nomerò , li lór'i I* atto , Che 
Ih in nube iT Àio fi»KO veloce . fitta, fm. a;. Ercfe ha giò 
C arme per ftan-.r le corna A Babilooia , e chi da lei fi 
arwaa . 

Noma- 
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br» «Jc^uanto mcn ,*che 1' alrre , trilla bli It (s incontro , 
e mi diiamò per nome . r/i. O. Volle /aj^r le nomora 
À tutte fc pcrfone . Scàlé T. Wf. Sono dilHnti tra ìofo , e 
hanno in tc diverte nomora , e diverfo numero . i* 

Allora VI avea uno ptcdolo otatocio in oomc di san* 

10 Piero Appollolo . ‘ 

I. Nomé , per Se/pta , , » \fot$9 ^ eh fi dà n<nli fferdti 
fttf rtt^mfterfi , o per rivn>4i/»rf<tr ite , Lat. yf/n«ipi , 

fimhJnmy et (fera , Uor, Pifi, Qitelli d’ entro , ch^avea- 

no htxp io tradimento . effendo alle loro polle , mifono 
dentro da ro. di quegli ai fuori , c diedono loro lo nome 
della .ftuardia , e avuto lo detto nome , (e n* andarono al* 
4 a purta\ e diediMìo lo nome alle ig:uardie r E Accon* 
ciò le ichiciv , c tutta fua ^cntc fece alfcmbrare ^ e diede 

11 nonu . t. Apprelfi'idott d’ avvifare inficme, 

vollero dare il nome , come s* ufi a bafiaitiia . Tac. Dav, 
fior. I. i^é. Vi tirò liarbio Procolo , che dava il nome al« 
ia lluardia « E ann t. 4. Morto AgullOf djedC| come iot- 
|»cradort , il nome alle guardie . ■ 

J (. Kume » per Fema . Lat. nomea . fama .• 1 

fvuM , . C««vir/r. Mcd. euor. Levandoli alquanti 'en6an 

di vanità , voieodofì ciafcun far nome « fcrùkra , e (cim* 
narono diverfi nomi y c lette . CW. C. 68. E^>iitcmo del 
fuo re^no , il qi^ale non era ancora di gran nome cc.' vi 
jnenò Icitc navi > M. K io 7S* PQ prefo Al. Niceolò <kl*^ 
ic Mecche y è Cccchercllo de* Boccoli con quattro loro 
inafiudicri di nome . i>rv. cWr. i8^. Egli {tiptfta) tu 
quello cattivo nome di durar poco . * 

^ IIL Some , per f'ete , Camòto , Vmte^ mme A mio no- 
me , hi fua mme ^ a fiA:Ìi . Lir. mte nomtae , mets vefóa ^ 
Gr. frjuawe ijkr. Bue» mv.*óv tl». Ma io in 
Servigio di voi u voglio durar fatica in far mie orazioni 
fpeziuli a Dio in voilro nome . f J. ^ /. Cqmandò i( 
Ke a Nahlc « che una ne cantaHc a fuo nome' « M. K 
p. tot- Eecio<H> , e fiutarono pace io vece « c nume dei 
Re lori» . Oav. own. 1.41. A nome di Germanico Ti* 
beno donò alla plebe Aianni l'ette , e fneno per teda « 
AJem. Cale. 56. Or n< vien ia. iUgioti, iiiccoy e Pomo* 
ra y Ch al nu.lro faticar larga mercede Rende id nome 
di voi . 

^ IV, Some , rrrsfiJ*? grammarMe^ Una delle parti deU 
t era%ti.m • Lat. namea . Ur. òiafàa , Dtp. ùecam. aò. Cotale 
in quedo Ìu}go»n<>n è nome , mi avverbio. B 47* Ed aL 
tri , che paioo quc’<n 3 mi llciii , ondose* fon nati. Salvia. 
Avvat. a t.t. Sarà adunque d nome in quello linguaggio 
in tu ianiivo , e addiettivo ruffiuicntementc divifo perav* 
ventura . 

Nom *-'a , y. A. Sominan’ia . Lat. nomea. Gr., infia. Geaef. 
Quattro reami furon nel m>ndo , li qiAli ognuno fu d'ai* 
fai I e di grande nomAi . AL K p* t7- E per quedn modo 
montò tanto Tua nnmda,chc catuno li ficca Aio accoinan* 
dato . Crei*. Mcrtii. 255. A'jbiano nomda dì buoni parco* 
ti « ù.iv.Safm.'yi^ Onde coavenne chiamare eretta di piò 
nooìda * ' 

K o V c se L ATO a E . V. L. Lat. nomenelator ^ nùmAtmiator .. 
Qx. òdptam\ijot , Sea,Ben.yeueh.i,\. 1 quali non altramen^ 
te y che ì Domenclv^ti « cioè quelli , che anticamente in 
Roma y quando lì creavano i nugillraiiy rammentavano i 
nomi de* eircidini a chi non lì làpcva, fi fervono in Juo* 
go delia memoria y deil' audacia » E 6. ^a., Dimmi 1 credi 
tu y che ì nomi fcritti in su coieìli libn timo grandi y che 
4 gran pena 1 nomendatort poflimo tenerli o colla mano,- 
o cuna memoria y iiano tutti n<»mi d’ amici l 

Oxgi Smendatore per fimlit.fi afa per Titolo di Ih 
bu diehtara^ t nomi . Dav. Lete. 462.' 'Non mancano 
geograE .y tl^menclatori • e vocal^arj , che gli dichia* 
rano . 

NoMioNOLOy y, A* Soprawtame p nel fiinifie. del ^ Xjit. 
Tom, Ut. 


gavoccMii . t ^ np preno per nomi aue quQ.'tta di cu* 
(cuna convenienti , o in tuciOy o in parte ,*uitendo di 
nommarlc. Petr. ejp. 1. Ove ralS»ufai akon moderni , 
Ch’ a nominar perduta opra (àrebbe . Crueiehtt. d' /infot. 
4. Non rapiamo nominare k terre della detta provi»* 
ua . • ' . c . 

II. NVw/«iire ateaao pel fno nome ^ vale ptrgii l'iUaa/a . 
Lat. aemea aliatfus mfare y eoavioa tniereré . Gr. XmS.f/mr • 
Amh. Cof.4'1%. Nominerò ben lui y lìccomc e’ àtenta y 
Pel nome Tuo . 

IIL S'jatinare^^ per ZXtre /j nemtoa > rioè Pnp-órre ttaa 
per fjScre afiunt-j a ^naiebe jffadv y* • d/gn0à , o per eQat nm- 
mt^ in gualche fpego . Lat. ntrntmtre . Gr Caf. 

laf. 50. La benigniu , che V. M. CniHanils. ii è de- 
gnata di uiir meco y numinandotni a N* Sig. in quel* 
il , ch* ella reputa degni d’ eikt Cardinali y non IL può 
miturare con U grandetta deli amino , c «iciu bontà 
lua .. • • 

N o M r S AT A • y» A. Sufi. Perhale ^ ecnte Amlata , T»'mata , 
e fimdt ; e vale U fieffo , eh S‘>inua<tnza'. Lat. fnmtn , fa^ 
ma . Gr. pifiA Rnn.iinr. P.S. Sala.4. O (tclU, dO» 

rientc y Di v6i m lonaoip irai per nominata . 
NpMfSAT AMESTE. Ayvtrò. A nojfe , Per nvme ^ A reno 

a AMO . Lat. no*f*i»if;ri9 , figdUum « Or. òrepuoi^ASirw . Boee. 
N0T>. if. ij. Ella cominciò diUmtamente a domandare .di 
tutti i *fuoi parenti nominatamente . Vegt’4. Ma (uui.no* 

* minatamente dire farebbe lungo . 

§. Per PmUedaìmimtf » SfiZiaimentp . Lai. fgnanter * C. 
K ji. 11^. t. K ipczulmcQto , e nominatamente contro 
a voi , ovvero laivoilra comunità , o ciiià . ^ 
Nominatissimo . Saperi, eù Somtaato . Lat. ttUBerrm 
mui . Gx.-òrutarómtMt . O'jvtd. Mttam. O. Dedalo nomi- 
naunìmo per integno’dcU* arre fabbrile ordinò io lavorio. 
Pa, SS. Pad. t.nó. CoflM a untiUimo yi c ncmioatiilìmo 
uomo , (eccrgU molto onore . E a'trave : Quefù imprima 
plTcJido pagano , \ Rrandiiltmo Wrooe,»c fpogliator di 
fcpolcrì , e in ogni nule nomioatiirimo <x. 

N o M I S AT * V o . Prtmo M/è deb nom . Lat- aominathmt . 
Cir. owptfpt» f r Ti fi Jottiatemie vriote . But. Purg. sa. s. 
Non c è altm verbo | dove fi rendano quelli nominati- 
vi . Bnrch. I. IO. Nominaitvi ftìici , e mappimondi * £ 1. 
SI. N.^minarivo cinque </**** » * • LVrfA. Le%. 474. 

E iniendona per nominativo I* alta imprefa . 
Nominato • Add. da So » intve . Lat. varatas y 
natus ^ afifeliatiit , Qt. itofeattìr . a. tL I nomi 

lor COI nommatì IcRbi . Amet.^j. Un giovane ec- Apaten 
nominato. E 71. La tilfà nominata pel fuo fattore. Cron. 
Mordi. ai8. Nella ter/a farà ifcrirco : derccndcnti del pK* 

, mo nominalo «r E lot. Il conre di Virtò nomioato Gio- 

* vanni di meder Galcazto vifeomi , Oant. Pk. mtov. if. 
ConciofTiacofachè li nc mi- feguisioo le. ndminau cofe . 
Demrer.Segn. top. La figura nominata epinsonc , la qua- 
le confine in un aliungamcnto di paroic maggior dcilg 
cofa .molto gioverebbe per la vccmchia . Sagg. ma/, efp. 
128. Ramo deli’ oro vico nominalo }1 dumame da quel 
divino filofofb • 

^ Per Celebrato , Rinemato . Laf. eeleéer , famofue . Gr. 
Tttj^rmfx . Cromthtt. d Antxn. 9. Le piò nominate fon<^ 
quelle t Melano Bologna , V». iwia . Rtp. *54. Fa- 

rò *un brieve racconto degli ancicbi putmi più nomi- 
nati « « « * • 

N o M ( N ATO R t . CAe >Fs«of.e , Che dà tl nome. Lat. • wiiri* 
tastcr. Gt.onpuiXnr , ifiummSiaif . Bkt. Inf./raem. E appref- 
fo fi Ca nominar» ad Adam primo noilna padre , io quaJ 
fu nomioator di tutte le colie y fecondo la loto |»o* 
prieià. • 

Nominazione - Impcnimenso di nome y // nominare . Lat. 
* t\Gi. inumala . Amet. po. Chiamalo non fu 

alla iua xiomiiuaioac • 

Dd a ^ Per 
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TUI y DUI it4ni wriiit y 4^411 « fuiuMu i mi- 

ÙIJ4, CHe vuU alU K>^iuia fcnz« Ichcimi? {tfoi; ti/tff» 
iMgttt voi ?) CtU. S^t. 4. z. Berta y non ditti il tua fut'' 
droDc y Ce io intcO bene > che tu>i poruduno t citi Otii* 
risoro de’ Micci fup Cuòcerò quelle cole , e le iouCCimo 
quivi ? ( .* Ù <Ufi •glt ' 

TtfZ&re t' mfa tH JtMiTnenU diCiacefìi ^ a finulì , 
Lir« tjuando , untata . Or. r»w Bùa.n<rì).'jtA^. l.a 

Bclcolore dice , che fa prego e Dio » che voi non ^itc^ 
rete mii più CiiCi in tuo moruioy oon^rivcce voi st bel' 
lo onor fatto di auclU « 

$. V. eli amitm i» vece di Noit « di£tro «fcMna Volta No- 
li^ . Vtt- S.Gto: BfU. Udtvano bene quciie. parole y nu non 
r intendevano | fe r>ont chè diceaou ùa loto cc. 
mr. Dant. ^‘t(uan. 74. b* difcacuai^ , c nuoc trovo aiuto . 
frane. Bari^. i5C^ ip. Ma pur li traditor , i^ucllo ognuo 
pone y Per tal vizio, che none ^ dea giammai perdonary 
nu puifire . Xtor. Pgfi. I Lucchclt it^cano deliberato y 
ene non li pigliaffocM fc jioik per uomini morti . TrJ. Hr. 
V4t», Le loro unghie guartUiio m ul manierai che non 
fc portano y fé mine a nvefuo ^ 

J. VI. I prr Je »o« , mo.lo antùfi * Cstitt. Utt. 18. 
Volcnticr.vi prcghcn'a . non fa lingua avedeini impediu.* 
}doN A • Pitnnrnjata re//* o fretta , nonte detla Quinta «fé 
eafi0Ma ^ ibe t letlegi duon» tn LaC. * n^na. Gr. uri^. t^it, 
55. Pèdi z. ;pd. b terza y e Celia , e cuuu , e veipro y e 
I’ utkio dcUa notte ec . 

1. Pft Iq l empa , nel fff4/r ellé fi d'ut y a fi ftum.iy tìrt 
è foca innjHzt mrzz9di . DaaJ.è'at. 1 Fio^tua dentro dal* 
U.ccrchia antica » Ond’ ella toglie ancora e (erta , e no- 
na y Si Aava in pace Cobna y e pudica . Bnt, Purg, 1^. 1. 
Montando lo kIc priim la prima parte ù terza . la fe- 
conda Ceda y la terra nona , e fiamo al tnezzo al y poi 
cnmincu a discendere « e fedo la prima parte la mez- 
Cb veCpra. la feconda fa vefrtp «e Bidt. ^7. £f- 

fendo ia mezza nona pallata . Bern. Ori. z, >0. 14. 

venuto il deputato giorno y Che '1 guaco debbe farti 
in Alila nor\a . .-Uam. Ctr. p. 6. Ieri appuMO nel di tra 
vcfpro • e n:^na ec. Incontrai quello rmxUo. ^ 

V 11. Ot^tnrdo far U mne , a {Tuftitr te none « fmfe per 
éUnfiont alU f.ar<4é , ed ? Quando uno Jntùa y che 
un altro mh h fuhufigé d’ alcun fervtiio , e comincta , pre- 
v<ncn.io y a dure y iùe r»on può per ptm tagiotti far juclì t tal 
toja , P'arek Entì. Far le none non pu5 dichiararfi , le 
non con pHi parole , come per cag^ion d' eCctnpio y /e al- 
cuno dubitamio ». ene chtcchcKia noi voghi richieder^ in 
prc.tanza dd fuo cavallo ec. comraciaCTcy prevtoeiKiolo , a 
dofcrfi con edd Hii , che il f^p cavallo Alile sferralo ec. e 
colui riCpondctCe : non accade y che tu mi ficct , o fooni 
queÀa rtoaa . Th, diaL lùiL donn. 4ip. Tu lo hai , e par- 
teiu avere j Non biCo^na , c non accade ora far quelle 
non^ . - * 

Non CHE. Awtrb. ài negaxhnr , e vale Non fatamentc y 
Mm pure . Dtile fnf fm panueUri tijfimzrtnt t>. d Ceno». 
bai. non fUum y tu aum . Or. di , «x ^e*. Bocc. mrjm 
p. a. Che rR>n che egli T altn» onte con giuClizia vendi- 
dicaiTc.y anzi inhnite coir vitopercvole viltà a lui fattene 
iolieneva *. E nov. 17. ^^wDgni gran cola y non che una 
pi^càola y farci vo'cncieri y ^non che io promectclTt. » E 
nov. 97. no. E pcixib , non che io faccia quello di pren- 
der volcnHer marito ec. ma fe voi.diccAc y che io oimo- 
raitl nel fuoco , credendovi io piacere y mi fircbt« dilet- 
to * Dant. Infi^. Nulla fpcranza gli conforta mai • Non 
che di poCa , ma di minor pena • f ^13’ 

Homi di carro cos.1 beilo Rallegraife Afiricand , ovvero 
Aoiuilo , Ma quei del sol farla povcr^con elio . Petr. tap. 
é. CK* a pena ofo penfame v non ch’ jo fìa Ardirò di par- 
kxoc io vcTib y o in rima • Pank fine. 20. i7p* non 


ICUUUtL» i * ^ • 

Noncurante Mtu anefu fi firroe ko n c^u t a n t i. Add. 
Sp^r.xxitìMt y che ha ttencuranva . Lat. nigltgenty icniemmnt, 
Qt.èhe^fèèty rutemppevùf . Bocr. intr. a;, bzundiu i Icmplici 
Car di «»ò icurciy e non cuiaiHÌ\ E im*. jt. 16. Fcrcbè, utm 
come dolente femmina y o riprefa del Tuo &!lo y ma come 
nancurauic , c valoroU ec. ai^e . R»*n. ant, Senn. fkl Ben, 
Bell. Man. iid. Che Aa y quando fat^ y-eh’ io T ami certa? 
Sari Idegnaia , o noncuranic i e fella j 
Noncuranza .UififitrMy Dtftfmxa y‘U nme^krt . Lit. 
negUBus , rovfe«/rvi . Gr. , namt^fliTvott . Bua». 

Pier. i. ^ z^ Oh quami y ob quanti fon qULlIi Ipicrali y 
Che aciia in noocuraaza il proprio bent , Infultao gfin- 
<elici « 

Kokocmamco. Awfrh. fitndimeno • Lat. mhtlominus y 
att.imen . Gr. ^\e irnu . A/, y. 8. <(9. Sicché fc gli uo- 
mini fer pace delle loro guerre y nondimani.0 gli clcmen- 
Il per gli peccati feonci degii ucmmi loro feceio guerra . 
£ IO. ^ Nondimanco apciti i cammini di Kumagna y co- 
' minciaAno a venire delle robe a Bologr-.a ■ étr. Afi no. 
Egli aveva y difendendoli nondi manco y melfo tanta ixaura 
adduìfo a tutta quella moltitudine , che »c. 
KohOJMENO . Awrrb. "Phenuàttnino . ÌAt. nihlcminnt y 
. Cr. ftitnoiyt y «A IfeMt . Datu. fn/. 9. -Ma non- 
dimcn paura il fuo dir dienne . Bac-. .9. Anzi con 

gli altri infieme gridavano y ehc.*l foffe morto , avendo 
nbtiutracno penftero tuttavìa come frane il poteliero del- 
le mani del popolo . f nov. 17. io. Ut che la paura al- 
la danna divenne maggiore . ma nondimeno Aria^endolt 
ncceirnk di configlto cc. Cromefutf. a' Amar. Nqmluìicno 
lo ’mperadorc non A umiliò . tonf. i. 187. Se talvol- 
ta non poceife pigliare il fanno , fc ne ilia nunomieno 
sei Ietto.* 

I. TdiVu fi afa mtef porre alcuna voce tra Nei», e di tne^ 
no , Bice. nov. }i. 17» E carne che tu ut'fno in parte de* 
tuoi miglìurt anni nell armi cArcKtlo tl Ai-y non dovevi 
di meno conofeer quello y che gli ozj ^ c /e ddicaterze 
pollano ne’ vecchi y non che ne' giovani , Pag. 90. Non 
però di meno A richiede c U conictRnne , e la fatisfazio^ 
ne . Dant. Inf. 15. Né per tanto di mcn parlando vommi 
Con ser Brunetto ( in ^ejìo inope tanto é la Né y che La 
Non) Etep. fiteeam. 8;. Come altri fcrittort di quelle età 
diifooo non perciò y ovvero non però òi meno . borgb, 
ftta. 169. Ma i noRrì quantunque trovallcro il mon- 
do allora tifai dal fuo buono ufo anttct) dferc gbaAoyiMQ 
pcrunto dì- meno ehber pure in ciò gran v.nouggio • 
i- il. Lc.pià volte fi uja per una delie farùcelle mufreee^ 
denti f Benché , Qtumtuio^ue , Avvegnjik^ , e fimilt y òcn^ 
chi fi adoperi anrht\ come /opra fi VeiU , fenxa tal ecertfpen- 
denxje . Lat. tamen . Cr. NaLcr |T«r, l'n. SS. Pad. I. tfi. 
Ed avvegnaché Reno divilì per abìraiione, fotti però non- 
dimeno fono unici in cari rade. Aere, prorn». 1. Quantunque 
ec. io ne fotfi iodato ec. nondimeno mi fu egìr di gran- 
dtlfima fatica a foffcrirc. f rm>.ó9. 1. La qual ccfa,qoAn- 
lunque in affai novelle fia lUto dimoArarq y nondimeno 
io il mi credo molto più con una , che dirvi intendo., 
cDollcarc • . , 

Nome. y. L. ff àlee na enfi di Marta , , iMp.lie , t 

Ottobre il frfio gtofmo y e negli altri me/i il fuaiic gtcrno dopa 
le taUnde . Lat. nana . Cr. Wmw . 

Non porse. Aceiocéhi non, hat. ne . Gt-feà . ftUc.7.%49, 
•Ne’ iiNandì uomioi fortezza d'animo fi nvhiede, non for- 
fè negli avvetfì cafi meOrando indizia, negli ammi de* 
Cnggctti punilanimitì generino . 

j. Per Che wn . ne . Filae. 7. (41. E guardati, non 
forfè’ tanto liberale eflar dcfiderafn , che in pmdigaJiii ca- 
dclf. . 

Non .so • Avola * l4t. avtu • Gr. vcttm . Ani. Alam.- fin. 
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DI M ENO 4. !• ' t , 

Non Pfito' DI MENO.K. NONDIMENO §. I. 

Non ri KTAiNTO . Awffb, Son^tmetto > Kon , D$ 
fmeflo aw^ri. m « Ì>tp. 9^. Llt. mMemìmu , «itm- 

mfn , ati»u adeo . Or. lermr ^ uérmiyt . Boa. 

7. È come ebe il Re ^ono^ire il luo^ dove cra,dó> 
ver efTcr tele, ec. non pene ino, quancunque metro di ciò 
li maravijlliaure, in altro con volle preodcc «anione di dck 
vcria rtutrcTC in paiole. E /kv. 77. j. E. quello , che in- 
torno a CIÒ piti I oficAilcva , era it cogooiamcnDo della 
fua inlima coodttione | il qiialc niuru Ijscranza appena Je 
iafdava- pigliare di litro line ; ma non pcnanro da ama- 
re il Re lodiccro fi voleva tirare . ^'e/ad. 5. 86.' A Palc- 
mon. pareva tnalc (tare , Ma non ]>cruiito cacciò ia pau- 
ra . ù*j. A/. Fue foidato a piede , c non pertanto foc 
prozie * c ardito maraviglioJamcnic . Stn. òm, 5. j. 

Quello Oeflò avviene nc' bcmhrj . Alcuno n* ha ncevuto 
^ ^ più ipefiì 9 c ma^on , ma non pertanto li chiama 
vinto . ' , 

Non stnk <tuaaF^ K. L. Som ftma ; c A»n>- 

r4 of,gt ufctio di tùrt , Frano. Sacch. Hov, a. Oli 

venne ^gran voJootà d' andare a vuiere il detto Re A* 
doardo , e non fine quarc , ma perché avea. udito molto 
delle foc magnanimità . Malm. 5. i j. Ma vedi , il mio 
Piutun I non C adirare , Che venir non C* ho (atto (ine 
quare^. 

N o M so • Mmnict^ , thè gimtM 4 dwnft voci fui un non fo 
che di grazia * fer fktlió , eht , pia/t duértando » >tf iati , 
fhe vfo ptà di UgfKrt s' intende^ dt (ht tiiara s effrimM^ 
fwehi li co/a y thè in tal /orma non fi tJf oHt preafftmcHtt y 
fmre ,.tbt tnU , e tanti fi» y che cj^nmert non fifol/a^. Lat. 
ncjcio ^ytd . (jt, òk oììm « . Harnm. 1. 64. Ella allora ec.' 
non Io che mormorando con l'eco ^ mo della camera u(ct- 
ia ec. urciò (eletta . F 1. 6^. Pcraocché nella mia (egrera 
camera « non (o donde venuta y una beiltinmi donna s'of- 
frric agli occhi mici . £ 5. ita. 1 mici paoni lunghidìmi 
ec. ad un furcuto le^no , mentre 10 correva y non fo co- 
me a* avvilunnurono, c la mia impctuofii foga (cimarono. 
Feir. c»p. li. Udì* dir non (o a cni, ma il detto IctiIìì In 
qudli umani a dir proprio iigufirt . E fon. 179. E non'fo 
che negli occhi, che n un punto Può far chiara ia notte, 
ofeuro il giorno. 

i. Nvh fo che- , nfato m forza tf aigmnto , vale lo fieffo , 
che Certot Menno. Lat- •jnidam, Bou.nw. 47. 16. Qua pie- 
ctol fanciullo tralponato da non fo che gente . Ftntttm. 1. 
t9. Non lo con che tacito diJetto meco ia ngutrdava(fv) 
h» r ìflrffa f-rtM « ih< con lon fo che ) L* anima 

^fTc volte conOicitricc de* iiioi fiituii malli da non 
m che paura tremai. a torte • Caf. l'tt. $0. intendo ^ che 
io ho negato a. Vi .Mag. non fo che arazei , che dia mi 
ha chielto . 

Norma * ftfrnmento , ni ifuale t 4f*ir4ror/ , f arjvUim , /e- 
tnoMoii , < fimtlt a-itfieì agginfam , e dtrtzzano C opero 
ic.ro y ih* oggi fi iUcuiMo S^aora • Lat. noema . Qt. ym» 
tinr. 

^ Per fimtUt, hlrdrih , Regola , Ordtne . Trf, Br. 1, ò. 
Xla eir*cra di sì (atta norma , c sì apparecchiata, ch'egli 
oc potevo formare , c rirrane 'ciò , eh egli vuiea . Dtat. 
S. Greg. M La fonirudinc dclli quali offendeva nd^ nor- 
ma cteiU fua‘'rtttKu4toc . Infrcme fi npolcro 

a tai norme . Bnt. /W .- A fai norme , cioè a taf regole di 
mutamento . Dant. Par, t. Il quale d' fine , Al quale è 
fatta ia toccata norma • Bnt- rvn La toccata norma, cioè 
la regola , e 1' ordtne dcfto di fu^ » Peto. canz. to. 4. E 
quel poco , eh* T ftmo , Mi fa dt h>ro una perpetua nor- 
ma . C’04f. Pnrg. 6. Ah (ctva ìraita ec. Qui ctdama con- 
cra gii aòKStori ut Itala, e logùc io luogo pci k> louco, 


r«tr»rE- ». •* • »*> uiuv , •* 

to glX (kl noOra Ime , e (.«tfeiuto de’ noilri ciIh en « 
quelli (tmczu d'Mttoio, ibc negl, uomini fi tùcra, per- 
venuto f " ' 

I. Ufata affcluiam. t clt orlitela ntl IhtfcUtt , vaia il 
nofira avere ^ ije nojhra rtòa . Bne, nev, li. Or mangi 
del fuo , le egli n’ ha , che del noHro non mangeri egli 
oggi ■ Safg. »at. eff. 1 1. Noniiimcnn (tlcndo cgk nito 
( la pranuma ) in quetli Corte d' altiHiftlo , e rciie in- 
tendimento , per ritornlre , cnme fOoI dirli , ih fui no- 
nro, diremo atoini cola intorno airiiiventionc, ed all'u- 
fo di dfo . • 

J. 1 1. f net numera dtl f li r ferirne 1 nap/i famtii , / w» 
fin nmieé , t^aelh delle, naflra furiarti , Hnr. f<rh. p. Vidi 
verfo (a fine il Siri< 4 ^ i Che fece a' poltri tiTai vergo- 
gna , c danno . fiwf, intr„ao. I noflti o morendo , o d» 
mone iiggendo , quali non loflimo loco , Iole iti lanu af- 
Itiaionc n' hanno Ufeiate . 

}. III. IWJIr. Danna . v. iwiNN* C VI. 

Nota . Riearìa firma. I.at. tammentetreui . Gr. vrifuafm . 
C. y. 11. f. «a. Non è di diiTymicare di mettere ih nota 
una breve Ictieta d' immuniifone te. Dmt. ìnf. ^i. E ca- 
ro cITcr ti puott «c. Ch' i' metta il ooroe tuo ira I’ altre' 
note . ' . 

I. Naif , far ami CarnVtri , ton rke i umfici ntOam , a 
fianatatia le farine dal canta . Lai. muficarum nata . Bar. J$f. 
16-1. Nota tanto i a dire quanto legno di canto. £ Burg, 
jo. a. Notare i nel canto feguliar le note , cioè li. legni 
del canto, che fi fanno net libro del canto. Bentb. etfÙ.e. 
d. Detta dalla giovane cantatrice. quella cantone, ta mi- 
nore, dopo un brievc corto di Tuono della tua tampogna, 
che nelle prime note gii ritornava , al tcnor di quelle , 
altrei) come ella, la lingua dolcemente ilnodando, in* que- 
lla guifa le tifare . 

C U. Noir / (tffiratam. pn Voei . Lat. rtarmri , nexa , fa~ 
Ili , matlulr . Gr. /àe^iiai . Orni. Inf. y. Ora incomincian le 
dolenti noie A tornili fentire . B«r. itu .- Noie , cioè voi. 
ci, perebd le voci fono note delle paflioni, che fono ncl- 
rinirna . Dune. Parg. 8. Te ducis ante si devotamente Le 
uCci di bocca , e con' si dolci note , Che ec. £* toc Goal 
fot fenii lagrime , e fofpiri , Anti ’l cantir di que’ , che 
Dolin («npre Diètro alld nore degli eterni giri ( nat; ar- 
manie) E }a. Temprava i palli in angelica nota. Petr.enne. 
p. a. t con parole, e con lipeflri note Ogni gravem del 
foo petto fgombra. E/p. Salai. Con allegra nota reciteran- 
no le cofe predette. 

J. '( 11 . Nal.a , far >èir«iriit/o»e . Lat. «twf<ff« , Keaa % 
Gr. aeudaatt . . Red. leu, a. ta. .Mi preti- 

derb I' aictire ai comaiiicarie , e di chiederle cqhiiglio per 
alcune ime fatiche fopra due 'Focii de’ miglKiri della 
Cfccia , i quali con note forfè non difprcTaabiiì , ho 
cercato d' illuliraie , a line di farli vedere una viriti ai 
mondo . 

J. IV. E Nate , par Manhia , Brutnra . Lat. no». , 
it^ami.i . Dant. Purg, 1 1. Ben fi dee foro arar lavar le 
note , Che portar quinci , fuché mondi , e lievi Polla- 
no ufciie alle Ilellate ruote . Bua. evi ; Le note , cioè le 
magagne , e le brutture del peccato . Efp, Pang. Le qua- 
li acque calde levano tutte le brutture , e le noce dcl- 
I’ anima. 

à. V. A tlilare nata , papa etvextbialm. vale Cliarantenta, 
EJprepamtmt , Serlvtn. difc.a. ato. Epicuro Ce. confeira pu- 
re a chiare note, e a tutta la poiierub fa palcfe, non ave- 
re egli provato ec 

N O T A 1 1 L E . Sup. Ca/a degna if effer natala , Lat. JiShm 
annerafiane digUHal, fentrmea . Gr. ùaàahypm . Com. Inf.f* 
La rtfpolla di V'irgllio qui li contiene, pelo conchiude uno 
notabile , che di vile , e di cattiva cola 1' uomo non deo 

lagio- 
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scrtiiott c umaniMO , c oivuigiio ttououmcnic r. 4. 
74- Motto <i guardò dk muoverli alU Ai>>atione , e con- 
fato de* Ghibeiiim «T lulit u^ati d' incendere , e d* info* 
care T imprefe al)t> 8p(>etitD partirle ^ più eh' al (ìnguiarc 
«more della Impetrile corona, i cui via) notabtimintc co« 
Dokca • fiP’AO' Si porterà in uaa llania, T aria 

della quale ua l^ata rìrs.aldata notabilmcotc da* fitc^ht . E 
184. Avvertaft a pr . legno duro, ed uguale, e non com|M> 
lio <A pam norabilmcnec difi rmi in aurczza . 

Notaio • ^ ferht , t «ora U ttf* , < ^It atti puh-' 

Lat. /mdd, tabtUta^ Mi/.tKijri . Gr. yptttMnùt . 

HOT- i.é- , dTcndo notaio , avea gr-'ndii^ma vergo* 
gna , quando uno de’ faoi itrumenti cc. folle altro , che 
Ulto , trovato . Oant. Futt,. 24. O frate , ilfa , vegg’ io , 
diiV egli , il oodo , CUc *1 Notaio Guutone, e me ri* 
tenne . 

J. 1 . DÌ9 mi guardi da Recipi Hi medici , ^ Cftere di «a- 
»at , # da. Spaca d ulurat ; detto prcKcrbialt ; pttiijp cuf- 
fie toft foglio!^ per U più- rajlare aj^ai , apportar •pe- 
rula , 

^11. tkùi , làrri^ e nKjJi, tiJa I* imtmtùitr (on efft; fct- 
rimense detto provrtbiaìe , «ti ti fenjo ì chiaro . 

Nota I 00 LO . Dim. eU ì^tato ; / xtale Notato di patite fae^ 
tracie ; thè amix diciamo iVi.ra/jr£%o « Lat. triedfofartt fttiéa . 
Cr. yfiiMuamùi* -G. K it*7P< Il quale fu nato 

d’ uno piccolo ^ e vH notaiuolo di fiiriccta . BunL 1. 116. 
E*t notaJiKiio andava m fu, e n giue« Puntando i (btebi, 
che non cran pari . 

Nota t Ugzo • Dtm. di NJai» • Lac. rr/ai^«rrir /rrr^e . 

Nota.mhs^T*. .dweré.Notanttmefitc . Lat figaanter , Gr. 

But. Noumcntc dice falirc , perocché moma* 
re" andare dalla coonderadonc delia pena convenfentc al 
peccato al premio debito alla virtò « * 

KotameKTO*!! mtar ruif ac^ua • Lat. natatur ♦ Cr, 1 1. 

7. X. Ove facciamo cittrne , xttéttiamvi anguille , e pefei 
di 6umc , i quali per fuo not^mento muovano 1* acqua 
contmuimenre , e prefervin da corruzlofie . * 

Notante* ebenueea, Lu.nataNs. Gr.r^dfac*^. Liv.Dce» 

Gran parte drlli cavali ixitanii eran per li capcllri li* 
rati . dmet. 54. Salita l'upra le notanti rktvi , eJ empiute 
le nolfre vele da Loie , cominciammo ad abbandonare i 
liti Tirreni . Ere. ri/. 17C. Divenuta (orda alttf raccoman* 
dazioni del notante vecchione • «• 

N‘>Ta NT'im E«*T E . Av^rh. N<4evclmmte ^ In modo nota- 
hiU • Lat. fignamer , * not.tbtitler . Gr. u^okììoh . But. Inf, 
t. a. E notameracntc dice , éhc T avarizia non lafcia aJr 
fruì pa(r<rc per la Tua via. E appreffo: E notantemcntc fi 
può dire I’ avarizia bdha fenza pace, pcrncchè T avaro 
non ha mai pofa . F p. 1. E notantemcntc dice di tutte , 
imperocché agli altri due atti va innanti cc. ^ 

Nota a E . L’ Agitar (i , thè fanm gli anttnait nrlt acqua per 
andare j c ‘reggerli a gaila « L^i. natare, Gf;; riyCtut*. Amm. 
ant. 14. a. 5. Ciò pefei , che nuotano, ciò kre , che di* 
feorrono, fono feppellite ne* nollri venni. Dant. ìuf. 17. 
Ella fen va notando lenta lenta . Boec. rtey. 14. 9. Notao* 
do quelli , che raotar fapevano , fi cominciarono ad Appic- 
cale a quelle cofe.chc wr ventura loro fi paravan davan- 
ti. AfWm.4.4t. Menanuo all'erta or Tuna, or 1 * altra ma- 
no , Coole colui , che nuota di Ipaircggio . 

^ Per Jlmilit. vale Semplifemeute pare a galla y Non andò» 
re a fondo . Lat. fapemathre . Gr. tV/rjX^wi'. Èecf. ncv-, 14, 

8. Eifendo già il -mare tutto pieno di mcrcataozic , che 

aocavano . * 

Nota a e. Per Iftrivere y Rappreftntare Contrapepnare^ 
notare, Gr. cqu«:C^«i. Dant. Purg, d. Se bene incendi ciò, 
che D^o li noti . E Par» 19. La fu A ferittura hen lettere 
moizc , Che noteranno molto in parvo loco , Efp, pat, 
Nop, Chi fapcOe Ùoe tutu 1 * cntiau > e la Ufitooc , co- 


oai , oi^o^ott „ Dut. tnf, j. 1 «uu^c miu ito* 

mina niuivo di coitoro , |<roccM U reputa indegeu di 
fama . • 

Notato.^ < if JSiPfArr. Lat. iMtAiiir. Gr. aufmotòtii. vf/- 
hert. z. pi-oem. Le autoritadi notate io qi^do libro rileggi 
lludiofamcntc . £ a. 18. Le predette *ccH'c così notate , e 
diiigcntcnnentc cooofeiurc , Melibco rirpofe, e dille . Cor» 
/rtr. g. 8.* Gii fece un favore notaio , cd invidiato , credo , 
da altri signori» 

Notato IO. ned. off. aa. I7Z. Trovai altresì de vermi- 
ni ria itimca , e runica di quella vefetea picnA d' aria , 
che la natura ha conceduta ad una gran ]>srfe de* pefet 
tanto d* ac<}ua dolce , che d' avqoa faiau , la qual vefcicA 
da* pctcatori con incita rasmnc é chiamata il ootatoio . S 
Ì7J. .La vekki , o notatolo dell' angui Ila é comporla di 
due Cliniche cc. £ 175. Tra quei r^ci,che ho trovati non 
aver Idi vefacA , o natafoio , fono la lampreda, la ttt- 
Rlia , cc^ 

Notatoac. Che nuora, ÌM. naiatc.r , Gr^ ufXLfedtm't . 
Ovivii pjp. Tre volte attuffanio la Uccia uj me noiatore 
con acque nut>(é . £ appreso . Ov* é ora quel grande no- 
taiurc f ov'i ora quello dtlpicgitu^e dell' acque l Serd. por, 
p» nS. ^aikìò prima alcuni nouiuci 10^' acqua * Lafe- 
Stbtll. %. 1. Noi temo entraci m un )Kiago, che fc noi 
H|' ulciamo faivi , c. a Onore , ci potremo ehamarc ot- 
timi notatoti. 

Notatuaa . il notare nett at^ua y N^tmemo, Lat.^wrf*- 
tus, hr. lac. T. a. 16. la. Nel pelago, eh' 10 veggio. Non 
ci fo notatura • 

Not feR i*A , r NOTAR i'a . L* Arte de! nttaié , Lai. lahrll^ 
n.tiut , art notar Lrhot , Marpruzz. Se infegiu agli fcolari , 
o lia avvocato , o ùccia la notcrìa , non pecca • 

Saceb. tfov. 198. Sanza avere andare ad alcuno rettole, o 
chiamare avvocati arbjfri,c allegar legge, o norcria. But, 
Purg. 11. 2. Secondoebé abb.> udito dire , che fu commef- 
fo lalfità in due cofe cfoé in un libro di mercatanzia , o 
di Docatia tramutato, e cambiato cane del quaderno. D<rf. 
lac» Dant. Di notcrìa colScgio Ci dà con privilegio , Per 
mantenere,! patti • Sen. Ptfl» 90. E in quello modN> fu tro- 
vata r arte della nctcrìa , per la quale 1' uomo fon ve , e 
rtcoglie le parole ( ou) urie t arte Jt ferivon eompendtòfa» 
mcTUt per via tf ebèrtviaiitrt i il T. Lit. ha ; vevborum 
mta$ ) 

Notevole. Add. NctahUe, Lat. palmariusy inpgnir, Gr. 
irìoaftpt , T«2/aKu»r . C> K is. 4^. 5. Intra V altre notevo- 
li mgratifudmi fatte per fo detto ^A^polo , atfai fono mi- 
nifeitc.. Rof.i^it. F.P,frocm. Koùio dico , perché in elfo 
fono ridotte hrcviirirac e odorikre fcntcnzic colte datji 
piò notevoli autori del mondii . Dant. Conv. 6p. £ di ciò 
farò Al prcfentc fpczialc capitolo , petchò più notevole lìt 
la loro infamia . Boee, t'ir. D^nr. 2^4. SanM avere niun« 
notevole cofa operata , fo ’mperadnrc paititoTi quali difpe- 
raio , verfo Roma drizzò fuo cammino . T«f. Dav. ann, 
. 69. Viene H Confqlito quarto di Tiberio , c freon- 
• di JDrufo , notevoli per tale compagnia df padre , e 
,figtiuoJd . 

Kotevot.mfkte . Avverb. Con modo da notarfi , 
gnanttr , • netabiìiter , Gr.'rog/taiiunt Bue. Ptttg.'^ Noie- 
volmcntc diffe l‘ autóre , che tre volte rabbraccio . 

KoTIRfCACtONE. u netipatre . Lat- figmptatio , nctip- 
tntio , Gr. Ljrx*^ijr . G. 8. 8. 4- Fccfon formare una no- 
tificagione , e inquifizionc contra *1 detto Giano della 
Bella . £ num, io. Per la delta accufa , ovvero noiifì- 
cagione fu per contumacia condannato nella pcffoni , 
c sbandito . Stat, Mete. QueK guardiano , quando farà la 
notificagione a dui ùrta , ^cocat notifìcagione fcrivere Ì|a 
tenuto . 

No TlFICAyEKTO» Nottficaxieoe , XaC . fgmpeaito , notò- 

/Latro. 
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nudrc, e cori dcll'ijtre cofc generati neili uomini provet- 
ti , come fono certe <^e , «he gli uomini fanno in gene- 
rale ma non in particolare . Pftr. i. Neffun vi rico- 
nobbi , t i' aloni v' cn Di mia notiaia , avea cangiato 
villa . 

V Httizia , per Kagpuapl» . KtiL Ittt. a. i8. Se non po- 
trò ferviru in altro , porrò almeiio darle ijiiakhe intorma- 
tione,o notieia. F rea/l i. tip. Quelto i ciò, che ho fcrit- 
to per la noritia ec degli incoim^i del signor paziente . 
£ ara- H perché poflaao con pii) fonriaincnro <;On(igIurla , 
ha (limara neceflaiio, che pervengano a loro le iofrafcrit- 
te notizie . 

Noto . Sufi. Penti •Hrrdroaafe. Lat. notar, aa/Jrr. Gr. orar , 
Lete. inr. molali, fonando foflia quel vcuio , che t' appel- 
la. noto i allora I ’ aere é umido , e piovofo . Ar. Fin, 
6 . al. Petché levofTì un furiofo noto . C Td- ;o. Mentre 
zkII' antro ofeuro , alpeiho > ASàticato dorme il fiero 
nótol . 

Noto. AM, Mamfe/lt , Ccmfiiutt . Lat. mini , tegniuu . 
Gr. yantii . Lai. iSo. Quafi come fé a me non folle no- 
to , chi eSì furono , o fieno pur ora al ptefrote . Dans. 
Purg. 7. E non Tenta diletto ti fier note . £ a|. SKComc i 
peregrin penfon (anno , Giugnetado per camisin gente 
non nota . Pm. can. i8. 5. S" a voi ioffe s) nota La di- 
vina incredibile bclleaaa , Di eh' to ragiono , come a chi 
la mira . 

Noto i a., e notula . Pitetl» «wwidaHnr . Lag. nttuU , 
ammatimiciiJa . 

NoTOtETTA . Dimjili Natdi . Lat. annot,iiimttiìa ^ Ifji. 
Pai. NaJL Chi rapeffe bene tutta I' enirara, e la canzone, 
come egli vi noterebbe di buone notoletic !• 

NoTOMi'a ^ rtnu/arnfu . . Lai. t/haiamt , nrpmum JifftBi». 
Or. imnfài. BtIImr.fhn-iif. Chi vuol far notomia Di trm- 
fcoli , di nervi , e poi del drenio , Ih fuor mi guardi , e 
rtfietà contento . Beni. rim. 1. pg. Or eccovi dipinta Una 
figura Arabica , un' arpia , Uo uora fuggito dalla no- 
tomia . * 

S- I. Far mtarnla , fi din ^Ifreri per fimilit. del Tagliart 
aheethegm m mimuHfime parti . Lat. trneidme , mmatim nn. 
éidert. Gr. *'r ggrafpuwr , Ber». Ori. t. j, aS. Ne vo- 
glion far Cifficcia , e iKoomia . 

f. U. Far mnamla S tdtwaa eafa, figmatam. valf Cmfida- 
tarla minmammie .. Lai. rrai perftBe ranfiderare , txafU per- 
fenhrrt , difpuert , mmjputrt . Gr. ^fivaiwihai, vrerveir- 
arhm . Lar. Mtd. eawa.6^.t. Poi di me fe noromie, Quan- 
do 01' ebbe a Tuo dimino . AlUf. ipp. Di quelle ( Manie ) 
perlanio, che petciò ve l'invio, per grana volita, e per 
foo amore fàeere generai notomia fra’ vecchi del popolo . 
Citif. Cak'. z. ta- Ed anco nelle felve , e ne’ difetti Soo 
futi gih degh Domili dotti , e fpcrii , Cb' han latto di lor 
vita notomia . 

NoTOMIITA. eie rfetcÀa lanatemia. Lu. anaUmet 

faetenda pernia . Gr- i/awiie»» Ijc*' aKenfiii . Sagg. nai. tfp, 
118. Apertogli da un diligenic nolnm'iiia il foncé, da prin- 
cipio non fc trovaval» i polmoni , Red. fan. Colle 
fiK proprie mani il crudo amore Barbaro notomitla il fen 
m' aperfe • 

NoTOMiggagg. Far ntatmia , lag. etrpara aperire dif- 
feeare . Cn. mearifintr , Red. OlTiflo iiS. 1 lumaconi rtefeon 
failidioritlimi a notomiiaaigli unto vivi , quanto morti 
per la loto lubriciiì . 

^ Per metaf. Tae. Dav. ann. 4. pt. fila non fia difutile 
notnmirzarc colali- mcmbrctti di ilona ( pai il Lai. la in- 
rrofpicere ) 

Noto M I a g ATO . Add. da Bìalemrxaiare , I-at. dtffeSuj . 
Rtd.oi.an.^ Per appunto Gherardo Blafio deferive il pol- 
mone del fd^nce da dio ooiomizzato nella quinta patte 


nella scrittura pane , che fictome il pane é noiricaimn- 

10 della viu dell' uomo , cosi fono notricamenlo deif a* 
nima . 

NOTAICalE. Nutrie rrr . Lat metrirt . Gr. Ttitne . Arrigh. 
67. Il mondo nomea frode, accrcfcc il peccato ec- Dani. 
Pnrg. id. Ncfre prime bariaglic dét citi dura , Poi vince 
tutto, (e ben fi noirica . Frane, iaetk. Op. div.xn. U opi- 
nione de’ Saracini , i quali tengono tante mogli , quante 
piifloiio noiricare . Nav. ant. a. 1. Cotanto vi dico , che ’l 
cavallo é notricato a latte d' afina . Fr. Cierd. Prad. S. 14. 

11 dente cavallina i veleno all' uomo , c la pernice , ciiàé 
la llama fe n« nomea . 

NoTTAgg. P. A. Nemr. Farfi nette, RatMarfi . Lat. mSi- 
feere . Gr. avaximi^iie . Liv. M. Ma egli era incomindaio 
a noittie . » ■ 

N o T T * . Quella f paria di tempo ,ihe'l tede Ha fatta t arman- 
te. Lat. a«ir . Gr. nii . Quifl. fìtaf. C. f. La notte é priva- 
zione , evrom airciizia della naturai luce , cioè del sole . 
pfp. Pang. None fi é detta da nuocere , ed é teirebroft . 
Baee. avt>. 11. it. Il qual di poca fatica il di, per lo trop- 
po cavalcar della notte , avea alfai . £ nov. ■p. ap. Man- 
dolk a dire ,che la notte vegiKnte fema pia indugio do- 
vefiTe far quello , che dello I' avea . £ num. 40. Al tuo 
amante le tue notti riferba , fe egli avviene , che tu di 
qui viva li parti , Dani. Pneg. g. Vapori accefi non yid’io 
n follo Di prima notte mai fender fcieno , Pere. (a'm. 4. 

), Lh 've tolto mi fu, di, c notte andava. F rep d. Gen- 
te , a (Ili fi fa none innanti itn. Serm.S. Ageft. Ci dob- 
biamo accompagnar cogli Angioli a lodare Iddio per di , 
e per none . Fua. yat. La none é fatta Mr peoCir quel- 
lo , che r Domo dee fare il di . Pataff. 1, Or va' di notte, 
e non menare it cane . Lat. Bled. Cam. tir. Perché non e 
altro la none, che privazione del lume del so.'c.TAr. Oav. 
Jlcr. j. A none feura , con gente fpedita , faglie il 
monte in capo a’ nimici . 

f. I. Azere , a Dare la l'uana , a la mala nattt, vale Paf- 
farla , 0 parli poffare altrui i» piaeere,a ng trav-igtia. Bacc, 
nav. 1;. 1. Meniicthé della buona none , cfo colei ebbe, 
fogghignindo fi ragumavi . £ nav. 77. jj- Rmieri « licur»- 
mcntc fc io ti diedi la mala notte , tu li fe' ben di me 
vendicato . » 

IL t nan ì avara andata a letta chi ha a ave- 
re la mala natte t praverff. thè fi due per mènnatiare , e pm- 
nafiitart aktm mait . Lat. evafit nandnm fuem fiia ptrnp 

INltMM. * 

Nottetempo . Pajla aweriialm. ehe aneti fi dne m 
unr r arguta , Del tempa della nattt. Lat. wé?» . Gr. 
Lm nxWi . Lite. Piagg. And^ c^i di nottetempo, e aver- 
le la detta tepofrura . Paff. a?o. E venendo di noifetempo 
alla cella di collui cominciò a rammaricarli dolorofamcnte 
delia Tua fventura . Buan. Sier. 1. 4. to. Quello , Ccoome 
tali aliti epigrammi , Fu iàno nottetempo,. 

NoTTtTEMPOAE, t DI NOTT ET! ITPO « E v Natte- 
tempa. Lat. nafìu. Gr. Sui rvtmf . C. P, 10. ifi.t. Di not- 
tetempore con ifcale , e dificj di Icgnaot aflalitono le 
mura . E 11. 41. 1. Poco tempo apprcflo per tradimento di 
nottetempore occife il detto memr Marulielio . 

Nottivago. P, L. Add. Che vaga di ntaie .Lat. mfìiva- 
gut . Gr. MuizTAnni . Bum. Fier. 4. 1. 1. Io ho tanti Anni * 
di quella nottivaga vita , Che tutti gii andaneim Padibil 
mi fon piani . 

NoTTOL a . Dan ì differente dal FaJifeenda, fe ma di mate- 
ria , che il faUfeenda > di ferra , e la nettala i dt Itgna , ma 
iene alquanta pià graffi , e ferve al mede/ima afa . Lat. fent- 
fiia eéere , repmgkium. Gr. , t*daZar , Frane. 

Saeih.rim. id. Egli é lì pieno il morido gik di frottole Per 
molti , io cui le leggi ptii s’ apprendono , Che quei , che 

han 
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eiu rocu II ucmc , vnc uuuic 4 £ 11 mr- 

fìmo dente col latte i'preoiuso dalie mamindie del oot- 
lolo 4 

Nottoloni . 5t W#r< di Chi fa fue fatftndt.j a va attotm 
m umf^ di avita . Lat. KUUvag^uf. Or. ì\M<Brkdf>t . ìtt,Af, 
3>. Dove vuo* tu andar rcrìè , nottolone i 

Notturno. St*d- Om partt del mattutinò , ehi fi rteua da 
ftdilt . Lat- * naéurnam , Gr. «s ruxrt^fvp» Fr.fiìord.f*red. 
Jt Aveano imnt rcciuto il primo notturno. ytt.S.iiir. 
Dividendo il Saitcno per gli ul della fettimana , e a cia- 
iicuna di alfej^oando luo nroprio notturno . fr. lae* T. 

X 4 y. Il pruno ooteurao E dato allo ifutmo De* manirìt- 
taci . X , ** 

Not TU UNO. Di mtfe . Che appartiene n ncttr . Lit. 

naQutnut . Gr> , Ltvr. Afirtl. Mulciplica le diurne 

ìft pane d’ un* ora diurna non iguale , e le noiruroe in 
p^rte d* un' ora notturna non iguale . Ca<d.C. Intinch^ la 
terra fi coopra di caligine notturna . Da»t. Purg. 7. Non 
pcn> , eh* altra co(a delle briga , Cbe la notturna tenebra 
ad ir Tufo. \Prir. r^nt. aa. 5> Le notturne viale per le riag- 

S e«E le Cett felvaggc entro alle mora.F «rp.8. Di Ciau* 
io dico , die notturno , e piarìo Come *1 Mrrauro vi- 
de « a inirgar venne Di ha (cmccixa il buon campo Ro- 
imno . 

KoTU L A . V. NOTOL a. . 

Nova LE . Add. Lat. n9valh , tervaSum» Gr. mi»* Cr. 11, 
9.4. Novale è il campo,cbe prima alia coltivaiura ù mt* 
ru , o cbe fì mena alla pnma virtCì per ripofo d* un an- 
no , ovvero di pi#. F a. i6. 1. tt campo fativo , e *1 no- 
vale-fi dtverCficano ne! oolhvarc, c nello arare. F«p. 15. 
p. Diilotio , che quattro gencrarioni erano ne' carni i | ne* 
quali le piante per culrivamenro fi dimclUcano» cioè il fa- 
ftvo X idei! -acconcio a Teme, il confito^cioè inatboraio» 
il compafeuo , ed il novale, t «««.io. E novale appel- 
lavano quello , che d<* due anni , o de’ ire , de’ uuat- 
tro « o de* cinque , o iorfe de tette anni T uoo fi n- 


pOU 4 , 

N o V A M E N T g . Nl^r^^|wrJf#r . Lat. modo , iterum . Gr. •« > 
trew. PÒd. emf. 1. 76. Oltre k dimande.» alle quali rifpo- 
li la fettitnana palTaia, me nc vicnc^fatta oovamcntc un' 
altra . 

Nova NT A . N^P^nr nume* ale ^ehe commende nove v^lte #/ diir- 
ri. Lat- noH,tginta. Gr-órtiwMrm, f'rt.JF. i.p7. Ezian- 
dio allora ^ avendo *gi^ novaat’ anni | non mangiava cibo 
cotto. F i68 Era in etidc d anni novanU|Coo una gran 
^rba bianchifiima. Red. Un. a. 48. Fu donata al Sereniis» 
Granduca una tartaruga nuhna viva, ia quale pefava no- 
vanta libbre . Se$d. )W. i. aap. Di quei trecento fcclgono 
nuvanu i migliori. 

Nova NT kna « numerata , thè »rrriivr al nume‘ 

ro di w&r'ànta , Lat. nmtoj^en-trtut nanterus . Gr. irrteth 
zofodi . li^r. A^mi. Cominciaq fi due ups deJJa linea 
dell* agguag'.iitor del die , che fono lì due punti fi j 
D , e aggiugiKrannq le novaotene agli due punti di 
A,C. ’ • , 

NovaNTCCTMO. Nome numerale orataath>o , V utnmo la 
ardine di notanta . Lat. nonage/imui . Gr. irnmucji , Liùr, 
Afini. E aggittflgotìfi li due novantefimi fopra li capi cc. 

Ko VA R E 4 A. Fa* rta^twf*i<-wrr * RtnnrVìfe . innovare , 

*Gt. t*M. l Mandolli a Rogne e ordinare, e a 

novare arodUde . 

Novastro - P- a. Add. Nuovo . Ltt. fcnnur , receas . Gr. rio» , 
juuro» . Burth. 1. i.H- di Ouinto, c i gran Soldino, 

£ crtnraicttc fchicre di poUaiiri Fanno coniar nvoiti fiorici 
novalln.. 

Notato It e . Prenovitore di irwctv ^e ^ ma fi prende im 
eoitfVa parte, Saivtit. dife. 1. 14. Chi adunque cacciafi'e H 
ketaato, fa maie,coiì airolntamcntc pariaodoi come egli 


guc Jn aure novci.c , 11 tiiutiv «.utpu cc. atto poiia ucua 
cafa di lui nel portò . F nw, 77. 1) lavoratore ,* dopo 

molte Bovellc, kvatafi ia donna io coilo, che andar non 
polena , lalvamenre jofin fuor della torre U conduiTe . E 
iact;.Ki.8. E-multiplicaodo pur la badeffa in novelle, ven^ 
ne alia giovane alutu il vifo . 

1 1. Per Awtfo , il che dieiame amebe Niut>a . Lat. aim- 
cias . Gr. . 0*znt. Purg. Cominciò ella : fc no- 

vella vera Di Vakfimagra , o di parte vicina Sai , dillo a 
rac , che gU grande là era . F a?* Mi prefe il Tonno , il 
tonno , che l'oventc, Anii che *1 fatto fia , fa le novelle. 
LdA.tpo. Avvenne, che io della lettera, di cbe tu ti ram- 
Bia he hi , fentr novelle ( rw> anche nel T, del Mannelli ) 
Petr, carni, Come ere*, che Fabbririo Si faccia lieto, 
udendo la novella f Nov. ane. 69. i. Bcjivegna lo ('gnor 
mio y che novelle l Tav. Ret. Trovarono , ficcome Bcilis 
tcnea Trifiaoo m braccio firertamente , c fo .Re diiTe : 
FigluioU , che novelk fon quelle ì ( hoè ; ehe novità? cbe 
cife .>) 

^ ni. Per. Amòaffìatoy. Tav. Rii. Sappute, che tal no- 
vella IO farò voicniicn . 

iV. Per la N^mre delia danna , Lat. raitnvf • Gr. x**: 
ppf . Oern. tim. t. 14. O che coki a un tratto vi moilri 
in fui fiò bello un palmo di novella . . , 

^ V. Siettne tn no\kiU , vale Burlare , Derìdere . Lar. 
alu}k'»n irridere , iiludere , ludibrio batìert . Gr. , 

«rfi.<afcr , nt*Jvtfr . Boee. votr. et. to. Incominuarimo a 
daiqii noia , e a inetteho in novene , come Ipcfie volte 
avviene, che altri fa de* mutoli. 

Novell ACCIA . Peggmat. di NovtUa . Novella catti^ 
va' . Lat. rumoT rrr/Òr . Gr. 'moi^'» idyot , luauf fàon . Cam» 
Cara. Pool. Ott. tt. Chi vuol udir bugie , 0 novcllaccc , 
Venga afeoirar coiloro , Ovq fi lian tutto '1 di fulic pan- 
cacce . Car. leu. t. 89. Ma gran colà mi pare ^ che iia 
uomo , quale è egli ec. por^^a oreccliic a limili imvcI- 
iacee . 

No V ALL A M ENT C 4 yf:*xvri. ./k novello y Di nuovo y Di 
f re fio 4 Lai. nuptr , tetenc , Gr. r*i»ri . 
fio mae;lro Sirnonc no^ ellarqcnte tornato , ficcome è det- 
to cc. Nov. ani. (d- t. Si prole ad andare a una badia v che 
era ivi prclfo , per fapcre , fc potefie trovare alcuno , cbe 
folle nóvelUmenre morto. Dani. Furg. tu. Di me fon na- 
ti ì Filippi , c I Luigi . Per cui novclUmento è Francia 
retta . Petr. eam. e. t. Ecco novellamente alla tua barca , 
Ch’ al Qimvo mondo ha g*ò volte le fitaife. ec. Sagg. nat. 
efp.ìì^. RiprcU poi, e tornata a cbiuderfi-un altra volta^ 
loinò novellamente inferma , ma di II a poco aperu,^^ 
velUmentc nvtffe « 

NovellamentO - Raeepnto di nevelUy il noyeìUrt.ÌAt, 
fabuUtiu, Gr. f^3ki',ufàa * Segn. Fred. 2.4. Ogni bel dipoi*' 
to di cene , di bailetu , di geiocht , di oovellameeh , dà 
amuri . 

N o V E I L A g E . Raerontar novelle . Lai. fafmìm narrare^ fu 
ùklart . Cr. . Boee. mtiod. 58. Non gtocaitdo cc. 

ma noveiUrìdo ec. quella calda parte del giorno trapafTc- 
remmo . F tp. Le donne parimente , e gli uomini tut- 
ti lodirono il novellare • F g. 7. p. 4. Teifcpo era da it- 
ducerfi a novellare . hebt. Moti, EiTcndo egfi con alcuna 
gente richiedo., indifacUmeatc al fuo parere, che aovel- 
Jalk , - 

I. Per Comare , e Kaetoniar femflieuaente . Llt. natr^ 
re . Gr. . Dtitam. t. I4. Io qucfto tempo, che 

qui ti novello. F a.a^ Similemenze Mateida Cooieffa Vi- 
veva , di cui tanto fi oovelk . 

li. Per Chiacehierate y Dtr.male. Llt. fabuiari y garri- 
re , Gr. Tran, pece. mou. Cht per loquacità, ov- 

vero per novellare dice taii pa^ok Rd airh , cbe mette di- 
kordia , o atuaia fta gfi amici , e beoivolcmi , e l'amw 
• cizia 
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194- loro certe novclictte coree coree , eh' c’ le fa 
fmafceJlarc delle riti. 

N'>veLtlCRE|r NOVELLIERO 4 C*Ìtù , che ranonta 
U nùìftlle I hJ^vrllatare • Lat. faMafum narrata . Gr. 

»i>«i . C^rr. Iftt. 1. toS. Mi pare diligeatilUmo cosi novel* 
lieto, come litigante. 

^ I. Nov^Uiffo , ^ Cóiiu , che ùperté nvixUe , tife* 
fijce gli tdtrui rainnamenti , de ^utli ne farè n^/eere fcanJj’ 
itf , e n«>r/>s fedMtfaxi^e . Reti^ Tuli. Fuggi » lufìnghevoJi 
novellieri « Cavale, Pung i, Del peccato degli bilingui « e 
novellieri. 

j. 1 1 . Per Melff* ^ AmhafciaAore ♦ Lat. nuaei$u , Gr. «y- 
>^r . jrr«r. R/nald. Mvnialo. ICOti dal lUQ folletto 

Turpin lo novelliere . 

Novellina . Sorta di radice . Laf. radia novella , 

Novellino. Add. Ntovo da poco tempo tn tfuà , Ltt. 
vus . Gr. ri»f . Fraac. Facch. Op, dìv. jp. Ghino marchefe 
da Cittadelia dilfe, che <)uelli Mnti novelliai gài ùcevano 
perdere la fede de' vecchi * Toc, Dtv. ann. 14. 1S8. Ragù* 
xuva poetuiai novellini , mrtteya foro inrunti , e faceva 
levare « c porre, e rabberciare ì vctIì fuoi. 

KovRLLisflMO. Superi, dt Novello * Lat. retemtffimits . 
Gr.raÌTU9t. AUm.Ctr, E vede, che di quelle una 
gran parte Eran dì novelUaima llagione. 

Novellizia . Primizia { e fi dice propriameme dt* fiori , 
e de frutti y che vengeir> eì^uant» fuar <U fiagioue . Lar. pri^ 
mttia . Gr. Salwn. djji. 1.414' Ci è d'ogoi bene: 

rugiadofe fhicta , pollami, pelei, noveKiaic, e ghiottornie 
d’ogni ragione. 

Per fimdit. fiUiL Afh, et. Con quelli anti Magi , i 
quali furono nuvcllizii de* Gentili nella fede di Grillo . 

Nove LLO. Adii, Nuova. Lar. Gr. fiat. Liy.M. Noi 

non propognamo nienre di novello Purg. ip. Con 

tanta fofpcccion fa umi Novella vilìoo, ch'a fé mi piega. 
Petr.fim, 9, Cade virtù dalle infìammate corna , Che ve* 
Ac il mondo di novel colore . Bote. nev. i|. 11. Cammi- 
nando adunque il novello abare ora avanti , e ora appref* 
lo alla fua famiglia ec. Amrt. pò. Cosi nel ciel cufeuna 
appare AtUa Lucida, e chiara di canto fcreoo Quanto Ti- 
tano in la lUgion novella . fir. Af, 6o. lo Tono llaio tol- 
to da quella, che voi chiamate vita, per gl* inganni del- 
Ja mia novella fpofa . L»r. Mtd. um, 47. Ove madonna 
volge gli occhi belli, Sent* altro Sol, la mia novella Flo- 
ra Fa germinar la terra, e mandar fuori Mille var; color 
di Eoe novelli. 

fendete ^ e Cemperetre a rtovelh^ vede h Beffo, thè 
che oggt dittamo fendere , e Comperare in erba ; che fijfntfiea 
Pbfyuoeertj e pagare la valuta del /ri*rrn. «fxuitfi eh'e' fia m.t- 
turt . Paff. 126. Molti altri dicono, cne fono allogagioni, 
compagnie , Cocci , venture , oompertre a novello , c più 
altri rnodi. 

Novellozza « NoveUa ridicola . Lat. fixofa fabula , Gr. 
^iXawTMtr fiìtin « Frr, nw. 4. E contavate le più bel- 
le oovellozze da ridere , che voi mai vedeAe . 

NovelluCCIA. Noveliuxxa. Iax. fahella . Ce-itAò^zf. 
CrrL Ftor. 150. Del titolo di novclluccc fi contentano t 
Fiorentini . ** 

Novelluzza . Dim. di Novella . Lat. fahella parva , òrr- 
afit , tenuti fabula . Cr. puMig/a» » Baec, iwv. js. aj. Avven- 
ne, che di queAo fatto alcuna novelluzza ne venne a fra- 
te Alberto agli orecchi ( cnì : alcun piccol fentvrc ) Bemb. 

Chi fi rallegrerebbe cotanto d*un picciolo fguar- 
do ec. fc non I* amaote , il quale è di qud» Aeffe novel- 
lune vago, c difievole fuor di ragione/ 

NovxuaaE. // nom m^e dtl^ptm , fecondo gli afiroìogi • 


Nov EMO . Numero , Lat. mmerm . Gr. d^Ztàòt . Q. K 7. 
t^4. E di quello novero furono de* Guelfi, e de* Ghibel- 
lini popolani , e grandi non foljpetti , eh* erano rimali in 
Firenze alla cacciala de* Guelfi . M, K p. 49. Le quali in- 
fieme fono gran novero d anni- Dittam. a. lò. Trovb tre 
cro^i I e di l'otto da effe, Com* a Dio piac<iue , tefor fan- 
za novero . Arrtgh. 52. Se alcuno rechi la rena a novero , 
la rena cadrh ai novero delle mie pene . Ambe, Cof. 4. xj. 
Oh danar mici tc. fé tornate tutti a novero, Vo'bcn dir, 
che forturu mi fu profpera . 

No V 1 L U N IO . i.- Il Tempo della luna nuova • Llt. nova 

luna , neomenia , noviluntum . Gr. ntoi^àro , n^futrU . 
X.ÌÒT. CUT. malati. La loro virtù confrile di cogliere nel no- 
vilunio di Maggio . 

Novissimo . Sufi. Si dice alle Quattro ejlrrme cofe , che 
4rT4ii:loiro ali* uomo . LlC. noviiltmum , Gr. m if^arot , Sega. 
Mann. Ape. a. i. Balta , che tu ti rifolva ec. a prati- 
car quello agevole documento , che ti dà il savio , che 
è ricordarti tu tutte le opere tue de’ uovafuni a te si 
noti . 

Novissimo. Superi, di Nuovo. Lat. infìem , maxime tte- 
vus , recenìtjfimus • Gr- nutu9 ( , t^uroi . Nov. ant. 8. a. Il 
Soldano , per la molto novifiima cofa , raunò savj , e 
mandò per colloro . E nov. pi. 1. Dillegii , come avra 
trovato una novilEma beiha , c non lapca Tuo nome • 
Toc. Daxf. ann, a. {7. Contavano i rornati più di lonta* 
no miracoiooi di t^fere , ooviflimi uccelli , mcdlri mari- 
ni. ec. 

%. Per Ultimo • Lat. novii^mut . Dmt. Purg. }o. Qpalc i 
Beati al novifTimo bando Surgeran pretU ognun di fua ca- 
verna . Com. Inf. lò. Pone alcuna cofa della rcfurreztone 
de corpi ncl rioviiriino di . Strm. S. Ag. 68. Friegovi 
.dunque , cri firiteili , ponete giuCo ogni negligenrii , 
.(ciocché ‘1 unlo P.triuc. Giob nel di oovilTuno non ci 
condinni . 

Novn*', No.iTAns , t no» it.t* . Aflnitit di V».- 
t» . Ctf. mmn , i.fJiu , 0 {ht rvvitAt imf,o\ruif.i>Atme . 
Lat. mviui . G. K f. ip. i. E per I' un. noviili tirurfe di 
rimbaizo I' altra . Danf.tnf. ti. E pur coovicn , che no- 
vili nfpond. , Dice, fri me mcd_'^mo , al nuovo cenno . 
£ Purg. IO. Oli occhi miti , eh' a mirir erano intenti 
Per veder novitadi , onde fon vaghi*. Beer. ncnt. 7. la. 
Ueh quella che novità i o^gi , che nell' animo m ’ t ve- 
nuta ' Af. V. I. tr. br.niiiMiido nell' animo la voilra 
efortarione , carilTimi .imici , di metrere opera a feri- 
vere le lloric . c le novità , che a' nolìri tempi avverran- 
no ec. 

N o V I a I »T t C ij . I'. , devt i frati , ungsna i irc- 

vhi i t 'I Tfiapv , mi gualt fi ì rmiizia . Lat. tjnKmii la~ 
tus ,vtt rrtfipuj. Gr. «emm-ej./. Cuti. SS. Pad. Col quale in- 
lino dal novizialico , c ne' dirizzimcnri ifella cavalleria 
fpintuale fu 1 me non dividcvole compagnia . Fr. Cnrd, 
Prtd.R. Dicci novizi in quel tempo fi trovavano nel no- 
viziattco di S. Domenico . 

N o V I z I AT o . La fitjjù , thè Nnitiaiieo . Lat. tj/retmii /«- 
<«r, vei trmfus , Cr. umniffee , Bargh. Krp. 411. Nel det- 
to convento dipinfe sei noviziato a fommo d' una (ca- 
la una Picti colorita a frefeo in una nìcchia molto bella. 

Novizio. Sufi. Chi nvcviui»ni»e i tntratt 1» rcligiroK . Lat. 
tmnathut , vei taaaòita r/n , nninus , Cr- u»rax‘‘ • 
Fr. Guad. Prtd. R. Died novizj in quel tempo ìi trova- 
vano nel luvizìatico di S. Domenico . Daat. Par. a). E' 
come forge , e va , ed entra in ballo Vergine lieta ao! 
per fare onore Alla novizia , non per alcun fallo ( guì fer 
finulis, vate S[tfa’ trmella ) 


No- 



D»nt. Furg. ss. Poi oifTe : jmù peofava Maria , onde roi^ 
icr le noi2c orrevoli , cd intere . Ar. Pur, 4^. 7). Fanii 
le noxie fpicndide , e reali Convenienti a chi cura ne 
prende - 

^ li. Attere M n&ixe , fi ditt del Far nfa di fi>mmo 
eerr ^ e mdt» a grado j c di genio • Lai liòtmer agere « Cìr. 
Mf iitai » Crrrjf. Calv. }• f?. E ctafcun pronto alla 

fua obbedienra t Che parca woprio« che andaiTono a noz^ 
zc . Bem. Ori, I. 17 . 49. Che quanto gli eran pib dipin- 
te fotte , Tanto a lui pih pareva andare a nom . 

III. Aver più ♦ thè fatte , eh* a uh paio di nozze ; prp- 
verò, che fi dire deif tfier fuor dt Wi/*ff 1 eetuf ato . 

§. IV, Fot fe nozze fo* funghi ; pravtrb, thè vale fare U 
fpefe necefiarie eoa euedente n/pannio • 

NozzeRESCO . Add. Di nrrzu , Pertinente a nozze , Lat. 
nupt/dit . Gr. ympunòt . Frane, Saeth, nm. Bm, da Ofb, 
6a. £ Ruggiorcncnte ufeito di ouei laccio Nottcrefeo , 
ove fete or per entrare , Verrò per riudir voilro la- 
tino . 

Nozzoliks • Dìm. di Fioxze , Ceeeb. Efalt. o,t, i. Due 
anni « 0 pi6 vi tiea il fuoccro in nozze , c in ootzolmc 
a caia fua • 


N U 


N U ir . Nuvoli . Lif. n»iei . Cr. «»iM . Petr. tmz. 41. 
1. E 'I eie) quii j le nulli nube il veli . Djihi. 
Par. 1. Pircv* a me , che nube ne copnlTe Lucilia , 
fpelTa , Io'.kU , e pulita^ Quali idiminie , che lo (òi 
Krilfc . 

f Per metaf. C. K li. 47. ». M» lircUlo ancora In nu- 
be il dello oppmione , ti ’l volle dichiarare^ . 

K u B I L A . Nuwia , Lai. , nubiium . Or. n*ÌA« . Pfp. 
Pat. N>JJ. Cerio hello fari , dille timo Aqollino , que- 
gli . che lanta nubili , finii ncuni Icuriiì a faccia ce. 
vedrb la gloria di Dio . 

N U a 1 1 f . ifif-l. D, marita , Maritale , Lat. miiilii . Gr. 
ÌTTyajÀiKit , rfiyauv . Cùee. fior, Id. 187, Confcgiure di 
prerenie a Celare la figliuola , che non era ancora negli 
anni nubili . F atprtffi) ; Coagiugncrfi .colla Ibrclla di 
Ciovanni Re di Portogallo di etì nubile . Semi. fiat. ». 
17. Ad una fui figliuola piccioLa ce. io quel innio rem- 

J o ec. che ella gramie , c nubile fi uccITe , le folTe 
Ito il vìvere del pubblico. Re/i. leu. t. 141. Vorrebbe , 
che io oc parlain col tign. Dottore zìo della fanciulla 
nubile . 

N u B I L V TTa • Dim. di Nuiila . Nagoletea . Lat. nttiecala, 
Gr. n«i\i» . Dem. vh. miao. {7. Avevano inoanii a loro 
una nubiletta blanchiffiina . 

NuBILITa‘, NUBIllTAnV, f NUBItlTATF . Jpat- 
ta di fiMiihfo . Scarezza , Ofiuriii . Lat. n/htlefitas , »k- 
6 i!um , Cr. av riB«>JÌTt> . Cai». Par. 1. Se quel raro trapaf- 
ralTc tutto li corpo lunare . che c0b non farebbe cagione 
di quella nubililade . ' 

NuBicn . y. L. Add. Huhilefo . Lat. mibilus , Gr. naoai- 
t,< . Prtr.eap. li. Che pili d’ un giorno t la viu motta- 
le Nnbilo , br.:vt , freddo, e pico di noia , Che pub bel- 
la pater , ma nulla vale . 

Nubil ISO, e NUBOLOSO. Add. Ofetao , S^fi caparra 
da auvtJe . Lat. nahilus , rtebulofue , Gr. »e.AaiJ»i , raetaii- 
X«f . Cam. Par. 1. Se il taro foff* cagiom di quella parte 
nubtlo^a . Pter, canz. 5. 4. Lì fatto gimni nubìlofi , e bre- 
vi Nemica nituralmentc di pace Nafte una gente, a cui'l 


nudata appena patri al luo Marte piacere ( giti vale : 
frtva ) 

N u ti I S s I M O • Safari, di Nada . Lat. rmirime nadut , Gr. 
yMpimnat . Cai. dtf. Capr. i8i. Ciifeuno di effi ( mari ) 
era per fe foto ballante a inanifcilare il Capra per nudib 
fimo di ogni intclligcnzi di quefia proftlTione . 

N u dita', KU DITA P* , r SU DI TATI . Aflraru di N«- 
^ . L.tr naditai . Gr. yjfoeimt . Amtot.^ l*avg. Sono fiato 
in fatiche , in angofcia , in fredda , e in nuditade . Paff, 
}i. Soiicnca fame, e fete , freddo , e nuditade . Mcr. S. 
Creg. In fame , Tele , e digiuni , freddo , e nuditade . S, 
Cnja/i. Ogni fame , fete , nuditade , Wigiunc , e ogni 
difigio , perìcolo , e morte volentieri foltengono . f'ir. SS. 
Pati. I. 44. Dovendofi fpogliare pregò Teodotu , che era 
con lui , che fi partilfe da lui , e amlalTc a paifare tan- 
to piò dilungi , che I' uno non vcdclfe la nudili del- 
r altro . 

Nudo • Add. Igaado , Lat. . Gr. yvptie . Pafi. aji. 
E non t' avvedi , che tu fe' raifcio , povero , cicco e 
nudo . Cuid. G. ioa. E glugncndo all' armi dentro , al- 

3 uante ne llraccide , ma non pertanto pervenne alla nu- 
a carne . yit. SS. Pad- 1.44. Volendofi Aniotiio fpoglia- 
re , veigognavalì in fe mcdcfimii , che fi doveffe vedere 
nudo . E 170. Quivi fei meli liette nudo a ricevere le 
punture . 

^ Per fimilte. Lat. rtadas , nadarus . Cr. yuuraidt . Bore. 
neo. pA 4;. E lb|>ra la nuda terra , c male m amde , 
vinco dal lungo pianto , (’ addormentò . umt l'atg f. E 
una (pada nuda aveva in mano . Petr. fon. 7. Povera , e 
nuda vai filofofia . E eap. 4. E ramo i di valor si nuda , 
c macra cc. Che par dolce a’ cattivi , ed a’ buon aera . 
E b. (.^dla leggiadra , e gloiiufa donna, , Ch' é oggi nu- 
do fpirto , c poca terra cc. Tornava con oncr della fui 
guerra . Tefi Br. 4. E lappiate , che luita li icin , che 
non guirdi verfo mczzodie , è linza fontane , c nuda 
d' acque • Trarr, fate, amr. Di nuda ptoineffionc .nafee 
azione . 

N u D a I B E . Naerifore . Llt. inttrire , emerirr , alere , eda. 
rare. Gr.Tfipar. Bète. uov. tp. tf. Partorì due figliuoli 
mafehi fimtgliantinimi al padre Imo , c quelli (c diligeir- 
tementc nudtirt . Dame. Inf. la. E quel di merru , eh' al 
petto fi mira < E 'I gran Chironc , il qual nudrì Achille. 
£ Para. a». Mele , e loculle furon le vivande , Che nu- 
drìro T Balilla nel difetto . Pur. fm. t. Voi , eh’ aleol- 
tate io rime fparfe il fiaono Di quei fofpki , ond' in nudrì- 
va il core . 

N u D a I T O . Add. da Nudtrte .Lat. nattitu] , edatatat , ai- 
tai . Gr. r/aifnV . Pter. taf. 1. Et nacque d’ ozio , e di la- 
feivia umana , Nudnio di penfier dolci , e foivi . 
Nudritoie. Che aadnjte . Lat. aatriim . Gr. rfopaù . 
Blau. aat. 100. 1. Uno antico uomo , il quale era Hata nu- 
drìtoTC , c maciiro del giovane Re fuo marito, si fi pren- 
de guardia de' modi della Rcina . 

Nudbituba . Bhdrrtara , Lat. mOrimealam , rmtritio . Gr. 
Tgvf* . Sen.Pifi. 66 . I due beni delti di fopra fono diverfi , 
conciolfiacofacbl primi fono fecondo natura , ciò fono 
avere allegrezza , c buona nudrituta ne’ tuoi figliuoli , e 
Catuie del fuo paefe . 

Nugola. Lo fiefie , eie Kavola. Lat. itaètt. Cr. ripr». Eh. 
Af. 16}. Fuggivanfi le nugole , aprìvafi il Ciclo alla fi- 
gliuola, e il purificato acre con allegrezza riceveva la bel- 
la Iddrra . 

NuGOLACltA . NmoUglis . Lar. nat'um tlobat , Cu 
emnp'ta . 

Nucolato. Nnwliira . Lat. naiilam , naiiam floiat, Gr. 
nivn*>, , W> nptAàr r-.VipM . Ziiald. Andr.fi, Tanto tira 
dell' acque m alio , che nugotata , e ingrolTa , e 

calìa, 


Digitized by Coogle 


*nàà/fw^ém • 

HuooLOSo . J/U. Kubìlofi , NNtMie»/# . Lat. nA/ht • Cr. 
nftK^ìwf • Uér. E poco lìintc comincia a drVeotar 

fiueoioro , come fi parte ii dì dalla notte • 

f. Per fiifuliì. Taf. Dav. 4 rm. 4 . 104. Sapendo con che 
tuoni , e folgori di parole , c Cittì da quei ougoiofo petto 
fcoppìcrtbbc la fobbeditta ira« 

T<Iu(ìoluzzo . SavaÌM*ta » Lat. nuitmla . Gr. 

KUI . V. NOI. 

U t L a • Ntrnte / e etme f^lU fieffa fanitalla mteramenU fi 
mfaMdfift talvrm g ca /f/tm df tafi^ e eoUf preMfizÌMii 
e di V. fm psrùirdfumtntf il Ctwaia . Lat. nthd . Gr. 
gCÌ% 9 . Bore, mgv. t. 7. Ed alrramenti mai non ne ùrò nul- 
il . E num. I a. Mi pare , che il voiiro pallore , e per con* 
Seguente tutti gli altri fi procaccino di riduccre a nulla , 
e di cacciare del mooiio la cntliana religione • E mv. 
ip- Calandrino « lenza dir nulla, volio 1 palTi verfo la ca- 
fa delia paglia . Fi^nfn». 85. rcrciò chi in alcuna cola 
pu6 fpcraro , di nulla fi dii*pcri « Amm. am. 16. i.d. A' no* 
Ari tempi chi vuole piacere , dia molto , riceva poco , e 
dimiodi nulla . DrtUm. jDmìma C. SpdTe volte le ^fe tar- 
di fon tenute per nulla. 170. Or conofch'to, che 

mia fera ventura Vuol , che vivendo , e lagrinundo im- 
cari Come nulla quaggiù diletta » c dura « E ganz. 18. 8. 
Ben fai, canzon. che qiunt'io parlo, è nulla. Dant.Parg, 
«. Tanto , che r acqua nulla nc nghioteiva * E um. 4j. 
Dimmi , che ha' tu latto , Cieco avaro disfatto ì Kifpon- 
dìmi , fe puoi , altro , che nulla . CaxuiU. Med. n*or. Pe- 
rocché eglino nella loro Città cemfira vivendo nel mon- 
do , recarono a nulla, c disfedono la tua immagme. F/r, 
Lite. 1. a. Chi tutto vuole , nulla nem ha • 

f. Talora è ufato i» forza di domsndart ^ a di dahisare , 
del ^ual dt dtrt v. d Vauk. Ereot. 170. r 171. r vale 
jQaaiche <ofa^ Punto • Lat. aUifutd^ fMidfMw . i7;<r.ivw. 8{. 
5. Pocrebbie egli efiere , che io av^i nulla f Dille Buffai- 
macco: si porellh aver caveÌie,Don che nulla. Ùsnt Purg» 
d. E fe nulla di noi pietà ti muove, A vergognar ti vien 
della tua fama • Li^. fon. 9^. Tu mi domandi fempre ^ 


s' io vo* nulla « Come defiderofo di dar nulla . E apprej^ 
yé .* E fono al tuo piacer , fc tu vuoi nulla Tir. Trtn. 
a. 1. Perché , come noi facctam nulla nulla , e' non han* 
n* altro in bocca : queir altra diceva , e queir altra dice- 
va ec. 

WuLLaDtM r NO . Avuttb, No.J/wn»» ,TKtt.rjiit, Ljt. M- 
mrn . Or. ■J’ì. br... , Lthr. mr. mutati. Mnch^ lìa cftfa fà- 
Ilidior*, nulkdimeno ée d’uopo ncccflarìo ravyillarla. 
J(td. €»af. I. ijo. Sogi;iut;MT6 nuiiadimeno qui di nuovo 
■jualchc cola . £ i. 70. Ntilladimeno bilogna fatfi animo . 
bìfogna ricorrere ai mcdicainenti . 

NoLLaPtu' . A(«)iht. di dirt, ffx fi n[* ftr dimlart il 
fuMrlativ» di ili) , rk fi traitn , c nrrij/nndt al Lar. »i- 
fiit matti . Or. iSit uòAyi . tnt. tam. ;i. }. Nell’ eflrc- 
mo occideme Una wra i Ibave , c quera tanto , Cbo 
nullapib . 

N u L L e z z a . K /<. Adatto di Nulla . lat. uihilum . Or. iit- 
ìir . Sn. Pifl. tot. Ci ricordiamo della nollta fragilità , e 
della nodra nullezza . 

NuLLITa', NUttlTaDI,. NUlLtTaTP. Afiram di 
Nulla . Lat. ' nullitai . Gal. SiJI, 149. II sig. Simplicio re- 
Aa , per quanto io mi creda , ben capace della nullità di 
qaello priiiu ( artamtmo) £ 197. La diminuiionc di gra- 
viti ec. ha per leimjne ultimo , ed aliillimo la nulliil di 
pelo . 

Nul LO. Niuu»; e fi ajaftra authi in farvi di f ufi. in figtùfie. 
di Nrffuna peijìma . Lat. vma . Gr. *«i . Soci. Tefetd.^. ag. 
E «i era del tutto trafinutato , Che nuIEo l’ avria mai raf- 
ngunro. E nn. 99. 47. Con maraviglia guatato da chiun- 
que il vedeva , in. riumolciuio di sullo. PaB. ai;. KuJ* 
Tm». ili. 


Ito e quel ben, eh d tligr di tulli 1 mali, Sol gratulaitoa 
nollta, rc’I numinc Tuo unto conolciamo, e quanto va- 
li. , 4 r. Pur. ji. }9. FaciI ti fu ingannare una donrclla, Di 
cui tu signore eri , idolo, c nume . £ ii{. Che 
Ih' de' can a Dio beati numi . Taff.Ger. 1. 9. £ leggi im- 
pone , cd introdur coltumc , Ed arte , e culto di verace 
nume . 

K u M E K I ì.tt,'Add. Di numtia,Aff0r*i«tnti a mtmtra, Lat. 
numrralii . Gr. u^i^fiumii . 

N U af* E A K E . Annoverare . Lat. numaart . Or. òep^àr , 
Ijfir. Sapam. £' forte cofa a numerare i peccali, che dal- 
la gola tufeono . M. V, t. 5.. La moltitudine de' Crillii- 
ni , che andavano a Roma , era imponìbile a nuitierare . 
Dani. Par. ap. Nd giugncrieli numerando il venti Sì to- 
flo ce tied. laaf. i. 91. Per lifaerarfi da tutti quelli mali , 
e da tutti quegli altri , che per brevità laido di numera- 
re, ec. 

N u M E R 4TO . AdJ. da Numerare . Lat. numcratui , ottnif- 
ratui . Or. . Red. Off. an. 9;. E nella calfetU 

della gabbia nuli molte ptcìnizre numerate . l'arcò. Emi. 
aó;. Numero numerato , o piutiodo novero annoverato , 
non d elio novera, che annovera, come il primo, ma ef- 
fe cofe annoverate . 

Numeratore. Che numera . Lat. it»mmji.r . Or. d ùe/i- 
IÀÌa*t, S, Ag. C. D. Non li può comprender d'animo gran 
numeratare . Sahin. dife. a- 17*. Chiamò il gran Pitugo- 
rico Aichita di Tiraoto miiuratorc del mare e della ter- 
ra , e dell' arena , eh' d fenza numero , numeratore . 

Numerazione,. Il numiran . Lat. numerati. . Gr.«'riò- 
fiaaii .Ctm.Inf.f. Ed d mille numero si grande, che fopr ef- 
lo con certa numerazione non G monta , fe non dinumi- 
na da quello , o infra quello . 

Numero. Raei.lt. di fii uniiì, ^t.numerui. Cr.ugiìuii. 
Rate. imr. I. Già erano gli anni della fruttifera Jnvarna- 
zione del Figliuolo di l^o al numero pervenuti di mille 
trecento quarantotto . Dani. Par. 19. Vedrai , che 'n Tue 
tnigluia Oeterminiro numero G cela . Te/. Br. t. g. Arif- 
metrìca, che c'infegna ec. partire l’uno per l'alirq, e nu; 
mero (ano, e numero rotto. £1.43. Dunque coo.'iene elli 
come per ncceinude , eh' elli fieno filli a numero , e * 
milura . Crmiehtit. a Amar. j. LefTc 11 fcritiura in quefll 
forma : 1 pefo , numero , e diviliqoe . £»r. Burg. tg. i. 
Quando Ercole fi venne a partire, innumcrò le fue bellie, 
e non rrovando Io numero , andoll* cercando j non trovaiv 
dolc, partivafi . 

, 5. I. A', mere , diciam. anthe alle F'tye aiiameiicòe , e 
ó' abiti. . Berti. M.n. 174. Faceva quell' efferto , che noi 
colle note dell’ abbaco aggiungendo a' primi numeri un 
zero , o due , o tre ec. fteeiam crefcerc le oentinaia in 
migliaia . £ vai. Forfè tutte le nazioni hanno avute al- 
cune proprie note . e figure per gli numeri , non gli 
volendo fempre diiicndcrc con curie le lue lettere . E 
aj{. Kd 'altro I' ha di arti libii levato , che il trop- 
po multiplicirc de' numeri , che rilullava di quella ma- 
niera . 

$. II. IVniner» , per M«frit«<f/ne . Llt. vii , mmiu, mul- 
litud., atervui , Gr. TL»S»t. fam. f. Ag. 51. Quella fortez- 
za hanno gli eretici , c i làlfi fiati , def qua/ numero per 
la grazia dì Dio fa , che non fiere voi . Serd. fior, io. 
na-.S',!'''™™"® Eran preda , c con gran numero di 
prigioni nell’ ifola fiombaìno . £ la ]8;. ToHamcntc vi 
concorfe ancora il governatore del luogo ec. con maggior 
numero di gente . 

III. Numert , dmam. anche alf Armoula del verf. , e 
deUa prefa . Lat. lutmrrMt . Gr. pvijist . Drmetr. Segn. 11. 
La forma <kl jieriodo retlorico fia ritorta , e circolare ec. 
la quale inllcme col numero fi rìitiri. F sa. Si vede chìa- 
to ut Tucidide , il quale ha quafi tutta la magnificenu 
Ec 1 dalli- 
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tempo 9 purché Ha fiaila , oon è unta , quanti una pìc- 
eo!» cocciola comparata a quel mare Oceano. Rrd. eoit/l i, 
ipx. Lo alfalilcc allora quando fi cfpoae in qualche Uarua 
ben calda , e piena di numcrofit^ di gente. 

f. Per Armenia ^ Smm , t^arck Ert<d. 187. Agguaglia la 
nucneroGtk deU' orizione « e del verfo della lingua volga- 
re al (uoQO de* tamburi , e delle campane « 

K U M C aoso . Add, ùi m^o numero . Lat. mmercfus , iV 
numeru . Gr. roaje , ùrn^^fiomi • F r. Cford- Pred. 

R, Avvenne alla prefenia di un numeroso popolo. T<sr. Date 
0nn. Ó5. Le piu famofe ( ie^i ) diedero Mmos a* Can- 
diani, Licurgo agli Srartani, pofua Solone più rquiliic, c 
uutnerede agli Ateoiclì . 

f. Per Armom^/o . Lat. rphmicus , Gr. ^furSt , Drmetr, 
Fefn, sj. \J eroico certo ha inolto del pomposo , non gii 
aecomexiato al parlare , ma rioìbombantc, non oumcroro, 
ma Superante 1 ' armonia della profa . t^arih^ Lez. 459. La 
poesia non é altro , che una filofaiìa aumcrofa , c or- 


nata . 

Nomine. - v. NUME. 

N u M M o • L. Djit'tro . Lat. iranrma . Gr. ròf^h7fi«t . Ar, 
Fur.tt^z. Quel* che’l mieiUo luo per trema nummi Die- 
de a' Giudei, non nocque a Gianni , o a Piero. 

NuNciAae.t»' NUNJia^fts. 

NuNCTO.V* NUNZIO. 

K U N Z T A NT E . Che annt/frzJa , 0 nferìfte . Lat. nunàant • 
Or. a ùyyiikMr . Ln;. Dee, Dieci Numidi uiciii a fproa 
battuti , a Idi ne vennero nunzianti cc. 

KuNZta>RE NUNCIARE. Annunxjare . Lat. mmriW, 
fiuntfuare, Gr. Nvo.unf 68. Tornò dun- 

que al Re , c nuimò. ebe era fatto quello, ch'avca co- 
TDindalo. Si. Pad i. *04. Nunziirono quelle cote al- 
r Afciveftovo , che gli avea mandati , Cavaic. Meri, otcr, 
Lilcndoeli nunriato da un fuo amico, come un no uomo 
uvea melTo fuoco in un Tuo pagliaio. Cuid, G. 18. Giù era 
venuto li mattutino di quella notte, nuaziax>do!o la l'teila 
della vicina aurora . 

N U N 1 1 AT o » Oj4te , e Dignità del SuhzÌù , ehi più temu.. 
nf mente dittamo SknXMtura , Lii. ie^ntio , Gr mfeadtia . 
Cat.Urt, a. ijp. Aia di quello nimziaio di V^cneita vt^lio, 
che (appia , eh* io mi fono rallegrato ancora per mtcrelle 
mio • 

Nunzi AT ORE* Che ^jnia , ì^unuo • Lat. iwi«r/M . mm»- 
ftater . Gr. «»».0r , dyyexUf . Amwt. am, 7. i. 14. Lo di- 
foncllo occhio é ounTutore dei difoncRo cuore • 

N o N z f AT u R A . A’i*w«o . Lat. fegorw. 

Nunzio , e nuncio . A^riFd^irrr , Arnhiafeìadore . Laf. 
AAiNiiir . Gr. . Fr, Ciotd, pred. (Mando ebbe afeot- 

tate le voci del ceielle nunzio * Ftr. Aj, 8j. Ancorch' io 
avclTi le penne aquiline ^ e poteiT; alzarmi per tutto il cic- 
lo nunzio 6deliCnmo,c lieto provviGooato di Giove. Prr^ 
por. j.pp. Il qual giorno é fagrato al ceielle nunzio man- 
dato alla VcTsjne • (^ech. Ffalt. rr. 4. 4. Così hir riceutt 
allegramente Egli , il Nunzio del Papa, e *1 CommilTarto 
Di sua Cefarea Maetlù . Salvia, difc. x. 6. Fu , dico, que- 
llo accademico fuolo bencdclio , quando era Nunzio in 
Firenze , e noilro accademico • 

Nuocere . Far danno , Far moie , Prtgiudkare . Laf. no- 
ttre • Gr. (l^'dtTur ♦ Boee. iwv- 81, 9., Il che le avveniffe , 
io m* avrei il danno, nè mai cofa fe ne faprebbe, che lor 
nocclTc « Lné- 4:- Per certo io non fono venuto per nuo- 
certi . F/fov d. «37. In vano s* sAatica chi nuocer vuole a 
colui , cui Dio vuole aiutare . Petr.fon. a. Com'oom,chc 
n nuocer luogo , c tempo afpetta . But. Acciocché più 
fieno nociuti dallo *ncendio • Omel. S. Ciò: Cttf. Uomo , 
che da luì poffa edere offcfb y t nociuto . E appreso r 
Che noceste la morte a quel giuililTimo A bei? E altrove: 
'^hc gU oocesuro i Aageili ? PaJiatL Fehhr^ I& Si voglio- 


mai fi fodero veduti • 

Nuovamente . Avverò. Di hmovo, Diprefentt , Poeofe, 
Lat- modo, rfcrauN, nttpa^ neve ^ Agili. Ur. , a^%t , l|^- 
v«Xii* , rurrì * Din. CofN>>. 1. 7. Mandò per meder Duraz- 
zo nuovamente fatto da lui cavaliere . Boee. 77. 44. 
Almeno muovati alquanto « e Ia fevera rigidezza di- 
minuifea quello folo mìo atto, reffermi di te nuovamen- 
te fidata . E yit. D mt. itS. Acciocché , come la perduta 
donna gli era data dì trìfltzia cagione , cosi di letizia gli 
foffe la nuovamente acquidata. Cam. Carn. xa- Or nuova- , 
nnente nella Falterona Con certi Fiorentini Tagliato ab* 
biamo • 

Nuovo . Adii, che i poeti di pero anche novo. <h* i 

fatto ncveliamente , di frefeo , Pkn pm veduto , Inufitato , 
Uoa adoperato, Lat. novut^ retent^ inauditut. Cr. réti. Bore, 
pTOem.f, Se da nuovi ragionAmcoti non é rimoAii. £ mtr, 

19. Le quali cole ec. quaG ccfTArono , ed altre nuove ia 
loro luogo ne fopravvennero . F nov. 4. 5. Occorlegli unt 
nuova malizia . £ nov. 7. tit. Bergamino eoo una novella 
di Primaifo , e dell' Abate di Cligni oncilamencc morde 
un* avaiizia nuova venuta in M. Can della Scala • £ miA 
79.*5> Cominciò ad aver di lui il più bel tempo del mon- 
do con fuc nuove novelle . £ wi'. S5. 10. Calandrino io» 
oiminciò a guardare la Kiccolofa ^ c a lare i più nuovi 
ani del mondo. Oam.purg. u Rimirando intorno, Come 
colui , che nuove cofe aAaggia • £ Par, %. £ nuove mufe 
mi dimodran V Orfe . Petr. Jan. 34. Più non afeonde fus 
bellezze nove . £ fon. 19 1. Non fu finfil bellezza antica | 
o nova , Né farà credo ( eioì : moderna ) £ tanz, 18. 6. l 
fento in mezzo all’ almi Una dolcezza inuGrata , c nuo- 
va . £ eeitn., 31. f. Qual più diverfa, e nova Cofa fii mai 
in qualche dranìo clima . Sov. ant. 7;. 1. Li fanti per Jt 
nuova cofa fandaro a dire al signore • 
b 1 . Per fimtltt. Semplice , ìnefpeuo , Mal pratieo , Sarò • 
Lat. iwn «U .tmeerrtut ^ rudit * Gr. i^pot , lìaiuri , Bete, 
nev. ly. 8. rer le quali cofe , Gccome nuovo , fermameo- 
ce credette , lei dovere edere non men die gran donna • 

£ nev. 8$. 5. II cominciò a guatare , più perché Calandri- 
no te pareva un nuovo uomo , che per alcra vaghezza . 
Ovvid. Pifì, Veramente io fon nuovo a’ furti di Venus . 

E af trepo : Ma io , che ne fon nuova , penfo , che ogni 
via Q amore fia grave , c piena dì colpa. 

11 . traevo giorno ^ e Jtmilt , vale Seguente , t^egnmfe « 
D«Tfr. Putg. 7. K quivi il nuovo giorno attenderemo. Bat. 
ivi : II nuovo giorno attenderemo, cioè afpcttcrcmo Io di 
di domane . 

HI. Nm0V9 , aggiunto d* eri , vale Ciovenìte . Lit. ju- 
vendis . Gr. nttaaUt, Petr. canz. 14. a. Tutta l'aù mia no- 
va PafTai contento. 

J. IV. MoPforfi , 0 Far fi nu<rvo et alcuna eofa , vale Fin* 
per di non faptrlf ^ Siaravigliarfene. Dav. Safm, 9. Arrigo 
le ne moiirò nuovo , c alterato . Salxàn. dtft. a. 38. Adìn- 
ché il beneficante mal corriipoflo non G àccia nuovo del- 
la mala corrifpondenza . 

^ V. CiMgwr nuova aìettna rofa , vale New averla fapida 
ianamj , Sagg. noe. efp, x. Onde a molti oramai non giu- 
gnennno nuovi. 

^ V VI. Kuovo pefte , V. pesce. ^ 

N u r o • i.. PJttora . Lat. nurut . Dant. Par. x6. O padre 

antico, A cui ciafcuna fpofa é figlia , e nuro , Devoto 
quanto pofTo a teiupplico. Perché mi ^rii. Aar.iza. Nu- 
ro , xioé ec. nuora , perché é lìpofa di colui , che è nato 
di lui • 

Nutrii ILE. Add. Atte a nutrire ^ Di mctrìmemo, Lat. a//- ‘ 
òdn . Gr. . Dani. C<mv. 41. Ha j* uomo amore a 

certo cilù, non incuamo fenGbile , ma inquanto nuiribi- 
le. Cr. j. 7. li. E le r acqua G meta in latte, più nuiri- 
biie fi fi • 

N u- 
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rt I c avanzare albi , e le , e la fua lamiglia nulncaic , Tt». 7;. Il nutrire e limile all inumidire , ma e dincreo* 

iiKomincioirene a maravigliare , ed avere invidia . Jerm. te in (juelio , che egli (i là con meno umore , e rubilo 

S. jifofl. 18. lo fono tuo padre , a tc C conviene nutrì- che i inzuppato , li mette a feiugare o al sole , o nelle 

(armi • llulc • f apptfft : Il Teme del carvi , e i mirabolani etti* 

^ Per limila. Bvt. iwv. a;. 7. Che nell’ ataorofo fuoco , blici Ti nutrifeono , bagnandoli in tanto latte , quanto eiC 

fpcrandu in voi, fi nutrica . Petr, ean. j. Di cib infie- pqlTono da per loro fuccure • Mf. Mef. Il modo di nu- 
me mi nutrico, c ardo. MaeJIrKZX. x. j6. Sono alquanti trite i mirabolani chebuli lì d, pigliandone la quantità ne- 

cafi , ne* quali colui, che percuote il chcrìco, non i ifeo- ctibria , e tulTandob nell’ acqua per qualche tempo , < 

municato ; imprima quando non fapeva , che folle che- poi mettendoli al sole , finché gonfino . 

tìco , perché nutricava la chioma , e portava i capelli NuTaiTivo . AJJ. Che ha wti di murin , Ijx. ahbiUt . 
lunghi. Gr. r/vpijuii . Fiamm. Dal quale tu prima II nutruivi 

Nutkicato. ddd. da KMtieart . Lat. natritur , rimrrrrur. alimenti prendeiii . AmM. Paag. ìèA a que* , che lemeva- 
Ci.Tafd,. Fr. lac. T. 7.4.6. Al corpo dando vita Di glo- no Dio , era molto faporofa , e nutritiva . Alam. Cult. a. 

riofo cibo nutricalo . Amtt. al, Cilcrea nata nell’ onde, e tg. £ ’l Duititivo umor quell' altro perde, 

nutricata in quelle . C 8;. Io nato di Tebano padre ec. N u T R tTO . Add. da tuairire . Lai. attui , iwtrrrw , edu- 
lafciaio nell' ilula del fuoco , quivi nutricato d’ erbe cc. tatui , Gr. r/uttii . Rurtt. Ficr. I gralli , e le fu- 

Albert.caf.ij^. Prendi moglie ec. in buona compagnia nu- gne lì pigliano dagli animali giovani , ben nutriti , c 

tncaia . Uni . 

N UTme ATOR E. CienMrita. Lat. nurr/cii», maritar .Cr. ^ I. Per fimilit. Fr. lue. T. a. i». tt. La temperanu 
fofii. . Ptlr. urna. ili. GU il fuo nutricatorc per 1 ' opere inircnato , Che é in mal nutrito . frrd. jlcr, i. ■ Era il 

snformaio , comiiKÌava a fermarli in quella openionc . t'ir. Cano uomo di guerra , nutrito tra il ferro , non tra le 

SS. Pad. Or le’ tu venuto oggi a tormi lo mio nutricalo- lettere ( nvé educata) Ciriff. Calv. a. jr. Nutrito d’ozio, 

re Iddio , che m’ ha bene nutricalo fciTania anni . Cavate. c d' una gran pigriaia . 

Fruii, ttng. Or quanto dunque maggiormente gli fon te- 5. IL Nullità, nel figailie. del ♦. II. di Nutrite. 'Vìa. eter. 
nuto , e obbligato io , il quale per lede conofeo , c tcn- malati. Ul'erai Io aloe nutrito con fugo di nfc incarnate . 

go ìm non lolamente per fattore , e nuincaiorc , e go- l'elg. MeJ. I mirabolani nutriti col fido delle capre . 
vernatore , ma eziandio copiolo redentore , confervadorc , Nutritore, eie auin/ie . Lai. nunitae . Gr. T/aaiii . 
e glorificatore f Segr, Fàr, Art. guerr. I capi nutritori di fcandoli . 

NutRICatRICE . l’erbit. femm. Che nutrica. Lit.nuiri*. NuTRITURA.fi nutrire. Lat. nutiiiatia, edmatia, Cr.rfa- 
Gr. . Amm. ant. {6. 7 . {• Nutrlcitricc di pcccAto 1 ' a- uà . Cenif, Fqc il primo , che irovb gli Agì , e la nulri- 
dulazione é. LrAr. Amar. jd. Ancc^ ctefee l'amore, quan- tura dd beltiame . O. 4 ij. p. Perciocché nel parto , c 

do vera gelocia tiene alcuno degli amanti , quella, che é nella nutriiuia , non, come nel bicchiere , chiede acqua , 

vera nulricaitice d’ amore ( in ^ueftì ejemfli l per metaf. ) ma iole. 

l'h.S. Ptargh. i^t. E la tua nuiricairice ec. Le apparecchia- Nutrizione- Nutrimento. Lat. miiritia , Libr. tur. ma- 
va ogne mattina . iati. Genera uno fanguc , che non ce buono per la ou- 

Nutmce. Balta , che allteva , Che nutrica ♦ Ljt. nktrixj truionc delle membri . 
ntàtruula . Gr. » Dant. Pur^. xi« Dell* Eocidi di* KlfvILETTO . v. KUVOLCTTO. 

co , li quii mimmi Fiimmi « e fummt mitriee , pocan* N u vo l a a Nu/^oió . Lat. nuèet . Gr. • Dant. Pwrg. 5. 
do (fA) Per metaf.) Cr* 9. 82. Gli puoi in tin campo Né fol ciUndo nuvole d' Apollo. Com. n. Li nu- 

mettere (« pugom ) a^compignatJ dalli loro nutrice a pi- vola naturalmcme é concava « e cavernofa a modo di fpu- 

feere , la quale col chiocciar gli riduce a cala (f«> per gru « e però é rìcevitivi delle impreflìoni àc fummi . 

miljt. ) ... ^ colonna della .nuvola , la quale andava 

Starter di genere mafehtìe , ter Quello » thè i Latini dinanii al popolo nel diferto . 
dirrume nutntius • ^Jt. Pini. P. S. Erano molti nue* N u vol a gli a . di nuwU * LiX. nuòiam glohas , 

(Iri » e nutrici d' AlcHandro . E apfreffe : Per quello non Gr, aijmtU * 

degnava d’ efler chiamato nutrice . E a^effo : tra feno* N uvolato . La Quantità de* nuvoli , e 7 itmiairve- 

. fo apprtlTo a Leonida , e (mocìpate de nurnu (i/T. Cr, lamotto, Lat. nuÈdum, aer nubdus . Cr. vurFtpm * M. ^.4. 

ha ) 7. Avvenne « ebe quella giornata , continuando la procef- 

NuTaiCHEvoLE. Add. Di natrimmtó ^ Atto a nutrita* itone » il cielo empiè di nuvoli » ed il fecondo di follenod 

re a Lat. ahbilis . Gr. , Tfp, Pai. Sofl. Tre cofe il nuvoUto . 

fono neccirarìe a tutte cole , che in terra crefeono , ter- Nuvoletta . D$m. di Savoia , Lat. nuhetula . Gr. npi* 
re convenevole , amore nutrichevole , c calore ragione* xj»r. Doni. Inf. xt. Che noi potei aì con gli cKChi fegai* 
vele . Cr. 7. 2. Il grano , il quale nella terra graifa re , Che vcdeHc altro , che la fiamma fola % Siccome nu- 

nal'ce , é piu graffo , e più a pelo grave > e più nutnehe- veletta , in fu falirc • Sagg. nat. efp. 1^. La lallra dalla 

vote. parte^llata di ftHto rimane opaca, -od ofiufeata da una nu- 

N UT R t M E NTA t s • NAtrrrArLWe . Lit. altùilit , Gr. voletta bianca formata d' innumcrabili particelle di fale 
T/MÌfifwr . Cr. X. I. j. La terza cofa é 1 * umor della piova , mioutamentc fciolte ( prr fimdit. ) 
c delia rugiada , e delle nevi , che dj fopra vengono , il Nuvoletto, r nuvilctto • Dim. di SuveU . Lat* 
quale è alle piante nel modo, che negli animali V umido nuheeula , Cr. npiKm, Bore. g. 10. p. 1. Ancora eran ver* 
nurrimenule de* cibi prefu (4 T. Lat. ha nutrìmntalts ) migli certi nuvolctti nell' Occidente. Par. fon. 91. K lui 
Com. Purga x%. Diventa magro per difetto di cibo outri- la faccia lagncnofi, c triifa Un nuvilctto imomo ricover* 
mentale • (e • -funiMea. Are. prof. 7. Noi alcuru volta in fui far del 

Nutr I M I N T o . 1 / nutrde , e la Cala , eh* nutrifee . Lat. giorno et. vedevamo rOrient» tra vermigli nuvoletti lof- 

nutrimenium , alimmtum . Gr. wpapu . Colf. SS. Pad. Poi- leggiate ■ 

eh’ avelTono dati tutti lì beni loro per nurnmento de’ po- Nuvolo . Lai. n«A« . Gr. «afa» . Dant. Ptteg. i6. Buio 
veti , non potrebbon falirt perb alla perfezion del Van- d’ Inferno , e di none privata D* ogni pianeta facto po- 

gelo . f>. 17, 1. Quella terra molto dimagra per lo mol- ver cielo , Qunio cHer pub , di nuvoi tenebrata . Cam, 

to nutrimento , cn ella ( la faggina ) richiede . E f. to. Purg. ai. Nuvolo , feeondo il filofofe , i vapore umido , 

lo. Sqn Iredxlc , e fecchc (le pere aetibe) convenevoli a attratto nella parte fupciiorc dell’ aere . E apprega: Nu- 

ufo di medidaa , ma non a ufo di autrimcnio . Pii. Fiat. volo é uno Qtigaiincmo dell' acre raunalo ^i aitrazioae 

di va- 
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mùUe veci nifdefinu 
f UM ^ come /* ùitraf 
dieenao/i s o R G I « 
e SURCt > COL- 
TI VARE CUL- 
TIVAREf AGRI- 
COLTURA , C A- 
ORtCULTUKA » 
FOSSE, r POSSE. 
He appe di noi due 
diverfi flteni , fitte* 
me f É i r uno ptà 
spaio \ <«me sor* 
TA , /* altro piu cb'U* 
fe ^ * pik frefMeHtat» in Ungtta^gìo , ficcomc iott F.^ 
sifde , ptf fttggir la mala ^onnnxts • farehiwto neeeffsrf dtie 
dtfitnit carsutrt y suanturptut deus dtverfità ài fuom sppo i 
^oeti non tmpedtfia la rims . Petr. csn%. 9. 6. ^ T accorte 
rarole. Rade nel ciK>odo, o fole. Dow nella pcnuUtma fil* 
tsbs di Parole, C q fi pronunzia aperto , e in fueUs di 
SOLE (hiufo « 

O . Interiezjonc , che anche fi fcrive OH , e fave alt tfpttffione 
di molti , e vari affitti y come Di maraViÈlia . But. Purg.i^. 
t. O , quelli è inicritiione , che ngnincs smmirariòne . 
Bofc, n»u. SS. 9- Ella fì maravigliò fórre, e ec. difte ; o u* 
gnor mio , quella che novità è fbnotte I E nov. ^o. p. Td 
hai un' aitr» cofa , che non T ho io , ed baila in ifcam- 
bio di quello . Diffe Alibech : o che f £ nov. yj. i 9 . Oi* 
tnt malvagia femmina , o eri cu colli f JT nov. p;. Oh 
liberalità di Natan, quanto fc' tu maraviglioCa l 

I . Di Curiofisd * Bea. g. 4. /. lo. O come A ciita- 
nano } 

II. Di Aggrandimrnto . Boce, nev. sS. tf. Oh io , dif- 
fé il Monaco , fevvi di Iuorì delle miglia più di bella ca- 
cheremo. 

IH. Di Magnificare .pane. Par. 17. O gioia , o ioef> 
fibile alleRfCzsa l O vita intera d’ amore , e di pace ! O 
fama brama llcura ricchezza! Serm.S.Ag.gt, O che gran- 
de sofà è qucila , che T oratiooc fì faccia in terra , e par- 
li in ciclo ! 

^ IV. Di Dàere . Boa. intr. sS. O quanti gran paUgi 
ee. rimafero voti , o quante memorabili fchiaire ec. fì vi- 
dero fenaa fuccclTor debito rimanere ! iXxnr. C^v. sot. O 
ani fera, mifera patria mja! quanta pietà mi fìrigne per te, 
qualvolta leggo , qualvòlu ferivo cofe, che a reggimento 
civile abbia rirpetro! 

f. V. Di Sovaehta gioia. Boa, nev. 9 $. so. O CaliDdriflO 
mio dolce , cuor del corpo mio , anima mia ec. 

^ VI. D* ffeiamazione . Bea.nov.^jAi. O felici anime, 
alle quali in un medefìmo di addivenne il fervente amore, 
e la mortai vita terminare , 

VII. pi Seffato y e Timore . Boa, nov. 11. tt. O fc 
noi ingravidalTimo , come andrebbe il fatto ? yit. Pad. 
a. too. Oh in che paura tllavamo , e chente cuore era Ù 
noliro f 

4 . Vili. D‘ Irrifione , Boa. 1*911.77.1^. Aprite, per Dio, 
ch*^io muoio di freddo . La donna difìe : o sì , co* io fo , 
che cu fc* un alTiderato . 

^ IX. Di Tenerezza . Boa. mv. 44. 6, O figliuola mia , 
che caldo fa egli I 

X. D' Aiiegrevza y peteofsdefidaatay eehe fopraggiun- 
ga fuor di fperanzn . Ar. Pur. 1^7%. Pensò Aquilanre al pri- 
mo companrc, Che 1 vii Martaru) il Tuo fratello ^pilTc ec. 
E con qiKir o , che d' anegrezza dire Si fuole , incomin- 
dò; ma dcn cangionfc Tutto di faccia,e di parlar-cc. (71J 
ufato in forma dt nome ) 

^ XI. ZJ’ Eceeffo di defideùo . Bat. aq. Oh diflc 

Ferondo : fe io vi tomo mai , io farò il miglior manto 
del mondo. Tir, nov, 4.117* O che belle Icorpaccùte, ebe 
io mi ne piglierei 1 


Antonio ytmfe d bzn venuto . 

f. XVI. Of BJiterefcimeatOy Noia , Stuahevolezxa . 0 và 
pota , c ve’ modi . 

XV I I. Dt CempaffUne , O e\me ne fa male . 
f. XVlII, pi Ab aumento , di Amae , 0 fimtli , 
j. XlX. Di 9 bi/(otti mente . Fù. dml. bill donn. ^67. Oh 
VOI mi avete fatto sbigottire a raccontare tante mifure. E 
appreffó. Oh da cotelie mifurc io non ne credo avere Arac- 
ciò , fìcchd io mi putfo ire a riporre . 

^ XX. Dt spaurire , e Spaventare , Bete, nov. 54. 7. Faf- 
tofì alquanto a quelle vicino gridò; oh oh; per lo qual gei* 
do le ^ cc. cominciarono a futgire . 

f. XXl. Ob Oh , radiiopptato ^ i anche voa di ammiraxio* 
ne y e di applaufo , ufata , pa efprìmer eii , altrui in forma 
di nome . Tir. dtfe. tfJi.Sz. Oh oh la teAuggine vola ! Oife. 
Cdr.7. Nel prenderla, o nel darle il giovio Coo Pacca le- 
vare un lieto altifUmo oh oh . 

O « Avverbio di vocazione . Lat.. heut , 0 . Cr. d , oCmt , Boee, 
nell. pQ. IO. O donno Gianni , io non vi voglio coda , io 
non VI voglio coda. Doni. Par- x. O voi, che fìcee in pic- 
ciolcna barca * Petr. eaaz, j. 1. O afpetuu in citi beata t 
e bella Anima * 

O . Particella feparativa . Lat. aut * Gr. i . Boa. nov. 1. 
lo non fo da me medefìma vedere , che più in quefìo ft 
pecchi , o la natura apparecchiando ad una nobile anima 
un*vjl^ corpo, o la fortuna apparecchiando ad un corpo do- 
tato d’ anima nobile, vii mcitiero* £ nov.yj, 41. E Taiù- 
rtia tua ec. potrà vedere , le gli occhi miei d* averti ve- 
duta llrabocchcvolmeote cadere fì faranno turbati , 0 no . 
D^mt. Par. s{. Srccome per cefrar faHca , o rilchio Gli re- 
mi pria netr acqua ripcrcoflì Tutti fì pofan al fonar d* un 
fìfchio. Petr. fon. io. Qui non palazzi , non teatri , o log- 
gia , Ma *0 loc vece un abete , un ùggio , un pino , ec. 
f fin. 149. E qual fìa più , fa dubbio all* intelletto , Le 
fpcranza , o*l timor , la fiamma * o*l gielo . 

f. inondo fi pone avamt a vocale y vi t auittptf Colera la 
lettera d , per maggtor pienezza dt fuemo , duendefi o D . sa 
OD . 


O B 


O BltDtENTE , . OBEDTENTE . Ckt ctieJJfre , L»f. 

o6*4ir»s > Cr. . Boce.noV’ i6, Niuno di voi 

fi* ardito di toccarmi, fé io obbeditale vi fono, par.cmtz. 
I, I. A Dio diletta obedienre ancella. Frr. Af. i;j. Faceti, 
do pervenite alle loro orccdiic I' ubbedieme fuoao della 
popolofa famiglia . 

Obbedientemente. Avveri. C.n Meiivna. Lat.ede. 
dtrttter . Cr. , Fr. Ciar.f. PreJ. K, In quella patte fi 

contenne obbedienieiiiente fecondo la regola . 
OiBEDiENTItsiMAMENTE. Suferl. / OiMicnttmtn. 
te . Fr. Chrd. Peti. K. In quella regola fervile obbedicn- 
tifiimanente Tenia ecceiionc alcuna . 
OlBEDIENTISSiMO. Superi, et OUtdinte , lat. oieiUea- 
ligiinus , ùifMunm/Jtmui , Gr.g«^/i » n i i»i. Fr.Giorel.PretL K. 
Fu fempte figliuolo obbedieniilTimo alla volonili del padre. 
Frr. AJ. tjj. Ed egli obbediemiirimo allora allora Tenia 
alcun loro aiFmno con lieve aura le conduiTe al dillaio 
luogo . • 

OBBEOtENZa,rOBaEDtENZIA. Uitidienzei. Ltl.cie- 
Jiemiei . Gr. vtmw . Bmt. inn. j;. Rotte della obbedienzt 
le leggi , dateli a' diletti carnali , in tal guiTa avviTando 
Teampare , fon divenute laTcive , e dilToluie . F nea'. 8 a.i. 
K ciò addivenne alla badelTa , Totro la cui obbedienza era 
la monaca , della quale debbo dire . Pii. SS. Pud. i. i6^. 
La CUI obbedieozia , e coDanzia volendo provare Antonio 
cc. si gli dilFc cc. E 1 Ì 4 . Maraviglundou Antonio della 

Tua 
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©BlIRTENZA . OhhtditnxA . Llt- chcAirntM . Gr. . 

vii, 5^. Psci.t. 105. L* uno di loro digiunava molto 1 Tal- 
tro non po(Tcdeva numi coCa terrena « io terzo aveva gran 
fervore di cariti, e *l quarto era Oato xtit. anni all’ ob- 
bidicnu . r Ld quale obbidieoxa egli eoa molta de* 
voiìonc compii ♦ 

OlBICTTAIlE ,eOSrETTAfcE. Op^e S e A /*• 
U delt Opptffrt nn partir , D-ne obbirxione . Lai. cb/KfU • 
Gr. Ltm, Oittr. Sono uomini nitunimente in- 

clinati a obbiettare . £ «•/'frr/Ta; Ancorché fi drca, che efit 
lautamente opinano , nicmcdimerto rcopcrtamcatc obbicc- 
Uno . 

OaitETTO t t OBIETTO . in ehf / 0 lo *n- 

frVnrp , 0 la vtp.i . l_at. * oò/eSnm , fropM$ . Gr. exvrit , 
Pftr. f^n. 40. Ne Io sii^nato obietto vien perdendo. F fon. 
ipo. N'On coDorco Altro sol , né quell' occhi hanno aitr'o* 
bictto . £ taax. a. 1. Ma paoni a voi celar la votlra luce 
Per meno obietto . Dant. Pms. 17. ìx> naturai fu Tempre 
Tenia errore , Ma t altro puotc errar per male obbittto * 
f. par. a^. Però non hanno vedere intcrcifo Da nuovo ab- 
bietto . £ ?o. Siiiché priva Deli* arto T occhio di più forti 
obbicfti . Bttn.Orl. 1.7. a. Il fecondo è berzaglio, obbiet> 
to, c legno D’odio, e d'invidia, e pien di gelosia. Bemh. 
jlffll. I. 47. Niuno appesito cc. ctui ai poffentc impelo al- 
Tobbictio |>foj>ofio gli ci iralporta. £ a- la^. Né fogiJbno 
r innamorati giovani con si poco frutto mirare negli ob- 
ietti delie loro luci . 

O P R 1 1 T T O . yidd. Of'pojl^ . Ijt. OPpO_^tttS . Gr. , 

«raruTwr. Bocc. vìi- Come gli occhi dulinguono 

i colon, e la divcrfiià delle cofe ohbicitc. ’ 

Obbiezione , r obiezione . oppo/rthm , e Oppcni- 
wi/nte , thè fi fa all" altrui c^#J^r/V»r , 0 rafjcne . Lai. obfeBio^ 
dubitano t fWif/?ro. Gr. inp:r. Lab. 145. Solvcn- 

doti una obbìciione, che far potrefii. Lor, Mrd. Cpw. 117. 
Rella adunque folamcnte rifpondere aUa obiezione , che 
poreffe elTcrc fatta , avendo fermo in lingua volgare , fc- 
cordo il gtudtcìo di qualcuno, non capacq, o degna di al- 
cuna eccellente nutena , o fubictto . 

OsBlATOBE . Oblatori . Lat. * oòlator . Buon. Firr. 

4. II. Gratifiati partono obblatori Di grazie efiìcaciirime. 

OaBLAZlOKE, roBLAZlONC. Offerta ^ ehi fi fa a Oto. 
Lat. oblatio , ogeramenta . Gr. ^foafopà , • G. K t. 

60. a. Ordinarono^ che fi celebrale la feiU della Tua nati- 
vitade con foicnni oblazioni . Crn^ Jnf. 14. Feccne grande 
oblazione , c vittima a Dio love, e Bacco . Mor. S. Creg. 
I. 4. Ricevono 1 fene doni delio spirito Santo, c cosi con 
fette obUrioni fon purgati. 

Ob B L i'a , c o b l i’a . Obblk . Lat. oblivio . Gr. >dh. 
Tr. lat.T. I. i. ^4. Dammi pura umilitadc, E del nxmdo 
ultima oblia • Tefarett, Br. £ fa indugiar la fretta Della 
lunga vcrvdctra , E meriere in oblia , ^ d^ tutta fallii . 
Jr.ficr. £<ird. 40. i- Quando f antico meni Per un atiùco 
i>ovello in oblia . £ 56. ta. Che fbvra tutti é chi mette 
in oblia. 

Obbuamento , e oblta mento • L* abhliare . Lat. 
obUvto . Gr. . Btmh. Afel a. 1^2- Il quale obhamento 
turcavia di quanto rimedio ci foglia cBere oc' noltn mali 
ec. colui lo fa , che lo pruova . 

Obbltanza . K it. Dtmentieanaa , Lat. oblivto . Gr. 
xìbn , Libf. Diftf, Non fia appo noi infinto, né dimenti- 
calo , né per obbltanza lafctato , Tc«. Pifi> Sono torna- 
ti in obblianzj , c non fono nè tanto , oè quanto cono- 
fciuii . . . 

OBBLtAllE>r OlLtABE. Dimenùcart , Sterdatfi . Lat. 
oblhafri • Cr. iatkoà^nòm . Bue. cant.- }. d. Che per al- 
trui , Te obliar non pollo . Fiioc. e. laS. Chi bene ama , 
non mai oblia. Dant.laf.tu Per Valero modo quell' amoe 
s’obbU'^ Che fa natorz. Pitr.cam^ 4. 1. E mi tace obliar 
me lleilo a forza . 


Lat. conutff , humane . Cr. , ft>.aà9farr$n . £r, 

Ciord. Pred. R. Molto obbiigamemente fi potiarooo eoo 
edì . 

ObblICANZ a , e OBBKIGANZ A . A. OÒbIigigimi . 
Lit.obhgatio. Gr. ÌTjJ‘*v«, M.r.a.dt. E per parte del Re 
Luigi, e delta Rema furono fatte tobbriganze. 

Obbliga re • Legare ^ 0 per parala , 0 per tfirhttra^ 0 per 
eortfsh , e per beneflff , £ fi ufa noa cho wl featim. <tU. «»• 
thè nel figntfir. nnter. e net ntutr. paff. Lar. thltf,ate^ drvrnei^ 
te , Gr. uamiiaptMtf . Bore. neti. ip. tz. fo mi voglio ob- 
bligare d'andare a Genova . £ nunt. 14 Per belle kritte 
di ior mano-s* obbligarono I* uno all'altro . £ »9i'. 97. 8. 
Lifa , io ti obbligo la ima fede , della qu«le, vivi ficura, 
mai ingannata non ti troverrai. 

Obbhgatfi m fdulo , vale Obbì-garfi ctafruma per C ràtr* 
fc i e fi dtee ancora dt debitori obbUgatt infieme eguaimea* 
te . l.at. in foiidum obìigiri . B^mc. vit, Oant. 6. St^come 
ciafeuno altro cittadino a i tuoi onori fia io fuiido obblL 

ObblicattssTMO « Saperi, dì Oibltgato . Lat ad.iiSiifi^ 
ntut , dedtUdintat , devaiifftmui . òr. lutmììSifàvnr , 

vao-)^Qg4i . Aiam. Gir, 7. {];. I! vofiru Eba- 

no Son io, che v'ho feguiro in osni tmprefa. Leub.Mogt, 
i< I. E' gliene remerebbe obbligatilfimù. 

Obbligato . Add- da Ohbisgare , Lai. oiìigatìn , 4ddi- 
éhs . devetur . Gr. a«mrXi^^«f*r , • ^9» 

Ricrìa t' anima della tua divota, c obbuqaia Pfii.he . Caf. 
iett. 14. E come V. S. IHulhits è più obblieata a di- 
fender quefia santa Sede • Red. Utt. 2. RcUo inlìni- 
tamente obbligato alle gentililTiioe maniere di V. S. iliu- 
finis. 

O B B L 1 0 ATO RIO. Add. D' of^btìgo , che «wfiene cbbliga • 
Lat. pòltgant , validat , , • ob(tgat0‘tus . Gr. di» 

fioàot ^ Irèi/Tfeuy ròfA'-ftof . M K IO. 15. Alla promclla d'eiU 
s’ obbligarono 1 signori , c collegi , c rithiefii , e fc ne fe 
fCTÌttura obblt.>a(oria icon faramento . Cane. Por. 16. 8ij. 
Ottenuta da! Ponicfice la difpcnla^ fi àcefie lo fponfahzjo 
con parole obbligatone de prcfcnti. 

ObbligazioKì. Obblipagtone . Lat. ebltgatio , eentraBas^ 
paBum ewnentum . Gr. euufoim. G. F. 10. lot. a. Dandogli 
per folcnne obbligazione liberamente la sigi>oria.£ 
fo : I quali ambafeiadorì , c findachi dal Papa furooo rw 
ccvufì gfazioùmentc, e accettata per la Chida la loro ob- 
bligazione . Red. leu. z. i8s. Kieonofeo però, e ricoDofcc- 
rò Tempre ricurdcvolc le mie fomme obNigationi alla Tua 
gemilezza. 

Obbligo. Obèhgatione . Lat. Mpatie , debitum^ offutoM. 
Gr. ad juténar , ai ìia . Teif- ben. Fareh. 6. ^5. Roma non 
ha obbligo nefiuno con Ifcipione. Bem. Ori. i, 27. t* No« 
vede , che quell' obbligo fol tiene , Che è fatto a buoDO 
efletto , c per far bene . . ^ . 

O B B L I o , r o B L To . Dimentirants . Ijf- cìdivi» . Cr- aa- 
Boee. liti. Ptn. Roj',271. Poflbi» i piccioli fanciulli tol- 
ti d’ uno luogo , € trafponati in un altro . quello per lu- 
fania far loo , e mettere il naturale in oblio . Amet. jy. 
La cui bemvoienza a me mofirtta ne' giovani anni mai 
non mili in oblio. Dant. Purg. io. L'altrui bene A te che 
fia, lé'f tuo metti iti obbUo^ £ P«r. io. E si tutto il mio 
amore in lui fi mife , Che Beatrice eclifsò nell’ obbUo . 
Prtr.fon.vp. E fc non hai ì'amate chiome bionde Volgen- 
do gli anni gi'j pofle in oblio . £ fan. tyt* !• 
mia oqlma a oblio Per afpro mare a mezza notte i! ver- 
no . £ 44, Cominciai a mirar con tal desio. Che 

me ficifo, e‘l mio mal pofi in oblio. 

O B B 1 1 o s o . Add. Dimentico . Lat. cbliviofttr . immomar • 
Gr. miURr|i»v, murnuMo, Amm. ani. G. 16. Mollo é obblio- 
fo quegli , che òlo per lettera fi rimembra deli' amico • 
Bemb. Afol, 17;. ficne avete fitto , Lavinelto, per cer- 
to a fovvemrei ora di quelle rime , c verfi ricordandoci i 

di che 
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ODiKjiir . ejp. f 04 La ai cui doccs c» incrcc aci 

fuo figlio obliquo, rimane aperta. 

^ I. OM^ko , fì^ur^Mm, l'etr. caP, jf. Dura Ic?^e d’ A- 
mor, ma bcnch'obUqua, Serm wnvkntì. f /doriw. 4. 107. 
Quel , che per dritto non puoi , conviene , ebe per obli* 
quo fì^trchi . 

J. H. Oé^ifki , ria’ gr(tmmati<i ft dic 9 W rmi 1 Cafì de' 
ftenu , enen« ti pr/no ^ ept /t rìne f etto , DtnMr. 48. 

io molti luoghi ancora i cafi obliqui piò, che i retti, dan* 
no Ingrandimento al partire . Bemb.pfof. x» 141. Quanfun* 
que é alcuna votcì, nu turravta molto di rado, cHetì tro- 
va (hi pof}o nc^li obliqui cafi . 

O B B L ITO ■ l** Add. Drmrntùaté . Lat. ohlitut , Gr. 

(‘mi , D.int. Pat, jj. Io era , come quei , cHc fi rilcnte 
Di vifionc ohblita , e che «'ingegna Indarno di riducerlifi 
a mente • But. ivi t Di vifiutie oblila , cioè di quel • che 
ha veduto, e non Tene ricurda. 

Obbliviose, r oblivione. Dimentirkma. Lit.chii^ 
vto . Gr. Af. K }. 106. La fede utile fopra T altre co- 
te , e grande fulfidio a’ bifogni della repubblica , ci dà 
matera di non lalciare in obbtivione quello , che Tequita . 
Cavdf. Spueh, tr. Perocché venendo r uomo in obblivion 
d‘ Iddio cc. Dant.Pmg.il. Cotcìia obJivion chiaro concKiu- 
de Colpa nella tua voglia altrove ittenta. Petr.eap.n, Di 
cieca oblivione ofeurì abifii. * 

Obblivioso. t'. A- Add. Dimentùo . Lat. ehlivkfks Gr. 
Ì 9 t\jie/*kf . Bkt-. /«/. X. Per moilrar f tfferto dieiU paura , 
che fa l'uomo obbtivinro, c dimeniichevule . 

OuRarANBa - Kì 4 . Ohèisama. LiuMvh.Or.kjiia.Amm, 
ant. g. 48. Rimedio deli* ingiurie è Tobbrianza. 

Obbrigagione. K a. OhhUga^m . |«at. chligath . Gr. 
#mdTiV4ì . Cren. Moreil. & fc' richiedo di danari, o di 
malleverie, o d'alcuna ^brigagione. M, K j. 6^. Confer- 
mando la pace , c confentcndo alla obbfigagionc pecunia* 
m del reame . 

Oeb«IGAKZA.V. OBBT.rOANZA . 

Ocrrioarc . A. (MUgare . l^tt. SS. Pad a. 40^. Lo 
nqllro Signore lesb Cmlo è si benigno, che te tu ti vuo- 
gli penrerc , quantunque tu fil obbrìgaio , anche ri rice- 
verà . E 40B. Tengono in mano la carta , eh* io ferini di 
mia mano , per U quale m* obbngai loro , c tìnunziai a 
Crrllo . 

Obbrobrio . Infamia , Dipatare , Vituf>eù<i ftDeedfnte da 
taf a h^tdtamtme fatta. Lat. cpffMimn^ ttnaminta. Gr. 5 .*w- 
Xit , . Danu Pkfg. i 6 . In obbrobrio di noi per noi 

n legge , Qjamio partìanci il nome di colei , Che s* ire- 
bci^ib nelle rabeiltare fchegge . G.f'-T.ii.a. La quale ten- 
gono ancora di quà dal mare i Saracini a grande obbro- 
brio, c vn^ogna de' Crilliani. Srrd. fior. 8. apS Non fo- 
lamcntc fi udivano querele contro al Govcrnatare , ma 
ancora villanie, e obbrobri. 

Ob 8 ROBRios A M ENTE . Awnù. CoH chòrtbrh . I4f. 
prtùrefr , È•aomtn^ofe , Gr. . f'arch. fior. io. aS8. 

quefio improperio , cd ora quell* altro obbrobriofamente 
rinfacciambìlt . Sega. Grifi, tnfir.i. it. io. l.a maggior par- 
te de* rei ekgce alla fine piuttofto di pender per la gola 
dalie forche l)cfTe morendo obbrobriofamente, che di com- 
perare la vita con tanto flrazìo. 

Obbrobrioso. Add. Piem tC oò&nhriù . Lat. ignominia- 
fui , Gr. itìyaf , Bore leu. Pia. Rùff. 17?. Morendo a flen- 
to , fu iungamcnic obbrobriofo fperiacoto di coloro, Cuirr. 
fi'^. 4. aoi. Schcroito per tutto , dove arrivava con ob- 
brobrtofe parole • 

Obbrobriuzzo. Dim, d Ohbrtibfio . Lat. levìt nota . Lrèr . 
Sem. 5j. Che ti dà *Ì cuor di far , mofea , obbrobnuzzo ? 

( agpjum 9 data ad uomo far ifi/ierna) 

OftBU^fBRAMSKTO. K. L, Aiamùr amento , Ofiwameato . 
Lat. ahumiratia , Gr. ntaxtaafiù . Lièr, Pred. lui fcilima è 
cibbumbramcnio panno degli occhi . 

d» BUMUaailE , f obumbrare. P.L. Adombrare , 
Oftmrme . LaG cbkmhrare, Gr. iViyiuAcwr . Dant. vti. nuov. 

Tom. III. 


V./BLIA « V. OBBLIA . 

ObLIAMENTO V. OBBLPA MENTO . 

Obliare. TAOBBL iARE. 

Obliato . v. obbliato. 

Obliamone * u obbliazioke, 

O B L l'O . V. O B B L IO . 

O B LJ Q.U AMEHTC, t>. GB B LtQ.U A M ENT E* 

OlLICtUARE. V. OBBLIQ.UARE, 

0 «LiqiItSSIMO , V. OBBL 1 Q.U 1 SSIMO, 

ObLIQ^UO . V. 08BL rQ.lt O . 

Oblivione .v. obblivione. 

Obolo , * gbole. Sorta di moneta, hit. ebeiut . Cr. 

• Af. y, p. p8. Gli quali vaglino un oboie d' Inghil- 
terra . 

O B R t E LO . r. L. Lar. ebr/zMm . Gr. . Mcr, S. Creg. 

Non farà dato per cfTe obrizio, cioè T auro prexiofo d'ot- 
timo colore , e fama macola . A appreffo : Bene dilfe , 
non farà dato per etfe l' auro obrizzo , cioè a dire , nobi- 
le , prcaiofo, e fanzA macola. £ altrove : Nei dicem- 
mo di fopra ,'che 1' obrirao al è P oro rozzo , cioè come 
lì cava dalle cave , TauDav. Pofi 429. prendo quel mim- 
mo d* oro il medefimo , che il ncdlrn fiorino, cioè una 
drammaà ovvero un ottavo d* orna d'oro obrìzzo, cioè 
fine , e lenza mondcgiia • 

Obumbrare . V. obbumbrare.* 

ObU MBRAZIONE - V. O B B U M B RA Z t O N E • 


O C 


O C A • Ueeelh aguatiea , faìvatùo , e domep'tio . lat. an^ 
fer . Or 9 xm • v. Fioi Cr. p. 84. 1. L* oca acqua , 
c erba debdera, c fanza quelle male fi regge. Pallad. Dcl- 
Toche cc. ie bianche fon pià feconde , che le vaiare, e k 
nere meno, che le vaie . Boce. itn-.T?. 4. Avevali un'oca 
a dcnaio , e un papero giunta . Dant. ìnf. 17. Vidme 
un* altra pib , che fangue , rofia Mofhare un* oca bianca 
più , che burro . Agn- Vaad. 5f. E tempre volli in cala il 
cane , C T oca animali ddii . Frane. Satxk rrw. 46. In lu- 
nedì non (i VDol mangiar oca . Menz. fat. 1. Che crede 
oche reali gii anirroccoli • 

5. I. Tener t oche in pafiura , proverb. thè vale Fare il 
mifiano ; e fi dice dei Tener femmine , t f refiarle altrui a 
frervsA . Afar^. iR tji. S to ho tenuto dell' oche in pafiu- 
ra , Non domandar , eh* io non re lo direi*. 

§. IL Come diffe colui ^ che ferrava t oehe , £* cf fard 
che fare , 0 A una , a una ; detto proverò, per effetmert 
d Avere alle mam còfe dtifieiU , o lunghe , peraoeehi C «Ar. 
alzando A ftì , firtngon la fianta . Cnifi. Cali*. 1. 18. E' 
ci farà , diceva , affai faccenda , Un , che ferrava I' ocho 
in Ormignacca . Alerg. 21. 68. c cì farà da far pur molto, 
Dilfc colui , che non ferrava i buoi , Ma T ocne , e già 
r incafiro aveva tolto . Ftr. Trw. 1. a. Oh à è ancor da 
far tanto ! dilfe colui , che ferrava T ocfte . Salv. Cramb. 
%. A una a una , Dtffe colui , che ferrava foche. Lafe. 
Pinz. c. A una a una, dilfe colui, che ferrava I* oche • 
5. III. Tu mn fé' ora,. e betcherefit ; fi dtee di Chi f*rrrA- 
bt alcuna eofa fenxa eeùo , per Jua anmevoievta • Blorg. ai, 
5p. Vedi , che non fc* oca , c bcccberdìi . 

IV. Cerveì d oca ^ o Avere meno cervello d un oca , a 
Aver eervtl guanto un oca , fi dite dt Chi ha foco fermo , a 
poca fiabilttà , e non molto fermo difeorfo , Lar. txeonUm , 
Vetordem effe . Gr. àrrimr urae . Ador/. li. p. Ch* UlivtCt 
difle a Rinaldo d* Amone * Tu hai talvolta mcn ccrvcl , 
c^ un* oca . Fir. Tn». a. a. E* mi bilognercbbe un fafiel 
di cervello : e io non n’ ho quanto un' oca . 

^ V. ìYwi e fiere , 0 Nm parere un oca ^ vale Non effetti 
0 Non parer fcmpitce . Lat. fapere , Gr. ioti' Ixur . Alieg. 
184, Ho pcfifato , per mezzo volito , che non ficte un'o- 
F f ca , da 



Diro a ber T ocfn: * Stgr.-Fter, j. ». Che io doq in- 
teodo ) che e' paperi menino a ber T oche . Cranch. 
a. 4. 1 paperi Voglioo iBcoar a ber T oche • 

Occare. KL. Èrrtfttre , Ijtvorar eoiC trpict • Lat. tKcart • 
Or. * Ltir. tur. mélatx. Due poveri uomini , che 

Oavano iq uo campo occando . .* 

Occasionato . Add. <U Oitafimt . Ciré, Celi. ti8. 
E altri hanno detto « che U famRuna i un matebio occa- 
iiooatoj il che non vuol dire altro, che una cola tatù da!* 
U natura fuori dell* inicoziun Aia » o per impcrteiioo del 
fetne , o per difetto della materia . 

OcCAsroNCELLA . Pittala 9ceafione , Lat. oetnJswvuU » 
Trtttt. fegr, <#/ donn. Sempre fi perturbano , e fi alterano 
ad ogni menoma occaAonccDa . 

Occasione . tdonem op}>mumtà ds /atc , 0 da ncn far 
eheecbeiJìa , Caf^inne . Lat. occa/tc, tem^as • Gr. , x«i- 

, Uv, dee. j. Affermò ec- lui avere cerca oucUa occa- 
liooc . M. K ). %u 11 Re , fattolo da capo ricbicilcrc per 
contumacia , ebbe occafione di farlo bandire . Taff. C^, 

50. Dunque in &è grave occaAon di fdegno Elfer può tiragli 
muro a noi ritegno f uat. efp. Ciò ha auto il 
motivo dair occaÀone di maneggiare qualche liquore atto 
ad efaminare le quaht^ dell* acque naturai! . 

Occaso « Occidente , sitila parte , de>vt tramonta il soie . 
hit. tatafus . Gr.ìùan , JTy«raa . fiamm. j. ai. Quantun- 
que egli ( /7 ide ) vclocemeote B caUlfc alT occafo , sì 
mi parca tardo • Dtnt. Par, p. Ad un occafo qual] , e ad 
un orto fiusgea Aedc • 

%. Per Jimdtt. e vai Fine , Morte , Lor. Mcd. rim. 41. 
Piangeran Tempre gli occhi , il trillo cuore Sofpirerà del 
fuo bel fol r occafo. £ Cam. laò. £ gli occhi miei potef- 
Aino piò tempo piangere , e *1 cuore piò lungamente fofph 
rare r occafo, cioè la morte del mio soie . Ar- Far. i». p6, 
Mentre parlari di qucflo , la novella Vien lor di Pinabel 
giunto all' uculo , Che Pioabcilo è morto hanno T av- 
vifo . 

OccHtaccto. Pfgparat. dt Otthio , Lat. cvx/wr nùnax • 
Tac. D-rv. Jhse. 4. 545. Marcello faceva occhiacci , Cnfpo 
ghignava . Maim. 5. j8. Un par d* occhiacci orlati di 
vorc Così addoifo a un tratto gii fquadcrna . 

Fare aeebtatct , vale Dar fegm dt difiupo , di ablfomU 
nawnt . Tar. Dav. fior, 4. ^45. MatccUo faceva occhiacci, 
CriCpo ghignava . 

Occhiaia Lu^go , dew fianno gli eerhi , Dant. Pttrg. aj. 
Parco r occhiaie anclla fenza gemme • Bnt, rvt : O^hia* 
ie , cioè li luoghi.degli cKcbt . * 

4. Qtihiaia , fi dite atuhe un Cerio ìividare , ehe viene al- 
tnà [otto t oeikio • Lat. livor oeuiaris, Gr. ùttèriM, Labili, 
Se tu ec. veduta V avdfi ec. coir occhiaia livida lofTirc , 
c fputar farfalloni , ki non temo punto , che cc. i9tt«rr. 
FiVr,. I. Quel cb' io mi veggo incontro Har penfofo 
Con quella mnde occhiaia ; per qual cagione , Per qua* 
le infermili Divenuto è sì magro ^ f 4. a. i. S* cUa avrò 
grande oahUia , Sbaviglieli , terrò aperta la bocca . 

Occhialaio . ^egU , ebe fa gli oethiaìi , Lat, * faher 
r«»/fuvi//«riim • Q«th, ine. 5. Stramba , guardaci Digli 
occhialai . 

Occhiale . Strumento di etifidilo , « di vetro , ehe fi 
tiene davanti agli oeebi per aiutar la vifia . Lat. * eonfpieit^ 
ium. Qx,op^miudOK»i , Fr.Giord, S.Pred,t$.^ Non è ancora 
venti anni , che il trovò 1* arte di fare gli occhiali , che 
fanno veder bene , che è una delle migliori arti , c delle 
più neccflàrie » che *1 mondo abbia , Frane. Sa«h. rim. jy. 

UÙ-i cogli occhiali fanno fpeccbi • Morg. ai. e |y. 
E diffe : dove appicchi tu gli occhiali, O con che nuri cu 
f anno le roft ? Bttnh. 1. yp. Non fo ^ fc fofle il vetro 
degli occhiali . £ a. 58. Ed è tutto aquilino , £ tiene un 
paio d' occhiai ^ bene addoffo , Che non fi muovon mai 
d* ia fili foprofto • £an. rim, a» 8p. Perchè a chi ben la 


cbietti d' un allegra gente . 

Oethiota , fi prenae anche afiUatam. per tfguardo * Amhr. 
Ctf. a. 4. Oltre ch’egli è a proposto , thè aia un* occhia^ 
ra alia ufa . Borgh. Col. Msl. Molto più agevolmente 
le cole , che a un’ occhiata A veggono, rcilano oclla me* 
mona impreffe . 

Occhi ata . Sorta di pefee dei genere delle Rarze. Lat. rata 
oculata . Lilrr, cur, malati. Mettivi fopra la pelle cruda di 
quel pci'ce , che appellali ocebiata . Morg. 14. 66. Raggia* 
ta , c rom^ , occhiata , e pefee cane . 

Occhi ato . Add. Pieno éf . Cr, tt. 17. t. Le mar- 
ze da innethrc fieno fanM frutto , fugofe , nate- di Irtf- 
co , con line gemme , e affai occhiate . £ eap. 24. t. I 
rami fon da inncltarc fodi, ntoodi,fpdli di gemme, c oc- 
chiati • 

Occhiatura . Guardatura . Laf. ad/peQut^ «dfjnr»r . Gr. 
nuóoo4-i* • But. htf. i. 1. Armato con occhi.gn'fagni , dice, 
pachè Cefare ebbe occhiatura rilucente , l^ventevole ad 
altrui , ed erano gli occhi funi di quel colore , che lo gri- 
fone. Lihr, Afiiol, H chiamanlì le quattro, che fanno qua- 
drato con fembiante d* occhiatura • 

OCCHIRAGLIOLO . F'. A. Ahhagliameuto et oeehi , Abhar^ 
òagiiamento^ Barbaglio^ Bagliore . Iaì. allueinatto . Gt.ùfo^ 
ffKuonia, Fr,Cford.Pred.Pand. Vedi la nave, che ha mol- 
ti remi, carrucole, tarsie, funi, e Carte, vele, arbori, tan- 
fo eh* è un occhibagiiolo . 

OcCHtECCiARE. CvAriiitrv , Dar S occhia , Guardaf fan 
eomeircenza . Lat. uiBare , limir oculit afpteete , Gr. 
notte eie <a , 

Oct H I E L LO . Quel tieeolo pertugio^ ehe fi fa per lo più uA- 
ie iuy7/fiwjfrif , nei ^u.tle entra il bottone ^eht le afiibbia , frane, 
Saun.nav. IJ7. Queltt non Cuno bottoni , ma fono coppel- 
le , c fc non mi credete, guardare, e* non hanno picciuo- 
lo, e ancora non c*è muno occhiello. 

Occhi ETT I NO . OfrAioTiflu . Lat. off//«/vr . Qr.opputmìa, 
Ztbtid, Andr. La mirava coli* occhicttioo della banda del 
cuore . 

Occhietto . Dim. et Oeehio ; detto etti per vexxa . Lat. 
oeeilut , Gr. oupdme , Bnn, Ori. 1. %p. 47. Onde attizza 
le tegne , c mette ai punto , Coli’ occhietto guardando 
lo foveme 4 Luig. Pule, Bee. j. E coli‘ occhietto li vai infi- 
nocchiando . 

Occhio, yoee e per la nobiltà deila figmficanza ^ e per la tw- 
rietà delie mamert^ tn efn fi adopera ^ i'TC<jueniijfima mlt u/o» 
onde a maggior eomodrtà , come fi è fino in altre fimilt , fe 
ne trarran fuort difi imamente i figmfitaù , e ordinatamente 
molte loeuxtom , e prtrverbf • 

Occhio. Pane nobdtifima delt animale , Strumento della vi- 
fia, Lar. oeuius. Gr. , But.Pmg.t^.i» Non 

Vide f che nel corpo umano foife nclTuno organo deputato 
propnamente all' inicliccro , come cc. li occhi a vedere * 
£ altroiK L* Occhio è llrumcnto per lo quale I* animai 
vede . Bore. nov. 4. y. Ad un picciolo pertugio puofe roc- 
chio , c vide anertiiTiraamcnfc T Abate Ilare ad afcpitarlo . 
£ »«>t'.7. M. E ad infimii ribaldi con rocchio me l'bo vc- 
diiro llraiiarc . £ »y. ti. VcggeiMio alcun lampeggiar 

d’ occhi di lei verfo di lui alcuna %'olta . Ninf Fòef. ip%. 
Pure alla fine gii verfo al mattino II fonilo vinfc g)i oc- 
chi deir amante . Nov. am. yy. 1. Quel donzello gli fece 
la fica quafi infino all' occhio . Petr. eanz. iR 4 Ove fra i 
bianco^ c l'aureo colore ^mnre mi moflra quel, che mai 
non vide Occhio mortai , cn io creda , altro ché *1 mio. 
Bemb. A/ol. t, yd. Perciocché mille fiate addiviene , che 
una paroictia , un forrifb , un muover d* occhio con ma- 
ravigliofa forza ci pigliano gli animi . 

d. I. Per fimiiir. La più iora tefs , ehe t uomo abbia . Lat. 
ctuius ^ ectllui . Gr. òfif ** , ipeodnoo , Boee. yg. ij. Elle 
non hanno altro occhio in capo , che noi . Pecor. g. 4. ncv, 
a. io lokva cntf uno degli occhi del capo vullro . Tae* 
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ve<Ì^ il cavatole , accecherafti fra^ fperaina della yen; 
detumia . AUm. Coit. i. ro* l’uò diia gefmi lafciar tagliati 
«Q modo . Che 'J fecoQ^' ùPehio fi rìrenga appena . Ruet^ 
Fior. 45. Lasrìfna > che dilMlli oc* di cuucuUri da* fralTìnt^ 
dagfi orai , osi rmneo , da* rem groAl , e piccoli , dagli 
occhi , che mandano fiiorì il picciuolo eci 
f. VI» Ottho^fxT fPKjIra tonda, cho ^ U più fi tif<t 
té (hirfe . ... * 

f. VII. Ptr Partf deita òriglia , àok^ùet 804» , ehi i nel* 
In guifrdta , <Lve imram i pvrtamirft . • ‘ ' 

^ Vili. Of<hèo,fi due Mf faimoli nojhait i^tlU parte ur- 
ta » e dura ò/tde gtrtm^lìano . 

y. IX. A. rata oeeht , pofla avverbi tlm. eo verbi Phgnrrc, 
Mtrfi , § JàjtuU , vaie Derotiamtme Crandrmenu » Co« 
Huìi^r len oatmeau. Lai. xehrmeHier , Gr. i^pa. 

/iT./jy. iij. Coa ogni loro e* ne menarono una fo- 

la verKuìcila , la quale pr>nACi>do a c^M' occhi 1 c llrac* 
ciandofì le rkcLe vdte cc. dava indir.io d'elT^re una delle 
«ime fonciulic di quelie contrade . S dife- Pollolc* 
]c in cinocchiiTni ■* r>(6di« piangendo a cald Oc^i, le chic* 
ft pcr£»i)o del Tua Cillo . ita. Conoko'be» chi llct* 
te W lutto poco , malvojentiui 1 e di ndo ^ e le n« d^ol 
fon mero, ciò a caid' occhi ■» 

' f. X. ^ ehw$ wehi , pefio avVirbtalm. .Ta«^ ronfiderazU* 
m , Alla cieeA * Lat. imcaJt$ìfo » Sen. ben. t'ftck. 4. So* 
gliona 1 Re donate alcuna volta , e mafTimamentc nelle 

S uerre , molte coCc a chiuV occhi . Ciftff, 4. it:j. K 
iccian , che le toc m»i?e non nrmlGnn , Ma tra*harban 
Meniao a chius* occhi . Cirra^. Ine, Entrare in quella 
incantefimo t chiui* occhi 

X K Andari a ehdu oahi , vaU Andari Itbiramtnti , 0 
fenza ren/iero d' imeppo s e ^ oppefizione, 

XII. PaffoTi è emm' oeth A^rcrt-f^a ^ xsele Sem ut 
eonto . hi. Per. la ncgligetitia de*^ rettoti , 

che padano il vizio a vniu$* occhi . ^ 11. 7^. 1 qiuh per 
non ricoiniociaxié guerra , piparono la Ycrgogat a 'chm- 
I* occhi . * 

i. Xin. Aguzzare gli oub$ , vale Sforzar/!^ ptr ve- 
der* , ’Laf. actem ìteum . Gr. d^^tpudf . Satg. mat. e/p. 
c. Non richiedendo altro 1* adoperarli eosf chiara , e 
limpida I dm agotiarc un poco piir*gli acckii per riguar* 
darla . * 

XIV. A oehèi aperti , pojh awerHaim. vmk. Cogli oeehi 
OK*i (9f>rrti dalie ptaipehre . 

f XV» £ f^uratmit. v.tk Con eonfidirazhAe , Con vitilarh 
, yHofraiamente „ Lat, tomo . FÉ Ctord. ^d, 8, Nelle 
draltoliche iufiogbc h d’uopo vivere a òcchi aperti . Ltàr. 
(ttr.vtéiiitr. Fa di mciiicrc, che il medico ftenpré fìa a oc* 
<hi aderti vigilantinimo brfervatore . 

V X\M. ^terht veggenti , ^fio aweròtaim. fn fermenta , 
.Aìia (eofffsa . Lat. ««ritni, falam , Gr> àrap^tóf . Bunh. t. 
laa, E^poi a’ miti occéh ve^gcMi Spaiò fuor dell’ elmetto 
^uartro'denti » * ^ 

^ X V li. A oethm , pofh awirùtalm. .Kenta dirà wifnra , 
ef}e delia eùnfideraziani cadare . Lat> vifu tetmt </ Gr. nabe 
• 4 » . .Va/Jf. IMI. efp. a. Quello fcompirttmento fi pot;^ fa* 
re É occhio . dal. C^/.saa» Noui tali interihzj ^lle lenir 
pMci Orlaiiont al dumrtro del carpo di Giove prefe ^ co* 
tne dunmo , a occhio . * 

XVIII. Annegare a oahee i trrmme di agricohnra , e 
vaie un albero , 0 ramo , r«a inferirvi otehc di di* 

vorfa piava . X^t. tnoitdare . Cr. ^ Dav. Colt, 

tu* Anncllafi la vite ee. I modi fon quattri a 
ne^ capogatto, a inarza^a óccliin. £ t^6> A occhio saò* 
nefbno ue viti , come i Ihrtti a ftudiccioolo ,« 

f. XlX. A ouhio , e enee , f^opo awerbudm. Alla ^fa , 
S.'nza mtnuta <omfi/icra7.uine , Lat. tfOtersuft , iraffnts . Gr nf*. 

f ‘Poxumdetfo* . Bum. Feer. 4. c. io. Calculata A <K* 
chio, c cioce la valuta loro Ve ne (itfb poi la diilriVuiio* 
Xwit. UL 


apparenza « Fir. Af. i? 7 . Egimo jier Ire di ci diedero opl* 

10 ben da man vare , aco)>xch^ rifacendoci pyrc-uti poco ^ 
flOJ avelTiino miglior occhio in fui mercato « 

f. XXVI. /Ivn l' cfchto a theeehrffir , vale Appluaexi con 
attenzione. Badarvi btm . Lai. profpuete , Vìunpoopf*. Salv% 
Crtfkrè.a.s. Baha , « bifogiia, per di/ti , cho a quello Tu 
ci abbi l' occhio tu . Libf. S*n. 116. Abbi I' occhio , c.lU* 
delle ) Ch' t oon ti dcHc <uj|lche vino tirano . F/r. Lttf. . 
a. I. E fé mai fu da av^V l’^ occhio , é telti io qiielu 
terra . Fir. Af 19. Abbui i^occUio , guardati diligeotif* 
Ììmanhcnte dalle, cattive arci , c Ulfc lulioghc di quella * 
Bertclla onoglK; 'di c^ Pctrooio , id di chi tu al*' 
lo.;gi . . ^ . * 

% XXVII. Aver l tethio adda fio ad aJeuno, paté Stare a^ 
tento a (i^ , eòe ale uno /hetia . Ijt. «ulct ab aiigm non 
imivere . h'nr. 1. 4. 18. In fine avuti io t* ho sì gli 

occhi adióflo, Ckc beoebé 1* paia avege gli occhi a* ougo* 

11 , Ho flirto ii tuo lavoro • , 

f. XXVilI. Ave/e , 0 Tener f aocbio ,*o^ oeAù a'moebi^ 

vale 8 ,T!Ì.tre attemaminte a fatti fnoi^-eatiMand^ fuanto f 
pùlt dak* altrui lafidte. Lat. fibi reQeProfpuere, rjvr<e,-CMS* 
fulett. Gt. 0vX«t*radM . Pétajf. la 'Gli occhi a* modù non 
ebbi io rìcironb . Libr, Son. io. 'E af ciò , «bc |u vuoi , 
eh’ i’ ho tanto rito , Ch* i' feoppìo*^, e oondimen tieo gli 
occhi a’ mi>cbi . • • , 

XXIX. Aver davvùF agl* i a Aver fette gii «r* 
ehi , vale Aiere in prefe^iza , Avere rfpoJU alL$ ufU . Lai. 
eb eeuiot habeie'. Qr. rr <4^ S'ergi* ja«i^> r/^* ( a?. Que* 
II* opera , q.Lantunqtte ella s abbia tutto giorno davanri * 
aglTr>ccòi, ha nowpmena dato tu ogni tetiT|>o cc. am- 
pia materia di fottilHlime fpccjlazionì agl' lu^ugiu degii 


upmmt . 

XXX. Averi gS mlU eJ/nfùla ^fale Sfftn a*'* 
e*iTtt;fiitiOf e dt^df ad efiere ìKi-inrnttc. Lat in oenpitiSChM- 
kpMere. v,Tios%%. ' . 

^ XXXI. r «cAi», 0 gii ccAh alle mam., vmle Of- 
fettvtre , efii aliti «.to rnht , « jrauàt y c laleia <kirktd*a tlt 
mais . Urge. Ftóf. CItz. 4 r. Quandn ^lia^attiv'ò iUla crà di 
df»i{u.i ansi , m.o padre,' e mia madre* cuminctironu ad 
avertei ^lì occhi aìUf ruaai 10 inuUu j che Se io loto le 
panava, arida va tottàfeyra U càfa^- 

f. XXXII. Auve gii otrht dt l'ale S*n Ridere i * 

San. aver -buisa j^tixiottf . 

XXXI IL At :regii oeFfi tra i. eli ,'v.rlf Non teder éme, 
td ant^ fi iuee df Chi rtìtudo fi^.giìatp *it pio* , à amor fon* 

w.ij'rfl«k/e . 

%. XXXiV. .^vrrc ijfr oeebi ef roitolt , vtU Son badare . 
Buiu. Ftff. a. 4 . VL Jn fine aviiti^Ia r' h« ri gì» occhi a4- 
do<k) , Che'^cM I »iau aver; gli occhi a* nu^U , Ho 
feorto il tuo »voro . 

^ XXXV* Aver gli oetbi <1* » vate Si.rr ratto-, aere* 

hto . Uiiv. Camb. 99. Peto bifogna aver gli occhi 4 ' Argo 
in avvenre a’c^i tu dai a cambio. 


XXXVL Son'avere oetnh, vede San ;>wgr* 

, # mn fintnt . Tre. Lue. », ì. E’ bi^usncfebbc , di* d 
ro.m aoefTì nè octbi , ac orecchi . 

f. qhXXA'-n. Nèfl avtr rajttuifo gli oreha fncxx'rb. ehi di- 
nota h'IfrTi aneoT gtfix/anc, aver eognizionr iv-rra , vi 
ftudhio pAfeUo. Bofy.g. é.p Credi tu Ippdre piu di me 
tu , che t>un hai anrom raiuutti gli (Kcht r 
jf. XXXVni. à.-ìttty A oct^o y^ij^te , Shmenjo. Pctr. 
fcn. *78'. £ ntm vider fitù bene , Cth* m birter 4 occhio. 
Frrff*r, 49. La Rema Giovanru tanto 'fipati^s 

in cift birftr j’ •icchìo fu prefjf 

XXXIX IH *« r s/tfa» . t». occHto 4 - 
LXVU.^ 

?. X in «'*■■>»'' *?/' “■'l' ft "/4 , tuie M, alia- 

ti .riti . I.tt. rxfrtirjrt . (ji. émltjoe . fitra, Qil. 1 . j, j6. 
lutile: vc<ii RteiMu, t li fiKii due , Oì’ aliru fnacer non 
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Sicroviro . X flcr. i. 25;. Agii 2aiu | e Ut^ctrl buom Tciv 
la biifìmo condonala: a' con^ari ancor, coti fua colpa 
diiudeva gli occhi . Stn, 6en.'('jrch. 4. ^6. Pw^rciò t* dia' 
far^ piccioia , chiùderemo eli occhi « ficendu le ville di 
Bon vedere* Maim.6. 20. Mcoir^cila làJtò in barca, chiih> 
7 e rocchio. 

^ XLVil. QhÌHdtf t oc(hÌ9^ jtteennarr, Lat. if/f?arv.Cr. 
nw^^aavTVfftr hUd, Swt, eaP, 7. Quei 2 che lU vedr, 

che mi chiufe V occhio , Sappi , eh* egli d ’i mìo Lupicm 
XccUHi • > * 

€. XLVUI. CiindfT jdi • Afar/rr . Lar. morì . Gr. 

4a.-Chiurc H<>ccbi , e del mondo a lei 
ma) dbrtunofo fi rendd agii Ioojì/ 

4 . XUIX. C*fiarf un otfhio , ^rr c/rilftmo ; io fieffo^ehe 
$'alrr un otthto , Lai. tiMuf/vts fttw tjjr . a|d. Ma 
£oalmcnre ella ci colia im occhio . 

L Doro cfthf» j /Uer^Jetrt U$ fyui/ùexxa rifuUantf dui- 
/ upftmntM . , ■* < 

LI. iVf d ouhio . T<r €en$to , Acrennare coir occhio • 
Lar. iw^4rr • Gr. c«|^ihi^icrrévir* <^c<h, £faU. cr. 4. 7, Io 
do d' occhio agli sbirri « e* fc lo liufiano . Buon. F/er, 4. 
4. IO, Sgombera toiSo Le robe foc , di d’ occhio A un 
aioffli che vendea gabbie. v.4/ir/'/gn/^«r>«DAgE oc* 

f. LIL Effrr r occhio a olamo , ^;aU Inerii in grò» /nvo* 
rr . u OCCHIO f. I.^ 

LUI, F/r<rr r terhh diritto^ 0 dcjlro et alcuno , vaU Tf- 
fnne favoritijf^mo • Crcfh. 1. i. E per tjuamo io ne 

intendo , d f occhio deilio ai Retro , e di madonna Do 
rotea • ' < 

LIV. F^ri tcfffp , Aggtuincre appintmn , Tnr piò vi* 

fiofo . \aì. fpcàofwrtm Ttaatre . Cr. nnhn9f^$ur • 

i LV. >'«r 4rdM da occhi • li. EA&S OCCIlit) L 
VII. 


LVI. Far agli occhi ^ yaghegginrc, * 

^ LVIf. Far / cethio , Aceennaro piò nnfìtfamrnte , che 
fi puh t Lat. milàft • Gr. oxmp^nftCrrur , rmth. Ercoi. 86. 
Soicmo ancora , (quando volcnlb eflde con cenni , 
IVnia parlare , chiudere un occhio , il che fi chiama far 
d'occhio . Off. Ira. 1, 18. Ma Faraue tivoUo a me, e fa* 
cendomi (f occhio, dunque, dhfc co» 

. 4 . LVIII. fare gli Ccfit di fuoco» v. FAhE OCCHIO 

J. in. r occn'ìo itXXVIL 
^ LIX. Fare gli occhi gre ^ , vale New degnare , Andar 

fofienuPo , ^ j 

%. LX< Fare gli ocfhi rejgi » v. p A $. E OCCHIO $. H. 
r IV. ' * . * 

J l. LXt. Cfttar la pfìvcrc negli occhia vede Vftn mtxrì por 
udne ahtut , A^ylriirf una oofa per un 4/rr<f . ingannare ^ 
Jar travedere f Lat. impontrt , fucttm faetre . Ur. ^rrrd,ttr , 
t^areh. fior. 12. 47^. Eglf noo era uemo da.dovcifcgli get» 
tare la polvere negli occhi . Oeeth. Suav. }. 6. Che.tì pcn> 
fi forfè Di gettarmi la polvere negli occhf^ Malnt. 6 . ip. 
Ond* ella ceni baiocchi , Gli getta un po' di 

polvere «egli occhi, t ^ * * 

I.XlL Gettar r occhio fu rktetheffia , vale QmaadaAo 
CAB c'^mpisetna ^ t defi detto . Lat. ciuUs defigete . Gr. ine* 
'. * ' 

LXIII. Cuarefare colla roda deif ecrfìoy e fimdi vale 
Coardarc fut ouultamcnte ^ tht fio poQ.btla^pcnlìi ntÀi nen 
fi n avvegga , Lat. Ifmtt ccvlts afucere . Cu . 

Soce* mrv. 77. 5. E (ominciatolo colfa Coda del! occhio al« 
cuna, volta a guadare i in quanto ella |iOicva , s' iogegna- 
Ta di dtmofinrgli, -che di lui' le ulefic. 

■f. LXIV. Cuardurt eoa mal acche » 0 fimili , vale Kon 
a ptado . Lat. agris oculit tntrofpictre , Tnr. Gr. «V 

I^XtTMf. f • ^ . 

^ LXVf Guardar fetd ocehh , 0 fiAitcro , vale Cuaréare 
f« manifta , che la brigata ipuafi non fe n arcor^. Lai. A* 
mie oculndfpttete» Qx.oh^>^bna. Ftr.Tun. prìU^Xt ^uai- 
dategli talvolta un po' occhi, che la fuoccra rum fé 
a' avvegga. ^av,jee* Voi lo vedete colb, come egli 


mir*ifil rovina «.qucUa , c quelli , \ * 

S LX V 1 1 L V éCièiO dei pdArone^ e del signore ittpraffa d 
eavalio j modo f rowrb. e Vale che £* btj'ogmx rivedere f/cf 
fo , e con dii geaxi le cofe fue eh» Brama d» ben ee^er» 
varie . lat. oculki domini Jagtnaf etfuam . tc Fioi li». 
Agn. Pand, 71. E comc dice , l'.occbiu del signore lografa 
il cavallo . * . » '• V 

^ LXlX. V okI/ìo vuol U parte fua i prevrrb. che vale 
Hcxerfi tener conio deU apparenza • Ztbald. Andr. Bifogna 
Riderlo 1 che T occhio vuol fempre la parte fua. 

LXX. Mal £ occhio , QS^fa fatta colia guardatura , 
Afia/icnamenio Lat. fafftnóf , pafanatta • Or. fiaoum- 
ria , . , ' 

^ LXXL Fare , 0 Far venir U mai d occhia , vaie Affa> 
/emme. Lat. fafemare» Oufinounimp. Cani. Gam. ut. Per* 
chd fimil difetto A i yogliololi fa venir mal d' ouhto . 
yarrh, £rcoÌ. 1 Latini dicevano fefimaie , febbene /o- 
fcmnrcÀ proprio quello , che noi dicumo far mal d’ oc- 
chio . , 

^ LXXIL Mettere innami agli ocdìi { io Beffo . che 
MtUert tn vtfia , Spiegare ,'*Rnfprejtniare . Lai. oh ctu- 
kr ponere . Of’ elianti , Caf uff..eom. 76. Di gra»d:(Iw 
ma UHlit^ ha cC. mettere ineunti agii occhi’ di uaicuv 
no , c quafi tare affaggiare la natura' de! ricchi , e de* po- 
tenti. 

LXXIIl. K'jH muover occhio , vaie Guardar ^fkmente . 
Dani. Par. j». ,Ui contro a Pietro tedi fvdrrc Anna Tan- 
to. conienu di mirar fùa fig.'ia , Ohe oou iAQwr occhio 
;pcf cantare Ofaima. 

f. LXX IV. New ifiaaar C occhio da thccthcjfc ^ , vale Kom 
fi jaztar eh mcrarh , '• 

’ V LXXV. Nwf ifiraceim/t gli occhi di checche ffa , vaio 
No» et aver paffone . Fr. Gmd. Ffid. IL .Non fc ne pren- 
dono penfiero alcuno, c non fé ne (tractuno gii ucebi * 
Ccceh. Ffait. cr. a. a. Alla fine ip non ho de* fatti vottr^ 
Tanti contenti , eh’ io mi llnui gli‘occl>i. 

%. LXXVI; Vethi eli civetta , thmmanfi in mtdo baffo U 
Monttc d ero, Maim, la. 42. Poi ne vciuvan gli occhi di 
cntCe . Cctth. Ffait. rr. 4. 6. £' duvrrrì Dar Ìor la maiv 
^ia . P. £’ 1* ha già data loro , (^atir occhi di civctiA a 
ciafwbeduno . ^ * 

LXXVIT. OrrAfà dì fuoco , di bragia , / fimtit , ^‘a^ 
g/<l>Ai> Oethto aaefo da inletna paffona . Lar. uuUh tgnk 
tus , igneut » Gt. bfifiee • Ftant. Ì9f, Caroa 

dimonio con occhi di bragia Loro accennaiidu tutfe le 
mcco^lie , Bem, 4M. 1; if, 46. il conte prega indar- 
no , e a poco a poco L* iM gli crclce , e la gii occhi di 
fecO . « ■* • - - A » • , . 

LXXVTII. Occhio di Aatta , di ticira prezìófn^ 
Lat. Ijxhuui . Bertv. CciL iìtzf 6. Lm quello rubino mol- 
lo groffu 4 e tanto niljdo, e fulgente che egli quafi fi 
nfiomigliava al girafolcy o alllocchk» di gatta, le cut lot- 
te di pietre molti impcntt ec. pongono fialie fpccic delie 
giòie . ' ' * • 

N LXXIX. Occhio di fido , vale la Sfera eUi poie . Paliad. 
cap. Stechd tutto dì fi pollano aKuminarc dalf occhio 
dd iole. FGenn. 26. Quando la mattina apparifee Cocchio 
del sole al monte , fari lunga l'ombra. ' 

^ LXX A. Luoghi e/prjie alf otekto del cole , fi dicono i 
JUngbi Jojìi a folatk , Xlat. loca ajuca . * 

^ LXXXI. Oethto de iole . fi doti anche per dinotare Una 
gran bdUzxM dt ehetihtffxa • Lat. soU /tmiUftom , Cr. dpem* 
omm . * *'»*'•» ' ' 

N LXXXIL Perder d occhio aleiuoa cofa , vale Nwi 
averia ptù jòtio la veduta , Smmrteia-. Toc, Ùav. ann. i(. 
al^ Udea^ Idi doglicnzè, fégrcte del tanto viaggio im- 
prender c«lm , cui non aviicn voluto perder d'occino ( §l 
T. Lat. ha : caprt ne modicos quidem cgrcffns colcra- 
renr ) Fir. Lue, 2. Per illar a udire una mdTa , io ho 
perduto Lucido Rocchio . Maim, ^o. Colui Di giorno 
in giocao per ul mczxo afpctu , Per non lo perder d'oC- 
cbio é • 
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«o, bene intendere ee. At.Lrn. j. i. Tien ! occhio, che fe 

.V .«• r ». • * ...tir r r- 


felle • 

' $>. XCl. Tfn<r C o((&M ai ^fteilo , e alU patmi , vale lo 
P< 0 * • Lat. fedulo ituumbtft . Gr. xipponKfxiMn 
C«w/. C^v.1.8. E pel mar di Lioa poi voUcegiando , Ci 
^iognò tener T occhio al pennello, f i.ta. Ma non pciv 
(or , cl^^MaMucco di Ramma Non tcncirc ancor ci l'oc* 
chio al Dcnnetio . \ 

g. XCir. Tmrte gli t>cfhi . iV t’I N f R E* 

xeni. yaUre un ot(fm , tWr CcJW . 

Lar. ^uantivis pretti < 0 < ^Ceoth. Ine. u i. Inique" tempi , 
«he tc cole y come tu fai , vale^'ano un occKìo d' uomo . 
Geli. Sport. 4.4. In line of>ni cola vale un occhio d'u(^o. 
%Ialm. 6 . do. li gran (e «eli mard dt^mo a'’ granai » Che 
sol vendea , fe non vaica*un occhio . 

^ XGIV, Vedete etn mal oeehioy di mal oeehioi • jimili^ 
vale Veder fon dif^mare « rofi invidia ^ Tot. Day. fìat. 2. >74. 
Vedendo noi per rufura la nuova ioAuna altrui con mal 
occhia. » 

j. XCV. Veder con hion oerhh « • Veder di àum occhio | 
tuffar Veder con c<mfÌannza , ron affetto. 

XCVl. Veder pià ^attr ocein , cU due , ùrie Tffer pià 
disile, flit altri t* insanui^ o Jia rnganriMto operanda m eim* 
fagnia ft alcuno | che operando falò • Saiv. Gritn<^. 1. a. l'u 
fai il prov^bio, tamicchiOf eh* e* veggono Pnquaiir ex* 
cb'i,tnedue. • 

J. XCVII. Velar t oetfùo. v. V gt a K¥ IH. 

XCVlIi. Uffir ^pti eeih. v. vraciRE f. XXXI. 

Occhio Lf**'0 ■ Omt. à* Oitàìo . Lat. onLm . Gr. ififeMore. 
fir. 4 f 6 i. Tu m* hai con cotdii tuoi occhiolini sfaciiian* 
Il ec. (aitotniti m tal modo fuggetro , e cbh igato , ch*io 
ti (brio fihiavo . Ciuff, Calv.t. 81. E quel ribaldo chiude 
un occhiolitio , £ diceva : mcJTcr , piacevi il mollq . Lor. 
MeiL eanx, «i. g. .'^pre un tratto f occhiolino . 

Far ('onhielinoMaith.Bfcol. 86 . SolcRio ancora, quan* 
do vd!emr> cRert intefi cop, cenni ^enza parlate « chiudere 
un occhiciyil cht fi cHaoia far d'occhio, ovvero fare l’oo* 
chiolino, che i Latini dicevano mBare^ cioè accennare eoa 
gli occhi ♦ . 

Occhione . Aeerefca.^ Otekio • Oeelto grande • Lat. o<%- 
lux pragrandis * Gr- (oiya òufui • Butn. Fier, f. ^. 6 . Certi 
occhino fondi in dentro . hunz. Jae. 6 * Il popolo fpalan* 
ca'ccrt* occhioni , Che fan veder ben ie Cabrine in eoe* 
chio * 0 

Occhiuto . Add. Fimo d oetb*<, Lat. eeuìeus, Gr. rtfXv^ 
fU'Ttf . Fr. Cford. preeL H. QTiando ancora fofìc iltto pib 
ouhinlo di quello , che fi folle Argo . Sannazz. Are. prof. 
1. Mercurio ec^ con ogni alturia d iogegnava d'ingannare 
r*otchttito Argo. . , 

( 1 . I, Per fimdft dtriamo Oethtato al pagane^ e alle /ita pea^ ^ 
ne t peTib^ le m.»eehie ritotìde delie penne della Jm teda fa-' 
migliano ( oecfiio ,« Lat. oculatut , otuleiu . Gr. àfiputme‘ 
^nV , wakjififomme . Filoc. 1. Polli agli fidendienti car* 
ji gli occhiuti uccelli . Taff.Ger, 16 . 24- Nc’l fuperho pa* 
von più vago in moilra Spiega la pompa dell' occhiute 
piume. ’ ^ ». . - . 

IL PiT fimilk. fi dice de' traìei , 0 rami della vite • Cr. 
a. 21/ 16. Ekggapft tali i i musi ) che fieno allegri , e Ai- 

f oó, rifpkfuU^ti» c occhiuti di molte gemme • B 4.11.2. 

tcrmcnti da mnclUrc fieno fodi, litoodi, eoo ic gemme 
più fpellc, e i più occhuiti. , 

OccH tozzo y Dim. d Ocrhfo- Lat. ocellidtit . oftfUmz 
Buon. Pier. a. 1. 4! Ha dia più quegJi occhiuzu ribaldi , 
Che mi fer paiziar^ ^ . 

O C C I D EN Ta te . Adxl. D' oecidetoie . Lat. ccndentaJit , «•- 
eiduut , Gr. ìvmxàe^ . yar.eaMX. i. 1. D'un vciuq 

Occidental dolce vonforto. Amft. E giù tutta Lazìa mi 
chiamava per ecieltenia la formeira Ligura , c di tal U* 
ma tutu r occitlcmale plaga fdpava . Serd» ficc, 6. a^t. 


rsr , meoifatt , i>a 9 fot . Fir. Af Ò4. E tlracco , come chi 
uvea combattuto con tre ladroni ^ in ifcambio della occi* 
fione di Gettone , prefiaznente entrato- nd letto , fubtto 
mi addormenzat. SterMerb. Quella fchicra faceva maggio* 
re occifione , che tutto T altro campo . Sad. for. la?. 
Pregandolo , che tcmpcrafie Tira, pondlc fine aifoccifio* 
ne, e agf incendi. 

OccofiRENTR. Adi. Che ofeterre. Cuiet. Jler. la- jSt. Pct 
coofuliare con Ccfarc delle cofe occonenii. B\cn. fier. a. 
1. 4. Cui na meiiieri IXUa mia /pcdiaion per occorrLOte 
Alcun bifogno ^ che al pubblico importi. 

OccoRREN'ZA . Bi/ogna . L*t* w , megoeium . Gr. ipyoe , 
aaàyun , Fit. dife. jnv. {7. ConciofolTccolachè per altane 
fue occorrenze gli tìifogiMne qudia . notte albergar fiior di 
Prato. Bem. Ori. a. 6. ly. avvito gli d»a d' ogni occor- 
Knza . Red.ieu. a. 16. in qualfifia occorrcifta , 'che crede* 
li trovarmi abile a fervirJo, mi ha fempre da fpeodcre 
con ogni confidenza maggiore . F 6r. Le efibifeo all' io* 
contro in ogni altra tua occorrenza la mia fcrvitù. 

Occorrere . Foefi. inconero . Lat. orcuTrere , cbviam 
proe edere . Gr. «ircerqir . Boec. nov. 41. gt. Verfo le lea- 
le te ne vennero , c quelle iccndendo , occorfe ior Pali- 
munda . ' . . . 

^ I. Per Accadere , Avvenire , il foal fignific. i a/gt ptd 
cemMJte . Lat. acctdere - evenire j ttmtngere » Gr. • 

Amm. ant. 19. 2. Ma le fi combatte da ciafcuha parte , 
ira V* occorre . Bore, isa-v, 99. 42. t occorfogli di vedere 
fubitamwrite il ricco letto , non foUmente fi man vigliò , 
ma avuta grandafima paqra , rndietro figgendo iì tornò • 
C>3Ì.ai.* 7. Kcmi ^ dicevo! coilume , quando ad alcuna vìen 
ved’-rto per ria , come occurre Rlk volte , cofa doma* 
chevoic il rivolgcrii a* compagni , e molirarla loro • 
Cmff. ci/v. 4. 129. Dclibciò di foccorrer aiich’ cjfeH , 
Scnz.aebè fi»fie da odlun nchietio , Come fa il buono 
amico a* buon frategU , Quando gli occorre alcun cafo 
moicilo • 

li. Per Sevxenire , Venire in mente. Lar. aaurrevi ^fttc* 
euxrcre , m rnentem venire Gr. ih^r bri tir «« . Bete. 
Adi'. 4. 6. Ocuìsfcgli una nuova malizia, la quale al fine 
immaginato da lui diritramentc pervenne . X rtxiv, ip. r. 
Ma pure chentc che ella fi fia , quella, che alla propofit 
materia m* occorre , vi* couitrò 1 Oca. Mmell. Tutte 
quelle cofe mi occurreano alla mente, e molte pm crude* 
li, nelle quali molto m'atemlava. 

^ III. Ber Btfcgnare , 0 Aver bt/agno ♦ iUh opat ejfe\t>e- 
ea^e e(fe . Gr. Smr . Caf. lett. 6. H ancora il prelato signor 
Annibale vicn bene imlnitto di quanto occorre. B 1-1» La 
fupplìco ec. dà comarvdarmi liberamente, quando le occor- 
rerà còbi ) la quale fi polla far< da me • Red. lett. 2. 19. 
Quando di qua le occorre qualcosa , alU buona lo avvili; 
c qui fttiilcan tutte le cirimonie 

Occorri M RNTO ✓ L’ or»»»^rrr . ‘ 

§. ^erU Vanire in mente . Lat. animadzyrfia . Gr. iV»x»- 
yoTfiSi. Fr.Giord. Pred. S. Dopo quciìo primo occorrimeil- 
to, ciqò quando t* avvedi' dei peccato. 

Occorso > Oteotrmtrno , Incontro . Lat. occurfut « 
Petr.. fan. 290. Sì nel mio primo accordo onefia , e bel- 
U Veggsola in fe raccolta ^ c fir romira , Ch* 1* grido : 
eli* è ben dclTa . Alam Gir. 14. 16^^ Ma tale i '1 luo 
valor , che al j^rimo occorfo Sarà da lui qucit' opera h- 
'nita. s * 

Occorso « Add. da Oceorrrrc . G. V,,ìt. é. 8. K come 
fu dinanzi ai Papa , e a* Cardiali , fi dolfe' molto in 
pibvico* coDcifioru della fortuna a Idi ocCorla ( eioi .* 
venuta ) 

OCCUJ.TAMEHTE» Awerb. In occulto, Kafeofamente ,€*• 
latamente. \jux. «(ulte. Ct.nfo^ò . Boa. ma*. 19. 11. C^ap- 
do polfono occultamente, il fanno, o per mattcìza lafua* 
no .JG.V.%. 25. %. Efiehdo ella al lervigio del tempio del- 
la vergine Vd)a , coKcpeire occglramcnte a un portato 
due figliuoli. CWv. 4. Òc uJcir di noittetcnipo 
della (irta Occulumeote, feoza appicciar guerra. X4.i;4. 

E ratte, 


occmtiirict. 

OceuiTAZIOKE . . L»t. trculiatm . Gr. *»• 

. C«w. i»!- I}. Eli cmtA; nel detto urpu^iio per 
fzre meglio fui oeculuzione . Bki. Inf. jj.t. Mi fqiureK) 'I 
veUftic , ciqi m’ aperfc o§ni occultMÌonc . Sng. n,tt. €/'f. 
i«5. Vuole il rocdelìino Oalileq , ebe gli' ikrtl oHervstori 
fi ptovino in lontanana miiigiorc per «eilerc,le le riipiv 
fe delle loto CcoMite i ed occuitaziqnj fcguaoo Iccondo lo 
Dello tenore , eli cKe facevano da vicino . 

Occ 0 LT I s 8 I M a M r NTa . Suptrl. Hi Ocnh^tmntu . Lat. 
«rriiirtj 0 iiiK- Gt. nwtaiixim. bm. ncv. Sa. j. Venne ai gio- 
vane veduta una via da potere alla fiu monaca oceulnfli- 
maltienie andare. S. Hg. C. D. Occiiltillimamente concepe 
fuoco dal ii^a , e confervaJo la zolla di terra , fredda a 
toccare naicolanicnte . . • . ' . 

OccuiTitsiMo. Stftri. tt Ornila . Laf. BKH!iijfimus-.-Gr. 
mvfiitnaac . Cmlt. Ftun. iing. Grande , e occultilliniD i 
quello e.udieio , inta'htoc W mai non fu unto , che ije ]x>- 
teife veder ragione. ^»rr. iBeM7.4o.,Avendo gili alia don- 
na modrato ciò , che fare intendeva , e da capo pregato , 
che occultifCtno fotte ( r/ci' : frgrruljime ) Sagg.vm. iJf.Sb. 
Mi mai fapemmo lliivnctc in guiù le lesanirc- , che ella 
( f aria ) per occuipUime v.e non vi tiapcRure . 

O c C u LT O .- Adii. Citala , fhfiafa \ mtrarh ai Paltjt , r Hi 
Maaif'Jla. Lil. amila', ab.Itlui. Gr.aaiurWi, ìtfaam , Bau. 
■ay. iH.';o. Quali da occulta virtù molli aveller Icnmo co- 
nni loto avolo cITctc . £«ov. p;. li. E' tuo propnniincnio 
mollntoini feoza dubbio lari cKculto . Duri. Pu'g. to. Per 
occulta vinù , che da lei m^dfe , D' aotko amor feoti' la 
lao pnienaa . E Par. ip. Colui , che volfc il Icilo Alio 
temo del moodo , c dentro ad etto Dillinfc tanto occul- 
to . e nunifello ( pii irrlm-n Hi fall. ) Pur. tan. Jq. 6. 
Choghi occulto penlicro Tira in mirro la fronte, ov' al- 
tri il vede. S««.it.rt.</p.caS.,Ptncrrando, oon che ne' ve- 
tri', lino per I occuite vie de’ metalli . 

g. Per Òmìiaia . Lat. aunluli i . Cr. «inorila- . Paln. /?. ]. 
iH Videi la terra di i-omi cofcru , O^ni arbor da' luci 
frulli quali occulto . ^ 

OcruPaMINTO. l'amiarr . Lat. atngaua . Gr. «j-oxik . 
Cavale. MiH. lau. Sentcn,iu molla accidia,' c occupamenio 
di pcniieii orde , c ditte ■ Tiatt. gav. /um. 4 j. Cosi D 
ulta per Viigilio , iragcdic , t aiiri nc..upaìtictiti più iiv 
fegiunti d’ amare iccuodo caiiK , clic moliiaaori di buoni 
evttumi • , , 

OccupasTt; 9 ” rrrtira . I al. amfaas . Gr. HMmiofuSóm. 
Ann. 44. Quivi ancora aiiaanda iUlérpillo occupante la 
terra con fotlilittimc braccia . ■ , 

Occupa» r. • littg"fn»amntr «furgart ap/rapriando à ft , e 
mi Itgiitimamimr piBuliri . Lu. acruf.m. Gr. xaan\aitilà- 
nir. l^i. va. In nhino aiiq potrctti con ragmn dire', che 
io mi fotti ingegnati) di dovere alcuna tua cofa ocoepaie . 
Jp ;at. con qficllo aver nibar», c ufur|i^, c occupato 
quello de' tur vicini meno pottcnti. C. ^'.ip, ipa. i. Il Du- 
ca D'.^icne cc. li parti. di BraMizio, c palsè) in Romania 
tt. per tacquittarc lua terra , clie la occapavan quelli del- 
la comp-gna . , . 

1 . Pn Impailftairfi ìe/iiiimimmtt , Jwe. wtv 10.14. 
Avanlichi I4 coric i bciii lìatt de! padre, liccomc d'^uomo 
iénza eieJe morto . cccupalTc . Cu/i. Uti. ip. Io dubito 
grandenic.ltc , che \'. srg. Illiiflriirmw , e RevcTepdiìrtraa 
con abbia occupato il primo Itiogo nella grazia di Via lica- 
lùiiJinv . ■ - ’ ■ 

f. II. Per tP'laf, D.ani. P«rg. I4. Trtiova le volpi sì pie- 
ne di fi, oda, Che nun temonq ingegno, lAc l'occupi («oÀ 
fagm , r •.■me* ) £ so. Clu: la genie , che fonde a goccia 
a gocoa Per gli occhi]! ipa! , che-lutto ’l mondo occupa . 
Bai. ivi- Occupa, imEÌrotchè quatto ficcalo lutto 'I moti, 
do ha prclo , Prti. tap. la. Quanti (pianati dicito, c in- 
naoir foggi > Che occupavan la viiU («ad impediaaaa 


quella giovane occupato , pur nondimeno tuttavia folpct- 
uva . Pag. 4S. Eimd latto , che ora intendo quello , cite 
occupato nel pii^rc del peccato, c iniclo a’VottiIi (ofifmi 
della loica non mteli , mcoircclid vivetti nella \afnc . Xrd. 
i«/i 4. Vi prego dunque a ctendervi la fatica di leggere 
nell'ole meno oocurxaie quella mia lettera . 

OccuraT.óai- Che ampa . Lat. nM/iir . Cr.«,x*KKa- 
ffàr . C. K 7. »*. ;. Dii fenrenra contro "al dirtia Piero 
d’ Araona , come fcdtai unitalo, (pergiuro, e rubcllo, e oc- 
cupaforc dette pqttetttoni di. santa Chiefa . Btrgh. Tefr.ggy 
Etti ne furono ( taetiaii ) finalmenic per la medclima via 
da' nuovi accupatori de’ Galli . Deetam. Spaili. C. Molte 
'toft, le quali furiin giù libere, pattano in podcttli dtU'oc- 
cilpatute Lpii i nei kafe , nel piale i legifti dieima Otnpai* 
il Premiere pteila , che no» i anea Ht »/»»o ) , 

OceioHATR \ ct. Perlui. ftaatn. Che arnpa .Lat. aeeapatrix, 
ÌFilae. j. 1R4. Conciofliacofach' ella ( la panenii ) Ih ee.-oc- 
cnpatriee di virtù, adduuirtie d' ama-a follcciludinc , ciaf- 
cuno naturalmente quella >' in.gcgna di fuggire con arden- 
te disto . 

Occupazione. Nigatia, FaeeenHa, Briga . Lai. terapia. 
lia, nrgtriam . Gr. Cali. SS. Pad. Se noi 

faremo vinti da pigrizia, ovvero ocgliganta, c occupazio- 
ne ac'virùe ne’gioiiolì parlari. SimDiiìam.P. Se lu yuo^ 
gli iimuoAic quelle occupazioni al tuo mudo , dovrcili 
aidergli , e lagnargli . Fi.Citri. Prtd. S. Suirato di )»t- 
vcrc di icliene occupazioni . Pa 0 . |8o. Sccondu.ee. là va- 
rietà degli ulìei , degli lEudf, c delle occupazioni , che fo- 
no cagiun de' fogni . CaJ. lett. 11. Ma non P ho fpedi- 
10 prima , che ieri , per le molte occupazioru di nollro 
Signote . 

Per t Ottuaatt , e Ufarpart f attrai etfe . Lai. ceeapa- 
tie . Bemt. A/al. j. 174. Fcraocchi forzo , « laido è anda- 
re di que' diletti ecteando , che in ttianicra balia dimoea- 
no , Cd avere non tt pollono lenza occupirkm deif altrui . 
Caia. Par. tg. 8s. Il popolo Ipaycntato ]ier I' aceidcDic le- 
guito dell'ocxrupaz'ione del palagio, non avrebbe .avuto ar- 
dire di muoverli , 

Oceano . A^we Hi giare ; talara figmftea'Tatta 'I mare , e 
tatara Pane Hi effe . Lat. Keaaai . Gr. ntaris . C. l. g.l, 
Coir-incùndn dal mare Oceano, c Paradifo icttcllo. Ivrr. 
carri, j. j. InghiItCTra coll’ ilole , che bagna L’ Oceano in- 
tra 'I carro, e le colonne. Tae. Dav. aaa. u fó. Quanto d 
più f;)avcnrcvolc TOccano degli altri mari ce. lù ramo la 
Icontttia più nuova , e più dura . , 

O c o' . Pace , tir fi manda {iotì gndaoHa per fegaa if alUgrn^ 
. Lat. fa ta . Cr. k , !» . Bare/i. 1. 6 . Cado (Ullato , *c 
.olio pagonazzo , E un mugnam , che vendea brace nera , 
Andana icrmaiiina pretto a fora A fare un grande ocù a 
un mogluzzo , . .. 

G-con* . Ora fianJt . Metg. 14. Garzetto , e f aniirei- 
la,'e il grande ocone. • 

Oc R A , e oc Ala. Tririt di caìer gioita , ebe fi trova ralle 
minine He mrtalli . Lat. prW . Cr. • Bum. Fia.tf 
QtuUa ttgopia , che adp|ieraao . i fegnaiuoU , è un alita 
turu di nibrica , che lì fuol fate o ocra cotta . Sirgh. 
Xep. sog. ET un giallo di terra naturale , che tt chiama 
detta . 

OcuiAAatCNTR. Ap-vni. Di •adaia . Lat. anlata fide , 
Ci. mmila . Fhi. dife. Ara. a. Per acquiUar nel meddimo 
Amò la càduu , clic a lor bifogoa , come oeularmemc tt 
rkonofee 

Oculatamente. AvoerB. Bi vedaltr , A arihi veggeati . 
Lat. acalata fide , experieana . Gr. «•’w-Li'n . Red. laf. {4. Se 
quettò cummeniabile autore ne abha liiat latta oculara- 
lucnte la* Ipericnza , C tb. Vaili più yqlle vedere oculata- 
mente etti , che folle carni d<’ tonni si ingenerava . 

F igaraiam..C0H avveruaza, Caa caatela . i.i!.(akle. 

OcULATtaalMO , SaptH. H' Oeuiaia . 1 m. aealal Ufi miti . 

Gr. 
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ch« ad un tuo comv>agno , il quale ogni cola la^ , andò 
via. Darti. inf.i, Miicrcre di , gruiai a lui, Qual> che 
au fìi, od ombra, od uomo cerco . f*etr. canz. ^ ^ non 
mi. (lanca pruno ftmno , od alba . E eaftz, j. Ove por- 
ge ombra un pino alto « od un colle , Talor m* arrcito • 
Bemh. rifa. ?r. Coii '1 Tolcgno mio da voi mi vene , Od 
in aui cprtcli , od m parole . 

Oda« # ODE. tU pctiia, Lat.odr. Cr. dd*» • Tec.^v. 
Ptrd. elof. 407. Nè falamcnce la voltra tragedia terribile , 
c *I tuono eroico , ma le gioconde ode , le lafcive elegie 
cc. e qualunque altra Ipcue lìa di bello parlare , a iurte 
r altre itudiulc arti anliprmgo . Fin. 5. 5. i. S'ordii 

cono gli encomi, S‘ inteifono le lodi , Panegirici , c odi . 
Caf.Uti. 24. lo ho fatto un* oda ad inAarvu del Cardinal 
Farncfc in laude di madama Margherita forclia dei Re di 
Francia . Ar. kur.a^.gu <.^dli mede elegie ^ quei verfi 
lieti , Quel canta eroici , o qualche oda leggiadra . Red. 
leu. a. 31 . QueU' altro ordinario le manderò un ode pur di 
un mio amico • 

Od i A LE . l^. A. AdJ. Che kt in odio . C^m. Par. 8. Meffer 
Patmiero Abati maggiore , e piò odiale del Re , cbc aveP 
fe Tifula * 

O o I A ti E » Avere in odio , Pori tre odio , Lat. odiffe , òdh prò- 
fe^ui. Gr. fuaòìr . But. Pi*rg. 17. 3. Oliare è amare male al- 
ia cola amata . Boee. nov. 77. 48. Il quale come io gili o* 
diai , cosi al prefentc amo . Kn*. ant, too. 4. Colhime del- 
le femmine è m>ltc vo'cc d'odiare coloro, che i loro jma* 
viti amano . Petr. Jò». 6\. Ma 1 ' odiar me medefmo giun- 
to a riva , E del continuo lacrimar fon (laoco . £ eap. 1. 
Ma ferma fon d' odiarli tutti quanti . 

ODiaT>S$IMO . Superi, di f>Muo , Lif. m.rv/f9W /»rvì- 
fkj . Cr. . Tae. Dav. ann. 4. 8|. Ma per clTer Seia- 

DO camrra d’ ogni enorme ilu , troppo amato da Cefa- 
re , ambi odiatiinmi , ogni diiorbitamc favola fe ne ere- 
deva . 

Odi ATO . Add. da oliare . Lu. invipn , olio habitus. Gr. 

5 (liSfnéi. Amm. ani. ^8. ty Che ctjfa è povcrti? 
è oiuio bene , e bcnawenturanr.a (anta foilccttudinc. M. 
F. 4. Giovanni rentendofi povero di danari, e fan- 
za gente d* arme a poccrfi difendere , e aliato da* cit- 
tadini dentro , ec ReiL l'ip. 1.84 Quella fiera (i getta piò 
volentieri nel fuoco , che tra le frondi dell' odiato al- 
bero . 

Odiatore. Che odia. Lat.e/vr. Gr. o fnewrat. Annotyang. 
Odiatore di Tonno , in poco tcrm'O Car^ libero dalle fan- 
taue diaboliche . S. Ag. C. D. Gli funi odiatori , e detrat- 
tori vuole avere concttt . 

Odi B 1 LE . Add. Da effere edhto , Odiex>ole , Lat. dignwt 
odio , abimtnandus . Gr. puaunòi . Dant. Conv. ipo. Poi 
viene dtiìingucndo quelle cofe, che a lui fon piò amabili, 
c meno , e piò odibili , e feguita , e fogge , e piò , e 
meno, fecoodochè la cooofeenta diilingue. 

Odiernamente. Awerh, Net gmao , 0 Nel tempo prefen* 
te . Lat. hodit • Gr. aòutpw . Ttatt-fegr, tef. dona. Confor- 
me odiernamente s) è in coUumanza * 

Odierno. Add. Del dì d" og^i , Del tempo moderno « Lat. 
hodieraus . Or. • cifupv • Dant. Par. 30. Perchè degno 
pTcco Fa craltino laggiò dell' odierno. Boee, leu. Pin. Roff. 
378. Rigida rrTpoda agli odierni , ma vera , c utile , cade 
1 cotale oppoliaione . he quali fomite , 

farò anco tornita la prefente odierna levionc . 

Od t E vo L E ■ Add. Degno d' effere odiato . Lat. odibilis ^odio 
t^gnus , Gr. fuerdf. Li^.^nwr.51. Da tutti dee elTerc dif- 
pregiata la vita tua , e ficcome odievole bedia è da fug. 
gire . Amm. ant. 7. 3. 9. O-lievote uomo fa lo rifo fu- 
P^rbo , c chiaro , ovvero quello , cbc viene dall* altrui 
male . 

O D i E V 01 r 7 a A . K A. Odto . Lat. ediam , invidia . Gr. 
picei ^ «TÌ^biue . L.'Ar. Dteer, Quelle cosi Tupcrbe , e al- 
teiiofc cultuminre cagionino palfiva odicvolcira . 

Odio • ira ettveieidata , raetoUa da diverfe eagioni i Contro^ 


coatra lui piu s infiamma , quanto piò il vede afflitto , c 
mifero divenire , infinaitantoché Ha o di vita privo , o 
vivendo a tale condotto , che defideri di un>biarc la fua 
fortuna con la morte . 

Odiosagginb. OJtevolezza . l^t. odium . Gr. Fr. 
CioreL /Vr 4 > Si mantengono in certa odiofagginc di lo- 
ro proprie collumante . 

Odiosamente . Avverò. Ce/t odio , In maniera odiofa • 
Lai. odtofe , Qx.evyopmi . Cent. ìnf, ad. Non intendere, tu 
lettore , che T autore dica quelle parole però odioiamcn- 
te j neuno ragionevoimcnce odia fa cime Tua • Red. l^tp, 
X.68. Schizia fuori una ccrt’ acqua foceiJidima , di odore 
grave , odiofameotc falvatico . 

O D I o.S I S S I M o • S^erl. di Odiofo . Lat. * adio/i^mus , m 7- 
ximo odio digmts . Gr. • Petr. ncm. ut. Che do. 

po r alfcdio dieci anni folie prefa cucila odioliiilma cittò. 
Agn. Fanti, i. L' avaniia è cofa odiofiirirtu , quando abi- 
ta ncir animo degli uomini • Tae. Dav. amt. ia. ito- P^ 
fcii o per natura di chi domina » o di chi ferve « odjo- 
niTimi r 

Odioso . Add, Ride fio , Odievde , Noitjo , Lat. odiofus , 
mùlefius, Gr. , fognuit . Amm. ant. td. 4. Odi<> 

fa generazione <T uomini è. che rimpruoverano 1 fcrvigi, 
de' quali fi dee ricordare colui , a cui fono fatri. Petr. fon. 
ifp. il volgo a me nimico , c odiofo ( Chi '1 pensò 
mai f ) per mio refugio cheto . Serd. fiat. la. 489. ^ in- 
terviene qualche difparcre odiofo , vanno indietro , e m- 
Danzi mezzani . Ùemen. %egn. do. li fug^crto per tua na-^ 
tura era odiofo , e d' ogni piacevolezza nimiu>. Ban- Od. 
I. 6. 4. Ma le comparaziun fon tutte oJiofe . Taff Cer. 
4. 73. Crudo de>bno , empio defim fatale , Uccidi onui 
quella oliofa vita * AUm. Colt. 1. i;. Non però fi con- 
vicn , che V aima intenda A Racco , laichè a Giove , a 
Febo , a Pilla , Non curando di lor, li ficaa odiofo • 

OdCRE. V, UDIRE. 

Odorabile. Add. Da effere odorato , Lat. odorus , odora- 
àfiit . Gr. oappnemit . 

Per Od>ìOiue * Lat. ederifer , Cr. . Cr. 4. 48- 7. 

Ancora alcuno vino è odorifero, il quale va toilo al tcnti- 
mcnto odorabile , che (ia nella pellicola del ccrebro per 
la fui leggerezza. 

O DO R A M E NTO . V odorare . Llt. odorotio . 

^ Per C O^re tfirffo . Lat. oderammtHm , odor » Gr. 

, ioui • Leggend. 5 <rv/. Certamente che quello doU 
cilfimo oJore avanza rutti gli odoramenri di tutte le fpe- 
Zie del mondo . Liòr. Amar. Create nuovo odoraroenio , 
oiore delia vita. 

Odorante. Che odtaa. Lat. odorans. Gr. òfttairoir. Amet. 
17. Intra le candide , c rìtonde guance cc. di mifiirau 
lunehczza , c d’ altezza dicevole , vede affilato furiere 
r odurante nafo . Bemò. Afd. y 173. Beo potrctli tu lea- 
tire , quale di loro è odorante , quale fiaiofo , quale ama- 
ro I quale dolce « 

Odorare. Attrarre t odore , Paferre il fenfa dtlC odorato» 
Lar. odorare , odcrem perupire , olfaerre , Gr. ieppaimr • 
Tef. Br, i. 15. Odorare formonta il gutlare c di iuoi!o , c 
di virtude , eh* egli è piò in alto , e opera (ua vietò piò 
dalla lunga. 

I . Odorare , in (ignrfie.att. Annafare. Lat- olfaeae^ oAo^ 
rari » Gr. iapoaina^ . Dant. Purg, sa. Ma follo ruppe le 
dolci ragioni Un albcr , che trovammo in mezza (Irida , 
Con pomi ad odorar foavi , c buoni . Rueu, Fier. fi. 
L* oppio è il fugo , cbc fi cava de' capì , c delle foglie 
de* papaveri fpremuto cc. quello è il migliore , che è 
dentò . grave , amaro e che a odorarlo fa venire Tonno. 

II. Odorare y per Ifpargere odore . Lat. oine . Gr. 

Fr. Civrd. Pred. R. Il nott , quando ha trapafi^to il (uo 
tempo , in vece di odorare , puzza . * 

Ili. Odorare , per l/piare ^ e per quello , noi dieta- 
mo Siòpur paefe» Lat. odararty tndagare y tnvìfi^ga^ . Gr. A- 
nihuriff . M y, IO. 34. Gli predetti Bartolommco , Nicco- 
lò, c 
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OoOftà * iVijcrit!uMt (U jitmUiìme faitt dt tùrft , ibe 

muTje d fcn/o dflC ndt^atty . Lat. cÀot . Or. tìfài , . 

£o<(, introd. if. Eitimando cfTcrc otcìciu cou li cercbro 
con codili odori confortare . £ g. p. 4 H imte a’!ort 
borite si grande odore per lo gurdino rer<cievano , che ec. 
X TOi?- 54- ?*.La quilc (^rn ) tficndo gii prefib che coi- 
ta ^ e grancllnimo od^ vcncndiMie « avvenne ec. Danr, 
par. 19. O perpetui tìorì UclT eterna letuìa , che pur 
uno &ntir mi tate tutti t vuilrt exiori . £ a;. Quivi lon 
gli gigli , Ai CUI odor fi pufe iJ buon cammino . Cmff. 
Calv a. 6% E ne fpirava un lampo , uno iplentiorc , Una 
fragranza d' un odor perfetto » 5 u;ir- aat. tJP. aò}. Olio 
di cera « quinteiTenza di zolfo « ed eiiratto a orina di ca- 
vallo f cRc fi tengono per gli odori più acuti ^ e potenti, 
che Itcno , non (rafpiraoo fenfìbilmcntc da un ampolictta 
fi.M!)ata a vetro . Ci;r. Biftt, 7. 141. Gli odori iono tutti 
in fé calidi V perché non fono altro , che evaporazioni , 
che efeono dalle cofe . Gal. Sa^. ^88. Gli odon , i Sapo- 
ri , I Tuoni , li quali fuor dell antixul vivente ^ non cre- 
do y che Geno altro, che nomi cc. 

I. OJvrr , jiguratam. prr fama , f^omitanza . l 4 t. 
neifit» , fama . Or. ri*,'^ . /fr> frrr. 7. 41. E quell* odor , 
che fdl nman dì noi , l^oTciaché ’l rcGo fragile è defunto. 
P$r.dift.an.^\. E così era fparto Todorc di fua fantità per 
tutte le circunvicine contrade « 

II. O.dorr , f<er imisz/o ^ 0 Sentore . lair. ramor « Gr. 
xó>9t, •-fuOuifut. Bete. nav. 16. ^a. Pur nond’meno conobbe 
inconfanciitc T odor materro ( r/oé : la rajg> th) M. K 
11. la. Il popolo . avendo di ub odore , e ptr <anp io 
fofpetio , coffe alt arme . Ci>r. Gri/.j.Bi. lo fentu T odo- 
re delle diicordtc , c delle infelicità loro . 

f. 111 . Dar Ai Je buf.m càme^dutamó del Date indhjo dtU 
ir frta Òensè tcii operar bene . Lat. beae oteee . Gr. id ò^«*r . 
Fi. Gier^. pred. R. ProauTÌ Tempre di dare buoiio odore 
di fe in ogni fua opera . 

Odor F.TTUCcra cero. Peggiotat. di Olorrttuteh . Lat. 
ader malus . Gr. ìi/9otìU . Red. Off. an. lo. Ha un certo o- 
dorctcucciaccio grave , e fetLdameore faivatico. 

Odor e tt u cc io . Pieeolo odore . 

Odori t ^%0.ddd.che getta AdortyChe rende odore .Lit.eJori- 
fer Gr {. Forcando nelle manichi tiorL chi 

erbe odonfcrcyc chi diverfe mamere di fpczicric. 

So:to odorifera , e dilettevole ombra , fenza ellcr tocco da 
quello, vi ft poteva per tutto andare . é’rrr.c^nx.^e.6. Ove 
J aura lì fente D' un frefeo , c odoriiicro laureto, ’ìted. 
M/j?. La mtnie aveva in uCinza d'acci^llarfi col dilcrto, tl 
quale le dava ferma rvf^zion dell' amore , e odomen bc- 
vera^i;i della letizia f)Hrifuale . 

Odo R » F I co . ddd Oi\,r$fero , Lat. odorifer , odvrut . Gr. 

.Cene/ H omollo iniomo di cofe odoriGchc . Cr. s. 
4. Ed è odoriGco per f operazione del calore in lui . 

Odorosamente* Avverb. Con odore, iat. odore , Gr. 

, Cé!l. SS. Pad. Ma per ìncorruzioiK corporale 
s* accoderà più intentamente , e odorufamentc a Dio • 

Odorosetto* Dt*fi. d* Od'rofo. Red. folk E nelle guan- 
ce odortfedc , e belle , Spiega la rota il Tuo colore a 
pieno . 

OooRDfissiMO. Super, dt OAcnfo . Lat. maxime odcrvs ♦ 
Ct. oiinéie-tnot . Red. Off. an. 84. Fiori di Ciano Ferfico 
odoTofiilimo, volgarmente detti ambrette. £ ita. Or non 
farebb’ egli un gentil rimedio a* poveri fanciulli affetati y 
ctl affitti da' vermi dar da bere^ di belle gure cc. d* ac- 
qiu cedrata dolcilGma , e odorùllirima f 

Odoroso. Adà. Odartftro, Lat. . Gr.iuW#c, Bore, 
g. 6. p. t. <^!vi effendo gib le tavole mclTe, cd oEni co- 
la «T erbacce odorofe , e dì bei fiori femmata ec. fi mife- 
ro a roan^iarc .• Red.Off. an. iii, Non ^icrchè quelle ac- 
que come fcraplici acque le aflbahitio , ma bensì perché 
cUe fono acque Giilate , e odueofe . 

Odoruzao * Dtm. ff Qàoee , PM y t /unio odore . Lat. 


radici, c mettali nel tuoco . E tntt. \\. Molli non meno 
da tcrru , che la cornizion de' morti non Rii offendeife y 
che da carità , la quale ave^Tcro a' trapalTati . E not*. 

11. In quanto voi a voi mcdcfinai avete ofTefo . Lab. it, 
E ceno , per 1 ' averti lu OeKo olfiTo , mcritcrdli tu ap- 
po giallo giudice ogni grave pemrenzia. Daat. ìaf. a L't- 
nima tua é da vilratc offefa. E Facr^.^i. Le memorie tri- 
ile In te non fono ancor dall’ acqua ofren<e . F Con 
beilemmia di furto oftVodc Dio. T Par.K L'avara pover- 
tà di ('atalogna Già fuggirla , peichè non gli nffendefre » 
Fati. Efop. Io non offendo a perlona , tu ima fola dicer- 
vellata a ciafohedun nuoci . C. l'. 1 5. 4. Teodorteo avea 
mmacciafo dì dtiiruggcrc tatti li Crinianì d'Italia, fo Giii- 
Gino Impcradorc offendeiTe agli Arriani . E io- 46- 3 - Per 
cucila ugioDc recando a loro efempio, che chi a uno of- 
fende y a molti minaccia. E 11. ^9. Chi a uno ofTcndcy 
rnolri minaccia . Ubt. Orca. Indarno credea , fc credea 
di uffcndcrc agli Ateniefi , labe, cut. malatt. Perchè le 
soci offendono alla fella . S. Cto: Grijop. La penuria y 
e la povertà delle cofe cemporaU offcle ella agli Appo- 
soli f 

OfFENDEvoLE. Add. Atto a offendere . Lat. /ent/Vw/W . 
Gr. ffymfftoàt , Lab. a;i. Ella non $' ufa nelle piazze ec 
né con alcuno offendcvol ferro. Guid. C. Con otfcndcvoli 
storzamenti facendo duri alfalti . 

Offendirile. Add. che pub effere aff^fè . Cren. Mordi. 3 ad • 
Veramente fono in lue^o molto offendibile. 

OffendiCOZO « y. L. Inttamto . \zx, tffendicuìum ^ obfla^ 
€klum , Gr. ^óAiLiftua . Efp. Pang. Domaivliamo al Signo- 
re Dio, che addiniZi fe nollrc vie,>hc ci poffiamo guar- 
dare dagii ofTcndiculi , c dagli errori de* piedi , c dclf* a- 
nima . 

Off £NDi RI ENTO . V offendete^ e r Offefa pfffa . Laf. rT- 
ffn,a , offenfio . Gr , vn-idafea . fr. Gr/ad. Fred.S. Il 

moku lurUre non é fanza oflcndimcnfo . Tefontt. Pr. E 
r amico di vetro 1 / amor gitta di dietro Per poco offen- 
dtmento . PalUd. Per roffendirnento delle lucertole, e di 
tutti gii altri animali , i quali co'.lumano di andare cui 
ventre per terra . 

Offendizoae. Che efPn.de. Lar. effenfor. Gr. * 

C.y. 8.64.5. E P^i Tolfendiiorc pulì, non tanto per l'of- 
fefa della perfona di Pa|>a Bonifazio , ma per In peccato 
commdio contr* alla maedà divina . Cuid. C. F.ali folo è 
dt tutti li Troiani dìfenditore , c mortale offcnditore de* 
Greci . E appreffo : Abbiamo ardire dì fare gitiila vendet- 
ta de* nolìrt omrnditon . M. /'• 5. 6a. Quelle cavalcate non 
erano degne di memoria , ma per clcropìo a’ popoli , 
clic non fono offendituri , che almeno fi guardino'. Trt. 
SS. Pad. t. 6 k. Allora cri contutncliofo , c offcnditorc di 
Dio, 

Oppensa . y, L. Offefa . Laf- offenfa . Gr. ffxdffu , D'trrt. 
Par. 4. E fanno Si , che feufar non fi poffon X ofTcnfe . 
Lrgg.SS.Pad.S.B. Ma non punte alcuno perdonare li pec- 
cati ec. quanto alia divina offenfa . Fr<f»»f. Saeth. rim. 55. 
Che nefluno penfa , Che offenfa è onefià fugeirc . Morg. 
34. 9. Che denotava del Soldan foffenfa , E f odio , che 
nel petto avea fcpolto. 

Offensanza* y. A. Offenfa . Laf. effmfìo . Gr. ffydff» • 
Fr.lac. T.i.f. li. Fammi U perdonanza Di mìa grave of- 
fenfan/a . £ 7. 5. 4. Niun coofólo fi vuol dare Di preteri- 
ta oBen fanza. 

Offens ione . offefa, Lat. offenfio^ nere. Gr. a**- 

B» . G. K it. 16. 1. Guardavano la città di di, e di notte 
di sbanditi , c di zuffe , e offcnfloni . Jerw. S, Ag. Faccia- 
mo con dilctto la punizione » ficcome noi facemmo T of- 
fenfione . Dans. Inf. 6. £ la parte felvaggia Caccerà F al- 
tra con molta oBenfione . Qrii/- f^°f C. V. 5. gravezza 
dell’ ofrcnfione fi oiglia dall' onefo , e dall' offendente , fe- 
condo il grado dì ciafeheduno. Sern. Ori. a. ^0.18. £ Tet- 
to a quello un cimo tanto fino , Che non tose di bran- 
do of- 
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futmf , V tvn , lu vtfiiT MT cej<Ji , rro/^rti- 

Tt * Lat. , fl^irrr<. Gr. ìrmyyiimtéà. Din, 

Om^. Se , cd ogni fui polft , c virtude ofTcn fotto 
U volln rubiciione . Bott. nox\ i6. i6. Quancun4)ue e^K 
ferventemente dindcrafle quello | che Cumdo gli oflfere- 
ve ec. £ >tsv. i8. 44. Giachetto edurMue col conte, e con 
Perotto arpredo venne davanti al Re , cd oRetfe di pre- 
fentargli il come , e' tìgliuoli» £ nw. pt> 19' Io premierei 
(cnta troppa diliberaziohe quello. che m' ofterete . Oaf Utt. 
7. Offerendomi , e raccomamUDdomi molto in Tua buona 
^azia • 

1* Per Dsre , e Dedurre a Die , Seirifienre ; ed ^ vere 
di religione . Lat. o^àre • Gr. £err. oev. 1. 8. 

Imbolato avrebbe, c rubato con quella coTctenza, che un 
samo uomo otfirrcbbe . Dnnt. Psr. Però nccefliiato fu 
agli Ebrei Pur V otTercre , ancorché alcuna oÀìrita S« per- 
mutane , come fapcr dei . £ 1^. Non creda donna Berta, 
t set Martino, Per veder un furar, altro offcrcTt^ Veder- 
li dentro al coniglio divino . NW. «znr. ji. g. £ segli ode 
Meda , offerere dee ad onor di nofìto Signore , i egli ha 
di che , e s* egli non ha dì che, il offerì il Tuo cuore irv- 
teramente. C. l^« la. 9. Fece il Duca gran Iella , e fo- 
Icnnitb a sama Croce per la lua signorìa , e fece oiflcrcrc 
più di i|o- prigioni • Co^l. Ab- l/ae. ta. Coloro , che obe- 
rano iì doni dell* oro d* Offir . £ 16. In dolore offera- 
no a Dio ii loro preghi . £ npprejjo : Offerano a Dio 
grazie . £ js. Ogni rvotte offerano orazioni a Dio. Jrrm. 
5. Ageft. ja. NcT (acnfìcio s* offera la carne alrrui , ma 
nella ubbedicnzia fi macera la tua volontà . £ aptrt/‘~ 
Jp : Allora T uomo offera fé mcdciiino a Dio in laat- 
teio « 

li. Offrire^ neutr, per Comparire , Prefentarfi 

aitanti . Lat.yryr <J?<rre, Gr. . ùant. 1. Dinan* 

ZI agli occhi mi li fu offerto Chi per luogo filenzio pa- 
rca noce . Perr. Jon. cB. Con canta maelia^ al cor s* of- 
ferfe • 

OppfcR iTOftE . C^e efetifee . Laf. egaent . Gr. teafiimr, 
Amm. nut, 47. 1. io- Dio f*on penla la lullantia dell' of- 
terta, ma la corcienzia degli offeritori . T«e. Dav. fer, 
"i; X4t- EJfendo per tutta la città venditori , e offerito- 
rì all' incanto, una fola allegrezza vi avea, che non era- 
no meo poveri , a cui Kcione avea donato , che a cut 
tolto. 

OffkritoriO. Add, che effer'tfee , Lat. * ebUteriui . G. 
K II. 108. La prima ( parte ) é racoomar.iatoria , c of- 
ftnturia. 

O F P I K 1 A . Profferta , L’ offerire . Lai. ebUtio , pollititatio . 
Gr, èwùyyi^pkM, fir. dife, an.'j^. Onde eglino poi 

travagliando di trovar modo d* offtrvare in parte le toro 
offerte , diMcro 1* uno all* altro. Ar* Pur. j8. z8. £ gli (e 
ancor di Tua perfona offerta . 

b. I. Offerta^ fi dite eemunemente QHtUo^the m tetti tem- 
pi , e tn urte oteafioni fi aà m ehiefa d saerrdoti , e altre 
per/lne religtofe in onere dt Die . Lat. oblasio, Amm.ant. 17, 
1. 10. Dio non jpcnla la fulìanzia dell’ offerta , ma la co- 
fcicrrcia degli oncritorì. Bore. nov. da. i?. Con grandiflimi 
calca tutti t* appreffavano a frate Cipolla , e migliori of- 
fèrte dando, che ufati non erano, che con cffi gli dovef- 
fc toccare, il pregava ciafuino « Dant. Par, Però nccef- 
fitato hi agli Ebrei Pur Toffercre, ancorché alcuna offerta 
Si permutaffe, come Caper dei. 

f. 11. Onde Andare a offerta , 0 alt offerta , ehe vale An- 
dare alla ehiefa a offerite cheeihffxa . Lat. offerte., oblatienrm 
fattre . Gr. Din, Conr^. Andando una viltà di 

S. Giovapnì J’artì a offerta, com'era ufanza. 

III. Per fimdtt. fu detto dd Gemili . T<rr. Dav, arm.i, 
Probofe ec. L. Aponio, che s'andallc a offerta a Gio- 
ve , a Marte , alla Concordia. 

, P^indì fi dice in paverb. Cld ad lupo va alt offer- 
ta I Porti , 0 tenga U ean [otto tl mantello ; che vale , ehe 
Chi ha da trattar ean ttifii * debhe andar eauto , e gttardtnga, 
T«™. Ut .... 


vergogna , « na dolore iveiia lua eranae onciaoia . e o. 

4. Signor , (arnie petdooanu Deila !>u graiute otTe- 
fanu . 

Oivasissiaio . tuffi, tf Offefo . Lat. Ufus . Or. 

fWxir. . fT.Qtcrd: Prrd. R. Le viTecre di quel Re- 

gno b trovarono ofTeriirime. F n^rrfb: Stava aacota (de- 
gnato , perebd fi appellava offrliHimo . 

OftESO- AdA, dt O^ftdere. Lat. Itfut, Cr. P>jidùi\. DahU 
Inf. 9. E (iior n’ ulcivan si duri lamenti , Che ben paicn 
di mireri , e d' oScli . ^uift. filtf. C. S. La eravez- 
za dell' oÀcnIìone fi piglia dall' offefo , e dall’ offenden- 
te , (econdo il grado di cia(i:heduno . Liir. tur. mtlttt. 
t pure quella annrritura degli elercmenti procede dal- 
la milza offefa . Rtd. {5. Patì punture arrociffìine , 
non (olo nella pane offcCi , ma ancora per rutta la c> 
(eia . 

OppiciALF. L, flrffii , che Odiale .Lat. mimflf , officit- 
Ui, Afut. Frane. Sacch, nov. ids. I.a mattina vegnente an- 
dò invelltgando chi (dlluno quelli, ehe gli aveano vendu- 
ta quell'oca , o a lui, o al notaio della Crafeia, dov’.egii 
eia uHiciale. 

O p F 1 c I a R E . Ujieiare , Lat. tSiemm fra fare , Frane. Faah. 
nev. III. (Sciava in una chielà un frate, che aveva no- 
me irate Steiano . 

Oeficin'a. F. L- Bottega. Lat. o^riiM . Cr. tFyneùtttr , 
Liv, Ore. ;. Ora dava opera in riguardar l' opere , c quel- 
le , che nell odicioc , c quelle , ehe nello atmamenia- 
rto ec. 

Officio, fOFFizio. K L. Ofici» . Lat. offìeium . Gr. 
uaaòfSorfàa , xdòiriei. . t'ir. SS. Pad. I. 215. Lo dì delia Do- 
menica un prete , e un diacono del detto monalìerio de' 
monaci va a fare l'officio al detto irwnatlerìo dette donne. 
Tel. P’. I- tz-. Ma i buoni Angioli egli manda in officio 
di (alute degli uomini . F %. 17. E (appiaic .che eialcuna 
( deli' afe ) ilae al (uo officio . E afpteSo : fc quando na- 
(ce alcuna tra toro, che fia negligente, ciod , che non vo- 
glia (tare a nluno di quelli offic; , lo Re la fa cacciare di 
fiiora da loro magione . Pfr.eanz. ii. >. S'egli i ancor 
venuto Romor laggiò del ben locato oiKzio . Buon. Firr, 
t. 4. z6. Per aver noto 11 di determinato ad eiTcr prctU 
Col noff ro officio . Ca/. letr. ì6. Quando io dubiterò di non 
amar me IlelTo, allora avrò dubbio , d e V. S. lliuiiriCs. 
non m' ami , e non faccia ogni caldiDitno uffizio per 
me . 

Officiosaziekt e. Avuah. Cortefememe . Lat. uJUioJi, 
(jT. St^iUixòi . Ff. R’g. ijf. Laonde molti , e mol- 
le e di Cdfo , e di lei patenti officioramcnie la vennero 
a vifiiare . 

OfFICiostTA' . Urtarmi , Cateda . Laf. urbanttat . Cr. 
àeourfcii , i.farf.ia . Salvia dtfe.,. IO- Tutto rilpetlo, tut- 
to officioCtì , lutto zelo , tutto borni , tutto (enno . 

Officioso. Add.Ofuio/a. Lit.efieu/uc, Gr. iefarAmàt. 
fine. Marf. lat. ja. Dovete , Ri vola mio , cKcr , non di- 
co officiofo , ma cortefe con chi fapcte , che con Gngolat 
giudizio ha polio in voi la bcnivoicnza , e la fede . Segr. 
Ficr. Bor. 7. 177. Era officiofo negli amici , e mifeiicordio- 
fo ne poveri . 

Officiuzzo, e ormiuzzo - Dim. if ofiei » . Lat, 
leve , Cr miiiinwiM ogiemm , Car. lat. a. 7;. E tanto meno 
con auefle fuperilizioni cilrinfcche , e con quelli offiziuzzi 
di lodarvi , e di farvi lodare per induffria , che fono cofe 
tanto fproporzionate alla giandezza dell' animo, e del me- 
rito voìlro . 

Ospizio. t>. officio. 

OfFIZIUZZO . V. OFFICIUZZO. 

Offusca MENTO. L'tSufcart . LaLa^/cnratii). Gr. Jfmi- 
fttan . Cren. Morell. }4t. E come i' fu’ coti difpoiio , tut- 
ti quelli offurcamenti fi partirono . ^i/ì. fiUf. C. S. É‘ pe- 
rioolora l’ ira per offulcainento della ventii , che quiado 
r uomo d in ira , non difetrae il vero dal fiilfo . 

OFFUscaRZ. ladarrc tfatrUi, Ofemate, Adantfrart . Lag- 
Cg rnir- 
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Il fa arioniia , G Mite , e !a mente torna a (e . Alcr. S. 
C're. Di nulla o^'caaione di tenebre |>aè) circr tocco . 
Rti.nnf. I. 145. Se ec. la caligine, e l'oìfulcazionc conti- 
nualTc , crederei , che foiire nctcilario venire all’ ufo di un 
decotto di ciiu . 

Oi iCEItl'*. Imog^r, dove fi rJWcìtm» gli u/itf , Dìal.SXIreg. 
Dirovvi in che luogo dobbiate lare la chicla , e in che 
luo^ lo doTiDcnturo ec. e in che luogo I' odpizia , e tut- 
te 1 altre olicctie , e cofe nccciraric . 

OriClALe,e OFIZI 4 LE. UfititU . Lat. miaifltr , tffitia- 
iu , Aful- Gr. , » »•«« Mv'vxrmi . Con», htf. {. b 

prima conta degli oliziali, che folto qui. Bttt. Purg.i. Ve- 
drai degli Angioli, elle fono otìciali,c melTi di Dio. Frane. 
SiU(h. non. 77. Ni aiKoea dirò quali onciali ni in tutto , 
ni in parte . 

Oficio, fOFizio. Vfit'a . Lat. offitium . Gr. utdoatr , 
, fiore, inir, at. Li quali volentieri c guida, c ler- 
viior ne faranno , fé di racndcrli a quello oGeio non ifetù- 
fticmo. But /'«rg.f.a. ScneGcio i quello bene , che l'uo- 
mo fa in verfo io proHimo -, c oficio i quello bene , che 
ciaf.uno è tenuto di fare in verfo Dio, in verfo ’l peufli- 
rtio , c in verfo ogni perfona . Frani-. Faeth. aro. tosi. tir. 
E 'I marito tornato d'ofizio non f< ne ricotilS. Bini. Ori. x. 
8.4, Vedfb, che coilor fanno un mal otkio . E x. ai. $4. 
I>irc : mi par pili coire aver intefo , Che il |»imn oficio 
di cavalleria Ma fatto un , ch’abbia la ragion difclb. 

Per t Ore cxamtthe , r/je fi eaatam tn ebiifa , 0 altri- 
meati fi direno m onor d Iddìi , e Jattù queflo ttame fi rem- 
femiUai anche il Safrifieu della mefia Jedeane , ed altre fa- 
ere famàiau , thè fi eiltirano nelle ehie/i dagli eetlefiafliti . 
Lat. ' dirr««i»i o/he/*iB, * efiuinm eeelifiaPienm . fioer.g.U. 

; f.x. In lulla me rea terza una chici'ctta ior vicina l'iGuta, 
in quella il divino oGcio afcoliarono. f l'nrr. ao. .Senza fa- 
ticarh in troppo lungo ofìzio, o folcnnc. Frane. Fateh. Op. 
dir. pa. La leconda ( nega ) della nativiti di Ctillo , c 
dicafi 1' oficìo maggiore da terza . 

Oficiùso.e ttifizioso. Add. Clit tifa velemien gli efiti 
ftai a pti a altri . Ijt. ajfitnftn , Gr. Ìt;xxtmnit . 

OriZtAlE . V. OFICIAZA . 

Oolzio . ti. onero . 

Opi ZIOSO . tc oncioso . 

Opta L M i*a . F. G. Malattìa ntgli atthii tenfifìemte nella in- 
fiamm-rxionr della inniea detta annata. Lxt.ofhthaìmia. Gr. 
iqSaxuia , Ltèr. hlafi. l’er la inliammazionc degli cechi , 
d e u appella cftalfflia , lidia neirocchio il latte della ca- 

vat.A . 
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O Goetto . OUinta . Lai. tfifeBam. Gr. t> ar-aiiit’-ast , 
Bete. ranz. 1. a. (^ual altro dunque piacevole oggetto 
Potrei veder giammai , Che mi mcitcoe in cuor nuova 
vaghezza I Saio. dial. a-ait. gp. Oggetto diciam noi quella 
cola , nella quale eiafeuna cofa rpezialmcnic ragguarda , 
come in fuo vero fine, e oggetto ragguagliato dictam noi, 
femprcch' egli d guardato lutto , c da tutta la cola , che 
lo ragguarda. 

Ogc I . ^tfla prefente d). Lat. heilit, Gr. riiuitnr. Bete. mv. 
l{. p. Oggi luna, c dornzn I’ altra vendendo , appena 
i avvidero, che quafi a! niente venuti furono. E mn>. 100. 
a. QucGo dì d' oggi è flato dato a Re , c a Soldani , c a 
cosi fatta gente . Petr. rune. 7. 5. Che s’ al contar non 
erro , t^gi ha fette anni . E fin. 48. Rammenta Iw , co- 
m‘ oggi forti m croce ( tini .• tn tal di , eh’ i oggi ) Wr. 
E.P. Pad. X. ap. Una gran colonna della Chicla d caduta 
oggi . 

5.' I. Oegì , ter la Parte del gicrna dal mexardl al iramen- 
Xxr dei me , lit ter la piA fi fune «^ofirtar». fiore, g. x, 4. 
Aveudo noi oggi avuto aliai luogo fpazio da difconcrc ra» 


$. IV. Cavami d fgg'i t mettimi in demani , pmiai. che 
fi dite del Cententarfi dt tirare il ronru innanu , r d* andare 
in là , viveaida di per di , Jema valer jnevedere ì 0 pen/àre 
a eti , che pateffe btfagnart per t avvenire . Lat, qnid fit futa- 
rum erat finge patere , Gr. w' piiXar uà {àrn . Dtp. Detam. 
8p. Dipoi ci fono i proverbi , che nono quali actorilb di 
giudice , non che forza di teflimonio : muovi lite, accon- 
cio non ti falla , batti il villano , e faraiti amico p cava- 
mi d’ oggi , c mettimi in domani . 

Oggi ut'. Nel umpa prefente . Lat. hoc temperale . Gr. ip' 
àfidi;. fivr.aw.S. 4. Oggidì rapportar maic da'l'uno all'al- 
tro in fcminarc zizzanie cc. s logcgnaito ec. il ior tempo 
di cunfu:Turc. Tefi. Br, p. pa. Oggidì fi trovano molte del- 
r olfa in quel luogo , ove fu la battaglia tra ini , e Porro 
Kc d' India . CWuf. fg. Cusi oggidì fi denno riìi libera I- 
niente ufate i detti titoli . Fir. Afi. pop. Oggidì piti pare 
da fare fllma d'avere un bel nano per cafa,chc uo uno» 
kttetato . 

OociOIORVO. Oggidì . Lat. badie , bar lemfeftate . Gf . 
etfatir , «p’à.uàz. Red. infi. aq. Im^rciocchd oggigiorno 
nella fola citta di Firenze fc ne coniumcranoo ogni anno 

E cr far 1' olio contro veleni vicino a 400. c forfè pii lib- 
re. E Pip. I. 31. Non vi petfuadete, che ec. averterò pii 
particolare , c propria vitti di quella , che fi abbia ogni 
uomo più triviale d' oggigiorno . 

Oggi mai. Awerb. Omauit. Lat. jam ._Gr. ita. Baet.nov. 
ab. 30 . lo fa bette , che oggimai, pofeiachd tu conofei chi 
io fono , che tu ciò , che (actlli , fatefli a forza . E i»n-. 
7p. aa- Io fui il primo uomo , a cui egli diccire , eh’ egli 
era per ilpofare la Bcrgamina : vedi oggimai tu . Dant. 
]*/'. 34. Vedi oggimai , quanto erter dee quel tutto, Ch’a 
cosi fatta patte li aiiifaccia . l'à. Si. Pad. x. ap. Non cre- 
do , che gli Angioli vengano oggimii per te , come dici, 
pcroceh# i tardi . Brmb.efcl. I. 14. Il tacere, ed il p«rla- 
re oi’gimai ugiulmcntc mi fono difeaii. Berz. Pani.ì. ii. 

quanta t oggimai la diligenza della natura a fare, che 
tutte di feme , che in loro d abbondamiirimo cc. tac- 
cino} 

Og L I r VTE. P. A. Add. Olente j Che getta adite. Lat. aleni. 
Gr. éf«r. Alir. Mad. Af. E la camera lafciò cigliente. Ctard. 
Genfi Ragunatc in quci'o libretto , tome fiori orlicnti , 
rendono foivc odnrc . Cr. 4,40. 3. L’ argilla dopo la bol- 
litura del vino mcrta.il purga ec. c maggiormcnle, fc af- 
fa lari , &ti il vino bene ogiicnce, e dolce . Fraar. Sateh. 
Vp. dtv.\ì9. (^ndo'l nafo vuole odorar cofe ogùcnti, ed 
dqli finto od -rare cofe puzzofe . 

Or.N Arconno . ierimenia da aitimi trtduto la fiejfia , ite 
a Datinddà. Lzi. * amnichardnm. 

Oc .v E . P. A. I-a /lega , tbe Ogni . Amm. ant. 37. 1. 6 . In 
nelle ricchez/c , e potenzia d ogne ventura buona . E ?p. 
4.6. Ogne animo infermo, il quale per bialimo fi dibalTa. 
E *.14. In ogne parte dee l’uomo portare l'amilli. E pp. 
Ogne vini giace , s' ella non d coma . Coll, Ab. Ifiae. tap, 
4p. E ’l monaco guarda la fede fua da ogne male . 

Ogni. Pale Tutta di mtmtta ; e mattvlenlieri i adatta al plu- 
rale , aneerehi denoti pluralità , e nniver/dl/tà . Sembra . thè 
più ctmuntmrftte fit ufi firnerto intera avanti rpualfifia lette- 
ra , onde eaminti la parala firgneate . Lat. orrmit . Or. rat . 
B’-ee. nav. lE. 4d. Umilmente d' ogni oltraggio nalfato 
domandò pcidonanza . F nrv. pò. 19. Era ufeito della ilal- 
la , c ogni cola andava fiutando , fc forfè crovullc dcl- 
f acqua . E ir«w». ai. Il giovanetto gli dilfe ogni cola . 
E nav. loo. aS. La fenciulla era giiaroata da ogni uomo , 
Ttatt. pere. rmtt. Ogni cofa , che abbiamo di bene d be- 
neficio principalmente dato da Dio . Petr, fan. a. Quando ’l 
colpo mortai Uggii difccfe, Ove folca fpuntarfi t^ni fact- 
la . C. P. ir. 10. ta-flhe infino alle lallre del letto , e' 
ogni vile cola , non che le care , nc fu portato ( tati 
mi Mi, Rite, e tn altri òuani Ttfih a prima ) 

$. I. Pur fra gli antitlu fi alò tatara attardarla tal nu- 
mera ehi pii, Finmm.q, j. Compenfata ogni cofa degli al- 
trui aSidoi , li mici ogoi altri iiapallarc di gran lunga 

defi- 
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Mw»»* • *■ /* tv* », Lt v»^uittwi wicueviiio y per ;«vc*- 

re da ditptndcre quanto bifoftnafTc per Parte Uucha . 

Ah. taf. 15. Acciocché la Kraata CTcfca in te 
ognindie • Uhr. yingg. in quclU rocca dimorava ckH 
of AÌndi . Fr. Ciarfì. Fred. S, Ognmdt $' ^partiene dt tir 
del bene • Fa, S, Gi^ Bat. Ognind) crcl^va più la iua 
fimi . 

Ogni o&a«v. ognora. 

Ogniora chc.v. ognoracu^. 

Ogni otta . v. oonotta . 

Ognissanti * Ciwno delia foìenaiid di tutti i Santi « Lit. 
^ fefìum omnium StmHorum, Or.* ia^v vàrme myiur.Boet. 
vev. tp. 15. Senteado lui il di d' OgnilFanti in Roiriglionc 
dover fare una gran fella di donne . F nov* 70. 4^. Lun> 
go santa Marta dcHa Scala , vetÀ) '1 prato d^ OgnilTimi 
( f«> fer Ogntff^ntf imende una Chiefi in Ftrenxe ^ tot) 
intttol'ita) l^areh. Jìur. 10: ^04. Entrò il giorno d'Cgniifan. 
\i col gofitaloniere Fraocefeo Carducci la nuova signo. 
ria . 

I. Per metaf. La/e. um. Varchi* alla (c tu hai dell’ O* 
gnilTanri , Del nuovo pefee , aari ocit’ animale . 

V II. Far f Oint 0 anti , vale Covztnjighrre »l d) tS Ognif^ 
fanti , mangiando t oea feetndo il eofiume anueo de' Ftortnti* 
m , Frane. Sacrò, mov 186. Si penfarono tra loro di fare 
uno OgoiiTanti fanra fatica , c fanza collo alle fpefe al* 
fruì • 

Ogni uno . v, ognuno . 

Ogni volta CUS. po/h avverhutlm. QMUra , Quando • 
l4r. ^M4tef(umfue , Cr* istix$t it, Bt/ce, nav. a;, la. Per o- 
gni volta % che panar vi folta , credo , che pofeia vi Ha 
paifato fette . FirrrA. rrtfe/7. PrtlhfUmo a corrcRgcrroì femp 
prCfC ridirmi ogni volta che da chiunque li Ga mi faran> 
no mollrati amorevoimente gli erioti miei . 

Ognora- Awrrh. thè anche da altum f ferive o c N r osa, 
vale Sempre , Xjix.femper , Qx.àà. Boee. ncv. 69. x6. Ni* 
coilrato più Ogni ora li maravigliava , tantoché gli dille 
re. Dant. Par, 10. In che pib tolTo ogni ora s* apprefenta. 
PetT, fon. x\6. Quanto un bel rio ^ eh* ad ogni or meco 
piange . Bemb. AjèA.i.yo. Tu ognora ci Ipavcdti con mil* 
ic nuove, e difufate forme di paura « 

OgnoiaCHì'- Awerh. Che anche fi ferive OOKT ORA 
c H R . Sempre che , Ogni vdta che • Lat. ^uotiefrum^ue . Gr. 

up . Boec.tntrod. Ogni ora che io vengo rag* 
guardando agli nollri modi di quella mattina cc. io com* 
prendo cc. F 1. ean-z. t. Io veggio in quella , ogni ora 
eh’ io mi rpecefaio , Quel ben , che fa contento Io ’ntcU 
letto . 


ui CICCO : ot miicro : oi matto : m ea* s/m quanto ic 
fermo ! F 64. Ohi »aodc dolore f 

Olio'. Intrrfczione di di/prexzo , Lat. vab . Gr. (Nv ; e tfn* 
ebe dt naufea . e talma femflieemente di negartene , Pareh, 
Suoe. a. I. Oibo, va oltre égli , e Simone Tuo padre , e 
Mona CaiTandra fot madre . Buon. Fter, 1. 5. ii. Caccia* 
Cor si i per vollra preda nb \ Dio ce ne guardi , cibò « 
Ì 4 aim. & 67. Come tormento l oibb 1 s’ io ci ho di* 
letto .Fu. a;. Ma porco 1 otbb ! quello cenciaccìo aU 
iena • 

OiMs'yOHfue’t eOMS*. /'oce eompofia da Oi ^ t Me . 
ef)e fi manda fueta a per af/lixton d antmo % a per e^tparal 
doglia ^ ed ì lo flejfo , che Pextero a me , Mefehino a me , 
Dolente a me . Lat. het mibi « Cr. oifen • But. Inf. 14. a. O* 
mé , dice lo NavArrefe ; ed é qui interiezione , che f^ni* 
fica paura . Petr.fon. Che '1 fa gir oltre , dice.'nfo : oi* 
mé laflo. F eam.. 40.4. Oimé , terra fitto il Tuo bel vi* 
fo . Fece. nov. ta Oimé. anima m^a, aiutami . che io 
muoio* Fief. 132. £ SI lo pumòn gli amoroli fprooi. 
Che un otmé per rrc volte gridava. Dant.lnf.ty. Cornei 
falcon , eh* é luto affai fuif ali , Che fanza veder logoro, 
o ucceHo , Fa dire al fatconier : oimé, cu cali . F a{. Gii 
altri duo rigiurdavano, e cialicuoo Gridava : omé, Agnct, 
codie ti muti ! Arrigh. 46- Omé , che farb f piangerò l E 
47. Oimé trillo oimé , oimé , oimè fuor d* ogni proipcrì* 
Utle ! oimé , 1 cui é .dato a provare ciò , che nel mondo 
nuoce 1 F 74< Omé dolentel la carne noitra é più fragile, 
che '1 vano horc , il quale in piccolo fpazio é giovane , e 
•vecchio . 

$i. Dr<ir«r4 anche fpe^e Volte orrore^ iad/gnazionef e fimilè^ 
Bete. net*. 11. 1 Otmé , diiTe 1* altra , che è quello , che 
iu df ì Cavale, Mcd, euov. Oimé. oimé , che male é que- 
llo, che la furia, cd ebbrezza dei peccato dò tanta fortez** 
za a* rei ^ 

O I s g’ « ^oee delia fleffo fignifieato di Ormi , ma fi riferifet aU 
la terza perfona . Bore. mai. 76. 6, O-sé , dolente fc , ebe il 
porco gli era Ilare imbolato . 

O I T cf > i^oee della fiejjo figmfieato , ebe le anteeedenti , ma fi 
riferifce alla fteonda per fona , prendendafi TU vtte d# r E • 
ytt.Cfifi.P, N. Oirb Gerufalemmc fé cu conofccfri il pe* 
ricolo , che dee venir fopra tc , tu ptangereUi con clTo 
meco . 
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Oonotta , e OGNI OTTA . lo flejfo , eòe Ognora . Lat. 
femper , Gr. «W . 

Ognotta che» Lo/ltjfe^ <ht Ognoracbi , ^otiefeum^ /^I-A*. Interietiaae it eia chiama , hit.eho, Gr- d. Fk.Af. 
aue , Gr. «ediuc ir , Lor, Med. Sene. 1. Ch’ ognotra ch’io as. Io me n’andai in capo di feaia per chiamar t'olle: 

u Tento ricordare , Il cuor nd briUa , e par , eh* egli cica olii , dove (t ? Ambr. Bern. e. s. Oih , garzon , non ilUr 
fuore • più a difagio, Tornartne a ooitega colia bolgia. 

O OS UNO, eie anche fi /rr/w OGNI UNO . Ciafeuno , Ciaf- Oi. A a O , y. A, e firante*.»^ e vai Pentolaio . Sov. ant. 8^. 4. 
^Frdimo. I.at. omiui. ^utfyue « Cr. nmt , aÌT«c. Boee.nov. 18. Mclfcrc è uno olam : andalo ad impcndcrc ( ^u) detto an» 

42. Chi il conte d'Àaguerla, o alcuno dc’fìgiiuoti gii rìn* fiboiegitamenu un olaro per uno laro, thè tn lingua Padova^ 

fcgnafTe , maravigliofamcntc da lui per r^nuno guiderdo- na vale ladro ) 

nato farebbe . F mn\ 41. 10. Con grandilTima ammirazio- Oleastro • Uliva falwtica . Lat. dea /iivefirà ^deaJUr, 
nc d' ognuno in aHai Urteve fpazio di tempo non fola* Or. Ltòr. Mafc. Metti nell’ acqua dell' okaflro , 

mente le prime Icitcrc apparò, ma valoroOfTimo tra* fio* della canna falvatica, c del lemifco. Palìad. Marz, la Un 

io&nti divenne . Dant. Jnp. Ognuna in giù fenca voi* palo d’ oleallro , cioè d’ ulivo lalvatico, lìtio nella Tua ra- 
ta la faccia . £ Purg. ip. Ognuno era pennuto di Tei dice. 

ali - Olente • F'. L. OgUente . Lat. olens, Gr. ò^ur . Fr. ìac. T. 

^ Ognirno per fe ^ e Dio per tutti ; modo praverè. eht vale i. 6. La Reina rofa olente Madre Vergine Maria* F 3* 
Ognun ptnfi aje^ e al fua intere fie , e non al compagno • v. 8. 4;. Tal fentìrefli odore Di quello olente fiore . Alam. 
pio XVII. Cdt. 5. tip. Negli aprici terrea vicino al mare La pian- 

gente cipolla , raglio olente ec. 

Olentissimo* Superi, d olente , Lat.*0/rNr;^miu, maxi 
me oJerut . Gr. Koaftamme , Fr. lac. T. La fomma deitade 
V* appellò per ifpofa , OicntifTima rofa . Peeor. g. 9, nov. t. 
Le contò tutto il calato , c chi egli era eoo parole tanto 
Tarn. III. Gg a dola , 
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crircro a <]uatrro in quciU maniera : che i beccai , funui, 
e oliamioli iì riduccucro a un’arce fola. 

Ot I ATO. jidd. CmliH firn cth. Lat. «irò tmditus. Gr.iXatV 
mfTvdi, /llìtf. ]io. K' avanali . lode al ciclo, una inlala' 
ta Di paprrina , e come vuol u geme , Con poco aceto, 
dolce , e beo oliala . 

Oi.i a a NO . huntf) . Lat- thm , Cr- ìdfarat , Cr. p. aé. r. 
& fili occhi laprlmino , fi faccia llritiocio d' olibano , e 
mallKe polvrriiiali , e dibattuti con albume dell' uovo . 
Ttf. Fn. P.S. caf, j. Si confettino con laudano, florace , 
ed olibano. fW/. Mef. Infondi l'olibano, e 1' ariilologia 
per uno die, e per una notte ec- 

I- frr f Alino , rjSe fruiiut t oliiano . Lat. thn.Cmd. C. 
La lux copertura era tavolata di legni cedrini , e di oli* 
bano. 

Otto. LifÉme, tit fi arva dclCaìha. lAt-elium, Cr.iijuir, 
Porr. nev. 6 t. 7. Per potere almeno aver lant’ olio , che 
n'arda la nolìra lucerna. £ nev pò. 7. Aveva fopra la fpal- 
j'a finiflra una padella , e (otto quel braccio medelimq un 
(alccifo di Icgnc , e nella mano un ircppicde , e nell' ab 
tra mano un ulcl d' olio • Lai. 17!!. Ogni ccifa , che iil- 
lornu a cib ficea , non era altro , che aggiuqncte lc.gDe 
al fuoco , o olio gittate fopra le fiamme . TtJ. Sr. ?. ò. 
Lo luogo dell'olio fia contro a mcziodi, e fia ben coverà 
to per lo freddo . Piti, Cali. 11. Vedefi ancora in Roma , 
(colpito ne’ marmi antichi ec. un fervo, che tiene in ma- 
no un vafetto da olio. £ la. Accadendo fpeflo lavorar di 
nelle, e avendo bifagno di lume, i molto a propuliio, e 
quali nccciraiio l'olio, 

(|. !. Olio , diri, tur* amhi ad Ogni altro lìpacrt (tafio , e 
maioofo s tir fi trofia da ihtthtjfJi ftr dtfiiUavoae . Ltir, 
H'ifi. Fregalo lungamente con olio laurino. Arntr.FKr.p4. 
Gli oli fi cavano de’ femi , fmtti , liquori , lagrime, e di 
tutte le cole, che hanno dcH’uatuofo, e ancora delle me- 
dicine minerali . £ affiiffe ; De’ frutti ce. del ginepro, e 
del leniifco fi cava (£ «i> ) facendogli bollire , quando 
fono maturi , nell' acqua,- dipoi raccogliendo I’ olio , che 
viene a galla fopra 1’ acqua . £ pt. Del zolfo fi cava I’ o- 
lio . ardendolo in un vaio piccolo. £ pò. L'olio di tarta- 
ro fi cava, ardendolo in vafo di terra lutato, nella fornace 
de’ vetri . £ affrifio ; L’ olio di lucirla d’ uova fi cava , 
(àcendolc (ode nell' acqua, e melteodole eC. Rtd. rff. nat, 
ò. Tra’ veleni cc. eldlcro colloro , come poieonnimo , 
quello dell'olio del tabacco. £ ap. Avendo letto nella flo- 
>ia naturale del Vcrulamio , che I' acquavite fla a galla 
fopra rollo di mandorle dolci, volle farne cfpcricnra i tro- 
vò fempre , che 1’ acquavite ftava al fondo . e l’ olio gal- 
leggiava fopra d' effa . Saff. «at. rff. a;i. Tutti i liquoti 
artifìtiati , come i giulebbi . I’ cifente , gli fpiriti , e gli 
ol), che II eiiraggeno per diltillamenio . taf fugo’. Non 
lo fanno per lo contrario l'olio di falTo ec. e l'olio di man- 
dorle dolci. 

^ li. Star tino , «1»' elio , volt Star puiriìfiimo , lacitif- 
fiata , Nm far fan uao siilo . Lat. »r mg faiJrat fatrrt au- 
din. Porr. Frani. Sani, uro 4R. E colui cheto, com’ olio, 
e lafcia dire Lapaccio , quantunque vuole . kUrf. 8. pa. 
Tutti ptigion n'andar cheli, com' olio. 

J. 1(1. Son si rruiur fa ni fai , ai olio ; fi d'ut quando 
Vao fa aa fnvigto , o alraa' altra tofa hitrarruntr , fri fio , 
t finta finfarvi . Allig. vfp. Senza mettervi fu , come u 
dici , nò fai , nò olio, rilpofe cc. Parih. Sani. j. 1. E do- 
ve io gli polla giovare , non ci metterò , come dite 
voi altri , nè fai , nò olio . Maltn. j. a». Suòno accer- 
ta , e in alto fedee folio , Senza mettervi fu nò fai , nò 
olio . 

t. IV. Far tirur f olio ad aitano ; fitniftia , Fan fin 
thtto aitano ftr itila faara , Ttntrlo a ftino . Lar. in af- 
fitto dtiiam . Mori. zq. 47. E' fi par ben , eh' e’ non 
e’ ò più Rinaldo , Ch’ e’ ti farebbe ancor, 1’ olio tenere . 
Parti. Enti. gj. Far tener f olio a uno , o farlo filare , 
o Ilare al filatoio , i'igninca , per bella paura Carlo fiat 
cheto . 


oliva intanto . £ 6 . 18. p. Che ben fe' glcriofa , Tanta 
d’ amor tu oli . Calai 77. Non fi vuol nò putire , oè 
olire , acciocché il gentile non renda odore di poltmnie- 
ro , nò del malchio venga odore di femmina, o di mere- 
tricc . 

Oliva . Frano , Cottela dilf alh-o , ondi fi tava f tlh. Lat. 
alta , oliva . Gr. itala . Cr. S, Gir. 4. Altresì cc. dell’oliva, 
come piò ò premuta , e piò fa olio . 

{. Pir f A! 6 rro,tit frodati t tlhr. Piir.foa.sa, Ma quel- 
la ingiuria giù lungc mi fprona Dall' inventrice delle pri- 
me olive . £ /». Iti- L'oliva ò fteca, ed i rivolta altro- 
ve L’acqua, che di l’arnafo fi deriva, bant. Parg, }o. Sov- 
ra candido vel cinta d' oliva Donna m' appaive fuito ver- 
de manto ( mi ; di frondt d tin o ) 

OlIVASTgo . Add. Di cola tt-oliv» , tic trmìc alle /caro . 
lat. faftat . Cr. vizJm'c . Sad. fia. 5. ipò. Le genti fono 
di colore olivallro , prrrtano i capelli lunghi , e ftiarfi cc. 
£ ò. aai. Sono i Chini cc. fccor^bò abitano più vrifo 
Tramontana , o verfo Mezzodì , piò, o meno olivzfiri, o 
bianci i . 

Olir STO . Latfo piantato i alivi. Lat. olhctam . Gr. 
izar» . Bum. Ftir. ;. a. Vedi tu quel palagio ami- 
co , e nero cc. Appiè di quella frana , Lungo quelf oli- 
vcio / 

Olivo , l/livo . Lat. alta . Gr. l'xei'a . Dani. Parg. a. E co- 
me a mcifaggicr , che J^irta olivo Traggo la genee per 
udir novelle, hai. ivi: Come 11 gli autori pongono, gl'ira- 
balciadori fulevano portare lo ranio dell' olivo, quando an- 
davano ad acquifiare nuova amiilù. 

OlL A , L. Fcaiiia . Lat. dia . Gr. aufa . Ar. Far. 4. g8. 
Sotto vafi vi fon , che chiaman olle . Pagi. Pif, 54Ò. 
Elifeo Profeta , che fa divcoiai doke colla farina I a- 
marillima olla ( pai figamaat. ftr lo dio lonitaute mi- 
t olla ) 

O L L A S A . Inltrirsione fd'aa afnfi da thi i in colltra \ e ne- 
trfiartaintnir te driit andare irtnanzt oh, initriestene firnì- 
le. Amir.Cif.p.tt. Ed io ti vo'rifpondete. Come tu met- 
ti, il mal venuto. S. oh . M. L. ollaba. 

Olmsto. Laego fieno tf i.lmi . Lat. aliratriam . Cr. 7, 
5. 1. Se cotal luogo (arò crefofo , li conformerò adat be- 
ne con elio f olmeto , il (ralTmeto , f oppio , il rove- 
reto . 

Oizto . Alierò nolo , Lat. ahnat . Gr. ooiaìa. Boec, nov.ft. 
;. Il quale, comecché legger non faptife troppo, pur con 
molte buone, e sante pamlozie la domenica a piò dell'ol- 
mo ricreav-a 1 (unì popralani . Cr. p, 61. i. L'olmo ò arbo- 
re noto, il qual può lollenett ogni acre, e acciocché s’ap- 
pigli , e crclca ottimamente , defidera terra gralla, e non 
iiciufa terra creiofa, non fotura. Piantali con (iccole piao- 
le , le quali fi fruovano con moltitudine di radici, e age- 
volmcnie s’apprende. Pen.fen.tM. F'alli fono i miei lau- 
ri or querce, ed olmi. Amtt. pò- F7 munta da (erte fiam- 
me cosi- quella lambenti d' intorno , come olmo avvin- 
ghiato da eliera . Pcltz. fi. t. 8j. Surge lobulto il «no , 
ed alto il faggio cc. L'olmo fronzuto, e '1 frarfin piò ftl- 
vaggio . 

Olocausto. òM-Lat. h lxaafium. Qt, òataxjoaua.kltT. 
S. Gng. I, is. Cerro bene polfiamo dire , che ailora , fe- 
condo il numero de’ figliuoli , noi ofTcriamo a Dio fatri- 
licio per ciafcuno . Dkc , che officriva oIocaulH . Olocau- 
llo ò tutto 'I sacrificio , che fi fa -, che ò adunque iifftrire 
a Dio olocauiìo, fe non incender tutta la mente di fuoco 
di compunzione , (icchò il nolìro cuore arda in full* afiar 
dell'amore , ed in quello confami ogni macula di pcnfic- 
riò Dani. Pur. 14. Con luiio'l cuore, e con quella favella, 
Ch’ò una in tutti , a Dio foci olocaufio. 

Oloa ars. P.A.Olire, Tramandare odore. Lat. edmm rrrit- 
terr, affi, ire. Gr. , ÙTÓ(ur. Hov. ant.fp. a. Intra’ qua- 
li li moilraro palle di rame llampate , nelle quali ardeno 
aloè , ed ambra , e del fumo , che n' ufeia , oloravano le 
camere . 

Olor ATO . P- A. Add. da Olorare, 

OlO; 
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!e, pieno di molti beisi , e olotolì bori. 

Oltra.w. oltre. 

Oltr » e ciò’, » O ITr' R eia' . Pefle MivcrhÌAlm. 0 :trt 
a farjic . Lsf. frjtttrta , iafaptr . Or. mfit ««i!, ifl . lite. 
»sv. i8. 41. Il molte a lare aodarc per lutto I' cfcrcito, e 
olrr'a cib in molte altre parti, una grida , Brmi. /t/al. t, 
38. Oltre a ciò una face gli pulero in mano aceela . £ 1. 
do. Oltre a ciò fono i primi ardori , Te negli animi fan- 
ciulli {'apprendono ce. piò dannoli • 

OlTRACHE’. V. OtTRECM»' . 

OlTRACOTAXZA , r OLTRACUI TAMIA . l', A. Tra- 
nlaaza . Lat. arrcgam$a . Gr. . D.im. laf . p. On- 

ci' ella oltracocanra in voi s'allcttar Rim, aiti. P.N.IagM/r, 
F. gli argomenti veduti a' pcnlaii , Mette pana per toile 
oltracuitanra . 

Oltr a COTATO. K a. Adi, Tramata. Lat. arragam Gr. 
àfa'àr. Daat, Par. lò. L’ oltracotata febiaiia, ihc s'indra- 
ca Oiciro a chi fugl-e. Btum. Fin. j. }. 8. Corregger |iuoi 
fenr' altro aiuto il mondo, Quand'ei più fteme oitraeou- 
to, e intana. 

OltRACUITANIA . f. OLTRACOTANIA . 

Olt » A co r R i'a . L'. a. Oltraggia , ìngiana . Lat. inm- 
ria . Gt. àtoLm . Patag, 8. Intinta oliraggcria non ufcl 
mai . 

OlTEACOIA MENTO. V ahraggiare , Oltraggia. 

Oltraggiare. Fan iltraggia . Lat. ia/atiam inferra , 
amamrliJ aìfutrt . Gr. «Jiadr , • tt»r. Utrb, Mai 

non fu oltraggiato , che non tulle vcmlicato per la graiia 
di Dio . Bare, nm, 3p. io. Che fe io ce. I' arca dei mio 
amor fatto (ignote, e voi in quello oltraggiato, non egli, 
ma io ne doveva la pena |:oilare . M. y. ]. 13, Cerri po- 
polani furono da alquanti de' grandi di parole , e di fatti 
oltraggiati villanamcnrc. 

Oltraggiato. AH. da Oliraggiari . Lat. iniarii affeSus. 
Gr. «J'iaa.'Tr . M. P. j. i}. Prtfe lìcurti di feuprire agli ol- 
traggiati popolani l'animo fuo, Tar.Dav. itn».id.i;a. An- 
zi dee temere, clic perciò egli non divenga più crudo con- 
tro la moglie , la famiglia , e gli altri Tuoi piò can , non 
oltraggialo , non macchialo cc. 

Oltr aggi ator e. Cha oltraggia. Lat. iajatiat. Gr. iti- 
«K . Guttt. Irli. Superbo fue , oltraggiaiorc de’ poveri , e 
Dio di Tua grande giulliua lo petculle . Bnan. Fiat. 4. 4. 7. 
Superbi , oltraggiatori , ed imfwiuni . 

Oltraggio . SufatiHcrla fl'Ulanla , Ingiuria . lat. infu- 
na . òr. apatìa. Baac. mv. (V. 44- Piangendo, gli li lalciò 
cadere a’ piedi , ed umilmente d' ngm «liraggio pallaio 
doman Jù perdonanza. E aanz. 10.4. _rtr Dio dunque ciaf- 
ciina Donna piegata fia , che non >' attenti Di farmi in 
ciò oltraggio . G. P. la. 8. ip. E ciafeuno la reputava in 
fe di non poter parlare , nè dolerfi de' torti , e oltraggi . 
Pria. aanz. yj. Pon mente al temerario ardir dì Serfe, Che 
fece , per uìcar i nnfìn liti. Dì nuovi ponti oltraggio al- 
la mitiiia ( gul figuraram, ) Dint. Pttrg. ij. A me pareva, 
andindo , fare oltraggio . £ Par. j. Ed egli a me: ncllun 
m'è brio oltraggici. 

f. I. Per Saperehia , Difariiat, Eerrffa. Lat. axetffut. Gr. 
ÙJtfStxà . Orni. Par. 33, E cede la memoria a tanto ol- 
tiag-gio . Bar. ivi : A tanto oltraggio , cioè la memoria 
mia anco dò luogo a tanta ft^rchio , imperocché non li 
ricorda , tanto è grande la cola , eh' io vidi, e tanto alla, 
che avanza la virlò memorativa . Tratt. pece. mat. S ap- 
rila predigaiiti, cioè quando l'uomo fa oltraggio di fpe- 
le o del fuo , o d' iltnii, per effer lodato. £ appreffa: La 
carne fi muove a defiderare tale opera , liccome fono gli 
oltraggi di bere, e di mangiare, li tcàvi letti, le delizio- 
fe, e tìcelie robe. Tratt. Con/ Q«fto è bene contro i ric- 
chi uomini , che fanno di graiidi oltraggi di bere , e di 
mangiare. 

tl. IL A altraggh, pe/la awrtòi.tlm. Con eieeffa, Can di- 
firiine , Fmirnìiamente . Lat. afanm , faper/iuenirr . Gr. 
aflbi , àmigàw . Irati, pere. mal. Lo fecondo ramo è il 
mangiare , e bere a oltraggio , lenta mifuta . £ alime : 
Molte genti muoiono fovente , ed aoza lor tempi , per 


sì è, che dilibtia l'anima di troppo grande rcrvaggio,cioè 
del fcrvaggio del venire, che li ghiottoni, e li oltrtggio- 
fi delle vivande fanno di lor ventte loro Dio , fictome 
dice san Paolo . F/p. Pat. Egli non domanda , nè 

chiede prctinfe vivande , nè ujiiaggìofe rc^. Ltv. dra. 3. 
Cefio , che tanto folcva effer giullo , era invanito per la 
oltraggiofa gloria , che 'I popolo gli aveva data . Litr. 
tur. raaleit. Aven^ favellalo della fbtichczia del veri- 
tic , ora parleremo delia olitaggiofa iubricbcm dell' i- 
IlefTo . 

OlTRAMARAVICLIOSO , a OLTREMARAVtOLIO- 
SG . Aid. Più tha iwaraorg/rw/ò , OUramirabie ,* Qltra , a 
Oltre tn e.vnpafizjan dt rn.me^ fauna il muta guafi JuptrUttva. 
Lai. forra ma ium miraùtlts , maxime aimirandat . Gr. òuv- 
ftaatamae . Nev. ant. 37. 7. Rimafe cogfi altri prodi cava- 
iim del reame torneando, e facetndo d'arme, ficcome la 
tinoinanza corre per io mondo fovente di grande buntade, 
e olitemaraiìgliula prodcau. 

O LT R A M A a E . V. O LTR EM A RE. 

0 1 T R A M A R I NO . Aild. D' ahremare . Lat. tranframima . 
Cr. óvrp^tfaareciar . San. Fili. 114. Allora comincia I' uomo 
a creicele il foo arncie , e a pulire i fuoi caiamcmi di 
marmo oliramarino , e di dipìmurc di divelli modi , e a 
edificare fiwRhicvuimenle . Cn/Jf. CWti. a. iy La bella 
velia aita Saracinefea Ccnicfla , e runa d’ opre rkehe , e 
magne , D' argento , e d' oro pur maio fino , E la terra 
d'aziuiro ollramarino. 

OlTRAMia ABILE- Aild. Ftù aha miraiile . Lat. ailmadum 
mìraòtiii . Gr. Cntgaatunati , hlev. ant.z. 4, Allora il Rd lo* 
dì) il Greco d'nltramirabile (enno . Vm, Ctmi'. dit. Spano 
per lo mondo (' oltraffliiabiic fplcodurc di vottia fcicoitfi- 
ma luce. 

OltRAMISURA. «.OLTREMISURA. 

O ETRA M ODO . V. OLTRE MODO. 

Ultra MONDANO. Adì. Fuori dii mania , CtUfle . Pauh. 
Laz. nS. Devemo ancora levarci da quelle nebbie m .na- 
li, e faliti d'ima in altra fembianza a quegli fplendori ot- 
Iramnndani poggiare (opra il ciclo , 

Oltramontano. Aid, D' tlm ì menti . Lat. Iranfalpi- 
m/j, Gr. vei;ile*ar . G. P. f. iSt. I. Con Jamri , ed impro- 
mclTe corrompono cinque concllaboli oltramontani . laa. 
Dav. par. 4. 347. Ora quello fuoco è fegno da cielo della 
fui ira , e dì volere , che gli uliramoniani abbiano la 
signoria delle cofe umane . Sten. Ori. 1. 17. a. Però gii 
ci loicva elfcr nimica L' empia barbarie degli ulliamon- 
tanì . 

Oltr A monti . U OLTR E MONTI . 

Oltranza. P.A. Oltraggia . Lat. injuria . Cr. àSet'm.tihr. 
Praet. Erano frequenti le oltranze a lui falle . £ apprajfa : 
Non ivca dimenticate le ricevute clttanie . 

J. A aliranza , /q/lo avvirbialm. la prffo , che A diraggia . 
•o. OI TR AGGIO f, li. IJir. rur. maìatt. Allora quando 
mangiano , e bevono il vino a oltranza. 

OlTRAPAGATO . Add. Strapagata , Pagata altre il davara . 
Oani. rim. a?. Parmi rfler di mcrceàle altra pagato, 

OLTRAi>ASSARE,roLTREI>ASSARE. Paffaie altre , 
lna!trar/i. Avanzarli. Lit.pjogredi. Gr. ^gaMaataur. Fr. l*f. 
T. 3. ao. 8. Che vuol dire olirapifTirc I Solo Dio fapcrt 
amare . 

OlT R A R E . tnalirara . Lit.magreitì, Ct, ■utmiórTnr . Dant. 
Par. 31. Veramente nè forfè tu t' arretri , Movendo l’ ale 
tue, ertdendo olirarri. Sur ha: Credendo olirarli ec. cioè 
non diibbiolamcnte tu , Dante , torni a dricto credendo 
farti innanzi . 

O LT R A R NtJ . Di li et Arno , la Parta di Firenze di li dal 
fiume verfa la plora di mevxeiì , Lat. * regia trenjiinina . 
Ntv. ani. 94. t. O.'inmo avea un vecchio , ch'avca nome 
scr Frulli . G. P. i. 40. t. Nel fello d' Oltrarno il «imo il 
campo vcTmigho ,.e fcala bianca . £ p. 138. 3. La parte 
d'okrarno si ha tre porte maelire , e tic poflierlc . Om. 
£’«■/. 74. Scilo d' Oltrarno, e di san Piero Scnetaggio ciano 
maggiori ec. di pcrfooc orrevoli , e di ricchezza, e anche 
quello d' oltraroo di tcricno. 

Oltre, 
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urga» c gcncnjc, a.ia oiu^e furono , oitxa il conlucfo » 
chiamiti mclTcr Liiii^i d<iU Stufa, cc. 

IV. ù' oltre tm óltre . f^Jìo sweràìalm. per h fleffo.ef.'e 

Fu 9 t fuort , X)a bantia m ùànda , D(t un (ouio alt ahre . Lat. MaCCINO • Dim-, et Uomo . Lat. f^mitnrh . Gr. «r- 

«rrnuiie, in utrum^e lat» • Gr. Lev. Af. IJ cmifolo . Srrii. rim, i. i8. Salutatcl di grazia a ito* 

era 4 rito d* uoo vomico nella (palla manca, che poco niCf ^ Ch" è uo certo omaccin dt quei di Dìo . Sal- 
no avea palTato d' oltre io oltre • Tofe. i. loo. Quel buono omaccino del CoUcliiai 

OiTRE>roLTaa. Avverò, (he va^liono Molto lontano , <!’ oiMrata ricordanza , volendomi , per (ua grazia , bene , 

Difeojlo . Lat. Urtiti ultra . Gr. Ttfioa, Petr.fon. 44. E cor* cominciò a riHctrcrc , c a confidcTare cc. 

chera/Ti i) sol Ih oltre, ood'cfce D'un cocdcL'mo fonte Eu- Om accio. Mal uomo , CarritM uomo . Lat. Ikmo nefuam. 
frate, e Tiere. £ eap. 4. Giaoc olirà, ove l’Egeo (oipira, Gr. Geli. Sport, a- 4. Perché chi non toc moglie, 

e piakne, Uo^ifoletta delicata, c molle. alla fine è tenuto un omaccio . Lafc. ttm. 2, |io. ikneb^ 

I. per Innanzi , Axfawt, Jtoee.nov.r 8 . ta. Perché, Oc- iten molti da chiamarU omaai. Come Viun, che all' ari* 

fa oltre la mano , acciocché il fvcgliallc , jI cominciò a va dreto . 

tenrare. S imi. 40. 11. Erano di quei di alquanto rtò oltre Omaccioni . Aecrr/eìt. et Demo . Lat. homo protrrus , in^ 
tornati in una cafa due giovani . £ ire'^ 44. i?. Alle qua* leni. Gr. p*yat , trifoóar ifòfniTn. ftr. deal. b€il.donn. i%ì. 

li parole mefler Lizio venuto oltre « c levata la fargia, ri* Accadde, che qucftì tosi fatti omaccioni furono l'conofccn* 

fpofe . Laò. 107. Siuna cpfa piti oltre fanno , che quanti de* bcnitici ricevuti da Giove . 

pafTì ha dal fondaco , o dalla oottega alla lor cala . Dant. Colt aggiunto Da bene , 0 Di garbo ^ fiinifiea Uomo do- 
rar. 8. Che S* io fbm giù (iato , io ti moiirava Di mio tato d' ottime qualità , Lat. v're Jummui . Gr. 

tmor più oltre, che U fronde , £ ap. Queiu natura sì ol* tm. Alleg. Però que' uv) , c dabben omaccioni ( ra* 

tre S* ingrada in numero , che mai non fu loquela , Nè vello or de’ Komani ) Comeed^ non Crifìiani ec. £ 105. 

concetto mortai , che tanto vada . Petr. fon. i;. £ prendo Quell' omaccion quafi da bene , il quale fu non lolamea* 

allor del voCit aere conforto , Che *1 fa gir o^tra , diccn* te (ingular maeflro d’ Alcirarulro Magno, ma cc. 

do : oimè lalTo . £ eap. t. yagu d’ udir novelle olirà mi Omaccio . Profefme dt vafìailaggio • Lit.* fi^minium , 
milì • Pareh. fior. 10. jto. Tutti i quattro |y>nti erano liomagtum . Gr. . G. r. p. tóo. 1. Promifcrgli cc. di 

Unto calcati- di perfone , che non fi poteva palUrc più tcncric da lui , c fargliene omaggio • e *1 (aiicUo di Ca- 
ci tra. Oro ncoAofccr da lui , dandogliene 1 anno libbre 2000. di 

II. Coltaigiuiua della partitella cola*, tur/e Intome. Geoovini d* oma«io . Teol. Mtfi. Quello te dei rendere 

rtctno a <juel luogo . Lat. , etrta . Semi, fior, 6.71. Ed (Tr tributo ogni dì , quali in fegno di (uggczJonc , ovve* 
alcune navi cola oltre da lui mandate elTerc di pepe , e ro di fpirituaie omaggio . Ptoib. l'efe. f tor. 520. La paro* 

di cinnanaomo > c d* altre Cmiti cofe cariche a Lisbona la uomo ec. trapurtara dal fuo antico , e comune , e . co* 

tornate • ^ me altre molte, a un nuovo, c proprio lìgmfiuro nUrct* 

OlTaaCHC' , e OLTR ACHG . Awerh.OUft a que^o ebe , fa , cominciò a valere propria Ipezie di ferviiù , che fi 

Lat. ptater quam ^uod. Ot. nKlu Su . Fiamm.i. i{. Panhlo dmc omaggio , la quale in che sofà , o quale atto tpe* 

ora nella fai citta piena di Tempi cc. viiira quelli, 1 quali eialmmte , o pnncipalmente conliiUffc , non Japret dire • 

fenza alcun dubbio trova di donne pieni , le quali cc. ol* Tae. amt. i« i). Gli fece da* VKini Sequani , e da' 

trcchè beililTimc fieno , di leggiadria , e di vaghezza tur* Belgi giurare omaggio ( il T. Lat. Pa : in vuba adigit ) 

tc f altre irapalfano . Partb. Jìor. to.tS^. ConcìofTiacorachè Om ai . Lo pefjo , che Oramai . Lat. fam num.famy fam- 
cg’i , nitraché manca^iava tutte le fue faccende , era in vero . Gr. ila , rCr , evri . Bter, g. a./* a. Ornai , cara 

Napoli uno del conlulio dell' Impcradore . £ it. 765. I cum|agna di queflo picco! popolo il governo da tuo . 

quali ( religio/i ) oltraché non pagano gravezze , né tono Lab. 67. Ornai adunque , diflc lo (pirito , poiché le lene- 

loro impilili CMichì iiraordiruri ,.non hanno dove fpende* bre alquanto li li cominciano a panire dallo intelletto cc. 

re le loro '.iroflilfimc entrate ne più Piamente, nè con mag- /vrr. yen. »j. E per Ge^ò cingete ornai la fpaJa . Dant, 

^lor lode ec. Ped. InJ, 114. Oltrcctiè quelli nomi cc. (un Par. z. Certo non ti dovricn punger li tirali D' ammira- 

incogniii alla natura. ^ zione ornai. Red. con/, i. lod. Credo, che ornai rinfetino 

V fs ufii awhe a maniera di prept^zìone ; e vale lo fieffo^ farù alla fine dd decotto ordinatogli di fallaparigiia . 
thè oltre , Piu ebe , fuori thè . Lat. glufquam . Cf- j. ip. O at B t’ * Lo fleffo , thè Vmbi , Or bene . lat. igitur , ergo . 
Non è bifogno , che iìa grafia , c che oltreché due volte Gr. mlrvr . Bmn. Tier. 1. a. a. Ombè aucifi gii curi Chi é 
s’ari, purcebé la terra fi polverizzi . la propoflo a ciò . Gai. Sifi. 248. Omoc ci penfercte (la* 

OtTKEMARAVici.toso.'p. OLT RAMAR AViCL IO- notte , c difrndcrcrelo poi domani . 

so. Ombelico, coMBELLico. VmbiUco , Lat. 

Oltremare, coltramarr* Dt dal mare . Lat, eui . Gr. .Ube> Mafc. Digli della factta quattro 

frani mate. £/p. Pas.K&JI. Morì per loro nella terra di ol* dira (òtto- 1 * ombelico , c tranne il (angue . Red. mnf. 1. 

tremare. £ appuro : Eu molto grande peccatore, che an* aop. Dalla roeddima mano fu aperto un terzo afcefto m 

dò oltremare , 0 mìfeG nello (pedate . hant. Va. ntéov. 47. vicinanza dell’ ombeilico . 

Le genti | che vanno al fcrvigio dell' AJtifTimo , cbiaman* ^ Ombrhco di Penere , Sorta S erba , eòe nafte fu per li 

fi palmieri, inouanto vinco oltramarc, launde molte voi- tetti ^ e muri ^ per lo pm auggUti , in tempo d' mivrMd . 

le recano la palma , Dtttam. j. ij. La mortai mina. Che Lat. tmbilKut J^eaerir ♦ Ricett. fior. 7^. Alcune erbe , co- 
di quù fece di ctafum Criliiaoo , Ed oltramare ancor di me T ombelico di Venere , la porcellana , t' ellcra, c ìi- 

Catcrioa. mili , che hanno poco umore , o vtfcofu, s' inumidifco- 

Oltremisura ^ e oltremisura. Avverò. Xmì/ìr- no con qiulche umore di fimile qualità • 
ratameme , Fuor ai mifura . Lat. admodum , -^alde , maxi- OMBtLico . Lo peffo , (he Omb<iieo. Laf. un^i!i<ui . Gr. 
me , fbpra modum . Gr. Ktua , fodkioa , v 9 *fda>Jrtuf . Bete. èfifaxàt , Beta. Orlt z- S. E gli fece una piaga (opri il 
pov. aj. i|. Turbato oltremifnra le prefe , c dille. £ nei'. petto , Che infino all* om bilico Io diparte . 

;8. 7. Di che fu oltrcmifura dolente . £«. ^.^'arfA. 7. ai. Ombra . Ofeuraà ^ ehe fanno li eortt epachè alla parte oppa- 
È4IÌ fono alcune cofe, le quali noi chieggiamo oltramifu- fla dalla illuminala. Lat. umbra. Gr. ciua. Boee. g. p. f. 

ra a fine, che le facciamo tornare al debito modo.£rmé. f^lora il sole cri più aito, (òrto odorifera , c dl'cite* 

rim. 2). <^and' ecco due man belle oltrcmiiura, Racco- vote ombra , fenza e(Tcr tocco da quello , vi fi poteva 

glicndq le trecce al cullo fparfe, Sirinfcrvi dentro lui, che per tutto andare . £ wou. ai. 17* Trovò Mafelto cc. tut- 

v’ era involto. io difiefn all’ ombra a un mandorla dormirli . £ »er. 77. 

OlTREMOOO > e OLT& AMODO • Axvtrb. Smodaata- 57. Vcdcta aucora 10 più luoghi bofchi , cd ombre , c 
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C. K 1. at. a- Conobbe T ombre , ovvero immagim delie 
anime , e del Ttto padre Anchu'e , e dt Dido , c di più 
altre anime pallate . Pani. f*ar. I*ld io all' ombra , cHe 
parca più va^a Di ra^iorur « driziimi . JT o, ^!a 
s'abbuia L'ombra di fuottcomc la i^me d tmfa . 
t. Un* ombra alquanta meo ^ cl^e 1 ' altre , tntla Mi ù ìt 
inconrro . 

HI. Omli-a , frr ApfatemA « * DrVffjlra^rcirr • 

Caht. aS. Di quello t ^Hc T uomo ha veduto nei fogno , 
pure è tUto alcuna ombra , e quali un cerco femimenro , 
ma della bugia nè ombra fu mai « nè immagine alcuna . 
Stor. Fwr. 7. 1^8, Beren*$ario io nome tutore , o conlerva- 
torc , ma in fatto Re della Italia, perché Lottario vi era 
per ombra . 

§. IV^. Omlfrs , pfT Protfzient , Difff^ . Lat* thUÌtt , r»- 
f/.« . Gr. «V^x.ua . ATir. 5 *. Crea. Sotto T ombra drlle 
tue ali difendi me . £ apprfffo : To (edctti folto 1' ombia 
dt colui , clic io dcfidcrava cc. (otto la difefa del luo av> 
vcuio . 

V. Omòra , frr Prtteffl , Cefere , Cci//a , CóptnJnA^ 
la . Lai. €oldr , « Cr. . G. 6* 

74. s. Soci* ombra d' una cruda , e Lei; rara tMudiria fece 
molli mali . B 8. ó. ;• Per molK Uvj fi dine , eh' egli 
fu partitore di parte Guelfa lotto i' « robra di meuirarfi 
Gueilb . A/, r. 4. 47. Soti’ on«bra di volete acquetar U 
contenzione del cumunc ec. andò al palagio aegli zn- 
2iani 4 . . ‘ ■ 

^ VT. Ombra , fxr Teff*tt9 . ÌAt. fttfiifh . Gr. t>r»d.*c . 
Pim. aat. tns. io p/tti> amor corale alla mia doO' 

na , Neun fi maravigli • m Luta ombra . 

$. VII. Far/i paura €clf tmirra , fi aue tid Temer delle 
ioje , ebe nnu pitffvu nuotere , Inttmr.rhfi fe*rza tap^nne , I.at. 
umbrarn Juam metttrre, CrcrA. Alog/. a. 1. Elfé cufa da |hi(« 
ai Farli paura colf ombra . 

.V 1 11. D/fputar dtli' ombra delf afino ; provrrb. tht v.f* 
It Pij lutar dt co/e /VrtH.ir . c che non tmportttn mente f che 
anef^ fi dice Di/ lutar della lana eaprtna • l.at. ó< lana ca- 
ntina rtxari , Gr. t*®/ pV* orme . Tarth, FrecL 17. 

Che fe mai fi difpuiò dell* ombra dell* alino , come è il 
proverbio Greco , o della lana caprina , cumc dicono i 
Latmi , quella é quella volta . 

Om seta cu LO . L. ¥ra/cat9 • Lat. umbraculum , Gr. 

XAÌ^^OfiM « 

t'er matafi •naie Difefa , Protexirne . Ijkt. filtri^ . Gr. 
cìt;.ìkm . Mcr. S Crrg. Il notìro Creatore , dandoci il 
frutto , e la tutela del fuo ombracolo , apparve in car* 
ne . Serm. S, Ag. Nel difpreiaamento ombracuiu in ogni 
difeta . 

O M B a a c; I o N e . A. Ombramento , Lat. obumbraho . Gr. 
ivivxwv^ùsc . (>.4. 18. I. O con umbragionc , o con co- 
pnmento di terra ec. quello impedimento cdfano . 

OmbuaMS NTO. V^mbrarcy e ì Ombta fieffa . lat. obum- 
brattò . Gr. iTtaiuwfiir , Annct, yang. Appo '1 quale non é 
tramiaamento , né nmbramcnio di vicenda . 

Ombrare . Fare ombra . Lat. inambrarc . Gr. rxianM^nr, 
PctT.J'oìt. r ti pur prego , e chiamo , O sole , c tu 
pur fuggi , c fai d* intorno Om^arc i poggi , e te ne 
porti il giorno . Aler. y.Crrg. La incarnazione dt Grillo fi 
lignifica per la denominazione dell' ombrare , falva non- 
dimeno la verttù della doria . 

^ Ombrate , per mttaf. tn fign'tft. neutr. vale ìnfo/pertrrey 
Temere ,* e pià comunemfite fi due delle beflte . Lat. fuff tca~ 
ti y umcre , Gr. . Amm- ant.P^N. Pro- 

prio da fccllerait il fempre vmbrare . Dant. In/, %. Sic- 
ché d’ cmraia imptefa lo rivolve , Come ùlfq veder be- 
lila , quand' ombra . Salv Ctamh. Coltui é ombrare 
Sa creilo Turco . Buw. Fter. 4. a. 7. SWtscanfi , lofpct* 
tofi umbran , fin gjrugno . 

Om bR aT t co . y. A. Add. che ombra , /» figmfieato ^ In^ 
ffl<ttitt^ e Temere ^ /ttfpicsofìu , ttmiiai . Cjj:. tr#- 


lare , omorc^gtimcnn ^ c copcrcnicuc 01 lavoioic inven- 
zioni infegnavano agl’ idicMi dclf età loro la regola vera 
del viver mondano. Salvìn. prof.Tafc.i. 19. Che é cosi 
uno ombreggiamento fattile della mcdcllma K. 

Ombrfcgiante . Che fa ombra , liat. inumbrans . Or. 
«Tivjuff^Mv • Am*t. 6t. Egli poi riguardando il aclo infra 
gli ombreggUnti alberi , notava in che patte il sole di 
quello iìciTe. 

Omrrrggiarc . Fare ombra • Lat. inumbrote . Gr. iV<- 
axm^nr • 

f. Per metaf, P(tt,ftm. ad?. Pure ardifeo ombreggiare or 
una , or due ( rroé ; auennare netfen/o del jf. Ili.) M. t\ 
11.60. I/alie grandi col doffu ombreggiava in verde chia- 
ro ( tteè : pendexut nel verde cktaro ) Ftr. dtal. bell» dmn, 
Sah. 0;;ni volta che le incmbra particolari cc. faranno in 
fe (KHc belle, bene or;;anizzarc , e in tutta U loro per- 
fetione ordinate, fmpoOc , e proporEionarc , elle faran- 
no forzate a ombreggiare il corpo cc. di quella fexavir^ del 
colore , il quale gii é nccdfario ( ettè : date il r//rrtv rvf- 
r embia ) bi^. AfiL t. Òr. Mentre tu con quelle nuvole 
li vai orribtAunJo la tua bugia , niuna loda forma et 
hai ritratta vero ( cui : riattendo ) 

Ombreggi ato . Add* da Ombreggiare . l^t. atittmbratut . 
Gr. nVffVfG/^4 . /iil/rg.149. Non che il difegno fingala re om- 
breggiato della fgraziaiasgine in carne. Ftr. diaì.b.-ll.dcan,, 
L' incarnato > altiimcntì imbalconato , é un color 
bianca ambregsi>i<^ di rollo , o un roHo ombreggiato di 
bianco • 

Ombrell*a . Dìm. et Ombra, Lat. umbella ,'Ct. exut* 

Ìt 9 t . 

<1. I. Per ì frumento , <rn che parandofi il sole fi fa ombra , 
rtitz. fi. 1. 84. L* altra iilfendo vaghe, c liete ombrelle , 
Pur con pampinca froo'^e A]>ollo fcaccia • Ar. Fttr. 6 . ai. 
Faican riparo a' fervidi calori De' giorni tnivi con lor 
Impelle ombreLe . Ctrifi, C,dv. 4. lo^. £' non é uom da 
msnrlar^li t ombrella , Anzi piutcoilo il fuoco , o la ca- 
vvira . 

U- Per fimilit. Quella tfuafi fbtoma di fiori y o di fimi , 
thè prAducono nr!C efrtmjtd dentami alttnee piante , come ri 
jfinoahtOy il prczzetmioy e fnsslt . Lar. umbella . Rkett. Ft*r, 
16. L'amomo oggi di aUum fi moiira con foglie aliai più 
minute del fiiKicchto, con fulli lottili, con una ciocca ^ 
o ombrella , nella quale fono i fiori bianchi , e i femt 
jiiinutifTimi . F 6j. Il fcfHi ha le foglie fimili al finoc- 
chio , cd il fuflo più graffo , c J’ ombrella fimìle all' a- 

OMBRCtLAIO • che fa gli ontbtelli , Lat- faber umbella-^ 
rum * 

OMBRELirERE’ Ombrellaio . Lat. faber «w^//.rrw»i . Gr. 

^MXiarr9i9<, 

f . Ont6rr//Mrr fi dtct .i.'rrrji Colui , che porta t ombreiìo per 
fervtvo de' gran perfonaggi . 

OxtBRELLO . Strumenta pn parafe il sole , al ftale dutamo 
ambe Pai a file . Lat. umbella . *Gr. arui^nr . Morg. aS. 140. 
Per tanto non affetto il baldacchino , Kon afpetro co' 
p'ifcri 1’ ombrello . Buon. Fttr, z. 7. Ed a guifa d' un 
lungo, Sempre ch'egli efee fuor, porta J' ombre! lo. Btirgh, 
hip. 129. Sotto gli ombrelli coperti pian piano prcfcio it 
cammino . 

%. I. Per fimiltt. Barn. Fier. 4. ?. 6 , Allungo il collo , 
alzo la tefia (peffo , E fummi delle mani agli occhi om- 
brello . 

J. IL Ombrello , fi dice anche uno ftruiirrnt ^ thè fi 
ufa pa parar f ac^fua . 

Ombrevole. P. A. Add. Ombrofii , Buio , Ofintro . Lat. wnr- 
brtfus , Gr. exmpòc . Libr, Amor. Vita fallace, e ombrevo- 
le , piena di molti lacciuoli . 

Om BR i'a . y» A. Ombra . Lat. umbra. Gr. extà . Afm hUd, 
RtpiVfandofi cofloro all' ombria^ Bim, ant. iSuid. Cavalc- 6 g, 
lo vidi donne con la donna mia , Non che hiuni mi 
fcmbraHe doiuia , Ma fuaigliavan fisi la lua ombria . Ubc, 

A/fiol, 
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Pn mtiitt. ìgrwrama ^ Du^btfzxA . Lat. cnlìi^^ . Bete* 
tom. Diint, Pregommi, cn io veniiTi t te , e cM io et do 
vcfli aure a irarti di quefU tua ombroCìt^ • 

O M a K O so • Add^ Pieno eC ombra , Ofeato , Lat. umbtofuT , 
, Cr. exitpòs , OT.ymwii . Boce, g. 1. f, 7. il quale 
( rrvo ) d* una cnontagncfU difeeodeva in una valle om* 
brol'j. Prtr. carv^.ì 6 ,^, h !c fere ameraono ombrofe valli. 
£ a6.6. M'han fatto abitator d'ombrofo boUo.Bor^l^arch. 
4.6. SenH*re con voltcì c guai di tempo adduce Vener la 
fera ombrofa « e la dimane . 

I. Owbrofo , pailaniiofi M emstiii , 0 altri ammali /imi» 
ìi , valff che emùra . Lth^ Sla/b, Conforme fogliono dfe- 
re i cavalli ombrofi . Ttent. Fort. Tali genti ralfcmbrano 
i cavalli omUioa > che hanno paura del! ombra ^ che elU 
veggono. 

II . Omèrofo , per fòfprttcfo^ 0 Fantiflita* Lai./«/;^#- 

cìofki , marofks , Gì, vt-aMrrwj» , . Lor, BUd, c4nx« 

68. 8. Le lacccmi , e le lexiofe A vedev par * eh' io 
muoia \ Le fantaiU^ 1 e omb^e Più Sp poifo ave- 
re a noia. Caac Cam, 77. Quelti vecchi omoroii , e Ura- 
ni cc. !^lagri| c fccchi, c dentro vani Non fon fumo po* 
dcrofi . 

O M 6* . V. O T M E* . 

Om cI . Lamenti , Ifclamazieni dt dolore . Lat. ejtdatHS , ge- 
mitirs . Gr. eìu«>«i. Tejtfd. j. Narrofamcnie di occhi 
tuttavia Ormava alla findira , ove gli omci Da Palemo' 
nc oditi avea da pui . £ 4. $3* Gli lofpir da me fungano, 
e git omei. Lar. y.td. nm. $5. Dì unti omci per tutti un 
li rifpofe . £ 8a. I>iipo tanti fotpiri v c tanti omei Ancor 
non veggo Quel bel vifo adorno . Poìix. jì. j. pi. Con gli 
P.rali aurati Van fentire alle fiere i crudi omei . Al<vg. 18. 
8^ E poiché Pampalona fu acquilUra , Dopo tante batta- 
glie, c molti omei cc 

^ pn Omè , Lat. hei miki • Rim. ant. M. Cia, j8. Cui 
non rimafe vira ^ Nè lena tanta , che dtcdfe omei. Rm, 
ant. Ine. laS. tinir non deggio di chiamar omei . 

Omeli'a . Raiiicnamento /agro Jc.er,i i Ifamgelf , Lit. hemilia , 
òr. óaiAur. t/p. Salta, Santo Gregorio dice nella lua dodi- 
cclima omelia « 

Pa Jìmilit, /? dice anefte di altri Dimorfi . Bern. OrL i. 
8.1. Per maggior vollra, e mia conlolazione, Da poi che 
quel Gradano è gito vìa , Vi fàccia fopra una breve ome- 
lia • Dav. Siifm. 76. Scambiati mdlah , breviari ec. a cer- 
te omelie velenoie contro a' Cattolici . 

Omento . Membrana grafia tmmed.atamente pop.i fopra le 
lutUUa, Rete . Lar.om^nitw. Gr. iniryom, Red. ytp.i.'jó. 
Orrido r ho fparate ( le vipere ) mi fono nufeite molto 
graffe io quella parte y che li chiama la rete , c da* medi- 
ci vien detta omento , e lirbo. 

O M F R O . Spaila . Lat. fmwterus . Cr. dfeae . Bue. ncy. jd. ai. 
Tratto della corte jHibbUca lopra gli omeri de* più nobili 
cittadini con granduTtmo onore fu portato alla lepoltura • 
Lah. iiy, Oucllt ( eapelii ) cc. ora quarti fopra gli omeri , 
ora alla teiTa ravvolti . Cren, rell, 31. Se avene prefo qua- 
lonque giovane più atante in full* omero , 1* avrcbl^ fatto 
accoccolarc * Dant. ìnf. 17. Che ne conceda i Tuoi omeri 
forti , £ Par. a?. Ma chi penfafTc il pondCrofo tema , E 
r omero mortai , che fe ne carca ec. Par. fon. 5, Che far- 
le onore E* d' altri omeri foma , che da tuoi . £ i6c. E 
folgorar i nodi , ond’ io fon nrefo , Or fu U' omero deliro , 
ed or fui manco . £ eap^ x. ^pra gli omeri avea fol due 
grand* ali . 

OmiSSO.V. OMMESSO. 

OateTTERE ,eoMMKTTiRE* TraUfctare . Laf. orniti 
tere . Gr. àfiteoi . M. K i. ap. Salyocbè quello , che lì q- 
mcttelfe , n poieflc con un altro rillorare . Stai. Alrr<. Ri- 
ttnere al detto uficial del fuo filano per tanta quantità , 
e tante volte , quante facdTc contro a ciò , o ommettefre 
di far le predette cole • 


d* omicida fubitamentc fu un gran prcdicator divenuto . 
Dunf. it. Onde omicide , c ciafeun , che mal fiere, 
GualUtori , e predon tutti cormenta Lo giron primo per 
divcrfc fchiere . Teff. Am. 4. t. E farà T omicida ei di le 
ilelTn. Ar. Far. ig. 9. Volgonlì tutti gli altri a quella ban- 
da , Ond* era ufeito il calarno omicida . Ftr. Af. 79. Più là 
era un*ampol/l di fangue di morti da omicida coltello (i« 
gueflt due k/r#ffff efemp} inforza «T aaà. ) 

Ohf I C i D I A L Sv Omiet.ia, Lar. otafory mmielda . Gr. 
nòni , fuottine • CavtU. Finn. Irtg. Io fuan apollata , la- 
drone , omividiate di molti uomini , c s\ crudele cc. orm^ 
Ori. a.7.tt- Crudele, omicidial , ladro^ villano. Cmff.Calv. 
).p|. Anzi fon per natura omictdtali. 

Omicidio* I ju hrmt<.tdium . Gr. drf potoria . AUefirnzz. ». 
ap.t. L* omicìdio è uno iiccidimento d uomo fatto dalTuo- 
fiH) , e commetteli non folamrnte con t«tti , nu anche 
colla parola . Boce. 'nov. vp. 40. E pochi dì apprclfo a* mi- 
fattori , dove commdlo avevan l ormcidio , (ccc tagliar la 
fella. G.y.S.ót.^. Opponendo a Papa fìonifazio più accufa 
cc^n più articoli di resta, fimonìa, e omteidia. e altri vii* 
lani crimini ( fvi .* omieidiay per vmitidt ) Red, ìnf xij. I 
ricreiluti Manichei ec. tennero, che le piante avellerò ani- 
ma ragionevole , c che però foOe misiatco d* omicidio il 
coglierne frutti , o fiori . 

Omissione • e ommissionk. Italafàamaao . Lat. 
ùmt'ifxo * Gr. ». Qitrd, Fred, R. Conforme av- 

viene ne' peccati d’ omifTione . 

Om MESSO , e OMESSO . Add. da Ontm'trtre , e Omette- 
re . Lat. omiffus , Gr. àoauim . Cutee. fhr. 20. 159. Però 
ommello il penlìcro d* andare innanzi prefe cc. 

OmMETTERE .t'. OMETTERE. 

Ommissione .0. omissione. 

Omogeneo. Add. Della pe£a natura, Lat. • hmegrneusy 
(ongener , Gr. épayerat , evyytràs , f^/v. p*op. ip* ^ l^ranno 
quattro grandezze a due a due omogenee , c fra loro pro- 
}x 3 rzionaIi • 

OstOLOOO. y,G. Add. Corrtfpo'^dente , Lat. . Gr. 
òftÀKvpoe . yiv.pTcp. 77. Cioè 1 termini omologi delle peute 
proporzioni . 

Omonimo. y.G. Add. che ha f ìfleffa nome , CU /wjr«r- 
ta li me^jimo. Gr. ofAorjuoe, Cari. Far. %tg. Pofciachè Fio- 
rentino , c Accademico della Crufea appo di voi è omo- 
nimo • 

Osto RE . Umore . Lat. humor , Gr. rteii, Dant. taf, go. La 
grave idropisia, che n difpaia Le membra ron Foroor, die 
mai converte. Sov.ant.4' Alcuno de* ùvj riputava mo- 
vimcRto d* omori . Pallad. Cenn. 17. Accioccbè getti fuori 
il vizio del mal omore . 

Omoroso ♦ Add. Umido , »>wi <f otmri , Lat. humidas , 
humorefus , C9I. Or. . PalUd. Febbr, 10. E fe in vai- 
le , ovvero in campo omorofo , balbno , che fieno ma- 
gliuoli di tre gemme . Lj^. Ahtyr. La parte omorofa Aret- 
ta dal freddo , Ila od minugio . Dav. Colt. 171. Mandorli, 
pefehi , e albcrcocchi {annefa ) tutti in fui fufino, che è 
umido , e omorofo • 


O N 


O nagro, r. L. a fin» fthatin . La*. o>ugn . Qr. iw 
vf w . Ditum. Pur cosi ragiooAodo . Ancor ni coc- 
ca 1 ^ un Aitro anìmAl f cb( bi none onagro. Quanto in 
fua natura < fredda , e fciocca . Trf. Br. f. 4;. E fappiatc, 
che quello arnes CalvaticQ . che 1' uomo chiami onagro , a 
ciafeuna ora del dì , e della notte grida una volta . Lifir, 
/igt.afdtm. Vanno cercando dì avttd il latte dì una oiu- 
già . yii, SS. Pud. ì. 15. Comandò a certi animali , che 

fi efara- 


i 
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boiau avcui i arca in aicce once . iincro Kuggicri . _ 

III. Diciamt in frevtrb. f vtl pii , a £' mtgtj» un an- 
«M di fmima , thè ma libbra di faptre ; e vale , che La far- 
luna ultra aùrva fid , eh* ’l fenna , Lat. funa fartma fra 
Ma fafiemia . v. Flm io;. Ltr. Mtd. Aiid. ;. 6 . lo noe 
egli e meglio un' oncia di fonuna , che una libbra di là- 
luenia . 

Oncinetto. Dhn. i Oneìna . Sagg- nat. iff.tS. Coti at- 
taccata la patta al filo per un Tuo oncinetto , viene a ti- 
rarlo , e diilenderlo col proprio pelo in un uiangolo ifo- 
fcele . 

Oncino . Vneint . Lat. «iwiir , «na'mr . Gr. tyuiaei, Alltg. 
loo. Gli altri arrivan in quello calo i fichi in vetta, e lor 
no fenia oncino . Serd. far. j. rad. Vennero ancor efla 
■ battaglia , e gettate le mani agli oncini di ferro . daf- 
CUDO fi tfonava di montare fopra quella nave , cne gli 
era più vicina . San. ”fL ejh. 141. Con appendere il me- 
defimo pelo a un oncino fabbricato nell' alfe di detto 
siailio . 

$. Lafeiare, a Tenere C aneìna attaeeate ; maniera praverb. 
thè vale la peSa , <he Tenere il file apptaaie . ti. filo $. 
XXV. ('arri, fhr, 10. jij. E nondimeno per lafeiare un 
oncino attaccato , dicevano ec. 

Onda. Parie ef aefta , che andeggi I e talara fi prenda per 
Acqua femplieementt . Lat. onda , fiuSuj . Gr. Itap , xifw . 
Sace. neu. 14. io. La quale ( ra/b ) fopra Tonde del mare 
notando , talvolta con grandidima paura di lui gli s' ap- 
prtllava . E aw. 41. 18. Ogni percofla dell’onda tcmeixlo. 
Lab. 171, Tcco fedendo allato a quel fonte, le cui ultime 
onde non fi videro giammai. Prrr. rane. 4. p. Diventar duo 
radici Covra Tonde. E /«a. 118. Non d'atra, e lempellofa 
onda marina Fuggfo 'n porto giammai fianco nocchiero . 
JJant.Par.iì. Non molto lungi al percuoter dell' onde ec. 
£ ad. Nel monte , che fi lieva più dall’ onda , Fu’ io con 
vita pura , c diioncfia. 

I. A ande , pefia amerbialm. vale A fomigliama et ende. 
Cavale. Mcd. euer. Le gocciole del fudor del fangue , che 
per tutto ’l Tuo corpo a onde difeotrevano . 

^ li. £ >< ende, pefia awrrbialm. vale A /caffè, Penden- 
do , yaeiliande , Oadeggiande . Frane. Saecb. nm. a. Il be- 
vitore del tignole non vi poteva azzicare,e andava a on- 
de , come Ce folle in fortuna . Ru/p. fan. 4. Se ne va per 
Firenze un gajlione. Che ha la barba a foggia d’un bava- 
glio, Il capo a onde, e gli occhi di Conaglio . 

111 . Armi a ande , /idieana le Armi delle famiglie , che 
haiina il campa falla a fimiliiudine Ì ande . Buon, Pier. j. a. 
a?. Anni a Ccacchi , c a rombi , e armi a onde . Sargh. 
Arm. 55. Il che ancora nell’ arme tune a onde mi pare 
avere oITcrvato che mi la penfare , che parelTe lor fuor 
di natura , che i’ acque , che fi credono con quell’ onde fi- 
gurate, fi reggano lufo diritte. 

%. IV. Drappo, a Tela a ande , vate Drappo ee. a cui per 
via di mangana fi dà il tuflra a fanughama a ende , Lat.re- 
la ttndulala . 

Onoata . Colpa di onda . Lat. fiuSici . Tac. Dav. ami. i. 
a;. Ondate capolevano , gorghi inghiottiCcono befiie , e 
Calme . 

Onde . Amerb. di luogo , e vale Di ehi luogo, e Da che luo- 
go , e Dal qual luogo . Lar. unde . Gr. ihte . Boec. nov. ip. 
id. La buona femmina tornò per la caCTa fua . e coll la 
riportò , onde levata Tavea . Prrr. fan. lyb. Milletrecento 
ventiCette appunto Sull'ora prima il dì Cello d' Aprile Nel 
laberinto entrai , ni veggio ond’ eCca . 

1 . Talora fignifiea mela non da luogo , ma a luogo, a *rr 
luoga . Lat. quo . Gr. ni . Filoc. t. tip. Onde fono ora fug- 

5 iti i verdi prati , ne’ quali Priapo più volle ci coronò di 
iverfi fiori? Par. fon. 14J. Per mezz’ i boCchi inoCpiti, e 
feiraggi. Onde vanno a^ran riCchio uomini, ed arme. £ 
adf.E fol tu, che m'alniggi. Amor, vico meco, e mo- 
ilra mi , ond' io vada . 

f- IL Talora i awerb. non di luoga , ma che mofira cagia- 
ne , materia , erigine , a fimiti . Par. fon. 1. Ma b«n veg- 
gi or , ficcarne al popol tutto Favola fui gran tempo , on- 
Tew. Ut. 


VM deche . Avvera, ai luoga ; e tuie in qualunque luoga- 
Lat. undecunque, undeunJe, Gr. ieéhtr uè, Boec. merod.qg. 
CuCcuno generalmente ec. vogitamo, c comandiamo, che 
fi guardi, dovechi egli vada, ondcchc egli torni, che che 
egli oda, o vegga, niuna novella altro, che lieta ci rechi 
di fuori . id. P. %■ 19. Eflendo lo ’ropcridore ec. faoza al- 
cuno avvciCacio io Italia , ondcchi la cola movellc , una 
fama wrle per tutta Italia , eh' egli avea fatto iccoido con 
gli ufciti di Lucca. 

ONDFOCiiAaiENTO. V ondeggiate . Lat. fiuSuatio . Gr. 
lUaiEair. Fi. Ciord. P^id. R. Si divifc il mare, e li fece Ila- 
bile T ondcggiamenlo dell’ acque . Sagg. ma. efp. La 
rende obbedicoillTima a’ cicchi ondeggiamenti dell aria. Red. 
Inf 158. Si feorga molto bene il moro delle vifeere , e 
T ondeggiamento de’ liquori in clfc contenuti . 

Ondeggiante. Che ondeggia . Lat. undeau , fiaSuam . 
Cr. mqiaimi, myunrfafirrvi . Ma.S.Creg. Vedi, che nomi- 
nò acque ondcùiuti dicendo: come acque, che ondeg- 
giano, CCMÌ i '[grido mio. Serd. fior.S.ìoi. Mettere i fol- 
dati oodc^ianti per lo mare innanzi a dardi , e ilT arti- 
glierie de nimici . Ftr. Af. fip. Con quei laCeivi , e gra- 
zinfi piin (ralle ondeggianti piume di quei pargoletti cam- 
minando. Bemh. Afat.r. 114. bitumi giù per le lempie di 
qub, c di lì in due pcndcvoli cioccheuc fcendeDdo,e dol- 
cemente ondeggianti per le gote. 

Ondeggia NTISSIMo. Superi, et Ondeggiante . Lat. ma- 
xime ftuRuans , Gr. iti4MW>r«v< . Fr. Oiorii, 'Pred. R. Era 
il mare ondcggiantiirimo, e grandemente fconvolco . Zadr. 
eur.jebht. Suole fcmprc dal medico trovarli il polfo ondeg- 
giantifiimo . 

OndeociaEE. Muover fi tn onde , tl Canfiarfi , e ntìeatfi , 
che fauna i liquiS nel muover fi . Lat. andare , ftuBuare . Gr. 
lufiaiiMr , uiqtm^tHai . Mar. S. Creg. Come acque . che on- 
deggiano, coti i'I grido mio. Dam. Par. 4. Cerai fu T on- 
deggiar del amo no , Ch’ ufcì dal fonte , ond’ ogni ver 
deriva . 

^ I. Pa fimilit. Petr. eap. z. Glauco oodeggiar per entro 
quella fchicra Senza colei, cui fola par, che pregi. 

II. Per fimilit.fi dice anche del Movimento delle biade , 
ehe fono ancor fui tattno, e vicine alla maturità .Boa. itttrod. 
}8. E le pianure , c i campi pieni di biade , non aliramcn- 
ti ondeggiare , cne il mate . Polh. fi. 1. 18. Vede cozzar 
monton , vacche mugghiare , E le biade oodeggiar , come 
& il mare. 

III. Par per fimilit. fi dice onehe it oltre eofe , che fi 
muovono , come alberi , veftì , e fimtli . Polix. fi. t. 85. Il 
cbiuCo , e crcCpo boCTo al vento ondeggia . £ 10;. La ve- 
lie ondeggu , e indietro là ritorno . £srgA. Arm. fam, 
id. Cota'vcli fono lunghi , e larghetti da capo , e fem- 
pre fi vuno verCo la punta afiottigliando , c dati al 
vento , c ferpeggiando per T aria , o vogliam dire ondeg- 
giando, rendono una molto prioria fimiglianu di fiamma 
viva . 

J. IV. Ondeggiare , per maaf. Effere agiuto , yacitìare , 
Iffer dubbrofa , ùurrra , e Jimili , Lat. untare, Gr. rd/Om^ui, 
Fii, Af 91. E mentre che io ondeggiava nel mar di cpic- 
lli pcnricri, e' mi parve vedere ec. una valletta aliai ipa- 
ziola ec. £ 145. Ancora in dubbio di fe ficlla ondeggiava 
colla mente . Boex.. Vareh. j. 11. Tutte le eofe ec. private, 
come d’ un capo , andranno (correndo , e quali ondeggian- 
do , feoza avere chi le regga ( tl Lai. ha fluitabum) Serd. 
firn. 7. zdo. Mentre che la cittì di Malaca va ondeggiando 
in quelli feambiamenti di coCe. Demar. Segu. qi. Andando 
eglino .ondeggiò una parte della falange . Toc. Dav. ami. 
j. 6;. Per la rcnduta licenza a’ Tribuni di fere il popola 
a lor modo ondeggiare ( il Lat. ha quoque vellent popu: 
lum agitandi ) 

Ondeggiato. Add. da Ondeggiare . Agitau , Travaglia- 
ta , Lat. agitatili . Gr. onxJLiiù , Tae. Dav. I quali conti- 
nuamente Hanno gonfiati , ovvero ondeggiali di divetfi 
penlieti . 

Ondoso. Add. Pieno di ande, Lat. mdafus, Gr. xiqtamtai. 
Cuid. C. Meatie che le dilàvventurate navi a’ avviluppe- 
Hh vano 


> cant^ ^udi, D' altrui lume fregiati, c del Tuo rifo, Ld 
atti ornati di tutte onclìadi, fiat, ivi ; Di tutte oneliadi , 
ciod e vedca volti ornati d' atti tutti onctii . 

II. Oirpi, prr Coaveiuvolcat , M. V, a. a}. ApprcfTo 
ritorneremo con pili oncAì alla prefente materia. 
y 111. la mòdi pnvtjb. Oaryiù di botta ajjai valt , t ptt» 

; « figura I fòt II parlari mufiamiitte i egkaimtme fil- 
mabili , « agmilc a eratitarfi , 

IV. Oatflb fia otnt infuri in tkiafo s dittata , eht ita- 
li ^ chi La madijlia ) Itdtvalc , t fta bene njaiuUa nelle f er- 
fam difamfie . 

O-N ESTAMENTE. Aovirb. Con oneftì . Lat. henefie . Gr. 
MXài, Bete. am. 94.ro. Ella mai o col padre, o colla ma- 
dre, o ron leco mli onellamente non vilTe , che ella ap- 
preso di mia madre ha fatto nella mia cala, /’rrr./wi.ija. 
Come il candido pii per l’erha frelca I dolci palli oocita- 
mente muove. f'd.SS Pad.t.xob. A un Vefeovo fu rinun- 
ziato, che due donne fecolari del luo popolo vivevano non 
mollo oneAamente . 

V I. Pte decmeiaminn , Deflrammte , Lat. caute . Btee. 
introd. 1. Se io potuto avelTi onclìamcnte per altra parte 
menarvi a quello, che io delidera,chc per cosi afpro feo- * 
nero , come fia quello, io I’ avrei volentier fatto . £ mv. 

4. 11. Onellamentc milcro la giovaneiia di fuori . £ iwu. 
17. rj. Se in parte fi trovava , dove oncilamente , e fen- 
xa generare fofpetto di voi , poteva ^vcllare . 

II. Per Moeliratamente ,Con ragione jGiuflamrnti. Baee, 
introd. fi. A niuna perfona fa ingiuria chi onellamentc ufa 
la fua ragione . 

OnestaxE- Par frocedere , 0 Condurre alcuna tifa onefia- 
menti , 0 aceontiamenu . Ar. Far. ip f%. Per adombrar , 
per onelW la cola, Si celebrò con ceremonic sante 11 ma- 
trimonio . 

Per Ornati . Abbeilire . Lat. hontfiare, ornare . Gr. >*■- 
niatiMi , uaAnrt^ur . Bmtk. a. 10. Che f animo mi gode, 
Quand' 10 veggo una donna , che $' onefii , O in vifo , o 
in capo , o in panni . 

ONEIT4TO. Add. Piena d onefiì. Lat. henefius. Gr. eiu»i. 
Dant. Purg.aa. Vidi duo vecchi m abito dilpari Ma pati 
in atto, ed onellaio , e fodo . 

OsESTEOeiARE. Trattare , ! Peoeedef con onejìà , e con 
eigmrdo. Rrn.Tull.Suad. Oncilcggia sl l'amico, ebe non 
diventi nimico . 

Onestissimamevte. Saperi d Onefiamente . Lat. ho- 
nefii&me. Gr. «ifuinniiv . Fumai. 1.48. Egli rade volte, e 
onellilTimamente vegnendo coll , dove io era, con occhio 
cautilfiino mi mirava . S. Ag. C. D. Se Platone oncllilTi- 
mamente proioì, e nprefe quelle cofe, per certo li demo- 
ni dilooclliirimamentc le comandarono , e domandarono . 
Bemb. Afol. I. II. Quantunque d' amore fi polTa per ciafeu- 
no fempre onellinimamentc parlare . 

Onestissimo. Superi, d Onrflo . Lat. boneflijfimui . Gr. 
atfuMietoi . Bore, nrj, ij. 7. Credendoli in uno oncliilTimo 
luogo andare ec. fé ne entrh nella fua cala . £ nov. 19. 9. 
Pcrehd polTibile è , quantunque ella fu onellifTima che 
ella quello, che I' altre, faccia. £ a. Concioflieco- 

fachd la donna debbe elTcre oncililTima . Bemb. Afol. 1. 7. 
Cofa in pane alcuna mcao che convenevole alla loro o- 
nrllUTima vita . 

O .N I $ T o . Sufi. Ontfiì , Dovere . Lat. f.-oneftam . Gr. nò xia- 
fuoi , m aatJr , Serd, fior. 7. i8j. Nc anche i PonoEhcli 
ec. poflederono lungamente f aoquiflo fatto contro all' o- 
neiio.. 

Onesto, ddd. Chi ha onefiì . Lat. konefiut , pudieui , mo- 
dtfiu! . Gr. d>mr , oiftiòi , aìSoioe . S. Ag. C. D. La cofa , 
che li fa male, chiama ogni uomo a vedere; la cofa, che 
fi fa bene , appena ttuova uditore , come fe le cofe one- 
llc fulfono da vergognarfene , c le difoncHe da glorìarfe- 
nc . Bore. nov. ij. 17. Ecco oncHo uomo , i divenuto an- 
daior di notte , apriior di giardini , e ùJitor d' alberi . Dant. 


xfvfujr , * aaKÌr . frant. Barò. 51(0. 17. E poi per ondhi- 
ra , Non per fignificanza , il cuovre alquano Lo dipiotor 
di gliirlanna , e non manto . 

Onice. Sorta di filtra frmofa. Icit.cnyx. Gr. itt^. Tibatd. 
Andr.iof. Amalillc, grifoliic, onice ec- quelle tono le pie- 
tre veriudiofe . 

O N I R B . y, A. Svrrgogaare , Fari onn . Lar. dideeorarr , in- 
honorari , ignomimi aìfittte . Gr. . Nov, ani. fp. a. 

Or ci di'' , Gulglidmo , perchè hai tu cosi onite le donne 
di Provenza è i'raii. viri. ea.d. Egli C guarda, che non fa 
corrotto per tre cofe , che il mondo oniicono , ddiderio 
di carne , orgoglio di vita , concupifcenza di fecolo. E 
aprtifio : Ciò fono quaitio corna , che ooifeono lo paeft 
d Iddio . 

O.VNINAMENTE . V. L. Awerb. Del mito , Jn tntfo , 1 per 
tutto , In tutti II manieri . Ijr. omnino . Gr. lune . Ked. 
Off. nn. 8. La quale col tuo canale cillico metteva capo 
nell’ inieUino in un proprio forame fcparato onninamente 
itagli altri due . 

On NI POTENTE, che fui tutto . Lai. tmnijnteni. Gr. »»- 
•nneàioro. <7. P. IO. di. j. L’ offefa a loro fatta è ddl'onnj- 
puiente Iddio . ytt, SS. Pad. a. a- Lo noltro Signore onni- 
potente $' è ricordAto di noi , e hacci mandata , come voi 
vedete , tanta vivanda ec. Cavale. Frutt. Img. Tu vinci 
lo 'iivineibile , tu leghi f onnipotente . Red. Inf. 1 1. Per 
comandamento del fovrano , ed onnipotente Fattore non 
abbia mai piò prodotto da fe medefìma nè erba , nè 
albero , nè anunalc alcuno perfetto , o imperfetto, cn ei 
fi folfe . 

ONNIPOTENTISSiaiO. Superi. dOnmpotmte. S. A- C. D. 
Per la cui onnipotcntiffima volontà, dice Plaionc,ch« non 
pojfon perire le cofe nate . 

Onnipotenza . AJIaiio di Onnitr, centi . Lat. omnipraen- 
t-'J . Gr. rm-jXfnelm . Libr.t'iagg. Ci dimofliano ad ogno- 
ra , ad ogni punto , ad ogni mnmcnio la ma tneompren- 
fibile onnipotenza . Fr. lac. T. PoHedelli I’ amante , Che 
trovarli , Malia , Di tua cala abitante L’ onnipotenza 
pia . 

OvoRAElLE. Add. Da iffere onorato , Degni d onore . Lat. 
hunorabtiir . Gr. a^la‘u:^. B- te.nov. 91. 1. Grandiffima gra- 
zia , onorabili donne, reputar mi debbo, che ec. Com. in/. 
17. Qui wcdicc maciiro Brunetto il futuro onorabile flato, 
ch'ebbe fautore appo li valenti uomini. Liv, Dee. ;. Egli 
ordinò loro prebende dal comune, e &rlc onorabili, e fan- 
te per virginilì . Coll SS. Pad. L’ onorabii vecchiezza non 
fi conta alla lunghezza degli anni . Boez. f'arch. j. prof. ^ 
Ma le clignìib , dirai tu , rendono onorabiii , e degni di 
riverenza coloro , a cui vengono . 

Onor A ut 1 1 ss I MO. Superi d Onoratile , Lat. maxime he- 
norabilii . Gr. mimonmi. Libr. l'red. Egli era flato fempre 
uomo onorabillllimo . yareh. Sreoi. 577. Egli dietro il Iq- 
dcvoliifimo , e loJaiiffimq efcnipio de fuoi onoribiliffimi, 
e onoratiffimi nuggioci riaperfe dopo tanti anni lo Audio 
Fifano . 

ONORANDrssIMO. Superi, d Onorando . Lat. maxime to- 
norandut . Gr, miarnoarm. yareh. fior. j. 67. Volete voi , o- 
noritiifimi , c onorandilfimi cittadini miei , effer liberi f 
fiate concordi. Ar.Supp. 7! 11, Il flgliuol voftro per gene- 
ro, E per figliuolo voglio , e voi , Filogono , Per ottimo 
parente , c onoiandiflimo . 

Onorando . Add. Da effere onerato . Lai. hfiorabilii , to- 
ncaandut . Gr. npixaiii , F/r. dife. an. 97. Ritrovalo il fuo 
padre , gli dille : padre mio onorando , io li voglio mani- 
lellirc un gran fegreto . 

O.NOR ANTE. Che onora, Lit. honorans . Gr. • vftit. Frane. 
Barb. Z4. 11. Che fi riman 1’ onor nell’ onorante . 

O.NORANZA. Onere. Lai. tonar. Cr.muó, Dant. Canv.xo^ 
Che fanno quelle onoranze , che rimangnno degli antichi? 
yit. Pilli. Ciafeuno cercava , che onoranza , c che ufìdo , 
c che sigoocia gli poteflono dare in ricompcnfazione.CrtM. 

Morti!. 
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Oso RAT 1 s s t M o • Sufefl. tU Oi^ratt . Xaf. honrfii^imus , 
maximf f»i9oratut « Gf. » Amm. avf^ {5^ 3. 4. Dì 

lìcccITitade ^ « che Heno gramlifrime venixil quelle « che 
tono onorattn\me. Frr. ì 4 /T;o- Che tu fc' nato d'onontif- 
limo padre . Sa 4 - fior. i. 46. Gli venne incontro il 6;”liuo* 
Jo de! He pfimoqcnìto ec. con onoratiiTitna compagnia. E 
j. 19;. Riandò Enrico Tuo figliuoJo cc. con ononriirnna 
compagnia fino a Homa * yartb. Ercti. s8o. Oltraché da 
un pczio in io non ho motto letto « non che confì- 
dento altri autori , che tìorìcì , per fodisfarc almeno col* 
la ddigenta ait’ onoratilTimo carico poftomi Copra le fpalle. 

Okorato • cht a;*pofta oncrt^ Prrgi»» 

M • Laf. fwìffhtt , hanerstus . Cr. \ • Ptt*.}ùn. 

«ol Se fonorata fronde, che pref^rive L*ira del cicl,quan* 
do ì gran Giove tona , Non m' aveife diulctta la corona 
ec £ Se rimprefo risor gran temm dura. Avi^ 

di me poco onorata fpoglia. £ canz, 24.^ Ònd’io Veggio, 
che "i gran desio Pur d'onorata fin ti tara degno. Caf.Utt, 
so. Io mi sforz-crò d’efTcr tale , eh* ella non abbia mai ca- 
gione di pcntirii dell* onorato giudtcio , eh’ ella i’ d degna* 
Il fare di me . 

Oiw.tt$ , fi dice anche dì Chi ttem rann> della fropfia 
reputazione , e che fa aruom onorate, Amm. Airt.as-S. Av- 
vegnaché in tutti amore lufTuriofo ìia laido , non è mai 
peggiore , che quando fi mifehia con perfon^ onorata • 

ONOftATORC . che tnora . Lat. honoiam . Gr. • « 

Com. Purg. 7. li Aio primogenito fu donno Anfrifo , qpc- 
ifi morì giovanetto , pieno di buona Aifìcanaa , onerato^ 
re di valenti uomini , liberale , e virtuofo , amatore di 
giuùiiia, e magnanimo in volere acquillare • Amgh. 75. 
Sic difcteto , favio , coeccrc , largo , donatore , onoraio- 
tc • provcdcntc , intento , nobile , vegghievolc . But. Par, 
6. 1. Uomo giudUTtmo , e onorator degl' Iddìi . 

Onoratricr • Verhat. femm. Che cnora , Lat. honorans . 
Tt'Arr. ftgr. cof. donn. Era donna divota y c onoratricc nel 
cuore , c negli atti della Vergine SantiGTima . 

Onore* Bend/mejf/o di riverenza tn tefismomama dì virtà , 
0 in rìecno/'amente dì maggieeanxA , e dtgmtà . Lat. honer , 
h^ìftv . Cr. ♦ Fr. lae. Cefi, Onore non é altro , che 
rendimento di riverenaa in teiUmomanta di virtudi . 
Dant. Inf, 4. Fannomi onore • e di ciò fanno bene. Botc, 
mv. s> 5- Con gran fella , cd onore dalia donna Ai ^rice- 
vuto . £ nnu 18. ;g. Eraii il conte levato , non miga a 
guifa di padre , ma di povero uomo , a fire onore alla 
AgUuola . £ {. d. / if. Bella giovane , tu mi faceili og- 
gi onore delia corona , ed io il voi^lio quella fera a te 
fare della canzone •• £ nov.jpi fo. Gli onori fatti dal me- 
dico a eoiloro a^clTo quella pfomefla raulciplicarono . 
Petr. faaz. 44. i. Che vorn'a fare onore Alla fua donna , 
che dal eie! n’afcoltt. Ejbn.ii. AI buòn teilor degli ao>o- 
rofi detti Rendete onor . 

^ I. Onere , f>ef tfitma , t Fama acguifiata per virtà , 
Onefià , Lat. honer , fama . Gr. mtii , . Boce. ntrv. tp, 

30 . Ma quelle . che fivic fono , hanno tanta foKecitu- 
dine deli* onor loro , che elle diventan fòrti piò , che gli 
uomini . £ nov. ao. 17. Or non ha* tu riguardo ali’ onor 
de' parenti tuoi , ^ a) tuo ? £ nam, 18. Dei tu per que- 
llo appetito difordinato , c difonelto laiciar 1' onor tuo , 
e me , che t* amo piò , che k vita mia ^ Eìant. Pteg. 
lo. Elio parlava ancor delia larghezza. Che fece Nicco- 
laio alle f^lcdlc. Per comiiiire ad onor Uir giovanezza • 

4. II. Per QUria , e Loiia . Ijt. hus , gloria .• Gr. *t«o* 
MS , PShft . Sope, mv. if. 8. E lafciimo (lare , che la mìa 
znorte non vi fo^e ot>ore, nondimeno credo, che rimorden- 
dovenc alcuna volta la cofcienza , ve ne dorrebbe d’ a- 
vcrlo fitto . £ nev, 17. ^7. In onor di- voi , cd in male 
di chi meritato i* ha , to fon qui t'enuto a voi « Dant. 
inf, I. Tu le' folo colui , da cui io tolA X.0 bello Ililc ■ 
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amico Troiano , che è nolìro olle, fàgli orvore » Cren. 
A1arr//.j 19. Quello pnore gli fu fatto, non tanto per Tacquì- 
ilofece colla fòrza del comune, ma perché e’fi portò icaU 
mtnie . 

VII. Fare onore a «ne una cofa , fi dire deiP At‘ 
eettar ia rertesia , tbe ^oegU ti fa y t mofirar dt gsoàtria , 
i avfda tara . 

Vin. Fifrr onore a «>w , fi dire di Chi promoffo per gli 
altrui utihef a gualche grada , fi porta bene in effo * 

IX. Farfi omee , fi dice dt Chi tratta altri fplendida* 
mente . 

L X* Farfi cnore di eheeehefiuiy che anche fi dice Farfi onor 
del sU di iltglio , vale Concedere alla pnma , e OJSnire ^trr/- 
lo , a che alttt potrebbe tQefe forzato • 

XI. U fitte a (mure eC alcuna cofa , vale Coi»riNrÌA a fino 
onoreviÀtnente • 

^ Xll. Uomo rS onore . v. UOMO XXXU. 

Okoretto. Dtm. di Owe . Bue nov. 8^* U* Ed oltre 
a qucilo n’ avevan da lui di buone merende , e d'altri 
onoretti , acciocché foUiciti fòdero a' fatti fuoi * Dep, 
Deeam. lo;. Q^Aché e’ to dovelTe anch* egli invitare , c 
carezzare óualclie giorno , c darli a tavola il primo luo- 
go , e cota' ( come di fopra fon chiamati) oooretti . 

Onorevole. Add. Onorato , Omrabiie . Lat. fionoratus , 
bonefiuf , imerabiics . Gr. <«^4sr * Im^oc , . Pa. SS. 

Pad. a. 107. Videle con volto chiaro, c onorevoli , ve- 
flite di bianchilTitnc vellimenta . Bore. nov. 99. 17. Con 
molti onorevoli compagni magnihcamentc cenarono , Dr- 
metr. Segn. 74. La "bellezza deila parola riè, che da gio- 
conda all* udito , e alla veduta , c dt fcnio onorevo'c . 
Arrirh. ^6. AIÌ(^ fono. tenuta fomma madre , e onorevo- 
le Reina . Brd. Pip.z'à. Tutto gli farà cagionato dalle 
onorevoli tcllimonunze , che di lui fono l'bte facce nella 
Francia . 

If . I. Per Pompefo , Magnifico , Lat. [pdendidui . Gr. \sn~ 
Tpò< . Bocc. nov. ai. Comaniiò toro , che le efequte 
s' apparccchiaAcro a Gabriotto grandi , cd onorevoli . 

^ II. Stare fuiP onorevole , fi dice detP Ufare un fé* 
troppa gravetà , 0 dello Stare in ccntegno . Pare. Ereol. oi. 
Stare in fu! grande , in fui grave , in fui fevcro , in ful- 
r onorevole , in fulli reputazione , c Analmente in fui 
mille , AgniAcaoo quafi una cola mcdcCma , cioè così col 
parlare , come coti' andare , tenere una certa gravitai con- 
veniente al grado , e forfè maggiore . Tir. difi. an. a6. Io 
ho paura , cl^ '1 voAro volere Ttare in fuJJ’ onorevole ooa 
vi faccia marcire in queAa prigione . 

OnorevoleiZa . Afiratto di Oncvevole , Lit. henor ^ 
magnificentia . Qt.nifni , ficyn-Korpirtin . Frr. Af. 199. Seti 
tu COSÌ toQo difflcmicata di quella oaiorevolezza delle tue 
nozze l 

Per Pompa , Omjro , BUgnifieenzà ^ Orrevelezxa , Ster. 
Pifi. 107. CaJfruccto parca ertcrc lo signore di tutti , si 
per r onorevolezia di fua perfona ,< ri per la belia gmte, 
c affai , che avea di fuo a fua compagnia . 

Onorevolissi ac A MENTE . Superi. £ Onetfevdraa^ 
te , I^t. hanorificnttijfime . Gr. fu^a>OTpnkam . F1Ù.6. az. 
Quivi ancora fi vedono tutti 1 ooftri Iddìi oofrevolifil- 
mamentc fopra «gni altra figuri pofit. Petr. uom ili Quel 
fanciullo era io quel tempo guardato ootfcvoUCTiina- 
meote . 

Onor E vot r ssiMO . Superi di Onorevol • Lat./^frmfi- 
diffimut ..Gr. yaferpóntimi . Boee. nov. £ fattile ve- 

nire onoTcvoliffimi vcllimeoti femminli tc. a Bernabò 
perdonò la mcriuu morte ( eioè : -.ichifiimi , e magnt- 
fiihi ) 

Onore VOL MENTE • Awerb. C» ontae ^ in fuifa onaee^ 
, Splendidamente , Bictamace , Pompofamente • Lat. 
honorifice , Jplendtde • or. , >óifixtpùs • ^««r. mev. 18. 
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xa , a i,r.tnd€tx* <f w*we . Lii. iSoiwr , ffUrukr , tlaria . 
Gr. «fui , >jcf»fo«rt ,/>?«. ZJiW». ìb/". »4. E tu in gratuie 
onnnu non nc Uli . 

OnRbto* A- Add' Smnpa <f Oneralo, Lat. Aomraf «x , 
hmcjliu , Gr. «ubi, ix«f>»i . Deal, bif. x. Sicché < 1 ’ conta 
im)>rcra lo rivolxe . £ 4. E quegli a me : I’ onraia no- 
minatila , Clic <li lor Tuona Tu nella tua vita t Grazia ac- 
quiua nel ttel , che si gli avanza . 

OnT 4 • Oifprtto t ^'ergofita , yiljanta ^ lagiath . Lat. i»/«- 
ria , natHmrlui . Gr. «Tum'b , ù^gir . Ben. «wu. p. 5. Che 
non che C4IÌ T altrui onte con giulliiia vcndicaire , anzi 
irtinife con vituperevole viltà a lui 4 uene Tolleiieva . E 
Bi.v. 17. 40. Io intendo , non_ di rubare ai Duca la Tem- 
mina Tua , ma di torre via J' onta , la quale egli Ta alla 
mia Torcila . E l•ev. ai. 8. Io non To Te hilipjiello fi prcTe 
gummal onta dell' amore , il quale io vi ràtai . C. K I. 
la a. Aveva vietato il porto di Troia al detto Ercule, e 
iafon , e Titta loro onta , e villania , e volutoli prende- 
re , e uccidere . Dam. iy- ap _Per alcun , che dell' onta 
Ca conTorte . £ ja- Ornai , diTs' io , non vo' , die tu Ta- 
velle , Malvagio traditor , eh' alla tu' onta Io potterb di 
te vere novelle . Tofl. Crr. 6. ji. PereW ad onu fi reca , 
ed a diTcìio , Ch' alili fi fia primiera in giolira mofTo ■ 

Ontcneto. Lu»g» fiaatato if emani , Pataff, 8. A crai 
ìa riveggio all' ontaneto . 

OnTc NO . Aiterà note . Lat. alaui . Gr. à^tipee . Cr. I. ri, 
i. L'ontano d mutile alle magioni , ma i ncccITitio, Te al- 
cun luogo umido fi dee nc' fondamenti palare. Pailad-Agefi, 
il. L' a^ua fi mena per forma di condotti cc. ovvero per 
doccioni di legno d' ontano • 

OiTTANZa . y. A. Onta , Lat. m/tf ria , Atdeiki , leniumr- 
Ita Cr. àfaiia , tiet/tia , Cfisii . Peter. i{. z. tii. Come 
il Re Pietro ebbe imefo il configlio de' Baroni , ebbe 
grande ontanza , e parvcgli cTTcre in mal luogo . 

ONTaat ■ Oltre . Lat. vieime , eeniamelta affieni .dehor 
neftare . Gr. v/Teifu» • “Jk éitit , ànfutPut . Ltv, M. D' on- 
de i padri acdeitono , che il lor Tangue ne ToTTe on- 
tato . 

OntaTO . Add. da Ornare . Lat. dehenrffana , eentitmelia 
efft^ts , firdidatut , Gr. oi’ipvrbAr, vfTgc^ni , matutBtii , 
M. K p. 46. Onde onttto di ciò il I^nzc , accnlfe cir- 
ca a mille uomini a cavallo Cini-, adattato ) Liv. M. 
Già la plebe di Roma non vediae i Tuoi ontaii di roba 
cambiata . 

ONTOsaUENTE - Avvnt. Con atta . Ltt. eontumelU/i , 
tarpiin . Gr. tdxf*' 1 rv««fiV»t ■ Ijv- M. E com’ elli fi 
tornavano ontoTimente fuggendo , il oonfolo gli Teguitb . 
£ aJirevr : Lo diTonor delle dii , le quali lì partirono on- 
tofamtnte . £ offrrffo: Se al lago di Regilla vi feonfig- 
gemmn ontoTamente , qui faremo il medefimo Ad. K i.. 
}p. S ritenne in Nocera omoTamente ifehemito da’ Tuoi 
•vverfarj . Anif/i. 55". Tu ec. ifquatci ontoTamente , e vi- 
tuperi la mia ita . 

Ontoso . Aéìd. Pieno if onta , Difprttefi , Infiuriefe . Lat. . 
tenttentUefas , infurila , tnhoneffut . -Gr. emXivnui , àXixrr , 
imui Dall, Inf. 7. Gridandoli anche loro ontoTo metro . 
E/f. Pa, Ueff. Ciò farebbe lolle preghiera , c onioTa . 
Ttf. Br. t. 14. La 71^11 irafeibilc , cioè V uomo vivente , 
entolb , t adirato , Mt govcinaie T autorità de' cinque 
iénfi . Salti}. Cauli. Il color avea pàllido, gli occhi brut- 
ti , i’ andare -intoTo , e tardi . 

\ Per yrrnem^o . Lai. tnrfit . Gr. aèpe^fit . Bett.lat.Pin. 
Keff.%71. Perla Re di Macedonia ce. la Itrerrezza delia pri- 
gione colla ligiderza dgl prigioniero infino alla morte on- 
loTa provò . G. K 8. ap. }• Andonne in Cicilia per far 
guena, e reconne oixoia pace. M.Alde^.P.N. ito. Il fe- 
llo ha nome Libra qiefio fa i membri ontofi all uomo , 
e alla femmina . 

Onustissimo - f. I- '.Siferl, S Omffo . Lat. onnffiffinua , 


chi. £ 17;. La lalira dalla pane fiata di fono rimane om- 
ca. £ z6d. La lucè rifratla dalla lente aillallina, n rinef- 
fa dallo fpecchio ullorìo non vale ad infiammar laequa ar- 
zente, benché refa opaca con qualche tintura. Rid.Off.an. 
}}. trullo ( eanair ) degli alimenti nel Tuo printipo é di 
pareti grolfe, dure, laide, opache. 

OpenIONE. t>. OPINIONE, 

O PE g A . Che anche fet fmeofe fi diie o P 11 a . Operazioni , 
L’operare. Lat. opera , opui . Gr. Ippw. Becr. g. s./. 4. Per 
onor della fopravveghetite Domenica da clafcuna opera li- 
poTarfi. £ nvu. ip. jo. Mai non riposò, infino a tanto che 
con opera d'alcunj grandi mercatanti cc. non l'ebbe Tatto 
venire . £ >wv. io. j. Forfè credendofi con quelle medeC- 
ine opere foddisfare alla moglie , che egli faceva agli Ihi- 
di . F/.8. f.a. Fate adunque, che alle vofire bellezze I'in 
pere lien rifpondepti . £ nav. 77. jj. Affli ben cooofeen- 
do , qucTIa dovere ellere fiata opera deliri fcolare . £ mti. 
83 . II. Biondello, che conofeca, che contro a Ciacco egli 
poteva piò aver mala voglia, cne opera, pregò Iddio del- 
la pace Tua . Dant Par. 1 1. Perché ad un fine fur {' opere 
Tue. Cera. Inf. a- Quegli é Omero con quella fpada in ma- 
no, a denotare, che trittót opera di guerra. Prtt.Jm.ff. 
Sofpira , c fuda ili' opera Vulcano , IVr rinfiefear I’ afpre 
Tacite h Giove . Palhd. eap. d. In ogni opri d' inneftare , 
e di potare, e di ricidere uTa taglienti, e duri (erri. Sagg. 
nat. efp. a. Lavorato per opra di quelli arteBci , i qua- 
li ec. 

i- I. Opera , dteiamo anche al Laveje if mia giornata , < 
Opere a' Lavoranti ffeffi . Lai. epna . Frane. Saieh. Op. dru. 
54. Noi filmo fatti venire, in quella brievc , e mileri vi- 
ta , acciocché come operai acqiiilliamo vita eterna , e fe 
quella opera polliamo (are e migliore , e più Ktfetta in 
picciolo tempo , non é quello da ringraziare Dioé ( gn) 
per fimilit.) Cr. I. Ita- E poiché ivt'a ciò intefo , c cono- 
fciiuo , cominci a (it ragione con lui dell' opere, e de' dì. 
Sen. ien. l’arei. j. ji. Dunque , come una opera fa benefi- 
zio , w»m volta che fa piu di quello , che non é conve- 
nuta di dover fare , coll un fervo ec. Lafe. Pine. 1. 1. Dil- 
le , eh' io fono andato in villa a far foilecitar I' opcic . 
AWm. 7, la. Poi dice : Meo , (pilla quella botte , Che tu 
hai per l'opre, e dammi il vino a faggio. 

li. Onde in modo prtrvert. ff due : Chi ha danar da but- 
tar via , Metta t opre , e non vi ftia I r vale Effrr nectffatio 
aff‘flae pnfinalmenle al lavoro , ehe fanno f opere ;n trame 
fruito. 

i. ni. Opera, per Fatto, Maneggio , Affare. Lai. rei, tu- 
gectum, foBatm, Gr. i»>3r , noàyfut. Bore. nav. 1. g. In Pa- 
rigi Tii un gran mercatante, c buono uomo ec. Icalifiimo, 
c diritto , e di gran traffico d'opera di drapperia . f voti. 
17. 40. signoria , venuto il giorno , e parendole piena 
inibrmazione aver dell’ opera , preftimente Aldobrandino 

^ liberò . £ ntu.*. 18. In ogni cofa era santilTimo , fuorché 
nelle opere delle femmine . Caf. Un. ?• La maefìà del Re 
i ottmiameme fervila dal detto Monfig. d'Avanzone, co- 
me io aedo , che T opera llclfa lo dimofiri . 

IV, Opera , ff due anele a Onalungue tofa fatta dalTo- 
pnanie , conte Snittura , FabbrieìT, Pittura , e fUntli . Lat- 
aprir. Cir.ipyoe. Bocc.eoncl. 1. Ch’io nel principio della pre- 
rente opera promilì di dover fare. E nav. 85. p. Venuta 
l'ora della cenale cofiora avendo lafciaia opera cc. alquan- 
to in fcrvìgio di CUlandrino ivi fi pofeio a Tiare . Lai. 
Alla prcfcnie opera della Tua luce si fàtiamenie illumini il 
mio intelletto ec. C.K 1.1.4. Acciocché l'opera nofira fia 
più laudabile , e buona , richeegio lo aiuto del nofiro .Si- 
gnore Icsù Grillo. Petr. fon. 18. Ma trovo peTò non dalie 
mie braccia , Né opra da polir colla mia lima, F fon. za. 
Ma però , che mi manca a fornir P opra Alquanto delle 
fila benedette, ec. ytt.Pin. 6t. Ma avendo ormai raccolto 
quanto fi legge dcU' opere in grande più celebri di quello 
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open I iiiora luaio at%'a «oro gnzii ai lapci aire ^ e in- 
fc^nare loro buona <Ìùiirma. tìocz. l^arfh.i.frof.^. Io <iun> 
que , feguemio qoeJU autorità cc< cercai di metterla in 
opera . 

y K. in mattùn p€r It fnbbùthty * fimili , 

TaU SfTvrrfi M gffa , Jm^cgMln , Adoftrarla * 

XI. In pToverb. Il voi 9 ftnxn C ppfra mn hnfln { e vali 
effen a faSicienxa ptr tatuare anu (afa il foia profa^i^ 
Virato di farla, Càilf. Catv. i, lo feci effequie « e voti» 
Vedova fcmiKc Aar , celibe » < caAa » Ma jl voto fenu 
]' opera non baila. * 

XI L Pure in provtrh, fi diti V opera loda il maepro; e 
vale , effe La bontà del maefiro fi eonofe* dalC Optra » thè e 
fit . Lar cfvi Uudat artifutm. Cavale. FruttAing. E quanto 
ai primo rtfpclto not dobbiamo laudare fecondo quei pro- 
verbio, che d«ce: l'opera lauda il macAro. yareb.Skot.j^^, 
Alla buon* ora; l'opera loderà il macAro. 

Orsa A c-c I A . PepMtarat. ef Opera, yit. Benv. Celi. 445. Il 
vedere quante migliaia di ducati il Duca aveva gettalo via 
in certe brutte opcraccc. £ 501. Non voleva iiricchirc Jc 
fuc opcraccc eoo le fatiche mie. 

Opir aooio . Opera , Lat. opera , eput . Gr. Ifyor . Tae, 
Dav. ann. 77. Come fc tal forte di deitk , c nmAì dt- 
fcndcllcro Skcìpio , e Caio » c cucilo Scauro » cui queAo 
Mamerco » obbrobrio de' foci , fvergogjuva con ule opc- 
raggio . 

OpfcR AGrf)SE. Opfraxione . I^t. operatio , aBio , effeBus , 
Gr. mrofrifacua, * :br.tttr,maiatt. Delia fea- 

etiooea violenta fi é 1 * operagic;;^. t'alg. MeJ. Ed è buono 
per agevolare 1 * operazione det cocomero afinino . Bemb. 
Afol. a. Si. Credea, che non le fomiglianzc de’ fermoni » 
ina le fuilanre delle operazioni IblTero da dovere cAcre 
ponderate, e riguardate. Frr.i 4 /a^ 6 . io gli diedi, non ve- 
leno , ma una poiion di mandragola . che fa dormire si 
profoodamenre, che, mentrcchè dora la di Ki opcragione» 
colui, che l'ha prefa, non diviane altrimenti, che fé fof- 
fc morto. ' 

OpRR K\e^ . Quegli s ibi lavora per opera, Lzt. operarittf^Gr, 
ifyàvi . AfTHot. yang. E fa' , che la^ fatica del tuo operaio 
non rimanga a tc . Cr. 4. p. 4. £ co^l delie diverfità delle 
generazioni diAintamcmc, polle poirà quella degli opera) 
nunor numero compiere il lavorio. £ eap. tS. p. Ne’ luo- 
ghi ardcnii , e feuhi s* adomb.'i I* uva w. fc però la pic- 
crileiia della vigna , ovvero la faciliti Id permette del- 
r operaio . h^r. S. Greg. E ben fi pub dire , che la gente 
Ciurfia anti T avvenimento dii noAru Redentore avclfc 
mo'ii buoi , imperbethè ebbe molti opera) . Frane. Satek* 
Op. dtv. 54. Noi fiamo fatti venire in queAa brieve , 
c miicra vita » acciocché come opera) acquiAiaroo vita 
eterna . 

Operaia dt dnefcy monafierf^ t fimili; vale Quegli y che 
foptanteadt alla fabbrieay t al governo di efft . Lat. adilts » 
adituus . Gr. rutitipof. fioec. Tep. t. Un paiietro piccolo di 
drappo , foticrato di zendau^o giallo , rutto fic dato àgli 
opera) dt S. Iacopo di Ccrtaldo, ed elli onerai gli debbano 
guardare, e falcare» mentre durano, a* fervigi della detta 
chiefa di S. lacr^po. Tae. Dav. ann 4.100^ Che Marco Le- 
pido, cui toccò quella provincia, s'ckggeAc un operaio a 
lare quel tempio. 

Oper amento. L'oprr.trf, ly^rertae. Lit. exereitiwmyoBia, 
Gr. mexaou, Pai, SJaf. L'operamcnto di faper menar Tar- 
me fu prima trovato da Publio Rutilio. F'rgrr. DclT ope- 
rimento del gran Pompéo favella SatuAìo. Amm. 
iS. Perocché dcljo frtlio operamento della noemoria s in- 
genera ne) cuore fermezza di rocmona,come diviene d'o- 
gni cola, alla qtialc Tuoreo s'aufa. Cr. t. 3. >. Gii opera- 
menti, ovvero operazioni della pianta, fccoodoché pianta 
fon tre. . , 

O P B R A .V T E . effe opera , Lat. , agent , artifex, epi- 

/rv. Gr. 4 ^«Veifr, iopaopyót . Anus.^o, Ricol^ 

CI adunque la fccooda volta se’ luog^ii loro» non guari vi 


■juei » cne uvrau inaugnu j uaaor or languc ocnc 
oppreAe . 

y I. Pcrfimilit. Sagg. nae. eft.tiB. Vedefi con il violen- 
ta forza operare il freddo ncli' aggbucciamemo de' Huidi - 
£ aj7. Onde la dofe ordinaria del liquore rifchurantc non 
operane . 

y IL Operare , per. Adoperare , Ufne • Lat. «r/, adhibtte » 
Or. Xfiàm, Bem, rim.t.pt. Non gli opran (Wi aghi ) né 
baAier, né calzolai, Nè fimilt altri, perch* e fon futriii. 
Boee. noti. ^7. p. Non potendo comprendere, coflei in que- 
Aa ^a avere operati maliv.ia. Fr, lae,T. 1. 7. jj* A quel, 
eh* io fono obbligato » Euggo d’ eAere operato » Vo dove 
non fon chiamato . 

Operativo. Add. Che fa o^razione , ed ha virtà di epe- 
rare . Lai. aSuafut^ epfieax, Gr. , inpyamijt, Amet, 

PI. £ fé nella prerente vì?a attiva D'Arillorile aveller gli 
alti ingegni Intefo con tal fede operativa ì Chi dubita ec. 
Cr. 6. t. IO. Avvegnaché ogni q^uaJità operativa fi fortifi- 
chi in groAa fuAanzia , poiché r avtb ricevuii . But. Far, 
aj. a. Lo quale dclo nono più fi feaida , ed é più eletti- 
vo , ed operativo , col fuo moto , fccondoché Dh) Etcr- 
nalmente T ha difix}Ao. Cere. Celi 8. tpR Le cofe contin- 
genti ancora fono di due maniere, imperocché o elle fono 
attive , t operative , o elle fono fattive ec. attive , ovve- 
ro operative fi chiamano quelle , che appartengono a* ce- 
Aumi , cd alle operazioni jioilre morali. 

f. Optrat/voy fi dite anche et CAntfc, che opera affai » e eoa 
ejficaeia , Lat. t^ax . Gr. ineytmU, 

Ofe RATO . Am. da Operare . Lat fafìtis • Cr. «<rTt>ir/uiro < . 
Amet. \ò. E già conofdure avea T operate vendette da iet 
contro la fuperbia di Niobe. E 58. Merita delTopcrata fu- 
perbia graziofo perdono. Sagg. nat ejp. «8. AlT aiti zza del 
ricrcrcimcnto oprato dal medefimo Huido.£ 178. Non de- 
rivi da alcuna intriAfeca alterazione dì raro , 0 dt dcoTo 
operata in quel punto. 

Operatore. Cheopna. Lat. optrator^anBor ^ efftQor. Gr. 

, \pya^ , màa/pyit , C. t a. 44. Onde i Malpi- 
gli» c Mangbdori di o Miniato furono opcraton , e ca- 
/gione . M. y, % 60. Moliraruno a’ signori , come di lieve 
cagione non fi conven/a a due Re cflcre operatori di ran- 
co male . Cem. i^, 4. Quelli fu figliuolo , ficcome recita 
Valerip libro terzo capitolo quarto , di Fanarttii madre, 
e di Soibnifo padre operatore di marmo ( cibè .* fe' Uare ) 
yit. SS. Pad. Deh, diifc loro, partitevi di qui, operatori 
d* iniquitade, e non tentare il fervo dt Dio. Cavale. Med, 
euoT, Meglio é T uomo paziente , che '1 forre . volendo in 
ueAo roollrare, che quantunque Tuvmo fia forte, e gran« 
e operatore , non é però tanto buòno ec. 

Operatrice. Per bai. femm. Che opera . Lat. effeSrix . Boee, 
nev. TT- 1- natura madre dj tutte le cofe . «d operatri- 
ce .M. io- Volendo oprare la sfrenati lulfuria , ope- 
ratrice d* incredibile crudeltà di madre contra figliuolo . 

OperaZ lONCELt A . Dim. et Operaxjene . P/ceoU opera* 
xeone . 

y Per fimilit. Tratt. fetr.ecf, dona. Non fono contente di 
medicine operanti, ma ic vogliono opcrantiflime. e fi dif- 
rano, e piangono delle prccole operazioncclle fatte dalle 
vande purganti . 

Operazione. V operare ^ e t Opera , che refia fatta , Lat* 
* operatto , opta . Gr. ipyaoia , ipyor . Boee. nov. x. Frs 
T altre naturali *cofc , quella , che meno riceve configlio , 
o operazione in contrario, è amore . £ nov. p8. 17. Quan- 
to le loro operazioni ripigliare fia matta prefonzione , c 
beAiale , affai leggiermente il potete vedere» £ cfiirr/. 7. 
Chi votti da quelle malvagio configlio , o malvagia oj«- 
razion trarre, elle noi vieteranno ad alcuno. Com. Inf.xt, 
Efemplifica qucAa bolgia a uno luogo nella dnà di Vine- 
gia detto T Arzanà , nel quale diverfe , e varie fabiìcazio* 
ni, mefiteri, e operazioni vi fi fanno per li maenrì,e ar- 
tefici, che quivi ilanno a raccoDciare i navilj. Fr.lae.Ceff. 
Operazione di grande uomo » e di ùmo(o fi è nulla cofa 
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tfprtffo ! I Ijnciiiorì , che crino apparccchiiti , e armiti 
diniozì teli opcricrt . • 

OpcatNA . Oim, Optr-t . Lat. cpuftuìum . Cr. . 

y*'rh. Lrz. Caj». Plutarco ec. ira I' altre fue bellidìme , e 
uililfime operine ( che eos) s’ intitolano ) ne fcri/le una al 
tempo di Traiano Jmperadotc . 

O P E a O 5 O . Add. che Bfrm , jlff’mie.intc . Lat. cperefui , «- 
tìnfut , ar/Kiq/ài . Or. «pa^iuriaifi» , piXanrH , »*> wp«)- 
furt . tff- l'Bit/;, Lo primo li è di catiiadc , la quale non 
la Ilare oziora , ma (empre opererà . Agn. Pitxd. la. Ado- 
pero l'animo, il corpo, c del tempo protro non perder- 
ne punto , ed in quello ilo dello , To'lccito , ed opcroro . 
Salujl. iHg. R. Uno , eh’ avea nome Amilcare , uomo no- 
bile, fabbricatore, c opcrofo di briqlie, lludiava a novità. 
£ appitffa : Operolb , e ordinator di tradimenti . 

O P I F I C E . y- L. Operatore , Operante , Lat. opifex . Cìr. £*- 
. Lor. Med. rim, ad. Opificc , che fpirto a ciaicun 
dai , Tu fol fe' Dio . 

O p I M O . f L. Aiid. Alien-ievrlr , Cepiofo , Graffo . Lat. »• 
ptmut , Gr. ttirr . Dani. P, ir. iS. Si , eh' ogni mufa ne fa- 
rebbe opima . £ pò. L come clivo in acqua di tuo imo Si 
fpecchia quaO , per vederli aduino , Quant' è nel verde , 
e ne' fioretti opimo . Ar. Fur. 17. t*. Ci ungemmo i cor- 
pi di quel graflu opimo , Che ritrovammo alle intcliine 
intorno . 

I. spoglie opime , propriamente furom ditte le Spoglio 
del Re, a dei capo delP e/eraio vinto . Lar. fpolta opima. Liv. 
Dee. j. E deffe il vinto opime fpoghc , e 'I vmeitor le 
prendelTe . 

J. IL £ /tgu’vil.rm. Ar. Far. jd. 37. Tu non andrai , 
i IO poCTo , (kir opima Spoglia de! cuor d' una donzella 
altiero . 

O r I N A B 1 1 ar FS T E . Avverò, Veri ùmilmente , £nr via 0- 
fmtùnt . I.al. * opmanirr , epinahiliitr . Gr. fsE«ei» . Cai. 
Mtrch. tot. 174. t fé alcuno pur voleife opinabilmente Ili- 
mire , che ec. _ • 

Opinante. Che pen/a , Che j' immagina , IjI. etinant . 
Cr. ìtiaSiii , Rine, inir, 1%, E come ctie quelli cwì varia- 
mente opinanti non moriircto tutti, non perciò tutti cam- 
pa <'*«0. 

O p t N A a E . K L. Pinfare , Immaginati! . Lat. tpinari , Gr. 

'81. Ma certi dottori, che ne parlano , di- 
cono , opinando fecondo 'I Iqt parere . come dell' affunrio- 
ne in anima , e in corpo di santa Maria ninno lo aficr- 
ma . Liti. Dee. 3. Molti l'paiti , e malcompolli , e che ciò 
non opinavano , a.'Taliléono . Ùbr. Die. Ancorché fi dica , 
clic efii tacitamente opinano, nientedimeno fcoperiamente 
obbicttano . 

Opinione, e oppinione, ofeivione, e opfe- 
Nt o N E . Aeeenftmimtnto eleilo'ntellelto intermi alle eofe dub- 
bie , moffo da alcuna apparente ragtene . Lat. epinio , fenteu- 
tia . Gr. , vnitiou . Bue. Purg. 16. a. Oppinione i fen- 
renr.ia dubhiofa, c non certa, ingannata dal parere, e ma- 
lagevole fi pub tollcre , quaiwio i fermata nella mente , 
il altrove : Delle cofe non certe i opinione , imperocché 
delle certe é'fcicnzia } e quando T opinion fi dinzra alla 
verità , non é più opinione , imperocché diventa fcienza . 
Omel. S.Cio: Crtf. La invecchiata ippreflo di molti opinio- 
ne, e per molto tempo radicata . Boee. noti. i. 3. Avviene 
forfè talvolta, che da opinione ingannati , tale dinanzi al- 
la Ina macllà facciamo proccuraiorc , che -da quella con e- 
tcino efilio é fcacciato. £ nov. 13. ». Forfè ogni uomo del- 
la mia opinione non farebbe . £ g. 4- p^ »8. Infino che al- 
tro , che parole , non apparifee , io gli lafcerb_ con la lo- 
ro opinione . I>»i. 87. S logegnb di mofirare d’aver alcun 
lentimcmo d'iina opinione filqfofica, quantunque falfa fia. 
Dant. Par. a. S’ egli etra L' opinion , mi dille , de' morta- 
li , Dove chiave di fenfo non diITcrra . é'it. SS. Pad. 1. 44. 
Udita l'openione di molti , li samitCmi Maceaiio, c Pam- 


oppiaie. Jlirrt»- Fiér.ioR. Noi gli ridurremo a Lattovaii gra- 
ti ec. e a laltovar; oppiati . £ aptnrffo ; Intano i laiiova- 
ri ec. folutivi un anno , la teriaca dura infino in venti , 
ed i latiovari oppiati infino in dieci . 

O F P I L A R E . Indarrt oppilavione,. Lat. oppitare. Gr. ifiptór-' 
•tur . Cr. 4. 48. 13.. Per la fua irofTczza ( 1/ vino dolce ) a- 
gevolmente le fottili vene del fegato oppila . £ appreffo ; 
Le vene del polmone, che fon molto ampie, oppilar non 
pub. £ i. 8t. I. Contro alla parlasia delta lingua , quando 
lì nerbi s’ oppilano , e fi riempiono delle uiniditidi ec. Il 
de' il fuo feme ( del naflureu ) mafiicare , e pone Ibpra la 
lingua . 

Opp i IATO. aldd. da oppilare .hu.oppUaas. Gr. mpiaix^"'- 
Paff. ^61. Quando altri dorme in fui lato deliro, quand.r'ì 
fegato folTe rifcaldato , c oppìlato, fogna la perfona d'elfe- 
re rifcaldata di lebbre . Salvm.prc/. lojc. a, 114. Male prò. 
prio degli oppilati , cd oppilate , che hanno il vifo verde 
anzi che no , 

OPPIIAZIONI. R'iturameMO , e Riferrameieeo de' meati del 
corpo . Lai. oppilai» . Gr. 'tlif fedeli . Dant. bif. 14. E quale 
i quei V «he cade , e non fa corno , Per forza di demon , 
ch'a terra il tira, O d' altra oppilazion, che lega l'uomo. 
Bui, ivi : O d' altra oppilazion , cioè raunamento dì umcN 
ri , che entrano eglino, o gli loro grofTt vapori ne' meati, 
che fono dal cuore al ccrebro , e chiufi quelli meati cade 
r uomo, c diventa infcnfibile . M. Aldobi, E quella collri- 
zione della via dell' orina puoee venire per oppìlazionc di 
pietra. Cr. 1.4. 13. L' acqua torbida genera pietra , c op- 
pilazionc.F 3.4.4. Il cccc cava i vermini del corpo, e va- 
le all' oppilazion della milza , e del fegato . 

Oppinione . v. ofinion.1 . 

Oppio. Sona £ albero . Lai. Mpabn , aeer eampeflrit . Gr. 
àiytifoe. Cr, t. b. p. Folta moltitudine di piccole piante de* 
delti arbori fi ponga , e maflimainentc dell’ oppio . £ p. 
46. I. L’oppio é arbore aliai grande , il quale ha il legno 
bello , c bianco quafi fimigliante all' acero . Caiff. Vaiv. 
1. 13. l'u gli addormenterai lotto quello oppio ( yul figu- 
tatam. ) 

4 - Oppia , Spnie di fami fero . Lat. opium . Gr. vria.l’it, 
Plnt. Ma il fuo fervidorc lo confortava dicendo, che cuel 
beveraggio non era mortale , ma era oppio . Bieett. Fior. 
31. L'oppio i il fugo , die fi cava de’ capi, e delle foglie 
de’ papaveri fpremute ec. l'altro efee , e diflilia da fe da' 
capi intaccati , ed é il vero oppio , de' quali quello è il 
migliore ,.che é denfo, grave, amaro, e che a odorarlo fa 
venire fonno . Cmff. Calv. 3. S6. Poi le vafe'.la dcH'oppio 
fracalTa . 

Opponi MENTO . Oppofivono . Ijt. inlerpefieut , ui, inter- 
foého , obieBio . Gr. aagii-ioii , Lbnrif , ormgmSaà . Patlad, 
Acciocché non aggicli per opponimento d' alcuno grande 
monte . Com'. Par. 10. Avyegtuchè ij fuo lume alcuna vol- 
ta paia dfer tolto ,0 per intcrponimcnto della terra , o pei 
opponimtnto della luna. 

OppOPONACO . spezie di gomma di eotor giallo , che fi ca- 
va per mtifiont del fu fio , e dell.* radice di faeir erba , ehe i 
botanici dicono in Le», fphondylium , e paivax Heracleum . 
Lat. opopanax . AL Aldobr. Ree. Armoniaco , ferapino,ec. 
oppoponaco , aloè , fercocolla . Tef. Pov. P. S- eap. 43. An- 
co oppoponaco .difTokiro con mele , cd irapiafirato é coA 
fingulare alla feiatica . t'elg. filef L* oppoponaco é nimico 
dello floroaco , e & F uomo alletito . e eutme e Dell' op- 
popooaco fàircne medicina nobile, che fàna le fifiolc, c le 
ferite fraudolenti. Libi. ettr. malati. Piglia quella gommi, 
che da' filiti s' appella oppoponaco. 

OppoilE . Porre , e Addnere inetxm , Contrapporrt , Cor 
tranare , Ripugnare , Contrapare , Comraddiee . Lai. r«alM 
riffene , in medium perferre , ébjicerc . Gr. ùmKryirt , nfo- 
Hùbiir, ml^finir . Aliró. ani. 38. ‘z. Gli ambdliciadori anda- 
to colà , dove Socrate abitava ec. per opporre la foto ra- 
gioni 
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» jt ftm » y comtHcanas • or. 

njiU' I •a'we*» • Ctvaìt. Med. cuor. Togliendomi il «em- 
)>u , e ’l lungo ( e l'oppoituniiì di miliare. £iier. Icti. Piu. 
Roff. x-jt. Se quello pub fare il lenno per fc medelìmo | 
quanto raaggioimenic il dee fare dalla opporiumiì aiuta- 
to , o forpituql f'it. St. Pud. I. all. Se noi uomini vili , 
c indegni abbiamo podedadc , c licenza , e opportuniiadc 
d‘ entrare fcmpre a nollra polla ec. nella chiela di Dio, e 
dinanzi lui moponcre le nolìre petizioni ec. quanto mag- 
giormente Il conviene a noi di dare opportiinitade,e tem- 
po a i noilri confcrvi, e di proponete gli k>ro prieghi tc. 
Sird. Por, I. j. AvelTcto opportunitk di fcminare , e fpar- 
gere il verbo d’ Iddio . f i. i(. ^n volendo perdere va- 
namente r opporiuniik mandatali da Dio , là lece lubito 
battezzare . 

J. Pn BifrguOj Screditi. Lxt.iudigiutlu. Ct. X/"* Buie, 
g. a. p. 8. E quivi iVcoiido le lue opportunità dagli amici 
di Oio fovvcniiro alla fua cella tornava . £ uov 8d. 8. A- 
driano , che a ciò non avea I' animo , pcravvcniiin per 
alcuna opportunità naturai li Icvb . Lai. 2’. Vincendo la 
naturale opportunità il mio piacere, loavetnente m'addor- 
mentai . 

Opportuno . Add- Comodo , Che x-ituc a rrmfo , Secondo 
il il fogno , t di/ì>lrrio . lai. orpoctunui . Gr. d'xjiroi . gote, 
g I. f. X. Acciocché quello , ebe la Rema nuova delibererà 
efler per domattina opportuno , fì polla preparare . E nov, 
•p. 46. Mattamente credi , fe tu credi quella fola via 
lenza pib elfcre alla diCderaia vendetta da me oppottuna 
Hata . 

Ij. Per Bifignevolc , Nccrffario. \At. n/ctfnriui . Cr.mmy- 
. Bue. g, z- p. I. Avendo già il simfcalco gran pezzo 
davanti mandato al luo«o, dove andar doveano, affai del- 
le cofe opportune . Lai. iij. Non altrimenti andrebbono 
a loro, ni con altro diletto^, o appetito, che all'allre na- 
turali, e inevitabili opportune cofe vadano. Ziintd. Andr. 
148 Erano ircrilli tutti i decreti ec. e facrìfk) , che do- 
veano fare , d' ogni loro opportuno ( fui ra ferxM di /ufi. 
fcT Oppprrvn/rd ) 

OpPOsiT* M PNTE . Avveri. Con ofMfhjone . Llt. r» op. 
pefìto . Gt. i>a>-s»r . Com Purg. x. Delle due colpe , che 
oppolìlamdnic commettono, /turni. 1.87. E oppofitamenie 
s'ilfimllia Siccome quel, che converti Tclfaglia. 

OpPOSITO . Sufi. Contrai 10 . Lai. eonirarium, opoe/iiui .Cr. 
nò irterdor, iinmduatt . yett. Coll. 5I. Par loro più breve la 
via de piantoni , i quali s'ingannano a maraviglia, clfen- 
do vero tutto foppolito. Bui. Ora fi feodava dalla nnillra, 
c dalla delira s' accodava , ora faceva ■' oppofito . Càrijf. 
C.i/t>. 4. tal. Ma 1' oppofito credo che intervenga . Lor. 
Mrd. Cam, 166. Veggiamo tutte le cofe , che vivono al 
mondo , contenere gli oppofìti , c vivere per contriricià 
d' umori . Sagg. n.u. efp. aio. Ma ne fuccede lutto 1' op- 
posto . 

%. Per Oppo/ìxùmt , nel fipìfle, del J. II. C. P. il. a. 7. 
Saturno tc- era nel fegno della Libra io Tua eCaltazione ec 
e allo oppofito del fegno delf Ariete . 

Op PO SITO . ddi. da Opporre , Centrar/», Lat, eonirariui . 
Gr. ùnrùoe , Lod. Med. eoim. 167. Credo , che fia facile 
ad intendere , che fempre la mente , c intelletto nodro 
hanno oppofìti ,.e inimici i Icnfi , c le padìooi corpo- 
rali . 

I. Prr Poflo in luogo 'tof ilmente diverfo , Lab. 154, La 
doglia al capo apponendo , dove alla parte oppofita era il 
male. 

%■ H. Per Pofiì a rimpetto , a rìfeonero . Lat. oppofitus . 
G y. 11. 7. ZI, Il d) , e f ora , che prefe la signoria, per 
SiV| adrolaghi fu prtfo 1' afeendente , che fu gradi aa. del 
fegno della Libra , fegno mobile , e oppofito del fegno 


I oppolto. 

Opposi O . Add. da Opporre . Contrario . Lai. eontiariui . 
Cr. imnitt . Daat. Par. xo. Ora conofee , quanto caro 
coda Non feguir Grido per I' efpaicriza Di quella dol- 
ce vita , e delf oppotia . Drmetr. Sign. tj, fannofi in 
oltre i périudi co' mcn.bri oppolli , oppodi dico nel con- 
cetto . 

}. Per Polio arimprtto , a nfemero . Lxt.otpopiui . D mt. 
tnf. }4- E le' or («10 l'emisfeno giunto, Ched < oppodo 
a quel , che la gran lecca Coverchia . SVr^g. nat. ejp. ipa. 
In due delle ammaccature oppoile fi vede drtgncic la ca- 
pacità del vaio, 

OpPRFSSARR. Opprimere , Sogoeare , Lat. opprimere .Gr. 

. Cr. 4. p. 8. La vile troppo all' arbore prodima- 
na , o clla'làrà impedimento al crdcimenio dell'arbore, o 
ella farà opprcdàia da lui. Mev. J.Cr^. CU amatori della 
vanagloria , polli dentro nella santa Chiefa , opprclfano i 
loro avverlat) alcuna volta, quando predicano. G.y.10,97. 
I. E cacciarne la gente , e uticiale del Legato , opponen- 
do, eh' eglino ofprcllavaiio troppo ( noi : angari, rvant , < 
liranniggiavano ) fter. Eur. 1. }. Avvengachd quedi ultimi 
lidfero si fattamente oppreflati dagl' iniulri, e dalle corre- 
rie de' Noemanni , che egli avellerò molto maggior biio- 
gno dello aiuto , e focconb di Araollo , che maniera , » 
comodità di foccotrtr lui . 

Oppressato. Add. da Oeprtffarr . Lat. opprrgui . Gr. «v- 
menuBili. Q. y, 10. ijUa. 1 Pifani veggendofi cosi oppref- 
faii da' Fiorentini ec. Sega. fiu. i. 7. Ma che fopportiate la 
pena conveniente da comportarfi da chi tenga f altrui ro- 
ba , c f altrui dignità opprclfata . Motg. 18. 70. Onde il 
sommo Pontefice opprcllaio , Ch'era in quel tempo il fa- 
mofo Adriano, A Carlo imbtciadorc ebbe mandato. fegr, 
Fhr. fior. g. 77. Digi loro nimici opprertati non avevano 
altrove dove rifuggire. 

Oppa ESEATORR. che Oppreffa. Lxt. opprr/fer. M. y.p.xex. 

1 tiranni , che per natura fogliono clfer nimtei. e oppref- 
fttori de' popoli , che vogliono vivere in libertà. Mw. S. 
erre. Lafcia temporalmente qpprcifare i fuol,e la malizia 
degli oppredatoti cielcere iniquamente. 

Oppressione . L’ oppregate , e L’ effete cpprr/fat.i . Lat. 
opprtjjio , Ci. netmliaii . C. y. 10.11;.; Onde i Filini per 
la fua opprelfionc furo molto allegri . Af.f'. 1 1. ;o. La gen- 
te dc'Pifani, non potendo fodcncic l' opprelfionc delle ba- 
Icdra , abhandonarom il porco . 

Oppresso . Add. ila Opprimere , Lat. tpprtffui , Or. »«■- 
raSut , Dant. Par. al. Opprclfo di dupqre alla mia guida 
Xli volfi . Petr. fon. 16;. Da tu' due luci i f inieilciio of- 
fcfo, E di tanta dolcezza opprclla, e fianco. Baec.lnt Pin, 
Reg. 187. Che adunque diremo, fe non che alcuno, quan- 
tunque opprciTo fia , mai della grazia di Dio non fi dee 
difpcrart? Sagg, nat, efp. 1. Ed alle lirctte più , o meno ga- 
gliarde, che iicevon da efie, o rcfpirano, o miggjormcn- 
te opprciTc rimangono . 

Oppressore. Che opprime. Lat. eppegor. Con*. Par. sa. 
Divennno nitori , fìmomaci, opprclfori de' poveri, e feor- 
licatori de' fudditi , Gmee. firn. lo. 467. Aveva ec. fuppli- 
cato f amico Tuo contri 'I Re di Francia , come contro ad 
opprclfoce , ed ufurpitoic . 

Oppressura. Opprejgioae , Lat. oppregio . Gr. nameraen . 
Dani. Purg. 6. Vien cmdel , vieni , e vedi f opprtlTuri 
De' tuoi gentili , e cura lue mai;agn« . Pallad. Polla leg- 

S etinente annoverare i porceilmi fpcifo , e diléndergti ^ 
all' opprelTura della madre C ‘“i •' infragmminio , 0 fogo-* 
lamrnio ) 

.Opprimere. Aggravate con fuperiorità di forte , e impe- 
dire il polir rifulgere , Ijxt. opprimere . Gr. xvevIvwravNr , 
note, inired. 14. (^11 f ira d’ IiUio ec. foianicaie a coI> 

ro op- 
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OpR* K S . V. OP£ RA KE . 

Opulente , t opulento > KL. Aài. H'ut» . lAt.epu- 
/tana , iht! . Cr. rLw«r , aunpx • Btt*». Fitr. 4. Itur. 
Auwcchi poi (Ufen L’ inicrdfe malTua tutu riccogli» 
L' utiiitì dcil' opulenta lieta • 

Opulentissimo, i'. L. Suprrl. J Ofulnue. Ltt.teuln- 
LrJimNr • Gt, lÓERpÉtaanB/ , To/c. tip* Di VolfcnR 

cc. detta da Plinio tetra de' Tofeani , per tirare la l’uà 

{ iiopna voce , opulemilTima . Ciuct.JUr. louapj. Gli con- 
bnb con brevi parole , che fccodcllcro aoimoumeate in 
quella ncchilTimai e opulentilTima cittì. 

Opulento . v. opulente. 

Opulenza • y, L, Ricihnxa . Lat. fptlrntiit , «per , divi- 
tu. Gr. »L*»t , , N>'v»eM . Dtmttr. Sef». 49. Con- 

ciofTuchd Ha anch egli legno di rictheiu , c di opulenza 
nel parlare . 

Opuscolo . Ofttttu . 


O R 


O R A . S»lt. Uiu delle veMi'^uatm partr , m eilie d divifii 
it fjorm . Lar. bora . Gr. if* . Beet, nev, 41. 17. Egli 
non erano ancora quattro ore compiute , posebè Ciino- 
nc li Rudiani aveva lalciati . ya. SS.Pm. a. aSS. Dopo 
lo fpaiio d’ un’ ora levandoli peefe ardire t c dilTe ec. 
Pnr. fm. j. Ouando 'I pianeta , che dillingue 1 ' ore y Ad 
albergar col Tauro fi riloena . Rem. mnt. F, R. Cb’ io lo 
ben , che rilpciio allo 'nfiniio Tant'i viver un'or, quan- 
to mill' anni. E tfpreffet Un’or non duib mai quel gran- 
de affanno , 

t. I, Ora , po' Tempt fempliumtr^ . Laf. ttmfaa . Gr. 
aaiati . Beec. mti. 18. ad. Fu ad un ora da tanta nuiavà- 
glia , e da tanta illegreau loprapprelo , che appena fa- 
peva . che lar C dnveffe . E >wv. ip. E venata la not- 
te , all’ ora , che Ambrogiuolo avvisò , che la donna dor- 
liiiffe ec chetamente nella camera ulcì . E wni. 10. p. Con 
lui s’ accontò , e fece in poca d' ora una gran dimeilicbczta , 
ed amillì . E g. a. /. 5. L* oca della cena venuta , con 
Ièlla , e con pucci cenarono . E noti. ai. id. Prendendo 
a convenevoli ore tempo , co] mutolo 1' andavano a tra- 
ffullarc , f mv. ty. q{. La mattina adunque feguenie , 
in full' ora del mangarc ec E rKv. yà. 5. Ellendo già 
buona ora di notte , quando delta taverna E ^rtl ■ Dant. 
ìnf, 8. Dinanu tni li fece un pien di fango , £ diffe : chi 
fe tu , che vieni anzi ora I £ {4. £ «oroe n si poca ora 
Da lera a mane ha latto il sol tragitto ì E Par. 10. Indi, 
come oraloeio , che ne chiami Nelr ora , che la Ipola di 
Dio largc A miltinar lo Ipolo , peichd I ami ec. yà.iS, 
Pad. t. tpf. £ poi dopo grande oca ec. fì partirono . 

^ 11 . la buon tea , p«Jt« awerbtalm. Mode dt Fregare ; 
e vale lo fleffo , rhe Di grazia . Lat. obfrero , amabo , Gr. 
th)Àai , Utrrje) mii Boa / . fl«rt. am. 15. 11. Va’ in buona 
ora , e lalciaci dormire , le ti puce . E neii. 84. 8. Deh 
Angiuhcri , in buona ora lalciamo (late ora collette pa- 
role , che non montan cavalle . Gal. Sifi. %y. Or perebd 
dunque in buon’ ora non C dev’ egli dire , che lui natu- 
lale affezione i il reflare immobile ec 

^ ni. la aut ora , ì Spezie d mpreeaaàaiH , 0 et abbee- 
thaemo q eoatrano di la baoa’ era. Lai. ataiit avibaj. Bete, 
nm. SI. sa. Ed ,<gli nella fua mal’ ora credo , che fa 
n’ andalle , pcrcjoccbè pen più noi fenili . E ntn'. 50. ly. 
Che quando tu nella tna mal’ ora vcnilli , ci ponavim 
noi a tavola per cenare . Tir. Lae. a. 4. Sta’ cheto in mal' o- 
^ tua . 

£ tv. Ore f 0 Ore caaaaieht , fi direno fue* Salati , r fiu/- 
U nrei , eie fi caataao dalle perirne Eeele/ufikbe n toro , 
tra le yaali fi dromo Maetateae juetU y che fi andana verfo à 
fu dei giamo . OiUam. 1. 3, Quando quel padre , cn eia 


Red.et.afi I. 113. Gneoe darei ogni maitioa t bnon' on 
quaitr’ once . 

Vili. Paga aa' ora , e pa(fiat raille , prvwrb. t vale, 
ehe II male diferuo meta volte per benefizio del tempo fi 
/lampa ; e eerrt/ixade a yuelt altro : Cbi fiam/a d un pm- 
lo /lampa dt mille . Lat. fexcenta pertmla efiagit ani aaum 
egugit . Enonr. Such. aov. ip*. E pelò dice : palla un’ora, 
c palfine mille. 

{. IX. Effrr alle veatitrì ore , « fimili , fi dice eli Cii i 
pregi mo alla meete per veecbtezxn . Ceeek Efati. er. 1. t. £ 
feton r avariala Del vecchio vi ritiene , egli i , fapcle. 
Alle vcutiitè ore . 

j. X. Non ■seder t era y a Parere un' era mille , » limili . 
ehe aleuta cefa fegua ,■ vale /ifpatlarae roto grande aafieii , ed 
impazeenzie f aznanimetio, Bnie. mm Ap. ta. Parcnriole to- 
erari ogni ora mille , che con lui foffe . 

Ora . Amerb. di lempo peifeue i e vale Adeffa , In fned» 
punte . Llt. lONior , roedo . Gr. eve , «J'v . Data. Pu. a. Ot 
ilirai tu , che 'I fi dimolln tetro . Fetr.fon. i. Ma ben 
veggi' or , Cceome al popol tutto Favola fui gran tempo. 
t («az. y, y. Dunque ora i 1 lempo da ritrarre il cmin 
Dal giogo antico . yn. SS. Pad. a. i8p. Ora d tempo di 
provare la fede tua . 

$. 1 . la vere di Perì , Adnayue , Lat igitur , ideo , Gr, 
mavr, toiyafoCr . Dant. Inf. a. Tu m’ hai con delìdttio il 
coor difpollu ec. Or va , eh’ un fol volere è d’ amendue . 
yit. ss. Pad. 1. 357. Or crefccndo la fama della Tua ubbi- 
dienza , alquanii faali forcllicri per difnlcrio di provare , c 
■li vedere la fua ubbidienza, viciuroi» lo fuo abaie ec. 

$. II. Talora ì paruietla ritmpiirv.1 • Bete. aov 14. Ora 
io ve r ho udito dire mille volte : chi la ieri non cena , 
tutu notte li dimena . E »«o. ad. ip. Or non fon io ec. 
cosi bella , come lia la moglie di Ricciardo Minatolo ^ £ 
dtm. ao. Ora le parole furono aliai , ed il nmmirìchio 
della donna , grande . Bui. Purg. 8. 1. Quella vulgate or 
tifano gli uomini a confortare . 

$. III. Ora , riferita a un altro Ora , Vate te fieffe , che 

, S^uandoyTaleaa . Bore. mv. 20. i. Caa quella , e con quel- 
la ora una volta , ora un’ altra fullaatandoG . E nos. yg. 
6 , Ora innanzi , ed ora addietro , e da lato fi riguardava. 
Dant. Par. 8. Pigliavano ’l vocaboi della ilclU , Che ’l sol 
vaghegeia or da coppa , or ria ciglio . 

IV. Or era , « Ora era , ceti rtplieuo ha aljuante pii 
di forza , e vate In yuejlo punte . List naac , modo , Capr. 
Boti, IO. ipd. Mi par proprio efferoe venuta al letto ora 
ora . 

i. V. Ora (irai’ era , poflt amabialm. vale In yuefio peat, 
te y la yuefia ceagiuatura , 

Ora . Proauaziate eolT o largey vide Aara. Lat. ataa . Dant. 
Ceeev. y 6 . DirizzAio l’ Ritimone della ragione all’ on del 
mio dcfnlerio, entro in pelago . Petr. ennz.. 18. d. Ma pur- 
ché r on un poco Fior bianchi , e gialli per le piagge 
mova . E fon. 143. Farmi d’ udirla , udendo 1 rami , e r o- 
rc , E le frondi , e gli lugci lagnarli ec. Sera. Ori. y.j. 
t}. LevolC un ventono frefeo , e un’ ora , Che gli fumò 
di quella falva fuon . 

Ora co lo . Rìfpefla degli Dei , ^1, creiidum . Gr. jc/av- 
fi«. Frr. Af. iia. Alla fua mogliera manifdla il comaa- 
dameoto del tremendo oracolo . £ 141. Ricordati al pre- 
faoic dello fpaventcvole oracolo d’ Apolline. E rat. Quel 
vecchione di tanti pnidenza dorato , che I’ oracolo Deifi- 
co il giudicò fapicnte fapea tutti gli alm mortili ? Toc. 
Dav. ana. la. 1 <p. Avendo i Greci jnantito Bizinxio nel- 
t cllremilì di Europa, divifa per piccolo ftretto daH’Afia 
per oracolo d’ Apollinc Pitio , che rifpofe loro , fi ponef- 
lòao dirimpeno alla lerrzde'c^i» CaA>. 4. iid. 
Che da tutu i bugiardi , e fillu sMcoU Degli altri Iddci 
timoffe lo mio core. * 

$. I. Per laeletdaamme , Predóime . Lat. vmitmium , 
dwinatio . Cr. /lamia , Puei. Ber. ir. 401. Anche gli ora, 
coli di Pietuccio facevano qualche cola . 

4. II, 
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Iiiilio qui mandato mi v' ha , pcnfaic , che non io ora- 
mai , ma voi qui Hate il signore . Fitmm. 4. i]. Panfilo 
non è pifi tuo , gitia via ormai gli dilidcii di riaverlo , 
Iili3f. 4. 76. Pollo che ci 5 avvenlllc , quello che i fatto, 
ormai non puote indietro tornare . Firf, loS, Io per 
me oramai mi cimarróe Di più feguirti . AJur. S. Crrg. i, 
a. Eceo , che fe fanato , otatnai non peccare più . Fr. lae. 
T. }. id. ai. Palpa , e tocca i (orami , e la ferita , E Ca 
ormai in te fede gradita . 

Ora a E • Preg.jre, Fati arazime , RacnnunrlarJ! 4 Dio, Lat. 
orarr. Gr. ^r«riv;(k 9 w • Cnuilc. Frktt.Jmg. Veramente ora- 
te d a fare amari pianti di compunaiqni dinanzi a Dio . 
Ama. 67. Io nel lemno orantc dinanzi mi vidi aTacri al- 
tari. Daat.Pmg. tj. Orando all’ alto Sire in tanta guerra. 
Che MrdanafTe a' Tuoi perrecutorì . £ Par. ;i. Cosi orai , 
e r^lla fi lontana . Bu. $vi : Cosi orgi , cioè : io Dante 
con feci la mia oraiione . Fltt. SS, Pad. t. itj. E poi gli 
diile ; ora per me , padre . 

J. I. in vtit di fiorare . Lat. adorate , coltre , Gr. ofta- 
tutuir. Dant.lnf.19. E , che altro i da voi all' idolatre, Se 
non eh* egli uno , e voi n' orate cento f ' 

q. II. Frr Far duale , Armtare . Lat. eratknem hahae , 
Ct. hàyir Ki)ia . Parch. fior. 8. iti. Il Foiano tra gli altri 
ita una Tua predica (cnaa nominarlo , ma dcfcriven^Io di 
maniera , che fii molto peggio, che fe nominato I' avefir, 
dandogli del briccone kI capo oro contro di lui acerbiUl- 
matitente. £ 10. jip. Baccio 016 armato in corfalclto, con 
buona pronunzia , c beliilfimi gefti . 

Orata . Sorta di frfet . Lat. aurata, orata . Brut. tea. Pr.S. 

, Ap. zp5. Io non t' arci chìello uccelli di Coleo cc. non i 
rombi del mare Adriatico , non I’ orate , o rollricbe con- 
dotte dalla chiufura di Sergio Orata . Cam. Cai», q}?' ^ 
prcio abbiam di pelei una gran copia , Come vedete , di 
varie ragioni Muggini , ombiinc, orate , e Itorioni . 

Okufo . Add. da Orare , 

§. Per Dorato, Indorato. Lat. auratui. Gr.fm’^tveri. Abu. 
ant. $z. 4. E avea arme orate i'iucenti. Cimr. Oero- 
monc per lui a Gano oralo per aa. borioni orati per la 
moglie d’ Andrea . Prtr.^ca-iqi. E tu mcl muri Per l’ora- 
to tuo liralc, ed io tei credo . Trarr. Ca/?. Conviene, che 
quello, fiore abbia drente tre granella orate , le quali fi- 
godicano tre maniere di Dio amare . Owid. Ptp. Impri» 
ma mi dlfeli da lui , e diiuppigU gli orali capelli, e ’l lu- 
cente vite . Cren. MertU. api. Fu tratto ^nCalonicic di 
giullizia &rdo Mancini , c dono il fuo ulicin gli fu dona- 
ta una confettiera orata, c ilmaltati . 7'a/f.Cer.io.ts. Ma 
come it capttAn'l’otaio, ci bianed Vide apparir delle fuf- 
pctic allife. , 

Orato R E . Che ara , Che prega . Lat. ‘ prcr.tter. Cr. nix»; 
VI. Uant.J’oT. ]j. Gli occhi da Dio diletti , e venerati 
FifTì negli otator ne dimoliraro , Quanto i devoti ptieghi 
le fon grati . 

J. 1 . Oratore ,• fi dice anehe QuegU , ehe ammarfirato hi/t 
r arte del drre fa puhtluhe dicerie . Lat. oratet . Peir, uom. 
Ut. Con molte parole, a modo d’ oratore. Ar.,Fur. 41.45. 
Se miglitvc Non fe’ dimane in quello campo armato, Che 
tu mi fii panilo oggi oratore . Tnr. Da-j. Pad, eloa. 418, 
OratoK i colui , che fopra ogni cola propolla può dire 
vago, c adorno, a perfuadcic atto . t'ank. jìor. t. I;7. lo, 
il quale non nelle Icuole degli oratori . o de’ filofon Ira 
lettere, e libri, ma negli cferciti , e ne' campi deli’ arme 
tra trombe , c tamburi nutrito , e allevato mi fono , noti 
poffo ec. 

J. II. Per Meffo, Numio, 0 Amhafciatort . Lat. mniriAi, 
legatas . Gr. '•cKÌlii . Arra. Ori. a. 17. ad. Intanto 1 ’ orator 
con riverenza ec. Pattò d bene , c fu lor tanto grato , 
Ch’ai fin conclule quel , pet ch’era andato . 

O r ATO R I o . Sufi. Luogo (aero , dm» fi [a crazioOe . Lat. • 
oratorium . Gr. uiualv-ir .0. P. I. 57. 4. Vi avea Ulto pic- 
colo oratorio in nome dì santo Piero Apollolo . Cuid. G, 
Capitai a un'altra ifola, nella quale era un fagto oratorio. 
Orai. S. Crei. r. 4, EnDROtlo li Loncobaidi nell’ oratorio , 
Tom. III. 


fa .Vergine Muta. E altrove: Piglia per tua guida, ed ef- 
fa fi» al tua vita fpecchio , rumile, e ilmìtora , caralìu- 
H*a , e vrrgognofa, opcrarrice cojle , c oratricc . 

Okazioncina* Dim. tf Orazjgnc , oratmtHuh a Gta 
. Pirf. Bettv. CtiL Aveva paura , che io nofl gli fa- 
ceifi un’ altra orazionetna peggio di fucila {fu/^er B/ai'am 
Riprrftficnt) Cfctb. Ine, io Si fuoglic too quattio pa^ 
role d’ un'orazioncina. 

OiiAZioNE . Lat. orf9/ibv Gr. ivx*» Cofea^.Bern. L*ora7Ìo- 
oe é una divozion di mente, cio^ rivolgimemo in Dio 
per piatofo , e umile afflitto : umile , dico , per cofeienza 
dctfa propria infermità , c piatofo , dico, per la confiderà* 
zione della divina clemenza « Cavale. Fruit. Itn^. Orazione 
viene a dire domandila d' alcun bene o da Dto , o dagli 
Angioli, o daKi.Sami. E altrove : Orazione è afccndiracn- 
to ci’ mtcilctto in I^o . E affreffo Dice s. Bernardo, che 
orazione é una faticota permanenza^ e perfeveranza negli 
efcrcizj" delie bariglie , e pericoli . E apprtEo : 

Orazione, è una dolce tmizion d‘ anima , che % accolla a 
Dio, c una ùmilurc , e dolce coliocu/ionc i in altro mo* 
do : Oraz:on perfetta lì è un dolce aicoitamcoco amorofo 
delf anima coti U\o a Stai. S. At;. Orazione non è lirro , 
che una dtvota tnienzione in l>omcneddio , per rimuover a 
li pericoli • c li mali da chi gii fàe , o da colui , per cui 
fi fa, c per aver gli beni. Dant. Pat. i4- Così all* craziofi 
pronta , e devota Li santi cerchi mollnr nuova gioia . 
Sote. g. i.f. j. Giulia co(r, c molto onefU reputerei , che 
ad onor di piutrollo. ad orazioni, che a novelle vacaf* 
fimo. F g.4. p.7. Col quale di limoline in digiuni, ed in 
orazioni vivendo , fommaroenre fi guardava di non ngio* 
narc là dove egli folle d’ alcuna temporal cofa . i ii» , 
£ Quafi come a fommo aiutarorc ne* bifogni gli fate fa- 
crincio delie volare menti *, c divociirune orazioni gli pur* 
gete . 

f. Orazione , per Ifcrittura^ nella quale fi contenga quel’ 
ha che fi dee dire (arando . Boet. scrv. 77. 18. Quando tempo 
fan .VI nunderb la immagine , c 1* orazione. 

IL Oratjone ^ per Ragionamento fecondo $ prtcetti della 
retioTìcao Lat- eratio. Ct.kóyM. Dant.I^.%6. Li miei com- 
pagni fcc* io si acuti Con quella orazion picciaU al cam- 
mino . C. K 1». loft- 1. Priegoti , che gii occhi tuoi llieno 
aperti alla mia orazione, la quale oggi dinanzi a te farb. 
Sepn.fior. j. 100. Furono queitc ultime parli dell* orazione 
dei gonfaloniere da certi ricevute con indignazione. 
fior. IO. JZ9. L* orazione fi lUmp^ i * 1 ^' 

gerla .come a udirla. 

n l. Orazione , tahra fi prende per Lo favdìtre Cempiice- 
mente * Lat. erotto . But. Ftifg. ad. a. Come lo f4bbró del 
fcrrti compone ogni forma , così delle parole ogni ora- 
zionc . 

^ iV. Diehmo in mada Baffo Dir P orazione della 
cìa i e vale ^tkrmorare , 0 Befiemmtare tacitamente ; che an- 
elèe fi dice Dire il Paternojho ehlla bertuccia . v. a E^T V C- 
ci A li. e paté RNOSTRO il Cirijf. Caiv. ^ 95. 

Va t<l colpo , eh* ha avuto Col ballon nella man , quella 
fi {uccia , Dicendo f orazion della bertuccia . Malrn. 9. ^4. 
Non vuol parer, ma in fe fha poi per male, £ dice l’o- 
razion della bertuccia. 

0 R a A r: c A . Frutto propriamente dclf aUero ; ma fi dice an- 
che del Frutto deif arctPtefio , àtiht mcrtelU , e ftmdi i edì 
lo Jtefio , che Coctola . Lat. bacca . Gr. , Cr. 4. 4;. 

a. Il vino in verità d’ottimo odore fi farà in pochi dì, fe 
r orbacche della mortella fa^atica montana fece he , e pc* 
fic bene fi mettano nel vafo. f 11. 1. il quale arbore 
( C alloro ) produce T orbacche . frutto piccolo , c nero. E 
mtm.i. Il Tuo frutto, il Quale 1 appella orbacca , fe fi met- 
terà nel vino maculato at muAì , il correggerà , e rettifi- 
cherà . Tef Pov. Po Orbacche 0’ alloro , terra figiilata , 
gna , contetta con olio . 

fi- Per fimilit. Palhd. Cenn. 14. Sì fi tagli f orbacca del- 
lo iìcrco della capra , cioè lo cacherello della capra . 

Ormkke.P.L. hruait . l4t. oriare , C^. aToeitùi . Pnor. 

li ’ . *• 
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Mf/n. 4. >4. Oibe t conipi;iìi , olì <ial cimitero . 

O Jt B E K e • Avvtfb. 'Ih bwti or» , Ì 4 t. igitur , erjo . Gr. Hpi~ 
rm , wtyafsir, Bm.'mv-tt.ì}. Oi bene, come fircmo? 
O* BENE STA*. MiHieTH iimeiviale ,t xvle SiH ÌH ìmh' crt. 
Sia fd iucn anno . fiere, nov. if. 14. Or bene ili duaqirc , 
dtiTc firuoo , (c coccilui Te oc 6diva , ben me oc palTo 
Irilirc io. 

O A E E Z E A . frhatjont , Laf. orbitai , Cr. iftaala . fie mb. 
Afd. I. Nè parve alla mifera Niob* per_ altro sì |riVe 
rorbezra de’ funi AaIìuoIì, fe non pcrnoèoh'ella a fomma 
(elicili r avergli s’avca recato . 

0 »aiCOLAAF . Aid. Ritamio , Ih tmbio . Lai. orbiinlarit, 
Gr. awijiu’i , Spaili, filp/: C. T. Il movimento del 

vento è limile a! movimento dell’acqua, cd orbicolarc , 
loinando alle volte alle parti , dov’ c’ comincu . 
OaaiCUlATo . Add. d’atto in cmhio , Orbadat , Oi f fa- 
ta ntoada. Lit.orbunlatai . Cr. atatroM»'. P.tl!ad- Le me- 
te rilonde , le quali li chiamano orbiculam , cioè acccr- 
cliicllate • Bid. Inl.fo. Dentro alla cavili di quello lavoro, 
chiamato da Arlltoaile fcuo orbicutaco , li vedeano irafpa- 
lire rapItilTime uova . 

O A * I TA . K L. Rttaia . Lai. orbita . Danti fiorg. 3 a. E Stl- 
ato , cd io feguitavam la ruota , Che fé )' orbila fua con 
minor arco . fini, ivi ■■ Fe 1' cibila fui , cioè lo légno tuo, 
come fuole fare la ruota del carro in terra . Dant. fior. ii. 
Ma l'orbita, che fe li parte fomma Di lui circonfctcnia, 
è derelitta, fiat, rcv; Orbita fi cluama la via, c ri|[i, che 
regna la ruota del carro in tetra , quando va . 

firr Otbe . Xar. orbts . Gr. xóxAai . Itivrg. a-, i pd. Per 
non tener in diUgio pib il «ole. Il quale non va per l'or- 
biie fuc gobbe . 

Orbita', orbi tabe , e oa b itat e . Ceriti ; e firr 
met.rf. Prnanjene . Lai. erb.'trt . Gr. ittaria. Deilarn.^in-i 
til.C. Alla vana cofa volentieri l'otbiiade inganna , fe va- 
ne miferie la vana ragion foHiene . 

Orbo. A.ld. ciao . Lai. rxrui . Gr. rvpytt. C. y. la. i6. >0. 
Il quale ( Darà d* Atene ) n' andò con molta fua onta , e 
vergogna , ma con molti danari rratti da noi Fiorentini 
dem orbi. Dant Pati 13. Lo mento a guifi d'oibo in fu 
levava . Par, fon. 16. Vommene in guiCa d'orbo fer.ra lu- 
ce- fi erg. a Chc'n tutto è orbo chi non vede il tuie , fi 
ranv. 40. a. Ahi orbo mondo ingrato , Gran cagion hai di 
dever punger meco. 

4. I. N«o avere a far een orbi ,vale Dover trattare eon em- 
te atforia , e divede a inganmarfi . Buon, fter, i, 1. a. Che 
non s'ba a- far con orbi quella volta. 

q. 11 . Oria , per Privo, OrArte , Pat.eap. 5. Nè Ciro in 
Scitia,ovc la vedova orba La gran vendetta, e memorabil 
fco. Tac.Djv- «»».!;. 168. .Ma perchè egli, come marito 
non rediITt lei rtrci, e orba. TAjJ'.Cer.a.Ai. Se tu noi vicli 
a tc iifuggo , o Sire , Io mifera fanciulla, orba, innocetw 
te . fi Amint. 3. 1. Qual animo iia il tuo , quando udirai 
Dell' unica tua Silvia il duro cafo , Padre vecchio , orbo 
padre > 

Daga - forra di moflro mirino. Lat. orca. Gr. ifv\. Ar, Tur. 
IO. P4- Vi fu legata per quella mattina . Dove venia pet 
iranAugiarla viva Quel Imifurato mollro , orca marina , 
Che d’ abbotrcvol efea fi nutriva , Guar. Pafl. fid. _i. 
I. Aman nell' onde 1 veloci delfini , e f orche gravi • 
Buon. het. 4. i. 11. Preda d' orche varaci , e d' oAdc, 

OaceTTO . Pieeelo taeio . Lat. Hterolus . Gr. atfajusr .■ Lof. 
Med. Nene. 17. Quando tu vai per I’ aequa coll otccito , 
Un itatto vemllb al poazo mio . 

OACtAGCto. Pe/tttorai. t( Greto . Buon. Fttr, 3. 1, 4. Ve* 
orciacci falciali unti, e bilunti. Bugnole inCitinatc , otrac- 
a pregni . , . j 1 

O A c I E A o . Colui , ehe netta nave ha in guardia la funr oggi 
detta Orva . Frane. Barb. 157. i8. E aggi buono orcicio , 
Palumbaio , e gabbicto . 

Oacio • Pajo di terra lotta , per lo fri da ttnae olio . Lat. 
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OnCTOLAio* Facttor d ttaitUi . Llf . utteolorum fiBer . Cr* 
o Ffgr. Fior. Prtncu rrtp.8. CotW nato d'uno orcio* 
Ilio (enne kmprs per i gradi delia fua fortuna vita fede* 
rata . 

OxciOLCTTO* Din$. di Ordudo . Lat. urcnlut. Or. «im- 
» Bo<(. BoVo :|i» ;e. E quello detto , li fe dare T orcio* 
ietto, nei quale era l'acqua, che il di davanti aveva fat- 
ta. F nov. 51. d. Si faceva davanti ali* ufeio Tuo recare ec. 
un pkciolo orcioletto Boiognefe nuovo « e Ocl (no buon 
vin bianco. Red.Vtjf. i. 19. Nè fo , che orciolctti di vino 
oaico^ti'tra le iiet<i fieno trappole proportiocutiiTime per 
pisliartc . 

O'ACiOLtKO * Dim. doninolo. Lai. taotolms, Gr. noon^u», 
Bntoh. X. 44. Veggio t cTefpelli , che con dolce canto Fc; 
cion pietofo il ^raa Re d' Antioccia , Qie fgoccioiava gli 
ofcioim per canto . LtBr. Tutt. ut. Fcrb ti fc^snan gli or- 
ciolin co' piombi t Vnnt. Cam, PnoJ, Ott. Ó4. Guardate quà 
Modelle f c fcodellini ec. Octuoli d’ ogni furte , e orcioU- 
fti . Rrd. nnnof. Ditir. 6%. ApprciTo di Efìchio CC. ngoìBca 
lo ildfo, chc'ordoiino deJf obo. 

OltCìPOGOia. Fnnt /iimiioimt tUlU nMw.Frttnc. Barè.t^R, 
19. Manti , prudani , c poggia , Pòppefì , cd orcipoggia » 
Rrd. Vittr. 41. £ lintoppa , o marangooe, L' orcipoggia , 
e ranunonc. • 

O a c I uo LO. pùcdo fatto di varie materie y a iuifa a«r- 
<to ; e ambe è mm. d Orao . l.at. ureeolm . Or. . 

Bore. n»v. 79* io. E* maravigliora cufa a vedere «. i haa- 
ni , gli orciuoli , t 6 afi.hi , c le coppe , e T altro valella- 
mento d’ oro > c d’ argento , ne* quali noi mangiando • e 
beiamo. Tratt.f^te. mort. Rompe t^ciuoli , e cu;q>i, e ai- 
rn (lovifji. Fr.ine.Saieb. rtm. to. Ragionando con lei del- 
ie mirare* Dcirorcia* di mezzine * c degli orciuoli. 

1. b>on ronefeere g/j ttomint dagli iretuoii^ fi dece dtlfSf- 
fate af .ii fet'Xeo, ed tgneranie , Alleg. 17. Chi 000 cooo- 
Icon pii oomio dagli orciuoli* 

it. Fffrreome F orduoio de* poveri; modo troverò, o va- 
te Fffrre ftoeeo^ e tòxeaio, v, ìlos 408. Ì^X.oòlcena e^mtens. 
Ct. eàypiKryot, 

$. ili. Pure in prtfveiò. ^goethlar C oreiudo • v. SOOC'* 
CIOLARE $. 11 . l'anh. FrtoL 59. Traboccare il ficco è ^ 
quanilo non ve ne cape pii , cioè non li può avere ^piu 
parienza^ dicefi ancora Sgocciolare rgrciuo!o,ovvcro (or* 
ciolino, c talvolta il bi lotto.' 

Orco . Ckimetd ^ 0 Brflta tmmagmarìa , eom: Btfam , Bi- 
tnrf.t^ t ii fatti . Lar. m.indu<uSo Qr. , Dittum. 

5. ip. £ quella fiera acerba pib d'un orco Oli corfe addof 
fo. yfi*. Fttr. 17. 4j. Ma vattene per Dio , vaitene figlio , 
CMt r«OTCO non ti/enta , c non t’ingoi . Morg, 19. 84. 
Tu m* ha* a mangiare un di poi come Torco* SUlm. i. 
50. Diccndt^li , che U fuor delle .porte Un orco v* è 
si perfido , c cattivo , Che pcrùguita 4 * uomo ìnfioo a 
morte . 

Ordigno. Cofa artìftiofa ; Kfime grnerko di Strumento ar- 
ttjic/ofttmrnlt mmrofio per dtverfe operazioni . Lat. maeéina . 
Gr. • C. K 9 9}o t* Fu fatto per que* d' entro con 

rottile dificio di canapi certo ordigno. Ar.fat.A. Li fi coo- 
dutlc , e cogli ordieni Tuoi L* act^ua trovò » nè molto an^ 
dò profondo. SetH. 8. jxR. Si riparavano fotlq alcuni 
ordigni fatti di legname , c coperti di balle ^ c di pelli • 
Sagg, nat. efp. 97. Tuttoché allora non la mcttcfTc in pra- 
tica per mancameoro di anclicc atto 1 fabbricarne T or- 
digno. 

J. 1 . Per fmdit. Opera artifenfamente fatta . Cuid. C. 
Dionigi Arcoptgita ec. dille r 0 lo Dio della natura 
ftìcnc pena . o r ordigno del mondo fi fdogl^* Dant. Imi. 
iR. Di cui luo luogo contcri Tordigno ( etoèt t oràtm , e 
U forma ) 

IL Per metaf. Trattato imegnofo , M V. 9. 85. ^ for- 
tuna per la maggiore pane* aveva favoreggia^ tutti i fuoi 
configli , c ordigni . 

O&01MAJ.S. Add. Ordinano^ Confuito ^ Cnmane , Lat- or- 

ditta^ 
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vano in Fùcnze inficine colle Icieaze , non pur ìc lettere 
Greche, ma eziandio le Latine. 

Ordinanza • Orditte ^ OrcUndmfnté, Lat. ordì* 

nmh . Gr. S'm^is * Com. Par, ip. Di^no , che T ordinaa- 
xa del BarrtGmo fu fatta, quando cRti difsc a* difccpoli ec. 
Tr, Uc. T. E. parmi U Paradifo fa formato Di no- 

ve cori d’ Angioli ordinanza. Cr. 9. pr. Ne' quali pofso- 
IK) in ordinanza l'uno fopra faltro allogarli . Strd, por.^ 
141. Quel di foUmcntc Itcrono in ordirunza, e fcaramuc* 
ciarono leggiCTmcme . 

I. Andare , 0 Stare in cràrnana , fi dite dtìC Anda^ 
tv , a Stare i faldati tn ardine per eomhattrre . Lat. ordt^ 
natim jwo^teAi , cmfifiere . Bem, Ori. 1. 4. ^4. Ciafeuna 
fchicra in ordinanza andava L'uoa dall' altra alquanto fc- 
parala . 

n. Mtttir i fiddrti inerdinama^ vair Schierargli, Lat. 
se$em inprune. Star. Enr. tot* Mefao adunque lo elerci- 
to in orainaoza, c (alito in luogo eminente cc. favellò m 
quclU guifi . Boez. yarch. 1. j. 11 quale fe pure alcuna 
vokA meetcndon in ordinanza ne preme gagliardo , la 
Doflra guida ritira fubuo le genti alla rocca ( gai per //. 
mtiit, ) 

$. HI. Tatara fi prende OrdinarnSy per la Schiera fieffa 
pepa in erdinanta . Lat. agmen , aeies . Gr. . Tae. 

£iav. ann. f. ^9. E dtfsefi , che nel cammino Ipclso C pre* 
Tentò a* foldatt tra T ordinanze. 

Ordinare. Dijfpor le cofe dipintamente a fuù lucgo , e per 
artUne , Preparare , Apprtpare . ordinare , parare ^ nsw- 
fittuere , Gr. ^•ntTortr , tyraafuiry tv^rrll^mr . Beee nav. 19. 
a;. Non fappiendo egli ancora, a che Sicurano, che que- 
llo ordinato avea , e domandato , volefse nufcire . B nov. 
7d. i|. Bruno ordinatigli , e mef^ Calandrino tra loro , 
CDminctaiùli all' un de' capi, cominciò a dare a ciafeun la 
Tua . E nor^. 100. if. Cominciò a fi^aziar le camere, e or* 
dtnaric • Nov. ani. 7^.1. E così a pid ordinò fua battaglia. 
J>aHt. Par, 9. Non però qui fi penfe , ma li lide , Non 
ddla colpa, ch'a mente non torna. Ma del valor, ch'or- 
dinò, c provvide . FÀr. Af. Già hanno modo il cam- 
po , ordinare le fqiiadre , dato il fegno. 

, I. Ordinare y. fi ufa anche in altri particelari fi/^nifieati 

en parte /eiM/gt/anti a* preeedrrtti , Becc. intred. 42. Trovare 
lì coAvkn modo di sì Sitamente ordinarci , che dove per 
diletto , c per ripofo andiamo , noia , c fcandalo non ne 
fegua ( eioP .* rrgolarei , gevernard ) £ nov, 16. 1 ?. La but>* 
na femmina , che molto gli era tenuta , dilfc di farlo vo* 
Icntieri , c con lui ordino quello , che a fare , o a dire 
•velTc ( eiù^ : repò a* arcerdo ) E iwtMy. i8. Dagl' invento- 
ri de' frati furono ordinate Areitc , c miferc , c di groflTi 
panni , e dimoilratrici dcU' animo ( tieè : tnpttwie) E nov, 
40. 4. E con una fua ^ntc tanto ordinò, ebe inlicine (Vi- 
gono ( * tante ghirihttt^ y tanto fece ) E »ot*. 81. ò. Pen- 

sóe, c ordinde male, per uccidere li ftioi compagni {cnè: 
tnaec/ìinò) Nort./rn/. 6a. 6. Tanto ordinò il He, che la Kei- 
na .mandò a dire a Trillano , che non fi partirfe ( etoè : 
tanto fece) Dant. Purg. ji. Priachè Beatrice difeendeffe a! 
mondo , Fummo ordinate a lei per fuc ancelle ( noi: de- 
prnate ) Gtud. G. Quivi per mezzo il grembo della noflra 
Rbitabife terra fe medefimo ( f Oceano) infor«dcndo, ordi- 
na a voi il mare mediterraneo ( ffor. firma ) Mor. S,Greg. 
Pip. La grazia del dire è si guaita per io guallamento dd- 
1* organo, che nulla arte il può ordinare ( thè '.riordinare ) 
Stor, pip, 171. Volcano elTcre caporali a ordinare la mot- 
fe fua ( eió^ : macchinare y tramare ) 

§. li. Ordinare , per Commettfre , Imporre . Lat. manda- 
te y pnacipere « Gr. nforÓTTnr , ierrà^Jiag . Boec. nov. 74. 11. 
Vffluta adunque la fera , mdtcr lo Propoflo venne, come 
ordinato gli era (lato . rit. .SS. Pad. z. 195. Ordinarono , 
che dafeun monaco di quell’ eremo a' a(liiggefre , e oraiTe 
per lui una fetiimant . E ajp. Quello fece , e ordinò , ac- 
ciocché folfono gli monaci piò (ailcoti ad orare . Qaf.lttt. 
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degli ordinari non fono legati gf ignoranti per fentenzie . 
£ a. fi. Se r ordinario acconfente in prorogazione , allora 
é cola manifdla , che puote. 

Ordinarto , duiamo anche a ^uel Carriere , ehe in giorno 
determinai porta U lettere , e Straordinario a gnelìo , che U 
porta in giorno èntleierminato , Red. lett. z, i%* Sento , che 
non ha nceute mie Jetiert per due ordinar}. 

Ordinario . Add, Soino , Con/neto , Cornane . Lat. co»- 
fnetus , Gr. . Sage fi^t.efp.x^. Non pertanto lafce- 

A il ooiho (Irumeoto di efier fedele a ciafeun paefe, dove 
egli venga pollo in ufo , e alle ordinarie indicazioni del- 
le nature di que* venti fi troverò aifai aggiulUtamentc ril- 
ponderc colia fua operazione . Buon. Fia, 1. 1. j. Poich' i 
maggiori, a cui Ordinaria di oò ennvien la cura, Hanno 
bramata in me nel di prtfcnte A (àvor del ben pubblico 
quell' opra . 

1 . Otdinafio , fi ufa anche Per aggiunto di Cofa vite , e 
di poco tónto . Red. lett, t. 42. Gli altri anemoni, che nel- 
la (caioJa non fon contrafiegnati di numero, fon più ordk 
rari de' fnpraddetti. 

^ li. Ordtnarto , é anche Oppofio di Delegato . Lat prò» 
priks . Pafi. Iti. Onde prozio prete fi chuma quegli ^ 
che ha la cura ordinaria dciranime . Maepruxt^z.^t. Chi 
può interdire ^ ec. ciatcheduno Prelato ^ eh* ha giuridi- 
ztone ordinaria, c ciafeheduno, eh' ha gmnfdizione dek- 
gata * 

III. Ordjnarioy in ferra di fnp. vjU Cofa fedita y e rco- 
fueta . Caf. lett. Che in quello non chteggio clier ca- 
vato dell' ordinario . £ 49. Non per quello hanno armatò 
una fuiìa di più del loro ordinario . 

IV. D' erdinanoy pepo avverbiàlm. vale lo Peffo , ehe 
OitUnariamente, Sagg. nat.efp, 169. Benché il freddo a noi 
venga d' ordinario da 'quella parte. 

Or DlNARtastMO . Superi. ìf OrirAitrfa. Lafe. Parent. I. X. 
Per mantenerfi gli amanti, come voi dite, ridendo, e ac- 
cennando danno lor qualche poco di rperanza,che fon cole 
ordinannimc. 

Ordinatamente. Avz»erh. Cen ordine y Dipintamente y 
Regolatamente • Lat. erdinattm . Gr* mcxitSi , Boce, »in\ a4- 
II. Andatofene a afa , ordinatamente , con (ua licenzia 
perciò, alta moglie drJfe ogni cofa . C, K 1. ^o. a. Sicco- 
me racconta ordinatamente il grande dottore Saluflio . £ 
4. a. 4. Vi vette poi colla moglie ordinatamente , c fanta- 
rocnte . Mor. S.Greg. p/R. Perocché ordinatamente dettan- 
do io r ultime parti , foliccitamente confiderai cc 

Oroinat ISSI M amente,. Superi, di Ordinatamente . 
Teol. Mfp. Alla perfine T anima ordinatiiLnumentc infra 
fe flclTa fi dilpone • 

Or D IN ATiss ;mo • Superi di Ordinato, Teol. Mip. Im- 
perciocché r onlinatilTimo modo del procedere colle cufe 
umane cc. Fr.Gicrd,Pred.D, E Iddio si ardinatiflìmo, che 
hae ordinato la fapìcnza fua . Sagg. nat. efp. 34. A guifa 
che noi veggiamo Tacque ec. diromperfi, e rttiranJofi d'o* 
gn' intorfio , fargli aja , |>cr co^ dire , in oniinatifiimi 
cerchi . 

Ordinato • Add. che ha ordìney RegoJatOy hioderato. Lai. 
temperatucy moderatut, Cr.uiVfiMf . Scrm.S.Ag.ii, I cani* 
pi rkevonq 1' acqua . e '1 (reddo , c '] caldo per ubbidire, 
c rendere il frutto al tempo ordinato. Serm.s.Ag.D.^on 
fi conviene al fervo di Dio ec. aver (ùpcrbia , ma elterc 
umile «cafro , benigno , manfucto, e ordinato « Bocc, nev, 
po. Non da ordinato difidero, ma da uno cotal fanciul- 
lefco appetito, fenza altro farne ad alcuna perfora fentire, 
la feguente mattina ad andar vedo il diferto di Tduida 
ec. fi mife . 

^ I. Ordinato , per Promoffo agli otdmi farri , Efp. Pat. 
Kop, Egli é maggior peccato in perfooa oramata , o pre- 
te , o diacono cc. £ aitrot'e: Del fello grado ^ ove 
dee guardar caditi , cioè ne' chertei onltrati . Tratt. Sa- 
gram. Per «virtù di queKo Sagramento li prelati , e gU 
li a altri 
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natte . Gr. irintti. A&r, S. Creg. Acciocché icB»te <J»H' o- 
10 fi poffano congiugnere nell’ oedmaaione <lcJr ornamen- 
to. tff.t'mg. Ogni obbedienta crilliana i fondata nei Van- 
jelo , al «joale non debbo effer contraria niuna obbedien; 
la umana, ne veruna ordinarione di regola , né fbima di 
vivere, tff. Salm. Per ordinazion ^di Dio ogni cofa fi dif- 
porri. Mar/lririi. i. 50. Quelle parole difTe Adam ifpirato, 
tccioccbé intcndcirc l' cndiiiazione dei matmuonio fatta da 
Dio . 

O a D I N r . f'etc degli imiM nfita ns) nel genere enafeìtile , 
come nel femminile i Difgefizisne , e CtslIaeameniB eli eiafni- 
na eefa « /i» /ungo , Regela , AWa. Jjt. ùrek, meJns, etif- 
, Gr. »n 5 i< . Bue. g. j. p.7. Il veder queiio giardi- 
no , il fuo bell'ordine ec. tanto piacque a ciai'cuna donna. 
ed a' tre giovani , che ec. f mn<. aj. a?. E dato ordine a 
lor fàtii , si fecero, che ec, molte altre notti con pari le- 
titia infieme fi ritrovarono. S nav. 68. it. Quella tutta 
racconcib, c nmife in ordine . £ nav. 8p. 1. Se con fana 
mente fata riguardato I' ordine delie cote . £ mr. yS. jd. 
Conofeendo , fe con quello ordine , che voi forfè volete 
dire , cercata I' avelti ec. Lai loy. Cofa fenta ragione, e 
fenza ordine , c fenzi flabilitì alcuna . f t$f- Nuove co- 
fc , e alTai dalle palfatc tirane , richiede l' ornine del mio 
tagionamenro . C. r. i. ap. 4. Ma lafccrcmo ornai l'ordine 
delle irtoric de’ Rotnaai. £>.ene. Par. }. Li noliri affclli ec. 
Lciiaian del Tuo ordine firrmati . F p. Fd a noli/ ordine 
congiunta, Di lui nel fommo grado fi ligilìa.F io. Quan- 
to per mcnie , o per occhio fi gira , Con lant’ ordine fc 
et. £ appreffe : Affai farebbe manco E gli) , c fu dell’ or- 
dine mondano . Pere. fan. 314. L’ordine voigì , c non fur, 
madre mia , Senra onefi^ mai cofe belle , o care . t eap. 
8. Venian lutti in (tucH’ ordine , eh’ i’ dico . Cmd. C. La 
invidiofa ordine , delle cofe avventurate inimica , fempre 
nega di elfer lungamente nella fomma alteiaa . Jrvr. Pifl, 
171. Prefa i’ ordine ita loro ec. il trattato fuc rivelato al 
Duca . 

b- I. Oeiine , per Frnxfdimeneù lama per la menft, a li- 
mile. Spari. Celi, j. I- Noi verremo Itafera Alamanno mio 
nipote , et)' io folamentc , c il pii) un altro : non entrate 

10 fare ordine ( parla eli neace ) 

J. I). Orebne , per Fila , Ordinanxa . Serri, par. 1. ji. 
Prcfolo piacevolmente per la mano , lo condulle per un 
lungo ordine di camere . Tn/T. Cet. id. i. D’ intorno 
inoficrvabilc , e confulo Ordin di logge i demon fabri or- 
dirò . 

f. III. t>drtfe, per Pragreffa . Sugi;, nae. efp. lóp. L’or- 
dine pni di queftl agghiacciamenti é bellilTimo . 

Iv. Otiiiiu , per CammeJì.ane . Lat. mindatnm , praee- 
ffum . Gt. neieaypta èmezà . Baie. nav. ip. té. Vegnente 

11 tetro dì , fecondo 1 ordine dato, la buona femmina tot- 
nb per la cada fua. X).tti. elee. 141. Trenta tornare, e pili 
nell Accademia non é ca{iiuio, né lafciato ordine, accioc- 
tliè nulla non fi facelTe , e il tempo feorrede . Cu/, leti.8. 
Dal ugnor Annibaie P.ucellai ec. potrà intendere V. Ecc. 
r oedme , e commidionc , che io gli ho dato . 

f . V. Per Una de' felle Sagramenii della Ciiefa . Lai. «ir- 
da. Gr. «'Ik. Maeptuts. t. io. Ordine fecondo il Macfiio 
delle Icotenrie é alcuno fegno, nel quale fi dà fpÌTÌluale 
podefìà all' ordinato all’ ullicio ; e fono fette : quattro mi- 
nori , cioè ofiiaiio , Ultore, cfotciila, c accolito i c tre fo- 
no I fagri , cioè foddiacano , diacano , e prete -, c nota , 
che nel pigliamento degli ordini fi dà la grazia. Ffp. Pai, 
Hop. Egli é maggior peccato in pedona ordinata , o pre- 
te , 0 diacono , fecondamente che I’ ordine é pi!) grande . 
Trarr. Jagrai». In quello articolo fono iniefi i fette Mgra- 
mcniÌM che fono in tinta Chicfi , cioè Batlcfimo , Con- 
fermationc , Corpus Domini , Penitenza , Ordine , Matti- 
moiuo , c la tanta , c ultinu Unaionc . £ apprejja ; La 


tiare , e fimiit . Lat. pirare , eampaeare , Gr. emadafi^ur . 
P'aeeh. Per. feti. ded. Qiiando il molto reverendo Monli- 

t notc de' Rodi Velccvo di Pavia mi dilfe a nome di V. 

, che io doveffi prepararmi , è a ordine pormi per do- 
vete le lloric Fiorentine comporre , io mi commi Ifi n»n 
poco . Fir. Af. 8a. Per la qual cola io mi mcticlli a ordi- 
ne , t'c bramava fàziarc il mio appetito . 

9. XI. Sene , e Male in ardine , 0 ad ardine , twgi'ùn 
Bene , 0 htale in arnefe , In inetta , 0 talliva Palo . feruti. 
Per. e. 6}. Vellico da saccomanno, c fopra un cavallo ma- 
le ad otdine fi nafeofe tra’ làmi . 

Xll. Per ardine , a Can ardine, vagliena Ordinatamen- 
te , In brdinanxa . Ijt. creltnatim . Gr. anxatri . Baei. nav. 
la. ij. Alla quale Rinaldo per ordine ogni tofa nairò . E 
nav. ;p. i. E cosi per ordine tutti mctievano tavola , ciaf- 
cuno il fuo dì , a tutta la brigata . Star, pip, 143. Con 
oidine una notte cavalcò con tutta la fua geme, alla por- 
ta delia città . iàt. SS. Pad, 1. i;o. Narrò loro per orarne 
tutto il fàtto . £ S54. Contò per ordine quello , che ad- 
divenuto gli era . 

Or pINGO . Orifefm . Malm.p. Omji ferra gli ordin- 
ghi , c le ciabatte Chiunque lavora , e vive in fui iia- 
vaglio . 

Ordire. Dipendere , r Mettere in ardine te fila in full ea- 
dttoia 2 per labOrtearne la itia , Lai. refe ih ertliri - e-rarairi . 
Gr. fe» Spx‘^‘‘ • “vf. >?• 4' Veggendo lui ancort 

con tulle fe fuc ricchezze da niuna altra cofa eflcr piò 
avanci , che da lapcr divilàrc un mefcolato , o fare or- 
dite una tela . Petr. firn. jt. S" amore , o morte non dà 
qualche Itrorpio Alia tela novella , che ora ordifeo . £ 
cane. ap. 1. Un laccio , che di fera ordiva , Tele Ua l’er- 
ba ( jnì : tc0cva ) 

_ Per maaf. Petr. tanv-M- t' Che fpezzò ’l nodo , on- 
d’io icmea Rampare, Né trovar puoi , quantunque gira il 
mondo , Di che ordilchi t) fecondo ( cioè .• farmi ) F lap. 
p. .Ma Nino , ond' ogni Kona umana è erdita. Dove 
lali' io ? ( tiii : ende cimtneia ) C. l'. 1 1. 6. 8. Egli avreb- 
be aopraio ogni abbafTameiuo , e dannagzio de' Fiorenti- 
ni , c già r avea ordito ( etei : m.mltn,tia ) 

O R II 1 1 O . Sufi. Il fila meha infirme in fall erdiuia per farne 
la tela . Car. leu. 1. ód. La tela , che ella m’ impxilé, non 
fi può continuare , perché trovo , che fe n’ è tronco I’ De- 
dito . 

}. Ordita , prr fimilil. Ditiam. 6. j. Siccome il ragno per 
la tela palla Col filo , a che s’ appicca , e poi congiunto 
Col tratto in full' ordito il ferma , e laila , E cusi colle 
me parole appunto In verfi iclfo , c filo in lull' ordito - 
Sagg.nat.efp.up. E quelli a quei primo ordito fanno, per 
modo di dire , un ripieno fcompigiiato , c confufo. 
Ordito. Add. da Ordire . Dani. Par, 17. In quella tela , 
eh' io le porli ordita . Pafi. pào. La donna buona maf- 
laia fogna lino , e ’l buon filato , c la Cela oidiia , e 
telTuia. 

J- Ordita ^ per fimilie. Dani. Pnrg. jj. Ma piciché piene 
fon tutte le carte Ordite a quella cantica feconda , Non 
mi lalcia pur ir lo fren dell' arte . 

Orditoio ■ Sd«ella fimmenta , fai fall t aedifte . Lai. 
i»gum , Oxéd. 

Orditore . Cée tadifee . 

Orditura . Il Dipendere , e Mettere in ardine le fila ita 
fult arditala per fabiutarne la tela , e 1/ napra . 

5. Per fimdil. Sagi. nat. efp. 17}. In lomma tutta 11 di- 
verfità confifleva m un’ orditura piò rada , cd in un ri- 
pieno aliai più fine , che noo è quello del ghiaccio ordi- 
nario . 

Or DO . fe. A. Add. Pronunziata talP o Pretta , la peffa , eie 
tenda , Deforme , e Sozza . Lat. defcrmii , harridnt . Gr. 
oip^fit , Saeaitèt , Troll. Imend. Metti fuon lutti i penile- 
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ti , e lucide bacheche Piene à' anclla , e vetzi , c d' orec- 
chiai , . 

OkfCCHIO, t OhECCHIA . Vm lit' memtri dei ee^« 
JtU* anirtuie , eht i StTMtatnto Aeìt uHitt . Lat. aurit . Gr* 
de . fiere, miv. 4;. 14. Si licordb , lei dovete avere una 
maritine a ^uifa d' una croectia fopn f orecchia riniitra . 
£ un. ej. 8- Accaibtogiili agli orecchi gl' im|»re , che 
egli prelUmente con funi quelli della cafi hcelTe , che 
niuno al giovane dicelTc , lui eder Niian . Oant. Inf. g. 
Ma negli utecebi mi pcruoffe un duolo . £ Par. 17. Come 
viene ad orecchia Dolce armonia da organa. Par.fm.iHi. 
Amor par, eh' all' orecchie mi favelle . £ fm. ijj. Che 
piangon dentro , ov’ ogni orecchia i fardi . Pii. If. PnJ. 
». ai7. Dilfc piatumcnte all’ orecchie del fuo dilpenlatorc, 
«he gli dovcBe dare XV. libbre d' oro . 

I. Oreuhio , per fimtia. fi dice mIU Parte prviuivrvr# 
di mirile «/r . BeliiiK. Jen, 151. Ma un bicchion vi porfe 
ben r orecchio , E intefe come al fonte di Parnafo I piè 
VI lì lavava un ferravecchio ( in) in fenum. emiivcc ) 

ih 11 . Cniftnrr a orenba y fi Um dei Cantar Jiitui rwnr- 
zione drlf arte y ma julnmente atardare rolla voce all ar^ 
melila udita dall wetehn ; e he anche fi chiama Cantare a 
aria . 

V*ni. Dare , e Pnpare orecchi ad alcuna afa , vale 
A/ttUarc , Attrndere a lueì , che t' è detto . Lat. auree pra- 
irte , Gr. <!'» Tavigi» . Baie, imi, 17. 58. II valorofo uo- 
mo cc. volenticr diede orecchi alle paiole del peregrino . 
Amef. IO. Nè lafcia dare orecchia aliai ^ a poco Alle pa- 
role vane . F 47. Davamo gli orecchi a canti dc'varj uc- 
celli . Ber», Ori. }. 6. 61. Che certo è bella , c degna , cui 
ptcllatc Sien da voi , c da tutu oiecchie grate . 

IV. Entrare , 0 Avere una pulce «rii" ereeeii», «.PUL- 
CE $- l. 

^ V. pare vrrtehie di inrrrirfifijrr , prirverh. che vah Far 
le vifle di non inundere . Lat. fe nm axdivifie fimulare , 
Frane. S,icth. unti. 8{. Tu ci delti ogni norie con quello 
tuo orinare t Tommafo llillava fu per lo letto , c fece 
orecchi di mercatante . Orca. Marcii, adj. Fa' orcechic di 
mctcaiante , c non ti lafciarc fmuovere nè a danari , nè 
1 ptomcnc , Alleg. 167. E' fa oiccchic di mercatante • 
Lafi. Pm. 4- J. Se la madre vi dicelTc qualcofa , che 
non vi andallc per la fantasia , fate orecchi di mercatan- 
te , Ce. Cnme orecchi di mcrcaianie è Ci. Non odono , 
fe non le cole , che l'inno per loro . 

f. VI. Fijihiare gli oeeuht ad alcwno , fi dice delt hmaa- 
tinarfi tic altri pa>ìi dt Im . 

%. Vii. Gonfiare gli etecthi , vale Dir refe , che piacci.no. 
Adulare . Lai. aQcat.vi . Gr nrljìnua . Baro, l'eeuh, 5. 
prof. 6 O gloria , gloria , che di nni mortali Alia parte 
maggior le' nata loto Per otecchic guniiar , nè altro 
vali . 

J. Vili. Pervenite , e Venne alt oreethie, vale Aver fen. 
tare , indizio , e noiixia . Lat. pervenite ad auret , Gr. «t 
aJiK ÒTuJioìi . Bocc. nov. lo. 0. Poi a certo tempo perve- 
nuto agli orecchi a mcllcr Ricciardo dove la Tua donna 
folle cc. E aov 41.1». l.e quali cofe venendo ad orecchie 
a Martuccio Gomito ec. Vil.St.Pnd. 1.146. Figliuolo mio, 
in' è venuto agli orecchi , che fe' un poco auilcro contro 
agli tuoi fervi . 

^ IX. Porgerei o Porre f crecebre , vale fiecofUtR frr fen* 
tire , OrtgUxre , Lat. mm<\ dare , adrmvere . Or. 
éinu . Bocc. nvis. 7j. A’ Quali ragiofumcnti Catandrino 
pollo oroxhic ec. u cungiunfe con loro . Buon. fier. i. a. 

Sca ! eh* lo n ho veduc* uno Far capolino , e porgerci 
1 orecchio . 

f. X. RjfealilaTe gli crerchi ad alcuno , vale TargU una 
. Laf. ùòfurgare tfit^uem . Gr. . Bocc. wcv. 

a;. 16. Io gli credo per sii Catta maniera rilcaldare gli orec- 
chi , che egli ps6 briga non ti darà . 

f . X I, Star itgli erecebi levati « vaie ^t.ire intnttifjxmo fcr 
fenttre i cf^ anche fi due Star togli ortcelù tefi ^ e Stare in oret^ 
chi , 0 fimit • Lai. axftQit siotòus JUre f Bin» Bocc. nov. 


quella , c a quell' altra , c dt futotare ora ad una , ora 
ad un* altra oeU* orecchie , c eosl d‘ afcoiiarne ora una » 
ora un' altra . fVr. A(. Ò|telie » c altre Cimili parole 
folfiandu negli orecchi dt Veoerc, lacerava quel garrulo, e 
(bverchiù cutiofo uccello il fuo figliuolo . £ Ita. denn, 
Prat . £* m' è ilaio *auù)lato anche negli orecchi un'al- 
tra cola, che non imporra poco, che ec- Cafr. Bji. i. ii. 
Chi é IW ( dich' IO ) chi t quctfo , che mi aufuia negli 
orecchi ì Ctngu Caivo 4. uy. Che chi afpecta Mi fento 
ognor rufolar negli orecchi . 

}■ XV- Tenere ^ 0 Avere gU OfttcìA a an.i eofa , vaie Ba- 
darvi , Trtartv attento • Lat. auret dare . ptdbcrt . Gr. dm 
4 laoB. So. Con canto piacere di me , che atic lo- 
ro parole tenta gli orecchi , che 4ir non potrei . Amet. 
50. E nondimeno avevano gli orecchi ai canto d'Amcio. 

XVI. TfTitre gU orecetn , vi/e Rsprendere , Afantonue • 
Ear. veliere aurem • Bern. rim. 1. óf. Provai un tratto A 
fcrivcr e:et:anie cc. Ma meller Cinrio mi iir6 gii orecchi, 
E dilfe : ^rnia , là' pur dell' anguille . fm. àcn. l^auh. $. 
7. Io tirerò i‘ orecchie, e riprenderò me meddìmo . 

XV^n. Tirare gli orecchi ad alcuno , fi dice dtiC tffero 
troppo rt^ofo nel prezzo vendendogli alcuna tofa » 

f. X V 1 1 1. 7'orre gii orecchi , vale Ventre a noia col cicala- 
re i che anche fi due Importundgre . Lat. obttsndere Gr. t«- 
«ari . Bcm. rim. i. jo. Direte a Monlignor dc’Car- 
BcUcchi , Ch’ »o non gli ho invidia di quelle fue fcriitc , 
Nè di color , che gii tolgon gli orecchi . 

XIX. Un paio d orttxhi Jìrauherchùon mille lingue i 
proverò, eòe vedi , che Coi far vijìa eh m>*t jenttre^ o rum fa- 
re filma dtedt^ tfu fi feute ^ fi jiraccano t maldicenti ^ogC tm- 
punurti • 

OgECCMTON^ . Actrefiit. et Orecchio ♦ Orecchio grande . 
Menz.Jat. 1. Che Chi di dotto allor le tempie adorna Non 
è già tra* cervelli elrcoocili Adoratore d orecchioni , c 
ciK^na « 

Orecchione , i anche termine et anbitettura militare^ Par- 
te dei balharJo . 

OaeCCHIONI . Sorta di meUtria ^ che viene alle gUndule 
degli erucht. Lit. parottdes, Gr mapiueiìth . Ltòr.hhje. Quel- 
le enharure, che vengono a’cavAlJi inromu al ceppo dc^li 
oreci.bi, fon dette orecchioni . £ appreso: <^anao 1* orec- 
chione ce maturo, s) fi dee tagliare cmi ferro. 

OkeCCHIUTO . Adii, che ha grandi orecchie , Lat. auritut . 
Gr. • Amet. 6t, Le labVa Tue fono, come quelle 
deli* orecchiuto alino , pendale . £ Sp. Come la terra ec. 
partorì un cavallo, così davami a V^crtunno un oKCchtu* 
to afino ec. fi vide ufcito. MenZafat.g. E rorecchiura dot- 
torcvol mula Gli ferrerà in argento il manclcalco . 

O K E P I C I . OrafiP. Lai. aurtfeic , Gr. Frane. Saceh, 

nav. Ut* Qticilo Iacopo eifendo ricco orefice ^ andarxio a* 
Tuoi luoghi ad Aliomcna ec. cominciò a ragionare ec. 
Pccor, 9. a. L* orehee veniva fpefl'o a veder f uccello , e 

K rtc domandava Arrigheito, fe voleva niente. E apprejfo: 
i donna mandò per 1' orefice , e diffe . Ftr.dt/c.iett. 104, 
Dicendo, che non era gran facto, che futTcro ilati insan- 
nati dalle gioie , perchè non avevano mai efercnato V ar- 
te dell’ orcDcc . Ruett. Ftor, 8{ . Le pietre s’ ardon<j folto 1 
carboni , folfundo ramo , che s’ affuochino cc. e di nuovo 
fi mettono fono 1 carboni , ovvero ne' ooreggiuoli degii 
orefici. Maim.j, 9. Lanaiuoli, okIìcì, c mereiai . CafAttU 
70- Il paragone degli orcHci 1' oro ballo dal hne iofegna 
A conoiccrc . 

O A E P I C E R i'a . Arte deli' orefice, 7 .ihaìd. Anàr, Quando fue 
intrpJof u la oreficeria in Firente . Vit, Benv. \QclL J4. La 
prufcHiot^ cc. n è r arte dell* oreficeria . 

OAIóttA. V* Aa Qtuciùa . Lat. auricuìa , autii . Gr. ùnu , 
dr . Guitti letti 1. Non è colore alcuno , nè forma a vifo , 
parola , nè' Tuono ad orcglte , odore a narc cc. ove nori 
fenta 1* uomo alcuna difficoltà . E 14. Non ardite ora di 
tenere leone , che voi già non pertenc , c fe *1 tenete , 
fcorciate , ovver cavate lui coda , e orcgìie , c denti , e 

UQghi . 
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to tua dottrina 1 orfiivo di quaranta anni r Frane. Smeh, 
nm ti. Pcrchd tanta ira, e tanto fdeqno tu dimoltri ver- 
fo di me fveoturata vedoveila, e piuttoito poffu dire orfa- 
na, a'cnendomi tu meno, che altro cicorfo non ho? Irrm, 
S. Ag. 17. Voi rilpondcrete dicendo : noi fumo nell' ermo 
poveri abbandonaci , e non polfiaino conlolare orfani , nè 
ricevere poveri , nè vicitare vedove . 

V Frr meiaf. Fram, Sarei, rim . }{. Orfana , trijla , feon- 
folaia , e cieca , Sania conforto , e fuor d' o^i fpcranaa 
( farla t ««lare alla fua camme ) 

Organale. AAd. D' organa . Lat. arganiiai . Gr. ifya- 

rutsr . 

J. f^rnr erganoli , fi dieene Qatlle del celle, viiine agli fine- 
memi , che ferrnano la vece .Quid. C. 04. Siracciandoqli la 
Jonca raguta, e fegabile lancia d'UlilIc, le vene organa- 
li gl’ intcrcife . F igg. E mettendo nel detto arco una 
factta avvelenata, il tedio nella gola , ficchè pafTando per 
la fua vena organale , lui al poiiuiio uccife. 

Oroanarc. Organizzare , Lat. fermare . Gr. Iitfeeàr . Dora, 
Ptrg. aj. Ed ivi imprende Ad organar le polle , ond'è fe- 
Rienle . Bui. iiv Ad organar , cioè a formar negli orga- 
ni . E apfreget E quindi organa poi Ciafeun fentire infino 
alla veduta . Bm. rvi : Organa poi , cioè forma poi l'ani- 
ma gli organi , c gli (ìrumcnli . 

Organato. Add. da Qreanare. Cene. Pnrg.t. Qui mollra 
la diverlitì dell'anime difgiunte dal corpo, che hanno con 
quelle, che ancora vi fono congiunte, cioè, che quelle 
non l'pirano , perocché non fono congiunte col corpo or- 
ganato, e atto a fare cib . Coir. Doni. Dice Arillotile nel 
libro de anima , che come l' anima è in corpo pib perfet- 
tamente organato , pib perfettamente conofee . 

Organetto, oim. A Organe. Mtvg.ia. ;d. Liuti, e Rtpe, 
e cetre, e organetti. F. 19. tg. Ove fon or le cetre , e gli 
organetti ? yareh. Fnet. tjg. So bene , che ella era a guili 
d' uno organetto , Belline, firn. 1 17. E cantava un Teddeo 
con gli organetti . 

O R r. A M 1 co . Add. D' ergane; Strumentale . Lat mjlmuma- 
letis , erganienj , Gr. ègyeuaéi . Cr. t, 7. p. Le piante con- 
tinuamente riogiqvaniltono per tag.'uiiirriiq, c per rillora- 
mento delle patti organiche , cioè de' rami . Dane. Centi. 
II?. Tornando adunque al propofito , dico , che nollto in- 
telletto per difetto della virtù , della quale trac quello , 
che ’l vede , che è virtù organica , cioè la fantasia , non 
puotc a certe cofe falire . yard. Lrz. ip;. Quelle potcoTC 
dell'anima fono di due ragioni; alcune fono, e li chiama- 
no organiche , cioè lirumcntali cc. 

Organista . Senater cf ergano , Lat. or^esarum modiilater, 
Sergi. Rif. 4t 1 . Dipinfc Giulio in frclcor per I' organilla 
del Duomo ^ Mantova fuo amico lopra un cammino 
Vulcano. 

Organizzare. Fermare fli organi tiri cerfe rlrlt artima- 
U . htt. fermate , Gr. fupRxv . Bnt. Pmg. 4. 1. Compiuto 
d’ organizzare lo foto nel ventre della madre ex. E apftef. 
/è .' b come lo corpo è oiginizzaio , e compiuto di lare , 
ficehè hac li fentimeiiti ec Red.lnfi, Si rifvcgliano a dar 
novella vita a quella corroiia materia , e organiziarta 10 
foggia di proprio ilrumcnto . 

Org A -Nizz ATO. Add. da Organizzare , Ltt. fermatta . Gr. 
puRP*}ii< . Dani. Coni. 1». E come fottilmcnlc armooÌR- 
to conviene cITcrc lo corpo fuo, a colai forma eHcndo or- 
giniizito per tutte quali fue virtù . Tran, gev.fam. 4. La 
quale è in fc pura potenzia , ed ha atto alcun^ ovvero è 
atto del corpo fuo organizzato. Coti. Pnrg. ip. Cigno è un 
uccello tutto bianco , cosi chiamalo dal tuo canto , Mroc- 
chè dolcezza di verfi fpande con voci organizzate ( nei : 
attieelalt , armeniefe ) 

O R o R N o . Stnemerae , ftr mezze del gaale f animale fa le fot 
efetazteni . Ltt. erganum . Gr. ipyarer, Pafi. ?8o. Per la if- 
variata difpofiziooc dell’ organo fantalltco , dove lì riceve 
la immaginaria apparenza , e vifìon del fogno. Doni. Par. 
14. Che gli organi del corpo far za fotti . C«ns. Par. 6. El- 


5 apparecchia . Fr. Cierd. Preti. S. ij. In Parigi ha grande 
alte di fare organi . 

Oroanoto. Add. D' ergane . Lat. erganicai . Gr. ègyari- 
teii . Cem, Pnrg. 16. QueAo vuole I' autore modrare , che 
Marco conofcdTc lui ellère in carne umana per la boce 
organuia , e per lo moto del corpo . 

O R o o o 1 1 A M E N T o . A. Orgeglie . Lit. fugeriia , fafies, 
urraganita . Gr. vmgeearia , iyxyt , àiM^enin . Liir. Dietr. 
Elii nondimeno feguendo durezza di Fanone, e turando le 
fue orecchie a! maniera d'afpido , con orgoglkifa Nerezza, 
e con fiero orgogliamento ebbe in difpetio ir nollre pre- 
ghiere . Teforeet. Br. Che per orgogliamento Faliio I’ An- 
giol malto , Ed Evi ruppe 'I pano . 

Orgogli A KZ A . y. A. OrgegUe . Lar. fafiur , arrogane 
tit . Gr. , dyml^enia * Cuid. G. Non perianto a' vo- 
lili Iddii è grariofa, e acccticvoi quella potenza, la quale 
non iien fuperbia , e non conol'ce 1 Viz; della telìercccÌ4 
orgogliania . 

OrgoCliare. y, A. S'eiitr. faff. e fi afa talora anche cel- 
le gartieelle non ef^fie . Divenire eegegitofe , altiere , fnfer- 
be , Infieferirre , Lai. fugerbtre , effeni . (jt. értpeeorl-dat , 
peyangartir , Tratt. Sag. Molto dunque è folle , c fanciullo 
di ienno chi di fua roba s' orgogli! . £ aioeve -. L’ uomo 
terrebbe bene per folle quello , o quella, che s' orgoglialTe 
di portare il guarnimenio, che ec. Ffp. Pai. S'ifi. Il pavo- 
ne lì orgogli dì fua coda , e il gallo di (ua creila . Td 
Br. I. »7. Ond’ egli s’ orgogliù verfo Iddio , e verfo il fc- 
colo , tanfo che egli diilrullc Icmfalem . ktm. ane. P. N, 
Net. toc. E per dolce afpeiiarc , Veder mi parve ciò, che 
mi s' orgogli! . £ Mot. de Sten. Cosi mi Ilo in temenza , 
e in volere. Ch'io non poria orgoghare Inver lo fuo pia- 
cere . Gr. S. Gir. 4. Non s’ orgogli unqua lo malo uumo 
delta fua malizia . 

Orgoglio. Alterezza , Grandigia , Saperiia . Lat. faflet, 
fugeriia , contumaiia . Gl. eyeeei , ÒTteepariu , igaavm , G. 
y. I. a. I. Per lo fuo orgoglio , e forza li credette contra- 
liare a Dio . £ vie. iSaem. j. Maometto divenuto di po- 
vertìi in ricchezza $1 montò in gnnde orgoglio , e fuptr- 
bia . Cr.S. Gir, Quegli fa grande orgoglio, che li vendica 
di colui , che male gli fa . Piar. fan. tgS. Ed ha 5! eguale 
alle bellezze orgoglio , Che di piicere alirui par che le 
foiaccia . £ eanx. 6. r. Orgoglio , c ira il bel palio , on- 
n io vegno , Non chiuda , e non inchiave . Dant. Pure. 
1. Queti fenza mollrar I’ ufato orgoglio . £ Par. i. Elio 
atterrò l' orgogli» degli Arabi , Che dirctro ad Annibale 
pallaro L’ alpeìlre rocce . 

Orgogliosamente. Avateri. Cea ergeglio. lat. faper- 
ie . Gr. izapaemie . Fr. Grerd. Pred. R. Il rifpondcrc or- 
goglioCamcntc non ammollifce l' ìrs del Ke . Trnir. Fert. 
Se ne va orgogliofamente intra I' una forma , c i' altra . 
Al.jm. Gir. ij. Ed orgogliofamente mi disfida . 

Orgooliosetto . Dtm. i Orgegliefe . Lat. fuperiur , 
elatut . Gr. ùnpigatei , vartfryuee . Red. fon. js. Se quello 
mare alteramente umile L' onde movendo orgoglìolcttc , 
e chiare oc. 

Orgoglioso. Add. Piene d e^eglie , Altiere , Supetie . 
Lai. fupnrliut , tlatus , fafidns . Gr. . Ffp. Pat.Nefi. 

Gli orgogliofì vogliono elfcre di fopra agli altri . Liv. M. 
In foprannome oigogliofo fot appellato. Tef, Br. g. 9. Ciò 
fono li rerzuoli , e fono si caldi per la mafehiezza , e si 
orgoglion , che appena pfendono , fe non ne viene kiro 
voglia . Dant. Ini. 8. Que’ fo al mondo pcrfoni orgogKo- 
fa . Bnt. wi : QfocIlD peccatore , del quale detto e di fo* 
pra , fo pctfooa colla mente gonfiata , e orgoglìofa , e 
fdrgnofa , che a fc attribuiva ogni cofa , c tutti gli altri 
vilipendeva, CrII-Lrttur. Significa adunque orgoglnfo, fe- 
condo il poeta medertmo , fiero , cioè iountwo , e 
dilpictalo , 

Oriafiamma . Bandiera , in etti era dipinta una fiamma 
in rampe et ere , della gualt V. la nefita pefiiUa al verfo 1 17. 
del Cani. gl. del Par. di Dame . Lat. * aurifiamma . zc d 
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[ tuqut odvtftre» ttoct. noy. to. b (ratti del paniere on* 
canni d' arienro bclIiiTimi « t pieni, quai d' acqua n>Ta , e 
<{ox\ d*acqta di fior d' tranci cc. tulli colloro dt quelle ac- 
que t'pruzurofto • 

OtiCeito. Tiwfitrt , cc^ia 4fuale fi tinf^eno i ;'onni ^ thè fi 
fa evi vina ef uomo , e laa altn m^rtiuenn. ìfftt*te.Satt^ijieni. 
id7. Metter Tommaro, ho io a fare oricello^ b quegli 
rifpofe ; come ^ e quegli ddfe , come un. tuo fatrorc era 
venuto a )uf per fua parte , e avcva^li retato un fegno 
niiravigììofo , e sformato d' uno ormale |ncno «ed* uno 
orciuolo , 

Orichico , oRocHico , nitiCHrcco , e oto- 
ciucco . Comm’i ^ che pitia tia éUum ultiri ^ esine dal 
fufino , ariegi9^ mn>tdffr{ù, r fiimlu e di quepo era axUt nt- 
vrÀitntt fi tamfetnt la h^nUKraea , d*lta quale frimi^lmtntc 
A fervono le doane per tenere t tnprlU aeientt , e untf^pi , 
L^t. re fina , fnmmt . Gr. nifcfu . Fata fi. 4. K onchicoi y c 
trarpaUinc pere . Lab. toj, Àvea forte tei ampoJiuire , e 
vetro fottitct c orochko , c coù (atte bazz>caiurc. frane. 
Saee/f. rim. z6. Ov*c appiccati gii Jurmo Cdn omchiuo 
in forma , che ncHuna Glt chiude , curne vuoi T ulaoza 
bruna . 

OttEKTAtf . Add. D' Oriente . Lit. tnVjrtW/r , exorrhus. 
Gr. miw>jeós . Beec. iHtrt>d. l.a quale cc. alquanti anni 
davanti nelle patti orientali ineomirKÌaia verib ToccHirn- 
tc roircrabilmcnic i'era ampliata. Faff. ^^4. b anche nel- 
le altre nazioni orientai!, le quali molto Mtendono ad of- 
fcrvare t fogni . Doni. Fnrg. 1. Dolce color d‘ orienta) zaf- 
firo. P/rr./on. tó6. Di ciirque perle orientai colore. £ i$o. 
E riOorar noi può (erra, ni impero, Nè gcinma oricoùl, 
nè forza d' auro . 

0 RI£NT*tlSStMO. Superi, ef Orientale . Cai. Match. Std. 
pà Anzi quella D di MarzA è poi i' oricntaliitima prclfo 
all' ellremiù B delli d' Aprite . 

Orienta . Far te del monde , cnde apparifie nafere il sde . 
Lat* orìfiM . Gf. «r«w\ir, etntotikur. Fc:e. /, j. p. j. Pareva 
loro effere tra tutta fa fpczierìa, che mai nacque in orien- 
te . £ ^. z. I. tra già r cfienic tutto bianco. £ g. 7.^. 
1. Ogni ilclia era delle parti d* oriente fuggita . Dani. 
Fufg. Ella giunte , e levo ambo k prime Ficcando gli 
occhi verfo T oriente . E Par, 11. Però chi d' elfo loco fa 
urole Non dica Afcefi , che direbbe corto , Ala orìcme , 
le profrio dir vuole . Petr.eam. i. La condurci de’ lac- 
ci antichi fciolta Per drimfrimo calle Al verace oriente , 
ov* ella è volta ( avi: al Paradifi) Sagg.nat.rfp, xt^. Ver- 
fo oriente , c verfo occidente a' illangutdifce anUi' egli al 
pari del Boreale. 

OaiFl^Cto, e ORIPliio . Apertura^ Adito . Tat. * or^ 
em/n . Cr. epfd* . But. I^\ 1. a. E ancora , perchè ad un 
orifìcio fi con^iungono li due organi , come qiu;llo dello 
Homacu , e quello del polmone > Sagg. nat. efp, lat. Si fe- 
ce in efìa un piccfoi fòro, tanto che vi fi poteffe infinua- 
rc Torifìzio d up cannellino di aslUllo. £ zoo Acciocché 
fifìrignendofi di mano in frano per opera del freddo V a- 
ria, che v" entra dall* orifìzio E , rve venga fucccnTivameo- 
(e della nuova. 

Origano . Pianta faìvatka fimiie alla maiornna ; di cui ti. 
Matt. Lai. enganurn . Gr. òthueot . At Aldoi/r. Togli pol- 
vere d’ origano , e dalla a bere col vin (iepidn , c fìa fa- 
no . Folg. Dtofe. Lo fcarfapci^ è una erba col fiore fimilc 
all* origano . £ altrove : Lo Icariapcpc falvatico , che per 
altro nome da' fìitei è detto origano , è limile nelle io- 
glie al}' ijfopo . Cr. d. 1. L* (àrgano é caldo , c fccco 
nel reno grado , c per altro nome è derro cumU ^ cd en- 
ne di due maniere , cioè lalvarico , e dimtlìico ; il falva- 
tico , il quale ha le fòglie piìi ampie , aih^pcra pib for- 
temente , il dimcfUco Ili ic (uc fucile pccolc , cioè mi- 


itcuaie > eh e in fullc Ipalle di ìuki i figliuoli d A* 
damo « 

Originalmente . Avverò. Per origine . Lat. originali^ 
ter • Cr. dfg^tKMf . ‘Fa fi. tbo. Da quello peccato della vi- 
ziata natura, dal principio della xuturi onginalmcntc tra- 
dotto , e derivato , non troviamo per certo , che cc. 
Ongmaimcnte fono Le parole dette di fopn delia tua can- 
tica . Ccnef E quella attà è la piii famofa onginalmente 
di tutta la Magna • 

Originami NTO . Origìnazioue . Lat. «r//« . Gr. ufx» • 
IJbr. l*rcd. F. k. Vantano 1 antico originamento delia fa- 
miglia . 

O R 1 G r N A n E . Dare origine . Lat. originem praòere . Gr. «V* 
xtd Siìiimi . Dam. Inf, ao. Però t' alleono , che.fc tu mai 
uui Originar la mia terra alinmenti, La venia nulìa men- 
Zogia frodi . Bht. nt i Oiiginaic , cioè date origine , e 
priitupto. 

5. Per Prendere origine . Sper. traz. Come m guifa diver- 
rà dal cooiaoe ufo volgare originaÙe la morte (ua. 

OricinariaMENTS . AwfTÒ. Originalmente . Lit. ah 
origine . Gr. ifi, dfO(iit . Gal. Stfi, Bcrnhè il corlb del 
mare fuile origiiunamentc il } 6 lo da oriente in occidente, 
tuttavia la divcrlà poiiura de' lidi può far riogurgitare par- 
te dell’acqua indietro « • 

Originario. Aàa^ che ha effigine , CAr prende oririne . 
Tafi. Cier. 1. go. Reco ad un* alia originaria fonte La ca- 
ginn d'ogn' indugio , e d' ogni Ine ( . (he dà cr/gnu) 

£uon. Fter. 1. g. ». Purché non gli lì aica , Ch' rr^inano 
io ctttadin difecnda Di quella patria. £ ;-a. 17. Che ami- 
chili denotano, e fpicrwlore OrigiDacio . 

Originato. AdJ. da Originare . Borgh. Ortg. Fir. g r. Il 
fondamento loro é la prima cofa per via di difcoifo origi- 
nato lopra rautoriù di Appiano. 

OrìOINAZIONE . Origine . Lai. <r//9 . Gr. dfr/ù^. Tiatt. 
Jtgr. eef. dona. Dalia continuata mcllizia ha CKtginazujne 
ccrtilTima quello cofii lungo male, t'miek. Eicd. 150. Alcu- 
ni ( tfadupevo ) oiig/nazione, cioè ragione, e origine <kl 
ncR». 

Origine* Pfimtpioy Comineìamento^ fCafiimento. Lai. «r/- 
go . Gr. dpgi . C.y. 1. ///■ Nel quale fi tratta di p*ò cofe 

f ialTatc, e lueziaJmcnfe dell'origine, e comincia me ntodcl- 
a cidi di Firenze • aiet'. 16. ì6. Aveaa (a prigione 
macerate le carni di Giannotto , ma il generofo animo 
dalla fua origine tratto non aveva clJt in cola alcuna di- 
minuirn. Crvn. Mveil. si8. Dalla quale origine pervenuti, 
c aumentali fumo ^ come detto é di fopra . 
Origliare. Propriamente Stare di naftofo , e attentamene 
te ad afrdtar quella ^ il^ aUum miutne favellino dt f greto . 
yarih. Ereol. qi. Origliare é , quando due , o piò nriratifì 
in alcun luogo favellano dì tcgreio^ ilare di lufcofo all'u- 
feio , c rorgcrc I’ orecchie per fornire quello dicono . Pa- 
ta^. 5.^ Per non aver le conche , c origliando . Ftr. Tun. 
5. 4. Chi é quella , che (la a origliale i clf é la foriuù . 
Dav. CoU. ip7. Colla bcrrcfoa fopra , e capanoucoo , do- 
ve r ucccllatcKe (ha a vedere , origliare , e toccare , me- 
elio , ebe non farebbe folto nella capanm » £ anm. 1. ^ 
Rifolvctre, quando mangiano, c come non uditi tra loro 
fì dikrcdono , oiigltarli . 

J. Per Cerear diligentemente y ìnvefiigare, M.y.q.%^. Ve- 
dendo il marchefe 1 modi tenuti per lo conte di Landò , 
ed origliando i cercamenri, che i le^fcKi, che gli erano 
nmafi , faceano, non clava , e non u coofì^va metiere 
a berzagfio per loccorrcrc la terra. 

Origlierà . Cuanetalt, Lat. fuhdnar. Gr. neoeutqaiMvr. 
Bore MOV. ^6. 14. K pollagli la teiU fopra un ont>ticre ec 
dille alia fante . £ wm £0. 9, Vi milcr fo un paio* di len- 
zuola foUiUtilmc liliale dì fcU,c poi una coltre di buebe- 
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upcr ^ cjic COI* c I uiioaic . c j, 7, 41, c^B era lace- 
to , < cipitoli a mente D' orinali , e a aneuille recitava.' 
Cnif. Caiv. 1.18. Sicclii chi era da quelli (erilo, Non bi- 
fojnava alzar fu gli orinali (ru>.* nw< mxva bìf^gno dt me- 
dia ) 

$. Per limilil. Pafe da fliUare. Riem.Fitr.fj. Dentro al- 
le quali Ueno orinali di lame foctilc confitti , c llagnati . 
E appresa : Kc' piani de' quali C fanno le buche , e gli 
orinali di rame , come del primo grado lì i detto . E too. 
Ne’ piani de' quali fi mettono gli orinali , o bocce . Red. 
eff. IMI. 15. Nel calUllo della itu^ con orinali , e di- ve- 
tro , c di terra invetriata . 

OattiALETTO . Oim, et Ormale . Lat. malella , Cr.axd- 
019 » , Red. Inf. 6}. Quando la quarta volta ne feci La 
prova in orituletto da fiillare ben (errato ( fui nel figui- 
dri $. ) 

OaiN*ai«o. Oriaaleao. Kieeit. Fiet.tff. Qual vafo deb- 
be eficre , o un orinalioo con fuo antenitonu , o una cu- 
curbita ec. ( fui nel elei }. di OriWr ) 

O a I N a R c . Mandar tuor t orma , Pijciare . Lat. mingere « 
mc/erc, urmarn faeere,, Gl. oùf tir, M.Aldokr. E che (il vo- 
to dì fuperfluith del corpo . liccome d' orinare , ed airre 
cofe. tranc.taeeh.nrv.ti. Tu ci deiU ogni notte con que- 
llo tuo orinare . 

O R I N c t . Dieiame Andare < « Mandare in ennei , e fienili ; 
e vale Andare , a Mandare uno in lenianifiime pani . Lat. a- 
tire 1 tiri anueìedare in orai (wi.iPfif^iMr , in exiremat eeiras , 
Gr. tir Tiefiunrou « ictiitìi*tfi» , Tae. Dav. ann. 

a. 5a. Eccp perchè Io tirabalzaro in orinci ; perciò ebbe 
Fifone la provincia . Fir. nrti. ?.jid4._ Io la diedi al Gian- 
nella del Mangano , il quale te n' andò poi in orinci . 
Cerei. E/ali.er.ì.f. Egli è quali più là, eh’ ire in orinci. 

ORiot.*lo,cORIvotato. eie fa gli eriUe , Marpa 
dt anali . Bum. Pier. ;. 4. ir. Egli è r oriolaio , egli è co- 
lui , Che ’l fìloCofo è dello dalla gente , Che digrutiu tra 
fe , tra fe difcorre. E apprej/o ; Attendi pur a far degli o- 
rioii , Oriolaio mio . 

Oriolo, ti. oRivoto. 

Or IONI! • Lat. orim. Gr. »siur, Mn. S.Creg. Ben potemo 
dire, che, naicendo l'Orione, feguilTe la tempeila del ver- 
no cc. L’Orione è un fegno, il qual fi leva al tempo del 
verno, e dal fuo nafcimcnio commuove lempclla di venti, 
e d'acque in mare, ed in terra. Peer./an.jf, Allor ripren- 
de ardir Saturno , e Marre , Crudeli ftelle , c Orione ar- 
ttuto Spezza a’ trifli noeehier governi , e farle . 

O R I R E . f'. L. Nafeere. Lai. arrri. Gr. . Frane.Saeeh. 

rim. 4t. E là rimafe > ehi di luì è orto . 

0 H f t C e L l O . (f. A. Orltteia . Lai. pana eruflum . Gr. -lufiór, 
Guitt. teli. fa. Negano ai novero un pezzuole d’orifcclla 
di pane . Tiatt. goal. fam. Si dea loro ogni mattina un o- 
rifeello di pane . E appreffo : Ene pìccola , ma buona'ca- 
ritade , uno orifcello di pane allo affamato . Liir. Otrer. 
Uno orifcello di pane fecco , e ciufcofo vale ad acq-uillar 
il regno del Cielo. 

OkIVOLAIO . V, ORIOLAIO. 

OriVOLO ,r ORIOLO, terumenra , thè mopa , e mifara 
t ore ^ e ne fono di divetfe fòrte , eome a iole , a polvere , a 
aefjra^ a fumo^ e a mopa. Lat. horotogimm, Gr. tiflolaariir . 
li arh'ola a sale » fi elice in Lat, falarrum 7 horolagium friote- 
riatm , A acfua . Lat. eieptydra . Gr. taàfiitpa . A polvere, 
Lat. elipfamimtiiem. Gr. xiódafipeitm . Doni. Par. 14. E co- 
me cerchi in tempra d’ orivoli Si giran < 1 , che 'I primo 
a chi pon mente (glielo pare ec. Ar. Ftir.if. 45. Un fot- 
fo poppe , un altro lotto prora Si tiene innanzi 1 ’ otivol 
da polve, tagg. nai.efp. 16. Quella difl'erenza confille alle 
volte in minuzie cosi piccole, ed inarrivabili, che la giu- 

» flczza de' più fquiliti otivoli non pub mnfirarie. Fir.A/'JS 4 . 
Pofciachè egli ebbe' voli aio un fuo oaivoh , c parlò in 
quella goifa . Bum. Fter. {.4. ti. Da cui ’mparai far gli 
«rivoli a sole . 

5. Alare il emrflle a erhioti , vale Effer voluiile , p.t- 
vagantr , e girellalo i tolto dal roruinuo girar delle rmatr del- 

1 anvale. 


rizzonic.pna rar moie . nur. rurg. 7, 1, cznzzonic o cm^ 
lo terminativo della nolira villa , imperciocché dall' oriz- 
zonte in giù non polliamo vedere . E vj. 1. Orizzonte , 
quello è lo cerchio terminativo intorno della nolira villa, 
mezzo tra 1 ’ uno emifperio , e 1 ’ alno . Pett. rana, 5. 
Dal Firendo all’ultimo orizzonte Con Atagon lalfcrà vota 
Ifpagna. Lor. Med. eom, lap. Orizzonte non vuol dire al- 
tro , che ultimo termine , olirà il quale gli occhi umani 
non polTono vedere . Cmif. Calv, 4. io;. E come I’ orii- 
rootc Si vede punto da rebo pcrcoflo. Sagg. nat.efy.ioi. 
Allora tenendoli la canna cictu all’ orizzonte ec. fi 'fece 
si , che r argento dì ciTa cooccpilTc moto . 

Orlare . Fare r celo, Lat. oram affuere . Gr. it«iw» •»•»- 
frermt . Fr. Giord. S. Pud. 17. La tonica di Cullo fu 
si orlata altresì . 

5. Per fimilii. Fir.dial. bell. dram. 371. La qual ( boera ) 
fella per lo traverfo , fu poi orlata dalla natura con quei 
due labbri , quali di coralli finilfìmi . Burri. 1. 4p. Manda- 
mi un nallro da orlar bicchieri. Sagg. nat.efp. fti. La. qua- 
le ec. fia lavorau m modo con orlare , o fpianare il ta- 
glio de' labbri , che fi polTa licurameotc chiudere colle 
dita . 

Orlato . Add.da Orlata . Fr. Ciord. S. Pred. a?. Cosi gU 
fegnóc nel vcibmcnto , onde te portavano oliate ( Ir nuu- 
tir) Let.Med.canz,ft.f. 1 iuccianli, e quaC fpcnti, Tut- 
ti orlati di lormint ( fui prr fimilit. ) 

O R L AT U R A . I.’ orlare , r F Orlo fir fio , Fir. nov. 8. app. A 
farla ilreiia e' non è , che fra 1’ ottone , e T vetro j * 
legatura , e I’ orlatura , c la merlatura c' non coitalTc due 
quatinni , c anche tre . 

O K L I c c 1 o . L’ EJiremtiì iatarne del pane . Belline. /on. ado. 
Ceni novi pictoli merendoni V'eggendo pur, eh’ 10 malli- 
car non polio, Chieggon gli orticci. Aiieg.ib*. Io me ne 
vo colà per un orliccio Di pane , c volcnlicr con cuo 
(Icnio, 

j. Per fimilie. fi due delt Efhemuì di ebeerie^e, Lat. era. 
Gr. ìyaaà . Pataff. d. A pelo a pelo mi palsù gli otlicei • 
Cmff. Calv. 65. Finalmente difpofon di guidarle Tutte 
! fiume , c non (u per gli Cificci . Lor. Med. cure. 18.3. 
on mi curo vi fia grotte , Ch’ kj ritrovo ben gli cr- 
ucci . 

Orlicciuzz i.so e Dim. di OtUuiuxxjt . Lai. ftullu- 
lum panii . Gr. -luftir . Bureh.,\. 40. Fcrchè mi ha tat- 
to ilar tanto alla mula Per un orlicciuazin di pan di 
lolla . 

Orlicciuzzo. Piccolo arliitio . Lat. txiguam pana cru- 
fl'im . 

Orliqua , P. a. Itili fuia . Lat. ro'/fvèe, ìiffana , Gr- àq- 
4 »< • C.P. II. p. I. Furono mandate in hirenis le oiIh 
qnc di S. Iacopo , c dì S. Alello . Fr. Ciord. Pred. fi. Poi 
a un tempo , che dì quelle sante orlique cc. Pit- Sari- 18. 
Portava una fcluaviiu tutta piena d* oilique di corpt 
santi . 

^ Per Rmafuglie, Aumvatìecio . Lat. relifuia. Or. Alida- 
n . Fr. Ctord. S. Pred. 77. Di quelli Ire peccai; fonu tima- 
fe , e rimangono quattro male orlique . 

Orlo. Elhemai ile panni cucita con alfuanto rime fio . Eat. 
fimbria , era , Gr. igaaià , uàtuftiìir , Annoi. Pang. Fanno mol- 
to grandi gli orli delle lor gonnelle . Fr. Ciord. S. Pred. 17. 
Portavano altresì le grandi fimbrie, cioè gli orli alle toni- 
che a modo ec. 

Per Quaifivoglia ePremitade perleralmcnte . Lat. ora , ex- 
tremitat. Bore, nov, 14. la. Tenendo forte con amendue le 
mani gli orli della calta . Dant. Inf. 17. Cosi la fiera pef- 
fima fi (lava Sull’ orlo, che di pietra il fabbion ferra . E 
jt. Che fe Tibemlcch Vi foffe fa caduto , o Pictrapana , 
Non avti'a pur dall' orlo Aito cricch . Sagg. nai. efp. S4. 
Perchè il gran pefo dell’ argento , che dee reggere , non 
faceiTe fpìccar I’ orlo , dove la legatura s’ attiene . F ap- 
pieffo .' La bocca D E fatta a mil'ura di ricevere una ma- 
no abbia in giro un orlo , o rifallo di vetro . Tae. Dav. 
ana.^ icr. Il senato non fi curava , che P orlo dell' Im- 
pello pauflc vergogna . Taff. Cet, 1. 3. C^si all' egro fan- 

càul 


Digitizecj by Google 


Vtntri%(tt 4 rh . Lat vefiigan . Or. òr 4 ,«r « 

O R M AT O 8. E • CAe orma • Llt. Vffii^atOf . Gr. • 

Ornamento * AÌfùtH 4 mc*no t t fi dfct S 

Cofa mjtftiate , eh* X* itt/ornò d ihttiht^xa , j>rt 

faHo va^ , r btUa . Lat. cfisAmnarNm, ariiAfAr . Gr. x«Ru»* 
w^tyfta I . Bocc. mv, ro. i. Coinè ne' lucidi lefeai 

fono le Ueil< ocnannenro del ciclo « E num, t. Quel* 
la virrìi , che già fu ncU’ mimi detk pAlTite , hicioo le; 
moderne rivolta in ornimenii del corpo • £ nov, i^. ap. 
Era Ulto fcppelliro con rtcchiirimi ornamenti . E itov. t7« 
E ceni gh ornaoiemi con appetito ardentìlTimo difìde* 
rarono • Laò. iiK. Le cinture , i drappi d’ oro , i vai ^ i 
molti vcAimciKi , e gli altri oxnanf»cnti varj , de" quali 
tutto di il vcR^eno rpleruicnti « da" miferi mariti impara- 
no . £ Nei quale ateo ad un'ora fe medefimi | c i 
vai t c gli alm miiiior) ornamenti vimpcnm>no • 

^ Per fimhi. Net», «iff. prorm. E fé li fiorii che prò* 
porremo • folfero mifchiaii tra moire altre parole, non 
VI difpiaccia j che "1 nero è ornamento dell'oro g e per un 
frutto nobile , e delicato piace lalom rutto un orto , e 
^ pochi belli dori tutto uno giardino . P<tr. xam. 17. 6. 
òc tu aveifr omarnenri , ouant^hai voglia , PotrclH ardi* 
timcntc ulcir del bofeo , t gu infra la gente. E fon, i%x. 
Ora lui fjxtghata mxlra vita « e frolla D’ ogni orna- 
mento • 

0 & N A R c . Ad/jmarr , Abhtlh’^c oUnnA tofA fon ornamenti \ 
e fi oja in fiinifi^. att, r ncutr. paff. Lai. ornaro, (jT.KtCfàjUr. 
Bo«, itev. J4. 8. Fece una ricchdlìnu , e bella nave nel 
porto di Cartagine apprdlarc cc. ed ornarla , ed accon- 
ciarla per fu mandarvi U fr^uoU in Granata . Pttf, 
Mrrt. f. d. Che di verde lauro Tre vofre trionfando ornb 
la chioma. Pit. SS* Pad. 1. jp. Lo lludio di un giorno di 
quella meritrKe in omarfi , eccede tutto lo Hudio delia 
vita mia io ornarmi per te . Bon, t'artk. rrii», Se "1 
collo orni « Vd onore Di quante perle ha la vermiglia 
arena , 

9. Per fimdk. Pttr, cnm. t. a. Vidivi di pietate ornare 
i! volto . £ fon. 100. Quella , che fu del fccol rvotìro ono- 
re I Ora è del ciel, che rutto orna , e rtfrhiara. 

Ornatamentb* Awerb* Con ornamrmo , Cd« modo er- 
nato . Lat ornate t eie^tuer . Gr. 

5 f. Pad. a. 185. l^feTi a federe in fu'n un bel letto, che 
vide fatto ^ e apparecchiato molto ornatamente * 

OrkaTISSIMAMENTE . Sof>eTÌ. d Omatimentt, Llf. Ot^ 
nattff\tne^ eìegonttjfimo . Gr. Stn.Pifi. 

Secondxhi dilTe Virgilio ^ clW ftudiò più di parlare orna- 
tiflìmamente , che in dire appunto la veritài . Petr. wm, 
HL Che come Fioro ornatiiTìinamente dice, la fortuna pa- 
reva non fo che • 

Ornatissimo. Supert. d Ornato . Lat. cmerr^niM/ . Gr. 
nooiàtdiotm . Boee. nov. 5.K. Do]w> alcun ripolb prefo in ca- 
mere omatifTime di ciò , che a quelle per dovere un cod 
frtlo Re ricevere, s’appartiene. Seti. fiot.i.Kt. Il Re gia- 
ceva fopra un ietto ornaiiirinio • £ 5. ai|. Il quale fu ri- 
cevuto dall" Albuquerch onoratamente fopta una fedia or- 
uti/Tima^ Demetr. Segn, 77. Platone d ornatifTimo in mol- 
ti luoghi, per quel numero piuttcQo , che 00, diftefo, il 
quale ec. 

Orn ATO • Sufi. Ornamento . Llt. «oMfirx . Gr. lue^r . Mi- 
rae. Mafi. Ella non vedrebbe la Tua faccia, l'elU non s’a- 
freneffe dal vario ornato . Mor. S.Cret. Quanto i difcepoli 
mp>o diventan neri dalla parte di tuon , per I" ornato , 
ch'elli tengono della vita prefente. tanto meno ec. Amgh. 
La temperanza d ornato oi tutta la vita . Lor. hUd. rino, 
51. O come il de! fercn col fuo colore » DiiUoguendo le 
fielie, ornato aggìunfc. 

Tom II. 


L, omo per roeno, e per lo wlcc *1 frke, E I un per 1 at* 
tro faggio arde , e foipira . 

Oro. ti pià prtziefo d ognt meulh . Lat «urAin . Gr. 
aor • Daat. P«tr^ 7. Oro, c argento hnc, e cocc^ c bac- 
ca. £ Paj.t\. Quivi f) vive, e gode del teforo, Che s’ac- 
ouiflò piangendo neU’ efilio Di B^ilonia , ove Ci lafriò 
y oro . Boee. nov. 1^. is. Io non voglio , che cu perda al- 
tro, che mille frona d'oro, hlov. ant.y.i. Un giorno tol- 
fie qucfk> Re molto oro, e dìdJo a quello fuo figliuolo . E 
MOV. Sa. E mofrrb loro 1 " oro , che v" era . Peer.fon.iH. 
L" oro • e k perle , c i 6or vermigli , e bianchi , Che "I 
verno lUvria far languidi , e frcchi , per me acerbi , 
e velenofi lìecchi • CeuB. Seri'ig. a. 4. Trovandomi 10 da 
Cedici Libbre d" oro hUto ec. Boer. l'auh, t. prof Qual 
di loro è meglio ? 1" oro raairKcio « o buona quantità di 
danari contanti? Ciriff'.Caiv. 7p. Argento , e oro maflic- 
ciò, e cornato. Caf.iéit.fo. Alla dilUnzion dunque di que- 
lle due ambirioni li vuole procurare d’avere alcuna pietra, 
la quale, come il paragone degli orefici l'oro baffo dal fi« 
ce infegnt a conofrtre, così cc. • ^ 

I. Òro fodo , vede Oro m ifituio . »A Piu. 14. Confide- 
rà}, fé quelle teffera foifero quadretti d’oro fcxiu. 

li. Oro potainie , tKiif 0 *o ridotto per arte thtmUa , ra- 
me aUuni tredono , xn bevanda . Btd. DUtr* 8 . Egli d "1 ve- 
ro oro potabile , Che mandar fuole in efilio Ogni male 
ànrimediabile ( fv/ pre fimtitt* ) 

9. ni. Txr/rp cib , tht Inse , 0 riltue , • nfpìmde , non b 
oro i proverò, che Vale , eke Tatto oà , thè fht apparenza dì 
èaono , non b fempre bwmo , Lat. non omne , ^uod apparet , 
tvr«m e/l ♦ Frane. Sateh. firn, E quella filmerai mcn , 
eh* una ghianda, Percxclaè non è oro ciò, che luce. CanU 
Cara. P^. Ott. 48. Ma CÌ bifogna giudicare a’ frutti, Per- 
ché dò , che riluce , mm é oro . Bemb. riat. 44. Oro non 
ogni enfa é , che rtfphrnde . 

f. IV. Ridurla , 0 Recarla a oro , vate Penne alla eoneiu- 
fione , Ridurla al rtetto . Llf. ut ad p/tma redeam , Malm.^. 
48. Soggiungo, e dico, per ridurla a oro, Che mal diihi- 
buito é quelro ufitto. £8.1. Perché, a ridurli a oro. Non 
v’é guadagno, c fon tuiec pazzie. Baph. Mm. 17^. Come 
per avventura ì nollri col irilo proverbio del recare ad 
ero affai gentilmente fanno . 

9. V. D* ero in oro ^ agriunto a moneta , eome fiorini do* 
ro in oro ^ e fimili « vale O oro efietttvo . Caf. lett. d?. Ne 
ho a avere diciannovemila feudi d" oro in oro tutti con- 
tanti . 

^ VI. £ trafportoto ad altre eofe , tale D> ore pufiffìmo $ 
e anehe per meta}'. affrftrtam.SdnettOf l.eiitttmo.^ Fine, Beno. 
Ofl.t.p.ta. II qual di Francia s'era già partito Con quel- 
la bella lancia a oro in oro. £ rim. 1.17. Che quartdo et- 
l'é {la pepe) di quella d'oro in oro. Non vale inacetir- 
fi, o marciar aglio. Lafe. MadrigaUg. rj. Acciocché dalle 
mura Non cadciTcro in coro Quelle lue figuracce d" oro 


in oro . 

9. VII. Paler xjvr" oro , vale Aver rrand abilità , E fiere 
molto a propofito , adattatifiimo . Tue. hav. arm, 1.7. Erari 
tin Percennio (laro capo di commedianti , poi fcdditello 
linguKciuto, e per appiccar mifchie,avvetzo gi^ tra’ par- 
tigiani de* recitanti , valeva tant" oro ( W laa. ta dodus 
mifrere extus ) *- 

9. Vili. Parere , 9 Set^rare irif oro , vale Sputare per oe- 
etllenu , Far fpwjtru di direni. Tur. Dav. atm. 1. y.Né frel- 
fe mica Tiberio a fucccflorc per bene , che gli voleffe , 
o per cura della republica , ma volle , frortoio d* animo 
arrogarne « e crudele , a perto a hit fembrare un oro 
( il laa. ha comparatione deterrìma fibi gloriam quzG- 
vilTe ) 

Kk 9. IX. 
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Kcd. rff. nst, 15. rorfe antor abita m Firenze un onorato 
uomo, c valente molto nel Tuo medierò di fabbricare oro> 
lof;. k ì6. 11 nostro buon maelUo d' orolog) rcilò |)ci al- 
lora coofufo • 

Capa LL A IO . Ji ditrv^ anttamtente OuegH , dx fttv 9 
OMr d Ofo i detto coi) dal mettere a ere k f eUt « 

OapfiLtARE. Coprire , e Ofnare eott orpello . 

5. ftguratom. Coprir ehetehtj^ fon apparetrz/e di iene • 
Vareti. kreoi 68. In <qinl (ìgnilicaziooe s' ufa orpellare/ V. 
Quando alcuno mediante la ciarla , c Per pompa delie pa- 
r^e vuol moiirare , che quello , c>e è or^l/n , fìa oro , 
cioè fare a credere ad alcuno le cote, o picciolc , o falfe , 
o brutte, ciTerc grandi, vere, e belle. Morg, af.iòp. Vol- 
le con loro Baldovino anche qilli, Per orpellare, c coprir 
k fue colpe. Ftt. |ig. E tanto feppe bene orpellarla, 
t tante ciance dirle ec. ebe la fcmplicc Ebrea agevoimen- 
le n lafcib indurre a dirle di ii, 

O K P E l l-AT O • /idd. da Off illare • l4f. falftu , Gr. 

Tae. Dav, aan. 4. pt. E ben fi conoTce , quando uno efai- 
la un fatto del Principe con vera lode , e quando con or- 
pellata • }io. Facìimente faranno le medctlme 

cc. ma orpellate in maniera cc. che forfè alla prima icor- 
fa pollano, / chi meno fìfsamcnie le conGdcri, parer QuaU 
che altra col* C w s^ejìi due e/imfii net /igmjif, ad 
pellare ) 

OaPCLtO» Kame in lamine , eolia fnprrfieie m 

tutto di edere fimtle ali no . Lar. InaBea • Gr. erinnxor. yfrf. 
yetr. Set. t. ro. V orpello atffimemi detto tremolante ee. 
è rame, che ^lla zelamina viene tinto in colore limile 
•ir oro, la quale zclamina non folo fin^e il rame, ma in- 
corporandoci fcco , lo aucumcnta aliai di pefo . Uòf. Fon, 
p8. di carta , c d'orpello i la corazza 4 Buon. Fter. 

4. 4. E d' orpello , e di Eammc , c frappe , e tronde No- 
bilitati . 

I I. Orpello . fguratam. per Finxione , il/rcPrTf«f , Seufa, 
Afpr^. 31. 66. o io ftli foriveflTi e' parre' tutto orpello . 

6. II. porre ortklo , fguratam. vale lo Pc^ , eie Or» 
peliart ^ nel pgnipc. del Ctr/pf, Calv. t. II. Tanto feppe 
ciurmare , e piKtc orpello . Ceab. Dct. j. 3. Balla far 
di hei fedoni , E porre orpello , c confortare i cani Ai- 

Obpimcnto . Spexie /p arfenìco di ecloe giallo , 0 d* ero , 
del inde altro / naturale , e altre artrfixtaJe » Laf. anrtpig» 
mentum • Gz. mpct/ndr, M. Aldvkr. P. M 68. Togliere cal- 
cina viva quattro parti , e due parti d' mpiincnto ^ e in- 
corporare tnliemc 4 Cr. 6. 66. 3. Contr* all* impetigine , c 
fcrpiginc fi faccia detozioo del tuo fugo ( della romtte ) t 
^lla polvere dell* orpimento . Ruett, Fior, ^a. L'orpimen- 
to chiamato da' Greci arfcnico é un minerale , che imita 
i* oro col fuo colore . E 59.^ La fandaraca è un minerale , 
che nafee eclte miniere de* metalli il pib delle volte in- 
ficme eoir orpimento . 

OaftANZA«F. a. Onoranza , Lat- honos , hon^ , Gr. mptò» 
Tef. Br. \, ly. E ficcorac I* uno avaoM 1* altro, cd ha or- 
ranza di OaBo, avanza I* uno I* altro per virtude . 
Hitn. rim. 1. Udite quanto Amor le fece orranza . E Inf, 
4. (^ciii chi fon, ch'hanno cotanta orrania. Che dal nv> 
do degli altri gli diparte / Hn/. itv ' Ch'hanno cotanta or- 
ranza « ec. cioè vantaggio dagli altri. Ktm.ant. P.N. Buo^ 
mag.Uro Per vivere in orrann, E lonrma conianza, e per 
potere Tra li buoni capdre , £ conqutflar l'onoir, eh* ella 
abbandona • 

Cabarè* a. Onorare . Rat. Tuli. 141. Si muove II fi- 
gliuolo a rendere la ragione (ua a) padre , e alla naadre ^ 
c a* Tuoi aiuccelTort , ia .quale è in errargli , c fervirgh 
quando fono bifognofi * 

Od 1 ATAMEKTF • P, A. Avverk. Onoraiammrt , I^t. fxnop 
tabtUur • • Gaitt, leu, i6, Fonno ciTcte grandi. 


Lat. • obrepstwu . 

Oaacvoi.S. Add, Onorevole . Lat. honorabjlìs , ffìenAidue. 
Ot.mpatiat^ \Mfovtk, Bocc. introd, io. De' qzaJi non gli 
ortevoli , e cau cirtadmi , ma una maniera di beccam or- 
ti ec. fottentravano alla bara . £ nev. 7. 4. Avendo fcco 
pottare fre belle , e ricche robe ec. per comparire orrevo- 
le alla fella . E nn< 41. Fu uo. bcliiiriDU giovane chia- 
mala Collania d'airai orrcvoli ecoli deU’ifola naia. Dtnt. 
Inf. 4. Ma non ti . ch'io non difccrncllì in pane , Ch'ot- 
tevoi gente poircJia quel loeo . Cn,. Mutili, tal. Con 
belli abiiun , e grandi di fate , c camere orrcvoli a Kia» 
signori . ,£ ai?. E' o' ebbe buona dola circa di bre 
cmqucccnio , e quello è fcglio , eh' eli' era di orrevuU 
gemi . 

OSHEVOLEZZA • OmrtvtlmM , KMtì , trhnJìJizz, , 
MngntfictazM , Rifntnjnnc . Lai. fpUnd t , njiil'unt , tint- 
re/ìt.-u . Cr. K,fÀT?ÓTnt , . yvnjya, . Rati. noti, i ?. 6. 

Dille loro qual iolfe 1' orrevulczia del padre Hata . C nn-. 
S5. d. Le quali cole non logliono altrui accrcrcer purlo 
d' orrevolezza . Ccm. Inf. g. La quale cccelicntia i' ano. 
gante crede avere in fe per beni alcuna volu di (bit una , 
dclli quali hae copia; alcuna volta per beni dati dalla na. 
tura , eotcK bellezu , e .valore la arme , orrevolezza di 
fanguc , fortezza di corpo ec. 

OrR EVOlissiuo. Sufnl. af Onretmff . Snlv. di'ti, nmit.,. 
Girolamo fìcnivicni tra gli altri nollri orrevoUir<ino cura, 
dine te. dolore inettimabii feni! . Taf. Da%t. fiat. ,. pf. 
Modo oircvolilGmo è con 1' armi lodare . flirt- l'nrin. j. 
/r»/. 4. Onde Caiullo nobiliflimo poeta, veggendo Nonio 
federe in orrcvobnima magitlrato, fdcenandolii che a uo- 
mo si vizioio roccaircro così nobili uhzi, lo traMc con un 
fuo epigramma . 

OxREVOLMENTE. Avxfrò. OnottvsInKnti , Lat. itnira- 
bitiUT , Cr. Bett. nn. 14.7. Ella era amora aliai 

giovane , di | erlona grande , c con bcIlilTtmo «ilo , velli- 
la , ed ornata aliai orrevolmcmc . 

Og Rie ILE. Add. eh, Bffmta «ree, SfavAitivdt . Lat. 
htrTitiìit. Gr. ftffifit. Bffc. mv. ij. 14. Con una boce giof- 
fa , orribile , c fiera dille . E ntv. zS. 17. Ferondo lotnb 
nella fua villa , dove chiunque il vedea , fuggiva , cume 
far li luqle dalle ombili eofe. Par. fin. 199. Ch’ è nel mio 
mare ornbil notle , e verno . Dant. laf-ì- Diverfe lingue, 
ombrìi tavelle. F Ed io fentf chiavar I’ ufeio di lutto 
Air orribile torre . Pit. Si. Pad. z. aSt. Parevagli di ve- 
dere ufeire d' un certo luogo un dragone molto orrìbile , 
c focie . 

V Per AbktminrvfU , Ignarnhiafa . Lat. tutfìt, ifnomini» 
fai . Ct. ai^fM , òofut. Lai. ri 4. Dove dTe . vcigognan- 
doiene , naicondonu gli orribili lirumenli . li quali a lor 
via i loro fuperHui umori adoperano . J>ant. Inf. 8. Che 
qui daranno , come porci in brago , Di fc lalciando am- 
bili dilprcgi • ^rr. Pad. a- adf. Ru’pondendo quella . 
che per nullo modo il potrebbe confeflare , e che non cre- 
deva , che uomo il potclTe patire d' udire . si era orri- 
bile . • 

OgRiRiiitSIURMFMTE. Snffrl. S Orriiiìmentr. .i. Ag. 
C. D. Sempre oeribililTimamcnic > che e' non carchi , e 
fpczzJlì , 

OrRIRILISSIMO. SHftrì. i Oniiilt , frnr. Tur. t. 4- D«- 
pq una orribililTima (Irage deH'una, e dell' altra gente ce. 
rìnufero gli Unni al fine vincitori. ytf»«*. >4ft4‘a.p»«/iq. 
Si fentono fuhito llrcpiii oiribilidimi fàtii divinamente in 
quel luogo da non veduti fpiriiì . 

OggleiLITa'.ORRIBILITRDE, fOtR IB I LITATE. 
Orturr , Spavauo , Tmfiva paua . Lai. horrar . Gr. . 
Stn. Pifl. Il leone felvitico , e fiero i tale . chenie la na- 
tura il creò , che per la fui fierezza d i* fi bello ; il quale 
r uomo non oli riguardare fieuza 0(rib..ilzde . 5rrn<. i. A/. 

Sccon- 
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fiuruu , ua una nuovi y e amai voce ivegnaro . 

Orkii>ico - y. a. Onmfua , l'u. Pad. x- Peiveane 
1 uà prua molto dilettevole pieno di molti , belli i e ot« 
riBchi Iloti- 

O R R n K E . fpavfyiU , c paura , tha na/it da moie , 

cbt fia ^uap prtftnu . Llt. »rr«r . Gt. àid» , G. y. ii. J. 14. 
Or non avemo noi in orrore udire quelle colei Amm.aiu, 
l{, I. S. L' orrore della morte , lo pericolo del giudicio, 
la paura dello ’nferno mai dagli occhi del cuor tuo doo 
jafciar diluagarc . 5i<l. Caldi. R. Quivi i poi una camera 
(atta ad arcora , e a volle di pietra ofcuia , di tenebre, e 
di^ mala putta ripiena , e a vederla è un orrore . Pii. S^. 
Pad. a- aSp. La .qual colà vedendo quella sufea diveotb 
tutta rigida come pietra per 1’ orrore . 

S- I. Orrore, per O/iUrni, t Tnthtpti . Laf. aifiurital, 
tarer. Gr. viwear. Pnr.foa. 14 j. Raro un lìlentio , un fo>- 
litario otrote D’ ombrala Tclva mai taoio mi piacque . E 
faa. a{f. Poiché la villa angelica (crcna Per fubua partea- 
aa in gran dolore Lafeiau ha 1' alma , c 'n tcnebróro or- 
lore , Cerco , parlando, d' allentar mia pena . Brmb.Afd. 
I. Il- Col mormorio dell' acque , che c' invitano a lagio- 
■are , e coll' orrott di queft' ombre , che ci alcoltano , di> 
fponti tu a dir di quello , che a le pib giova , ebe u cq- 
Rioni . 

$. II. Per AUomioauene . \M. aimiaath ^ dfteSaM . 
Gr. ànfiU , . Paff. 66, La penirenzia Icbifa V avari- 

zia , c ha in orrore la luflTuria . Pn. SS. Pad. a. (^tC' 
do veramente , che ci venga puzu , c oiroie di tanti 
mali . 

Or f aCCiiiNO . Dìm. d* Oi/àtitìa . Kìuf, Fiif, 104. Se fu 
fuggi , tu fe' pib crudele , Che non i I' orla , quando 
gli ocfacchini. Marp. i;. da. Diceva ,|clfcr vorrebbe un 
otfaccbioo . £ ip. 19. Alcuna volta bizzarri otl'acchini . 
Sm. Od. 1. 1%. a. Siccome una feiita atiabbiata oifa , A 
cui fon Itati tolti gli orfacchini ■ 

OrsaCCHIO. Dìm. d| Orfa . 1 Jt. parvui urfu . Gr. futpii 
àfwm. PitT.fia. 8>. L' orla rabbiola jKr gli orfacchi l’uoì. 
Burli). x,6f. Ed io papmva allor, com'un orfacchio. Morg. 
a?; ;4- E parca , quanito l‘ oclacchia accanita Abbaile i fa- 
mi e sforza le ritorte . 

ORcaccHlOTTO . Aetufett. i Orfanhia . Or!» non iW- 
Ui granii , jillig, aaa. Scefe una volta un ovucchiotto al 
piano , 

Ors rta . Affollala di tmili poco iwttfi, e mena ctududrati , 
Bue». Tane. 1. 4. Quelli intermedi , e quelle lor cocchiate, 
Che non ì intendon , mi paion orfaie . 

O R a AT TO • Orfacchio , Lat. paryuc urfus . Gr. fuapài àaai»i.. 
Daui. In/. 19. E vcTamcntc fui figliuol dell' orla , Cupido 
^ per avanzar gli oclatti , Che fu Pavere, e qui me mlli 
in boria . Ctnff, Calv. t. Talvolta portò lor Bizzarri or- 
fatti . 

Orsicello. Orfacebino. Cavale. hUd. cuor. ScontrarG odo 
una orla turbata , c irata , che avclTc perduti i ftioi orli- 
celli . 

Orsino. Aid. D' trfo . Lar. urfinui , Gr. «anTaiM . Cr. t, 
do. 1. Contro alle nedde apoAeme , C prenda la detta 
ciba tutta colle fue tumorolitadi , e u pdti con fugna or- 
lina . 

Orso. Animai, miiSimo . ^t. urfus . Gr. ifoaoc . Bocr. nero. 
}a. if. Noi facciamo oggi una icAa , nella quale chi me- 
na un uomo veKito a modo d'orfo , e chi a guifa d’uom 
faivitico. £ mv. 4^. 8. La qual lutuvia gli parevi vedem 
o da orlo , o da lupo Atangolarc . Pallad. Alcuni ferbano 
la fugna dell' otfo dibattuta con olio, e quando citi debbo- 
no potare , ungono con qucAo i Tegoli . Dant. Inf. 19. E 
veramente fui figliuol dell' orfa . £ zd. E ouai colui , che 
fi vengiò con gli orli , Vide '1 carro d* Elu al dipartire . 
Pttr. cani. ii. 6. OtC , lupi , leoni , Aquile , e ferpi Ad 
una gran marmorea coloona Fanno noia rovente , ed a fe 
danno . £ fon. Sa. L' otta nbbiola pei gli oriicclii funi ec. 

Tom. m. 


rurv. ijo. ivoo ucocrzarc aon 1 uno , ic non vuogu ciicr 
morfq . 

i. VI. PcmdcT la PelU delf mfo , vaU Difpont ùT élcuna 
eofa, frima cb' dia fa in tuo potere . le Ftoi xj%. Ceceb. ggegl. 

1. 1. n bifogna pigliar prima que A' orfo , £ poi vender la 
pelle , , 

t. VII. Ifftr carne t orfù^eìdì Ceffo, e dtjlro . Cnct.Cer- 
rea. 1. 1. E come I' orfo , e par gc^o , e deAro . 

f. Vili. Andare a veder ballar t orfo; moda baffo, t tu- 
ie Motitt. Lat. <6rm fuum obice, Gr. ntÀ/iùr. SsloCrancÀ 
j. ■]. QucAi n'andò a nodat ’n un gallo, e quegli Da una 
tane a veder ballar ]' orfo . 

$. IX. Pigliar t orfo , vaie Imbdatenp , Lat. iaitriaii , 
Cr. fuòuvxadai . Cani. Carn. PaoL Oli. 41. E qualcuno an- 
che ba prefo Orli , e bertucce Aandofi a fedgte . Mail. 
Frani, rim. bull, a. 189. Avendo già dato di morfo Ad 
una pefea , e Copravi bevuta Certo Mooicpulcun da pi- 
gliar l'orfo. 

b. X. Orfi , fi dicono audle due Cofldlavanl , che foa vì- 
eine ai polo artico , una culle ^uali t* appella Orfa maggiore , a 
f altra Orfa mjiure . Lat.òr/rrc, epnofura, Gr. itimi . Darre. 
Par. a. Minerva fpira , e cóiduccmi Apollo , E nuove 
Mufe mi dimoitrao 1’ otfe . 

^ X [. Orfa , /( dice aruhe una Strumeale di pietra , 10» 
che fi pulifeine i pavimtnii , e in ifpeut fucili diUi fiuft , 

O R s o I O • La Seta , eie ferve a exeute . 

^ Pa firmiti. Orditura , Lat. teituta . Gr. ùa*roit . Red, 
InJ. 78. Di quello fi ferve per primo filo dell' orfiiio della 
lutuia fua tela. 

Orsù'. Awerb. Or via . Laf. r;a agt . Gr. pipe ti , Fir. Af, 
d8. Orsù, giovani, aCTalnamo virilracnte , e. con allegri 
fronte qucAi dormiglioni . £ So. Orsù io poÌTo adunqug 
annoverare quella prima boria delle mie virtù , a cum- 
urazione d' una delle dodici di Ercole . Ambr. Bem. t. }, 
Orsù lafcinfi Le cirimonie , e udite , 

OrtaCCIO. Peggioiat. ef Orlo, Ricttl. Fior. La romblce 
crefee per Io più negli oitacci mal coiiivati . 

O a T A Vi C 1 o . Erbaggio . Laf. oiera . Gr. Aa'xam . f'rtt. Cdt. 

). Perfone s! onorate , e di tanca doitnna non hanno a- 
vuto a vile di celebrare quegli ortaggi . Fir. AJ. op. Un 
certo giovane , fecondo il mio giudicio , quell' oitolano , 
al quale io aveva poco avanti guiAi lutti gli ortaggi , 
accortoli di si gran danno , con un buon baAooe fe n erg 
coifo alla volta mia , 

Orza tt. y. a. Oh». Lat. bariui . Gr. xòrve , M. y. 9. 79. 
Ne condulTono tra gli orlati dentro , ed a pié delle muo- 
ri , ec. e non prefono avvilo, che' detti ottali erano tut- 
ti aflolfaii , e fanza vie fpedite, che mtltdlbao nelle Ara- 
de macArc. 

O a T E N s E . y.L, Add. D’ iato . Lat. Imtinfis . Cr. rrrine- 
lée , Libr. Mafie. Sono alquanti , che tolgono una libbra 
di laura di fòglie tenere , c altrettanto di abrotano orten- 
fe . Libr, tur, malati. Adopera la menta ottenfe , che 
molto buono . 

Ortica. Erba mia di pii Jpave , la fuale pungtndo ente 
fot pitediffirtu , e aeulijfime fpmt , dtpone kk ligueat vele- 
uofo,ehe cagiona dolore , e eoeciuala . lALurtiea, Ci.eliaxife, 
Cr, 6. 1. L’ ortica d detta , imperocché il fuo tocca- , 

mento nlcalda la mano , imKrocché é di nar ura ignea , 
come dice Macrobio ; ed é di due maniere , 1' una è pu- 
goente , e l'altra é morta , la qual non pugne . Bota, 
comi. 9. Niuno campo (ù mai si ben eullivaio , che in 
cAó o ortica , o triboli , o alcun pruno non fi trovalTc 
mefeoLato tra T erbe migliori . Bem. Orl.x. ;. a. E feaipre 
ualche documento buono Sia coperto co’ prua! , e col- 
ortica . 

^ I. Per fimilii. Dant. Purg. gl. Di penter si «li punfe 
ivi r ortiqa . But. ivi : L' ortica , cioè lo rimorditneoto 
della cofeienza , ebe cuoce , come fi l' onica , quando 
punge . Dittam, i. a. Ma pur non punfe lì la dolce ortica. 
Kit a Ch'io 
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0 «tichsto • XJ»/» ftamun a trtit* . Ctr.lnt, i. tt. 
fÌi(po(e Pippetto ; quclJ ortidicto , dove é fu gud pi di 
ftmbuco . ■ • 

OftTiciNO. Dim. SOrt». Iit. hrtnjMt . Cr. xjmim . Uh, 
Dtttr. Contenio appiew) dell’ eibe del fiw povera , e u- 
i;uj\o onteino . 

Orto. C*mp» ckiufi , il fui fi nitrii* * nit bmnc » tnm- 
>wrt . Lst. nortiu . Gr. mu . Boa. wro. ii. 4. Quando io 
bvorava alcuna volta Tono, Tua* diceva : pon cguì que- 
lla ; e l’altra ; pon qui quello, C mtm. 10. Se voi mi met- 
tetele colli entro , M vi lavorrò d I’ orto , che mai noo 
vi fu cosi lavorato • PalUd. Alcuni tanno andate dintorno 
all’ ono , eoniro’ bruchi , una fémmina , che abbia futv 
tempo, (cinta, (capi dtaia, a piedi Icalai , £ apftefio : Al- 
cuni (lendono in pib luoghi nell’ ono granchi di fiume 
fitti in pali . C. K 4. 7. d. Chiudevano le borgora con 
eiaidini , e onora , che v’ erano dietro . Cr. p. fram. 1. 
Trattato i di fopra del culcivamcnto de’ campi, delle vi- 
gne , onora ee- 

^ 1 . Ptrfimilit. Dmt. Par. la. Domenico fu detto , ed 
io ne parlo , Siccome dell’ agricola , che Cnfio ElcITe al- 
r otto fuo per aiutarlo . £ ap^aeffo ; Di lui ù fcccr poi 
^Verfi rivi , Onde I’ orto canal ico lì riga . 

II, Quello non è trho tiri tuo orto ; modo froveri. yoreh. 
luol. tot. Quando alcuno dice alcuna cofa , la quale non 
fi creda eflert di fua iella , ma che gli Ila (lata , imbur- 
chiaia , fogliono dire : quella nou i erba di Ino orlo . v, 

I KB A i. III. 

L III. Tu no» lo etaatfli dell erto , fi dier J Uomo rUe, 

0 dopfoe* . TU fluì ;J7. Patofi. 8. E dell’ ono quel tal non 
cacccrcfli , 

Orto, Nofiimeuto , Oriente , Lai. ortnt ut , onm; , Gr- >f- 
nni , «w»An . Doni. fnrg. jo- Che nè nccafo mai feppe , 
nè orto • £ Por. 9. Ad un occafo quafi , e ad un orlo 
Buggea fiede .rii. Non era ancor molto lontin dall’or- 
to . But. Puri. 18. I. Era tanto feema ( lo Imo ) che il 
filo ono età quafi al terzo delia nona . Goì. Sift. Izp. Dal 
che ne feeuirebbe mutazione circa gli orti , e gli occalì 
delle nelle fiffe . 

'OrtoCRafi’a « Begelo di iene fcrivere . Lat. orthogrofhia . 
Gr. efir/fmoio , yoreh. £uol. 1 50 Ma io , affinchè meglio 
m' intendiate . t uferb , come fi fa ottografia , cioè rena 
fcn'ttura , c altre vod Greche, nella fua forma primiera , 
fenia muiargli nome , Saiv. nttert. i. i. 4. Quanto poi 
all’ onogtafìa di quella copia , cM' è filTatta , quale accen- 
nammo al lettore davanti al libro delle dette novelle . E 
t. t- 4- d. Ora che dell' ortografia d’ alcune pani del là- 
vcUire checcbcllìa fi dìcelTc , richiederebbe (brfe f ordine 

incomiociato . , , . . 

Ortog BAFicb. Aid. Di aiogrofia , Solvi», prof. Tofe. a. 
tpt. Quello fegno foto gih noto aggiullciébbc le diflertn- 
te che paffano tra quelle due vocali , come una roufical 
nota ortografica . E i]t< Se alcuna troppo minuu orto- 
grafica cola tf è dentro , coodonattlo, Accademict virtuo- 
ulEuni , alla mia prslcfiione . 

Or'toorapizzari. Servirfi delt ortogrffi» , Stguitort 
I» rgfW* delt onepofia . Tot. Dav. Peft. qi7. Cootr’ alla 
quale il femidotto , che troppo vuole ortografia tare , ca- 
tografim , ... 

OrtOLRMO, ^rgli , eie lavora , nllrw , t cufiodifee t er- 
ta. Lat. td/fer, BÙrtidaunt. Gr. unrvgir . Bar.mni.ti.j. Era 
un buono omicduolo d’ un Imo belliffimo giardino orto- 
lano . Lai 175. lo noo avea in FircnK rpcrialc alcuno 
vicino , nè in contado alcuno onolipo , che infàccendato 
non folle . Dom. Por. z6. Le fronde , OMC s'infronda rut- 
to 1 ’ orto Dell’ ortolano cremo , am’ io cotanto , Ber». 
Ori. i. 19. t. Ha qualche volta un ortolan parlalo Cofe 
mqlio a propoliio alla gente . Co/, leu, 7], Ognuno la- 


comc nave in fortuna , Vinta dall onde or da pioggia , 
or da orza : Sue. ivi : Orza è una fune , che itene Irealo 
r altro capo delf antenna , e per quella oru dà ad inicn- 
tlcre lo lato finiilro della nave , liechè vuole dire , ora 
dall ono lato , ora dall' altro . Prtr. fo». 1^9. Lo qual feo- 
ca alietiur pioggia con orza ec. L’ acqua , e ’l venta , e 
la vela, e 1 remi storta , Btmb, ring. ap. Senza alternar 
di poggia , e d’ orza Tutta lieta firn va (palmata nave , 
Ctnj. Culv. I. 4. E cumincib a foffiar , talché fu forza 
Col tetzuolo alla fin caricar l' orza . £ J. 89. l.a nave 
di cavigiu pur dell' orza , Per riutootare a vento , beta 
forza . 

#. Car 'ttor f ervo , detto io ger/n , per toprire lo d/fiuet- 
yU, vale Couituguerfi carnalmente . Bore. »eu. 84. 9. Senza 
fare altrimenti mono , da una volta io fu cariti I’ orza 
con gran piacere della donna . 

Orzaiuolo, BoUtemo , thè viene tra i nepitelli degli ar- 
ehi . Lai. hordetlom , cnthe . Gr. ue/ió • Af. Pier. Reg. L’a- 
glio b nafeer t orzaiuolo nell’occhio . 

Orzare « Aodme a orca . Emo», far. 4. 4. 24, Avvertine 
a trattar timom, e vele , £ poggiare, e orzar con giudo 
fchemo . 

q. Per meoaf. vale Crmtr.ejiare , yenin o eonereverfi» , Lat. 
nntendere. Gr. Mioaor, Buon. Iter. 2.4. 7. Lafciargli orzar 
fra lor m' è dato caro , Che febben noe gli ho iniefi , 
a’ modi loro Era elfi è dell’ amaro . 

OnzATA. Bevoodo fatto fi o-e» cotto. \M. ttifitno , Cr, 
nairo . Cr, |. i4. 4. La detta orzala a’ fani in cooti- 
noo ufo chiari(fimo , e pctfciliffimn fangue genera . £ 
non». (. L' orzala fi b in quello modo i L’ orzo ben mon- 
dato fi cuoce molto bene in acqua, e colafi per panno ec. 
Demttr. Sego, iti. Vecchia , e che non fa altro , che col- 
ie pianelle in piedi afiòrbir I' orzata . - , 

y Ortofa , fa Lottalo . Buon. Pia. 4. 7. l4. Non vo’ , 
ch*^dla voleffe un’ infalara , Ovvero una cipolla , o un ra- 
molaccio , Quand’ io 1' ordino un brodo , o un’ orzata . S 
upprefió : O le lodiani di far bene un brodeito Prepa.- 
rare un’ orzata , o un pan lavato . Molm. 9, 9%. V alian- 
te , che porgevagti 1' otzan , Pur ne bceva la fua quat- 
trinaia . 

Ori ATO . Add. D'arto, Mefcolato con orto . Liviordeoau . 
Gr. »e»Sirf< . Da ne. Conti. 74. Quello farà quello pane or- 
zato , del quale fi ratolleranoo migliata , e a me ne fo- 
verchiennno le fpoite piene . 

Orzese , forra di viiigno , Seda, Cele. Il 9. Il mammolo 
è buon vitigno per vino ec. ficoomc I' orzefe , e la nnal- 
defea , c quelle fon ottime per br vino . 

Orzo. Biodo nolo , Lat- hordenm . Gr. u^i , Patlod, Mogg. 
I. Otto dì fiorifee il grano , e I’ orzo . E altrove : Dllet- 
tafi P orzo in tetra feiolia , e fecca , peroethè feminato ia 
campo loiofo morrebbe. C.K la tti. a. Sempre ■! tenne 
a meno fiorino d' oro in piazza lo ftaio , turt’ ora col 
quarto orzo mefcolato . Coll. SS. Pad. Ma «li è in ffgno- 
ria del mugnaio quello , eh’ e’ vuole , che fi macini , o 
grano , o orzo . Morg. ti. 24. Rinaldo dirti : al mto date 
orzo , e taglia , E poi fi dice cavai da battaglia . 

§. I. V orto non è fatto per gii ofim ; tetfveri, rie iw- 
it , eie Le et/t feda , e di pregio no» fim /otu po’ mi- 
nooli . 

- f. II. Pur in pmi'ri. Pouf, f. Mondagli 1’ orzo , 
eh’ e’ non è maetugio ( r/«è .• pnporoglt le ttfe deheme , 
th' i Aon è «me le paBeet nuttuge, eie fono pù rotte id- 
r oltre) ' 
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nrio sK>no i*cffe ohm di ixinatlo , dicevifio , che non 
ct> piti per ritomarrcne i cala . 

OSCENAMENTE ■ /tvutri. Cvn tfienilì . La(. chfaru , Gr. 

, Tt. Gitrd. Pnd, R. Negli Aani pi& frelctU li ga»et- 
luno molto olccoAnicnM . 

Oscenissimo. Suftri. i Ofetm . Stgm. Prti. f.t. Qua- 
fichi alalia un cavaliere oinga a perdere nui a onore 
in fre^eniare , beochi afflmoglSiio , olceniffimi lupo- 
nari. 

Oscenità',, oscenitade , « oscenitate . Difi- 
ne/lì , LafeÌMÌf . Lat. cbfetniuit . Gr. . Stfa. Pttd. 

I. ir. Non pii fi laidi a Tmorbar rante orcenirli . r a- i. 
La Idr anima giomalmenle nufrircoiw ec. di lezioni im- 
palare d' ofeenuì . 

Osceno . RM, Difintjh . Lat. ci/rntu , inhcmfbt . Gr. 
tixfif , Tr.GKtd. Preti. K. La red femmina fe^li 

fece incontro con atti bildanzoTamenre oTceni . Life. Sm. 
]p. Vivendo quello mollro unto olceno , Che cui dente 
arrabbialo ognuno aflèira . 

OsCtlEAMENTE . Avveri. Cm opnriti . lat. tbfart . Cr. 
«J'aUrf. Ttf. Br. 7. 14. Non ha mlTefcnu dal dire al tace- 
re nel rifpondere ofeuramente. Traw. Canfil. Meglio ì ta- 
cere , che ofcunmenie patlare . 

OSOUAAMENTO. . Lat. eifeuratio . &. ertteaw. 

flit . Ttf. Br. a. ad. Ech' ella lia minore di lui , e del- 
la rena , i provalo Certa me ore per ah ofeurainenti del- 
r uno , e dell' altro . f appreso L' olcurammto del sole 
non pub effere , fe non q luna nuova ; e t' orcunmento 
della luna non puoie elTcre , fe non da che i piena , e ro- 
tonda . 

OscuAAEK . Fare cjearo , Tir h luti , t la fflendart . Lat. 
^fewart , laetm adimere . Gr, nrà(nr . Petr, taf. |. Simile 
nebbia par , ch’oTcuri , c cuopra Del pii Uggia figliuol la 
chian rama . 

' f . E in fentim. imitr. faff. t talora etite partietlle fauintefef 
vaie Divenite afeata . Pag. 117. Che il sole li levi la mat- 
tina, e' eh’ egli ofeuri, quando la luna s' interpone. Bemb. 
Afi.\.tob. (^ivi ni feccano l'erbe,ce. nd li turba il ma- 
re , nd li ofeura r aere , nd riarde il fuoco . 

OsCoasTO. Adii, d.1 Oftaraie . IjU. abfcuralmt , Gè. ana- 
nbiii'. Efp. Salm. Illumina il mio intelletto oCcutato me- 
diante il mio peccato . Frane. Saeth. rim. 46. Come pof- 
s'io riprendere 1 minori, Quando li padri dell'umana gen- 
te Con ofeurau mente Eicmplo danno , eh' ogni fede 
cade 1 

OtCUaaziONE - Ofaoamtnta . Lat. abfevratia , Gr. atta- 
‘acuii , Bar. Par. 1. a. Si manifellcrcbbe nell' cclilTi , ciod 
nell’ ofeurazione , che avviene al sole , quando Io corpo 
lunare s'intcrponc (opra li capi nollri tra Iui,c i»i. Caid. 
C. 1 1. C^inu fi trae , che I' ofcuraiione del sole non fi 
legge , cfce mai vcnilfc ec, Lar. Med. Ctm. 204. Non che 
gli occhi per quella ofeurazione ne divcntalTono manco 
kMì , ma Iplendevano agli aliiui oethi , come fuole il 
sole . 

OscvJEETTO . Oim. J' Ofeun . Ofearleria . Lat. fubcbfea- 
rat , Gr. vrtaxararie , Barjfb. Cai. mihe, 4JI. In quel , che 
(oggiugne , lo mollra , febben con parole in parte alquan- 
to ofcurcttc . 

OSCUAEZZA ■ Ofearni . Lat. abfcaritat . Gr. ex»i . l'areb. 
Freni, to;. la brevità genera il pii delle volte ofeurezza , 
e la lunghezza feilidio . Talam. ine. a. Quella afcureiza 
poi , la quale nafee dalle cofe , di che fi ragiona , e dalla 
dottrina , non d degna di riprenfione . E apprega ; Come 
fece Eraclito , il quale per I ofeurezza del fuo parlare <ii 
chiamato da' Greci exrrwnf . 

Otcuaiccia. Add, Aiiaante afeata, iM. fababfatnu , Gr. 
vTie»ToRÌf . Celi. leit. a. /«. 7. Secondo eh' ci difecrneva 
per quel lume cosi Ibfeo , ed ofeuriedo'. 

Oscurissimo. Saperi, i Ofiara . Lat. abfrarilgmai . Gr. 
carra i t m a t . Bare. wav.lj. 7. Perciocché ofeuriffimo di nu- 
voli , c di buia notte 'eia il cielo . E nev. ad. 15. La a- 


axrrarii . P<*r. caax. 7. I. lo qual , per mezzo quella of- 
cura valle ce. La conduirà da' lacci antielii feioira Per dril- 
tilfimo calle . EJia. ria. I' viili ariMr , che’ begli occhi 
volgca Soave d, eh' ogni altra villa ofeura Da indi in qui 
in’ incomintib a parere . Oaar. In/', t. Nel mezzo del 
cimmiii di nollra vita .M* ritrovai per una fciva ofeura . 
E p. Cucilo d’I più baffo luogo, e'I più ofeuto. Boet.aav. 
i;. 17. Alhitiracnte quella menò per lunga iniìoo alla 
notte ofeura . E aov. ad. 1;. Aveva colei nella cafe , ove 
il bagno era , una camera olcura molto . 

f. I. Per mttaf. Petr. fan. 14;. Sc^lnfe dell’ ofeuro , 
e grave cuore Colla fronte fcrena i penlier trilli ( fiat : 
imantnianica , a travagliala ) FrMv. Saceb. Op. drv. Finirono 
la Tua vita , c tutu d' ofeura morte ( eioì ; bratta , mifet 
tablìe ) 

}. Il 0 /tnrt , per Nera , Lafubre . Baat. aav. 27, 44. La 
tacùuroiib Hata per lo fecfeo dolore tapprefenrato ne' vn- 
llimenii ofctitì de parenti di Tedaldo , Daat. Inf. 4. 
llc parole di colore ofeuro Vid' io fcrittc al fommo d' una 
porta . * 

i. III. Per Digieite a intendtrfi , OetaUa , Nafta fa . PAr. 
eap.2. Mollcmi'l lor leggiadro abito Urano, E'I parlar pe- 
regrin, che m' era ofeuro. Dant. /’er. 4. Quello m’ invila, 
quello m' alficura Con rivcrcnu , donna , a domandarvi 
O' un' altra verni, che m’d ofeura. 

V IV. Ofeara , per Ifoabile , Non eanofeiata . Lat. rgno- 
biin , abfeurut . Gr. Sitarmi , itapat . Baet. tur. Daat. aio. 
Antico c'itladinn , né d' qfeurì narcnti nato , quanto per 
virtù ec. meritaire , affai il modrano ec. le cofe , che da 
lui fatte appaiono . 

Oscuro . Avverb. Ofntammle . Lat. abfeare . Gr. «Idaot . 
Baet. noti. 1. Non Teppe si Flolrato parlare ofeuro 
delle cavalle Pattice , che I’ avvedute dorme non ne 
ridclTono . Albert, tap. 1. Niuna differenza é , fc I' uo- 

* mo , quando i domandato , neghi , o taccia , od ofeuro 
nlponda . 

Oso. t^. A. Add. Audace , Ardita . Lat. audens , Gr. saa;i*r . 
Dant. Par. 14. Forfè la mia parola par troppo ofa , C. K 
IO. 1 18. I. Doveva effer capo uno Giovanni del 'Sega da 
Catione , ofo fante , e ardito . M. p. 85. Or dunque pò- 
fate , mortali , e non fiate troppo oli . 

Os PE . h'. L. Ofphe , Lat. bafpei , Gr. . Fe, Ine. T, t. 

i 19. 7. Si compiacque darmi canto , h ferii otpc in cala 
mia . 

Ospedale . Spedale . Lat. nafecamium . Gr. n^nuuii» , 
Fraae. Saeeh. Op. dev. 79- Venne a tanta miferia , che in 
uno vile afpedale ee. fini la vita fus . 

OsPEDALITa' , OSPEDALITADE , » OSPEDALI- 
TATE. f. A. Ofpttalità . te'tt.SS.Pad. 2. 154. Li quali umil- 
mente , e con gran cantade fervano 1’ olpcdaliuie , cio< 
ricevono pelicgnni , e poveri -, 

Ospitale. Sufl. Ofphia, Ltt.hafpkmm-xenadaebiam.Gr. 
fynrr , uamwiaa , fynSax*" • Baigb. ffe/i. Fior. 491. Tutte 
Avevano Accanto una caia, che fervivA per albergo , e trat- 
tenimento de’ forcllieri , o vogliamo dire et. ofpiti , che 
odi ancora diffcio i immi ^mani , onde pigliarono poi 
qucle cafe apprclTo di noi il nome d' ofpitali , c talune di 
oliali . 

Os P ITA l E . Add. Che afa afpiraÌAi . Ijt. hoJYhalit . Gr. 

Serd, flae.6. 1J9. Non amano i toreltieii , c, co- 
me fi i detto , non tengono itietia damelicbetta crm cf- 
fi , né fono punto ofpitali . Bum. Fier. j. 1. 17. La corte- 
sia degli uomini Molto of^ali in ricovrando a 1 tmi . Ore 
la diferezion non I' accomuni , Si converte in falidio . 
yarch. flar. io. ;ad. Fuor di quello fono civili uomini , « 
mollo ofpitali , e cortefi . 

OsPITAlITA',0$,?ITALITADE,e OS P IT A 1 1 TAT E. 
Liberulità nel rèeevere i fàtefiteri . Lat. bafpiialitai . Gr. ptAa- 
. Traei, Can/lpl. Lot ec. riceveva i poveri , e guarda- 
va ofpitaUtlt . E apprega ; Diffe santo Paulo : non lafeiare 
nieiuc ofpitalità , peidaccbé stolti prodi twmini hanno 

piaciu- 


stum . òr. f . Dia/. S. Gug. M. 

l>iravvi m che luo^o dot>biitc farla chic(a,c io che luo> 
f^o }o> dornentorey, e ii> che luogo l'orpizio , e rucrc T al- 
tre ohccrie , e ctfe oecdliric . Dan*, ht/. $. O tu » ebe 
vieni ai «io^oroTo ofpiiio , Oiifr^ Mìao$ a me , quando mi 
Vide cc. £ /'«rt.io. tenario veder fi può per (^ciroQ^iato, 
Ove rponeOì li tuo portalo siuto • Sfrd.Jipr. i. » ra* 
gioni dell* amUafeene . e del!' ofpiaio fono Ucruùmte « e 
inviolabiU . Borgh.y»Js. F^r 49Ò. À0e^n8inicO a (mcIIo at- 
to HO luogo appartalo eoa nome d' offitHi , o di fordlc- 
ria . 

p€T fimilU. Amét. pf. Ed t gai uccelli tacendo , infra 
li folti rami prefi i loro ofpizi » davano largo luogo a* p>- 
piOrelft . 

Os S A CC f O • Pfigttrat. i Off* . Mabn, é. pp. Non occor- 
re Uruntr co i labbri i fidi , Diile Plutone , diaccia 
Tenr^ polpe ( put iUtu a ptrjòna Jowubtamtaie magra per 
tfcbntta ) 

Os$ A^ O . thè fa I Uvart tP offa . tòt. ilTed. cam.. 

Dice la mia donna a^roa^Che mi ferbcrò le corna >Ch 10 
le venda a un olfaio. 

Ossame . S^autà rC offa . Lai. affium ewgerUs^ Gr. oVi^ 
eàyfia . Ltbr. Vtagg. E pul fu da cento paiTi v* è uo ripo 
(liglio , dove fi ripone gli oliami . Dant, Inf 18. £ )’ al- 
tra, il evi ofiànie ancor 1 accoglie. Btton. Fier. 4.1.11. £d 
a gran furia ognun iiopparfi zeppo Di quegli odami il 
grugno . 

0 S s AT U a A . Ordirne f i eempanTninifo delT affa» ìnf.ftc.^iy, 
Pofctaché dalla carne fi viene a fare il mondo , e 1’ dia- 
fura fcnia la carne fi riduce ai quadrato » Borgh, Rtp. ^56. 
Fa uo librai, di notomfe « d‘ oliature . e di carne . in cui 
vuol mollare , come fi dee apprcooere T arte oel dise- 
gno . 

Per ffmilit, Safirgna intfr'mt S aUuifa marchina » 
Benv. CAI. 117. Si oebbe fare una armaJura di ferro, la 
quale ferve per T ofiaturi della lUtua . £ 118. Piglifi della 
terra magra battuta con cimatura, c a a poco fi vada 
mettendo fopra detta olUtura. £ ^07. Feci rollatura di le- 
gno , c felicctnenie lo tirava al Tuo fine. 

Osseo. Add. t^offa » Lat. effeus . Gr. ieiMt , Red, tfg. na$, 
é?. Setole nere irafparcmi di naatcru quali oifea, ma pie* 
ghcvoli . 

OssEQUtARE. Rendere offrirne . Lat. ahfe^Mto /ro/r^A#. Cr. 
0*f>ardtmr , Bitan. Iter. j. & CU lipidi abbia agli orecchi 
Contro al molle oficquiar colui , ebe impera ( fer A» 
dHÌ3Tf ) 

OsS¥Q.UtO . iliiVTrntA , Servitù , 0 ffervama » Lit. ohfe^ 
puurm . Gr. Biprtda . S. Grer. 17. *7, David Re co- 
» andava (aliando , come gli altri , per rendere dehiio 
oficouio al fuo Dio . Fr. Cioed. Pred. Apparvcgli il det- 
to Angelo , il quale aveva chiaoiato a quello olf^uìo • 
Red. Irtt. a. Quando mandai a V. Stg. IllunrilTima , 
c RevereradiiCma le mie oiTcrvazioni {lampate intoriM al- 
le vipere , fb un xdctd motivo di olTequio verfò il fuo 
merito . 

Per Pfeputt» Per infino alla fuddetta Do* 

sncnica di Maggio , ovvero il dì dell' offequiq genenic . 
£ lo. Come fi faccia generale oftquio per 1 anime de' paf* 
fati . 

Os S EQUIOSO - Add che fa affe^uie » Lat. ohfepmiafas. Gr. 

. Cam. Par, 4. Molto era piciofo , e olTequio- 
fo circa le fepolture degli ucciC Giudei . rtm. 1. 

III. Nè geou oficquiofa , ^#tanlo pregio alzarfe ec. Si 
vide . 

Osservabile • Add. *pa effervarff . Lat. notahiìit , nota* 
la digmu . Gr. , aafma^mt . Sagg, nat. 

ifp. 96. Se vi fu alcuna differenza , di cerco ella non fu 
olfervabile « £ 198. rulrioge una mole d' acqua pure 
UB capello , o altro mìi>ore fpazio ofTcrvabife più di quel, 
cbs cichicde la Tua naturaie dlenfione . Gai. 5tff 16%. So* 


mandamenti . 

^ I. Per Regola , e Ordine di rWàfiane. Trrm. S.Ag^ E fé 
a voi vcrrù alcuno nella voflra congregazione , e olservan- 
za , benché al mondo fblsc in gran poverib , non ckb- 
be cfsor però trattato di peggio . ya. SS. Pad. a- 28 1. 
Non fi polca mii faziaie della dolcezza dell' olsctvanza | 
cb* avea cocniodata . £ |id. Ed cfsendovi fiato gik anni 
cioquaniatré , ertdendofi perfetto monaco in ogni oficr- 
vanta oiooaule , vcoaegli un penlWro di fupcr^, c di- 
ceva CC. 

H. Pa /njSi>iri0 , Rita , CeJAnie' . Lat. infiitutum , ri» 
tufy mci. ytu SS. Pad. a. aia. L’ApofioIo iniefe della leg- 
ge vecchia quanto a ccrre cirimonie, c oftervanze. £ Koé» 
Fi bilogno^ che tu abbia maefiro , ebe l'infegni li cofiu- 
mi , e r ofservante dell' ondine. 

Iir. Per Attenta toafideravane ^ Aremtnxa » Lat. ani* 
inativfi/i0 • CAI. SS. Pad. Onde s'addomanìdava lungamen- 
te , quaJ fbfsc quella virtù . o ofservanza , la qual 
fc guardar fempre fanza danno il monaco da' lacciuoli « 
c dagl' inganni del diavolo . Paff. J45. Voi non facefie 
bene i' arre . voi fallafie. nella ulc otservanza . Mar. S. 
Creg. 8. 18. Non farete augurj , e non arcte ofservanze io 
fogni . , 

^ IV. PerOffirpuiOf Reverenza » Lat. «F/rfuiAifc • Gr. 
fordm . Cao. Impr. groi. E molle (antuaric ofiervanzic io 
onore di I^o . c della Aia beata Madre . Tae. Dav. Cerrn, 
38$. Non coir ofscrvijizc fi fanno ficuri , tua col cimen- 
to , e colle battaglie . yareh. Lex, 19. A me bafia dimo^ 
Arare cc. parte di quella otservanza, c gratitudine, che vi 
debbo . 

Osservare . Natan , Ddigmtemente ean fiderare » Lat. efi* 
fervore , adverttre . Qt, .xamimir. Dant. Par. xi. 

Ma Taira carità, che «i ff^ferve Wontc al configl»o,cheì 
mondo governa , Sorteggia qui , ficcome tu ofTcrye. But. 
Purg. |o.i. Qual iionoa gira, cioè qualunque marinaro oC- 
fcrva lo fuo naviho col timone . 

I. Per Attenere , a Mantenere puel , r£ uam fremette * 

\jkl. fervare ^ ftéfiaTe • Gr. if4gdmr Tsir Baec.nov. 

79. ih. Io 11 ricbieggio per Dio , che la coodizion pofia- 
mi per li due cavalieri , che io ti mandai , tu la mi of* 

. fervi . £ mv. 34. i{. DogJicndofi della fede , che gli era 
(lata male oITcrvm . £ nav. 47. 8. Poiché tu così mi pro- 
metti, IO fiatò, ma penfa d’ uircrvarlomi . 

IL Oj^rrirjfy^ ateuna evfa^ come metoda^ earriffcndenza^ 
a^mtity vale Secandarla ^ Re^arji ferendo *^etìa. Sagg.nat. 
e/p.j. Li regola jioi di fabbricargli (glt flrumrntt ) in m(> 
do, che oficrvino tal corrifpondenza , non s’acquilìa altri- 
mcnri,che con la pratica. 

III. OiTm.'tfrf , fariandofi di leggi , eof ituzicni^ tretet* 
/I , 4 Jimilt , vale Obbedire , Nan trafg ridire » Lat. ooeÀtre , 
fervarè , yà. SS. Pad. a. ipj. Acciocché ec. tutto 'I femp’^i 
che mi rdU , lo fpciMla a ofifcrvarc valcDtcmente i tuot 
comarklamenti. £ aia. Chi oifervalTc tutta la leggere of- 
fendeffe pure in una cofa . è latto reo , c debitore di tut- 
to. £ ut. Io d’ ogni virtù mi veggio defiituto , c i tuoi 
comandamenti non ho ofservati . 

IV. Offervare , per Per mente , 0 Spiar eli altrui andò» 

menti. Lat. alt^nem abfrrvare. Cr. 9. tos. 5. Le fwvelle api 
|«r r animo vagaboo^ ^ fuggono , fe non 

s'oflervano . £ appeeffa : piterverà il guaroono coatioua- 
mentc cc fe vede i fegoi della futura fuga . 

V. Cfffervme alcun^^ vale Renderglifi Benevola ^ Anda^ 
gìt a verfTy Targli afferma , Riverirla . Lat ehfettti aiinci ^ 
abfefuium frajìare . Gr. )^aQÌ(aBai atri . Dav. Set/m. 7. Car- 
lo Quinto, cooofeiuto «uefio cervello, cominciò, fcr- 
vitfene , a oÀcrvatlo , licrivergli di fui, mano cc B Tae, 
ann. e.ioS. Quindi il governo Al piò violento, e ctudei^ 

? rcbè, viverne Agufia, v’ era dove ncorrcre • avernlol» 
ibcrio fempre oÀervaca . Cuiee. ftcr. 6. 2^. Nè efler da 
dubiurc , che colui , che avevano tanto oAervaio , quan- 
do era 
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rorservatore, ma la (pinga pììi avaniì eoo tafd^Iftino ma* 
lo. Rfd. tmf, {4. Fattomi più cuTiofa ofset valore «vidi, che 
Ira <)uctf uova rotse » e queiU ocre v* era quaid-e diSc' 
reou di fìgara. 

^ ?tj \l4ntenitort , Che attitnt, M.V. ii.ip. Affercnan* 
do} abc'l comuoc di Firenze crii e tempre era dato iea« 
le ofservatoTe di fuc proroefsc . 

OsscRCATRicc . Frani», dt Offfrv^tere , Lai. ad/(Tttarr/jr« 
Fr. Cterd. FrrdL, /{. La vecchia età più curiota ofrcrvatrice 
della |t»oveni!e . Frr. dia^htU.dw». )8o. (^cìla gentil Lu- 
crezia ec. perciocché i féckle orservatrìcc di quclU iegge 
cc. perciò piace (amo a ciaTcuno. 

OsscRvaZlON'C • Offervii^nne . Lat. còftrvélia , mffediiK 
Cr. I rà’/rx».|<r . Tratt. prrr. arerr. lircvi ec> nc* 

quali n fa alcuna oftervacione vana. Capprrjfy, Osserva* 
iton di tempi non ft deòbe far vanameniC|Cocne di guar- 
darfi di non principiare una cofa più un di, che un altro. 
C. 11. ai. a. Mirano a fquittino quello di loro collegio, 
ch'era tenuto il più mencMno de* Cardinali ec. (anta of* 
Fcrvatiooe d‘ ordinato fquittino ( noi : jfìtui utoere tofdtiu 
wonfutto ) 

%, Fer Attentm eonftdefa-eìmee . ColL SS. Pad. L'ultima of. 
fervaziooc di quello provaio mooetiere , che noi dicemmo 
dinanzi cc. 

OssiaCANTà. puma ffi^fa nota , altrintemi detta Mrr- 
rìua hUnca , r Lrreerrua/e falvatico . Lat ox/aeamba . Red. 

Ef&codomt flati portati certi ramulLcIli di ollìacais- 
ta « o fpin bianco* 

OssiCiKO. Dtm.efO(fo . Ctr. . Smvh. 

I. 15. E le tede de* lucci Hanno unii ofUon bilioni , e 
{Irani, Che farìeno impazzare 1 Fiefolani. ReJ.tfxnat.^^ 
Un oilicino della fua coda rtdorio in polvere. f Off.aMAo, 
£d oltre lo averlo tricufptde , lo hanno altresì corredato 
d‘ un piccolilfimo oilicino. 

OssiDiONC* P. L‘ AQuih . Lai. ohfidiium * Or. , 

. Seft. ftof. art. guerr. nj j. Per potere ncll'of- 
ftdioni più faciloienrc mettere , e tranc genti . Btm. Ori, 
a. Rimate Galafroo quivi ferrato, E la dgltuqla con 
la ofTidione • Cfxrr. / 7 cr. 1. io{. In tutti i luoghi vicino a 
Kovare, che fuiaem opporruni airoiridione* 

OssiMELE * l teucre tompofio tf aeeto , mr/r, e ae^. Lat. 
ax/mtti , Or, . M. Aiiohr, P. M ao. Poi b« un po- 

co d*f>irimcie , le c& é. che ha di calda datura • Cr.4. 17. 
a. Similmente fi fa deli aceto alcuna volta ofTimele fem* 

f ilice , e alcuna volta comporto , Rtetu. ftor, i»p. Ortime- 
e fimplice di Galeno . Ree. Mele llummiato libbre due, 
aceto banco libbre una, acqua libbre otto, cuoci a fuoco 
lento ec. 

OsatzzACCHFtA. fatta d* aceto * e vuchere , 

nella pnifa che C Ojfxmèie ; che ogei più nmuntmeme fi àteo 
Suzzacchera . Lat. oxjfsuiarum . ur. è^uaÙMxapor , Cr. |. 16. 
5. Cuoci inrtenK le radici d'appio, e di haocchio,e pren- 
di quello con ortiizacchcra* M.AltLir, Sia La materia ben 
digeiia . s’eirè collerica, con ofDtzacchcra,c poi purgata 
con pillole d’aloc. 

Osso. Parte fcltdiS*ma del corpo delt ammale ^ bitnea^e poi- 
v t di feafo « Lat. os , offix . Or. orw . Boee. nav. tp. p. £ tu 
medeumo di', che la moglie tua è femmina, e che ella è 
di carne , e d' offa, corre fon T altre. E num. ;8. Fu nori 
folamcnte uccifo, ma tnhno airolfa divorato. £ aoei.ao.f. 
Dove un olf:» fractdo , il quale aveva nella gamba , non 
gli B cavaffe,! coOui B convenia dd tutto o ragitare tut- 
ta (a gamba ,q morire . Daat. h^\ Riprdé '1 tefchio 

mirerò co' denti, Che furo all'otro, come d’un can,for* 
p. £ Par. fìclJmckm Bati vid' io andar cinto Di cuo- 
io , ed' orto . Par. carré, 4. 7. Ch’ ancor poi , noregan- 
do , ì nervi , e i* offa Mi volfc in dura felce . £ jon. laai 
E ricctearrai le midolle , e gli orti . F »• ^*di il 
pianto d* Egeria , e in vece d' otre , ScilU indurarli in 

petra gfpra , ed iJpeflra . Ciri/. Calv. a. Ò7. E una llxa« 


VI. LafiLrre ia (hecehejia le polpe , e T offa ; mamera 
proiterb. e vale kovirurctfi mteramrrtte . Bocc. noV. 5. IX 
quelli vi fono Itati, che la mercaranzia , e*l naviiio, c le 
^ipc, c r oisa lafciatc v* hanno. 

f. V 11 . ili proverò. La lingua non ha c/o , ma fa rompere 
d doffo . V, L 1 N Q u a f- n. 

(.vili. Carue fettz affo , ^ dùr in ifekcrjjo il Mrmóra 
vtnlt . Lat. penit , memuU . Or. paxó . Ant. Aiam. fon. 17. 

* Tu (ai, che chi non ha qualche ducato Non può tipor la 
(ua carne fcni'ofso. £art/i. a. 5d. Se le rompeffi tutto quarw 
To il dofso , Del Tuo voler ciammai tu non la tmuovi « 
Tanto le piace la carne fent oiso. 

(. IX. Non va mat carne fenz effoy 0 fimilt. Salvin.dift, 
a. 410. Il proverbio d, che non va mai carne Cena' ofsu , 
cioè , che non li pofsooo mai avere le cofe lenza alcuno 
incomodo, e fonia alcuna giunta di fatica. 

V X. Avere alcun^i eofa fitta neiC offa > Zia/a >furrjie ao 
dejidecto ardemtDtmo , Fficrvi rocitnatij^mo . BSaJm. 8. 
Cp. L* ufarc o*m fapcre , ugni mia pofsa , Nim vale 
a farmi contro al giuoco fchermo , Impcrocch* io 1 ’ ho 
fitto sii nell' olia, Ch’amo il mio mal , qual aTsecato in« 
fermo , 

y XI. Torre a radere un affo dierotVale Pigliare a fare un» 
aofa dtffìede, {jkt.àrduano ptovtneiam fufcipcre. Frane. Saeck. 
rim. ^5. Un olso ha* colto a roder molto duro . Malm. a, 
5J. Perchè a roder toglieva un ofso duro. Mentre ZKia lo 
chiapMÙc tcrta (ella . 

(. XlL Ognuno e i per f offa ^ e per la pelle ; «O1I0 prò» 
verh. e tvt/«, che Ognuno egualmente corre la fua parte dei pe- 
riedo , Ognuno fU fvttopo^ agf ttffontmf . Lat. fiat fua eui~ 
gue dtcs . 

Ossocaozio^ Spezie di cerotto compefio di più , e dherfe 
keaterie , buono a offa ditlogate e a sì fatti mali . Bui eh. 1. 
ló. E i muggini armavan le bertefehe, Vergendo le civaie 
rtare in ozio , Ghinbitundo funghi , e ^soctozio Cogli 
fcoppictti delle fave frefebe . 

O s so s 0 • Add. Offuto , Lat. cffuofut . Lthr. Mafie. Perché il 
luogo ofsoCo luo!c Bilulare. 

Ossuto. Add. che ha offa . Lat. offuofius . Red. Vip. 1. 
<4. Non perché fono parti vclenofc , ma perchè fono of- 
fute . 

(. Per Fornito di grandi offa. Canti Cam. ^5. Bifogoa , 
che chi fa quello mdliero, Sia ben fato , e ofsuto . 

Osta « V. A. Ofieffa . Frane. Batb. xp. zf. Se iruovi Torta 
beila. Fingi dt non vedcJla . 

Ostacolo . Oppofizione , Impedimento . Lat. obfiaculum . 
Cr. xtixu^ . Afor. S. Creo. Certo non è altro , fe non ri« 
muover oa noi, quanto è poflibile, Tortacolo , ovvero im- 
paccio della nollra corruzione . Amet. 47. Mi mollrò cc. 

3 uali ( arbori ) io dovclTi da Euro » e quali da fiorei , o 
a Aulirò guardae , e quali a) foave ZeiBro , fanza alcu- 
no oliacelo , concedere. Cavale. Frutt.ling. Il tumore del- 
ia mente è oltacob di verità. Sagt. nat.efip.t^^. O per la 
globolìtà della terra fra efn,o KTrinterpofizionc dà mon- 
ti , o altri fimiii oiUcoli non ii polsono fcambicvolmente 
vedere * 

Ostaggio- prrfiona ^ ehc fi dà tn potere mbrm per fi* 

cunà delf offervanza del cvtrvtnuiJ , Siatito. Lat. cd/èi.Gr. 
9 f*»p»c. Liv. dcc.i. E Taltri guadò fua fede, perché li Ro- 
mani renderofw Tolbggio. Toc. D^tv.ann. t. tb. Rendclse 
alle legioni il loro allievo, né B defse per ortaggio a' GaU 
It . £ it. 177. 1 Calli ci prelirro , demmo anche ortaggio 
a* Tofeani, patimmo il giugo de* Sanniti. Serd.ftor. i.if. 
Dubitando , che il lungo indugio non apportai» quaJclie 
incomodo agli ortaggi rortoehcB . 

Osta le . V. A. Sincopa ff Ofpitale . Lat. hofipitdii. Gr. vr- 
Vèt. Hut. lo non dico quello, per dare ad inten- 
dere , che Timolco faccfse male per quello , che gli fu 
dato buono ortalc . Borgb. Vele. Fiat. 491. 'Tutte avevano 
accanto una «afa , che fcrviva pci albergo , e tratteoi- 

mento 


149. Se U d€ibr% b4 pivi «Ih^nitX y o fom , è |Mucfoilo 
per confucCudiae , che pei natura , ni debbe T uto ulUr 
K ce. 

OsTaTORE. Che ofls » Fr. CicfA. PrtH. R. Lo ahife f* 
mn<k otìarofc alta tua prctcììliooc . loffreffo: In gran- 
de odio lo prefe per eiscfj^ii oliatore . Uòr, mr, méiau. Il 
medico prudfr>e<nien(c iu olUtorc a tanti medicamenti . 
f : Noo Io vorrcbbuoo oJUtofc , ma beo&i pro< 

motore • 

Oste . S^gH , ehs Aere, e matigiierey e élhergé altrtù per 
elénart /Laf. ra»p9 • Or. «draXn . Boee, mv. 7. Volendo 
il Tuo olle cfser pagato « primieramente gU diede l'una.f 
nev. 84. 4 . Volendo, per aodarfene, Toflc pacare , non ù 
trovò danaio . Lor. Med, raiez,. 45. 4. io laiei i’oilc goderci 
Quando noi fufTuno inlieme. 

1. Dtmemdéire WF »fie , s* eptì ks kmm tvn* ; pmrrA 
thè vaie Domandar cofa y che tu Jappi d» tatù , V dt^ 

TOandaìù rti'femdtfh a favor (no . quantun^ e non fia ptf 
dtt vero . ì^rek. Frnl. 168. Avevano tastone « o tot' 
lo 9 V, Quello è un dimandar J’ olle , s egli na buon 
vino . 

1 f . Fare d conta y 0 ia raptone fans f r/ir , vale Detcr» 
minar da per fé ^meilo y a ihe dee tometfefe ancora la volonth 
ef altrr . faljàm r«t/«i»rin fntare , male caUteium fuhdn- 
(fte . Gr- oMxàt , Cteth, Donx. 4. 5. E' faranno y 

a <2uei eh' T veggio , Il conto lenza 1 ' olle • Bem, Ori, 1. 
36 et* Tu fai deir altrui vita buon jseiueo , E vuoi 
far lenta f olle la ragione * Malm, 3. 41. Gli moUra y 
in avviarto per le polle , L* error di chi fa i cooli feota 
1' olle. 

HI. £* papato t epe ; medo Proverb. e vale 0^nn~ 
ro fu avute tl fuò dovete . Bem, Ori, j. 5. }. Come li di- 
cc ^cntituo^ , le polle Soo falde latte » cd d pagato 

%. IV. OPe y diciamo y non ^eìe alt Albergatore y ma anefte 
* alt Albergato» Lat. hofpei . Gr. » Bocc. nev. 86. 9. lo 
me n*anda%'a dinttamente nel letto degli olii mici.f nav» 
ft. 6. McAere , Ghino , di cui voi liete olle , vi manda 
pregando, che ec. £»ou. 99. 18. Cominciò ec. ad cf$cr itC' 
IO (f avere avuto cosi fatto olle: a vergognarftyche pove> 
ramente gliele pareva aver ricevuto. 

V. Per IfcYcno \ ed m ifuepo fi ufa in gamete 

tanto mafchtle , ehe femmimU , l.at. txeratus . Gr. • 

Bore. nov. I7-J4- Prcllamcmc congregò una bella, c gran- 
de , e podcroTa oDe « £ eoncl. 9. Carlo Magoo , che fu il 
primo facitore de' Paladini , non ne feppe tanti acare , 
che efso di lor foli porefse fare olle . C- K n. 4. Cosi 
avvenne nel nollro bene avvcnturoiu olle . £ tap. 6a. i. 
A dì ^o. di Maggio fi diedono te mfegne , e molso l'ode 
cc. f II. Hi. 1. £ far gìulHzia di ruòarorì , c malandrini, 
che afsai ne fegiiivano fua ode. 1^» ti. 18. £ Cinza di- 
moro con tutto I* ode fegul , c quella medefima fera con 
r olle attorniò tutta la terra * £r, Ctord, Pred. R. Mentre 
ancora tutto quanto T ode circondav'i le muraglie della 
citfi . Huord. M-defp. eap. 164* Quando I* ode andava , fi 
levava (/a tampona ) del carro, c ponevafi in fu uno ct- 
flello dì legname fatto in fur ono carrti , c al fuono di 
quella feguiuva I' ode • Ciud. G, Li fuoi fratelli luturali 
veggendo Pwle di Troia quafi fconficrocc. £ «^prr^fo.- In- 
coouneme tutto l'ode de' Greci ^ dicendolo il fuooo della 
trombetta , (aJirono in fulJe navi • 

VI. Andare , e Penère aefit yt fimilt , vagliene Ando»» 
re , e Penire a rampe , nei a guerttggMrCy /ffc^w/aryf^Lat. 
eapra penere , eapramrtaii » Or. rpanertXdimr » G» P, 
OidinarocK),chc ec. veoifemo in Tofeana ad ode contrai- 
la citt^ di riefolc . £ 4 . 77. 4. I Fioreatini ec. puoronfi a 
ode a Siena prefao all' antipono. 

^ VII. OPty ditene i nefln coflMdiW al Padrene drila pgf^ 


lagion ) 

OsTSLLANO . Ofie y Albergatore » Lai. canpo . Gr. aWv- 
aw . M. P» I. %h, £ ^rgti ofiellani no» fi poteva rifpon- 
dcrc , non che a dare il pane , il vino , e Ja biada , ma 
di prendere i danari * 

OsTELLlERE. Ofietle , Ofitrla . Lat. eaupona . Gr. lumr*- 
Af. P. 1. 56. Lardarono i danari de' loro feotti fopra 
le menfe^ loro viaggio feguendo, e non era de* viandan; 
ti chi gli tugiiclk , infioo che venia deli* ollclUetc , chi 

gli toglieirc . 

Ostello . Albergo , Cafa j Abituro . Lat. domicHimmydi^ 
xerfinum » Gr. oixa^ . Sov. ant. 60. 4. I^egoU 

lo , che non la difcoprilTc 6no a fuo oficlio, e partironfi . 
M. Aldohr. Per la dirpenfa delia magione Ioik> ammiailira* 
ti i nodnmcnti a quelli dell* oiìcllo . 

£ ftf fimdit. Dant. Purg. 6. Ahi fèrri Italia di dolo' 
re ofielio • £ Par» 8. Ala non dillingue 1 * un dall* altro 
olicllo. £ 1$. A coti fida Cittadiaanaa, a coti doke ofiel* 
lo . £ tim. 1. K poi immaginate , S* io fon d' ogni dolo- 
re oDello , e chiave • Om. Pmrg 6. Qui cfdama contri 
h abturon in Italia . e toglie lo luogo per lo locato , e 
dice , come elio i ostello , cioè cafa at dolore . Lab. 151 • 
D* una efieozia quinta fii formata a dovere cnèrc abitaco- 
lo , e odcllo del figliuolo d’ Iddio « 

0&TEKT4MENTO . L* Creatore, Làt.oPmiatle. Gr ivf- 
fuli*. Liùr.Dteet. Palfeggiava nel foro con fuperbo ofien- 
tamemo di Cut perfona . 

OsTENTARC « Mofirare eon ePmt.nSene . Lat. efieniarr » 
Gr. cAic^c^'»d«i , nfofaìmr » Fr, (iiard. Prfii. R. OQenta- 
Bo Ogni lor menoma pcnitcnziuccia ^ «I ogni atto di 
oc . Stlfin. dift. I. 4. Interrogai I d alee materie , thie- 
devan tempo , e quel eh' e’ toiiolcevano di non fapeit , 
non nlleniavano . 

OjT * NT* TO* e . >"«««rorr , HUllaattutt . Lat. tflnta- 
ror y failetat . Cr. , ita^Tierér . P.md. dt- Sem- 

pre fono più i yiiioli anentaton , ortentarori , e i iiuli- 
jtni m cala de’ «gnori , che i twooi . Slum- F$cr. j. 4. 9. 
Oiicnuiore Altri di gran fultana. fe la crede Titare al- 
r efea . £ j. 8. O.lentator ciafeun per fe far moftr* 
D' aver parte nel pubblico configlin .E j. 4. Inai- 
caiot di ciglia , e di ifupore Oltcniaior feorgendomi for> 
rife. 

OaTENTAZIOaiE. Ptmftfn mo/?rj , Amihjtfa drm^ra- 
ZHmt . Lat. tpfHtati» , Gr. x^vr.nr^< . t'A. S!. Pud. Face- 
vano alcuna penitenza fingulare in cofpcito delle genti , 
o di portar catene in collo ec. ad ollentazione umana . 
At»r. S, C’tg* Parla , acciocchi per oflentarlone di fe me- 
ddimo diventi grande . Agm. Pand. 1;. Vita piena di bu- 
gie , di fiziaai , oftenraziooi , vanitù , e pompe falfe . 
Bai. Pkrg. 6. j. Tutto è in olìentazione , e in diino- 
flraiione , e in opere , e felli poco . Strd.Jhr. 5. 178. 
Ufando un gentile anifizio di certa nugninca crncDCa- 
zionc . 

O s T I R i'* . Ln.g. , (felle fi mangia , » alleggia y na paga- 
amia . Lat. raafvaa . Gr. turrtuii. . £’/r. Plot. E fe non 
y' avea alcuno amico de’ fuoi parenti y cfLi andavano^ al- 
r olleria . M, l'. io. 6y. Tutti a' un volere ptefono l' ar- 
me y e corfono all’ ofterU y dove erano i cavalieri de' Pi- 
(ani . 

f . I. Oflerla a mal ttmp» y tiafe Ofierla panna , a mala- 
giata , t da am vi capitart , Jt aaa per para , « pretta ne- 
refiug . 

}. IL Operte de' cani , M meda taffe, chiamattfi le Patae. 
fdaln. }. j. Era in aue* tempi U , quando i gcloot Tor- 
nano a chiuder 1’ oflen'e de’ cani . 

Ostessa. Albergatrice , ed anche la Moglie delf afie .Tir. 
Af. S. Mene andai a una odelTa chiamata Megera . Aro. 
Fri/m.jj. Fu cc. il libidinofoy che tonando da Ceitnania 

rubò 
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0 -»Tieo . jùU- lytmnimi ftr « — rw. it t 

f. Ptr imttif. M/r TtrM , r DiStiU m tt mfv tm t . Iiat. 
ninfa , Jt§ 6 ilà . Gr. , faautt . Aam». l'atu. 

Ami* fczM, c «AiMitsic nowl1< éi (Mvciib. rr«r.l<Mi 4 . 
«tv. 7- Mocafcile ^ltk> • * Anao fi tacito fi ntelTiT Si* 
foJfi . * comadi; pinne oitioa , nccoatiaila , comt ét- 
fi d«r imAi« , • M|iaaa il inficio fi |Mta k 

Mr>X- I ?• 17 - £ bctocW 1 coiPQ <cAe «lioe , • ciato , 
RoppeG in perù T ìAì acA* ftato , K rr. iti. Bf 
giàm • A ’l Auol Mi fÈT pcft oiiko fW. Am. mm. t. 
tati . Non pMufi) r olbei Au diraacaf iaghiottiic , af 
(p a ur a. 

OiTIiti^ r •artato . ■ Ijt- Aato ftaat , Jhtr. 

jkmm . Ut. aaafktfw, duna. am. am. Kigioein* 

fo f'uaa cola » e filtri tl reale oAicrt (e ae rorìnroal^ 
C>. K li. f f. I. Ow. eoa ilcaot ton ■cote *nm ft 
Aia oOiere , c AouiTii firoae ita» toaiim a cav«M. 
M. K t. ti, U Um » Mito di firiaao fi Actvt guerton 
a genie trtiutt dMM, e fuori fi ha oiiitre mle.'Prtor. 
tonii. ifw *7. fi lè u fcil^ Itor, paca léaiiein AaMeo, 
litariunto t lot oAicio . 

^ W ftr Ctou, tkt tlttr^a , Ofk, Lit. tamf» . Gr. a 
iit. fwr. Amif. tolon Kaabcllo mandìi • m all' olii 
afic Alici ine ((die in k»o|a , da; Mli if rmtKt pii 


r i ri m ai C i a n yi i .m >r. pua a. f*|, nr Afomtmm 
diiTota rlonltr adiMUo , clic per naUo tol to w M 
' Mto far aatMe, ct'egli'iMi toro ùifMiniia dai nanica. 
/w r. i|f> Vaili CM MWimaoi iguilfnente~icKX> 
ca , e- ottBiti iiMetire il gionaa .^t A ito. li ttowa 
gNaaCi aan Mima afainMa a I bpp artoc agai 'coM ■' 
nefi pir Ufi fiMBa> 4 i ntcaerali . 
OsTlaAZioac.«Ll'fi-. toauv OfSmntmt. 
af toaa. ■ loe i p MMmn tt acUybro f)l»« atoaiiiOBiiilr fi 
tliVno flMMMfllV • ' . .A 

OvT IN AlfON*. Afkamd O/H m im t ’ P n tim mM . laAjfti 
/ fi a ta i tPwtoMia • Gr.«toari<> mmamrnftrn ..Tfato-AtoL 

Mire. Òiìinitione t , qnndo Icrsia fi ad piapoCea del 
ftccetn-, fHpremiito , e fc gjfi n in di mfifiili.T»t ia ^er- 
frérr. ’■ vitfi * e pici 


m i r oiliefa 

r 4 li pcafiM i i 


Ol T I »t Ti' . Àfnm / 0M,_ 


Stft, Mcm. ÌÀtì- I». A „ . 

IO, che dee ceflirc d» ogni atto foftilirl, giel dubbiaci 
4, cha iociude aaccaa le feorte, aacon It (pie cc. C 0>A 
inftr. I. a. lA Non « inKndc ^|a ^^aerra tra dae po^ 


lenuii K. kiCKdfi 


confioi 


(«yi»»" delle 

tra' Ioni eopoii con dti viccndcvohaicali di oJnacgia, c 
*di atobtà . 

OitlAMBNTI , < OITILIMdieTt . Àiovrri, Simiti»- 
vtimrmt Ut. htfiiUtrr . Gr. iììàt . ttF. i.i. E tot* 
ayidn L Conaamfo colli letlona d» Romani dette ptni 
f Alia , parca , efié afilikit^ otÙeaacme., per la 


l'arti. 

Uictc 


Ci «uve m 


, (fca ha dal la mn . MOt. 
am. 6f. f. E love l« pure in Alila M auwiaieaa tow 
dato, lafto*» ifi pai ani# fiai» c' are«»t io i' a<ob jh 
aao faiaccaae . Citi. Si. fati Caf li Aeeaa fiinaa aelT •> 
.fiiaazioa fai fa» iaganao . •tnà Od. i. lA g. Sapeta , a 
«alkr -bos a'Mto il maio k aa& afia fi ehiaaaa. n ifia i ». 


Ot 


'tTiacTtara. K-G. tfl» iitt fiffitt» fammi , afe fa> 
taa» tmirm S f vmm • Lat.ie/bdaiiaaa aa it iaia, tjlrmi/tmu, 
Ct. OgiA Far. {. 4; d. E U figge iadafur 4 w 

gfl' oAraeifiat ■ 

OfTllCA’. l>«fw fi MaciigU», aaaafidfiaaMia. Ufia» 
frnm . Gr. Ir/aa . Pitllad. Sa li aicahi fall' oAriciic roti 
aifcni . con e^fi eencia capterai il fcao-. Tef. Br. 4, 4, 
Aachc a ia naie an' alni coebMa if ua'alua maaicm . 
toa fi abiaiaaiio BotiaelK . e k pifi geaai fi chiaiKa 
aniebe . Cna. ftft- %1- Il (pwla 4 aaaac uW aiiiier di 


- 

Alici me (tette in ktoga , efi; aali if pMeitt pÌAlia> 
fii aaal conteatos Mirar, /m. ciA. Sf- 
ai aatarak « E I' ailiam d fraMl ddfi 

pallia . 

OtTlXe. Ad/. NMm. Lai. it/Uiit, Gr. •xSfi'' fdr.np.a. 
(^t dell' odile onoe T alea norclta Mao^Rmato con gU 
oedu a nmi piacqao. Oimic. KUtLtim. Va inoamra con 
amore a grate otttfi . Freae. Jairi. Of, irò. 14;. Batta- 
aUe odili fono qualk 1 CK laae di gnu anapo ninaicha 
tote. 

0«Tti.cM>MTa. V. sa Ti|,atiATl > 

~ (hìat i Miiiu . 

. a. Cbi mclufe il groAfi del(' efciei- 


laare , che hac fintiincnie , c aiaviama> aoa pmafili- 
70 . Cirr. Cefi I. ip> Nell' Boa 4 im oÀiiea , e BeQ'atpo 
una ul^a f cha. già luront ooiaim , e Grati . 


lofeitone , gli ubraiiif' felle Pràvinde , onde, Nlfavaaa . 
to'. IO. aSoi filaao in gotllo ole «tre il Viceré . 
le genti uiaicha anttate acidaacalc ip fui Eion 

fiao . 

OaTlitAai . Seutr. Pag. Ototm.iirt ofiittar* , Start tfija.it». 
Ine. amaarai tifamati . Cr. jigto . Taf. Orno, 

ama, 1. 17. Contro \ ai fatti parlari 'Tiberio pib -V ofiiob 
di non balere , lalciando il capa dclf inpetio, (e , e<{acl- 
tamnfchiaia.. Baiai. 4 fi- a- iif^Ate alui edere li pof- 
(bno badanti , dove tu peravveafura io fiilT olliaaiti aan 
li netteC . 

OiT imaTjtaeAXTA . Janni. Ctm ffiàmmom .Ut- 
»«y-fy face.l'tr. Dent iiA,II gutlcreaMac- 

che iolino a c{UciU ora aveflc a luteg oflioataiocnte tana- 
tc la areaabia ebiale , afiuanto le coiaùocifi aon frilamm- 
te ai afille , nia h. (Jimd. Prti A Sempre pm odi' 
totameaffi negano . cif. ag. caaa. 104. la fo , Maki 
iiirovarn all opemaoc mfi coatmi ^ i oùali oltinifiMem 
T*a. tu. 


Greco (ni 10 iaaatnt ah' ki fiMi (tafbaiaad ki ie < 

B 1.17. Vedi anco oaania poca coniiione e dorelle arcg 
fa' piacari fai manto , pniebd gli baotaerabbe a iw papa 
di nitida , élla golbi oca » ttonfo .orni ofitoa . 

OsTBiCMCTTA. Oim i Ofirua. Uhm, f^.Tth. i.au. 
Per qaedo creto if .■ che ' k toaie . fritte ia padella fimo- 
aae porca > lo Ikfla Plinio , firn dioraticlie le qoaii 4 a 
fiefahe , a falete 1 gaaia fi taam Cmaoc ofi t iefi etK , -A 
papparla gli anfaclu . 

OaT*0 - Bmfma .. Ut.^wa, ffmfmta. Cr.*f»«7«, 
nnfa . Ptia/mu re). E f alleo ornata , che fiiparfi-Ma 
if odro . Tu. iut. ktB. imm. 417. HaUm aiaacli aaol dii 
écadarfi luna ■ « quali tmfiarc la fifiibacbi palomba, aba 
aMna H eolio A oro , e d' ofiro fipiaio . C^’/fia. 44. Ca> 
me fpkafa valor , perch' ueta noi fifa Eh gamaw , o 
4 * odro , £ la. Or pompa . .cd odio , ad oc imtaiir , cf 
alce CernanM , a vc(^ 'adduna bo fi mia luce . 
fi, O/lrc , Miai tli Piai» -ài Mnaad } , Aafii» . Ut. aam 

r . Gr. rito . Miai, li pafuia ahmi in ogni nxiia, fi 
da fahifire , toiialaaeoat qifiUfi, cha 4 da vacibO- 
dMj ta di atrio Riacate . jt. Far. ig> aao. Come fifpm* 
fo hml di finrit, o f Oda» Vemr ba«« raaailia a pVHe 
to*** ' 

Ot*«uit>. C a gj a i r r e rffirtàne . Lar. ti èn tf k mmt. iato. 
un . Bai. «0^ t. ira. in ajeaoi da' i(aau rtC par gmfih 
(M'oae fi pafiano Mero tnewafii ateuM palift , toe mpto 
gfi rme ntc fataana r ad. oAnMeaiie . . , 

Ot.TiaTTl 70 . ÀH. eiw mim» ^Bmtmm. Btma Wim, f, 
a f. fen utù tfiài fa Ihaatfi I* oret chi fi Bfilfi nartM 
odruttÌTt , c bifeolc . . 

OtTguaioiiCKLLa . Dim- / Ogt n itmt . Bti. nm^ g, 
loA PaiMÌ I cha fi cagioai to' Ini fiavagli aoo egn- 
l,ì ffioo 


I 


I 

« 


. » ; : 


« • 


«•«V m» —» »■ ■■, c WM «Bf ncm-qi «nao ic nMa* 

aiT BOCM . FMMVifqriil làa. >•. La tefìt f(t-<tgt<?> m aé- 
dMitW', MtitcnMk in «ut auo fwa di ÌMg!«* , Diacnl»i 
M t ft tal l^t tcifwo ■.•‘ì'it. fS. fmi. «. laa- Avca fra 
k {xwrc dai hisilii iP*iidt(ruB>.,T li qnaK'wxifi-, -aippa; 
lecchili il arac ftt ponile pdr li'*iV> rMc [tlIi'M 
due «ni •' Tm. 0<TÌ-aM» «. piv li a<>*ic ibakndiM per Ih 
ptO'i e per In iMpoio , che gli gridira dicNO'rorcro. 

J , om>, fi iUveam ' yad pai fmm , mi 

jumU timimfi $ ftrficKli fi fummm m mmr H Lm. da 
pCmcidiram moM ) 

^ Omfim t m» y figmum, vdmMrntfimry r itrt biM- 
aKirti , Far ttmfcm , CmzntfUin . iLit.immtfari . 6r. 
aep ifrr ^ Onà tfilt. m q. l.>4h4i(ri ól «ero. 


I m i> y r« l 

M oMilmici 


... , . i’ ha 

aoi^o r Mia Alia leale , a (hnola gaafian A m «il* 

Imì . 

Otieilot . Ma. ir Oa« . ftrnla an» . darei., a. I. 
Che «ctAndaG f olio d* no afltilo , SM hoc li iUw U 
jadca 

Ornici . trndaca . Lit. thrtmm. Gr,ih9aaà. Trmt.fH€, 
nlHf. Ceno gucllr i 'in*^n' pericalo cui iwti otriaca 
lana a «ciclo i E tffnO*-. Hanno il «cleao A Itale, ehi 
eroni oiTua vi vela neroue . PaMtJ. trtfir. «a. La.aiec 
ornaci coti tiremo ( fai <a lar»_ i tid. t tale Km mftm 
pél» nlU mare ) ' ‘ ' 

Or R 1 1 1 ■ , a-OTT eliti. K. A. Cmmirrr . Lai. la ai a 
. Cr. jaly j glFa ' » ■ V. K. > iig. t. Domandilo per lo 
comune di Firenie il Plenie ec. che oonfcrmifle loro di 
polene ia ulta la 'niegna ielle , dal Preme fu oniito . £ 
fi. fi. a. Li qn'e ( Mrr ) gii en Mriin per la chiMIi , 
•adando ai coaepàfio d’ Oltremare . A»v. nL pp. 4. AHa* 
mio Re r«rr« toro . Oif. Fm. Chc*'l h» vcAimitito , 
e la lui «Iti prende , e prendere ratonde dbMi midii» a 
tot attnita f ed F*t dirr , che tutti b lempomb 1 In di- 
ftrilimre tona onriari . 

OrgiliTO , r ori- » I ITO . K. if . AJd. it* Otrtirr , e 
Cth'itrF . Oif. Par. Che 1 ino vefliineita , e li lui vi* 
la '^ode , a prendere intende dalla iindiu a lai ot. 
tróitr- 

OmiovLiet . thtOmtto. Marti, a. {. £ la.co* 

giù pareva un oaicello Di «arnaauli. ' 

Ora*. ». orla. 

Otti . L» »fir Ora , ftr Trmft frmtUcrmratt . Fr. 

Ciiid. Ptui. A. Or gridcraniio tutti a uA’ óita / or come 
fi udiri la voce , e ooine fi mtcndnH tanm «ntc a un 
trino i Ehrar. ii». ai. Icr pili oltre craqo'oie, che i{«e- 
IP otta , MiUedogenio con icfhrmiici Anni compier , *che 
gul 11 «il 'fii rotta .- dmt m«. lo. addormenta per 
le taveroe , e poWi Ionia a ijoelr otta . • imv. 78. 8. Il 
Zeppa giunto Mfo diffe ; donna t egli Mia di defioare ^ 
fataff. I. Noo i Iran fin f otta , e non ci veioe . 

1 . Otta far ràrtada , fafia avratiuiat. Cfi-^aamade m 
frauda y Qtàltit «cica . Lar. fundafat . Gr. IAt . Batc. 
rami. 8. ficiiichd le piniochere altreal diaono , id anche 
Anno delle coAnte , otta per vicenda . Lai. aro. E come- 
<W io, e ctafame di qaciK otm per «iceoda icm rii 
fi % ei a coiii lopra le fna fiamaR;.vcffilfi^o , nandiiauro 
CM akune roo cangianta con più Aretto paiencado ti ri- 
eondhinlc-. Painpl (. £ ani pM «iomda afi abbarbaglio . 
Vani. Lrt. foi. Ad erg ad or* , cioi gualche volta , dia 
all antichi dicdiano aita per viftiida*.'-* trtaL fi& Ve- 
iktt ertoh , che commetMoo ocra pm vicenda gb uomi- 
ai ftandi . 

♦. II. A Mta a arra , fafa avamiialma. A'ara a tra y'bi 
faiadr ta y abadht tM. fia n aér , Gr. Am . Srrd. far. td. 
df I. In tiota a' Otta a otta aMnnKdi loro deboli , è fi», 
chi per la fianchciia gp. ralla vane preda a'croddl Eiiopt. 
ta a OTTI a otti'. 

^ 111 . Ogai atta , Mptt aalu . Lac. fiafar . CP. Ad. Pt- 


0 «a«N«oL.hAa , a tiTTa ««ve aia m. AdàiCit iaté, 
ttaagtii. Bed.OB.aa.ii^. L' apcftim del tronco maggi» 
te pai in più d di figura ottia«^att. BattkrBit. Fra. 154. 
£ lopnuuno aver la fiirma riionda , n gntfi litonda, che 
lato b- rapcMn E Mtangnkie . 

OTrannoio . Faparo Wi aiaaamali • Lai. a Mg ji^a» • Cf. 

fi m i) A la l ch b T nn fi ttcattcA goaMoAi 

tali' cltm m a. cn anica dall' mtingolo ( fni : taatliàa di/m- 
ara attaata/ata ) Barai. Jtia.«oà EaHto' nn Miaagoin di 
quaann toaccia nam Aìcbc ktfliflima ( fai t paidm da firn 
mmaa«tgctoar ) 

0-»»aM«uEaaa .*«. otti rrooxji re > 

O'f i niiTa <■ Naaari o , tir afitndt-a atat daaàtt . Lai. «Am 
fatta , Gr. ifttàaÈtata, Bcct. mn, n. 17. io i' ho lAipMi' 
la gA oriaoii anni , e oc' mici diletii , e nelle nùaaam- 
(otoatoDi utom' . Colf:- Cada. 1. fd. Vela ena'd , eh’ egli 
ha più d' ottani’ anni , E'qaaaimdicà , • ■anco ha Ih 
pnhclla . ' 

b dtoù' ca t ta ta 4 «Mia iaffa , ia /arra fi atnaata , vaia 
GdamOapata ^ AUaf.^at. Dan nocid ha qnclla cieli’ Mtantt. 
M al at. f, ddt écua chi fik bcUa lek Itiuna , £ p«a Id* 
vanb cratéi dell' «rinti . 

OTTanraMmo . lAi i dai ataarm fi tmaata .Ght ava- 
aitm fi aaattrt fi mtjoaa , Lai. adgpdfto» . Gr. dfAm 

mede . 

O TTi R D a . Sarta fi acctUa di ntfiita grafa foni* aa patto 
fi Badia y lia a tari «irar fi latkfimaa aa aurata fi mt u gm 
cadi umfa . Lnt. «t» tarda , Or. atol» . Btfi. Cam 

li pollun ddrottuda, a delia gAHam pMMinoto n0Mni> 
gluou in gran pane a' lunghi dell' aitotc ^ 

OTi*nRB. V.L, Orfidatwrt, LÌm. aptart i Oh' cCVk®* • Aimn. 
«ad. 40. 11. d, 'Lo dA ino Imperadon AnguNu , 1 cai più 
Dio diede , ehi a oeuno altro , non nitev d* otiirfi tc- 
qnic , e di ceican ’vaefiione da quq làni'pHhblici . Fr. 
ina. •r.-i. tp. fo. £• ahi fdee ndu Mia , Cito mi dica t 
vecchio Airgc . ' • 

OttItivo . Teraaàu ifi t rataaaa tài rUaafifi-auii fiti vra» 
ia . Lai. tftatimt .' Oic £mntit . Varti. FW. 11& £■ dite 
«nenie il verho preconi ilei p«ren<c dello indiativo dal 
futuro dell’ dimtivo . 

Ott4To . K. L. Adfi. da Otttrt , Oafidcraié . Lai. cpaaaaitK 
Gr. A'irWc . M. K. 4. Jk Per vcitira all’ Mtaio fee dc8a 
fai coronazione £ 5. af. Con Mcnoc «dU il coraok 
deli* otuio allora .' 

O TTIV* . r»/t SaaaJa fi am giara} ; e pii rom«iirai«aar £ 
itorr dt Qucili , aav * frataàtm , a figattam rfiraaa fi h a a^ . 
Ltr. tBt diaam Awrióm , Berta. Or!. 1. 4. 8. La (Ha i per 
durar più , che 1* orlava , $0 qualche eafo non «i E ro- 
tramrtie. Pag, 181. Si ordioh « ftre Mia foleue, e pii 
luilt r ottava r 

L I. Otuna y -tatara , vate Qarlh detlì-ma parai , aia t 
fii rtattta daUa faltaaàti . iM. dia aSàaau . G. V. p. t M. 
I. Furono 1 parlamento all' ottava anzi Natale . itra. 
tir. ». 7*. GuaniianTeligioliiinctue le aloe tolto AH Si- 
gnore , de' Santi , e priocipalmenre f ottava di fllqan , 
che noi chiiroiimo' Dnmcnka in albia . 

S. IL Ottava iì aarht trrmim dalia taafita i a tinto 
Qt^la nata , cAr t difiauta da tufi altra far atta ncr aaatt- 
aaatt . 

>. III. Ottava y i anche ìntmalia ntafita fi atta mai fii 
grada. Lai. dtaf^. Cl. tal amie . Catlia. lac. iaa. DD 
cono cflì It dtamfin , ciod f ottava edtor contenuca dalla 
dnpla. £ f4i. Non mi pareva kocftr fagiane ilcima, per 
fa quale tvefTeTO i «uaci hiolìifi 1 itahillr la toran dclE ot- 
ta»! cAcr più la dupla , che h quadrupli . Sfgg. aat. cj^ 
•88. Aceotddmnro mia rmougia uria ■ una grafli ftum 
di Tetro alE ottava d’ una chitam . 

#.IV. 


té. CU occhi miei (ooo ottenebrai! , e ofiufeati per lo 
pianto. 

Ottenebrato . AJd. Ofnirato . Lai. fbfturans , tentigli 
tffufui. Ot.cxniùi. Fr. i«f. T, a,»o.i7. Owe Amor llafli 
in prigione Tra gran luci ottenebrate. £4. 14.1. La luna 
i feura , e *1 sole ottenebrato . 

Ottenebrazione. afcKmioufj 0/«/ra»KBro . Lat. o 5 - 
fiuriUio . Cr. mm/idt . Sahin. diji. I. 47. Dice « che que- 
ilo prodigio era llato rtciilrzio negli airi pubblici ; onde 
vogliono inferire da quello luogo alcuoi > che rollencbra- 
aione fulTe univcrfale . 

Ottenere. Canfrgnirt juit , eie t acm defidera , « ehie- 
de . Lat. obtinere , aQefui , cMfe^ui , tdififeì . Cr. iwmrf 
X*">r. Boct.noi-. }8. to. E molti priegbi, e promelTc gran- 
oillime mefcolate, niuna cofa ottenne . E nov. 4;. 5. Ere* 

g andoio , che a dovere il fuo dcfiderio ottenere gli folfe 
ivoicvole . 

Ottenuto. Add. da Ottenere . Red. emf. t. 178. Si d ol> 
tenuto fino a qui, che l’egilope a poco a poco, ed infen- 
Cbiimcntc i fvanira fenu venire a fuppuraaione . 
Ottico . Adpartenenee alla vipa. Lat. efeieut . Cr. •iu«r, 
Liir. enr. mtiau. Reila offcla la villa , quando il nervo ot' 
tico ha patito . £ apfreffe : Bifogna venire a' medicamenti 
ottici . 

Ottimauente. AfnJhb. In fuprrUtm grada di Bene , 
Beni^mo . Lat. aptìme . Cr. ffif-ve* . Bete, nav, 19. xp. Il 
eguale gih ottimamente la lingua fapea. Lai.ta, 'Tanto mi 
a era avvicinato , eh' io ottimamente la Tua effigie racccd- 
<a , chi egli fuflc , e dove veduto 1' avclPi , mi ricordai . 
Hinf. Fief 47J. Il piego tuo fati ottimamente , Come 
chiedi , da me efaudito . Ca/i lett. 11. Venendo mon^ 
Ggnor di Lanfac ottimamente inlormato di tutto quello , 
che ec. 

Ottimate. F. L. itegli , eie per nubiìtì . a per dignieì , 
* per riethexza tiene il prima luaga nella repuibliea. IjU.apti- 
anat . Cr. 0 ùt 'ai. àzierer ixaa^T/aim. Tae. Dtetì.emn ^9é. 
L' avolo mori per gU ottimati in Farfaglia . Cere. Celi. 9. 
alt. Cuatda pure un po' bene le città della nollra Grecia, 
con quelle, che fono rene da' Principi , come quelle, che 
fono governate dagli ottimati ec. e vedrai , che luogo vi 
abbiano i rei . 

O tt I M I ss I M A MSNT E . Superi, d Ottimamerae . Liir. 
Mafe. Il fugo delia ginelira col vino giova otlimilTniiA- 
iDcnie . 

Ottimissimo. Superi, et Ottima . Lat. Unge aptimus . Cr. 
Tugà Ts^ /JiAvrar. Libr. Mafe. SI i rimedio ottimilTimo a 
quelli giumenti , che hanno le reni fmolle . Amet. jo. £ 
già fopta Falerno coperto di vigne portanti vino ottìmif- 
fimo ec. erin faliti . Farri. Erecl. 1Ó8. Quella locuzione i 
non lolamenie ilTai buona , ma eziandio mollo ottima , 
eiod ocriminìma , come fi dice alcuna volta. 

Ottimo. Superi, di Buona , Lxt. opti arar . Cr. àsmr . Baee. 
g. !• p. 4. Poi a baflo difccfi, e veduta I' ampilTima, e Ile* 
ta corte di quello , le volte piene d' ottimi vini cc. piìt 
Ancora il lodarono . £ not'. z}. j. Efiimò collui dovere ef- 
fere ottimo mezzano tra lei , ed il fuo amante . Cavair. 
Fruir, ling. Petìi non vogliamo migliorare, perchd ci paia 
clTcr ottimi . Pen. rane. 45. 4. Anzi viva di me I’ ottima 
parte . Caf. Uit. xi. E' flato gratiffimo a nollrq Signore il 
Icniire ec. gli ommi uffici, fhe V. Sig. lilullriù. e Reve- 
rcndilfima ha fatto . 

Otto. Nome numerale , ehe fegut imreeediatametUt dopa 
il fette . Lat. eSa . Cr. oVW . Baee. nav. r8. jp. Ava 
la Giannetta avuti di Giachetto già piìi figliuoli , de' 
quali il rruggiore non ava oltre ad orto anni . Dam. 
Inf. Z7. E quegli attorfe Otto volte la coda al doUb du- 
ro . Red. canf, t, 171. Quello fiero lo prenderà per olio 
giorm . 

OiiOACSENO. Ottuagauttia . Lat. aSagentriue . Gt.ji)tei- 
lem. lU. 


Ottone . Rame edehimiato , eie fi fonde rnfitme eare una fpt* 
tue de terra detta Giallamina , la guaU gli dà un ealort fimiU 
alf ara , e t augumenta naeabtimeme dt pefo . Lat. aurubal- 
eum. at earoaanum . Gr. àpixa*-uar, ÓMixataia*. Libr, Aflrat. 
V almlabio fi puoie fare di tutte quelle cofe , di che li 
file l'aicqra ec. nondimeno quello , che gli favj trovarono 
per lo migliore, sì i che fi faccia d'ottone, pcrchd i me- 
tallo Ione, od non fi torce tanto. Lev. dee. pr. Ordini) do- 
dici sacerdoti ■ Marte, e donò loro cotte dipinte con una 
piaflia d' ouone nel petto . Libr, Sene. Meglio vale turbo 
oro, che rilucente ottone . Cane, Carn. ut. Di racconciar 
ottoni , lami , e flagni Mallri Lombardi fiamo ( citi 1 ar- 
tufi fatti di eatali metalli ) 

Otteiaee .V. otxiare. 

Otte I ato . T». otr I ATO. 

Ottuagenario. Add. Di età di ottanta ami. Lat. eHo* 
grnuritir . Cr. aytonoMiaui . Fr, Ciard, Pred, R. Se il santo 
vecchio ottuagenario cotanto temea ec. 

Ottus ISSI MO . fa^rrl. tf Orta/b. Cal.Maeei.eaL ipx. El- 
la non contiene altramente angolo acuto , ma oitulilliiiia 
( fwl nel flgnifie. del ^ l. et Ottufa ) 

Ottusità', OTTUsiTAOE,r ottusitate. Afiratu 
te et Ottufa , 

f. Per Materialità , Ratxexxa , Libr. Dieer. Chi ha mai 
tana otiulìià d'ingegno. Buon. Pier. t. a. a. A quell'aura, 
che fgombra ha si la mente , E '1 fen d' onuficà, lieve di 
carne .• 


Ottuso. Add. Oppafle d' Amo . Caf. fan. ai . Per altra ave 
et quadrelli ottufe , c tarde . 

}. I. Ottufa , aggiunta et angola , vaie Maggior del retta . 
Dant. Par. tp. Che come veggon le terrene menti , Non 
upcrc in triangolo due oiiuli , Cosi vedi le cole contin- 
genti, Anzichd fieno in fe. Benv. Ceti. Oref.Si. Andai tef- 
tendo un (òroello in forma d' angolo ottulo . 

§. II. Ottufa , per Craffetam , Materiale . Dant. Par, ^ 
Ogni dimoflrazioo mi pare ottufa. Bue. ivi : Ottufa, ci^ 
groflà ^ e ofcuri . .Bl/rg. a; a. Io fa poi , che ci fon moiri 
cervelli Oltufi , c non apilcoRO un cotale Avvertimen- 
to. Per. difc.an. 17, Dimmi adunque , che ragion ti muo- 
ve a perfuadermi , che io mi debba ritrarre da quello , 
che molti di minore animo , di pià deboli hzrze , di 
pib octufo ingegno , di piià rimclfa fortuna hanno ofato di 
fare I 

^ III. Per metaf. PaUrd. AQra. 11. Ne’ luoghi umidi , 
e paludofi i fichi diventano di fapore ottufo , e grave (it 
T, Lat. ha ; obtuli faporis ) 

IV. Ottufa , fi dire amie del Teglia di eheeehejjìa , «/- 
ìataihì ingraffata pià non taglia . Taff. Cer. 9. 97. SpcTia, e 
non taglia , e divenendo ottufo , Perduto il blando ornai 
di brando ha 1' ufo 


O V 


O VAIA. Parte interiore degli animali , nella gnalt tS gr- 
neram t uova . Lat. oimrium . ReeL efp. imi. 41. L ova- 
ie ( eklia torpedine ) fon due. £ appresa : la ci^cuna del- 
le ovaie fi vedevano pià di cinquanta uova . £ Inf, Le 
mofehe hanno la loro ovaia divili in due celle . 

I. Per metaf. Camp, Mantell. Collui media a* giovani 
l'ovaia, E ’nanta i uehi altrui col piombo flruilo. 

^ 11 . Cafear t ovaia , figuratam. fi eliet eli Chi fi perda 
S arumo ,0 1* abbatte, a rimane tbalardtta . Lat. anima cam 
etdere. Gr. àivfuii . AUleg. ég. E fe quelle fi rìiruovaffero , 
al povero poeta archerebbe 1 ' ovaia . Malm. i. 94. Qui , 
dice il Re , fi dà femprc io budella , Sicebi mi afetn le 
hraccÌR , c 1' ovata . 

LI E 


OVA- 


Gf. «r», »*i. w. »?.*?. Ove follu damane po« 
co avinà al K'orxo ^ ^ ’x^- ^>- >;• La none era si bina, 
e si oscura , che egli non potea dircerncre ove s'andava . 
htinm. in. O ligliuola , ove coni i qual furia ti b- 
fpigne’ ec. ove vai tal arpcitami. Dant. ìiif.i. Vegoo di 
loco , ove tornar disio . C Par. i. Giunto mi vidi , ove 
mirabil colà Mi torfe '1 vifo a fé . Petr. fai. i. Ove Ga 
chi per pruova intenda Amore, ^lero trovar pieti, non 
che perdono. £ id. Vommene m guiia d' orbo fensa 
luce , Che non fa ove G vada , e pur fi parte . Sani, 
rim. 17. Ecco ove giunte prima , e poi s’ aflife , Ove ne 
feorfe , ove chinò le ciglia , Ove parlò Madonna , ove 
forrife . 

§. I. Ove , in vece di PuriU , Ctfacii , Cai laeflo fat- 
te ihe , Lai. dumimd* . Gr. Ur . Beee. noi. ip. pj Ove 
voi mi vogliate di Tpezial grazia fan di punire lo 'ngan- 
naiore , e perdonare allo ogannaco , io la farò <]ul in 
vollra , ed 10 loro prefenia venire . £ aau. 17. jj. t pe- 
rò^ quello , che li piace adJomanda , che fcnr.a fallo , 
ov' egli ,avvegna , eoe io fcampi , io lo ferverò ferma* 
jnenre.’ 

f. II. Ove, fa A imnaitre di thè'. In eamèie di che- Lai. 
nnlrn «ira , cum . Gr. ter. Par. fin. al- Lagrime rrific, e 
voi tutte le notti M* accompagnate, ov'io vonci ilar folo. 
£»r.iKv. 77. tp. Di tanto mi dolgo forte, che la bifcrmi- 
eì del mio freddo col caldo del letaine puzzolente fi con- 
venne curare , ove quella del tuo caldo col freddo dell' o- 
dorifera acqua rofa fi eutetò. 

HI. Ow, fa Ofai veìsa tir, S^aandt. Lat. 
di’ . Gr. ivr . Bac. niv. pf. 11. Che che di me s’avvcgna, 
ove tu non abbi certa novella della mia vita , che tu 
m’ afpetti un anno , ed un mefe , ed un di lenza rima- 
ritarti. 

^ IV. Otif , fi afa in vete del relativo ne cafi oHipai . 
tiamm. 1. ga. Quanto inganno fotti) fe quella pieti na- 
feundeva , la quiue cc. pariiiafi dal cuore , ove mai poi 
non ritornò , fittizia fi molltò nel fuo vifo . Pen. lam. ;. 
é. Ch'aliai II fia penfar di poggio in poggio, Come m'ha 
a concb il foco Di quefla viva pctra , ov’ 10 m' appoggio . 
Cr. f. iS. 4. V erba , ove farò la brina, ovvero la pruina, 
genera loro infcimitadc. 

Ove che • Amai, di fiato , e di nato, la pialunefttt luogo, 
Dervanfue , Lar. uikanpue , puocuafue . Gr. tTit «) Boaai , 
iaorif ir . Bue, g, 4. rem. 5. Ch* ove eh’ io vada , il (en- 
tirò minore . rilot. 1. rag. Or ecco , anima graziofa, ove 
che tu fii, rallegrati, che io m’ appaiecchio di feguiiani, 
£ ). i;d. Caro amico , ove che tu vada , le lue lagrime 
mi bagneranno fempre il cuore. Petr. fin, ipa. Tal la mi 
trovo al petto, ove eh' i' fia. 

O V E C H E s I a ■ Pefe, avveriialm. lo firfio , che Dovi ebt fia. 
Lat. aiieuaiae . Gr. laerio àr . Kiaf. Fief. 71. Paura aven- 
do , che non bile fiato Da qualche bella morto ove che 

fia . 

OvEg 4 EIEKTK,e OVVEKAMENTE.O vao. Lat. fi» 
vo , aat ,vel • Or. a , liri . Mot. S. Creo. La veriiò deUa 
fimuUiione, o veramente ta'nfingardia iklla morte. 

OvEEERE. l', A. Ofaart . Lai. ofaari . Gr. inn(irSm , 
Ama. ;8. Alla nollra non bia mai eguale La <ua poten- 
za , quaniochd fi dica , Che molta folle già io ovciu 
male. 

O VERO. Che fnr fi fa'tvt r»»g/*ii*«i»rwe o V V I R O . la 
fiifio , eie 0 eongiuatione fifmauva . Lat. mA, Cr », un. 
Dono. Pmg. ;t. Con men di rcfillcnza fi dibatta Robufio 
certo , o vero a oolltal vento , O vero a quel della terra 
di larM . Pier. fin. a. O vero al poggia faticob , ed allo 
Riirarmi . C. f'. 1. 1. 1- Nembrotic il gigante fu il primo 
f.c, o veto rettore) c ragunatwe di coagtcgaiiooe di geo- 


grulli due rimaneva per t’ovraggio al comune . £ eaf.fi. 

I. Pagavano i- loro ovraggi a piccioli , e vendeano 1 loro 
panni a finrini. 

O V R A R E. Ofaart . Lat. ofaari, agere, effictre. Gr. i>7^i- 
ròn , «varvor , tvmRHr . Dant. Purg. 17. Lei lo vedere , 
e me l'oviare appaga. 

OvRfgo .t'. A. Oferiat .Lat. ofifix . Gr. tofuonée . Tefi- 
rtit. Br-a- Ond' 10 fon fua ovrera Di ciò, eh' dio m' ita- 
pera. 

Ov VE R aaiEKTE. TI. O VER AtaE.STS. > 

Ovvero, zi. o vero . 

Ovviare. Ofptafi , Imfed'tre , R/maovm . Lar. eiviart , 
oifi^e , adverfari . Gr. «rJi'wi» , àratx»' , iM»viii»ò»i . 
filoe. I. 7;. Kiunò un grandiflimo ererciia in pochi fbr- 
ni , ioiciidendo di volere ovviare gli allàliton del fuo re- 
gno. M.y. f. ij. E co' voiin percuifun non ci avete ov- 
viati, io vituperio della volira vana fuperbia. MorSXìeig, 
Noi ci curiamo d'ovviare a' mali uomini per la ^uftizia. 
Cirifi, Colti. }. ff. Sicchi per ovviar cooiufione ^ vie!» 
moliitudin di periooe. Maim-a-it. E vo per ovviar, eh' ci 
non gli ammazzi . 

Ovviatole • Cie avida . Liir, Ma fi. L' impratichi- 
to cavallerizzo li d ovviatore di quclii dibrdinati acci- 
denti . 

OvviATRiCE. fatai, fimm. Ì Ovviatore . Liir, Mafi. 

Il cuilodc bccorrc con la fua bitta diligenza ovva- 
Ilice . 

OvviAZiONB . L' ovviare . Fr. Giord. Pud. Non fu polH- 
bile il trovarvi ovviazbne alcuna. 

O V U K Q.U E . Amai, la ftuluafue luogo , la fualfivoglia tuo- 

f a , Ove eie . Lat. uitcumfut , fuotumfne . Gr. innf ir , 
v,i ir firiaa. Bua. aov, Lodando molro, ovunque 

con perfuna a parlar a' avveniva , la bella cura , che di 
lui fi nuefiro Simone avea fatta. Ftloe, 1. i>6. la quella 
maniera , che Tisbc fegui il fuo mifcm Piramo , la mia 
anima cacciata dal mio cor]>o con acuto coltclb feguircb- 
be la tua, ovunque ella andafic. Par.Joa.%6. Per far dot. 
ce fercno ovunque fpira . £ fua. '144. Ovunque ella , fde- 
gnando , gii occhi gira . £ taf. z. Ovunque fur fue ime* 
gne , fui ior prclb . £ <af. {. So feguen^ il mio foco , 
ovunque luggc. Arder da lungc,ed agghiacciar da prclb. 
Semi. rim. la. Erbe pafeendo rugiadofe , c fiori , Ovunque 
piò nel putta il fuo desio . 
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O Zen A . Ukaa, tbe fi gtnaa dentro al nafi . Lat- «RAM. 
Gr. S^aem . lair. enr. malati. Colla fua oecozione fi la- 
vano le oiene fiaiofe , e che fanno puzza . 

Oz I A co . K A. Aggiaató di giorm ; voce eorrolta da Sgixia- 
eo , e vale Ciorao en/aufto , t nulagurato , da' fuali ti. Sint. 
Maio!, dia, eanieuL eoiiaj. tom. 1. £r»i»c. Sani. Of. div. fu 
Qui t' infegna , fecondo la Chidà, quali bno i di oziaci. 
£ affttffo .• La prima fiJIaba ec. a canti d) all' entrata dd 
mele d b dì oziaco . X afpnffe : Segue , che 'I primo a 
di Gennaio d di oziaco . Burei. 1. 10. Guardatevi , gotto- 
fi , Di non mangiar ciriege io dì oziachi , Peidid fumo 
1 ' ubila , e *1 mal de' bachi ( Di fuefii giorm farlano ancia 
il lair. Afirot. G. S. il Pafi. jji. * Frane. Sacci, nel luogo ti- 
late y 

Ozio. Il affar dalt oferaxiani ì 0 fa lo pii raaiiude in fe 
non fi che eit figrnia , e de rifofi vhjofoi e in incfto fenfò 
vaU lo fitfio , al» Oniofici . Lat. ooàau . Cr. jgaRe . Sam. S. 

Agofi. 
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• V «ti uruii« OTIOUjEgmc. 

OxioiiMiNTE. Awrrì. C» ni» , Lit. liefi , Gr. àf 
Tratt.fev.fam. Chi la liagua ufa in ozio, & non CÌ>- 
io contri ’l fuo conundimcnio diccote , che non G parli 
ozufamcnie , ma contri il naturai mandato dimollraaie « 
che cialcuna cofa C debba ufan a qucU'uhcio, per che el- 
) e fatta. 

4. Ptr fimilii. Parth. trcal. 181. Noo vi prenda miravi- 
glii, fe troverete qualche volta alcuna di quefte motwTil- 
Jabe ( per cod chiamarle ) la quale vi paia di Gare ozio* 
lamente , e di foverchio ( fio» yèivea metS tà ) 

OzrosETTO • jtcld. ùim, d Ozt»fo . Ahuamt» ni»f» , 
Agn. Pand. tp. Come quella , che età ula ubbidire alla 
> vedcvola pure oziolccca alquanto , maoiocaoo> 

•**!« AMIKT* . Superi- di Orj»fameMt . tf. 
Omtf. prtd, jt. Coofuinano oiioGiSnumente molte ore 
del giorno. 

OglotltsiMO. Superi, dOxiefi, Lai. etiafi^mut. Gr. )t*; 


atoic piume nanno nei monso ogiu virtù HiiiNiia c tire.' 
da njùfi ) 

^ Per Po»» . Lai. iamis . Cr. aeevr , fivru» . Omtl. S. 
Crtg. ^ella parola i oziofa , alla quale manca o uiilith 
di diritrura • o ragione di gmlU ncccirii^ . C. C'. 1 1. 7. 
tS. Perchè , poich' egli uTcl dell' ufficio . fi dolfe , e dif- 
fe alcuna parola oziolà per una impolii gli era fatta 
per lo Duca , gli feoe cavare la liagua iofino allo lltoi- 
xule . 

OzziMATtSSIllO . Superi. d(HrimaSa. Litr.enr.maUtt, 
Si valeva di un aceto ozzimaiiniraot e fàiio a polla. 

OzZTM ATO . Add. d» Ovtime i Aggiuiua di /ifuore , m 
eué fia fate h^uf» ozximo . Libr. eur, maiali. Si putrì vale- 
re dello aceto ozzimalo, e di altro Gmile Huido ozzimato. 

OlZ I MO . Baffilit» . Lat. ' etimum , ac/mum . Gr. 
dxufiar . Pallad, Ape. 6, Aguale fi femina I* ozzimo . S 
apprejfa : Maravigiioia cofa è dell' ozzimo , dtee Mar- 
ziale , che ora fiori porporini , ora lofei , ora bianchi pro- 
duce. 
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COPE&TA , CO- 
VIETA, SOPRA- 
NO , SOVRANO. 

Jc/v di fi 
delu tmftmanti vl- 
U midefima 
l^LtC la n,t ne 
perde alìkamo di 
fmnc ; teme PLA- 
CARE , APPLI- 
CAZIONE, pra- 
to , GINEPRO : luantunini cella L pid di rado fi irrto- 
IV • Nri mezze /iella parola , ma in diverfa Jitlaba , ammtu 
u avanti di /< L , M , R , s , cerne alpe, TEMPO, 
CORPO, A SPI DO i ìa s ili fi penga avanti anco- 

ta nel priacipa di dizione^ teme spada , spinta . La 
s avanti al o fi ptefrrifce nel modo più eemttne , cioè col fico- 
no più intenf» , fualc i nella vece C Aia , di eie vedi nella 
lettera s . 


P A 


P Acca , 1 'oet ùafia , Ferita , a Perceffa . Malm. j. 47. 
vuol lencrfi mai umo licurz , Che rilevar ooa pof- 
fa delle pacche . 

PacCMIAEIENTO. Il pacchiare. Lai. come fiat io . Gr. Ai;^nù>, 
Fr. Cierd. Pred. R, Si perdono bruiiamenie in carnovale- 
fchi tripudi , c pacchitmenri . 

P A CCHI A R E.f'oce iafl* . Mangiare in conycf fazione . Lat. 
eemtfiari , hellaari . Gr taepòeonr , danrdlia^ . Pataff. 4- 
DcIJa feabbiofa tnmbafciando pacchio . 

J. Pacchiare , fi dice anche del Mangi, tre con ingerdigia. 
Pacchione- Che pacchia . Lat. cemefiatee , odliu . Gr. 

reitipàyii , >ai(iafyii . 

P aCC I .s M E , e P A CC lUME . Pattume , Sed. Celi. Io. 
Avendo cura , che tuttavia fi piammo all’ afciutto cc- 
e circondati di arena trerca ec. atrzichd di vinaccia , co- 
me afferma alcuno , o d’ altro pacciame . E 45. Nel por- 
le da principio ùcciafi dar loro nel fondo della folfa 
di molta robaccia , c pacciume , che infradici , e tenga 
frefeo . 

Pace. Ceneerdia , Pitbhliea , e privata Iranauillitct ; Cvu- 
Icarie di Cinena , e di Dif cardia . Lat. pax . Gr. ùflaix, Ffp. 
Vang, Pace i detta da patto , il quale fi ferva , ovvero 
fi dee fervale dall’ una , e dall' altra parte comunemente. 
Fior. f'iTt. A. M. Chi non conofee pace , mai non avri 
niente . Cren, Peli. 94. In quefio mer.LO meffee France- 
fchin Gambacorti , cn era de’ maggiori di Fifa , s’ infra» 
inife , che pace fbffe tra l' Arctvelcovo , e noi . Beec. nev. 
8. 4. A qiic' tempi folcva efiere il lor nteftiert, e confu- 
jnarfi la lor farla in trattar paci. M, 3. 61. Quelle ca- 
valcale non erano degne di memoria , ma per efempto 
A* popoli , che non fono oflicodiiori , che almeno fi guar- 
dina , .acciocchd non incorrano nell’antico proverbio, che 
dice : tra la pace , e la triegua , guai a chi li lievi . E 
II. I. Prendendo principio dalla natura, e condizione del- 
la pace fedelmente offervati , la quale è certo , fermo, e 
indubitato fondamento, e grado delle mondane ricchezze, 
e della mondana fclicitit •, fecondo il mondo ella è madre 
d' uniti , e ciltidinefca concordia . Dant. Pmg. a. Vera- 
mente da tre meli egli ha rollo Chi ha voluto entrar con 
tutta pace. E 13. Pace volli Clan Dio in fillio llremo Del- 
la mia vili . Pctr. canz. io. j. Pace tranquilla , fenz’ ilcu- 
Qo a^aao , Simile a quella , eh' d nel Ciclo cecina. Ar. 


»u. irti, ^1, c, limo vicnnii , ai piu ai 

piu rifpondono : va’ in pace . Beee. conci. 14. E voi piaco- 
voli donne, colla fiia grazia in pace vi rimanete . t'it.SS. 
Pad. t. 108. Andate in pace , figliuoli miei . 8011». Beri, 
rim. buri. 249. Rabbie , cancheri ee. Rcfitte in pace , ad- 
dio per fempre . addio . 

I li. Aver la pace di cafa , vale Stare in grandifima 
eeneexdia, Effer eenienti , Lafi. SiMl.i,t. Dove che, aven- 
dola , aremo la pace di cafa . 

f. IV. C«n iimna pace , o Con pace et alaato , fempliee- 
mente , vale Confina grazia , e fiedditfazione . Lat. tua pa- 
ce , vefira pace . Bocc. nov. 41. 15. La quale non potendo 
io avere dal padre di lei , come amico , e con pace , da 
VOI , come nemico , e con i’ armi , ini ha coftretto amo- 
re ad acquifiirla . Vane. Coni. 4. Nel quale ( fino ) con 
buona pace di quella difidcio con tutto il cuore di tipo- 
fare r animo fianco . Sagg, nat. efip. 243. Il che , fia det- 
to con pace di quel grand uomo , abbiamo trovato eflee 
falfq . Ar.Fnr. ii, la. Che d'elfe alcuna si bella non eri, 
Titiro, e Mclibco, con vollra pace. Malm. 6 . 87. Sia det- 
to , o aenalor , con vofiia pace , 'Tant' olire .il poter no- 
ffro non s’ efiefe . 

♦. V. Dcer pace , vale pacificare . Lat. fidare , etmpenere. 
Or. wajw , narò^nÉ. , Petr. fon, Dateim pacc , o durì 
miei penCeri. 

V L Dar del bum per la pace . Lat. prò tono paeit alt- 
guid renùttere , Vfl condonare , non omnia fino f*re agere . 
('aicb, Ereol. 87. Dare del buon per la pace è favellare 
umilmenie , e dir cofe , mediante le quali fi poffa com- 
prendere , che alcuno cali , c voglia venire agli areordi . 
fr.Giord. Pred. In quelle controverfie miglior configlio si 
i , placidamente rifondendo , dar del buon per la pace . 
Ciri^. Calv. 3. 74. Come Irlacon la vide cosi tinta , Co- 
minciò a darle del buon per la pace, E dille alcuna nro- 
Ictta finta . Fir. Afi. pi. Ma ella tutta tremando, c dando 
loro del buon per la pace ee. 

j. VII. Dar la pace , e fimili , vale Baciare m fi/^. 
pace, Lat. ofienlari, Gr. Eixrir nfi céfcatt. Peeor. 1. 1. E lan- 
12 piò dire , fi donarono la pace piò , e |hò volte. 

Vili. Dar la pace al nimico , vale Paccfiemfi con lui . 
Lai. cum inimico in gratiam cedere, coneHiati, Or. aauanàT- 
meiat ig^rY - Seggo. Pred. 3. t. M’ impone Grillo nell’ o- 
dicmo Vangelo , che a nome fuo vi comandi , che vnt 
diate la pace al voflro nemico , che gli lilafciate ogni of- 

IX. Dar ta pace , Fnaùenr eeelefiaf ica , ebt fi fa 0 
tei far figno di baeicafi , • tei porgere a baciate una tavoletta 
taera . 

I- X. Dar la pace di Maremt , modo baffo , vale Cen- 
giugnerfi eamalmente . Cirifi. Calv. 2. 39. Ultimamente 
feciono un bel giuoco , Ch’ e’ fi dction la pace di Mat- 
conc . 

J. XI. Dar la pace vinta , vale Conceder la pofia per v«- 
ta , quando i pace , cioi del pari . _ 

}. XII. Darfi pace , vale Quiaarfi , Lat. gnìefeere . Gr. 
drxnCnoìat . Bxe. tm>. 43. t<. La giovane , dami pace di 
cib. Eli ppeeò per Dio .'che al aficllo la menaffero . Oant. 
rim, 18. Che fot mi s a pofaia Entro alla mente, pero nu 
do pace . Crsv. Af«rr/L 283. Non cficrc ifciocco ec. di rio^ 
chiuderti in aficlla , o in ville, o in luoghi, che non vi 
fia i medici buoni, e medicine, perchd ne ioicryiene,che 
1’ amico fi muore , e fpende nclLa fine due tanti , che gli 
altri , ed eflene fatto beffe , lanza il dolore . e il repello 
dell' animo, che mai te ne puoi dar pace. Sagg. nat. efip. 
134. E tanto mcao arrivavano a poterfene dar pace, quan- 
to ec. 

f, XIII. Dio vi dia pace ; me.lo di /aiutare, Ceeeb. far- 
vig. t. 9. O Dofflcnico mio , Dio vi dia pacc. 

5. XIV. 
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fmt , itak itfffmmU fmrsm Mmmtnm , SagtmU am imam 
éfiMU , efimmm nfmmàìt. Lat. mmtma /<n»v Gr. uMa>< 
f<^. hot. nov- 77- i'ia (*>• eh* ^l>.paMKlcla in h- 
ce^, che quello, che llanocR non i yointi^rthf -, lac^ 
ua altra votla . Rim. ant. Ginn. ff. Ma H »mmt am- 
to mi liillcnr, Ch' aggio in «ar quella, io caii ngmm (pm- 
tanta , Ch' co J^o in pace ciò , che m' addtvanc v Mar. 
Mart. Un. jt. Debbo io per ogni ragione poctaR in pace 
i mici guai . Ma/«. 1 1. a^. I ciechi più Aa mai fcni, P«. 
Ilio, Ed egli (a le piglia in tanta pace,' 
f. XXt. Panrr m jmti y vmlt Ae^umtart i * ft mfm moà$ 
mi ftmtim. n tur. fa/f. ,<>iiirr.8. Ma la oiafc , wibam il lar 
(otlaaio , pct la canuu abbia levata , eoo blu vaca , tp> 
pana io pace poltro i paatli oam . 

Pacific aUBNTC . «.baci PIO aiaiNTg. 

P ac a PI c aa 1 . o. PaciP ic ale. 

P acaaicaTO. «. p ac pp ic ATo. 
PaciPicHiaaiaav baci pich tool mo. 
Pacifico, ti. Pacifico- 

Paci a-c i . Pmcun» . Bau. bea Pr. g. .ip, {««. 'I| che è 
pibltoUo officio di paciak , che di gagliafdo l^a Catk. 
Siuv. a- In tanto ella potre' < ptcìhcarri Con Naila- 
gio , che I caldo dalle kn-ZuoU ffiol pur cll^ buon pa- 
ciaIc • 

P ac I A b I . Parr^carr . Lat. fmifUmt, Gr. « ù iaiai a iV . C.Pl 
iGj». a. Aonpuoioae con oga laro apcra ac. di levare 
mellm Auo del fa» ppapanimcnto , e di piciailo con 
meffer NUniao . 

P a c I a IO . Paioli , ^Qpegb tit fu fUr può , Maxum AtU 
U f in . Lat. futifctim , fatti arbun . Gr. tipmvnur . c. 
y. 7. fd. a. Oruuib paciaro , e LegaKi Era Latina Ciidi- 
nalc , ch era in -fUmagnapet la h.iniiA^^C a». »• GW 
diede molo di paciaao lO’Tofcaoa ’, ptf rtetre con U fon 
fora la chiù di Euenze al iuo inicndimcnto 1 
PaciaiLMEiaea . V. Jfn-AvtkrU. Coa ^*tr , Paófim- 
•amt . Lat. faajUt . fit.- lifaiait . ZiMd. Amh. iif. 
E in quello li dea patkr paohiimcnte , d dibootrif 
mente. ' , { 

PaCllNlia . y. A. Prmmzi . Lar. patiraHu. Or. ùrtmai. 
Sta. Pifi. fi. Noi dobbiamo confemure 1 ’ animo a inicnt 
dimeato , e pacicnxit del dethnato . E fi. L' animo al» 
cuoa vola fi dilibera in ptcientia . 

P ACiait . MtaUiiarr ftriraliarf , t aatlohr Ir furi , fu- 
ciaU . Lai. fatificiur , patir uriitrU . Gr. i /p arrr a ii . 
Pacipicaiilb . Ada. Da funf fatfiiui* . Sifn. Cri/l, 
lafr, ap. p. E pure fa gli occhi fimbnimici 11 capita 
li , foileco almeno niaiici , quali lono gd atfri , pacifio* 
bill . 

P A C I F IC a 14 IHTB , t PACCMCAMINTC . Arami. 
Com fart . Lai. panfa , faarrr . Gr. màiuòi . Bmr, n»H. 
7. L arme fimilmnice la làlute ditcadon di colere , che 
pacificamente di viver dtfidmno. S g.i. f.f. Ami v'en- 
trò paccficaraepte , e con gran piacer di quei d' entro . 
Cam. far. li. TTf- Qualle due emù ec le podedè pacifi- 
camente infinoehd .Giulio Secondo de. - 
PaCIFICAMtN bO . U' fmrifcare , tO, Pmrg. 15. 1. Lo 
quale vocabolo i a dite piccoio iole per pacificamento , a 
rcduiienc dal rupcrtio» - 

Pacificare, t pacificare. Far /àr patt , Mittrr 
pua. ^ittart , kappatiamua , Lai. paàfturt , rmmetUm- 
rt . Gr. àiataùmt .■ Boct. mo. 1 r. id. Il quale fu da tan- 
to , e tanto Icppe fare , che egli pactficò il figNuolo col 
badia . yit. SS. rad. a. aii. Elai ti Mificaio lo tao popo- 
lo, che non trovi quiilioni, nd diyiuooi fra loro . Camalt. 
Frmt. Img. La quatta cofa , che ci mofira commcndibile ta 
coaMBooe , al d la fua grande efficacia , e vi^ in' ciò 
che vivifica, fcatica, pacifica , purifica, c giaRifica il pee- 
caiorc . 

fi. la fgàifU. man. faff. vale Rappanamarfi , Daàturfi , 
Far fan , Sard. far. a. bi. 11 Re di Calcóit 4 era ornai 
pacificato . 

PacrplCATO, a PACIFIC Ato • AdJ. Cii tu fitti fm~ 


che fraa finta tra'mtalA . Pn. SS. Pud. 1. ipt., Qiadìi fii dt 
lama boniù', c virtude. e fi piKÌika, che cnaadio quelli, 
eh' tana fuga parunaciifimi nimìci , pareva , che (empre 
fi «admaalfcto, c4MmA0M9 quando il vedevaoo . Cacófr. 

1 FraMa-drag. Pegaamo che allura patta pacifiti , ti affi 
diviene , che ficn meSi tilt praova, uicomancnic fi va- 
ino , a dMtaano il vawno , che haaoo dentro . Kfp. t 
Apr Najl, Jka(i fqao i pacchci poveri di fpiiiio . Maat. 
•iar.M. adr Che v'd iu rmdo altra cofuoa eiema A i pav 
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Paco. Aaùaul fmtahmptdt àM ladh Otcidratult , rd d dfi 
gaaarr ffi par/b , da ami akmi irtjam , tir /ì eavtaa Ir pat- 
ita ia h t m . Rtd, tff- mal. {p. NeR‘ lodie OecideniAii ( fi 
trviuaa ) Mgli ftomachi |Étf delle v igq| B é | della nrve ( 
de''guAoachi , c da' pachi , le quali tane firn da noi cfaia- 
BUM-piaire hazeai . 

Pa'Obcl a . St rma iam atta da amòo , mal faalt fi fnggt- 
tmpy a nuiaoa la almi manina la rdvamdi , 1 Jt. jkii^a 
Gl. arpaat 1 Caude. Fmo. iiag. cht hanno cofi 

fiiriolo, a accedo Belo , fon- UanlI a qaet , cht vngliaa 
Bo iccoaciar la padaje aaccina , m |iò , ebe volando ao- 
conbare un jicrtitgio , pertuoiooo eoT^nartcMo, c rump^ 
no tutto II Modo . Bau. aea. po. U. -Polid la padcUa l'opral 
tiappid , e deh* olio racdbvi , comiwÀ ad afpcnate , dm 
le giovati gli gittafigr dd pcrèt . S ippragt r Ed al ÌBtniv 
glàr ghtaline , che quali vivi kIIa pad^ gli mtaicva 
va. oootioi.ta>aao a prenlrrc da' più b^i , ed a giciacc da 
per la tavola davanti al Re . riga. Paad. 48. Ove a' 1» 
pmKafii cod.h vhol Iwle t’ahbntatli a qualche padefig 
in Mona I ‘ 

fi 1 . Cada itila faddiu aaUu Urna , a fiauU , frotmfi. 
nmam , tht vaU , Stbifamia aa aadt , mtanm a aa aa^ 
giare -, Lat. tarara rmafe in fra nt a iatìdcrc . ta Flai bAo. 
dare. nati, ii.-i}. Nói' abbiam ootiai tratto delia padella > 
e gittacolo nel fuoco . Sahi. Graatk 1. 4. E non fi cadala 
dalia Padtlla adU brace . 

J. IL Lu fadiUa dia al faitlt t Fatti in U , rfir re bai 
tigm I taanura , dU fi dite a Uat , rór ripteada abiti d'afi 
tua rutta , del jaale firn matthtala tfia , »aw V tifrtfa. Laa 
aUa madaru , atfat tpft alauiat ìtaut . Baia. Tra. a.-ra 
IO. E la Udii piuialU Veggo > che dice al piiaol 1 tì. 
t' io lù. 

fi. Ili. dotn im «Tròia affi paitB * , « am. alla gatta t 
faapimwii eie vai* Star xtgilaaa , Amdur anut , t fruam. 
dmt \ Lac taatraatfat fartrm faaffkeat.-Mng ii.toa.'Ua 
occhio alla qiaklla , ubo alla gatta , Ch'io io , che qual* 
ebe trappola d. d àrta . , 

fi IV . Patulla ,■ fi dite uaehe a Sfatila pan* della lampo* 
aa da fiiUart , dive fi atette la mmirif ete fi Wi/liiìq. Cr. 
f. 4g. i{- La padella s’cm^.di refi’, a *1 appcMo-dct 
pombo vi n rane di fopra (fai ii,Lar ht: patella) 
fi V, Padeèa ,■ fi dm watit a ’Pdrffi farta'M jjióirtfiic , 
tkt mgmitthitatdtfi faià la urta . 6 raaa.nm. Natura , eh' eb- 
be a ogni coCi 1 actitio, Ee l‘ uaao c pgr ftaoitlo dd- 
icramenie , Gli potè la padella nel ginocchio . 

fi VI. PadtUu , fi nMfi»i amUe.ba yafr di raim , a di 
ima , di tai fi fnvma gt lafnmi fa fati a lata i iarv agi . 
\m. ftaphiam . Cr. aupor . fiUlm. tt'tfi. Vedendo poi , 
che il ItufTo raccappella ac. Coauada a gridar c gutidia , * 
U padella. 

PaDtlLAlO,a P A Dall ARO . CMi fa , a venda paaUt- 
U . Marti, I. ii 4 .-Gd nfoMava vedo l'padcUari ; 

PaobilaTa . Tana fatila faaaiai di rafia y tfit im ama 
iibìm fi ama mila padellu . Ltfir. Sta. ;a. Luigi , io ebbi 
fri poahe mattìAc lina Ita padellala di frittelle . Bank. 1. 
101. Or dimaù tue , Quim' uova vanno in una padefi 
lata I 

P A DELI ETTA . Dìa. di PtdtlU 't Lifir. wr. malatt .' L' op- 
to te. a' abbrooft la uoa Mdelletta di ferro . I 

P ABgtilno.. Dim. di Padella . oirif. Calv. j. ^ Qòfi 
tram vcrnicatt , t calderoltt , E padalbni , com ulano là 
■UR I IXlTC boUooo , C MPBMIM T lol (Wti . 

Pa- 
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il J>o»>o , CJi' H 4 i v<l '1 
ra li ^dri , e per |k d- 


1. E pot (41 Ke àt FrMa* ) KC« «a Un «MIPCM 
ttro . che chienuiio Ipont , c pél ua^ «Itn, cbt cMmm* 
mo . 

9 àDHE . U Mtfihhéi 4«Mlk»fW mh t mf f, «tir A* ffOmf/- 
lai. paerr . Or. xmmp ^ Boa. fmm, «, C aiti' « «A ri* 
flfcfic At’ voieri t da' piaceri , da’ coausdaweari dc*|ah’ 

. dri , dcJle rmdn ce. il pA dai tempo nd piccol* àrcMo 
^ delle kiru camere ncdimfe mmocaiio 
Beltà li padre , e bencdeiio il 

IBOnda aaun» . Dati. Par. la- _ „ , . - , . 

tri } che ter cari « Aaiklil' fbllér fempiteriK Aaimnc • 
f. l. PtJn , per vnaazionc fi Btitm $ ùmta dfOa 
efiaja , t fiUfi SàrMiori miti , gf InflunMri érglt Ordfilà^ i 
Mtiigi»h i l m fi ialè , t fftmtìmnm t ter* Safftrmt , r /naa* 
ttfalmmtt il Papa > Lm. FuL tmf. AifandaunilD aoiln 
Icnni meifi ai levereado padre di bcnavwtnruroA 'iBenia- 
ru mefler Ononii Papa. Gkui.Utt.it. Spcarilitiiino ntno- 
R, e padre «io, Reg cr Don A«fi^ priore di Ckimiklii* ^ 
)i , rpcnnM , e mieadinKaro deir erdm vothv . E »f- 
fnjfm . Sigaora , a padre mio rii cena ringoiare , ié io 
(redclli potcR pah)U laudando! ce. Fu. E!. Pad. i. 147. 
Viiitaiiima aoelìc 1' abaie Serapionc , lo quale tra prete , 
a padre di. molli «aooalkij, lotaatochi lineo Aia cara lla- 
aano beo dieamilia monaci . E 151. Nel goal luogo li»* 
no ben einqiieceaio naoaallcr) ec. li quali lì resqono (òt- 
to un pnnqpa k padR < t ii;. Un altro aoebc r’ era 
che ec. molti edificava per la (ut dottrina rciercai 
. de^ t c gli ciempli del A» padre , e maedro sani 


ndii II 
it*An- 


II. godili ffi tUtmnmtt i’ Inauri Ramarli, nmt trt- 
aia aggi fi.aiàam am Sfagli ditU altri nfubbiuht . lai. pa- 
na , fmni aroafiripti . Or. «uy}a)fafifiia» amaift' ■ Amct. 

■ M. E amplitto U loro Kiialo . e il numero de I padri 
endeiuio cc. fi riaiuttarone le loro Ibiae. E 91. Con -più 
ficdpcrcTole aguno da' padri , che altra «olia I' armno 
titàiia , fri riedificata la reru fiata ( parla di Eitaaia ) 
Da. I . Vollono dire , che egli fu morto , c dimem- 
Saio per le naaru de’ padri . Tot. Dav. 1. In Koi^a a 
rovini correvano al fervile confali , padri , cavalieri , i 
più tllullii con più calca, e fiiJlaii silaggi. C 1. v Inm- 
tori Pompeiaao , e flrappaio con dccftio de’ padri fiiiei , 
a pretura tc. £ i. d. Chinandoli inlioo in terra i padrio 
fcontiurar Tiberio . Btmi. fior. f. 4J. Il Duca boote di 
ferrala renne in Vinegia a falutare iljmncipt , 'C i pa- 
dri , c a legarli , che accettar . voleÀcro nclli loro ca- 
valleria Fernando fuo figiuuio . £ 4. 44. Pei la qual co- 
& raandirooo i padri a Ravenaa artigricria da faartu k 
mura . 

f. III. Rada, paa mbaf. vab Antan, Dtm.bif.at. Ch’e- 
|ii è bugiardo, c padre di ineaiogiia. Pit. SS. PM. 1.140. 
O padR d’nga mgaouo, c d'ogai traode, iamico d'ogai 
giullitia cc. 

f. IV. Padrt,takam t marna iifnt«,t di rrvnmza. Dant. 
fmg-E. O dolca padre, valgili, a ritana, Com’io liaiMi- 
go M , it non nRai . * ■ ' 

Paaaiociagg. Pmrnsjnt , Lat. fatrmnra . Gr. «Migid- 

. 

Pa D a I a . P. A. Patria . itnna. «ar. a. d. p. Talora fi con- 
vicQc la padiia kfriiw , a ccio cc ht uomo potfà tcquilUm 

SSftAO a te 

PaoaoNAoaio . Pa dr e aa r v. Lat. ' fattmatm, Cr. mjfm- 
tmm . M. PI 4. fS. E tutte (iurìaioop a akc , e balTc , c 
aadeaaaggl di Ghiefc , a ogai àgoatia , c àgai dincio . 
^«M. gav. fama. 58, E CON il nooM del padroaaggio limat- 
ik pan aa‘ gfimi . 


tallo aoilio pidrnnciiio . 

P a ag SN a • Cd* da dtmimit , r ligmarla . Lat. htrmt , dmi- 
Ofit, Miew ,diirfi». Bai. nav. 16, ir. E quivi tra' 
padnm delia galèa divifa la preda , tocco peravvenrura 
tnU'alfra eofii infime ad uo mclfcr Guafparrin d’drii la 
blia ét ai ad ami leriiola . Aree. Pared. a. 1. Ora fe tu a>- 
Jefli dar legge , quando debba o liaK , o panile colei , la 
(BÈak tu Ikllo r bar fpontaaaaaicBR detto a padrona , 
non ti pambbe du villania i • i 

^ I. Par Orriu, aie ttmamd» aMt move. (»C gtitnuut, 
mavit magifla . Cr. rmmiapaa . P an a . Barà. t^. 4. Ag- 
gU in nave, eoa lecu Padton defira , e non hm» , Cha 
compri , e fititfqccìa , (^nlo hilógiiD riccia . flrm. rim. 

^ 1. 101. Comg di grolla aavt Per d» (caglio %kirir tor- 
ce il timona Caa tutto d corpo appoggiato un pa- 
drone . 

II. Padnar-ffidài aatét Ciàfim pm i r t am .cy.ao.t8t, 
I. Oelk qpal Piava iraao padroni la cafa de’ Buoodal* 
anali. 

f III. PtT Bmntttrt , Lat. patrauu. Boa. mau. pA }a> 
Conliderandò , che di me 11 avrete ottimo olle , cani- 
le , c l'olkciio , c poITcnie jnditiae , cosi nelle pubhlicha 
opportunità , coow nc’ bilosni prieari . Oam. lofi ij. 
Io fui delia ciii^ , che md AacilB Cangih ’l prino pa> 
drone . Cmp. Camp. Difiipl. pr. Ad onore de’ acari Apo> 
rioh mclfcr aaneofianocva maAet aaaco Taddeo mitri 
padroni . ' ' 

V IV, Padrtmt di am{t , yiU Aavacata . Lar. pamnatn , 
Cr. tMYÓymt , Par. Afi t. le quali (dg|g/> poi come pa* 
dron di caufa .efercimi pieciaf tempo acila<rimjfilfiina ut* 
tà di Roma . . ' ' , 

Pa oaoNiaot aga . Ffa Pmtnmrp Dtmùmtre . Lai.de«é- 
«|!| . Gr. aissidfió . Uri. Al padlOae donò un padigliooc 
si aohilmeoM ictfuio , e lavorato^ che valeva adii più , 
che la mera della luve , che egri pudroneggUva . Cram. 


PjU. d{. Avendo ui» Ic^i 
trafficando da Napoli io Qi 


no , il quale e' pai/roncgeiiva 


iciha . b/fi i. Coir. it. in tal ca- 


lò ciafcona iiuadra odi' altra avegru^ contenda per pa- 
droneggiare la palla . Ciriff. CWv. r. 40. Io aedo , clic ’l 
tornar ri farù grave , & lu non voli , e anco ilu volalfi , ' 
Non credo il kgno più padioneggiafli . 

Pad goni a i'a .. Padnmata . Lat. dina , Or irnuioam . 
Band. Matafp. aap. io. Come addietro i i dctlo , t- 
vcaiua padronerie , c tenuse , c ville 1 comi Alber- 
ti ec. 

Pa pgO VESS a . Padnm» ,.Cit ha p.i.lrnvtza . Lat. dr- 
mtiu. Gt.timim . Fanh. EaoLpff. Effa lignifica quikbe 
valla bene, come (àUotcira,padi<anclTa,c dotioidia. Bar.t. 
a. 8s. E in Toddeo k pnlaJe d' Ovidio Feciono iaruaio. 
rat la padroocila. 

P a D U L d . Le fifa » »ht Paludi , Aitmifi iatlifcramummu 
tilt arra , c mlF altra gpifa . Lai. palai . Gr. Ima , O. P. It. 
${. a. La villa era fimo delle più del mondo per filo , e 
per mura , icA , rivicic , e paduli . Cr, 10. }i- A Hanno 
I pcfcaaofi gràdeSe , ovvero gabbiuok gran qaantirù , rit- 
te di canoe di paduli • 

Pa OULttco ■ Add,lPadu/c/o . Lat. paUdefat . Gr. 
Bmt.Purg. ]s. I. Pervennono ad uoq loago padglefco , do- 
ve era 000 fidine chiamato Ladone . 

P A D U L OS o . fidi. Palndaft . Lat. pmliulffiit , CF. ri-nlbr . 
Stgr. Fier.fitt. a- 14. La città di Vcocaia polla io lungo 
paduloro, ed ialenBO. Piai. Mert. lm. ;A Laonde v’d <or- 
14 credere , che ri in quel lacfe padiifirfi* le fiellie tb- 
tec tanto incplleito , cha maria più l' avtanoo avum in 
Grecia . 


Paukon Airz.a , Padmatt ; ima fi pk^mi pH lartamnte. Paga aNO . Sufi. Aii t a n r dal patii . Lai. indigna . Cr. mi- 
^fim d m di f i Magmi pofit§itM_, efypttìaiiii . 1 ^». lumimtam. eù^'. Boa, una Emendo già la (tracciata nave dal 

pacrini veduta. C.V.a. 7.’r. E coli per gran tempo figOR 
itggiaiMih i l«ogoii4idt ia Italia , taotu ebe fi conuenk 

toao 


Cr. tamirma a Sahim. pr^. Tt/à. I.- Tilendo poi fui», » 
la padronaaia dalia iiiiiie , a U icgaU pcclb 4 popoin.. 


•a. 


I 

♦a 
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ij uuu UUUJCI4IC li * ^iì nverenia, e ailoraroDlu per loro Iddio mencrech£ tue 

5. III. f» prm^rrb, Ber ^efi ^ 0 m , fi tUet del Ciudi* il {XigancGaio in Firenze . Pf*rg. xx. Lungtoicnte 

ear U ò^ntà del vim» dal ìuogo^ dmaeglt nafre ^ e modrando paganermo , Ciriff. Calv. 4. 115. Ogaun gridivi 

fi trasferifee a pwlli , che gittdicana delie afe dal^ nema Viva Gesù , e muoia il paganefmo « 
dei féetme. Laje. firn. p6. Or già piti non m* inganno, é. Paganefimo^ talcsa fi prende per le Nffxjowì, e per U Po* 

Poiché gii effetti veduti ho paìcfi , Che non piìi il yio , polo di ^uetJa fetta . Cnid. C.tt* E voile T aotlico pa;;ane- 

ma bconfi i picfi • Borgh. 184. Ma perché alcuni re- lìmo credere, cKc ella codriRneife cc. C. K u, 119. t. Fu- 
ilano talvolta da qucdi nomi abbagliati , « rpelTo , come tono fconHrti ì Samini di < dell' altro pganefìmo 

noi diciamo , beono a pacll , non è flato male toccarne di Barberi! . Àr^ Fur» jt. 44.^0 puoi confìderar ouao' 
brevemente un motto . Buon. Fier, }. 4. Onde eli uo- to fia ilata Gran perdita alla gente del battermo L* cf- 

min vi beono a paefu £ apprefio: Ben groffo berefiu,bcn fer un* altra volta ritornata Durindana in poter del paga* 

a paefì • ocrmo • 

IV. Paefe , ebe vai , ufa ehe tnuvi s m4n/rr.t proverà. PaOANICIMSNTS. Avveri. A maniera di pagano , Po- 
eh: fi ufa ptr ammanire , thè Ciafehedum dee aceomodarfi al* ranamente . Lat. * etfmiee , Gr i^nxCf . Fr. Cnrd. Peed. B. 

f ufanxA y t a' eofiumi df luoghi , dove va , 0 dimora . Lat. Vivono quaiì paganicamentc , e con diffoluteata grande • 

eui^ut loco fe fe accommoiare , lex ^etio . tt. Flot 176. Gf. P a G a N I C O . Add. Di pagano . Lat. ethniem . Gr. ••^rixrfr • 
lalMF «ir tTi^aierttf #Mca;r . Cri^ Caiv. x. 47. Onb Gu- Com. ìnf. 7. Di queila maceria rportecno qui la oppioiont 
giieimo , balli quel , cn* è detto ; In paefe che vai , ufa paganica deili Iddìi. 

che truovi • Paganizzare. Ufare riti , e maniere da pagano%^ yivn 

g. V. Tutto ’i monh ì paefe , e ; pwvnb, ebe vale , paganieamente . Lat. ethnieorum ritibut mi • Or. 9 mr ihn* 
ehe Per tutto fi puh vivere , e per tutto 1* incontra del bene , e xv/ FuciPaifxoeip . Frane, Barò. 81. 16. Io altra 

del male. Lai. fuavis terra patria, Gr.r«^« yÌTOTQÌt* Sol* guifa pagamixa , e falla . 

VP9. dife. t. Ito. So ancora , che , come fi dice in prover- Pagano. Incidete ^ Che adora gf idoli. Lat. * etbnirut , Gr. ^ 

bto , ogni paefe é patria ali* uomo di garbo . i^nuói. Ftor. Ptrt. A. St Gii avari fi pnlTon Mopnameo* 

Vi. Tanti psefi^ tante ufantt', maniera efprimente^ che te appellar pagani, gli quali adorano gl'idoli a oro. c da- 

Ciafeun paefe ha le fue particolari ufante . rieoto . yit. S. Ctr. Poi da quell* ora avanti fi diede con 

^ VII. Scoprire 1/ paefe , fi dice del Riconofìerlo per ajfi* tanto ftudio a legger le divine tcritlure , che mai libri di 

enrarfi if aguati y 0 fimih , Lat. l^a explorate , Gr. x^for za- pagani non aveva tanto lliuiiato . Com, Inf. 7. Pluion è 

amozsviir. Ger. i. 74. Molti a cavallo leggermente ar- vocialo Greco ec. altri chiamano orco, cioè ricevitore di 

mali A furprire il paefe intorno invia . morti ; ellì è padre di Dire, cioè delle nccbezre, aj^po li 

%. Vili. Scoprir paefe , figurjtam. vaie Prender notizie , pagani . G. 8. }?. 5. Volca effere libera di potere ado^ 

Lat. expioraref pervejhgare . Gr. luemnHtfr , Stor. Eur. 6.1x7, rare , e coltivare il nollro Signore lesu Grillo, bencché '1 

E^rardo ec. cominciò folto finta bcnivolcniia , per ifeo- marito fofic pagano. iXuir. Carrv. 177. Tratta la muodia- 

prir paefe il pib che e* poteva, a ragionare alle volte eoo coilituziooc fecondo la credenza pagana . Oittam, x. 4. 

dTo Arrigo . Ceeeb. Coir, 4. 9. k vo, come chi va facendo Dico , che quanti nel tempo pagano , L fumo poi , niun 

Per ifeoprir paefe e fi diguazza Per parer vivo . F ir. Rag, come collui Liberamente tenne 1) mondo in mano . £ a. 

6%. Tentano altrui per ifeoprir paefe . £ 86. E tu iman- 14. Collui ridmle , che pna era pagano, Agoilin , difpu- 

to fcoprirclH paefe » Red. Inf. g. Se i fenfi dunque non tando , tc nollra fede . 

battono bene la Unda , fe non tfeuoprono bene il pie- Pagare • Dare il prezza , di che ad altrui fi b tenuto^ XJfcit 
fe ec. ... di debito, hxtfdvere, debitum reddere , Gr. opriKofiut idt," 

^ IX. Quando la gatta non ì in paefe , / topi ballano • v. xvmr, Bocc. An<.7.4. Volendo il Tuo ode efTer pagato, pri- 

c ATTO S- XV. mterameme gli diede l'una. £ wv. 84- 7. Son certo , che 

^ X. Scorrere il paefe .v. SCORRERE $. Vili. e^)i ccl renderà per trcntacinquc , pagandu) teOè . £ nov. 

Paesello. Dim. di Paefe , Bcm. Ori. 7. 40. Certi be- tm. 6. Come tu hai qiieflo detto , torna qui a me col fiaf- 

neficiuoli Rvea loco Nel paefd , che gli erao brighe* e co, ed io ti pagherb. Djnt.Purg.io. Per udire Come Dio 

pene . vuol, che *1 debito fi paghi . 

Passetto. Dim. di Paefe , Red. lett. t.ie* I paefetti a 1 . /« fignife. neutr. pafi. vale Prendere da fe che 

pvnna fono da me (limati un teforo preziouirmo . altri dee dare . Boce, n^. 19. 18. Pcrcib arcodo egli vinto, 

Paffuto. Add. Craffotto , Carnacauto , Lat. Ptnguìt , ebe* venga • qualor gli piace , c SÌ fi paghi . 

jfus . Gr. XiTx^'r, no>>^apao* , Lab. 192. E pienamente di li. Pagare , per Gajhgare , Punire ^ Vendicar fi , Lat. 

divenire paffuta « e naticuta le venne fatto . Qaiat. 7;. A- puniiey pocnai fumere , Cjr. «u#g<'ar >Mfinr nogm nm, Botr, 
vendo elle gli occhi perivventura molto grolTi , c rileva- nov. Non abbia io mai cofa , die mi piaccia , fe 

ti* e*l nafo picciolo, c le guance paffute , c la bocca piu- io non ce nc pago. £ noy. 88. Ciacco accortofi dello 'n- 

ta . e *1 memo in fuori ec . . , . ganuo di Biondello , ed in fe non poco turbatufene, pro- 

f. Star palfuto , diciamo delL Star con tutti i fuo* agi , pofe di dovcmcl pgarc . Ftr. Lue. j. j. S* i* non nc lo 

e in delizie , pago, fputimi nel vifq. Bemb. Afol. 2. ti6. Tu hai trova- 

Paga. Pagamento di determinata piantità di moneta , da pa* (4 la via di farmi oggi llar cheta , ma io te nc pagbciò 1 

goffi a tempo determinato i e ptà propriamente il diciamo di ancora • 

Quello^ che fi dà li soldati per tor mercede . Lat. flipendiumy IH. Pagate il fio ^ 0 la pena d* aUuna cofa , vale Sof- 

penfio , Gr. tuBìt , . C. V.^. 102. i. E ancora 1 Ì di- frìre il danno , c la pena meritata per ^ualla , Lai. luere /ur- 

cea , che con la detta feorta veniva la paga dì rutta I4 nas « Gr. CTÌx**t mun^aa . Dant. Inf, tj. Noi mlfammo 
gente dd Re * £ 9. avea da fodjisfare i Tuoi oltre* ed io , c*l ouca mio Su per lo (doglio innnq in fu 

cavalieri foldati di loro paghe palfatc. J' altr arco , Che cuonre il fofTo , io che fi paga il fio • 

1 . Paga y per Soldato pagato. Cren, Veli. 1x6, II comu- rnv. A/«rr. rìm. x8. Che allor , eh* io pago agli onor vo- 
nc fi* fece forte di gente a arme , c tolfc a foldo da due- Bri il fio. Convien tacer per tropico alto desio ( cioè: per 

mila paghe , oltre a mille n* avea , tra' quali furono da meti^. tributo , mercede ) Baez. Varrò, a. 4. Or fe tu ec. 

500. lance * che montano da i$oo. p^ghe. Knu quello , che é (allo , c ne paghi le pene ^ come fe 

IL Paga morta , diciamo Chi tira jìtpendio , 0 prvwi* luffe vero, Qon puoi ragionevolmente dar di eia coli>a al- 1 

fiene fenta farntinte , Varfb. fior, a- 9%. Si palfavasio loro le cole • 

Tom, in. J ^ 
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0rl. 1. j. IO- M> pcrcbi ha un cot , che non ii può pa- 
gare |Suìiita fi lifulve , e t' aificura . 

V aI. fai^M di tontunti , We Pagtie in mmrla «miua ; 
t ^gnrMam. /i àict dei Far vtniUtta ptttifa^ e prtana , 8rm, 
Or!. 1. 7. té. No» fi ticn conto d abbaco, o di taglia, 
Ma oenun di cuntanii vuoi pagare • 

J. All In «"do frovtrl). ^ Piglirr lun r[[tT Unte , t al pa- 
gar mn tetftrt ; t vate , thè Rtefce temado ajare mat- 
gijt frtmnza m rifaeaere , che in pagare , Ceeth. tfatl. 
tr. I. }. Signore , 10 fo capirai d' un proverbio , Il qual 
dice : al pigliar non ellct lento , E al pagar non car- 
rere . 

i. XIII. Pagare tn fai tappeta, vale Pagate per lia di tet- 
te , Malm. i. 84 So giò , che qualche debito ba Baldone, 
E eh' e' lo vuol pagare in fui tappeto . 

PaCATIStIMO- Sapeit.di Pagaia. t'it.Bmv.Cell.àl. 0 \nn- 
du che a loro signorie cmI parelTe, io pagatilfinio mi do- 
mandava . E col. lo mi chiamo ^gatilTimo di quel pri- 
mo , che mi ha d.>io la fcuola . 

Pacato . d<Ì4Ì. da Pagare , Lat./cfvrar , Baart. F/rr. j. 1, 
II. E lo fcoito aggiuilai pagato lento , O del tutto fro- 
dato . 

4. Pagata , tatara ì aggiunta di Chi ha la paga . Lat- mrr- 
tede ivrda-.tut .Ferd.Stat. g.tt\. Aveva ec. feompartite mol- 
te copipagnic di faldati usati . 

P A 0 aT o a E . Che paga . Mt. fdntar . Bete. nav. 100.11. Al- 
la qual cola fare nè a voi pagatore . nè a me boria bìfo- 
gntrà , nè lòmicre . iM Mrd. Lana. Se egli è benigno , 
e pio. Deh non clTcr si trillo pagatore . 

J. l. Per MaUtvadert, Va. SS, pad.t.ggg. I decreti del- 
la santa Chtela comandann , che niuna mcritricc Ra but- 
tearuta , fe prima non dà pagatoti di non tornare piò 
al pecato . Uv. dee. t- Piacque a’ padri , eh’ e' delle 
pagatore , c ciafeuno de' maUcvadoii s' obbligò di pa- 
gatc . 

q. II. I» pravtri. Dal mal pagaiùre , a aceto , 0 eereanr ; 
e vale , thè Da 1 e attivi pagatori, a thè pa fatta rmt t fletta, fi 
drt pigliare ijualfi/ìa eafa . M. V, 9. pj. Gli furono atfegna- 
II m pane di pagamento per fiorini 6000. eJ egli gii fi 
prete , feguendo il proverbio : dal mal pagaiort , o accio . 
o cercone . 

PAGATOkELlo. Che paga debolmente , a a paca per volta , 
C-irrno pagatore . Fr. C'jvr.f. Pred. R, Che ixilUamo noi a 
Diu pagare, poveri , c miterabili paganxclii ì 

P A G AT a I C £ I Verbal. ftmm. Che paga . 

5. Pa Proecttritt . Va. SS. Pad. 1. {ij. Priegoti, Madon- 
na , che Re mia pagatrice appo Dia . E {af. Ciitavami 
in icrra con pianto , e pregando la mia avvocala , e pa- 
gatrice , cioè la Vergine Nlaria , che mi foccorrtlTc . 

P a C AT U a A . iè. Pagamento , Lat. falulio , mrrcM . Gr. 

f iiAii, òfetillt. Fr.lae. T. a. a. la. Che per lui venia 1 far 
a pagaiura. E a. p. I}. Prefi l'arra delr altro hai , Afpet- 
la la pagaiura. E 4. la. 7. Gli farò tal pagatura , Che non 
ha renino ancora . 

PaGGETTO. Dim. di Paggio. Paggiac. F.V.it. Si. Ciif- 
cuno di loro ivea nno,o due paggetti. laer,San.iif, Pag- 
getto fono ancor dei fagreltano • 

Pag GINO. Paggetto , 

Paggio . Famigliate, Servidore giovanetto. Lat. pner pedif- 
feguu , puee aflecla , Bud, Gr. voci . Vii. Plat. £ Volpiniq 
andò a vedere, c ancora Dardano , il quale era paggio di 
Bruto. F. V, II. 81. Il modo del loro eombiltcre in cam- 
po quiG fempre era a piede , alfegnando i cavalli a' pag- 
gi loro . dr. Cafl. 1. j. E pafeer mule , e paggi , che lor 
trottino Tulio di dietro. 

^ Paggio , fi dice anche a Cainanetto nahile , che ferva a 
gran per/maggi. Rad. nq/li.i77< Et* qualche tempo, che 


rdine. Salv. Qrrmch. g. 8. Uh tn tatti quando le cote hanno 
a ire Male, e' R rompe il cullo in un Rio Di paglia, 
Buon. Pier, ^ 4- a. Ma quelli , a cui ctudcl yolia le pun- 
te Quella airalfiru micidiale , affoga 'N un bicchier d' ac- 
qua , rompe 'N un Ri di paglia il collo . 

III. Col tempo , e coua paglia fi mtiuran le /àrie, 0 la 
ne/pole i e vale , che Col tem^ fi pttfeuonana le cefe , Lat. 
omnia fert temput . 

$ IV. Faofo di paglia , fi dice di Cofa , che dori poco , 
Lat. ignir ex arundimimi eonfljiiu, Alleg.ttó, Il tuo favor. 
Recome i faitcrclli , Se ne va in fumo , romorc , e bale- 
no , QjuR un fuoco di piglia , c aulEinclii . Borgk. Vefe. 
Fior.tii. E quel nuovo dil{urbo,che iniorno al ma nio- 
Prò Otqne volere futeitare contro il Pontefice , riiifcJ un 
fuoco di paglia . 

V. Uomo di paglia , vale Uomo finto per ingannare , 0 
deludere altrui , Ar. Fur. ai. pf. Che i quattro gran cam- 
pion di Pinabcllo Fece rctlai come u.jntim di paglia ( fa) 
vale : shalordèti , fmza fenfo ) 

Paoli ACCIA . Peggtorot. de Paglia . Seder. Coll. ih. Le 
nebbie , che vengono alcuna volta fopra, c tra le viti, R 
fcacciano col fummo, e Gamma di pagluccia . 

Pagliaccio • Paglia tnn , Dav. Colt. ics. Però bitognn 
4 rle i le propaggini ) di Febbraio, o di Muro, qua.ndo la 
vile è intenerita , con gran diligcnu , e n<zicnu , c dar 
loro loppa, o pagliaccio. Bemò.flor.h.p;. Le tate eratw di 
legname , e di rotonda forma tutte, e di palme, c di pa- 
gliaccio coperte . 

.Pagliaio . Mafia gnan.le di paglia in covoni , fatta a gui- 
fa di cupola. Lat. palcarium, Gr.ùxomie. Frane. Saeth-nov. 
tip. Andarono fur un'aia, dove era un grande pagliaio 
di paglia . Morg. 18. rèa. Morgante andò a trovare un 
pagliaio j E appoggiolfi come il liofànte . Bum. Fur. 2. 
a. Vedilu quel palagio antico, c nero cc. Infra qite* diro 
pagliai f £ 4. 4. ). E piote , c pietre , c pergole , e pa- > 
8 *'*' • 

q, I. Pagliato di grano , per Mafia di grano in paglia , che 
altrinirrui diciamo Bica . Lat. fpicarum cmigatcs *. Cr. rn- 
XÓnrr aupii , Cavale. Mcà. cuor, ElTcndogli nunzialo da 
un tuo iimcD , come un tio uomo s' aveva mcllo fuo- 
co in Rio pagliaio di grano , lo quale s’ aveva con molla 
fatica raunalo per vivere co' fuoi diCcepolt , c non ave- 
va altro per la fpefa di turto I' anno , non fe ne turbò 
niente. 

$. IL Dar fuoco al pagliaio, fi dice talora per Brnriare af* 
folutamente . Malm. }, ;a E che fe i Grqpì afeoR io quel 
toneonc In Troia fuoco diedero al pagliaio cc. 

q. III. Tu frrrtfli a cavare il fii del pagliato, fi dice dUno, 
che giuotbi volentieri a gualungue giuoco . 

q. IV. E a Perfona di flatura grande , thè fi ‘untrr della 
fua grandevxa , fi dice : Egli è anche grande un pagliaio , e 
manometule nn topo, 

q. V. Can ria Agliaio, vale Cane di niuna fimafe fi di- 
ce propriamente dt guetli , che tengono i contadini , Red. 
Vip. X. 4;. Arcado dato a mangiare una tcfla di vipe- 
ra mciu cotta ad un cagnaccio, da pagliaio , lo feci 
immantinente ferire da un' altra vipera nelf orecchia de- 
lira . 

4 . VI. Dormtre al pagliaio , vale i>»ri«t/r falla paglia , 0 
nella ftanza delta paglia , Malm. 8. 18. Non v'è letti , fe 
non per un migliaio , Che mite quante dormono al pa- 
gliaio . 

Pagliaiuolo. Que/di , che tiene la paglia per vendere . 
Ceeck E>ot. 4. i. Io loifi in Bologna duo cavalli Di rime - 
no , e panando gli ho lafcitii Al pagliaiuolo in Borgo a 
un Lorcnao . E Dtfiim. 4. la Citar quanti pagliaiuati , c 
alberghi ci fono. 

FAChiaassco . Md, Di paglia , Fatto dì paglia . San- 

aaxx. 
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k nue aperte, c. larghe, e U paglioUia molto pendente , 
e largo petto . 

PàOLlOLlcai. Celui, chi ha ara ^ faglinh. 

P a c LIONE, faglia muta , Fagliaccit , Pa^ieriteia . 

PeoLIO-so . JaU- ImhritUM , » mrfniàl» Jì pMÌ>«. 

^ Ptr metaf. vale Imhrauai» , « j’ òttmJa £ và} ■ Fr, 
Curd. PraL D. Speflé volte ,li trebbia di moire inbulazio- 
ni , o di molK fatiche , acciocché fi Mondino , che fono 
molto pagikifi • . , , 

Pacliucola. PnaMiaa di paglia] . CoU. Ai. IJae.eap. tt. 
Coloro, che fono deboK, quante fono etaminati nelle len- 
tazioiii , eaggiooo come pagliucole , dante luogo alf av- 
verfuio • , 

PagliuoLA • Uiitimiffima parte ef orv, od atieat», foaX 
vaiatile . Md. M. Pai. E in qucDo fiume ù tiuova gran 
quantità d'oro di pagliiiola. 

PaGlIUOLO. Dievm i loatadmi a Qadla parte idU paglia 
teatata , eie \ tfemlo’ia tratto il fratto , refia in fall ala , 
m.'‘lla gnàu riman fempre gualche granello > che anche fi dice 

yigliiioio . 

I. Pagliaro , efriamana i marinali la flant^ del navi- 
ho, dove tmgimo il hifcuto , e t altre prowijlom . 

^II. Nettare d pagliaolo, vale Lavarfivia, Faggirt. Lat. 
folam vertere , taiaan pedii ofkndere , ti. Fiat t88. SalvSpin, 
5. f. Ancorché piii fteno avrelli certo , com' io ti confi- 
gliai da principio , a mcttcni la via tea gambe , e nettae 
tolto il ^gliuolot . 

Pacliuzea • Menomo pezxaolo di paglia , Pagfiatola , Liir, 
ear. malatt. Per cavare i brufcoli , c le pagliutic entrate 
neali occhi. Ccrch.Det.f.t. Come una pagimzu, on bru- 
fcolo ST utravrtfa ara 1 piedi loro , c' vogkooo Irfi con 
Dio ( fa} figaratóm. ) 

Pagnotta. Pane. Ijit, panie, Gr. arwr. Bareh.t.ig. Che 
voi Andrete Ancon Alla pagnotta . AlJeg. 76, E dannoC ad 
inientere i prelati. Che per una pagaocti ognun li ticchi. 
Maina. I. Aj. Conducon tanta gente , eh’ é un flagello Da 
far, che le pagnotte abbiioo Ij^ccio . . 

P> 00. Sajl. Pagamenu , Pene. _M,at. rim. .4^ ^ 

pago de' palTati danni , Di miti i mici pcnMr vi dicdc.il 
iralo . 

fi. I. Vfaoo co' verbi Avere , r Fffere, vale Violerò de! pa- 
gamento . 

fi. 11 . F Non aver page , fi dice di Cofe rariffima , e che 
aett, abbia pretxo , iht egaiyig/ia al fao valere . Malm. 8. >4. 
Non fi pollbo pagir mai con danari , Pciclié fon gioie , 
che non hanno pago . 

PaGg. AU. Ap/mgato , Siddid'atto . Caf. firn. tg. NefTun 
lieto gianutui, nc 'n Ina ventura Para, né picn, cotn’.io, 
di fpeme viflé . Pareh. Leo. tU. E fenza (ire altramente 
cotale quiliione m'acquetetei a si gran giudizio, c me ne 
terrei pago, e contento. 

PacoNazzaccio. Pagonaxzo cattivo . Liir. ^on. 68. Se 
par vuoi r eh' io I' afcolti , Menami un di , io vi verrò 
vmiMvé Col mio pagonazzaccio limo in vino. 

P AGON A ZZ ICC IO. iteli. Che ha del pagamexo. Xat.fub- 
vielattìàs color . Gr. Urhirer Jtpàpa . Patth. Lcz. v8.-Avc* 
va una caia pelk paganizzictia , che la copriva di die- 
tro . 

Pagon AZZO. Colere di viola mamrmia . Lat. iMlaeriu.Gr. 
iirhuoe . Borgh. Hip. 041, 11 pagonazzo ec. é color ntex- 
lano fÌA il tofio, e il turchino. Allcg.tip. Pcrocch'e’ non 
fi VA a maogure a macca Da' fiati , come qui da queQo 
prete , Che rufTa , e pagnnazzi ha la cal'acca . Seder. Oolt. 
107. Caviafi delle ladichc di gigli pagonazzi , e ben pelli 
a' iDoorpocino con la pece liquida , c con quella t' impe- 
cino . 

Pa GOMCELLO- Pqfmriao. I.ar. /wli'w pracaioiu . Gr. i ai 
mimroi mnói . Ph. Benv. Ceti. };z. Da quei pagoncelli , 
che io vi mangiai ac. in fuoia , altro non vi.cogaobbi di 
buono . , 

PacoNCiNO. bim. dì Patont . \jt. PnUtu fecvonhaa -Qt. 

Tom, III. ' r r- 


fi. li. Si due anche ialvolta Paio a Una enfia foia non dóvi- 
fikU , come Un paio ih vanf aiuole , Ua paio de mdU , Un 
paio di fiadere ,Un pah di /eehiri . Boce. nera. tt. 1 J. Con 
up paio di fbirìceiie, le quali portare arca , gli toodé at- 
qnanio dall' una delle parli i capelli . F team. 14. E tro- 
vato un paio di lorficeite, delle quali per avventura v' e- 
rano alcun paio xe la Italia per lo fcmgio de' cavalli 
ec* a tutti in fimu maniera fopra I' orecchie taglib i ca- 
pelli . 

Pa lOL ATA . Qiantiti di roba , ehefi ernie , e che entra m 
m panalo . 

P a I u a L A . Una delle parti , neUe mali l dinùfa la tela , 
cattiem in fe una aria guarniti at fila , Patapf. 4. E faccio 
tela a ventuna opiuola. 

P A t u o L O . Pa/o li mrtallo rotondo eon manico di ferro ar- 
cati ; fimmtnto da emina , e ferve per haltirvi entro ehec- 
chefiia , Lat. eacabra , ahenum , kort . Gr. aèauiSm , xl- 
toc . G. P. ri. I. z. . E . io ciafcuna cafa bacini , e pa- 
iuoli . M, P, 6. {4. Portano paiuoli , c altri vafi di ra- 
me . O. 9. 104. t. E poi quel , che nella Mica rioiine • 
fi * fuucn lento in un paiuolo , c knza bollire fi 

fi. I. Nigarr d painolg in eam, diciamo del Non voler fùrm- 
nMi eom'rgar cofa , eie fi abita fatta , guamteagat fio mani- 
fefla . Lat. ■» alia ncn e fi . 

fi. II. Coiiw digc la padella ai paduio ; fatti in lì , che ta 
mt tigni i e fi dice di Chi offendo macchiato eUUa fiefia col- 
pa , ne riprenda altrm , Lat. Cltdaa aanfat maeiot .Cali- 
lina Cethegraa , luven. Bnen, Pier. a. a. lo. E la ficsTa pa- 
della Veggo , che dice al paiuol ; tilt' in là • 

fi. 111 . PaunU , pel Paiolata . Buon. Fier. 4. r. J. Piglia 
pigfia il puleggio, O ta t'afpeita da quella 'mpaonau (in 
poiuol di mnnata . 

Pala . Snumenio noto di varie forme , t maetrie , thè fervo 
paitieolarmente per tramutar te effe mimett , e ehe non fi len- 
mno infieme , come rena , hade , terra , nrve , { finith , e 
firye ambe per itAcmeare , e cimare il pane . Lai. pida , Gr. 
fagd^. Fr. Gtord. PrectO. Tiene la pala in mano, e fpaz- 
Z4 il gnnaio . Cr. p. 7. 10. La qual cofa qiuate avvetpf- 
fe , colla pala fi rivolga , e fvenioli pe' ^nai . frmr. 
Saeeh. rim. 47, Allor trovai a Ficfole Minoilo Con pale , 
eoo marroni , e con callocne . Bnon. Fier. 4. t. ix. Che 
quella pala , eoo che tu Ta ‘nionii , Va' che diventi ua 
remo , fcellcrato.. Malm. f. (i. La pala oclla dhilra ticn 
del forno . 

fi, I. Per Quella putte della ructa fatta a feggia di pah , 
ekt fa volgete il mulino . Danp. Inf. r;. Non corfe mai si 
lofio acqua per doccia A volger ruota di mulin terra- 
gno , Quind'- ella più verfo le pale appro^ù , Colse '1 
maefiro mio per quel vivagno ec. Bui. ivi: Le mie fo- 
no quelle , che ricevoDO I' acqua , e fluioo volgete la 
ruou. 


fi. 11 . Clv ve» i nel forno , é ’b filila pala ; piwerh. chi 
é fi due di Chi i tewnato , 0 in fui rotunare , ed anche di Chi 
tifica eC meverree in aleuna dtfavuentura , ove altri ì «0- 
urf> , ‘ ’ 

P a L a T> I N O . Titolo et cuore dato dà Cento Magno a dodici 
uomini vaieeofi , de guai! fi ferveva a combattere per la fedo 
infieme eon e fio lui i e funm gueltif ehi i poeti ne' lee verfi 
eekirane come croi . Soce. comi. 9. Carlo Magno, ebe fu il 
primo flcitore de’ Paladini , non nc Icppc tanti creare , 
che cte di lor fidi potelfc foie ofie. Crai. More^ ta;. E 
non ci oundava mai per amhofciaiore , fc non il ma.-Qn 
Andrea , che cantava de' Paladini , ed era Aofiio eontadi- 
00. Morg.i.g. Dodici Paladini aveva in corte Corfe , é '1 
piò (avio , e lamolò era Oliando- 

I. F dcggli egregi faiii di gnefii Paladnh fu pofàa per fi- 
tnilà. dotto agli Ùomau Vnlorofi, ed eeetUentty come di Sjja- 
menieo difie Dant. Par, 1 a. Ad mvmiar coéaato oaladiiw 
Mi moSe la iafiammata cortesia Di fra Tommalo , e ‘I 
dafaeto latmu . But. h/t ; Cioè d gjoute paladino , coma 
' Mhz fri 
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E donatigli «Unui , c un pallafreno , nel fuo piacere 
per elicila volta rimile l'andare, e lo Ilare (.uù ntlT.dtl 
fiUmetl. ) E nctx 99. iS. E itovarenn , tn luogo de' loto 
roniini Danchi , Ire groin palafreni , e buoni ■ Dani. Ear. 
al. Oiopron de' manti lor gli palaftcnt , Scchj duo be- 
Aie van folto una' pelle . One. I^ell. Avendo egli un 
helliflifiw palafreno de' pib begli di FraiKÌa f e aven- 
do i Franaefi , che là erano in grande Italo , aecatu- 
to da lui il delio palafreno , gliel rimandarono mozta la 
coda . _ 

Pa lAoe'TTO. Dhm.di PaUgio. G. V. ta.8.4. Mife i Prio- 
ri nel priagetto, ore prima Aava 1 ' Efeguirare . 

P A l a G t O • di littt fnfriamtHM a Cafa gratuli ifilita , e ra- 
amiuiatau fi gradi per tgtii Craadt aUtmro, Lai. /miai Mar. 
Cr. voui'nr. fiore. mirod.iy'. Oh quanti gran palagi iquan- 
it belle afe ^ quanti nobili abituri ec. inEno ab menomo 
fante rimafero voti . E 46. In fui colmo della quale era 
un palagio con bello, c gnn cortile nel mazo.Oaitt. taf. 
}4. Non era camminata di palagio , Là , u' cravam , ma 
naturai burella . Pu. Si. Pad. i. it. Hanno gli grandi pala- 
gi di marmo, e indorati, e componilo li molti poderi i c 
le grandi pofTclTiOni • , < . I 

PALaiUAt.o. che oftra eolia pala , Citefpala. M.Kpro. 
E co' paiamoli , e tsarraiuoli , che aliai n' avieno da ri- 
tmi , non contefono a fpianare il campo , ma alforurA 
eoa barre, e llcacati in quello luogo. Ricird.Male/p. 14:. 
Ouella de' mlrtaiooli, c palaiuoli bionca , cntrovi dipinto 
marre, e pale. Crea. Sterili. fff. Andovvi due mila caval- 
li ec. e due mila palaiuoli , e marraiuoli . 
PaLAatCNTO. Reaoeggio . ■ 

PaLANCn,. Pah drui/o per lo lungo , ehi fave a far ^ 
tantalo , Siruoni . La^ ridica , Sud. Prtr. noni. lU. Dif- 
ie a uno , che pattava una palaiKa : fatti forte colla 
fpadi . - . ■ 

S. Pilaea, l aarht una Sorta di riparo afata negli ùfirdj, 
fatto toa legnami lanaffaii di terra . 

Pa L A NC AT reo ■ f'. W. Palancalo, Lat. tW.'MM v Cr. x*~ 
p^ , fiat. Inf, aa. I. ili conveorvtno uolenterofamenie 
I cavalieri a combatroe dentro a uno palancarico fatto 
di Aeccato , per aci)uillare onore ( altri T, hanno palan- 
cato ) • ' • * 

pALANCaro. Chiafa fatta di palanche in eamhio di maro, 
Steeento . Lat. vallam, Cr.'xéf^. i-rtr. M. Tomaie addie- 
tro, t dislàre il palaiKato . E appreso ; Quelli di foora 
per agio feciono il lof ptlaiKaro . F. altrove ; Allora palla 
d confalo oltre al palancato. E appeeffo: Feciono uno pa- 
lancato tutto intero . M. V, a. ;a. Andò catuoo alla tua 
gmrdia delle mura , e de’ paiancari . Tef. Br. j. f. Fanno- 
vi fqlTi , e palancati , c mura , e merli , c pnnn levatoi , 
e- porte concMcnale . Cr. 1. 6. 9. Quando faruno cK- 
fciuic ec. fotte fìcpe faranno , o qual! un durabile palan- 
cato . - . • • , 

PaLANDgAHA , e PAlaNDgANo. CabSano , Lat. n- 
dromi! , Gr. wttotùe . jlllóg.tig. Mi fono arrovdlcuto nel 
puro mezzo della palandrana del vero uomo dabbene l'or- 
ciolin dell'olio della Ubcrià del dire il veto . Amèr. Fan. 
}. IO. Lafciami andar pe' ferri , ebe occnirono , e Ila be- 
ne, che io prenda un mio palandrano per rana ediicr ve- 
dati} eatrare in ootcOa cafa in abito di medico . 
Palare, Fnprìamaae i Ficooe pali in terra , 0 atero a fi . 
militadine di fati , per fofipùmtnto do frtati i Lat. àapedn. 
n, gelare , padea . Gr. X”**^ - Pett*d. Tthh. io. E in 
quei cotali luoghi Cono ora da palare, e legare , lamich'cl- 
1 * profano le gemme . Dav. Cih. 159. II terzo anno ec. 
Baiagli ( 1 aaq|/i^ ) odo le caiuic cc. il quarto annn pi- 
«•li eoa pala di.qalhgao. - 


C 1 vavaiAP') c i.auijc | « vciiinicmi ^ 

il palato , od 4 denti . Liir. Soa. ijp; Quella ha non io 
èhc indiizu al palaiio ( fai palatio , in tnr dt pRlpto prr 
la rima. ) .. .n r _ . 

Palazzo . Palagio . Lat. pahttum , Cr. rrakanoi . Perr, 
fon. IO. Qui non palazzi , non teatro , o loggia , Ma 'a < 
lor vece un «bete , un fàoio, un pino . Btec. nati. tt. la. 
Lafciaic le tene , e li paluzi , in qucAa tenta ne rifiig- 
gimmo. 

• Palaaxa, ptr la Carte del.peinrm , Lat. aab. Gr. avzt. 
Boez. yaeeh. g. mf. 4. L' effer luellio del palazzo era an- 
ticameme poieHà grande!, oggi nOn.d altro, che un no- 
me vano." * ‘ ’ 

Pa f.'A ZZOTTO . Palatzo grandi . Gukt. fiar. j. 148. Ro- 
vinato et. il palazrotTS , e <ta torre dal lato di mare . 
Car. flit. I. 100. Io darei per quel palazzotto eoo oaclla 
poca peaifòfa cc. quante Tempe , e quanti Parnafi fuioa 
mai . ‘ ■ 

PaLCACCro. Peggiora!, di Paleo. Fir. Afi i8t. Mi menò 
Ibpra un palcacciq, che era’ in cima della cafa. 
Palchetto. Olm. de Palio. C. y.ii, ng.^ Quella mat- 
tini in & Giovanni cadde un palcbetli» , cM vi era furo 
di colla dal curo , dov' erano [u tutti 1 cantori cherki , 
che uhciavaoo . Frane. Sani, rim. tSi E già fon tal vedu- 
te liKcfpicar andando 1 petto tefe , Che d’ un pBlcbcttO 
par , che fien dilccle . Cr. 9. 90. Anche dee aver vaio 
di terra da tenete acqua nelle CDlomfaaie , ilnotle abbia 
Oli' alfe fopra di fc con molli , e rpcITi palchetti , infra i 
quali ponaiHi pone il capo . Cmff. Caiv. j. 99. Or lavia- 
mo colior fu pe' palchetti ^ Che Ibo d intorno intomo al- 
lo Acccato. I . . • . 

pALCHttTUOLO . y. A. Algaanto di dififa , r eaptna a 
gufa uh paleo . Pallod. Agofi. H. Poi di loprt facendo con 
terra pilchillaolo alle laUra della (oAa ( il T. Lo!, ha ' 
cratcs ) ■ r - 

Falco. Compepo di legnami lavorali tomrnefil, e empiti in. 
firme per /òfirgno dei pavimento , Lat. contignaiio. Gl. vuri- 


tafia . atte. iKV. a^ a;. Parve a Irate Puccio femire alcu, 
DO dimenamento di palco della oda . F aro. dr. 9. Man- 
dato il compagno Aio con ciTo lei nel palco ne' colombi 


ad inCtgnat.e il patcmoltio. labi. Geatt. Una cafa gita con 
due palco». Crni.f'r/ 1 . 14. Steirc buona pezza infera» per 
una caduta , ehe fece d’un palco . E opperQo : Ptr lo ca- 
dete ; e rottura d' cAo palco da indi in quà %'i provvedu- 
to, quando detti cab ioiervtngcms , o Amili, a vedere fel 
palco è (uAicienie . >1 

^ I. Palco , per Trameteo . Nov. ani. 95. I. Un imrca- 
tante porrò vino oltremare ^ b«ti a due paloon;di fot-, 
lo , e di fopra avea vino , c nel mezzo acqua , tantoché 
la metà era vino , e la metà acqua . ; . • 

^ 11 . Paleo , diciamo emehe a Tavolato pofiiieh davato da 
terra per ipanii firpea a varhtt gli fpettaeoli, e aim, Lat. t#> 
hulatum , palpànm , Gr. didS^mr. Ar. Far. it;.-8i. Le va- 
ghe donne gettano da' palchi Sopra 4 gtoAranii fior vetmi- 
gli, e gialA. B fi, tir. L'alta voce ne va per lutti i pal- 
chi , Che 'I nome indegno udir fi d' ogni 'nintno . Sorgi, 
Orig. Tir. lai. Come fpcAo ne’ tempi noAri ne' pnbblici , 
c folenni fpettacolt gli abbiaoio vediui fare (i matri) co> 
palchi. ‘ ’ . ' t. 

HI. Pmleo , pmtandofi di eoina di «rrv, dami , r fimi. 
li , vale Ramo , 0 Ordme da’ rami . Redi rf^ nat. SS. Il im- 
mero de' rami , o palchi ( dtllt coma de' errvi ) varia lè- 
condo r crii , c fecondo i pacH fi appnjh .■ In Sadónia , 
dove i cervi fon molto maggiori di quem di Tofcana , R 
vetigion comi di quattordici, c di qumdia , e talvoitt di 
più palchi . 

i- IV. Per fimikt. Cara. Mariga. Le ori nocchiute , e 

ben 
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Biiv .wvc un yuco • 

P A L Ko > Al ' irnne AOt pjmignc . Lat. X'»**** 

catmatm . Amtt. 45. Nc è di qudlii vU il (mio lUTAnda 
(wlAi occupuo. 

Palesa Al ENTO. U fUftn . lai. dttUratié\ Cr. ìe^cM^ 
•È . Cni. titf, ;v <>aelio psriuofCf eh' hac laleluo |:i Aì- 
ri, fAldfa il cumc dicemmo fi lopn, nel qua» 

le palcfamcDto fa ite cole cc. 

PALESAAt. , MaiU/r/Urt f t «lira 0I fymff. 

att.mmhe mI nruir. fsff. Lai. ftéUm factn , mani'efitn ,piti 
ttfaeat . Uri , AU’iaài’ ,'4fi'«AÌ{W . Bttc. mv. id.14. 
PlaaliidÉ-Aon palesate ad alcuni pcrTom dii* fiatino. li Mn 
iS. 41. Dille il coott a Flrrann ^ eh* |iA era in penlim 
di paldacli . Dm. Ftt. (. Apn la mente a quel , «fi io 
ti palefia 1 CWl. SS. fW. SI (olio , come ì- mal peofier lo- 
rfi. paiciato , d verrai meno . 

P A AE i\ TO • Aid: iU Ptltfarc . Lat. t"ltm faCha , mani- 
jijitUus , étflmratus . Cr. Bu*n, Fitr. 4.. 4. tx. Le 
nqyallc Trille hanno da '■eocrli' fucid fi manto Piò , che 
fi pub , per palesarli altera , 0 che non palcfale il mal 
i aecidcc , O fraudo pub llimirli in cin le tace , 

PaLtaaTOAE. OW ftltfif . Lau ilcydrraiar.Cr. 1 Ifi pmi'ftit, 
Bum. Fùr.4. 1. j.'Chiei(EÌa a ■ fadi pielh, fpenU in loro, 
evi d' ocaiieo le loro Pafclalur noi Vura' . 

P A Lca 41 'A re 1.- C'mèuL ftmm. Ofir nltfa. Lai. dw/eejtrw. 
Cr. d IniaHàm . Smmx. Antdj frvj. t. La (aglce oca (al* 
lacila pakfatnec defre'noitumc frodi . * 

Palese. Ntto , . Lat. nuimififiK$ , e, amia ■ 

iw« , n iHf J t . Bttc. /mrm. 6 .' Ire qeali ^ quaiuo pibl fi 
fona abbino-, che le ^Idi i^cotonp-il fanno , che 1 ban» 
no provate . £ «»v. 17.' fq- Da qutlla am^ , e-Ja quel- 
la tcncrcaza , che io a lui tenuta fon di portare , l»>dtà, 
potcndomU' celare, mi' ri icci IRiere. Trait.’Cm/oi, Sau- 
na cofafr sl 'fegrcta, che non fi'vtati -palcf(* 4 xiaM. F»’p 
8. Ma dove fi dimora Per tutta ^ropa , eh' ci non fieli 
patefid Pttr. ftm. Ito. Nel. ' fionda- ficl mio cor gli occhi, 
tnoi porgi A te pa-efiei a ioti' altri coocrioi Btmi, Afid.' 
1.7. Ella prefe una -aia vioota di maravigliolò fuono ^ 
mia via non feoaa rufbhe , veuendofr Iveósl palci’e loo- 
fo dover canttie .- - 

Palese • Aivtri. Pahftmtntt . ^t. fnUm . Gr. «arvór. 
a^y. p. «8. I. Che- palcfe fi dieca , che icnea per amica 
la contefla di Peraborgo , hclliirima donna , fìgliu.ila del 
come di Fos , Dant. Coire, q <1 Onde nella camera de' fuor 
pcnIM fe medcfimo riprendete dee , c piangete li fiioi- 
difiati , e non palelc . 

P A LE s E u ENTB . -ifeorrfi. Chiarmmte' , Mamfefltmmey 
PaiUttmtme. lat. palam.nmmiflfir. Gr.pmtfity UMOarfói.. 
C.y.8.^.1. Per la qual cofa li molltb palcfcmcntc ,che 'I 
detto Ke Ciaiiio , c Re.wrn delf Oria fiiron frdaiii,* 
c leali alla promeOa fina al Pbpi,'ell Ke Carlo. Fnfor. 
Satch. rim. do. Ouoqnc fi pub veder palereaacnie , Che 
cc. Ctm. t'rU.tjt, Fu grande combattitore' contr' a Pateri- 
iri', e eretici , «manda -di (ib palefementc iit-PnCnie O 
combatica. Lor.AfodLron.^. j. Or udite, lìgnorì, é hun- 
na-fiente. Il torto, che mx fitto;Stato m’t tolta il 
pjicleroenie , Sitanti ,.a'qu«lH> tratto . '' 

PalES II J I Af A M in T* . iXvprrl. di Palffimtmtt . Stgm. 

Brad. 18. 8. Ni gli valendo quefl' erte , tomb 1 prtatro, 
e vi frxc palclllliuamcnte chiamare a fe roetctrici vóidia- 
te ,- c femmine valle : 

pAldatR A . y.L Gluteo if efrrtrùo, tha noi diciamo Lotta,' 
e pmdc$ per fi-C/wf» , * per b Lvajf» , davi fi giuceà , r 
/ impara a piotare . Lat. patafira .'-Cr. amtairpa . Mor. S. 
Grog. i,' 4 . Yolcndo mattare 1 giralo «fella palcllra , cfoi 
dove i campioni fi provavano . Borgh. Orig. Firl Ma. Vi 
rinchiafer» «Icntro , per ular le voci foro « la paleiirt , il 
gimmfio, cc. yeit.^olt. II. Innanzi che i giovani cntraf- 
(em'*ficlla paleAta , c cominctaflero a tnaneggiarfi , fpo- 
glfitifi fi ugnivaiio . •• ' 

t'. C jigarattmF Fitta. ;■ ad. Oh quanta i dabbioTa nel- 
la palcllra d' amore canate , nella qihlc >l fbilofflciro af-' 


Paletto. Dim. A Pah. Lat.Mvithr. Gr.mrrrmaiACr. 
la at. I. A quella (^feabtta ) b ponga il laccio EpniOMt^ 
au un miccio fitto in Tetra. Uar, S.-OFtg. Iddio cmnaadt 
pct Mimi al po p olo d'IfiiraeUe, che quùtdo vanno alzi- 
lo :no cjrparalc dei ventre , paniad un paletto ndi bai- 
ICO , noi nella veOe ripicgiu , e nafeooda nella terra ca- 
vata quello, ch'egli avii Tratto del veotrt. Moog.i8.iiii 
E irij^i, e palati ,'c lime fae^ . « 

S- Palalo , Aliamo anche ano Sirammtn A fitto , ehg fi 
amie aiti afei , per b Jleffo femtideU eétaxnpdb , ma di 
fama jehi aeÀm a , a gmja dfrtgob. Aatb. Beta. q. p. Fuo- 
ri i il paletto ,-óiidc‘ietnfi La cabacra di fiiori . 
PAlettone. UtteUe Ai aegaa , airi chiamala dalt avtrt 
il r^ko verfo t efirtaoti iJargmo, e fpiaaaaa a gmfa d «no 

S lata . àed. m. aat. 71. 1 pidetieiii , che da Ckciona 
rpii detti ^atHtty e dA Plinio ptama, compiritcood nifi 
taidi . C OS- aa. 148. Ma che rammento cc. 1 gabbiani, 
o mugnai , le garavine , i palethuli ? ' , • 

P a L I c «: 1 A T a . y. fi. Palafitta ; thè aggi pài nmuwrmtm» 
Acaemo Pahfieata , C PAiztala . yil. Piai. 'E dii. per con- 
figlio , Ole faccAbno lolle , e adiTucelfbao Itavi , e alti 4 
filile pct fir paliccicCE'. 

PalicciuoLO. Din . a Pah. Lat. paailiai Aàt.aàrmatei 
PaUaJ.Mtrz.iH, FacfcndogU prima il foto od paucciuolo, 
c càlotnd'Jvi con martello .'Ó-. 10. gg. q. Sia Tur. -un ba- 
thmcello piccolo , e fia nel meaio della -10111 utravtrid 
fopra un piccolo pglkciuolo . 

T Ain>0 < li.- PA L Liiin . ‘ 

Pa,^ IETTO . Dim. di Ptd'n . Boei.Tefi. a. E nno paliato 
piccolo di drappo , foderaio di acódado giallo ( aa/ nel fi- 
gaifii. eU^ tl di Patto) , 

PAtiFiCATA I Paluriaia , Palitxau-. Lat. folmm palla 
coafuaem o valium . Gr. j(àpui ..SAA-fior.H, Ak- Fuco al- 
cune pahticate eoo diverti ai^inmilnti . ' ‘ 
PAXlPlccaar. Far pclifieata , tiol fiocar pali ia ferra a 
riparo. Lai. toafiait palei mintirx , Gr. >7i/«xifiia . l'tgczi 
E fappia far folli , e palificcare . • ' 

P A 1 1 K ab Fa . P.O. mtrotiazKne .' Lat. pAinodia . Cr. rq-, 
AOffia . Bera. rim. t. Sa. Guardmi or tu dalle palinodtu.. 
Salvia, Afr. 1. a7d, Qotndo ci fia rimoArala j O'pute per 
f fa ilelTh CI fi Icpoptl qualcfae cola in contrario di quella, 
che altre vylcc pofTudlo avere affermata non i v e rgo 
gnofi , ma santa la paliaoifi'a , e la ncanttiione . 1 . . 
Palio. Panno -, « Drappo , cto fi di tar piemia ordó viaep 
mi arrfo \ Lai. * hrhvinm Or. fi/mBàm ,-G. P, 1. da «. 
Oidinirono ec. che in. qàetio d) fi conefTc nivhilio di- 
feiamito siluro ventiiglio . C'p. t«d..t. Poi lidi di-saa. 
Franeclca ec; fece ec. correre tic peli «lallc noUic mo|ìe 
infine a Ifrrctohi ; Boa. n«n. 5. Cavalcandogli uno al- 
lato aU' altro,' veggtndo le donne per la via , -onda -il pa- 
lio fi corre , il Veienvo vide una giovane . Gn». ytU. 5. 
Venendio Uppa di Smmne de' Mannelli da Vedore (orre- 
ic il palio'di san Giovanni ec/ 

I. Pala ) pa ifeUa ataefi i, ebt aggi noi ditiama fiA- 
daetiém . M K 4. 44. Tulio I' altro popolo 1 pii piano 
d' atlcgretza gli n Ilice incoiiim-, e addàlnco «a loroca-. 
valicri , COI ricoD Mlio' fopra capo cc. I p. 41. I. Fax An- 
turi , per onoTEFc il capitano, tb maodaióno incontroal- 
la porla ac. uno ricco palio t otto, levatd in afre , «ami 
glandi drap|lello<ii pendenti alla reale, fono H quale voi- 
lofio, ch'egli entnife nella letta-. •' 
f. li. Per Marna, Lat. p.iUiam. Gt.ia!/l»aiia. Libri Am. 
Mifibilmenie idomati', c con d'oro , c «li feta lut- 
ti coperti . Diat. S. Ceig. |. a.- Pcrcoicndo l' apqna eoa lo 
palio d' Elia filo iqaeAro , fubito divìfe l' aoròa . fifr. SS. 
Pad t. la Prendendo il corpo , e involgeodolo ia queb 
palio .che avch recalo cc. - 
f. ni. Prr Omaamuo At n am m Pomtfia , (aaceAete dai 
tm amht d Maropoltoam in fogno Aib p à a nx n dtUa gàm 
ndàioar aelefiapita i da' fuaù fi porta fopra gli abili fagrig 
0 guìfa di tÀlAtm , f» gmm' Atamimii , td t te fioro A 

bua 


y. UL. Taltrt vau «uM itwnvnu futi fui , t»e ni F*ff 
mtimitrt , Sttiurm 4i ktllt ecft , yarth. Stm. m. 1. Nan bi- 
togocnbte linio * voler (ir comic U civatUna , Ce non 
a io (ùrTi bello , e giovane , ause le' lo , o.. tu (ufii 
kaltrìta , c (coiionau, come loóo »i io Co , cb* cUa in- 
di ebbe ài pelia, io. Ciri#. Calo. », }», EU' andri iure al 
vallo u o^ oófa. 

Taliotto • Olia- di PoCm. . 

V 1. Per Pmol nmu , Mutiti Jma . Lat. amkuhim. Gr. 
iftalmuti . Unf. CiuiA. m. VeiUie d'un Colti! i^iono. 

V li. Palitttt , dicMm» amak a lutir Aratft , tit «*> 


pii ia pam dmatai dilt abait , ritmali . Lat ma amùtH 
hm , wlam , vtlame» , òr. Itigli àftaiiaiia . Sud, Jhr. e, 
Mo- Parlò e ilonare cc. un (moulc, ovvcip paìioUo ifa^ 


tare . 

Matite a LMO . Piceela Aeieòeria .alla faali affi fi dia 
amht rtiift ,i)u fi tatua fa li iifigm dii àaVMt fraad* . 
Lai. ftafta « Hata , Gr. aatpa , a^if nr . Sta. net'. 14. 7. 
Ed cfli , fattili tirare a’ paliCcaItni , c uuMli dal mare , 
a'accoAaiono al pcdol k^no di Laodollb. P ■011.17.7. -In 
mare girtiroop no paliCcaliDO , e lopra quello et. u gitta- 
roBo i padrooì . 

TaLltCHaaMO, la fiifit , ih Palifialm . Lat. fsafha , 
liaia . Gr. vane* , avnfii'nr . vtr. rat. 11. jO. Entrò fra 
r orci , c ki col palifcbeemo . dUtg 97- E l' un , c l’ alno 
aCpetlindo il Samerrno Si Ila nell» teoijiciU della (eie, E 
della fame io vecchio paJiicherino . 

PaLiiZATa fi PALizzATO. iajl. Affcivminti , t Ri- 
fari fatti Ita fati . Lai. tallnai , làcnr taiu muui.ai , redo- 
tatui . Gr. tputi y xàtd^ * M. C. d. 17. Ivi li ^^ono ad a(* 
(edio per acqua , e per rena , facendo nel Po grandi pa- 
lÙTati , aeciocchd levaflono al raltello ogni lutnimcnio, e 
lóccorfo , che venire gli poieflt per lo Hume dei Po . ir 
S. 9tf. In cena parte di quello luogo avea fatto fare , c 
nglìatc i palinati . 

Pa 1 1 1 20 . A, Palificala . LaL valium , fclum falii ctafi- 
num , Cr, C. io. ai». 1, ElTendo multo affuna- 

ti'di (òlTi , c di palirzi , eialcuna oufnada dubitava d'af- 
(alirc da quella parte . Àx. Camf. ), £4. La terra aSbria. 
roso di (affi , e di paliau . 

P A LL a • Carf.» di fifma latuiJa. Lat. fila. Cn. r»a<- 

aa , #f»lriow . Daat. Pai. li, E l« palle dell' oro riunaa 
Fiorcnia in tutti i luo' gran fatti . Ptn, taf, a £ vidi le 
crudel figlia di Nilo Fuggir voUixIo , c concie Atalaou 
I 5 i tre palle d'or vinta, e d‘un_ bel vifo. 

V. I. Palla , ftmflKtauali , 1 lumdt di ^uiUa da $m- 
con , t ftaàt dt vatit /me, come Palla iefiaa , Pirffa d» » !»- 
m , PaiUt impaMiia , falla a maftn , r fimih > fila , 
Sta. fin. ymtb. a. iv- Io voglio ufarc una firailiiadwe di 
Crìfippo aollio cavala dai giuoco della palla quiadp fi fa 
oop ella a quel giuDeo , che fi chiama oggi dal mid , c 
dal tue y perchi non d dubbio , che la parila cade yP ^ 
errore di chi la manda , o per errore di chi le nqtvc . 
Creefa tfih. a. 4. 7. Il pqyeeKeio i abbattè fianwnà Ai» 
pantra, cb' 10 comprava i beccaci SelfaMa toadt 
palle Icfiiw . Cam. Cara. 4ae. Ciavani , C Jfiàcator di pai- 
M 1 maifio i'atta fiam ipeoeao SoTper giuca/ ve- 
nni qudio giofoo. B gid. 0 t vili con oog provate Si va- 
lere , c giumr* I Ne veaaa vii col maglio , g «aUc pal- 
le . B 41». niiqàfi pelle ffioe, c boncune. 

^ II. OadiMuaum. 4wa ìa patta ia pelw, 
ór fiu padafifi tfiadkjfia.-tM. ma afi ptta 
f III. Folta, i itn Stata dt gàóa^. 

/aÌ/« a tarda f * Carda . BlfM. Od. i.f.'V.j 
le da fare alU carda , 'OgOMOt / c6à T 
Gal, Sif. Ita- .Crq*» «afte.!» afiUefi 
«bc I giiicaioii.di ftUa. a (ttda.pig 

|»|iag» , a Jfa her ld^dB»^ màaa,fi(^ 



a rum nufent , a nei aiujiit otae , • mate it caje y tat jt 

baaaa fra aiaaa , 

P. All. fan alla falla ^ alaoK . veda Strafanarh , Ar> 
firatiarl» . Lat. atàfiiem , ftafi fdam , iaéeu , Plaót, fv 
Tln aia. 

PagLATaaMiaaa . pitaiiaaNieaB . 

PAiaaraaxo. v. PALApaeNO . 

Pallaio . Comi , thè foammijlra U fatte y r afiipe i futao 
tan mi fiata della falla , lat. fihfhfìaK . Cr. aiaifafiH • 
X>t^.Ca/c. 17. Qjielhi bailere i ima» del pallaio, il qitt^ 
le vclEto d* ameodue i colori della livtea, come uomo di 
metro, giuliamcnle la palla balte nel delio irurnio li di- 
tiito , e si Cqite , che mbiio rifalti fra -w due (quadre da- 
gli inneoLi, che corrono al mure . iialm, u. qg. fu pal- 
laio, fenfale, attor di lite. 

PAtlAta . y. A. Palle ffimty t Ciueart alla falla, Ltt-jà- 
la ludeTt , filam va/at* . Gr. eparerfar . 

§. I. Pa Isialaiare a fui/a di falla. Sta. R/mald Utatalfi, 
Egli (ile meifo in fiir ito tappcio, t unto toc aieaato, e 
ptllato io qua, c’n fa, ched egli rootlo. 

§. II. Pa Muova vitraada . fùiaaL 4. tea Seguen- 
done alcun tHyo , panando la lancia , c pofierguo to 
ficudo , i biondi c^lli avendo legati cM (curi vc{o 
forfè ricevuto daHa (ua donna , Ptuecfilao gli e'udia chit- 
mare . 

PALLECClAaa. Oaw atta fada fa fiala, 1 fa Iraittaà 
amia. Lat fta fila lufitare, Gt.aattaiài r a aim i fa» . Malm. 
10.4». Pallon groflo, braccitli, e (chiaialoto Co' giucataii 
a palleggiar conduca . 

p. Pir metaf. Miatfiàaare , Badai . Lat. irridat , Ga 
fumii^'m . Lmr. Sia. 4(. F noo 1' ho dato anco» , ti 
^Ikggw. 

Pallbnie. y. L. eh Jlmfdlidi/a , PalUdi , Lag, Ma- 
loH. . Cr. paeiì{a» . La. Mid. riia. 71. Scwi fo%l- 
to i bei paKiuii armeari Lieti fi Ranno netta lor quie- 
tg , £ ruminando forlé erbe petknti . Alaa. Cetf- g. >»•■ 
Onde r erbette , i fior pallenti, e (mani Ntn fi poo (lO- 
ftencr, 

P A l L a A t N o'. Ciucata di falla. Lai. pàU lufir, Cr. 4 apat- 
e^at ■ Molta. ]. 58. PcTKol ^llcrino lach' ei ne me ita 
i^cnto filai armati di racchcite. ^ 

Palletta . Dim, di Palla . Lat- fifida . Cr. otmìiha • 
Baffi. Arm. fam. «07. La bianca ( ata ) eoa certe al- 
itile ia punta nelle Filane . Biav, ero. Orrf. s<. To- 
fi la detta (alierà fopra quariro piccole pahctte d' avo- 
rrii . 

Pa llia mento . tt Palliare , Lat. fimutaii» , fiUia, Cr. 
vaiatali. S.Af.C.D, Tolganfi adunque le fallaci coverta, 
e gl' nganncyoii palliamenli dalle core. Salvia di fi. i.ipi. 
DdT altra ( mjàltà ) 6 ridoao , che dalU moliitiidiac 
le fi giudica , chitmaadoU eC iregb , e palliamerNo (o- 
vente di malvagità. 

P A LL'I A g * . Rictfoin iafttaofaauiui . Lai. laaufen , dif 
fiaadare , * fallum , Afa. Gr. àvmfirnòm , dnqwmMa- 
Bai . Cavale. PuagH. Il ridere per invidia ù < faJio , qua»- 
do I' uomo vuol paniere la 'nvidia del cuore , pn fornde- 
re ■ t Ftuu. bug. Sebbene par , che ricusano il foro c»- 
twe paJIiandoQ eoo alcune aurerità dell' Evangelio . Setta. 
S. Boa. Ecco ebe qui , liogendo , palliaiao lutto . Bai. C 
■crcM r eliéaioni loro all' avMtua (ano fiale fempre pal- 
liaac, e copcnc, qui fieno pubblicate. 

Palliativo • Add. Tmuiar de atediei , Ufir. eoe. ma- 
iale La euri palliativa ée diircrcnic dalla cura ctaaciva , 
che (a paiiiativa foUmcnic addolafie il male, me ooa lo 
lana . - 

Pe ALIATO . Add. da Palliare . Lai. * fallUlus , fiOut . 
Cr. UA i a M — ' » . Seed, Jett. %. 7}A- E • Re ri(puaiit , ebò 
ci penfcgcbbe fopcA * e ^lla era una palliata aegp- 
■it8K . 

Pale 
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cipio ì 

f. In proverà. PéiitiUtxa del nùuhUfC Di Ifurrafta fegno 
vero . 

Pallidtccio» Adi. Che hs del paUiiU . lot. fubpaUidttf • 

Gr>vnx*^pof, * 

Pallidicsimo • Tuptr!. di Pallide . Lai. tallidijftmut , 
Gr. • Tr-cff. feg*’. eef. d-.nn. Ma nella ritenzione 

divengono palliJifliine. Lìòr.eur.malait. CouU uotnini fo* 
no di colore pallìdtirmo . 

Pa LMDITA* , PALLIDI TADRt « P A LLI DI TAT K • 
fMÌitdnxa. Lit.pallor» Gt. , But.Inf.y. Perciò di; 

venta ì* uomo pallido in ùccia | c pc|ò palttdit^ è legno dì 
paura, quando vico fobira • 

PaLLlDOjr FALIDO. AeU. Che ha falUdetxs , Smorte | 
SbHmeate • Lac. palltdui • Or. dxpir . Bete. nov. té. El- 
la era nella prigione magra, e pallida divenuta. Knev.bì, 
e. Credonfì , che altri non conufea , olir' alla fottìi vita , 
le vigìlie lunghe , T orare > e il dti'ciplinarri dover gli uo; 
mini pallidi , ed afflitti rendere . Purg. & f' vidi 
omIIo efercito gentile Tacito pofeia riguardare io lue , 
Quafi arpcftando, pallido , e umile . Sur. Inf. ^4. t. Pa- 
rca tra banca , e gialla , cioè palida . E : Ncl- 

1 ' altra bocca , cioè palida cc fìnge , eh’ clii fulfc . l'teg, 
Enrid.A- La imaginc di Sicheo apparve a Dido paLda. 

Per ftmiiit. Petr. fon. iip. Aniotokiie , c pallide vio- 
le. pittjm. ii« Il mar Ligurio genera corallo Nel |òq* 
do Tuo , a modo d’ atbulccUu , Pallido di color tra bian- 
co , e giallo. 

Pallidoae . PélhdextA. Lat. faìLf, Cr. Amm» 

snf. )o. i.to. Le labbra tremano, t denti li ripcrcuuimìo, 
cì volto di pallidore li tramuta. Mw. S. Creg. Ptr lo pai* 
lidor del volt» par, eh’ egli tema . Pirg. Inud. M. Turno 
poi idura r aliare, piegati a terra ^li tacchi, nel giovane- 
SCO corpo il pallidore apparve. S'tnf. Pief. 164. Già fuggi- 
to era il vermigito colore I^l vii'o bello , e magro dìv^- 
Duto , l;i elfo gt!!i vcdeali il pallidore . Lfi^. dee* {. Fece 
voto a due Dii, cioè a Paura, e a Pallidore i^u) m/me di 
Deità pagana ) 

PalliouCCIO • Di ' fi. di Palìidn . Lat. fubpallidus . Cr. 
liviJvMfpir. Trétt. ftgr.efif.denn. Non vogituno vederfi,ccH 
me li mirano , palhducce . E apprese : È pure co^ palli* 
duccc non perdono il beilo.. 

Pallidume. Pallidezza • Lat- pollar . Gr. . Ubr. 

ettr,malaet. Portano nel volto un certo pallidume penden- 
te al nero. 

Pallina. Dim. dì Palla . lat. pìiuU . Gr. afo^ìm . Sagg» 
rnit. rfp. p. Abbia ancora in cima un* altra pallina vota , 
e ferrata a fuoco. Red.efp.nJU^^. Dove fu detto con pal- 
line di criffalio mafliccc , dovrà dirli con palline di crillal- 
io vote . E aptreffe ; Di quelfe Umili palline vote ne feci 
inghiottir quanro ad una gallina. 

Pallino , r pallimi . Munizione pneoU per afe della 
eaecu ; e alla ptu mtnuea diciamo Migliande . 

Pallio. S'. L. Mantello , Mtmio . Lat. pallium . Gr. 

Anr • Dittam, 6. 9. E come Cam ne nfe . c ne rofTerie 
Veder la fua vergogna, c gii altri due Ctafcun del pallio 
a» lo rietwerfe . l^ìt. SS. Pad. 1. p. Poiché V ebbe abbrac- 
ciato moltefì per tornare al monillcro fuo per lo predetto 
pallio . 

L Per t Arnefe benedetto dal Papa , ohe da lui fi dà agli 
Anivefeerxii , t quali C afono in oleum gtorni pià Joiènni^ £t» 
le eUgli antìtht , e buoni autori anche paltò . Lat. * pailtum, 
Scfd. Por. 15. ócob QuciU lettera infjcme colle bolle Papa- 
li, e'I facro pallio ,lu mandata fecondo'! folito a Giovan- 
ili eletto Patriarca . 

V li. Figuratam. per Palìiamento . Rinperta. 

Pallonaccio . Peggtorat, di Pallone , Menx. fot. j. Oh 
pallonacci d'aura vana gonfi (fur fìguratam. ) 

Palloncino . Dim. di PalUn* . Pollone pieeoio . l<at. /W-> 
//r miner . Gr. utipane . Zibold. Andr. Sì cnuencvaoo al 
giuoco del pailoouao. 


vintefi r andare per Cafcncino ( qui per quelle PallMtolt , 
eolie quali fi rende ulora il vota fir' partiti ) Bemb. flor. 1. 
so. I fuldati appiè certe canne di ferro adopciav'anov colle 
quali canne pallottole di piombo, per impeto di fuoco , 
con gran foraa mandavano fuori , e ’i nimico di lontano 
percotevano . S.ipg. nat. efr. 8d. Fu in quel cambio adope- 
rato un Icgnctio , ec. con una pallottola di ambra in ci- 
ma . Malm. 6. ai. Pur tìnalmcntc forra ve la tira , Co- 
me fi il pelò al grillo una pallottola ( vale Polis 
de legno , che ferve per giueare ai giuoco detto delle pal- 
lottole ) 

' 1 . Avere , c Tare fatela di palUttela , vale Nm aver 

vergogna ; perebè U falUttola non ha fauo . Cncb. Dot. t. i. 
Senza tener più conto di pedona Fe ùccia di pallot- 
loia . 

f. II. ^)lafl fapere aeeozzare tre pallottole in un baeino , 

0 ftmiit , vale Uen fapet fare anche le refe facilidsme . v.B a- 
CI NO ^ IV. Ambr. Brm. }. I. Che i credo giammai , 
che tre pallottole Accozzi in un bacin , eh* t' pofTa rotn- 
|Krc li collo. 

Pa L LOT toletta . Pallcttolìna . Lit globulus i piluta . 
Or. cuaàoiìiv . Red. Off. an. 4;. Alla punta dclLa qual 
guaina mietaamente è atucuta una palloctolctta nera . 
t miprrffo : ideile pallnrroiettc nere , che nelle due cor- 
na maggiori Ton vilibilitiime fenza microfcopio • Ceceh. 
Emt 4f. a. 4. Non lai , Che tanto è buona ia pallotto. 
Icua , Quanto ella corre più vicma al lecco ? 

Pallottolieba . S>uel Ritegno nel mezzo della eords 
della balefra , e 4eiC atK» , dove X OiComoaà la polla , a fj 
fatua per tirare* G a. Aweiocche Sara^iai non po- 

teffono riiacttare fopra 1 tuoi ìe loro facttc , ordinò , ebe 
tutte quelle di fua gente fofTono ùnza cocca , e le corde 
de* Tuoi archi eoo paliortoliere , che poteano faeitare le 
loro , e quelle de' Saracini ( qutpo pa^o , che è nelle /tam- 
pe anfttbc , manca neff ultime edrzj'-n de Giunti i nel Cnd. 
Dsv.fi legge con paMotticra) Csnt.Carn. Pad. Ott. 67. Noi 
tratam quelle palle piccolctte , Ma fe per forza danno 
Nella pai'ottolicra troppo frette. Chi per forfa le mette, 
Stiaora qualche titetto della corda . 

PaLLOTTOLi.MA . Dtm. di Pallottals . Lat. pilula , gleba- 
luj * Cr. . Lafc. Pinz. 4. i. E hannogli dato una 

pillottoiina di cera , mi penfo io , la quale debbe tenere 
in bocca , c roentrcch* egli vel* arò , non ha veduto da 
perfuna . £ 4. Se !a pallottolina non m* ufciva di bocca 
per le rifa , io ti arci atto perder U'pacienia . Red. Inf, 
Ite. Non erano gii Gtuati , come le pallottoline roile 
della vctrice . 

Palma . Albero , ebe fa datteri ; o_ Palma diciamo snthe 
alle F rondi ef effe , Lot. palma . Gr. • Boee. mro. jo. 
5. Un Icttuccio di frondi di palma le fece * E nev- 41. 
11. £ tutte di diverfe cofe lavoravano di lor mano, di fe- 
ta , di palma ^ di cuoio divertì lavorit {accendo . D«rjrt. 
Purg.il. Voghe anche , e fe non fcricto , atmen dipin- 
to , Che ’l te ne porri dentro a te per quello , Cbg li 
TCU ’i bordon di palrru cinto . But. Purg. a. Palma è 
Ja fpglia dell* andattilo ec e però in fegno , che fono (ia- 
ti di li , t peregrini arrecano lo bordone cinto di palma . 
?x/r.ybft. 194. Non lauro, o palma , ma tranquilla oliva 
Pieii mi manda . Prt, SS. Pad. c. Pervennero ad uo 
monte inolco aJtilfimo , appiè del quale era una bcllifTi- 
ma fonte , e una bella pianura non lavorata , con alquan- 
te palme . Red. oonf 1. 185. La ^ma è uo albero fire- 
queotilTimo , e di grand' ufo nelr ACa , e nell' Affrica , « 
ma nell’ Europa , e panicolarmeote nella nodra Italia ra- 
ro G vecie , c fe pur fi vede , o non vi ù.i frutti , ov- 
vero non gli conduce a maturazione . 

^ £ pere^ le fut foglie fi davano a vinùtori in fegno di 
Vètttnis , e tS onere , fi prende ambe per Pitteris , • Onere* 

« Gloria guadagnata tn operare . Dam. Par. 9. fico fi 
convenne a lei Ufeiar per palma • lo alcun cielo deir al* 
u viuona , Che a* acquiilò eoa r um , e T altra palma . 

£ as. 
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C pulì* Jil j f • 

Vmnh. Sktf. s. clic upcrranoo quello voi aoda- 

fe a ìàre » vt (araono buona cera tutte quante ^ e vi ter« 
ranno in rilnu di mano. 

IH. 7/ maU fi dre fwtart in f<nìmm di num ; t moU , 
$hf CÀi vmlt »»tQ nt* fw travngh , gUtlt bifogna mamfe^ 
fUtrt . BefX. Vwrth. i. 4. Se tu vuoi ^ db* io ti polfa Kturi- 
re « Infogna , che tu difeuopra k ptaghc tue , c porti il 
tuo maJc in palma di mano . tnn. j. 10. Non fa- 
pete voi « che’ bifogna portare il male in palnu di 
mano I 

Palm ata * Ptreofis , thè fi dà ^ é fi ratea m fuHa palma . 
della nuna • Lat. vaia ié2ar « Gr. iintfw rKay» » Frane, 
Saeth. nav. Ma. Era vago delle femmine , come i fanciulli 
delle palmate . IJbr, fiftrej. E il braccio , che ha di die- 
tro , sì colla mano delira » si è a modo « come chi vuol 
dar palmata ad altri . 

^ 1. palmata, dkiama di Prefimù,cht fi danna, a fi pren- 
dena per vendere , a alterar la giufitxia , a per far manapo^ 
Ita di thetthefiia , Buan. Fttr, g. 4. Mrr.. Perocché quand 10 
giungo ove mercato Sia 1 o Ha fiera , o cralfichi altri- 
memi , Ogni cofa ho per ufo Di fermar, d'arrcilar, d*in- 
caparrare Per opra di Rimata , o cautela Di legge ii^i- 
tona . . S 

$. II. Dar palmata , termine marinmefea , fi dite fwr/ 
Tettar dt mona , che fa il marmaio al padrone della nave , 
aectrdandafi al fervìgia fuc , e pendendone la eafarra , 

P A L HI e N TO • Lnegé , dove fi pigiano t uve • Lai. ealet^ 
toTium , Gr. Xawr . Viai S, (ìreg. M. i. p- tntr^ nella vi- 
gna , e ricolfe quelli pochi grappolini , che vi trovò , e 
recogli al palmento* £ appreso: Ufei quei fanciullo del 
palmento, c chiufe, e niggcUÒ lo celliere , e tornò alla 
chiefa . Med. drb. er. Lo vino fi fa d' adni di viti inge- 
nerati, c per calor del sole maturali, e nel palmento for- 
temente pigiati , e premuti * 

I. Per Fdificia , thè cctaiene la macine , t gli altri ordi- 
gni da matinare, K 7.53. Poi fornirono due cafe a rra- 
verfo il canale , T una di fopra , e 1* altra di fotto , cata- 
na con fci palmenti . fr. Ckad, Pred, R. Egli d il padrone 
de' palmenti della Giudea . 

fi. U. Maetnare , • Seufitre a due palmenti , fi dite del 
frlafiicare da amendtte $ iati a un tratto . Lat. ant^ddcti ma~ 
Iti expUtù varare , Plaut. Malm. 1. }j. Or mentre eh* el- 
la feuffia a due palmenti , Pigliando un pan di fedici a 
boccone cc. 

fi. III. Macinare a due palmenti , figuratana. vale artehe 
Cuadagnare nella Jìeffo tem ^ , e Julia fiefid eofa per due ver- 
fi , 0 doppiamente . 

Palmeto* Laago pieno di palme . Lat. palmetttm . Gr. pwt- 
%mf , Tot. yicr. 4. Hanno di piò palmeti alti , e 

vaghi . Serd. Jìcr. a. 84. Comandò , che quanto prima fi 
taglialfero travi per quella fabbrica de* Cuoi palmeti * f 8* 
g}}. Dubitando , che i Portugbcfi non ìncrudclifTcrq con- 
tro a’ palmeti vicini . E p. Tagliò palmeti, e in va- 
ri luoghi ammaraò gli uomini . 

P A L M I E R è • PetUgrmf, Lat. peregrinkf * Gr. » Darrt. 
vtt.nuGv. 47. Le gemi , che vanno al fervigio deli* altifli- 
mo , chiamanfi palmieri , in quanto vanno oltre a mare, 
h onde molte volte recano la palma . 

Palmite. P.L. Tralcio , Lat. paimes , Gr. . Cr. 4. 
« 4. Io pongo una pertica cc la quale tutti i palmiti 

ben lunghi , c quali a terra pendenti ^lene * £ mtm, y, 
Faecondo i palmiti tutti fuon da ogni parte Ilare inchi- 
fiati . Caùde, MecL otor, E qixQo potare, che diife 

Crifio, che ogni palmite , che facefic frutto in lui* Iddio 
lo poterebbe, perché fiuefie piò frutto * Paliad. Fehbr, ij. 
Sappi , ebe i palmite , ebe penderò di fuori dalla lega- 
tura , Cempre è di Slitto . 

PaaMIZ IO . X.' Albera della péma . Lat palma , Gx.fM- 


ci pali di vigna . Dant. ìnf. ip. O quii che fc' , che 'I di 
fu lien di fotto , Anima Itilla , come pai comme^Ta , Co- 
inincia' io a dù , fc puoi , fa’ motto . Bkc. mo. 46. tu. 
Per dovere eflerc irto con lei, e legato ad un pilo. Btr<u 
rim.i.id. Abbiate cura, Che in quei paciì fi b co'piU. 

1. Per Jìmilit. Botc. uni. I;. 34. Noi ti darem urne 
d' uno di quelli pali di ferro fopra Celta, che trai ti iirem 
cader morto. Arrn.Orf. 1. ij. tt, A quell' orribil làUo n' d 
venuto Forato a forra di pali , e ourtclli . 

f. II. Dici»’!,, ia frmtrh. Agntmfi il paU ut fui girne* 
clu» i t valf far nja, di chi e' lu firn per ianglier mate ; fi- 
mite a fuelt u.'fro .■ Uatj! delta ftutt ta [al piè , Lat. afeùm 
crariiw iltidm i fxt /Kmiiiia fiii malam areeffert . 

III. Di fata in jrajia , t Saltare di pala ra frafea , t 
ftmiti i vagtiaaa PaQare /rata ordine , 0 propofito ri aara* 
giaaamenio m u» altra . yaich. Britl. loi. Quando alcuno 
entra d' un ragioiumento in un altro ec. fi dice ; tu falli 
di palo in frafea , o veramente , d‘ Arno in Bacchinone . 
Pata^. I. E pur dr palo in ftafea , e bulmacca . Petr, 
frat. Rade volte I' alchimia empie la cafoa , Oxi di ^a- 
loia fralca pur qui fiairw . f ir. T lia. a. {. O ve* , com e' 
falca di palo in frafea I i' ne dlfgrario un grillo . 

^ IV. Laaeiare il fata , figariuam. vale Fare alntna 
ficiie , 0 fatieaja impreja . Ijt. arduum eput agpedt . Gr. 
tiiy, tfyar iaij^apiìt . ùi/è. Spie, j. a. Io dirb , che tu di- 
rai , eh' egli abbia fatto aualche gran faccenda ; parti e- 
gli perb , eh' egli abbia lanciaro il palo l 

P 4 I. o M B A a o . y. A. Uamo , ebe ha t aru et andar fat- 
t' acfua . Frane. Barò, ap?. le. E aggi buono orcicro , Pa- 
lombaro , c gabbicro . 

PaLOMIINA . Spetie J uva . Sad. Coll. lai. L’uva p^ 
tombini è negra , e bianca cc ama il ccneno , come s’i 
detto amare il ciregiuolo dolce . 

F A LOM BO . ColamSa falvatica , Lat. falumòet . fahaaita . 
Gr. piìTT* . 

, Palombo , è anche Sana di ptfee delta ratxa de' eani 
marmi . Lat. mufìetui , paUut levts . Red. efp.aat.^x. Mot- 
to Cmiie alla fàbbrica aegl’ intcDioi del peicc palombo. 

PALPABtLE. Aid. eie ht carpa , Che fi fui palpare-, l^t. 
* palpaiilit . Gr. .^aimfimi . Amm, aae. af. 4. f. Nello ’n- 
fcrno farà freddo imporubitc , fuoco , che non fi rpegne. 
verme immortale , puiia fopra I’ altre , tenebre palpabili . 

}. Per Clàara , Aperta , e , eaan fi dire , S^afi da uc- 
earfi eaa mano , Mie. S. Qreg. Certamente clli farà palpa- 
bile quanto alla verità della auura . Cmct. fior. rp. 7<4- 
Qucite ngmoi tanto evidenti , c canto ralpabili k. 

Palpante. Che pxdpa . Lai. pal/wnr . Gr 4 »a»*.w . Amtt, 
77. fucilo ( fuoco ) alquanto fummame , nafeoto folto la 
cenere , mi coffe la mano iiali>ante . 

PaiPAKE . Tacoare , Brancicare . Lat. palpate , eeaueSme, 
Gr. .^aimtfe . Daat. rim. {i. Qui vivo , c morto , come 
vuoi , mi palpi . Pataff. p. Tu palpi il copertoio fuor del 
letto . yit.SS. Pad. a. jjj. Allora ella mi comindb tutto 
a palpare , e con una |4cià femminile tutto llrofinarc . 
Cauilr. Medxuor. La dote della impalTibililà moflrb , quan- 
do dojo la rcfurtcaionc fi lafciò palpare le ciutrici delle 
fedite . 

I. Figtamam. per Certificar/! , Aeemarfi , e Q/‘*f 
ear eoa mana . AI. V, 5. i. Senra rendere al tanloT’adre il 
debito onore, quali palpando, per lo ttacnto tenuto oolVi- 
cecancclliere dello 'mpctadore . 

li. Fer metaf. Lufingare ^ Adulare . Laf. ajfeatari , Gr. 
xut«i.«r , Diat. S. Creg. Se alcuno difono d' altrui non lo 
palpava , ami ec. ' 

Palpativo. Add. Che ha fava , e fcfiiiililò di palpare . 
ZiiaU.Aadr.tii. Li fonilmenti del toccare fon probamen- 
te quelli , per virid toccativi , c palpativi . 

PiLPAToai . airpatpa. 

^ Prr 
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V fiM MIIIVIC y C pC^J iV j^4UiUC glblU ) 14 *a 

tt il cuore pfttf>iunte , e vivo iniicme go'bo(i éci rciiduo relU « Mnv%. rìm. i. ipy. BcocKé di formoaUrc lovto s'tf* 
4Ìcl (angue, che eotrava , ed ufLiva dal cuore. Bemà.A/U, fmoa Oltre alle nubi un reco auge) paludrc* 
s. 115. Pare a vedere ua nuovo miracolo di pura «mbra pAMPAN*iO'^/t. AììJ. CAt froduce pampini. Ltf.pani* 
palpitaate io ntfea falda di neve. piMorìus. Gr. kxjvmv*< • PaiUd. Pchbr.^ Il rralao pam« 

Palpita AF • JrttiMtnttmtnu wtwfr^ , froprà» f«e/ paoaio nafee ncJ duro delia vite, e perchè egli (accia uvC| 

JBMltcrt y <ht fs il ame par gualche pA^^coar . Lat. palfmare • non è da aver però per fruttifero » 

Cr* daaaif 4 àf * DmL J. Griy. M> v x 8. Trovarono quello PaiaPanata • 5 «ii/a , rht fi fa aUs ^ prrpar* 

monaco , che tutto tremava , c palpitava • SS'. Pad, « eompòfia dt emert ^ t dt pamiani , -Oav. C«/r. ida. 

Pareva morto, c foori di fe , ^ noi che ancora rifptrava. Riditi delle pamponate . 

e palpàiava . Prtr. y«>. 177. li <juil di f c notte paìpNando PampanO' La,f,gtié dttìa.vitt , Ltt. pampinta * Cr. 
cerco. MritA. n'm. i. id. Quapilo e i acfflici avvcrlo Fe fu. PallaJ. Magg. Si vogliono rpampanar te viti,quai^ 
lor per tema palpitare i cuori . _ do fon teneri i pampini , Cr. 4. 17 . 3 Ancora alcune ( fi* 

Palpitazione, li julpàart . Lat. palpitntia . Cr. «a> n ) Tono si liete , c graffe 1 che per (a grandezza de' pam* 

ftJi . Ltit.rHt, malati. Paiifcono rqpciiii , e dilordinate pai- pani le vigne chiuggooo , e adombrano . Àmtt, 88. Non 

piiaziuni di cuore . Rtd.tc^/.ì. zao. A quelle fermate non ahrameotc can^biaololi , che le tele delle figliuole dei K.n 

VI è accompagnamfntu vciuno di palpuaziooc dt cuore . Minen in tralci con pampini per lo peccato commeflb 

Salvm. àifc. a. ajo. H una palpiuzKuic di cuore , un tic* del dirpregialo Bacco . 

mito , un ribrezzo . ^ffai pampam , c pata uva , a fimìli ; pravert. tht £ 

f ALZ an Al O . Add. da Palloite . Fr.Iat.T,K.j.yKmtt due ptr tfprtmm Uran dimakraaimi , a prageru , * ptfH 

coli creata , Ribalda , paltonatai Piena di feduaue'. efetn . Ceab. Dtnt. {■ ?• Men pampani , e pib uve . 

Paltone. Chi v« hmafittand» . Lat. meadicui , Càr. ve»- Pampinario . Spnte dt traina . Lat. pamptn.mam . Gr. 
vai . Bau. nn. 18. 14. A guili , che tir veggiamo a qiae- «ìmpm . Cr, 4. la. 4. Da lafciar fono i rcrmcnti, ma non 

Iti paltoni Francefehi , fi diedero ad andar la limofioa ad* aitoino al duro , ni in fommo , perocché quelli , come 

domandando . fr. Zar. T. 5. 5. Regno celclliale' , La pampinuj, men fanno frutto . £ 4. if. 1. L quali . Ur- 

leal nazione. Non fi conili al paltone . - ^ gliaio il capo, lìccome i pampioaii , del duro fon coiirct* 

P f L T o N S R i'a . Agrata dt Pahanttrt . Sta. Pif. L’ altra , ti ufeire . 
che fempre vive in cbrictade, c in paltoncria , è chiama- Pamvinoso. Add. Pina di pampam . lat. pampiaafui . 
lo uomo i^iapcraco, c di grande aliinenza per diga- Or. aAiTamJ'.i . Alam. Cali. 1, 11. Ma lieu un giorno La 
iattiia ) panipioorc curai , i tralci , e I' uve Sovra ‘I foilenitor Q- 

Faltonicab. La gege ^ tht Pahaat . Bau. mti. 18. {8. cura avvolga . £ a. 48. Che pampioofa ancor Silcn la 

Elfi fon per madre dilcefi di paiionierc , e perciò non 1 fionte Non aveva 'n q'KÌ dì * Pag. Qit.'io. 97. Come 0I* 

da maravigliarli, fe voicnticr dimoru con palioMcri . ino , a cui la pampiniMajitanta Cupida i avviticchi ,« Q 

Fraitr. Satth. rim 40. Nun 11 provar piìi in arme , o pai- mirile • • 

•onictc , Puìibd villi li giiinle nell' arùooc . Pan acci a . Cr. 40. 4. Coolézioac i mirabile al vino 

}. Per autaf. Diffahua , Dtjeiufia . Sta. Pifi. 94. 'Tu fai, confcrvare , che fi chiama panacoa Togli ,aloi drara- 

che a torto chiede calliti dalla moglie colui , che ralitui me due , inccnfo dramme due , amomo dramme due , 

moglie corrompe , e del fuo corpo e paltoniere . mcllilolp dramme quattro , caflia dramme una , fpiganii- 

Palupaccio ■ Peggitrat. di Palude . Fu. Af.i%A. QuaiV; di dramme due , follo dramme qnatiro , mirra dramnK 

do tu ti crederi effere ulcito dell' acqua, e tu trovavi certa due , tutte quelle cofe legate metti in cufenn vafo , poi- 

paludacci , che vi s' andava lino alle cigne . chd ’l vino quivi fari flato meffo et. 

Paludale • Add, Dt palude Di natura di paludi . Lat. Panace , t panacea ■ Erba nata . Lai. paaau , pewr- 
paluflnt . Gr. III»! . Cr. 7. 1. 4. Sari prolfimano a natura ata , Gr. eoóaw r Riettt. Ftar. 44. Ha la fua radice blan- 
di palude , e pruduccrà giunchi , paiinie , c quadrelli , e ci ( il levigiea ) e odorata , fimile al panace Erculeo . E 

fimigliaoti paludali erbe . £ 11. iz. 1. L' acqua miglior di ji, L'oppoponaco i il fu,o, ebe Dilla dalla radice, ovve- 

tuttc a innafliare i campi . e a maturare li ktame , d la io dal gamm intaccato della panacea , chiamata panace 

paludate , o. vero delle Kilfora . ’ Erculeo da Diofcoridc . Tag. Ger. ■ ». 74. E del fMle di 

Paludamento. P. l~ Prfit mìliiart de Roauni , lat. Libia i neri umori , E I' adorata pactcea vi mefee . Red, 

paludameatum . Cr. BUtg. La menò coperta tmf.t.g.t. E nulla le giovò La Greca panacea , E l'Egi* 

d' un paludamento di porpora . xu manna. ^ 

Palude. Dt geatte maft. e frmrn. Luaga iaga , deve Ila- V A H ACOio . P. A. Faraimeala, a Premifime di pane . \at. 
gna , e f ferma t nifjin, e la gate per U più t' afiiuga. Lat. ret panaria , paa.tria anaana . Gr. altaati , aimpieiir. M.P, 

palué , dir , Gr. ìxii e Dant laf, Quinti fur quete le la- 9. gj. Cominciarono tutti a gaiteggiirfi con lui , e li d^ 

nofe gote Al oocchicr della livida palude. £ Pueg. f. Cor- vano panaggio , c danari . 

fi al palude , e le cannucce , c 'I braco M' impigliar si , P a N a 1 o . K A. Add. Di pane . Pataf. 4. Mattaaiccio , 

eh' i' caddi Prie, eaa^ 48. 4. Crrtar m' ha litio deferti che hai fozao pana» { coi : preparata a mangiar malta 
|Mcfi cc. Monti , valli , paludi , c mari , e fiumi • Ptgex, pane ) 

Ad andare per ifpclfe , c ibnde lelvc , o per paludi re. f a n at t c a . P. A. Paaattta , Lax. panaria aaaeaa , Gr. n* 

hfd. laf. 86. I quali raccontano , che dalla «ira, dal fan- <npiaae . C. P.f. ita..i. Ma la gente del Principato, eh' e* 

go , c dalla belletta de' fiumi , e delle paludi i itigenenao rano intorno di ;o. gaidc, trqvandofi in loro pòdi , grida* 

infinite maniere d'animali . rono liofrefcameato, c panatica. Mf'.s. a;. Fornite le ga* 

PatUDELLO. Aircdv Pallio , Lat, * patudellum , v. d Du- Ide di panatica , e di ciò , eh' avicnO bilbgno ec- fi parti* 

Ideine, , Pai. Blaff. S. Gettò 'I paludcllo fuo, che ella aveg rono di Genova . . . . 

ottimo , fopta li fbchctcolo, c fuòiiamente il fuoco diede Panattello . Pamllma , Fnint. Saerh. mv. 1J4, E per 
fiamma . maggiore dilegipne dare primi mangiate a uno a uno una 

Paludoso. Add. Di natura di palude , Aegue/o . Lat. pa- metzo panattello , o mezzo hifconello . 
ludofut . Gr. iA»lf»r . Pallad. cap. 7. E' da vietare il luogo Panattieaa. Pafo , m che alle menfe de’ grandi fi pane ài 
paludofo al ratto . Caf. rtai. fon. ad. Mentre fra valli pa- pane per toro ufo . Lit. pauartum vat', Gr. aprotiua, 

ludofc , ed ime Riiengon me larve turbate , e modri . V Ate Air ica a. itegli ,ehe fa ,0 ha in culata il pane’, Im. 

Kiteu.Fier. 141. Capi di pepaveti bianchi , che mn fieno piflor- Cr. ùunmit. Sen.Pifi.p^. li panaiticr mio non aves 

DUI in iucighi tunioi , e paludofi . fi tp}. Pofionii pigUata fiv di pane, nu «' s'aveva il eaiUldo, c '1 lavcnaiorc. fi 

Tarn. Ut. N 0 V/f'/- 
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</K«i « A Mjfriira fiu tUgicuiiHiUi mttmurt . aana/» lac un puicoa poUlo . Mttm. is. fo. Con tujcto 
tmifti hmùi ctfiua Ujnn , Cr. ix ùxunmu 1' oriiingo , che s' adopn h Icguc i legnimi , ed i pia- 

**>)» • ... , • ,-»• 

Pi. SCACCI A. Pifwa in Imghi filici , datx rtgHrua gS ^ I. Paiitme , Stria di ttm farle , e re f flotte . Sod. Odk 
Mirtini a cieatiirt, Cimi. Cata, Pani. Oi/.ic. Chi vaoic udii • 17, E che vi fi hituovi vicioo alla oma del leirem il pan* 
lMp.ie . o ngvcllicce , Venga alco’tai cotlora, Che fi fisa cune . . % ' 

tutto il di falle pincicce . ItaTch. Sane. 4. 1. Sono fiato cc> $. It. Paiutm,’per panuaeeia . Stgr. Fier. Mandr.^.!. I4 
dalla pancaucia aa Pupilli , da qudla del P/ocanioio, c li- fono fiata a cala , in piaiu , in mercato, ai iwnconc de- 

.lulmenie iioa lo iruovo nè in ciclo , ni in, tcrn . Maim, gii Spini, alla li^ia de' Toroaquinci , c non I' ho tra* 
é.op. Un di coloro fu , che alla paocaccia Tagltan le le- vato . 

pie adjoib alle perfone . < III. Prr fatica grtffa , {tua la inali ì Ugamanr 

F <. CACCieiE» Simtfi , eie fi dilrilf trtvarfi alla faneacr li laiwam iHegnatte . Milm.6. 6f. E un diavol legnaiuolo 
li.- . .Hkta. fio. 4- 4> a- OaioQ paocauier ,, che ofiervalori in fui groppone CU afeia il legname, Tega , ed impiallac* 

in 'i.'inquc palli, o- dì d' intoppo ad em . Ne formano eia , SuxÙ lo fa (òvir per fuo 'pancone- • 

il r.. r-tei , Icvan la pianta . C affli fin Chitmairi ozialo, PanCASas. ClaadaU longltmemia papa ftiu il fpade deU 
zzoci-.ier , chiacchierone , ghizadaiene . ' .la fané fcflemii dilln fltmaen. Lu. fanireai, Cr.nupa^Mc. 

E «SC ACCI Uo LO ■ Stria di bri , ibi nafee ne' campi Red. Inj. 80. Pet quel ribollimcnio , che vi fanno li tuga 

;> f i grana , e fra Ir biade ) ,che anela fi dice Sfadacemt- acido Bel pancreas , c I' umore biJiola . E Eff. mal. 41. la 

1.1 . uà. niadetlai , Cirif, càlv. I, p. E colfon lofolacci , uno degli angoli tra lo flomaco , e l’ iatefiu» fi vede fi- < 

c paa.accmolt.,AvcA. 1,711, Prcjacmoli , tartufi, e pan- luito il pancreas , e la mila . 

cUciU’jli. . Fancakatico . Md. eUtenenll al fànenat . hnX. pata- 

P A .1 C .a L e > Panne , tei itale fi cntfee la fama per mna- ereatuui . Gl, aajKfimmtiéi , Red. Off. an. p. Alcuni vi ei>- 
mmn Raie. nM. loo. 15. Comincila a fpazzar le carne- siano accompagnati da* canali pancreatici , altri mctlon 

re , ed ordinit'e , ed a far porre capoleiti , < panelli per cij« nell' intcltiao , feou 1' accompagnatura de' liiddetti 

le iiie . Pecnr. g. y. oKV. la Vece meiicre in quella camera ‘ canali pancreatici. 

cA. drappi di dnmmafco Lavorati d' oro , capolcm , e pan- PAKDcag.Kl.. Maaifeflart , Oimefleari . Lu. faadere . 
tali . , , Or. ié«»Awi' . Dani. far. 1 j. Tu credi il vero , che i mi- 

Pakcata . Qmlla inantiiì di ferfene , eh feggena m far nuri ,e i grandi Di quella dita miraln nello fpeglio , la 
una faaca .Biutat Fitr. a. 4. i{. TaIch' uun ikfio cey- che piiint , che penu, il Mnlkr paodi» E ij. Siccome 

duo , una pancata , Fa di pili fogge due , o tic pti- quando il colonia fi pone mlTo al comragoo, 1' uno, e 

anicrc . , l aliro paode. Girando, e mormorando, l'ancztonc. ^irm, 

. f. Pancata , fi din amie a Due , a fii angaillati di vili S. Ai. Ó santo digiullo, tu pandi i dìvmi laillerì . jrVaw. 

faflt t Hntvmna alf altra, Dav, Cab. it{. Duuitafi quU Saerh, rim. j». Or piglia , e tieni , e fpandi , Che (è fu- 

fia meglio, la vigna, o la pancata; La vigna là vino mi- pathia pandi cc E ;e. Quandn da’fcnfi un iDelfo par che'l 
glinrc; la pancaii, arbufccllo , broncone , c pergola ne fan- panda. fr.ane.Aarfi.jja.it. Tant' i la grazia grasidc. Che 

no più. E affrefft: Fanne la prova in una pancatadi qual- aniur per lei a chi la pruova junde. 

tro htan. ' FAKUeTTC.fi ib'tr tì Carpa delle legfi elvili fante eamfi- 

Pa NCCAOKC . Aioefid. di Pancina ; Coroeea , Lar. iha- lare da (Stufliniana, Lar. ' panJetia . Gt. aeirttaam. Salvi», 

tue , Itriea , Gr. • Malm. a. aa. Però fi niella in fra/. Tafe. 1.400. Dellitlato da allo comando ad allificre ‘ 

arme, tìte un prefente Le fa d' un pancetone , ancotclid aha collazione delie già Amaifiranc , poi Pifanc , ed ora , 

ufalo . . per nofiro gran pregio. Fiorentine nmofe Pandette . F 

Pancetta . v. Panzetta» 40J. Elfendo (ante poche fillabe (Crrrfir) e ne’ manoferit- 

Panchett* . Dim. dt Panca. Bace.Uti, Pi».Raff.i77..'Titt- i* r < Pandette nofite, che 1' Accurfio allora lettera 
vato lopra una lullica panchetta fcdcTC-al fuoco. Galai.^a, Pilana appellava cc. non fu gran fatto, che egli per Lalir 

Il più gemile fedrà in mila rcggiola, e il meoo filila pan- ae le IcambialTe . 

chciia. f. Affane alle fandene , V. kPVOKlLt V. 

PaNCHETTINA. Dim. di P.inchetta , Ztbild. Aadr. S'-O- P A N E . Cifi» ctmnmffima , fatn di farina di grane , « di fiio- 
^noichiArqno tutti nella panchettina bada . fr. Gttad. de. Lat. fami, Gt.ijreai. Bfà. aev.7.8. Acciocché di asaa- 

Pre-I. R. Si parranno a ginoccluoni nella panchettina più giare non paiifie difagio , feto pensò di nottate, (re pani . 

umile. ... Kinf, Fief.iig. E pan , che di cafisgne ailor fàdeno. Che 

Pancia . Parte del tarpo, dalla tfeia delta flamaea al petti. grano ancor le genti non avicnoz Tef, Se. 4. Uno gar- 

gntni . Lat. venler , Cr. >«r»o. Frane. Saeeh.Tim.ti. Parca- zoae nutricò uno dalfino col piae,c ainavalo tanta, che 'I 

mi altero aroor con una lancia Fender a un alai cofiato bndullò lo cavalcava, e giucava con lui. Nev. ane. dj.;- 

alla pancia. Oant. Inf.te. Co' pifi di mezzo gli avvini'e la Allora fi Re , udito quello , mandò per lo fou finilcslco , 

fitacaa . E Purg. m., Sene' arme n’ «fee , c foto colia fan- c conundolli.che bceffe lire due grandi pani molto bian, 

eia. Con la quii gioiirò Giuda, c quella poma SI, eh' a chi, e nell' uno non metteile nieme, c nell'altro mettefy 

Fiorcaza fa Icoppiar la pancia ( fui per meiaf. ) Ciriff. tc , quando fode crudo , dieci torneu d’ oro cosi ifpartitr 

Colo. t. fi;. Cominciò a gridare, a quegli arcieri I/carieal'. per lo pane . Petr, eap. fi. Viepiù dolce fi tniova I’ acqua , 

k alllerta nelle pance . Sagg. noe. eff. itS. 1 quaji , fubi- e ’l pane . Daat. haf. j). Pianger fonti fra '1 Tonno 1 

to (atto il voto , fi videro notabilmente gonfiate, e quali figliuoli , Cb* eiaT con meco , e dimandar -del pane . % 

firamoiiUi , venirne colla pancia pM' aria . Coati. 74. Quello farà quello pane orzato , del quale fi fa- 

L Grattarli la fancta , vaie Staffi in «rà • Lnf. alia in- tollcnnno migliaia , e a me ne fovenhieranoo le fporte 

dulgere. Gr. ffrmiint. Ber». Ori. t. !. 17. E che Agramin- piene. Liir. Similii. E' mttlio man fetta di pm in cafn 

ae infin non vada in Francia, Ma iliafi in letto a gratsaifi tua, che nell' altnii abbomre io ncchetu • Beni. Ori. 

la pancia. .dii.f«r.;8. jo. Poi nel bifogoo fi gratta la pao- ;. i. E che il pnn del dolore , li quai mangiafTe , Col fii» 

eia , Nell' ozio iran)crfo abominofo, c tetro . E Caff, i. 5. dor del fuo vira a' acquifialfc . 

Bifogiis, che Gmile-Monie fuo padre fia fiato, c fuo avo- 1. Pane figterataaa. Dame. Par. a. Voi altri peclù , che 

io A gsatMifi la pancia. fsn.fiea.f'arafi4.ij. Suadovi Aa- daizzalie il coUn Pet tempo al pan degli Angeli. Jns.nair 

Al 
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iQicneno . 

VII. Pan lavato , fi dite del Pant , r&r affittato y e or» 
refino ì ìnzup^ nelt at^ua^ e tondi fce fi cm aceto y zMuhcfo , 
r fimili . Boti, nov. 77. 6Z. La mojgtie del lavontorc datole 
maneitre pan lavato, e poi rpogliataU, nel letto la mife. 
Zièatd. Andr» loa. ^ conviene guardare da grolfe vivati* 
de , e d'olio , e di carne, e di pefee , e di vino, e di pa- 
ne lavato. Bit'jfi, Fin. a. 4. ao. Che deir orzate L* ora , e 
del pan lavato % avvicina . £ 4. 5. i6. Prepanrt un'orza- 
ta . o un pan lavato . 

^ Vili. Pane f>e^ato ; Sfezit di ffane eompeflo di varf /»- 
predienti , Buon. Ftn. t. i. j. Qiici , che poiruno addoiiro 
il botteghino, <^uei, che vendon leggende, e pan pepati. 
F 4. 4. 10. E chi cavava gli occhi a* pan peMti . Malm. 
I. 40. E" deca è ver , ma pur il pan pepato b' pili finte , 
fc d’occhi egli è privato . 

f. IX. Pan tondo y ehiamafi il Pane migliore y e fopraffimt» 
Malm. 5t. Spianator di pan tondo riarmalo. 

f. X. Pan perduto , fi dice d* Uomo , che non fia buona a 
nulla • Lar< vatpay nebalo . Or. eOvìsurit , 

V XI. Fil at pantyfi due a Tre farti afpucati infieme fer 
lo . 

^ All. Pane affolutam. s* intende talora fer Tutta la vrr- 
lovaglta y 0 fer lo Pitto nteeffartt . ^laejhuzz. i. }8. E pct 
lo pane s*intcnde tutta la lufEcienzia del vivere. 

$. XIII. Pancy dittamo ad una cma Q^nùtà di zuetbe^ 
ro y di burro , di fece , tF argento , di eeray 0 tt altre r) fot- 
te tofe y alla quale diremmo aniara Moma , fronunziaso ro/* 
fo largo y e eolia z dt /nono rotule , come mila farela Kn* 
xo . Bern. Ori. t. p. 14. Cou dicendo le porge una còrda 
Di lacci, che ogni palmo è annodata, E da fegar poi cer- 
ta lima lorda , b tolfe un pan di cera impegolata. Riceit. 
Fror, 61. Concordano quelli y che hanno e viflo , e fcritto 
le cole naturali apnancncntt all' ulb delta medicina , che 
fi portano dell' Indie , che il fangue di drago fia comma 
di uno albero , che nafee nell’ ilole Canarie y ufin quel- 
la , che è di color rolTo , accefo , trafpaTcnte , c À-aogibi* 
le , chiamata fangue di drago in lagrime , lafciando quel- 
lo , che i in pam , o fattizio . E 107. Per fare uno fei- 
roppo da nobili fi toglie un pane di zucchero fìne , e 
raettefì in un vafo al sole gagliardo , e fopra '1 pane fì 
mette un corcifcccìo fottilc ce. nat. efp.t66. Tali fo- 
no il Tbccl^ candito , ii;zucchcro in pane, ed il falgem’ 
ma Iellato . 

^ XIV. Pane y fi dice anche ai Mozze di terra affUeato 
aììe barbe di qualfifia pianta • Dav. Colt. lAo. L* ulivo vuol 
cfter piantato ee. con buon pane , in buona iblfa , o fbr* 
nella . E 182. Trapiantalo alla luna d' Ottobre con gran 
pane di terra • E 197. Il bolTolo col pane s' appicca , ma 
giovanilTimo . 

XV. Pane alluminato , e cacio cieco ; che in idtra gnifa 
diciamo: Pane cogli eethiy cacto fema occhi y e vino , cm ea* 
vi gli occhi i dettato , che denota le ^taliti , che debbono a* 
vere ^ede cafe per effere eccellenti , 

XVI. Pan cf UH dì y e vm ff tPt anno , fi dice fer dmt- 
tare il termine . net quale e fon più ^fetti . 

§. XVII. Allegrezza di pan caldo , fi dice ff Allegrez^ 
za , che dura loco • Lat pfraufia gaudmm • Gr. 
paùomt • 

XVIII. Alle tre fi CMoee il tour , fi dice in pravtrb. di 
Chi mn intende alla prima .Parch. Suoc. 6, Alle tre fì cuo- 
ce il pane « 

9. AlX. Al pan fi guarda prima che i* ; modo pro^ 

verò, che tw/c, che Prtma di rjfoherc alcuna cofa , bi/ogna òe- 
ne fonderarla. Bcrn.rtm. 1. 56. Al pan fì guarda prima che 
S* inforni . 

9. XX. A tempo di carepia fan vectiofir.Proverb. che figmi» 
fica , che Lr neceffith fa para buono quello , che non far* 
Tcbbc neìt abbondanza i e fi dice per avvertire y che V nomo 
dee accomodar fi n<Ht necejfitk a quel che egli fuò . Lat. m fru» 
menti mofia ervnm . « 

Tenr. Ili 


ai Mn auro . 

J. XXVI. Cercar miglior pane y che di granoy vale Nw» fi 
eantentarr delt oneflo . 

f. XXV lì. Conofeae il pan da faffi . vale Conofeae il 
* ben dal male y Effer ertfeituo in etb . Ma/m. 2. ai. Arri* 
vati che furono ambiduoi A conofccte ornai il pan da* 
lalTi . 

^ XXVIIL Effere come pane , e cacio , vale Portarfi vi- 
eendcvol benevolenza , Avete in/kme flretta dtmeptciiezxa ; 
detto dal Mangiarfi tió/mrrVr/ i7 pane tnfieme coi cacio. Lat. 
tnarM fe bemvolemia ^ifequi , Gr. uAiiKurt àyanfr . Parch. 
Snne. t. a. Da prima erano come pane , e cacio, e fìavano 
(emprc inneme , tantoché ognuno le ne maravigJiara . 
Matm.f.xB. Stavan d'accordo, in pace, ed in amore , Ed 
cran pane, e cacio , anima , e cuore . 

AXIX. Effere me* che */ pane y fi dree et Uomo , che fia 
in efiremo grado di houtà. Cenh. Dont.i.i. Lapo è un po' 
capon I ma poi del redo Gli h me* che *1 pane . b'arch. 
Suoi. ut. E* m'increfee di tutti grandiinmamcnte , e mol- 
to mi fpiacc, che ^uel povero vecchio, che mi par tanto 
da bene...» P. Egli è me’ cbel pane , che fi iau:ia man- 
giare . Malm. 2. 45. E il fuocero , che meglio era del pa- 
ne , Un uom difereto , cd una coppa d‘ oro , Faceva eoa 
gli rpofì a fcaldamane . 

9. XXX. Fare un bianco pane^figuratam. vale Fare bene 
alcuna cofa . Lafc. Patem. 5. 7. Voi avete fatto un bianoo 
pane «doletevi di voi ( ouÌ dette per ironia ) 

9. aXXI. Lafiiof andare tre pani ter coppia • e fimili . 
rffrrA£rco/.87. Paffarlì leggiermente d alcuna cola, e non 
rifpoodere a chi ti domanda, o rifpODdere meno , che non 
fi conviene a chi t' ha o punto , o dimandato d* alcuna 
cofa cc. fì dice cc. tafciarc andare due pani per coppia . 
Salv, Granchi t.t. £ fi pigliano il mondo com' c* viene , 
£ lafcian ir duo pan per coppia . 

£ XXXII. Mangiare ii pane a tradimento , dto.imo 
del Mangiarlo , e ncn lo gmad^nare . Bìron. Pier. 1. q. 
Può egli eiTcre , Che vo* abbiate a mangiare a tradimen- 
to SI fattamente il pane ì c sì '1 Calano Sguazzar bricco- 
neggiando ? 

\ XXXIIL Mangiare il pan pentito , modo baffo , (he 
vale Aver pentìmentOy e reffore di ehecehf^, Malm.t.t, Ef* 
fendo ornai con gli anni in là un pezzo , A mangiar co- 
minciò del pan pentito • 

9* XXXI V, Render fan per focaeùa , 0 fimdi , vxlt Rtif 
der la pariglia , il contraccambio . Lat. par pari refetrt . Gr. 
iew \cp rri$ipnr . Bocc. nov. 78. la. Voi m* avete renduto 
pan per (beaeda. Cren. Morr/i.xdd. Dove s'ufa rendere pa- 
ne per focaccia . Fir. Lucid. t. 2. Pazza farh ella , s' ella 
non eli rende pan per focaccia. FrTn.Orf.T,ii.i|. Di ven- 
dicarli ognun di lor procaccia , E rendonfì pan frefeo per 
focaccia . 

^ XXXV. Riufeirt mepth a pan y eh* a farina , vaie Fa- 
re miglior rtufeita , che non fi cuiie^m da principio . v. Floj 
adt- Ambr. Furt. x. 6. Mefler Mario , non s* affatichi vo- 
ftra signoria in rKordarmì quel , eh* io ho a fare ; io vi 
Tiufci^ meglio a pan, che a farina. E Cof.t. 2. E sì tic- 
feemi M^Im> a pan , che a fariiu* 

^ XXXVI. y e non veniva y il pan muffava , fi dice dA 
Ciuanere m un luogo chi è veduto mal volentieri comparirvi • 
Mt,Pazx. firn, buri fon. }8. Se tu non ci venivi , il pao 
muffiva . 

3. XXXVn. Stare a/P altrui pane , Tenere a fm pane, 
ornili f vogliono Stare aif aitrut , a Tenere altre alle fut 




^ ^ XXXVIII. N*n «vere fmit pC fabaii . v. s A 1 ato 

XXXIX. Pìaùrt il fm . v. pi ATIAE ^ II. 
Paneoi Ateo. Omiauf m l»dt. Lai. fmgmcm vMM.Gr. 
iyuifutf , TattyuZfxi. , Bum. Fier, f. f. i, S' ordifeoaD gli 
encomi , S* intdiono le lodi , Pan^irici , e odi . 
PANEOiKItTA . Che fu punegmei . Lu. Umtélir . Gr. iy 
Na a 
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P 4 Nc&tNA f f PAKIERINA . Dia. dt Pamets . Ljt. d- 
fttUs • Gt.iwU 4 t^arch. trcd, zi^. ino , e<l ina Scemano 
ancor , come oafino , e tafìna , paniaina , cioè paniC’ 
re predalo , panfrma , doi una paniera piccioli , che il 
chiama paneruazola. 

PASSRtNO.t). PAHrERIKO. 

PANlRUZZOLAf * PANfERUZZOLA » Vontfina , Lit. 
ùptlU, Gr. lurl/. yafch.trsol.%^y Pa«rr/jMi cioè ima pa- 
oiera piccioli, che fì chiama paneruizola . 
PANERUZZOtO*V. PAMERUZZO* 

P A •! E T T O . Piccolo pane • LiC. farvuf f'.inif . C r. à fidenti , 
Cdl.ST, Pa!Ì. Argomenro della a^volriza detl'alhncnzia, 
la Quale fì fotlienc per due paoctri . Fm,S, Franc.y. lùn- 
to r/ancefeo non portò feco.le non due pincui.E atpref- 
fo : Ivi llette tutta la quarciima fanza mangiare , c unza 
nere altro , che la meude d* uno di quelli panetti . Ubr. 
Son. i6. Che non hai tanto ngegno , poveretto , Che a- 
valTi in tre dì di piazza un 6|;lio,Pur nondimanco nun^i 
il tuo panctro . 

Pannano* dì nave , G. P. it. iia f. E non tro> 

vandovi galea armata , con gran fretta , e paura fi ricol- 
fono con ir>ro fida famiglia Ai un panfano , non potendo 
aver galea, di coi fi fidaffoooCm^ nel bf/.Rufard.ìvJìamp, 
prr errtff ha panlino ) M. K 4. Mar^ mdfer Ntcco> 
la Acciaiuoli ce. con Tei galee , c due panfini , e tre \c* 
ni di carico , e trenta barche grofte cariche di grano , c 
altra vectovagUa . 

Pania . Materia traare , prndctta da bacche di viftk» fruti- 
ce , eh na/ce [opra t rami d" >tkuni alberi , t per lo pià fal- 
le ^uerte , e fu* peri , e Ju capagni , eolia gitale impiotando 
verghe , 0 fufctiUut , fi pigliano gii ueetlii , eh tv fi pofana 
[opra i e le verghe tot} impanieU fi dicono Pttnitnxa . Laf. 
vtfettm^ vifeus. Gr. c;r. io. 44. t. Gli uccelli fi pren- 
dono col vifehio , ovvero pania , in molti modi . Sagg. 
oiat. efp. tì6. Ed una pafiera preta alia pania cflerne cam- 
pata fette ( mtmui tf ara ) Ar, Fur. 54. 81. Vide gran co- 
pia di panie con vifeo, Ch* erano, o donne , le bellezze 
voltre. 

fi. I. E figuratam. Boee. nov. 06. ij. SI nelle amorofe pa- 
nie s* iaveleò, che quafi ad aìrro peniar non poteva . Ar. 
Fur. Z4. 1. Chi mette il piè fuU' amotora pania , Cerchi 
ritrarlo . 

1 1 . Pania , per PrgaU , rw) detta per fimilit. Dani, Inf. 
ai. Cercate intorno le bollenti panc(^K/ pane invece ai 
panie per la rima ) But. hi Le bolienti pane , ec. vuole, 
che olTervmo , cioè , che cerchino la pegola . 

V HI. Tenere la pania ; mtnicra proverb. eh vale Riu- 
fdrt far/, (he p fperava di eon/eguire. Lafc. StbiU. 4. }. To- 
glietevene giù , perchè funa non ho , cd agii altri la pa- 
nia oggimai non è per tenere . E ^pn. i« a- La pania ha 
tenuto quello tratto . E Qelof. 1. x. lo mi rallegrerei, ma 
non et veggo ancor pania , che tenga . Maim. 1. 24. Fe- 
ce fpallucce a Ciìcinaia , c a Signa , Ma la pania al fuo 
foHto non renne . 

Paniacciò, t PANfACClOLO . Pelle , dove f imjot> 
gmto U pantuzxe • Dav. Ódt. ipi. Alla guifa , che nel pa- 
BÌacciolo veggiamo fiere i paniuzzi . 

h. t figuratam. Buon. Tane. 1. i. Io fon troppo rinvolto 
nel paniaccto , Nè mi fo cori prtfto fvilupptre . 
Pantccia» Farinata . Lat. pwi « tit , Gr. id\wt , Patajf, 
8. QuancT era impappolato alla pinicda « 

E hguratam. Framc. Sateh. t 4 - La moglie dì Ghì- 
rdio Mancini mercatanzia d' un* alrra mal panieda, 
pagando il marito dì quella znooeta , eh* egli andava 
cercando • 

J A H I C r I o . Cofa intri fa , / fatta a guifa di pane . O. 4. 
4^.2. Prendi del migliore aceto, che trovemi , e dificm* 
pera » ovvero inttidi con quella polvere > ficchè fiicci pa- 


lathuf . Gr. x>nr , xxKjicor . Ztbald, AnJr^ Le paniere fi 
truovano nelle botteghe de'piiticrii. E lu. Poni una pa- 
niera, o un vaglio in lui paiolo, e cuoprila con un panno. 

Panieraio. Artefice , eh lavora , e vende pantere , e pa- 
niai 4 Zibald. Andr, Le paniere fi truovano^-nelle botte- 
ghe de* panirrai . 

P A .s I E R E . Arnefe ncto fatto di pisi forme , e di piò maxtrù^ 
ma per lo pm dt xmebi ^ e dt vetrtee^ con nantro per ufo dt 
portare alterno le tofe . Lai. calathus , guahe . Gr. x«A»S(. 
Bòcc. Jwv. 80. 8. L una aveva un matcraffo di bambagia 
beilo, c grande in capo, e T altra un grandilTimo panicr 
pien dì cofe^. Lab. a^g. Non altramcnn • che 'I paniere , 
o *1 vaglio V ac<iua , tengono i fegreri de' petti loro, Nov. 
a»t. 94. a. Una mattina pafTava fa detta fante con un la- 
niere in capo pieno di cavoli . Dep. Dream, 77. Ma egli 
è ancor voce notha cefio , non folamcme per uno ftru- 
mcnto , e arnefe da riporre, e portar o>fe , come quello, 
che con voce prefa da' Latini diciamo paniere , che Pli- 
nio novello dine pananum cc 

^ I. Fat la XJtppa mi paniere , vale Far cofa mutile , • 
eh non pub nufeire , Apfaitcerfi in 114x0 , Gettar via ti tem- 
po. Lat. oleum ^ Cr operam jerdere, Gr. nV fióriai nnsi^me, 
ReJ. Ditir. 44. Chi s* arriiica di bere Ad un piccolo bic- 
chiere , Fa la zuppa nel paniere. Buon. Fie*. 4. a. 5 E 
tutte le tue zuppe Pofiu far *n un paniere, 'N un vaglio, 
*n una rete . Maini, a. 7. Chi del mio fa capitale ( i^f- 
t' egli ) fa la zuppa nel paniere . 

II. Chi fa i altrui mefticre ^ fa la zuppa nel paniere ; 
proverb. eh vede , che Chi fi mette a far 1 arte , th' e non 
fa ^ tn cambio di gu idagnare , ne fiapita . Lat. guam gun 
nota a*tem , in hae fe txereeat . Belline, fon. 160. Non lai, 
che chi vuol far 1* altrui meiiierc , Dice un proverbio, e 
fai , che quello è beilo , Ch* egli ula fiir la zuppa nel 
paniere I 

> JIL Aver le budella in no paniere , 0 in un catino , fi 
dice di chi ha eecefiìva paura , 0 teme a effer ideine ad un 
efiremo perieoh . Lat. in manu ammum gefiare • Ct.td «r 
Xwc» w tXM ■ 

Pan IERI. SA .tc PANERtNA. 

Panieri NO, epANER'NO. Panìeruzzolo . y.treh. Ercol, 
155. /mo , e ina feemano ancor efiì , come ea/im , e ea/i- 
na , pintertno , cioè paniere piccolo ec. 
PanieRuzzola .v.paneruzzola . 
Panisruzzo, panieruazo lo , e paneruzzolo. 
Dtm. di Paniere . guafii/us , Cr. naXdf.euoi . yit. J. 
Ani. E per tal grazia donar vo>ca allo santo Barone un 
panieruzzolo dì caciuofe . Burth. t. zj. Sicché À; i pedi* 
gnon (ODO fgtaiufi , Oolgafi la citth de’ Moeruziofi . 
Or/ff. Calv. 1. |. Talvolta i panieruzzol , eh* egli ha &t- 
ti 4 Che traboccali di rofe , e di viole . 

q. Affettare , e Accomiar t uceva net panimtzulo ; figu- 
ratam. xsale Accomodare benifjimo i fatti fuot . Ceeth. Ine. r 4. 
Che quanto ad altro, ella 11 ha acconce T uova nel panie- 
ruzzo , venga chi vuole . 

PantficaRE. Nrxrr. puff. Z>itieMr4r pane . Dav. Scifm. 
81. In quelli ^nedetta Eucarifiia i Cactoìici vogliono, 
che il Corpo di Crifio fi trafijfianzi , i Luterani , eh* ci 
fi panifichi ( fx) vale t fina unitamente eoi pane ) 

Pa N IONE 4 yerga impaniata per ufo di pigliare i pettirofi^ 
e altri uccelletti . Lat. txV^if xufeata . Gr. nàsofeo* • Cant. 
Cam. z8p. Donne , quello vergello , ovver pantane , Chi 
fi mette qui drente , Sia tal , ebe non fi perda sei can- 
none , Nè vi vada anche a fiento. Fn. Lue. ). 4. A que- 
fii volta mi pare , che il pettirolTo (c nc porti la civet- 
ta , la gruccia , c* raniofii . Buon. Tane. a. io A’ paoioo 
noi darem roano, E qui ci accoccoleremo. Cttif. Calv. 
z. }7. E ch* io fia la civ^u, cd egli il tordo , E ebe tu 
Hi , per pigliarlo , il paruone • 

Pa- 
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£ 74* Debbén dipoi raicìugirc o al soie , o al fuoco (i> 
pra un pannello . 

Fanni a. Lat.^nwv/tf.Ct.7. t. 4. Ma Tara proftimano a na* 
tura di palude , e producci^ gioncht , panmc , e quadreU 
U • e nmiglUnti eludali erSe grolTc , tanza faporc cc. 
Pannicello* hccoJo rezxjtole di f^nno . Lai ^nicuiut. 
Gr. >«xi0r . p. Gio. Celi. leu. 25. Adam ^ ed Èva creati 
tanto poveri > che non ebbe no un fole i^niccilo , con 
lo quale poteifono ricoprite la vergogna oopo il peccato. 

^ I. Pannicello . i'efiimento di f'ocn f zexxjù ; t fwfc non fi 
ufatb^ fe non nel numero del f>iù . lot. vefUmentum vtlt • 
Gr. Bvce. nov. loo.z^. Eneraufene co' fuoi paiH 

nicelli Roimgnuoii , e groflì in quella cafa t della qual 
poco avanti era ufetta in camicia , cominub a fpazzar le 
camere. (>oh. Morell. aSo- Dice melfer Giovanni Bocck* 
ci , che vide due porci grufolare , e flracciare certi pan* 
nicelli d' uno povero uomo morto, Sin. Dove la 

noflra Donna Veraine Maria lavava i pannicelli del Tuo 
Figliuolo. Sépp^lfo'. Dove la Vergine Maria pofe il Fi- 
gliuolo involto in vtliHìmi pannicelli . 

§. 11 . Panniteli/ caldi ^ die/amo y^ur«rAia. di Rimedi it%ef^ 
ficatiy t di poco /oliicvo a mali grandi . e gravi . Allej^. lòo. 
£ però vcM farere da qui innanzi , Come 1 pannice caldi 
al mal del fianco . Car. leu. t. 97. Dove T ordinarie (rac* 
nmandazioni ) io quede cofe non fono altra , che panni* 
celli caldi > le Tue fWvono per rilbro , c per rimedio tifi* 
cacilTtmo. Irtfar. 2. j8a. (^uefli (on tutti i^nnicci caldi. 

Pannicolo. Pamìceilo . 

i l. Per ^in/ 7 //. Membrana , Lat. ntem^rtfiu . Libi. Mmfc, 
Oliando il fangue non riempie ii pannicoli del cervello. 
£ appreffo .* Q^ndo il fanguc non va per la vena , che 
dee t ma rpandcD per li pannicoli , e allora fi ùr^ vizio 
di cervello * 

§. n. per U Mvfeolo detto //lì frcpriitmente Diifragma. 
LaC. diaahragma. Gr. ÌU^foyfàn . Cr. 1. Allo llonu< 
co d piu nociva (la lente ) che tutte a^rrc granella, c al 
polmone , c al duHagmaic | ciod al pannicolo , il qual 
cuopre le coltole. 

P A N N f S R E • CSe fabbrica , 0 Cb: vende panni , Pannaiuole. 
Bnon. P/er. 4. 4. 20. £ i drappieri , e i pannicr ragni per 
tele . f 4. f. Con quello patto , eh* ti « eh* d un pan* 
tiicre • t^effe al primo Tuo guadagno darmi La prima 
paga. £ fi. sr. Appigionando La fui bottega in full* alfe* 
grumento D* rfTer pagato del primo guadagno Dal pi- 
gional pannkr • 

Pannina. Si dice Ogni fona di panno Uno in pezza . Buon. 
Pier. z. j. 4. Oh quante merci, oh quante Parwi ine, drap- 
pi , droghe , vettovaglie ! E t Ma p^ichf le pan- 

nine fon sì trine, Son cIIcdo aimen belle ai colon ? £ 4. 
5. 15. Va*, carica in Ifpagiu Lana , pannina , e mele. 

§. I. Per metaf. Maim. li. 4^. Guardale , fe vi piace la 
. pannina ( ekb : ^ella donna ) 

f. IL Pffer della medefima , e / him tal pannrn.o \ modo 
provtfb. chetale Pffer della medefima , « à* im<« tal ^uilttdy 
o «mdìzrone , e pigitafi per lo pib tn mala parte, Lat. effe ex 
eoiem lino . Cr. ni aùii xlnv «fnu . Fr. lac. T. Rifpuofon 
tutti : egli ha fcicoza vera. Noi fiacDO ancora di cotil 
pannina • 

Panno. Tela di Una , 0 di lino . Lat. pannus . Gr. >ini9r . 
Bore. n$v. 77. i}. Or che menar di calcolc , e di tirare le 
cafTe a fe , per fare il panno ferrato , facctan le tcflàtrici, 
lafccrò io penfar pure a voi .£ nov. go- 5. Con tanti panni 
lani,che alla fiera di Salerno gli erano avanzati ec. Doni. 
Par. 31. Qui farem punto , come buon (àrtore , Che, co- 
me egli ha del panno , fa la gonna . Cron. yell. 65. An- 
doonc a Vignonc , c cominciò a comperare panni, e far- 
ne ^rcatanria, e avendo una volta comperati paoni per 
navicargli a Rodi, ec. 

§. I. Panno , /rr Drappo , nel flgnifie, del §. IL Caf.lett, 
70. Cosi come alcuni panni d' oro rilucono eziandio dal 
rovefeio , cosi la magnanimità è in tanto lumioofa , ch'el* 
la fa rifplcodere ancora la fua avverfa parte. 
ff IL Panni , nel numoro dtl più [emplietmfnu , t intao^ 


la fua continenza non fi vcihva . quando era caldo , fe 
none d'uno panno lino fine, cioè lottile j quando era fì^ 
do , Taddopi^ava . 

§. Vi. Panni hni^ per BiamberU generalmente, Bocejtw. 
99. ìb. Fatteli venire per etafeuno due rata di robe , ec 
e tre giubbe di zendado, e panni lini dific: prendete que- 
lle. ZtimleL Andr, Avviene a' lavatori, e alle lavatrici de* 
panni lini imbucatati ec. 

£ VII. Pamvttni , propriamente per CaUmi . Lat. /ruf». 
fatta . Gr. « Boct. nov. 17. Factoiì della fua 

camicia un paio di pannilini , e* capelli tondaton,e tras- 
formatali tutti in forma d'un marinaro, verfo il mare fe 
ne venne . Quad. Cont. £ de* dare Ioidi 14. c mez.a fior, 
quello dì di (opra i quali il Riccio Buonagutda da Fi* 
reme pagò per lui il mefe dt Maggio anni 70K. 
conciatura fuoi foderi , c per cucitura due paia ai panni* 
lini . 

§. V^in. Panno , guella MatebUy 0 Maglia a guifa di ma- 
gala , (he fi genera nella Uee dell' occhio . Lat. ungula y aìbu>- 
go . Gr. rraraì}M, M-Aidabr. Hanno è generato ncl- 
r occhio per cagion d* alcuna perculUone * Cr. 7. 20. a. Ma 
fe folTe panno fopra gli occhi generato di nuovo , o in- 
vecchiato, li prenda olTo di feppia, tartaro, ec. 

IX. Panno , diciamo anche ad un certo fuafi FV/a , cht 
fi genera nella fuperficfe del vino , 0 d altre hfuore- 

X. panno , per Appannamento. Sagg. na$. efp. ija Dt 
alcuni è fiato creduto, che cale fmarrimento di fòrze non 
proceda foio dall' accrefeimento del freddo ec. ma piutto- 
llo da qualche fottililTtma ruggine , o da qualche panno , 
che dal polverizzamento finiitlmo dello llclfo lale contrag- 
ga l’ambra. 

§. XI. In ijueflo f anno non et è taglio ; modo froxteri. che 
vaie : Quefla materia non fi puh adattare al defiderto mofire • 
Cinff.Caiv.^.p^. SKchè per ndfun modo in quefio panno 
Kon ci conciò taglio feciza danno . 

4 * Xil. Panno , per la Seconda. Lai. fecunday ornm. Sen. 
Pifi. 9%. Piò che appartiene al ànciufiino • quai^' egli è 
nato, quel ch'avvegna del panno , co) quale egli ufeì io- 
vilupnaro del ventre della imdre ec 

^ XIIL Stare , 0 l'enirt a' panni ad ateunoy 0 fimUì^ya^ 
gliene Uargli , 0 yenirgli allato . Dant. Inf, 1 Però va ol- 
tre, i* ti verrò a* panni. But, tvì .* Io u verrò a’ paoni , 
cioè ti verrò allato. 

V XIV. Son fi fare fhaeeiare i pormi , vale Non fi far 
fregar troppo , Lat. tdtro morem gerere , Gr. txuaUe vm^ 
vw> <r/i . Ceceb. Efalr. tr. i. *. E guanliTi anco al non mi 
Invitar, ch’i* non mi farò firacciarc I panni. 

d. XV. Piglittft il panno tei vtrfo ; mode proverb. che Va~ 
le Pigliare tl vero modo in fare eheecheffxa . Lai. fierue firvrre, 
Gr. vot^vtoSrt rÓ9f tpc,nr • yatth. rtm. buri. l. 15. E noa 
dice anche , eh* ei acite il buon anno A qiaelf ingegno 
fotlecito , e deliro , Che prefe cord ben pel verfo il 
panno . 

^ XVI. Staffi ne' fuoi panni ^ figuratam. fi dice dello Star- 
fi da fi con gufilo y thè f uomo ha , finza eercar di cefo alea- 
na y 0 dar fafìidio a veruno . Lat. intra fuam pclliadam fi 
conùnete . Toc. Dav, ann. 4. 74. Sciano , tu l* cni , Ce aedi 
poterti Ilare ne* tuoi panni. 

§.XVII. Non potete fiat ne' pamiyft dice di Chi è in efìre- 
sua ^grezza, Maim.g.6%. Il tutto ofierva, e fcoppia dal- 
le rifa. Nè può per 1 allegrezu fiar ne* panni. 

^ §. XVIII. Panno , per Jfimilit. vale Capaettà i tome: /• 
guefio fifa non ci è panno da fabbricare . 

§. A IX. l fannt rifanno le fianghe f proverb. che vale^ebe 
ì vefiimenti abbellifcono t uomo, ùtfi, Ctiof.%. i. Vcdi,cb*e- 
gli è pur vero , come fi dice , che i panni rifanno le 
Aaoghe . 

§. XX. Iddio manda il fredde , e il gielo feconda i panni i 
proverb, che vale , che Iddio permute . che d accaggtano le 
difawenture a mi fura dt fuelloycbe poliamo fopportam.Lafc. 
Parerà. 4. ó. Doffleneddio manda il gielo fecoodo i panni • 
Ctj?r. Cam. Oft. 17. Sia ringnriato it giufio, e grato cie- 
lo , Che per tzarù <T alTanoi Sceoodo 1 paoni ci ha maa- 

dato 
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P A N o R o • Sorta dt mìfura della terra ^ eke i la DneAcei» 
ma pitTte dello ^y>ro , Borgh. ytfc, Fiof. jjl. tra ancora 
Jo (laio di dodici , e quel dì dieci «ani , onde i rire> 
Duro ancora nelle miTure della terra i! nvme di panora , 
come anche io credo da lUiuolo eJTcrc ulcito quello di 
Oaiora . 

Pam v<ìKt.tfìO • Sorta dì Ifbj ^ (he {traduft radiei g'tffe ^ 
* tonde tome eijfoUe ^ e foglie fimili a oueli^- deW (Urrà , (he 
anche fi chiama Baa terremy e Aftanita * Lat. e^ciamitiuf • 
Gr. wxKòutM . ytdg. Me/. L'arranita sì de il pn porcino, 
che ancora è detto pane alcurit , cd alcuni lo appellano 
mela della terra . Tef. Pov. P. X. La radice del pan porci- 
ro li cuoca nell' acquai. Lthr. Mn/r. Afferma Tconncilo , 
che fé il cavallo impidocchia, lì freghi tutto con pan por* 
ciao ■ 

PaktalONE . SpttJe di Mafibera ra^rtfereianU il l*eae^ 
edam . Bue». Tiet. 4. a. x. OHervai raotalon , quando fa 
li mago. 

PantaKACCIO ♦ PegtkTat. ài Pantano . Pr. Ci^d. Pred, 
A. Si profondano a guia nel brago de! Tozzo pantanaccio 
de* vizj . 

P A STA NO . Sh/Ì, lAKygo pieno d nrw ferma , e di fango . 
tome palude . Lat. paìuty die . Or. \>.u . <7. K 9. a. Ed 
erano sì circondate di pantano , che non E porca appena 
indire dalP uno padiglione alPalrm . Dant. Inf. 7. hd io, 
che di mirar mi flava intefb | Vidi eenci fangofe in quel 
bantano.^P 8. Su per le fucid onde Ct^ feorger puoi Quel- 
lo, che S* afpetta, Se *Ì fummo del pantan noi ti nafeon- 
de . Lab. a$i. tra cufici cc. quando la mattina uTcìva del 
letto , col vifo verdegiallo, mal noto, d'uo colore di fu- 
mo di pantano. 

P A NTA NO . Add, 14 A. Di pantano. Lai. p.-iludahty pal’xdo- 
fui • Gr. tXii/iK. Dottr. lac. Dant. £ talvolta coverta fiot- 
(icine pantane • 

Pantanoso. Add. iPieno d atqua y e di fango , Paìudofo. 
Lat. paludofttt . f^tgez. E le avumo piu pedoni , doviamo 
eleggere luoghi (Iretii ^ c pieni di folfi , e pantanofi , o 
per abbondanza d’alberi fieno tnolro impedìmentiti ( liT. 
Lat. ha : paludibus , vcl arboribus impedita ) Cr. 5. ri. t. 
l.*imedano , cio^ l ontanò , è un albero, che non ii col- 
tiva , ma in luoghi pantanofi , c acquoft fpeiialmcnte fi 
diletta . Frane. Sat<h. tua*. 48. Pervenne una fera al tardi 
in un luogo affai ollico, e pantanofo. 

§. Per metaf. Lab. Se tu cc- veduta f avcffi con !a 
cappellina fondata in capo ^ e col veluxzo d’ intorno alla 
gola , coU paotanofa nel vifo , come ora dati cc. ( eioi x 
rmia^ncciata , e imbellettata ) 

Pantera . Lat./tf;«Afr<j , paràalis . Gr. Tef Bt. 

5. do. Pantera h ima bciìia taccata dì piccole tacche bian- 
che , e nere , ficcome piccoli occhi , cd h amica di rutti 
mimali , fatvo del dragone ; e la Tua natura sì è , che 
quando ella ha prefa Tua vivanda, sì entra nel luogo deL 
la Tua abluzione e addormentafì, c dorme tre dì ; c poi 
fì lievi , c apre la Tua bocca , e nata sì dolcemente ^ che 
le bciìic tutte , che fentono quell’ odore, traggono dinan- 
zi a lei, fe non il dragone, cne per paura entra Tetto ter- 
ra, perchè fa bene, che morire gliene conviene. Rm.dv- 
P.N.Mnt. d/ Nee.da Mfffm. £ la bocca alìtofa. Che ren- 
de maggio odore. Che non fa d'una fera. Che ha nome 
pantera, Che in India nalcc, e ufa. 

b, PtfJifrrit h anfhe Nn<i fctxà di Rete da ueeeUare . Lat. • 
piptthera , pantberia . Cr. to. 17. i. Gli uccelli con mi fi 
ngliano in molti modi, e un modo è, che fi pigliano al- 
la pantera . £ ntem. 4. É le domefìiebe {, amtre ) che non 
temoDO, rimarranoc» nella pantera. 

Panterana. Sprùe di Atlodcla . 

Pam terreno . Lo fieffo , che Ptm poreino . Lat eytlamì» 
nut « Or. . 


r usbergo , e taglia il panzerone , Beochè fu groflb , e 
d' una maglia fina • 

Panz eruola . Dim. di Pinzìera , Lat. loricub. Gr. of»- 

$. Per fimiiit. Pegez, 4. 28. Uua lanciata dilungt fanno 
una folfa , c quella non follmente di vallo , c Iteccato , 
ma di bertefene guernifeooo , acciocché da quelli della 
Città afiiliti poffaoo contralìare ; la quale opera miglia- 
no pantcraola, e fpeffe volte , quando di città aucJio fi 
fa , fi truova , che di panieruola é circondata ( il T, Lat. 
ha loricuia ) 

P ANZ LI TA , e pancetta . Dim. di Paneia , Car. lett^ 
i. 98. Starvene cofià voi fi)lo agiaumente a vezzeggiarvi 
cotclh paozetta • 

Panziera . Lo fieffo , che Paneiera . Lat. lorica , thorax « 
Gr. • Kir. Pira, volgevalì , e tornava a cavallo per 
tutta l’oste allegramente fama bacinetto, e Canza panzie- 
ra . l^egtz. E nella pamiera gittata di fona , agevolmen- 
te la fquarciava . Albert, ccp. 14. Quegli , che é ufato a 
morbidezza , rìcufa di portar panzicra . Burch. 1. i. E 
1 ’ anguille s’ armaron di panziera . Cir^. Colv* {. 90. E* 
i avea meflà una rubakla m rcAa , £ ’n dolfo una pao- 
ziera ragginola. 

Pec mci.rt. Albert, eap.bx- Abbiate fuccinti ì fenfi vo- 
Ari in ventade , c fiate vcltjiì di panziera di giiiiìizia . 
Coll. Ab. if ac. Un muro, che non fi jpub combattere , k 
panzura , che non fi può paJìàrc , c feudo fortiflìmo . 

Paolino, r pacolino* Speue d uceedo . Morg. 14. 58. 
L' acceggia , U cicogna , c ’l paolino . 

Paolino , 0 Naovo paiamo . vale lo fiejfo , thè Nirevp ar- 
eeUo , Pluevopepce ,• e ìt àter d Uomo femeo , 0 feipao . P#- 
tafi'. j. Gnaffe , tu fe*^ un nuovo ingoitno . Bere, mrv.y'j. 
5. Se io non erro , 10 avrò prci'o un (>aoIin per lo tufo . 
Frane. Satch. nw. dp. Mai non avea trovata geofe paoli- 
na , come là , dove egli era nato ( ^u) in forza ai aad.) 

pAONAZzrccro. Lo fle^o , ihe Pagouazxtuio . Lat. fub^ 
xnutaeettj cohr . Gr. . 

Paonazzo* Aggiunto d» Colore tra azzurro , e »no . Lat. 
vtuiaeeui . Gr. . Af. r. 4- 44. L* Imperadorc vefìifo 

molto cnefiamcntc d' uno paonazzo brano , fanza alcuno 
ornamento d' oro , o d' arienfo . o pietre pteziofe ^ anda- 
va cuti molta umifità falutando i grandi , c* piccoli « 
Sag§. nat. rfp. ajp. II verdegiglìo è tintura cavata dalle 
foglie de’ gigli paonazzi . Red- Inf. ria. Da que’ fioti fon 
prodotte altrettante coccole roffe , 0 paonazze . 

PaoncI-no. Din. di Paone . Lat. pullut paivmìnut . Gr. 

0 ni oatùrof rterrmt • 

P A O N L . Lif. pavo , paifu . Gr. mtdt . Tef. Br, 
ne è uno uccello grande , dì colore biadetto la miglior 
parte , ed è femplice , e molto bello , e ha tefla di fer- 
vente , e boce di diavolo , c petto di zaffiro , e molto 
ricca coda ec Dittam. |. z. Le penne fne han di paon fi- 
gura . Frane. Saech. OP. aiv. 90. Paone è urto pierio di 
vanagloria, che rutto z Tuo nifetto é di mirarfi le penne, 
c in cantare, perchè altri foda; e nota, ch'egli ha quat- 
tro cofe ; colio di ferpeme , alle d' Angiolo, boce di dia- 
volo , c piedi con andare cheto di ladro . Cren. Peli. ?|. 
Stavano dirimpetto «Ile cafe nofirc antiche dai canto 4* 
quattro paoni , andando vetfb cafa Guicciardini * 

PaOneCCIARE.Ì.0 fidJOy ehi Pagomggiare gè fi ufa in fi» 
gaifie. neutr. e amar. paff. ijif. ft arexmfpieere . Gr. rigAc- 
^pmr Lo/tie . v. FUs 160. Boee. nov. 17. >8. In tanto che 
paoncuiar con effe nelle chiefe , e nelle piazze , come 
colle Jor robe i fccolerì fanno, non fi veraognano . Z)irraio. 
z. r. E il petto paoneggia d’ un colore Di porpora , e *I 
doffo fuo par fuoco , E coni’ aquila è mnde . e non mì- 
xaore ( fM> vale : il petto fao i dt color pmHe rnU penne dei 
paone) 

Pao- 
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am oci .‘Cenarne dcì ccrctuo i oove itene io rapa , < u 
padri alli ipcttacoli; C/r/jf.C«^v4.tit. la caM dcUa oiea- 
h UQ barbaiforo Detto Arcalii& , cb’ era il Papa loro . 

F A f A 1. E • Add. Di PapA I Arttnemt « Aipa . Lit 
Mt . Dam, lwf\x, Inteie cofe* ebe t'uroa cagione Di tua 
irittoria, e del papaie ammanto «. C, 8. Avea gran 
volooò dì pervenire alla dignu> rapale . E nam. In lo- 
ro prclcnia fì tnife la corona « e 1 manto papale . 

pAFAtSO* SmemUH delU faljt rtligiùftr* Ar..Ft»f.^9. 8d, 
Sul hbro , che in man tiene il Tuo rapalfo . Mar|. i8. xip. 
k eh' io uccili il mio vecchio papaito . 

l. Papaffo ^ è uncht Spczjt di /um)T9 y « J^nrg/i , eh in 
4^ i'tmo44 i li printtetc . Bum. Fier.s. t. (^uaodo per 
rarfi U giuoco del paralfo , Papalfo fom tu ec- E appeffà: 
£ quando Marco in oaciaie il paiuolo , Come n' avea da- 
to iJ rapado cTexapio . 

f. n. Pnpnffo y 9 Fori papnffo , fi dice ipusnié fiè per- 
fme. di nopt ton shttn , • tWie rc^^Phrie s ntwrdsnù m fa- 
ri aìtwt infnlenza facrndo tutte futile . eh fn U /rima. Ór/. 
Co/. Teg. 184. Tu non lo vedi andar > (c non pe'chialU 
co. £ 'n limili altri luoghi da papafit . 

Fa p AT Ito . F. lapif Lai./oo/fy^oraii . Or. 
rafii. iS>y* io>7o. h CaAava il detto Iacopo di Caotia da- 
gli aficj del papatico . * ^ 

Pacato t Pmtthaté , Diginitk Papdt • Lat. poM^otoj . 
Ùatmm. a. ty Lo quale nel papato pòco (lette . Laà. 164. 
U quale oroinc I’ aotichkh ottimainente ancor ferva al 
mondo prereme oc* papati , negli imper) , ne' reami y e 
oc' pnncipali • G. F. 8. 6. 1. Avendo per Tuo Icnno , e fa- 
gacuà adoperato , che Papa Celclbne arca rhutato il pa- 
pato ec. l^ul la Tua imprela . Cin/. Ca/v. Eccoti 

gtugner con molti iromlieiti lo campo 1’ ArcalifTo, che U 
papato Teneva tra* pagan di Maometto l 

). Gocinv li papan y frr metaf. vaie Gadrrr , è Stnfi ean 
egm cntedo y e agio ; moda kaffa * Lat. emmbus uti (amtéa* 
d*s y nel dtlicin . Or. tdrfupfr y a. 44. 

Ben pafciuto , fervete , c rtngraiiaio ^ Kimafe quivi a gi>. 
dcre li papiió • 

FaPAVEEO • Srhi finnifera noTA, dtUa ^u^e sltra è eUme- 
fika y ed altra falvaùem y t dr cui fi eava f oppi* . Lat. pa* 
pnver . Gr. juiMi» . Pidiad. Seti. 1;. Ora ft (emina papave- 
ro ne' luoghi caldi . Qr. é. 88. c. 11 papavero fì femioa 
del mele di Settembre oe* luoghi caldi , e (cechi £ ap- 
^Oo / Il papavero bianco d freddo , e umido « e *1 nero 
t freddo , e (ecco , e pivi mortificativo . Amet. 46. Ne* 
omì («Ichi fì vedevano gh alti papaveri utili a* foDoi . 
^rrji. OtL X. 4. 17. Come fì fpcizA il tenero luj^ino , O 
il fufìo de^ papaveri oell' orto , Rompeva quella gente il 
Paladino . Rjeett, Ftor. ^ I papaveri tono y apprefìb Du>- 
ftoride, (ci in numero; il primo è il (alvatico ec. il quin- 
to d d papavero cornuto ec. Red. Ftp. 1. 75. L' uova (dW- 
ie vipere ) non fon più grolle de. (crai di papavero , o de* 
granelli di migHo. 

Fa P e * K L. Interienian* ammirativa . Lat. pape- Gr. fiafiai. 
JDant.Inf.^. Pape Satan , pape Satan akp^ 1 Cominciò 
Fiuto CQ0 1 e voce chioccia . But. rvt : ,Papc d una ince- 
ricrioae Greca y che manifefìa^d' afìexionc dell' anima , 
quando G maraviglia « 

Papbaslio. Paperiru * Lit. /*f/ar anjhmia . Pataff. 8. 
Un fuo di ha , come 1' oca vecchiccia Ui Monna Booda, 
C mallra paperclio » « 

PAPEflleiA . Sorta di créa c&uunir^rttA detta altrimenti 
Centanehio • Lat. aifine y eentutteuiuj . Or. ymaUpa» . Mleg, 
240. K* avaniò , lode al ciclo , un* iolalata Di paperina , 
c come vuol la gente , Con poco aedo , dolce y c be- 
ne ediata ( <ini forfè vale Nettatura S mfalata kitma per da* 
re a paperi ) 

Papeain» • Dim. di Papero • Lat. pullm anferinnt • Gr. 
T«A»f xÓNm . Liirr, Viagg. In tre fcttimanc 1 uova fono 
covate , c nati i pulcini • i paperini »-e gU anitrint, Lrdi^ 
Mott- £ perciò difìe il papenno , vedendo battere a uo 
palco un ftuntcl dì vaio : Deh quanti guai portano gli 
afmi I c ì vai • Pataff. io. Allo papehn lìofìio mai ^ 


a» mr 9\t . Amor. aan. a. rcr uio , va noa la lattuga 
a pApeii . Se egli è fiero . CeeeA. Dot. 5. Queir uoiA 
da bene di Filippo voJlru Lo lalcìù qu^ , ebe minifìnffe 
il lutto ; r fu dir la lattuga m guandia a* paperi . E Stutv- 
4. 5. Che ù y Ch* i* ho dau la Ukuiga in guardia a* pa- 

. 

II. J paperi mmam afi^t athe , fi dice fuonde CPi* 
gmaanti vogliono tnjeenare a' datti • v. Fiat 159. lat. fus 
Minervam . Gr. vr àrr àhrmr . CiVijf. Calv. g. 84. £ co^ 
fot) menate 1* oche ’a bere Qualche volta da* paperi in fu* 
monti . Ferch. Suor. 5. Vatti con Dio , i ^peri hanno 
menato a ber T oche * Laje. Spir.t.j, Se lu bai coti graiv* 
di J* altre cole , come tu hai la (porta , i paperi pulito 
menare a notar f oche y non che a bere • 

III. Buon papero y e eattrva o:a \ in modo wcv^k fi 
dice di chi è knetto da giovine , e ttifio da veetrùo « 

PaPCAOTTO. Acerefcìt. di Papero , LtAr^ San. a». Quella 
lattuga , o dolce papcrotto , 1' rido, che tu lidio ti coo- 
diqni . 

Papesco . Add. Di Papa , Papale . ^t. ponufieàu . Gr. 

■ Dav. Stiim. \lmacciava rovina pubbli- 
ca , (e G ùcevanu k nozze Spagnuole , c I’ unione Pa« 
pelea . 

P A P 1 1 1 0 K E . K L. TarfjUa , Parpaglhne , Laf. papUio * 
Gr. fò>auTa . Paliad. Mart.. tK. I papiliooi , i quali fanno 
nafìerc i vcrmicdfì col fuo (tcrco . S Apr. 11. Si voglio- 
no vciicre i pjq>ilioni . 0. 51. 98. d. E ancora i papiJioni, 
cioè fatfalloni . abbondano , i quali anche uccider dobbia- 
mo ( ersi tfe' T. a p'erma f lo fiamp. la prpiliani ) 

P 4 9 1 1, 1 A . Capexzoh , Lai. papilla . Gr. . 

Per fimilii. Htd.Qfi. an. 5. Innalzivali nel fondo di 
ciaféuno di c(Ti -intcniamentc un mucchicrto circolare di 
minutiilime glapdulctrc , o papille acute m puma . £ 8. 
Penetrava nella civiià dell* intellino con una molto rile- 
vata papill.4 . * 

Pamlletta . Dim. di pèptlU . Red. Off. an. y. Una fi- 
nca di fìmili ) ma molto minori papillctte , che (enza 
V aiuto del microTcopio noa fì potevano beo diltingncre , 
(correva per tutta quanta la lung^zza del canate com|^ 
nenie gli cfofaghi, e gli (lomacbi. £ at. Nell' entrata del 
quale (gozzo ) internamente fon pofìe molte , e molte 
^cboliilTime papillctte rilevate di vane grandezze. 

P A p, 1 R O • Pianta , tèe nafte nel Nth ^ e nelle lagtmr di Si*^ 
eiìia i ed f propriamente una Spezie dt tiferò y e di effm gii 
anttrhi faeexam la tana. Lat. papprus * Gr. rórvpn. Cr, 4. 
}i. I. Alcuni altri la canna greca , che oafee nell' acqua, 
ovvero lino , ovvero papiro , ower Geno , ovvero alcuna 
Cofa inda ungono d* olio , c nel vino mettono . £ d. pd. 
I. Il papiro , fì dica quaG nutneamento di fuoco , impe- 
rocché leccato è molto aaconcio a nutiimento del fuoco 
nelle lucerne . e nelle lampane cc. nafee in luoghi ao* 
quofì , e dicefì volgarmente giunco appo noi . Mor. S. 
Creg. Manda nello mirg gli Aio' legati, e mandagli nelle 
▼aiclli fue di papiro, ovvero di bambagia, fopra l'acqua. 

Papiro , ^ Catta , 0 foglio. Lai. pafyrui , Gr. wóno- 
a » . ite. iv. z{. Come procede innanzi dell* ardore Per 
kk ]lapho (ufo an color bruno , Che non è nero ancori , 
è a bianco muore » ^ 

Pa^tSTa . Segnate del Papa . Lat. pontifieiut . Gr. dpxjo* 
pdmait . A»». Scifm. Ctre , e «Itre'cofe bcncdeite 
proibivano lotto pena capitalilliiiu 4' eflet dichiarati pa> 
pilli . ‘ , 

FapizzaUZ.Kyf. /ìtx"'"’ "'1 Pmliftatf , Pfftr Pafm . 
Lat. f.ntifintuin jrrtrr . Gr. m •< .Vx'V— , 
C«in. in/, ip. Dopo collui papnrdc Mattino del Torlo la. 
ni quattro, meli uno, di ventirette. 

Pappa . P-Df tato m «?«a, in-bnd., » limili, Iai. p»pp*- 
Tium . Ohum, i. Talché la ’itfenderatmo, non che tue. 
Coloro ancor , eh apteru (an dir pappa . M. AUeir. P. N, 
74- Etr poppa di muMlla di pone , e di mele, e di latte, 
e d‘ un poco di' zucchero . Psiag. 4.' La ,atia tanto alla 
pappa t'avvezza , Che Té cotta la bocca, e la gorgotza. 
/far. Alam. /m. 04- Où diede bombo , chi pappa , e chi 
ticcit . 

Fap- 



£ 1 pAppftgallo ^uel, eh' ^ (Uddovuo , £d dwi ti verde , 
e'] roiib, cl bttneo, c'I nero. 

FawlUf c^mt ì pap^ialU ^ Patiate Jhna chi chi farla 
faffia i^* medejimi ?«« , ^ dtet , P'afcb. £rro/. 94. ravet^ 
nre come t pappagalli .non intendere quello, ehe altri 
faveUa . Red^t^iP. 1. 6. E così alla giornata d parla, come 
i pappagalli, e n (crivooo, e d leggono, c fi credono ec. 
bugie lolennifiime . 

Pappalardo* Kore a mfiri antichi venuta dal Prerjotza* 
i/ I r vaie ìfacrita £ chi 9gfi dtfiamo Bauhtttone . v.tl Du>‘ 
Frefne in ^efia voce . Lar. * papelardm • Cr. va7M.^tÌÉ • 
Trtftr. pteu mort. Or potete voi vedere , per quello , elve 
noi avemo detto , che molti ingegni hac U diavolo per 
prendere le genti ; che imprima egli moilra loro i vini « 
C le vivande , che fon belle, c dcliziolci ficcomc egli fc> 
ce ad Èva il pome i c fc ab non gli grava , egli dice ; 
nungia , c bei come fa quello , e quell' aJtro . Compagnia 
ti convien tenere ; vuo' tu^ che ì'ooido di te fi gabbi » c 
che V uomo ti tenga per pap^Jardo l 

f. Pappalardo , oggi vale (icntto^ Papponi^ Mangiane ^ e 
Domo goffa « fentfdiee , e di fo(o ingegna . 

Pappalecco • Leccornia , GLìotMnia . Lat. gula irrita^ 
memum , Btm, f jVr, 4. 4. La bocca chtufa a tutti i pap* 

palcccKi. 

f. Per Stmplici mangiamento . Malm. p. 7. Lafeiato $* e« 
ra aocb* egli rivedere Tutto quanto aggreztato al pappa* 
lecco - ' 

Pappardelle . Lafagne coite nel htoda^ 0 calia carne hot- 
tuta , ovvero col fanone della Irpre. Lat. pulpamentum . Lah, 
190. £ le pappardelle col lorroaggio parmigiano funiU 
mente , , , . 

Condotto delle pappardelle , et ifiherxo f dice la Cela . 
Malm. p. 64. poiché '1 condotto delle pappardelle S* ha <U 
ferrar, die* egli « ella fia^l boia. 

F a PP A a DO • K >t. Papavero^ But. Par, 6. 1. Percoteva con 
la ver^a in mano tutti. li piti alti pappardi , ^he vedea 
nell' orto . 

Pappare* Smodcrat.amente mangiare . Lat. pappare . Dit^ 
ttm. 3.4. Che Tuom non dee pur dire r * pappo, c vivO| 
Corpe nei prato fan le pecorelle • Patajf. 1. Pappa , dilu- 
via , ed IO re ne rifiuto • Salvim, proj. Tofe. 1. 114. Vi 
par egli , che Pia bene , che egli abbia a venir ur»o a 
u'tar fu ^ c quel , che tocca a tutti , abbia a beccarfe- 
lo per fé y c papparlclo , c tnngugiarfclo làporitilTuna- 
mente ì 

I. Tiguratsim per InfuUar cm minacce, Bern, Orl.ì.t^, 
za Tn pciifi , ditte 1' altro , clTerc a danza Con Alda in 
Eranaa a pappare, e bravare. 

II. Pur^urotam.pcr lLtaìae<puate . Tae. Ùrnj.ann.i^, 
i6p. Nè Titurio,né Calvt(io,che fi fon pappati loro ave- 
re , e ora, ])cr aver pane da quella vecchia ,*mi fanno la 
fpia , cagmneraoQO mai a me infamia, nè a Cefare colpa 
di panicidio . 

FaPPATORC* che pappa y Smoderato mangiatore « Lat. hth 
lu9 . Gir. >xùfiMfyot . Segr, Ttor. Mandr. 1. 1. Guardate, cbc 
nnm V* incanni ^ quefi» pappatori non fogliono avere molta 
fede . 

Pappo. Lo fUffoy che Pane} tace puerile , perebi dieonlf aiì 
i bambini , quando (omtnuano a favellare , Dant. Pmg, ix« 
Jnnànzì che hrciilTi il pappo , e 'I dindi . Coai. Purg. xi» 
Se muore io tal pucria , chiama U pane pappo, c'I dana- 
io dmdo. M. Ataobr. P. }l. 74. Siccome è a dire lAaainu, 
pap|K>, babbo, bombo-. ' * 

P A P P o L ATA * l-tvanda molta teaaa , e quaft lìquida , che 
mn p tenga beat inferni . Comf. Minr. Come . tornan- 
do u paitura al truogo , Corrono i porci per la pappo- 
lata. 

^ Pappolata , f afiama ambe ptr Favola , Cofa ftioua • 


Parabolano . ciarlone yChiaeihieront . I^t. vtrbpfut « 
Itnguax , /arrWar , gerto . Gr, àìòytfi^u , , 

. Bui. ap. a. Comunemente quefii ar.himilli 
ione ec. parabolAni. 5<Tm.S.Ag>%ì» L'uomo pirobolino ri 
è reputato giutolarc, e*l troppo parlare non e fcnia difet- 
to. k if. Il parabolano mendace rade volte pnrte verità; 
e però vergogoats ^ parabofaoa dii'uiiJe , cognotriri, vani- 
tolo ingannatore , che oon mifori , c non pcnfi alla fen- 
tcnzia delie parole. Crr. lea. 1. ip. Che dirh Silveiiro, che 
r ha Tempre tenuto per un parabolano j Bmn. f/rr.4.s.7« 
Udendo arila plebe Corriba 1 vanti lor parabolani 
forza a* add. e vale : faifi , tAfiw ) hiaim. aj. EgU c, di- 
e' egli, un gran parabolano. 

PaRAfiOLico . Add> che ha fgura di parabola , A fornii 
gUaaza di parabola • Cal.dtai, mot. ioe. ^66. La nua.'e pro- 
verò, che dee eiler linci parabolica. Piv. Prop. kó. Naru* 
ralmentc % accomodano alla curvatura di lince profiima* 
mente paraboliche . 

ParaSoIoso.K a. Add. Parabolam . Lat. verbofus , 
Unguax , gatrulat, Gr. «X0A«^9 i . M. P, z. p?. I| quali 
era parabololo , c di grande vidi ^ c poco veritiere ne' 
fatti . 

Pa RA CUCCHINO . O. PILA CUCCHINO . 

Paracuore. Polmone » 

Paradiso. Suf. uìogo de beati * Lat. pimid|^r • Cr. *«• 
fdìmou, Boct.rtov.i,\6. E voi maladctti da Dio peroni 
fufcello. di pagfki*, che vi fi volge tra* piedi , bcllemmia- 
tc Iddio, e U madre , c tutta la corte di paradifo.£ nef. 
47. ip. Tanta fu la Tua letizia, che d* inferno gii mrve 
falt^e in paradifo . Prtr. fon, qq. Ma certo jl ima Simon 
fu in paradifo , Onde quella gentil donna fi parte . D-mt, 
Purg. I, Che non fi convcrria l'occhio forpnfo D' aletina 
nebbia andar davanti al primo MiqiAro , eh* è di quei di 
paradifo . Paff, ^8. Quando .faranno oelio 'nfemo , e ve- 
dranno i Santi nella gloria di paradifo ec. pùngendo per 
la pena, e per f angoicia, che avranno, diranno ec. Crpir. 
Morell, ;^4. Il corpo fi ripofe cc. in tanta Croce nella fc- 
poltura nofira nell andito de^li uocnioifCCon quella om^ 
ranza fi potè fare, non palfacKlo 1* ordine, iddio abbia ri- 
polla r anima in ^Mradiio. Bem, Ori. r.f.a. Altro del gen- 
tiluomo non tenete, Che il nome fofo, ed un caonira di- 
vifo Per arme , dove tanta parte avere » Quanu ha san 
Maiccliirra io paradifo. 

Paradifi , fguratam. J>o9e,Par,iq, Che denm agK 
occni Tuoi ardeva un tifo Tal, ch'io penfai co' mici toc- 
car lo fondo Della mia grazia , e de! mio paradifo . But, 
rvf; Del mìo paradifo , cioè della mia feKcirìi, ch'io deb- 
bo ricevere , vedendo io Iddio. Fit. Piut. Elia difie : che 
sì ; mi vten tu fdk>^ per cale che abbi tuuo ; e mcnoilo 
nel fuo paradifo, c feoelo fUr prcflo al pozzo. Serm.^.Ag. 
41. Oh mente unta, paradiib d'allegrezza, ornata di fio- 
ri , e dì tutte k virtù . 

f. II, Paradifo terrefire , e Paradifo y agolutamente y f di- 
ce d Luogo deltztofo , dove primamente Iddio eoiloeb Adam*t 
ed Èva , iPiftam. 6. K. In un bel paradifo a fiar condulTe 
Adamo, ed £va. Teforete. Br. E fece Adamo, ed Èva ec. 
Mantenente fùe mifo Fuora del panulifo , Dove era ogni 
diletto . £ altrove : Li fiumi principali , Che fon quar^, 
li quali , Secondo lo mio avvilo, Muovoa di paradifo. 
ì'it,SS.Pad.x. ^48. Da quello luogo ùuianzi verfo il para- 
dito nullo uomo mortale fi può apfveffimare . ir appreffoT 
Da audio luogo infine ai paraaifo , dove Abraino , ed 
Evi Aavano in delizie , fono xx. miglia, e dinanzi al p*- 
ndifo ha pollo Iddio un Cherubino. 

111. )^rr Una parte delle antuhe ehiefe coti detta. Borgb, 
Vefe. fior, 44^,. Un cotal portico , c coene dire chìofiro , 
eoo le fttc logge innanzi alle porte principali ( dAle cbìie^ 
(e } ebe paradifo , per 1’ oedioarìo propria iaiir 

za 
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cc. non é A guMlizio auo punto nè mcnvigliotb , né in- 
credìbile* RiJ, in/, loa Io cn'icnaugioo, ebe quedo mio 
pcofitro non vi parrit toulmcnte un paradoAo . X 114. 
(^uU vergo^u y o quale (Iravaganre jundoHb mai fareb- 


Paaadosso • dx pxtatUCù , Di 

. Lat. mcrfÀibiUi . Gr. Wrìdonr , * KnrA. 

1 ^ ^99. A molti paiono ■ quelle cole iperbole » o para- 
dolfe . 


ParapIAna . y.C. valf pjitiU , eht ogfì ditism 

. Laf, * tars^kerna . Gr. « MmrJInzz, 1» 65. 

Paraferoa é ctb « che la moglie ha Aior delta dote . 

ParafeRKALF* i'.c. Ad'i. Di pxrmfe^mM , S^pt^ddatAle . 
\m.* f^Téffxfnéht . È cosl è dato al ma- 

rito per le cole parafernaii . 

Parafrasare* Kiiurte in p^itfrafS , ^alym. praf. T9fe* 
a. t44. Ora parafratandulo con dire ec. c cib per variare. 

Parafrasato. AdcL da Patafrafate . Salvia, prò/. Tafi. 
I. >05. Volete vederne parafraraia dal nollro poeta gcnti- 
lifTinumente La feconda pane di quello Omerico notabilii^ 
fimo verib ? 


Parafrasi. P'. C. Inserpretazìone d* un autori fatta w/ ri- 
dtrt ù jltffo più largamente . Lat. paraphesfis . Gr. Tapàppa^ 
au. Ttr.^aL btU.tiena.\\i. Subito* che mando fuori una 
traduzione della pr«eitca d' Orazio * quali in forma di pa> 
rafralì * die farlk quelU praHìma Ihte , io nfponderò quat- 
tro parole a correttone di coiloro . Red. f'tp. 1. 47- Direi* 
che Calfamente da' copiatori folfe Hata attribuita a Ehoi'co- 
tide * e che fofle piutfono opera del Greco Eurecnio fofì* 
Aa * che cno^ilb u libn di Nicandro le parafrall non per 
ancora date ia luce . 


Parafrasti* KC. CAe parafra fa . Salvia. Tifi. t. 
141. Ama meglio d' clTcre ódo interpetre , ciie panirafle 

leggiadro • 

Par AGO IO • Paragone^ An^agliamtnta ^ Ragguaglio ,\m* 
ét^parptio I égmatto » ur. ev>xs«if<< , \au 9 t< . Petr. tap. tu 
E vcderalTi in quel poco pAraggio * Che vi fa ir Tuperbi , 
oro* c tcneno Eltere llato danno* e non vanraggio. Rim. 
amt. Daat. Msiau. 76. E la bilià * ch'é'n voi Tanta parag- 
gio. Pa ff.20f. E non troranda oiuna altra crtarura a Tuo 
paraegio, alla quale • per la fua condizione altiera* mari- 
tar u pocdfc , al padre fnq , del quale era tura * non le- 
gitrimameme C maritò { eioiteke foffe firn pan) Red. Ditir. 
ad. E quando in bel panggio D' ogni altro vtn lo aflae> 
^ cc. S amim. ijt. Paraggi»* lo HelTo * che il Latino 
ànmparatìo . 

Cavatiert dì Mreggrà, r U mt di paraggio . Red. aamt. 
Ditif. t{i. Il Dutresne molh'a * cavalieri di pariggio tJler 

3 oeUi * che fono di gran parentado , c pofleggono nobiltà 
i fangue » e di fchiatn da* Icgilh detta geoerofa . E uo- 
mo di alto paraggio * e di ballo paraggio prova coll' auto- 
rità dì vecchi romanzi FranzcG non clTere altro * fé non 
uomo di alto * e di piccolo alfifc * di alta* o di balta ru- 
leica . C. y. la. dò. xf. £ dì pià di lòoa. tra conti * e ba- 
roni * e bandertn* e cavalien di paraggi». Nfu anr. 80. a. 
Uecifo di fua mano mille fra Re * e iMroni , e cavalieri di 


paraggio . 

Paragonarile . Adi, Che fi può paragomare . Lat. eom- 
paridnln « égmabtìis . Gr. . Uèr. eur. malatt. 

Non de medicina purgativa paragonabile alfa fena . Sega. 
St. f. È di necefljtà * che tutte le cole , dì che s' ha 
a (tré la permataiione , in un ceno modo fieno parago- 
nabili. 

pARAGONARf. Tft parMtme , Affimìgìiare * Cmnparart. 
Lat. ronpitrifrr , eonftrre , Gf. . PtU. fon. joi. El- 

la cooieora aver cangiato albergo Si paragona pur co* 
piò perfetti * fir. Af. ipa. Menò un giovane ec. graixde « 
e grofTo * e tale * che io non^ fo * (c egli fi poteva pa- 
ragonare ad alcun di loro . Sagg. nar. e/p. 14. La di cui 
ani vuol paragonarfi ooUa prima . Red. In/. 8x. Quel Gre- 
40 poeta ec. paragona i Greci, cd i Troiani cc. gli para- 
gona, dico* alle mokhe roozaxiti intorno alle fie^ie pie- 
ne di latte . 

Tarn. li/. 
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vifo dello Impcradorc * e dall* altro una aguglia al modo 
di Cclàri antichi * ed era grolTo , e di carati venti di hne 
paragone * 

g. il. K per fimilti. dA Paragona * a ani fi cimenta Coroy e 
t arìento * ufiaufo Paragóne * per Prmva , Efmirnza , Cr- 
mentó . Lat. expermemtum , teniamentum . òr. tw,m . Ar, 
Fpa. I. lò. Più volte s'eran già * non pur veduti , Ma al 
paragon dell’arme cooofeiuti* 

IH. Per ComparatJùne * Sgualitò . Lat. iCfiurtir«rÌ9 , 
eomparatio * Gr. taaatt * av^vgiait» Pir. Af. iso. Tale fu 
Analmente h fua miferia * eh* ella non truovi parago- 
ne per tutto *1 mondo . Sagg. nar. efp. 14. Volendofi dun- 
que Su paragone di un* aria con un' altra y fi oirervi ec. 
È 16. Una ( ej^tema ) ve o* è vidoiiTima , che è 
r anrcccdcmc del paragone deli’ umidità dell' aria , e de' 
venti . 

ARACRafo • Protr ianun te Una dell* parti * neile piali fi 
dividano da legtfit le leggi y Agoai» eot) ^ Lar. * pa^ 

mgraphui. Gr. nmpàypaui . Ar. Supp. a. 1. E con fatica al- 
lega per me qn parafo ( faH parojb per fineope , in vece di 
P^^agrafo ) . . 

%. E a piell.o fimiglianta fi dicem paragrafi Qutilt partt 
prtmtpali * nelle ^ualt fi divide atiuma otaxione , o trattato * 
a/cTÌuurm , 0 fimiti . Dant. l'it. unav. *■ Verrò a quelle pa- 
role, le quali fono tcritre nella mia memoria* foeto mag- 
giuri mragrafì . Ceni. inf. 1. A te coavien cc. quello pa^ 
ragrafo , ed inhoo quivi : Ed io a lui ec. louo paxuJc ci 
Vergilio, nelle quali paleìà chi i quella lqp*« 
ARACUAMO . Mancia. Lat. /rena. òr. E»r«r * iVi- 
. Buon. Fur. v 4. lo. £ non pertanto. Para^uanto 
mi vico , che prezzo lia Del carboa , che ciiicdcffe l^er 
rofotaril una gentil sfociata . E fc. so. Oul Grcbb* ora 
andato un pamguanto . AMln. a. Ò8. Perciò , per bufear 
BUfvre , e paraguanti , Andaron molti a darne al Re gli 
avvili. 

ARALASSE, e PAR ALIASSI * Ttrràine degli arrena- 
mi . Diferenza tra '/ luogo taro , r f arrorente de uUfii ft» 
nomini . Lat. parallaxn . Gr. nmeàUu^ft . Gal. S-gg. aK^. 
Quelli, che per via della paralalfc vo^lion determinar cir- 
ca *1 luogo delta cometa * hanno luf >gno di lUbiUr tmrna 
lei effer cofa filfa* e reale. E Stfl. ^77. L’angolo della di- 
verfità , o vngliam dire la Mrailaffc della lidia puita nel 
polu E, Ca A F 0. 

ARALELLRFIPkDO* e PARALtCLEPrPEDO. Trr- 
noine geomepitoy tè* fignifica Figura fdida ài fei facce . dei- 
le oujìi t tppo^ fono paralltU \ ehe anche fi dice SAiJo pa» 
raietiepipedo . Lat. pafalleletipedum . Gr. •l|^A4rXavi«iX'M> , 
nat. efp. xil Si mettano ec. folidi |>arilclle|M- 
pc^ fatti degli Oein metalli , o di diverfe pietre , 0 di 
marmi. 

A R A LE L LG. Sufi. Camparatione\ Ugnaglianxa. 1 m. apiì- 
paratio . eomparatio . Gr. ìamaii * aùyxatan . Buon. Pier. a. 
4. SO* In chi fembri cadérne il parxIeUo * E la compara- 
zion quadrar diritta . E 4. 1. 1. Ma quelli fi^o CchcTzi ia 
paraleflo A i periglio^ cafi , in eh* io mi vidi ec. Giova- 
oc , gazzerotto inviluppato . 

aRaLello , e PARALLELO. Add. Term/nc geometri- 
to ^ E^aidifiantt . Lat. paratlelui « Gr. . Dant. 

Par, IX. Come G voigon per tenera nube Du* archi paral- 
leli , c concolori. But. ivt : Paralleli, cio^ egualmente dt- 
(lanti , cioè . che dall* una parte non fi accollano piu in- 
%me * che ull' altra . X altrove t Quattro cerchi paralle- 
li , cioè cquidilbnri sì * che *1 primo è intorno al ^lo ar- 
tico, < chiamafì paralello artico . fagg. nn.efp. 175. Spì- 
gocndole panlelte al medeGmo piano . Red. ìnf. 100. A- 
vevano ( t cavallutti ) il colore tutto verde con due linee 
bianche paraldJe diflcfe da* lati per tutia la lunghezza dei 
corpo loro* 


RALtLLOriRAMMO«r P A R R L L EL 00 R A M MO . 
■ignrm dì Mttto lati . gli appafii de* fnaii fono eguali * e 
araUali . Lat. pmalUlogrammum • Gr. • 

'fo. Prop. 115. Aduoqiac i ptrakllogramau cc fdoo o- 

;uali . 
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^<*1 J . vjf, t.uc 4 M , MMltruzz, l. ^4. UbC 

iv\t cherico 4 tca U piilóU (anta paramento * 

i, ^Paramento y vaU anche Ornamento , 0 Drappo ^ eoi 
s a.Ìornano U pareti de* templi , e delie ea/è ; io eht 
dinamo ptù eomunemente Parato . M* y, 9» si. Scefe nella 
cappella , c arfe i paramenti, c*l tavolato dell' aitar mag- 
giorc . 

%. II. Prr Qnalunfne abito rieeo , e ornato , Piioe, j. yt^* 
La donna , cc. venne veAira di ijueHi veilimenii , li quali 
alla fcpoltura avea portati , e ornata di quella corona , a- 
nclia, e altri prczioTi paramenti. M V. 4. yp. Feciono ar> 
mare quanti cittadini ebbono , che montare potelliino a 
cavallo , tutti istbrzari di coperte , e d altri paramenti , e 
avviilitc foprawclle • 

^ 111 . per Abbtgltamtnto dt palafreno . Laf. phtìfT£., Gr. 
^yjepoà . M. yp. Gli prtfcncò da parte de’ tiratelii , c 
(ua yo. tra dedrieri , e cavalli, e palafreni coverratt di 
velluto , e di fearìatto , e di drappo di feta , guemiti di 
ricebi paramenti di fella , e ni freni . 

PaRAMOìCHe. ^pezjt m rafia . Lat. fiabcltum mufcoTÌum, 
Gr. • ♦ hUu. Franx, rtm. buri, a, 184. Pur non è 

poco , che I tuo^ tellamcnto Mi tàccia erede di tal para** 
muiche * Qual d’ o^ni banda fa fvcmolamcnto . 

PARaPtTTO. Sfonda. Iaì, fponda , Gr. • iu*W. C.y,ii. 
59, lo. Ma poi VI feciono ù/c i Fiorentini in Arezzo un 
altro piccolo cattetio ec. per pib iicura entrata eoo corri** 
doio di luori grande tra I muro , e parapetto per ^li ca* 
valicn. E 11. 11^. 1. hà era la città piò torte, e piti beN 
la, avendo ritardo, e parapetto del muro a modo di Pi> 
fa . Tifv. ilif. t vienferte a un parapetto, lo quale era fo- 
prt la porta , dicendo r chi fictc voi , valfallo ì Saju. nat. 
tfp. a^o. E 96 s* avverta a farlo per un fòro d* un alfe , 
che ferva di parapetto a chi fofiìa . 

PaRaviolia . t'oce , con (he fi ef prime Subita , e numero-- 
fa tonfufion di perfine . 

F a a A a è: . yefitre dt Paramento , Addobbare . F m»>* che nel- 
f att. fi ufa ancU nelfentim, neutr. pafi. Lat. ornare , exama- 
re . Or. Moapàr . irtx^7ju«^ , G. K 8. òy. 5. E di prefcntc 
fi fece parare de)r ammanto di s. Piero, c colla corona di 
Coitammo io ca^ , c con le chiavi m croce in mano . 
Pafi. lyd. Si paro alla prima melTa , c foicnncmcncc la 
cantò. Ordrnam.Meff, L'ammitto, Io qual lì pone lo prc* 
te in capo, quando li para per dir la meffa, ligniBca quel 
panno, co! quale fue a Gesù Grido coperto il capo, quan- 
do lo feriano li Giudei. yn.SS* Pad.i, 2^5. Menoilo nel* 
la chtefa lui folo , e parodi a meda . 

^ I. Parare y per Addobbare^ 0 Oratrr con parato. Cercò. 
Moj^l. i. y. V. r parerò così femplìecmente . C. Si un 
po' di parafino adatto adatto , quali che un ratfettar la 
cafa. 

f. II. Per Poreere • Lat. porrìgere . Gr. òpiyaiw , •rapt)^mr • 
Tr/. ^.1. 18. Nel Vangelo comandò di parare !' altra go* 
ta , Quando r una lòde ferita . Imrod. yirt. Dice il Van^ 
gelo di colui , che vuol eder perfètto ; chi ti dà in una 
gota, para Taltra. Serm. S. A$. 8. Tegoamn !’cfem;>ro del 
nodro Signore, che dice i chi ti pcraiote 1* una gora, pa- 
ra l'altra . Frane. Saetb, Op. dw. iji. A <^fa , che fi ve- 
oide a ferire, ogni altro membro pirercdi , per avcK la 
pacoITa piuctodo altrove , che nel cuore . 

f. 11 f. Parare , per Ripnrare . Serd. fior. y. 114. Fatte 
alcune balle di bambagU di figura roroodi , fe le rotola^ 
vano iooanii per |iarare i colpi deli’ arrigfierie . E 7. 169. 
Fatta come una palvefara , paravano f arme de' nemici • 
Or/. 1.4.80. Io fon contento, fe tu pa/i queda ( floe- 
rata ) Dir , ch'arKhc tu fe* duro a/Tai di teda . E 1. 5.44. 
Rinaido alzò lo feudo, c od parare Gli dà nel fianco una 
Itrana pcrcolfa . 

^ IV. Parare , per Impedire oppm tnd efi , come Parare Ìl 
lame , ii tUe , la w/ia , e fiault • 


eocc. nov. ii.o. uonunaaodo a ciaicuno , che dinanii lor 
lì parava , che loro loogo fàcdre . E mv. 14. 8. Notando 
quelli , che notar fapevano , s ' inoomincurono ad appK- 
care a quelle cofe , che per ventura loro fi paravan davan- 
ti . E nev. 8^ zt. Pcrcbd eflì con vanKi « e chi con mar- 
ra nella llrada paratili dinanzi ad Aogiulieri cc. il ntcn** 
nero , c prefono . 

f. XI. Pataffi ^ per Affacciarfi y 0 Far fi y nel fignifit. del 
XXXI. d» pare. Boce. nov..6é. p. Io mi parai in 
Julf ulcio della camera , e volendo egli entrar dentro , il 
ritenni . 

^ XII. Parar fi , pet Cautelar fi , Prrpararfi , Serm. S-Ag» 
Paranevi con tutte le aedicine , e rimedj , acciocché a 
voi non venifte • 

^ X 1 1 1 . Plon faper dove alcuna to/a voglia andare a para- 
re , 0 fimdi y vaie Non faPere dove ella fia per nufetre , • 
terminare . Salvin. prof. Tofe. 1. 89. Mi dirà alcuno di voi: 
ove viene a parare quella tua accufa ì 

Parasole . Strumento , r^r facendo ombra , /eroe a patate 
il sole , Ombrello . Tr4fr. fegr. cof. dona. Di mezzo Agollo 
hanno bifogno del parafole « 

Para sai TACCIO . Peggiorai, di Parando . Tir. Lue. 4. y. 
Che venga ^ il canchero a quel poltrone di quel ptraf* 
litaccio . Malm. it. 54. Paralfitaccio porco , grande , c 
grolfo . 

Parassito . Uomo , che ryr thiottanda , e voracità eecedt 
nella qualità , e quantità del ubo . Lat. parafitus.iGi. ampi- 
anot . Fn. Af. yoy. Dà a quello noflro novello parailiio 
un tarton di vio greco del miglior , che fia in cantina • 
So«. y7. Perchè molto, Luigi , avelli a male. Che 
Il chiamai paraifiro , c cagnotto . Dav. Sei/m. 47. Partito 
il Vekovo, cinsjndò il Kr la turba de' paralTiti , che cc. 
lo pef:ualcro a levarli tal rifpctto da.’l' animo . 

PARASStTON ACCIO . Ptggtotat. di Parando . Fr. Cioed. 
Pred, R. Teneva nella carré molti parallitoni , e tra loro 
un paralVitonaccio di cattivi cotlumi » 

Par ASSITO. MB . Aecrefeit. dt Parafo , Fr, Gmi. Pred. R. 
Teneva nella certe nK>fci paralUcoui, e tra loro tin paraf- 
fitoaa^cio di cattivi collumi . 

Par aTa . Riparo , che fi fa dinanzi a ehetebejfie per difefa 4 
Lat. viUum . Gr. . M.P.x. yo. Quc'li de! fulfo ceU 
le parare , c co' palvelì fizncamcnte s‘ aravano con le lo» 
ro baie. tre . Stor. Pifi, 19. Ciafeuno fu agli fleccati , e al- 
le parate de* campi . £ 49. MciCcr Gianni fece racconci^' 
re le parate gualle . 

1 . Omamo t^eder la mala parata f che vale Cmo/ccre 
et e fitte in terminf trrttolfifo . Lat. to^nefeere dtftrimen . pe- 
TKulum . Gr. mio^utn^oi xirPórw . Bctiu Ori. %. i. 14. Onde 
foletta in una navicella Entra , veduta la mala parata . 

IL Refiare in parata i rrrmviar degli [ihermitori y vale 
Ferm.rrfi in guardia . Ò 4 alm. za fb. Kella in pantt, mol- 
to gira il guardo Prima eh' un piè nè anche egli abbia 
moifo . 

Paratino. Dim. di Parate . Cecfh, Mogi. i. y. V. T pare- 
rò co^ femplicementc . C. Sì un po^di paratino adatto 
adatto , quafi che un nfTettar la cafa . 

P A R at l'o • Le fieffo y che Parata . Or. 9. 61. t. Deono cITer 
volte al meriggio }xr li venti freddi , alli quali dee rcH- 
Oere alcun portico , ovvero paratie, o chiufura ( la fiam^ 
pa ha per errore : parato ; m altn Te fi» a penna fi legge t 
paritio } 

Per Tramezzo . Cenv. Dant. Le loro cale erano eoo» 
giunte inficine , uno pararlo le dividea . 

Paratissimo. Superi, dt Parato • ptontifi^^ Lat. para- 
tifiimut . Gr. imiuòmmt • Stor. Fur. 4. 75. Offèrendofi para- 
filTtma a riconorcere quefio fervirio in qualunche bilogno 
loro , c di averlo fempre a memoria . Ambr. Farr. z. y. 
Altro è quello . eh* io ti vo* dire , ed io quel , eh' io mi 
voglio fcrvirc di te . G. Eccomi p^tiiTimo . £ 4. y. S* 10 

vi pof- 
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Preti. R. Lo trovb pronto , c pirjito ad ubbidire . B»9n. 
Pier» i. I. 9 , £ delle medicine , e delle letta Saa la co* 
modici preiìa , e parata . 

IL Mii/ parato , vale Cbe è ift eatth*o termine , Ma/e 
gn ordine ^ Mai provveduto • Bore, nev. 64^ 11. ToCano veK* 
gendofi mal parato , e ebe U tua i^eloua ravea mal con» 
dotto ec. tanto (^ricacciò , che egit con buona pace ricb* 
be la donna a ca^à fiu. Af. f'. ^«65. Vedendoli male pa* 
rato , c pooo arto alia difefa . 

Paravento • Vfeude « eoa ehe fi thiwU»o le porte per dn 
fendere le fianu dal vento . ^ 

Pararla . K A. Parola . Lat. verùum . Cr. Koya . Cum, 
leu. A^o»ano la paraula di Dio , t la paraula di D^o 
vita d* anima è . Gr, S. Gir, t. I^icono , che credono in 
Dio per paraule, e per opere lo rinegano. E Guadagno 
è dire la paraula di Dìo , cd è perdita chi la tace . 

PaRAVOLOSO* KX. Add, paratele fo , Liapmtemto , Lo* 
<juaee • Lat. tinguf/usy dieat. Or. «due«>X4»^94( . Amm.ant. 
36.1.7. Or «mihfitato Tuomo paravolofo. E nppreffoì 
Non proferii: faliA fenten'xa « che T uomo pacavololo pof* 
ta non elTer giullilìcato . 

Parcamente . Avverò. Con rifpsrmia , Con parfim*^nia • 
Lat. pmee , frugaliìer , modtr/fte . Gr. , Lao>ùi , 

. T<re. Dav. arm. 4. p6. Morirono io quelV anno 
due chiari cittadini , Gru Lenmio per ia ben tollerara pof 
vert^ , c pofcla lealmente latta « e pareamenre ufaii rie* 
chciia ec. Sen. òen. jyreky. 24. Non vietiamo , che fi ri- 
chieg^iano i benefiii di coloro , ì quali troppo acerba* 
mente gli rifoiotorM} , non intendendo perciò , che non 
fi debbuno richiedere mai , ma parcamente. 

PARCfiRE. y> L. Perdonare . Lat. parrere . Gr. fuìoeta» , 
Frane. Sacefh rim. io- Sarò giammai « che dal ciel vi fi 
parca ì Frane. Barò. 10. 9. Ma per quello io non parco , 
Dice ragion a colui « che dicelTe Cola ^ che non deceire • 
Culti. Utt, x;. Parcetemi , mercè , e voi , e alDÌ tucci , a 
cui pervene . 

Per /Iz/r^rmiifre 1 Par. ij. Non è polcg^io da 

picciola barca C^el , che fendendo va 1* ardua prora , Nè 
da nncchicr , che fe medefmo mrca . 

Pa R C I s s I M A M ENT E * Superi, di P-treomente • Lat. 
eifi^ime . Gr. X'erKKitm . Ar, Supp. 1, *. Egli oltreché par- 
cilfima-Mente apparecchLa , fempre diiferemia E* tra 'l fuo 
«ibo y c '1 mio . 

P A RCITa’ ♦ ? A RCtTA DE » « P 4 R C ITATE . Lat. 
that^ parfimoma . Gr. dt'aixjna . Intiod. Ptrt. Par* 

cita è vinò , per la quale fi ruien quello , che fi con- 
vicn ritenere . Albert, eap, ^5. La parcifadc è non pillar 
ia rnifura del mangiare. But.irtf.f, Virtò è mc7Xo di 
quelli due cfircnii , cioè dare le cofe da dire, e tenere le 
cofe da tenerci c quello la ta parcitày che è vrrtò. E té. 

а. Ella ila io mezzo tra I* avarizia , e prodigalità, onde 
fi può dire piKÌrà , che è dare quel , che fi de* , e tene» 
re quel , che fi de*. 

Parco. Sufi. Luogo , dove fi raeehiufgono le fiere , eimo 0 di 
muro , 0 altro riparo ^ eke oggi (iìi eomunrrtìiiìtr dkiamo 
P.tTeo • Llt. roborarium , xivartum , Gr. ^uzTpopÙM , G. 

б. I. 5. Fece il parco della caccia prefib a Gravina . E 9 . 
pi. 4. E parte a san Luis di Francia in un gran parco 
thiuio di legname 56. de* detti Tempieri fi:ce legar ciaf* 
orno a un palo , e fece loro metter lu^o da' piè , e alle 
gambe • Cniff. Cah. x. 64. E (ba rìnehiufi , come fiere in 
parco . 

Parco. Add. Ritenuto « Affegnaio . Laf. paroa . Cr. fuìu^ 
h4€ , Drtnt.Purg.tt. Al montar fu contri fua voglia è par» 
co . Pett.fon. Ila. Quel vifo , al qual (c fon net mio dir 
parco à Nulla cofa miftal punte agguagliarfi . E canz. 

5. Ditconvicnfi a signor T efier si pareti. 

P A R D A o . Spezie di mmetj InJuna . Ssrd. fior. 8. jor. I fat- 
tori Portoghefi fi facefiero pagare da' mercatann folamen* 
te quaranta pardai . Ò.ueiU è una moneta d’ora, che vale 
circA otto giuli per ur>o . 

Pardo . Leopardo, Ltt. Uopardut » Gr. >atTàpÌ'a>.ir , Pese, 
Jon, i8é. Inicfictto veloce piò che pardo , Pigro in aoti* 
veder ì dolor tool • 4. ii. (U ngionò del cervo 

Tiiiii. dii. 


Parecchio, A. Pati , Simile , Laf, par , fimiìis . Cr. 
Ivijf » ifiooM . Dant. Purg. 15. Salendo fu per lo modo pa- 
recchio A quel y che keode « Rim. aut. ìneert. lat. E far 
de' iuo* begli a' miei due /pecchi , Che lucon sì , che noia 
truqvan orecchi . Stnp. Or che farà la tua madre 
cattiva y Che non arà giammai un tao [urccchio ^ E Tef, 
La qual Tefeo co^ndò a tagòare S' andalTe > accioccl^ 
una pira p^ccchÌ#^Alla lìatua d’ Ofcite piitfan fare . Pit, 
Boti. IO. E si ho recata una pietra si buona , e sì ricca , 
che niuno uomo non ebbe mai la parecchia . 

PARiG&fAMENTO . // Pareggiare . Lat. a^uatiù . Gr. \ru* 
ett » Sega. Polu. a. 5. E' prloctpal fuo travato il pareggia- 
mento della roba. £ (Hp.y. Anerrao io cilcr meglio riem- 
pier la cittò d' uomini per via del pireggumento de* 
beni • 

PaRECOIARE . Far prri , Adeguare , Laf. aytiparare , 
aguare . Gr. iad^ttn , iVvr . Boec. nov. 58. A i.ui di fen- 
no pareva pareggiar baiamone . Cr. 1. p. 1. Se avvemiTe ^ 
che alcun monte vi %' intcrponeffe ^ o l' acqua fi meni io- 
lorao alle Tue coUiere , o vero lari , o fi paleggino ca- 
verne a) capo dell' acqua . Pajf, 197. Al quale niuno al- 
tro amore u dee pareggiare , o agguagliare . Dune, tnf. 
Che piò non fi pareggia mo , cd ilTa ■ £ Purg. t. 
Che 'I muover fuo oelfun volar pareggia . Petr. eaux, iS. 
a. Ma coatrafiir non poffo al gran desio , Lo qual è ia 
me y dipoi Ch* i' vidi quel , che ’i pcnuet no^i pareg- 
gia . £ eanz. SV ^ hon ha *l inondo , che *1 mio 
mal paieg:;i . Mee, S*Greg. iR. jo, tra le nuvole 

fari pareggiato col Signuf| , S*n. ben. Panb. 6. j8. Per 
qual cagione follecici tu tanto di daniure la tua ragione , 
c Patteggiare meco i comi , come fc tu avelli a fare con 
uno ingordo ufuraio , e avaro prelUtore f 

^ i. pareggiare , neutr. puff, per Dtvemr uguale , Fiv. 
Prop. 17. Convengemo cc. iQ avanzare , o in mancare , o 
in pareggiarfi . 

f. IL Pateggiitr la fama ; figmiHam. fi dice dei Fare U 
eofe pari i e anche del Proceder con cautela , e riguardo , 
BernOrL 1. 9. xi. E guarda ben di pareggiar la fuma, 

F A RE O l IO y e 9 A R E L IO . NuvoU illuminata tn tal ma^ 
niera dal tale , che raffemùri un altro iole , Lat. parelium • 
Gr. TcavAisf . Dant. Par, 16. Perchè U veggio nel verace 
fpeglio , Che h di fe pareglio aJ!' altre cole , £ nulla fa- 
ce Tut di fe pareglio. Òut. m: Cioè lo quale fa di fe me- 
defimo ramirefcntamento di tutte le cofe , imperocché 
tutte fi vedono in lui ; e nulla face lui di fc pareglio , 
cioè nulla cofa fa lui rapprefeoramento di fc > come U 
luce deli' occhio , che fi chiama pupilla fa cficrc parcglioy 
e rapprefentameato delle cofe , che vede « rircneodo ie 
figure in fe y c rapprefentandole a!lo 'ntclletto cc. ( v. 
nofira pofitlìa [opra n njTn rfo luogo dt Dante Par, ad. ) Segn, 
Paneg. i. Gto: Bat. Sarebbe fiato quefio un parelio , per 
dir così , di due foli apparto a deludere ogni fagacità di 
pupille y benché aquiline . 

Pakesciiima « One fi U Stfiarrza dette vifeere . Lat. /<n- 
renehyma . Gr. rufiiyx^» OS.an.%^. fn vece del pa- 
Knchima d' effo rene vi trovai raggruppato uno fiermina- 
tiifimo lombrico morto . £ Fra la loro membrana 
propria y cd il parenchima erano gremiti delie mcdcfime 
vclcichctte vcrminofe. 

Parentado. Congiunzione per eenfawguìnitb ^ 0 fer afii^ 
nitìi . Lat. eojt^io , con/àirgvm//A/, a^nitat. Gr. v7;^ir«W| 
aoyyimn y uHtin . fiate, introd, x8- Nella venerabile chiela 
di santa .Maria Novella ec. fi ritrovarono fette giovani 
donne tutte l' una aJi' altra o per amilìà y o per vicinair- 
71 y o per parentado congiunte. £ nov. i). ai. Ma fe pur 
fon cosi fitti i parentadi di Ciciiia » che in si piccioi ter- 
mine lì dimentichino , rendimi almeno 1 panni miei • 
Coll. 5 ‘L Pad. E degli affetti di tutto 'I Mrentado y e del- 
la cafa del padre Iuo . Cren. ytU, 10. Euendo a noi con- 
giunto d' amore y parentado, c vicinanza . Borx, Varth. a» 
z. E quello , che p'ò , che altro , ne' parentadi fi debbo 
fiimare , cominclaili ad cfTcre loro prima caro , che pa- 

urente • Ciri^, Cah. 4. io$. E molìra averlo fommameo- 
tc R gradD cc. £ quafi Io tentò di partnudo . 

Oo a (. L. 
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udcrto , ficcocnc in p^re « c hg!iuolo . 

P A H F NT E • Cooi/knto di parentado f a emfsnguinith , o 

Mjintsk • Lai. cognatuf^ ermfangutntut ^ aj^nit, (jr. 

y avyyuit . B«(. itUìod. i;. AlTii cd uoctnni , e 
donne abb^iidonarcmo ]a propria citù , k proprie caie « i 
lor luoghi , i lor parenii^ c k lor cole • E num. ib. Le 
donne parcnii , e vicine neiia cala del morto ft raguna^ 
vano . E nort. 8i. 6. A lei dee ec. elfcrc da un ko paien- 
tc recato a cafa il corpo dii Scannadio . Pttt.Jon. ipo. Il 
lonno è vcramenie , quale uom dice y Farcnre della mor* 
te (fv / ptT fimtiii, ) Daut. Par, id. Sicebé nun piacque ad 
Ubcrttn Donato, Che i( luocero il 6iccile Iot parente . Ctq». 
VtU. IO. Il detto Cino di ser Dictifalvi cc. era unto ami; 
co 9 e parente cc. Ce/. Utt. 44. Avendo ella raddoppiato i 
preghi « c la fatica cc. nella cauta di Flanumniu m;o pa« 
lente . 

f, Prr Prej^itore , Laf./erf»/ . Darti. ìnf, i. E li pa- 
renti miei furon Lombardi . E a. Tu dici , che di Silvio 
Io parente Corruriibiic ancora ad immf'rulc Secolo andò. 
petr. tanz. ap. d. Nufi é quella la patria , in eh* io mi fi- 
do , M.idre benigna , e pia , Che cuo::re l* uno, e T altro 
mio parente t CUI. 55 *. Pad. Per >a quale ufciii noi delia 
cala pruno noilro {>arcmc ec. Amet. pa. Dando pria- 
cipio a quel mideno facro , rur lo qua! rin«kum , gii- 
nndo Via Dclli primi i^arcnli il peccar acru . 

Parentela « Parentado . Lat. pararuria , Capitkim. Dam. 
Coitv. 160. Perché veggiono fare le parentele , e gli altri 
marriinoni , li «didcj miubiii ec. ucdono quelle eflcre 
cagioni di nobiltà . 

^ Per fimilit. Darti. Cmv. i6j. Altre cofe fono , che 
non fono dcU' arte , c paiono avere con quella alcu- 
na parentela . £ 164. Siccome pcfcarc pare avere pa- 
renrcla col navicare , c cooofccre la virtò dell* èrbe pare 
aver parentela coli' agricoltura . Saiv. Avveri, 19. Di- 
ciamo ^prcilo delie quifi amifU, e parentele , che tra le 
lettere u ritmovano , c del muUrfi , che d' una in altra 
far fogliono fpeirc volfh . 

P A a E N 1 £ R i'a . K. /f. Parentado , Parentela , L* effer pa^ 
reme . Lat. eonfantHtnttat , eepnatto . Or, , evjr- 

yh. 55 . Pad. a. 295. Dimandai curiofamenre da* vi- 
cini, fcquePa fua compagnia era per copula di matrimonio, 

0 d' altra parentcria . o fpiriiuale amiilade . 

PaRENTESCO. Ada. Dr parente , Attenente a parente . 

Cvm. ìnf, it. Dimoilra U pnou qualiià de! rompimento 
del ruiuralc parcntefeo amore . > 

P A R e N 1 t: S I . irurrpcnmenta di alenno trreve periodo , fen* 
xa il gitale puh fi, tre il rimanente delP arazicrte , e thè nella 
fcfittttTa fi raeàiikde il pià delle volte tra due lineette eurve • 
lAt. parenthefis , fnietfeiito. Gt. nmpir^tan ♦ Salv. Avveri. 1. 
g. 4. il. Ciò fono fpctialmente quelli interpommenti , che 

1 Latini anch' egli con iilraniero nome loglion chiamar 
parcmefi . E apprefio: 1 molto brevi {favellari) come. 
dirò coft y fallo Iddio ec. tra i due fegm della perenien 
non li deono racchiudere , ma ficn loro affai le due vir- 
gole . 

f. Far pMrentefi , per rmtaf. vale Rompere il difemfo. Lat. 
fmjetptum fermontm abrumpere . Cr. . Bnon. 

Iter. j. a. 9. Ormai lafciato andar quel lukragnolo , E 
più non dire , rru fa' qui parentela • 

Pare NTEVoLE. Ada. Da paterne , Afettuofo . Boee. hvv. 
74. 6. Per un modo parentevole Ceco entrò in parole • E 
nov. 98. 41. E fjttafi parentevole , e amicbcvo) feffa in; 
ficme , fi dipartirono . Co»i. Par. 15. Udite le parentevoli 
parole di quell* anima ■ 

Parentevolmente. Aiterò. Con modo paretttrcyde , 
Afrttuafamente , Di cuore . Lat. ex animo . Gr. ix. xupìius • 
M.y.ì. 71. Riprendcvanli affai, ed ammonivanli parcnieqp 
volmcntg . Croia. Mcreìl. 264. uU parcaccvoIatea<c eoo 


ùcclTc prohtto. E pr, 1. Forfè piu affli, che alia mia bar- 
fa condiaioo non parrebbe , luirandoio , fi 'richiedeffe . E 
nev. 12. 2. S* abbattè in alcuni , fi quali mercatanti pare- 
vano, ed erano mafnadien. E rtov. Yp.éi. lo mi credeva 
fiamanc trovarla nel letto , dove ierfera ir^e i* era paruu 
vedere andare . Dant. purg. 6. Che fe parer lo buon Mar- 
Tuoco forte . E 9. Bianco marm* era si pulito , c terfo y 
Ch* 1' mi fpccebiava in effo, quale i' paio. F Volgen- 
do fuo parlare a me per punta , Che pur per taglio ra*c- 
ra parut'aao. Petr. fon. $8. Ma poicVi' vengo a ragionar 
con lei , Benignamente affai par , che m* afcolie . £ 141. 
Parmi d* udirla , udendo 1 rami , e t' ore . Bnn. Ori. 1. 4, 
1$. Stava il pagano attonito afcoltaodo Quelle ctffe , eh’ a 
lui parevan tirane. 5 m. btn.Parch, a. Non ti paia ffra- 
no quello modo di favellare. 

L Per Cmduare , Lfiimare , Lat. exifiimar' , eenfae • 
Cr. tpfù^Hr y ìolei(mr. Q. y. ip. ido. I. Prefo Montecatini, 
in Firenae n'ebbe gran queitione cc. a molti parca disfar- 
lo . Boec. tntrod. ^7. Non fo, le a voi quello fc nc patr^ 
che a me he parrebbe . £ rwv. Sa. 8. Pam egli aver fatta 
cola, che i motti d abbian luogo ^ M. y. 9. iij. Male ne 
parve a* Fiorentini, ma fu U piccola cofa, che per lo me- 
no male s* iufiafono di non lo vedere. E io. is* 1. A lui, 
c a tutto il regno nc parca male, che trafeorreffe il tem- 
po Unta fficTAn ra d avere fucceflore. Cafi Irtt. 6. M’è pa- 
ruto mandare il signor Annibale Ruccliai mio gentiluomo 
per dar conto dei rutto affa xMaeiU dei Ke * 

11 . Per Appauit , m figHtfieato d* Effer thi^ro , e rrta* 
nife fio. JULt.affàreTty eonfittre* Gt.roeèìrfKoe drae, Dant.lnf* 
iS. Vidi un col capo si di merda lordo, Che non parca, 
% era laico , o cherco . £ Par. 26. Talora un animai co- 
verto broglia . Sicché 1 * affetto convìcn che fi paia • Boet\ 
nev. 19. lo. NÌa non che il corno nafea , egli non fe nc 
pare a quelle , che favie fono , nè pedata , nè orma. K 
nov. ja. iH. Guatatevi fotro la poppa manca , là dove 
diedi uno grandiffimo bacio airAgnoÌo,fale che egli vi ;fì 
parrà il fcgnalc parecchi di . Lab. J41. Fa'^adunque , in^ 
cumincta,cume piuttoHo puoi, e fa si, ch’e’fi {uua./fmn. 

S j. Il vegghiaote gallo aveva le prime ore cantate, c ogni 
ella pareva nel ciclo . Pst. Lrtfi. Ora fi parranno i tuo* 
snalcfÌLl , ora fi parrà la fapicina tua . 

Ili. Parere , e non e fiere , è come filare . e rmt t e fiere » 
proverb. che vale , che L’ apparenza non hajìa , deve btf^ 
gnan eli efiettt . 

f. IV, Parere milP anni , 0 ogni ora mille , ehe fegua aU 
cuna cofa , vale A/pettare r'ii gran,{e anfittd , ed tmpizìrn^ 
za t efito d alcuna tofa , Pion veda t ara , ehe ella fia • 
Lat. nd alicui effe anttffuìue. Cron. Moreii. 19%. Al gran co- 
llegabile parve effere condotto in cattivo luogo , c par- 
veii mille anni veniffe 1' altro giorno per Icvarfi , e così 
fece . Batgh. Orijg. Pur. 91. Ancorché sfM7ato dall’ impor- 
tunità, e cupidigia loro, a* quali pareva ogni ora mtl; 
le cc. dojx> la prima vittoria cominciare a goderne i 
frutti. 

§. V. Parere il feetnto , vale Apparire affai y Ture, o Aver 
grande apparenza. Alieg. loo. Si pagoneggian tuttavia per 
le pancacce , che paiuno il fcccnto . Tae. Dax\ Perd. elei. 
411. Tutte quelle fccchczic d' Ermagora , c di ApoUodò* 
ro parevano ii feccnto . v. s ece nto • 

^ A R E r E . Some . Opinione , Ciudtaa , Awifo . Lat. fenp 
lentia , opmn . Gr. yrdfeu , ì^a • Boce. tntrod. ja. Noi di- 
moriamo qui , al parer mio , non aliramcnti , che fe cf- 
-ferc yolcffiino , o doveffimo teffimone di quanti corpi 
morti. ci fieno alla fepoltuFa recaci . Fiamm.%, 19. Fatti 
fervi non a milk leggi, ma a tanv pareri , quanti v*ba 
uomioi*. Dam. Par. 2. E s'egfi avvicn , ch'io f altro caf- 
fi . Falfincato fia lo tuo parere • Petr. oanK. 29. 5. Peggio 
d Io ffiazio , al mio parer , che 1 danno . Tae.Dav. Pofi. 
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jsttt. tvt X ui di tc parete ai loie , tacendo omnra« 
Dant. Purg, jj. Ed cfTì quinci « e quindi aven parete Dì 
non caJcr . But, hi : Parete , cìué riparo . Ttjùrnt, Br, 9. 
Che Dio onnipotente Fece (et te tenete Ciaicuno in 
fiu parete ( <yaii vale (afa ) Saf.g. nat. ejp. 115. Si prò* 
più volte ad iiurpicarii fu (^r U parete interna del 
vaio . 

li. /u f^Ttverò, ^uaU Afin^ i*d in Parete , tal r/«rxv » e 
fi di(t tpiando AUufto riceve la fmiglia tUlC ingiuria « efiegti 
ha fatta . Laf. par pari r^erre . Bùie, nov, ip, 4. E perciò 
X (àie a far Ha ; quale alino dà io parete » tal riceve . F 
yB, z. Aliai dee ballare a ciafeuno , fe quale alino 
di in parere , tal riceve, fenra voler fopeabbondando ol- 
tre la convencvoleru della vendetta inuvuriare • 

in> Parete . diciamo ane-ra a una Rete , eln fi Aifiet^ 
de ut fw un atuoia detta Parctah , eolia <jwtl rete gli ueeelia- 
tori coprendó gli urceilt , gii pigtiam . Cr. 10. 17. 6. Quella 
rete è ilmile a una parete , e Ha due lUpigi lunghi , co- 
me la metà detta rete. E num. it. Due reti aitai lunghe, 
c alte ec. che volgarmente li chiamano pareti , e ten- 
doni! in prati . ed m vie , ed in campi , c prclto ad ac* 
que , dilungi i una dall’ altra, quanta è li !or larghcvza, 
delle quali ciateuna ha due m^zze , che le licvaoo quan- 
do la comune hine li lira. Caut. Cam. t^o- A tutte mie- 
gneremo L*arfc dell* uccellare alle parete. £ aggrego: M* 
perchd fpciTo in van l'uccel s'af)>cua, E poco friuto fate, 
D' uccellare imparate alle parete. 

P A a ET ELLA . Rete , (he fi difiende per prendere meerlUt- 
ti nei paretaio . Ant. Aìam- fon. ip. Chi truova ra;^ne . 
reti, c parctclle , Chi accende il fuoco , c chi peiU il 
favore . 

PaRETELLO. K /f, Pieeùla parete • F r. Ì4f. T,6. t . 1 8. Do- 
po il parcicllo Stami Tamrjrofo. 

Va & EVOLE . K A. Ad/L Che parr-t Che mefira d* e fiere , 
Amet. 16. Ma tlfendo io non molto mcn grande, che io 
ila , c già da manto patevolc , la mia madre un giorno 
con cutali parole mi prefe « 

P A C.OOZ A a ita’ «PAHCOLARITADE, r par COL A- 
RITATC . P. A- Pargohxza . Eai. tuet/Utas , fuerttia. Cìr. 
nreiHa ^ tmaÌU , AXtr, S. Creg. E per molirare quello , 
che egli intendeva per quella patgoUntà , log^ugnc , e 
dice * 

PAacoLECGtARE . Vaneggiire , Bamh’Jeggirre , e F<nc 
atti da hamòtnt, Ijif, pHerilutr lkfitart% gueriiutr agere, Gr. 
9mi'nr , Dant. Purg. là. A guifa di fanciulla , Che pian- 
gem'u, c ridendo pargoleggia. Parch. EreoL 58, QiieHi,che 
dicono colè vane, o da fanciulli, hanno i lor verbi pro- 
pri , vaneggiare , o , come dilfe Dante , vanarc , c (>ar- 
goltggiarc , i quali u nfcrifeono ancora al fare , c antica- 
mente buniboteggiaie. 

Pargoletto. Dim. di Pargolo, Lat. puerulut. Gr. tvt» 
Dant. Purg . Non li dovea gravw le penne in rio- 
fo , Ad afpettar più colpi, o pargoletta . B Par. 17, Fede, 
ed mnqcenxia fon rcpcnc Snlo nc‘ pargoletti . Petr. eanx, 
I. Sola penfando , pargoletta , c fcio.'ta , lottò di pri- 
mavera m un bd bofeo . Dittam. 1. j. Veniano apprelTo 
con vago desio, Le madri,Jc donzelle, e i pargoletti Con 
lama fella, che tal non s' udio. 

Parcìoletto . Add. Pkeeietto. Petr. eanz. z8. j. E quel- 
la dolce Icggiadrcita feorza , Che ricoprii le pargolme 
membra * Tafi. Am. 1. 1. EiTcnd’io Oncitilletto, ficcbè ap- 
pena Giunger potei con la man pargoletta A corre i ^t- 
ti da i pittati rami Degli aibofccllì . 

Paacìolezza. Fanaulirtxa . Lar. puailttas , putritia. Cr. 

, ivTifra, Com.Par.vj. I cui pallori nella prima par- 

golf»za furono tutti puri , e candidi . 

P A R GOL ITA* , PARGOLI TA DE , t PARCO L ITAT E , 

Pargdtvtm , ile. ps^ifitas , . Gr. rmuiit , ratPia . 

Ccm. Par. 17, $\ muta mi corto del tempo , che in fua 
nirgcrfiià è innocente, c fedele. Bui. Purg. 1. O pargo- 
lità, o difavvedimcnto per tenera età non U polca gravar 
ic penne in giuto . 


% 1. lat»ra tn /orva at jup. v^xle t^maienxa , Pareggia» 
mento , tamme menanttU . Lat. ajntlit . Gr. taot , Dav, 
Ctwé. 104. QsrciU equivalenza fi ciuama la pari, che noiz 
i altro fe non quanta moneta 4I’ una piazza è (^rì di va. 
luta a tanta d'un altra , o d’ altre ; intorno alla pari Q 
raggirano i pregi del cambio quiG Mercurio intorno a) So- 
ie . F lov Che il pregio predo predo tornerebbe a! tuo 
degno della (»ari. 

^ IL Pari , aggiunto di numero , vale jgire/ numero , 
ehe fi puh dividere in due putì eguait . Lat. par . Gr. laot . 
Afar. S. iìrtg. Il pfimo caifo si d (re , il primo pari si è 
quattro , de* quali numeri li fi fette . Oant. Conv. 98. 
Pitragora tc. poneva 1 principi delle cofe xuturzli lo pa- 
ri , c lo dil'pari , conl»eraqdo tutte le cofe ciVerc nu- 
mero . » 

j*. in. Ciueare a pari , 0 caffo . vale Scommettere . che il 
numero J'atà pari , ^eaffo • Lar. ìudere par, tmiar . Cìr. <m- 
mdligu, 

IV. P4rr pari , <«/ raddeppìato ha forza di fuperlativo^ 
che ambe fi due par pari . hoee, wv. 58. ij. Si iocllocuo 
ufeito delia colla, Icnzo ùr troppe novchc, dille: Zeppa, 
noi liam par pan . 

f, V. A pii , vale Cu piedi del pari , e unui infiernCy 
e figuttuam vaL Con tutte le {ue e<mtdità . Fn. i.ue. i. a. 
Che nui ci ticctoamo in qualche iac»,fc noi d doveffìmo 
ficcare in un forno, dove noi definiamo a pié pari.Aftf/m. 
i.bz. td ai.cgro , a piè pan , ed io piocioilc, Senza bri- 
ga vivellc m pace, e in ozio. • 

Pari. Axverh. Jn forma , che uno non preceda alt «Ùra.Lat. 
a^uj'ater. Gr. Dmt Pu^g tp. AiJtir li mofit contrai 
fiume, andando Su per la nva, ed io pan di lei , Ticcioi 
palio con picciol leguitandu. 

$. l. Off part j I)t patt i e Alla pari , vogliono h flrffo . 
Lat- apuaiiter. Gr. Wm , Dmt. Purg, iz. Di pan come 
buoi , che vanno a giogo. M’andava io con qucii'anima 
circa. Sagg. mt. efp. 7. [ quali Circondari dallo lidio am- 
biente cammmanrro iemptt del pari . Mmi. Int, gt» 
Per poter poi difputare la caula del pari . Saivm. prof, 
Tcfc. I. 89. Vi fovvienc pure, che fu fitta inilanza al- 
r .•\rciconfoJo , in legno delia cdTanic Tua autorità . she 
icciidefrc dal troQo\ C con gli altri alia pari si u fc- 
ddlc . 

II. Al pari y vale anche t''gBf4/mewif , I^t, a^ue , pari» 
ter, ex a^uo. Gr. ’ta», Sagg.not.efp, »iy. Si ilUnguvdi- 
fcc anch'egli a) pan del boreale. Alant.Coh.i, 19. K tan- 
to più, che nulla cofa a! pan Addo.'cifce il fapor , che ’I 
dotto ìnnello. v. al pari. 

Ji. III. LetW4 , o Levarne dd pari , fi eiiee delt Vfeire , 
n Penne a tehaine di theechejjfia fiata feapito , 0 giM<^gMO . 
Ijit. per fatert, Bern. Ori, 1. z6. tT* l^arratri aver ben fpc- 
fi i tuoi danari , Se quella fera ne levi del pari. Malm.H, 
76. Durare a battaglar totfc tre ore, Poi la Icvaron qua- 
li che dei pari . 

§. IV. Pari, vale anehe Senxa pendere da alcuna parie. 

Pari* AVmr di dnnith.^ di cui v.d Ou-Frefne: t tahra va» 
le lo peffo , che PaUdintf detti anneamente anche Pài. Lat. 
* pares , Ar, Fur, |8. 79. Cingonlo intorno i fuoi fatcoò 
pari . 

pARlCTARtA. P4r/r.tr<4 . Lat. parieìana, Rrd. efp, nat. 17. 
Ho fatto ilillarc la virriuola, o panctaria in orinali di ve- 
tro . E <8. La mchlfa in quelli malbameoii è quafi limi- 
le alla parietaria • 

PaMETE, tc PARETE. ’ 

Parifica MENTO . A££u.rgliamento , Il far pari^ Pareg“ 
giamevto , Lar. ad.cjuatio . Gr. «eóq»« . But. Par, 1. i. Ed è 
equinozio parificamento del di colla notte. 

Pa H jCINO . Sarta di tneneta amica Franvefe , C. y.B, 58. 
t. Il Re avanzava <^ni di libbre 6wxx di paiigini . £ 
9. ni. 1. ^omifero di dare al Re di Francia mille mi- 
gliaia di libbre di buoni parigini in termine di venti 
anni f 

PaRìOLIA • M giuoco de dadi fono Due mede fimi nume» 
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rvo quella oca u uurc come i aifro , e qui iuic< m- 
vidia » 

F A M TA H I A « SpfxJc it erèa affai covuau così tifila ptrtht 
ftéfu fff le fareti ; e i in ufo ripulire t vetri , fi 

fLee anehe yariucla . Lar. parietaua , Cr. 9.42, s. Prendali 
samara , alfcnrio , e brancoriìna , cioè il teacruiae delle 
lor foglie . Tef l*ov. P. $• taf. 14. Icem paritaria bevuta 
con vino % 0 impìaiUau 1 o loHumicaca tosile ia doglia 
colica. 

PaRLaCoCCO'. Spezie dì giucco antico , che fi faeea 
ed dadi . Patnff. i. Io 000 farci a oarUcocco un aiTo 
(^Okì in modo proverò, e vale Iffue altri tante fvemturatOf 
eòe mai non gli verrebbe fatto a propria utilith wc bum 
colpo ) 

V k^ì.hno\^ • La fieffo ^ che Parìatere , Rett.Tull. 128. Il 
pariadore dir^ il detto Tuo con levando 1 c con menando 
un poco la mano . 

PaaLADURA.V. parlatura. 

Parlagio*^» a. Luogo , dove fi faceva il farlamento . 
lat. forum . Gr. dyifd , G. 1. |6. < 2 .uello edificio io 
noilro volgare avemo chiamato partagio . Rjeofd. MaUfp. 
gap. ip. E arKhc uo altro de nobili di Roma doveirc far 
hxt il parlai*io ^ c ’l guardingo « c iarcrma , ficcome Ila- 
vano al modo di Roma. L cap.zS, Al detto Caccio an- 
che era un certo luogo fatto p«' Romani , il quaie fi chia- 
nava il parlagio, nel quale (lavano i baroni Komaoi con 
Cefarc infieme a fare tJ parlamento, c ’l configlio, cd era 
tondo , ed acconcio per modo , che potei vuedere, e udi- 
re r uno r altro , auando parlavano , e cqnfigliayano in- 
£eme . Il detto parlagio era nella via, ch'é oggi chiama- 
ta Anguillaia ec. Borgh. Orìg. Fir. 167. E da quella parte 
era la largheiza fua ( diti anfiteatro ) e la lunghezza da 
s. Simonc alla piazza de**Pcmr.7Ì , quantunque inciampi- 
no , come il piu delle volte , lìcl nome , e lo chiamino 
parlagio . 

pARLAoroME • y. A. Il parlare , Parlamento . Lar. eoneio, 
‘L. t. to> Ali* occhio non è con- 
gruo Di far digellione , Nd a! nafo parlagionc * 

Parla MENTA RE • Uu. eaneìonari . ecrutonem habere. Gr. 
ìefàoyopùr , Un)af$d^*tp , yarrh, Ltu 4 . 50. Parlamentare (1 
dicono coloro , i quali ncHe diete , o ne* configli favella- 
no per rifolvcie, c determinare alcuna deliberazione. CV, 
8. 48- t. E venne ad A lagna il Re Car.’o co' fuoi figliuo- 
li a parlamentate con lui , e ad onorarlo . Leu. Feti. Imp. 
Mandammo nofiri folenoi rneHi al reverendo padre di he- 
navveniurola memoria meiler Onorio Papa , per parla- 
mentar con lui . Fiane, Sateh. Oo. àtv. Quando Papa 
Uiliano Quinto, e Carlo Re di fiuemme Imperadore par- 
lamentarono fcgrctamcnte inficme a Vignonc. Calit. i8. 
£ con sì fatta prorogatìva parlano , anzi patiamertaoo , 
ponendoli a ledere prò tribunali , c payoncggiaodofi , che 
egli i una pena mortale pure a vedergli . 

Tarla MENIO. // farUmentare , Il difiùrrere pttbblicamtru 
te . Lat. eonao » alUeutto . Gr. • yareh.Tt- 

tcÀ.^o. Far parlamento fi diceva a Firenze ogni volta che 
la signotia , o forzata, o dì fua vulonili , con anirao, che 
n dovclfe mutare lo stato, chiamava al Tuono della cain- 
pina grofTa il l'xipoio armato in piazza c lo faceva d* in 
fulia nnghiera dinundare tre volte , fe egli , che così , o 
così fi (acelTc , fi conrenrava . G. y, b. a. Ordinato di 
kr Mrlamcoto ad* Empoli , per lilbrnMre lo stato di par- 
te Uhlbcllina in Tofeana . /^*. 5* 4 * Avvenne un 

il , che tutti i figliuoli , e la figliuola inficme a Parl- 
ai furono a un parlamento . Bern. Ori. a. j. 47. Fu il 
concilìoro dipoi liccnzuto , E finito il fuperho parla- 
mento . 

1 . Per Semplice ragionamento , e drfeorfo , Lat. /^mo , 
Gr. tJyce . Albert, eao. 1. Primieramente credo , A due 
coU rpecialmcatc ti liciio mcAicrc , ciod docthAi , e pu« 


ha buona parlantina.' il tale ha buona cura. 

P a R L A N 2 A * y. A, Parlatura . Lat. fermo . Gr. >dyoi . Afi'. 
8. 62. Semoci nn allargati in parlaoza lò^ quefìa 
maicra. E 11.78. La crude! donna audcimcntc raccolfele 
fccnplici parlanze del giovane . Cren. Mottll. J28. Che fe 
oc icntillc alcuna parlinza , che dimotìcrTebbe loro , che 
gli difpiacerTe . 

Parlare . Sufi, L* Atto del parlare , e h Parila fitffa. Lat. 
fermo y vobum . Gr. >dyot , fr»r • Bete, tatrtd. sp. Né an- 
cori dar materia agl' mvidtofi re. >di diminuire in hiuno 
atto l'oocO^ delle valorofe donne con iloonci parlari. aU 
bert.eap. io- Lì Tozzi parlari corromfon li bnonì coiìuml* 
Coll. SS. Pad. Se noi faremo vinti da ptsrizia, ovvero ne- 
gligenza , o occupazione ne* vizi , e ne gloriolì parlari . 
Dani. r;m. 2;. Goal nel mio parlar c'o^'io effer afpro,Co^ 
m* ^ negli ani quefìa bel'a pietra. Pecr. eam. 18. 2. Dipoi 
ChV vidi quei, che penficr non pareggia, Non che l’ag- 
guagli altrui parlare , o mio . Oitt.tm. 1. 24. Ove *1 panar 
m‘ t più bel, quanto è più chiaro . But. Purg. 22. a. Con- 
tinovù cc. lo (uo parlare lodando U fhigalliù. Boex.Vn*eÌk 
4. 7. Vuoi tu dunque tc. che noi ci accoOiamo alquanto 
a’ parlari del volgo cc. Bemb. Afol. z. 8^. L* uno all' altro 
fchcrzcvolmente ritornando le vaghe ritneire de' vezzofi 
parlari « 

Parlare . Favellare , Profferir parole . Lat. lo<jm , verba 
facete . Gr. , utmStaa Kòyar • ytreh. Irt^, 28. Il par- 

lare , ovvero favellare umano ellcrìore, non è altro , che 
nunfeiìare ad alcuno i concetti dell* animo midisntc le 
parole . Bocr. mni. d. a. Al quale , non per ditetio óf 
lede , ma ùmplicememe parlando, fòrte da vino , o da 
fopcrchia letizia nfcafdato, era venuto detto cc. fuor. i6. 
I. De' quali perchè quante volte alcuna cofa fi parrà, tan- 
te è un dclìar dcLe noiìre menti , le quali Icuvcrmente 
s' addormentano nelle lue luflnghe, giudico ec. Daru.f’urg, 
1.- Così (pari, ed io fu mi levai Sanza parlare. F. Par.xo. 
L'anima gloriola , onde fi parla ec. G. 12. toR i. La 
predente orazione , la quale con i.luport , e paura parlerò 
per tanta prefenza di cosi grande futura è di grande, 
c alta materia . Par. canx. 4. e. Onde |hù cvfe nella men- 
te fcritte Vo trapalfando , e fòl d' alcune parlo . E tanz» 
17. 4. Che parlo, o dove rono, e ehi m' ingannai A' roirz. 
20. 0. Nei cominciar credia Trovar, parlando, al mio ar- 
dente delire Calche ^eve rìpofb . ££utfi. file], C. 5. Chi 
molto parla ,TpcfTo falla. 

V 1 . Parlare m gola , la fieffo , che BarbugUare » 

II. P.7r/4T ri/entito , vale Parlare eon rifmtimento « # 
eem efftMia . Dav, Stifm. zp. Campeggio finalmente parlò 
nfentito. 

IH. Parlare rìferbatOy vale Parlare eìremfrettOy e con* 
lamentt . Lat. caute io^ui . Gr. Katair . Dav. Setfm,^ 

14. Elfèndone letto uno ec. prclcon molti Vefeovi , tutta 
parlarono riferbato . 

^ IV. Parlare cotte fefie , vale lo fieffa . Toc. Dav. fior. f. 
465. A molti partiti erano ia feoato i padri, convenendo 
tacere , e parlare con le fclhe . 

V. Parlar fra t denti y e a mezza becca , vaoliono Par* 
lare dì ehecebeffia eopertamente , 0 frma tafeiarfi bene tnten* 
dere . Lot. mufiiinre . Gr. ftn^nr . S, Ag. C- O. Mormoran- 
do , c fra i demi parlando, mofirarono nelle loro difputa- 
zioni, fé difprezzare tutte quefie fioltizie de* popoli. Tegn, 
14. 1 1. La volira vqloutù parla, ma parla co- 
sì a mezza borea , e tra i denti . 

P a R 1 A a I'a . Le fieffo , che Paraliih . Lat. psralyfit . Gr. 

. H>ani. tnf. to. Forfè per fòrza gi^ dì parnasia Si 
travoli'e così alcun del tutto . Bue. ivi : rirlasia è una in- 
famiti, che è a dinorcerc alcuna parte del corpo umano. 
Tr. C'tord. Pred, S. g. La parlasi» è una infermiti , che 
perde l'uomo le membra , c non fi può arare , oè regge* 
re« Tr/ Br. f. aa, Fgwccòd quello lolo d qudio animar 
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«Itm , e non bifft « che GgniHca diffidenza « e debbe clTer 
lieta y c non pìin^olo^a t che Ugaitìca irìllizia . Cem. Jfff» 
j. Mai non farà ^llo parlatore , Tc per ragione i c intel- 
letto con belli p rlaton , e favi non vorrh cooverfare * f 
Taor#. 90. Il parlatore Tempre dee litenere, e rinerbare al 
di Jietro della Tira onrione le piò fnrri ragioni , eh* elli 
hu. Tef Bu 8. IO. La divilìone di tutti i parlaton ai è in 
due maniere ; I* una è in pmfà, e T altra in rima* Amm. 
«M. li. a. a. Il buon parlatore dee dire in tal modo, eh* egli 
àofegni , e diletti , e muova . Cren. Fu molto 

eloquente , grande parUtora , e fapea ben dire quello vo- 
ka , c hatdafìiofamcnfe. 

FarLatokio* BarU^io, G. t. ^ 6 . Conundh a* Tuoi, 
che dovdTero a^are nella villa di Cimarci prefto al fiu- 
me d* Amo, e ivi edificafTero parlatorio per potere in quel- 
lo fare fuo pariamento. Bf^gn.Orig F(t. i 69 . Credette, che 
fi radun^lfero , come nel pubblico palazzo fi faceva aìlora 
per cotifjgliare ec. c che di qui fufTe detto parlagio,o par- 
laroru> * 

^ Ptr Utogo , tUv€ fi favella alU mmathe . ì'h. S. Mot, 
MoAd. Se voi non fate venir qni a) parlatorio la Tuo- 
ra Iddea • £ appreso : £ voi tutte altre buone donne vi 
partite dal parlttono . Paor. iurrixf. Prtfero per parti- 
to d’ cfTere a un» certa ora del giorno infìetne al parla- 
torio . 


PaRLATRICC. VetitaL femm, ài Parlatore . 

Talora è aggrumo at Femmina , che parla affai. Trote, 
gotr. fam. 46. Ancora ti guarda da Orlatrici , c diTcorrenti 
di luogo in luogo, e cercairìci di cafe* But. Far. 13. 1, 
Elteodo Ecco gran (larlatrice , le fece , che non poteOe 

S riare ^ fé non rifpondeodo , c replicarKlo le parole dette 
altrui , e anche non tutte , ma pur l’ ultime ( m 
m Tr/ìt m vere dt : gran parlatrice , fi legge : molto affabi- 
le) Calvin, prof. Tofe. 1.165. Effeodo rn^onna Laura una 
di quelle, che preredevano ec. alla corre d’ amore in Pro- 
venza I e per confeguenre bella paiUtrice , c di poefia , e 
di materie d' amore inicndcntiffima . 


Tarlatura* r parladura.// portare , fiavelìa ,, 
Loiueta , Lat. loifmla , fermo , Cr. x«|if , >óyot . C»m. Par, 
I. Qui i 3 proflfera Taucore, che quanto elio il potrlt tene- 
re , umanamcnie fia Tua parlatura nella preTcnte cantica . 
Tef. Br,y,ìj, La mifura acl parlare d in cinque cofe, cioè 
in parlatura foave , e chiara , ed in tarda , e in quantità- 
te , e in qualitade • Frane. Barh, 18. p. Muovi , Secondo 
eh* io dirò , tua paHadura . £ 44. Ed alla 6n compren- 
da L* ultima cofa la tua parlaJura* £ 159. 4. O^ni fot- 
ttl parladuia a' intende* Cor. hlaet. fen:^. Tu • che *n lin- 
gua di gazza , e di merlocta Gracchi la parlatura a* gai- 
Toloni . 


PaRLETICO « Sufi, tremare , che hanno t vecchi nel 
capo , e neiie mani . M. Aldohr, p, fi. f Ma certo di di- 
venire ebbro , fpeffo avvengono molte malattie , licconve 
parfctico , apopwico , rpafiine . Ler. Mrd. tJ.4. Par, 
elvelle abbiano il patisco , Osando un teme il Tollctico, 
Mcnan piò , eh* Arrigo bello . Ori#. Caiv. t, da. I* ti fo 
dir, che ognun non vi par zopco, Ma par nelle calcagna 
abbia il patlettco, Non v*è laefTun, che vada di galoppo, 
Ma fuggon come part i pel fàmocico . 

PaRLETICO. Aiul. Infetto di parlaiia . Lat. parat/lùus • 
Or. •4^xv«K0r. Lah.igH. Tanta morbidezza rortomctterc, 
porgere , e lafciar trattare alle mani narietiche, alla boc- 
ca (dentati, e bat'ofa. Fend.Crifi.p^, Molti vtlTati da ma- 
li ifpiriti , e molti paHeiici ec. furono da lui curati, c li- 
berati ( in forvi dt /ufi. ) 

PaRLEvols . Add, Che parla , Da parlar fene , Cmd. G. 
5J. Ma la paricvqle fama ec. pervenne con grandi lidici- 
incrti agii orecchi d’ Eleni della bcUadc di Pari.£ altrove: 
Priamo eoa dolore noa parlevolc fi ccavagliava* 



^ A H O L A * Fece ertkolata fignifUothaa de eoneetti del! uoroa . 
Lat. trerdatin • Gr. Wu. Albert, eap.tp. Parole di rade fpc^ 


fe volte fon Meoe di fiele . Boct. tntr^. 45. Perchè , (enza 
piò parole , Pampinea levatafi in {uè cc. vcrCo loro , che 
termi fiavaoo a riguardarle, fi fece . £ ww. 4. o. una 
parola in altra procedendo, ad aprirle ti fuo deuderio per- 


venne . Dant. Purg. 1. E con parole , c con mani , e con 
cenni Reverenti mi fe le gambe , c *1 ciglio • £ c. Quivi 
perdè* la vìfia , e la parola . Petr, fon. t^y, One io non 

r ei mai formar parola, Ch'altro, che da me fiefTo, fofi> 
inteCa. Amm.ant.f.4.1%, Effendo cu fedele interpetrato- 
re , non ti curare dì (poncre parola per parola • 

^ I. Parola , per Detto , InJ'cgnamcmo , Bit. SS. Pad. r. 
i|. Udì leggere quello Evangehu , nel auale dice Crillo : 
non abbiate fòllevitadine per lo di di aomanc . La qual 
parola anche intendendo delia per fe ec. 

# 11. Ammenvar le parole y vale Aep* terminai di profe- 
rirle , Fareh. Eteol. 58. Q^lli , che per qualunque cagione 
avendo cominciato (e parole , non le finifeono , o non le 
mandano fuori {fi dicono ) ammazzarle . 

^ III. Andar /atra la pardo , vale Affu’uratfi fatto C al- 
tnà fede * Farch. irtd, loz. Andare fopra la pirula d' al- 
cuno , è fiare (otto la fede fui di non dovere effere of- 
fcfo . 

IV. Aver la parola , vate Avei la ìiceTna ^ Fit. Grifi, 
171. E quegli, imperciocché enno gravaci di fonno, avu- 
ta la parola da lui, si dormirono* 

V. Aver parole ron alcuno , vale Contendere fero « Bore, 
nov. la* £ quafi deda folle per lo rumore del marito , 
il chiamò I c dotnandolio , che parole egli aveffe con Pi- 
ouccio . 

VI. yfWT piU parole y che un leggio . v. LECGi'o 

V VII. Biafeiar le parde , vale Tentennare a proffe- 
rirle , Farrh. IrtU. 58. Quelli , che penaoo un pezzo , 
come i vecchi , c rdentati ( fi dicono ) biafciarJc ( le pa- 
rde ) 

li. Vili. Chiedere y 0 Domandare la parola , vale Chiederò 
la licenza . Lai. vemiam , fatuUatem pettre . Paff. 94. Chic- 
fe la parola allo fcolaio di potere ragionare coll* abate Tuo, 
eh* era uno littcraco uomo . Ubr, Amar. id. Appreflo , 
fe vuole , faoza dimandar parola , aitalo le può ledere • 
£ appreffo : Se *1 mafehio è di minore ordine , che la 


fe vuole , faoza dimandar parola , allato le può ^erc • 
£ appreffo : Se *1 mafehio è di minore ordine , che la 
femmina , non dee dimandare parola di federe allato a 
lei , ma può domandare licenzia di federe in luogo piò 
bado . 

IX. Dar la parola , vale Dar la licenza , Prrrwrft/fr . 
Lat. veniam , facuUatem concedere , Bore. nov. i;. %i, Infino 
ad ora con la mia benedizione ci do la parola, che tu ne 
fitccì quello , che f animo tì giudica , che beo fia fatto . 
Stee. Pifl. 187. Piaceffe loro di darli la parola , che poteife 
palCare per loro terreno . Gli Reggiani gli diedono la pa- 
rola. 

I* X. Dar parola , vate Acconfentire . Lat* affentiri . 
Gr. vyf4f*MÌr • C. F, f. ;t. a. I conti da Porciano mai 
non voUono dare parola alla detta vendita per la loro 
parte . 

S* XI. Dar parola , vale anche Promettere , Ohhligarfi , 
\j(L fpmdere , fidem dare . Cr. iyyufey fv«>7tìuJSM . 

XI 1 . Dar perde , vale Imcrtencrc , Nra venire a* fatti, 
Farch. EreoL 8d. Dar parole « cioè trattenere , c non veni- 
re a* fatti , cavato da* Latini , che dicevano dare verha , 
, c lo pigliavano per ingannare; dicefi ancora dar paroline, 
o buone parole , come hanno coloro, che fi chiamano n>- 


ftioni da Damafeo ; onde nacque quel proverbio plebeo : 
dò buone parole , e fiiggi . Oenv. hforeU. tòt. I gran par- 
latori , millantatori , c pieni di moinei godiicglì nell* udi- 


re , e d'a parole per parole . Alam, Gir, t;. 6x. In aniniQ 
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lf*fW , 

XXI. Lt difwjlt earrvmf>cm> t òmoni ttflMmi ; 

Attio ftmtmiùfo , f di thi/tn fignifU-ti 9 . Lal t«numf»Mnt 
bonos morti nuda • Cr. ìAm òfAiKia» 

mmj/ . 

%. XXn. h€ partir non empiono t/ enrpo , fi dice n (hi m 
camiin di farri dÀ parole • 

S' XV III. L** partie non g* htfHzflno { provtrh. tei Quolt 
i fjivettiftt M fi fidar di parole » ma ad*(ttrarfi eon ifcrit^ 
fftrir, 0 rtm pniavt^ e rnmht fempHtemenre a non doverfi tener 
conto d afen»a cofa àttut mconfideratameme . laiviN. pfcfi 
To/f. t. 195. Bcifa txifi f chiappare un povcr uottio in pa* 
roU , e tn parola (cappati di bocca dopo cena , quando 
veramente le parole non d inficiano . 

XXiV. Le parole fon femmme , e / fatti mafthi ; modo 
proverò, tfprimente , thè Deve òt fognano i fdct U p.trele m.n 
bafiano. v. Tlej laj. Salvia, dtfe. *.*47. Qiuntuoauc « co- 
me f in noOro proverbio « t fatti fien mafehi , lemroine 
ic parole, pure ie non (uiTero queOc, cSe aiuto òcilero 1 
fatti ec. ì poveri 6mi con tutto il Joro naturai vigore ver» 
rcW>cTo meno. 

% XXV. Manfiarfi le p.trole n vaie pCon efprimerle bene * 
yatth. Trc^f. c?> Si di..ùno ec. quelli, che non le fpnmono 
bene f le parole ) maneiarrdc . 

XXVI. ì^apitar le parole ^ vale Penfatle bene ^ prima 
tìi t fi patii . yarth. Preti. 57, C^oro , i quali favellano 
connderatamente , G dicono mallicar le parole prima che 
parlino 

XX VII, Menar per pmU , 0 «n parole , vale Àpgira^ 
re , 0 Indurre altrui nella propria epmicne eon pareU . Dtn. 
Camp. 6t. Il Cardinale G lafei 2 > menare per le parole , 
aedendo fare il meglio per la pace . E appteQo : Mena- 
ronlf tanto con parole , che i Bianchi furono conGgliati 
ft ridaceircro a caia i Cavalcanti , e quivi iarfi forti d’ a- 
mici . 

V XXV UT, MfdtirUrare in parrìe % Vale Allungare il ra- 
gitnamento , Amet. 47 > Ma perché mi voglio lo diiìcAdcre 
in ogni co^a , c muIttpUcare in pamfe ^ 

f. XXIX. g^s.«t*rr le parde , vaie Ineemindaie a par^ 
lare , Monvare .7 difierfo . Bore. ner. 31. 14 Appprelfarv- 
duii quella , che moiTe avea le parole a Manco , lui de- 
flh. Ar. Negr* |.i. Né con lei , né con altri muovere Pa- 
rola . 

XXX. Pian far parola^ vale Som parlare , T<*ffTr, Lai. 
tacere . Gr. aiyàr . Par, eanx, 4. 4. Quella , che col mirar 
gli animi (ora , M'aperfe il pe*to, c'I cot preie con ma- 
00 , Dicendo a me: di óh non ht parola. 

XXXI. Som ne far parola , vale AtronfenUte . Lat. af 
fentifi . Gr. cvfigarùr . 

% XXXII. Ofni ptrrttU non vneJ rifrefia ;efo^ Sm bifogna 
tener enuo , 0 lei^fi tn eollera J ogni minima afa , che ti 
fia detta . 

f. XXXIII. Parola dì Re. yarch, treol. ioa. Quando al- 
cuno vuole , che (utrn quello ^ che egli ha detto , vada 
innantì fenxa levarne uno iota, o un minimo che , G di- 
ce: e* vuole, che la fug Ga parola di Ke* 

XXXIV. parola torta ^ vale Parola ngiariofa . Trane, 
Saceb. nov, 14. F quello mio padre , che ebbe a fare co- 
tanto tempo con mia madre, e mai non gli dilTi una pa- 
rola torta . Fir. Rag. 148. Io credo certamente , che fra 
noi due farebbe Gaco odio , c contenzione » che Goo a 
queOa ora , la Iddio grazia , non é Hata una torta pa- 
tela . 

^ XXXV. Parole da t'eggbis , tWr Chiaceheere , Cofit di 
niim momento , pertfd comunalmenta meilr vegfftU fi eantama 
favole . Lai. anicMUrmm deliramoema . Cx. vHdr y poi ma* , 

Clem. Ale fi. 

^ XXXVI. f arpie rette , vale Parolr menrotte , h«q4 con- 
tinuate. Aile$. no. Seguir un. cb' alle mani abbia le got- 
te . K piedi I' ali , c che fpcHo comandi Molte , e gran 
cole eoo parole fotte cc« • 

* V 


Salven. patf Toje. t. 19;. Beila coGi ! cbianpete uo pn- 
ver nonio in parola, e in parola Tappata ai booa dopo 
cena . 

V XLIII. Pigiar parola da ajkmno , vale Farfi dar t or* 
dine ^ 0 la eommijfioao de ftfW, che fi debba fare. yarrh.Fr* 
eoi, loi. Pigliar la parola dal tale , che gli antichi diceva- 
1K1 , acaitare, é farti diK la parola di quello, che fare fi 
debba. ^ 

h- XLIV. Pigliar parole , vale lo fieffo , cho yemirr a pa. 
ride .Star. Pi fi. 7?- E tiaodo coti , uno . eh* era con mef- 
ftr Filippo , prefe parole col genero deu Abate ^ ed occà* 
Iclo . 

XLV. ^tfikm de parola , • fimtiì , fi dite di Ov 
imvrAu , e ^ altro , ebe foto eonfifia rulla famalaà delU 
parole , e non neiU fofiamza del roegauo . Lk. foafito da 
nomine • 

S’ XL\7> Rrcm te molte parole in urna , vale Ceaebia* 
dere ri diftorfo , Dire tm poto , e brevewoeme . Lat am 
verbo dtetu , tm poàua eomfertt . Cr. ^ dpaxmr aomam 
mt yàyoe , B<ae. mov. t. 7. Ma rcandoct le mo^te parola 
in una , io fon del tutto, le tu vtiogli cc. dilpofio tid an- 
darvi . 

(.XLVII. Rjfcnldarfi di parole^ vale yonirt a parolr.Crom, 
VelL 18. E in breve fopra ciò tigiooando ti rifcaldarooo 
ti di parole , che verme ufciio dt baca ai detto P»ero , 
che ec. 

^ XLVill* Romper le pande , 0 Romper It'pmole in boe* 
ea , vede ìntrrrempert il parirre . Patch, tnot. 80. <^ndo 
alcuno avera in animo , e poco meno che aperte le lat>^ 
bea per dover dire alcuna cofa , e un altro la dice prima 
df lui ec. alcuni ufano ( dere ) ec. tu m* hai rotto U pa- 
rola in bocca . Boec. m<rv. 79. 28. il medico « rompendogli 
le parole in bocca , verfo Bnin diile . Fiamm. 48. £ 
moire volte , avanti che il Tuo dire aecéTe fornito , osi 
pareva , bacuiodoio , rompergli le parole • Dmtam. 
rigliuol , diiV egli , non 1* avvenga mai , Quatad* un par- 
ia , di romper U parola , Se agion deipià a domandar 
non hai . 

^ XLIX. Tastar le parole , t«r/e lo fiefio . Marg, 31. df» 
Mala^igi tagliava le parole • 

f . L. yemae a parole , vale yemke a riffa , e contrfa di pa^ 
volt , G. y> b. 3. 3. Vennono inficine a villane parole , e 
di parole vennono a* fatti • ve. sire a pazole. 

f. LI» Una parola tira f altea , iif.'r ^ ebe d Difeorrerrfa 
dijeorrtre i ma fi dece pti pr^rtnmemte del Provetarfi eoa /»- 
giuut Jumbuvolt . Toc. Dav.ann. 3. L* una parola tirò 
altra Imo agli oltraggi . Saivrn. prof. Tefc. 1. 574. D co- 
fa nafee cola , come è in proverbio , e una parola iva 
1' alita . 

f . LI I- Uomo di fna parola ^ vale Uomo ^ che mantiene furi, 
thè r* promette . yarth. Eteol. 99. D* uno , che attende , e 
mantiene le promefliooi Tue , fi dice : egli é uomo della 
fua parola . 

^ LUI. Vender parole . v. VESTttRr. fi. XIV. 

PaaoLaCCiA . ^rgfóinir. di Parola . Vie. Be9tf.CfB. pSÒ. 
Aggiugnendo roolt* altre fiat Mrofacce cc. gfi dille. ^ 

P A R o L A J O • Gòarlmm . Lat. le^nax , garmlat . Cf. dfmfoo^ 

Paroletta • Dàro* di Parola • Mare. mav. %. t«t. La mar- 
che&aa di Mon^rrato con un convico di galline , e con 
alquante leggiadre parolrtte reprime il folle amore del Re 
di FraiKia . E eonrl, 4. £ fé forfè pure alcuna particella è 
in quelle, alcuna Mroletta piò Itbòak, che fòrte a fjpijp* 
iiHra donna non u conviene ec, dico de. Daat. Par.i. s C 
fui del primo dubbio difa^tco Per le fórnrc parnkttc bra- 
vi ec. Pftr. fon. 1 to. Se *1 dolce Ignardo di collei a* aoci- 
de , £ le foavi parolccte acooivc . 

Pa rolina . Paniti. Varek EretL 54. E coti Citte para- 
tine , o parolettagM'yparoloEie , cmr dicono t cooodini 
tnnamoTACi . FinBlfi Ì07. Che mrolinc dolci mi diGe 
ella 1 S dtfe. atu jg* Con le piò dolci parolina , c con le 

piò 
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i] fcmc di lino, c inclcolaco eoa rocJe, impuUirane le 
rondi . 

PaRPaglionx.I^. a. FarféUa , thè vota intoma al la- 
me , Lit. pa^ilio , . Rtnt. ani. P. N. Inghtifr. VaoA 

pvomcITa melto m' ha io errwe , £ folle ficuranza Mi fo 
del parpaclioD rifovveoire , Che per lume di fuoco va a 
morire « E Bomdic. Net. da Lme. Per allumar lo parpa* 
Xlion Ti calla . Rim. ant. D-int. Matan. 66. Sicché V af- 
fanno della innamoranu In amar voi pugnando ftnu)- 
menre Col parpaglipo m* ha morto in diiìania . £/p. Pat. 
N^fl. Tanto vola il parpaglione fopra il fiioco , che clU 
t' arde . 

I. Per Rutila farfalla , che dà mia alle teethie . Cr. 9. 
99- 6, Si tolga ogni tallidio, che *1 tempo del verno con- 
tralte di vermi ec. c de' parpaglioni , che del Aio llcrco 
vermini fonno . Il modo da uccidere i parpaglioni è 
quello . 

f. II. Per Sorta di vela . Frane, Barò. ad. Vele 
grandi , c vclom , Tcnaruoli , e parpaglioni . 

PARRtCtDA . Lai- parrtada , Gr. rrnrpMmnt . Maeftrnzx.. 
a. i8. Parricida propriamente è detto colui , fw parente^ 
PKidir, quali parenttada; nondimeno la legge, che punifee 
il parricida, ha luogo in tutti gli arcendcnti, e dcrcendeoti 
in infinito. E ap^reffo : Quale Ì la pena del parricida^ fc* 
condo la legge che Ca in prima battuto con verghe, e 
poi lia cufcito in un Tacco di cuoio con un cane » e gallo 
f^allmaccio, vipera, e feimmia, c fia gittato in mare, ov- 
vero in fiume . But. Pure. ao. a. Chi uccide j^adrc , o ma- 
dre . o fratello , o i dclmtiiore della Mtria , in graroati- 
ca il chiama parrkida . Ftr. Af 391. Chiamandolo incedo 
per lo paterno letto oiACchiato , parricida per T ucciTo 
fratello . 

Per Parricidio . G. I^.ia. iix. 7. Con fuperbia fu cori* 
mclfo tradimento , con iTcellcrato parricida di loro signo- 
re ( per metaf. ) . 

P A R R I C 1 D to . Omiàdie del padre , benehi fi tratferifia 
talora a denotare f ueci/tone et altri proffim» farcnti , l^t. 
patìUtJtam . Gr. rarponrorla . Tir. Af. 190- Il qua) pecca- 
to non fola latrocinio, ma parricidio ognuno chiamerebbe 
pili rettamente ( per metaf.) E api. Per lo incedo, c 
parneidio Tapea di certo dovere cHcrc alla morte conden- 
nato . Alleg. 2t4- A me parrebbe fare un panicidio , S* io 
non ve lo moitraHi , come 1' oro Si fa oonofccr Topra ti 
TidTo Lidio . 

P A R R O COI ETTO .V. PARROCCMETTO* ' 

Parrocchia. ChUfa , che ha cura A anime ; e fi pren- 
de anche per Tutto ^uet luogo , r/v r foggetto alla parruchia. 
Lat. parochia ; paietaa , Bud. Gr. ‘wagoacU . G. tl.pS* }• 
Le cmefe eh* erano allora in Firenze ec. trovammo 110. 
delle quali amo yj, parrocchie con popolo . Paff. tzi. Il 
prete nella Tua parrocchia, cioè ha cura deU* anime dì co- 
loro , che abitano fra' termini deità chìefa , della quale 
egli è rettore . 

Parrocchiale . AAà. Di parrocekia , Lat. paroAùaììs . 
Tratt. pece. mort. Sì chiamano decime perfonali , le quali 
perfonali decime fì debbon dare alla chicià Tua parrocchia- 
le . Fir. Alfe. an. iR. Udendo una campana ateateata Toprt 
uno arbore affai vicina a una parrocchia! chìefa ec. co- 
minciava a tremare per la paura . Pìt[f. ii7. PofTono poi 
udire le conTciTiooi fanza altra licenzia di preti parroc- 
chiali • • 

Par rocchiaLU&ntc. Awtrb. Alt ufo della parroethia^ 
0 dt parroeehiam . Fr. Gierd. Pred, R. Venne il paroco a 
dargli r olio santo parrocchialmente . 

Parrocchiano. Il Frrrr tetter della pirrroeehia y Pa- 
roeo . Laf. paroebui . Fr. Cwrd. Prtd. S. E dei chiamar 
paTone buone , e rofficicnti a cib , e farebbe buono il 
parrocchiano tuo . Segr. Ftor, fior. i. 17. I parrocchiani 
delle chicTe di Ronu ec. con uno TplendiJo titolo lì co- 
minciarono a chiamar Cardinali. GaUt. u. L' oillui Tor- 
fo divenuto mio parrocchiano , che io gli debba così bt- 
l em. Uh 


do entrava pe' bordelli . 

Parsimonia . Moderazione di fpefe • Lat. parfimonia . 

Gr foluKi . Coni. Par. ai. Temperanza ha in fé nove 
fpezie , parhmofìia , modelfia , vereogna cc. Toc. Dav, 
ann. i. 157. Tolto il senato a quello libertino ricco di 
Tette miluoni , e mezzo d' oro ec. attribuì Tomme lau- 
di di antica {arfimonia . Serd, fior, 4. 15}. Nella qual co- 
fa apparve chiaramente la durezza , e la parfimonia de* 

Porioghcfì di quel tempo . Ar. Gag. i. 5. Ferie crederà 
alcuno , che fe pròdighi Sono in ornar Te tìefTì , che poi 
facciano Alle ior donne ufar la parfimonia « 

Parte • Quello , dt che i cf.mpofio U tutto ^ r nel quale il 
tutte fi puh dtvidere . Lai. pars , pcrtio . Gr. faine , • 

Bocc. mrv. i. lo. lo intendo ec. dì donarti quella parte di 
oò , che tu rifcoCciai , che convenevole fu . Dant. Purg. 
aó. Come gru , cb’ alle montagne Rife Volaffer parte ,1 
c parte in ver T arene . Petr.jon. 56. E come vero pri- 
gioniero alEitto Delle catene mie gran parte porto . £ 
cap, I. D* intorno innumaabih mortali Parte preft in bat- 
taglia , e parte ucciii , Parte feriti da pungenti Arali « 

Owtd. Ptfl, 17. Cosi , come 10 mi parto quinci tuo ma- 
rito , cosi fempre tuo marito TanSc , e quella parte di noi, 
la quale fi cela nel tuo venire , piaccia alli Iddìi , che 
viva . £ za. E cosi rimarrde una parte di te rinchiuTia 
dentro del noAru corpo . Caf. het. Sia contenta di 
padonarmi , e d' tncolpar di ciò le podagre , o chiragrc , 
che par mi percuotino più volentieri le dita , che feriva- 
no , che alcun' altra parte • 

j. L Parts vergegnofey fi duóna i Metileni dejìinatt alla ge^ 
nerazifme . Serd. t. )o. Combattono i,^nudi , Tolamen- 
te coperti con un velo le parti vergognotc . Ftr. Af 158* 

Non avevano altro in dolio , che un poco di panno , 
che copriva loro le parti vergognoTe. 

b. IL Per Lato , Banda . Lat. LatuS y port * Cr. . 

Bocc. introd. %H. E qui d* altra parte , fe io ben ve^io ^ 
non abbandoniam pcrtona . Dant. Purg. a, Poi d^^ni 
parte ad efTb m' appario Un non fapea che bianco . 
petr. fan. $5. Quelli lon que’ begli occhi , che 1* imprefe 
De! mìo signor vitioriolc fanno In ogni parte , c piò 
fovra 1 mio fianco • 

III. Per Luogo y 0 Regione. Lat. locus y regio . Or. 
pa . Bocc. mtrod. 7. Se io potuto avcffi onciTamente pa 
altra parte menarvi a quello , che dcAdero y che per così 
afpro fentiero , come na quello , io T avrei voicntier fat- 
to . £ 4. Alquanti anni davanti nelle parti orientali inco- 
minciata. D.int.Pkrg.u t per eflerc ÌD^ric,Ovc adorezia| 
poco ii dirada. £ 8. Se novella vera Di Valdimagta, o di 
parte vicina Sai , dilla a me , che già grande là era . 

Cem. Par. 1. £d è fropfio penetrare , quando lì paffa di 
parte in parte . Red. ìett. a. 77. Difcorrcodon alla lavoU 
cc. de' popoli Longobardi » c da qual patte del mondo 
erano venuti in Italia, cc. 

f . IV. Per Fazione , • fma * Ltt. partet , facUo , Gr, 
ràoif . Bete. nov. 96. Pensò , che . paciocchè di pai^e 
avverfa alla Tua era il cavaliere , pio familiarmente eoa 
luì fi voieire Tare . C. V. 4. ii. a. Per U venuta del detto 
Arrigo Impendore fi comincib a divider tutu T Italia a 
patte di Chiefa , e d' Imparo . £ la. 17. 4. E ben diffe 
il propio meffer Farinata 1' antico degli ubati ; diman- 
dato , ebe coTa era parte , cavallaeicamcnie in brieve 
riTpuofe : volae , c diTvolcrc per oltraggi , c grazie rice- 
vute • £ eap. 46. 9. Paocebè 'l Papa aa troppo parte in 
foAeoere le ragioni del Re di Francia piò , che quelle del 
Re d' Inghiltara ( aoi : parziale ) Dant. Par. 6.-*«C t>oo 
al pubblico Tegoo 1 gigli gialli Oppone , appro- 

pria qudio a parte * £ 9. Che donerà quc(b pdlìfe corte- 
fe , Pa moflrarii di parte . Fr. lac, T. a. ^ 4. Per poter 
ngnorcegiarc Tratta giure nella tetra , £ le parti à fo 
fore , Donde nafee molta guerra . 

y. Pane , dtetamo anche a Qtui f è f uno de due U- 
ligaitfi, (omMtttnti I e fimHi . Bou. mn. ij, ip. lonemc 
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irs/>« lui » £orr. iwx;. io. Dille ioro , ctie daJia par> 
te deUe lor donne i* opera era meifa in allerto • E hùv. 
71. 4. Egli era dalla lua parte yniìo a dover ùr ciò 1 che 
ella gii comaodairc . Qéf.itu, 15. Pcrchd noi dalia patte 
Delira faremo femprc e pronti , e preHì « 

^ XI. in huonM ^Tte , i>i gran />mtu , 0 fimUi , vagljom 
ht fiuiiirrrà , Per /o pia ^ Mcira • Bcfc, g. 1. /, i. Già era 
il $ok inchinato al vefpTO , ^ in gran parte il caldo dì- 
minuico . Fir, ^J\ ity Un lieve Tonno allagò le llaocl.c 
membra di quello oòu'o 1 difcaccia in buooa patte le 
Unte cure de’ miTeri mortali • 

§. XII. XXt piTTfr « péffte y pofio étwcrbialm, vale Da una 
iands éW altra . Sagg. nst. efp. 169. Parte ne trovammo 
graffiati « c ftorti , c parte sfocati da parte a parte . 

Xni. A farti , aweràialm. vale %efaratamtnte • 
Dt ftr fi » Lat. fifarattm . Rtd. tnt. a. al. Potrà far il fa> 
vorc di Tcrivcrmeoc lettera a parte per poterla in evento 
mollrare • 

XIV. A parte a parte y avxrrhiaìm. vaie Una 
patte per volta , \Umaamente . Lai. patuinlattm . Gr« m«c 
fùne . Bete, nàv. 08. {5. E che quello , che io dica « tÌ4 
vero ec. riguardiu a parte a parte . Peir.fin, 16. E m’ i 
rirruTa nei pcnficr la luce , Che ra* arde , c Itraggc den* 
tro a parte 1 parte . 

j. XV, Parte per parte , pepo aweriìalm. A una parte 
per volta . Dijc. Cale, {a. Iniioo a qui mi pare aQ'ai Tuffi* 
cientemente aver parte per {arre trattato degli u6z{ di 
ciaTcuna Torta di cacnpioni ^ e di tutti i modi , che «Un* 
no al calcio la forma . Strd.Jìar,^. i|7. Il legname fu 
condotto fu per lo Nilo al Cairo, e poi lavorato da mac> 
Ori di nave ^ < melTo inficme parte per {rane fu condoc- 
co a Suez • 

V XVI. La p.trte mia , e fimiU , awerSialo^ vale 
M^to « Ar, Far. «5. ar. Ben vo ptrt mondo anch* io la 
parte mia . 

XVII. Dar parte y vale Dar awìfi y Dar nat'rtJa y 
partitipare ♦ Lat. certiorem faeae , Red, Utt. a. 8. Sarò dili- 
gente in dame parte . E x8p. Mi d parlo ncccllario dar 
parte del tutto 1 V. sign. 

^ XVIII. Far parUy fi afa in diverfi fignifisait , de* ^jua» 
iiuraaaPAaTE. 

^ XIX. Pigliare y 1 ornare , pecore , o fimili $» àuatht , 
• mala porte , tuiiòoiw Pigliate et, in bene y 0 tn male . 
Tfott. Pnt. Caed, il male egli feufa , cd abbalTa , appic- 
cola le cofe mezzane , e tutte le reea a bene , c torna a 
buona parte . Scn. ben. Vauh, t. 8. iroual dono ti prc» 
go,qualunche ù Oa,che tu lo ripigli in Mona parte. E 5. 
17. piglia in buona parte tutto quello, che Tata o poco.o 
a^i ( // T. Lat. Ma : boni confulc ) Salvia, dtfe. i. a67. De* 
bponi y t caritatevoli avvertimenrr prcfi io mala parte , e 
non in buon grado , diffe un antico , eh’ egli gii porgeva 
colla delira , 1 altro colla liniUra prcndevagli . 

^ XX. Porre da parte , vale Son far eonto , San far ca- 
pitale . Lat. feponere . Gr. • Sen. ben. i^e^h, 4. 9. 

A quello dovemo andar noi , polli da parte tutu i como- 
di nofiri . 

XXI. Star da parte , vaie Star (U fi y fiparato dagli 
altri , Lat. fipcfitnm effe . Gr. «roetÒNf . Sen. ben. Pareb. j. 
4. Quello , che di gih è palTaio , fi Da da parte fra le co- 
k ficorc . .... 

i. XXII. T^er da parte , vale Tirare m di/narte , Sepa- 
rare dafdi altri . Boee. nov. ép. 6, Tratto Pirro da pane , 

2 (tanto Teppe il meglio , 1 ’ aaibafciara gU fece della fon 
oona • 

Parte- Avverò, intanto , J» fuel mentre . Lat. interim . 
Gr. • Prtr. fin. 174. Che mi confuma , e parte mi 
diletta • S aao. Vive (àvilk lU'uaa de’ duo be' lumi cc. 


più (limabile T o^hio nero , o J* azzurro , 10 Uimo dkr 
dilEciliifima quiiliooe a rifc^vcre pel parreggumeoio de' 
genj degli amanti . 

PaeteoGIake. Pigliar parte , Tr«rr pia da imo ytfte da 
un altro , Lat. defiendere in partet , fmere partes . Gr. piW 
nrìf dnu . Sov. ant, tj, a. E non fi truova modo |jcr li 
signori ne* reami, loro a mutar la mala uTan/a de^lc pitti, 
e a fare , che gli uomini iTrdontno , e llcano inìteme in 
Mcc , c non vadano così parteggiando . Dane. Pofg.6, 
Che le terre d’ Italia tutte piene ^n dì tiranni , e un 
Maael diventa Ogni villao , che parteggiando viene • 
Dittam. t. II. Cotanto giunti fiam , veder ben puoi. Per 
lo fuo parteggiar I che quel d’ Egitto Sicuro vive» c com- 
battiam tra noi . 

PaRTEOHENZA* y. A. Atpaitenenta , Ttato 7»e//o , eòe 
pertiene a uno y ed ^ di fuo tenttoTto , e dominio . Lat.ran- 
Vententia , atcejfia y adfiÙw « Quid, C. E ricevendo glono- 
£s navigaziorve , con falvamento perveancro alla panc- 
gnen74 del regno di Troia , £ altrove : li detto liquore 
ancora con continue duhliazioni diTcorrcva alle partegnen* 
le del petto . 

Partenere. Pntenart , Appartenere , Lai. pettinere , Gr. 
mooeitKHr . Bou, imo. 7. 4. Non veggeedofì cv^ chiaourc » 
niè richiedere a cola , che a fuo itielHcr partencne. 

Partente • C/v pane . Lai. difiedem . Gr. » , 

C.i\ t. 1^. tit. Della ioielice fortuna « che ebbono 1 Gre- 
ci partrnn dalla di;Irutta Troia . 

Partenza . Partita , // partirfi . Lat. difiefius , Gr. kVi- 
it * . Coll. SS. Pad, Acciocchì quella partenu /t PpCcl^c 
congiugnere a Dio più pciicitaincme. Mcr.I.O'rrg. £ fao- 
za partenza abbandona ciò » che rifiuta . P'tr. fin. a|{. 
Poichd la villa angelica Tcrena Per Tubiti panenza m gran 
dolore Lafeiato ha 1 * alma ec. Red. Utt. x. 184. Al sig. 
Silvuii avanti la mia partenza rammentai di nuovo la let- 
tura dei fuo |x>cma . 

Partcvole - Aii>l. SprrtibiU . Sen. Pifi, 1 *8. rinalmcnte 
{)cr quella difiicultù • e malagevolezza ella torna a ranto^ 
dte ella diventa non lurtcvolc {li Lat. Ma mfcubilit) 

P A R T l Bt^L B . Add. Partevole „ Ln. fieabtlìs . Segn. Anim. 
X. II. L’anima , che è forma , e atto del corpo ^ non 
polla (cparaHì dal corpo , ovvero alcune parti di lei, po- 
llo che ella (ìa partibile . 

Particella . Dim. dì Pane . Pkeola porzione . Lat. 
partithU , portìuntuìa . Gr. fu^t y jàozÌm , Boce.g. t. /. 9. 
Lilendo giù una particella della brieve notte Mlfata . Mae- 
firuzv. a. jo. 9. Chiunque toglie alcuna cofi dei mare, ne 
dee avere alcuna temperata patiicella . Ster. Eur, c. in;. 
Molto più faccia Hima d’ una minima partkeUa a ono- 
re « che dì aualfìvoglia cofo del mondo . 

PartKrUe y duono i mjtri grammaiìei aleune PWi , rhe 
fervono di legatma al difiotfo . Lat. partiada . Salv. itvivrr. 
1. 4. 4. Ci hanno altre particene , come congiunzioni , 

o avverbj , o altre parti del faveUare , che in alToluta 
guiTa non u può dire , che divenute fieno una voce , ma 
di più voci coolidono Scuramente . E x. %. 9. Nel falli- 
re innanzi , e iodietro le particelle 9 e le ferole s* acco- 
modano al Cto , e a' allargano , 0 fi ridtisgono , o S 
tras6gu/ano fecondo il luoeo . 

F A R T I CI N A « PartietUa . Lat. forÙMtuU . Gr. . Et. 
Ciord.Pred. Avrebbe almeno di quelle unte ricchezze vo- 
luto averne una particiita • 

PaRticiPalc. l'.A.Add. Parucipe . Igt. panteepr . Cr. 

. Ltuan. Se tu fe' in cruccio , io non debbo vive- 
re in aliegfczza ; io voglio cScr participale de* tuoi tra- 
vagli . 

Participamento* Il partiapare . Lat. • pmtìàpatio . 
Gl. pamxó * CoiL SS. Pad. Koo s* ingenera di materia , 

che 
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regno ceiclUaJe , c imnwrule . 156. Solo et rc< 

tìa notibiie queiio ( <no/« ) delti ptetn oon pirticipato 
noi . 

PaRTICIfaT0RE« Cht fartUtffa . Lit. partittpt . Gr.ft»- 
i'tfg» kftad. Si. Li quii predi non divilc co* furti- 
dpicori de pericoli . I. Li quali («ccvino gli al* 
tn » mentifldo y ricorditon , e parttcìpitori di fé . 

PARTrciPAftlONt f II pnuicipazt y t U i>orti^n( fleffit , 
Lat. * ^rtuìfftte . Gr. furax* • M. K 1, 7. 1 cittadini y 
eh' crioo awiluppirì nelle mini di detti capitani per ti 
Ufeì , c per tc dote , c Kr !t debiti , c per Je participi- 
ztooi de' y e per 1' altre fuccelVK>ni , ckon H^teano 
per lunghi tempi Ipicciaxe di loro . Intfod. lUti. ralle di^ 
ventare y non per natura y ma per p^ticipazionc di ^ra* 
lia . Kfg. Salm. La participazione y cioè la coovcrraiionf 
è in lut . Gmtd. G. O uomini fedeli ec. delle mie ingiurie» 
c del detto male per pamcipaiion conforti . 

Participio • Tfrnunt iv*mirutuaU Jìg*ufU»nte mm Pam 
tUW waxìom , cht ^rreetf'a del mme , t dd vetlo . Lif. 
^Ttidp/um . Gr. p««»x* > Ereol. a$|. IX' partiupl 

( MÒòiamQ ) pochi , c quegli per la maggior parte lono di- 
venuti nomi . E appTiffo : Amanti ec. non è propiamen- 
fe participio » ma participio paiTato in fona , e natura 
di nome. E Laz. 557. 1 Latini , non avendo odia lingua 
loro il participio Juifivo nel tempo preipnte » come han- 
no i Greci , fi (9VOA0 alcuna volta del participio del 
tempo paQato la ifcambio del prdeotc » o preterito im- 
perfetto . 

PaRTICIUOIA • PùfcJa fHtm , Particella . Lat. panieuUy 
patskmuia • Or. . Bemb. Afri, }. xo$. Di tutta que- 
lla foda , e ritonda circunfcrtnza ^ che terra è detta ec. 
della Quale ancora quello » che noi abitiamo » é r rifpct- 
to dell' altro Incetta » c menomiirima pamciuola . ^ 

Particola , e particula . Paritalla . Lat. fer- 
irà y tartìctUa . Gr. firiff . Dant. rtm. j8. Che rii detta 
rivolle» E 1* ultima particula ne tolfe . £ Cwv. 11 x. Que- 
llo dico in quella leguente particola : b certo c* mi con- 
vien lalciarc in pria . Mtf. Qui priiKÌ^a la prima 
particola della prima pane delle medicine de catelli. 

V Partteoia » vaU ancbr tù Jhge » (be ComufUifitm • Lat. 
/<frT.f particula • Or. ayl* • 

Particolare, e farticularr. Suf. pariiedari- 
tà y Cofa partuMate . Lat. m /fcaahs , ffccMiitas , TertuU^ 
yatth. frró/. Z5Ó. La ricchezza delle lingue non fi dee con- 
fiderare pnoapalmcnte da quelli particolari. Strd. /7cr. 1. 
la. Il Cano mandò alcuni de' Tuoi folto la feorta degli 
abitatori del paefe alla corte reale i>cr informaTfi d' ogni 
particolare , Cereh. Afcg/. x. u Mi mn pur anco ricordato 
(l'un ptnicolare « Borgh. Ong. ìtr. i%. Or collui raccon- 
tando la crudeltà di Siila ec. viene a quello particulare. 

Particolare I e parti cu lare. Add. Cw«fr^r<o 
di Camuiif , di Generale , e d Vn¥\xrfale * atfartiene a 
um foia , Speziale . Lat. praetfiun , rvrWiirr/r , f^cidtt , 
praprtut . Gr- «i^«>Mor » ISa* * JUn. 89. Avvitai , che 
ciò , che fcritto m' avea , niun altra cofa yoldfc per 
ancora dire , fé non darmi ardire a piu avanti fcrivere » 
c fpcranM di piò particu^ar rifpotU . Ccm, V alìro- 

lago dee muttofio nfpondere per generali parole , nelle 
quali é piu vero» e meno repugnanza, che per rarticulari» 
nelle quali di leggieri fi falla . E apprefa : Forruna c uno cfTet' 
IO particulare non conofeiuto dalla fetenza umana, o Fortu- 
na è una feitnza delle cofe particulan rvon fapuia dagl' in- 
icllctti umani. Pag.i^^. La terza cofa, che'l difcrtto con- 
fefloro dee olfervare , ti è , che ec. non dee troppo do- 
mandare fpecilìcametiie delie particolari cfrcolUnze . Red, 
a. ta. L' hanno veduta meco i »gaori Callo Dati ec. 
in alcune particolari refiioni cc. 

ParticolaReouiaRE* Parti:ólari\zitre . Lat. ad par- 
de/certdere , pugula terfe^ut, Gf. mi nab' Xxarar nm- 
Ficr. x. 4. jS, Partìcol^eggiate ,, Che del- 
1 ' arte Aocbc non giulla uom giullo utile acci^lie . 

Particolarissimo , t f articulahissimq . 
Super L dt Panitalan , ( di Pfirtuulare . Lat. maxime peat- 
7 m. Ut, 


Lai. pecuharrter , prxsipue . Or. c . BoiC. iutrod. 40. 

L' altre donne , udita Parn.JÌncra , non folamcnie il fuq 
conligito lodarono , ma dilìderofe di feguitarlo avien già 
pili partii;.olarmentc tra fe comincialo a trattar dei mudo. 
E PHrv. 4- La quale ogni cofa co&l mrtinjlarmence de' 
latti d' Aodreiiccio le dilTc » come avrebbe per poco detto 
C4IÌ ItelTu. C»pn. /«/*. 5. Poiché fautore ha particularmen- 
te trattato del detto vmo cc. fnf.;4. 1. Deferive par- 
tkular mente le condizioni dì quello . E Purg. ^o. a- Poi- 
ché l'uomo è purgato colla penitenza de* funi peccati par- 
ticularmente ec. 

PaRTICOLETTA , fPARTlCULETTA . Dim. dì Par- 
tieoia I e Particula , Lat. particula » pai ttuncula , Gr. 

2 >am. Cenv. i66. Ciò fi pruova in due particuicttc dt^l le- 
do . 

PaRTICULA.V. PARTICOLA . 

PaRTICULARE.V. FA.RTtCOLAR£. 

PaRTICULARMSIMO.V. pARtICOlARtSSIMO. 

PAaTICULARTTA',FARrtCULAR(TAD£,rpA-R« 
IICULARITATE , Lo /lego , eie Panicaltrità , Lat, 
Jiagulartt.ts , Bui. Purg. x. Ne porti La fua fomma» 
benché noQ intendi la panicularità . 

PaRTICULARIZZARR .V. FAKTICOLARIZZARE. 

ParTICULARIZZATO.V. PARTICOLARJZZATO. 

PaRTICULAR MENTE .U PARTICOLARMENTE. 

PARTICgLtTTA,U.PARTf CO LETTA. 

Partici A NA- ^ arme ia mfia • Cirìff". Caiy. 4. .x i a. 

Con ranche, e partigiane , e accette » e fpiedì . £ iip. 
Quivi in un tratto fi vide apparire llpiedi » c fpadc , e 
ronche, e partigiane. Ccpp.nm.buri. a. ad. Ecco un popo- 
lo in arme , e grida » c lancia Pien di furore c fpicdi , e 
{urTigune • Se», tm. yarch. %, 14. Ella é diviia nel mez- 
zo da una partigiana Spagnuola. 

PaRTicl anaCCIA. Pfggierat. di ParUgiana , Ber» Ori. 
I. 6. d7. Franurdo è fcco , che con f arco fcocca Pani- 
gianaccc grulfc , oltre a mifura ( cìc^ : /rme groge cerne 
patugìaae } 

PARIIGIANETTA. Dim. di PoTtigiana . Stór, Eut, 6. ifX. 
Dove per memoria di quello fatto lanciò ( dicono ) id 
mare una parrigianctta , che aveva in mano . 

Partigiano. Che panejfgta . Lat. foMìor yjhtdtpfut par- 
ttum . Gr. i avr «n de . Tr^rr. pcv. fai», xx. Guarda a non 
eiìer pimigiana , ma tener U bìlancu rirra . Dav. Scifm, 
ax. Scrive Gtovanni Coeleo a Riccardo Morifone Inght- 
Jefe partigian* del Re, che ec. l^r. Med. canz. 68. it. 
Fatti tempre partigiani Dove fé* fifw alle gatte . Ciriff, 
Catv. 4. 1x7. Sempre fua feorta , e Ical partigiano SI m- 
mollrava per darli la pinta . Beni. Ori. i. xi. 6. Chi po- 
tendo vietar non vieta il male » E* partigian della ribai- 
deria . 

PaRTIGIANONE . PaTtigiana grande * Tlor. Tiit. ^ 7x, 
Con uno partigianone, che e»U aveva, lo pafsò dalle re- 
ni al petto . yte. Benv. Celi. j|a. Montava un braviffimo 
gios'arK ec. con gran parti^ìanone in mano. Capr.But.o. 
100. Elfendoll ditefo un pezzo da un cane cc. con f alfa 
d^uo partigianonc . 

PaRTIOION'E, ti partire nelf att. /ignifìe. Divisone , Lat. 
partitie » divtfio , Gr. • G. y. 1. z. i. E la prima 

generale paitigione fu , che in tre partì ù dlivifc il mon- 
do . £ 4. 6. 4. E ciò potemo vedere'per efpetienza vera, 
.per te dtverfe mutazioni . e partigiom , e fette » che , 
poiché i delti due popoli furono congregati io uno » fono 
addivenute in Firenze di tempi in tempi . Cusd. C. 27- 
Che di tutti noi , e della noUra gente fi faccia partigio- 
ne io due parti eguali . 

Partlmehto. Dtvt/iome . La|. divifia , Gr. fàt^ftèt , 
G. y. 8. ^8.7. Quello fii tl comindamento dello fcandalo, 
e pariimemo della nolUa eittade. F». Plxt. Le colpe pic- 
cole , e le rpefe , o la difam^izia , o la difeonveoieou 
ec. fanno partimento di compaguia . 

1. Pn Diflribuzioney Scompartimente . Borgh. Rip. 469, 
Dipinfc a ffcfco nella volta d’ una camera cc. un parti- 
meoca di fiegi » che rigirano iotomo inforno « 
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«w.ic con aiirui % « Piu vojce avvicn y cnc « <uu w44mmvi«u«k/ ww. ^nu uci |ji«Lcr ui lui % ac- 

pucu ^li COCCA. Fr, ioi.T, (>11.7. Da quello mondo afTac- cete > F Jtov. 17. j. Acciocché io iiartiucnentc di meri gli 

tu mi parrifco . Sagg.nat. efpL 150. Come le U viitù di uRuni dilider; non parli , atfermo niuno poccitic effere 

elfo freddo aveflc bcolù di ccrocr Cali maicrie, e di par> con pieno avvedimento. £ ivov.pp. 41. PartiMmenre ^uar- 

tuie dall* acqua . dato aò , che dattorno aveva . Co//. SS. Pad. Spregiamo 

I. Parnte ^ rrrinme aritmetico y vale Dividere ut va- coU* animo , e colla mente tutte qtaelJe colè y che effe 

mao in pam eguaU per un altro numero . Tef. tir. 1. ^. .La fanno in quello mondo , o che partitamente fon polfcdu- 

qualc {^uTifmett:a ) c' ioregoa a contare » ed a nurucrarc tc dagli uomini . Cmr. Che An^a Tuo figlioolo 

cc. c moltiplicare T uno coll* altro, e partire T uno per ricevcrce in Perugia a fuo uopo urritamenfe « t^ua^Iiati 

1 ‘ altro , c numero fano , e numero rotto . Ulr. Afirol. detto di da Gherardo Laorredmi ( cioì : m pah partite ) 

Sappia alimi J* abbaco , e lue Hgurà , c *J mulciplicarc , Partito, fn/l. i^ta , Modo , Caift - Lat. ratto , paQum , 
e come fi pifte un conto con un altro . modmt. Gr. f'òxot. Bocc nuy. 4;. Fecero dire a Gtglbt- 

^ n. Partrre , fi dtee de* metaiU , quando fi fcìoìgtmd ^ 0 zo SauHoyChe a ntun partito attendcfTe alle parole di Pie> 

fi fifarsna S uno dati* altro con actfu.i fi'te , 0 fimiti HemB, tro. E nov.6$. ai. Parendogli in ogni altra cofa si del tuc> 

fior.i.y. (^uamunque Trillano jvefo in bocca un lìiaman- fo cifér diviiato, che cJfer da lei nconofeiuto a niuo 

tc y che egli io uno anello avea , c giu nello llumaco tiro credeva. £ mrm. ij. In verità, madonna, di voim*m« 

mandatolo , becndovi di quella acqua lopra , che parte i ciefcc , che io vi veggio a quello partito perder raoiini. 
tneialli , dlcndo tuttavia tn mate , le ne moriJfe . BenxK £ mv. p. Ma il mulo ora da quella parte della via , 
Ceti. Orrf. tt.tit. Per far acqua da partire . ed ora da quella attraverfandoli , c talvolta indietro tor- 

^ HI. Pattire , per Fiacro . Lai. abfaivcre . Gr. nando , per niun partito pallar volta. Dtttam. 1. sé. Pen- 

Bo<e. na^^ ai. 7. Ma poi , partito il lor ragionare, co- sò far pace per alcun partito. Mer^. 7. 79. Magorto in- 

miiicib Maferto a. peolar che mudo dovefTr tenere a do- tanto tmalmcuie ilracco Di menare il randello a quei par- 

ver poter cJlcre con Ic^o . Dant. Purg. i. Quando lì par- Cito ec. 

tc il giuoco delia rara , Colui , che perde ù riccun do- $. I. Partito . per Patio , CoN^rz^e, CenwnxJette , Ae- 

Icnic . tordo . l.at. poBto^ tondtuo , conventio , Cr. aiat^wui , 

f. IV. partire, ueutr. paff. Andar via toghendofi dal tuo- yryia , ru>XMjuc*-:r . Frane. Saeih, ttov. 9. Fate qualche bel 

go , tw uomo é . Lat. aòni , difeedne . Gr ÙTtirat, avo- narmo dinanzi a quelli vaicmri uomiai \ rifpoic maciTro 

. B- er. tntroj. 46. Anziché quindi fi partiflono, die- riero ; io tl farb, poiché voi volete -, il partito é quella 

dono ordine a 'cib , che fare aveifono in fui partire . £ Qual volete voi pigliar delle due cofe f una ì 0 volete , 

Kov, 14. lo. E da lui paniiofene , c ai>dati..len« a cafa , che io caciù m codelta voUra fuggu . p volcievì cacare 

ordmaumente , con fua licenzia perciò, al'a moglie dafe voi . Bete. nov. 1. la. Noi abbiamo de' fatti fuoi peflìmo 

ogni cofa « i nav. 77. 40. Al tuo amante le tue notti ri- partito alle mani. 

ferua , le egli avviene , che tu di qui viva ti i^rtt. il. Partito, per Riftiuxiùne, DetermmaxjoM. Lat.es»- 

ant. ao. 5. lo, poiché mi patir , abbo avuto moglie , e fiitum , dtliéeratio . Gr. fitki , fii>d.-fia • Petr. tana. ^9. t. 

Iig.iuoli , che bannu 40. anni . Petr. fon. 57. Ma cerco il Prendi partito accortamente , prendi , £ del tuo cuor di^ 

mio Simon fu io Paradifo , Onde quella gentil donna fì velli oem radice Del piacer . Boet. nav. 4. 7. $' avvisò di 
patte - Dant, Purg. 4. Come da Doi la Ichiera fi pattine. voler prima veder chi folle, e poi prender partuo. £ ime 

i 5. Io era già da quell' ombre partirò . £ i6. Vedi Tal- ji.it. Di Guifeardo ec. ho io g;à prcio partirò , che fir* 

bor • che per lO fummo raia , Cià^biancHeggiare , e me ne . £ imi*, jj. 7. £ voi apprclìo con meco tnfieme quel 

convien partirmi . Ce/, frri. 17. £ nondimeno non no partito ne prenderemo , che vi parrà il migliore . £ mv. 

voluto laiuar partire Monlìg. di Manna fpedito da Mon- £6.6. Nondimeno Tubiumente gittatafi del ietto in terra, 
fig. d' Avanzonc fenza mie Ictrerc . , preiè jiirtico , c dilfe a meifet ^nitertuccM . Sov. smt. 

P A K Z I T A . Sufi. Verbale da Partire i U partire , Partenza* 5 j. i. E cotì tra '1 SÌ , C *1 no vinfc il pértilo , che non 

Lat. difceffus . Gr. . Bore. nov. 16. 16. Alla fine fbr- gficl darebbe . Boez. Varth. 1. prof. 4. Meritava bene egli 

le dopo tre , o qnatiro anni app/bifo alla parriu fatu da per li partiti , e dilibcrazioni coatra me fatte , che io al- 

mcikr Gtnrparrtno tc. pcivcnoc in Lunigiana . Dam. tramentc lìimain di lui . Ftr. Lue i. s> Ma de i più cat- 

Purg. a. Né la noiha partita fu mcn tolìa. Petr.tanz, ap. livi parHtt btfogna pigliale il migliore . 

V. Voi fietc or qui . penfate alla partirà . £ tanx, 44.^7. $. III. Partito rietfo , vale Rtfoiuxione etrta , 0 determi- 

Ma parmi, che fua Tubita partita TO-lo li Ba cagton d*a- nata . Lat. deliberati» , eonfitium . Gr. aiufiòkiv , fiikLfàu. 

nura vita. Din. Comp.t.y, £ quantunque la partita non Uov.ant. loi. ip. Pur non pìgliaron partito ricifo , diccn- 

iuile onorevole , fu più iavu , che la venuta . do: tneffer Giovanni, penlà quel, che tu credi fàccia più 

I. Ultima paruta, vale Marte. Lai. mort. Cr.ùntrireV. per te , c quello feguira . 

Petr. fon. aj. Che ’onanzi al dì deli’ ultima partita Uom %. IV. Partito , per Termine, Peritola , Lat. toeat, 
beato chiartiiir non fi converw , men . Gr. xi'rJ'iMf , djair , Bere. »*eiM;.6. Avendo dimcn- 

II. Partita , ptr Parte . Lat. pars y pento . Gr. ftimt , ticatò a qual parrico gii aveiTe lo fconcio fpctidere altra 

. G. V, 7. ip. I. La maggior partita furon morti , e volta recati . £ nov. 77. 41. Perciocché fè io vendicar mi 

cagliati , e parte prefi . Lèv. M. Panira n' andò per foc- veleni, riguardando a che partito tu ponelii f anima mia, 

correre a* Sabini , e panita affali 1 Kumani . Ret. Tuli. Se la* tua vita non mi ballerebbe . £ itov. 97. 6. Ddl* anwr 

dice il biro Gmmanacncnte , e non |ier pantee cc. Nov. di lui mi s’accefe un fòoco oeii' anima , che al partito 

mcr. ip.s. Lo fece chiamare, e cortcfcmentc gli dorfb lai* m’ ha recata , che tu mi vedi . ht V. H. 99. Trovavano 
tra partita della coppa. £ num. g. Lo Ke , per non rima- onde fperavana pafTtre si forniti, c ordinati al riparo, ehc 

ocre feopeno , prefe la /ua partita , e teneva , ftccome non s* afiìcunrono di metrerfi a partito. Frane. Saeekrim, 

que' tirava . £ ho. Se la ^erra ùrie , che non polla 8. F. quando Mario mife a tal partito Giugurti , c fua 

rimanere, io difenderò una partita , ficcome un altro. follìa , Numidia recando a fuo dirkto • £ Op. dtv. ijg. 

Frane. Sari. ;g. }. Vogliori dir partita Di certi eilwdi- Uno , che vedefte uno fuo padre s o uno fuo figliuo- 

nari documenti . Sen. Ptfi. B. V. S' io volcffi partire le Io a partito dì morire di ùme ec, Aiam. Cer. 15. 7». 

panile 10 partite , queiìo faiebbc un libro di qutiìtoni . Son tanti ancor , che fpeffo a mal partiti V avean con- 

Tef. Br. t. 10. Lo notlro Signore gli moiLò grande parti- dotto . ^ 

a del fuo fcgrtto . £ a. 40. £ 1 tuo compalTo é la meta- i. V. Partito , per Onafione , a per Jrattam di matrim» 

ni» • 
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« fmrttiiy fi fu femfT( tn éiu^i* y ft fi vinc<rantf y ò no. V V, >f«r«r 4i p^rrto , c foprn parto , vai* Morìrt a 
Lkc. ccnfiUt imrrtmm facm , Gr. W< u^ircnti . ne Jet parto» La/t.StòtÙ. i. é. lopni ptrto in cotc(lt 

Frr. Trtn, i. i. Coa cotcOo tuo difcurfo ni mi K«t me Oso cifa . 

ii oerveUo a partito . Toc. Dav. fior, z, pft. Cmlettefk per ^ VI. Pam , vak anche la Creatura Partruta . Lat/«- 
nolù , che travio Sabino metielae a Cecina il cervello a ^ • portai , pnerpermm . Gn eaxtmt ^ , maòmjait , 

panito. ^mhr. Brrn. 3.9. Codoro h&ii mefiomi II cerve!* Boce.mv. O tu manìfeda di cui quello parto (I ce* 
io a nrtito. nera/Tc, o tu morrai fenaa m>iue<o* Petr. canz. 49. Del 

A. Pnfo >Ì panito , ceffato C affanna ; prarjerh. che tuo parto gentil Agliuola « t madre . 

vaie y eòe HtJ'oimta che jia la cofa , affa U nmiefita Jel I^artor iente. Che pa/tor//ny Donna di Lat.p«or. 

penfarvi . Pataff. io. Prclò il partito , è cefsato 1* af- pera. Gr.aónai. P.eJ,e/p.Hat.^a. Legando la pietra ad una 

lanno . delie cot^ce della partoriente • 

X{. Imiannar/S a partite y vale Pifolutamenu mganaar- PAETORtas. Mandar fuor Jel corpo il fgUuolo i e fi dke 
fi • Lat. txao tmlo ettaro * Salv. Cranch. 1. t. Dico y che voi preprto delle Donne , che ambe fi dice Tate J hamhino . Lac« 

v'ingimutC a partito. parere , parturìre . Cr, Jvmr . Bocc. nov. tó. 4. E quivi 

f. XII. Femmina di partito y vale Meretrice . fUrch. Tm". un altro Aghuolo mafehio , il quale nooiiob 1» 

I. a. Non fai tu , come fanno le fcremme di parti* Scacciato. G.y. 9. *48. 1. Tornando la detta {Lcina, mo- 
to f Cerr^. Ineant. 1. 4. E non vi capitava femmina dì ri fopra partorire ella « e ia creatura ( ao^ : imrl [opra 

partito , e non vi era ciriola 1 che m* andaiK a pelo , ') Par. tam. 49. 4. Tu partorìiti il tónte di ptetaie , 

eh* io noQ le attaccafli I* oncino o per foru , o per a* ^ di giutlizia il sol . Òant. Parg. 3. Che fé potuto avelie 

more . veder tutto, Mcilicr non era partorir Maiia. Snm.f.Ae. 

^ XIII. A partilo prtfo , pefio awerbialm. vale Penfata- La quale loia meritò Iddio , c uomo ricevere da doverlo 

noe Ole ^ Determinatamente . Lat. eanfiito mito* Gr. eótàfio~ partorire. 

M. l^. 9, 30. Per cogliere t ooilri a partito prefoi ^ P*r mttaf, Dant. Par. i. Che partorir letizia io falla 
e a vantaggio loro « • lieta Deihca deith dovrà la fronda Peneia . E 18. Che 

Partito* Add. da Partirò . X>xjlrii*0 , Divife . Lat. difiin^ grazia parrorifee , e buona voglia . Caf. af. com. X03. Fug- 

Hui y feparatas . Gr. . Cr.j. e. t. Riceverli accon* gali la triticela , c ucitarnitiii y le quali non meritano 

ciacneme le piante, e i Temi delle, callagoe, li giiali dov- pomo d'an^^rc, c per la maggior parte partorilcono od»o, 

ranno ilare i' uno dall* altro partito almanco 40. piedi . e fofpetto. 119. Poiché la condenraxione, dì* 

Cuid. G. tt. Concioirtacofachè 11 feorta tal battaglia , non ce egli , parturtree diurinuiioa di mole , ed agumeoto di 

con fchiera ordinata , c dillinta * nè T uao afulitca I' al* graviti. 

tro • i guifa di gente partita . Teforett. Br. 3. Sicch’io ae* Partorito* Add. da Partorire . Fr. lae.T. 3. 6. tt. Oh 
da, che il crine Fo(se d’ un oro hrve Partito fenza trezze. furto inaudito II hgfiuol partorito . Red. taf. 71. Avendo 

yn. SF. Pad. I* o6. La loro malizia é partita divifamcntc , Klccmet Bel ec. mandato a donare aJ screninTimo Gran 

che alcooi fono fopra *1 lentire d’un vizio, cd alcuni d’un Duca ec. una tigre femmina con un fuo piccolo hgltuolo 

altro. 5m. ben. P'arch. 6. 36. Andando io cliglio, dove Fa* partorito di pochi mefi cc. 

veva ìdficme con molti altri la Tua ciii^ partita , c irop* Parto ritrice. CJ^ pa'^erìfe*. Bnt. Quinto di male fu 
po iotempcraiamenrc libera ebandito . partorimee i fu* Per metaf.'^ 

Pa RT I TO R E . Che fa le parti % Lat. parlitor ,yij9r<Kr»r * PARVENTE. Add. Apparente , t'ifihtU , C/r fi vede . Lat* 
Gr. /«V. Efop. Non fi fa ad alcuno di noi in vo* ^rfpùuus , coafpiiaus . Gr. tiu* y , Dant. Par. 10. 

ftra prefenta tanto onore d* cfser rartiiore di tanta , e sì Non per coUir > ma per lunte parvente . E só Lo del , 

fatta preda . Boa. vit. Dant. aia. ranirore delle abirazio* che (bl di lui pnma s' accende , Subirameote fi rifiì' par- 
isi, t delle firadc . Bem. Ori, a. ai. 14* Che vedran quars* vente Per moire luci, in che una rifplende» E 14. Fcck è 

to porta loro amore , E come é faggio , e giuflo pam* fullanzia di cofe fperate, £ argomento delle non parven* 

torc. ti . £ Conv. a. Ma quello Dine^ cioè la prefente difpofi- 

^ L Partitort , termine eriiflictirf , fi dice Qml mémero , none , (arà la luce , la quale ogni colore dì loro fenten- 

thè divide nn altro mnisero; . la farh parveDCe « Boe^ ('areh. rim. 4. Votean cofior , 

^ IL Per Colmi , che fi parte yO che fi fepara . Rim. ani, che nell umane menti ^ Quafi in puliti fpcgli , Le fpeiie 

CMirr.95. E con gran doglia Ha fitto partitore II cor dal* de’ fenfibili parventi S* imprimcrsem . 

V alma . Parvenza. Apparenza . Lar. /yeetes •' Gr. « • 

III. Per Divi/are , Utimttore . C. V- R 6. 3. Per molti Dant. Par. 14. Sscthf la Tua parvenza fi difende , E ap‘ 

fav) fi dilte , eh* egli fu partitore di parte Guelfa Cotto prrffo : Comincun< per io cicl nuove parvenze , Sicché la 

r ombra di mollrarfi molco Guelfo. cofa pare , c non par vera . Bore. nov. 97. io> Che io 

IV. pAiTtforr, appreso t chimici y e xfcxkieri fi,diee Co- potem fola una fiata Lo mio vnier dimoOrare in parven* 

Ih! y che fepara , 0 parte 1 metailr » Art. Fetr, NVr. proem. za . Rim. am. Mcn. .Wa. 140. Molto m* agenicrfa voOri 

Acque farti , e acque regie unto occefuric a i partitori , parvenu . ^ ^ 

e’maefln di zecche de' Principi per affinare gli ori, e gli ^ Per Pothtzza . Lat. pateirai , Gr. òKjyinrf . Ttf Br. d. 
argenti, e ridui^li alU lo» perfezione. C«AC.C4m.prr.^ 14. La foprabbondanu non ha iMme in Latino , ma 

Noi fummo già maeiiri partitori Dell' oro , e delTargen* in Greco fi dice pleonafmon , e '1 poco fi chiama par- 
to . Benv, Celi. Oref. 108. Ciò non é da me detto con in* venia* 

tenzionc d'infegnare di far Tacqui forte a quelli, che vo- Parvimcare* AppitUÌire y Contrario d Agtprandttt . Lat. 
IclTcro far profdTione di partitori. ìrnminmere , eetennarc . Ct. Darrtòr , afunpimr 340. 

Partituezo. Btm. di Partito » Taf. Dav. ann. id. 133. Come a glcNÌficarU eri difpofio , cosi ad avviirHi , e a 

Quel4aotò affanoofo in dare orma ad ogni partituzzo ^1 ptrvificarla ti difpooi . Dant. Conv. 13. Magnificare , e 

senato da tre anni in qui non vi capita. parv ideare femprc hanno nfpetto ad alcuna cofa per com- 

Partiiioke. Parttmento . Lat. partitio . Gr. fdafyofoòt • paraiio'ne . 

Ltdr. Afirol. E quel , che iruovi , partilo in quindici , e Parvimco. V,L.Add. \m. diiberalit .JGt. àrt*JiiFtni , 
quello • che ttfcirz della pirtizàone , fono ore iguali . Ttf. Br. d. 10. Parvifico si è colui , che nelle cole grandi, 

P A R T o / Sufi, verbale , // partorire . Lat. partas ; Gr. •nao* . e maravi|Uofc fi sforza di fpcnder poco , e corrompe U 

Petr. eanrz. 14. 5. Che quella , c me d' un feme , Lei da* bellezza del fatto (uo jitr poco rifpRrmiameoto , e perde 

vanti, e me poi, piodufle un parto. Boee.mv. 16.8. Non grandi fpefe , grande onore . 

dTcodolefi ancora del nuovo pano rafeiuteo il Ulte del pcc- Parvissimo. Saperi, dt Pafvo . Cnitt, lett. 19. Dov* è 

amore 
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rARUTA* App 4 t 7 tnza • , ur. ptu^m , uant. 

Pur^. 25. Perocché quindi ha pofcla Tua panica , E chia* 
nuca ombra • jtmm.arH. ^8. j» (o> CoiKiofliacofach^ queU 
le con tutta la loro aifegra paruta iìano dentro mifchiarc 
di mofic amantudini , e (a povere^ con paruri orrida ab* 
bondi di £atdi j e certi beni . Fihfìr, H oJtic airaitre cer« 
to ia paruta Di lei U moi'rra . C 4 a,lettAy 6 . b con tutro che 
Cu un uOQtcìio così fatto , le nufeir^ meglio , che di 
paruta . 

PaRVULO.* 11 . PARVOLO. 

P A R z I A L s . Add. Che fartfgj^ia , Appaf^cKKto , Ftnuttvo- 
U vrtfo haìi deiU /w// . Lat. fludtófas /artium Gf. 6 ffCp 
mn « 1 / . M. K ^ 77. Elfcndo T izza , e la 'nvidia parzia- 
le cresciuta mortaìmente , alla corte manuva V entrata , 
c a' parrioi la rendita . Ftaw, Satrh. Op, titv. 1^4. Non 
convieoe 1 ebe fia uomo parziale , di parte , }>crocchè 
uoinoi che tenga parte ^ non |h>ò siìnilo giudicare . Bar, 
inf. 10. I. S' accolHnc più alla ragione » avendo a parlare 
con Tuo Fiorentino parziale avverso a Uii . 

PARZIAtECGt ARI • MtRraf faniaUtà , Fffer pctrziale . 
S*htn. pnf. Ttft* i- 501. tila ( t Accademia ) é madre 
difcreca , cd amorevole , nd parzialcggu co* fuoi Ji- 
gliuoli . 

PaRZI A 1*1 T A* « PAR 7 tAtlTAr>E,e P A RZt ALITA- 
T E . >tyir.tf/e dt Panjf^U , ÌJA. f^rùftm fiudium , S.A^. Gr. 
r«#fr . Coiif.i»/. IO- La forza deli' autore della parztaliude , 
per la quale li mifcn o>ortali fi conducono a mone del- 
l’anima , e di corpo . b per qutiia ragione non 

volle ir fuora nell’ offe , infinoché ponrOe divihone infra 
li due , e parzialità . But, Purg. 6 . z. Si iono diifrurti in- 
fieme per le loro pantalifil . Hfd, Utt. z. ConietTo di 
avervi un poco di poaialiii . ' 

P A R Z I a l M r K T K • Avnvb, C«i farsSalità , But. Par, ^ 
a. Al viver parzialmente , c tiraaneùamente > ei>e fi ù 
nella detta contnda . 

PaRZIOkabile. Aàd. PsXTTjonaU , Lai. fatticeFt . Gr. 
liimxpi . Stn. P/yl.47. Anzi Tono noiirt compagni , c par- 
zionibili nel fcrvaggio . £ appreffo : Anzi funo partiooa- 
bili dd nollm abitacolo . Ì>or. Bari Ama fopra tutte Tal- 
tre cole Gesù Crulo , perciocché egli ti bccia j^arztooabi- 
Ic delle fue* ricchezze . 

pARZIOKALE.^/f* Parziale , Lat. f autor . Gr. muta:à< • 
fiioc. 197. Egli cnnoiccva tutti gl' inganni apparec- 
chiati da' fuo* parzK>oali di fargli.. Ctnjf.Calv, ioa. Di 
Senefido parzional fi feo . 

PaRZIONAVOLK, rpARZO^AVOLK.^'. /f. ParzimUH 
kdc . Lat. t^tteeps , Gr. , Se». Pijt. 1 io. l'arca , che 

rolfe cirtaoino , e parziuiiavolc d< tutto 1* univerfu « c 
campione , e cavaliere di tutte le creature ( d T. Lat. 
ha : civem le efie^ univerfi , & miiitem tredens ) Ptt, 
Bari. XV Pcrciocch* ip fia parzonavoic con teco dcUa 
gioii, } che giii non avrù fine . £ 44. Se' tuoi baiti fanno 
nule f e dislealtà > ancouchd noi facciano per tua volon- 
til , i\ fé* tu parzonavoic del peccato ^ le cu' il puoi diriz- 
zare 1 e noi dirizzi » 

ParZIONEVOLE . l*. 4 . Add. ParùonalìtU, \ut. pértkept , 
Gr. . Uv. M- (.Quando quefii « eh* hanno raisratto, 

hanno podere d' appellare a colar medefimi ,'che del mis- 
fatto Con parzioocvofi . Coi/. SS. Pad. Per la qual cola 
fappia ciafruno, cH’ é poQo in quello corpo , che farà di- 
potato a quella regione , e a quello mìnificno , del quale 
egli s* avrà fatto parzionevole , e alNtatore , fiando in 
quella vita . £ otppftB» ' Confortandolo , che /e egli vo- 
ltile efier parziogcvolc del merito t e delta bencdizion lo- 
to y brigaMefi di ricever tolìo la circonolione ». 

Pa RZOK AVOLE . U t» A R Z ItJKAV OL e. * 

P A n Z o K t £ R V . A. Add. Parteeipe , Lat. partieeps . Gr. 

* Tratt. pete. mcftt. Quelli, che 4 tavernieri fofico- 
gono, fbn parronicri di tutti i pecari , che fi fanno in 
bro taverna . Gr. S. Ctr. 4. L* uomo , che é ìnvidiofo , sì 
è parzoniett Àcl demonio . Crffì. ’ps, Ufeite di lei , 

popolo mio , e non fiate parzooicri db' tuoi peccati « 


Convema , cnc paiccncr quem , cee .e, lavoravano « 

V li. £ pi;;uratam. 71. Cb' io mi palco di la- 

rime , e tu 'I lai . Boee. nov. id. a?. Se tu non hai quei- 
animo, che le tue rarolc dimoiirano, non mi pafter di 
vana fpcranza . Cavale. Spetcb.jtr, Pafccndofi d' orazvonc , 
e contemplazame* Dant. Inf. 17- E quindi par, che '1 lo- 
ro occhio fi pafu ♦ £ Preti. 7. Fu meglio aliai , che Via- 
ctslao tuo figlio fiarb^ito , cui iuifaru , e«i ozio pafee . 
Ceyè. S. Betn. L* invidia é tignuola deli amena , trafigge 
la mente, e palce 'I cuore dell’ uomo . Bern. Ori. i. i. 4 
Quando a giacer , della tua faccia bella A paiccr gli avi- 
di occhi , la grembo 1' hai . 

II!. Pa/errfi dì ragioHameKti , eomc il cavalh tLi CxW- 
/e , a ai ru^ada , reme (e fiarne di Bhnu Moreiia , Paich, 
Frccì. 95. Di quelli , che fi beccano il cervello fperando 
vanamente , che una qualche cofa debba loro rìufcire , e 
Dc vanno cicalando qui , e quà , fi dicè , che fanno co- 
me il cavallo del Ciolie , il quale fi palceva di ragiona- 
menti, come le lUmc di Munte Morello di rogìada . F/r, 
JU*.}. 4. O quanti ce nc fono di quedi perdigietoJ ec. che 
fi palcono peggio , che il cavai del Ciolie* 

^ 1 V. Pafeerfi d aria^ d* vento , 0 fiwuli , fi dice figu^ 
ratam. deW Appaiatfi deli apparervsja , ferrtja enrarfi delia 
jefianza , 

PasctElJiTOLa . Seioce^ , Infiptdo, hkt.fiuUui , nebtdo , 
mfìptdat . Gr. ^ oòrnSans % ùrtBum* . PajJ» >z>> An- 
che fc la |3crfona fa , o crede , che quello confeilore fia 
ec. o fcimunito , o palcibiccole . o pcriona grolla cc. 

Pasci RtSNTO. // , e 7 PaJU JìcJJo . Lat. pafiui , 

etùus , paùuiut/t . Gr. aimott , rrfià , pxmuy>ur . ifop, 
Prtfe una peujra , e porttxU per .elea , e pateimemo 
al bone. Fr.iivr. T. 5. ^4. 54. Sempre' tU in un patimen- 
to , E Dun fa , che cola é ^me . 

Per meta/, Med. Arò. et. Buona cofa è ilare nella fot- 
viride chiara del pafcimcnco , che riceve T anima nello 
fiata delia tua foave , e diiidcroia contcmplaziooc . Serm. 

S. 4$. Quello é tutto li bene dell' uomo , che flando 
r anima di fuoii , o dentro , Tempre trova dolce pati- 
mento . 

Pasciona. Pafl^ra, e Santità di eofe , di che pafcetfi , F ir, 
dtj'c. an. jz. Per la lieta ecca , pe' favurr , {xr la boona 
paTcìona e* diventò $l graffo , c U frefeo , c m modo gii 
rilu(^fva il pelo , che non pareva quel deno > Stor, Fur. x. 
gg. Elevato colle, piacevole , e di larghe pafcione abbon- 
dante . Cififf. CaJv.4. 117. Sendo mancato il patìoie alla 
gregge , CiaTcun giva fa>rrcodo la pakiona. 

£ per metaf. vale Buon puadagna , Comodità , AbUn^ 
danza delle ee/e neieffarte . 'Vai. Dav. Per qi^la paTcìooa 
tolta alle furienti rpie acquulato oonie di miserato . 
.Malm. j. 54. T. lafciati di gii gli denti , c il lezzo, Pro- 
fumata fi ila nella pateioru * 

PasciI*CCO. A. Jn t/cftena t vaie il BUmhro virile • 
Lat. mentula , pents . Gr. aifiiuf , aììii» , Frane. Saceb-nov. 
iid. Perché tenete voi quello pakiMco / quello è quello, 
che fa le cattivante . £ appreso : Se n' andò colla borfa , 
c col paicipcco molto riflretco , c forte indolenzito. 

P ASC ITO RE . che pafee . Lat. pafior . Gr. fiomp . Fr. ìae^ 

T. 6. 18. z8. O dolce Cnfio , dcggiati maoere , Che to 
tc folo nel mio cor tenciTi , E tu mi foiu cibo • e paTcì- 
(ore . £ altrove: Li pafciior di fuori Non ixrendoo fotti- 
glianza ^ 

Pasciuto • Add. da Pafeert « Satollo , Sazio « Lat. pafius , 
fmtutotut, Gr. Boce. tn$rod. zo. Poiché pafeiuD era- 

no bene il giorno , la notte alle ior cale fcozi alcuno 
corrcggimeoto di pafiore fi tornavano fatolli . Dam.Par, 
sp. Sicché (e pecorelle , che non fanno. Tonun dal pafeo 
pafciuie di vepto . Red. efp. nat. H6.‘ z cervi buttano le 
coma infallibilmente ogni anno ; c comioctaao a gettarle 
poco dopo il prindpào di KUrzo . 1 primi a fpogUarfene 
fono i graffi ,. e ben paiéiuii . 

\ Per metaf. Dant. puri. id. Poiché di riguardar pafeiu- 
tn fui Tuuo m’ufierri pronto ai fuo fervigio. Dav.Se^m 

7. Dai 
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»«vjur^ ■ yiiviMM. è> a/tg, i^c )ni* 

fcoiì p•cm^Cmi le paTcerb • S. G>r/oj9. Rivocala volcnttcn 
^ia eresse coll' altre > colte quali prima era, e pafcer^ fa- 
Jutifcri pal'coli . 

Frr Lo PafcimentOt Dtdam, QMntil. C. Se ad 

akune fu piti abbondevole il pafcolo de* prati, indi fu luf* 
fa • Cvw. Inf. so. Chi olTerva augurj d'uccelli bianchi , o 
neri , di rapina, o di pafcolo. 

PASatO. y, Sfafmo^ ^pa/imo, ÌM. fpafmtit, 

Fr. /tfc. T. 4. }t.9. A me venga U mal dell' afmo, E con 
elTo quel del pafino , 

Pasqua . Pro/tftoìneittt il Ciémo delia HefmrnMne di Cri- 
Jio , OM gli terinofi ^ e f ttjò hoìmo allargata atàejia denomi^ 
natàome amht ad altro foiannità , Lac. * pafcha . Gr. * cd* 
X^‘ 9'79* ?• QucAo Papa ec. riimoveltb la felU del- 

ia pafq^ del Corpo di Grillo con grandi iodulgciue 1 e 

r 'doat , chi Idre a celebrare gli omcj ucri ad oeni ora. 

IO. 198.1. Nel detto anno per la pafqua della Natìvtr^ 
di CriAo il Re Filippo di Francia pubblici in Parigi di- 
nanzi a' Tuoi Baroni , e Prelati , come elH imprendeva di 
óre il pa(Tag*io d’oltremare, f is. 8. i*7« Per la pafqua 
della SurrelHone nel tenne gran (eOa a* cittadini, c 
fooc cooefbboli, e foldau. Ffp. Fot. No fi. Sicomc la paf' 
qua deHa Nativicade. e la Rcfurrczione, e l'ArccAfKine , 
come moatf>e in Ciclo , c la PentecoAe • Med, Fa, Crifi» 
Dicevano ancora pafqua ad una gaudiofa ariU, e unione 
de'fedeli, che Mr lieto avvenimento fi giocondalfc .fVtrrA. 
rtm.iftiri. i.s8. Credete voi, che fta trovato in vano, Che 
ia mattina di Pafqua d' Agnello Ke maogi benedette ogni 
Cmìiaao ? 

I. Dar U mala pafpta , valt Afflii^tre , e Travagliare 
altrui • Boet, nav. Ó5. ij. £ vide bene nel Tifo al marito, 
ch'ella gli aveva data la mata pafqua. 

II. Talora fi ufa per una fata d mproe ardane • Pectr. 
g. nov. s. Oimd quel ghKXtoneeltn ha c;*li avuto ardite 
di porti le mani addoifol che Dio gli dia la mala pafqua, 
e*l mal anno. Ftr. Trm. j.x. £ tu iriAo dicevi, eh' ella Io 
iaceva per onelìà; pel malan, che Dio ci dia , e la mala 
fMirqua , forfante , poltrone . 

V III* ifueir. 0 yenire la pafqua in demenita i proverà^ 
thè f dtft auanM aUun fatto fuetede actonctamente , 0 frton^ 
deco e fi Jefidera . Lafe. Ctiaf. 1. s- egli avclTc la fine , 
come* avuto ha buono il principio, c> non arebbono, co- 
me fi penfano , cosi la pafqua m domenica . F KtbtH.i, 
Vuoi tu , che s* io PofTo aver la pafqua in domenica , io 
la cerchi in vtnerd'u E5tteg.%.i. Vedi appunto, fe la paf- 
qua m’era venuta in domenica, Buon,Tanc, 5.7. E la paf- 
qua in domeoica ha la mia. 

P A SQ.U A La , Add. Di pafqua , Da pafyua , Attenente a 
paffua . Lat. • pafthaitt . Fr. Card. ^ed. D. Non ha 
Mone veAimenia , orrevoti , e pai'quali . Omft, S. Greg» 
Chi diGdera di celebrare la foleoniù del gaudio pafquale. 
Fataff. Al tue paÀ]oal fcrvigio il culattai ( 
tam. ) 

P A SQ.U A a E . K jf . Celebrare la pafjaa . Pafi. s6. Un di di 
pafqua , dfendo egli nel palazzo pmprio attorniato da 
molti cavalieri , c donzelli, e da molti orrcvoli ciiradini, 
che pafqua vano eoo lui , fubito uno uomo fcouofciuto in 
fu uno grande cavallo entrò oer la porta del palaato-^/t. 
Grifi. Ed c' pare, eh* e' voglia ^re andare in Icrurakm- 
me a pafquare . C. y, 7. 61. 1. Tutt' i baroni , e caporali, 
che tcncano mano al tradimento , fsrono nella città di 
PalcrtìK) a pafquare . Frane, ^netb. mv. 141. Elfcndo per 
oru pafqua di Natale a pafquare col conte Ruberto . 
Borgh. Fir. d$tf. i8d. Hanno per vezzo quegli fenriori 
notare ogni anno, dove il Re celebrava la pafqua di Na- 
tale , e di Refutrtirt , che c' dicevano tener corte, c paf- 
quare . 

P A SQ.U I g BCC IO . Add. Paffttale, Lat. * pafthaitt • Cr. * 
wa^attoue. yd. Bari. Fece uccidere un vitello pafqucreccio, 
c fece molto grande fella. lr«rr. gov. fam. Pane , erbe, e 
rade volte pefei piccolclli, c acqua, fe lo lìomaco lo pa- 
tifix, UCQO i pafqueiecd conviti vedovili. 


oei luo oci paiiaggio cugomura , e rotta , e raocoeio- 
]ara . 

^ III. Per lo Dazio , thè fi paga da paStggieri in paf- 
fondo . Nov, ant. 50. 1. Lo 'mpcradore dono una grazia a 
uno fuo barone, che qualui^uc uomo ptAalfe per fua tcr- 
ra , che gli togliclfc d* ogni magagna evidente un danaio 
di paflaggio. Il barone tnife alla porta un fuo pafleggicre 
a ncogficrc il panàggio, Fratte. Barh.t^^ ti. Coovicn pa- 
gar palTaggi . 

§. IV. Paffagiio , termrnt di nuficm , fi dica II poffare tei 
tanto fopra tata fola fillaba più note . Buon. Fter, a. 9. Veg- 
go autore comandar io fure in tuono , Lodare ifTai i 
paffaggi, e piò Jc fughe. 

V. E per metaf. Buon. Fitr. a. 9* Oh bei trilli , oh 
bei gruppi , oh iei paHaggi Di nò i i feotito in un 
ifbme • 

Passamano* Sorta di puarnizione fimtle al nafiro . Ceteh, 
Dot. a. 4. Ogni fornata vuol fornir le vcHc Di pA^famant 
d'oro . 


P A s s A M E N T o . Il Pelare , Paffaggio . Lat. tranfieia . Cr. 
SiuUaeit . Pool. OvoJ, Nel primaio libro apre le diipofrtio- 
ni del mondo , come é nochiufo di mare , t paftiinento, 
che ó per Ja terra inGeme • Fr, Ctard. Pred. S. 11 primo 
pafTamento sìd da flato di fuperbia a umiltade . Bng.Purg, 
aa. 1. ^eila difmifura, cioè palfamento di mifura. Cr. 9. 
8?> 5* Dice , che i colombi mai il luogo non Ufeiano, fe 
del carelho dello ’irpicoato fi ponga fopra ’i paifameoto 
delie nncllre delia cuiombaia ( etoì luogo donde fi paffa) 
Boee.pr.ft. Le quaìi cofe fenza paffamento di noia non cre- 
do, clic polTano intervenire ( tteè : fiufamenio ) 

Passante. Add. Che paffa. Cr. d. i* a< Ma dalla com- 
pofizione hanno quelle qialitadi rotte , c alcuna volta 
inerenti , c aìcuna volta fnttilì , e paifanti. Amet. at. Di 
Ritto ai deilio braccio un lembo palTantc ne ricornalfc fo- 
pra i) finitlro. r?8. Lui nudo beiUfTimo, quanto ù lume 
palfantc le cortine fbttiii mi eoncedea, il vedea. 

$. Paffanti^anf^ fi dltono quelle Sottiii fiftfttcline di ruMn. 
ehe fono nella hrìglia . nelle quali fi umcttono gh avanrà de 
cuoi , thè paffano per le fibbie , 

Passa POETO . FatoUà di poter poffare libermmme da ttm 
forfè a un altro . Segn. Crrft. mfir. j. ad. 9. Come può 
per tanro avvenire , che tra gente cml civile ec. abbia 
un paRaporto libero di franchigia quel delitto , ebe non 
r ebbe libero nè pure tra le nazioni piò barbare? (f«r per 
metaf } 

Passare, yerbo^ ehe fign'tfiea meta per /«ego, 1 tu* varp fi.- 
gaifitau fi diehtaranc Per le fue loeuijtmi . 

I. Paffar per unluago ^ e da un luogo , vale Andar per 
un luogo fenta fermar fi per arrivare a «« altro . Lat, per ali* 
quem lotum Mer habere . Gr. InSLmr . Boet. imv. ar. 1;. Per 
ogni volta , che pafTar vi folca , credo , che tiofeia vi fta 
pafUro fette . Ed or volelTc Iddio , che il pacarvi , ed il 
guatarmi gli folTe hiOato. J«otr.46.6. Sovente dalla Cu- 
ba pafTandó , gliele venne per ventura veduta un d) ad 
una AncRra , ed dU vide lui . K a&v> fo. 10. Se veduto 
le venilTe un giovincito « il quale per quella contrada 
molto fpenb pajTava ec. che ella fapefle quello, che avef- 
fe a Care « E nov. 77. ;o. PailaaidogU ella quali allato cosi 
ignuda . 

i- 1 1. Poffare in un luogo , vale Tratferirvifi , Lat. io ali- 
quem lotum migrare . Gr. pi nrot Wv« tlt ùMoe a i ata daoi- 
%ùo . Boee. nov. do. 17. Quindi paOai in rerra d' Abniiii • 
dove gli uomini , e le femmine vanno io zoccoli fu pe 
monti . Dntam. 1. R Ad Antonia pafsò , Ja qual fi créde 
Ch’ Ercole folte cagion del fuo iito. 

^ IIL Paffute , per fempiieemente Andare , • Andare in* 
nomi , 0 Badare a andare , Lat. progredì , proerdart • Gr. 
naofiaimr . B«c. nov. 89. 9. Ma il mulo ora da queih par- 
te della via , cd ora da quella attraverfandofi « c talvolta 
irtdietro tornando , per niuo partito palfar volet . Dan^ 
Inf. r. Non ragioniam di tor, ma guarda, e paffa. r F«rg. 
Z4* Si accodati all'uà de* duo vivagni Paflamao, udendo 
colpe delia gola . 
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vtne Termin^frt fftìfrend» , Lat. tU/inrrcy tranfigi , Gr. «■«vi* 
, tiày^Slti . Porr. iMV. 4$. 5. EfTen^ paÌTata prcfso 
che U qamu ora 'del ^ioroo , fubiumente ^li parve u4i> 
re un Rraodiirimo nanio . E nov, 88* 5. Nè pafur motti 
di, che e^li io lui u fGontrb.è’<rr./#9>. aio. Cola bella mor- 
tiJ pafsà , e Doa dura . 

4. X. Paffart il tuno . tWf AlUrarfi , Gnaular ^ , Salv'm. 
difc. 1. >6 {. Sembra « cne a uita de' buoni vini, che col 
lerbarG acquidano , c non pacano , e non ioforiano , ila 
fino a QÙl ba;lato . 

^ XI. Paffar b<n* , vate Andar iene , Riufcrr profpera^ 
menrr . Lat. prfi/rrrr federe • Cc. x«X*i . Eern, r/m. 

x.a{. Se così fo^m latte le balene cc. So, che le cofe paf* 
limbbnn bene . 

^ XH- Paffar di belUzz0 , di fapcre , t fimili ; e amba 
Paffare , afffdtaamtnu , vagliano Avamara , Su^arara. Laf. 
fuf>etara , wacert . Cr. k/wta» , nxf/ . Baca. mv. 16. Di 
gran lunga paCsava di bcllcaza tutte faltre donne Hapo* 
letaoe. Nav. mnt. So. a. Ector, che pafsò in quel tempo di 
prodezza tutte le cavallerie del mondo ec. (urlb cosi .Tr/. 
0r, a. 4{. Dì non è altra coti , che efseie lo sole fopra la 
lerra . che pafu nini li altri lumi . Tratt. Pat. Nop. La 
q\ul ocltade è si grande, che ctU paiu peniìcro d'uomo, 
t di Anaelo . 

XlU. Paffare , • E far ^affata altana eofa m gludicaso^ 
vagliano Non rnaar/mt pM duùttart, lat. rii totfrffo effe .Gr. 
niiin àfigtifliKÌat dfm . Pad. l'tp, t. 13. Soff^tugnendo ,che 
oggitnat qucAa era una cofa palsata in giudicato * Bnrgh, 
Bir. Uk {17. Perchè non ci ersendo contradizione , nè chi 
ci moilraise diffkult^, Paveano per cofa piana , c , come 
ufan dire, paftara in giudicato. 

XIV. Paffart fotta la terreziant , vale Refiare aoprovn^ 
fa. ya/u.Cr«mrèr. prol. Non che Ella Da perb così di frefeo 
UTcira delle forme, eh* ella il debito Spazio fecondo gli 
ordini di quello Luogo non fia lUta, e pafsata Sotto la 
correzione, c la cuOodia De’ nnelìri. 

J. XV* Paffar per bardano . v. a a R DOTTO ^ I. 

y. XVI. Paffar per f arwu , fi dice de' Soldati , che fona 
fnntti di morte per alntn dAtna, 

$. XVII- Paffar per U fineflre , fgaratam. fi éiet dtlP Ar^ 
tivare a chttthe^ per vta mJnrUa ; thè anche fi dke Paffar 
per le fìneffre , e non per f ttfeio. 

4. XV^III. Paffare , neutr, paff. e talora anche celle parti- 
telle fottintefe , Paffar fela Uggtermente , tacitamente . e /- 
mili , ricevano varf fignifitati ^ teme fi vede dagli ejemf>/ . 
Bote, nav. 4. Diltberb di quella cofa , acaocchè nè a 
loro , nè alla liroechia alcuna infamia ne fegitirsc, di paf- 
(arfene tKitamente ( tio^ non ne far moUe , ffarfene tbo- 
la . Lar. filentto pratetirt. Gr. cmrrf wapip^Bot ) È nov. 4f. 
17. Avvisò di volerli del &II0 commefso da lui manfue- 
tamentt pafsarc ( eto^ : proceder fentn rigare. Lat. acjuo ani- 
ma fette, Gr. k«^>* fipnr ) E nov. 58. a. Con molto minor 
novella , che fitto non avrei, le qui 1* animo aveffi avu- 
to . mi pafterò ( ric^ : mi fpedi ^ , nti sérigherò . Lat. ex- 
ptdire « Gr. àtraA.àrrm ) E nov. jx, 4. Dove , quando non 
la vi vedeva , li paf&ava afsai leggiermente ( cioè ; non fi 
tforxava punto) E notr. 77. 69. Parendogli avere afsaì inte- 
ra vendetta , lieto , (etiza altro dime , fe ne pafsò ( cioè.* 
fi fateti , nan entrh- in altro , non Procedette piu oltre . Lat. 
gmefiere. Cr. ) Rùord. Malefp.cap.tét. Molti por- 

tavano le pelli ifcopcrte fenza panno^ e le berrette in ca- 
po, c la maggior pa/tc cogli ula tri in gamba , e le don- 
ne fanzt ornamenti , c parlavano la maggior patte d'una 
gonnella Oretta cc. { cioè : fi contentavano . Lat. ronientum 
effe , acawfure • Gr. rippote ^ ayarilr ) 

P. XI A. P4^<fr la firada , d ^iinr, e fimili 4 vate Anda- 
te da mna banda alC altra dt eff%^ TraPaffargH . Lat- fiumen^ 
aut vtam tranfire * Gr. rtaaafiòr , t òPor ^ffWMOflr , Bcce.nov. 
if. {9. Avvenne, che pafando coOoro, che mi tiravano, 
una mada , per couare ia un grandilCmo bofeo , quattio 


Tot. Dav. ann, 4. 94. (^ando 10 il palli , credi tu . che 
flian forti q^ , che hanno veduto il fratti di lei, e’i pa- 
dre, e i notlri paruri nc'iommi imperi^ (ilT.Lat ha: cr- 
eo ut (Inam ) Malm, 6 . io7. Sonate un dLoppio,difse atlor 
Mammone. Ch' ei la pafsò . 

y. XXlIi. Paffare a chiut* occhi ebeccheffia, vale Plen ba- 
darvi , M. y- IO. jf. Per la negligenzia it rettori , che 
paf&ano il vizio a chiufi occhi* 

^ XXIV. Paffar te /uppitehe , le fpefe , e fimili , vale 
Apfnavarle , Comeder grotte , 9 fimtlt , Dav. Orar. gm. 
dcltb. 150. Ecco le fpefe ii^ordc , che furoa pa^tc si 
lubito. ' 

%. XXV. Paffare il tempo , vale Canfumarlo con fuslcbe 
dileno^ a Confummlo affaiueamente in gualfivogiìa oeeupauo- 
me. Lat. animum obleBare^ temput terere, Gr. piparne^ 
AtoìSup xf^ * conci, lo. A chi per tempo pafsare 
legge 1 ni^a cofa punte cfser lunga , fc ella quel n, per- 
chè egli r adopera . Le cofe bricvi li convengono molto 
meglio agli fludianri , li quali , non per pafsare , ma per 
utilmente adoperare il tempo , ùticano . ^Um.Cir. ix, 8. 
Dava udienza a* cavalieri adorni , Per pafsar tempo , e 
fpender bene i giorni. Red. In f. tot. Mentre così pafuva* 
mo il retDM , ofacrvammo cc. 

XXVÌ. Paffare gli anni , vale Finirai , Compiergli , 
Lat. exigrrt . Gr. Stayar , Boce. introd. ap. ÌDcIle quali niu- 
na il ventottefìmo anno pafato avea , era minor di 
diciocto . 

XXVII. Paffar la werrr, la veglia ^ a fimili^ vale Con- 
fumarla-, Termine^. Laf. tranfigere, Gr. ìui^f, Ba*e.nffV, 
a{ 4* Tanto che qual di noi vedeva , non poteva la fe- 
guenre notte fenza noia palare . 

XXVIII. Paffar noia , matineanla^ é fimili , iWr Ad- 
darmcntarla , Rmtaxvarla , Sccuctarla . Lat. malePtam de- 
ponere , deptUere . Gr. hCrln ànav^ÌHU , Boce. pr. 7. Ef- 
n , fe alcuna malinconia . o gravezza di pen/leri gli 
affligge , hanno molti modi da alleggiare , o da pafsar 
quello . 

J. XXIX. Paffar ron pazienta , a fimili , vale To/frmrr, 
Soffrire . Lat. afuo animo ferra . Gr 9i>ftr . Bete, tu- 
trod. 3{. Doverfì con pazienza pafare la grandezza de’ 
mali . 

XXX. Paffete il eomandamenta d' alcune , vale Tr^- 
gredtrl» , Ufetr di rominr^ìewr . Laf. mandata eccedere , Cr. 
nforà}tdMin ùaopffainee . Sea. Oeclam. P. Tu hai pafato il 
mio comandamento , ed hai Ibvvtnuto al mio nimico • 
Amet.99, E fe egli i detti di Giove avclse potuto passare, 
liberamente a lei avria conceduto il fuo disio. 

XXXI. Paffare i ttrmini , vale pion fi cantemsre del 
dovere , Ufetr del convenevole , Lat. modum excedere , Toc. 
Dav. ann. 66 . Ma efTì per agonia dì loro flregue 
vano i termini , e rapinavano le cirtìi , e T Italia, e ciò, 
eh’ era di cimdini ( gu} il T. Lat. ha aliius penetra- 
bant ) 

$.XXXn. Paffare^ per TraflggeTe^ Trapaffart ^ Penetra^ 
re . Lat. tramtfigere , tranfverberare , Gf- Ìn>aùm 9 , 
pn? . Petr. cam, 17. {. Vedete , che madonna Ha *I cuor di 
fmalto Si forte, ch'io per me dentro noi pafso. Boa. nov. 
17. «9. Quivi con un coltello ferito il Prenze , per le re- 
ni infino all'altra parte il pafsò . £ nov. 48. la. fe a quel- 
la con tutta fua fòrza diede per mezzo il petto, c palsol- 
la dall’ altra parte* 

XXXTII. Paffare da banda a banda , t Paffare futa 
fuma , vagtiem Penetrare tutto il tarpa da una fu^rf- 
eie alt altra . Lai. cenfedere , trantfigere . Gr. , 

SnKaOmr . Fir. Af. 69. Inhizando/i da fe flefso tc. in 
quel coltello fi pafsb per lo petto da banda a banda . 
ferii. Ori. t. f. 79. Ben cento volte I' irebbe pafsato Da 
banda a banda il moltro maladerto. Red. Vip. z. 29. Nef* 
fo fu palmato fuor fuora per io petto , come difse Ori* 
dio . 

5. XXXIV. 
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io . c dettano, come lì dice, palnu. 

II. Far pafiata tm^ri , nelit Utttre^ § fìmiiiy vaU 
Janti anfiitù , r in tjU vaurc ìmnawzj . Lai. faogrtdi ) aia- 
itìrt . Gt. . 

^ 111. fare una , « due , e pià faftatt ^ fi d$e§ Jet Non 
trvere per una , # due , 0 pxà mefi /e femmine U Ima pmihe . 
Uhr.eKr.malatt. A)U mma pallata di tneilrut , che fac !a 
femmina, non fi dee (abito creder gravida, nu fi attenda 
con riguardo Ja feconda pa'.Uta . 

PassATRMPO . C<^fi ^ ih< ^9 vedmdcla , e udendaU , • 
eperan^la , ti fa fafiar con ptaerre , e fenxjt ama il tempa • 
Lat. feÌMsium , tMetiamemum ^ ludkrum , Gr. 

5:ÌK‘ie^9e . ftr. Trin. fruì. Poiché quefii volìri innaiDofiti 
non ve T hanno faputo fkrc elfi di darvi quell' anno un 
poco di paftatempo , né d una commedia, né d' una cao* 
7ona, cc. in ve ne ho procacciata una. tdìfe.an. io. Af- 
fai fpeHto cnilumava in luogo di gtuilarì , e buffoni oer 
fuo pafutempo ragionar foco . Btm. Otl. 1. 14. 6y. Ma 
quella cooipagnia brava, c ardita L'avea per pafsatempo, 
e per piacere . Serti . fior, x. 10. G'i ritornavano neU* ani- 
010 t pafutempi di prima . Matt. Franx.. firn. é«r/. a. 104. 

fopra ogni altro è dolce pafeaterapo, 'N un trebbio , 
in fulle ootae » e n una fella AmmaUltcrato compatir ’n 
un tempo . 

Pa SI ATO • Add. da Paftare • Lat . ^attritus > Gr. 

Boec. »cu. iS. 4C- td umi.'meote d' ogni oltraggio paf&aio 
domandò perdonaoia * Aiam. Qtdt, 1. 4. Indi volga 1 pen- 
fier colTopra inficine imorno a i prati, che’l pa Culo ver- 
no Aperti in abbandon negletti furo. Red.f/ip.t.^ È poi- 
ché deile vipere fi ragiona cc. nella quale ( nMima) tan- 
ti , c coti grandi uomini de* prefcnii , e de' ptfs^i fé- 
coli fi fono abbagliati , mi varrò cc- CaJ\ lat. tf. Mi 
cnofimrh quella regia afTcìionc , che fi é degnata proRe- 
^firmi nella Tua umaniffinu lettera de* a8. Dicembre paT- 
flCo. 

T. Pafiata , fafia afialuxam. nel numeru del moto 
denota Tempo . Buf^ imi*. 46. 7. Per la guardia del qua- 
le ( énert ) ella gli era alquanto nel palsato fiata faivati- 
chetu • Petr. fen, pp. Amor , fortuna , e la mia mente 
fchiva Di quel , che vede , e nel pafuto volta M* afOig- 
fon sì cc. 

(c IL Sei mriNrre del pm vale Antenati^ e Maggicri, Lat. 
ifu^rri , parentes . Or. »i «fà ùfedr , Bote. mv. 10. 

a. Perciocebè quella virtb , che fu nelT anima delle pafsa- 
tc , hanno le moderne rivolta in orrumenti def corpo. £ 
»w. <7- ao. Porti qudli il pane , colui nundi il vino , 
queir alrro fàccia la pietanta per I’ anima de’ lor pifsatì . 
t nov. 81. 4. 11 quale , quantunque fiati fofsero t fuoi paf- 
faci gentiluomini , era rejwtato il piggiorc uomo , che , 
non che in Pillola , ma in tutto il mondo fofsc . Cro». 
yeii. a. Fo principio di aofbo etscre, c antichità, e nofiai 
paftati . 

Passatoio . Pietra , 0 Saffo , eie ferve a paffar foffaii , # 
ngagniU , Libr, l'iatg. Per (tageito ^ ovvero ponticello , 
ovvero paffatoio . Alam. fmt, t. Poi vidi un, che da dtece 
palTacoi Fu da un canto alt* altro un di pafiato- C/>r^. 
Calv. ^ 90. Colia balefira traean palTatoi Con zolfi lavo- 
rati , eh* ardcan noi ( qui pa fimtlit. ) 

Passatoco. A*Ù. Agevole a paffarfi. Lat. perviut , foiiee. 
Gr. r»od>oqà3f . Sen. Prow. Non ilìimai certo luogo a qoc- 
fie percofic , da ogni lato é paitatoio » 

Passatore • Che paffa . che viv avanti . Lat yiator . Gr- 
èSmwipof • Mar. S. Creg. voj^do per quello dtmofirare il 
Profeta , come egli era pifutore, c ficcome viandante in 
quello mondo . 

#. Per Trafgrrffore , Sen. Drelam, P. Pc* peccatori , e pttf- 
fatori della, ragione é fatta legge . 

Passavogare . Termine ài marineria / Ordiroare la vaga 
di tupi i remi della galèa da pappa a trua . Red. Dittr. 
4P- pAflavogt , ErrRoc» , amoca , Che U cturnu non fi 
(lanca. 

Passavolahte. Sorta d'arme, Ctriff, Calv. a. 45. Non 
jfputb giammai pafTavolante Tanto veloce una palla di 
fiombo . £ 81. Con fucDO , c fuochi , e con archi pcr- 

T01W. Ili, ’ 


la mia mano di itta nocafk, eh' ella fctivefie , e pcf 1' u- 
fate acque a le mi portafTe ! certo eli' é meglio difpofU a 
battere il mare pafleggiando , che a feri vere * 

PassiCCIata • // paffeggiare . ^t. imbidétre . Gt fid^ 
tiatf . Buon. Fitr. s. 4. 18. La marritta ridare Ad ogni paf- 
fcfgBta • C«r. lett. t, 14^. Quefio farebbe fare il meeefi- 
mo I che certe doanìcauole vane, le quali miruraaoi 
cuori degli uomini dalle pafTeggute* da i corteggiamenti , 
e dal Ibrpirar per pratica ( fu) p*t Pagata ) 

Pas SSCCIATO* Add, da Pageggiare ; Aggiunto di luogo , 
inaù fi fia paffeiiiato . Dant. /iv. 17. E acceonolle , che 
veoifie a pioda Vidoo al fio de* paiTcggiati marmi . Cr. 

45; V II cavallo rifcaldato , o iodato niente, roda , nè 
bea , tafioo che coperto, un poco poco paiTeggiato attor- 
no, dal fodore, e rìfcaldiaento fia libero ( fa) noi fignific. 
dei ^ - 1. ) -■ 

Passeggi ATORI. Che paffeggia , Lut. deamhuìatm , Gr. 
neggna m muit, Zthald.Audr, Soleva trovarlo pafieggiatore fu 
quella riva . 

PAISSOOlERt,e PASSCCGICRO. Fuj7. riandante. Che 
è di paffo , No» ifiantioto . Lat- vtator , Or. . Serd. 

firn. a. 58. Gli furono dati in compagnia alcuni altri fa- 
cerdoti , c oltre a* paifeggieri , e mannari , furono inv 
barcati (òpra quella armata tmlle cinquecento foldaii . 

f. I. Per Gaheliiete , o Stradieee , rroé Coiai , r/re JU, 
guardta del patfe , per rattm gtUulU , 0 dsajo . Lat. 
tanui . Gr. nriatnn , N«v. ant. 50. !• U barone mne alla 
porta un fuo paJTcggtere a ricoglierc il paflàggio . 

IL PiT Colui . che gaffa le genti in harai . Lat. parti- 
tm « Sen. ben. Vaetb. d. ip- Piatone avendo palTato un fiu- 
me nella barca , c non gli aveo^ il palTegeiere colà al- 
cuna cbidlo ec. gii dice . 

Passeggierò. Add. Atto a paffare , Che ferve a traf por- 
tare, C-^.7. 57. a. Fece ùi^ ano. ukien da portare caval- 
li , e piò altri legni paileggieri greode numero . £ 9. 8a. 
1. Per in detto Re Ruberto fi fece armata a Napoli di 
éo- galèe fenza altri legni palTeggiuri . 

%. Ftgurataas. per l’eieee , Che paffa prefio , Tranfitorio . 
Salvia, dtft. 1. 95. Quello (_ fuoco drìC ra ) liccome prefio 
s* accende , così ancora rpetoere fi l'uolc , cd é come ìt 
(ulmioe ; rovinofo , ma diteggierò . 

PaSSCOOIO. Il paffeggiare , e il Irrogo , dove fi paffeggia . 
Fr. Ciord. Pred. R. Mentre nceva il luo palTcggio all' om- 
bra . Tae, Dav. Perd. tiof. 419. Ciò, che io ho d' eloquen- 
za , f ho non dalle fcuole de’ retori , ma da' pafiTcggi ac* 
cademici • 

Passera, rPAS tv RE. UcetlU noto , r /o»i»r di più frexie^ 
lat.paffer, Gr. epUit , Pete. fon. 190. PifTer mai folitario 
in alcun tetto Non fu, quant'io, né fera in alcun bofeo. 
T/r. SS. Pad. £ dei (àpcre , che fama la divina provideo- 
?a e’ non cade pure una palTera in terra . M. Aldahr. P, 
N. lai. Carne di pafiera sì é fopra tutte carni d' uccelli 
piò calda . Bìorg. 14. Ao. Poi in altra parte fi vedea folet- 
fa La paffert penfofa , e folitana , Che Col con fcco fiarfi 
fi diletta . 

f. I. CArrÀtr U paffete , figuratam. vale Caceiare >i pmfit.- 
ri neiofi • Lat. euras depellere . Gr. mii pfomiìai i>eaina • 
Pataff. 2. Deh cacciate le paficre ti fieno . 

fi, li. in prtverb. Chi ha paura di paffere , non /emme pa- 
nieo \ e vale , ehe Chi ha paura dì pericoli , non fi metta a 
fare tmprefe , ovvero fi guardò da quelle , che gli cagionano , 
V, PANICO ^ 

Passeraio . Caute Wi una molùtudine di paffero unke m- 
£eme, 

E per fimilit. Confufo ekaleerio di pià perfone , Sedvite, 
dife. a. 187. Le donne , che cicalane , come fi dice , per 
molte putte, c ehe tre fanno un mercato, e che, quando 
fono inficme piò , fiinoo un pAlfcraio ec. 

Passere. «. passera. 

Passsrbtta. Dim. di Paffera . Xaì. paffefeulm. Or. eoo- 
iiv . Poin.. fi. T. 91. Mi rotto r ombra , eh' ogni ramo 
annoda , La palTerctta gracchia , e attorno romba . 

P A S s E R t SO . Dtm. di Pafferj , r Paffere . Lat. paffercnlut, 
Gr. rpuòire • F/r. ^f. ^07. Wii che pure ho in braccio il 
Q,q mio 
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fie come di iuccio pilU rfo . 

Passi MLc. Add. A:to^ a • I-it- p«ib*iù , * 
iii • Gr. v«< 3 i«k . yit, Orip. £gU ebbe vert carne» e palli- 
bile, £ome noi Amet.^^. E tutte con occhio juifiliile fi' 
mirare attente in quella (uce. Ziòdld. AnUr.^. La coodt- 
Dune dd corpo vnuno è palUbiic. 

PaSSISILITa\ FASSIIILITADC, t PASStBIttTA' 
T E • Afiititto di Ps£iói!f . CfiJJ. Ab. ijm. c*p. rj, L* ordine 
nettano è quello, ebe b tra la padibiiit^ , e era fimpaf- 
ilbilitade . Piffg. 15. 1. tefnmij>a*é imperfetta , e 
tiene lut^o di materia , c però lo luo ten^ue ia pallibih' 
Ù nella ecneratione , Cénmfe. SfetfiK <r. Ricevcnoo to le 
ogm noiba mtfena, e palfibilit^. 

Pa ss I . I^t. * tnatiiium . C'. K 4. ?a. 1. Il migliaio sì 
è oiiile patTini , c'I pa/nno s'intende tre braccia a niiiun 
Fiorentina. Rtcerd. Malefp. 78. li miglio lì fa mille palli- 
At« che ogni paffino^ tre braccia alla noiira mitura.^or^i'. 
Orì^. fif> M7> Le miglia noltrc fon ber di nulle palli , 
come dice il yillani,,o rattìm, come il Maicfptni, altrct- 
fanti di quanti erano le Kùcnane . 

^ 1. twee ftù cùmummente fi ufa da te£itari . 

I tfwtls Ò 4 ioa 0 Pa^tmp a Tanta langbczzA dtila trìa^ quanta e 
la iun^hfz%a tkli arditifa . 

^ II. PaiJiaa^ é amhf dim. di Pafin; Pafs 9 pUtda.Cetch, 
Im^, 5. t. Fate que' palfiiu a ufo dt donna . 

pASStOKAAB. ìftr paijionf Affiiggett eoa f'aj^ane . Lat. 
fci;7(-!uK dr^Vrre . Or. cfajkir . Oant. Comi. 1 aS. Cosi quella 
balatetta cofìliderb qiieOa donna, fecondo 1* apparenta , 
dKordantc dal vero , per infermità dell’ anima , che di 
troppo disio era paiTioAtta . Abaot. l‘ang. Per la qual cofa 
Cnlko fei palfìoniro, e crocifisso . Fr. iitord. Pud. S. 80. 
Cuandq tu ti duoli del iieccato tuo, allora ru fe'piUtona* 
to con Cndo. t affupc: Tutta Tarrecò a re, c da que- 
lla parte fu pafiionato ferita mifura. 

f, la figaì^. ntutr, vjU Patir . Lat. pati , pjjpo^ 

ne ajjui . f-jr. aàf^ar . IrriM. 5*. Ag. 7IL Quella puofe il no* 
liro capo Grillo m croce , quella il fece morire , e puf- 
tionarc . 

PasSI'^sato. Adi. da. Pajftonarr . frane. SaceJb. Ofi. drv. 
144. Alla rcfurrctione del giudizio tutti i mimri , c paf- 
(ionaii per la Fede di Crillo feranno colie margini delle 
loro piaghe. 

f. Figaratam. per Jppalftanato , ia/iia vincere dalle 

pmQtòai . Lat. aSedat . Gr. aedtmnvi ìtaoMitine . La&. ili. 
Ea femmina t animate unperfettu , palliooato da mille 
palTiani rpiacevoit, e abbomtnceoli . Ama. ;d. E dk>vc m 
pria pafnensto per una {.beila donna ) ora per due fi fen- 
fc trafiggere « Canv. 59. E quedt non fulamente paniona- 
ti mal giudicano , ma dilfainando agli altri , fanno mal 
giudicare. Pajs. Secondo le {kaiftoni , c T affezioni 
pi4 , c meno , fccondochè la perlona é più , o meno af- 
fetta , e pallionaia « intervengono var| , e diverti fogni » 
Crtufc. Pnat. hng. Come puGlUnimi , e painonaci , non 
potendo fopportar la congregauone , fuggooo alla folicu* 
dine . 

Passione . Patimento , Peaa , Trax^aplto. I^r. palpa , Gr. 
ami»( • Bue. g. 7. /. 8. Voi lapete , nobili donne , c voi 
giovani , che domani b quel di, che alla («irionc del neh 
Sto Signore è confecrato. E mv. 77. di« Ora ecco^pofeu- 
chè io veggo (c lUr fermo nella rua acerba crudeltà , né 
porcfti la mia pailìone in parte alcuna muovere, con jra- 
ticniia mi difporrb alla morte ricevae . /jt/l ao. (Jhi 
è più rceUcratu di colui, Ch al giudicio divin paflion por- 
ta ? But. ivi : PatTioa porrà, cioè porta pena, e dolore ^ 
colui, che giufUmentc è dannato da Dio . Dant. Par.tp, 
Un dice, che la 4<na fi ritorfe Nella Mlfion di CriHo. E 
L dopo ì fogno la Mlfiope imprcisa Kiaune , c T al- 
tro alla mente non nede . 

f. 1. Per duetto et anime . I.AC. pajpù , afìHus . Gr. ra* 
. Bece. nov. lou j. QuaG credefscio quella palpKiac pta- 


me par , eh egli accada , Quando F occhio , per fe organ 
palfivo , Lume ferifee , che io rende attivo. 

I. Paptuo , è anebt Terrnme de grammeuei , eoa cui fi 
api ella il Verbo dtaaunec pa^nt . tiér. Joia 1^4. SpcGo 
per lui lì tuffa nello afciufco , Sf>elTo fa le materte pel 
paffivo fìgaratam. ) Benib. prof. 179. Puliandolì di 
ciakun verbo una fola voce , la quale é quella , che w 
dìGì , che al paifato E dà ec. e con dfa tl verbo ^jirrr 
giu?dendr)Ct » per tutte le Tue voci difoorrendo fi forma il 
patGvo di quelU lingua . Vareh. Ereel. ift. Se noi abbia- 
mo gii arrtdàli , c eli aiGlli , de* quali rrrancano 1 la- 
tini , ellì hanno i palEvì , c deponenti , de' quali man- 
chiimo noi . 

II. Voce palpw-a . V. v O C E ^ IV. 

Passo . Fdpd de ^ledi , ehe fi fa tn and.mdo dA pefar 
detf uno al lev tr dell aitro ; e ptgltafi ambe per t/pazèo 
eomprrfo daìf uno alf altro ptfde tn andando . JUlt. poBur , 
gTit^vr , greffuf . Gr. 0 iua , Boet. introd. u. Sottcntrava- 
no alla bara, e quella enn lunghi palG , non a quella 
cliieia , che elfo aveva anri la morte difpoGo , ma alta 
pìh vicina le più volte Ì1 portavano* S g. t. f. 6. Verfo * 
un rivo <T un* acqua chianiGma ec. con lento palio te 
n andarono . £ g. ó. f, 1;. Con foave palio cc. in cam- 
mino G mifcro. F noi*, ff. 4. Siccome vecchi a pian paf- 
fo venendone i* accompagnarono . Dant. Pnrg. u Ei co- 
inineiò ; fieliuol , fcgui t miei palG . E i. Ancora era 
quel.popol di lontano , lo duo dopo i notfri mille naifi, 
C^anr' un buon gittator trama con mano . E if. Rotti 
feir quivi ^ e volli negli amari PaGi di fuga . Petr./on.^^. 
Pcrdeniio inuciimcme tanti pafft . • 

5i. 1. Permetaf. Dant. Purg, p. E la notte dc' palG, con 
die fale , Fatti avea due nel luogo , ov' eravamo . Bm. 
evi ■ lm;>croccbé i paHi s' intendono»!' ore ; Gcché la not- 
te era lilita dall' oriente due ore, quando F aurora della 
/una incomÌBciù ad apparire . Daai. Purg. to. Taìor par- 
Jiam i* un alto, e F altro baiTo, Secondo Fafltnon , eh* a 
dir ci fprona , O.'a a maggior , cd ora a minor (lalfo . 
E ;o. Stcch'è notte , nè fonoo a voi non tura Fallo , che 
&ccia '1 iccot per Tue vie , 

IL Paffo , fi dice ambe il Luogo ^ donde fi paffa ,.e 
f Atto ftrffo dei paffare . Pant. taf. 8. Che *1 noitro pafTo 
Non ci pub torre alcun , da tal n* è dato . E >>• ^ 
troverrete il pa/To PoGtbilc a falir perlona viva . G.V 9* 
4^. a. Il oootc di Savoia , e mcGer Arrigo di Fiandra , 
eh’ eran venuti inoan/i a prendere il palio foeto Mootel- 
E, vigorofamentc fedirò a quelli, cn erano alla frontie- 
ra . p.iy.Coit. 197. Eleggi Duon palfo { pe* t HcetUart) 
che pigli più vallonate , luogo rilevato , e piano , e fen- 
za potatoi d' intorno ( cioè .* luogo comodo ai paffae de* 
tordi ) 

b- III. Paffo , fimilìt. Dant. Inf. t. Guarda la mia 
virtù , s* eir i ponente , Prima eh* all* alto patio tu mi 
fidi . £ Pnrg. i|. Credo , che V udirai per mm avvilo , 
Prima che giunghi al pt/Io del perdono. Prtr.fi>n. 6 c. Ve- 
nite a me , fe *1 pafib altri non ferra • E eam. xy. a. Se 
quella fpeme porto A quel dubbiofo palio . Sage. nat. ifp, 
aid. Per venire in chiaro , fe ec. vi (ia akun corpo fedi- 
do , o finido , il quale ec. neghi interamente il paffo alla 
virtù fua . F/r. 7>M.x.t. Vo^ dire un palio più 
A ain.*antagigio ) 

V IV. Paffo ^ per Mi fura , Lat. paffus . Gr. fiipm , Tef, 
z. 40. In uno miglio di terra fono mille pa/Ii , e cuf- 
cuno pafso contiene cinque piedi , e ciafeuoo piede dodici 

n '*. , ovvero dira • Boto. nov.gj.A^ Filando , a c^ni paf. 

Una filata , che al /ufo avvolgeva, mille folpirì più 
cocenti I che fooco , gittava ( pir fimdtt. detto di Qntf' 
la ifuantrtà di jfiio y effe in una foia volta s’ avvolge al fufo ) 
Borgh. Ong 4 Fir. tgB. 11 fifio deife Icgne è ancor oggi tre 
braccia fecondo F età del Villani . 

V. Baffo , per Luogo di faittma • Lat. locut • Amk, 

Par. 4- 
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Uje • Uir. tn STMiS amtUfTter . or* t 0pmf%itt . F$r, 
Trn. 1. 1. Noa vi lafcuie cnrapo tttfportarc alU volootà) 
•dagio , ci è ancor di ma' pauì . £ affrtff» ; Pian barbic> 
re , adagio a* ma* paitì . Cenh, Servt^, t, Piano a’ nu* 
paiii « Antonia , andiamo adagio . 

XI. Ajtdsf di paffo , vale Andare adagia » Mem, OH. t, 
*4. a8. Di palio le’ venuto « k> ne fon ceno . 

Xil. Uffir di paffo ^ vale Camminare, iM. fradam 
attelerare . Sfcrt. Crìi. i. s« E che ai | una 

maazaa in mila iella ec. c larotii ufcir di paiTo • Fir. Af. 
aia. E benché quelk bailonare per altro non mi avdren» 
&tto ufcir di pano cc. oondimeno 10 ni accomodava al 
correr volentieri . 

4. XIII. Andar di èuan paffo , vale h fie^o . Lat. grog 
drm aeuletare . Bern, Ori, 1. 4. 17. Fcma colla donna d! 
boon nlTo Aitende vcrTo Spagna a cavalcare . 

4. A IV. Studiare il pa^ • vale Affrettarla . Lat. graàum 
meeltrare . Marg. 19. 4. DiiTe Morgante t Audia un poco 
il palfo . 

^ XV. StÉuire il paffo , vale Ccntinuare il eammitta . 
Dittam. I. a. Non fpine a' pk, nè anche agli occhi foglia 
Mi ficca noia , ood’ io f^uia il paifo • 

4. XV I. Pigliare i fiaffi tnnanxj f o Pigliare i paffi affo- 
iaram. vale Prwvtderjt per li futuri òtfegru , e per fuelto , 
ehe pateffe avvenire . Fir. Af. 140. Pigliavano 1 paln per 
aftaleaia a mao (alvi il ddarmato animo della iempiice 
tòrcila . 

4. XVII. Dme il pnffo, vale Caneeder fatuità di paffs^ 
re . Dm. Camp. x. 1 Sanefi dicrono loro il paltò , pcr^* 
chè t cittadini di Siena marciavano bene con ambe le 
parti . Bern. Ori, a. 17. 11. Il quale al Re Agramante ha 
dato il paltò • 

4. XVIII. rnr# • V* F A a E p A s $0 • 

4. XIX. fare un paffo fai fa , fi dite figuratam. di Chi pi* 
gita male le mifure in far gualefie nrgocM . Lat. aberrare , 
fidii , detipi. ór. afd»aBai. 

4. XX. A pa(fe a paffa , vate Pian piana « Adagio , A 
ttfa per tf'fa, gradéaim . Gr. fiàìn. Petr./in.^o. Ch*a 

C ito a palio è poi fatto signore Della mia vita . Fr. 

r. T. 5. 19. tt. Lo cor diventa ialTo , Salifce a paltò a 
palio . 

4> XXT. Paffa innantj paffa % Vide la fieffo , che Paffi» 
paffa . Fdot.f, 6;. Con voci foavi , e radi ragionamen- 
ti paltò inniozi paltò i dilideranti menarono alla fon- 
tana . , 

T A a t '> . Srexie A/ Ugnare . Lat. paffum . Cr. ^ té. a. Col- 
gnn'.i l* uve palte molte , e pongonfi in ccUcIle fatte di 
vinchi , alquanto rade « tdtuie colle verghe \ prima for- 
temehre fi battono, e poi dove il corpo dell’ uve fov^ 
la delle bartiturc fì (olvc « quivi li fprtmc ,*e ciò , che 
d’ efee , è detto palio . £ 5. so. 8. Sommerfe in vin dol- 
ce ( Ir fere ) fi fa! vano , o in (ape , 0 in pefTo . Pallad, 
IJavemb. 14. Togli uno Aaio di paltò , cioè vino d' uve 
palle ( il Lat. ha: feitarium palti ) 

Pasto > Add. Si dite deif erbe , r delle frutte ^ guanda per 
matuamenea d ttmore hanna carmntiata a ditimtfr grinte , t 
a paine . Lat. langntdulut , l'ettof, Cr. a. ij. i^* AI tutto 
poi divennono paife ; e (anta umore , c fi leccarono • 
Amet. S7. L* erbe per lo sole*paf(e non licvioo liete le 
fommiù loro . 

4. Paffo , per Colui . che ha patda . Dam, Boa. io. Quel 
de* palVuri ^ c quel de’ palE piedi • 

Passo f Kstty • Popa avverbialm. Di paffa in paffh ^ Pian 
pian» I Adagio adagi» , A beli' agi» { fimde a gurilo , che il 
Boee, rulla nav. 48. àifft : Piede tnnami piede . Lat. pedtten- 
um . Gr. ffdPm . Dame. Jnf. io. Paifo paltò andavim fenia 
formone . Pttr. canz. 17. Vaghi penfier , che così puf- 
fo palio Scorto m* avete a ragionar tane' alto , Vedete , 
che madonna ha ’l cor di snulro . £ firn. sS?. Ma rico. 
gliendo k Tue fparte fronde , Dietro )e vo pur così palio 
ja^o Sol di lei ragionando . Frane. %atcb. non. 16. E poi 
Arde volta rìtornMdo palio palTo , e cheto verlo f alber- 
M . Calat. Se tuoi figliuoli fiate (ani , bene 

tu I aftch* io fon fano ; affermaodo • che cotale era il 
■liocipio delle lettere de Latiai cc. alla ragioo de‘ quali 
Tato. liL 


ai nuovo , c con qualche umore it nducono io paita . a 
appuffa : Compoogoofi ( i troeifet ) pigliando le medicine 
(ceche , e pelUodCMC , come è detto, e mefootuidoie con 
acqua , o fugo , o decozione , umoché (aocuno palla fi- 
nule alle piJlr^e « Saag. nat. ejp. 4. Cib fi Otterrà, quando 
la palla dd crifialJo c rovente . Menx.fae, b. Un tempo 
a VOI ferbò manteca , e palle Apollo • 

4* 111. Per Mi fiuta , tcUa g^uate fi tantraffamu le ghie y t 
U pietre dure . Lat. vitrum ob/tdiauum i v. Plin. Bian. Fter* 
^ a. 7. E di Hocchi , e di palle , c di crillalli Diverfii 
uravakanie . 

4. IV. Di buona pafia^ vale Di benigna t * buona natura. 
LiU. alea tranguiUm . Fir. nav. 8. apó. Egli è fatto della 
ouglior palla , che ufoiHe mai di qualfivoglia buona ma- 
dia . Malm. 8. 7]. Amoliaoie , cb’ è uom di buona palla | 
Fa iibcTirio fecna alcun fupptiaio • 

4. V. Di grafia fafia ; e taì»ra anche Di buona pafia^ uà- 
ginn» Ct»JsUa»o , Materiale « Lat. rudi , aajtd hUnervd • 
Bmc. Nvv» 24. a. Perciocché uomo id'ioca era , e di ^ila 
palla * GaUt.ao. I lufinghicci mollraoo aperto fegnodi Hi- 
mare , che colui , cui ciTi carezzano , fia vano , e arto* 
game , e oltre a cib tondo, c di erolsa palla • £ 47. Peb- 
ciocebé. agli uomini di grolla paita poche colie fi volgoQ 
per la mente» Red. e[p. nat.'\6. Facilmente fi può far ve- 
dere , c aedere agl' indiani , che fon uomini buona palli. 
Salvm. dife. 1.92. Pazzi giudicò i fiioi cittadini, e di groT- 
la palla , come Quegli, che erano io ara groisa, e io pa- 
tria di callrooi glievati . 

4< VI. Metter man» m pafia^ vale Cominciare a rntrigar* 
^ \ * ingerii fi in gìioJcbe neeozio . Lat. aitguìd aggredì . Gr. 
iTtxupétr un . Pataff. 7. m me(so mano in paAa , c va 
io brodetto • Frane. Sauh. rnsi. ad. Perchè veggio, ch’io 
mifi rnano in palla. Morg.iH.pS. A Salincorno, par la co- 
là giuda, E peotefi aver mclso roano io palla*. Sagg.naì, 
veramente non abbiamo profclsaio di met- 
ter roano in quella palla . Moti. Franz, rim. beai. a. 11;» 
Or s‘io volt (Ti metter muto in palla , A raccontar la fua 
oanifathira , Non bafierìa di fogli una catalla . 

4. VII. Trer le maut dì f-afia , 0 fimili, vale il eontrenV. 
L^. rem ab/atvere , ctnfictrt , Btach. 1. 96. Tralae le man 
di palla , e quivi curfe , E colla rocca mi feri di taglio . 
F/r. nav. t. IVO. Menico, che era un uomo da ttar le ma- 
ni d* ogni palla , fenza repliure molte parole , gli dif- 
(e , che flclW di buona voglia . Ctriff. Caìv. t. s8. E cer- 
ca . fe potea foiorrc ti nodo , £ le mani (pedir da qucAa 
palla . 

4. Vili. Per rimenar h paJU il pan r affinai praveré. ebe 
vaìe^ che Cdf eferazi» fi «m aeguifiand» perfezione. ^ 

PASTACCto* Paflrteeiana, Ambe. furt. 4.d. Io, conofecn- 
buon pallacào, occhiai tre pezze di rafp, c una bor- 
ia piena di ducati . Vatcb, Suae. %. 7. Dubito pìurtoOo,che 
parendogli aver trovato buon pallaccio ec. non voglia fic- 
carvili . 

Pastareale * Ctba fatto etm farina yZMetheroj, e uova , a 
per lo piitfi taglia m fetu . Buca. Fier, %, 5. d. Colla lalla- 
reak , E 'I marzapane , e 1’ altre conktture Mi feotii h- 
tornar fobito in vita » 

Pasteggi are. Far pajl» « Lat. epulum prahm , dare . 
Gr. kèpt. Toc. Dav. fier, 1. tèa. Per l'alkgrezza di qucAo 
nuovo impcradoK palleggiò la plebe . 

^ Per la Mangiare infieme ^ » tn couvào . Lat. comeftari , 
Serd.fioT. 4. 171. Confumavano il tempo in dormire, c m 

E fteggiare . £ f. 179- Acciocché i pnneipi con foleoni 
III , c canti aodal'sero in cTsa fcAeggiando , c paAcg- 
giaitdo . * 

Pasteggiato . Add.da PafieggUre . Lat. epnla danatut , 
Smr. Sur. ^ 64. Reitedeito dunque dal Patriifca , c pafieg- 
giato da CoìHmido, dopo daTmare fi tornò alle genti Tue. 
£ d. 140. Quivi .oooratiRimameote ricevoto da* ottadioi , 
c eoo gran cerimonia, ed allegra cera- introdotto nella cit- 
tà, e palleggiato folcimemente ec. Xnrd.jfor. xf. 58d.*Dipoi 
paleggiato oooratamenre dal Governatore docnaodò tem- 
po , c luogo di parlar feco in fegreto • 

Pastilltere . Che lavora di paP^i pib comune* 

menu fi dece Pafiùeiere , Lat. r«/vdiiMruu • 5vjr. Pifi. Dai* 
Q^q a l'altta 
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«Itic^U f eòe («(Sino , come faano i lodatori , e i provvi* 
lami . 

Pasticca , e paiticco* Pafliilut . Rtem. Fìùt. zi6. 
Si nucini con uo poco di tucchcre Hoc , e Ti- mcfcoli , e 
forma paJlicche . Si puS aggiugnere a detee paiiu,còc ua 
poco di amido . Bit«n. Pier. ». ». 6. Pallicchi , faponctli , 
deiicAte Conce di guanti , e di Scarpini adorni . Afo/ai. ti. 
SA. Si rivolta Mciooy e dì ai colofso Nelfa gola, che egli 
ha pieo di paliicche * 

PastICCIEKIs. Che fa i pafikà, Pafitilùrt . 

Oiit fili cxfmuntmcme (Uiiamo Pajf/fCKU Ca/iri , che fa 
agn/ fma àt t>ivafuU fa venda» , Lat . cufedinauut . Or. (n- 
fàSTmi * 

Pasticcio « (Vivanda gotta entro a rìnintto di fafì» « Lat. 
artorreaj , M • Gt. àfioónfimt , Bern. Ori, 7. 5 1. Scopra la 
q^' erano apparecchiate Vivande pxciiole d' ogni torre « 
Tutte dal cuoco Framefe ordinate , Sapor, Mirteti , ieft^ 
arrolii, c torte* S rnn. i. Son capricci , Ch*a mio dit- 
Mtto mi voglion venire » Com" a tc di eailagne far pa- 
uicei • Fff. df 41. Per mia buona forte io non vi trovai 
aè Petronio, nè la noogUe, ma ia mia cara Lucia foia , 
la quale preparava an palbccio a’ fuoi signori. yareh.Suoe, 
i. 6. Ma dubito piuttollo , che parendogli aver trovato 
buon palliccio ec. non voqiii ticcarvifi . 

Pasticca. V. PASTICCA. 

PASTfOLlA. Pafiura , P/rf*/.a fnrzione dt ftafa di theeclnf- 
jia i t fi due Più romiiMrioriftr At , rht fi aèhìHazmoy o 
fi ten/^vtto in Iwfé rtr rulae . Sapj. »«/. tff. NelU paU 
la del vafui À fi s' attacchi una Mtltglu nera, o altro bi- 
tume di colore feuro , in cui il tuuco agevolmente s* ap- 
prenda . F appreso*. Appena llaccaio dalla paliiitliB , di- 
Icende formando , com* un zampillo di fomc , la Tua pa- 
rabola. 

PasTILLO . y»t. Lo fitfio , 4Ìv Tfottfio, Lat. paflxlitti . 

Riceit. Fnr. i»t. FofmjiUi in girrlictte, on- 
de da' (.iftei fono chiamali trochifci , e da' Latini padilii 
forfè dalla qualità dcUa fìgura loro. 

Pasti. vacA . Spftie di k idice d' acuto fopore y e fi man- 
ria tuta . Lat. . Gt.mpvMW . Cr.ó. 94. 1. La pa> 
IlmacA ec. è di ^e maniere , faJvaiica , e domcllica , e 
ciafeuna nelle radici di duro nutrimento , e meno nutrì- 
fee , che la rapa , ma ha alcuna acuità , onde fottiglia-, e 
i| (otuzione , e però provoca i mcllrui , c l' orina . MW. 
Feèèr. r^, Aguale airufciu del mefe fi femina la padioa- 
ea . fVi. SS. Pad. Proccorava alcune (mfcreMe <ia mangia- 
re , chi noci « citi fichi , chi datteri , c chi erbe • c chi 
partinachc. 

I. fUtar pafiift.iche , lo firfso , che r«r^f carote . Lat. 
forma pto , ettiis ohtrndete . Saiv.. Cranth. a. a. E' ci fono 
Dinroln, che fanno arte di ficcare PaUinaehe ecl 

IL Pafhnata ,(h*amtamo aneht un Pe/er fimile alla rat- 
ta , rei) detta per la fimilftudiney efte^ la fua coda celta ra^ 
dtet della pafimara . LaL pafiinata' marina . Gr. fvyairy (ha 
5. Ambroito intrrpretè turtur* <ltri§. Cui*, i. >7. Era il fuo 
legno quafi carovclla , E come anfcfibcaa potei andare 
Innanri, e indietro, e d'ogni parte ha lìclia, Sicché qtsel 
pefee padinacA pare . Red. Off. av. »oi. Di fimili vermic- 
ciuoli mi fono imbairuro a vederne un'aUra volta netl'ia* 
tedisi d'ua groAiffimo ]>efcc aquila , e di- una gmiLlTima 
pifiinaca manna , che altro nome da' pefeatori è det- 
ta ferraccia. 

^ 111. Hawi tma f pizie di fuefio pefee , che mn ha ntpn, 
thè [porti in fhari . td ai ficA/r, nel ^rtario a vendere ymazr 
tono la ceda per ejter ia pmtmra di efsa iKlemJà g onde ia 
praverb. Efter corno tl pefèe pafiimaca i * fi dtct dt Cofa [en- 
ti er^a , ihe non ha né prineipto , nè fiat , ovvero , dt cug 
non fi trova vfo, nè verfo* Lifo*. Som, loa C^lli tuoi Ver- 
fi il pefee padioaca Mi paioo , fenra caf)o , c fenaa 
coda . l*arch. Ercoi. 98, Quando alcuno ee. la 1 cataro al« 
casa orazione , la quale lia Hata come il pefee paTuoa- 


dopo 1 pillo ha MÒ fame , che pria . F La bocca fol- 
Icvò dal fiero palio . E Pmp. 19. Quale il falcon, che pri- 
ma a* piè fi mira. Indi fi volqe al grido , e fi proteodc 
Per io disio del gallo , che lì U tira • 

^ 1 . £ fignratam. £r. Ciord. Pud. X. Che vi truova tur* 
fo laziamenio , e palio • £ altrevt : Ma noi avemo p^a 
fede , e piccola , che le nollrc buone opere fono , qual; a 
modo di latte , deboli a Crifio, che noi non gli potiamo 
dar palio Caldo . Peeor. g. 9. nov. t. £ poco Clando , a coiluì 
piacque il palio , e vcnnegli voglia di ritornare itiA fan- 
ciulla , e COSI foce « Setd, fior. 6. tao. Colla loro verdura 
Canno ombra , e Mi gratillimo afpctco , quafi con certo 
palio, rioìeaoo gli occhi. Bcrn. OrL 1. »7. »t. Ben fe'pro- 
prio ngliuol d'una puttana . Che peno eh* ha roaor,non 
se fa filma , £ dopo il Mito ha più fame , che puma. £ 
». 0. 9. Kifpofe lofio il figliuol dì Mtlone ; La pazienta è 
palio da poltrone . Lar. Med. eom. Comune natura degli 
aroanh , c palio dell' amorofa fame fono pcnficri , e ma- 
Imconie piene di lagrime, cìofpiri • 

IL Pafio , tAi/f amhe tl Oefiaarr^ e le Cena, Bmch.x, 
47- Beo d' un vino a patio, che par eolia. Btrn.tim. i.{;* 
Kon giucaie alla palla dopo patto. Che vi fari lo fioma* 
co acctofo . Ar.fat. b. Ma gli errur di quefi' altrfi così 'I 
bailo De' miei ^nfier non gravano , «he molto Lafoi il 
dormire , o perder voglia uo palio. 

III. per Convito . Lat. efmikm. Gr. ìeim. Lofe. StbtU. 
3. }. io vorrei fare fiafe ra un po' di patto , ma Iclto k- 
tlo , intendimi tu l ienza impicciarmi nè con cuochi , nè 
con donzelli . * 

iV« Pafio , dteiemo anche ei Polmone degli anioooitycke 
fi maeeUanOy come dt buoi , cafiratty porci y tfimih, 

V . Pajìo , figuratam. vale io flejso , (he Pafiocckia . Tae, 
Pjv. ann. I. 14. Conobbe il soidaru , che aò era pafio 
per trattenere ( ti T. Im. ha : Jeniii miUs in icmpus cuc- 

£aa ) . 

VI. Onde Dar paflo . Lat. inani [fe ia8«re y vei dt*ee- 
re . Gr. ir.tioi Stp^ru* . yanh. Ercoi. 86. Dar palio 
è il mcdclnno , che dar panzane, e paroline per iraitene- 
re chtcchciria . Cn^. èjklt. cr. f, t. Il fatto tta , .Vegli ci 
fonve il vero, o pur le la Per < 4 r palio . Tot. Dav. Jkr. 
1. 15». Egli dava palio a ognuno , temj>erava con voce , 
e volto I foldatt avidi , c minacciant». Bern. Ori. 1. jj, 1* 
Quelli dfbghi tarati , quelli uìcanti, Quelli giardini, c li- 
bei , c comi , e cani. Ed uocmiu faiyaiickt, c gigadn,£ 
ficee , e mofiri , eh' hanno vifi umani , Son fatti per dar 
patio agl' Ignoranti. 

^ Vii. £ parlando fi di grMiro , fi dier Dar pafio , dei La- 
feierfi vincere artatamente gkaleofa.pet tirar fu il giacatore , 
r moftrarr di non ne Jaf.tr ptu dt lui . 

(. Vili. Mangiare a paflo nell' oflerla , 0 Fare a pafio, fi 
dice del Pagart per ogni paflo una determinata fomma , 
aa far er>nco particolare a vevanda per v.-vandet . Almi». 7. 78* 
Dove U padron , che intende fare a pafio , Tmova gran 
roba per parer garbato • 

\. IX. A tutto paflo y pefto <niwèùi/i»t. vale Dt minuo , 
Continuamemo , Tratt, fegr. eof. damn. Cosi fiitto vico atte- 
miliato lo prendano a lutto palio , ma fia annacquato . 
Bem. Ori. 1. & >$. Servi ano a rutto pafio quelle donne 
Succinte a metta gamba in bianche gonne • 66. 

E perchè ofleotii avea fera, c mattioa, E'i tirol di signo* 
ra a tutto pafio ec. 

Pastocchia . Inganrto y Finsiome » Btton% Fter, 1.-4. t»« 
Quante tantaftrate , c quanti agguindoU , frante pafioc* 
chic , paozAiie , e fandonie . 

^ Dar paflorehte .. V. DARE EASTOCCHll. 

Pastoia, jgpeifo font , che fi mette a pitdj della beflù Jé 
eavakare , per far foro apprendere t ambio y 0 perchè non pof- 
[ano cammmare a loro talento . Lat. ped/ca • Cr. 9. 5. ». £ J 
tuo’ piè dioanzi fi leghino con pafioia fictà dì lao», e it 
foghi alT un da’ piedi di dietro , acciocché m alcun moda 

pofU 


Digilized by Goo^Je 



Bott^mv. if. ^ U Hlturalc, 

c U miirs , e i gu&ati , e fpoglUtolo inaino atla carni- 
cu , ogxù cofa rfiè loro. Ommi, Purg. U. 1.' un l* altro ha 
ipcnco , e 4 ò KÌuoca ia rpada Gol paAuralc » Tr«r. Tur. 6. 
Ili, avem il pallorak nella dtnra | come la cere- 
anonia antica difponc i prefe colla lìmilra il Re per la 
maoo . 

f, Figmratitm. tn fmfo pf<tno . Bttnh. t. |i. K rcorcenfTt 
i! lungo patlorale. Am. Ai^m. fw. Incignivi tre volte il 
plorale y £ guarda ben, che lo npoo^hi tutto. 

Pastorale . Add. Oi Pafkrt » Da pafiort , Attcnratr « 
fajiore . Lai. fajicr/Vriu , Gr. ftuMtxiiy, Scfd.fi9r,i,^u Con 
palìonlì tampogne cantavarra , e carolavano . 

Figuratam.pft AtUnfnte a ytjfnvo, Lat. «p< 7 ro/»/xi,jM* 
PMaììi . Mcr. S, Qng, Utt. Furami ancora Tof^ quello in- 
giunto il pcTo della cura pilorale . Mtnz. fat. 4. Che in 
fuoEo della mitra ebbe una fecchia , Ed oq 'tambuco in 
plorai Tuo bacoto . 

Pastor almekts . Axvcrh, A moda pafiaraU . tal. r«- 
^orìrir , paficfum mmt. Gr. M«aJ'uà<. Car,Uti. a. Per 
Endimionc bifogna Care un bel giovane pallore , e palto- 
ni mente venico. 

PasTORarc. Lo ìÌm Paflurare • Lar. pafeere , €Ìbuin 

frabtrt . Gr. . R>m, am. Guid, Cavale, 67. Con Tua 

vergheeta plioravA aeoeìli . 

Pastore • Cobtr , cm eujìùdifee Vtui » t armenti , Lat. 
pafior . Cr. eowiii . Beee. nav. 87. 7. Sema fallo frangola* 
fa r avrebbe , fé io certi pallorì non li fofife fcomrato . 
Doni. 'Ptar^. «7. Guardate dal pilor , che in fulfa verga 
poggiato s é , e )or poggiato ferve . É appreffo : Io come 
capra , ed ei come pallori . Petr. fan. 154. D' Omero di- 
gniffima » c d' Orfeo , O del pAor , eh' ancor Mantova 
onora. 

Per mttaf. Pentite , Vefeova . Lat. Pontifex , Pafìer , 
Anttfiet . Or.iW^X*^! Ì 9 f»Ì'tPónmXo* ,iyin.Comp. 

56. Koliro Signore Iddio ee. volendo rillorarc il mon- 
do, di buon paltorc provvide ec. Dant. Purg.j. Se'l pa- 
Aor di Cofenta , eh* alla caccia Di me fu cncAo per Gle- 
menro , allora Avelie n Dio ben ietta qucAa faccia . E 
Par. «, Avete ’l vecchio ^ e '1 nuovo tcAanKnto , E’I pa- 
Aor della Chiefa . che vi guida. Boec.mav.i.y, Penfa,cha 
tali fofM> 1) t pKiati , quali tu gli hai qui potuti vedere, 
€ pib tanto ancor migliori , quanto clu fon più vicini al 
paAor principale . • 

Pastoreccio . Add. Pafìnaìe . Lat. paflarklus . Cr. 

. Fn. Af. Un giovane roacArcvolmente abbi- 
gliato in quel paAoreccio abito , che già fu folito Paris 
per (e felve portare , AmuUva d* elTcr guardano di quel 
beAiame t- 

Pastorello. Dim. di PaJUre . Fr. Cimd, Pred. R. Chi 
donò unta fona, e ardire ai (laAorello Davide f Prfr.r«itz« 
IO. t. Non al fuo tmante più Diana {nacque ec. Ch*a me 
h paAorella alpcAra « e cruda . Fir. Rag. ut. Dove a/Tai 
foventc certe paAorelle ,wche a i piccioli greggi cercano 
trar la fete, ragonandoìi, porgono altrui grandìAimo disio 
di fenoarfì. E Af.^io. Un roaio paAorello eletto per giu- 
dice dal gran Giove vendè per viliflimo premio cc. cotan- 
to imputiantc fetMcnzA. . « 

Pastorizia. Kxl. Arte pafloraìc , Lat. <rrr pafUaicia . G^ 
. Cr. tt. 44. I. pòi conreguentemente cominciaro- 
no a vivere dell* agricoltura , e della palloritir. 

Pastoso. Add. Morlnùoy e trattahiU teme pafU, Lat.Jiira/- 
lis . Gr. . Cani. Cara. {4. Di fuor paAoTi , e den- 

tro dolci aAai . Alltg. J40. La ima manca PaAofa, lunga, 
c biaoca. 

Pastricciano. Smta dt pafiinaca falvatka , Xar. dauem 
/^dvfflru . Gr. SmiMot . ydg. hUf. Le medicine ^ che larnio 
venire alia mibu la virtù del folutivo , fono il paArìccìa- 
nq , la nepitella , lo fpigo ec. ( H T. fjiL ka z dauciun ) 
Rimtt. Ftat. sa Le radici di ^Ainaca falvadca bianca , 
e raffa dette da noi paAnceianì falvaticbi * Barn. Tome. 
3. 4. Ma s' io dibarbo qucAi paRticcieoi cc. D' averci 


piglia , cb' é in {aAma , Saltagli addolfo , c lo fa galop* 
pare . 

$. l. Per fimilit. Bete. nav. 60. s. Nel quale , perciocché 
buona palhira vi trovava , usò un Km^ tem^ d* anda- 
re ogar aoDo una volta a ricogliere Te limoline ec. un 
de' frati di sane' Antonio • Dam. Par. si. Qual favelfe 
qual* era la puilura Del vifo mio nell' afpcito beato , 
Quand' io mi rralmurat ad altra cura , Conofurebbe ec. 
X 17. E fq natura , od arte fe pailurc Da pigliare oc- 
chi cc. 

f . 1 1 . Per ia Stereo delie fiere , che fi piglisM» in eoeeia . Cr. 
1015.1. Ineontanente, che fi vede i cani aver trovata la 
paAura, laici l'aguglia aoMnaellrata . 

$. 111. Per Burla , Ba/a , Pafiuehia , Ceeth, 4. 

Sto quafi per dire , che Minuccio voglia anch* cHo palla- 
ta del fatto mio. Bnon.Fter.^.tmr. P14 bagaitclle, e oaii- 
ce Ha Ante a allettar gente , c dar pailura. 

^ IV. Tenere in ^Pwa , vale ìntehenc 

re aitrm eolia Jferanva \ lo firS° > IX*r pafio , Lat. 
fpe aLtiuem pajérre , Gr. fXri 4 « if^rmìir 'Hn . Boce. mrv, 
•h, 8. Ld in quella guiia il tenne gran tempo io pa- 
itura « 

Pasturale. ^etU parte delia gamòa del cacatilo , aiU 
fuale fi legane le f afiore • Cr» 9. g. 3. Il cavallo , che natu^ 
ralmentc ha groAe le giunture delle gambe, e curii i 
pailurali a modo di quelli del bue , A giudica , ebe la 
torte . X 9. 57. 1. Il cavallo , che zoppica , fe non pie- 
ga i paAurali alle giunture , far'a intorno alle giuniuie 
malato * 

pASTURàLE, Bafión vefecvile « v, PASTORALE. • 

Pasturare. Cufiodirc gli , tenendegli alla pafith 

ra . Lar. pajiere , aòum tràéere , Gr. vior^aif . Ovtnd. Pijl. 
E guardava la mandra di bcAie , dove pilKiraodo , lolle 
per moglie ec. Salv. Grmneh. x. Alcuno Lo paAura d' u- 
mor di itocfia ( per metaf.) hUnx. fat. u L va. dai tro- 
no a paiiunr la gregge. 

1 . Figuratam. Tener cura (f anime y proprio de* taendo- 
ti . Lat. papere . Gr, VAptav'mx . Dant, Fuegi 34. Vidi per 
fame a voto ufar li denti UbaUiin dalla Pila, c Bonifazio, 
Che paAurò col rocco molte genti; 

IL Pafiutare ,ntbtr. Pafeerfi , Mangiare , Lat. pafd , 
eomedert , vtfà , Gf. fioaneBat , , tfifnàyno^ Lw. M. 

Che farie, le i pulcini non paAunanno ( ereè. ima lieeeke- 
ranno ) Tef, Br. t. 17> Elle ( le api ) abitano tutte in una 
magione , c quindi efeooo , e vanno paAurando per la 
contrada . Red. In/, 89. Quando le iocullc poAuraoo di 
primavera , cercano un terreno gralfo , e umido • Aron. 
fiVr, 5. f. 8. E le frattaglie tutte Friggerfj , c mani- 
carfl «Se* tneodici , Oh' clTi aveaq paAurato co i baroc- 
coli « 

Pasturo. K A. Pafinra . Cren. Peli. 91. Fu tornato io- 
santi al termine il detto capitano ec. e cosi rodio ia pa- 
Auro ( fn/ per meta/. ) 

P ATA CC a jfPATACCO. Moneta vile ; e talora fi prende 
gmrrafinrnrr per danare. Cor, lett. 1. 9. Da far delle paiac- 
che, e de' fi<»ini. Ceteb. E/alt, et. {.7. Il fatto fsru avere 
I foci foracchi per toccar di JaAra. Mn/m.f. 40. Al quale 
ad ogni roo* trovar non puoi Uo rimedio, che vagò» una 
patacca • 

Patema • Lat. patena . Gr. f ìlawai . Ordin. Meff. Lo 
coperchio dei calKe, il qual s appella patena, figninca io 
coperchio del fepokro . Libr, Pród. La patena , ebe 'I co- 
^La , rappecfenta la lapida , che chiudeva il fcMlcro di 
CriAo. ÀLtvjfrji^. i. 11. Il sacerdorale carattere è impref- 
fo,. quandi egli è dato dal Vefeovo il raiice coi vino, e 
la parena col pane. Dov.Safm.’ja- Per confìlcarc con qu^ 

* (la feufa calici, croci, patene, ctlm; ac. 

Patente. Sufi. Pale tjueUa Lettera figìUata eeU figlila del 
PrtMtepe , ebe fa nota a eiafemno la fna wontb ,* ebe ambe fi 
dice hettrra paterne • Lac> * Urterà patemet . hi. P, 9. 9& 
Debbono rinunciare ai reame di Franca ec. e farne trai- 
porto, sedizione, e Ufeamento per fede, c faramenio fo- 

leu ne- 
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vtd» vacante del revne fi gode*. Cv«ii. t'tU. ji. Fu eran« 
combattiiore coatr' a* paitrinì , e eretici > qiuAdo di 
cib ptlcfFmence ta Firene fi oorabatrca . Crva/r. Mtd. 
raer. Chi dunque lev^e i' imnuciiie di Grillo <U1U chic* 
fa , e poncflcyi un idolo « farem riputato paierino « e 
mimico d'iddio. Le*t. Cam. P^iÌ€f> I misifiri della fellonia 
vennono in^uinofamenfc menando noi a carcere eoo graa* 
di grida I dicendo ; pagate > papte , paterini • Morj. vj. 8. 
O marran rioegaio | paterino , Tu farai prello gib ae* 
baiti Srigt . 

Fatermale. Add. Lar. ^utnut , . Gr. 

rdroMf • Fti«t, a. 158. Andava il giorno feniA 
alcun ripofo cercando gli alti luoghi ^ da* c^ali egli po> 
ceìle meglio vedere la fua patcmal cafa » tur, Uai, D. 
Tanto lo firiofe la pietb paternale . Sta. Ntrè. Se io non 
guardaifi 4Ì paternale amore dc^ mici fratelli . 

?ATBRN 1 TA*i PATBRNITADI, rPATEUrtlTATt» 
V tfff pmdrt I AjkeU9 di Padre . Lat. * fmtermàat . Gr. 

Tiùc. ^ 7f. E noi femprc in ^dre temi , U 
ove bifegno ti tòfie tal paternità . Cavale, Frate, tn^. 
Io m* iogiooochio al padre del nodlro Signor Icsu Cri;- 
fto y dal quale ogni patcraiià in delo, e in terra i nomi* 
saa . 

Per Tkaia y che fi dd m reliiiofi y e fi dava tmtteemem^ 
te ambe md edere ferftnt eofiitmite m degniti , Lat. * patemi^ 
tat . Frame. Satck Op. div, Io, coma defiderofo d'dfa, 
mi lòoo modo a fcrìvere alla volita^ paternità {.fcreyem 
Donitfa Jkàaiali gon/almierr } Fit. SS. Pad. u as&. Priegq 
la tua reverenda paternitade , che di Quello , che. 10 ti 
mando , non ne dia gloria a me . Red. lert. t. Godo, 
che queda mi abbia guidagoau la padronanaa di vofiru 
paternità molto reverenda. 

P A T E Hit o • AdtL De padre , dttemmU a padre , Che deri^ 
uc dm padre . iet. pattmat . Gr. . Baee, 79. 

Fià ricco di ben paterni , che di fcienxa . £ mv. 100. s). 
A* piccioli fervici della^tema caiÀ fi diede, ficcome lar 
foJeva . Dame. Par. iK. fc però non ringrazio , Se non col 
cuore , alla patema leda . E Ma per chiare parole , c 
con precifo Latin rirpofe quell* amor paterno. Pttr. eap. 9. 
A cui nelTiin pub torre Le lue leggi pitemc . Caf. Utt. ip. 
Rieooofeendo in quedo affare quella deifa virtù , che ave- 
va veduto ec. con canta amorevolezza paterna , che io 
dubito ec. ( fa) per fimtUt. ) 

PaternostEO. OrMsàane de Crtfiiamt injegmata da Crt* 
jh y ehi i amebe chutatata Oratàn damenieale , drf<« eosì , 
pereld eomheim coile parole Pater ooHer . Lat. orafi» dom»- 
tùea • Gr. éixfi awgwt > i’crnt. S. Ag, 4. Dalla feda infino 
a nona attendete alla finta Scrittura , e Ihidiate fante , c 
divote lezioni , e pateraodn . Tran. Pat. Noji. Ora avere 
voi udito il i^ago del finto patenMdro f E apprefia «* 
Quelli, che dice fuo paccriwdro , e bae in fuo cuore na- 
eura , o fellonia , o odio , egli priega più contro a fe , 
che per fc . Dant. Pmg. 26. ragli per me un dir di pa- 
ecroodro • Bete, introd. .^o. Dopo più fofpiri , lafciaio iu- 
re il dire de* paiemofiri (c0d della qualità del rempo 
molte , e varie cofe cominciarono a rag tonare » Tef. poo. 
p. S. eap, 8. Itene tre rami dt eorcggioola colti nel nomo 
della finta Trinità con tre pactrooilrt , appiccati al collo 
in pann^ioo , feoxa ifubbio toglie la maocbia . 

I d> L PatrTnofiri , fi dèeoma aneoe le Paliauoiipe tmaggiari 
delia marna y a diflinvame delle aueuei . che fi deeoae Avente 
mane ; e amebe f prenda m per fatta la Comma . Lai. 278. 
Incooùocia , fenu ridar mai , a liticare una dotenre fif- 
xa di patemoilTi . Creo. Mareìl. xfi. Egli veniva come 
un pinaochero , c co* paternodri in mano . Canr. Cam. 
i|f. Voglioo xàbeliini » c doflì ec* Paccnmdri , c colui* 
lui. 


die pa/ctiche non poche • 

Patibolo* Si dite di Croet , Forche , e fimili firumtetrti , 
dove altri patijèe morte per efcatzjont della gimfinja . Lat. 
paftlmlum , Gr. rasati* • Aiìe^, Mttam. proerm. Lo quale 
ti léce (folce rimari morte nel patìbolo delia croce* Red» 
yip. t. jp. Poco avanri, che quelli infelici arrìvalTero al 
titob , una certa cofinpallionevole , e caritativa donaio* 
ciUola avea lor dato a roansiare un cedro. 

PATfCO • Aggiwnto et Aioi dftto oltriraenti tpatieo y che i 
urna Piamea Amer'teamm , e Arabica , (he fa fernpte verde , dm 
emi fi cava um fugo , Mr eomdenjato è del more del fegato , a 
ritteme lo fiefio mome . Lai. befatarias , Plm. bepatuut , Celfi 
Gr. àwmenut » Bore. nov. ve. 10. Comperò una libbra da 
belle galle , e feccoe far due di quelle del cane , le quali 
egli free confettare in uno aloè palico fielco « Ubr. Sem^ 
ap. Per nettar reodnredi aloè pitico * 

Patims.vto* Il patite, Lat. agniiufo , molefiia. Gr. «tmi. 
Am . S. Ag. C. D, La volontà è remo contraria al pati- 
mento , e alla pena , e la pena alla volontà , che que<* 
de nimidtie ooo li finifeooo per vittoria dì niuoa di 
loro. 

Patire. Sogglaem alt operazione , Rieevere t *ftrar del» 
1 4 umtr. Lai. pati , Gr. màxmr. Barn. Parg. ae. L’ un di- 
fpoUo a patire • e 1 * altro a Éire ♦ E Par, 4. Vwlenta è , 
quando quel , che paté , Neente conferifee a quel , tire 
sfona . Amm. amt. i. 6. Niuna feuCa hai tu^ quaodo 
ferodo U tua fentenzii (e* giudicato , c quello , che tu 
hai fatto , tu pati . 

I. Per Sopportare , Comportare , Sofferire . Lat. patt , 
fnre , Gr. oapnaie , Bat. Parg„ 10. s. Qt^la iflona è con- 
tro lo fupertK) , che non paté Cuoi pari • Boct. tmtrod. 7. 
O che natura del malore noi paiiiTe, o che ec. t mev, |d. 
fiif. Il podellà la vuole sforiare , ella noi patifec ♦ E nov, 

L 7. li. La cui innocenzia non patì la fortuna , che folto 
I tcliimonianza cadeffè dello Stramba , c dell' Atticciato. 
E nov. 69. al. Il cuore non mi patirebbe per niuna ma-* 
oiera dì vederti , o dì feotirti tra le mani a niuno . S 
Prt. Dant. Poilochè fiata ci fufie, la mioapale intcn- 
xiooc noi patì. Ultimamente quando la luffidenza ci fur- 
ie fiata , c la materia 1* aveffe patito « c/a ben fono 4 t 
me non effere più detto , che detto fi fia . Cr. 9. af* 3. 
Ancora vi vale il grano ben cotto , 'e mcRb in un fac- 
chetto caMp quanto patir fi potrà . P*. t» Qj**®* 

te, e quali , c come ordinare polle fofiero le punte, cbf 
erano m quel luogo, lungo farebbe a raccontare, ma, 
na n* è laodevole , li quale il iwOro aere patifca , di che 
quivi non iia abboodevolmenie ( tiob^ ami y gli t affae* 
eia » provi m e^ ) Bem. Ori. 1. 4. 4. Pari è la fiictl 9 # 
la forza , c 1 * ardire , Ma il conte Orlando ooa la 
patire. 

V IL Patire y il dkramto fitfttemtemrmte , por Provma 4f- 
fir^ne y e elolon , mtoUftia ^ 0 riuMTe/WiiarJire , ff"* 

ti/co a veder tormeatare 1 rer. Lat. ang/y miaieflia a ff et » Or. 
oVidAof. Serm. J. Ag. Sia chiufò adunque l’occhio, e pati, 
acciò noo vegga quello , che diletra • , . 

i. III. Patere , fi dire dt ebreebeffìa» ebe rteM ambe m 
fi fieffo danno , r patimento , conte : Il muro ba patito , H 
gramo ha patito , Lo eampagna patifee * 

J* IV, Patire y per ìfmalttrty Dtgerm, Lat. dtgererty eoim 
eofoere. Cr. rirattr , Mrehrevir . Dant. Come. 55. Quefh 
MreUno la mia vivanda col pane, che lo fwà loro e gu- 
uare, e patire. Or. f. tot lé. & troveni lo fiomaoo mere* 
dificiro , e voto d* «nori , fi patifee bene ( d fico Jèeeo ) 
e ttoera laudabtl fangne * Fram. Saerb. nov. 77. Se m a- 
vene data la lepre , ré 1* arei mangiata , e patita , ma ré 
vergogna non 11 farebbe mai patita . S nov. 87. E però è 
■nsa di Oré d’avere si fiuto floaioDi che eco* P*' 

tifcg* 
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te , 0' imamotUte m e{Jh , L*r. fftjcete <7^. Ubetmt , 
Gr. ♦ £o((.»ov. 77. 51. Ti dtco y che fc it fo- 

le ti commeU t fcald&Tc , ncorditi <ki freOdo , che tu i 
eie fAceUl patire . 

IX. Non roltr pùttr o/cuno, vtile Awfltt « noia , Non h 
pcter vedtre . Lit. odi» haUte. . Gr. fàieHf . Boce. nov. ioa. 


14. ! fuddirì non ^evan patir qudia faociul'a di tei na- 
ca . Fa, Ijk. ». ^ lo ve n‘ arò obUli^, che r>on io poAb 
patire • £ diai. hell. dtmn. La mia comare , che era 
beUilTima , il marito non la Coleva poter patire . 

X. Patire gi' interejfi ^ volt F^ere 9 Ìf 6 Uiat» a pagare i 
menti tUiC mestto , 


ca . Fa, UH. ». ^ lo ve n arò obUli^, che non lo potvo 
patire • £ dati. heU. dtmn. La mia comare , che era 
beUilTima , il marito non la Coleva poter patire . 


V XI. Patite la voglia dì theecèejjfia , vale Non disbra- 
matfene , Rrfiame privo . Bore. nov. * 4 . io. Ma fc Dio mi 
dea la mazia fu» , io te ae farb ancor patir voglia * 

XII. Patrr^ la fame , ìa Jete ; 0 fimtit ^ dinotano il Ntn 
mangiare , benché affamato , Non bere , btntbé affetato et, 

4. XUL Pota le pene dt ehetchtffxa , vale Soffrire il dar^ 

mo ^ che ne proviene , Pagarne ti fio , Lit^ ranat Utre,Bern. 
Ori. a. t. 78. Che Cc per torte nafe^va CntlUno, La noltra 
Cè ne pativa le pene . 

XIV. Non patir dimora^ 0 fimìli^ •vale Non ammette^ 
re indugio , 

P AT ITO . 4 dJ. do Patire « IjìX. toleratui . M. l^, 8. toj. Per 
ibrta di fame più giorni flrcttamente patita, come arrab- 
'buti « combattcroM il caileUo di fogliano . Libr. enr.ma- 
Lott, I (udori pariti nel battere « e nello abbarcare U 
Rrarto . 

Pai I TO a 1. che patifet . \^i,patiem , Gr. ro^raar , Bm»n, 
buT, g. a. 8. Notalo patitor . che mercè chiede , Com* et 
m’ ha detto , d' up paio ai fearpe , D' una camicia al 
padre . 

P a T a t A • L«a|^9 , dove A tiafte | 0 donde fi trae t origine , 
^t. patrt.t , Or. vmr^t • Petr, caaz, %9- 6, NOti è quello 
il imo nulo , Ove nutrito fit si dolcemente. Non è que- 
lla la pauia , in ch'io im fido . £ r^r^.a. Cangiò per mi- 
glìpr patria abito , e (lato . Doni. Inf. t. E li parenti mici 
niron Lombardi, £ Mantovani per patria amtndui. £ la 
La tua loquela ti à mamfctlo Di quella nobil patria na- 
tio , Alla qual forfè fui troppo molcllo. 

Patria» c A. Uno de* primt padri . Lat. * Patriareha , Gr. 
aartbàpx^* • Oam. ìnf.^ Abraacn Patruirca, e David Re. 

Patriarea , è ambe Titoio dt digiOtià ecttefi.ojiita , /upe- 
rìorr a quella degli ArtiVefiovi , Lai. * patnarxha . Gr. aa- 
• Maeffnizt, 1. *9. Patriarca , e Primate fono di- 
velli <oomi , ma comunemente fono una cofa tm re , Paff, 
»? 1 Pacnarchi , Arcivclcovi , Vefcovt , e minori Pre- 
Uti efenti , concede la ragione , che li pollano eleggere 
conlctrore . T/r. SS. Pad. ». top. locontancntc , che il san- 
tilfimo Giovanni fi fatto Paniarca d' Alclfandrìa cc. man^ 
dò per gli difpenlaiuri , e unciali Tuoi • G. 7. ?t. ?. Di 
loro era il Patriarca Ramondo d* Aqnitea , il quale regnò 
»6. anni Patriarca . Bote. mru.do. 19. £ quivi trovai il ve- 
nerabile padre meffer Nomniblaimettrevoipiacc digniiiimo 
Patrurca di lenUalemmc . 

PATAtARCALE. Add. Di Patriarca . Lai. * patnarrhalii, 
Gr. * Tmr^Aaexmóe. Maefiruxz. t.69. Se il Papa il dirpeoCa, 
potrà cilere promofTo a Chiela patriarcale . 

pATRtARCAlMENTR . Awetb, Da Patriarca, Tr,CtorA. 
Pred. B. Procedeva in quella opera patnarcaloiente come 
conveniva • 

Patriarcato. Titolo dì ginrifdruone , e ugnarla fiotto^ 
pofia al Patriarca . Lat. * patuaTchatat , Gf. « 

Din. Comp. j. 70. Tamo Cedono , che in cotte fu eletto 
meifer Napoleone Orlìni , Cardinaie Legato in Tofeana, 
e nel parnarcato di Aqutlea • Q. r. ti. io- j. Allora avve- 
nia ben fovcntc , che d' una vacaiionc d un vefeovado 
gunde y o arcivcfcovado , o patnarcaro lÌKca Cci , o più 
prommiooi . l‘tt. SS. Pad. t. 164. Trovai nel patriarcato , 
aliando in prima mi conlecrai , quaft ottanta centinaia 
4 oro. 

Patri a R c H i'a . ìitfidftna dei Patriarca . Borgh. l'efè. Fier. 

Alcuna fc ne vede a Roma nelle cfaiefe chiamate pa- 
tnarchle . 

P AT.R 1 C t . y. A, Patrkjo . Lat. patrtttm • Gf. dlrar^et , 


flc granai cictaaim , c 1 rivoigimeoto delio itaiu di quel- 
la città , ebbe per mento condanna^iutic grande pccu- 
oU>c . 

P AT R I c S 0 # Marito della m.iflre di colai , a chi fia nivrra il 
padre . Lat. evirimi . Gr. T«<Tp*àt , Ltbr. Sagram O a fua 
tìglioccia, o a alle Hgiiuaic di ft»o patrigru), o di lui ma- 
trtgru. Fir.Af. I5f. In oltre tt fai berte del patrigno tuo, 
di quel iènxilfimo , c gran guerriere . Tac. Dav. ann. g, 
é6. Meno ilngacvano que* hglrailn al patrigno , che que- 
llo nipote all* avolo . 

P AT R I Q NO M o . y. A. Mto pitt igno , Lai. vi/rieut meut , * 
Pataff, 5. E patrignomo fu un tegaveni. 

pATRlMONIAIrE . Add. Di p urtmomo , Derivante do pa- 
tnmonio , Lìd. paternat , Or. vnrtfiot . Lab. 17?. Nè di fdA 
dota , nè di patrimoniale eredità i^iienciii avrebbe potu- 
to . Fir. di/c. an. 9{. Mandano male, e rovinano non fo- 
lo la roba loro patrimoniale f ma la dote llelfa dell' infe- 
lici donne. 

Pat RI Et ONIO « Beni pervenuti per redità del padre , Lat. 

f 'afr/mflnruAf . Gr. à uarfimn óffla , Bocc. nov. ?o. 14. Con 
ei infìeme del gran t>atrimor>io divenne erede .■ Dfuam, 
». at. Il qual non tu de' veri , Ch* ereditar dovclfc 4 
patrimonio . 


f 'afr/mflnruAf . Gr. à uanpmn ùffla , Bocc. nov. ?o. 14. Con 
ei infìeme del gran t>atrimor>io divenne erede .■ Dfuam, 
». at. Il qual non tu de' veri , Ch* ereditar dovclfc 4 
patrimonio . 

1. GriPTTii/mrrire per Qni fotta di beni venuti dagli an. 
renati . Boee. nov. 98. j». Io mi taccio per vergogna delle 
mie ricchezze , nella mente avendo , che V oocita pover- 
tà Ha antico c larghrflìmo patrimonio de* nobili cittadi- 
ni di Roma . Serd. ir. Non poteva per diritta via 

privare del patrimonio , c dell' ereaità il giulio erak . 

^ 11. Per fimilit, Calat,6. Senza cne 1' altre virtù han- 
no mclticro di piu arredi ec. dove quclb lenza altro pa- 
trimonio è ricca , c poifcnte . 

P at R I N o« Compare, kM.*eompater . Gr. * diàS-ixu • Mae^ 
firuve„ 1,4». lo patrino farò, che colhii crederàrj e non 
è ioconvenientc , che ’l patnno promcna per lo fan- 
ciullo . £ appftfio: Se ni di' , che 0 patrno è obbligato 
ad ammaelfrare il fanciullo nella fede, rifponde san Tom- 
maio , che non è pericolo quanto che al tempo d' oggi , 
imperocché i parenti del fanciullo fono Criditm. 

li. E Patrmo , è anche Scegli , ebe mette in campo il ea- 
vaìiete nei ducilo ed afjifielo , Ber». Ori, i. J7. a». Che 
fatto fc* patrin d' un traditore . 

? AT R I O . 1^. L. Add. Paterno , Della p.-*tno , Lat. patrius , 
Gr. imxdCfrr . Perr.cop.9. A tutti fu cTudclrncn- 

te interdetta La patria fepoliura . 

P AT R 1 z I o . Uomo nobile , de' primi dalipt città , Lar. porri’ 
eius , C,y,\, {9. ». Lafciindo di qui nello *mpcrio di Ro- 
tn» l'uoi patrizi , o vero ceofori . ytt. SS. Pad. ».»i9: Ni- 
ccta patrizio chiamò certi uomini delia fua geme . E «p- 
preffo : Prcfc uno dì quei vafclli ec. e mandollo r Nice- 
U patrizio. Tae.Dav. ann.^ 87. Ufandon pef anrko eleg- 
gerne uno di tre nominati patrizi, e di padre, e madre con- 
^rraii. 

r A1 R I z I O . Add. Lat- patricius , Petr. cap.^. Non di gen- 
te plebèa , ma di patrizia . Buon. Fier. x. 4. xo. E nelle 
ipenrc ceneri patrizie Si vogtion rimpartare • 

P AT R r z z A R E . ì\ L, Elfere fimde ai padre , Padreggiarr . 
Lat. patrevare . Gr. •auTcg^'mr , Ftlor. j; l». Patrizzando 
eziandio così ne'coAumi, come nell' altre cofe faceva 1 
Patrocinante* Patroemaiore , Lat. pattonui , Gr. 7v- 
nrpogoi , Amei. ò». Egli di patrocinante le quiilioni civili 
Copranoommate , avente forfè veduti più fccoli, che 4 n- 
aovante cervio , dagli anni in poca torma era tinto • 
Patrocinare. Tener protetJoiU , Difondere • Lat. patron 
einari , Gr. oorayopHr , M. y, t. ». Gii anticht , c Iat) , e 
di(acti cittadini dr rado pofTono provvedere a’ fàiti dd 
comune, e in niuno tempo patrocirtare quelli. Buom.FieT.i,^ 
t, z. Voi *1 difèndete , voi '] patrocinate . 
Patrocinatore. Che r^mrciM , Avvocato . Lat. patto» 
uuf. fialtnn- àtfe. I. i9t. 1 patrocinatori di caufe , che a 
quegli ( oratori ) fucccdcrono , li fervimoo d' una vedo 
men nobile , e rìilreira , che gli ferrava allA vita , 
Patrocinio. Protrxjone , Lot. pofrocinium . Ct.avfuyo- 
e<k . fir.Jf. 1S7- In quella guifa prelhvano il ior io- 
vociato le due iddee per tema «Ielle fuc laettc a Cupi- 
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7 > non m aiioJ^c uo pucer per uucua ui 

me tì forte I Cb' 2 palleggiar n* aniifie colia morie . 
Dmm. Pur^. t<x Valero ^ che gii ufe) prclb dt nave f Veg* 
ciò vender Tua figlia , e palleggiarne » Come fan Jì coc^ 

dell' altre Ichiave * a.}o.p. Che fari di quei 

(Ignori , che fi parreggiano co’ marinai i 

P AT 7 e G O I AT O • CCHWnMO y AitCìd^O ùtt pàtto . 
tlas . Or 9 | 03 a 9 >»^t . e* K xr. ao. I Cavxcciuli cc. par* 
leggiati t’ arrenderono al popolo^ Ulve ic pcifatio , e ^ 
IO cefe . Da**t. ìirf. zi. E co$j via’ io gii temer li ùnti • 
Oì’ ufeivao parteggiati di Caproni . Amet.^4. Afeoii nel* 
k caverne del aionce fi dunoravano , quii>di non pai* 
feggiaii i ofjvano di pakUre in aperto cielo. 

Pati Ecoi ATOR r . Cu/w , cAr psrtf^g/a , Laf. /atìvr . 
Cr. • t/Ar. PrtA. Si adunarono i paUc^giatori 

delia pace * 

Pattino. Sorta di ff arpa ^pianelU, Mjrg.a.iS.!;. Chi 

fi cava pattini > e chi pianelle « 

Patto . CowtvnxraRe partuolarr y Arrordo y Csnd^tfoae -lAt. 
pj^am ^ pa(ho . Gr. cw^'mm y^fd.dò)>,mrp . Socc. nov. ip. 1* 
&rvar u vogliono i patti a Dioneo . E aot^.óa. la. £ co 
al , a modo del villan marco , dopo danno fc patto • E 
no^.\^9‘ S. E pctcìh io il vi dirò qxi quello patto . M t\ 
3. ao. VeJendufi Fra Mortale difperato di ibccocto t rralTe 
patto di rendere ti callcllct . D^nf, Par. 5. Che f^l kr* 
mar fra Oro , e I' uomo il patto, Vittima faifi di quello 
tdaro Tal qual io dico , e fain col fu’ ano « Cam. imf.zo. 
S* accoilavano a’ demone , r-er la miai cola erano in pat* 

10 tacito eoo A dì I7.di Luglio t^od. 

fi prcie Vico Piracio per i Ftorenrini a ora di terza» e ct>- 
bel) a patti . 

$. l. patto fhiaray amiio cara y Ji dùf prr avvertire y 
thè IJ rimanere ehtaramente a offordo è mantenimento à' a- 
micizia . 

II. Patto elùaxo , amieizia langa i fimile ol f rete- 
dente . 

HI. Patti veeeli , e medi ufati , ft dire quando fi t-iui 
figntfìtare , eej'e rrjìar ne* iiteJ</im; Urmtm . 

% IV. ^ely eh' è at patte , mm è ifinganntf ; e vmd dèrty 
ehe Nta ft dee ramm-iutaifi del tonvenuio . 

V. I fatti romfon le leggi i e fi tUee a elù addaet una 
legge eratra una te/a pattuita . 

^ VI. Stare a patti di thcfth^ye y vale Eleggere «jttella tal 
tiflayContentarfene ySiOtoptriMfi .Làl^at^MH/eere yinaUe .Saivm> 
defe. I. 85. L chi i quegli » che fic.le a patii di pianger 
fempre f 

^ VII. Dì kel patto » Di piano fatto , Di patti , 0 fimi- 

11 y pofti avtHréìalm. vagliono D' Oitow , Sfturamenie . 
PiVor. 1. pp. Ma liberamente di piano patto fia tutto do- 
nato loro. Frr. Tnn, t.a. Di bel patto va* dimandane la 
Purella, e vedrai fc farh vero . £ Ltu.y 6- £)i bel patto 
dimandatene . Tee. Dav. Por. 4. 249. Meglio allctrargit a 
cficT compagni , aiDmazzando i Legati foli delle legioni 'y 
gli altri di gii colpevoli , per la rpcrania del perdooo, fé 
ne terrebber di patti . Lafe. Ptm.. j.7. Se tu trovi altri- 
Dienti di quel , eh’ io l’ ho detto » vattene <Ù bel patto » 
eh* io te ne dò piena licenza . 

b. VIU. Rom^e il pmo , We Coettrawtnire alle eon- 
djtianì pmruite . Nov. ant. 5. Onde ell| m* hae rotto jl 
patto , eh* ha rifiutato U nolnle citti di Giadrc. 

I A. J eol^ì non fi danno a patti > e vaie y (he l eolpi 
fMtt fi danno tetondo la mifuea defiinata . Ceeth, giegi.4. a« 
1 coim non A danno a patti • . 

^ X. per aleun patto y pago etwtrhltlm. vale In moda aU 
tuno . Lit. allena paAo . or. iqu«7«r«( . Petr. eanz. p. 
Che mai per alcun patto A lui piacer non potéo coCi 
vile . 

P AT TON A . Torta y 0 Pane fatto dt farina di eapagncy det- 
ta altrimenti PeUnda . Laf. polenta e capo'irn . Gr. * no- 
rartihoemt . Mnlm. I. 81. Poi per kritia cavaUcri , c dame 
Kcgalò ><U confetti , c di pattooa « £ d. po. E poiché ha 


podeita. 

PaTT UlRIt - t;. PATTOTIJtE. 

Pattuito . v. patto v ito . 

P ATT U M c . Spat^ura , e Me/euglit de epfe iifraeidate • 
Lit. tjuijguìlia . Gr. . Pataffi 5. Ed il pattume 

vico ramjxiuticandp . Uhr. Son. it{. O mule, ec. Prefio 
venite a giltar qua il pattUfDc . r«r. Dav. am. 15. sid. 
Per li vaficlii , che da Olita portavano il grano a Kosia 
per lo Tevere , fece portare io giù i cakinacci , e patlu- 
mv , e gicur nellb paludi d’Ofita • 

Pati. P. L. Dal verbo Latino paveo > né di fnrfto veròo ah- 
htamo aitto , (Le S^(pa tace y e vai Teme , Ha paura • Lat. 
favrt . Or. we^foiÌM^ . Petr. eant. d. 4. E quella » in 
CUI i* etade Nolira fi mira , la qual piombo , o l^no 
Vedendo , é chi pavé • ifkii». Avartb. a. ad. Ma per 
quello fo beo , eh’ akuo non pavé • fareè. Ltz, 47}. ra- 
venta , pavé , e teme . 

Pavé Fat to • L. Add. Spavenuto . Lat. oaVefaQut . Gr. 
trwquM/ . Am<t. 50. Goal pavefatia fopra le zolle dei fol- 
calo orto ballai le ginocchia , e difià . 

P A V E N TA a E • Tewrrr , Aver pauru . Laf. favere , timere y 
pavitare . Gr. Unkiardbm . Dant. Inf. 4. Ed io , che deP 
color mi fili accorro , Diflì : come venò . fe tu paventi ì 
Petr. eanz. 4. 7. E fai , perché il peccar pio fi pavence ■ X 
tanz. 18. t. E lo ’ngegao paventa all' alta imprvfa * £ fouy 
po. Qui fon fecuro , e vovvì dir, perch* io Non come fo- 
glio , il folgorar pavento • 

P AV E N TA*r o . Add. da paventare , Paventofo . Lat. parò» 
dio . Gr. »9t?#int3r . £r. lat. T, 1. 2. lò. E Itaram io cafii 
imprigionato , E paventato nel gire , e venire . 

pAVENTAVOtE • Add, Paventoso . Lat. paviaus y tmtdus, 
Gr. riig^i'ur , p>fiawUi . bemb. Afol. 1. 68. Il Tonno bric- 
ve , e peoofo , e pavcmevole , e rpeffe fiate ly» meno 
delle vigilie dal pianto tnedefimo bagnato 

Pavento. Sufi.Ttmore . Lat.fiivar, intiar. Or.^iìM, hóu» 
fiit . Amm. ant. 40. 7. 7. Dionifio tiranno » avenoo prova- 
to i pericoli del fiio Otto , afTimigliò k i^ure dcl^ regno 
al pavento d‘ una f|tada , che fece pendere fopra *1 caj>o 
atl uno . Dant. ìnf. 2}. Quando i’ difiì : maefiro « fc non 
cefi Te , c me tomamente , io ho pavento Di Malebran- 
che. Rtm. ant. Cunt. pi. Tuttor ianguifoo, c peno, c ilo 

10 pavento. £r«i»r. farci», rin». 17, Altero capitan fanti pa- 
vento , Accorro , faggio , c prò Pier da Famere . Bemh. 
jtfol, I. 54. Quefia ficlfa rema , e pavento fono di molti, 
e altri mali teme , e radice . 

P AVfiNios a atCNTC. Avzrrh. Timidamente , Con paven- 
to y Con poma . Laf. pavide , tim/de . Gr. pofiifuf . Petr, 
li. Che', paventofamente a dirlo trdifeo , Infine» a 
Koma o* udirai lo feoppio . Pm. ant. M. Cin. 47. E qua 
fi firigrve paventofamente , Che ben connfix quaof' é 1 
fuo valore . Btrn. Ori. 2. 14. 6 . Che paventofiatnte a dir- 
lo ardifoo . 

Paventoso. Add, Pieno dì pavento y Paufyfo . Ljf . patii- 
dut y ttmidus * Gr. Tug^i'ivi, prSnaaii . Petr. eanz. %. 4. Po- 
jpolo ignudo , paveotofo , e lento , Che ferro mai non 
llrignc « £ fon. lop. Onde amor pavenxofo fuege al cuo- 
re , Lankndo ogni fui ’mprefa . £ fin, ti^. Ma freddo fo- 
co , c pavcntoia fpeme Dell’ alma , che traluce cqme on 
vetro • Politi, fi. I. 105. E lei volare il vifo al irto Per- 
fo In arto paventoli . 

i. Paventofo , CAr meftt pavento , CAr mette paura , Che 
impami/et . Lat. terreni , Cr. 6 ùirrKirTmr , Ar. Tur. p. yj. 

11 etcì rimbomba al paventofo fuoco. 

PavESAtOiC PATESA&o. Armato di pavtfie . Lat. fi»- 

tatui . Cr. dmawf • l'egeru O fia cavaliere , o pedone , o 
balcfiricrc , o pnvefaro ( il Lat. ha : feutarum armature ) 
C. K 2t. }. Ij comune di Firenze vi mandò in fcrvigw 
del Papa 600. tra bakOrieri , e pavefari crociati, colie fi>- 
pranfegae del comune dì Tirente . 

Pavese . Atmt dtftnfivr , ehe s' imbraeàa , eorrr fii udo , tar- 
ga , 0 rotiUa» Loi. pttmay fieutum . Gr. v^ar, amit . Bou» 

mv. 8t* 
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giixe cc. Il hjltg piu alio , »! harc ptù udo , c nli cutor 
)3avon»2o fcuro . F Produce ( si mura ) i tiori pavo- 

oaizi , c ci ti poru d» Candiz puora col reme . 
Pavoncella . Sorta <f uneiio . lai. . RrJ, Off, 

an. aoS. Portiooc <S ìatelimo delU pavoncelU y ovvero 
lilA • 

PavonCCLLO ■ Dtm. di Pavone . Ubr, cstr. rnatatt, Coo- 
torme ée U carne di poiladro di pavoncetio . 
PavonCINO « Dìm. iti Pavone « Lai. frulius P^tvoninas , 
Pavone • La Jìtffa , ihe Paone . Lat. pavo . Gr. màr . Soec, 
tnt* Daut. Tii. b Qcl rilcvArfi * non uomo , ma pavone 
il vedea divenufo . Dlttam. 2. 5. Che ii pavon vi.pa.rTeb> 
be aen che poco . £ -Le penne Tue han di pavon 
ti^un . £ {. p. Gode di vt)}bcgg»ar le mura « e* folli , 
Come della faa coda la il pavone . Fh.dije. aa. té. E ’n- 
tervitot a colloro , come al pavone , il quale andurchè 
abbia i Piedi rchili , e brutti , noodtmeno , perché la va- 
ghezza nelle penne della coda ^ c dell* ait^ gnenc cuopre , 
egli è tenuto il pib bello uccello « che Ila . Bern.OrL 1. 
ap. 7. E per la (ua bellezza fu sì altiera ^ Che mai non 
fu bardato alcun pavone , Ch* avelfè più fuperbfa nella 
coda. Seir. fior. Af. 7. Vidi un pavon col fuo leggiadro 
ammanto Girfi pavoneggiando. , e non temeva » Se I 
rooTxlo andalTe in volta tutto qiunto . Rtd, Due 

tie ho ftrci nel gozzo d’ un pavone . • 

Pavone oci ari . l^anr.pag, U Mtffrar/! rm eempiaeen» 
za ^ ehe jfm tt payttPe , psgomg/ifttre . Ln.feJ'e artumfpkc^ 
te , areumfpt&are , Gf. . Segr. fior. Af.'j, 

Vidi un pavon con tuo leggiadro ammanto GiHÌ pavo* 
neggiando , c non temeva , Se 'i mondo andafle in volta 
~ tutto quanto . 

^ I. Per ffmkìt. pjm.wat. Ine. nd. In poco dante , a 

f uifa d* una fpcra , Dirunzi all' altre lei vid*io venite 
ivoncggitndo pei le verdi piiggic ( eoHa ptrtieeHa 
fci(piiel<s ) 

11 . Per metaf. CAoriarfi , Boriarff , Ctmpiaterfi . Sagg, 
nat.tfp. 217. Non creda perii alcuno , che con quelle due, 
o tre ofTervazioni ln|;ra tal materia noi qi payoneggiamp 
d'aver arrecato qualche gran lume nella iilofotia magneti* 
ca . Sah. Grantk prò/. <knn. £ ^ li pavoneggia , e penfa, 
eh’ egli Vi pau pure una bella cofa Vedere un granchio 
con la coda . 

^ 111 . £ m étt. Jignife. per fmdti, Far belio , Peeer. g. 
16. baU. Fortuna tc. Tempera ornai i tuoi venti crudeU , 
£ non ifeonquaflar più la mia barca , Pewebé colei , che 
pavoneggia 1 cieli « L* ha di fofpiri , e di lagrime circa. 
Favo N&ss A « Lo fteffo , thè Pmontffa . Lat. fava . Gr. • 
<«tir . 

Paura . ìmmagiHoziene di male fefrapante ^ Sbigfl^smento 
d ammo per è^Pptttaxtone di mate . Lat. mettu , ttmiT , pa^ 
ver . Gr.* éSdit > i^wr , . i^arrth l,tz. 4&Ì. La paura è 

una trcpidazioncr^ o vogliamo dire Ijiavcnto della mente, 
per cagione d' alcun pencolo , 0 prefentc , o futuro . £ 
ttppreQa : La paura d una oppcmanc d' alcun male «, che 
n'e fm^railia , il quale ci patarinioilerabile . Bore, sntrod, 
lo. Dalle quali cofe ec. nacquero divcxlc paure « ed im- 
maginazioni in quelli , che rimanevano vivi . £ aum.xó. 
Per la paura , che avevano i lam . Dant. Parg. 2. Se co- 
fa appare , and' cgh abbiap paura , Subitamente lalciano 
fbr V efea , Perchè allaiiti lon da maggior cura . Bsrt, 
Finge di non averlo a racnic , i^rchc la paura indebo- 
Lfcc la memoria . £ aitiove. : ^praggiuofe la paura , 
eh' è una delle compagne della lulfuria . Par. ritaz.i 9 i ;. 
Ma la paura un poco , Che ì Tanguc vago per le vene 
agghuccia , Riialda U cupr , perchè più tempo avvam- 
pi. F fan. 144. Sento di troppo Ridir rut'cer paura. £ fan. 
164. C ombra tua loia fa 'I mvi corc un ghiaccio , É di 
bianca paura il vìl'o tinge . Albirt. top. 4^. La paura 
d* Iddio è amauelVraoKmo di (avae e I' uOiiltade an- 
drb innanzi alla gloria . Csnj}. Caiv. a. i$. Ma queiia li- 
ra r ultima paura . £ a. 44. Ma quando lobcm lai gente 
i6M, m. 


mentir mi la paurolo, c lento. Albert, eap. 51. No» per- 
€3Ù dei e/Tcc troppo paurolo di foverchio . che dille Sene* 
ea ; lo paurofo vede 1 pericoli , che non lono . * 

f. 1. Per Aggitmto di (oja , tne 'imene poma , 0 di eni fi 
ka Paura. Lat. Aarr/diu , hornhitt . Gr. xamtryjor^ 

mnéf. Darne. Jnf, a- Temer ò dee di fole quelle cQfe,Ch*han- 
nd potenza di fare altrui male , Dell' aìcrc no , che non 
fen paurofe. Paff. 9. Cofa paurofa, c-orribitc è cader nel- 
le mani di Dio vivente'. £ }}a. P^ots adunque il diavo- 
lo crafmutar la imagipuione cc.*laccendo parere, c iin- 
maginar h^ure y impreOìoni , timii«tudÌDÌ di cofe ^uroic, 
dilettevoli , rembi/i , e ooiofe . M. rr. 20. Il* jxrchd 
quelli d' entro ioviUii, toioeno di (cITanta di loro di «ot- 
te li gittaroooiper uno dirupato d' altezza pturqfa a ve- 
dere. Drzr^m. 5. 22. Qpelìo cammioò, onde debbiamo gì- 
re, E laatD grave , paopofo, e ofcuro, Quanto alcun aL 
Irò , eh* r Capcin dire . Cìriff. < 2 aiv. a. 66. E porta in 
campo giallo un drago nero Nello Hendardo paurofo , e 
ticro. • 

V II/£cr Stfpatófo , Dubbiofo, Bore. n». 14. 6. E pau- 
rofo della mercaiantia , non i impacciù d' invelare aliri- 
mcnii i fuw denarr. 

Pausa. Fermata . Lat- pattfa , fuies , eeffatio . Gr. -rmiaii , 
wtaamyji , Ar. Fur.j. jj. Poi vi dirù , signor , che ne <u 
cauta y Ch' avrò mto al cantar debita PRufa . £ *6. rp. 
Che colla Ipada furza indugio, e |Aula Fende ogni elmo. 

8. Con buona grazia VoHra Cuem paufa , Per 
ddiinir di Hiacciadteo (a caufa. * 

P A u S A R R . Far fxnffa , Óegar dalt operarne , Quietar fi , 
ftimixrfi ; LRt- fA/r/frrr, p.tufam faeae, Gr. nmAba». l)int. 
Par. }2. Lo. rege , j»er cui qudlo regno paufa . Bm. ivi : 
Paufa , cioè per lo quale queOo regno di Parodilo fi ri- 
pota. ^ * -r . 

Paziente. CAv ba paxiem* , Soffenmee , Tollerante , Che 
puijee . Lat. patiou . Gr. v»xj>rx«r . Bou. ivov- 89- t. Dee 
ciTcre umile , paziente , c ubbidente, oltre all' dfere one- 
Ita . Fir. Af 68. Ma fe per vollra umanità voi oc porge- 
rete pubblicamente le pazienti urecchic , io iwn dubito 
di farvi toccar con mallo eh' io fono in pericolo della 
vita . * 

f. PiKiente , è ambe termine delle fraaU , Oppofio ad A- 
gente ( e vale S^elia , /ifZif ebe fi pofa t a-jone . Doni. 
Conv, 92. L* arto degl» agenti fi prende nel dirpofb pa- 
ztenic', ficco me dice il hloldlb nd fecondo detT anima . 
Cape. Boa. 9. 179. Non ci fono ancora appartenenrh io a 
fare qudla operazione ? A. S4 , come cagione « fenza la 
quale non fi può fare , e come pnicnie , ma non come 
agente , e principale. • 

Pa ztiEKTEMENTE* AWrrb. Ceu parjewza. Lit^ palienter^ 
animo . Gr. mriloUxmf . .< Bori. nov. 2. Srv- 

lenendo pazierrtemeote i aifetri m cbloro , Ir quali d'dfa 
ne dcono dare c coll' opere , e colle parole vera tdlimo- 
nianza. £ 77.*io. Ma afpcrtando di rìt>orar(l, pur pa- 

zimtemente il folksieva. S.Gufeg. Lo quale, eiTendo ru- 
bato . e ingiuriato , porrà pazientemente . Frane. Sattb. 
Op. dev, 49. Colui , che è più prrcoflb, e più paziente- 
mente , e con forte animo vince la fui pena , è più et- 
to, c }^ù accetto a lui . 

PAtlE'NTissMfSAMESTE. Supol.di Pmmtemente ,ÌAt, 
patientifmt . Gr. . l^it. Crtfl, D. Egli ogni 

cofa fotieneva pazienrifumamenrc . £■ Ag. C. D% Tutti ti 
fuoi imptti ee> tbilcrrcbbooo paiientiHìmatsente . 
Pazienti ssrMO. Superi.' dt Paziente . Lat. patinttffimus. 
Gr. ToKorìJtfiariramf . PttT.ttom.tfl. Egli con pizientifTnno 
animo lUrù io pa^c . Sad. fior. a. 64. Sono anclie.pa/ien- 
ciflàmi della fatica , e della fame . 
pAEtENtA.^, e PAtiENItA , S^ffamut , Taileranmt V 
Lat. pattemia . Cr* brouerò . Mqr^r|rzi. a. 9. a. Pazicnzii 4 
fecondo che dice santo Agofhno , è quella , per !a quale 
fidkgnamo i mali con quieta mente ec. della quale pa* 
zicnaia dice santo Iacopo : la pazienza ha opera pcrfeitti 
Rr c santo 


dt cu ptittcciof coitui logcu, Cd c ddto. 

PaziameKTì* Avt^trà, Con fimvUn , Lat. ir^ant , Gr. 
fima.it . fHnt. ConuncùroCio ad avere iavidia dclU 
pofcnza di SerKwio pazcamciitc . Caf. i$f. com. py Egli fa 
mefììcri a diftiogucrc l'uoa ragidne e amictiia mU' altra, 
•coocchd in una Toia il tatto ca ciafeuno paz 7 Ìioence non 
il ricerchi • Bemé. AfU. i. 46. Mentre del perduto conten- 
de, porre in quii>iooe pa^Taknedte la fua vita. CrnJf.Cah, 
•I. Perocché* de gifiantj alTat temea , Che fa, come e* 
cocnbaiton faiiamente* ^ 

PatiaaiLLO . V. pazzfrello» 

PAZZECClAHr^.* Fér f^z^e . Lat. inf^nkt , defiptft : Gr. 

. Burchi i. 81: Io manderei per te , 
ma tu pézicg^ti. Mmorh Fin» i. u’z, Ei le gli goda, e tra- 
Qulli , e minchioni, E pazzeggi con cHi . 

pAZZKaSLLiNO* Drm. di Finxtrclló . {^tf. Berrv. CtU. a. 
58. lo non aveva parlato due- volte a* miei di a quello 
paztcrelimo « 

P AZZCAELLO , è EAZZARELtO . Di^n. di PrfW Lat. 
tmef^tulus. Frr. 7. tóf. Hh pazzotHo, dilfc mona Mc- 
chcra , ve* quei , che tu d{‘. WlVeg. <6ó. Il continuo pun- 
to di que rtuferi par/ereUi ec. mi fprona ad aver de fat- 
ti loro una sbracatilfima compalfione • Amhr, Furt. 5. 
CooK fi rabbuia , U vuol menar via ad ogni modo , ^ 
dia paztardla vuole andar (eco a tutte le vie del mondo. 
X Bcm. t* Ma dkne ritrovali La pazzerella K Maim. 7. 
4't. !■ quanto a lui gli par, ch^e' la fucchicìU Per termi- 
nare il giuoco a* paizercMi ( 00^ : ebt vnda nn frzxo in là 

* a àiVena , e fui vaie U Lungo , dove /i cnjìndt/iomo $ 
pazzi ) • • 

Pa z z ESCO . Add. "Puzxjtfeo . Lat. ififmas \ ffxdtHi» Gr. 
ifrur , • Sep, Ftar. glsttdr. f. lo pedo , che 

(la bene fare le cole con timore di Dio , c non alla 
pA7r.ercrca ( fai pojpo uwerbuilm, t vaie Con mamrra tU 
paxvo ) 

Pazziriccio. Add Che ha del pfzza . 

PaZZIRONS* P*f9 metto , thè cÀdo . Bcmb, lett, 2. 15. 
Egli , che cri nel vero anzi pazzerone , che no . La/c» 
Celo/. 11. Pqtcfaé ru fé da Siena , io rwn me nc fo 
troppa meravigiia, pcrciid tutti fietc una gabbiata di paz- 
zcrom . 

PazZEacAUENTr. ^rtvr^.Caia modo da puzzo ^ AlU'm- 
pezztta : Lat. infifienur , finite . Gr. èxffòmf^ tiyrufupur . 
tjp. i^'ang. Pazzcfcamente adirandoli con Dio del vizio, c 
amóre del pro 5 imo. 

Pazzesco. A^ Da pazza , A gzifa dì pazzo « Lat. óv/«- 
mtn , fisdmt . Gr. àffm , znfdpàuf . Fav: Ffop. Con atti 
femplKÌ, e paztefcht conformando le parole. Mcr,g,Cfrg. 
Tutto quello, che neh' operazicm è approvato dalla veri- 
ladc, apprclTo di quella Upacnia carnale i tenuto, che fia 
co(a pazicfca . 

^ Alia paxzxfem , pofio vale Pazzefeamente . 

Lat. 4«fip*e^<r , fiuUe , Gr. ^opóeut . Lor.* Med, <anx, 64. 
4. Van cogli occhi a procellionc , VagheggiacKlo alU paz- 
lefca . 

Pazzia . Mazeàmento di difcorfo , e di frano 4 Cantri&io di 
SavitvtJt • E fi itja anche 'per fignefieaet Cofa da pazzo . Lat. 
fiuìtttia , infamia . Gt. , mofootaim , inm , n^apoaumat 

finmotf . B«€, tOev. Si.’i. E CCKÌ m coMrarìo non amore, 
ma juazu era llata tenuta da tutti I' ardita prdunzK>ac 
degli amanti . Btm. 0 * 1 . 'w ad. a. Che dandoli ad intender 
le pazzie*, Eotraio è in gelosia Tenta biiogno . X 1. 28. a. 
Voctti v«krvi Cavf ratti quanti, H quando veggo farvi /e 
paczic • 1 canti miei fi convertono in pianti . Capr. Bmt, 
5^ 87. Anzi tengo ora pitr verismo quei proverbio , che 
IO ho* più volte femim flut,che (c la pazzia fuKc un do- 
lore, in ogni caia fi fentirebbe dridcrc. , 

PazziaRK-. Far pazzie , Paxzeggiart . Lat. defipere , ho^ 
ùnime . Gr. painiiai > 9^V.P*nÌF • Aàkj». Fter. a. 2. 4. 
Ha ella |ùù quegli occhiuzzt ribaldi , Che mi icr pez- 
ziar ? 


ne Ai juiotitta . 

V. Pazzo da catena , vede Patto aftai ^ 0 che M fo- 
verchio di fiotta menta ef efiere hwatenato • Tr. ìae. T. 
1. 7. tp. Ed io pazzo da catena Laicio il ver per la 
bugia . Bmz rim, 1. ;« Pazzi che noi (iam Aati da ca- 
feoc f 

VI- Patta a bandiera , fi dice dì Chi fa le firava» 
ganze fenza* aUun^ riguardo , fa bandura de 

metti . 

\ VII. CM fia in rerwf//o un ora ^ i ptnza i proverò, che 
fi due per denceare , eb' £eli è lecito nuif«ryi eCoptnione i e fi 
dtu anche per efprimere La x;olitbilitè , ed èneofianta degli 
mmini. Lzt. faptenttt efi mufare confiitum • 

Vili, chi nafet pazzo , non guanfee mai , fi dice par 
mofirare , che E rnUto disiale il mutare i eofiumi ^avagonti. 
Bnoh.Fier. t. 2. d- Dice il proverbio: fa* pur fe cu iìiiiChi 
oafee rozzo V non guariicc mai. 

^ 1 a. La pttma parte del pazzo , f tenerfi favini àtUaOa^ 
che vale , ehe Lo fiimarfi fovea i prtneipto di pazada . 

§. X. Bafia un pazzo per cafa , tWe , che lielle firavagam-‘ 
xe una h a fufiictenza, Patajf,y b* baila ben un pazzo per 
CI fetta . 

f. Xf. Un pazzo nc fa cento i e fi dice piando fi vegM^ 
mviti cancT dietro a iw pazzo , 0 feguìtare u roo efempio ded • 
chho . 

^ Xn. F fiere , à Andar pazzo di thteehefia , volo' Effcr 
dtjidtrBfo , 0 itagbf^ìnw de quella cofa , Ruercarla con anfie* 
tà, Lor, Med. Sene. 11. Io fon là pazzo della tua peifona. 
Che tutta notte i* vo tracado guai . X 44. Tu ftioi eifer 
pur pazza del canute . 

‘ X 1 i 1 . Fa a modo tf un pazzo s 0 Fe vuoi fare a modo « 
<f un pazzo i maniera foltta dtrfi per modefiia da chi vuol 
pfxfuaderc tdtri afegmtare il fuo configUo . Lat. ait^uem au^ 
d/re, Bem. Ori. 2. 7.42. Ma s*a modo d‘un pitto far vo- 
Idli, Prima di lui dirci che tu vcmlli. 


P E 


P E A .V A . 1 ^. C. Inno in oner tP Apoilhee , 0 Apolline Beffo . 
Lat. paan t Gr. toìmp , Dant. Par, i}. *U fi cantò non 
Bacco , noQ Peana , Ma tre pcrfonc in divina natura . 
Xar. ivi : Non Peana , cio^ non fi cantarono le lodi di 
Peao , cioi d* Apoliine , lo quale è chiamato per molti 
nomi . 

p£CC A . y'nJo , Maneamento , Difetto . Lat. vittum , Or. 
X4nu« . £h»fr. Purg. x%. Q^oti nfùrgeran co* crini («cmi , 
Per r ignoramu . che di quefla pecca Toglie'! pemer vi- 
vendo, c negli flrcmi'. Caf. nm. buri. i. p. Il parrocchia* 
noo vuoi , cne n’illagglate , Ch’ é fegno pur. eh* cgK ha 
in (e qualche })cccj . Bemh. leu. 2. 8. to8. Nè mi pento 
d'aver quella pecca, c qucAo difetto con voi. 
Peccaminoso. Add. che ha in fi peccato» Tr. Cierd. 
Preti. R. Sono azioni peccaminofe verlb Dio , c verfo gli 
udmini . 

Peccante. Che pecca , Dìfettofo , Btton. Fier. i. 2. 4. In 
quel iBodo , Che Ysriiliini fon gli untor peccanti. 
Peccare •. Commetter peccato , Errart . Lat. peccare , df- 
Itwfuere , rr7«rr . Gr. mpmpnimw , vAAfqoAiÌF , . 

Pafi. 6. Imperocché rurti ilacno mafattorì , e pecchiamo 
difubbidcndo alla legge di Dio ( che mm é altro peccare^ 
come dice unto Ambruogio , che fnpi|Tare la legge di 
Dio , e difubbidirc a* tuoi comandainenti ) feguita , che 
giullamente noi meritiamo, tonnento , e pena .Cavale. 
Frtett, itng. ConciofTiacofaché peccare fia dt Dio dilungar- 
li ,c 6a lordatfi , e di ma? pelo cancarfì . Bocc. nev. 2.8. 
Egli trovò dal maggiore innno al minore gcoeralmecite 
tutti diloncfiifliffiamentc peccare in luHuna. Dant. Par.f. 
Voilra natura, quantici peccò coca Nel lemc firo, da que- 
■ ile dt- 
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citiUDDidire ai cc'citiake comaruumenco | cnc peccato non 
iarebbe , fe divieramento non fotic « Daiu. Pitrg. j. Or* 
ribil rufOiT li peccati miei . £ t6. L* agnel di Dk>» che ie 
peccata leva . £nf. Manrfclla , che cola è peccato , cioè 
nuncameato » e privation dì bene . jimm. ant. ip. ). i. 
Perdona ai proiTimo tuo « che nuoce a tc , c iMora, pre> 
gaodo te , (arai dilciotro dalle peccata tue . vfiivrr. 

Le peccau nocciuno ali' uomo , eziandìo s' clic non lon 
trovate . e nalefatc . £ (sp. tf. Lo peccato è fimìic al- 
la l'aetta ^ cnc agevolmente ft ficca , e maiagevoimentc 
li trae . 

I. Per Difrtte^ MaHc.imenu. ÌM.vkikm^ mcrula, Cr« 
nfnm^ rKMftfiikKfim . hoce. pr.B. Acciocché in parte per me 
a'ammendi il peccato della fortuna . Petr, 29.5. Pcc- 
etto é nollro « c non naturai cofi . 

II. E0er fetenti» a Jar theerheffia ^ a oìtre M fn^ 

tim. proprie , fi ufa anci)* per dmotare Stonvettuxza y 0 Dt- 
/ardine in fitte alcuna tofr . Bota. nov. 86. iz. è gran 
Mccato , che voi non vi fiaccale il rollo . E nov. loo. 2. 
Gran peccato fii, che a collui ben n'avvcnilfc. Stmf.Fn/ 
155. Nollro Bgiiuoi mt pare addormentato, £ molto ad 
agio in fui letto fi pofa , SI che a deiiario mi p<arrù pec- 
cato * Bem. Ori, 1, p. ag. A' liioi rivolto il Re , fenttndo 
quello. Ch* ha detto Allolfb , dice; egli è peccato , Che 
coOui lia al pazzo , e ila sì bello t Red, Dutr, 14. Che la- 
na Gran follia , E bnittiflimo peccato Bevcrc il Camù- 
gnao , quand' é innacquato. 

III. PeteMo veuho pemtenxié nuvua ^ provab. tbe fi di- 
te dei Portar la pena dt peccato ^ ti ^ttalt // credeva /offe an- 
dato tn dimehtuartta « 

IV. Peccato celato y mexto perdonato^ vale che II pietà- 
tt acuito è jtH dcpno di perdono , (he tl paie/e • 

^ V. yfivrr foto peccato in alcuna cofa , i\>/r Non 
averne pran pratica ,, Eterni tot f porto . ttr, Trwi. 2. 1. 
Eh l’urclia , tu ci hai poco peccato , ti dico , io quelle 
cofe . r 

PFCCaTOaZ . Che pecca , Che ha peccato ^ Lat. peccater • 
Or • KfcMpmi>^f( • Tratt, Prrt. Card, Il peicaiore ha molto 
grande maJattia y c la confellionc é mcdtctna « Bocc, nov, 
1. ^t. Acciocché IO, fe vivuto l'on come peccatore, alme- 
no muoia come crillianq . Dam. Pterg. ^, No fummo gt^ 
tutti per forza morti , £ peccatori lutino all’ ulcim' ora . 
£ Par. li. £ Pietro peccaiur fui nella cala Di nollra don- 
na in fui lito Adriano. 

Peccatrice, l’crbai.femm. di Pcttatore ; t fi prende mol- 
te volte anche per Meretrice, Lat* * pece ate ite , Gr. i àjpatma» 
ìdt , Dant. \r^, 14. Quale del Bulicame efee il rufcelio , 
Che parton poi tra le lor peccatnei , Tal per la rena giù 
ien giva quello ..Petr. cani. 4p. 6. Ma pure in te l'anima 
mia lì fida Peccatrice, T noi nego. Annoi. Vang, Una fem- 
mina peccatrice , che era m quella cifih. frane. ^afcb,Op, 
aiiv. Nientedimeno a dire la femmina peccatrice ,^s'in- 
tende ai Tuo corpo per lulluria , come ancora o^gi 1 in- 
tende • P aritt^v: S^nia Caterina fervb virginità , e tan- 
ta Maria Maddalena fu peccatrice . 

PeccatUZzo . Dim, di Peccato . fr, Ciord. Pred. D. 
Non è nullo peccatuzzo veniale , quantunque fia pic- 
colo , che ec. ly. 141. Quefh lon pcccatuzzj ve- 

nuli . 

Piccherò . Sorta dt lucthier grande , Red. Dith. l x. Si 
purifichi , s' ioiroerga , Si fummerga* Dentro un peccherò 
indorato . F aamt. 46. Peccherò vocabolo venuto in To- 
feana dalla Germania. 

Pace li ( A • Animiletta volatile , che fa il mele . Lat. apis . 
Gr. ,MÌxiT«r . Cr, 6. 75. 4.^ Dice llidorD, c Plinio, 

che chi t ugnerà con fugo di malva mifi.hiata con olio , 
non potrà cfTer dannì&wtto dalle punture delle pecchie . 
X 11. {. ). AfTamiur le pecchie , c purgar V arnie da' 
vermini , e dal faUtdìo . Dittam. 1. 5. E kguirb nel cuo- 
re La pecchia 4>er cfemplo , c per ifpeglio . fjor. Ptrt. 
4, M. La pccch'ia pota il mele io bocca « e lo pungitoio 

Tom. ìli. 


iititma a truccar vetri . 

li. ffnr macihìati d una pece y 0 d una Refts pece ; 
modo pawrb. che (igmfUa Avere i medefimi oifritt , Petr, 
oap,ì. Che tutti film macchiati d' una pece. Serd.fior, t. 
2t. La cola era aiutata da molti macchiati della reeddàr> 
n» pece ♦ 

UL Chi tocca la pece t* imbratta y o fi foxxa ; fimiU a 
fucilo , chi pratica coi tappo , gli fe n appicca ; e vale , che 
Nel eonverjar con altuao i af prcndonoy e fi pi^iam le fne 
maniere , Lat. fui tangit puem , coniammatur . Albert, eap, 
ij. Chi toccherà la pece , feizerzlTi eh ella , e chi ufrrà 
coi fuperbio , v^fiirafli delia fua fuperbia • 

Pecora • Animai noto . Lat. ovn . Gr. bit , nriffmmr , Boto, 
Mtrod.t(f. Perché adivenne, che i buoi, gli afini, e*ìe pe- 
core ec. coree meglio pUcevz loro, fe n'andavano. £ noxt. 

2. Vi voglio ricordare clfcre la natura de' morti cot*- 
Je , che elfi , come la pecora morde , deono cosi mordere 
Tudirorc I c non cornea une. Dant.Purg.ii^, Senza dan- 
no di pecore , c di biade . Diai. S. Greg. M. ^ 4. Pareva , 
che rugghialTe come leone, e belaflc come pecora, e rag- 

f hiafte come afino. Ceeek. Dijim.t,x. Una ^cota nurua 
atta a in^ttzme un branco . 

l. tn prri'rr^. Le pecore mi i e fi dice da Cotnty 

cb‘ é ofiefo , ù venta da ehi fa y e po^ molto mene di iut . Jsel- 
Itnc.ftn.t'p^ Ma \t la caccia vogliooo a un dare, Per 10- 
fiQO alte pecore Io mordono . 

IL Dhtamo anche Lrurr le pecore dal folci ^ vale Slet- 
ter eheeehè fi fia m fuuto , /mando C ceca fon del p*etrlo per- 
dere , Lafe, Sibili, t* Guarda un poco, come io com^bi 
la mia nipote , ciie faceva all' amore con Ottavio , a' 10 
ho fapuro levare le pecore dal sole . 

(. lil. Chi peiara fi fa y d lupo fe la manrm y frovrrè, 
che vale , che Chi no» fi rifcntc deìte tngmue ptetoie , dà 
oetafione , eòe gitene fica patte delle ^andt . lat. pof lo- 
tta taiiknt arUoHt . u flot $o6. Saìv. Craneb. 1. 2. Ma 
noi Veggiamo , che chi pecora fi fa , Il lupo fe la man- 
gia . 

f. IV. Delie pecore annovnate mangia il lupo ,* fro- 
verh. che fi dice di fucile Cofcyche fi annoverano y m.i non 
fi cufiodtfcom • V, fior a 11. Lat. luius non curai »«rnrr- 
rum. 

PECORACCrA. Peggiorar, di Pecora ♦ Cecch. Servig. 4- 
p. Se tu avciri a ùr ron alrri , che Con una pccorac- 
cti graffa , c groffa , Che fi lafda tofàrc ( fu) figura- 
tam. ) 

PecoragGIKE . Seìntundaggine , Seìocehezta ; tratta la 
metaf, dalla fìoLdità delia picora . Lat. infipientia , fiolidi- 
tas . Gr. dmoia , ùfpoomo • Boce. nov. fg. b. Pensò di rif- 
pondcrc feccmdoché alla fui pewzgginc fi convenU . Fr. 
Gtord, l*Ted. R. Per farvi manitéiU la pecoraggine del po- 
polo Ebreo . 

Peco RA ro . Guardiano di pecore . Lat. opilio , pecuariut t 
Gr. , ofotìardit . Uv. Dee, ^ Il pecoraio avea fra- 
ine Faufiulo . hut. Purg. 26. 1. Dalle pecore é detto peco- 
raio dalle mù genti . Sem. rim. 1. 6^. Ma lafcute , eh* i' 
abbia ancn io danari , Non fia più pecoraio , ma citm- 
dino , £ mettcrocci mano unquanco . e guari . 
Pecoreccio. SPuafì eonfufiom i t fi dice Entrar nel peco- 
reccio , del Cominaare un ragionamento ,e non trovare nh 
via , nh vtrfo 4 ufeime, Boec.nov.^t,^. Corrafeendo , che'l 
cavaliere era entrato nel pecoreccio , aé era per riufeirne, 
puccvolrecnte dille » * 

§. I. Talora , vaie Dar eredema ad aìevna firana tofa , 
ebt ti fia data ad intendere , (he anche diciamo Beveria , 0 
Beffila . Fir. nov. 2. zia. Or poiché Menico fi accorre^ 
eh' egli era così bene entrato nel pccortccto , che e* non 
era per ufeime così 1 fretta ec. gii ooffliociò a perfuade- 
re ec. 

^ II. Ufàr del peesreceio , iid/r Penire a capo di trja m- 
irignta^ Tac. Dav. ann. t6. zi8. Alla firra ufdto del peco- 
reccio , con fua xnarzvigUa d' aver fognato il non vero 
Rr » non 



Pi co R f L K • àJJ. dì pMtrti , ptofrùto . Lat. tvtlhs . Gr. 
«ps/f«aM( . FrMJtc. Sseth. Op; dtv. loò. Probatica pifcina , 
taoto viene a dire probatica , quanto pcconìe » perocché 
vi fì lavavano dentro le pecore • 

Pecorina . Dim. di PfC9ra . PeterelU » taf. mm/a • Gr. 

Fr. GionL Prtd. R. Auendeva aJ pafcolo delie 
Tue dilette peconne . 

Pi c 0 A I N o . AgmUìm « Lat. mgntUui . Gr. iputcxii . 
Mcrg. si. ;8. b al^rracciollo , e portane! di pefo , Come 
irebbe il lupo un pecorino . f >2. ipS. M é venuto 
dneto a' Un cooTigli , Come al pane ipraUio i! pceo- 
noo. 

Pttérim I 9 Pettìtmé , fi diet muhe lo Ufrc9 deUtt pvr9- 
re . Lat. /Urnu ovmnm . Gr. x9«p»< m^àntu . Dav. C*lt. 
ibo. 11 quarto anno mettigli al piede nn corbello di co- 
iteci mcrcolati con pecorina • S i8i. £ nou avendo pc> 
conno, togli letame. 

Pf COR 1 HO . Add. Di , Cht Mttiem a pf corti . Lat. 

oidlks . Gr. . Ijtb. ipf. Anzi gli fì vorrebbe 

dare d' un ventre pecorino per le gote tanto , quanto il 
ventre , o le gote nallafTero . Mor. S. (ireg. La mente del 
veloce lupo n fpoglicrà T abito della pelle pecorina . 

$. per mctaf. Sctmunito , .«Lat. demeni * Gr. 

dm . Frane. Smech. nav. 197. Di che Cencio coilui feorto 
un poco per pecorino , rjìciialcDentc da’ Bardi luui vici> 
ni cc. 

PscOROKE. Si dice eF U^mó fei&ceOy e/eipitùf e fenxM pi»’ 
dicio i daUa Umpluttk , t della pecora . 

Lat. floiiduj I fatMMj . Or. dmidtmt , » v. Flot ;ii. 

£e<r. g. 6. p. j. E quello ptcoronc mi vuol tar conofeer 
k femmine , come fe io ìoÌFì nata ieri . 

^ I. C«rr«f< nel petvrone ^ vale tncmnmrr , Dar nei bue . 
Tir. Lue. 1. 4. Vc^o ben 10 , eh' elf é entrata nei peco* 
ione beniinuio . 

1 1. Studiare il ptccrone ^ vale F ffere igiuVit vri . Bureh, 
1. 71. Un nugol di pedanti Xlarchiguni , Ch’ avevano 
(ludiato il pecorone , Vidi venir m ver settentrione . 

PeCUOLIO. V. PECULIO* 

PcCULIARK.KL. Add. Particolare , Speciale . Lat. pett» 
Itaris . Gr. lìtre , Fir. yf/ 5. 514. Mi ricordai rutto ad un 
tratto , che i mici maggiori avevano Tempre avuto per 
loro péculsarc avvocato quel barbuto vecchione , che r>e 
k copta colla Tua eloquenta , e dottrina de millcrj degli 
■nticiii Ebrei, yareh. Frcol. i6*- Ma ancora una certa pe- 
culiare , o Tpeziale ) o particolare proprietà , come hanno 
tutte J’alfre lingue , la quale è quella* che io dico , non 
poterfì imparare , fc non da coloro ^ che fon nati , c al- 
levati da picdoli in Firenze . 

Peculiarissi mo* Saperi, di Pecaliare . Libr. Pred, Do- 
po quella pcculian/ìtma confidcrazionc s’accorfero cc. 

Peculio . Da alcuni degli anttehi detto anche Pecu- 
OLIO. Mandria^ C'rgge, Bef tante. Lat. pmii, grex . Gr. 
myika , mpiró . Cr. 9. 68. 1. IVmano i paOofi con feco i 
graticci , ovvero le reti * e fotte V altre maiteniie , con 
k quali dividono i peculi delle pecore • Dam. Purg. 17. 
£ quale il mandrian * che fuori alberga , Lungo *l pecu- 
lio fuo queto pernotta * Guardando « perché Aera non lo 
fperga. Ltbr. Mneenb. M. Quivi Ikttoiio e^ifM , c le loro 
connt « e lo Ichd pccuglio. Cont. Parg. Le p^orelle fe- 
guooo (e vcAigia delle prime del fuo peculio, coti ficca- 
no quelle anime \ e come addiviene per aJimno actiden- 
te , che k prime pecorelle del pccuglio $’ arrecano , c 
J’ altre cc. Agn. Pand. 15. Darei modo d* avere polTeflio- 
nc ec. ove faoclii allevare {iceugU, polli , colombi , c an- 
cora pefei * 

f. 1. Peculio^ figuratam. Dant. Par. 11. Ma *1 fuo pecu- 
lio di nuova vivanda E' Inatto ghiotto tì , eh* ellcr non 
poote. Che per’ diverfi tàlli non ti fpanda. itati. rói; Ma*Ì 
luo pecolio , cioè li tuoi frati {di t. 2}omenieo ) 

il. Peculio f termine iegalt , /i due a Tatto gaello , che 


tenzione di chi quello proccilo leggera per lo tempo av- 
venire, che a’ noitri tempi avtJfe tanu eretichi in Fikii- 
7t f per le tante corKiaonagioai ptcumali , che avea fatte 
lo nquifitore , che mai non ce n' ebbe meno , ma qoaiì 
mono • Frane. Saech. mv. 40. Sopra 1 poven , c impoten- 
ti rollo ti d.à giudido , c corporale , c pcamiaJe . Aibett, 

1. 48. Catana pena corporale é più duri > cbe la pecunu- 
le . Cuttt. leu. gg. Rangulo pccuuiaJe non tt aUbandonerà 
mai vivo . 

PECUNtRLMBNTC, Awerb. Con pecunia , Maefìraax. i. 
%p. I. £’ tenuto I* uomo di dare pecunia , acciocché altri 
non fu morto l ec. ciafchcduoo è icnuto di ibvvemrt pe- 
cunialmente , quanto é la fui poflibiitià . Albert, a. ^8. 
Lo giudice dee Lr vendetta puncnoo gli uomini corpo- 
nlmcntc , c pecunialmente • 

PsCUNlARIO. AdJ. pecuniale . Lat. peeuniartai . Gr. 
fioanàf » Cr, i. I. X. Gli umani corpi debbono a ciaiuina 
ixtumaria utiiitade dfer prcmdfi . Tratt. pece. more. Ben 

10 potrebbe }>uoi re di pena pccumaiia , avendo fatto il 
perché . G, 170. Meglio é , che ti diano dolori al- 
le pccuniaric borfe , angofuare colli continovi dolori 

11 cuore . 

Pie untosi • Add. Abbondante di pecunia , TUeco . Lat. 
pecuniojut , loeapìes • Gr. rsÀv;^irp(«e{ , vxjkioi . C» K 8. 
6. 4. Pcoiniolo tu molto, per aggrandir U ChieCi, e' fuoi 
parenti . £ iz. 57. 1. Womo fuperbo , e pecuniolo, etieo- 
4o fatto per guadagnetia prouuratore , ed efeunore di 
nieiìcr Piero ec. 

p£ p A G G 1 0 . Dozio , ehe fi p.ega per pagare dì TnaUht UtO’ 
MO . Lat. veiiigal , * ptdagtum . Cir. r\>ae . G. P. g. i%. 1. 
K perchè la uiida vi conca a pìé , cgiutu vi ncoghehno 
pedaggio . PdaeìiTietx. t. {4. z. il decimo è di co'oro , che 
addoniaodono alcuno Pedaggio , o guidag^io dalle chicle, 
ovvero pcrlonc ecclctiaiUchc . 

PedaCIeRe • Che neoglie il pedaggio • Lat. pablicamtt ^ 

* pedagiatfft, Gr. «iLmik . Sov. ani. fa. 1. Il pedigiert gU 
domandò un danaio. Bap^egoi Allora il l'tdagtcfc tl vi- 
de , c dtiTe . £ Hum, a. Quelli avea i&cno 1' uno occhio i 
ditfe il pcdagierc / tu me ne darai tre . 

PepaohUOLO. Add. DipedaiCf Cavato dai pediU , Dav. 
Coic. ìgp. il quarto anno paUgh con pali di caitagno grof- 
Ci all' uiànzA ec. pcdagnuoJj , c di montagna , le vuo' , 
eh' e’ tl ballino . Soder. Colt. 16. Se fon di catiagno , lien 
tutti pedagnuoli tagliati a buona luna . 

PedagOckessa •.k’erbal. femm. di Pedagogo , elettp in 
#/</xrx9 . L4/i. Sptr» 5. 8. Odi U mia pe^goghcITa a ri- 
prendermi . 

P'àP A GO G O • Quegli y che guida i fanciulli , ed infegna lorOy 
ai gual not ataamo più comunemeietc Pedante . Lat. fadago- 
gas • Gr. xottmyo/yof . Fai. Ma0. Conobbe manirctiameme, 
che U Tcrginità*dc!lA fua tigliuola era tradita dal polago- 
go. Sta. Pip. (1 quale uomo potia apertamente malmena- 
re i pedagoghi di tutti , S. Gnfofi. Vive lòtto cura , c 
paura di maelfri , e di pedagoghi , tnfìn eh* é allevato , c 
pervenuto a età legittima . Alieg, ixi. Si matricolano i 
moderni pedagoghi per una iòJcnne luana di babbuaili. 

Per fimht. vaie Gatda . Lat. eìux . Gr. . Dant. 

Parg. iz. Finché *1 fofFerfe il dolce pedagogo. , 

PàDACAA . P. A. podagra « Lai. peklagra . Gr. • 

fr. lae. T. 4« ta.f. A me ven;>a la podagra. Sen. Ptfi. 5^. 
Noi non andiamo cacodo medicina ai male dubbiofo . 
quando il fentiamo da prima \ ma quando egli é fccfo a* 
piedi , ed hagli si conci * che ameoduo fon gua/li , e' ci 
coDvien conldrare , eh* eli’ é gotta pedagra ( gal m forza 
d add. ) 

Pedale* U fufto delC albero » Lat. caudex . Gr. • 

Fdoc. X. a. Fi quale S* ingegnava di rinverdire le fcccate 
ndicì del tuo pedale ■ Amet. 44. Avendo veduto dello 
umore di uno giovinetto rampollo di peto d’ uno antico , 
< lobotio pedak ec- oalcerc un bel garzone . Frane, .faccà. 

Op. 
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voce Ureca pedagogi « ma eoa piu orrevole vocabolo n- 
pintori . 

Pc D A N T E R l' A • Compofiùmc , 9 Aftttmtkm ptàvtufta . 
£m»i. Fiff. j. 1. 9. Qualche pedanteria di qualche goffo 
GiuiUmeitiari f o qualche innamoraro . Orr. itti. «. 3^4. 
Le forme , gli abiti , e 1' armi loro fono così note , ene 
ai pare un perdimento di tempo, e una pedanteria a de* 
fcrivcrlo . Sahun. pr9f,Tofi. i. 3oi. Un marzo rii qualche 
beile ofTcrvatiofu di lingua non farebbe male . Oibò, oi* 
bò . Pedanteria , pedanicrii . 

PcDANTESCAMEKTE . AWCth. A modo di poAoMO . LsC. 
^dsgogke , Gl- vaJc>«>(xd(. Lafc.um, Dopo fegui il Ib- 
octto tuo cantando Tre volte , e quattro , c pedanteica* 
mente ogni patio lo vai comeotando » 

Pedantesco . Add, Di pedontt « L^t. ^tcdagopiints . C<t/. 
dtai. mf.*. io(. aj. Calpdhindolt con qualche pedantefeo af 
fromo.Cnr/. Ftor. 146. Rmicirb pedantelca la detta compa- 
niione . Lnfc. Urtg. prof. Udendo una ^voluccia pedali* 
tefea , che tentfle di predica , o di fermone . 

Ped AKTOCOI O . Fcdonutzzo, Aiteg,^\^. Voi trafecolaftc 
a braccia quadre in veggendo un pe<^xitucolo afaticcio , 
come fono io. 

V E D ANT UZZO» AwHjthio di Pedante . Lafi. rim. ;io. 
Non ci baOava , oedantuzio ihacco , Delle mufe , e di 
Pebo mariuolo , Aver mandato mezzo Dante a ficco f 
y$t. BtMV. C<U. 44f. En da Prato , ed era lUio pedaotuz* 
to del detto Duca . 

Fidata . V ebt f» d piè . Lat. vffHgium, Grìx^nr. 
Boce. nov. ip. io. Ma non che il corno nafea , egli non 
fe nc Mie a quelle , ghe favie fono , nè pedata , nd or* 
ma . f nov. 4f. 7. Non vedendo per la lelva nd via , nd 
fentiero , nd pedata di cavai conofeendovi . Fr, lat. T. 1. 
t. 4;. Mettimi alla tua pedata Pur così alla feapelìrata . 
Bvt. 14. a. Va al fuono delle pedate ec. come fanno 
gli cicchi . 

^ I. Scgunat It pedate <T mlcuwo , vate Andargli dietro . 
Lat. vtfitgm altokfut mfififre . Gr. %arr' , 

Dot, Aiiora va ben la ragione , quando leguita le pedate 
della grazia illuminante di Dio ( per metaf. ) Aiam. 
CtT. 11. 78. Di colici le pedate feguitava . 

f. II. Figt/raeam. vaie Imitore . Lat. tmrtati . Gr. feaid» 
tot . Boce. MOV. 60. t. Seguitando le vedre pedate , inten- 
do di molirarvi ec.‘ 

r E D E s T 1 1 » 1 ^. L. Add. che va a piedi . Lat. pedet . Cr. 
at^ót , Calv. i. 4. E quattromila valoroli arcieri*. 

Altri pcdellrì , al modo de TcHalici . E 1. ro. Che porta 
re* fiKÙ legni nn pappagallo, Con genre aliai pedcfire, ed 
a cavallo. Cuiee.ftcr. 11. 54Ó. CT logiefi non conofcevi* 
no altra milìzia , che la peddire. 

Pedeftre^ figwraiam. per Umde^ Dimeffa . Sahiht, 

prof. Tofe, I. ^48. Di tanto m' d Hata invidinfa la forte , 
che un Tonetto m* d tocco arido , Tecco , digiuno , p«* 
delire . 

PedicnOSE. ìn^mmazieme f (he perìagion Hit freddo m 
tempo d' inverno fi genera ne caUagrtt , e nelle dita deUe ma- 
ni , e de p/rdi . Lat. pernio , Gr. ;^ùoiéair, Cai. e Putd. Pa^ 
taf. 8. Me' fono I pcdignon talor, che fretta. flvrM. 1. 3?. 
PcTchd , fe i pedignon fono fgranitì , Doigtfì la città de* 
pancruzzoli , Briime. fon, 1^1. Diceva un pedignon ; non 
mi grattare « Alleg. ira. Senza la ragunata Di fopra 
colle follie canzoni Delle gatte , pcrch* hanno i pedi- 
gnoni . 

Pedina . Pedma . Frane. Sateh. nev. Carmignano , 
Tatti quella pedina ? ( figuratam, e tn fenttm. offerto ) 

1. Red. annoi. Ditte, iij. Pedine fon dette per ifchcr* 
IO le donne di biffa condizione , perchè vanno a piede j 
o d folta r appellazione dal giuoco di dama , c degli 
fiacchi . 

V II. F«rr una fedina a uno , vale impedirli , 0 Torti 
•iemna eofa ^ thè era Virino a ronfegutre. Lat. rem alirui fra- 
rtpere . Matm, r, i. Che fu fcco al delitto in eimeo latfa 


Fedone. iUaato a pteét . Lat. ptdet. ut. Dant. Inj. 
aa. Nd già con diverta cennamella Cavalicr vidi muo- 
ver , nd pedona , Nd nave a legno di terra , o di lidia • 
hJov. ant. p3. 7. Egli prefe uno feudo À pedone , c una 
fpada Spaenuoli agiata a combattere di %iù prelTo . C. P. 
7. M. I. Ottomila pedoni vennero ad otte al camello di 
Colle di Valdelià. M. F>i. 4Ó. CnmpcniaodoTi , che pa- 
gafTono *per fervigio di cinque pedoni per centinaio del 
loro ellimo , per rinnovata dell anno , a Ioidi 10. il di 
per fante . Tag. Ger tu 15. Gli altri Pnneipì ancor men 
gravi arncTi Parte vdiito , e fi mottrar pedoni . Btm. Ori. 
t. 3;. do. In m'.zro ha fcorio un gigante pedooe « 

1^. 1. U dite an>.he Pedone , de i^uaiunfite fa viaggio s 
pi de . CaL Sifl. 17J. A) ilcuro no<i è p«b di quello , nel 
quale un pedone cammina due palli . 

IL Pedone^ per p<dde , Prig.Mtf. L* c^poponaco d 
gomma d' una pianta firnt.gliamc molto alla ferula , io di 
CUI pedooe fi leva alto da terra uno , e due gomiti , e le 
Tue toglie fono minon di quelle , che hae U ferula . 

? E DOTO t Pi DOT TO» f*P EDOTTA. Catda , mi è pr^ 
tein ài mare , Lat. ^oreta . Gr. menpanH . Frìsc. 7. jéf. 
Fallando il Kollb mare ulbtfiero da quello con lecco pie- 
de , avendo per pcdoio la notte una colonna di fuoco , 
c *J gtorito una nuvola . U. 1. 31. j. Nè grandi mac- 
eri , nè peùoiri di mare non ivcaoo , che gli guidalTc , 
anzi navicavano quali come la fortuna , e’ venti del ma- 
re li menava. E 8.48. 4. Per coniigiio di mdlcr MafcMt- 
to Franiefi • il quale infino di hraocia cn venuto per Tuo 
pcctotto ec. (cct: armare lua gente innanzi che rodlcr Carlo 
fofle tornato a cala . Frane. Barò. 157. to. Ed haa prodie- 
ri , Pedotee , c tcmoDieri » 

PeouCC to • Tuttala parte dat gémei hio in gru del monto^ 
me , porco , agnello , 4 capretto , la fkaie mom fi tUet Pedue- 
ito , je non tjptteata dall' ammàie . Ctmi. Moreli. a8}. Nel* 
la iiiate ufa cole frciche , vini piccoli « ma buoni , de* 
polli , c de' cavretti , c de* ventn , o peducci di uUro* 
ne cqH* aceto . Buon. lane. 4. H. Che t‘ egli ammazzò icr 
degli agnellini , Mi dia quattro peducci .. Burch. t. 45. 
/4:nzevcraia di peducci tricti . Mora. 17. ^ 6 , E Roncifvaf* 
le pareva un tegame» Dove folk di fangue un gran mor- 
tilo Di capi » di peducci » e d' altro otlacnc . 

I. Pedueao , dutamo anema a gutllo Pietra , (opra U 
guaie fi pofano gU fpegoìt delle volte , ed anche allo Spatào 
compufo àd mede fnnt J pigoli . Boegk.Rtp. 5^4. Fece ancora 
ti ritratto del Duca » e ne' peducci della vo^ta d’ una fua 
Villa alcune figure a olio molto belle • 

(.U. Far peati((to.figntji(a Anttare alcune colle parole^diterh 
da tl meàefimo^the ma detto egU ^fateendo òuone ,e forufieamdo 
le fue ragioni i t vuoi drrt Effer guafi f^fiegm a eólm . Alleg. 
a^4. Facendovi peduccio a me iic\W Dep. Decam. ^ 6 . l a U- 
baa adunque da quello tafpcito » e Ta peduccio jnfieme , 
ed tprcli la via a quello » che farà poi dire al irie«ii€0 « . 

P a O U L K * Quella parie della calta , che calta il pti . Ltt.fr- 
dule » Carri, front. Ptaeg. Sm. Gl convenne trar le l«ar- 
pctte » c andare in peduli di salrx. Alleg, 181. Se ne vaa- 
no a l'Olla loro a cafa il diavolo in pianclline » e in pe- 
duli a calze folate. F 1^4. Tutti quelli , che pancggiaao 
in {leduli il folaio più fecco deiruniverfo » naturalmente 
inchinati vi fono. Burch. i. ij. E Vaidarrto in peduli Vide 
di mezza notte un g^Q demonio , Che nc portava 10 
collo san Perroaio ( ^u) fignratam.) 

Pegaseo» Add. Dt Pegajo , Lai. pegafew . Cr. ern^dam* 
Dant. Par. 18. O diva Fegafea , che gl' iogegai Fai glo- 
nofi , e rendigli longevi ec. Il/ufiraxm di te \ctoi : 0 
fa ) Amet. 9^. O diva Fegafea , o alte mufe » reggete ih 
debole mente a unta coTa . 

pEGaSKO, ePtOASO . Some di cavalla moto nelle potile • 
Lat. pegafut . Gr. mtyamt . Dtttam. 5. }. E vidi ’l Pega- 
leo » che tratto a voio Cavallo è tutto, ma Taii ha d'uc- 
cello . 

Fig Q te • Sem empatmivo , volt Ptà eaniw ^ ed è lo Ad/l 

fi. 


limo ogni cè>c gli fi doaalk» vie peggio clìcr 
U « CtiC ù nei tboco lolle fiar« gettata. E 79. ^6, Ei 
era una irìltaniuoia , cbc peggio , che non era l'.ti un 
fotnincnb. Ar.jni, 1. Che« rutroché itu mal , nacna lìar 
peggio . Fif. Iju. 4. I. Io fon par una deik peggm raa^ 
ntaic femmine , che (ia al mondo . 

PtEgto cht prggM , vJiU t*m chi fià , Tir, Trin, 

Lt Manetta peggio che {Kggio . 

PagcrogAMCNTO. H j^f^fjortrt , C. V, p. 15 1. x, x. Tor> 
oarii in 'oro paefi con peggioramento dello fiato de* Fa* 
do vani . Z./df. tur. maivi. t^anio ’l medico vede fi ptg> 
gioramenio dell' iofirrnou « 

Pioc^oaagf, r Piccipl AgE* Fiàu^f e At fattivo fla- 
to in teg^tort, Lat. mxitare in paertm ^arreni , , more- 

re , Àr<ncrr>iv fatrrt, Gr. *r i» x**f^ T'tmr. Boce. nov. 29. 

Né a* era ancor potuto trovar mcdi«.o cc Uie di ciò 
1 avefie potuto gucrire , ma tutti f avean peggiorato . E 
nrv. io. SkcM tu mi piggiorrefii in due mòdi . M. 

2. }7. E da fé noi porea^nirc fama pCKgtorare i'ca con- 
diuone . Te/. Br. 5, Onde fe ne debbe guardare d' ac- 
que falle , e nirrofe , e peraocch* elle icaldino . c iccca- 
no , e peggiorano il corpo . CaxmU. AUd^ ckor. Mai ven- 
dica fua onra chi la peggiora • 

^ l.ln Jign flcjitktT,V(tU Andar Ai cattive flatù tm peggìere, 
ÌJir. tn yv/iij racre ; e parhadofi dt maUtt , tvrfe AgSfnvarfi 
meli' h/mntà « Lat. tngr/tvrfere « Gr. At «è f~ÌT>d«. 
Bete, fiov. I. L peggiorando lenza modo , ebbe 1* ulti- 
ma unzione. E nev. 1$. ;i. Alla qual co& il giovane non 
fu contento io alcuna guifa , c di fubito fieramente Mg- 
giorò. <0. K 7. 146. 1. Da allora innanzi il reame di Tran- 
cia fetnpre andò diòiiTan lo, e pe^^giorando . 

f. II. in prjvrrb. Mtl a fttftc (Kt non prgginra i e fi <f/- 
re J Una , cht fin injiemi t>4U /ee/òw crrJituiQ anche nrlia 
maltxja ; tjnafte/^ fa ààj\ùi r#/a il ertjcert frnza Atven» 
tar mahxjcfo . Patajf. p. Mai creùc chi non peggiora di- 
rgli . 

PfiqciOAATITO * AAA, che pegghia , Atto a ^eg{i>.tre « 
ZiMA.Andr. Sono mcdrcaoKotr, che hanno piu del peg- 
giorativo, che de) migliorativo. 

PlOG(OEATO«e prcoiOAATO • AAA. Al peggiorare y e 
Al Piggioran . Lat. Aeternr faQtts . Gr- nt ré ^rreàt* 
C^. Par, ig. Egli non torna tale , quale Qtn h muove , 
anzi torna molto peggiorato di Calle opimont a caù.G.F’. 
p. 61. a. Coti fi parti ii He Ruberro aliai piggiorato , c 
fama nulla acquifare fi tornò a Napoli . Af. i\ 1.42. Ma 
peggiorata la lua condizione ee. mandò in Puglia il Do- 
ge Gucrnicn con 490. cavalieri « Cre«m^rrr. d Amar. 
if. Poi fi ritornò in Perita faao , e piggiurato d' aiUi 
Reme . 

PAGOfoaeye ptoOfORR . Peggio , nome . Lat. pe'ftir • 
Or. x**P^ * Dam. ìnf\ t{. Che col peggiore fptrto di Ro- 
magna Trovai un tal di voi , che per fu' opra la anima 
in Cocito gii fi bagna . E Furg. 6. £ qui provveggia , 
Mentr Ì di qui fa dnatva di Brabante , Sicché però non 
fia di pcggior greggia . Boct. nov. 1. B. Egli era if pi^> 
eiore uomo , che forfè mai ctafcerTc . E hov. a. la E 
limili cofe , e piggiori {, le piggiori eCTcr pollooo in al- 
cuno ) mi vi parve in tanta grazia di tutti vedere , 
cbc cc. 

J. Colt mtireio in forno di fufl. vale lo /le/r« . Peir. fan. 
S9> 8. E veggio il meglio, ed al pcggior m* appiglio. G. 
y. 4. 7p> 4. Per lo popolo foperbo , e iracotato fi vinfe il 
peggiore. , . ^ . 

FEngioRMENTC • Avitefb. Pegtio , Cm modo peggio- 
re . Lat. /v/w . Gr. Bruì. 44. Per ufeire 

de' (ofifteu , i quali io ho in odio peggiormente , che Jc 
fetpi • 

^gQNO • i^l f eAt f dà per JScartà del dehka in mam dii 


li giovani fTufooo pegno con uni fémmina mcriirice , 
eh' era la piò bella firmmina d' Attcna , eh* dia non lo 
porrebbe fare cadere fcco carnalincnre ec. La femmina 
dille , che si *J farebbe » onde di ciò fi luifé gran pe- 
gno. 

^ VT. Dar la fede in ptpnoy xmìe Impegnar fi dì tart-im rd 
aUuna r#/« . Alam. Gfr. 22. iR O che ru mi darai la feciC 
in pegno Di levar dd palTaggto il ma! cotiume. ArSttfp. 
2. 4 Chi m’ alficura é CI. t' obbligo , E ti dò in pcgnc:» la 
mia fede • 

PCCNORARI. Teme U pegno al deéitt.re per via delta for- 
te . Lar. ptgnkt eapere , v, il Bkd. Gr. mxiffd(nr . Af- K 
4. 84. Ed i citudmì' erano pcgnnrati , o prcù . Stat, 
Àterf. Quando fblTono richiclU , 0 non obbediffero a* fuoi 
comandamenti « farò ignorare , e condannare . Ambr, 
Cof. 4. lt. il vqfiro Corano cc. trovali In mao de' bir- 
n. A. come birri, che hannolo Pegnoraro per roba d' al- 
rri ? 

Pegola . P(Ce . Lat. pix . Gq Viaaa . Liér. TAafe. E fc 
rvon é contrario , togli il cornino colla pegola . Dant.laf, 
ai. Tal non per fuoco , ma per divin arte BoIIrà laggiù^ 
fo una pegola fpefi'a , Òhe *ovilcava la npa d'ogni pane. 
Petr, kom, ii/. Gittavano fuoco negli edifici de^ Romani 
con fcvo , c pegola ♦ Frane, Kaeth. Oo, drv- 118. Appic- 
ca la pegola , non li può unto fpiccare , che non vi li- 
roanga « 

PelacaNE • Qtcegli * <òr eenàa lejelìi . Lar. ftllinm ton- 
riis44;L'r . Qt. AupooPiXat . trane ^uh. Op. titv. 49 Furo- 
no Ria colli tre fet.e , la prima fi chiamamno pelacani 
( fvi é fcjrannome^ Selhne. )i». i {8. Ma va.U in tua ma- 
lora a' pelacani , Che gli graitiji la rogna col lor- raJeo • 
Celi, Sport. 4, 1. Va con un lumicino in mattn icrtando 
a' mamlcalchi di quelle punte de* chiou, eh' e' ta:;tuAOy 
c (H)i le vende a* pelacani. 

Pel ACUCCHINO, e paaacucchino. y, a. e de/en- 
ta figmfliaxiom . 

4- Nw» ne dare un peUeucelùne ; maniera ufna per m'ffrar 
dijfrexxù d alcuna iofa , Lat. ne bitum ^utdtnt , Gr yeti 
, yaitb.ErcU. tot. Quando vogliamo mofirare la vili- 
penfionc maggiore , diciamo con parole anriche : 10 non 
ne darci un paracucchino , o veramente buzrago ; e con 
raoJerne , una tlringa , un lupino ec. un baghero , o 
un ghiabaldaiio , de' quali fe ne davano trentaki per 
un pelo d’ alino . Patafi\ a. Non ci darei un fui pdacuc- 
chioo . 

PeLag METTO. Dim. di PeUjn . Boce, g. 6. f. 1 1. EiTcndo 
il caldo grande, e vedendofi il pelaehetta davanti, e fen- 
7a Alcun rufpctto d' elici vedute, dcfibcraron di volcrfi ba- 
gnare « F g. 7* t\4- Lungo al pclagl^tio a tavola pmlifi , 
quivi ai canto di mille uccelli cc. rip<>raramenre,e con le- 
tizia cenarono. CJO.lett, 1. gx. Ma l'altra pane piò gran- 
de di ella canna la mette ikI pclaghctto dekritto . r ap- 
preffot Quando il pelaghctto è pieno, cade per mille par- 
ti nel pilo. 

Pelago . Profonda ridotta d aegae , Lat. peUgtii . Gr. »i\4- 
. Dant. Inf. t. E come quei , che con Una affannata 
Ufdto fuor del pelago alla riva , Si volge all' Kqua pcri- 
gliqfa ,c guata . E Parg. 14. nhfcefa r«r piò pelaghi 
cupi , Truova le volpi si piene di froda , Che non icmo- 
no ingegno , che 1* occupi. Cr. p. 8t. 4^ Se gtò non fblfe 
pefee grande, come la balena, che in ninno luogo, fe noo 
in pelago di mare , fi può rinchiudere . 

p. i. Per metaf. Boce. prora*. 4. Sol dì fe nella mente 
m ha a 1 prefente lafcìato quel piacete , che egli é ufaio^ 
di porgere a efù troppo non fi metie ne' fuoc piò cupi 
pelaghi navigando . Coll. $S, Pad. 1 quali da indi innan- 
24 feguitando cattiviti di cuore, c durezza, caddero in no^ 
cevok CKpidczza , « nel profondo pelago della morte. 
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1* t L A n fi . JMTMrr .0 Ivrrrr i « L&t. fumt , ftm àe- 
trahtu , depilmre . òr. «V»s(iX.kr , L.«^. 197. Pelando le ci- 
glia , e le fronti ec e del collo iirottigHando i» bodeu . 
Bm, OrL X. tx. 58. 11 Re dolente H UnzÌATt il manto , 
E fi b^ava la b^ba camita * Per dolor del figliuof , ebe 
amava tanto . 

^ l. Per Jfirap^e U pemu a* veUtiii . Lac. pemus de- 
iraArrr . òr. 9*npm • Cren. Stùreii. i6i> Avvienti che 

ciafeuno pUlia loro cdorc adcloiro , come ànoo gli ucccl' 
ci rapaci a^pkcoli ifUrnoncint , che con poco di fatica gU 
prendono ^ pelandogli a poco a poco , innnocM eglino ri- 
fnangono ignudi • Ciré, Ceti. 9. ta^ Confiderà un poco la 
cicogna I che quando vede il padre ^ e la madre , che , 
non potendo volar piii per la veochiczza « fi lUnno nel 
nido , gli nutrifee , e fofteota ìnGno col proprio langue « 
e reggendo mancar loro le penne, pela fé, c ricuopre lo- 
ro I acciocché non patifeano nocumenlo alcuno dal Ircddo, 
o dalTaria. AlMm.Gtr. t. ^7. Pelar le felre infio nelle ra> 
dici, Cotn‘un di noi fina polli, e pernici ( f«> per metaf.) 
Red. Utt. a. Si pi^i un ptccione tenaiuolo , fi feanm , 
che cfbi il fangue , fi peli . 

II. Per metmf. VfiifTuititsre y e Trarre dalle refe il ptà , 
ehc fi ft$b , e fenzA riguardo . Lat. emumj^ere , Tnrnrt. M. 
g. 99, Come ruote avrenire de* beni de cherici . che non 
contendono, fe non a pelare. Crm. \toyil, «da. Il pomo 
pupillo è pelato da' parenti, d»li amici, da’ vicini, c da- 
gli firani * ium. Tier. 4. 1. i. E con ciance allcttarli, Con 
ifguardi incantarli, E con le man pelarli. 

V HI. Per fimìlie. In fifnific. >teutT.i>aff. fi dire del Cader 
te foglie alle ptante , r agir aUferi , Dav. Colt. i8d. L* ulivo 
fi pela, al fico la buccia feoppia, c tutti fi leccano, fe non 
VI s'ha cura. . 

i. IV. Pelar Forfè , fi dice figuiat.tm. e in mede tajfo ,di 
Cefa , che ahhta in fe gran pel/e , e gigliardia . Red. fett. u 
Ss. Vorrei , che ella folle qui vìona, perchè le farei af- 
fjggiare un certo vin roffo , che prefentemeate io bevo , 
che pela forfo. Maim. Verr^ quivi ira poco io lor 
foccorfo A dar picchiate, ch'hanno a Klar Torlo. 

Pi L At 1 N A • Aìèpeùa « Lat. alopecia • òr. mKÈrrvt.U . Matt. 
Franz, rim. bml. 1. 109. A chi e calvo , o chi per pelaiioa 
Kingiovaaifee , non fi pub far peggio. Che fargli sfoderar 
la cappellina . Burch, 1. 8. Hanno fatto venir la pclatina 
Ai camarlingo dell'ortografia. Rtm. buri. Aif* P««./ài.4o. 
La ti colle . ser Pier , nella corteccia La pclatina. e bob 
D ella midolla. Lafc. rtm. 0*1 mal del fianco, o febbre re; 
pcntina, Chc'n quattro di mi mandalTe alla folla, Torrei 
ptb toilo, che la pclatina. 

Filato. A^. da pelare . Lat. pilatiUf glaber . Gr. tVrea* 
v»dWi . Dam. Inf. 9. Cerbero voitro , fe ben vi ricorda , 
Ne ^tta aticor pelato il mento, c*l gotto. Bete. «00.8$. 
SI. Così grailiato . c tutto pelato, è rabbuffilo, ricotto il 
cappuccio fuo , e ievatofi , cominciò umilmente a pregar 
la moglie , che non gridalTe. l.ab. tjt. Per quefio la mi- 
fera favina piò che ga altri alberi fi traeva fempre pelata 
( ful per.ftìmlh, ) Dmam. s. ai. L'aquila , eh’ era ù pela- 
ta, e nu^ , Tolfi dal òreco , ed a cofiui La diedi , Che 
U guardalfe , c goveroalfc in muda . Red. Inf. ?8. Cola- 
mella, il quale nc! capiiolo quaitordicefimo del libro no- 
f>o mfegnù , che , quando mancava il ctbo alle pecchie , 
ékuni cofionuvaoo intromeuere degli uccelli morti non 
pelati negli alveari. 

FstATOfO • La»ì 9, dove fi pela . e Strumente da pelare • 
F/anc. Saecfu rtm. M. Doletb. so. 1* foq venuto qua al pe- 
lato ig Tra ladri , traditori , e Santtieri. 

Filetto . Dtm. di pela . Peluzxa . yit. Benv. Celi 15. Io 
diiTi, che mi levaffe certi peJeiti della barba. 
Pellaccia. PegsforeA.di Pelle, Merg. sé. 48. Certe pel- 
lacce fopra 'I dorfo dure Di' pelei « coccodnUi , e di fer- 
pcoci 

Pel-lame. S^umtiti di ptUi, Buem. Fier, 4. 4- >o> 1 coiti 
Qugete fconiutiirc I^iebbrofi pclUoù, e di atogoe. 


9. 1 V. Ognun e e pel enoio , e per la pelle y e per l ega ^ e 
per la pelle ; preverb, e vale , che Ognuno è /utepefio agF m- 
fertunf . fiat fua ou^ue dièt , 

9. V, Pelle y che tu^aan puoi vendere , no» la feanipare ; 
einè Pian far f«r//r eoft , delie quali tu non abbi a cavar pro- 
feto. 

^ VI. F fiere offa, e pelle y fi dice delT Effer fovereJùamen- 
te magro , E fier rndstro ad efirema efienuazione . Lat. effe ^ 
ac peilem efie , Plaut. Libr. eur. Qpando t tifici 

fono arrivati an uittrpa efienuazione, e che non fono al- 
tro , che pelle , e offa . Malm. 6. A4* Perch* egli è oifa, e 
^le , e così fpeoto , Ch* et par proprio il ritrailo dello 
ftcnro . 

^ VII. Lafeiar la pelle y vate Morire, Lat. moriy martem 
obire . òr. . Xrcr. Eur. 54. Dopo la molte del . 

gloriofo padre Arcivefeovo Attonc , che laiciò la pdle iti 

J |ucfio conflitto , fu sforzato pur finalmente a mofirar le 
palle a’ niroici. 

9. Vili. Scampare^ e Ulvar la pellcy vale Scampareyfal- 
varcy Liberare da pericolo di morte, Cif/fi.Calu. 4. i}s. Qui 
non ha loco il piangere, o noveUe, Volendo a quelE , e 
noi faivar Ja pelle . 

V IX- Scherzare , 0 fimili fo fra la pelle d alcuno , vale 
Seherzatt (on danno , e feruolo rdtrui . Eir. Af. 199. Alla fe, 
alla fb, che egli fi pare bene, che tu febeni (opra la pel- 
le altrui. 

9. X. in modo proverh. A ehi fulva la pelle , la come ri- 
mette y fi dice di Clu fa fcampato da perieolofiSma malattia^ 
per cui jia nmafo grantkmcnte efienuaio . 

^ X 1. Pelle pelle , pofio aarverbialm, vale Poco adentto , e 
in fuperfitie, Dep. Decam. }a. Dinamo pelle pelle dt cofa^ 
che lia in fornaio , e non a dentro nell' offa . Lor, Mtd. 
None. lò. Il cuor mi crebbe tllor più d' una fpaaoa , Le 
lagrime mi vennon pelle pelle. Fir. rii*. èxr/. 1 ló. Ma ta- 
fciam quefie cofe corporali , Che balla fol toccarle pelle 
pelle. Alleg,ii^, Invaghicchiatofi di lei cosi Pelle pelle, e 
addomcfiicandofi con ella, vennero a* ferri. Lrbr, )>>•. taow 
Quello è.uo trafTuurti pelle pelle. Alafm.8.58. E eh* altro 
di vtrtò non ha fcoiailica , Che pelle pelle T aifobeto a. 
mente . 

9. XII. in felle , 0 I» felle in pelle , pofii avwrbialm, 
lo fiefio , che Pelle pelle ,* Sella fuperfieie , Senza preéon- 
dot fi , Red. Pip. I. 8^ Ferita in pelle in pelle full ar- 
co della fchicna con un ago . Buon. Pur. 1 . 4. s. Con co- 
lor fXM) fi mcfcoJi , iJ CUI male Sta ’fl pelle , e fia kg- 
gicri . 

Pel LECE! N AGOIO. Il pellegrinare. Lat. pcTtgrinatio.GT, 
mroìofeia , Bote. nov. 9. s. Una gentildonna di Guafeògna 
in pellegrinaggio andò a! Sepolcro ; Tac. Dav. ann. 71. 
Non era sì mendico di gloria , che cc. fi volcfle ora ia 
fua vecchiaia pagoocggiarc d'un pcllegriDaggio d' intorno 
alle porte di Roma . Reti. cfp. nat. t* Ho T onore di fcrvi- 
re in una corte , alla quale da tutte le parti del mon- 
do currono ibflt que* grand* uomini , che cc» i loro 
pellegrinaggi van cercando , e portando merci di vìn 
tude * 

PelleCEINante. Che va pellegrinando . Lat. perebrina» 
tor , Gr. àròFofdéi . Serm. S, Ag. Acciocché meni li pelle; 
grinantt « Filec. t. i6{. Or che avAate a lare co* Romani 
pellegrinanti, quando tanti n uccidefief 
PilLEGRINARE* Andare per gU altrui paefi , Lat. peto-. 
grnwTi . Gr. ÙToPofme . Pit. Cr. è fatto ut» di noi , • 
nofiro fratello , e padre . e avvocato , c cooiLnCia a pel- 
legrinare . M. K s. di. L itola , per addietro footatia d'o- 
gni vittuaglia , jtcr inopia , e per fame freeta le famiglie 
de fuoi po^ì in grande mireero pellegrinare negli altrui 
paefi . * 

Pi LL EGA IN A a IONE . PeUegrtnagpio • Lat. peregrina- 
ti» . Gr. àvoìofcai ■ Filoe, 7. 491. Elfendo infino a qui 
trifio , di lui , c della fua peliegrinazione fempre te- 
mendo • vivuio . £Jp, bang. Pochi fono , che fappta* 

00 


Digilized by Google 


51 II. FdUgrmo , è anche agiÌMruc At una ff^ ^ica- 
ìmt ài Tdcene - Tef. Br, ii. Lo fecondo liRnag^io ( de* 
faUmi ) fon <)ueUi« cho i uomo &ppcJJa pcllcuini, perché 
perfona non ^ub trovare lo loro nido, anu ton preb, itc- 
come in pellcjrmag^io , e fono molto leggieri a nudrire, 
c cortelì , e di buon aria, e valenti , e ardici • B«c(. m>v, 
ip. 14. Avvenne ivi 1 non gran tempo , che ^ueiio Ca* 
talano con un Tuo carico navigb in AleOandna , e 
#ò certi falconi petlegaini al Snidano . f g. 4. f. a. Con 
due occhi io tella > che parevano d* un falcoo pelle- 
grioo ^ , 

PcLLicaNO . Lif. pr/iraw . Gr. . Td- flr.j.70. 

Pellicano è ooo uccello io Egitto , di cui gli Èeizìanidi- 
cono , che ti 6giiuoli tradìteono i padri^ c fcdifconlo col- 
r ali per metto il volto, ov*cgti fé se cruccia in tal ma- 
niera , eh* egli gli uccide i c quando la madre gli vede 
morti, i) gli piange tre d), rantocM alta line fi hede nel 
coOato col becco , rantocl^ ne fa ulcire molto fangue , e 
Callo cadere fopra gli occhi de' fuo" figliuoli, tantoché per 
lo calore di quel fanguc riiufc^tano , c tornami in vita 
<c> £ fappiate , che di pellicani fono due miniere ; funa^ 
che ufa alle riviere , e vivono dì pefer, c gli altri , che 
fono in bofehi , ed in caropcllrt , e vivono di luccrte , c 
d’ altre ferpi , e bifee But. Par, a. Pellicano è uno 
uccello , che nifee ncU' ligitto , ed é bianca, e poiché ha 
allevato li figliuoli , e fono crcfciuli , fi levano fi figliuo- 
li contra lo padre , e la madre , c combaiMoo eoa loro 
percotcndolt nel volto, tantocli^ lo t^drc, e la madre gli 
uccide ; e poi lo padre ih fopra li figliuoli , e dalfi nel 
petto ftto col becco , taniocl>è n' efee lo fangue , c fpar- 
gelo fopn loro , e li rduTciia . Morg. 14. 51. C^uivi fi 
caya il pcllican dal petto 11 fangue , c rende la vita a’ 
fuoi figli . 

Per Jimilit. D.vtt, Par, Quelli è colui , che giacque 
fopra *ì petto Del noiìro pellicano . Snt. ivi ; Dkc 0 »Ho 
petiicaoo lo nollro autore , perché ec. col faogue dei Aio 
ceOito rtfufcitu ( Cujia ) !' uomo alia eraria , che per lo 
ùifiirgere conrra Uio era morto , c danoato allo ‘nfer- 
no , ficché ben fi conviene la fimimudine del pellicano a 
Ciiho, 

PlLlICCl JU*a. ^ iVfi^ono U pelli , e U i'rr#- 

àa , àwe I ptituuai , 

fi I. Onde m Pteverb. A rhiri^err; , cfimr U velpi , in pel'- 
lieeerla , che amne Jt direbbe : l'a , ro ì poffa trjtdtf la im 
pelle fur una , cioè .* A fMà*r<i tra morti , Malm. 4. 
57. tUdio, Cupido, dove tu ti fia, A rivederci ormai n 
pellicceria . 

^ II. Pure Irli wemerb. diciamo : Tutte te volpi alla fne fi 
fiveggono m pelUeceria , t vale , che Cffi afiutameme e/era 
male , alla fine capita moie • 

Ps LI I CC X A < l^efia fatta^ a foderata di pelle ^ et» Mia lun- 
ga feto , eome di pecore , capre , martore , W/'r . t«fr , e fi- 
ondi • Lat. meicae , Cr. . Petr. uom. ili. E co&ì Aie 

impacciato il fatto pcrMe contìnovc piove, c i cavalieri 
Aon ^evano fiart colia pelliccia . Cr, 9, 7^. 1. Delle lo- 
ro pulì ( ddle peeere ) co peli fi fuioo le pellicce - c t 
foderi de paoni y che fono utili nel tempo, del freddo . 
Bum. Pier. j.i. 5. Un pel cootrario Si fa di più pclJtccie 
fpalle caricar • 

^ figwatam. Bem. Ori. I. 37.9- E poi faltarfì alla pelle 
alla fine ( i cani ) E &rfi le pellicce , c le Icbiavine. 

Pellicci AIO, t pilliccj aio . Mae /ira dt far le pel - 
ifcee , Lat. pei/n , pellionarius , Gr- i‘ tpfUÈt^taydjtm* . C. P\ 
7. 1^.6. Le nlcgne delle fette arti maggiori furono quefie 
cc. 1 piUkciai ii campo azzurro a vai , c iv’ entro un A* 
gpialdei . Gktd. Q. Qpivi U pcllKciai , quig; li rigactiai . 


ba . Lafe, Ptm. 4. a. Dipoi fcofTole una volta il pelliccio- 
ne , le cooicrete quella maraviglia. 

PelliCSLLA. Dtae. di Pelle . Lat. peUieuU . ferm. S,. Ai. 
U uomn^ febza onore entulli net mondo in una pcUicei- 
la tutta infangumata • O. 9. B6.9. La inpira a qneifi an- 
cora nafccT fuole , la quale é una bianea pelliccila , che 
oafee filila puma della lingua . 

P E LX I C E L L O . Piee^t/fimo bacoiina , H ^nale fi genera a' ra- 
gnofi in pelle in pelle , * rodendo cagiona un aiutiamo pizzi- 
cere , Lat. aearus , Partii. Erro/ «58. Quei vcrmim , che na- 
focndo nella palma della mano tra pelle , e pelle , ce le 
fanno prurirc , e eoa quel prurito ci inducono, grattan- 
doci noi , molelha , c piacere infiememcnte ec. non fi 
chiamano p^ilicini., ma iieliicelli . Tef Pav. P. S. top, ^ 
Acciocché fuggano i pelliccili , ugni il capo di fugo di 
mia , ovvero con acqua di lupini . Bureh. t. 110. Che per 
non fare a' pclliceUi oltraggio , lo pedo agrello , e pre* 
molo co' guanti . , 

pELLtCfNA . Ptile piecola | e fattile . Lat. pelUcula xGr, 
itAiàdm», Cr. t. a;. 14. Ed in quel luogo, cavatone il' co- 
nio , incontanente fi ficchi la velia , ovvero rampollo , 
tagliato dall’ una parte di fono , Ulva la midolla , e U 
coitcccia dail'attra ^rte, levatane la pellicini, ovver buc- 
ootina di fiion m Ul maniera , che cc. ( ^uì per fimtht.y 
Err. dt*tl. bell, donn.' Non fulon fatte di molli pellici- 
ne ^ oé languide . o fiacche , come le ne vede in molti 
a.'rn animali . BeJ. leu. x. 45. Si leva lorq l’ imema pcl- 
ticma . 

P L t L f C r K O. f>uella firemttà de* eami delle baile^ e de* faeehij 
ptr la <fuaU fi pogono agervlmenre pigliare . i'arfb. Brcal- %g, 
Pellicini fooo quei quattro come quali orecchi d' afino ^ 
che li cuciono netta lommità delle balle , due da ogni 
pane , alfine che elle fi pollano meglio pigliare , e piìi 
sgcvoìnientc maneggiare, il che fi fa ancora multe volte 
nel fondo de' lacchi , e perciò fi dice non foto votare , 
c icuoccre il faoai , ma ancora i pcllivini del (^cco • 

^. 1 . Ondi m provtrb. PigUtre il iacea pel pellicmo , rota- 
tare , 0 Stuotere i peliitini , a fimili , datarlo affat- 

to ^ e figuratam. Otre ad altrui ftnxn n/f etta , a ritegno tut- 
ta fj*W, che f uom fa. t'areh, Krcol. 58. Di coloro , 1 quali 
cc. dicono lutto quanto quello, che hanno detto, e fatto, 
a oc gli dimanda ec. V ufano quelli verbi , fvertart , 
sborrare cc. votare ii. lacco , e fcuotcre il petlicino . Lor. 
Mfd. eanx. éy. 4. E pur pregia , eh* io rovefei Del fac- 
cherro il pel'icino . Ltbr. Son. 46. Tu vuoi , eh’ io 'I pigli 
rur pei peJiicino ; £ 49. I' piófierb pe* pellicini il ficco , 
E fcuoierò si te cofiurc, e, *1 fondo, Ch'i* fu, che riufei- 
tX polvere un mondo . 

5. IL £ 5 'rr^tfr nel pellrtine , tWr // contrario » Ler. Med, 
eanx. dj. 4. Orsù ÌJ redo vo tacere , E ferbar nel pdJi- 
cino . 

f. III. PeUicim , fi dice anche il Fonda delle x'tngaiuole , 
dt<ve fi riduce, tl ^fee prefati , Mvrg. 4^« Quffio romito 
malti pefei prete , Ed empienne la zucca , c '* peiiicino . 
Cant. Carm. 80. No' abbiam quefii bàrbi fmifuraci Coa 
noilra iodufiria in le reti coooottì , Che fin nel peUicia 
CI fono enrraii. 

Pellicola , r pellicula. Dtm. di Pelle*. Lat. pelli- 
cuia. Qr. ìtefÉi-wor. PaiUd.Magg.9. quello mefe faceti 
ipo il cacio di finccro , e chiaro latte col prefaiae deU 
r agnello cc. ovvero colla pellicola , che fuole cficic afv- 
piccata a* ventrigli de polli. . 

f. Per Membrana But. Purg. j, 1. Qucfio animale dicefi 
avere una iientcula in fogli occhi. Cr. a. Allo llonu- 
co è più nociva ( la lente) clic tutte 1' altre granella , e 
al polmone cc c alle pellicole ckl cciabro , e a tutti aU 
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)opn una groiu tavola ai pictit (orata a tondo n«i mez> 
70 a iDìrura un pelo pi\k larxa del vano interiore deii'anel- 
« Jo . f zoo. La forza dell' aria G E premente non ha eua* 
diKnafo miUa , e inoanai ha fatto crepare il fuodo «lU 
palla C t che ritirare un pelo il livello E . 

III. P<h « far /ìgifratàim. ptr , e CmdhÌ9ne* 

Lat. nnHitÌ9 . Ct 9». l^eU. i8. Tolfe per moglie monna Li- 
fa hgliuola di Bindo Folchi , e quintochè il detto paren- 
tado iMn mi piactlTe troppo , eh' erano noOri amia alTat, 
c fpezialmentc di loro , perchè non ci hanno {lato , nd 
fono del pelo noilro » DÌeofediincno piacendo a lui e& 
i’ affentii. 

§ IV. P^é, dùiamt trnchf aUffiicnie fregare delle w*- 
ra. Fr. GisrA, Ptzà, R, Tali muraglie fanno foventememe 
de* peli . Om.K grn, deith, 148. QjeÓe mura ec. it 
noi le carìchiam del nuovo pondo di queÓi ferramenti , e 
pictroni t cileno primieramente (tran pelo , poi corpo « 
in uUtmo sbontoleranno . Sefd. Jlor. 6. aao. Vi fotx) alcu- 
ne di quelle muraglie , che fi fa di ceno eftere fìare fat- 
te più di aooo anni fono , con tutto ciò non fì vede io 
Clfe nè pelo , oè corpo , né difetto alcuno . 

V. Pel» , ap'uut.tm. frtf» fi hfm f^ttre m di fre- 

0ola fegurm . Pallad. QucRo fmalto acciocché non 13 fenda 
per alcuni peli in alcuna parte . 1.1». n»t. efp. 141. Si ri- 
rornò tante volte ad aiTotiigliarla (U f»llm ) con infen- 
^lùili deuaziocii » hochè fe le vedile (are un fottiliflimo 
pelo . 

VI. Pelo del! ^ Parlttndofi di fietmi ^ lAjthi «e/* 
ondi , ts Snf>ejuie dell Affua . Piv. d$fe. Am. 1 p. & vi 
fi agqUignerù la differenza dal pel dell’ acqua dell' invcr* 
fio a ouci deir cAaie« fi vedrà ee. B xo. Relìava di cadu- 
ta , dai pelo di fopra al pelo di fono 1 un foldo più d un 
braccio « 

VII. tl lat^ eawfié it pelo , iwf non il vizio / proverò. 

$he , (he Cfn è mmlvngio per natterM y msi non fi ri- 

nMiar àt mtdva^umente opao^e « Lat. Uipm ^ilum nvaot , 
man mentem • Gr» i Xtour Wr r^ix* } * ympAo» «tAdmr t 
V. Flas 100. ai fnal frvtYr^. mllM/e il Petr, fon. p7. Vero è ‘I 
proverbio , eh' altri cangia iJ pelo , Aozichd '1 vezzo . v. 
LUPO J. 1 V, 

vili. Aver la coda taccata di mal ptloy vale Effer mg* 
liztofo. Boee. nov. tt. a^. Lo fcolare 1 che di mal pelo avea 
taccata la coda , dille . 

^ IX. Lafeutrvi tl peloy é del pelo^ vale Cefiar egro, Met^ 
fervi del fuo , Ùav. Comò. iip. Conctoffiachè li buona 
moneta a ehi fuon la porta noti fi dona , ma gli coOa 
pei buona , e tafeiavi . come H dice « il fuo pelo . 

^ X. L' non mi mordi mat cane , eh' io non aveff y o non 
voltift del faa pelo , 0 ftmtli ; proverh. che vale F' »pa mi fu 
mat fatta mgikrìa , eh' to non me nc vmdteafft . Lar. Med. 
(gnz. 66. 6. Ma ndfuno ha del mio pelo , ch\io del fuo 
anche non abbia. Ceah. Spie. 4. p. ^ uom maligno, Voi 
fiele un traditor, ma immaginatevi, Ch' e* noa mi mor- 
fc mai cane , che io Non volelTi del fuo pelo . 

XI. RivefUre d pelo a uno , x>aie Dargli delie buf- 
fe y e talcra Rtvtdit^U /rverf^iiiaf mntfr il aonto delle fui 
gvoni . 

XII. Sftìgnere il pelo ^trui , vale lo fieffoy thè Jtnvde- 
r» il ptU . Buen. Btsr, 1. a. g. Con QueOi arditi Avverti- 
menti miei t'abbia s 3 foretto II pel uccome Ihcfto Mollo 
a più d' un . 

J . X 1 1 1 - Riltueve il pelo , fi dice dAf Effer graffo , e fre* 
fio y e in luiM JUjo . Ftr. Af. tot. La pelte era divenuta 
morbida come un velluto , c il pelo mi riluceva , che 
c* pareva, ch'io fui£ Ihegghiato ogni mattina ■ Liiig. 

Bei. La Ikca tma è fo^i c tarchiateila, Ch' c le ri- . 
luce ;_Dio la farvi , il «ìo . 

^ XIV. Tendo di Pfio , A dite a Chi ì di graffo in^gno . 
Lai. beheti ingento . Or. ieoiltoms . Mag. 15. 170. E che 
m' aveva K? tondo di pelo A creder , che ^I fuo ingan- 
IM> riufi.ifli . JLrT/c. madt, it. fica è tondo di pelo Qu 
7om. m. ^ 


Fmt. 2. 5. Sono (tau a un pelo per dire una mala pa» 
vola . 

XXL Cereare , 0 Guardare il pel nel! uovo | véle Co*- 
car erfe da non poter fi fmare , Metter fi a eomfifmgn guaìtm* 
gue menomtffma eoja . Efp. Pat. Sofi. Come fon quelli • 
che vanno caendo i) pel netruovo. Pafaff. 6. Nè guardi ’i 
pel ncU' uovo troppo filo. 

^ XXtl. Non aixff , 0 Non volere aver pelo , che penfi a 
eheeeheffa , vale Non vi penfar rumo . Puor. g. 1. wv. 2. 
Che ! io aveffi pelo addolTo , che il penfarfe , io m* uc- 
ciderei IO Oeffa. E Épprefi» : Crino ire ne guardi , e die- 
Dii priina la morte , innanzi che io voUflì aver peto , 
che il penfalle . few. ben. Varth, 4. 14. Non ha pelo , che 
penfi al bene , che tìfultar a lui propio debba . 

XXIII. N<m torcere un peto ad alcuno, vale Non gli fat 
torto y 0 àifpiattfe altum nè in detti , nè m fatti . Lar. nulla 
in re olipuem ladere , Gr. poìonir ff>K9Tmr . Cron. Mcrell» 
api. Non voleva | che a meffer Giorgio foffe torto un 
pelo . 

V XXIV. A pelo y poflo awerhialm. vale Appunto , Per 
tappuntù . Lat. ad amuffim . Or. vupù ru^fAp, Frane. Saech. 
firn, 60. Dentro dai cerchio del tencilrc telo Quclh fi- 
gura a pelo Può dimodrar delle potenze trine « v. a 
PELO • 

Pi LO LINO . Dim. di Pelo , Pieeoìo pelo • Fr, Ckrd. Pred. 
R. Non aveva ardue di toccare loro nè anche un pelolino 
per ingiuria . 

PeLOSELLa * Xort<f (T aba canuta y che fi annovera trAle 
fperje della cir0r<«. hit. ptlefella . Trf. Pov. P. S. Li Klofcl- 
la cocca con latte , e beuta ffngne . E appreffo : Cuoci la 
pelofeUa in latte , e poi nc bei . 

PeLOSITTO . Add. Alquanto pehfo .Kieeft. Pier. 68. II fe- 
mq ( trifoglio ) largo , c pclofetto , che da una banda 
fporta in fuori, come un cornetto 

Peloso > Add. Ch ha peli . Lar. pilofut . Gr. • 

Ncv. ant.9p. if. E durando in quctia maniera , era diven- 
tato tutto magro , c pallido , che pareva una bellta y co- 
si era pelofo . Cecfh. Ffalt. cr.t.^. Le pcrfonc dabbene...» 
C. hanno le mani Pclofe nelle palme . Cah. 2. 

Ebbe veduto un gigante vecchione , Nero y pelofo , qua- 
le un uom ialvatico . E 66. Che la perfona avea tutta 
pelofi . 

^ Pietà , 0 Carità ptlofa, dice fi in proverb. quando fetta ffe* 
%ie di carità verfò altrui fi tende al fraprio laiUy ed ìnteiefft. 
Dife. Cale. Pietà certamente intempeniva , c pelofa . 
Salv. Craneh.ì.t. Oh che carità pelota : Che bifogna con- 
tarla s) per ordine . Bum. Tane. 4. 1. E ingoiirtc'a tu te 
la penfavi Con quella bella carità pelofa . Farch. Suce. 4. 
f. Guarda carità pelofa , ch* era quella ! 

Filtrato. Add. da Peltro i Stagnato . Libr, Pred. Mettono 
diligenza in avere La fiafea pclirata bene . 

Peltro. Stagno raffinato con a- genio vivo. Laf. fianrnim.Cf, 
zmaotrtpoe.Dant.lmf.i, Quefli ntm ciberà terra, nè peltro» 
Ma Cipienza , ed amore , e virtute . But, ivi : Peltro , 
che è una fMzie di metalli , intendeC li metalli tutti , 
r li quali v inteodooo le ricchezze . Ciriff. Calv. 2. 47» 
non avere armadurc di peltro . 

Peluria . Il PAo , che timan fulla carne agli mcctUi pelati , 
e anche la Prima lanugine , che fpunta negli animaU nel met- 
ter le penne , 0 / peli . Red. ìnf. 4. Crederono , dico , che 
ella in quefio Aeffo momento cominciaffe a vefiirfì da fe 
medefima d’ una certa verde lanugine fomigliantiirima a 
oucfla vana peluria , cd a quel pnmo pelame , di cui » 
(abito che nari fono , fi veggoo ricoperti gli uccelli » ed 
t quadrupedi . £ 74. La materia di quel filo folfc una cer- 
ta lanugine , o peluria . Sagg. rum efp. 2{2. La feconda 
velata con fottìi peluria , raitiata geniilmcnre da una fi- 
niflima tela ( fMÀprr ) 

P E L UZ Z I NO . Dtm. di Pelkxza . Libr. Son.gì. Tu fe* di pe- 
luzzin fupcrlaiivo 

PsLUZao • Dim. dipela, Boec.nov, ip. t8. Dicoti , clic 
Ss 
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• colpa vccdiva pena nuova « 

^ L Ptr > Lat. anfor^ dgrituAo animi, Qr. xvr#. 

Dant. pHr^. ii. Egli per trar T asiico Tuo di pena , Che 
fo.tenca nella prigion di Carlo , Si condufTe a tremar per 
ogni vena. Bcee. 4. Ma quinrunt^ue ceffata Cu la pena, 
non perciò è la memoria fuggita de beoifici ricevuti • 

£ 46V. 97. 7. Pricgoii , che non rifiuti di farlo , e quan* 
do fatto r avrai , affaperc mcl facci , acciocché io confo- 
lata tnv>rcndo , mi rviljjipt da quelle pene . Petr. canz» 
iS.}. Via corta, e Cpcdiia Trarrete a hn quefl' afpra pe- 
na , e dura . 

II. Per Faticn ♦ Lat, laò:r.Cr. xint, Dant. Purg. 19. 
Sicché con pena Da tei avrei mio intento rivolto . Bocr. 
mv. 77. 5- ^co diiibcTÒ de) rutto di porre ogni pena, ed 
ogm folliJtudine in piacere a colici. Caf. Un. 19. Egli mi 
poifa clter dcfrajdato, c ingannato non folo feoza pena , 
xn« ancora con tanto frutto . 

li- Ili. 4 peni pepo avìK*&talm. che anche fi fcrìve Appe- 
na , e pur fi tifa un nitri aggiunti , come A gretn pina , A ma- 
la ^n.t , 0 fimiii^ vtU Con fatica , Co» diJicHltà • v. a P P E- 
N a. Lat. ute , agre « Gr . Dant. Purg. Do^xi la 
tratta d* un fckpiro amaro A pena ebbi la voce , che rif* 
pofe . Petr. eae la. Un ora (gombra Q.ucl , che in mol* 
t'anni a pena lì raguna . £ fea.t^. Io mi rivolgo indietro 
a ciafeun palio Col corpo llanco , eh' a gran pena porto* 
Fk. difr. an. Sa. A mala pena ebbe aperta la bocca , che 
lafciato il palo ^ dov' ella llava attaccata co* denti , cadde 
in terra, e monlTi . Sagg. mt. efp, 10. Quelle palline , che 
nel piò intcnfo grado dei freddo a gran pena in lei fì reg- 
gevano a galla , faranno le prime a muovcriì inverfo il 
fondo . 

^ IV* V amhafciadare non pena pena . Calvin, 

109- L* ambafeiadore , come iì dice in proverbio , non 
porta pena. v. AMiiasctAoaRE % 

Vt*t ACE’ aAJ. Che dà Miu . Fr. lae. T. 7. 4. g. Fuoco fa- 
otor pcnace Kurricau di pace gloriofa . Merg. 14. S. E'I 
fuoco eterno rigido , e pcnace. E %j. 1^9. £ 1' fuoco par, 
com'io diffi , penice . 

P E N A t e * AÀA. Di pensy in figni^. di Cafiige , Laf. potnaiis, 
Gr. 99 tnft 9 t , Al K ?. io*. Ordinò con certe lcg?i pena- 
li alla camera del Papa obbrigarc chi per modo direrro , 
o indiretto veniife contro 1 }mvilcgio , ed immunità , 
che avcflono i danari del monte . Mor. S, Greg. Non fo- 
no Cedetti ad alcuno penai timore • Bacc. Cam. Dant. tnf, 
1;. (^llo C hmho ) vogliono edere fepaiato da' luoghi 
penali . 

Penalità', hENALiTADi , e pckalitate . Pt- 
na ^ e t Effetto della pena fieffa . Lat. . Gr. rrov . Gr- 
nef. Aaiocché folle loro maftnioe pcnaliiide . £ appreffe • 

E le fapeva, che quegli doveifon {ieccare , perché gli creò 
a tanta penalitade ì Fr.Oiyfd- PretL JT. Dier mifura piena 
più , che tutti gli altri io penahradc . fr. iae. T. 6 . 5. la- 
Parte lafcio ricchcaic , E prendo povenate , Forte ^ca- 
Iitate • 

Penalmente . ^twré. c«n prua . Omei. f. Creg. Non 
vieu penalmente, che '1 Re non comandi a* fuoi cavalie^ 
ri . S, Ag. C, D. Perché 1* anime , fecondo li meriti del- 
le fue peccata , hcevefrero li corpi penalmeote, come car- 
cere. 

PlN ANTE. Che pena • 

§. Per Dannato . f'il. ff. Pad. Dimandollo MKcario, che 
confolatione quella MXt , che i penami per lui riccveiro- 
no ; rifpofe ec. 

Penare . In fignifie. neutr, Pntir pene . Lat. augi , Aivexati • 
Gr. ìuStjpuir . Rhn. ant. Dant. Af<fÀr«. 79. Dolor fentQ piò 
forte , e dolorofo , Che nullo , che giammai gtde pe- 
nando . E 8t. Mercé non mi confonda ,* Geaiil mia don- 
na , Per coi vo penando * * 

I. Per Affatienrfi . Lat. Uherate « Cr. nume , A'oti. ant, 
aS. 2. Viepiò matto , e forfenauo é coliti , che pena , e 


tuo amor morir ;>cnac{> . 

Pendaolia , t pRNDACLro • Cofa ,che pende y alla 
guai peffa apptcearfi altra enfia . Lthr, Afir. Fj ivi é T anellcs 
c '1 pendaglio , dove s* appicca 1’ afirolabio . Frane. Sauh, 
ttm 2. Son a veder di il brutta fchiavina Di lor cappe tin- 
tone ic pendaglie . 

^ 1. Pendagii , diciamo anche a gtte' Ftenimenti di cttóio , 
che ficTxnno per fofiener la fipa,ia y che fi pona a canta . Laf» 
baUteuc . Gr. Bazte. Fier, 1. ^ 9. Con un paio dr 

pendigli Quel tìnga effer iV.dato , Che Ha Ulto m Sire- 
gonu , e a Chiaverino , E t. g. 10. Domanda *1 collo Dà 
q^l brocchicr •, quel dite : io T ho venduto . Che vi- 
glion que* pendagli é e* non fon miei ; Gli ferbo ad ua 
amico , Dice queir altro ec. £ 4. t. e. Metti U que' pea- 
dagli , feiagurato . 

y. II. £ Pendagli y fi dice il frrgw, che rigira il letto fatta 
il jGpraeath • 

Pendente , Sufi. Luogo y 0 ofa che Penie . F. f. 1 1. 81. E’I 
gladio per li venti freddi fu groflb , e a palfarc per li ca- 
valli quali impulTibilc , c mallimamente in certi peoden- 
li di vie. 

V 1. Pendente , Per C‘mtlla'\ che per ornamento fi porta al 
tWi , c agli oreetni apfiaata a catena , a nafiro y a ad altra 
fintile fiajìegao y Fir. Af, nò. Beali veiamcnte fi potevan 
dir coloro ben mille volte , a' quali era confinò t; calpe- 
lUre i pendcnri , e le maniglie , come noi facciamp le 
pKNre , o i mattoni . £ 1^4. Vcdeffi bene , la mia 

chiA , quali robe fono in quella cafa* , quanti |vr.di nti , 
quanti vcrii , quante ounighc 1 £ Lue. 1. 2. Tu fami- 
gli, tu f«nri , tu vede di feu d' ogn; colore , e dì pan- 
no a ogni fòggia , anella , catene , pendenti , vetzi di 
perle . 

§. IL Prndentiy fi dice anche per Pendagli y nel firnffie. dei 
^ U. Altm. Cir. 1. Iti. Erano i Ititi in tal guifa ordina- 
ti, Che il del di fopn,c i kir l'cr.denti intorno Di den- 
tro fon di IpcfT» ferri armari. 

Pendente . Add. die pende . Lai. penAmt . Gr. Kptfjn- 
Dant. Inf.tg, £ giù dal collo della ripa dura Supia 
fi dieie alia pendente ruccia» Lué. 258. Pare un Tacco vo- 
to , non d' ama guifa pendente , che al bue faccia quella 
buccia vota , che gii pende dal petto al mento . G. é'. 10- 
jS. a. E attraverfo una banda a fcacehi pendenti aiturri , 
e ar:;eDto . Te/. Br. j. io. E ’l mezao, cnc è intra gli oc* 
cnt ( agli a fini ) fia bea luogo , e Copra ’l ciglio fia bea 
pendente . 

$. L Per Dcfh:anU , a l>eptndentt . Lat. crigmem du- 
trns y dependrnt . Gr. lérafxm drafipur . Ttfi. Br, I. o. 
Tutti altri Re , c reami erano quafi pendenti da queiti 
due • 

V IL Pendentty per Onòbiofo, oAntltfia, Lat.amw prn- 
de»*e. Gr. mnspàr, Sen. Pifi. j. Perocché I’ uno , c 1 altro 
jHocede da animo pendenre , c ioUccito di quello , eh' é 
avvenire. 

JII. Per A'vn detifia, Nbn rifiolutOy termine legale , Lar. 
ptntUni . Af. K ^ ly. li Tuo lucceUate , tifati t procefB 
pendenti , allolvctce i detti grandi cittadini. 

IV. Tfiwrr fi» pendente, vale Tener fiofpt fa. Af.f'«7. Sy. 
Dtlficnulò il fatto, e rennelo in pendente. 

^.V. ^f*frr, RefiartyO fimiiì in pendenttyVaU E fiere in duh- 
d/l?, Seri effer e taminatOyRrfiare /miffi/i». Laf. in fiufipenfi effe. 
Gr. «V iwaicp tirai « Botr. nw. g, 8. Si rìmafe la quiltione , 
qual folle il vero erede del padre , io pendente , ed aocor 
^nde. Sen.Pifi.ìoì. Se la vira rvofira non farò 10 penden- 
te, s’ ella fari riitretta fn te ♦ Sen. ben. Parch. 2. 5, Ci sa 
migliore dono , e ne fapemo maggior grado , quanto me- 
no ne faremo ftifi in pcndenie. Sagg. nat.ejp.zt^ 
cbé io quell' erperienta non et fiamo per anche finiti cU 
foddisfare in oroinc a molte particolarità , che rimangono 
tuttavia in pendente , in ogni modo ec. Cai, Sifi. 445. Vi 
pregherò ec. d' cBcie altri giorni ancora ec. a diìcorre- 
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nicmo. 

^ li. Pendere ^affolutam. fi dire del t^on ifisr diritte ^urca^ 
defi dalla fituax/ome 9 per^c^cdare yO orixzontaie . D*ne. Par, 
11. h’ertile colla d’ alto monct pende . Btu, Purn, aj. Li 
tnoati hanno molte colle, e perchè pendono, fì chiamano 
pendici . 

§. III. Pendere y per Deptndere, Lat peniite , Gr. npifem- 
òat, Petr.eap.6, La cui Talutc da! imo viver pende. Lihr, 
Am. Tutte l' altre, che a ci 2 > polfon valere , par che pen- 
dano. o preedan nafcimento da quelle, che dette fono. 

IV. Pendere dai tv/è, a dalia hoeta tC aleunay vale Uart 
attento a movtmentiy 0 al jailne <t alcuno. Lat. pendere ah 
ore. Srn. ben, t'areh. 6. t. lo dunouc penderò dal tuo vifo, 
c fecondo la cera, che tu farai, Jopra alcune cofe dimore- 
rò lungamente, e cerrc altre nc manderò via, e Icaccerò 
incontanente . Bemh. A/ti. 2. 85. Pcndeano dalia bocca di 
Gilmondo !' alcoltanti donne , credendo , che p«h oltre 
aveife ad andare la iua canzona . 

V. PendcTe , fi due anche dì Lite , e Quifiiome non an- 
cor deufo , Lat. fab fttdue ùttm effe , Or.ft. Hoce.nov. r.H. Si 
rimafe (a quidion«| qual folfc il vero crede del padre , in 
pendente , ed anctK pende . 

PcNncyoLC. Add. che pende. L»t. ptndens,penJulus. Gr. 
x^tfàorófy Bemb. AfoU a. 114. Giò per le fempic 

di quia, c di li io due pendevoli cioccKettc tendendo. 

P E N t> ! CE • Pendente , come F carneo di monte , Cofia , e fimi- 
li . Lai. r«pfi , Gr. • Cr.z. jS. i. Il grano (del ter- 

reno') il quale è in loro, difeorre alle valli, e impererò le 
Talli fono grairilfimc , c le pendici de* monti fono anJe • 
C. k'. lo. t$). i. StccM di*Momccarioi non porca ufcire , 
nè entrare gente , nè vettuaglia , fe non quello , che u 
prendeano in preda nelle pendici , c ctrcuOanze del pog> 
gio. Dam.Inf.t^ Lo fondo fuo, ci ambo le pendici Fat> 
tc craa pietra . But. rvi: Ambo le pendici, cioè U fponde 
•mburo, le quali fì chtamaoo pendici, perchè pendono in 
ver la terra, Oant.Purf.»$, Per cui feolie dianzi ogni pem 
dice • Petr. fon. 17^. Ricercando del mare ogni perMiee 
(f«} ,* ogni luogo ) Rtm aut. i}6. Gii occhi miei 

mira morti in la cervice , Ed odi gli angofctolì del cor 
fihdi , £ deli* altro mio corpo ogni pendice ( fid /ìgu- 
Ttaam. ) 

Pendùiyfi dicono anehe t Ffiremstli delia eittàyeiai^^l- 
ii parti , che fino phi x>ietne alle mura . Lat. appendi x , ( 3 r. 
mfoBòiui. Cren. Morell. 281. Tu nc fentirai qualche i/praz- 
zo, o nel contado, o nelle pendici della terra . Tae.Dav. 
PenLelof.^oy. Quando e’ s*é rccirato la più bella enfa del 
mondo, il grido non nc arriva alle pendxi della act!t,aon 
che per 1’ univeri^o. 

Pe NDi'Ò . fv)?. Pendente, PendenxA . Lat. deslivdat . Gr. W 
tmmtrmt . Cr. t. 9. 1. Se f acqua fì menerà |)Cr piano , fì 
tuo 4 dare di pendio a cento , o vero a fefìanta piedi un 
lede, acciocché Pacqua polTa aver forza di correre. Buon, 
ter. 5. 4. 6. Le pefcaie Al dovuto pendio, perchè i muli* 
ri Non girin più veloci, nè più tildi. 

Dinamo la modo ^Jfio Pigltare il pendio , per Andarfe- 
ne: hot. filum vertere . Gr. pnmtrìeahai , Cefth.lae.x.^. Sic- 
ché, Icntendo fverrar.per lo meglio Prefì il pendio. Bnam, 
Pier. 4. 2. 7. Chi fìa 1 capotnaclìro, giacché tanti Cervelli 
han prefo ornai $2 gran pendio, Cui poda rìufcir,mentr'ci 
fì vanti • Dr follevarlo l Malm. la. ^7. £ fubito eoo ogni 
fuo vafTalio Invcrfo Ugnano fi pigliò il pendio • 

Pendolo. Fuft. Pefi> pendente da filo a ufo per lo piai di pi- 
gltare il perfnndieoio , e talora di mijuteìTt tl tempo eolie jue 
Vtbraziont , Lat. perpendieulum , libella . Gr. %à%oro< , Putfm» 

Satg.nat.efp.\%. Noi abbiamo giudicato, che quefìo 
più giulta fìrumcnto polla cflcrc il pendolo . o dosoolo , 
che dir vogliamo . E appreso : Perchè 1 ' ordinario pendo- 
lo a un fol filo il) quella Tua libertà di vagare ec. infeofì- 
bilmenre va traviando dalla prima fuagiu. Gal.Stfi.^^^. 
lo VI ho propofìa T offcrVEiioac di quefìo pendolo, acctoe- 
cbè*vo8 mtendiate «c. 


piniooe m ha si prefa le cole penetrabili del cuore ^ cnc 
s*io non fairò dinanzi alfa volra prefenta, morrò. Ftr.Afi 
i^a. La nuda voce portò tl penerrabil fuono delle turo 
Aride agli orecchi di lei. ?agg. nat.efp.tbx. Efpcrìcazc per 
venir in cognizione fe il verro , e ’J cnlullo Àano pene- 
trabili daga odori, c dall* umido . 

PlNET R A 6 IL 1 s s I Mo . Superi di Penrtr tifile. Rxon.Fier. 
i.}.?. ArnK io adc vi fon, picche, corlcfchc, E paftigia- 
ae aliai , E da menarla a tondo fpadon lunghi , e pena- 
trabililfìmi verduchi. 

P E N E T R A G r o N E . Petoettomento , Il penetrare . Lat. pene- 
tratto. Cr. 

Penetrale. K L. La più rktrata patte della rafia , o del 
tempio Lir. p<jirrmf/e, adjnum, Gf.aìòiar. Fir.aific.an.ti>* 
Sun vaiTallo, e fcrvidor di aue’la,e quali creato ne’ pene- 
trali del fuo piazzo. E diafi bell. dona. 47^ Sanno multo 
bene quanto na bufìmevole , anzi datinolo , non rinchiu- 
der le nuove, e quali tenere fìglioJioc ae* penetrali delie 
cafe. 

Penetrale. V- A. Add. Penetrativo , Penetrante . Lat. pr- 
netrant. Gr. nvXWr . Ptem. 8. a. Bali. Tant’ è la fìamma 
penetrai, che m' arde Del lume de* begli occhi di colici • 

Penetramento . Penetratone , Lat. pefu-.r^uo . Or. 
lùetvoit. Sod.CoU. 64. Vorrebberu quelli clT.r putti diritti, 
e oon a giacere, perché Ai peoetrameoto deli’ acqua pati- 
rebbero. 

Penetrante.^ Che penetra. Lat. penetrant . Gr. Hctvmr . 
Dant. Per. ji. Che la luce divina e pcnetrAnte Per I* uni- 
verlb. Ltbr.cur. malatt. Come fono que* purgami di fapo- 
r« acutillìmo , e penetrante. Serd.fior 8.{t8. Combatteva 
non folamcQie col fèrro , ma ancora ( che è arme fopra 
tutte r altre pencrrAnte ) coti’ oro, e co doni • 

Penetranza. P. a. Penetrazione • Lat penetrxt'io . Cf. 
ùa^viìt . Rim.ant. Red Mo Io Arale d'amor con penetran- 
za Palla nel cure , e vi lì ferma . 

Penetrare. Paffare adentro alle Parti interrori . Lat. pe- 
netrare, prrt4sdrrr. Gr. meìòmr , ^ 3 air*ir . Doni, Par. 20. 
Siccome al pertugio Della fampogna vento ^ che penetra. 
Antft.94. Aguzzando gli occhi, con quefli t ingegnava di 

r netrarc il chiaro lume . Sagg. nat.e/p.tSó. Che gli anel- 
liano itati tanto nell’acqua, che cIIa fìa penetrata per 
tutta il loro grolTczza . 

^ Per metaf. Dant. Par. i. La gloria di colui, che tutto 
niiK)ve , Per Tuniverfo penetra, e rifptende In una parte 
più, e meno altrove. £4. Ma perchè puore voAro accor- 
gimento Ben penetrare a quella ventate. Come djfìri, ti 
nrò contento (craè r eomf renderla ) f 11. Ltior-dtvina fo- 
pra me s’appunta, Penetrando per qucAa , ond' io m’ ìn- 
ventro. Frane. Saceb. rrm.tg. Veggio miranda lei la vaga 
luce, Che penetra valor nella mia mente, friw reré. 128. 
Occultando nieatcdtmanco si fattameorc quello pcAtmo in- 
tento fuo , che nè Arrigo , nè Gifelberto , nè qual altro 
lì fu 0 e allora , vi potette mai penetrare ( r/Vè : arrivare a 
eonofieerlo ) 

PusETRAtlvo* Add.Cbe penetra , Che ha virtù di Pene- 
trare . Lat. penetrfhiUe. Gr. tirFifWiòf . Cr. 4. 47. i. L’ ace- 
to è freddo, e fecco in fecondo grado , ed ha virtù pene- 
trativa, e incifìva per la fullanzta,e coArtttiva per le fuc 

a ualitadi . Trol. Mi^. S^è rizzata per le penetrative radid 
cU' affetionc , e fìtta in colui, al quale radicata s’ unifee 
^ E aggiunto ad uomo, vaie D'acuto, t fiottile ingegno . 
Lat. aeri tngenio , per/oicax, Gr. uè^i , VfOvnoot . 
Penetrato. Add.da Penetrare. Lat.^eivetrAriiir.Gr. tiaìi- 
. Boex. yarth. a. profi. i. Ma egli è tempo , che tu 
^gli per bocca , ed alTaggi ajeona c^a terrena , e dilette- 
vole, la quale ^oetratati all* interiora, ri ùccia la via a* 
beveraggi più gagliardi . Sagg. nat. tfip. 260. Òlservammo 
nella aìdu ( «rfiw ) riempimento fopcrebio di roto pene- 
tratevi . 

Fin et R ato r b . Che penetra . Lièr. eur, malatt. McdicR- 
aaesto evacuiiue pcnctratore nella milza. 

Ss a Pe- 
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vxufì dft $lcvko,fcce time una (odi larghiflima ec. Red, 
tfp. nat. Nelle due vaQilTtmc pcnifole di qu^ , e di là 
0)1 Gange et. (^rvivano d' antiaoto fKanCTimo polle lui 
morfo delle vipere , degli aipidi ec. 
pENITBNTK.CAf^ ftntei e fi dut proprimm^e di Chi 
timriziom de* fitti ficteti» • Ijtt. * fatuteiu • Or. 

Ctififi. Iddio volcnrìcri y e rollo perdami a* peccatori pe> 
niccnti . Ce/r. i'. Brrn. In niuno luogo bifo^na mai, che’l 
penitente abbia /ìcuit^, peicioccbé la Ccum partonfee oc* 
giigenaa • 

I. Pendente ^ fi dite tmebe Cplui , che fn vita divo* 
té e«n ejtràzf di morufUaxJtom éffiiuivt di fin fi ^ e di fp$* 
rU 9 , ^ 

^ II. Peniteme ^ aìetm^ % fi dice ^ che ds Imi fi 

ttnfeffé . 

PaNlTENZAte PENITF-Htia , Jeddisf^ui^nto penéie 
per li filli comnteffi. Lai. * fitufaéiic» Cr. * è xmrdf, Psff, 

5. La penitenza e una vendetta, perla quale Tuomo pu* 
itifce in fe quello, che lì duole avere comcnelfo . £ 94, 
Non fappien^ éé ie medefimo, che pcmienfia eli fì do- 
vclTe ingiugnere , chiefe la parola allo feoJaio di potere 
ragionare coll* abate foo . Dant.Pur^. iz. £ ancor iion 
rebbe Lo mio dover per pcnircnaa icemo , Se cib ooo 
folte t ch*a memoria m'ebbc Pier Pcttinagoo in fue sanie 
orazioni. 

L Per Uno de fette w/r««n»tx delia Chiefa , Confeij^^ 
ne net figntfie. dei ^.L Lat. * panitemia. Gt.,fi»mrìm.PaJlf, 

6. Ónde ha provveduto del ugrynento della penitenza , 
la quale ha vcrtb infinita dallo infiaito mento delia paf* 
iione di Grillo. Maefirtnx. t. 67. Che dee tare la donna, 
eh' ha figliuoli d' avoltcrio ì cc. La donna il dee revelare 
in penitenza a uno iavio prete. 

^ II. Per Cùnt ritiene , Lat. * eentriùe , Gr. 

Paff. 1. Santo Ambniogio ec. dice, die penitenza é i nu- 
li paflati , cioè i peccati commelfi , piangere , e flct in* 
funai non commetterne pib^per li quali piangere li con- 
v^na . CavéU. frutt. ling. Du;e santo AgolUno , che pc- 
aiicnzta certa non fa , fe non odio dei peccato con amor 
di Dio • Dmn, Par. zo. Morto indugiò per vera pcaiteo> 
za • Cr, S, Gir. li. ET verace la penitenza quando i’uomo 
fi pente dei male , che ha fatto , c giammai noi voglia 
fiut. 

%. ni. Per Pentimento , Laf. feenitenttm . Gr. • 

Par. cép, 4. Dubbia fpecne davanti « e breve gioia , Peni- 
cerna, e dglor dopo le fpalie. Bem^ dfol. 1.7}. Di tutte 
quelle cole , che a far prendiamo , quando u vanno eoa 
noAro danno fallire , la penitenza è fine . 

IV. Per Pené , Cafiigc . Lat. peené , /upplnium , Gf. 

, <BCM>6>W . Bece. nvv. 16. 19. Quantunque molto tur- 
bata folte , e degna reputa/Te la figliuola per lo Tuo (allo 
é' ogni crude! pcmtenzti . E m/v, 77. Anc della pe- 

Ditenzia nelle (alvatiche fiere, come tu fe' , e (ìmiimcn-* 
ce della vendetta vuole ctfer la morte . Rim. mnt, Ciuit. 
91. Se folameocc delle meo peccato Portare penitenza mi 
valciTc . 

V V. Peetété veeclùé pemtenxé nuové . v. Peccato 

. . 

pENITKNZratl . Bdd. Ùi penìtenzé . Lat. * peimtenttalit, 
TTéne.Safcb.nov.i9i, Si raccomandava a Dio dKcndo la’n- 
temerata , e’ salmi penitenziali . Maefinitz. 1. 78. Nondi- 
znrno in foro penitenziale quelli colali fono da eticrc pu- 
niti . Ccm. Pmrg. ao- Dice dunque , che qucAa donna can- 
tava il fecondo salmo pcniteniialc* 

PsNiT£MaiAgs. iJNpiir praaitine . Lat. car/ligera . Gr. »> 


line vuole avere, dee eleggerle feconde , che ipcne volte 
fon quelle di rolla piuma, c penne nere. E appreffoiìg^ì* 
Jt ec. vogliono cActe colla penna de! colio rolla, e di co- 
lor vario, ovvero duralo ec- con code grandi, e con ifpcf- 
fe penne • 

1 . E figkratam, Pen,fin.6i, Qual grazia , quale amiH 
re • c qual de Aino Mi darà penne in guifa di colomba , 
Cn r mi npofi , e levimi da ferra } Déw. /q/*. ao. £ pri- 
ma poi nbatici le convenne Li duo ferpcnii avvolti col- 
la verga, Che navdfe le mai'chih penne {etoè: memém) 
E Purg.x. Trattando l'acre coll’ eterne penne. E z7.TaQ^ 
to voler fovra voler mi venne DeircAcr fu, eh* ad ogni 
paAo ^ Al volo mio fentla crcfccr le penne. 

li. Penne méefire^ fi dicono ie Penne prineipéli de/r«/f; 
che fi (Inamèno anche ColteUt. Etr. >f/.i7i Battute le fflae- 
Are i>cnne fra le marcellc de* crudeli denti . 

$i. ili. CufAT le penne maefite , vale Torte aìtrki la miglior 
parie dtiC avere • Lat. aliifuem expitme , Gr. nt^auy-dr • 
Léje. Ptm, 4. Mi caverebbe in poche volte le penne 
maellre ♦ 

$. IV. Lafitar le penne msefire , vaie Perdere il nrà* 

t bor capitale d avere , ehe »i»p abita . Saiv. Spin. 4. ^ 
'' vi ^trebbe lalciar le penrK macAre « Alleg. aai. Vi 
tafcereie le penne xnaeAre , Come £1 cella gaohia T uc- 
oellmo . 

V. PenHé^per quella y (he prcfriamente ehiamiame Ptu~ 
ma , Lat. piuma . Or. TmKor , Bore. Tejì, 1. Ancori lalciq 
alla Bruna ec. una lettiera d’ albero , una coltricetu di 
penna . 

y V 1. chi guarda.a rgni penna , ncai fa mai letto ; pm- 
Meri, ehe vale , (he Chi la guarda troppo nei foetde , non 
profitti . 

i. VII. penna matta , Puelta /iuma pih fine . thè rrjìa 
ricoperta dair altra adkò^ agii necelli . Lat. tana inte- 
rior , Marx, piuma plrNr^ima . Bocr. nev. }a. «7. Avendol 
Kì^ tutto unto di mele , ed empiuto di fopia di pensa 
tiurta . 

Vili. Pennay StmmentOy eoi fuale fi ferive , 0 fia pen- 
na d uuelio ^ o d ditrp . Lat. calamut , Cr. xaKafto* . Porr. 
mev.7T.47. £ dove tutti mancati mi (bifcro, non mi fug- 
giva la penna , con la qirile tante , e sì fatte lofc di te 
tenne avrei ec. E apprejaiLc forze della penna Iòne trop- 
po maggiori , che coloro non cAimano , che quelle eoo 
conofeimenro provato non hanno • Petr. eanx.. ao. 7. Can- 
zone , io fento già llancar la penna Del lungo , e dolce 
ragionar con lei . Dam. Inf, 14. Ma poco dura alla Tua 
penna tempra . But. rvì .• Cioè n«>co dura la brinata , co- 
me dura poco la temperatura della penna allo fcrittorc , 
quando fcrive con cAa . Dant. Par, 19. Li fi vedrà tra Io- 
pere d* Alberto Quella , che rollo moverà la penna , Per- 
chè '1 regno di Praga fia deferto . But. tvt : La qua- 
le opera toAo moverà la penna , cioè a firfi fcrivcre . 
Caf. leit. J5. Ma io non aveva preta la penna per dirle 
quello . 

V IX. Dar di penna , vale Caneellare . Iaz. deltre , 
obliterare , eMpnngere . Gr. i^fOJpnr , > òfftki- 

. 

4. X. Rcfiare nella penna , e fimili , fi dice del T ralafciare 
di firtverey 0 di dire aUmna cofa. Frane. Baré. D’in- 

grati or >rieo fermone , Che non è vizio da lafciarlo in 

r nna. 21.71. £ la fui mone piò, che uliva pianiì, 
quel, eh' io fty nella penna rimanfi . 

^ XI. che fa la pcw y fi dke per tfprimere il Cua^ 
dégno ineeno degl* ufiuati , ed aUrt mimjtri • dcch, Cce- 

rrd. 
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UUV lU«>|{U4«*UAI«i f W UMMJtlI U1 CUtUI tilIkkLIW • 

Buon. Fnr. 5. c. 6 . Porca sì a^U bravi QmI capptUto da 
paglia Con Tuo pctmiccKino. 

Pennacchio. Amsft di ptà tmnc uniu infttmt ^ thè fi 
fmia <^^f€Ùo ^ 9 M ùmitr» . ut. (rifa , roNA/ . ur. Xs- 
f?( . Ctr^.Calv. 4. fo6. If quarto appunto g(i pofc at ci- 
miero, Ed è ben ver , che fjU levò iJ pennacchio, hìalm, 
.59. £d un pallicelo per viGcra in idla Con pennacchio 
i penne di cappone . ?. 17. Ciunfe a) cjmicr, che 

io luil* «Imcrio *'«a , E cadde col pennacchio in fui ter- 
reno . Gal. Stfi. loju Queile non rcrvirebbero per dipigne- 
re altro , che uccelli , o pcno^chi . B<rn, Ori. 1. «4. 
Peone , cioè peooteeJu da ciaieri A poco a poco ulcir tiuor 
della terra. 

Penn a CCH idolo. Zb». di Peimatthh, Bunh. i.a?. Oh 
penoacchiuoli aiturri, e Ccarlatiioi cc. Pregovi (occoiruic 
Koncirvaiic. 

^ENNACE* Add.dét Pernii Pienodipcnu^ Torwtentnfo ^ Lat. 

. Cr. «ov. 17. if. Dicendomi , fé 10 

non me ne rinuncin , io n' andrei in bocca del diavolo 
nel profondo del nioferno, c farei cneira nel fooco penna- 
cc. E «1*0.70.11. lo ti domando le cu fe* tra ranime dan- 
nate nel fuoco pennace di pinfemo . Rtm. «ar. P. N. irr 
Prclio : Però d’ un foco , eh' alfembra penoacc , Che mi 
disface lo core « c. la mente * 

I^ENNAIUOLO. Struwufm* fUttntrvì def^ro U fewu da feri» 
nere. Lai* rèrr>* r^i'aiv^M.Cr. Fìet to. i 9 oreji^. 

7$. }. Comechè egli gli vedeife il vak> tutto affumicato 
IO capo, ed un pennaiuolo a antola ec. Frane. Saeek. um. 
. Di quante macchie è milìa £ quella, e ciafeun' arte , 
luri, e (pergiuri, e f^far d'o^ni parte Le carte, e* pen- 
naiuoli. E mv- £' cì ha peggio , che li notai fi fan- 

no cavalieri, e pii^ su, e 'J pennaiuolo lì cooverte io au- 
rea coltellefca . 

^ far Co/W, (ha vende U pemna . ^uad. Cent. Ne paga- 
va a Branco neniiaiuoio , per libbre aaa. di peone , c per 
acconciatura aellc dette penne . 

Pennato. StrumtMt/f di j'erro adunca t ttagliente, lAt.falx, 
Gr. ÌF *9 * Cr. 5. A. E agguagliato cialcun capo , e ri- 
mondo con pennato ragliente , fottcrrifì, com' è attorto . 
Jgotf. ncv, èo. 18. r vidi vcklare i pennati, cofa incredibile 
A chi non gli avdfe veduti ( fu^ ^tto e^mvoeamcnte , r «a 
$fiher%a per ikeelU ) Fr. la*. Ceff. Alla cintura, aveva un 
tegolo • ovvero pennato « con che lì potano le vigne , e 
gli alberi y tagliandone il lòperchio . Malm. 7. d}. Perciò 
tu verfo il bofeo col pennato A tagliare un querciuul va 
difilato . ZXru. Cai/. i8{. Da tre anni in là non tocchi 
col pennato ( 1/ ffe/ca ) ma con le mani li dibruchi , c le- 
vi il fecchcrìccio • 

Pennato* Add. Pennuto. Lat. fennntuf. Ct.vw$rJuf. Loe. 
l^Ied.nm.9^. Sowi a’ncbulon omeri gli nafeono Due pen- 
nate al fopramiiura grande . 

Pan SECCHI NO . D»m. di Pennetehio . 

Per fimiiit. Buon. Ftst., 4. 4. lo. £ quindi a poco Le 
VCE40 fpuntar su prtffo a gU orecchi Due peooecchtni, e 
firn un alTiuolo* 

Pennecchio . Quella funati/è di lina , * Una , 0 fimde , 
eòe fi meite in una volta fuiU rotea léUrU . Lat- pen/um • 
Gr. oò eaSualdr . Dani. Pae. tf. E vidi quel de' Kcrli , c 

? [uel del Vecchio Eifcr contenti alla pcllC' fcoveria , E le 
uc donne al fufo, ed al pennecchio . But. Bar/. 2t. 1. A 
filo a filo tira giil ddU rocca lutto lo pcnoHchio,, e la 
toccata, e la conocchia, cioè quella parte dei pconcccbio , 
c della loocata . Cmn. Dom. Pennecchio si è quella mana- 
ta di laoa^ che lì fila a rocca . lar. Med. nfaa. i|. 4. Che 
i^avvi poi La rete Al peoneeduo il ragnateio.Cav/.Ciir«T. 
97 ' Anai fon tutti ritrofi y Alidi, come pennecchi. Bank 
I. 9. f^iiotdici finora di pennecchi • Lofi. Sptr. a. t. Tu 
vai cercando, ch'c' ti fia axfb il pennacchio . 
T&nnellaee. Lavmar ni Fonatilo y PenMlleigtau * Lai. 
F 4 ft£tre, Gr. ypiaue . 


iicuuciio non uipigocac m uiniic a qucni , cnc non mui- 

Ic , anii piuttolto ddU parcife. Eeonel.^. &nia che alla 
Olia penna non dcE clTer meno d'autoriià conceduta, che 
lia al pennello del dipintore . Dant.Purg.it, Quìi di pcn- 
net fu peltro, e di llile,Cbe rirraelTc 1 ' ombre, e i trat- 
ti, ch'ivi Mirar ùrieno uno 'ngegno fottile ^ E ap. E di 
tratti pconclU avea Icmbiante . 

9. I. Avare ^ 0 Tener t oeehio al Fermeltoy tsaU Star eauto^ 
(juardarfif Badare. ftduìo ineumòcre. Qe. 
avtl'ufnj’. Cmf.Calv.t.1%. Sicché per tanto, Povero mio 
bello , E' CI biiu^na aver gh occhi al .pennello . £ a* 47. 
Bifognava terver l' occhio ^ pennello , Perchè e' meruva 
certi colpi a fgbembo. 

11. Fate altitna eofa a pennello^ vale Tarla eceellente' 
waenu iene , come fe fia fatta eoi penneìla^ eoi ^ual fi fajlU^ 
fio fuW , thè t* ha a farei onde fi dtee anthe nello fieffa f^ni- 
/eaio Dtpiinere. F!iu/. Fief E crefccndo Pruoeo . veone U 
beilo Della perfona , che fe la natura L’ aveffe fitto in 

r va col pennello, Non potea dargli pili beila hgura.yti- 
Sò. In caiUbio di fuggello, Vo' la mia fava, c lei fat- 
ta a pennello. 

Pen NATTA . Dim. di Penna . Lat. pinnuU . Cr. rn* 
pùyar . 

Per fimilit. Alùtta , 

P c S N t T o . Pafia fasta di farina d orxa , e di zueelero , òuona 
a muilt/uar la lofio , eap^tvnjta da infre<Ùatmta , AL A‘dohf. 
P, N.104. Mclcoiatala colta colatura delta erufea di grano 
cc. con penmti , e (re (uorla d' uova . Bank. t. dp. Pcn- 
niti , e funghi, e cadagnacci duri . Rieeu.Fror.^^. I pea- 
mri , I locchi , i manuiaiiti diventano bianchi , ritnenao- 
doti molto. E i}*6. Cuoci a confumaiione delia mctV, e 
cola, e alla colatura aggiuecii mele, zucchero, pcnnici ec. 
E i{8. Sciroppo di Piarlo di Mel'ue. Recipe marrobbio ec. 
peoniti, mele (lumnuato ec. Tef. pov. P.s.eap.ti. Fa* fop- 
polla uno pezzo di penoito infufo iaGeme cun mcle,o 
latte . 

PeknoncelLO. Dim. di Pennone ; ed è Quel poco di drap» 
po , che fi pone vutno alia punta delia ianttat a guija dt Ean* 
dieta , tU anche Dteiam Hatuittuoia . Bou. mv. ?p. 6. E quei 
Catto avviluppare m,un pennoAceilo di lancia, comandò 
ad un de' rum famigliari, che nel portaffe. Mtieg.t.óa. Pa- 
diglioni , trabacche, e pcnnoncelii cc. 

9. Penmoneelio , diremmo anrht a un Medioere ftntueehio , 
ebe fi portale lopra'i umtert . Lat. atfiuia . Ai. Fur. t. 68. 
E coQ un bianco pcononeelio in tdla Vide un guerriet 
padar per la forelìa. , 

Pennone * Stendardo , Infrgna , Bandiera « Lat. vexillum , 
fiffonm. Cr. rperviyr^y oo^v. (?. K 7. ijp. I. E al dare le 
infegae deiròilc fi diè di prima il pennone dc’fcdirori. E 
9. ai9. 4. Si dierono 56. pennoni delle iafegne delle coo^ 
pagnic del popolo . Riecrd. Biait/p. eop. 14. Andaronfene 
vcr(b l'alare Appennioa a pennoni fpiegati . Frane. Saeeh. 
T/at. Un* alla hcra col pennone, e grotfa Va ricercando 
pel tuo forte braccio , Siccome avclfi d' Ercole la polfa . 
Ban.Orl.t.ià.tò. Onde paniti a canto alla riviera O^nun 
s' accoglie folto ’l fuo pennone. Cmjf. Caiv. 4. 106. Infra 
tutte le fchiere mandò bando , Che ciafeun capitano ai 
fuo }icQnonc Tutta la fchicn Ga venga afleitando 
Orig. Frr. 195. Oli fu alla partita per pubiico. decreto do- 
nato un peonone, che era Una piccola bandiera bUlutga, 
e un modo di onorare in quei tempi. 

Pennoniere > Colui , cU porta tl pennone , Alfiere . Lat. 
fignifer yVextlLjriui, Cr. outieti^òpof . Far*.h.fior.%.it. France- 
ko di Giroiamo da Filicaia uno de' pennonieri ec. nvntre 
fuggiva la fura de* soldaii fai da loro fopraggiunio in fui 
canto del boif o de* Greci . E apprtffo : A uueilu romore 
Udirono fuori cc. ptìi armati per foccorrcfe il peonooiere. 
Segf. Fm.fior. %. 51 . Vollono, che per l' avvenire ciafeu- 
na ieompagnia'j tre ,0 quattro capi avclTc,e ad ogni Gon- 
iaJoDierc due ,0 tre , i quali cfaiaaarono pcnoonicti , ag- 
giungono . 

P£N- 
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tanno le pcnnuizc àclk i'cagJie , fogliono czundw lattar 
tbpn Tacqui. 

PCNOSAMENTE. AvTHih. Cov ptnn . Lat. mcUJie, Gr. 
fwt. Dtal. S.Grt^. M. Ardeodo pefloramentc per Je pnv> 
ture del corpo. Mrd^. Arif, er. Si riposano penÓTaiveiitc ta 
quegli arpri rermcnii . 

PcNOSìSflMAMENTE, Sufirrl- di Pinofimenit . Lat. m»- 
. Or. f)i>ax«rnnac . Lih. ruf, magati. Peuoliliì* 
inamente vivono per le grandi jaOtoni del cuor.; . fr. 
Qmd. Pttd. R. Più , che pcnoliirutumcnie Ìo Vagella- 
rono . 

PENOsrssiHO . Smpifi, di Penofo , Laf. me.V/)iJiinw . Gr, 
, Effi. Saim. Nascendo , vivendo , e moren- 
do morte acerbilfima ^ c itenalifTima . Rtd, conj. x, pi. Per 
guarir di quello fallidiqliiumo, e penoCtrimo male ha Cat- 
ti queCla signora molti medicamenti. 

Penoso > Ad<L Pttno dt , che af^na f^eaa , Lat, wc- 
iefiiUy ^nd ajiaeitt» Gt,dnaféi^ dTuxf^it • T/r. Cr#/I, Trop- 
po è caro , e duro | e penofo qtwtlo rìcompcTamenro • 
MofS.Greg. & convertono in que fr^elli,i quali di fuo- 
ri cs fono rei, ovvem MitoH . i^uiJe.hUA.euar. Ben veg* 
gumo,che ogni vizio e difiiicrio tcncno, e penoib. Petr, 
f.iHz. 4. \. £ quafi in c^ni valle RimbomM il fuon de" 
mici gravi fofpiri , Cb* acquiitan fede alla pcnola vita . E 
35. 4. Felice agoelLo alla penofa maodra Mi giacqui un 
tempo . 

PensacIONE. Penfameitto, Laf. ec^ìfatio. Gr. Tef» 

£r, I. IO. Ma io dico , che quelli pmùgione fue nel fuo 
con6gIio eternale (rw/ i« alcani éfa>m T.4 teuna) Tijkett, 
hf. g. Ma la Tua pcnfagione Li venne sì faliuta , Che fue 
tutta abbattuta. AlUn. tap.%. L"amore d una paifiunc na- 
ta dentro dall* anima , che proviene per la vilioiic j c per 
troppa penfagiooe di forma fcramim^c . 

Pensamento. Il penjare . Lat. mediiuiù , . Gr. 

lAHir , , Amm. am. 13. I. é. Sentenza è dì 

lacooc , ehc tutta la vita de' sav) è penfamento di mor- 
te . Tef. pr. I. IO J’ctcìò filano qucili , ebe dicono , che 
in lui è il tempo mutato, quando gli venne novello pen- 
famento di fare il mondo . £ 8.49. £gJi ha di^crenra tra 
coniìglio, e pcafamento , che peofamenro è a confiJerare 
tra una (arte , c T altra; ma conliglio sì è ec. Lthr. D/c. 
Con occhio di profondo peofamenro difccrncre i mentile 
conirappcrargli a (ladcra di grande pruvvedimeoto . Darti, 
Parg. Che gli occhi per vaghezza ricopcrll , E *i pcn- 
(amento in fogno trafmutai . Tefeid. Ma pur gli venne 
un modo in penfimento.^ewi./m. i. .^44. £|h fenili dub- 
bio entrerà in nuove impecfc ec. o in litn diregni,e t>en- 
famentt, e tnme . 

Pensante . Che Mfa . Lit. eciitant . Gr. djdtnàr * Te/a- 
mf. Br. E pir , che fia penfante Quell’ uomo , c pib pc- 
fantc . i4>nrr. vf. Ne’ quali quaoti bellezza dipinfc natu- 
ra giammai, tanta m quelli ne giudica Amero penfante, 
quando voleiTbno , alle loro forze non poter rclilUre al- 
cuno Iddio . 

P £ K S A H E . APplieare /* inteUetta a fuaUhe fi fia tb'mta , thè 
fi f/refenti ali immagtnaitva , Rhwger U mente alla tonfi* 
deraxiant dì eheetheff^. Lat. cogitari , mefUtari, Gr. dl^Mrif, 
Ht>tifip , Boec. tniTod. i. Quantunque volte , graziolìnime 
donne, meco ptnfindo riguardo , quanto voi naturaimcn 
te tutte fiete pietofe , tante ec. JT nov. 7. ^ Bergamti»o 
«Mora • fcnzi punto penfare , quafi mr>!to tempo penfato 
tvcfle , fubitamente in acconcio de* fatti Tuoi dilTe quefU 
novella . £ nn>. 13. 16. Il quale non dormiva , anzi illi 
Tuoi nuovi difii fieramente pcnfax'i. £#/ar.^. 175. Degno di 
graitdinTinai rìprenlton farebbe chi a così liberale uomo 
«nfafTc villania ( tioh : fenfafe eh fare ) p\iv. am, 4. 
Ragionevole cofa è bamboleggiare in giovinezza , ed tu 
vcocbiczia penfare . Doni. Pttrg. 4. Come citi fia , le *| 


ardimento , e cadere di ma pcoiaca . ivurg. k. s4. v.o- 
lìui pcnsb di guarirmi dd lordo. Se fblfe hufeìta la pcn- 
fata . 

Per ia non f enfiata^ fe-fio awrròialm. v. a fu» Inago, 

Pensatamente. Avx'erb. Ctmfidenrìam'nte^XjkX.eonfrtlio^ 

tr,gitate , meditate . Gr- tx 

ra-f , G. y. lo. ég. 3, Quelle leggi furono {enfata mente 
fatte per loEsvero, c per lo fuo raacolato configito. 7V/. 
fir. 8. a- L* ufHvio di qudU arre, fecondochè dice Tullio, 
^ 'di parlare pcnfatamrnte per ùre cr^icre lo fuo detto . 
M. 9. 60 Non feppODO ufarc la libertà , e la franchi- 
gia , che loro avea non penfjmnenre rend itrf fortuna . 
Fir, dtjc. an. ?t. Molto penlatamertc fi debbono indiriz- 
zare le cofe ne* loro i^ncipj a voler , eh' elle fortifeano 
dcfidcrato fine . 

Pensato . y. A. Tufi. P enfierò^ Ptnfammto , Lat.etf//f4f«. 
Gr. rvms. . fr. r«r. r. 1. 18. 5. Ot fc’ giunto a quella 
fcuola , Ove la verità fola Giudica ogni parola , E ormo* 
flra ogni penfato. £ 3. 9. Fu breve il tao penfato , 

Lunga r operazione . Rrn*. unr. P, N. Nog, Baonag. Oìtre 
T umin penfato . 

Pensato . Ahi da Penfare. Lat- eogitatui , Gr. 

Amet. 52. 1 peniati configli dà rruturi AgU occhi ben di- 
fpotli giMtrfì, e chiari. £ 85. Le non pcnucc fedie da voi 
À furono largite da Marte . Albert, ea^ 40. Tutte le co- 
fb Mnfare Ioao furti . Jt top, 60. Acciocché pqlTi meglio 
parlare le cote penfau . M. K i.òi. I petifieri de* riran- 
ni s'apparecchiano per r>on penfato feottre. Tef. 

Li fola volontà del male ^nfato fotfre tal pena, come 
fc r atto forte compito , 

Pensatoio. AM Che Ak Aa penfare , 

fj. la focejt (U ^afi Mettere , 0 Entrare nel penfatoh , e ft* 
rmU , fToverhtaim. vogliono Mettere , 0 Tanart , in foj petto , 
0 in penfiero. tmér. fart. j. 4. Dipoi non fapete voi , che 
come uno piglia moglie , e?!i entra nel penfaroio t Al- 
ieg. 21^. Duiutufi meco a cald' occhi mi ficcò nel penfa- 
tòio . 

Pensatore. Che penfa . Lit. rogitatta , ee^fftrn# . Or. ó 
^tiàr . Pfp, P^ng, fc COSÌ a idivicnc molte volte de' fal- 
li penfatc^i , o giudicatori . 5. Bem. Uu. Lo feuardo del 
peniatore dà allo "ntcUctto, acciocché quindi nafea il pcn- 
licro . 

PinsatRTCE . Fr ww. di Penfrtore . Laf. fogitant . Gr. i 
^f9aa .Trote, fegr, eof. dona. Doniu malincootca fé nc rta 
in fe lìelTa , e molto penfatrìce . 

P £ N S fc V o t E - yl. Add. Aggiunto eh eofa da p^farxn fa* 
pta • Lat. ropjtaMit . Gr. mi«i< . Guid. Ó. Li piti potenti 
mcru a difcmmcnio, tirando cagione di nuicna vana, e 
non pcnfevole . ^ 

PCNSIERACCIO . Peggiarat. Ai Pen fiera . Pen fiero eotti- 
vo . Lat. mala cogitai fo, Cz. aanir traun . Caf. ìett. 89. 
Cacciatelo quefio penfieraccio d* avarizia , e ordinate , 
che ec. 

Pensieeato . Add. Contrario di ^pmfierata i Penfierofa . 
ÌAt. /ùiliettax • Or. Ceech. Di^m. t. t. Il pae- 

fe rtertb agli penfierati cava i penfien , non chea chi vi- 
ve fenz’ erti , • 

Pe NS I E R E ,^PENS rVR O . Pcnfjmeetto , Il Penfare \ ed 
anche f^rlio^ata ^ 0 trifta afezioae d animo , che nafet dal 
penfare . Lat. (ogtiatio , medttitia , cara, Gr. Kif<mr3rvir , fea- 
Aiiv . Dant. Cnnv. 88. Il penfiero é propio arto della ra- 
gione , perché le beflie non penfano, ebe non f hanno. 
È Parg. s. Che femprc T uomo , in cui penfier rampolla 
Sovra penfier, da fe dilunga *1 fegno. £ Par, to- E' il lu- 
me d'uno fpirto , che ‘n penfieri Gravi a morire gli par- 
ve dfer tardo . £ a8. Come io ifpccchio fiamma dì dop- 
pierò Vede colui , che feo* alluma dietro , Prima che 
r abbia in villa , od in pcnficro . Boce. pr, 6. Volendo , e 

non 
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eotp^ fc ne e^mfea U prrturéaziont deli animo . Pectr.g. i. 
iKTv. 1. In mentre ebe ^li tndiva fopra quello penf^rO) 
gaza fi leva . £ 4. i. Stando Giannetto fera , e mat' 
tina l'opn quelli penficri , e’ non fi poteva rallegrare . 
Boee. n«t*. i6. ij. ^pn cotat pcnHcro ec. quali turca la 
noccc dimorò . fVr. dije. an. 14J. E' parve » eòe la rei* 
na» rubilo cb^cita lo vide, entrane cosi mezzo (òpra pea* 
fiero . 

II. Mettere « 0 Porre in penfeto j vale Dar da penfare^ 
Par ptnfare» Lat. in animam alieojMt indueere , Gr. ipiSrAo- 
^ me rie «m . Daru. Per. 7. Come gialla vendetta giu* 
imamente Fo(Tc punirà^ t’ha in penfier melTo. Dav.Sa/m, 
«0. Mife il Du.a di CIcvcs in grln finidro. c terrore, e 
Arrigo in penfitro di rappaitumarfi con Carlo * Bem^. 
lit/, I. E peravventura , eh* io vi porrò in penderò con 
quefie mie ciance . 

Ul. Sittit itnfìero non nKt# d^iro , 0 fimili ; pra- 
vab, ehe vale , che Per affligger fi non fi ripara al male . 

PcKStEROtlsslMO. Superi, di Penfiero/o. Fr. Ciord. Fred, 
R. Vivono maliiiconici , c penfieroiiirimi . 

PaNSIKEOiO. Aid. Pieno di penfieri , Llt. eeiitabundas ^ 
Jcllieitnt . Or. ammt y . fr. lae.T, a. it. 6. L'ava> 

tizia penfierofa Ecci verme , che non po(à . Tac. Dav, 
Jhr. I. adv I foldati guardavano in cena penfierori più , 
che pentiti {il T» Lat. ha : ac plua triftitix , quam poe* 
nitentiz ) 

FE.Nsieauzto* Dim. di Pen fiero ^ Bocc.nov. 1. 14. O s'io 
avelfi avuto pure un penneruzzo di fare qualunque s' d 
1’ una delle cole . che voi dite , credete voi • che io ere* 
da, che Iddio ro^ a vette tanro fo^cnuto ^ dgn.Pand. 41. 
E però fono da riprendere quelli Icìoperafi , i quali ec. 
incicono l’ animo in cocali peoficruzzi caCiiinghi , e fem* 
minili « 

P £ N s I L e . Add. Che pende , Che fta fofpefo . Lat. penfilis . 
Cai. Sijit 11]. Né faprei intender , come U terra , cor[^ 
peofile , e librato fopra ’l fuo centro ec. circondato da ua 
ambiente liquido , non dovclTc cedere ella ancora , ed ef* 
ler portata in volta. E ]pi. Cbc altro é la terra , che un 
gloTO penliic , e librato in aria tenue , e cedente ? 

pKNSXO.Vàgfo. che gode penfiofU , CdT. itti. I. 149. In* 
tanto il sig. Antonio (U Matreisca pcrUìonuio é fiato pri* 
vaco deir abbazia . J a. 174. Non poHo mancare delie 
pfomenc , eh* io n* ho fatto qui ai pcndonarf , c agii- al- 
tri mici creditori , Segr. Fior. dife. a. ja Quando c* fi go^ 
verna in modo , che 1 vicini per averlo amico fiano luoi 
penfionarj , allora é certo f^no 1 che quello fiato é po- 
tente ( guì per Tribtttarf ) 

Pe}I$IONCella> Dim . dì fenfiont . Pktola tenfiont . Aìieg. 
]d. Mi procacciate una litigiofa pcnfionceila y 0 qualcun 
altro magherò trattenimento • 

Pensione. Quello Aggravio, ehe é pofh per U ptù /opra i 
doti etdefiafliet . Lat- /enfio. Ur. Umou. Brm. On. ]. 7. ^ 
£ certe magre penfioni aveva, Onde mai un quattrin 
non riJcotcva. Ar.fnt. a. O muover liti in bcnrficj, quan- 
do Ragion non v*^ abbia , e facciami i piovani Ad offerir 
pcniion venir pregando . 

y. Per Ifiipmiio , Salario , e talcra fenva impiego . Caf. 
Un. 7. So , che é conlèrmtto , c aiutato il molto favore, 
che Tua Maeilà Crillianiirima s’ é degnata dì farmi nel 
dono della penlìooe . Cteth, Servii^ 4. i* lo voglio , Che 
da qui innanzi mi facciate volito Segretario con una pcn- 
fioac Di tanto 1) mefe . 

Pensivo. K a. Add. Penfofo. Laf. eo^itabttndut , follieititt. 
Gr. rcuiVvr , iTi/afw . Tifi'. Die. Vedendo Ccfarc pcnlivo , 
e dubbiofo intra i fuo' cavalieri , fi iraiTe innanzi • Kim. 
ant. M.cin. Ch'io non polfo parlare, anzi rimagno Più, 
eh* io non foglio dogliofo . e pcolivo . 

Penso S iss i u O. Saperi, m Penfofo . Segn.Crtfi infir. ].i4. 
if. Un capitano fimof'o intcrrmtato , perché dopo aver 
conchiufo di prefemare la battagiu al nimico fiefie tutta- 
via pcnfoliiTimo a darne Ù fegno , tifpofc avvedutamen- 
te ec. 

Pensoso « Add. Pieno di pen fiero , Travagliato , Maicoro» 
ftttto . Lac. anxiat , /eiliettm , cogttabondas . Gr. 


Pentafilo • Sarta d erba detta anche Cinfi^g!;o . Lat. 
pentaphyllon , qam^uefoUum . Gr. ae^rmonAir . 

Pentaooho. Figura di eingue létiyPentangolo. Lot. penta» 
gonum « Gr. 'tx#eii^«for . 

Penta NQO Lo . Lat. pentogomm . Gr. avemiyurm . Dant. 
Coflv. 7d. Lo pentangolg , cioè la figura , che ha cin- 
que canti , fia fopra lo quadrangolo • E appreffo : Le- 
vando r ultimo canto de! pcntingolo , rimane quadran- 
golo . 

PentecOsta. y. A. Peidecope. Vie. SS. Pad. Facevano fa- 
re per lui tre volte l'anno memoria ec. per la Paiqua di 
Rcfurrefiioac , e per la Pcntetofia . 

Pentecoste • La Fefia dello 5'/iriro Santo . Lat. pente’ 
eofte . Gr. vcr»K»r» . Albert, cap. ]8. Siccome dilfc santo 
Agoiìioo nel fermone fuo , che fi legge nella Telia ferra 
dipq' la Pencecofie . Tra». Viti. Card. Siccome fece a' 
Tuoi Appofioli il giorno della Pentccofie .Sud. fior. 7. 
ifx. S' avvicinava la folcnnirb della Quinqoageficna , 
che da noi criitiani eoe voce Greu è cliiarnaca Pente- 
colle • 

PeNTERC - V. PENTIRE. 

Penti to sta. V. A. Penteeofle . Lat. penteeo(h . Gr. tu-- 
. C. V. é. 41. 1. Qiielle infegne oe' cavalirn , e dcl- 
r olle fi davano fempre il dì di Pcnticolla . ^ 8. to8. 1. 
Nel detto anno il di di Pcniicofia a di ]. di Maggio mo» 
ri il Re Carlo di Puglia . 

Pentigione. V. a. Pentimento » Lat. potnitentia , Gr. fi»« 
«KMM . Frane, Bofb. 187. zi» Poi guardia l' affezione, £ la 
lor pentigione . 

Pentimento . il pentnfi y e la Pena , ete A ddCa» 
Ver fatto , • non fatto eh(((ht^\a, Lat- potmimtiay pma'tudo. 
Gr. fumtfom , firmuiyaut . Boee. flou. p]. 8. Ma eoa tutto 1 
pctitiniento, ficcome va»a di veder cofe nuove, con mol- 
te altre donne della cittk andò il giardino a vedere. Dant, 
PuTg. ]o. L’alto fato di Dk> farebbe rotto. Se Lete fi paf« 
filTc , e tal vivanda Foffe gullata ùnza alcuno Icotco Di 
pentimento, che lagrime Tpanda. 

Pentire, e pentcrc. Neutr, pajf. Mutarfi d epimvne, 
e di volontà . Bue. nov. p8. zz. Trio cC fi volle pentere , 
c recuiava 1‘ andata. 

Per Mutarfi d tpinieme con rammarieoy dolarCy e pa^en 
d anime . Lat. pcemtere . Gr. |U*«aqM>.nr . Petr. fon. 1. E '1 
pentirli . e ‘I conofeer chiarameote , Che quanto piace al 
mondo è breve fogno . Boee. n«v. zf. 9. E quello pentere 
non avendo luc^o , vi farebbe di maggior noia cagione . 
Amet.p\. E legittimi ,c giutli ancor gli amori Del ma- 
trimonio tengo , ed il pemerc Col oonCefiar , rimedio a* 
peccatori . Dant. Inf. 11. £ però nel fccoodo Giron con- 
\ttn , che fenza prò fi penta Qualunque priva fe del vo- 
llro mondo. E vj. Cli'atfolver non fi può chi non fi pea- 
te , Né pCDterc , e volere iniìeme puofft Per la contrad- 
dtzfon , che noi confeme. E Parg. ]. Ver é, che quale ia 
contumacia muore santa Chicfa, ancorché ai fin fi pen- 
ta , Star gli convien da quella ripa in fuore . £ 5. Sicché 
pentcndo,e perdonando fuora Di vita ut'cimmo a Dio pa- 
cificati . Bue. tvi : Io non compero tanto prezzo un pea- 
tcre. Tef Br. i. iz. Adam rrovo in Dio mercede , pcroc- 
ch' eJlì u pcntéo, e fi conobbe , ch'egli era fono a Dio. 
Cavale. Frutt. ling. Onde però ebee , che pentere viene a 
dire pena cenere . 

Pentito. Add. da Pentire, lat.pomitfntid duSlat. Gr./w- 
oufu>^òf»iirM,Petr.eap.x. Tardi pentito di lua feritadc . Lidr. 
£019. 7. r te la inzepperò di pan pentito. 

Pentola , e pentolo. Va/Ò per lo pm di terra cotta y 
nei $iiaU p^o ai fuoco fi cuoeono le vivande . Lat. e/f«, «ari- 
la. Gr. Boee.nov. 50. 8. Ci qacciano in cucina a dir 

delle favole eoo la gatta , ed annoverare le pentole , c le 
fcodelle . Albnt.eap. i]. A piò ricco di te non farai com- 
fugno ; chi accompagna la paiola col paiuolo , quan- 
do s’ incapperanno , rompcrailì la pentola . CavaU. Dò» 
feipl. Ipre, Alle peatok , che bollono , non s' accofiano le 
gatte. 

I. Per fimiln. Pent^a di /iraev, fi dice ad uno Strumem» 
t9 mUtart , S^td. ficr. 195. Né le pcatok picae di pol- 
vere. 
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fumtérrtus , ut (uà uiiiigla ave* 

vano un di prefo un pentolaio per nuUevcria. Biàon.fier. 

a. 9. Il pentolaio ore afte Pentolate Col pentolaio i è 
vtHo .£^2.7. Dove lì fur namio (Mtc le oozxe Della 
figliuola €Ì Fin pentolaio . 

Afino del ptntùlato « 0 Fmt come C afino dei ^netoUìe y 
vali Fermsr/i a tteaUrt con ihw^ue t fi truova . Patjff, é. 
V aGno lino par del pentolaio . Aforg. 6. tp. A ogni calìi 
•ppiccheremo ii maio « Che come l’aijn Gii de) pentolaio. 
Greci. Danz. a- 1. E coteA' alrro^ Che non iiiì contento a 
^enti dame^ U aGn del pentolaio^ aocorchi quello E‘ vi- 
xio della nazione. 

Fsktol ATA . Colpo di pentola, Buon. Tier, a. 9. JJ pen* 
telaio 4 re alle pentolate Col pentolaio s'd vido. 

Pi KTOI.ETTA . Dtm, di Pencola. Lat.W/W« . Or. 
ìar. Rieett. Fiof.H^. PigliaG once cinque dì calciti, e met* 
tcG in una pentolctta. 

Pentolino . Dim, di Pentolo , Lat. oilnU , auxHla , Gr. 

• Udf, 194. La cafa mU era piena di fornelli , e 
di lambicchi, e di penrolìm, e d' ampolle. ytt.S.Gio: bst. 
P, N, Non aveva nè nappo , nè fcndella , non aveva nè 
coltello , nè tovaglia; non aveva nè Gioco, nè pentolino. 
Mmgb. R/p. ai4. Tutte quelle cofe G mettano in un peo< 
felino suovo vetriato. Krd.rm/i a.ja. Si mctu in un pen* 
telino di terra invetrìaro. 

LL Ptntoiino^ft dice anche in moda baffo U Sohia^e Fru- 
gdt menfa demeptea, C^,lett. i. 68. In tanto mi contee* 
cerei pure affai del mio pentolino , e del mu> paglie- 
riccio . 

^ II. Onde diciamo in proverb. Tornare ai pentilino ; ed è 
^u-nido aUnno , fendo fiato alcun tempo in gtaniUxxa , • in 
fcaxoviglia , fi ritonis alla primiera Joòiittb . Lat. ad p*ific^ 
tu pT^'epea • 

^ in. Portare a penioline , vale lo fieffa , che Portare a 
peneùe , Ftr. Lae. 5. b. Non v' ho 10 levato quattro da 
dofTo , che ve ne portavano t pentolioc come uo bam- 
bino ì 

Pi NTOtO . V. PENTOLA . 

Pehtolona , e PENTOLO VE • Aecrefdt. di Pentola , e 
di Pentolo , Laft. Spir, 4. 4. Quelle quattro pentolone di 
fuoco lavorato , per dime il vero , racconciarono ogni 
cofa . 

b- I. Pentolone , detto a tomo , vale Seioeco , Scimunito « 
Lat. homo inert , « Gr fiK^ . Buon, fier. 4. j. 9. Si 

trovan pur gli fciocchi pentoloni ! 

^. 11 . St due anche in nfodo baffo dUomo graffo ^ e che dif* 
fictlmenCe fi muove . 

Pentuta . A. Pentimento. Lat. panitentia . Cr. 

M«. Cren. yelLoS. Non farebbono flati feonBui due voL 
te, come fono Aari , ed effere Torto tiranno , come Tono , 
di che n hanno centomila pentute • 

PehtUTO • Add.di Pentere » Dant. Inf.t^ Li ove vanno 
r anime a lavarG , Odiando la colpa pentuia è rimolTa. £ 
J7. E peotuto , e confelTo mi rendei Boee. nov. 17. 17» 
pcntura del non avere alle lufìnghe di Pcricone af- 
(eniito . < 7 . f'. ta. ta t. Chi andaffe a Roma confetro , e 
pcntuto de’ Tuoi peccati. 

PfiKULTlM amente . Awerh. in pemltrmo luogo. Bemb* 
prof. f. f^i. Lo avere T accento, che Topra la 1 dcirante- 
penultima Tempre Gioie giacere , giitato Topra la E , che 
penultimamente vi Aa ec. 

Penultimo • Add. Imtamj <r/r ultimo . Lat. prhuìtimìa • 
Dant. Par, aS. PoTcia ne* duo' penultimi tripudi Prinupa* 
ti , ed Arcangeli fi girano . £ C«nt>. 147. Stretta s'intende 
pur quella concordanza, che peirultima, e penultima ftl- 
faba ux G Tuolc. But. Incomincia a trattare della penulti- 
ma conditione * £ alrr«v<r : Penultimo viene a dire allato 
all’ ultimo. ^ 

P E N u a t A . Qartfih , Searfitb . Lat. penuria , tmpia . Gr. 
«rwic, <rr«eM. Taff, Crr.t.SS. Cbc penuria giammai non 


UU A1I/V40 . 

Penzolo, ^ufi. li diciamo a ptù grappoli d' ttta umti tnfit^ 
me ^ e pendentt da fuaUhe lùpg'j ; e fi dice anche cT altre 
fruite . Lat. penfiiit uva &e. Malm. 8. 17. Dove ella ticn 
le calie, e la goonelLa, li penzoi delle lorbe, e dd treb* 
biano . 

%. £ Far penzdj , 0 un penzelo , vale Fffece impiccato , ma- 
ria baffo. Lai. iitvam Ungam facete , Palaff. 5. Che Tix< 
pcnzol per romper le lirade. 

Penzolo. Add. pendente , Che JU fofpefo . Laf. ptndtdusy 
penfiiit . Crf. paeiu;at , nfopmeóc , .V, V. 7. u. Ordinarono, 
e poi Tornirono due caTe a traverso il canale, f’una di fo- 
pra t e r altra di Totto , catuna con Tei palmenti , per lo 
comune molto bene cdiGcate , ed ancora per T ordine vi 
Te ne d<nvea Ur quattro penzole • 

Penzolone , t venzoloni . Awerb. A maniera della 
cofe ^ che penxoUno . Fir. rm. laé. Ve n* è una nel cbitv 
Uro penzoloni . E Af. 26. Rizzando le orecchie , che pri- 
ma crar>o languide , e penzoloni , mi diedero parecchie 
coppie di calci delle carrive. Serd.flor,\^.^i^. Quindi are- 
ni potuto vedere ec. la pelle Ilare penzoloni dalle Tcopcr- 
te membra . 

Penzolone . Sufi. Aecrefeit. di Penzolo . Prnzoh grande, 
Maim.6. (9. Scnlicn con quattro braccia di cavezza Pen- 
zoloni , che fono una bellezza . 

Peonia.» Frbat eòe nafte tn luogfii alpefiri ^ e fi colthm ni 
giardxH! , le raMei , r 7 femt della futle fi erede ^ che aòét^ 
HO effUaeta contea V mai caduco , Lat. paonia , Gr. anuria , 
B^.Tane. j. la. Mcrtctelc un po ’n feno , mona Anto- 
nia , Quella barba , eh' io porto , di peonia . 

Pepaiuola • Acntfe dt Ugno m tfitacuare il pepe , 

Pepe. Pitma Orientale fimtU al fagiuolo , la f tale fi femina 
ogni anno , t produce grappoli di femt aramaticis che fìH.pae- 
tati a mi Jaem per ufo dt aromaiixtar le vivande . Lat. 
per nigtum , Avverte anche un altra fptzie del bianco , che 
proiikic fp'ghe fimtli a fuelU dtl fantco falvattco . Lat. ptper 
alj^um . Tef. Ut. a. Al cummeiamento d' India si d il 
numte Caucafo , che montando in futia cima, può uomo 
vedere qrande parte del mjndo,e daH'una parte de) mon- 
te verfo *1 sole levante nafee il pepe . Dant. Inf 15. Un 
icrpcntcUo accefo Livido , e nero , come gran di pepe . 
Amm. ani. $. 1. 4. Lo poleggio appo quelli d' India è piò 
caro, che *1 pepe. Arrtgh.bo Hj>epe è piò nobile del pu- 
IcR 410 • e (HU vile apprclfo gl' indii . Àieett, Fior. ^4. li 
pepe ec. è il fhitto a un Arbutccl o , che oaTce in India ) 
il quale produce in prima Certi baccelletti , i q^uali noi 
chiamiamo pene lungo ec. £ aPpreffo : Quelli . cne luvi- 
gano ai!' Indie , c hanno veduto la pianta del pepe , di- 
cono , che ella è pianta fienile ad' elitra cosi dt gambo , 
come di foglia , e va falcndo Topra gli arbori . 
jw L^Fffr Pepe s vale Accenaart infieme tutti e linpue j poi- 

r firciiiy cica le fommttà delie dita } ti che ^ quando di verno 
gran fredda , molti per lo ghiado non poffon fare . Onde in 
prpv%rh. fi dice a un dappoco : tu non farefii pepe di Luglio , 
iJit.Jalcmo frigidiar . v. Fior 199. l'atch. Ercoi. 90. Dare il 
pepe cc. è un modo per uccellare , c sbdEare alcuno, e fi 
lacera ec. in qoeAo modo: Chi voleva uccellare alcuno , 
fe gli arrecava di dietro cc. e accozzati infieme tutti e 
cinque i polpaAreili ei:- ( il che fi chiama Fiorentinamen- 
fc tti pc^,OAiic nacqoc il proverbio; tu non ùrelli pepe 
di Luglio } faceva delia mano come un becco di gru , o 
vero lit cicogna, poi li dimenava il gomito con quel bìx- 
co Topra il capo cc. fataff, 8. £ di Luglio fb pepe a Ara- 
niania . 

b. IL Come di /epe, pofio avverbìalm.vale Per T appunto, 
Lat. ad amnffirn. Gr. ari eù^pmr . Pie. noxp 7.361. h quel , 
eh' e’ fi prometteva a quei crocifiifi , egli encoe offerva- 
va , come di pepe . Mu/». ?• di.. Perchè gli afpctta , c U 
%eCfhio, cb* alla fiepc Vicn primo, chiappa su cerne di 
pepe . 

%. in. 
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oa probi(at«. £ f*ar. s. Hcr h natura lieta . orulc deriva 
La virtì) ooilU , per Io corpo luce , Come Icttua per pu- 

} n(la viva . F<tr. canx. ilt. Ma la paura un poco, Che'l 
angue vago per le vene agghiaeda, Rilalda ‘1 cor, perchè 
più tempo avvampi . C.y. 7. ai. 1. h' Fiorentini vi uval< 
•areno per comune in m^azo Lùglio* 

It. Per » tft veti M Da . Boc». prora». 4. Ho meco nef' 
fo propoOo eli volere in quel poco, cKe per me fì pub ec. 
alcuno aJleggiamearo prellarc . S (^elle vivane 

6c diitgememeote appareccbieranno, che per ParrrMrno lo- 

} o raranno impoiìc . £ nav. tó. zo. Tu hai creduto avere 
a moglie qui , ed è come fé avuto (' avelli , in qu<inro 
per te non è riciufo . E nov. 1*^ ai* Per voi non rimale 
cc. eh* egli non s uccidelfc colle Tue mani . £ nav. 44. 4^ 
Fcr me non ilUrà mai cofa , che a grado ti (ia . Ga/d.C. 
27. Voi per detto , e per farro fapete , come li Greci in- 
liigati per piccola , c ^r vana cagione con reiìercccia fu- 
perbia (i avventarono nella ooiira drtade , c occilcro a 
me , e a voi li nolM genitori . D$al. LGrrg. M. 1.7. Quel 
FalTo eoa li potrebbe muovere per dnquanra paia di 
buoi . 

V ni. Per, m veti di A. G. K 7. 14. ?. Noi gli taglie- 
rciDo tutti per pezzi . £ mm. 49. 8. Per modo di diporto 
fc n andò alta piccola cafetta di Federigo . 

§. IV. Per ^ m vere di Con. Cwd. G. ut* Ai quale erro- 
fe per quelle parole lirpofe • Cervalc. Med. cuor. Lo quale 
i^lo *nfcrna tormenta f anime per fuoco . 

V. Per , tn vece di Per Uigtone^ Per ameret In griffe, 
A richteJU, Lut, (tuffa, Damt.Pttrg.t. Più muover non rni 
pub per quella Icg^e , Che fatta fu quando me n' ulci* 
mora. E appreso: Lper cllerc in parte. Ove adorczza , 
poco n 4 >ta^ . £ 1. E come a melfaggicr, che porta oli* 
^0, Tragge la gente per udir novelle. Brnc.pTorm.t. Non 
per crudeltà della donna amata , ma per foverchio fuoco 
nella mente concetto da poco regolato appetito. £»vy. 18. 

Comandb ad uno de’ funi famiglurì , che ec. gli fa- 
cc 0 e dare da mangiare per Dio. £ mev.6i,B. Ella non ci 
può per potere , che ella abbia , nuocere . Petr. eatn. 18. 
5. Felice r alma , che per voi fbfpira. Oonichrtt. d Amar, 
48. E percb* era signore , non volle moUrare d‘ efferc per 
forte caiamento, anzi per fiu virtù. 

^ VI. Per ,f« veee di In favore di . Lat.pro. Gr. Boet, 
nov. 16. 25. Io farei per Currado ogni cofa , che io poteP 
li , che gli piaccfTe • Tir. dtfe. an. 17. MoUi cc fi abbia* 
no fitto hi largo , e guidagnatofi per loro gli orrevo^ 
li gradi , e po' loro figliuoli gran teforo , e ampii/nmi 
stati . 


y VII. Per, in vtee di la ueompenfa, Lat. Pro, Cr. ùoU, 
Boic. nov. 18. 41. Chi il come d' Anguerfa , o alcuno ne* 
figiruoli gii rinfegnafTc,maraviglioJamente da lui per ognu- 
no guiderdonato larcbì^ . 

Vili. Per , II» vece di Mtdnente v Per metip , Lat. off , 

C T . Gr. j*!*. Boec. proem. j. Diede Mr l^ge incommura- 
ile a tutte le coTe mondane aver nne . Dant. Inf. Per 
me fi va odia città dolente , Per me ft va nell' eterno 
dolore , Per me fi va tra la perduta g^<c . £ P>»ni' 
Donna (cere dal ciel, per li cui preghi Della mia compa- 
gnia colìui fovvenni . £ t* Che qui per quei di là molto 
s avanza . C. y, 8. ^i, i. Si rubcUò t Fiorentini il caiIeN 
lo di Piano Travigne di Vaidamo per Carlino de’ Pazai 
di VaJdarno. Caf.Trtt. 90. Manda quanto prima la tua fpe* 
dizione per uomo a polla. AlUg. Per la ragione fono 
cc. gii uomini dalle beifie differenti , come pei ragionare 
fon gli lìdi» l'un dall'aicro diverG * 

' ff, IX. Per, in vne de Conte, Ji« luogo di , Lat. ut , /ora . 
Cr. ùm , Dant. Purg, i« Che 'n vilìa ancor tt prega , O 
uoto petto « che per tua U S 99, £ *1 doke iuoa 
Xesn. ii/. 


è pojfiffrle. Dant. taf. 19. Qtitvi foavementc fpofe il carco. 

Soave ^ lo fcoglio fconcio , ed erto . 

XIII. Per, dinotarne tempo , vale Dentro allo /paxio , 

Gm4v/o dura . Bore, imtod. 59. A ciafcun per un giorno 
1 attribuifea il pcfo , e l'onore . £ ranm. 54. Come terza 
fuona , ciafcun qui fia , acciocché per, lo frefeo fi mangi « 

£ num. ^9. Per qudU prima voglio , che Ubero 

fu a cUfeuno di quella materia ragionare, che più gli fa- 
rà a grido. Red. conf, i. t6^. L'ufo del latte aUaino.cKc 
per quaranta giorni vieti pmpolìo dal signor Lungo, e da 
me lanro volentieri applaudito, che ec. 

XIV. /*er, dtn tantr frumento, 9 metto , mediontr II 
qttrle fi farcia alcuna eprrauone . Bofc. nov. 14. i^. Fattali 
alquanto per lo mare, che giìi era tranquillo, e per gli 
capelli prefolo , con iurta la caHà il tirò in terra . £ «un. 

44. lo. S'addormentarono avendo Caterina col deliro brac- 
cio abbracciato fotto il colto Ricciardo, e colla finiilrt 

roano prclolo per quella cofa , che voi ira gli uomini vi ' 

veri;cignaic di nominare . Saìv. Granii, a. 4 Ella farie La 
prima volta , eh' io T ho menato pel nafo , coro' uia 
bufolo . 

^ XV. PcTytal^r f nota di difiriffttzione, Rorr. wn». ji.8. 

Di ouctio un mezzo bicchier per uomo ddfe alle prime 
menie . £ nov. 99. 16. Fatrefi venire per ciafeuno due paia 
di ròbe ec. dille : prendete quefìc . 

XVI. per , prefaffo allo 'njìnito ni vrrffo Effere^ gli dà 
quella forza , e ^uel lignificato , thè ka il p<micipi 9 futuro de* 

L 'ttni i come ; lo fon per fare , »0 fon per amare , /o fon per 
rhrarmt i che anche fi drce : h ho a fare ^ io ho a ntrarmi , 
io ho ad amare . {jzi.féSrerus fum^ amaturut fum . Or. tiihee 
vaidvcrr, feilkm àyaróoHf , Bod. mni. l.p. lo fono per ri- 
trarmi del tutto di quì . Pttr.fon. Ò4. £ fon per amar più 
di giorno In giorno . 

f. XVII. Per^pm prepoffo alt infimto ed vaili Uart^ £/- ff 

fere ec. vaie anche Correr r#/ffv, Portar pericolo , Effere in fri- 
nir» di fare , • dì far fi alcuna eofa , Mancar poco , cfje ella 
mn Jegua { come Egh fin per cadere , EgU è ffato per mor/rr, 

B* fu per andate , e fimìlt, I.at. parum abfuu ^uin , Gr. »«- 
pd puapòr Hiuot , Bocc. tntrod {4. Nè altra cofa alcuna ci 
udiamo , fe non i cotali fon morti , c gii altrcttaii fono 
per morire . £ nov. u. ti. Tenendo forte con amendue le 
roani gli nHi della afia , a quella guifa , che far veggia- 
RIO a coloro , che per affogar fono , quando prendono al- 
cuna cofa . £ nov. 8j. 10. Odo fare alle femmine un sì 
gran remore , quando fon per partorire . 

XVHL Per , aggiunto a* nomi fuff. accenna una parti* 
colar eonp.lcTaxione , cerne : Qu'Pa donna i futfcicntrmenti 
fftUa /w moglie , i^ejio cenatilo è troppo graffo per ff.vffe* 
r« ^ cioè ConfideraMoia come tncglte , Con/$d*randoio corno 

barbero , 

$. XIX. Per , aggiunto d nomi add. dff loro alquanto di 
forza, Utìr.Eur. 1. 19. Tanto fpiacque a' Romani, che alie- 
natili ec. non reiìarono mai di noiarlo, e di fargli difpct- 
to in ciò, eh' c' poterono, (ino a tanto che egli per 
tlìracco , e per dilpcrato fi gittò nelle braccia di Ar- 
nolfo . 

V XX. Pel , in vece di Per lo , /^«rrè. ErtoJ. 8t. Si dice 
di coloro , che dimandati , o richieili d* una aualche cofa 
rifpondooo finaicnenie , fenza troppo volerli nllngnere . e 
venire , come (1 dice , a' ferri , fpacciare pel generale . 

Salv. Graneh. a. 4. Ella farie ia prima volta , eh’ io T ho 
menato pel naio com’ un bufolo . £ 8. Fa' conto , che 

io abbia (ciolta La bocca al tacco , c prefolo , c feo/foto 
Pc! pellicino . Frr. Af. loi. Prefo con queU’ altra mano , 
che gU era reflata , il fuo<olreilo, ^baciatolo più volte, 
con grandiffuno impeto fc lo hcrò pel mezzo del petto . 

£ di/r.a». Sa. Lafoaaodoli gctcchiarc. badaili a ir pel fitto 
T i tuo. 
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XXV. Andare , htandarf ^ o Torriare per aUttna (oft , 
V^t Andare^ Sìandarty 9 Tornare tt ptgliarC» . Oant.lnf. tó. 
Lifcio. lo fcle f c vo ]>e* dolci pomi , Promdli a me per 
lo Tcrace Duca . E at. Mettete! lotto, eh’ 1’ torno |>cr «ti- 
che • Bo€t. inttoA. 4K. Gii mici {penfier$) lafcUi io deniro 
dalli porta d«21a citt^ , aiiorichè k> con voi poco fa me 
n ufci fuori { e percih o voi a fo'lazure cc. vi dilpone< 
te , o voi mt licenziate , che io per li fnict penltcr mi 
ritorni . Ar. Far. ^4. 91. quali lenza mai farvi riiWo 
rortirne via non ù vedea mai itanco LTn vecchio , e rh 
tornar Icrnprc per anco . 

XXVI. Awre aUìma p<r y vaie Effer e 9 f$.iÌMnt 9 

in mttntmmù (on futUa coiai derma . Lai. hxòere nxartm . 
Or. «t\3;(er . 0\^6. i.a. Arrigo il padre lUo ebbe }Kt 

moglie OolUnta Reioa di Cici'ia* Gutd C. 167. Poichd 
Van )' aveva p^tr moglie , hae palTato T ultimo dia . 

$. XXVII. Aver per mente y à per ntUia , vale Pipa 
mar punto , Difprexzare « Lat. mh/ii pendere , Or. 1/ uìuì 

-dvtdai . Boee, nov. 11. ti. Martellino rifpoadca mot- 
teggiando , quali per oicnrc aveife queJia pretura. JF/.rn9r». 
a. ao. Io brevemente aveva il mondo per nulla . 

XXVlIl. C.t<irr per manoyVale Mentre m aceoHciù. Lat. 
ttfuvrnire .. Gr. «rrlci/Mr . Bo<c, nov- ho. 4. Con li quali , 
poi clfi , fcconduchè lor cade per mano, ragionano di 
cambi «di baratti, e di vendite, e d' altri ìpacu. 

f XXIX. Per Aea iaue y vale Aitidentaimcnte. Lat./èr*. 
te y emfn . Gr. tx > Bece. ney. p. i. Una parola mol- 
te volte per accidente , mwi che ex propoitto detta , \ ha 
operato . £ nov. {i. 18. Guiicardo non per aecidcotc tolli, 
come moire fanno , ma con dilibcrato tonltglio dcUi m- 
oanzi ad ogni altro . 

J. XXX. Per addietto , che anfhe fi dite Per C addietro , 
tw/r Per h pafiato . Lat. antehac . Gr. ifirpsùv . Js!ov. ant, 
3%. 7«,Tu non vuoli il mio palafreno , c lalciarc.il tuo, 
come io t’ ho deiro ; per addietro io t' ho alato , quanto 
ho potuto , n«xh’ IO non so, eh’ io mi ti podi più alare. 
E ué. t. in vìvere sì lungamente , clic i uomo quando 
i' altre cofe avvengono n’ abbia tante vedute per T addie- 
tro , che le coAofca , c fappia per ufanza . B(Ke^iittTo,i.2p 
Quanti nobili abituri per addietro di famiglie pieni, di li- 
gnori , c di donne inltno al menomo fante noulcro voti ! 
E nov. ai. 19. Apertort tra tutte ciù , che per addietro da 
tutte era tlato fatto . 

i- XXXI. Per affatto , vaie lo flfjfo , che Affatto . Lat. 
ontmno Prerfus , 

XXaII. per al preferite , vaie lo firffo , eie Per ora , 
Prefcnteniente y Senzi confiderare ti futuro , Lat. w»»r , in 
ptxftntla ^ Gr. rìr . Serd. fior, & jj,*. Dclìderava foiamente 
r al prefente polvere , e vettovaglie. E 9 - Sì 7 * 
due 4i-ccdrtnnt era per rifuleare un pericolo non po- 
co ramur: , che quello , che per al prercote era pto- 
pollo . 

$. XXXIII. Per altro y vale Qsatno al rimanente . Lai. 
eetcTum , Gr. *Kne, Beat, mv, a;, a. Uomo muito ficco, e 
favio, cd avveduto per altro, ma avartlUmo lenza modo . 
£ noti. 88, s, EìTendo per altro aliai coilumito , c tutto 
pteno di belli , e di piacevoli raotct . 

f. XXXIV- Per amrre , i*ale lo fieffo , che A ta^tomyper 
eaitone , Per rifptUo . laif. eaufsà . Gr. «W . C. K n. 71. 
g. Per amore , che con Callruccio ci fu a fconiiggcre ad 
Altopafcio . Beee. mv. 80. go. Dio il sa , che be.i me ne 
rintrefee per tuo ardire . Fir. Lne. j. j. Donatemi per vo- 
lira cortesia uno fono, che per quello amore 10 du6 mil- 
Jc beni di voi alla signora . 
j, XXXV. Per amet di Z>Ì9, vale Di gratta y In grazia. 


10 lo comporterei per avventura meno m jiv.wmciuw . 

$. XL T.r/o »4 vate A Jone , A taf / , Fe* la nv) pto.uis . 
Lat. forte . Ur. in . Bocc. itov. 1 1 .7. Ga ; <r av; eniu- 
ra un Lioreotuio verno a quedo iuuj;^ , ». q'‘<a'c mouo 
bene conofeea Maac..ino . Lià, Ò4. Abitaci c^h a.ku i^a 
jicflO'u ec. ti quali per avventura amor delia fua corte 
avendo sbanditi , qj'i li mandaife ì 

f. XLI. Ptr heffay vale Scherzcvdmente , ^prezzcvolmea^ 
te , Per i\ìrazio^, OuGr. ri, hu alcuno , che non avendo 
quella nuova , e ilo!(a ulanza aiKor nome , la chiamò ci* 
rimoiua , cicdo io per iitr^zioj ilvcome il ^rc t * S®“ 

dcrc 11 nominano per bcR'a trionfare . 

%. XLU. Per àrntbè , vaie io fieffo , che Senebi ; manicTa 
antica . Lei. ^nemvn . Gr. JuùTia- Ltffr.Antor, Se per ben- 
ché r uoixui lj«iua , in se di lode toiTe degno, U memo- 
ria di molti daniMti larebòe . 

XLUì. Per eafoy vaie lo fitfio , thè A eajo , ìmi'enfa* 
tamente. \jtt. firte y forte futiuna , Gr. ix 
intrtnt.^ 9 . Non gii da Alcuno proponimento tirale, ma per 
calo in una delie parti della chiel'a adunateli . 

5. XLiV. Per ettto . vaie Certamenu , che ambe fi dice M 
terio y Ot coto , e Dei certo , Lat. eeue . Gr. ìnrsv « Bocc, 
tniroec. to. Oltre a ceiiromiiia creature uraitH fi crede per 
certo dentro alle mura della cuti di Firenze cJere lUli 
di vita tolti . E nov. la. id. H fe 10 non avcHi temuto, 
che difpiaciuto vi tbiTe, per certo io 1* avrei lato. E mv, 
ai. 7. be IO &j far vida d’ citer mutui > , per certo io vi 
faro ricevuto. Petr. cap. u. Che per certo Inhaiia é ia 
iutiera degù fcioechi . 

^ XLV. Per lon/rguente y vale Cònfegnentemente y ìneon^ 
fegaenzj, Lat, ea confepuenti . oc frbtmie . Gr. 
yafoùr , Btax, nov, tz. Gl incominciò a rNurefcerc , ^ 
l*cr conkgueme a manc^ir vertb lei l' amore. 

Mon hanno quafi con altra anc cc. li loro regni amplia- 
ti , c per coulcgucDtc la urna loro . C- Z'. 7. ii»-i- Con- 
dannò 1 FiorcnCini in 40000 marchi d* argento, c per con- 
Icgucnic per errata tutte l' altre terre Guelfe di Tolcaoa , 
che non voliono ubbidire . 

J. XLVL Per eonfegumte y vale Per eonfeguente . Lat. ae 
fnoinde, Gr. ootynfioìir, Ftr.dtfi. an. 107. Conofcerai quanto 

11 polla fpcrare deila preda prefa eoo ingaiiAO, c per con- 
iegucoza quanto jMlfa pcruùdcni del Re da ic ioganiuio, 
c tradito . 

^ XLVlI. Por convtrfoy vale Per fopt^afieo , A tovefeio « 
Lat. euittr^ . Gr. inent^e. <?.M 1 1.51. 1. Prima avemo detto 
di mclJcr Mailino, che di grande amico del nu»lro comu- 
ne latto perveno nimico cc- c così per converto diremo 
de K>>l!i da Parma. 

^ XLVllL Ptr coffa y vale Da Loto y Per fianco • Lat. e 
hte/e . Gr.TMu^ir. MP.z.gx. E con le lance, « 
fpade in mano Icdicno per coda ì combattitori . 

4* 9. MelFcr Corto Donari colla brigata de’ Pilloleli fedi 1 
temici per corta . Le quadrelli piovevano , li Aretini n a- 
vevan ^lòc , ed erano fediti per colla . 

XLIX. Per eoflante y vale Per fermo , Per certo ; e per 
lo pti» s' accompagna Po zurhi Avere y Tenere , 0 fimtU . Lat, 
prò certo babetc « Gr, fftddmtc . Bete, hov.' aS. 15- 

Toccandi^li ’l polfo, e niun fenfimeofo trovandogli ,n»t; 
ri per collante ebbero , eh’ e’ forte morto / Lab. aaj. !^i 
tu avere aifai per colUnic, le favic palone, come clU u 
krive , gradirle* 

L. Per eofhtso , vale Di fianco , Per banda. Laf. e late^ 
re, Gr. . Alam. Qtr. 1^ òfi. Alul COSÌ da terra, e 

per colUto , Meofre innimi i arcion fel rltcnea . 

J. LI. Per diametro , t»x^r A dirimpetto . ILat. eontra , / 
rrgi»Mr • Cr. in p/ffuorfim, Filoc. 7. aa. Tra’I cervio, e Fi- 

loeolo 
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fallo ycrlo tal parte • F€tr. unz. 41. o. Al hn vid 10 per 
entro i fiorì « e T c/be , PenTofa ir si leggiadra , c bella 
donna. 5 ocr. moxh 17. Napoli noo era terra da andarvi 
per entro di notte . Btmb. AfiL 1. 10. Perveoncro in on 
pratello ec d* alquante maniere di vaghi fiori dìpinro pa 
corro , e iegnato • 

LVII. Per ttrtHA . v. Per r*ts , 

4 * LVIII. Per fermo t 0 Per Ìo fermc^ V0jtiimo fer$ntmen» 
U , Certamente • Lar. /r« eeru^ froeuJ duòìo , Gr. 

Boet.nov. ip. ja- Maraviglionfi forte Remabb, il qua- 
le lei per fermo owrra credei . Petr, canz. 17. r. Cofiei 
per fermo aa^ue in Paradifo . G. y. 4. s. Non fi fa 
per lo fermo s' elle furono di lignaggio di Carlo Magno, 
o de* primi Re venuti dì Sicambra . E 14. i. &ppien- 
do per lo (ermo, come la Reina Ifabctia di lerafatemme 
tvea ia detta reliqua faota , difidetando d* averla cc. la 
domandò alla detta Reina . ' 

§. LIX. per forzMt^'fle Farxatimente . Lai. w . Gr. fiif, 
Além Célt. 5. ilo. Poi di fparto , o di giuoco in man ti 
reca Due corde antiche , io cui per forxa immergi L' in* 
tritata femeoca « 

f. LX. Per /infa ^ vale' Fmrtivnmeme , Di na/cc/h . Lat. 
etsm,G. y. la. 5. t$t. Come i Ghibellini d’ Arcuo entra* 
rono per furto nella terra « e furonne cacciati . 

LX I. Per /fiomo , vau O^nt giorm . fngulis die* 
hot, Gr. ««d’hurrdw. Bree, mrr^. ai. A migliaia per gior* 
no infermavano. 

LXII. Per grado , vale Di ^noma voglia , Sgoatanta’ 
mente. Lat. /ponte ^ leéenter. Gr. ùuvivf . Lèv^ M> La mol* 
titudioc fi pani tinta per grado * 

^ LXlll. Per inde , tWe Per (futi luogo * Lat. illae . 
Cr. ùuì . Dant. inf. 9. Per iodi, ove quel fummo è piu 
acerbo . 

C LXIV. Per indiretto , vale Indirettamente . Lat indi’ 
reàe • Paff. agp. Quanto aita carirà del proifimo la .vana- 
gloria ee. non i contraria , fe non folTe gù di nm^ito, 
o per indiretto . E jja. Avvegnaché non polTa adoperare 
dentro alla mente per diretto, o per indiretto. Cuùe. /lor. 
ip. i}7. 11 Pontefice volendo per indiretto rompere que- 
fia condotta cc. 

§. LXV. Per innanzi ^ vale Per C avvenire, Lat. pofi òfr, 
ante hae . Cr. ftom nnùm^ nò fiOirée, Boce. nov. a;. 11. Dir- 
le piò non intramerterrcne per innanzi . /’aif.. ;> I pec- 
cati palTati fi debbono piagnere 9 e per innaozi non wne 
piò. 

f. LXVI. Per innanzi , vale talora Per lo pagato , Lat. 
prrus. Gr. Petr, cetra. 4. 4. Ma molto più di que', 

ch'é Kr innanzi. Della dolce , cd acerba mia nemica 
F bilogno , eh* io dica . 

LXVII. Per ìfthtfa^ vale A /(hianelo, Tr. Giord. Pred. 
T, P. Ma come é detto , togli la tavola ingclTata \ fe la 
terrai per ifchifa , nuodcrai la luce del fole per U cala , 
ove non è . 


t LXVni. Per ifhafoTo . v. STh AFoao . 

LXIX. Per i/ffzto , vale Derifivamente , Sthemevel- 
mente , Lat. Heri/orie , per focum , Gr. xrwr^ofwiuit • Col, 
ji. Fu alcuno , che non ave»ido quella nuova , e fiotta 
ufanza arKora nome, la chiamò cirimonia, aedo io, per 
ifiraziOfficcome il bere, e il godere fi nominano per bcf> 
fa trionfare. Tror. Eur. 7. A quefia prooofia altiera , e 
(ùperba rirpofe il Re , come per illraik), cae aveva o^- 
ti piu capelli di piagtiijche nè efib, né il padre fiio non 
avevano vifio mai . 

^ LXX. Per la buona ^ e Per la maU , la buo- 

no ^ 0 tn cattivo Jlato . Malm. x. 8. Vedendomi fpedaio , 
e per la mala . E 6. 19. In oggi è (avortio , e per la 
buona . 


^ LXXI. Per là entro, vale Per entro fui luogo. Lèv. M* 
E fu per fò entro molto teneramente pianto • 

LXXII. Per la non penfata , vale Irnprovvifamente ^ 
ìnafpettatameyiu , improvife , ex imgrovifo , regeme • 


oc con luo cjondedac 10 mano , che non attendeiie tl et; 
valier Frwefco per U baldanza prefa fopra loro , e i 
Fnnccfchi pel cootradio' inviliti . Buon. Tane. 1.4. E fea- 
to un gru piacer , quand* e* mi guata , E 'I Tento piò , 
quaod'e s'apprcfia a mene, E pel concradio, poich*e* m’ha 
ttfoian . Par , cb* e* mi lafci un nidio fenza V uova . 

§. LXXVII. Per lo meno , vale Almeno . Lat. faltem • 
Cr. Wadyiror » 

>. LXXVIIL PerUpià^ vale 11 più delle volte . Ut. ut 
plurmum . Gr. devkdrm. Cr. 10. it. t> Alcuni (falconi 
fmovano berne ) avvegnaché pochi , quando faranno piò 
i^rì $ e di quella genertxioQc i roiG, fecoodochè per lo 
p^ fi dice. Bemb. prof z. Ò5. Siccome fe io dicelli ezian- 
dio , che io alcune parti dtUe compofiziooi loro né gra- 
virò , oé piacevolezza vi fi vede alcuna , dirci , ciò av- 
venire Mr lo più . 

LXXIX. Ptr t opposto . 0 Per f oppo^o , We Per lo 
eontrario . Lat. eomra , Gr. Star. Enr. 4. pz. Sono tutti 
abboodantemente forniti di cavalli, e di armadure perfet- 
te ove noi per T oppofito aliai ùne fiamo difagiatt , c 
dell' una , c aeU' altra cofa . E 6. 114. £ noi per T oppo- 
fito fiamo ficrchi . e quieti . 

^ LXXX. Per (unga , draata langbexxa di tempo ; e va- 
le In lunga , Lungimente , tome Menar per lunga te. Lat. 
diem ex die duene , prolatare . Gr. dmfféàtBat . G. y, 11. 
^ I. Parendo a’ Fiorentini , che melfcr Maltioo, e mef- 
fcr Alberto della Scala gli meoairono per lunga di dare 
loro la arcò di Lucca . E uppreQo : £ con Eaifc profficife 
menarkdo per lunga di giornata io gioroau i detti noilri 
Ambafeiadorì • 

LXXXI. Per Inngo , vale Per lo verfo dtllo lunghatxa 
della cofa . Dhtam. 5. 18. All’ Affrica per traverib , e per 
lungo . Cr. 9. tl. Facccodo IpciTo molte linee per luo- 
go , e per iraverfo , che dall* una alf altra parte delle re- 
ni fi dutendano. E cap. yp. 1. Incontanente cotale ingroC- 
fameoro cosi per lungo , come per traverfo , accoocia- 
meote s’ incuoci • 

b- LXXX li. Per mono S alcuno , vefr Mediante colai , 
Per fuo mezzo . G.V.'^ 8ò. t. 1 ! patteggialo co* Fiorenti- 
ni , per mano di meffer Ceri Spini . 

t'. LXXXIII. Per me . Per fe ^ e Umili ^ vogliono fran- 
to a me y f^uamo a fe ee. Lat. egofuidem &c. Gr. iyù c^r. 
Peu. canx. 17. r. Vedete, che madonna ha *1 cor ai fmal- 
to Sì forte, CA* io per me dentro noi paffo » IVev. «nr. 
M. a. EUi per fe non avea avuto impedimento di Tua pcr- 
looa . 

5. LXXXfV. Telata vagliano Da per me y Da oer fe ^ 
Separatamente . Dant. Inf. Mifchiarc fono 1 quel catti- 
vo coro Degli Angeli , che non foroo ribelli, Nè for fe- 
deli a Eho, ma p^ fe foro. < 7 . K 8. 58. 4. E ciafeuna ter- 
ra , e villa per fe fi foprallegnaro di sberghc , e arme cia- 
feuno mefiiae per fe . M. y. lod. E focene uno mootc, 
ficendo io quattro libri , catuno quartiere per fe , faivcre 
ì creditori ^er alfabeto . 

LXXaV. Per me * , e Per mti , vagliano Per mnza , 
Hel mezzo , yicinOf Allato , Dirimpetto y 0 In fuci luogo ap- 
punUy di cui fi ragiona. ÌM.Propty fuxta. Gr. mSbfiì* 

Boec.mv. 78. ij. £ come fu per mei Calandrino, preCa 
UM delle canine, gliele porfe in mano. £ neo. 79. iz. Io 
dico iflfioo alla Schinchimum del Prefio Giovanni , che 
ha per me *1 culo le coma . Lèv. M E gittaronli addie- 
tro dentro alia cittadc ^ e allo 'ncticiarc s’ ahUttero , per 
me* le porte , co* nenuci . Pu. Cnfl. 148. E quando ven- 
ne per me* un Piero . 

fi. LXXX VI, Per me* ani . vale In ^uefio In^ apparo» 
to.Lax.bie y hoc in loco . Gr. vdd/i . Va. Grifi. E per me* 
qui fu ct^ fòrtemente iocakiato « l^it, S. Ctor. Bat. 0 san 
Giovanni , che buooo fililo era ora per me* qui • 

LXXXVII. Per Minuto , e Per lo mmuto , vagliato 
MÓnOamente i e per nwu/. AttentamenU , A parte , a parte. 
X.at. mmutatim . Gr. uaipofà . Bemb. Afol. a. itb, Quefio 
T t a tuo 
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Timi beli Dìo t' ha fitti Per oovc>!o, e per inrtco. 

fi. XCn. Ptr nuovo vait NuoVMmente . Moiirmsmente . 
Laf. retemer . Gr. n«ai< , Petr. itùm, til. Il JUifc per anti- 
co chiamato Arar > e per nuovo chiamato ^oa , U quale 
tu cheto a modo d‘ un Ugo . 

^ xeni. Pcf oÀ^ixvKo t t Per cbli^uo » Obòli^uametne ^ 
Mireitémente • L». oòUfue • Gr. WKryien, Fiamm. 4. 107* 
Quel y che per dritto oon puoi , convitn ^ che per obli- 
quo fomifehi . Com. Inf. t<j. Dice di timballo , per- 
chè per obliquo , non per diritto , a loro venne il fer- 
none . 

^ XCIV. PeroFP^fit^t Per oppofloj^ 0 vaglimo Jn 
evfitrarte . ^t. tonerà » e e&ntrarto . Or. vVvV . Cr. a. 7« a* 
Quanto piu rìli fi fa « tanto il fuo ftutto , e fapor fi mu- 
ta I e dimedica , c per oppofito quanto più alto fi fa , 
tanto meno tì muta . Sat^. nat. efp. 178, Così per T op- 
pofito follevati che e* tono cc. non folamentc ntorna- 
IK> CC. 

f. XCV. Ptr tfUi ^ Vùìe h fìeffò , eh Ore, Fmo nd era • 
lac. n»ne * ffiD^ , **Jf*^f modo , Or. nw • 

XCVI. per fa te <£ «/rune, vaie In wvwe , 9 Per tom» 
ent^»nr <£ aìeuna • Lat. aiuuius nomine.^ veròis aireufus, Gr. 

òtòfumt fiore. /i*frod.4^. Pregagli per parte di tut- 
te, che con puro, e Irateiievole animo a tenere loro com- 
pagnia fi dovclfero difporre . Caf, iett. i\. lo la fupplico 
cc. credete a! detto Duca quanto le erporii per parte di 
«ua Beatitudine» e mia. 

XCVII. Per faffe , vate D* paffaegìo , ^rnzti fermar^; 
ed è ambe termine deile d(sgane , 0 fimit , nfaeo per efprime^ 
re il gahellare de furile maei , eh mui fi fermano nel paeje , 
«DT è fueiUt dogtmat ma paffano tev^ntt . Xerd. per. a.71. Il 
quale partito tolto di Lisbona per paifo diede tanto terro- 
re ad Abraemo tiranno di Ouiloa, che fi iccc fossetto al 
Kc Emanuele . £ 8. 197. Il^queria ec. accollò di nuovo 
per palio a Dio . £ 14. 541. Perchè avea da vidtare per 
pedo la chtefa de* Paravi. 

^ XCVin. per poco , vaie Quafi^ 
iO eh , Agnrlmenee . iJif. facile , ^uafi ^ fere . Gr. di , 

%fi tmv » fiomux*- Ogni cofa co«ì particu- 

larmenrc de' latri d' Andreuccio le diife , come avrebbe 
per poco detto egli fteflb , £ nof.79. 18. E per (V5co le tu 
nu dicedi, che io aodaltl dì qui a Pcrctola, 10 credo, che 
io V* andrei . £ nev, 97. 1;. Quanti nella rcal fala n' era- 
no , parevano uomini adombrati , sì tutti itavaoo tacici , 
c foipel) ad afcolrarc , ed il Re per poco più , che gii al- 
tri . Ptm. anr. Cinte. 98, Non puoie dimoltrarc La lingua 
rnia , com’ è dolce Io core , Per poco non vien forc A 
dirvi ci iteffo , quanto è *i fuo difire . C.y.B. 5, Par- 
torlo , come piacque a Dio , la più orda, c ornale crea- 
tura, che mai lì veddle, c quau per poco non avea for- 
ma umana . E io. laj. 1. ^biramente venne da cielo la 
maggior tempera di gragnuola , e acqua con tcmbil ven- 
to , che per poco mai venifTc in Pila. Dant. Purg.x^. Per 
quello loco Si vuol fenerc agli occhi ftretto *1 freno , Pe* 
rocch’ errar pofTcbbefi per poco . 

V XCIX. per punto ^ vale Per T appunto , A pennello « 
Lar. mi amuQim. Gr. iv< Tùbfth . fi«rr.»w.8^. j. Con una 
xattcrina bionda , e per punto , fcnza un capei corto 
gvervi • 

V C. Per funate , Secondo eh , A m/fura eh . Laf. 
fmatenui . Gr. waf low . Soer. introd. fj. Per quanto egli 
avrà cara Fa noitra graiia ec. fi guardi • 

CI. Per rata , t Ptr errata , vagltam Prop-ottjonaltnen- 
te , Smnde furila forte, eh rocca tomvenevoimente a etajem* 
no • Lat. rata fortume . G. fa t. Ebbe dai comune di 
Firenie tremila fiorini d" oro , e limile per errata deli’ al- 
tre terre Guelfe di Tofeana. £ it* ?r ii comune 

Ogni anno per provvilionc , c ufulrimo a ragione di cin- 
que per eemioaio l’ aoao , daado ogni mefe U paga per 


penTofo, oggi pare, che tocchi a voi, e per tanto io non 
voglio , che pcnfiate più (opra queiìo fatto . 

i. CV« Per tanto , vale anth Tuttavia , Nondimeno .Lu. 
attamen , nthlominut . Gr. ùìir orme. Lab. ,*46. A qudio 
fcrvigio, e ad ogni altro moiri, ami tutti quanti, che di 
Ib nc fono , fatebboevo flati piu di me fufiicieniì ec. ma 
per tanto a me toccò la volta, perché la cola ec. in par- 
te a me apparteneva • 

CV^l. Per tanto ehy vale Pereioethi. Lar.fH(in/em.Gr. 
rrW. Mor.S. Greg. 1.1. Armollì , come detto i » colle liil- 

J ;ue degli amici, (e quali per tanto che erano antichi, Ìor- 
è meno fi potea dolere delle parole loro. 

evi I. Per tempipimo , fuprr{. di Per tempo . Lat. fum» 
wtemane. Btee. ncv.h^.if. La mattina vegnente per tem- 
pifTimo levatali fe domandar Giofefò quello , che voleva 
u faccfie da dennare* Cr. 10. 4. t. Dimdiican ( lo fparvie- 
re) fc molto fi tenga in mano, e miilimamcnrc per tem- 
piifimo nell’ ora della aurora. »am. lamé. 18. La mat- 
tina per tempiiLmo levandofi, diflé. 

V CVIif. Per tempo , vale lo peffe , Bum era , A 
buon ora . l^r. diiutuio , prtmo mane . Bae. nov. 65. 9. E 
quivi andalTe la mattina |>er tempo, e confeffadefi . Ptir. 
Jen. 65. Vattene itilla , che oon va per tempo Chi dopo 
laiTa ì firn’ di più fereni . £ I7a< Perchè non venne Ella 
p;ù tardr, ovver io più per tempo? Dant.laf.x6» E le già 
folfc, non farla per tempo. 

f. CIX. Per tempo , vale anch In alcun tempo . Mai . 
Petr. jcn. 85. Prima porla per fcmix> venir meno Un’ im- 
magine faida di diamante . Bemb. rtm. xo. E prima fu di 
flelle ignudo iJ cielo , £ il giorno andrà lenza iufato lu- 
me, Ch'io muti flilc, o volontà per tempo . 

f ex. Per tetto , vale 'fortarnenu . Lat. ohtfue . Cr. 
irXs^iVr . Cf. 4. 8. 5. La mifura del fcrmentu d un cu- 
bito , fecondo Palladio , c/!cr dee ma a me pare più 
lungo cllcr dovere , maliìmamente in luoghi chmati , in 
mrmtuoli , e lecchi , quando fono polli oede fodc per 
torto • 

f. CXl. Per traverfe , vale A trsverfo . Laf. oélifue, Gr. 
wKayitK. Otttam. t. xH. AH" Affrica per traverio, c per lun- 
go . Cr. 9. {I. g. Vaccendo rpeflo motte linee per iungo , 
c per travert'o , che dall' una ali’ altra parte delle rem U 
diltendano. 

S- ex li. Per tutto , vale In ogni lu<*go . Lat. ubifue * Gr. 
Boce.inttod.1%. Quaù abbandonati kt lutto Un* 
guieno . £ nov. i. 6 . Non Cappello , mi Ciappelletto il 
chiamavano, c per Ciappelletto era conofeiuto per tutto. 
£ nov. 6x. %. Il duvrcitc voi mede/ìme andar dicendo per 
tutto . Cuar. papi, fid, 5. i. Per tutto è buona flania , 
ov’ alrri goda. 

CXl li. Per fatto cib , vale Tuttavia , Con tutto etb • 
Co» tutto fuejio . I.at. tamtn , nihiominut • Cr. tlSi* brwr, 
Prtrjon.tif. Per lutto dò La mente non s’acqueta, Rom- 
pendo'! duol^ chc’n lei s' accoglie , e llagna. fiftf tnt/od. 
16. L* avarizia de ferventi , li quali da grofli filar; , e 
fcoovcnevoli tratti fcrvieoo , quantunque per tutto ciò 
molti non folfcro divenuti . £ nov. 86. 6. Nè v* era 
per tutto ciò tanto di fpazio rimalo cc. che altro , che 
llrettamenic andar vi fi putefle . Bemb. Afd. 1. 
Quantunque egli amorofo giovane , e follaztevole foffe , 
per tutto ciò fempre altro , che moddlamcnte , non par- 
Java . 

f. ex IV. Per tutto fuefio , vale Per tutto tib . Lat. uì/m^ 
lomtnus , attamen . Cr. ùo$r hoor . Bore. nov. 14. Gio- 
fefe per tutto quello non rifiniva. Petr. fon. 80. Per tutto 
quello amor non mi fprigiona , Che I' ufato tributo agli 
occhi chiede . 
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CI cencva uaa pera bronca. AUfg,%\y Fard oggi cortigia* 
no è un mangiar cotte ( Per ritornar 4 i villa ) a proprio 
colio Le pere morcadellc ^ c bergamotte. 

I. Pete gua/ie , Ji dieeano amtcametitf It Pera Mtt in 
vino , f <v/prr/è tu xucebefo . Prew. Soah. wi». 114. Quando 
erano pere guade ben cakicta! compagno rimaneva il la* 
glierc; d'altro non pntea far ragione. 

IL OncU in prcn^erb. Af!<ntr U ptrt guafle , fi due dal 
Trattenrrfi o'tr* al canvenexnìe a tavola ,• pattki le Pere 
fu fi davano fui ftmr tUUa mtnf 'a, SUtg. za. 47. Rinaldo rì- 
fpondea : por todo all' alici Ch'alpctcìam noi più quU le 
^c guirtc ì 

111. i>4<rr , o Lajfiare U pere rn guardia alt erfo^ 0 fi- 
mili • vaj^iiam Fidar fi dt (hi non fi d<e^ e Fidare aUuna re* 
fa a ehi » è avide , Lat. ovem lupe eammnute . Gr. afi hvam 
mir «ir . Ctftff, Cidv. ]. 84. L* orfo è qui pollo a guardia 
delle pere . 

5. IV. Lieva le pere , eete F et fi i e fi dire per awtrti- 
tnntto àtlC Aver cara alla eefa ^ eoe tu hai in ptano , quando 
fepravtiene il pttktlo di perderla . 

§ V. V or fo Jt-gna perey 0 fimiti \ proverb, ehe fi due quan^ 
do AUuno s' immagina e«/tf, eh' e' defideri femmamente ,Lu\. 
fUt amant , fibi fomma fingunt i fpnanf omnrj qua eapmnt 
tùmii , Malm. 8. 6y Oh baccellaccin , Torfo K»na pere . 
ytne. MaUill. rtm. 56. Benché noi iìam tant’ orli a quelle 
pere . 

VI. O vud queflo , 0 tuia* delle pere ; proverbi ehe 
vale : Fe tu non vuo* quefio , tu non avrai im quefio , ni 
uUto. 

VII- Tal pera mangia il padn , eh* al ligfiuelo allega i 
demi , ehe anche fi dkt Tate at** re. Provetb. (he vale , ehe 
Zie' diferdmi . e degli errori del padre ne toeea a far la pem^ 
tema il pm delle xìolte a figlfu>- 4 i, ÌAt.parref fomederunt uvam 
acerbam^ O* dentei fiiiarum obfhtpefium.l^fe. ^ptr.yy Non 
dice il proverbio, che tal pera mangia il padre , eh' al fi- 
gliuolo allega i delitti 

Vili. Aver ia pera Mrcta , Vale Effete in buona fortu* 
M . Lat. profrerd fortunà uri . Cirifi. Calv. 4. l^^. Ma la 
perdita fia più, chc*l guadagno, E Tempre non ara la pe- 
ra meiza. 

i. IX. Fare h pera .v. faRR tA PERA. 

Per» IO • y. a. Pergamo . Làc. . Gr. C. 

y. fo.70. 1. Un frate Niccola da rabbriino deirordine de* 
Romttani fi fece al i^crbio , c gridù ad alte bocì . E num, 
3. E CIÒ latro , fi fece al perbìo uno abate di Alamagoa 
molto allcirerito , c propuofe in latino quelle parole • 
E/p. Pai. Stfi. La figura di quella donna , che voi vede- 
re fili perbio , c tiene un libro in mano ec. E aitrervt : 
Mollra di ammaeilrar le genti , che lono appiè del per- 
bio . 

Percettibile . V. L, Add, Che fi pub apprendere , 0 iV 
tendete. Lat. /‘rrrr/rr^i/^r. Sega. Mann. Lugt. Alla mL 
ferìcordta appartengono quei configli non pcrcetribili , m 
virtù de* quali Dio va djetm un peccatore , quando più 
talvolta fi vede fuggire da elfo . 

Pe RCEXrONE . y* L. V atto delC apprendete , «d anche la 
Cofa apprejd . Ì.2t. peree/tto, Gr. x«rwAii 4 <f* ùant.vit.nuov. 
3. Nella quale tutti gli rpiriti fenlìtivi portano le loro per- 
cezioni. 

Perche'. Particella Ìnfem^atìva g e vale Per qual earione. 
Lat. qnare * eur ^ Or. «jljrW . Dant. Purg. e. Deh perche vai? 
deh perchè non t* arrelti ? F. apne/to: L* AngcI di Dio mi 
prefe , e quel d* Inferno Gridava : o tu dal Ciel perchè 
mi privi? ^orr.iKOM.S. Perchè mi duicndo io in tante pa- 
role ? E nev. 79. 47. Perchè ricordavate voi Dio , o* san- 
ti ? F M0V. 90. le. Perchè non dieuvate voi a me : fat- 
U tu ? 

V I. Talora fi ufa fema C interrogarùone ; e vaie lo flefio, 
Derit. inf. n. Intendi come , c peahè fon coilrerti . Pctr, 
Qui fon fecuro , c vovt dir, pcrch' io Non come 
foglio il folgorar pavento. Bue. nov. 9;. io. Con una lun- 
^ utcìimoQ di F«iole ia fin fède gi^iclè i ad apprefib il 


V V I. Perehi , m vece dì Per la qual eefa , Laonde , Per- 
€ib. Lat. rr fM, quamoùrem . Cr. ft», 4 ^^ mCnn. Boecj^. 
13 . ip. Perché riveditofi de* panni Tuoi , ebe nella valigia 
«raiK) ec quafi per divino miracolo ^ivei\M 6^ Dant, 
Pvr^ t. Perchè 1 occhio da prc/To noi folieonc . Petr./ón, 
$S. rerch'io di lor parlando non mi fianco. 100. 

17» Alcuna volta per lo giacere rivefeio adtviene , che ’i 
fiaogue fi rasuna incorno del cuore , perchè ne riceve an- 
golcia , e 'ndebotiCcooo gli fpirtti . F/or. f. Frane. i$(. Il 
tale commise il tale peccato^ perchè gli furono cavati glj 
occhi. Ce/, lett. 74. Perchè ti pnego, che tu ci aiienga di 
fiate elcrciiio violento, e di mangiare come tu fuoU, le 
fave a liaia , e le cirfc;;e a celle. 

^ VII. Pere/d ^ in vece di Senth^ , Quantunque , ^vtv- 
guachi ^ Ancorihi , iaX, etiamfì ^ quamquam . Gt. ode , noi- 
nifi, Boi.(. Hov. 31 . 13 . Che perchè egli pur voleire , egli 
noi potrebbe, nè faprebbe ridire . Inf. go. Onaegli 

1 me : perche tu mi dirchiomt , Nè ti dirò, chV fia, aè 
moHerroiti fSe mille fiate in fui capo mi tomi. Petr.eaux^^ 
18.7. Gode parole, copre Eiwon di me sì fatte allor,ch*i* 
f}xro Farmi immonal , perchè la carne muoia • G. K 7. 
144.4. Pctwhè i Saracini rompeflooo le mura il di, la noc; 
Cc erano riparate , c Itoppaic 0 con tavole , o con lacchi 
di laru , c di cotono . 

^ Vili. Fmèè , in vece di Che , L«. fuod, af . Gr.*J«L 
« . Boc(^ n0t;. 44. 8. Che vi U egli, perchè ella fopra quei 
veroo fi dv»rma/ cc. maravigliatevi voi, ^rchè egli le fi» 
in piacere Tudir cantar rufi<Duolo, che è una fiinduUin^ 
Fa. Bari. 87. Non gli piace la morte de* peccatori , anzi 
perchè fi convertano , e abbiano falute . 

^ IX. Peuhè , (clf artjioio //, /0/O awerbiaim. v> Xg 
P IR CHE*. 

X. Perehi , eelF articUo in forra di nome , vate Cagio- 
na. Lat. eaufia* Gr. oìna . Boec. mv. lè. 18. &nza alcuoa 
oofa dire del perché, amenduni eli fece pigliare a tre tuoi 
(ervidort . Dant. Inf. Dimmi t perche, difs'io, per tal 
convegno . Tratt. gov. fam. Riprcnubilc è battere chi ooa 
(a it perchè. Fior. S.Frane.x^ Gmolfi io orazione pregao* 
do Iddio, che gli rivclafic il perchè. 

^ XI. Penhè f«è , e tcrehì li , /uo contrario ; modi hajfi^ 
0 fi ufano per nfpondere altrui « quando ahri non vuole , 9 non 
fa rtfponJere u petehb • Frr. Trm. 1. 6. ET non gne n* Ha 
voluto dire perchè sì i balla , eh* c' fa , eh* ella a è con- 
tenta • 

Perciò*. Per quefio , Per qmefia eagkne » Prr La qual eofa . 
Lat. idcirco , noe de cauffa , Gr. aul , a tàrtfi « Dant. Ir^, 
1 8. Perciò 1 figurarlo gli occhi affini « ilocr. pr. 4. Ma 
quantunque celata Ha la pena , non perciò è la mem^ 
ria fuggita de* benefici giù ricevuti . C>^f. lett. 9. Percib 
Vofignoria le creda tutto quello , che ec. le dirà da am» 
parte. 

In vece di Sondi mene j Son per tanto, Lat. nihilominuj, 
Gr. • Boet. nov. %. 8. Le femmine , quantunque m 

vefiimenti , ed in onori alquanto dall' altre varino , tutte 
perciò fon fatte qui, come altrove. 

Perciocché*. Pairieella^ che rende ragione del detto ài fo* 
fra \ Impercioedd g e talora vale lo fieffo , (he Pereld . Lar. 
Nem, etenim, Gr. as* Boee. pr. i. Perciocché dal- 
la mia prima giovanezza tnfino a quello tempo oltre mo- 
do dfendo acoefo fiato d’ altifiimo , e nobile amore ec. ?T 
introd. f. Ma perciocché qual fbfie la cagione , perchè le 
cofe , che apprefib fi leggeranno, avvenifiero ,- non fi po- 
teva feoia quefia rammemorazion dimofirare, quafi da ne- 
cciricù coHretro a fcnverle mi conduco . 

Talora denota la cagione finale , come Aeeioeehi , Affin- 
thè , Boee. nov. 19, 6. Perciocché^ tu non creda , che noi 
cc. crediamo avere altra moglie , o aiirimenti fatta , 
che tu ec. volito ec. E net*. 16. ta. Figliuola mia , non 
dir di volerti ucodcre , pcrcKXchè « fe tu I' hai qui per- 
duto , uccidendoti , anche nell’ altro mondo il penìc- 
relli . 

Percossa • Bultima , e Colpo , ehe fi dd , ofitocta^ e ^ 

io p m 


/p» f WMM « • iry. a. jy* u ioni pcFcorimeu- 

li de' vCDti gli ftnngono , e cacciano d fortcfacntc , che 
clli piiTano la nuvola , e & tonare , e balenare , e cade 
giii oi tal fona per li grandi venti • che la cacciano, che 
alcuna cola non ha centra lei forteixa . S sftrtfa : Ella 
tnenonu nel Tuo venire per lo pcrcmioKnto dell' aere , e 
de' nuvoli . M. AUtèr. B. K Qùndo alcuna, cola vi l' ac- 
coftalTe , o eh' elle nceveirero alcuno percotimento . But. 

0 eoo percotimento offendano lo corpo, o con altra fot* 
ietta macchiano la vita altrui . 

Pa a COTI rota. Chtfmmtt. Lar. prTn/far, Gr. van*c. 
Amm. «at. ip. }. ii. E Gccoine le core laide fono percoffè 
con dolore del pcteotitare,coil niuna inciutia caffi, e fon- 
tefi dal grande animo . Cm. Ptr. 6, Uno de pcrcotitoci 
di Ce/arc da' fervi tue morto . 

Ff acoT I ratea. Fcmua. Cfo prrawtr. Lat. pue prrrwir. 
Cr. d «xarra» . tifo. fnd. Lo giunfo con la lancia per- 
cotitrioc ikI petto. 

PltcOTiTUa a . Il feramert . Lat. pmnf» , Uha . Gr. 
rxv>> . fiat. E qveilo fii la percotitura del pii nel apo 
firn . 

PiacuOTtaa . Dtr telft ffotrrr , Bugm . Lat. fircu- 
tert , ftiftet , tuvdmrr , Cr. vaiar , vtivTar , whrmr . 
tote, luv. i|. at. Piefa una gran pietra , con troppo mag. 
gior colpi , che prima , fieramente cominciò a percuoter la 
porta, a mv.Tp.jd. Ella vi potrebbe gittate, a percootcre 
u parte, che vi putirebbe . 

I. Per iirti^. FfiT.fin.tff. Poiebit dì cbitiQ par,cbe 
la petcuou , Tornafì al Ciclo . £ fan. io. a. Se mai per* 
coote Gli orecchi della dolce mia nemica . Dant. laf. ;.Or 
fon venuto Là , dove molto pianto mi Mrcuote. £ Parg. 
f. Di gemme la fui frante era lucente Poffe 'n figura del 
freddo animale , Che con la coda Mrcuote la gente ■ Fraae. 
Sauk. TÌ^ òr. Ma Fabbritio, e Metello vi ua a mente , 
Che mai nclTon tcfoio li percofTe . Cafi Iru. }6. Sia con- 
tenta di perdonarmi , e d' incolpar di cib le podagre , o 
chirtgre , che par mi percuotano piò volentieri le diu , 
che icrivono , che alcuna altra parte . 

li. in figmfif- tfcatr. vali Ùnari , Imiaftir/i , Dar dì 
razzi , Dar a tato . Lat. ogtndtrt . Gr. fitàtrai. Bocc.nov. 
14. 8. Con gnndillimo impeto di Ibpra all' 1 fola di Cefa- 
louia pcTcoffc in una lecca . Dani. purg. i8. In quella al- 
letta , che tutta d dilciolta , Nell'acr vivo tal moto per- 
cuote. Par. laiK. id.f. Pcntaodo: qui percoffe il vago lu- 
me. Ti/. Br. ). |. Ma quella, che corre per pietre, t mi- 
gìiotc acqua per lo percuotere delle pietre , che la fan 
|tà dilicata . Salv. Sfm. i. 1. Ma andiamo a dare una 
volta , e 'otanto potremmo forfè percuotere in ter Ciap- 
pellciio . 

). HI. Per Axzafarfi , Pimirr a talla^ia , Aff’aalarfi • 
Lat. tongrtdì , iBiMUi er^errrr . Gr. . Star. Pifi. 

43. Francamente fi pcrcollono con quello di foori . JVf. K 
7. i{. E quelli fcbicia dovei percuotere apprelTo i fedi- 
torì. 

PlKCUIiaai . Peicuattrt . Lat. pmtairt , fzlfari . Gr. 
vaiau , vavrTnv , Tae. Dav. aan, a Gli Icalatori deU 
r argine , come furo muraglia , eran di Ibpra pcrcuffati 
donmente ( li T. Lai. ia; gravibiu fupcrne idlibut confli- 
fiUbaniur ) - 

Paacu tlENTC . y. A. Cht frttarat . Lat. pnoaittu . Gr. 

1 vxàrvMr . Fr. Ciard. Fred. S. Chi cosi CiccITe , non rice- 
verebbe danno ^ 11 ' Angelo pcrcutTenie. 

PEactiitiOSE. Pm»Sa , PtTuliiamta. Lat. prrvvjCa . Cr. 
■uìfiir . Mar. S. Crtg- 1. a. Ora attendi , che varie fon k 
maniere delle percuSioni . fnrrvd. Krrt. Tante fono le co- 
rone , quante le pcccufTiom . Oom. MeriU. Ira ha cinque 
nmijciod malavoglienta , contentioiie , pcrcuiliaae ec. 
Pati. (W. Per la peteufliaoe del grande peiUo oepb | c 
luppefi il ghiaccio. 


atto cc Pitt.fan.fi. Pianga Piltchi, e 1 citudio perveru. 
Che perduro hanno d dolce vicino . £ cane. ti. i. Cosi 
nulla feo perde . Cavali. Frati, ting. Come dice tao Gre- 
gorio ; chi non ama , non ha che perdete , ficchd non te- 
me. Salv.Graaekyt. Pure egli d me' perder, che firaper- 
dere ( riod : l taetlra perdere altana farti . ihe '/ rana ) 
Difi. Calt, 18. Bifogna , che ciafcuoa delle parli foccia 
ogni tfono pel non pódet punto di campo in fui prin- 
cipio . 

I. Pirjtri , CatOraria ili V'mem in' intmde lama del 
gittata , f nanfa di analnngnt altra rafa , thè fi fatela a eem 
eairtnta. Lat. ftrdm,iaBaram aeeifert . Gr. (tialat tnyxmr, 
Dam. Pnrg.i. Quando fi parte 'I giuoco della tara, Colui, 
che perde , fi riman dolente . Sere. aro. 1 p. r a. Io non v> 
glio , che tu perda altro , che mille fioria d' oro . £ nev. 

£ f. to. Per ceno con voi pcrdcricoo k cetere de' faggina- 
, d ariagoiicameoie fbacaniaie . 

q. IL Oàdr Fort a perder talli tafiie ratte in mada fra- 
veri. fi dare di Cii perde fintfre mada baga . Malm. 4. t r. 
PcxcM giocando tèmpre gtorao , e notte , Farebbe a per- 
der con le talché rotte . 

q. HI. Perdere, dittama ambe per lo Contraria di Guada- 
gnare . amando fi parla di Irajfieii , e mmanzit , riad Mei- 
Itrvt del taftlale , lame : Crrdnia guadagnate , e ho per- 
dkia . 

q. IV. Perdere , per Cmfuman in vano, CtUar via. Lat. 
fruflra terere , meagum rwijumert . Gr. tir zieòe taauaeèdnr . 
Btxt. nav.t.i. Perduta ho la fatica , la quale oiiimamLUte 
mi parca avere impiegata . Peir. fin. {4. Pcideodo inulil- 
menie tanti piffì 1 Dani. Pnrg. ;. Che 'I perder tempo a 
chi pii) u piu Ipiace 1 £fp. Pai. Nifi. Or Diu , come uo- 
mo, perde il tempo. 5 em. Ori a ai. a. Nd voler per non 
perdere uo bel detto , .Guadagnar qualche rebeno, e fitto 
orutio . 

q. V. Perdere , per Difperderr , Mandare ho rovina , Far 
eatiiar male. Ltt. perdere .fegundare . làr.tmfkeietti, a'rsX- 
Mnir . Botc. inttod. »é. E (ctvendo io tal fcrvieio , (è moL 
te volte col guadagno perdevano . Cari G. Immaginando 
tOTpoile , con le quali poicffe perder lafonc , lenza mani- 
KÌlamento di tua vergogna . 

q. VI. Perdere, fogo agolntam. fi dire delle eofi, ehe mu- 
tano la loro fualtta , 0 perdono il laro vigore . Petr.fin. ad. E 
parca dir : perchd tuo valor perde I Veder quell' occhi ut- 
tot non li li tulle . Bemi. Afil. j. ipj. Era nella llagiua , 
che il ghiaccio pctdc . 

$L VII. Perder rii trateia ihmbegia , vale Smarrirne la 
iraeeia . Taf. Crr. 7. a. Qual dopo lunga , e faiicola cac- 
cia Tornaofi melli , ed anelioii i cani , Che la fera per- 
duta abbila di traccia . 

q. VHI. Perdere eli vljla,vaìe Hon veder pii iena eofa ve- 
duta per gualche tempo innaini : il ehe fi dire anrhe Perder 
«f oeeìuo ■ Fir. Lue. 1. Per fiate a udire una mefia, i* ho 
perduto Lucido d'occhio. Sagg.nu. efp. it{. Finchd ridot- 
ta della gnodezu d’una minuiinima lente, la perdemmo 
di vifij in quell' ultimo liiroeraifi . 

q. IX. Perdete , 0 Padetfi t rutontiatnra , 0 la ìifiiatuta , 
fi dicono guando vien mene t octafiane di far gnetto , a thè al- 
tri i tra preparato. Llt. rni non affegni , aiarart . Gr. àro- 
« tfàJtiBm . Celi. Sport. 5, 4. Eimd, cb' ei fi per- 
derà r acconciatura . Ceeih. Servig. prW. Ma chi l' tvea im- 

f irata non volle Perder 1 ' acconciatura . Dep. Detam. iti. 

Ila a maggior cautela , o per non fi perdere ,( come noi 
fogliim dire) racconciatura ec. volle pur foggiugner poi. 
Buon. Pier. a. 4. 17, Mi fon perdua ogni mia b'iciarura . 
£ t. 4. ac. Quefia volu io diro, come Ti dice , D'cITetai 
perla anch' io la lilciatun . 

t X. Perder la ingoia, v. lUttOLa §. I. 

XI. Perder la raega, vale Kom gfigana ni tempo a fina- 

tie 
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0^» Hwvrrr* r ir^rs. trrr. lur vie 

tù ( de mia /ùmttt ) non fotannente non tni pcxdp nella 
aRcrione di tifi, ma (lo molte volte in dubbio, fé io dcb> 
bo accom^fa^narli col nome mio . t 

XVIII. f Off f 4 rdut-j tf aUuito^vaU Effeme ^anJenun- 
U innamorata . Xat. deptrtr» . Gr. vntf^màHÒai atn • 

Tac, Dnif, ann. ii. i;;. Giovane t! più bello di Roma, di 
cut era sì perduta , che « per godcru tutto V adultero « fe- 
ce*, eh* e^:i fcacciò Giulia StPana Tua moglie nobiIilUma. 
XIX. Perder C urio ♦ if. u RLO $• H. 

FjERuaZZA • K A. lìi^ru%f^ment‘) y PaàimenUi * Lat. exì- 
tjM/n , * perditió . Cf. . Bemù, AfU. 170. SpCiTo 

quell' altre feiagure io ncontrano ec. manchezaa di tutte 
Jc buone opere, dt tempo , d* onore , d'amici , di conlt- 
glio , di Vita , e di se medeCmo perdezza , e dillruggi- 
mento . 

Pekoigione * Perdizióne . Laf. exhium , * predino . Cr. 
drtifM* , AUm. Gir, 11.60. Intìnehé non ,han mcilc a per- 
dizione , A dii'onorc , e fatte trìlle , e laJTc Le hgljc di 
Liatite • 

PzR DiOfOANO . Uiof-^ato , Laf. oeiofus . Gr. mrrpiyfàouf . 
Ptr. Lue,i.^. Oh quanti cc ne tono dt queiU perdi]*iorni , 
e di qudii bc* ca/amvobis ec. che (i paiamo pestilo , che 
il cavai dei Cioilc ' AUeg. 4. E *1 gentiluomo d quali un 
pcrdignuno . 

PEKIMMENTO. il terdert . Lat. exitium , ;.rtfli«'4 . Cf. inài- 
, Ptft. S, Gir. Dì fomnia liniià è a lui afprc &ritc fo- 
lìcnerc , e ‘I foppoitare il perdimento de* membri* Atnw. 
ane. ij. 5. r. Io dico, che ‘1 pcKiimento di quella gloria 
molto è più amaro , che '< tormento dello ’nicmo . A^i*. 
Pand. 1 1. E cosi fo eoa ordine ogni mia faccenda, e Un- 
za periimcnto di tcmjxj . 

Prrdtmfnto , per Oannazìont . Lat. perditio , Gr. àwti- 
ójsn . Litb. Se tù hai icnnoiento , quanto folevi , non 
difcemi lu , che quello e luogo di czH^pcral morte , e per- 
dimento d'anima , che è omito peggio? 

Per DITA . il ferdert, Ijit. amid»o , Gr. . Bec:. ÌH~ 

tfo<L^ Ne’ quali od pcrverlìli di tempo, nè perdita d'a- 
mici , o di parenti, nè paura di se mcdelimi avea potuto 
amor, non che fpegoere , ma raffreddare. Frr- A/. 196, 
Perciò mi pare, che fe voi perdete in quello alino quclti 
vergine , che voi non facciate altro prolìtio, che con vo* 
ilra Mrd’ta raddisfarc alla volìra indii;nazione • K dift.an. 
;o. Emmi intervenuto come aik moùhc, le quali cc. co- 
me profuntuotc , e temerarie , che elle tono , fi mctton 
iK^lt occhi degii uomini , donde fon bene fpcfTo cacciate 
con perdita della vita. .T«gg. nxt.efp.xbo. Parve piuriol^o, 
che ella dimoilraifc votamento , o perdita (atta d* alcuna 

* cola « 

Perpitor e . Che perde . Laf. ferdrtor , f^it, SS. Pad. Tu 
pcrditme di calatide . e rpuico di fornicazione la coofer- 
vcretlt . Serm. S. Ag. Ld io , ti rifpoude cc. non (arò per- 
dirnrc del peccatore , m» libratore . Rtm. ane. P.N.^ng» 
Balditn. Che giammai perditore Non fu di fua inten- 
danza . 

Pkroizionf. Danno , Roiin/t . Laf. perdith . GL 

. Tef. Br. 8. J4. Sicché tutti li {^odi uomini vadano a 
perdizione . 

f. Perdtt^t y* per Dannazione . Boet. nov. 1. ?8. Dico , 
collui più toUo dovere cfTcrc nelle mani del diavolo io 
perdizione , che in Paradifo . S. Cu/ofi. Ìa cagione della 
nodra perdizione non è altre?, fe non la nolira mahzu,e 
la nuAra nvgligenzia . S«am. S. Ag. 10. O pece ec. mala- 
detto chi li rompe tra. gli uomini , perocché (ale uomo 
si è Anticriilo hgliuoio odia eterna pcnitzione . 

PeEOONAMENTO • P. A. Uptrdonare, Lat. ignofeentia » 
Gr, aiQyiilipur . Tef. B*. 7, 80. L’ Uomo dee molto temere , 
€Ì.c per irperanza , che Dio promette di fuo rerdonamen- 
to , elli non fia pcrlcvc/ato nel peccato . Albert, eap, 44. 
Ove è e infclfareento è ^icrdonamcnto . Legg.Spir.Sant.S.è. 
Ld. è perdonamento de . noliri pectati . Daitr. leu, D.:m. 
roi al fuo pcruimcnto Si dà pcrdontmcnio , 

PeEDONANZA . Il ferdonore , Rimed^^n delt e^efa rietvn- 
IJ, « della ptnay ikc fi ma tea perla colpa, Lat. venia, Gr. 


ilei « c il. I. come nui 10 ui«i, vn ave:» 

to , Perdoniamo a ciafeunu, e tu perdona Benigno, c non 
guardare al nolìro meno . Bern. Ori. 1. 9. Perchè fiam 
di noi tlellt adulatori , ognun le lue colpe ft per- 
dona . 

Perdonare y per Rjfparwime . lAt.pareere, Gr. 
fxitr, C’ro/f. Morr/A sòl. Fa* pure , che ne tuoi libri fu 
ifentto ciò , che tu fai , diitefameate , e non perdonare 
mai alla penna . Ftn Af. toa. Avendo già ogni cofa (Ire- 
Duamcntc raifcttaio , per non perdonare eziandio al letto 
della dormente vecchia, prefa una coltre ec. S>io^ Non 
perdonando a fpefa alcuna, egli aveva ragunate un nume- 
ro incredibile di offe , e delle ma-^^iorì , che fulfcr vide 
giammai . Hed. Non la perdonano altresì alle car- 

ni umani ..6 

PeEDon ato . Add. da Perdonare. Lat. dimiffut , Cr. àw 
Albae. ^4^.44. Di ]>cccato perdonato licuro ardimen- 
to nc crefcc. Guùc.fier.io, S' totcndefrero perdonate a oa- 
feuno tutte le ingiurie fatte . 

P E ai >0 K ATO RE . Che perdona . Lsf. * eondonaeor , Mor. 
S. Greg. La quale elio conofee di quanto tormento Ha de» 
gna • dove manchi la pietà del fummo perdo<iutore . Cài- 
valc. fruii, hng. Molto è da amare quello largo perdoiu- 
tote , il q^uale covi liberamente , e prello ogni oncia per* 
dona • CiuL Ab. Ifae. 49. Trovigli pauroll , e amatori di 
se , e perdonatori alle «ornura loro . 

Per i>o NATRICE . Pfrbai femm. Che perdona , Lat. * «?»- 
dAictftnV. frfx. 7. 86. Tu nemica delle miferie fe' deiì'of- 
fieie graziola pcraonatrice . 

Per don a z i o N e . K a. Perdonami , Perdono . Lat. ^v- 
nia , indufgetitia, Gt.cxryymftx , h'r.lae.T.t.tp.é. Inippo 
giaccio alia pifcina. Al portico di Salamonc, Grandi mo- 
ti sì fa 1 * acqua In (anta perdonazione . 

Perdono. Perdananza . l.ar venta, Gr. , Boee. nov, 

78. 6. PiagrKi>do gl* incominciò a chieder perdono . Bete, 
eanz-ix.^ Ond’io cheggio perdono a Quelle frondi. D«nr. 
Fttrg. 5. Dilìilo alquanto del color coni^rfo,Chc fa Ì’uofH 
di perdoD talvolta degno • I 

^ Per dite fa , c altro l,nego pia , doxv fia t indulg^enza i e 
anehe f Indulgenza medefima , Daat, Parg. t Co»i il cic- 
chi , a cui la roba falla , Stanno a* perdoni a chieder lor 
biiogna . J?«r. tvi : Stanno a’ perdoni , cioè delle cbiefe , 
dove vanno le pcrfonc per li perdoni • JSIorr. nov. 1. 7. E 
perciò qut’iU fatKa , per mio coniiglio , ri (Orberai in al- 
tra volta ad' alcuno perdono, al qu^c io per avventura tt 
(arò compagnia • 

Perdocerb , r PÉRDURRE. CntRrrt . Lat. 

perditceft, Gr. R«rr. n«v. 41. 19. Alla qual cofa la 

fortuna fu favorevole, e loro pcrdulTe io un picciolo feno 
di mare . S.Grt/òfi. PniEamo apprendere, c comiociare al- 
cuna vita , e via , che a Dio piaccia , e che cì perduca., 
e meni vertb *l cielo . Amm. ant. 16. a. io. A tale modn 
di dilicaoze , c <|i ricchezze tì pcrduca . 

Perdurabile . P. L. Add. Lo fleffo , ehe Dnrabile . Lat. 
durabdis, Gr. . Uv.M. Tutto così lo 'mpcrin, e la 

signoria di Roma farebbe ferma , e’ perdurabile . Or, 4-J7. 
I. F fc mente di quelle cofe (i geneii,è da credere il vi- 
no perdurabile . Ptt.Barl.j. La morte, che voi d fate la- 
re, CI mena al’a vita perdurabile rirriin ) 

PeRDURAOILEMENTE . V. PERDURRItrLMENTE. 

P E R D U R A B 1 L I $ S f M O . Superi. M Perdurabile . Libr. car. 
Mdlert. Stieno quieti, perchè il miglioramento sì è perdu- 
rabiliinmo . Fr. Cited. Pred. B. li santo bene del Paradifo 
eterno perdurabiltiTimo . 

Pe&DU a A BtL ita', PERDURRBILtTADE,e PERDU- 
EABILITATE . Afiratto dt Perdurabile , 

^ Per Oflmaxjone , Durezza . Lat. m^antia , perunana , 
Cr. adinìmt , Tef Br. 7. gz Di hipcrbla viene orgoglio, c 
difperto, c vanramenio, ipocmta , contenzione, e dilcor- 
dia , perdurabìlità , c contumacia . 

PeRDURABIL MENTE, e PERDURAMI, E MENTE 
verb. Ih mamrra durevole , Perpeummemt . 1 jf. perfeveran- 
ter. Gt. iTtfiéfns , Efp. Pai. folo è perdurabiL 

nume tciiu due, c làoza oomuicUmciito: £ iiitetve ■■ 
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ticuno « cìK veduto J avelie , che non , avelie detto , iui 
veramente ener culto deiU pcrfona perduto , c rtttratto 
( (Ì9Ì ; impedtf ) E mv. 17. ò. S fiticaroAO la nave » do* 
ve la donna era, c* maiinarì che più volte per perduri 
fi cenrvcro ( uai-‘ fer mòrti ) E nru. 18. 2%. £ così brieve- 
mcme avvenne deMae innocenti A^liuol} del conte d'An* 
guerra , da Itti per perduti Ufciati ( cioè : per morti , t prt 
nòn gli <rorr più m rtvedert ) £ mar. 41. a. ^afì matto era, 
e di perduta ft^eraota {tioè. da non ne potere /peiar òriie) E 
appreso: La cui perduta vita il padre con ^ravillìma noia 
portava da mila ) Dant. Inf. ii« Alcun comperuo^ 

Dilli lui , truovi , che '1 tempo non palli Perduto ( <10^ / 
fenxjt far autUhe coU ) £ %%, Uiù cran li duo capi un dù 
verniti ^ Quando o^apparver duo ligure mille In una fac< 
eia t ov' cran duo ^rduti {cioè: contraffate dai ler fumò 
gffere ) £ Pkfg }o. Tanto giù cadde , che tutti argomen- 
ti Alia Salute Tua cran '4tù corti , Paorebè mollargli le 

r rdute genti . 8ut. tvt : Le perdute genti , cioè l* inferna- 
. 0 *. a. 11. t- Quello Carlo divenne si malato, eVera 
perduto del corpo , e delia mente , onde per iteccilitù fu 
dilpollo dello Imperio (<Ì9r.* rimafr Jenza forte ^ c fenxn 
èntdUm ) Cavale. Med. entr. Sempre fu infermo, e perdu- 
to I che nulla p*«ea lavorare ( ct^^'.fana forte ) £ frutt, 
Ung. Era tutto si perduto , che eziandio la mano non fi 
poteva mettere alla bocca (iÀ>è.* J/oJfato ) 7 'itr. Oav.ann. 
}■ 2. CcMi roilccitaine alla libera il vecchio Aguiìo di lei 
sì perduro, che ncirit'ola delia Pianofa cacciò Agrippa Po- 
iìutno mp<ne unico ( ; innamorato J Sagg. nat. efp. 77, 

Non farebbe del tutto opera perduta J andar vedendo con 
varie efpcTienTe nel voto , fe le opcrazjom loro nulctUcr 
contrarie (cfvè; i«9nr) 

PahrcaiNACCIO ♦ Pellegrinaggio . Lat. pertgr inatto, Gr. 

. ^Qcr. nav. sp. 14. intendeva di confumate il ri- 
manente della fua vita in pcrcghiuggi , ed in fervigi mi- 
iericordiofi per la faiute dell' anima fui . Bui. Purg. 8. 1. 
Colui , che nuovamente è intrato in dritto peregrinaggio. 
Hemh. Afoi. 1. \, PochiAimi clTere <{ueftli uomini, a* uuali 
IkI peregrifuggio di quella nnlira vita nH>rtaic cc. di fuor- 
ta non faccia melliero ( tftù fguratam ) 
PiaEGhlKaRE. Ptile^inart , Lat. feytgrinari . Gr. ^jC- 
hap , Maefiruzz. 1.59. Ma fe nccdliri è immaouncnic di 
regrinare , e di far grandi giornate ec. non è obbligato 
uomo a digiunare . 

J. Pargrinare , per /tmiiit. Coli. SE. Pad. Mcntrechè noi 
fiamo nel corpo , andiamo peregrinando dal Signore , e 

J erù abbiamo ardire , c buon volere , ansi peregrinando 
al corpo, cd elfer prefentt al Signore fVrr. eanz. 11. 1. 
Dentro alle qua’ percgrùiaodo alberga Un signor vaierò- 
fo , accorto ; e faggio . 

Pi R «0 UT K ATO R E ."CAe prTrirrrtft . Lat. herrrrrni?if/ , pt^ 
reprìnator . Gr. JetJ'afAvr, daoSHuntèi , Ltir. Pred. Pare la 
cantù deir alloggia a' poveri pcicgrinatori • 
pERloatwaZIONE* Peilegrinatione . Lit. peregrinatiò , 
Gr. cTvIvuM . Ciré, Celi. i. 1. Lo amore della patria, e il 
dcfidcrio di rivedere dopo si lunga pcrcgrinanorve i mici 
etnOimi amici , mi Ibllcciuno al partirmi da te , c ritor- 
atre alte onie cale » 

^ Peregrinazione , per Efp. Salm. Le tue giufliii- 

eazioni erano da efler cantate da me nel luogo della mia 
peregnnaiiorte . Semi. S. Ag. 44. Guai a me , che la mia 
peregrinazione è dilungata , e peno troppo di vedere Id- 
dio . Mm.S.Greg. La santa madre Cbieia in qoclln temoo 
della fua paegn nazione fempre fotìieoc a^ziooc nelle lue 
membra • * 

Pt R EGIUNO . Qriegli t thè «a per gli altrui paefx y e pani- 
M^armfiarr Qpegii , che eon abito partkolare viaggia per tu/f- 
tmrr II santi Imogh .Lkt. peTtgrinnt .GtiàM.ilarót. Maefiruxz, 

Petegnao fi chann colui f che fi llaoca della fia pitta 


gòntt , e Vié4e UUitm/ , AUtvrM tjm jv, ^ ut Jmft. « tm 

fieffo Termine, Lai. ed'QMm ptremptortum . grror.Ì. Malefp. 
18. CaieUioo rifflandù 1* altro melfo a fermine perentorio. 
Cavale. Tr>irr. pce^eirz. La nfcrmuà è qjali tome cirazio- 
oe , e pcrentono , che Dio m^nda , perchè tormatno alla 
ragione «.un lui . Serm. <.Ag.é7- Sarà quella ciuzione pe- 
renturu fanta dilungamciico di tempo. 

P e R E T o • Luogo , dove /ten^ ritntsti affai peri . Lat. Ueus pi- 
rif ton/itut . Cr. 7. %. a £ U 1 Luoghi li/anrK> gradi , ac- 
coociaoicnce fi confanoo ad efii pereco , e meleto . 

PeRFKITa MENTE - AwetB InUramente , Compiutamene 
te , Senza mamanza . Lat. petftHe , abfolute , Gr. iVerAirr , 
«fKiarr . D.tnt,PaT,\ì. Acciocché tu alsummi Perfettameo- 
te , dilfe , il tuo cammino . 0 '. 8. 80. 8. La prima, che 

mi riconcilii perfettamente eoo santa Chiefa. 

Acciocché per quella partenza fi pocclfe congiugnere a U*o 
più pertcìumenfc . t^tt. SS. Pad 1, ,*é. Qu vuole fegutear 
Criito perfettamente dee fprcgiare pena , e morte . 

PaRPEZTtSSlMauaNTE - Superi. di Perfeitamente. Efp, 
f'ang. Quella faiititù , la quale è perfettiirim^oiente in 
Olito , dovemo dfclidcrare . Cr. 8. 7. 8. Si turi con cera , 
e eoo Iota il tuo pertugio pcricttiirimameotc, e sammon- 
zicchi la terra infioo foor’ elfo . l/ant. P'u. nuov. Tut- 
ti c nove 11 mobili cicli perìcitilbmamcofe $' avevano ii>- 
liecnc . 

PaRFETTISStUO . Superi, di Perfetto . Lat. perfeHi{f- 
mas , Gr. wrKnimmi , Laò. $8. Veramente tu parli come 
uomu , che ancora non moitra conofea il collume della 
divina boQtù , e che è perfettiifima • Sut. Fu di tutta 
pcnczione, che la natura puote dare \ non dtee de^la dei- 
tà , Che è cola perfctriiliina , e tacomprenlibt'c . Setd. fior, 
a. 71. Non ha molto gran giroi , ma aria v\è perfettif- 
lima. Sagg. nat.ejp. tyx. Fcr dame una jicrretiiirtma lìmi- 
iitudine , pareva in culcuna caraffa un riccio di cailagoo 
diacciato in un (>caio di cnllai di monte • 

Perfetto . f*/?. Perfeuane , Buntà , Lat. perfeSio . Gr. 

. Cavile. Med. cstor. Nullo può conolcere il fuo 
perfetto , c luo difetto , fé non alle tentationi • 

Perfetto. Kid. Prefetto . ^tt. SS. Pad. 1. 159. Sentendo 
una notte la famiglia del Perfetto , che venia a prender- 
lo « fug-gì * f aptreffo : Io fuggo dagli Arriani , li quali 
mi hanno acculato « c ceruno di farmi ^gliarc al Perfet- 
to. C.y. lo. 54. 2 Co' detti a coronario furono 51. del po- 
polo e *1 Perfetto di Koma . £ 12. lo^ 1. Lllendo ve- 
nati a* fuoi comanJatnemi il Perfetto , e 1 conte Guido , 
e ’l fratello ec. 

Perfetto. Hdd. CiS , thè nan abbifoena , <he eli t* aggiun- 
ga mente ; Intero , Com/zfira . Lat. tatjftBus , ahfolutui , in- 
teger . Gr. •rii-tnt , «Vinatr , . Btnt. ttov. 80- 18 Sa- 

Uoacftu mio , ben co»o<ico , che il tuo è vero , e perfet- 
to amore verf^ di me • Oam. Inf. 6. Che vuoi , quanto 
la ceda è più peretta , Più Tenta *1 bene , c così la do- 
giienta . £ Purg. 15. San tue perfetto . che mai non lì be- 
ve Dall' arsetacc vene , li ornane Quafi dimento , che 
di menta leve • Petr. fon, 22. Che più gloria è nel regrw 
degli eletti D* un fpinro converfo , e pio s’ clìima ^ Che 
dì ^vamai'ove altri perfetti . E Jon. 4 ^ Che’ perfetti giu- 
dici fon si rari * 

Per ComUato a perfezione , a comptmeneo , Perfezionato . 
lat. perfedus . Boee. nov. 94. 4. Lc fue‘ più congiunte paren- 
ti dicevan , le aver avuto da lei , non ellere ancora di 
tanto tempo gravida , che perfetta pocdfe cfterc la crea- 
tura. 

Perfezionamento. Il ptrfezìanaee , Perfezione , Laf. 
perftHio . Gr. «sAMWit • Saiven. dtfe. s. ^pa. Gratino , e 
gli altri , de’ quali f è parlato di fopra « a ordiiuaione, 
c mifura la rìduffero ( la eammadta ) c fórma , c parfczto- 
mntnto la dieou» . 
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%u Kftoz |7CticAiuoc , € lu ruo it dolilo. Ot/. iett. la. 
Nella quale focdiiionc con6lic U pe^fe^tooe deir opera di 
Votignoria lllul^ndinia , 

PfRFlCliRS .KL. PtrfntMaTt , Lat. perfirrt . Gr. Ìtitt- 
xai* . Un. P$fi. 49. La natura ci generò addocrrincvoli , c 
bacci dato ragione non perfetta . ma pcr6cerc , e com- 
piere fi può . E pi. Negl' Iddii é perfetta (/a raj(t<mr ) c 
m mi 000 perfetta , ma pcrficcre , e compite fì può . 

PtaPtCIENTE . che titrtOMCt 0 , Lat. pfrfuitnt , 

Gr. d ÌTrrtx^ . Bui. Pttrg. 4. i« Convienvi effere anc9ra la 
graiia iMuminaate , cooperante , e perficieme «f Iddio • 
£ 5. I. Venuta la difpoitzione , fopravvienc la ( itmxu» ) 
illuminante , coopenotc , c perliciente , ma con nodo 
ordiruio . yareb. Lez. 4(4. Credono alcuni , che il pritno 
motore non muova » nè come forma Pcrflciente formai* 
mence il fuo orbe « U che è vero 1 nè come fórma affi- 
ncnte , iJ che è fallo . 

PsRPil>aMEKTK< Awrrb. C»n prrfAia , Lat. 
pafuif , Cr. , tìmirtm . 10. 1. b così 

perndamence operò lo medico , che santo Totnmafo nien* 
te potette riferire del Re Cario . 

pBaFtftfZZA . K A. PerfuiM » Lat. PfrfiMa , Qt. ihtcim . 
Fr* lat. Off. Non folamcAtc fprczzò la ^ran perfidezza , 
ma fenicniiò , che quegli fcolari rimenalìero quel tradito- 
re a' padri loro colle mani legate di dietro . 

PcEFlof a • DùUaUà , Malvagità . Lar. ptrfiMa , Gr. àrt- 
fU , Daat, Far.\*j. Non yo' peròf eh' a* tuoi vicini invi* 
die y Pofeiachè s' infutura la tua vita Via piò lì , che *1 
punir di lor perfidie . f/r. Af* 56. Volete voi almo , che 
un cosi picciolo animaletto , per la fui perfidia di quel 
guardarmi , mi conturbò più , che cola , cne mi foÀìc in- 
contrata quella noiie ì 

^ Ptrfidut y r H/iamo ancora tn veet Ai 0/iifl.Tzjan 
fa y t dt Dtftndtmcnto dì torta .. Parth. ErcoJ. 71. PcrtiJiare y 
o Ilare fuUa perfidia è volere , per tirare , o mantenere 
la Tua y cioè per ifgarare alcuno , che la fui vada innanzi 
a ogni modo « o a torto « o a ragione y e ancoraché egli 
Gooofea a' avere errato , o in fatti , o in parole , fofìcne- 
rc in parole , e m fatti V oppenion Tua . £ xtv. Solo che 
non volefle ilare in fuUa perfìdia , e mantenere d' aver 
ben detto . 

PerpidiaBE • Lat. animo obfhnari . Cr. . ('auh. 

Suoi. Sapete voi , quale è vergogna , e quale è igno- 
ranza , e menta tutti 1 biafimi da tutte le perfone imcn- 
denti? il perfidiare , e non volere cedere alla verità. E 71. 
Perfidiare y o ilare fulla perfidia , è volere , per tirare « 
o mantenere la fui , cioè per ifgarart alcuno y che la lua 
vada innanzi a ogni modo , o a torto , o a ragicuie , e 
ancoraché egli conofea d' avere errato ^ o io fàm , o in 
parole , fodenerc in parole , e m farri I* oppenion fua . 
fr. Ciord. Pred. P. Saulo incaparbito ne' Tuoi rofpecti tanto 
mii pafidiava . Tir. dife. an. tp. E mtando pure il Re pcr- 
hdiatse nella fua opinione y allor fari oeceffario moHrarglì 
cc. gl' inconvenienti , che ne feguono . F 85. Impara cc. 
a non voler perfidiare con chi ne può piò di te . 

PsgPlDiOSAMEKTC . yftrverd. On perfìdia . Lat. perfidio- 
fe . Gr. . Partb. fiat. jq. 37^. Il callcjlo ee. fu da' 

Tedefchi , c dagl' Italiani perfidiofamcatc y e eoa gran 
crudeltà ficchcggiato . 

Perfidioso • Add. Ortofo . Provano , Ofiìnato » Lat. per- 
ùntùc y obfiimktut . Bcav. CelL Ortf. i;p. bgli è fhto il pri- 
mo dopo gli antichi ^ che ha trovato modo di fpuniaré 
colla tempera de' Tuoi ferri il perfidiofo porfido ( qui per 
metaf. ) 

Pa a FIDISSIMO* fuprrL dt Perfido . Boce. nerj. 50. 18. Per* 
fidilTtma , e rea femmina , eh' ella dee efferc . 

Perfido. Add. Malvagio • Disleale y Infido . Lit. perfidus. 
Gr. iwirw.c.K 7. 67, t. A: perfidi , e cmdeJi dell' ifola di 
Cicilia Martino npo (Quarto quelle falutc \ delle quali de- 
gni fete y Hccome corrompiton di pace ec. Dant, Par. 17. 
Qual fi parti Ipoliio d' Atene Ver la fpietata y e perfida no< 
vercà * Petr. cap. 4. Perfida lealtarc » c fido inganno . Lab. 
aoa* Co lumi m mano fi metteaoo alla ’iM:bc& della mal- 
Tom. ///. 


do globo icrrctlre fòlle pcrfcMafo per lo centro » una pal- 
la d'aniglterla, fccndcndo per ni pozzo, acquiitcrcbbe li- 
no al centro tal impeto di velocità, che ec. * 

Perfora ZlO^:e. // perforare . . Lar. perferatio . Gr. J'i»'?’»- 
ffif- Aa/1 Dipo* la cui per^azione vene fotiiii da io- 
ro divile, c difgrcgaie al pannicolo , che divide il petto , 
fi continua . 

i. Per metaf. Cr, 4.48.4. ftnpcrriechè ( // iùnc ann.rcftta- 
to ) con la fua foitihtà , e perfóraziane I' acqua reca a' 
membri, quando iKCcffità hanno di rifrigerare , e d'innu- 
midire ( aoè : tol fao trapelare , e fautraie ) 

Pergamena. Carupetora . Lat, charta pergamen.i , Arrighi 
ca Se il cielo foCTc pergamena , c le foghe degli arl»ori 
fcrivanì, il mare , c T acque inchiollro , t mici mali non 
potrebbono fcrivere. 

f. I. Pergamena , fi dice anehe qetella Corti y eke euopre il 
lino in Jklla concexhta , rHott.t tn formo dt e.meette f drtt.t 
tot) , pttOià per lo ptà fi fa di cartapecora . friiw. Saceh.nov, 
id. Al notaio , che mi cocifigtiò , e fece il parcnudo y c 
la carta , dite , che ne faccia una prri;rimcRi da rocca . 
Aìicg. xqb. Serbatelo regrerametite alla càfpdfa vecchia 
voilra fante , per far perdimene da capecchio ccitinato a 
mano . Maim. ix. 11. E fgombrano alpi , iucche , e pei- 
gamene , 

j. 11. Pergamena , fi chiama ambe la lamenta de!U ere- 


Pergamo . Lw^o rilevato , fatto dt legname , 0 di pietra , 
dove fi flt a far àtcerle , proprio d* prtàteatm . Lat. pttipi- 
tura y fitggefium . Gr fiòfut , . Dant. Parg. aj. 

Nel qual farà in pergamo interdetto Alle sfacciale donne 
Fiorentine L'andar mollrando con le pOppc il petto. ìTmi. 
fxv ; Pergamo è lo luogo alto , dove turino li predicatori 
ad innuniiare la parofa di Dio ai popolo. 

Per TavoJitOy 0 Patto mi figntftc. del ^ IL <7. ^^7, 4^, 
Fatti ivi gran pergami di legname, dove Uavano t det- 
ti signori in prefenza di rutto il pu;io!o. 

PeRGTUR ABILE Adii. Atti a effer pergiurato. Quid. 
G. Ricevuto da Medea i! pcrgiurabile faramento di la- 
fonc . 

Pergiurare. Spergiurare . Guid. C. Pofpofio il timore 
decii I>ei, i quali clcggelli pergiurander . Albert. 2. {g. E 
cosi non pare , che fi pergiuri chi per cagione conceduta 
vico meno del farameuto. 

pERCrUROtC FEROlURIO. Spniiaro-, Lat. perfttrwm. 
Gr. . Trarr, prec, mort. Ivi fi apprende lecconia . 

r jrgiitro , ec. SUeflruzz. 1. $. Defi’avapìzia ne nafeono fei 
vtzf ) Cioè tradimento , inganno, falFacia , pergiuro«ÌR* 
quietudine , e induramento di cuore contro alla mireri- 
cordia. 

Pergola. In^atieoìitè di pali y 0 di fieeetni , 0 <f altro , 
a foggia di paleo y o dt volta , fi>pra ’l quale fi mandino le 
viti . Lat. pergnh , Pallad. feùbr, 6. La pergola delle vrtf 
ne' campi afpn fi vuole alto tendere quatrm piedi, o ptìi. 
E 12. Le vigne, o viti , che fono refe alte in pergola . 
0, I. 7. j. In quella parte allato alle ripe della corte fi 
piantino raobifi gcncrazion di viti da pergole . E 8. 2. |« 
Anche vi fi facciano le pergole ne) piu acconcio , e con- 
venevol luogo, a modo di un padiglione formato. 

§. l. Per aueÙa fotta A Uva , che ifor diciamo anche Per- 
gole ft y (he oefia m fulla pergola tutto ’/ verm . Cr. 4, 4. 15. 
Sono alcune maniere d'uve grofic,e dure, che fi chiama- 
no pergole, ovvero bromafie, delle quali alcune fono bian- 
che, alcune fono fiere, alcune fono rolfe. 

§. II. Efier pergola , dieumo di Chi fi tittuova a ragiona- 
menti , tb' e' Non mtenday 0 in eemrer/atione , dove favi fie- 
no impiegati y e a lui tocchi a farfi / U che diciamo anche 
Cuocer bue j Lat. mhd intelligm . Gr «Xip enoìitm . Buon. 
Fhr. 4. j. 5* Nè perchè bianco , c crcfpo , c mal in fcil® 
Della perfona io refii anche fermento D' uomo fiato già 
pergola . 

Pe ROOL A R I A . f'. Pergola, Cr. 4. 9, 8. Di vimini Care 
una piccioli ccfiereila all' arbore , o alla pergolaria ( cosi 
in molti T. a penna , lo Jiamp. ha pergolato > 

VV Per- 
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gooici rcri cjciiori acu impersoorc.- 

PcfllCARDIO . QuttU òorja , ave fia tbtufo il nere drtf/e^ 
\jki.pertwd$en^ i-ntcmdmm, . Libr, 

nr.mahtt. D? cuore (U huyulto in una borfa,che lia'mc; 
dici i appena pericardio . Red. Off. sn. 5. D«c ( eréne ) i 
cuori racchiufi ne toro particolari nencardj . 
pKftrcLlTAAE^Ki» ^rttedare , Lai. ptrulèuri , Cr- lur- 
tmtié'mr . fidimi». 4. 54. La tempctlora onda cuoore fenaa 
cooraiìo il lecno percclitaate. Bteen. Pier. 4.4* Navi pc- 
riclitamiiE da tremori feofeefe montai^ne . f lor.Pn^. 

6- Quc!!r altri difet^no repidajDcnte in modo, ebe mlie- 
me con loro ù pcrtLlita. 

Pc a I COL A M ENT o , FmW« . Laf. feréelitatie , Ct. 

JWr . S. dg.C. £>. Si morirà clfer fopravvcnuia , o la fe< 
liciti , 0 'I pcncolamenro della (alar*. Cn««lr. Med. euer» 
Come to cavallo punto fi ^tcra velocemente in ogni pre* 
cipizio ( cioè dirupamento, o pericnlamento ) cnai l’uocno 
punto cùlC ira fì getta a ogni male ( f«> yrdie : luogo tU 
prrùeUrvt . Làt. f.e€ttftnum • Gr. d9òn.fnfàiw , e Lf peerenicji 
è una gtoffM del teffe ) 

PfaiCOLANTE . Che periioìa , Che è in fertcMe . Lat. fe- 
etctiiitns . Gr. j^vrttu* 4 .iur . G. it. 14. Or non è quella 
terra oiufì una gran nave portante uomini temperanti , 
pericolanti , foggiacenti a tanti marcii , a unte cempc* 

he «c. 

PERlCOLAgE. Rovinate , Mandare in fneeiprve . Laf. per- 
dert , «venere , feffkndate , Gr. mraifMr , , m«- 

wxàarHe . lenn. S.Ag. i;. Fortunato è apparito a Roma , 
< iludia di pericolare la noilra Fcde* M l\ a 44* FiTcodo 
ogni cofa in ifperanza di grande ubert'a, fi inofl'e una 
mata rempcHa di vento , che tutti gli alberi pencnib de* 
Jor frutti « Cavalf, Speech.et. Per fare uitlttade a fe med^ 
fimo, vorrebbe poter pencolare il ciclo, e la terra. fr^nr. 
Saceh. Op.div, (^llo e quello, che fempre ha pib pcrico* 
Uto il mondo . 

I. ^rrirWtfre, m fignifìe. neutr. ^)él« Ceryrr prrietde. Lat. 

r rnltuni • Gr. rrjitr. Saeeh, Qf. div. 90. Sirena 

uno animale, ovvero pefee, che ec. canta sì dolcemen" 
te , che fa addormentare U marinai, e chi rodc,equao* 
do fono addormentati , gli h pencolare . Dìttam. t. 6. La 
vita Jua enideimente pencola. Salvin.dife. \.^\• Non mi- 
nore in rcaltli ^ fc ben meno apparente , i il vamag;;io , 
che dagli amici fi trae , quando profperevoic vento a ve- 
le gonAe porta la nave di nodra vita , che quando con 
vento coottino tra le firti, e tra gli fcogli degl' iofortuo; 
va manifehamente pericolando • 

II. £ Mt/meme in /ign/fic. mem/r, vale talora Andare in 
prer/fittio . Lai. forrnere, comi, perdi. Gr. «>>rvi‘rT*(i' , *V«- 
, acmxdiibuf. G. y. 11* 1 13. La grarr città di Ni- 
nive era giudicata da Dio 1 penco'arc per li loro pcc^ft. 
Te(. Br. R. {4. Se '1 comune pericola , come ifcam icrcte 
voi I Cranuhett. eC Anear, a. I giganti furono di qucila rea 
ifchuitti , che Dio fece pencolare per lo diluvio . Amm. 
am. }6. V 4. Co' detramri non ti mifchiarei rpez.ialmeo' 
te per quello vizio pericola qu&& tutta f umana genera^ 
lione . 

PericoiaTO. Add. da Perieelare * Seme. S. Ag. 47 - O 
felice tavola , colla quale il pericolato può tornare a por- 
m di Calure . Maejirifzx. a. |o. 9. £ della nave pcriooìata 
io mare diciamo , che ciò , che altri toglie della nave , 
o del mare , o del renaio , è tenuto di rillituirto al mer- 
catante pencolato . Cron. Mcull. H contado era 
010 idracco, e più pericolato, che la città . Coll. SS» Pad. 
£ più m' km feottio pericolato dal feilidio , c dal maa- 
giare . * 

7 g R ic 0 L arò RE. yeet travolta , detta in vue de Preeeu^ 
fatare da per fona tdiota , e mta .Bete. «et». 7*. 6.^ Porto 

S uede cofe a ter Bottacoorri da Ginepreto , che m' aiuti 
i non fo che m'ha fatto richiedere per una coenparigiooe 
del parcatorio per io pcricolaior fuo , il giudice del di- 
hcio . 

Pericolo . hule , r Rùwna fiprafiame^ Rt/eifre, Lat pt* 


laic . iiy. /• 

plicarono pericoluiamente , e Ìi malfatton non erano ga- 
tligati • Mer. S. Creg. Quando non fi curarm incaurameiue 
di fare le minori Cofe , pericoiofemeaie fi mettono a far 
le maggiori . 

PeR1COLOSIS»IMO . Superi eli Perinlcfe . Lat. perktde^ 
fiffimm , Gr. efakepm mm i . Fr. Ctard. Pred. S. t. E però 
queOo vìzio $1 è pericolofilfimo , che parte fccvcra lo tuo 
cuore da Dio . Seti. ben. Varth. 6. ap. Si tralTero addof- 
fo fenza cagione alcuna guerre pericolofiffime , Serd, 
fiir. <• jt* Nè potè coti maravigliola grandezza , e pe- 
ricololiifimc tempefie dhlorlo , che non trapalTafrc quel 
capo. , 

Pericoloso • Add. Piena dì perirei/^ hedtuense n prrsee-^ 
li, Lit. peruuUfus . Or. nirì»eiì»t . £i;ie..iiev. 17. a. Altri 
di balTo fiato per mille pericolofe battaglie per mezzo ii 
(angue de' fratelli « e degli arrnei loro fallii alf altezza de* 
regni . JT nov. 99. Si levò una tramontana pericolofa , 
che nelle fccche di mrberia la percofie . Cavaie.Spttzk.tr» 
Verranno tempi pcncololi , e faranno gh uomini amaton 
di fc medcHmi . F Med. rupr. Concmlfiecofacbè egli abbÌR 
nemici grandi, e pericolofi ,B frutt.lìng. Lo *ofcimo,cbe 
non fi conofee ,‘è in pelfimo , e pcricolofn fiato . Pctr rap. 
7. Se non eh' ebbi temenza E^lle pericolofc tue faville . 
Tratt. gerv. fatte. Qucfio atto è lodevole , quando lo n- 
dugiarc è pedeoiofo , e lofio non fi può veimer , come fi 
vuole . 

Perifrasi* Cirtonlacutiatec Lat. ehtumloeatio . Or. 
vt^opaeit . Salviti, prof. Teft. a. loS. Lo iìcflb elegan- 
te traduttore latino in profa volendo maiarc U peritìa- 
fi cc. 

P f R I G 1 1 0 * Perkalé • Lat- perieulum , difetimen « Gr. a.V 
irnete . Boet. ncv. 77* i9- In lui t' ingegna di metter tene- 
rezia del tuo pnore , per cui quel mcdcHmo cd ora , e 
mille altre volte non hai dubitato di mettere in pcrtgl;a 
G. y. S. 41. I. Kfiendo fa città di Firenze in tanto bollore, 
c pengli di fette, e di nimiilà ec. Dant. Inf. 26. O frati, 
diiVi, che per ccntotmiia Perigli fiere giunti all' occidente 
ec. F PuTg. 14. Cnm' all' annunzio de' futuri danni Si tur- 
ba il vifo di colui, ch'afcolta Da qualche patte il periglio 
f afianni . * 

Pericliosamkhte* Avverò. Ccn figlia . Lat. pefien- 
Ufe • Gr. i'tnx.iptmim * Fr. derd. Prta» R. In que* penfierì 
molto perigliùfamenie dimorano . Taff. Cer. {. 4;. SiccI^ 
potean men perigliorAmente Quelle genti fuggir, che fug- 
gtaa prime . 

Periglioso* Add. Peritalefo . Lat. perifulofus . Gr. an- 
Smdìe< . Dant. Inf. 1. E come quei , che con lena aHan- 
nata Ufeito fuor del pelago alla riva , Si volge all* a^qua 
Mngliofa , e guata * Petr. fan. 71. E quanro al!’ alma m- 
logna ir lieve al perigliofo varco . yit. £/»/. Quello detto 
di Madi era manifefiamente perigliofo alla città. 

1. In quello pcngltqlo mare ogni gente anniega, fe I aiu- 
to della divina grazia non fa foccorrc « 

Perimetro • Anepiexxa , T mto il dmtoma di aa-d/tvoglia 
ttara , 0 f^ura. Lat. o/nr/r«j , amkrtkt . Gr. aetketfv. Cai 
dtal. mu. 5 ih, £* manifciìo , il circoferìtto poligono avci^ 
al cerchio fa medefima prnpomonc , che ha il Tuo peri- 
metro alla circonftretfu di e(To cerchio , cioè al pcrune- 
tro del poligono B , ec. Sagg. nat. efp. it9‘ Facemmo fa- 
te un cerchietto, o filiera d ottone, la quale U capilTc per 
appunto nel Tuo maggior perimetm. 

Periooic a ai ENTE. Avverb. Con periodo. Demetr. Sega» 
i8. E talora remìmema con periodo accidentalmente , e(^ 
fendo periodicamente concatenato , ma non è però propria* 
mente tale . 

Periodico* Add. i)i perioda , CAr ka periodo . LrI. perìfh 
dinu . Gr. voe^aUt . Gai. Siff. Benché tali ineofian- 
ti mutazioni alicraiUro in pa^c il periodico primano cor« 
fo di efie macchie . F ^a. Bifognerebòe tor via una del- 
le due aiierazioni periodiche. 

Periodo . Lat. imodm . Gr. wi^ioPot . Ùtmttr. S«i^. 17* 

Il pc- 
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tona U guerra. Scv, aru. 14. 1. E che U gmikizii non vo* 
le& perire* DAnt.Pur/(,t^ Ms 4 egoo Bene che’l nome 
di ul Ville ^ri. £ Par.ti. ^ drirco,e ve* 

loce Coaer Jo mar tutto foo cammino , Penre ai fi- 
ne all* entrar della foce . Pttr, canx. 8. Solo per cui 
conforto In così lunjta guerra anco non pero . £ jcn. i6i. 
^la perir mi d^ *1 elei per quella luce. Fhr. frane. 188. 
Per alcuna icmpefU, ovvero per Io digito del governato- 
re pcriice y e fommerge quella nave , ed annegali mifera- 
bilmente . 

Prrirf , *a att. fijfnifte. vaìt Tot p<rirt i mo.'is fén^lìa^ 
rt ffmht a* Crtd . Lai. ptrMre . Gr. «ntr/s^nr. Fr. Chrd. 
Pred. S. Or non farebbe quelli matto , che va A^rir la 
nave ? Amm. ant, 11, <. Or non fono minutiftime le 
Itranella della rena, e fc troppa rena fi mette nella nave, 
SI U fommerge , c perifee ì 

PeaiTaNZA. Aflrftt^ di perhofo , £ fi ufi tmlvra in h»- 
na , t talora im ea*i$va ^arte . Lat. verftundta, Gr. 

cap, 6t. Abbellirla la vergogna y e la peritanza i 
detti , c } fatti tuoi . Cmtt. Utt. E si non ebbe peritanza 
d* appellarla cinguetticra . Xknvrrr. ITr^n. 51. Ad alcune co- 
fe buone fon propinque certe non buone , come alla f^- 
texza la rement^ , alla roodefiia la peritanza < Lat, 
vitiofus pudor. Gr. 

PcRiTAKE. Ne«tr, paff. £jrr timido , (^ergognarfi , Npi* 
ifivrr ardire . Lat. verentndari . Gr. aììùbat * Lai. si{. 
C^antunque ella nell' afpetto Ga paruta molto impcriofa, 
non fi fon però peritati * CWd. G. 8;. il quale cosi ardita- 
mente con parole vanrevoli y e mordaci non fi i pcriuto 
di lacerare la vofira maedade . Morg. i. 76. E fon più di , 
che licenzia avrei chiedo , Benigno padre . fe non ch' io 
mi perito. Sen. hrn. ya^fk. a. 5. Per nprenderlo . che egli 
$*è tritato a ricKicdcctiy potrai dolerti amichevolmente m 
quello modo . * 

Pfritissimo . ^nPrrt. di Perire . Laf. /eritifiimks . Cr. 
ifdTtspimcmf . Srrd, fior, t 44. Gli darebbe un altro piloto 
pcritiirimo della navigazione . £ i* 49- Sono maciiri peri- 
cilfinii . Oarrc. fior. Ercole fientivoglio pentiflitno del Geo 
del paefe . 

Pr R»TO ♦ AdJ. Ffperto , Dotto y Sùnrdato . Laf. fefitns , 
Gr. iforvfr» . Marfi/mz, Quando egli é inreenato a petro- 
sa perita , c fulficiente . Gire. Geli. 6. 157. E quegli y che 
fono motto peritile valenti nella guerra, non fono arKor 
chiamati da voi forti ? Red. conf. x. 61. Non fi trovò cc. 
punto di fanguc nè nelle venc^ nè nelle arterie tc. ancor- 
ché con grtndilTima diligenza da una mano perita, ed clp«- 
rimenrata vi fbfTe cercato . 

P E R t T n . Add. da Perire . Morto , Maneato . Lat. mortuHt, 
Gr. Astrarr. Amrt.^p. La fmamtai e non perita vira nror- 
na io eolhii . Tr. he. T. 4. ^0. 8. Guarda i fenfi da par- 
te y Che non dien piCi ferita Alla oacura perita . 

Perito. URO. MemFean* lettile ^ ciré vefie tutte U farti 
eententite nel Saffo ventre . Lat. pnnr«ir.f«in . Gr. aiepwraàor, 
Red. Off, a». 161. 1 ! peritorseo della vipera marina è dop- 
pio . £ appreffo ; Nel fondo di uno di quelli Tacchi del 
peritoneo lU nafeofh la milza * E 17$. La vefcica, o no- 
tatolo dell'anguilla è compolh di due tuniche proprie , e 
di una terza tunica comune atf altre vifcere y ed è quella 
fielta , che deriva dal peritoneo . 

Per»to$o . Add. Che fi J^ita . Lat. vrrrrtowliM ♦ Gr. 

ant. y, Stiva con pcritofa fKcia^ dide- 
gli , che fe li faccITe innanzi , acciocché flava piò indie- 
tro y che r altro . Tav. Die. La parola del signore ooo 
può far prode uomo del peritofo , né forte y oè ardi- 
to del codardo . Crei», ^^ore^l. Non clTer timido , oè peri- 
tofoy m% mettiti innanzi francimeorc. £ altrove : Era un 
poco peritofo , e faUatko . Red. Inf. 11. Se vengo a pa- 
Icfarvi la credenza , eh* io ne tengo y lo fi> con animo pe- 
rirofo , e con temenza grandilTìma . 

(. Al porto peritùfo non cade in Socea pera mMa ; proverS. 
e tie/ey eòe A i timidi ^ e ehe non t arrifchiano di fdrfi ói- 
ceitfra alla forte , rare vo/r/ effa fi offerifee di per fe » 
PfittirRO. L, Mancatore di fede « Lat. Miiurut • Gr. 

T««. III. 


rata a ceni compafii di per^e grofTiirime . Dant, Par. 
Tomin de* colln vili le poitille Debili si , che perla ia 
bianca fronte Non vjen men rollo alle nokire pupille *ferr« 
tam, %y. 4. Ch'oro forbito, e perle Eran quei di a veder- 
le. Ar. Fur. 41. 176. Purpurea fera la coprii , che d* oroy 
E di gran perle avea compAlli altteri . Bem. Ori. 1. io* a. 
Ari uno in buon conto una pedona, Ciò, ch'ella fa, gli 
par, ebe perle fia ( cia^ : gli par pregiato . e ottimo ) Red* 
efp. IMI. 78. Quattro perle icaramazze . cnc turte iriTieme 
cavano dodici grani, nel veqtrigUo a’ un piccion groilb 
ticemaroci di pefo quattro grani io vent'ore . 

Perl a T O . Add. da Perla i Del della perla * 

Per Imbevuto della fM4///é,o Jofiamxa della Perla. Red* 
Vip. (. 17. Si bevve quel vino , come fc fbife (tato tanto 
giulebbe periato . 

Per LETTA ♦ Ùim. di Paia , Baev. Ceti. Oref. it. Ve oe 
avevano talora de* colorati , c delle plafme ioGcme eoa 
qualche pcrtcìia . 

Pirli NO . Dun. di Pala, ter. Med. Mene. 8. La Nencia 
mia, che pare un periino, Ella ne va la mat lina alla chic- 
fa ( fa) per fimiitt. e x/ale lo fleffo , ebe SenntKo ) 

PeRLONB . BtUtmbnfio , Lat. oeufus , tnftdjiàs . Gr.dpyiim 
. Qeuh. iptr, 4. 7. £ quelli be’ perion y che ànno il 
Giorgio y £ fon l'alloro d*ogDÌ fefia y fpefTo Moilrao d'a- 
ver Il cavai di danari , E 'gli hanno la fanteiu poi di 
coppe • £ Servfg. j. j. Che fe io credelTi, Che falle very 
che coteilo perlone racelft quello torto alla mu vedo- 


va ec. 

PCRIRAO.KENTC • tl. PERMANENTI . 

Permaloso . Add, Sdegnofo ^ Che ha per male ogni eofa^ 
che Piglia pa male cgnt eofa . Lat. mMgnabumlut . Or. 
F\^%paÌHn. Bnon. Tane, l i. Non vedi tu , com'eiré llà- 
ticuzza , Fantaibca , incignata , e pcrmalola i 

Permanente* Da aUuai degli antichi detto anche tah* 
ra pfrmaCNENTK. Stabile.^ Durabile , Lat- dnuibi^ 
Ut . Gr. • L Cr^òfl. opufe. Noi 000 abbiamo 

qui cictli i>crmaoeAte , c Gabilc , rru cerchiamo per quel- 
la y che dee venire . Cr. 4. 40. x. L* uva palla ec. fa il 
vin grailoy e pcrmagnente. £ num. x. I vini, che G vol- 
gono y dalla fui mala feccia fpartiti , ed in feccia di buon 
vino nmefiì , permanenti daranno. F appteffo : Alcuni il 
frutto del cedro , e galle arfe mefcolano nel vino , e fan* 
nolo pcrmagnente • 

Permanenza • Pafevamnxjo , FtabtUtìi . lat. permanfio , 
pafeverantia • Gr. mipnrò • l^tf. Poe. Per la permanenza, 
e duramento di quelle . Tef. Br. 7. 40. La quinta é per- 
manenza nell* opere. 

Permanere • Rimanae , Rtfiare , Durare , LRt. perma* 
nere , per fi fine • Gr. ififximr , iuemfiimw , F Hoe. 1. ^8, Po- 
nevi ì! tuo Ggnoril giogo fopra gl' indomiti colli , tu fola 
p^manendone vera donna . £ 6. j8. Acciocché nella gra- 
zia del signore interamente permanga « Dant. Par. a. Co- 
m'acqua rccepe Raggio di luce, permanendo unita. £ 17. 
E come donna onefla , che permane Di fe Gcuri . Jrrivf. 
5 . Ag. Ma quanto uno permafe piò in delizie , tanto piò 
forte farà tortnenuto in eterno . Annta, Vang. V opere 
delle tue mani fono i deli , egli periranno , e tu permia- 
ni . Cavale. Fmtt. Itng. PogaiaiDo , che molti santi per- 
maneCTeTO, e fbifero jMrfietti ne) diferto, quantunque idio- 
ti . Cnitt, loti. 16. Vollrt signoria buona io fua fideUsà 
permagna fempre * 

PfRMANEVOLE . Add. Permanente , Durabile ^ Stabile» 
Lat.yLt^ilif , durabiiit, Gr. pentii . Sen. Pifi. VeraccmcA- 
ce la verace , c ven qualirà è pcrmanevole , ma la falfa 
non dura fiore . Tef. Br. 1. 8. E fc alcuno diceGcyChe Dìo 
ordinò certo cor(b alla naturty e poi fece contro al corfe, 
c rimutò Tuo primo volere , dunque non é egli pcrmaoe- 
volc ; io eli dirò , che natura non ha che (are aclk cofe, 
che 1^0 u ferbò in fua poieOade • 

Permansivi. Add. Lo fieffo , che Permornvoie . Laf. 
^bUn y eiurabilii , Gr. ^fippuìt , Gmtt, Un. |. Perché vcrtò 
e buona ì Ciò é potgeado gaJdio grande , molto , vero , e 
pcrmaJifivo • 

Vv X Per- 


PcRMitCKtAMiNTO. MifnUmta * MijJimc . lat 
Mikfto «.Or. . Ss$i. n,u, ef». i|i. ò per un miatt* 

to pcrmirchiaoaento di nrticelle aaria,o d'aitra ftmil nu> 
tena . f. 1^7. ConciomacofacM per fua naturai facoJtadc 
nondiftchi (fìcconte è noto) di ^oi cAnneo pcnsifchu* 
■neoto i lù^uori tutti • 

f. Ptr RrtJ 9 Ìuù(mt , Mt/cifia . Sslufl. htf. K OHnìndoT* 
fi a muovere tutta la ciet^ » ed a eemre ia dnacUne- 
fca difeordia U modo d' noe grande permifchumcato di 
terra . 

P E a M r s r n rata. Mefeelmr , OnfomUrr . Lat. prrmiftt- 
ft . Gr. «M^«>#Mar. R. La qMle per contcnzio> 

IK l>eraii{t:lfiò le cofe tutte « c quelle di Dio « e degii uo* 
enini . Cr. t. 14. t. Per la vaporabilnk pcrmtrUtia con 
ù^ttiìe mdcoiacRcmo , c dmu^i Icggcrcaaa » e nwvi* 
mento » 

Fermi sstonb . Il ftrmrttrrt , Camtfgyim , 1 /Vrat«. 

, ptrmiUm . Gr. • Lidr. Prtd, Vollero 

la pcrmi^uioe del popolo LUco » 

FaaMlssi VAMLNTr. ^werd Coi» ptrmìffiem » Lif.*/»rr- 
mt^ve . Gr. : 7 r«/r. gov. f*m. I triiit non 

avrebbono canta potcoaa di iar male da Dio pcrmilTtva- 
mente • 

PaaMnstvo.ti» araMeifirvo. 

PcaaitSTiOME* M frufiro ^ MfeoUntM ^ • 

Lar. firmixttà, Gr. . Cr. a. Del letame , il 

Male ha congiunta T ucniiic^ , c buona permiiiione col 
(ecco terrcilrc , c appigliano , vìvono, e fbrtìHcanfì. roig. 
h 4 ff Nella imperfetta polvenziaaione l'ìnfievolircc la vtr- 
tb Tua per la i^nuitiotve delie coTe . 

PcftMOViME>tto> Mtvtztcmf Motrvo, Lat. pemotio.Gr. 
9 n*ipfucit » Mor.S.Grfg. Se quello permdv imeneo d’ in 
detfe quella maladtiiooc . 

Pa a M UTA . Permuféwuntà, Lat pfrmmstio . Gr. 46 tM^ . 
Segr. Fror. guerr. t. ;o. Il che non pracedd da altro ^ 
che dalie permure , che facevano da luogo a luogo ognt 
anno quei capitioi , i quali erano prepodi alla cura degli 
eserciti . 

Pe.RMUTAifLI. AdA. 4 tt 9 md tga mulMU. Mutaitlé, Lat. 
p«r«i*rad^ir. Gr. • Fr. Gttfd.PrgJ. H. Ìl bene del 

aanto paradifo non è permutabile mai . B$a, Par. f. a. 
Finge , che Beatrice dichiari folamcntc della permntaal»- 
1K« che fi può Cile di certi voti, ebe baono materia per* 
mutabile . 

Pe« M’iTAUiNTO. i/ prrimtfere • Lac. amnafniro • Gr. 

#n*7V. 

Pia AVTàPtZA» y>A. Frr niMttfinmro . Lat. permutath . Gr. 
4 <pau>v . {Uni. Far Ed ogni permatanta credi llolit , 
òc la cofa dimelTa io la forprera,Comc ’l quarm» nei fei, 
non è raccolta • 

Pe r MUTA a c * Cambiare. Lat. pgrmmart , tammaiare. Cr« 
ùniìTrair, dli>^ia«rTMr • But. Par. 5.1. Permutare è cambia- 
re la mitcna in aUra marcrìa.^Mr.intrMdó. b'iocomiociò 
la qualità della predetta infiermitb a permutare in macchie 
iKre , o livide . C.^.V.79. (I detto Vclcovo di Vcrgib, 
fu permuuro a VeCcovo di Vtgnone . Ordinò 

georral miniftri , e duce, Che permutane a tempo li ben 
vani D« «cute io iKnrc . ff Par. Aocorchd alewia oSer- 
ta Si pcrm iratfe , come faper dei . 

Pe >i M n T a VI V 0 . Aiid. che ptrmtaa , ffjuMr. Firr. 4. 4. toi 
Ma fi>(Ce O dcllretta di nun permuiaiiva, O balenar de- 
gli occhi flaiei minchioni , Quei , cb" ella no(ci , voi (en- 
tirete . 

PeLMUTATO. Adi da Ptnmmtmre, Crta^tdmtU. E per tan- 
to apparifee , ed è vero , che detti danari rircoBi , o fì- 
ttici , o pcrmucati per lo detto Pagolo , t' uno quarto dee 
rimanere , e appartiene a detto PiMfo • 

PlUaiUTAToas • Krrbet maft, c\t fertmas ^ Tt.Gmd, 

# 


ne , Tempre è cacciata per gli uccelUton . Lth, Am. Ve- 
dem talvolta , che fiilcon di leggieri affare (veode 
fagiani , e gfan Krnici . Red. Off.sH.U. Ho avuta l'occa^ 
fìpne bene (pdlo di coccacio con auso cc. nelle petaici 
bianche de* monti Pireoei. 

PeENICIOSISSIMO. V. P«gNIZIOIlSSlMO. 

PagNtcìoao.n. >EgNiatoso. 

Peeki C lOTTO « SahHm. er^. Tf/L 1. 1^. j£tieUìi fi die»- 
no gli aquiiocti, Con quella inedciiina figura appunto, che 
twi dicMmo ilarnorti. perniciotu,e fimtli 1 piccou figliai 
li delle itarnc , e delle ucroict . 

Peeni^Cone- Sorla d> yw>iM . Qav.Caff. tSr L* altra tsr- 
ba de* pcmiconi cc. non U ne cura , c fanno per tutto , 
purché grallo vi fia . 

PaENfZie . L. Ùtnm . Lat. permaìn . Cr< ìa* 9 |»m; • 
Gmct. / hr. ia.^7^. Coo tanto maggior pencolo, c pcrooie 
di tutti . 

pEaNtarositsiuo,rpBENiciosisstiao. SaM»/. 
di Permwf$ , r PertuaofQ . Lat. fermeto/iifunm , Gr. fiKmda- 
g d mmt . A^ Paad. 15. Gareggiare una parte de ui ladi- 
ni , ed un altra fpri.izare , uucila è cola pcrmauifillìma 
ncUa atri . ftor. firr. 6. if 1. Bifogna aver animo , c tarfi 
bede delia vergogna , la quale pei vero non è altro , che 
uno impedimento pemiziofillìmo a cbi brama itarfi le vo- 
lle . Oav. Cale. 180. Noo che potare , è colà pcrniciol^* 
ma ialirc lópra 1 (cutn , c fuJpicciarli molli , guatzoù , 
o quando é nebbia , che gli fa Idegnarc • 

PEE} 4 lzioao, r PIENI CMOto. wdd. ùaama/i . Lat. 
/•rrmi/a/iti , dsmaoj'tu. Or. oaàSgaor , • ftt.AJ. ifi- 

Molle fiate la pregò, cb*efia Oiin Mie culi fciocca «ch'el- 
la mai fi lafciaile perfuadcre dal loro peramoio conlii^Jio» 
Tae. Omv.ann. li. i;4. Viziofi in privato, pcrniz’oh in 
pubbiKO non poffon vivere , che di difcoraie . t /far. «. 
a8p. Offerì le Jiceoze , cola pcrniiiofa alla repubbUca , e 
non grata a iokUti , toccando a Què* meno i carichi . 1 
pencoli , e le iaticbe mcdciimc . lav. Med, erm. io8- Le 
continue occupazioni ec. le quali mi dovevano ritrarre da 
fimili penficn , Tccoodo alcuni , non foUmeote frivob , e 
di poco momento , ma ancora pemiEìofi , e di qualche 
prcgiudicio • SakMn. dift. i.jf. Quello Erfc dioo, che col- 
r aiteocrri dall’ armi volle rooilrare a* fiauì Greci , quantn 
folle per loro pcmiciofo il Aio odio . 

Perso - 1 e Ferro ruamia , fefam 7 rfuak fi r'igoma li 

cafe , ihe fiwigoo 9 ta gna . Lat. axieaUs • Bai. laf. ad. a- 
Li looo U capi dcJ perno , in su che gira lo cieio . 
£ Pkrg. g. a. Siccome ruota pui prcifo allo ilelo , cioè al 
fuo perno* Fa qui liaulitudiac,cbe la ruota preffo al per- 
no ha più tardo rnuvimento . Lor. Mad. nm.ói Come rtv 
ta Gria tu Allo perno . Bum. Pier. 4. a. 7. Vi poneao tu 
la maa fovra il Tue perno Volgendo, e rivolgendelo a lor 
kano * 

1 1 . -Fer metaf. Dteam , Omammta. Fir.A/.iio. E Tra- 
fiiioQc , veramente il pcrw di tutti Doi.fenrendo efpugna- 
re finalmente quello fpinto ec. Ter. Dav. fior. g. In 
quell’ ulpmo il teaoc chi dappoco , ehi moderato , e non 
tanguigfio ec. ognuno il perno di cafa Tua , innanri- 
ebè VcTpEGano firlTc principe ( ti T. Lat. ha : dccus do- 

ffiut ) 

II. Puf per mataf. vu/r Scfiemta , Famdaraema . Ùife, 
Cade. IO. Le poesie s' ititiroiano del nome dì quella cofa , 
o perfona , che di tutta la fiivola è la imporranaa, e qua- 
fi perno , e fondamento . Cirr^ Calìe, a. 41. O tacra mae- 
lU colonna, e perno Della legge dei vero crearci. bemP. 
AfiÀ. J.160. Dintorno alle quali, ficcome a perni, tutte le 
(acme fi volgono . « 

Per NOT ta E 1 . , e Cvu/vvijr la iMfir . Lat penit- 

&are • Gr. umeepamt . Cavale, f ruit.lmi. Onde eziandio di 
Cfifin leggiamo » che pemnttan m oetiraae . Ùmm. Purg. 
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OA , u iQourAiic , VI puoce Aver vita , Ferocclié alle per* 
cUlc ikoo feconda . Pm. /m. 58. Perocché 'a vida cIIa fi 
inolirA umiJe. G. r. la. 1» 1. Conviene comiocUre tt <k> 
i^efiiRo librò, perocché *1 richiede lo fiilc del oo^ìro trat- 
tato . Vii^ SS. FmJ. t. 41. Avvegnaché non potdfe teocrt 
la folitudine , come egli defiderava, perocché grande mol- 
titudine d’ infensi , c di fasi cc. a luì correvano • 

1. Ptnethi , ptf Atficcthf • Lat. $a . G. ^.8.71.9. Ma 
parve opera , e volontà di Dio , che fondno ammaliali , 
perocché la noOra artà non folle al tutto difena . i>tfirr. 
rtm. 4;. E perocché ’l mio dir utiJ vi fia , Difccnderò del 
tutto io parte ». 

^ II. per ^MMnruw^su • Lat. fu^mvìt . Gr. . Petr. 
fon, ijp. Né perocché eoo ani acerbi . e rei mio ben 

pianga , e dei mio pianger rida , Porta cangiar fol un de* 
pcnucr miei • 

PatOiiAKE. Frm'r t wmìme . Lat ptfWMrt • Gr. dmi uf - 
hmoi», Ttr.dift.^m.yy, Non aveva il malavventurato cam- 
mello perorata ancora la fua diceria • 

Pfiftpesoi COL A RI . Add. Chi pende 0 pioméo. Lat per- 
frndteuUrtM. Cr.4. 1;. é. £ legate P«cirr (ufficienti pdpcn- 
dicolan • lì coltringaoo a llcndern per li lati , acciocché 
non lì diritiino in alto. Ssgg.mat.eJp.iS. Wimo (lato del 
mercurio nel lico perpendicolare deiu canna . K 184. In 
uno fi avvertì , che le fibre del legno venilfero perpendi- 
colari • c nell' altro paralelJc a* piani dei'e bali . 

£ Lìnen perpend*eoÌ0te , dÙM* t fiMmnariri 0 Qutlla , 
ehi C0dende fepra mn mUrM itnt0 retts Jn git 0Mgelt rctu agaa- 
fi • Lat. * pirpemdtetdmrtt « 

PlRreNOlCOLAAMaNTe. Avverò, Per Imen pertendi' 
etlart^ A perpendifdc . Lat. nd pcTpemdutiUm . Or. «fo< m- 
^wm . Con». Purg. 4. Zenit sì é quel }Ainto del cielo , che 
é appunto , e perpendicolarmente (opra *1 capo del confi- 
deraiorc . Sagg, nst.efp. 249. Sparifi da un* altezza di cen- 
to, o piò braccu un archibufci con palla di piombo all’ m* 
giù pcrpcndKolarmcnce fopra un pavimento di pietra . 

PlRVENDICOLO. PiomhiHO , » PfernnX0 legata alf arthi^ 
pem^ con au fU , cwtt e$ù t mmrateet aggiuflano d piano , e 
$l de' Uro Uv-Jtii . Lat. perpendteulum . Or. %àhmt • 

Ltòr. Afr^. Due pcfi,che fono (atti a modo delli perpen- 
dicoli de* macliri , che murano . 

^ A perpentUeth , pefìo aweròialm. vai* Per ìirtea perptn~ 
d/ro/<rre , Perpendteciarmente . Lat. ad perpendttuium . Gr. 

nófiem • M. £iif. rifu. buri. t. iti. Qual llando a per- 
pcndicol della bocca , SpclTo vi cade tu qualche oofetta « 
Sagg. nat. tfp. 14^ Lafcia^a lenz* altro impulfo cader fem- 
plKcmcnte giù a perpendicolo . 

PerperO. Sorta At moneta degC Impermdori Greci \ di cui v. 
il Dnfre/he nella voce Hpprrpenm • Nw. ant. 58. j. E fap* 
picfMlo , che fumo di ncco signore , prenderai quefii per- 
peri I ì quali fon mjlii . M. K 7. 71. Ed a* marmai diede 
cinquemila perperi. E eap.y^ CoolcrmogUele in feudo ec. 
e diegli do. mila perperi . 

Pf RPETR a RR. f'.L Mandare ad efetto, Lat. prrwfftfri. 
Gr. ggiapvTwdM . Dant. rtm. 16. Ch' efia crude!, che 
mia mone perpetra , Non vi mettdre amor co' Tuoi be- 
gli occhi . Marg. 25. 4é. O fodalizio , o maJadetto loco , 
Dove fu perpetrato tanto male . 

PerPSTR ATO . Add. da Perpetrare . Lat. perpetratut . Gr. 

. Rkord. Malefp. eap. i^t. Non curando del- 
la pcrdoojoza a lui fatta della fcomunicazione , e de- 
tli altri nuli Citti per lui , o perpetrati contro unta 
^hiefa . 

PlRPETUACfOXl . Ptrpeiualith , PerfetuanzM ^ Perpeiki* 
tk . ^t. perprtM/Tdi « Gr. «il'ó'vrr . Btmh, A/M. t* >67. Na- 
turali tono , lìccome é amare il vivere , amare lo intCA- 
dcre • amare la pc;pttaagione di le medciiaii • 


fiare . 

PeRPRTOAMENTE . Avverò. Perpetuaìmente . Lat- prf- 
petuo . Gr. uà . Fa, Af 198. Barattandogli colla pefiima 
moglie, che fii perpetuamente sbandeggiata. Bum. Firr.5. 
7. 2. In evidenza del rifpctto, Che voi dovete procurarvi 
illefo Perpetuamente , e frefeo . Lor. Med. Com. i;t. Era- 
no adurvouc nella memoria mia quafi perpetuameote prc- 
fentc i* abito , del quale era adorna la mia donna , cd il 
luogo, ed il tempo cc. 

PrtPETUANZA.^. PerpftÈtalità . Lat. per^mitat. Gr. 
mSàmt . Coli SS. Pad. Della perpetuini delia carità « 
Satv. Gramh, 1. 1, Affinché querta notte divenendone Pcr- 
pema , con (a fua perpetuanza Venga a perpetuar perpe- 
tuamente li mio bene . 

Perpetuare. Far perpetuo . Lat. atemare , atemitate 
nme, Gr. cìFf^nr. Boe%. Pareb. prof. a. Quelli, a cui pa- 
re , che la migliore di tutte le cofe fu la chiarezza della 
fama . 1' affrettano, o colle arti della guerra, o con quel- 
le della pace , di diilendere il grido , e perpetuare la gl» 
ria del nome loco. 

f . In fignific. meutr. paff. vale Dèvenir perpetuo . Lat. pe~ 
rrmain, perpetuati, Gr. . Boec. g. p.f, ;. La vita 

no<lra,chc altro, che brieve clTcr non può cc. nel mortai 
corpo fi perpetuerà nella laudevole fama • 

Per PETO ATO . Add. da perpetuare. 

Per PETuaztONE . // far Perpetuo. Lat. Perpetuitat . 
Gr. dìSdmt • Gal. Sifl. 38. Affezioni , che fole (qoo atte 
alla perpetuazione , e al mamenifflento dell* ordine per- 
fetto . 

Perpetuissimo . Suptrl. di Perpetuo , Red, Ditir, jj, E 
r ondofe fcaturigini Alle moli fiaUlifftmc , Che farian per- 
petuiffime, Di rovina fono origini. 

Perpetuità*, per petu i ta de , e perpetuita- 
T E . Perpelualìtò , Lat. prrpetuitòt . Gr. diSmmet , Ifp.Jalm. 
(^cl nome dell’ effetto della perpetuitade , e della signo- 
rTa. Pett. Mom. ili. Diffe, che non era da ndarfì della uro- 
^riià , e nelle cole avverfe non era ^rpetuità. Guia.G. 
Credendo il Aio regno durare per ioiìniu perpetuità di 
tempo . 

Perpetuo. Add. eòe ba prineìpip . # ew» fm . Lat. per- 
tetuks . Gr. iit0 < . Ditur. Purg. 28. Avvegnaché fi muova 
Muna bruna Sotto T ombra perpetua , che mai Radiai' 
non lafcìa sole ivi, né luna. È Quale a veder de^o- 
retti del melo , Che del Tuo pomo ^1 Angeli fa ghiotti. 
E perpetue norze fa nel ciclo cc. Petr. raivc.20.4. E quel 
poco, eh' i* tòno. Mi fa di loro una perpetua norma . J 9 srr. 
jiet;.i8.ft. A perpetuo eGlio lui, c 1 fuoi dirceodenti dan- 
naroiM).£«*v. p8. 16. Volerti più Divio mofirarc,chc gl’Id- 
dii , li quali noi dobbiam credere , che con ragione pei^ 
petuj, c fenza alcuno errore dii'pongono, c govcrnan noi, 
e le oolìre cofe • 

pERpiOKANO • Spetie di panno ordinario di tana , detto » 
t) dal luogo , onde e* n é venuta f ufanza . Buon, Fier. g.4. 
intr. Cosi rpeffo ( fi vende ) ad un tordo contadino, O per 
faia, o per nfcit il perpignano. 

pERPLEtSITA*,PIRPLSSSITApt,tPERPLaSSt- 
TATE . Afiratto di Perpleffo. Ambiguità ^ Irrefolutnne , Làt. 
per^eritai^ amòiguitat. Or. ifra^aiM , vXaur. Ftor.S. Frane, 
Fu in grande perpieffitade , e non tapea , che parte 
fi prendere . Lor, Mea. Ccm. ipp. Soccorre amore a quelH 
mia ditrilTtma perpleffità . Cutrc.flor. té. 804. Impedito cc. 
da una urta iirefoluuone , c pcrplcffitì , che gli era na- 
turale • 

Perplesso. Add. Amiiguo . Lat. perplexui , órt»/»f lu . Gr. 
dfinxrv 9 i % ÌTÌrKnL9< , Boer. mv. y. sf. Stando attento, c 
con rifpotlc perpleffe ingegnandoti di farlo parlare . Cavale, 
Med, cuor, Qucirò peccato é tà pcrtddTo , c 'nviluppato , 

che 


Digilized by Google 



to , € grande f>crrecu2ioac fece a’ Cr^Unì ia due anni , 
che regnò in signoria. Ttf, Br. %, ij. Kaccaoo perfecutio» 
ne comra li Oiliiani > e iàcevan loro (oilcncre diver* 
C tormenrt . Ctf/. leu. 57. Per difcfà di uno de’ piò ono> 
rati ecntiliKxtuni del ni>>ndo dal maggior corto , c da!> 
la pio ingiuiU pcrfcairionc , c trairaglio ^ ckc ù ùi odi* 
fo mai . 

PsasECUIfte* Perfirgiùljrt . Lat. y inf(Qjri . Gf. 

Sttìutf . D^tnt. Furg. il. Che quando Domizian gii pctfe* 
guettc « Senza mio iagrimar ru>rt far lor pianti. Botc. 

77 42. Come anikKifTiino nimico con 0;;ni odio, e con tuN 
fa la forzagli pcrrcguire intendo , Pftr./hn. 87. Ptrtegucrv- 
domi Amore al luogo u^fo . i eavz, ap. 4. b le ìuriune 
afUitte, e Tparte iVrieguire, e‘o diipirtc Cercar gente ec. 
Bon. ^atth. i. nm. A colici perleguirc i migiior piace 
Con quella pena, eh a' più rei convicnfi. 

F<r Ccitttnuare , Ktgwtrttt . Lar. ftrgtrt , prefefui . Gr. 
ìiitvm . Bctr. bpv.^ 7. 7. Né guari di Tpafio perl'egu) ra» 
gloriando, ch’egli s incominciò tutto nei l’ifo' a cam'iiare. 
Vtnt. ttt/. 7. Kila provvede .giudica , c perfegue Suo re* 
gno , come il loro gii altri Dei . 

pBasEOUiTAWTB» Cht ptffegvita . /). CiV Celi. lett. 2 
Fuggendo eglino iinanri al nemivo lur<j finirò l'pelfo fi n* 
valgono , e Uettano il pcrfcguitante . 

Perseguitare* Cercar d; macere alrraj , a r«n fané , c 
een pttrfflr . Llf. perfttfui , tnftBsn . Gr. , Bace. n» v. 

IV 28 Non altrimenti a fuggire cnminwurono, che (e da 
cenM/niiia diavoli lùiìero per.'e.guitati. 

per Ca^r^i^urr y Segmte . i.at. profetai . Cam. ìnf. 4. 
ApprcITo prifvguita il fuo trartato , c twu 1 che lemprc 
difeende infine al centro. Alkevt.ra^. La quale 
n<sj fuggendo la cacciamo, e feguitanda la pcricgui turno, 
e namo vinti da lei. 

Perseguitato. Adi. d-* PerfitMÌmre . Fr, Zac. T. 1. 18 |. 
Che ciafeun perfc^iiito Per gjudiria mantenere Nai;gia 
ad cITcr meriuto Da Dio, già lo dei fapcrc. Ulf. Prtii, U 
buono uomo oonfoUva, c foccorreva i poveri pcriegutcati 
Cmìiani . 

PgRSKCU ITATORF . Pafetut$rt . Lat. lu/fS^tor. Gf. /» aJ- 
. G. V. 7. p. 5. Puclié era {comunicato , c nimico , c 
perreguitatore di sao*a Chiefa . Ptt. SS. Pad. 1. a. Al tem; 
po di Dkìo , e di Vaicriano Imperatori . perfeguiratori 
de' fedeli Oifliani • Caistle. Frutt. Img, Io fui beikm- 
mtii:>re, c coQiumcItofo , e perfcgaitatorc della Chiefa di 
Dio , 

L Per Olfervatwe . Mer. f. Crv^. Iddio è buono perfe- 
guititore , liccomc egli mcdefimo diceva. 

$. II. t'er Stgtfit.2t3re . Segusee . Pier, S.Frar.e. ido. Ma 
quando noi non ùamo ouoni porutori delle tnòulazioni , 
allora non putriamo dfere perfeguitatori delle cteroali con- 
folaziooi . 

PerseouitaTRTCE . PerUi femm. Che peffeguìta ^ Frr- 
freuerset . fr.O'/tfrd. il. Quando fì vide lontano, e fi- 
euro dalla turba perfeguitatricc . 

p£ R S EGU I TA z roN R . Ptrfeotùttne , Vii» pafecutlo. tnfe* 
Fìatio. Gr. hàfyfAÌ(. Fff>. Pang. Conviene , ebe *1 CriJliano 
fcdfcri e le pene , e le iribolaziom , e perfeguitazioni per 
efier beato . 

^ Per PtT'fcgìilmento , Cen:ìnuazione . LaG fineimuatio , 
Cr. ìe^ir . f, K II. 6i« Seguendo quanto mi farh pof* 
fibilc io fcriverc di Matteo Villani mio padre , per 
principio di mia perfeguitazione ne tocca a fcriverc , 
che ec. ... 

Perseguito. PerfffurJoae. Lat. per/ffnr»©, /»/rf?t/w.Cr. 
fmy^f . Tac. Dav. amt, x. 47. Per tragetti di mare rag« 
gtunfe in Rodi Germanico , avvìfato di tanto perfeguito • 
Dau. Uifm. 6v Rinnovò il perfeguito de Cattolici , mar- 
tiriziando tc. Gardinero TcacfwOH^ 


luofa tavola della penitcnaia , c pcrfcycrantcmentc la ce- 
gnamo, inhnoch'dla ci conduca alla riva dd ccicOtale re- 
gno • frmt. Itng. Sfate pcr/cvcraorcmcnrc in ora- 

aione , e orate fenza intermilltune. 

Perseterantissimamentb. Superi, di Pafeveraw^ 
temente . Lat. * perfeverantijjtmt . Pai. Maff. Del quale gli 
acculatori pcTfe%'cran(ir$ìmamcntc richìedeano « S. Ae.C. D. 
A fc , come a luo signore , perfcveraniiisitrunicnrc acco- 
llata, riterrebbe nell' eterna beatitudine. 

PfRSCV£RAH 2 A,r PERSE VERANZrA. Ptrtìi , fhe 
fa r uemo pevruanente in bene ctetare. XxL.petfevetanua^eeu* 
fantia . Gr. iwtfÀon. Bate. nev. ap. 47. Il conte co- 

oofccndo lei dire il v^ro , c vergendo la Tua pcrkveranza 
cc. Ttf. Br. I. il. Ed d altresì in tre maniere , o in l'aro- 
le , o in fatto, o in perlevtranza. Coll ^S.Pad. La fecon- 
da cagion deli' approvagiqne si é , che fi pruovi Ja voilra 
perfeveranza , e i defideiio della fermezza della mente . 
Petr. (up. 5. Perfevcraozia , c gloria in fulla fine . Cund. 
Cpnfùl. Perle vcrania , quella virtude , che reca a perfe- 
zione ogni bene , che 1' uomo propone , e incomincia di 
fare . 

FersEVERARR. Aver ffrfeyeranxn « Co*r/A«Arr . Lat. prr- 
^trr^irr , pitfifi<ie . Or kjufttrttr , . Bon. nov. 4S 

rerfeverando adunque il gios'anc e nell’ amare , c nello 
{pendere fmifuratamcnte , parve a certi fuoi amici , e pa- 
tenti, che egli fé, e *1 Tuo avere parimente fofle per con- 
fumare. £ bov. p;. j. bd intanto perreverò io quello lau- 
dcvol crWlumc , che gii non foljmcme il Levante , ma 
^ali tutto il Ponente iXir fAma il conofcca. Da’H.par.té, 
Dal voi, che prima Roma (otferie , In che la fua &mi* 

J ilia mcn pcrfcyri , Rjncnmiiv.»aron le pamle mie . Ca/. 
ru. 16. E che >D non U preghi , importuni , ed doni a 
predare , che S. M. Cniiianifs. pcrTcvcri nella fua gioriofa 
imprcf* . _ 

k la Pgrtifc. att. vaie Continuare , Profftuhe . Cuid. C, 
isB- E approvarono per io migliore di pcrkvcrare la bat- 
tagua . Ai K 9. 104. Gli villaoi perfeverando il loro mal 
(aleuto ,* mandarono per gli Catalani cc. e dìcroofi a 
loro . 

PERSEVERATAMfKTB. Avtrrb. Pcr/ivrautrmente. Lat. 
perJeViTairter , etniìanter . Gr. , xi^sersaxdr . Puff, 

poi- Quello é Ja penitenza , alia quale conviene , che ac* 
cortamenre fi appigli , e ptrfevcratamcnte tenga chiuoque 
fi vuote dopo la rotta innocctizia (campire . 
p B R E E V F. R A Z I rs V £ . PrrftveravtA . Lat. petfevctanùa , 
ioa^nniia . Or. iuàfAieò . £r. f/rr. T. a. ji. ^6. Pcrfc- 

vtraziooe PaiTa tutte le donne. ^Ar.Pttrjr. 10,1. QócOa pie- 
tra fir.niHca la durezza, c l'afprczza del falimemo alia per- 
feverazione della pcnircnzii • 

Per E re A. Pe/èa, iJit. per/ieum. Polg.SSef. Le pcrflche con; 
dite confortano lo lìomaco Tef Ptv p. s. cap. 9. Olio di 
mandorla amara , e di noccioli di per fiche apre molto lo- 
rccchie. Frane. Barb. 16;. 8. San noci acerbe con petnche 
pure . 

PERSlCARtA . Serta et erba , eh nafee in luegfi umi-ii ,f«- 
t) data prrch fa le fcglie Jimili a quelle dii pefea. Lat. rvr- 
fttarij , Cr. 6. R r. Coatra 1 verrai , che fiaono nelli piò 
infimi interini , dea(ì ( f affenue } con polvere di centu- 
ria , o vero dì perficaria. 

p£ R s I c o . Pefeo . Lat. pfrftms . Dittam. t. io. O vana glo- 
ria, fei come una rama Di perfico borita , che in uo po- 
co Se’ tanto bella , e poi rooilri sì grama . Ttf. Pev.P S. 
f. Mettivi il fttcco delie bucce delle noci, ovvero delle 
foglie di pertico. £ 14. Lo fucco d'alTrozio, c dì CsM(lie di 
pcrfKO ec. uccide li vermini. Frane. Barò. j88. i. Sua ve- 
lie ha di colore Di perfico nel fiore . 

Persister e . Per/iverare , Lat. f-er/tfier» . Gr. *5fr;>e Ir . 
Tac. Òav.^, jit. Vitcliio era tordo a' fòrti ronfigli , 

feoppia- 
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to» ^ cb i 4mut«f cc pcfio (UCIO.ofnf. 

Or/, j. 4. 8. La gente , che v’^ <icntro, è tuttA pcrti. Lf, 
hitd, Bfom. Ch* c* non s’ acquilh in frem i PAtti {>er6 « 
Chkc. fter. 4. 187. 1 difenlbri perii d' Animo abbAndonatAU 
cc. Bu«h. F$fr. I. 4. 6. £ COSI navigAndu ogaor per perii 
Dctter poi fondo in qucDo Afciurro porto. « 

Persona . t^mo t Vor^ t loiMro la Donna . I.ar. yvr- 
fana, Gt. Bete. i. E coracch^ a ciafeana per» 

funa Oea bene, a coloro t iDAfsimameiKc richcAo, lì i^a< 
li già hanno di con|<i>rro avuto mciliere. £ àmod. z8. &c« 
come io poi da perlina degna di fede feniii . Amtt. 8a. 
ivi mifetamentc foiro (pezic di privata ^rfona lui rc- 
ad crii virile » Snm.F. Ag. Stmiglianti alia rciinia, che 
ha vifo d'uomo, e le membra di beflia , licchè non pare 
nè bertia , oè i<r''ooa . f/ur, l^m. A, M. &ccome I’ oro, e 
J’ argemo fi pruovano al fuoco , cosi fi pruovano le pcr- 
fonc nella tntjolanonc . S alinyt : Le pcriòoe non fi co- 
nofeono per le velìimcnta , ma per !' opere , Ùant. Puf^. 
lo. Come pertona , in cui dolor s* affretta . £ 11. £ tro- 
vcrrcte *I naffo Pofstbilc a falir perdona viva. Petr./òn.jé, 
Nè t piè (anno altra via, né le man, come Lodar fi pof' 
ia in carte altra perfoctla . SF. Pad, Airettava inrino 
ft paffata terza , che veoific qualunque povero , e pcifo 
na di biffa mano . Co. Im^r. 4. Ordiniamo, che cjafcu- 
na perfon» , il quale urie per li modj gù detti ec. deb- 
ba ec. « 

L Ptffona , per Menno , fìenme talvolta nf//o fìtffo fi‘ 
p9tfieato ufarono i Crea fòavmp . Boce. nov. 17. jo. ^clU 
finetira ec. guardava fopra certe cafe dai)' impeto del ^a- 
rc fitte cadere , nelle quali rade volte , o ooa mai anda- 
va nerfona . £ munì. òj. Quivi veggendomi pervenire , nè 
periona cooofccodomi ec. f neo. 11. 14. Guatiam per l'or- 
to , fc perfona ci è, e s* egli non c'è perfona, che abbia* 
zno noi a fare , fc non a pigliarlo per mano , e menarlo 
in qqedo capannetto ec. f nav. 47. 6. Scn* cntramno in 
una cafetta antica , c quafi tutu caduta , nella quale |icr- 
fona noti dirnorava. 

li. Ptjfima^ per Corp& tanto umano ^ guanto d'altri eni- 
mait »' Lat. eorpus . Gr. Cr 9. 11. a. Sia prima il ca- 
vallo coperto di pa.'ino di lana fungo , e largo , intanto 
che in ciaCcuna parte affai avanzi la perfona del cavallo « 
Frane. Saceh. nov. Tirato f // eavaUo ) addietro fa te- 
ffa con tutta la perfona , /petto la briglia • Paìlad. Marx. 
%%, Abbiano ( i cavalli ) il ventre lungo, e lato, c gran- 
4e corpo , cioè perfona . Dam. Pnrg, %. Di ciò ci piaccia 
confolarc alquanto L' anima mia , che colla fua fvn'ona 
Venendo qui è affannata canto. £ Pofcia chV ebbi rot- 
ta la perfona Di duo punte mortali , i' mi rendei Piangen- 
do a quei» che volcoticr perdona. Petr,fo^^9. Con qu^- 
ti luoghi fua beila perfona Copri mai d' ombra , o di(c- 
gnò cui piede. Ftor.ym.A.M, Nè non muova la tdlaec., 
nè alcuna parte delia (ua perfona . Alam. Crr. 7. 144. Già' 
de' miglior cavai fanno ia fcclra, Di poffente perfona, ad- 
dritta, e fverta. 

HI. Perfona , per t'ita . Lat. xita^ «ftiifvj. Gr. 

Bocr. nw. I. 14. Non folamente favere ci ruberanno, ma 
forfè CI terranno oltf a ciò le perfine. £ nvv.^2;. Rug- 
gieri n'è per perdere la perfona. Sov. ant', 56- j. Prendete 
me a marito, che non ho donna , e campatemi la perfo- 
na, perch'io ne fono in perìglio. ZtèaU. Andr.^. £ dì àò 
fTandava pena la perfona. 

^ IV. Per/cna , termtae flofoficv, e tcoJo/iuo i e vale Qnel^ 
thè fujjxfte neìU natura rapionevoU . Dani, Purg. Che tie- 
ne una fulUntia in tre pctfunc. 

V. Per/i,na , è artebe termine grammaticale ; e fi dice di 
Chi parla , 0 di Quello , al ^uale y 0 del fuale fi parla ; e fi 
dtfiin^ue'per dtverfi tafi . But. Purp. |i. 1. Parlandomi in fe- 
conda perfona , dove prima avea parlato di me in terza 
perfona « 

VI. Uare in petto , e ’n perfona , vale Star ritto y e fer- 
mo tn un Itfojto fenxa muavetfi , Lat. ade0e^ emfifiere . Matt. 
franx.rim,ùurì.i. Nop vi pare una cofa bcua,e buo- 

avere un runzin , che di.'clUco Afpetci , c fermo 
ita o petto, c'n perfona é 


maic quctia pcrioruccia cionca uc\ erracelo , c ipaiia oc-- 
lira , e della reità , Che via sbaliaro , c '1 bullo in ter- 
ra retta . • 

Pka SON 4GG IO • Uomo di grande agate . Dav. Seifm, ^6'. 
Vennero in vaoo molti perfonaggi a confortarlo, che ub- 
bidilTe al Re . £ ano, 16. a {4. Per raoiìrar maggiore fa 
grandetta imperiale , uccidendo i gran perlbnaggi , quifi 
opera regia. 

I. Perfonapfiio y in vere di Perfona fetnplteemente . Red. 
a. ao. .Mentovai di fopra tre perfonaggi , che furono 

fenri dalle faetee d’ Ercole , cioè Neffo , Chiione , c Fi* 
loiretc . i 

II. Per Comico ,* ìnterUeuteat . Lit. peffena . Gr. mfi- 
- CnrcA £/à/r. rr.^sW. Io veggio ufiJir già fuori 1 per- 
fonaggi i addio; badate a loro . 

Hi, Per Mafeherata . A/w/. 15. ip. Per Saragozza u 
fiiccvan balli , E giuoctfi , c perfonaggi , c fuochi , e tre- 
fchc . C<r/^. Calv, i. }i. £ran tante morefche , e perfona^- 
gi, E tanti fuoni intorno, cii'e* paiea, Che tutto il mon- 
do rovinalfc . ^ 

f. IV. £tfftf AA perfonaggio , o fimtli . vale Rapprefrntar 
eheetbtgxa , ferturr, 0 E0er utile a eheeenrgia Fare aienna 
£/giir4. Tae. Dav. fior. 1. 349. Che perluoa^io ia mi fac- 
cia qui, compagni mici, non fo ( f«/ tl Lat. ha quia ad vos 
proctllcrim ) 

PaasoSALE* AdJ. Delia- per fina , Attenente alla t^fina . 
Lat. ^finalts. Gr. nfoouwtxé* . G. K lo. 160. j. Promifo- 
no te fazioni reali , e perfooali, ficèome propria terra del 
contado di Firenze . M. f\ a. 4Ò. E quello pagaffono la 
tre paghe Tanao, c foffooo liberi dello antico fcrvigio 
pcrfonalc . 

PegSONAtr'TA*, P ER SOM ALITA DE ,. r PERSONA- 
LI TATE* Afiratto di Perfino . Lat. * p^fonalitat . But. 
Quella è un* effenza qnanio alia pcrfonaliià , 

Pe R so.Na L aa ENT c- Avverò. Inpptfinay Date medefirm. 
Lat. prr/é. t'iagg. Sin, E fa chiefa , dove perfonalmeata 
ffette a predicare santo Tommafo . Serm.S.Ag. Cosi qac- 
ffo cnilaaetto manderà i fuoi ducepoli dove non potrà an« 
dare elfo perfonaJmente . Boce. tuv. fa. 4. Dove Ciiti for- 
naio ii filo forno aveva, e perfonaimentc la fua arte efer- 
ceva . Ci. K 8. 4. a. Sdegnò di non voler fare P omaggio 
pcrfonalmeoce . Star, fiut, è. 1^9. Venuto* a corre pcrfonal- 
mente , fi feusò con molta cÀcacia delia morte del Duca 
Guglielmo • 

Personcina. Dim. di Perfona . Piccai corpo , Pttcola fio- 
tura . Lat. torpufettlMm . Gr. omptànu • f r4iiir. ùcch. nov-4^. 
Molti ghignavano , e fghignazzavaoo della fua fparuta 
perfonema . 

pERSPttTlva. f'. A, ptofpettrva. Lit.eptiee. Gr rv«xir. 
Dant. Conv.99. Ancora la geometria è tuanchinirtu in 
quanto è feoza macula di errore , e ccrriffirru per se , e 
la fua ancella, che fi chiama perfpettiva (/« alcuni Tn 
fi profpettiva ) But. taf, ;i. x. E' da notare, che nel- 
la pafpctciva ti richiedono proporzioni « 

Perspicace. Add. D' aeuta vtfia , che vede perfettamente • 
Lar. perfpteax . Gr. oiuìtptuit , 

per meicg. Boce, wt. Drnt x\%. Fu ancora qucHo poeta 
di meravigliofa capacità , e di memoria fermilTicna , c di 
perfpicace iotelletto . bah. 169. Nè prima fu I* anima dal 
mortai corpo cc. fciolca cc. che io con piò perfpicacc oc- 
chio, eh* io non folca, vidi, e conobbi qua) fòtic t'animo 
di queiU iniqua femmina . 

Perspicacemente. Awerb. Con perfpicacith . Lat. per- 
fptcaciter , Gr. . But. Inf. pt. In molte altre eb- 

b^ altro intcfklimento alicgonco , come ben fi può ac- 
corgere etti perfpiaccmenie legge quelle . Boez.Parch. z. 
9. Tnrin qui voglio , che T avere dimotlrato la forma del- 
la felicità (alfa mi baffi , la quale fc tu penpicaeemenre 
vedi , 1' ordine richiede, che io da qui ionanzi ti dimoiiri 
qual fia la vera . 

Perspicacia . Perfiieaeità ♦ Lat. perfpuaataf . Gr. 
ìiiuua . Pie. Pt/t. ST» ta peffpiucia altrui rctU offefa , cd 
abbagliaci dalle patboni . 

FER.SP(C 4 CXS$tM 0« Superi, dt Perfficace . Lat. perfptca» 

tigi- 
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ferie ùntone , e origini: . Cunv. 86. In ciaTcuna ma* med; . 

mera di tcrmonc lo dicitore auKimimcntc dkc inteodcre Peri iwa cita*, pertinacitade , r pertinaci- 
alla perluarione *. tate . PtHinjcid , \M f>trtf7»acta, Jav.lfrf, 

Persuasivo • Aiid, Atto a pafdairre . Lar« ptrfuajofìat • fìgtìuolo , vedendo la fua |>cftinacit)l , dilfc rimbrottan- 

Gr. vtòdfir , SI. V;^, loo. latefo quello, elve efpoilo avic' ; io lì dico , che tu non potrai vincere . Petr, m». ilt, 

no , eoa amorevoli , e pcrtuaGve parole riconfortò. B»on. E fu rotea ogni pexticiadtà , e prefa la terra . 

Ji*r. 5. a. 5. Nulla valca perfaanva cura . Cor. lef/. a. 171. Pertinente, * pertenente - Add. Apparttnntf , 
Gli epiteli, cumc lapcte , fanno il dir poetico , e freddo, J^t. reirtvn/Vitr . Gr. rn^mtwr . Boec. 8./. a. Avendo col 
e però meno perfuaGvo . fuo fimfcako de* fatti pertinenti alla brigau ordioato,co- 

Pe Rsu A st? • Add. da Perfiutder^* Rfd, tfp, ffar.st. Con la ^ cominciò a {tarlare. £ nov. <(9. 4. Ed ogni cofa, che far 

ben perfuafa ceitctu d'uoa vitiuria piomdfa dal ìora fai' voile , ed a gtntiluom pertcnence, feppe meglio, che al- 
iò piolcti • tro uom , fare . Strd^flor, i;. jti. Ordinò, che apparcc- 

Persuasore - Ch< ^/uad* , Lat. fuafur , aHd&r . Bem^. chialfe quanto prima tutte le colò pcrt inenti allo* sbarco . 

/?pr. 6. 88. Papa Giulio mcdeftmo va lUto perfuafore al Pc RT 1 nene a , e pe ktin enz i a • 
senato di torre la Romagna al Borgia « fifà fi rtthtede a ter proprio ufo. 

Pe R TENENTE- t#. E A RT IN E NT E . * Simriisemffrte pfr Cofii ^ €Ò€ appartane . Lit. adfféfio ^ 

PiRTEKERE. Appartenere . £ fi ufz ii9 fignifie.nmtt,t txetfflo. Or. , ti. K ti. 58.1. Tiwncfemo a nollra 

p.i(f. Lat. pertimre , fpeAnt^ #/fmrrr , Gr. nr^àtutr . Becr. matcra de' fatti di Fircnie , t dille pertinenze . £ it. 9|- 
nov. J0.1. lo non so cc. (e pure è nella natura peccato il 1. La terra di Duy, c quella di Diamante, che fono dei- 
ridcr pmttoilo delle cattive cofe , che delle buone opere , ’ la peninenza di Legge , gru.Ge terre . M.K&oc* Giiglicl- 

e fpezialmcnte quando quelle coufi a noi non pertengo- ^ mo conte ec. diede per nmedio dell’ anima fua al moni* 
00 . Fritnr. Bitfò.ty. ij. Poi tì penfa di jx)rrc Ciafeun nei * ilcro di santo Salvadore ec. con ogni ragione, e aggiacco- 
grado, eh* a lui fi perticnc - Ùam.Ccrrv.p^ Ponete msn- zia , e {xrttnenzia fua cc. 

re la fua beiìezza , eh' è grande , sì per collruzìone , la P c u r x at t a r e . Z'. £. Trattare • lat. pertiafltre « Gr. /V- 
quale fi perticnc «ìli gramatici, sì l'ordna; del fermo- ava. Datft.Conv.i 9 \. Nella precedente pane fono pcrtrac- 
oc , che 6 pertieoe «Ili rettoria , si per lo numero deUc ta:c tre cene cofe . £ inf. 11, Non ti rimcmbta di quelle 

fuc parti, che fì pcnienc «Hi mulìci . pj:u-'c. Con le quai la tua etica ,'^crrratta Le tre dtfpolì- 

Pertica . Bafiane lunro . Lat. penUa . Gr. TaT«x«r , Cr, zi»m , che ’l cicl non vuole } Aditeti, tap. 58. Pace , c 'con- 

a. ao. 4. Cognofccrai in quello mudo , tc fìa molfa tutta Curdia pcitrarti fe tue ragioni , fivhd tu non domandi al- 
la ferra , fe attraverfo per li fqlchifmcitetai una pertica . fruì cola con battaglia , e con ifcandolo . 

futi. t}:p. Stando lo iparviere in lòlla pcTtita afpet<anda Pertr ai tatq , Atld. da Ptrtrattare . Lat. tertraRaxus • 
<f efler pafauro dal fuo signore. JTrr</. jw. 4. 1^5. Fu fen- Qt.ìa>jahit . Dan;. Furg.tp. Apprcflq tutto il pertraicato 

to con una pertica atHccia . Ar. Fur. 1. 15. Con un gran nodo Vidi duo vecchi in abito uil,ari . 

ramo d'albero rimondo. Di che avea fatto una pertica Pertuoetto . 'iOrm. d/ BM^^attota. Lat. r;miv> 
lunga, Tenti il fiume , e ricerca inHno al fondo . ìa . Bore. t%av. 77- <7. La donna con voce IbmmelTa da ua 

^ Feruta . per ^orta dt imjura yvr h ptit di terreno . Bttt. pcrtugetto , che V* era , 1! chiamò . 

£a(rg. 34. a. Due COSI fatti paffi tono una artica, c rmiie Periuoiare. Far ferta^^u^ Hurare g Lxt. perforare , Cr. 
pertiche Iòno un inigfio . CaL Ftfi. 171. 1.^ alzamento del . Lm dee. /r. Utu loia nave eftcodoric pertugia- 

mare dì 4. o 6. braccia fo'amente fa fprgcr I' acqua per ta « G. K 10. 59. 7. £ di fuori ]«riu|uro il muro in due 

quelle pianure per iqoitc centinaia , e migliaia di per- parti per modo che vi poreano mettere il avallo . Dant. 

tKne . • Jaf. »8. Gli veggia per nitirul .>crdcrc, o lolla , Cnm’io 

Perticare . Prrcmfer een prrtiea , h»t. pert/r.-f perru/ere » vidi un, cosi! non fi pcrtu^u, Rutto dal mento infin do- 
Gr. aarnìK^ r>JÌTTmr . Ccm. Far. aa. Gì^ santo Iacopo in « ^ irqjja • 

Giudea era fiato perticato . Pertugiato. Adii da Pe*tn^iare . Lat- pctformtn . Gr. 

Peri i C ATA . Coi/a dato <en p&tit.o . BSerrt. fiat. 4- O pur • fititr. 1. 1^5. Dette quefic parole eorfe fopra un 

tuH'aii in tdieotik) fiigno Allontanargli colle {rcrriatc. avalitre , il caale voleva Ip^gliar le peitugUte armadure 

ViKT tCHEir A . Dim. dt Ptrtica . paiìad. eap. i\. Luogo a Sello. Tef. Ptat. P. erp. Togli la galla pertugiata 

le perticbcftc riempi di anne , o d' altre verghetre , ( T. hattnó pcrtòrata ) Pttaff. 9, Ch* i pertugiato voi* 

Perticone * /ìteteftn. dt Ptrtita ; Pertira pranJe , Bene, te più di mille . Red. ìnf. 76. fn qualche gallozzola , ma 

tiri. 1.4. 44. Porta di ferro m mano un perticone Grotfo però tempre pertugiata , 10 vi ho trovato alcun ragoate- 
ire palmi di buona mrfura . loccio • • 

Pertinace. Add.O^tnato Fermo in ntenna tattroa opi^ P-r metaf,%eTt, Prjf. Se noi non lo riceviamo con «o* 

viene . Lat. ptrunax , ohflmaMut . Gr. ad^ar . Boet. ncv. s, raggio forato , e pertugiato . 

j. Cod come egli pertinace dimorava , cosi Giannotto di Pertugio . Foro , FeRo. Lat- frr.rmeny rim.i. Gr. 

MIecitarlo rum finavr giammai . C.F'.d. ly-a. Non fi voi- «■», Dam.Purg.i^. Però ne dite, nnd'é prclfo’l 

le dichmarc all' ubbidenza di santa Chiefa , anzi fu pcr^ pertugio . £ Par. 10. E (kc»ìmc al pertugio Della fampcn 

imace , gna vento , che penetra . Boce. 4. 5. Ad un jnccolb 

Per Qopafite femplieemtme inaualun^tte opetcnjtne .Uv, pcmigio puofe l'occhio , c vide apcrtilTimamentc I Abate 
dee.i. .Ma (a pertinace virtù de' Romani vinfe ogni cofa. Rare ad alcultarlo. LaA. 162. Che ti dirò adunque più avan- 

Seia. Qtl. t. E quei gigante alla fua g’jardta dava ti del borgo di mal pertugio pollo tra due rA^varj moo- 

Odinaco a guardarlo , c pertinace . , * ti ? ( «»«i /» fentim: e^tuvoeo , e ofteno ) dtat. ktil.Honn^ 

Pertinacemente- Avveri. Con pert inatta , Cofiante- J75. Hanno gli orecchi in quel pertugio, che manda den- 

miwr. hot. fatiam'tter^ obfitnate. Gr. p^r* a-^aiàat . Dtal. tro la voce, quella certa nvoltura , rmuoiitìl,c via fat- 

S. tirtfi. M. a. t6. E lo villano colìretto da dolore più per- ta a vite , come s* è detto . 

ttnaeememe pe^feverava nella fua petizione . M /'.6. 47- Perturbamento, Turbamento . ìax. ptrturbatio . Gr, 
Avuta la rui>clU dall* Impcradorc , più pertinacemente . Boez, l’anb. t. i. Comiociò del perturbamemo 

tennero fenno quello, ch'aveano incominciato. Paff.t^9, deiia noflra mente a rammaricarli con queOi verfi . 
la Ignoranza noti fa l' uomo eretico , ma la fupcrUia , P£ RT u R u a R e . Tar^éAi e non tke neìC Mt, 

la quale 1* uomo fia peximacemcntc neU’ oìlinatò errore , fita.fie. tua ambe s' afa nel fenshn. neutr.paff. Lat. pentitimi 

c difcndclo . Red. Inf. i|a. Era attacato alla lutoU così re . Gr. mtmr-nir , Pnr. eam. 24. 4. Ma 1* avvcrJarii mia, 

' che 
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(larft cfì»\ Hcta , per le molte pcrtHrbauoni, che gir pare, 
che ai>bum) gli uommi . 

PsRT USARE . P<TiHgÌMre . Lat. ^rrforsre . Gr. • 

Ttf. fir« 4. I, Glarrc é uno peice . che ha il becco come 
una fpada , con che elti pertuta le rutvi , e falle perire . 
Ditt.im. ir. E <011 le 2am;)e la cena pertufa . 

PertusOu Pertu^t^ , Lat. , rinu, Gf. o’rv, 

pm . Tav. Rìt. Gucò la Ictrera dentro per un piccolo pcr> 
tufo . S» Cr#/à^. Quello , che efee per ciafcuoo perrufo , è 
fcRtirvcnto . Dut4$m f. i. H ciafeun ammtJ, eh abbia per 
ufo Dt portar tofeo , e di punger altrui , E iUr fucima 
afeofa , ed in pertufo / Bfrn. Ori. t. 9. 16. Giugne Rinaldo^ 
t comincia a picchiare , E fa dentro alla porta un gran 
pertuio . £ la. 14. E con gran diligcnzia , lìudio , ed arte 
O^ni pic^ol pertufo rirurava . Buon, frer, i.e. È fe non 
fe le dì qualche pertufo , Ond'elU efali un po , l'amaote 
è fritto . 

Per tutto. PoRo avvfrbiaim. v. PER $. CXIL CXUL 
fCXlV. 

PbrvegncntE . Chf mttìvi , ^rvkne , Cho ptnttrm • 
Lat. prrwrr/rju . Gr. ùoauiutnr . Coll. JTf. Pad, Viva è la 
parola di Dio | od cffi_ace , e pih tttpaflcvole , che ogni 
coltello aguio,e ocrvegnentc innbo alla diviHon d'anima. 

Pervenektb . Pcrve/nritfe . ^t. peiyentffu . Go u$un- 
fuftr « rerm. Acciocché riceva H pervenienti . Cr. 4. 

ai. 6. Ed é un altro modo otrimamentc pervenente , ch« 
il tagli la vice , che dee innedaril . tortameme inSrw ai* 
la midolla , ovver prcflb 1 quella ( tUi : medumt il ^uale 
1 éfpifilia , 0 VJfftf innaJtZi otitmsmrnJr ) 

Pe RV B N 1 M E NTo ■ Il pfrvoure • Omfl. F.Gffg. Se ooi cer- 
chiamo il gaudio della retribuzione nel pervenimcnto, te- 
gniimo nella via l‘ amaritudine della penitenza. But.Purg, 

t. Nella terza , c ultima tratta del Tuo pcrvenimento nel 
Paradi fo . 

P E HV E N I R E . Artivoff , Crugnere , Condurfi . Lat. prrv*^ 
irrre , advintre . Or. tìpp^fH^au , Tc^ihcnr* Boce. iiuròj. at« 
An/i era la cofa p^vcuura a tanto , che non altramenti 
il curava degU uomini , che morivano , che ora li cure- 
rebbe di capre ( riW ; ridotta a tale ) E nov. 17.1$. M 
Rvvndo udito in che guifa quivi pervenuta folfe^ s' avvisò 
di doverla potere avere . Dant. Par. 6. Governò il mondo 
il di mano in mano, E al cangiando in fulla mia pcrven- 
flc . E Co»v. 199. Alla quile ( dirazza ) molte volte co- 
tal feme non perviene per mal dferc coltivato, e per cf* 
ler difviata la Tua puliulizione {acìt non fruttr/tea) Framc. 
Barb. ijj. II. Ch* alcun non é di tanto groJo ingegno, 
Che per lettura non pervegna al legno. But. Purg. tH. t , 
Allora fu pervenuto da lui allo Rato della vita cootein- 
piativa . 

Per i^mìre ftmrli fmettre. Lat. ventre. Cr. lahcttp Botti 
. a. Quantunque appo coloro, che difereti erano, ed al- 
cui notizia ^vcooc , io ne folfi iodato , e da molto 
piò reputato . 

Pervenuto . Add da Pervenire, Boct. nov. 17. 4i. Qui- 
vi pervenuti , trovando Oibech , che. giovane uomo era, 
nel riveder delia preda , la bella donna cc. £ nov. to. 9. 
Poi 1 certo tempo pervenur^ì agli orecchi di aielTcr Rie* 
Ciardo , dove la fua donna fotTe ec. 

Perversaeiente . Avverb. Con pfrjtrfità , Malvagia- 
mente . Lat. perverfe , ne^mter , Gr. rw*3if , %txm< . Boce. 

E sì fono egli Rati a(r>i,cbe ouelle pérverfamente 
intendendo se , ed altrui a perduKme nanno tratto. Ùme!^ 
S.Greg. Non avrebbono potato pervcrf.i mente parlar d* Id* 
dio . l^arth. Lez, ó{t. Non lo!o la dottnna, e l'doquenzR 
fi pofTono male • e perverfameate ufare , ma ancora tutte 
r altre cote. 

Perversare. Imper\.rrftrt . Lat. fsa-ere , dtbattbari. Gr. 

piainc ^ , iAiÈortótur . 

^ In atr. fignt^r,va!e Rampornare^ Tfmpe^are. Lat. eon- 
vùiart^ mrrepare . Gr. >.9*^9, . Fit. difr. an. 90. 
Tutto di le gridava , cuno di le perv.cfava io mudo, che 
quella cafa era diventata uno inferno . 

* Perversato. Arid. da Pcryetfare . Imperviffaio^ ^rrtirr- 
/« • F. P, II. 78. E compiefo lo pervcrlàto , e Reto taioo 
T«m. Ili 
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nov. 89. 7. Per aver configlio da lui, che via tener dovef- 
fe eoo una fua moglie piu , che altra femmina, ritru(a,c 
perveri'a . £ nw. 9}. 9. Quelle parole potfero alcuna fpe- 
ranza a Mitndanes di potere con più conlÌBlio, c con più 
Calvezza dare efietro al fuo pen^erfo late odi mento . Pttr. 
yÌMi. 71. Pianga Pillola^ c i cittadin perverfi , Che per* 
dut* hanno $1 dolce vicino . Dant. Poich* hai pietà 

dd nriRio mal perverfo . E Par . io. b liprendeane le genti 
perverfe. £ 27. Onde’i perverfo, Che cadde di quafsò, lag- 
giù fi placa . 

PbrvkRTere, r PERVERTIRE. Cuajlar C ordine , Met- 
ter Jatz&pra , Fare , 0 D'tvemt ptrverfo i e ^ ufa tn fignifit. 
att. e n<ntr. paff. Lat pervtrtere . Or. . Sov.ant, 

68. t* li quale, obbcnicndo al Re, peivcriì tutto Ì 1 fatto. 
Pa 0 . 197. Allora lì perverte 1 ' amore delia carità dei prof- 
fimo , e peccato mortale fi commtfte. Albert. eap. 15. Col 
santo Urai samu , e con 1* innocente iàrii innocente , e 
con r eletto tarai eletto , c ti perverterai col perverfo . 

Pervertito. Add. fi* Ptrvrrttrt , Segn. SUrm. Apr.^.g, 
Non fot prefupponc la volontà pcrverma ec. ma V intel- 
letto . 

PeRUGGINE . Pero falvitieo . Lat. pjrn/?rr . Cr. a. x6. r. ^ 
verghe, ovvero arbucejii ,.che produce, heno dolci, c fplen- 
diilt ec. liccomc il pcruggìnc, il prugnolo, il rovo, c fur- 
ti gli altri di quella maniera . Morg. 18. 19;. Al liocorno 

* abbruciò la caluggine , E fece uno fchidìon d'un gran pe- 
rugginc . Fir. Lue, g, t. Ringraziato fu la croce ai Corfi- 
gnaao , che aveva il manico di peruggiitc . 

Pervinca . Torta erba , (he fa trnlei .ed ha h foghe fera- 
pre vadi , t (tmtU a fNc/fr della merteiìa . Lat. peranea , 
Af*L vmea pervinci , Tef. Pov. P. S. tao. 16. Anche maiU- 
ca la pervinca, *c riilngnerà il fangue (altri T. leggano pro- 
vinca ) 

Per UZZA. Ùim. di Pera. Amet. 15. Belle peruzze,a fi- 
chi fanza fine . Pallad. Febbr. n. Le quali c' nutricano i 
modo di peruzze di pruno roffe (fa) ^ flmiUr.') Car.Utt. 
1. 7. Io per me mi eondulfi a Unto di fame , che le pe- 
razze , e le nef{»lc m' ebbero a Rrangolare . 

Pesa . y. A. /*</«, Pefarot* . Lat. gravedo * Gr. «vi-fa . 
M. Aldcbr, P.N.^$. Elle fanno molto bene a tutte le ma- 
UMi'e • che avvengono agli occhi , e aiU pela , che viene 
alle c'^lia • 

Pesante - Add. Che pefa , Grave . Lat. fpravìt , pctUerefus . 
Gr. ffufìn , fvvxff . Tef Br. 1. )i. Quelli , in cui abbon- 
da la eilremità di Torto , fono più gravi , e più pefami , 
ficcome é l'oca. Tav. Rh. E fuc colpo tanto pefanie, che 
lo mife morto alla terra con tutto t cavallo ( ttoè : ga- 
gliardo ) 

^ Per metaf. vale Importante , Di tonfi dergràont . Lat. 
magnt pondera , vtl mementi ^ <ivt.6i.8. Ed io voglio 

feguir wir ufo , Che ì mio misfatto è tan greve , c pc- 
fante , Che la corre del Po n* hi gran baiban^a . Guid. G. 
jt* Non meno la cagione più pelante innanzi è quella , 
ch'io polfo quindi racquiRare la mia Crocchia . P// 1 . t. .Rrrn. 
Quando tu parli con altrui , Geno le tue paiole rade, ve- 
re , e acconce , e pefanti , c di -Dio •• 

Pesantemente. Awrrb. Con pefama , Cov gr^rp^ztif • 
Lat. • ponitrofe . Gr. 9cf o*»f . Tef, Br. 7. 71, Orazio dice, 
che 'I grande arbore è fpelTo crollato dal vento , e le alte 
torri caggiono più pefaotemente , c la folgore cade fopra 
alte montagne . 

$. Per metaf. vale ConfUeratamente . Lat. confiderate , ^rii- 
denter . Gr. hApeitut . Die. éxv. Non ne fece mai alcuna, 
fe zioQ pefantemente , e eiulìameate . 

Pesantezza* Pefanza.L\t.pondusy travede. Gr. ir;cNr, 
fiéfat . Li jv, nrr. malati. Qucrciandofi a una dolorofa pe- 
fintezza in tutto U ventre inferiore * E apfreffo .* Rippre- 
fentano anGofamentc la pclàntezza dello ilomaco . 

Pesantissimo* Tupctì. dt Pefantt . •iM.gravìjlfimot . Gr. 

. Alam. Gir. tj. 1*7. PefantiRtmi colpi, ed infiniti 
Mena ii buon Febo, e bea mille fucili Moura aver nella 
fpada * 

P E s A N Z A • Pefo , Graiv^zf . Lat. gravitasi penderitas^ Att. 
Gt. dòftt I fiofvms • hL Aldobe. P. N. 197. Qicgli , che è 
X g lento 
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nof) n il bcoih 7 io , fi vtoce . Mam, 6V. 7. i$. 

Che ben fa il difirofor Tuo <)U4nco pcù » 

li. Ptftrg , p<r Rincfffctye-t Difj[iacm i f fi cùfirttifct 
«a/ trrzo tttfo . L4(. moUfium ffit . Gr. ..1 

Djnt. 6. lo ^li rilpofì : Ciacco il tuo aif«nno Mi 
pela t\ , eh* a l^rmur m’ iaviu . G. K 11. $4. 5. Con 
tutto noi ci fculiamo , che in pane per lo detto calo toc- 
chi a noi autore f onde ci grava « é pe(a • r4/>. 61. 

Adiinqtic non ptanj^crat gh aoaici tuoi « s* c muoiono ^ 
ina pcfitenc . A/uv. <int. 100. 1$. li dufegli , come gli pe- 
fava s eh* egli era fìatò unto riocluuib a diiagio lania 
ragione . 

J. in. Rtfart I #» étt. fimt^t.yélt Ttner efjettftrjìa 

/cara M fit *0 éXtaccato a otianaM , « fiadtra y fir ù 

. jLat< f^mdrrtife , fendtre . Gr. ^v^arcrrò# » r«rP^- 
<^aM . Cr. I. 4. 4. Cotale acqua è quafi tempre dolce , ed 
è leggieri a pcfarla . fiore. x^ntL iz. Parlando a quelle « 
che petalo non nx hiimo , alTcfino , che ip non (on 
grave . 

S‘ IV. Ter e vfrr«;>pfyÉirr . Lat. lib/vt , xjnhibrsre . Gr. 

. A^»r. 5. Grr^> Non crediamo , che 'I mal deila 
iiutlra dannazione fia lc:*p.iere y perocché , noi cunoiccn- 
do I uoQ Io pcfiamo co«ìa dirittura del nuilro Redentore 

( d«/ i^ìTuralam . ) 

f. V. Ttfare y ^rmetaf. Cctffiderarf. Lat. (onfiderM^ 
tt , fxi*ìii:fve « tx<i tn«r/Q44i tevoenrt» Dut 4 m. 4. iR. Il mio 
breve p'.rlar , ijc^.omc il dico , Dentro alla mente tua pe- 
la , e uilancia . Albert, m/. 60. Sa%iarnente y c con diJioc- 
rato eooGqlio pelerai li commaa.Uwnti, pcr^vKché propria 
cofa é dell uomo {^rudente etaminar lo contigua . fioiv 
l'Mfch. V b. Se tu pcruntu la prelcienaa di IXo y m' dunte * 
la quale twtte le cote conofee , petatc varrai , tu Jiimcrat 
piìi di/irumente a pensare , che ec. 

VI. Te/kr U pàrttU . 1^PAROLA XLL '• » 

pESaTAMENTe. Avurb. Cm , /tifi iifn'uir , 

Lar. ciMìe . Gr. . Rus. i‘ar. 6. 1. AU* iilttmo fi 

motrono li Sabini conrra li Roniaui pi^ perataint..itc . 
Sùte. va. Dant. 142. Rade volte , le non JonujìJiio y 
parlava , c quelle pci'atamcme y c con voce convcoicntc 
alia oiétena . 

Pesato. Add. eh Pi fine , Lat. pondrr anr , grax.<ts • 

• f<g»r«U«9. vale Confitieraeo , Circó*rfipetto, taf. eircum- 

fipréittt , f>vu tens , fM^ax . Gr. e-jnrit . Cuid. G 4^. Noi 
prenderemo r anni contro a* più potenti di noi fciua pe- 
lato conliglio .. fiere. ìomcI. 11. M^l cunventrO ad un uum 
pefato, e grave aver cosi fatramenre kritto . De^. Dttjsm. 
f-r. Si fu Ufciato trapori.trc ad aUuuc non Tempre bea 
pefate parale . 

P C S A 1 O R C . che peft , Lat, ftnfUrìt» . Gr. é . 

5. dg. C. O. Conciofl'ucoU«.liè quelli ntuuraton, e peUtort 
degli eli-menci dicano , che l' acque fon di fopra , e più 
terqxri dilla terra . Bum Pier. 1. 1. 1. Legaror , pefatorit 
Veditori Con funi , con lìadere , con mil'ure Menar ve- 
drem n un tratto c piedi » c mani . 

Pesca . O/f e fentte vita. l4t. p<rfio 4 m. Gr. 
ìUr . PaiUcL Nw. 7. Due Iona generazioni dì refebe , 
duracini , e armcnichc . Cr. %. z». ò. Le peJche foo 
frrJde « c umide nel freoodo grado . E num. 7. Le pc- 
fchc A dividono in due maniere y imperocché certe fono 
groÌTe , e molli ^ ovvero morbide y c quelle Amo più ac. 
quijofc cioè fredde , e umi le ; certe Am piccole cc. Nat*. 
Mnt. 7{. z. Mi Ih re t io nii incorato di recar pefche • 

^ I. À4 ntfVtUa hi fnfie orrgtne il xroverh. Manco 

male y <E elle non futon f^jtht , P fimdt y thè vite : f” ne 
^tevM ine glter . Paiaff. d. Ma lodo Criilo, che noa 
Airon pctche . 

IL Dtdump (zJnmUo n$ f-enerh. P'elere , 0 Averty c 


dola lo fpazio dJ corto d Arno per la cura ncevere per 
cagione, e difetto di molte pefcalc farce infra la citili per 
te mulina • Bureh. 1. zo. E tre pcfcaie giovani &icnrare • 
Bum. F«rr. 5. a. Sfreoitandovi i* onda non lontana Della 
pricaia , e ritornando il ionrafv> . F f. 4 6* Le neferie Al 
dovuto pendio , perchè ì muUai Non girin più veloci , oè 
più tardi . 

^ Didimo in /Trrprrd. Affordare , 0 Ueexre un 4 prficaia y 
di Chi non rifitìM m.d di'tienlne y 0 il fa ad alta vote i detta 
per fim:ia. dal temer grande , e continuo , et)e fa t arrfMa in 
tadenda dalla pefitata . l'axeh. Ertol. Di Amili gracchioni 
A dice ancora : e* rcrrebbe l* invito del diciocco , o egU 
feccherebbe una pefeaia . 

Pescare . Cerere di pipliarr i *»fei , pìfieari . Gr. «>ai‘ 
w>> . fiore, ff, 7, .A loro y ve»' iirl.» elTi ,>non marca f an- 
dare attorno , udire , c vcdci m.>Te co>c , uccellare , cac- 
ciare , pefeare , cavalcare ec. E «tw. p&. p Le fanciulle ee. 
avendo affai pefeato cc. o(..iron del vivaio • Red. r/p. »<fr. 

* 10^. Nella provincia d O.ian feorre un certo humc y lo 
CUI A pefeano alcuni pexi rv ifi • 

1 . Peficare y per finula. Riseti. Tiar. 14 L* ambra gialla 
cc. fi pelea al lito deif oceano Scttcntnonale . E apprefiox 
Secondo altri è ( f ambra ^ un liquore ec. il quale A con- 
denfa y e dopo un ‘certo tempo è li^ttaro alla riva del 
mare, dove II raccoglie, e A j*efca da' paclaot per entrata 
del Prìnci(->e di quella Provincia . 

§. 11 . Per Cenare femjlkrmente , Dant. Par. ij. Chi pc- 
fca per lo vero, e non ha l'aere . But. evi : Chi pefea per 
io vero , cioè colui , che va leniando di la})cre di trovare 
lo vero con le Tue oppinioni • £ appreso ; Chi pefea 
lo e noa fa T arte di trovarlo , c prenderlo, s'aiLi- 

tjca indarno . 

V IlL Pefie.tr per fe y figuratam. v.tU Far le tofie a fina 
a’'fo . Lat. omma aJ fiuant utni/atem referre . Otttaat. Certo 
io non rpcM in U gente Tedcica , In Greco , nè in 
Francefeo , che ciafcu.io , Com* è latto Agnor , fol per Te 
pcfva . 

k. IV. Pefiear Per PtoeonfioU ,• ptaverh. ebe vale Affartearfi 
iWirroo , e per altri , r durare , come fi die* , fatica per tm- 
povrrire i detto , m F/rrnv un determinato giorno 

deli' anno erano tenuti i pefis ttou a mft ue in un certo luogo 
delf Arno per ehi teneva ^uefie magtjhato , fienza eff^ paga^ 
tt . Lat. aparam , Cr rena perdere . Malm. tz. 4. pi modo 
che Plutone ornai (cornato , Poiché col corno più non A 
ritrova , Pel Prtrcoofolo dice aver pefcatri . Salv. Craoeb. 
a. t. E chi pelea, cd ha fretta, f;>clTe volte Piglia de* 
granchi , o pefea pel Proconfulo . 

b. V. P e ficare piu , 0 mene , 0 Pefiar ptlt a fondo m fi tfita 
d^ Tw^jvrA le navi ptù , o^nmo nelf ae^ua ferendo la lor 
gr mezza in i/hezte , e generalmente dei Ummrrgerfi le sofe 
ptùy e meno ni It^uidi . Serd. ficr. 4. 141. l Tuoi legni , che 
a poAa erano fibbricati co! fondo piatto , pefeavanu molto 
marKo di quelli de* PurtoghcA . Sagg. nat. tj4 Meffo 
in acqua non d parve ^ ebe ^ailcggiaffc quanto quello h*ol 
Care, pefeanio, a giuditto di tutti, alquanto più a (ondo. 

Vi. Pe/sart a fondo , e Pefeart a dentro , vagitone fa- 
prre con fondamento ; € fa (ontrarto Pefiar pace a fondo y va* 
le Sapere fuperfittalmtnte . Salv. Sjtn, z. z. Non credo , eh 
e* pefchi tanto a fondo , che baiti . J* 4- 4*. Si 

ibnno a detta di tutte le cole , Nè gettan rrti a pctiar 
molto addentro . Ant. Aftm. firn. ti. E per ^tnoltrarti ben , 
eh* a fondo io nefeo , Pani dovuto , che *1 verno > e la 
Aate Le fpade itienn ignude , e sfoderate è 

VII. N00 fater fuel , efìuom fi pefebi , vale PJcn fitotf 
goti , di i fi faetia . Lat. pamm prtfpitere . Gr. \toitai . 
Ambr. Cef. ?. j. E* non fan quel , che A pefeano Più delle 
volte ( parla da medisi ) Lar. Bied. eanz. 64. 4. NeAuo fa 

quel. 
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Viviti iiuiui pcjLtfiuii icii|<tv>u o^t rnooo truovdno ^ pur- 
chè pulTino pi^liirc tic pef:i « noo io quclJ« forma | Che’ 
dikcpoJi di CrUfo ( ) 

l^e^CATOKKLLO. Dim. dt ^cfcatcTC . Red. tfp. nm. loi. 
D’un povero , e farii*ofa pcfeitarcUo , ch'egli era , diven* 
nc improvviramcote ^ come tclltmonia Ovidio , uno di 
quegli Dii , che ahirano nc’ fondi dei mare . 
pEsxiATP tCE . yeròaL /imm, CAr pejia , Lat. RÌ/eMrix , 
Gr. * dXifc-sJ». Buon. F/er. j, f» S. VV ve* qeicl pclcatorc 
tfc. Che toma colia moglie pcfcatrice . E affrejìo : Oh 
ve' braccia di j)cvc> (Cicatrice mia vita . ' • 

p£*CR » Nome gatimie dì tutu gU antmdì , ehe nit/eé»ù , e 
vtvM »</r tfcfiw . Lae^. ptjcis . Gr, i^Sy^ . Bou. mm. 8S. ?. 
Etfendo una aiatrina ui quarcfifm andato ià , dove 
fcc fi vende . Dsnt. Purg. sé. Dirparve per lo fuoco, Co* 
me per i’ acqua il pefee , andando al tornio , B Par. 5* 
Come in pctchicra ^ eh* é tranquilla , e pura , Traggono 
i pefei a CIÒ, che vicn di fuori. Petufons i8a. Hd al mar 
riro^liclfc i |^ci, e I’ onde . Crri#. Cali-, i. sK. Vedea ùt* 
tu di «angue il raar vermt^iio, E {vfci bo^heggiar,eomc 
in ulema . * 

l. Psfee , pet Vmi de* fee_ni celeri , ÌAX- ptftes . Gr. 

1*. Non avfi albergo il %>l in Taum , 
o in Pefd. Dam. htf, 11. Che i Pefei guiiiaif fu per 1 * 0 - 
nzaonra. 

^ II. Pe/ee , chianuno è medici una de BStifroU dii htae* 
ito. iMff, euT.malatu Quando vengono t< polieme nel pc* 
ke del braccio. t 

m. E/}er (r,mt pefet fuor ddC ac>jtia , /i dice in 

do prerjerb. dt Ohi /in J'vra , e che mn Jappia , che f*tr di 
fi . CrrrA. hlogl. 1. 5. Perchè cfFendu nuovo In qucita ter- 
ra, i' Urei (enu voi Un pefee fuor dell'acqua, c più, che 
perfo . 

§. IV. Effer fino come un pefee , 0 ftmili , tuk E^ere 
fanìQimo ^ Oodere una per/Uta fimt^ . Bcec. jmv. 8^. 11. 
Io ti farò fare «ma certa bevamla lliliau cc. che in tre 
mattine nwivcrù ogni coU , c rimariai più lino , che 
pefee . * 

V. // pefee graffo inghiottifee il minuto , 0 dhtva il 
pkrok ; detto furato , che vale , ette li ptù potonte oppù- 
m: kl meno potente . Ceeeh. Sttav. %, Clic *i j^f^ grof- 
to inghtottiicc il minuto. Xr.^»s. Rrhh. Mne. la, E trove- 
rete , come Ipclfo accade , Che '1 peke grodo il piccolo 
divora . 

^ VI. Nuovo pefee ^ fi dice if U^mo faro, e femplice^ e che 
agevolmente lafit tnt^annaifi i pretta la mrìtf. d* pefet , che 
noi ch:smÌamo Avannotti , «lufi Ugiutnnottt , cioè atti del- 
f anno , eh' e* fi ptgUana , tM fono pefuoitni , e agevoli a ef- 
fir prefi * Lor. Afrd. canz. 67. 4. l utti quelli nuovi pefei 
Hanno un pò* del diicggiuo . Buon. Firr, i. 4. 6. ProU di 
chi volea sfamarli 1 kxoc<» Sua qui uindofto come un nuo- 
vo pefee . 

V VII. Naei‘9 pejitf fu ditto anche per ìfifavagantt,Cron. 
yeti. 1^. E* .vero , chc'l detto Tommalo era molto fubitCH 
e nuovo pefee , quanto eh’ e’ fbife beac favio , c fentito . 
Surch, I. 68. Civette , e pipìtìrcgii, e tal ragione D'uccc- 
gii, ch’hanni^ più del nuovo. pefee. 

VII!. P^ft^t P*^ IPitno di piaeexudi , fen- 
«*» rjrr femplice . Frane. Saech. nov- 64. Non è gran tem- 
po , che in Piante fu un nuovo pefee, il quale ebbe no- 
me Agnolo di ter Gherardo , uomo quaG giullare , che 
ogni cola cootralftcca . yareh, Freoi. gté. Chi vi fcrivcire 
dentro , farebbe uccellato , c dcrifo ', fc gt'a noi facclfe 
per uccellare egli • c deridere altri , come fece quel nuo- 
vo pefee, che Icriife àngcgnolìlIimamdVte ia lingua pedao- 
tefea . 

5. IX. r* non fi pu^ pigliar trfei fenza immoUarfi;prwetb. 
ehe vale , ehe cfn vuole aeguipare , bitogna , ekt i affatithi; 

{ mile a fucilo r F‘ non fi fAià tìftwrr il mele finta le petehie • 
4t. «A/ uher , ibi tuber . Salv. Crttrnh, a. 5. E' G luol dir , 
eh’ €* non G buò avere De' pcfci lenza immollarli . Dep. 
Decam. 104. Chi vuole degli amici affai, dice il proverbio 
Tom, IH. 


re«CE ARGENTINO. Sfirtna , Red. Off an. 1^8. Quel 
peke di mare, che da' pclcaiori Uvornefì è chéimito pe* 
lc« argentino cc. io credp , che fia un pefee, delia Ipctie 
delle shrcjic . 

PesCeduovo, e peìCeduova. Ftinota. Burth.x.iby 
Un beilo impronto con la cuffia nuora Parratti un sol di 
Marzo , un peteeduova . E 1. 47, E perch'egii ebbe tanta 
paactiza , •Ecccò d' un peictiiuovo prcio a knia . Belline, 
fin. i4p. fiorbotcìno i barlciti , Che fe’ bel pcA^duovo , 
queiia i bella, Perchè tifai fpiccar delia paiielja . Atirg. 
8a. Ve lo prefemo , quali che un colorito pel'ceduoVci con 
le cipolle. * 

Pescetto. Dim. di Pefie . Lac. p/Vcitirlfri . Gr. . 

Lthr, /im. 34. L' acqua della quale 1 chi nc bevea dava 
finviffimo favore, c apparivano in quella di tutte gene- 
razioni pcfcelti . Frane. Saeeb. Op. atv. gf. Il fante indo 
alla pckhena per comperare percern,c(im era uf4to.r.t^g. 
nat.efp. 118. Si krrarano ancora alcuni pefcciii vivaciifuni 
con lufficicorc acqua, i quali , fubito tatto il voto , G vi- 
dero nutabilmcmc gqnfure. , 

PcscHP.Kf A. PeiiagitìKt . ùi. pifeatio. Gr.v^uta. rr,< 7 «rd. 
Pfed. Le pcichcne grandi G fanno di notte , perocché i 
pefei non li guardano , eh' è tolta via la luce \ c co^l il 
demonio le grandi pefc^rie degli uomini fa pur di notte 
alle tenebre - « 

f. 1 . Per Arte di pefarre . Cani, Carn. 457. l.a noflra 
pckheria tra 1 ’ aitre è quella , Che folamcme G debbe 
onorare . 

11 . Oggi Ptfeherh , fi dite il Lutgo ^dot^ fi vende d 
prjit . Lat. fo.um pijiariunt , pt frana . Or. ì;^vUMr«Aj«<s>- 
<^ar . Frani. Sauh, Op. dtv, 97. Uno giorno il fatue andò 
alia pekherìa per comperare peicctti , com' cri ulato . 
Fah. ^ptH, g. 2. Voi làpete , che a R^nocchionc fino al- 
r ombrine ^reva che luGon laiche , quando paifava per 
pefi'hen'a . 

pEstH^TTA. Dim. dì Pefea , frutta . Al. Aldobr. P. N. l j8. 
Umiliache sì fono piccole pckhetie . • 

P > S c‘ K I E R Ricetto tf , per tf nervi dentro de ^ ptftr, 
Lit. pifaaa .^Gr, ix^'-^.Jipnir . Cr, H. g. ». Vi G fàccia ia 
pefchicra*, nella qua.c divcrfc fsencrartnor di pcki li nu- 
driicano . Tat*. Rit. E ’n quella valle era una pekhìera , 
nella quale era d'ogni maniera di pefei , che G potefle men- 
tonare. Oant. Par. Co.ne in pefchKira, eh’ è tranquilla, 
c pura, Traggoiw 1 pefei a ciò, che visn di fuori. Afer/-, 
14. Ó7. E tonni G vedean pigliare a fchteTe cc. Per Gumi, 
e laghi , c diverfe perchiere . 

Pesci ACCIO. Peggiorar, di Pefee, Buon. Fter. a. 1.7. Pèr- 
duto troppo tempo in gettar f amo A quei pciclacci ma- 
gni de’ Villani Duri, c lioppofì ( fui figutatam. y • 

Pesciaiuolo. Che r^nde il Pefie ^ Pefetvendolo , Lai. fta~ 
riw, ettarius. Cr. G. y. 10. 8p.j. I Fiammin* 

ghi fagacementc per fapcr io Gaio dell* mie de* Francefeh» 
vi roandarono uno pcktaiuolo di Bru.,-tgia a vender pefei, 
molto favio y c avveduro , c che fapca'bcne Fraoceko . 
Buon. Fter, a. 4. 14. Dove lafcio il fornaio ? E dove il pe- 
kiaiuolo? 

Pf vci aR ello . Dim. di Pefee, Pefettcllo . Lat. pìfcieuiuu 
Or. . Fr. lae, T. a. gt, »8. Li peiciatciii piuoli 

Scampati la rete in mare . 

PesCIATELLO . Pefeatello , Lat. pifciruluf . Gr. Ìx/Ctar . 
Frr. dife, au. fg. Un fiume , che mena i più doics'pcfcia- 
telH di quelli ^efi . 

PeSCIK A. Pe/chiera, Lai. pifrrna, Gr. ix^T^^- F/.tiww, 
4.04. Quivi li oracoli delia Cucnana Sibilla , ri lago Aver- 
no , c’I teatro ec. e le pclcinc , c 'I monte Barbaro vane 
fatiche dell’ iniquo Nerone .-Cr. ». ip. 9. Ed imperciò G ' 
giudichi d* dTere da abbandonare , e ridurlo in pekinc , c 
hight . Ltbr. Ouer, Qudì' è i* Angelo , la cui entrata diG- 
derava la pefdna del nolHo cuore , acciocché faoaffc i no- 
Ori laoguort ( fui figuratam, ) Ùbr. leir. 84. Toccammo 
un cavo! con duo pela IclG, Che fapevan di mota, e di 
pefeioa. 

X.xi Pescio- 
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* ' ScUQtrrt fy^iaatam. in femfn ttfctnn vnle Ufm C «N 

uvtfifTfn, Ant.Alnm.nm~ fon. XX. Cnt'oipan pocsta, Lc](* 
gà fpdro un iboeno in MrchieIJefco , Cbe nfegna come 
rhe CuKMcre il pefeo. 

Peso • // F</ft€ , CrnvctXM . Lat. ^nd$u . Gr. ffmp9f . C. V. 
ut.?. Ogni mattina fì vrndea m trciO inguaierò canove 
per &llo di pefo di lici once il pine (nifchiaro per quattro 
danari 1' uno. i^arg. ai. &ni» cHa non ferimt pefo 
di dramma . 

f. 1 . tifi ^ ftr U Co/é fitffa ^ tht ptfn ; Carun , Fir/r/o, 
S^mm , Lat.y^ciiM| «jw»/. Or. irianyfànf fofmn . Jiou.ftov. 
t\. a. Povero uomo clfcndo , di penar peli a pretzo Ter- 
viva cJu il richiedeva . E nev. t$. t& Richiedendo il na« 
Curale ufo di dover Jiporre il TupcrAuo pelo del ventre f 
dove cib 6 faCilfe , domandò quel iànciu/io . Pttr. fon. 
i8. Ma trovo pcA> non dalle mie braccia . Dim. Pufg» 
ir. E qui convien « eh' f quello peto porti . Cnm. ìnf. 
y. Furti » i quali tono io dilettivi pefi > numero ^ e mi« 
Cura. 

^ It. P</Ó y anche nUaamo ad alcuni Strumenti . t fuali 
tonttappofit m fuita htUncia alia cpfa^ che fi ptjn^ dtfìinguo- ' 
no la Jua eravezxa , P’a. SS. Pad. x. 109. Mandò cc. ccrcan* 

10 le mirare, c peli, e ordinò, e comandò, che nullo te* 
arlTe diverfi peli, od mtiurc. 

^ IIL Pcjo , per metaf Cr<met:t« di cura , di pmficfa^ di 
MM * Lat. aoMt , gravitai . Or* dàfUfia . Bocc. tntrod. <1. 
Acciocehd ciafcuo pcuovi il pelo della rollccitudine iniic* 
me col piacere della maggioratila . Nav. ant. 80. Porte* 
tò il pelo della battaglia , Gccome il dee portare per un 
^trn cavaliere . Cuid. C. ic^ Configliandofi molto con Er* 
cole, di tutto il fatto quau prefe Ercole il pelo. Dep.De- 
ean». 44. Non ii^o 1 molatori, ma i jM>eti nollri fon pieni 

11 queUo pefo, e pelare per un peoMro affanoofo,pcr di- 
Ciminare, e per avere a cuore. 

1 V« Peja morta ^fi àtit tl SaU , e fempliet pefo affa^ 
tuta , per (Ut le eoje «Mlarraioifiiie peemono una fopra C altra ^ 
fema ean/ideTare altro aeutUnte , che faceta loro variar forta^ 
e mamenta . Sagg. Ndt. efp. laé. Che fé per carico di pefo 
morto rchiantar fi dovenero , torfe , e fenza forfè vi vor« 
leb^rp migliaia, e migliaia di libbre. 

V. Pe/o , per Mamemo , tmp^anxA » Lat. portdus • 
moaieatum . Ur, ^v . Lab. ip}. Come fi conviene , 0 u 
coai^ a te oj^imai maturo il carolare , il cantare , il 
giollnre , e t armeggiare , cole di oiuno pefo , ma fom- 
numcntc da lor gradite ì Red. Inf ifj. Fartndoqii ibr-> 
Ir quella ragione frivola molto , c peravventura di niun 
pefo. 

V VI. Pefo ^ per Crudó^ CauJ/tianr. Boce.nov.xy. i- Coa 
gli atti, e con le parole' piacevoli d' un giovinetto di non 
QUgmor pelo di lei ce. 

VvIL Pigliare , ò Portare di pefo alcuna etfa , vagliom 
PtjfitaTla , 0 Poruttla fdUvata da terra . Boec. nov. 79. 
Pcdcia prefala di pefo , credo , che io la portaiTi pcelTò ad 
una baleUtaU . Betn, Ori. 2. a. I j. La gente fua ne lo por- 
ta di pefo . 

f VIIL Far ^ ogni Una un pefo ^ vale Fare ogni tihaU 
derU finta dtfitazione alenaa. lÀt. mifcere faera ptòfanis ,nr- 
Um trna naifiert . v. f/<q al?. Corel. Deifim. a. q. C^gfdi 
un tuo par non ò da pelo. Se oon sa Care d* ogni Una ua 
pefo • 

^E>o. A. PifiUo. Lat. pifim. Gr. uUm. PalUd.Settemh, 
6, Si femma il pefo in terra lottile , e lavorata • 

Assolo . Pefolanei» Lat. pendnUt. Cr • Daut.h^. 

ai. E '1 caM tronco teoea per le chiome Pelbl con ma« 
no , a gttiu di Lanterna . But. évi : Peibl eoo nuno , ciod 
pendente giò dalia mano . 

FeìoLONI • Ptntalope . Lat ptnduim . Gr. G.y» 


Pessimo. JdJ. dì ùdalvagro. Lat.^^aiur. Gr. 

xtrot . ^or^. noti. i. tit. Eifcndo liato un ^mmo uomo in 
vin , io morte d repQtato Pwr fanro . È nou. %. p. Quali 
Iddio, Ufeiamo iU^ il llgnmcato de* vouboli, ma la ’n* 
teniiooe de' peilìtai animi non conofcdfe . C wov. 6$. e. 
Per la qual c^ifa Ja vita fua era pdlimiiCd effa tanto pm 
itnpazieatemeate foilencva quciU noia , quanto meno fi 
feotiva nocence . Frrai. X. Xg- 1 1. Allora li fa giudizio fan- 
za mifericordia cc. allora crefeono tutte le ente pclUme , 
cbe penfarc H pcUfono, quando la mala gente, che tolgo- 
no la pice a* buoni , (unno m pace . S.Cio: Grifojì, Opufe. 
Colui , che'è più peirimo , e crudele di turri eli uomini. 

17. Colà la riera pelllnu lì Ha va Sulrorlo , che 
di pietra il fabbton ferra . Frrr. ruNe.2p.8. £ ic voglie fon 
piene Gih dell' ufanza. pclfima , cd aottea Del ver fem^ 
nemica. Cavale. Miti. cuor. Vita malvagu pclTima é aoda* 
re albergando di cifa in cala . , 

Pesta * Co^'* a ftretta , fi due alla Strada fegnata dalle pe* 
date do' Viandanti ^ tl delle ^/Ifr, tome defii Momim'; ed an- 
che le Orme fieff: . Lat. veJUgium . Gr. 
quello , cbe 1 luogo era arenofo di rena minuta , e della 
peila de' cavaiii , li levava gran polverio • M Anfeìm. fon. 
al Buttò, pag. ó8. Che ai topi Tacca trovar la pdla Delle 
formiche , eh' eran nella Spagna . 

1 . Andar per La pepa , Sim ufeir della fefia , 0 fimtli^ 
Vaeitano Seguitar la comtpee « Lai. extra puoltcam viam non 
defietìere . Buon. Tane, x. 6. Dov' i e' f non lo trovo per 
la pdla . Borgh. ^efe. Fm. jat. Ma (c pure non tùHcro 
ufcin delia pelU , tutto ri poteva per avvemuta perdo- 
nare . 

g. II. pepa , per Pefiamento , Seahitamenta % Lat. coaetd* 
catio. TefBr.ì.ìj. Per quella grarwic pella di quella gran- 
de uccifìooe fu apix.iata la cuti di Pìitoia . 

^ 111 . Per Calca , Preffa, Stor. At lf. Poi con ira il git- 
tò in terra , e prefe a due mani la fpada , e mifcll dove 
era la peila maggiore . 

IV. La/aart^ Rtmanere^ e fimili^ nell* pepe, vale Ijt- 
fetatt tc. nel feritolo . Lat. fuh etdtm Unfoere , rv. LtOr. Sm. 
115. Ch' e' rimarrà impaniato , e nella pclla . Buon.Tane. 
f. 5. CoHei , cK che vo' lìate in quelle pelle ec. Ditemi ‘i 
ver , la rialtoghctelle l E Fter. 4. 4. tj. Che non ci ritro- 
viamo in quelle pelle . X//r/. 170. Perchè io mr fon tro- 
vato nelk pelle . Malm. 7. 74. Che lì non vuol larciarlo 
nelle pelle, Ma condurlo al paefe alle lor fede. CalSagg. 
a?a. Se n andò alla patria Jafeiaodo il fuo fcolare , come 
fi dice , nelle pelle • 

Pestamento . Il pepare ^ Lat eorttufio. Seraf.B.y. Con- 
viene , che fieno pelli con forte peOamento . 

Pestale. Ammaetare una cofa , perenteniinla per ridiala in 
polvere , • ra^fùiaria . htt. pfnfere . Gr. ptórtur . Rote. >wo- 
?a.i5. Voi non pelerete mai più falfa in fuo mortaio. E 
tmf. 7p. 11. Sono non meno odorifere « che fieoo 1 bofTo- 
li (klle fpeiic della boaega vollra, quando voi fate peiU- 
re il cornino. 

^ l. Ftgmatam. vaie lafra^re , 0 Ammaccare con pererf- 
fe » Boet. nav. if. Dove Arriguccio aveva detto , che 
tutta r aveva pefia . Fw. & voi non lo lafciatc, 

io vi pelierò il ceffo a tutti quanti". 

h. Per Calcar od ptedt ^ Sealpttart ^CalpePare . \jat. pre- 
mere , calcare , Gr.^^«r . Dam.tnf. 16. Quelli, l'ormc di 
cui peftar mi vedi ec. Fu di grado maggior , che tu non 
credi. •£ i%. Pianger»^ mi fgridò* pCTvfid; m pellet Bem. 
Tim. 1. la. In Chiefa non è piò chi i* urti , o pelli In fui 
più bel levar dei S^ramento . 

Vili, pieiamo tn proverò. Dentro ì cht U pefia ; e fi ufa 
quando mi tredòamo , cbe C mterno d* chi al dt fuori mo^a 
famiày 0 IrfràM , imh emrtfponda mlf efiento. Jlleg. 4^. 

den- 
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tvvenmo m tutti gii altri fiori pelli « che ho tenuti in 
vali di vetro ferrati . Sagg. mtf. efp. i;6. I Quali per inti , 
c pelli ( eh* e' fieno , e ridotti , per corì dire , in polire^ 
re , com* cg!i hanno li Cile > fi muraa Cubito infieme , e 
a* indurano come CUTo . ter. Med. Almen folli er> 

ba da quel bel ptO pe(la ( fui wtle: ru/r4r« ) 

Pestato IO « * Lat- . Gr. 

cirr. malau. Pduia nel mortaio con un pdlatoio di 
legno . 

Peste . Colla prima b Imga ; PtfiiUaxa . lALprflit • Cf. 
hsifoyi • Ftar. Pirt. Quattro cofe fono maglio vecchie « che 
nuove : f amico , c *) vicino , ^ t olio, e la pelle. 5 rrn. 
rtm, 1. 14. CoQchiuiit^ di', chc'l tempo della pelle t^'l 
ptb bel tempo, che (ia*'n tutto l'anno, i appuro: Ancor 
tion ho io detm della pelle Quel, ch'io poteva &,maellro 
Piero . 

f. Ptf Frforr .,Lat. fatar * Gr. tuaaila . Buon. Firr, t. 4. 
i8. Quelli gettano *1 morbo , Ed avventan la pelle « 
Testellino . Din. di Ptlitllo . Lidr. tur. maiatt. Fella 
bene con un pellclliao di legno duro . 

Pestello, guai fi pcfla. Lat. pijf/l/un». Gr. 

Irt^t « Bou. conti. 4. Pili non fi dee a me dfer difJetlo 
r averle fcritte , che geoeralmeate fi difdica agli uomini, 
cd alle donne dir tutto 4 t foro^ e caviglia, e mortaio « c 
peilcllo , c (àlficci^ « £ nov. 7a. 1;. S* ella non ci prcllerià 
il mortaio , io non prellerrò a lei il perielio . Bnrth. a. 5 l. 
O chiavificlio , o pcilello , o arpione . 

Pestifero. Add, Chi appena pefie ^ PefitlcnùnU, Lat. pe* 
fttftr . Ct.haifidìot . Boct. tmrod. 1. Siccome è la dolorqfa 
ricordaiione della pcllifera n^rtaliti trapaiTata. Alsm.cir, 
t$. 7t* Tutto crude! divenne, rutto fiioco , Coiac al piil 
caldo sol pellilero angue . 

Per metaf. Dennofhy Malvagio, Cavelt. Frutt. ling. O 
perchè molti lulinEhieri pclliAeri lo f^ciano loro per com- 
piacere . Cff^. Colv. I. ;i. Ch’ e' ne fegi^ poi tante , e 
tante rilTe, Ch*e* lo xr molti al fio peilifcro oppio. Red. 
lnf.$$. Per prefervarii da quello pellinu^ veleno, è necef- 
fario portare addolTo, ovvero attaccare Copra le porte del- 
le cale un certo buHetlino ce- £ 56. KelU dtt^ di Pefea- 
ta io ASirìca (00 così nuenerofi , c peClifini gli (corpioai , 
che ec, • 

Pestilente* Add. Pefii/m . Lat. pefiifer . Gr. kutalìwf, 
M'd. Arò. tr. Per faoare la tua pcllileote fuporbia , e per 
ifcampani da morte , diede se , eh* è vita . Lar.Med.rtm. 
dó. Nè fiede nella Tedia pelhlente « Rad. Inf. jh. Se vi fi 
eroveranoo i ragoateli , 1 anncule Cir^ perticate , e con- 
lagiolò . 

Per IfetlltTaU , hfnlvegio . Catkdt. frati, Ung, Ripren- 
di il favio, c ameratti, ma t'uom j^ilileote l’iìa per ma- 
le . £ Tratt. pemtem. Intendcodo etto di volere una mIH- 
lente , che l' aiutalTc a clfer partente . £ apprtfi : Fctele 
dare ta pib pellilencc,c la pcggior lingua di tutte quelle, 
che aveva . 

Pestilentissimo . Superi, di Pefidente . G«xff. htt. 
Ancora ne' primi tempi furono degli anni MOiknfillimi a 
cagione dell’ aria infettata . Borgn. yefe. Fistr. ^4^. Delle 
eresie fu l'opra turre l'a'ire pcllilentiirima quella degli Àr- 
riani ( guì per maivagijfima ) 

Pestilenza, r prstilenzia-. Che gli fahtmi anti- 
chi difiero anche Pifioienza . Mate eontagtefo . Lat. pefitt^pe- 
fijlentta . Or. KMtfif « Beee. imrod'4‘ Nella egregia ciiti dì 
piorcnta oltre ad ogai altra Italica belliifi'na , pervenne 
la morrifirra pdlilcnta . E 14. Dicendo, munì altra medi- 
cina diete contro alle pcfiilenze migliore . Fr. lae. T, 4. 
x6. lo. Per la gran peiliieima caderanno Gli -uomini infie- 
me accanto . 

4 L Figuratam. Pefii/emie, per Animali pe/H/en\ e tele- 
o«A difie Vane. Inf ta- Nè tante pclUlenzie , aè si ree Mo- 
firb giammai con tutta 1 ' Etiopia , 

^ 11 . Per metaf. Dangp . Rovina , Calamità ; del qual 
fUnifit.v. i Dep. Deeam.Sa. Lat. foBura^ ealamitaf ^ ammna . 
Or. ejfApifià » G, y. ^ ifu t. E buonamente ciò , che non 
aclc alia prima volta, arfe al fecondo fuoco . onde i Fio- 
rentini ebbono gnn ^fiilenia * £ 6. t;. 1. Nou quante 


paifaia mortalità « £ nev. 6 . 4. Molto giova alla infirrmità 
delie peihJcDziofe avarizie . Coi*. Inf. i a. Ed è da oocare , 
come la tirannica fignoria è peHiienzioTa ^ c malvagu ^ 

Pes T i'o . Pefijmento , ti pefiort. Lah pinjatm , eonetucatiè « 
Gr. R^evdrii^ . Paci. Oref. Calcatameme , e con gran 
furore fu per lo detto ghiaccio paifaDdo , per lo grandilfi- 
mo pefo y e per la petculfione del grande pclbo , crepò » 
e ruppefi il ghiaccio « 

Pesto • A 4 -L o* pestato. 

Pestone . Am^e da pt fiate * PefitlU grande. Art. yetr. 
Str, t. s. I^peltoQt poi per oecelTità fieno di ferro « che 
d* altra materia non Mtrebbono far T effetto . ^ 

Pet ACCruot A . £rw mia medictnale di varie fpexie^ ehe 
taube fi dite Piantaggine . ÌAt. fiamago . Gr. ùpró-^kneen • 
Tef. Pov. P. S. eap. 8. Anco lo l^ugo d\ pUnraggine , ovve- 
ro pctaccìuola, ovvero amaglofsa pollo in fu^i oahi con 
bambagia , Tana in nove di c la nihila , ed if cancro . AL 
Aidahr, Recipe feme di pctaccioola , e fantoreggia , di ea- 
tuno once oue . £ altrove : KecÌM fugo di cardi , o di 
petacciuola con vino , e Ga fatta' cTiiliilazione . Cr. d pi.f« 
La. piantaggine , la quale per altro nome è detu lingua 
erìcina . o petacciujla , è fredda , c Cecca , le cui (og\ic 
Cecche falcano ottimamente le ferite . Burti. i. ^on 
far cniléi di fior di petacciuola . 

Petardo. Che tira pela . Patafi. Roru petarda , tapi 
nuti , c duci . 

Petardo . ì anche Strumento militare da fuoco , per rom- 
per patte t 0 Jtmth. Malm. d. jo* Mentre il petardo col can- 
xion più grolTo ScntcG fargli firepttofo onore ( gu) detto tn 
egmvoeo } ' 

Petecchie. Moechiette to/ir , che veiuono nelle febbri ma- 
ligne • Cneh. Servig. prol. Affaltindo Le petecchie , e le 
febbri eì’ illrioni . Bcrn. rim. t. f Non defii voi bevande 
si mol^a A un , che aveife il morbo , e le petecchie . 
Buon. Pier. j. 1. p. Che la natura per non fare abufi , £ 
mantencffi nelle forme vecchie , N’ uccide meo d* anvor , 
che di petecchie . 

^ Peteee/na in modo baffo fi dice anche rf Uomo axtaro . 

PfiTITORl. y. L. che chiede , Addomondatore , Lalc- peti- 
tee . Gr. edTOTÓf . Efp. Pang. Acciocché T animo non venga 
meno nella foa petizione, fe non tollo cfaudira, lofegnà, 
e induce il pttitore convenevole , e pret'untuolo . Buon, 
Firr. i.s.4.Cbe Unto quanto jKOvidi, c zelanti Si modlraE 
pctitori . 

PetitOEIO. Termine legale ; Aggiunto di una forta di giu- 
dizio , nei guale fi còtedi la proprietà , e d dominio A aL una 
tifa attenente a noi . Lat. petttoruu > Maifirutx. l, j8. E' dii 
volere , le ella addoaunJa pctitgrìo giudioo , ovvero 
polTefibrìo . 

Peticloke, epiTiEiONE. Domanda • Lar. petitio « 
Gr. cf . Boet. nov. gp. 21. Bruno , facceodo viGa , che 
forte la pct^ioQ gli gravalTe « dille • C. P*. xx. ax. 1. Do- 
mandarono ai popolo due pirizioni . Sen. Deciam. UfaGi il 
fuoco f il quale tu o*n puoi fMgnere , nè regolare a rua 
pciitiooc . Cavai. Specen. cr. Non voleva operar la virtù 
di Dio a petizione d uomini indegni . Fr. cierd. Pred. D. 
Qieilo CICCO fii molto favio , e tece perfetta Mtizioac • 
Bureh. x. 51. Dette una petizione alle cicale Dinanzi n 
cinque sav/ del birefi# . 

g. Petizione di prinfipio , Termine to«n • GaL Sagg. jdo. 
‘Quello è quell' errore , che t logici chiamirono petizione 
di prmcipio , snencrechè voi pigliate per conceduto quel- 
lo , eh* è in qudliooe , e ch* 10 di gih nego . £ 

A me fi dimena fillogifino in buona forma , e non* una 
peiizion di principio . 

Peto. Sìpel romor , thè fa V vento , ch* tfet per le partì eia 
hafio yOt guale anche diciamo Coreggia . Lat. ventrit crepi- 
tus . Gr. 0 ì%^>at , pena , ftiro , Tt^van . Patafi. 1. Cotetlo 
non farebbe Cirmbue , Che dipinte nell' acqua il pecp 
rc^o . £ 9. E ’l peto HI cui mi ritorna di botto . Frane, 
aech. MOV. 145. Llamane non. ce n* è alcuno , c icrmartina 
uciicaoo vincere la qucllù>n colle peu . £ Op. dsv. Coll’ 
agugiia innanzi a fiion di pera. Fir. loie. 4.6. Egli è pure 
luu ilrana cola , che qudli poveri oiariti non potfoa 

trarre 


non gciuntì In peirede . AUt£. io9. Diicrttioo , fé ce 
n’ é , eh' K> non ie getto in petreile . Oir, Irtt. a. 
Ognuno vuol fooctet da me , come fe io gli getutft in 
petrclle . • • 

Pétricciuoi A . Pi(e->!a fiittfit : Panezsa . Lat. tapHUa. 
Gr. Kifùpnr . PalUj. PctticciuuJc btanchc idtnudilìme con 
rena fi ammonrceinno . 

p£ T IL t CNO . Aiid, P(t ino . Lat. hpiMus ;'Gr. Bui, 

Dice y che ta fpoitcia del fettimo cerchio era ÌAtorno ìa« 
corno petrt«ng , dentro alla pietra cn ta rena . ,E ap^ 
pftffp : Tanio quanto riene i' orlo d' iiiioroo , che è 
petrigno. 

Prtmn 4 . Puirs . Lat. fil^x , lapis , Gr. hiht . Danf^ 
Pufji. g. Fra *1 fecondo cinro , più che perfo , D' una pc» 
trina ruvida, e arficcia . Lròr. yìisg. E 1 dc»*n nilazro è 
fitto d' una nobil petrioa , che è dctri lardcnnt . Dottr, 
iat. Dant. Che con vifcutc atUaa Prq'ciora petrina . Dut, 
Parp. I;. t. Finge , che U ripa , e ’lu fpauo tu ùtto di 
pettina kvida . 

Pettino* AJd. Di ^uaUtà di piitra . Lat. lapidau » Gr. 
ktSuot., 

Psr metaf. valt Duro , Opinato . $/p. Fang;. Giacciono 
(ottcrraó nella pettina , e oihnara confiiet'tdinc . CcU. 
5 f. Pad. Leverò delle carni loro il cuur pctrmo , e darò 
loro cuor di carne . 

PeTAOILIO . S'/rxre di ^/r:iiiir liiuuìo fimiìe alt olio , thf 
galltpgit fopra t atfua . I^f. * prtaieum . Qu «rr^ixaisr. 
kècrtt. Fifir. il,. M bitume chiamato da*Crvci asfalto è un 
grailo della terra , che (acilmente %' accende ; trovatene 
del liquido , come olio , c chtamafi volgarmente olio pe- 
trolio noto a ciafeuno . 

PiTtONCI aKA y f PETROSCtASO . , ibs fi 

eoti’Va negli orti , ed ogni «i»so rinafie dal fuo fime.^ la 
4fuaìe priMArc «n fratto gif-ffo , (omr an.t gran Pira ^ H quale 
/i mangili cotto , ed èùn^ivJitf del òm/ifo , del fiiaUo , r dii 
paonaxto , e rttùnc L fiejf^ nante y * fi dite attiM Bttonetano . 
lat. mditngena^ fdamem pamifetum^ meia tnf ma. vf*»rt,47. 
CoMi ftTopuloft cedriuoU , c pettt»nciaiit vioUtt. ant* 
g4. 1. Macitru TaJdco l«r;;codo a* fuoi fcolari in medicina 
trovò , che chi continuo mangiane nove dì pcfronciano , 
divcnitrebòe matto. E appreffo-: Scrivete, dille il macllto, 
che lutto ouclb de! prtriinciano d provato . Patap. i. 
l utto cotefio ^ della ^rronctana . 

PtTROKE . Pietra grande , Ftagf, Sin. Nella fommitli^del 
detto nvontc sì è il proprio luo^o , dove Iddio diede la 
leii.-*c a Moisè , nel quale sì è un pettone . E apfr:ffo : 
Iddio comandò a t^et petront « c fui Mnisè ilette lutto 
il detto pcironc . Fm Af. 5|. io vidi un vecchione alfai 
grande flarfi in lu un f>ctrone. ' t 

PetroxeliinO . Spe^e iX erba d^tta Frrtte- 

rada , dei .genere dt quelle » fht Itanm raipa * Lat. petrofels- 
MftiM, af iutn hortenfe. Rutti. Ftor. 57. Il Fetrofcllino è lemc 
limile a quello deif apio , ma un poco più lunghetto con 
alquanta di lanugine addofio , di odore grave , cd aroma* 
fico , come di laporc aac , ed aromatico inficme . E al- 
trone ì It cui Icinc fi afiomiglia a qucUo del pccrofellioo 
Macedonico « 

PcTROSELLO, t peTROSILLO. Ettrofellmo . Paca fi. q. 
Prete cui pretngnano % e petrofetìo . Amet, 4^. II (ippriio 
finocchio coi frìgido p^roftilo- Pallad. Nvvemò.iA- L'ulivo 
cc. ordina a luolo a fiiolo , gittando fotte loro pctroùUo , 
c ruta . • • • * ^ 

PrtroskaToio . Prezzemolo . Pallad. Afe. 4. L’ appio 
petroCelio , cioè , che fomiglia petrofcmolo rpcziaimcme « 

P ET R O S I L l. O . V. V 1: T R 0 1 E t L O . 

Petroso . Add. Piem di pietre , Saffo/^ . pt. laptdofui , 
petrpfks . , rrrpmPar. Ltv. Al. rreic la via un 

o alta pcc un afnro monte, e petrgfo. Palhd.iknn.v;. 
noce ccv ama t 'uoghi montagnofi ^ umidi , e freddi., 
c fi^fic volte pctrofi . Cr. j. ai. 1. Siuu^Uaiucmcntc ( d 


PtTTEGOLA f D^nn di òa(jìjima ecndtzione * Bus». Pier, 
t. A. 15. ^ le' fintflìre a un rracm Da canto , dirimpetto , 
c li ogni lato Far p^nc di pcircgo’e . £ 4- 2. 7. b rampo- 
gnarli I c berlingar pettegole . Ca/, lert. 6?. Acciò fai piano 
li giudizio , che 11 cala fa di lui , dia loro i! functto delie 
pettegole , c la iHnza dell* uom di cera armato . 

Pette/ 10 LEor, I h Rii , Segnìttr le penegìU . Buon. Pier. 

1. % O pur fuof de! palazzo Col chitamno , o col lulol 
tra mano Ir petresoìeiggiando notte , e giorno . 

pÉTTIJtRA • Pettorale , Cor. lett.'g. 8. Pcfticrc di cavilli 
d'uha inQjYefa , che Sua Ecc m' ha comandato , eh’ io le 
faccia . 

Pett»ONOI«E « puelia parte del rer/ 4 » . eh', è tra la paneh , 
e le parti vefgvgnoje , Lat. ^efieir , vuhes .* Gr. Hjìa . C. l\ 
la. 4. j. Con grande fcartelJa alla ^edefea fopra ’l petti- 
gnone . Or. 4K. td. A quel medefimo vale lo ’nipiailro 
delle Tofe , c dell'albume dell* uot'o , e deli* acero, fatto , 
e pofio fopra ’!• petiignonc , c fopra le reni • £ 6. io. i. 
A cacciare il feto morto cuocafi^^c in vino , e olio li 
radice fua {.delt aripUogia\t facciali imbagnamento nelle 
parti dei peengnone. Bein. Od. u t. 4 (z- Colfc il gigante 
nel deliro gallorie . £ tutto Io tagliò com' una pa ra ,* E 
reti , « pancia innno al petiignone.., £ x. 14. qi. Dal ca- 
!)0 !o divite al petrignone . Cinfi. Caiv. t. 69, £ i' alla 
fan^^uÌBofa ai pctrigaoac Gli pol'e . c conHccoilo in ncir 
arcione . £ 4. 105. Forte rprona&flo , T aita alla forcella 
Del pctrignon gli pofe . 

PETTfNac.soLO. fahbrira i pettini . Lat. pe- 

Btnum fibre . Gf. * xitiìrr»' . Cromehett. X Amar, iji. I 
pettinagnoli, i iavaton et. non vi vogliono più elTere fot* 
top.>lti . Sud. Cih. 50. Limaruu , o legatura di petticu- 
gnuli ^ 

PtniNARE. Propriamente è Ravviare t earelli , e 
re M (ape eoi pettnte . Lat. prBere . (jr. , Petv.Jrn, 

l8v Pettinarlo al fuo vecchio 1 bianchi vcHi . Beta. Od, 
s. iq. a?. "Pettinava la (.ta ii damigello, tìaciaiidol l'pcfio 
con molta dolcezza . 

1 . Pettinare d tinoy la e.inapay e fintili y fi dice del Se- 
parare eoi tettine la loro pane tiù greffa dalla fine . f ar. h- 
num depeHtrt , Cr. z. 15.9. Che le I temi» fari umido , 
con moiri panni fcaldatu al fu<.>co ( tl line ) it prepara aL 
la gramola , e con ifcoiote la mondificazionc ii compie , 
poi fi Mtcìna , c poi fi h^a . 

J. 1 1. Pettinare , per metaf. vale Graffiare , Caneiar m.tle, 
Lat. , defezam teddre . Bore. nov. 11. li. Come 

io giuniì , andai a vedete qi^fio corpo santo, dove io fo- 
no Italo pettinato , come voi poicte vedere. M. 1^10.75. 
In grande tremore Ilcttc la corte di Homi ufi di clfcre 
netfinata dalle campagne (rrn^ rnò.ut , e afijfnata) Bel- 
line, foa. sp5. Quanto mal ]n:((ÌAar lulh vciLito II giuilo, 
e farzii', c dirgli villania « 

[\l. Peiftnare , fi mjd .anche per Mangiar preffo , e da- 
tare afidi . Matg. it. 41 Rina'do gli panra buffùne fcioe- 
co, E attendeva pure a jiettinare .' £ ix. id;. E pcitt- 
na , e follccita U barlotto , Tanto cb’ e* fe di vcctural lo 
feoKo. 

^ Pettinar tipna^fi dice in modo proverò, del Far fer- 
Vtgio a inprau f 0 a ehi Muf ntzrrf4 . Boce. mrv, 87* 4. Coti! 
grado ha chi tigna nertina . ' . 1 

$. V . Pettinare toi pettine y e col cardo , fi dice del 
giarr, e Severe af}aii modi haff . 

^ Vi. Aver tU petltnocejana Sardefea , 0 Aver da petti- 
nare , afioUnamentt y è lo fieffoy eh Aver da grattare pt va- 
le tffer in fjjfid/y 0 in travagli , Rem. Ori. 1.7. Q.ucI po- 
ver uom di Carlo femprc avea Da pettinar quakhc lana 
Sardefa. » 

VII. Prttìnare iniù y vale Cem/amare y Rifinhr le 
fiji tara dt (huihejfia . iati, hna olita ftts abUguriTe . Fir.Lnc, 

2. a. comir ile n*è ben cita avveduta , che fenza una 
dit'crtiiohc al mondo il peuiua ali' insù. 

Pet- 
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cnc di piccoli coireiii . anno, j, A guiia <t uom , che 
netta tana in pettine. 

^ I. pettine ^ fi dite mnetra a ptelÌQ StrumntU» tU* tefittótty 
tra f denti dd fuaU fsnm paffae U fila detta tela . I.at. pr- 
Ben . Gr. x>rùt , Bnon. fier. 4. a. 7. Che varj fili foiieiaea- 
no y c varj Fili moveano ali' opre Tirati } rid allentati or 
molto, or poco Con più firru, e minore, in quella gui- 
ia, ChcM tcffiror tra 1 pettine t Tuoi Ile ode . 

H. Pemre il nado al f^ettint . t*. NODO f. XII. 

%. ili. Avere il pettine e V (ardOf fi due dt Ohi mangia^ 
e iiee a Hat, . 1 . 

V I V . F giuekerebbe in fu pettini da //«». v. C I U C A R B 
J.ÌCVl. 

pETTlKKI-t a . Fioeina . Lat. fmferna , Gr. , Pa^ 

taff. z. Saldi alla pettindla , fcerpclloni * Bmn. Fier* ;• 
B. Provai le vangaiuole , La pcttiaclla , e varie reti , e 
motte. 

PaTTt?tia*RA , Queir ameft , dt^ fi tenpena i pettini . 
Lat. thea ^Binum . Gr. , ‘Iratt. Jtpr.‘ caf 

dunn. Con odIitTtma pcttlnicra cntrovi pettini a avo- 
rio , 

Pettirosso . Vtcelìesta ^ eh* ha "U t>*tto roffa , e fia per le 
fiepi . Lat. rtitharus , rubetuh . Gr. izf^xnot . Tir. um. 1^ 
li fon venuto rcnu te in o6blio A 1 pettirollì , c a 
i beccafìchì re. E Lue, 4. A quella volta mi pare « 
che *1 pctiirolfo fc nc porti la civcua , la gruccia, e' pa- 
niooi . 

Petto. La parte dinanzi delf animale dalla fontmella del- 
la pela a UH'IU detta fi\imaiO. Lat. peHuf . Gr. r»9»t . Dant, 
Purg. £ mollrommi una pii^a a tbmmo'I petto E Par, 
ZI. Che folto '1 petto del Itone ardente R.ag?,ia mo mido 
giù del Tuo valore. Boee. nov. po. 9. Poi toccandole il pcc- 
ro , e trovandolo fedo , c tondo ec. diffc. imrvd.yirt. Vi 
f^ircmo t^trt colle pettura de' notln 'cavalli. Serm. S. Ag, 
Aprite li fepokri , voi ricchi , e giovani , che andate coi 
petto tefov 

I. Pe^to , fi pitìia talora r^/nfrrw, ri^df per Animay 
a Penfiero . Lat. feauf , ear . Gr. , xaiita . Boee, ir^v. 
J0.6. Non altrimenti, che un giovanetto'', ouclle nel ma- 
turo petto ricevette • Arrr. rtffft. a 9. 4. Onde dì , e oottc 
fi rinycrfa li gran desio , ger isfo^are il petto , Che for- 
ma (ien del variato tipetto. <&e///ar. / ór. Quanti fr^re- 
ti in Mito , £ maliiie , e rifperii hanno i signori , Che 
non il pufTon giudicar di fuori. Tae, Dav. ìtrr.j. 6;. Ogni 
altri per ^turo principe % intonava , fperava , venerava , 
che colìui , che la fortuna teneva in petto ( il Lat. ha : 
fortuna in occulto tenebat ) Bem^ Ori. 1. aS. }o. Ma 
pru vorrei , che mettefU ad effetto Quella imprefa per 
me , che , come fai , Per .comaridarii m* ho fcrvata in 
petto . 

V IL Petra , figuratam. per f C/*’Rw fitfia . Oant. Purg, t. 
Ma (bn del cerchio , ove fon gli occhi calli Di Minia 
tua , che *n villa ancor ti prega , O usto petto , che per 
tua la regni . 

III. Pert^ , per f Armadura , eh* eui>pe il petto . Lat. 
tt'orax . Gr. Peear. g. 9, nov, a. La terza fchiera gui- 

dò il Duca di Lancalìro con fremila Inglefi cfpcrti , e 
curaggioG nell' arme, e tutti armati di paniiera,c di pet- 
to. c di rilucenti bacinetti. 

J. IV. Ummo di petto , a fimiìt , fi dice d Vame cacan- 
te , antmo/o ec. Alalm. i. 48. Cullavo Falbi cavalicr dì 
petto - . 

^ V. Avere a petto un bambino , fi dice delle Datene , che 
l'allattano . Lat. laBare . Gr. ya>,aK<af*, 

Vi. F Avere a petto ^ per la fejfo , (he Avere a euore . 
Lat. cordi effe . Gr. fàÌKur . Ar. Eur. ai. 4^. Dei mio onor 
tlrramente far^ fratto , £ di quel del mio Argeo , che 
giù m' hai detto' Avere , o tanto , o più , chc'J proprio, 
a petto . 

VII. Dot di Petto , vaie Incentrare , Utare' , Laf. im- 
pingere, Gr. ^gaaiàTTUp. Petr.rap.%. Non con altro romor 
di petto dinft Duo Icon fo;rt. Dw.Qomp.i.ii. lo una caU 


g. 5. £eli non li può dire , che 10 lia men jorte , e vaio- 
rofo , fé tu mi fai Combattere , c mi metti 1 petto uno, 
il quale ila fatato. Btm, Ùti 1. 9. 70- E fc folte qualcun , 
che per difpetto j'aflar vofeffe il pilfo non conceìfo , Su- 
bito un civalier fi trova a petto . 

^ Xlil. In parto , e *r perfma , ^o^a awerbialm. vale 
lo feQo , ibe In perjona , Perfor^Imente . Alleg. 164. Dove 
non intervenga e n petto , c ’n pcrfoni ec. uno almeno 
di tanti affamatiflTimi poeti , che vanno attorno .copiofa- 
mente mendicando il pane. Mv/rt. r. 81. E de* villaggi , 
c d'ogoi fuo bdiiamc Prefe Ìl polTcifo in petto, cd io pcr- 
fooa . ’ 

XIV. Per petta , pofio atn.erbltlm. lo fìeffo ^ eh* A dì- 
* rìmpttta ♦ Laf. ex adve>foy t reywwe, Gr. Jtr«rBri«,«r«bF, 

Stof. Ptfi 58. Uguiccione lì puoie a campo per petto loro 
dall'altro lato del fiume. F appreso: Lo Prcnac muioc lo 
fuo per petto quello d' Uguicctone. 

XV. A peno , pojìa awerbtaim, v. a PKTTO. 
Pettorale . Fufi. f/ofi/a di tuoia , • d* altro , eh* fi tiene 

dRtiunri al p*tt» del eavatlo , afptteata alia fella da una ban- 
da ^ t ad^bbtata dati' altra , at(.te,bè , in andando alt er- 
ta , la unta , elia non cali /Hiirefro . Lat. antdena , 
Or. . Paci. OroJ'. Cambiato il cavallo , eh* el- 

la puruva , c fjiczzato il pettorale , e le cinghie , e ì 
freno . • 

Pettorale. Add. di Petta , l^r. peBaraHj , Gr. trirtS/- 
ÌMt , Bus. !nf,z$. I. Il caifo , cio^ la parte pettorale ,*ove 
è nell* animale del voto per dare Ipazio , e fcialo al cuo- 
re . Red. Off. un. 145. Nello llcrno a;peoa appena (i rico- 
nofeeva qualche fmunio iTiligio di que'grgQi, e furti mu* 
ftoli Mtiorali, che io r»vuo{:r«jno. 

f. Aegua pcttaralty Sarta eP aegua medicinali per le ma- 
lattie del petto. 

J. II. àfudizia pettorale , Spezie di pJudhU y thè fi dà da' 
magìjìrati Jommarirmcnte , e rmhe fema obbltght di ma€!vi, 
Lafe-Streg. 5. &. Che giudiz; pettorali .V lo ne diigrazio 
l'acqua delle giuggiole. Segn. Pulit. 1 7. Non é bcoc,cbe 
c VI dicn giudi? t pettorali , ma giudi?], che fieno hctùfi, 
e dalie leggi onimatr. 

PeTTORBOCIARE. Percuoter petto con petto . Ed dtve al 
Jcntim. att.fi ufi anche nel figmfii. neutr, paf^ Lat. arietrri « 
Filtc.z.goi. fc SÌ forte nei petto l'urtò, ^ c'ovdcttc d’a- 
vcrlo (àtio cadere; ma egli forte lì nienne.pctforcggian- 
do , non lalciaodolon da quella volta innaim più acct'Ha- 
re . SfH. PiJI. lof. Gli uomini rum fi pcttorcegiano , le 
non quelli, che vanno per una mcdefima via. F Ptp.no, 
Tutto *1 tempo della nollra vita andiamo petmrepsiando, 
e pmuotendo qu^, e là. Dial. S. Creg M. Quali per la 
moltitadioc lo pettoreggiavano , c i^Hcavano , e non lo 
poteano nè vedere, oc conolecrc. Uv JVf. Elli fi p^rtoreg- 
giaro nelle tende , e eìafcun dicea per fe : quella non è 
mica la forca Caudina. Crou. Dubitò, noi non 

et facciamo maggion, c disfàcciiìmo chi ci pettoreggiava 
( ffc> prr mrtaf, ) 

Pettoruto . Add. Alto di petto . Lar. peQcrtfus . Gr. eiE- 
nitm . Boec. nop.d^a. Ma come galli tronfi ,'con la cre- 
ila levata , pettoruti procedono • Alleg. t^x. E i^ttoruti 
andando , eom* un gallo, In un bel rafo giallo , Fa , che 
la turba furiofi , c folli Colò gli occhi rivolta . Red. anf, 
1. iM. Ci vogliono di quei m^ici , che pettoruti , rigo- 
gliou , e lifcaldati da forbiliiruna fapicnxa polTmo ogni 
giorno correre dieci , e dodici carriere per lo iladio delle 
naturali, c non naturali fpecufaziimi • 

Feto l a ntb • Add.v. L.che ha petulanza • Lat. petuUm, 
Gr. . l^tenz. fat.^ Ma canta, qual folca, con fii- 

1 ^ indegno Per Cantica Suburra, e pei Vclabro Dc'Fcfcca- 
nini il petulante ingegno . 

Petulanza petuianzia . L. Arroganza . Lat. 
petulantia. Gr. uPeu . Celi. Ab. Ifat. ai. Le lue cogitaiio- 
si non fono lalcivc in lufmghe, e pctulamie. 
Petuzzo. Dna. di Peta . lÀfir. Son. ij. Sai tu di ouel , 
eh* io ghigno ì Cb' ogni pitior fempre dipignc fe ; reto , 
’ peiui- 


una pappa divina. it.’Pcvcradi si é «lUCl' 

J’atqua, nc'la quale i cotta la carne. 

Fffn’r ftwraday fi dtee di Due^ eht ftntft temt ung 
tniàrfima (ofi t tnMo . Am6r. furt, 4. i». Fa conto , 
cFe qnefìa dcbbc effete una mcdcfìma pevcrada. 

CofTon, vcrbigraita, una fortuna fon, come dire, 

una Ideila pevcrada. E jat- PcrfuactendoTi forAr coltui, che 
Ceno r Accademia della Cru(^» e U città di Firenze una 
fteiTa pevcrada. ' 

Pevere. Vtp^ * l4t. • Pataf. 5. E pevere in comirw 
a pifeiar vedi. Libr.cttr. mmUtt. Ogni aromato, come pe- 
vere, cennamo ec porrà detrimento. 

PbveRo. Rfd. gnn t. Oittr. li. Coti diffèrenfifliina dalla 
pevera apprclTo gli antichi s) è il pcvero,che cc. é un in- 
tin>>lo fatto di varj ingredienti con peverada . fnf, Bfof, 
Trovò apparecchiato da cena in (ut una Urga pietra uno 
liquido , c corrente peveto. 

PeZIENTE.V. PEZZENTE. 

Pezza . l/n dt fawttffìh . Lar. fafeiola » Gr. . 

Cr. a. *?. 14- ^nvcncvolmcnte porremo il loto di tòpra, 
e acconceremvi , c Icghcrcmvi una porrà. E «. Con cre- 
ta , ovvero con cera , c con pezza li falci ( W mfìo ) Rt- 
tdu Ttef. 74. Si coli’per ona pezza fitti , onde U Icona 
rimane , e U P9*P* • 

I. Mmmv it pezze , e f unguento , fi dite di Chi 
dnrg fatug tn alauu cofa per gltrut , e (pendevi gmhe del 
/iifl . • 

f. II. pezzi* , vale anehe Ig Tela intera di ^ualunfue Ma- 
teria , Sete. net*. j6. 14. E prcllamente per una pezza di 
drappo di feti, la quale aveva in un Tuo foaiere, la man- 
dò ( vale una Fatte della ptxxjt , ehe ptM e¥mdnfPtente 
diciamo Tff;r/t0 , « Scampojp) 

ni. Panno ditUa pezza , Vale Panno nuax^o , t 

pereto dt magpiar prezzo t onde (A>n>o eie pezza , 0 de primi 
dellà pezza , 0 finuli , t<i9gÒsi«e Uomo di gran eomiizione , e 
dt pttpto . Betn. Ori, 1. 4. al. Car.’o, quali piancendo <Tal- 
legrezza , Soggiunfe : fìgiiuol mio , la tua condotta Gin- 
qumramila ha , gente di ^zza . A.Wni. f. 5;. Fu dalle 
dame. amato in generale , Io dico dalle pnme della pez- 
za. Buon. E ter, Di puledri, c cavalli uria gran gel- 

dra \ Ma/di cavai dt pezza ci fon buoni lo aboondevol 
numero i bertoni * 

IV. Pezza gagliarda y fi dieono le Urifet y 0 Lifle hian- 
ehe , e urte pc^e a tratti fa nelt armi delle famtgUe . 0’. K 
Il quarto era pezza gagliarda , cio^ llHe a traver- 
fo bianche, c nere . r 7. i|. 5. 1 calzolai rinfegna bian- 
ca • c nera attraverfo addogata , chiamata pezzi gagliar- 
da ( mi T. Oav. e tn aliti fi legge tot) : a traverfo iitfata 
bianco, c nero chiamata ec.) Borgh.Atm.fam.%9. A quel- 
la • che fi dice pczra gagliarda , ne foprappofero una per 
traverfo i Cardu^i . E appreso: l Visdomini divifer Tar- 
me a quartieri, c nel primo, e nel Tuo cornrpondente la- 
(ciarono il campo d' (»o , e oc^li altri due poùxo pezza 
gagliarda . 

V V. Pezza , per Parte , • Pezzo , Ijif, frufìulum . Cr. 

. Fr.firr. Sareh. ttov. itp. E le pezze della vitella 
di latte , che erano tefe per lo defeo , furono tutte pe- 
He . Sen, Ptfl. Non vede dinanzi a fe le pezze di vena- 
gione . 

5 VI. Pezza f per Taepef», Parato f^Paramemo. Laf. /v- 
rifiroma , auloum. Gr. O. A 7. 56. aj. Congre- 

gato il popolo di Firenze a parlamento nella piazza vac- 
chia della detta Chiefa tutta coperti di f^iic . f 

V VII. Gran pezza , Buona pezza , Pezza fa , A luefta 
pezze , e fimdi , t*fghono Un pezze (a , Una gran patteyUn 
Buon tratto , Un gran tempo y In gutfio tempo, Boec. ncn*. i{. 
14. Gih elfendo buona pezza di notte, cd ogni uòmo an- 
dato a dormire. X mov. i{. 15. Se non folte; che più one- 
(la cofa mi pare ^ che tu a me vcnilTi in cafa tua , che 
k> • te nell' altrui , cg'ì è gran pezza , eh’ a te venuta fa- 
rci . X rmi. 17. 4;. Noi credevano ancor fiBrnumente , nd 


Mendicando lui vita a iruiio a trullo. Làt- opiattm yioi tv- 
Bum ^uaritare. Or. T>e/r. pecc.mou. Andar pez- 

zendo, non aver cafa, od tetto, od matlcru, nd letto, ai 
campo , od vigna . 

Pezzente, e Peziente. Add. Mendicante , e Che va 
pezyndo . Lat. mendieans , meHtiteut . Gr. znuxif » 

X^ur . Xr. lae. T. i. 9. ed, Vanne via , vecchia reiccntij 
Fa' che qui piò non ti lenta. B ay. aj. Mettcrommt 
a gir pezzente Per io pane a ogni gente . Buen. Fter, 4. 
4. a. Dee dunque temerario , o vii pezience Frcgariefi d'ai- 
tomo l Malm. 4. jp. Con un mio zio , che andava pe- 
ziente . 

Pezzetta . Pieeola pezza . Lihr. «r. maUtr. Così fatto lì 
dtOcnda fopra una pciicita di pinno bianco . 

J, Per Bura/ro tinto in ro^o, 0 fingi tefa^ che ferve per li- 
fiio , e Viene dt Uewvrte , l.if. fmut , Ftr. mv. 4. aaj. Gli 
chiedeva (cm|i^ qualche culcliina, com* ella fapeva,ch'e- 

f li andalic a città , verbigrazia duo quattrini di pezzetta 
I Levante ec. Aileg.i^n* ^1 bianco delle guance piò dilet- 
ta Velaio di finiflima nciretta . Rteeet. Ftcr. Il mufeo , c 
r ambia macinate , come la aalla , in pezzetta dt bore a 
ufo di bottone. ìWÓ/m. la. {g.L nuova due calkitc di bel- 
letto , Ceri’ altre di pezzette, e d orkhicco . 
Pezzettino . Utm. di Pezzato . Lat. fruftdum , Gr. m- 
« Red- Off. an. 10B. lafulì DcU' acqua comune alcu- 
ni pezzettini di agarico. 

Pezzetto . Oim.di Pezzo. Lat. An/br/um • Gr. 

Fir, Af, 167. Ihctlamcnic gii portò un pezzetto di pane • 
Dtv.Colt.ij^ Tagliane un pezzetto lungo un dito.5«x;?. 
nat.efp.BB. Sicché l’ambra vcfulTc a potare ec. Tur uo pez- 
zetto di panno , come l’altro, straccato al vetro. X 171. 
li modo di chiarircene lu metter due pezzetti de due 
ghiacci tornici a foggia di cilindro , c di mole profTinna- 
mente uguale nell’ acqua arzente. Hicrtt. F«r. Altri IV 
dulierano tagliando il cifpcro in pezzetti» X Il che li 
prova, piglundonc un pezzetto dello (chìamo(<s{ parla del 
CAilrm) X S^. 1 frutti frefcht, le radici frrfche ce. £ pclla- 
no, poiché fem cotte, e prima o (ì tagliano in pezzetti , 
o u fcppclUno . Eerd. fhr. M. 8. spa. In vece di penne 
gli guernivino di pezzetti di l'elle . 

Pezzo . Pane dt eoja (alida , come Pezza dì legno di pane^ 
dt panno , ee. XAl.frufium , fragmentum , Betx. ncfv. )o. it. 
Datale un pezzo di carne fa’ara la mandò con Dio. Rtdy 
leu. X, 6e. La Icatola co 1 pczzt di miniere d‘ argento dei 
Perù m'e Asta gratifTiQiA • 

I. Fare , 0 Dare olnceSfiffia per un pezza di pane , 0 fi- 
MÌlt , vale Farlo , 0 Darlo per nonnulla y 0 per Mhiffimo eo- 
fia y oem pocLiffima fpefa . Zfoff. nav. 68. 11. Ti potevano 
così orrevoimeme acconciare in cala i conti Guidi con 
un pezzo di pane , cd dfi vollon pur darti a quella beila 
gioia. 

II. Andarne «/ pezza , fi dice di C^fa , ehe l imfojfi- 
hìle a terfi via . Crev. More/l. A! dì d’ Oggi vi s ufa 
gran difunefìà , e di gran borrooi vi s* attacca , tali , che 
non ne vanno, fe non col pezzo. 

IH. Tagliare a pezzi , vde Tagliare in y e tale- 
ni UtetJere • JBùce. utv. 8{. 1?. Cominciò umilmente a 
pregar la moglie , che non gridalTc , fe ella non V©?cva , 
ih' egli foOc Ngiiato tutto a pezzi . fo*. hen. 6. 

31. I colonnegh de’ loldaci furono più volte tagliati a 
pezzi . 

y IV. Pezze y per Quantità di tempo , 0 di luogo , teme 
Un òuon pezzo , Un pezzo , Un gran pew , Un pezzo fa , 
Un pezzo prima , e fimiU , fAr tagliono Un grande fpazify 0 
tìiUto dt tempo y 0 dt luogo • Dir. tripponi y vti loa fpatìumy 
intirvallum « Gr. , pooinot . C. FI 7. i8. 1. Venen* 

dogli iubftamenre un pcofiero , per le quale parve al po- 
polo , che comtrmpianr un buono pezzo . Bc<e. g. t- p. i. 
Aven^ già li Simfcalco gran pezzo davanti mandato al 
luogo, dove andar dnveano , affai delle cofe opportune « 
£ nov, 68. 7. Avendo Ruberto un gno pezzo raggiro cc. 

tirò 
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Tjnu dumnercTur ; t 14. i^ev^avAnii «dunque i pc/* 

«i , i>on di Nemrx (pKciato per molho infime » m» 
di Seneca, che faiveilè io quella lettera la contclfiooc del 
pecwto . • 

^ Vili. Pezzo d eeriigliftii , t amht Pezzo fi 

dite V tntifilierU mede'tmj , yank. ftor, 10. 174. A lui !i^'- 
fe lecito trarre di Perugia la. pezzi d* arti^iicria , c tnan- 
dargli a PcCero « Serd. (i-jf. t.pi. Conira le quali da* nodri 
furono fcaricaii pià volre i ma^|>iori pezzi » E f. 179. So> 

10 un pezzo aveva molto fruirò , che ^li tra dato man- 

dato io dono . Hat. rfù. x\x. Quello nrconiro fu taf* 
to da noi in tcm\^ di notte con tre dtlfv-rcntt iteneri di 
pezzi , con una Spingarda , con uno fmcriglNi , e con un 
mezzo cannone . E : Donde fi feopriva bcnifliimo 

11 lampo , che fa fa polvere nell' allumare 1) pezzo . 

PezzolINA • 2 ^/h*. dt Pezza • Pezzetta . Lat- ItnUoium , 

fmdarioium» Gr.^diuai', PatJ^.t. Mi hai pur cin- 

que , e merda in pcztolmt. Zthald, Ande- lai. Primachè 
vi ponghi li priitucciuoli, vi ponghi dciragripcrla in una 
pcziolina bianca . 

Fezzolino • Dim. dt Pezzaoio « Lat ftupulam . Gr. 
ftaataa , Ltbr Op. Htv. Nar*azi<-H di mtroc^t del l{)l. Poi* 
ché lo fpcdjfingo delia cafa ebbe ricolii tutti i pezzolini 
nel grembo fuo , incontanente furono ricongiunti , e fu 
rifatto , c rifaUlito J* orciuolo . Se», ben yavth.^.t. Di cui 
tu guardi con sì gran meraviglia pur un minimo pczzoli* 
no . Lafc. Sptt» j. Cominciate a far pcizoimi di quella 
carta . 

FezzuOLA . pTopiiamey%te è fati Pannieella l/tic , etl fualt 
et fojtamo il aajot 0 a ra/ctuihtamo il/udure ; thè ambe fi 
diex fazzoletto , 0 Sivatti.'tnù . Lat. fuAariam , Or. 
xTpv . frof. Aiolf. Dille più volte pungendo alle guantic, 
che per amor di Dio gli deirona qualche pezzuola . Mleg, 
185. Non fon pel fatto olio Que* , che 10 tu’ canti cnor- 
dnn le pezzuole , Perch' 1' vo fatti alfai , poche parole . 
JT Z40. Ma pur con la ^ ocwhi pruftcrilce i 

ahi mura , ani mura, Dove delfaltrui ben non è piti cu- 
ra . Bum, Fter. a. 15. Vedi appunto , Cnc f è perb u« 
feau la pezzuola . 

Per Ptftùla pezza • Pezzftt.t . Cr. a. a}. aa< E po 5 o la 
corteccia, ovvero pczzaok fopra le fellure, con vinco foc- 
fitc * c fello , o coti cordeUa con pon itrctcurz fi leghi • 
Er. i«r. T. t. 6. lo. Dtmmìrer^ U mifera , Ch'aggia gran 
trecce accolte; Ma di tomento fìracido,Oui pezzuole mol- 
te Cosi la cella adornali , Che paiun ircocc avvolte . 

Fazzuolo. Dtm.dt Pezze . Ptenda pmtutiia. Lai. /rnjfa- 
hm . Gr. . Md. M.Pal. CU tagliarono a pcziuo- 

li qu|di d' una libbra il pezzo . Cr. 5. 47. a- S' è provato , 
che r alucro i' è tagliato , c dovunque fono i ^i/ooU , 
c rotture della tagliatura fattati è naia di quelli quali una 
fpeila (vh'z, Liòr.eur.mtlatt. Lc ridH;i della malva lagiu* 
le a r^zuoli minutt . Red.efp.mu. 5Ò. Se legato vi fuife 
qualmta ptzzuolo di ic^no , o di metallo • 
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P IACENTE . CAf fbwre, lAt.pìaeevi , Cr. àpir/.a¥ . Efp. 
Pae. So/i. t mnlfra ì peccali , come fono piacenti , c 
dilerrevoii . F appieffo : Tutte tue viriudi faiamio belle , 
c piacenti a Dio . fra. Pt/f. I fuoi parlamenti r>nn tono 
umili , anzi fono formati, e piatenti lecomio la maniera, 
i. 217. Ovunque il graztufo giovane , e la piacente 
* Giulia erano conofciuci , (t piangeva. Paff. loH. 1 fuperbi 
a* appellano a se medelimi piacenti , cioè 1 dire , che fi 
compiacciono fecondo la loro propria voloncade. Ated. Arb. 
er. La quale llctU menò qticHi piacenti , e grandi barom 
infino ^ia cafa dell' umtl Re. Xi4ur. Sicché I* ani- 
ma mia , che fatt' hai fana , Piacente a ce dal corpo ti 
diinodi , Bue. tvt: Piacente cc. cioè la fciolghi dai corpo 
nuo in sì fatto fUto , ebe i.jaccia a Dio * 

Tem. IH. 


piacencien , cne li loicvano cc. 

Piacenza, y. A. yj^hezza , e Bellezza , per U fuaie^ fi 
piace altrift . Lif. Sfatta . Or. • Dant. firn. i|. Oitr* a 
natura umana Vmlra fina piacenza Fece Dio per eiTcnza , 
Che voi lolle fovrana • E Ceeu. fo. Diibnguo nella foa 
pcriona due parti, ncile quali Pumafka piacenza , e dilpia* 
cenza piò appare . 

Piacere. Sufi. Qtoeonditb et animo nata da oetafitne di ben 
pre/eme , Con/àltZione , Cufio , ^tete delf appeti- 

to . Lit.zxluptai.. Gr. iSoni . Boce. pr, t< rrz* quali, fe al- 
cuno mai n* ebbe bifogno , o gli fa caro , o ne ricevette 
piacere , io fono uno di qnelU « E num. 9. Ad amore nc 
rendano grazie , il quale « liberandomi da* fuo* legami , 
m' ha conceduto il potere attendere a* lor piaceri . £ in- 
trod. 11. G>n Aloni, e con quelli piaceri , che aver potea- 
no , fì dimoravano . E la. &)lamcnte che cofe vt li Icn- 
rilfcro , che loro venilTcro a grado , o in piacere . Oant. 
Parg. 18. L* animo, eh' è creato ad amar prello, Ad ogni 
cofa è mobile , che piace , Toiiochè da) piacere in atto è 
dello. Pete.tanz. 17.4. Poiché del foo piacer mi t« ^ir 
grave La dolce villa , e *1 bei guardo foave • £ 18. 4. So- 
liicn . eh* IO vada ove *1 piacer mi fpigoc . 

^ 1 . Per yelomà , Pogha . Lai. veluntas . Boee. im*. 20. 
14. Si vera mente, che egli ouo la dovctlc comr'a fuo pia- 
cere baciare . , 

IL Per Setvìiioy Eavort, Lat. gratta^ bette ficimm. Gf. 

9 aiipywuM . Baet» nov. 80. a8. Rincominciò SaUbact- 
10 vezzatamente ad ufar con lei . ed ella a fargli i mag- 
gior piaceri, d i maggiori onori del mondo. Segr^Fior Af, 
6. Scmpiemai Si debbe far piacer , ouand* e' non etnia • 
CenrA. iJ/x/in* 4 4. E veggo , eh* egli d vero , Che {ììaccf 
fatto preilo è piacer doppio. Fir.'i'rm. proi. ha* piacere a 
ognuno di quel, che non ri colla, che chi piac;:r fa, pia- 
cer riceve . 

111 . Onde E fiere al piteere tf aleuno , vale Ffier prento 
a Jervtrlo ,* ed è anche maniera dt lt(eazi.tTfi . Aialm. b, 4^. 
Dunque ti lafcio , e fono al iim piacere . 

fi. iV. Fgli t un f iaeere , 0 fimtìi , fi dt(f di Cofa perfet- 
ta nei fuo genere^ e eoe rethi alnut pan diletto . Lee. Medeanz, 
4^. E le fave col paiolo Le so porre, eh’ è un piacere. 
Alieg. 81. Il gentiluomo , o perch* ella così gli gradtlTc, o 
per non potere aver meglio allora , tuua fe la mangiò , 
eh* e* non fu altro piacere . Bern. Ori. t. 9. 61. Verrei a 
polla a farmi ritenere In ouelìo prato fol per pafcolallo ^ 
Che ci é un* erba frefea , cn* è un piacere • 
f. V. Far piacere y fi dtee del {\Hdefe una eofa a buon mer- 
cato . Bue. ivov. 84.8. Indugiando^ pure di qui a domane, 
non ne vorrà meno di trentotto ^come egli me ne predò, 
e fimmcnc qucflu piacere , pmbé io gli mifi a Aio Ica- 
rio . C.i»r. Cara. 15. H faremvi piacere, o donne belle . 

f. VI. Onde ht proverò. P/acere , e non credenza , vale , 
che £* ptu utile il ven-Ure a poco prezzo , < <» danxr eontantt , 
thè a molto , f a credenza . 

^ VII. Far piacere ha anche diverfi altri fignificati , de* 
piali V. FARE PIACERE. 

6 . Vili. Piacer del Aiagncìino ; m’alio proverò, che fi dice 
dite Afiaticarfi grandemente con poclugimo prò ; m<HÌo hafio . 
Bem.ftm. i.Ti. Dico a chi Piace uccellare alle Ibrne , 
Cb*é proprio un dei piacer del Maguofino . Etr. rim. 125. 
La donna fa lieta Piu, che tutti i giacer del Mignolino * 
Burch. 1.48 Leggendo ìJ primo telto del Vannino , Che 
tratta de* piacer del Mignolino . 

Piacere* Effer grato , Agfrodke , Soddisfate . Lat. piace' 
re, ltbrre4 Gr. . Boxe. mtv. ^9.9. Poi piacendo loro 

la cittì , e i coAumi degli uomini, ci lì dirpofuo a voler 
fempre Ilare . £ nov 80. 25. Mi trarrei il cuor per darlo- 
vi , fe io credcffi piaccrvcnc . Dine, Putg. t. Or ti piaccia 
gradir la Tua venuta . £ dpfr^^o : Marzia piacque tanto 
agli occhi mìei , Mentre eh* io fui di )ò . £ 8. Giudice 
Nin gentil , quanto mi piacque , Quando li vidi non ef- 
fcr tra i rei! È^ao. Quelle parole ni* erari sì piaciute,Ch*io 
mi trafTì oltre per aver contezza Eh quello fpirto , onde 
parco venute . f etr. foto. 1, Che quanto Piace al rmmdo é 
Y y bre- 
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ec. Am<t. 68. v^J peccato li doveva commettere da me, 
che io per quello, (otto iniqua parte alfora dei cielo fi^no* 
rcfiei^pte , eh' io nacqui , doveffi nafeere . per la quale 
potenxia mai co<a a me piacevole ne tegui(fe?C^nw/e. 
riM>r. L* omiitì i molto piacevole a Dio . Vrb. Le molte , 
e diverfc vtvu^e ec. al gullo (àporofc,c piacevoit al cor* 
po , andarono in inAnito . MeA. Arò.cr» 5 ìacriAuo piacevo 
le a Dio b mollo impmubilc . Btmé. Aftd. i. 4. Xfolo a* 
dunque vacio, c piacevole calìelio, pidlo nc^li itremi gio 
ghi delle nolVe alpi fopra il Tnviguno, è,Ìiccomc ognU'> 
no dee faperd , di madonna la Rema di Cipro . 

PlACRVOtCOCIAllE. fts*tVoUz.y , Scherzate ^ Bur. 
lare , Mcttfggi.rre ♦ Lat. , Gr. «Vm> XiyMP , Arijìta. 

Stm. Dtditm. E' pare , che tu vuoili dire , che per mio 
piacevoleggiare foiTi molcDaia non è cosi ? Làhr, Mott, 
Come r uomo intende piacevoleggiare, c pugnerc • OmtL 
S. Grt^> E Te alcuna volta piKcvoleggiano di fuori , incru* 
dcUfcono dentro . Pffor, g. }. nav. i. Cominciò a dire alcu* 
sa canzonetta , e a piacevoleggiare per cavarli la manin* 
coma « 

Ptattvdeigiart , #» att. vate ftteito , che noi Ai- 

damo Andar a 4 U bneru , eolie otite , Aeftramenu ^ e con 
erooiezza . Lat. tender fé gerert . Gr. itwm zapixnr . 

Mer. S, Creg. Piacevoleggiandoci , ci aggrava col giogo 
della fervìtudine ; cruciandoci , d moiìra la via della li- 
berti. 

PiACEVOLEMFNTS.'U. PIACEVOLMENTE. 

P/ACEVOLETTO • Dtm. Ai Piacevole ^ eA ^ ^nafi detto per 
vtvtA . B-ec. nov. 6%. p. E vedendo quivi niuna ptffona 
edere , altri che una fanticella della donna , affai bella , e 
piacevoletta ec. egli con la donna cc. fen' entrano nella 
camera, itone, Sacch, rtm. 14. Una dì tor , eh* si piace- 
vedetta . i.cr. Mrd. Sene, 45. Deh Gi un po' piaccvoicita 
almeno , Ch* io fatò a te , come la forca al Acno . 

Piacevolezza . Ajìratto Ai Ptaeevde . Genntexta , e 
Afabiinà y che fi fttsrge mrgli atti , e nelle panAe altrut . Ìau 
alfahihut , a-mttas . Or. tCreaoayooim , piKatp^savn • Ftor, 
l'irt. A. M. Ufando delle parole foio per piacere , e non 
per altra utiiitade , non é vizio , anzi è virtù , che s' ap- 
pella pitcevoletta . Boce, nov. 7. 1. Molle la piacevolezza 
fl Emilia , e la fua novella la Reina , e ciafcun altro a 
ridere . E nev. ao. n. Se elfa ec vogltafcne con voi ventre 
per amor della vc^lra piacevolezza , quello , che voi me- 
de! imo vorrcre , per nfearro di lei mi darete . E nov. tj. 
16. Con parole , e con fatti tanto di pucevi^czza gli di- 
xnodraAe , che , fe egli prima v* amava , in ben mille 
doppi ficclìe r amor nkkloppiare . E no\f. 49. 9. La quale 
vedendol venire , con una donnefea piacevolezza levata- 
glifi incontro ec. diire . E nvt'. 80. la. Della bellezza , c 
della artliìciofa piacevolezza, di colici era prefo . 

Per Piaeimenio , Statere , Aflratto Ai cefa , che f iaee • 
Rcfr. nev. 17. i 6 . Dilla piacevolezza del bcvcriggio tirata, 
rrù ne prefe , che alla Tua onella non farebbe richidlo » 
lubr. Am. 18. Quello amore è eletto , fa quale prende Tuo 
naicìmento folamcntc piacevolezza d’ alcuna perfona ^ 
in qualunque ordine ila , e non va cercando nobiltà di 
fangue . 

Pi acevolino . Dm. Ai PiactveU * Fir, A f, 41. Allora 
ella , che naturalmente era tutta piaccyolina , c £k:cra , 
mi rirpofe . La/c. Stòtil, t. a. La quale riui'cl poi bellina , 
e piacevolìna a maraviglia . 

PlACevoLTSSiMAMENTE . Superi Ai Piaenólmente . 

l4t. tcptAi^mty Gr. Libr.ew.maUtt, 

Medicine , che facevano l'opera loro piacevoiiiTummcote . 
E altrove : Alla failidiofaggme de' faui infermi il medico 
dee fcm^c rifpondere piaccvolilTimamentc . P'it, benv. 
Celi 171. Al mio fblico modo piaccvolifriauinentc lo fa- 
lutai . 


Jonza , la quaie e co*orara oi var; cukivi , a iiuchmc i« 
lunaria , la quale con varj piacimemi , c diverG ù velie • 
R/m, am. Danu Matan. 76. Convienmt dir , rrudonna , e 
dimoiirarc , Come m' ha prefo il vollro piacimento . 

Per Paglia , Polomà , Permiffione , Lat. volpai . Cr.‘ 
.SiAiM . ìntroA. Piri. Se cotedo fùe di tuo piacimento , 
avctlì fatto meco qucGa mifericordia . M. f' 9. >o^ Ed 
ivi la farebbe afTcgnare al piacimento di mcfTcr Galeaito. 
Dav. Seifm. 7?. Pietro .Martire più tenero , e vile la dot- 
trma di Lutero ritoccando accomodava alle piacimenti 
del)' Arcivefeovo ^ e del Protettore , c del Parlamento • 
Sw,. nat, e/p.9. l-acciafi pur grande a piacimento, c fenzt 
offervare altra regola . 

Piaciuto* AAA. da Piacere . Amer. 45. Quello colf altre 
cofe vedute, a me molto piaciute, fanza 6nc lodai . E 97- 
Acdocchè quindi pigli alta fermezza A follenerc i già 
piaciuti amori , Per cut ora cercavi in te fortezza . Te- 
forett. Br, Des/a , ed ha timore , £ fpcranza , ed amore 
Di perfona piaciuta . 

PlAQA . Diigtugn/mcnte Ai farne fatto per tarroAtmento , • 
per ferita . Lat. ulcus . Gr. i>ju» . iXam. Purg. }. E mo- 
li rom mi una pi^a a l'ommo '1 petto . Bocr. nov. 14. 
E non trovatoglilì nè ptaga , nè percolla alcuna , per gli 
medici generalmente fu creduto , lui di dolore effer mor- 
to, cosi come era. Petr. Jon.69. Piaga per allentar d'arco 
non fan! . E tap. 11. Che piaga antiveduta affai mcn do!q 
( tjkù è fn.in/er« proverbiate f e vale , che 11 male pteveAmo fi 
Jopporta più pazientemettie » Lat. ;acula , quz przvidCQtur , 
minus feriunt. Gr. a-jfAfopi< ri oieÓTiitr) 

I. Per mrtaf. Oant. Purg.y. Ridolfo lm|>Cfador hi , che 
potea Sanar te piaghe, eh’ hanno Italia morta • Pett.canz. 
19. I. Italia mia , benché ’l parlar fia 'ndarno Alle piaghe 
mortali , Che nel bel corpo tuo sì fpdfe veggio . 

^ li. Rinfiefcat le piaghe , fguratrm. vale Rtnnovaro 
i . Lat. tangere uleut . Gr. Ixajc àutfmr . Petr. fon. 79, 
E la nova liagion , che d' anno io anno Mi rinfrclca in 
quel dì r antiche pi^he . 

in. Medico ptettjo fa la piaga paxvoleme , V. M EPI- 
CO $ I. 

Avere unptento a ogni piaga . V. UNGUENTO 

Pi AG AIE . Fifr piaga . Lat. ulcerare . Gr. ìxum . Petr, 
fon. a^é. E *1 dolce (guardo , Che piagava il imo core , 
ancor T accenna. Caj'./m.%i. Doglia , che vaga donna al 
cuor n* appone , Piagando! co’ begli occhi • 

Piagato . AAA. da Piagare , Lat. klctrofui « Gt. iXxrtat . 
Ptt. Plut. £ difcoperfe 1 membri di fua perfona , li quali 
è fozza cofa di/coprtre io pubblico, ch'eran tutti piagati . 
Pctr. canz. 10. 6. Ma le rerife imprelTc Vol?oo per forza 
fi cor piagato altrove . Taff. Cer, to. $4. Ma le piagare 
membra tn lui rinfranca (^afi io vece di fpirito , c di 
fangue . 

Piace. N Tare. K A. Aceonfentite alle afe pià prt p*ncere 
altrui , che per vero adulare . Lat. affentari , adaUn , Gr^. 
x^anaimr , Frane. Saech. nov. it. Piagcnfaiio per cmpicrU 
di quello degl* ig(K>ranti , che vivono . 

Pi A CENT* . y. A Piacerne . Lat. kaetm . Gr. àpàaxor . 
itin». am. Dani. Maian. 79. Che vuw , eh* co laudi lo p!a- 
crr piagentc . E 84. Ver me non fu sdegoot'a Vollra ara 
ridente. Gentil donna piagence . Frane. Batb. aoi. 1. Lo 
documento Primo intenfo A (u ciafcun i^gdntc • 

P|i A GEKT E a f A . A. Il pìagentare . ULt.agentatm , piacene 
tify Apul.Gr.xafMiia. yfmiw. anz. ?6.7. i.Adulaztone G dice 
una faifa lode Citta per piagenteria . Cam. laf. 18. E da 
fapcrt , che lufinga è chiamata in latioo adulatio y e que- 
Oa hae due parli , T una G chiama aAtdatto , cioè lufm- 
ghcria , i' altra ajfeatatio , cioè piagenteria . 

PjAGANtlEgE.r. A Piaggiatore , Lufiaghicre . Lat. «/< 
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elivfa , Gr. « B^c. g. 6»f. H. Le piagge deile quali 

montagnetK co&ì digradando , gììii vcrio ’i piano ditcen> 
deano ■. E appre[fo : Ed erano quede piagge » quanto alla 
fU^i del mezzo giorno ne riguardavano, tutte di vigne, 
d' ulivi cc. Mene . E nav. 6o> ip> E petuocchè io libera- 
mente gli feci copta delle piagge di MontemoreHo in 
volgare cc. mi fece egli partetice delle Tue unte reliquie 
( fu't dtitù per tfebazo ) Petr. ii. 5. Le noClurae viole 
per le pi^gc . 

f. 1 . Pia/>pja , Quel lito , che fonde dolcemente nei more • 
Lat. liuis . Gr. «sr« . Bue. Puv^. 17. 1. Piaggia i termine 
de) mare . Boce. nav. 17. 8. In una piaggia deU' dola di 
Maiolica pcrcoOc . E num. eV. Per fiera tccn^iìa la noilra 
nave idrucita pcrcolTc a cene piagge in Ponente vicine 
d' un liu>go chumaro Aguim^>rta » Ùant. Inf. 7. Una pa- 
Kide fa, eh' ha nume Stige, Quello trillo rufccl , quand'è 
difcefo A piè delle maligne piagge grige . E Purg. %. Poi 
fece 'I fegno lor di unta Croce , Ond’ ei fi gitur tuut in 
falla paagia . E 17. Ed eravamo atElIì Pur , come nave, 
eh' alia piaggia arriva . 

§. II. Poggit aweròtalm, eome Andor 

f ioggis pioggtn , \>oie An.Ur tafeme U phg^ts , non s' aUon- 
eofijtndo da effa^ eos) per aafua^ come ^rtfrre. Pienf. Etef.^g, 
£ 'overfo Piefoi volto piaggia piaggia Da Amor guidato 
ne giva pentolo . Cmjif. Ca/v. x. {t. Così partirli da quella 
^rttana , E«li alla china , ed ciU piaggia piaggia . Dtp. 

|a. importa andarfeoe lunghefTo la 

manna , o non lene allontanare molto , che altrimenti fi 
direbbe ariche r$va trja , o ptaggio ptogg*^ • 

HI. Pi<^giin , ^^iuxmente , per 4jual/ivogtu Luego . 
Lat. pUgee troBue , Gr xai^n • Prtr. eitnz.. 19. CcCire tac- 
ci» , che per ogni puggu Ecce V erbe Unguigne . E eanz, 
^7. 4. Coorumando mi vo di piaggia in piaggia II dì pen- 
lóto , poi piango la notte . 

r I A C o I a R 6 . Andare , ò Uar plaggu piiggìa . Dant, Inf. 6, 
E che r altra rt>rmgnri Colta fona d> tal , che teilé piag- 
gia . But. h'i .• Piaggia intende fiato in mezzo, c indiffc- 
rcDts dall’ una parte , e dall’ altra , perchè piaggiare è an- 
dare tra li terra , c 1' aito mare . 

^ Piaggiare , fxguratam. per Utomdar eon dolcerxa di pa- 
tele t altrm epinicne , ad effetto dt ventre lautameme , e tjuafi 
eon ittgart/to fiian piam a fute del fuo len/iero , d (he diremmo 
anche in ntwio baffo Ugnere gU ffivuii . Lac. aduìau , affen- 
. Gr. . Cren. yeti. 41. Na^iolcone , c Sandro 

il piaggiavano, traendo grolT^mcnte da lui. G- y.M> 69.7, 
E rimile quelli , che piaggiavano col Legato . Pataff. 8. 
Non dico per piagciam per Dm Giovi . yarch. Ercoi aj. 
Ver voler piae«ure , e renderà amico Lorenio . £ 56. 
Quello , che i Latini dicono aduLart , (1 dice Fioremìna- 
mcnte piaggiare . GaUt. ;8. I) qual vizio i nolìn antichi 
chiamarono , x io non erro , piaggiare . 

r I A o c t ATO R 1 . Che ptageja . Lat. aQentator . Cr. . 

Pr ACCIOKK . Accrefett. Ut Piaggia . f"#v. dife. Arn.%r. Do- 
ve ne’ puggioni , e greti non mancA ghiaia a propoTito , 
c buona a fornurne calceUruzto . * 

PlACMt'KTE,e PIANGENTE. C/v PtegHt . Lit. lugew , 
fieni . Gr. n\iui>ty . Boct.nov. 17.10. La ^noa defia . e Ma- 
g.ncntc 1 minacciando dì morte , fc alcun romore facclTe , 
rrefero . £ »9v-4i. lò. Poiché alquanto di tempo ebbe pCH 
fio in dover lei piagnente racconiolare , diliberò co' (uoi 
compagni non clVerc da tornare in Cipri al prcrentc . 
Amrt. Qiall piangente , fe piangere avefiooo potuto ì 
divini occhi , pareva • 

Piagnere , Che u;^ualmente e f faive ^ e fi dKt p i AM• 
G e K e « onte pur ne' fu** deuvatt . Mandar fuori per gli oe* 
eh ù lagrime eam gemito ^ehe per lo più fi fa per ddort, Lat. 
lugere , fiere ^ larrpmati . Gr. Pia.pveir» But. 

lì pianto fìgnitìca molle? za d' animo ,* e perchè all' uomo 
li disdice la moticzza dell' animo , ogni lavio uomo del 
twangere fi vergogna , e abbilTa la tefia . D,tnt. Purg. Jr, 
Pan giò il feme del piangete « cd afcolta . Bufi, ivi : Lo 
feme de! piangere fon le lagrime cc. c come lo feme prò- 
dutto dall erba caduto io terra produce limile erba , cosi 
T«w. IIL 


f. U. Per metaf.petr.fon. adj. Avrei fatto parlando Rom- 

K cr le pietre , e pianger di dolcezza . Boez. i'arch. t. 1, 
lemrewhè tacilo meco medefimo quelle cofe riandava , 
c die a piagnere colla penna , c lamentarmi mi apparec- 
chiava • mi parve cc. 

J. 111 . Per fimiiit. Far remine fimìle al gemito ^ e al pian* 
to . Petr. fon. 51. Del mar Tirreno alla iiniilra riva > Do- 
ve rotte dai vento prangon T onde cc. 

IV. Piagnere tn dojjo , fi Ave df Pepiti , 0 altri oma^ 
menti , quando altri non fe ne rifA . ^en. ben. Vauh, 4. ?a« 
Sebbene egli è dcfc^mc di corpo , brutto a vedere , e gli 
piangono ludolTo gli ornamenti « e le infegne fue medeli- 
me • Bem. Ttm. t. 11^. Quelle velie ducale , O ducali, ac- 
cattate • e furfantate , Che ri piangono in dolTo Sventura- 
te , A fuon di ballonate Ti faran tratte primi , che tu 
muoia, Dal reverendo padre meffer boia. Bum. Pier. j. 1. 
15. Codefit panni li piangono in dbfTo. 

PlAONEVOtE. Add. Piangtvele , Cér pingne. Lat- fichiUt, 
Gr. . Arrtgh.^. Arrighetto confnlt il piagaevale, 

e ennturbato animo per perdita de' mondani beni . Amet. 
46. Piò prclfo cc. erano le mifere forellc di Fetonte, e la 

E iagnevole Driope , e fa lenra (alice . Bemb, Afri, t» 8z. 
.a CUI tiepidezza , e le piagnevcli querele cc. aHaì fono 
a!!a fredda , c rammarichevole vecchiezza conformi . 
PlAGNEVOLMiN'TE.t*. PIANGCVOLMENTI. 

Pi AGN I U EN TO . V. PI ANGI MENTO . 

Pi A C N I s T e'o . Pianto fteftunte , e comunemente dì più per~ 
fotte. Lar. coilaajmatio ^ ploratus . Gr Epònt. Tac.Oav.ann, 
I. 15. Elcono de' padiglioni \ che pugiiitldo^ che sì do- 
lente Spettacolo ? £ i(. id|. Fornito il piagnilìéo , egli 
venne in senato * Buon. Tane. 5. a. E *n pace toi quello 
mìo piagnitlco . Malm. 1. 17. £ paltandoU Sempre in pia- 
gntfiéi , Pigra fi fia , come non cocchi a lei . 
PlAGHISTERO . Piagmfièo , Lat. pioratut . Cr. . 

Sah. Cranch. 1. a. St.'Tnlemi eoo Unti Preghi , con unte 
• iagnme , con unti Piagniltcri . 

PlAGNiTORE. Che tìagae. Lat. fieni ^ lugem , Gr. xxWvr, 
Bpa>'àe . CMni G. Cajfandra , udcmlo gU urli de* piagmto- 
n , e i lamenti, funoSamenre gndòe . 

Pt AG NOLENTE. V. PIAN COLESTE. 
PtAONOLOtO.V. PIANGOLOSO. 

P I A C N O K E . Qwgli^ che !» tjamaglia acceimtagna d iworl^ 
ria, E fi due ptoprumente delle Pt*fo»r dt baffo affate paga” 
te per tale effetto , Lat- lamentator . Malm. 1.4}. Dopo un' 
inScgcM ocra , che v' é dentro Cupido morto con i Suoi 
piagnoni » 

Piagnucolare. Piaenrre alquanto . Lat. /ì»é/iigrrr . Buon, 
Fier. X, cor. Il bambolin le pugna Si frega agli occhi , 
e par piagnucolare . £ 4. id. Che s’ eli’ hanm a pigliar 
qualche Siioppo, O qualche medicina , McfiaSei* alia boc- 
ca , £ ritirato a se piò volte ii biaccio, Siaraa piagnuco- 
lando . 

PlAGUCCtA,< PtAOUZZ k* Piccola piaga. Lat pirrvurn 
ulcus 4 Gr. lAxar . Red. yip. a. x^. Su quefia favola 
credo, che lìa fcMidaro quello, che vicn riferito delie frec- 
ce di .Macalfar, delie quali fi racconta , che ammazzino 
un uomo in quello iVlTo momento , nel quale egli n’ab- 
bu ricevuta quaUivoclia Icggerilfima piaguzza v 
Pialla, ftrvjwejif» ai legnaiuoli y col quale ptdifiono ^ fan* 
no lifei i legnami . Lat. tunùna , Plin. Fr. ìac. teff, h fuc 
formato in forma d’ uomo abbiente nella mano ritta il 
martello , c nella manca la pialla , e a cintola aveva la 
cazzuola da murare . Bellim. fm. E le cintole, ch'e- 
Scon delle pialle ( cioè ; i bruchli ) Burch. 1. 64. Senti le 
pialle , che ciafcuna anfava . 

Piallaccio. Qudf Affé , ehe è fegata da una banda Co* 
la . Lac. . Qc. am ,< . Pallad. PiaUaaci di quercia fie- 
no meifi di lòtto alle Halle de' cavalli Sotto la paglia. 
Piallare. Pulire , e Far Hfa i legnami eolia pialla • Lat. 
dolore , levigare , Gr. . Cr. «. io. 10. Cte» legno del 

pero (1 fanno belle tavole , le quali ottimamente li pial- 
lano . £ 9. 94. ^ Gli aiveari fieno piallati , acciocché lu- 
certole , o altzi animali Salir non vi pofTaDO » Paiisd. cap, 
¥ y 1 26. 
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ccnTuS^li puaatnenic, c prcgaUo.chc ruUq di coloro ifvc- 
gJiando'y piimiQcnie , che non foiTe reamo ii dovcifc ri- 
menare al luogo di priou • 

l. /» vrr< di l’arcMmfmte y t Poveramente . Lat. 
f>tre< , Cr- . Boce, >tav. X9- if* In uno aìbcrghcN 

lo , iJ quale ima buona donna vedova teneva* pianamen- 
te , a guifa di povera peregrina «1) flava . Peetr, /t.^.nov* 
I. Egli è il flieglio • ehe noi ei lUacoo piana mente con 
qucflo poco , clw noi abbiamo » che tu lo metta piò a 
partito * 

^ 11 . PtanamenStti» veet di A poea a poro, Con diliienxa^ 

patdatim . Gr. ruomd * Btc, vtt. Ùant. sfS, Tro- 
varono liquame fcrittcì tutte pcf Tumido dei muro muf« 
«Ite cc. e quelle ptanamentc dalia muffa purgate, ieggea- 
dolc , vidono contenere U tredici canti laoio da loro cer- 
cati. 

F J A N A I E • Adeguale , Far ^iano y PareggioTe y Appiaiure^ 
lÀt. a^re , (omfianare . Or. dfutKl^ttp • Cr. d. a. i. Aoclve 
lì dee arare , c coll’ erpice , e colle marre il luogo per 
tutto pianate. Ui/r.Afirài, E dccfi URurc»e pianare quan- 
to ii piote • 

Per mctafi Lièr, PreA £ le cofe afpre faranno pia* 
nate . 

F I A M ATO . Add. da Pianare * Lai. atfuatmt , eompìanatut * 
Qx. , Péllsd. cfp. 9, Con marmo petto rena 

ìpGeme miichiata > e di kmra pianato. 

F I A H K L L A . Calzamento de pttdt , thè non ha untila ptrU , 
riv enopre ti ealtagma . Lat. crepida y fandaltum . Gr. nywrlt • 
j^mad, Cont. Pct un fòdero d' una guarnacca y C }>cr un 
fuo velo , e per un paio di pianelle * Cr. 5-64. 1. Il fave* 
ro è un arbore « cc. la cui corteicia è grolfa y leggieri , e 
ottima per Ranelle. Frane. ^aeth.Op, dru. ijj. ^rtavanfi 
couli pianelle aperte > come portano i ftaii mtnon. Serd, 
^r.6.3{p. Si lalciano crciccrc 1 * unghie a meraviglia, qua- 
Ti QueOo, come già appreflo i Cteci fandate in pianeliei 
c li {Kirtarc i upcili^ lunghi , fu indizio d' uomo nobile • 
Belimt. fan. 14^- Ch* io Tento un retto in toccoli « e ’n 
punellc . C 1*70. E Te* oùgoli CcuotOD TinCalata, Andrà in 
ptanclk a caleagnini un tetto. 

1 . Pianetia , i anche urue Spezie di maitone pik fotttU y 
ilguale s adopera foiamme a tetti dille eafe y e mu\af% foprm 
I correnti « 

V IL Prr forzi d" atmadura antka da tenete in eapa , 
Frane. Satth. nev. \6^ Avea bnga mortale, e per quella 
andava rempre armato di panziera, e di pianella . E ap^ 
prefo: La fcra andandofì a letto, c cavandofi la pianella , 
la miTe M uno forziere Totiofopra . 

Fiahellaio. Sltefìrti di far piantile. Lat. crip^rrui • 
Gr. xpvrifiTMjV . G. ti, t> Le botteghe di calzolai , 
c piancDai erano da ;oo. Cranithett. et Amar.x^y Benedet- 
to di Cartone piancllaio , c Calcagnino tavemaio . 

Pi A N E L L ATA . Colpe dato fon pianella . Bnom. Fier. 4. 

7. Rinunzio a tutte quelle piaiKJlatc , Che pofTono ire m 
volta . 

PiANELLETTA • Dm», di Piemella . Lat erepiduU • Trocr. 
jegr. eof.demn. EToodo fuora di caTa in pUnclicue pulite, g 
ben calzate . 

FiakeLLINa , rj^lANBLirNO. Pialletta . Lat. rr«- 
piàtda . Gr. h/vt ìfia/ . làhe. Pted, Le diede per elemoTiu 
un paio di piaocDmc nuove. Mleg. 181. Sene vanno a po.- 
Àa loro a cala il diavolo in piaocllini , e io peduli a cal- 
ze folate. 

PiANEROTTA . Puetlo fpoùo ptono , Ftagg f/a. E le det- 
te mooiagnuolc » quando lu fa' iàiiio in fivU* una , c tn 


Come iapcr li vuole , E di tutte pianete Qui 'noanzi 1 
troverete . Sùhnld. AnJr. Qiuppiter è pianeta dolce > e p«- 
cifìca . 

^ Pianeta yfigntfida at^ piella FeBe , ebe poeta il Prete 
fopea gii alni paramenti , etUhra la mefja i ed in 

foeflé fi'gnifiaro fi ufa fola ori genere femminino . Lat. piane* 
la y eaJnU . Otdìnam. MeQ. La pianeta , It quale f) met- 
te li prete dopo r altro paramenro , figniEca lo veflimen- 
to della porpora , La auale Tue mefla a Gcfucrillo , come 
a Refe, kfp, Pas. Sq^ Le cofe fante* come vafelJi fagra- 
ti, il calice, le piange, t corporali. Frane. Soech.Qp. dtv. 
p7. Non fi fa una piaoeU nel mondo, che'l prete, quan- 
do dice meifa con dfa , non fia regnato collo feudo di- 
nanzi , e di dietro * come li Canti , che recano le novelle. 
Boce. te^am. pag. a. Ancora lafcio cc. una pùneta con ifio* 
U, e fiunit>olo di zendado vemuclio . 

Pi anctta AcitNTE . A. Awe^. Ptan piano , 

^ Per io fìeffo , che Con voee a£ai ia^m . Lat. fnhmèf» 
firn . Gr. ùnrifLÌHn.t Tav. Bit. E apprello diceano pianet- 
ramente : i’ entrata avete bella , toa non vt loderete dd- 
l'ukita. 

Pi A NETTO • Awerh. Dim. di Piano * Lat. pedetenttm • 
Or. Mini aitai . Cam. Cara. 1^4. Poi nc va pìanccto , e 
chcio Squadernandoti le chiappe , Q^c gli 1W10 lappo 
lappe . 

Pianezza. Piano , Pianura . Lat. planitiet • Or. Ttììv • 
Filoe. t. 44. I mari * che di fe fanno Ipumofe mootaguc , 
pelle Tue ufatc pianezze riduci. 

4. 1 . Per mettf. But. Inf. 1. 1. Veramente ogni foavirh , 
e pianezza t nella santa teologia. Cavali. AW.ru«f. Que- 
fia bellezza Ila in carità , e feicnità , e pianezza di co- 
feienZA ( eroi gaieìt ) 

^ II. Per Afìratto di Pttfi/o, làjeio. Cr. t. 24. %, La foc- 
cilicà della cot leccia, e la pianezza anvora, la quale è crei- 
le {Hintc dimcilichc, Tenza dubbio avviene per la boati, 
t abbondanza del nutrimento . 

Piangente «V. ptAONENTi. 

PlANOEEE.t». PIAONEEK . 

Piangevole. A^. LagrimabiU , Degno di piamo « Lat. 
laerjrmthtlis , tm/eraluttf . Gr. i^meò* . Q. 11. j. I. In- 
tcndeouno con amaritudine di tutiol cuore, e con piena 
paHion d' animo )o piangevole cafo. Cmd. G. ita- Coit le 
pulcelle , come le maritate ec. menano vita piangevole , 
e doiorolA. Alam. Gtt. 18.4. A lei s'apprctra* e la doman- 
da* donde Viene il fuo danno, c le piangevoli onde (fù 
Oaiie piangev^t è lo fUffo , ehe L«.'rijwe ) 

Pi A NOE V O LM ENT E , e P I A 0 N g V O t M I NT E . idt«- 
Vcìh. Con pianto . Lat. flthilHer . Gr. bmrnlài . Guid. C. Il 
quale non abbandonando Nellorc , piangevolnaentc T ac- 
compagnò eoo gran compagnia * 

Pi a NOIM ENTO, e pi agni M ENTO. Il piangeri y Pian.. 
IO . Lat. plarath . Gr. tìpnyi . Com. Pttrg. ;o. Con contri- 
zione dì cuore, e piaogimento d’ intime lagrime . 

PjANOIToaE . Perbal. mafe. Cln ftaage , Piagnitore . 

, Lat. fimt y lugemi . Gr. , 9/mme . Fr. Ine. T. Fat- 

to foo piangitore Del beo , eh* io ebbe , e poi 1’ abban- 
donai . 

Pi ANClT;gcC£« Fentm.d» Piangitore. Tra», fegr.eof. dona. 
Ne mali intorno al medico (oao Tempre querule, e pian- 
gmici. 

PlANDOLENTE, i PIACNOLENTB.Kvf. Piangente y 
Pieno di pianta . Lar. ploraai , fiem . Gr. xW«r , ò^arào • 
S. Ag. C.D. Ove ricorda li giuochi piangoleaà delii mor-. 
ti, come fc folle grande loiiaio di divuùtii. 

Pian- 
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pe* lor dàoui aungUrc, c bere • Dmm$. i*mrg. i. Noi ende- 
vam per lo (bliogo pano , Com’ uom • ebe torna all* 
fmarrict ftrada • l'tfg, Smtd. M L* ampie pianori del ma- 
re Il conviene mare. Guut.Q.^t. Chi bene iUe»noo sa(* 
fretti ad andare , imperocché chi fìede io piano , non 
fate onde caglia . Bu^, i. Tal eh' ancor di paura ti 
fucazao , E non io , s’ e* \ è n poggio , o s' c a* é 'n 
piano . 

I. Pmw d«iU f<t/< , fi ditono i Diverfi ordini , fun- 

li fi drutdmo pa C nitnxa tgo €»f< , r p<r fimtoitf* fi duem 
sncht d* altro ooft , Sod, Colt. 72. Si dcono accomodare in 
logge aperte , o in lHr?ic grandi , c capaci al primo pia^ 
no delle cale della viltà . Soig. mat. ejp. tóf. Agchtac* 
c'tao^fi nell' iilcdb tempo 0 luogo a luogo io diverti 
piani . 

II. lo piamo I pofio •vwrbìolm, Qrirxontalmtnu , In 
luogo putno . Sagg. nat. efp, 68. Si fKcia pofare in piano y 
come Dava ne) fondo. 

Piano- Add. CAe ha nrìU ^prrfUie egualità in ogni fua por- 
re . Lat. planut t o^mUi , Or. . Dant. par. |o. E que- 

Ao mondo China gii l'ombra, quaG al letto piano . Pttr^ 
Citifz. 21. 5. Che mi conducon per più piana, via AiU fpe- 
nnaa mia. 

f. I. In piana terrai vale Nella fuptrfUtt della terra. Bem, 
Ori. i. a. II. In piana terra a* pié fc lo dilictc , Che par- 
ve Aramazuta una civetta . ftr. d/. 17^ S»e ne andò da 
una altiffima torre per volerfi dì quivi gittarc in piana 
terra . Rtd. !nf. •p. Può ctTer parimente , che volendo ( $ 
ragni ) tendere il filo da un albero all' alcrOi ractacchino 
prima ad un ramo, e poto più per quei tilò fi catino m 
piana terra . 

11 . Pmim , per Chiaro , ìrBeUigthtU . Lat phrms . Gr. 

. Dam. Pur^ 6. Hd egit a me.* la mia fenttura è pia- 
na. Teforett. Br. Farò mio detto puno. Bern. Ori. 1.15.31. 
Convienimi , dico , àrvi noto , c piano 11 fin di quelle 
tre battaglie amare. 

lU. Ptano, per ^uietOy Manfueto^ Benigno y DimeSoy 
MÓdefio . Lat. Unis , eaiUtf , modeftut . Gr. ff9i , vth< , 
éinfoawyofioi ■ Petr. fon. Rp. tutta umi c 1 e qui la vidi 
altera , Òr arpra , or piana . or dilpictara , or pia . B 137. 
Ho prefo ardir con le mie nie feorte D' ajfalir con paf<>- 
le oneAe , accorte La mia nemica in alto umile , c pia- 
i»o • Inf. I. H cominciommi a dir fnave , e piana , 
Con angelica voce , in lulla favella . Datr, lat. Oam. 
Quella Cfiella) che va più piana, cii3é la tramontana (/»i 

due efempf pare , thè F adA. ^antun^e fin nel fem^ 
tutntmo , fia prefo m vece dall' awerb. ed é proprtetà di Un- 
Viaggio , e pah valere lo fleffo , ebe Soavemente , e Pianai 
menee") 

J. IV, Arodnr per la pMJw; modo prtrcc*b. che vale Prende- 
re a far checche^ nelle mamert pia agevoli . Matt, front., 
rim. buri. 3. loé. Cioè ( ma quello qui va per la piana ) 
Cb* ella vuol, ch'io mi carichi leggiere. 

Piano* Awerb, Cm fommeffa twrr. Sema romore ; contrario 
di Forte, hut. fubmiffxm . Gr. . Bore. iwt>.64. la. El- 

la, lafciaio ilare il parlar piano, come ialino alton aveva 
fatto, quali gridando , cominciò a dire * 

4. I. Per Adagio , forfè tolta U metaf. dalf Andar piano , 
eiob Stmafar romore . Lat. feufim , pedetrmim . Dant. 
xf. Ma per lo pefo quella gente ihnea Venia A pian, che 
noi cravam nuovi Di compagnia ad ogni muover d’aiKa. 
E Pnrg. 3. RirpoTe: andiamo in là , eh* ei vegnoo piano . 
Pajf, 156. dice^che battè altrui, dimandi, se' fu pia- 
no, o f«te ( cioè leggiermente ) 

y II. Piano a f due avvertendo, che NAle dtf- 

fatiti fi vada eon/idrratamenu . Lar. in arduis cun^anter , 
Gr. m£tt ffpuPiut , v. passo %• X. 

y IH. Prono y effe' non f levi polvere , fi diee per Derifio- 
me a eh» fa gran bravate y e togUrte fen%o ptopofito, 

i. IV. Di Pìam , puflo avx'trbialm. Af.evdmente , Sen^t 
eontretfio , Leberomente , Lai. Ubere , pione . Gr. 
pnt . Dant. laf, aa. Dcoar lì lolfc , c Ulcógli di piano . 


y Pian piano fi ben ratto ; cio^ Chi fa le e^e eoa- 
fideratamemt , aacortk} ton tarditi , le eotedetee a fiemr» 
fine . 

Pianta . Nome generiea et ogni ferta <f arboft , t d erbe • 
Lat. fitrps , Gr. . Cr. a. 5. 1. La pianta , fecondo- 

chè oke PUtoTK, è /ìmigliaate alta figura d‘un uom tra- 
volto , cicè che abbia il capo di fotto; imperciocch'cH' ha 
le radici di (òtto fimiglianti alla bocca , ma fi fpandouo 
artornu , acciocché ricevano nutrimento , ed impcrcib A 
dilata per li rami, che mette. Boft. imrod. i^'j. Era il det- 
to luogo fopra una piccola monragnetta di vari albufceUi, 
e piante , tutte di verdi fronde ripieno . Petr, eanx. 32. a. 
Non volli al tmo refugio ombra di poggi , Ma della piaa* 
ti più gradila in cielo . X>oi>r. Purg. t. Nuli’ altra pianta, 
che lùceAè fronda , O indurarfe , vi puocc aver vira./'<r/r, 
Colt. 40. Comanda adunque Columclia , che quando 1 * uo- 
mo vuol cavare la pianta , egli le le lafci intorno , fenta 
muovere la terra, uno fpazio d'un piede. E apfrelfo : Am- 
monit'cc qui Columelia alcune cole accomodate , 0 occci- 
iaric più tolio al bene cAcre della pianta. 

^ k far fimiltt. Afetndente . Dant. Par. 17. O cara pianta 
mia y che si t' infufi (y parla Dante a Cateiagutda fuo btja- 
vUo ) 

pi a nta . Tutta la parte inferiore del piede « Lat. planu,Gt* 
oupoót . ùont.Pvrg. p. Sopra quello teneva ambo le piati- 
te L' Angel di Dio . E Par. 16. Al fuo leon cinquecento 
cinquanta , E tre fiate veive qucAo fuoco A rinhamnur- 
fi fono la Tua pianta . Petr. fon,\^^. Avventurolò più d'aU 
tro terreno, Ov' amor vidi già fermar le punte Red.tfp, 
nat, 103. Coi fangue de’ quali chiunque % ugne, o fi (pal- 
ma le piante de piedi , può fiancamente i-mminar fo- 
pra r acque feoza pencolo oè di bagnarfi , nè di Gmmcr- 
g'tfi • . 

y 1. pianto degli edifk / , vale il fiotto éeif edificio , lo 
Spazio , doi*e polo t edtftio . Tnr. jm. 3. 3a3. Alfe di 
nuovo , c fu ribatto (opra la medefima pianta ( d T. Lat, 
ha : iiricm rurfus vcibgiis litum eli ) £ 4- 348. Gj' indo- 
vini cc diAcro doverfi le vecchie maiene giiiare in palu- 
di , il tempio rifare (opra la medefima pianta (il T. Lau 
ha : templiim iirdcm venigiis fiderctur ) t'd. Put. 64. Nè 
altri fi ricorda delle piante , dei diJegai , c dei model- 
li ec. 


^ II. Far la pianto , Ivtier di pianta , 0 , vogUatté 
Dejcrtvert eolie proporuomi aggiuffate le piante d edifici , o ed- 
tro . Sofj^. nat. efp. taf- Con qucAo (tefio mezzo del fiM>- 
no potremo laMìullar le carte de* luoghi particolari , e 
formar piante m divertì paefì , pigliando prima eli angoli 
di pofizione delie città . Bu>m. Fier. 'a. 4. a. Ozioti pancae- 
cier , che oAcrvatori Di chiunque palft , o dà d' intoppo 
ad cAi , Ne formano il model , levan la pianta ( ^ 

httraf. ) 

y IH. Fitr cAfrr di pianta , vale Cominciarlo dal fu» 
primo pTÌnci!'Ìo . Red. Cip. t. 37. Quegli autori formaAcro 
il loco penfiero di pianta fingendo il morfo dato dalla vi- 
pera alla mammella della cervia. 

Pi A NTA DOSO . d. Add. Pieno di piante , CcUivato. Lat. 
bene eonfìtut . Cr. di nt$jT£uiru . G. t. 44. a. Udendo 
come Italia era piamadoCa di vino , c larga d' ogni bene, 
c vittuaglia. 

Piantaggine* PetaecMo . Lat. pianti^ . Gr. òfeòykoo- 
aoe . Cf. 6. 20. 1. Contr'alla diircotcria U dia ( la biflotto) 
col fugo della pianuggine . Tef. Pov. P. S, eap. 8. Lo fugo 
di piantaggine , ovvero petacciuola , ovvero amogloira 
polla in fu gli occhi con Mmbagia lana in nove di.f eap, 
p. La piantaggine mangiata fpelTe volte giova. 

Pi a ntagione . // piamore . Lai. piamatio , fatta , Gr. 
P>dxrir . Cr. 5. 8. 4. £ alla piantagion degli acerbi feguì- 
tano t fioriti , qua» un circuito di fecondità immllrafogli 
dalla natura • F 6. a* 9* Tutte 1 * erbe , che fi concimano, 
ovvero fi trafpiantano, innanzi alla piantagioac delle pre- 
dette cofe cc. è da guardare , che i Temi , che fi fpargo- 
no , non fico corrotti • Dav, Colt. 176. Ogni piantagione 
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f 11. mùntine , frr Frrmire , CcUixart ,• e oltre alt atr. ft 
ufd aathe mi acuir, ^ap. Lat. eoUocare . Or. iV>ue^- 

ffCue . Tae. Dav, flor.u i8*. L’e(crci(o di ViceMio R pjan- 
tò cinfjue mig li pfciTo a Bcdriico . Otf(. Caie. z6. Deb- 
bono Joffattutto^ por mente di avere , quando ù batte li 
palla , piinuto si bene U loro ordinanza , che U contra- 
ria fchicra non abbia guadagnato punto di campo . Serti, 
fior, 8. ay7. V’ ebbe di quelli , che dicevano , che non fi 
doveva pib Coffrire quelli Scherni, ma puntare rubitamen- 
le te artiglierie . e “a**crc le mura. £ S. |n. Per pianta- 
re , e fcaricarc I artiglierie cleiTc il paJatao Reale , c io 
fpcdalc de’ Portoghefj. 

IH PMar^rrr , Svezie at fu^^iizh antìto de' traditori ^ 
e de/ilt aOaijini , i ^uaU fi f (cavano ìh tetra a eaf^o ail' tn^m 
m guifa di fttviai tbe anthe f deceva Vrefraz^taare v.i Dejp, 
petattu^t. G. K io. n8. Il dclto Giovanni fu menato 
in fu uno catto per tutta la cm^, e attanagliato, e leva* 
teqii le carni da dodo con ic tanaglie calde in fouco , e 
poi piantato . 

J. IV. Piantate , t ufiamo amie per hafeiare , o aIìIsh- 
donare . l^t. dej'erere . Gt. . Sern. QrL 

1. 2. d6. Or non ti par , che quello iia favore Degno dì 
non lo che* degno d un nodo, Piantarmi in Quello lem- 
po , a quello modo^ f a. <. 55. Parlo d’ Orlaoro, Il qua- 
le ha or piantato nel glarimo. Frr. Trtn.i. Orsù io vo^ 
non mi piantate ve', ch’clU m’imporra. Ceil,Sfntrt. t.7. 
Orsù e’ larb ben piantargli . Tae. Dav. ann. t. 44. Onde i 
rifodg'M alla ebUu il puntarono. 

^ V. piantare , per Lafihtr di giiuate (gtcindo fi vince • 
Cai. Ufi 4tt. Sarebbe meglio non giocare ; tuttavia 
per non piantare il terzo , ùguirò avanti ( per fi- 
milii ) 

V I. Piantar earcte •. Phatave affoltttem. fi diet dei Da- 
te ad intendere altrui toh faife . Matt, Franz, rtm. inni. j. *t 8. 
Chiama piantar carote il popolaccio Quel, che diciam mo- 
(Irar nero per bianco . Per diiUicarfi di qualunche impac- 
cio . v- c a noi a ^11. 

§. VII. P/antare una vigna . t'arch. Fecoì. Quelli , 

i quali , quando alcuno favella loro, non hanno T animo 
uivi , e penfano a ogni altra cofa , che a quella , che 
ice colui , fi chiamano porre , ovvero piantare una vi- 

gna. 

P I A •4TATA . Pc'Jia . Lar. aria-rum feria y aut or do . Gr. Sir^ 
. Sod. Colt. 18. Di quella maniera s’anderà fe> 
guitandu dì divcrre tutto il terreno di quello fpatio , che 

ii deliberato per la piantata della vigna . 

Pt A KTATO . Add. da Piantare, Lat. flàntatas. Gr. 
feicK. Amrt.%^, Una altUfinu quercia quivi , come li ve- 
de , piantata , anitchè Giove allagatTc il mondo. Cr.d.87. 
4 Diccfi, che i porri in tal maniera piantati fon miglio- 
ri degli altri . Tae. Dav. ann. t. ^6. Non potendo quella 
ran gente in luogo lUetto le lunghe alle maneggiare, 
ciln fallare , ni correre , ma cornbattevan piantati ( fu) 
i per metaf. e vale : lenza muoverfi dt lucpa ) Heet. Off. an. 
A> Sta puntato da una delle bande un olfetto remilunare 
( etoi: (aiiorato) E apprefjo : Poilooo i lumaconi mandar 
fuora gli tKCht a lor piaDmento , e polfono altresì rim- 
putrarglt , e ritirai^ii indentro alla bafe delle corna pian- 
tata fui gozzo ( etoi : radicata ) Ciùcc. fior. ij. 7^7. 
Con due pezzi di artiglieria piantati a S Lazzero , vol- 
tatavi l’ artiglieria , lo rovinaro ( ani : fituan , eaiii^ 
eati ) 

Pia ntato a e . l'erUi mafe. Che pianta . ^t. /ircr.Tri»!». 
genj.iam- Strumento del vero piantatore, inquanto mi do 
ad imendere, pc’ meriti tuoi da tc co&l eletto. fìtron.Fief, 
4. 4. 18. Un leggiadro giirdio lui puoiato/r , b lui colo- 
no tranquillo fi gode • 


roTto i quando non i ratteouto , nè tramenato da aicnn 
mezzo . Petr. canz. i8- 6. Però latto coovienli , Che f e- 
llremo del, rito attaglia il pianto . Boez. t'areh. 1. proj. i. 
Guardando nel mio volto grave del pianto , e ballato in 
ferra per lo dolore , cominciò del perturbamento della no- 
(Ira mente a rammancaiiì onn quelli verfì. 

Fare H pianto dt eherekeìfui , vale Levarne il penfieto . 
Salv. Granch. j, ij. Tal Ha di me , io n* ho gii fatto il 
unto • Amir. Bem. Tu farai m ittalo , che porratfene 
are il pianto. Maim. la. ^a. La quale in quei frangen- 
ti , fatto il pianto Di patria , e Ktit , di morir prefa- 

Pianto wcELto. Dim. di Piantone . Lat. parva talea , fiirps, 
Gr. Cr, y 6. j. IJ fegoente anno, a modo d'op- 

pio , il colgano I pianionceilt innanzi che germinino • 
Pallad. Ftièr. Ponfi ti moro a piaotonedU luoghi fei 
piedi . ^ 

PlANZONCrNO. Piantoneello, Lat. parva talea ^finpi .Or. 

. Liùr, eur. mahtt. Cogliere i mc(TtticcÌ de pìan- 
foocini degli ulivi , fubito che hanno metto . 

P I A N T o N K . Pcllone fpueato dal ceppa della pianta per tra- 
piantare y e per io più fi dice degli uirvè . Lat. talea , taira 
oieagìua , Gr. ^òKua . Filoc. 5. 166. Ed ì fecclù legni verdi 
untoni , c fruttiferi diventarono tutti. Pallad. Fcòhr, io. 
1 vogliono cc. torte piantoni barbati di quella febiatta . 
ì’ett. Coli. 14. I difctri adunque de* puntoni , che cosi 
chiamiamo noi , quegli , che (t fpiccano grotti a in fuhe 
barbe degli ulivi vecchi «pare, che gli antichi gli chia- 
malUro tripvri^ perocché fi taglia loro tutti 1 ranti . E aò. 
Cavano di piu quegli , che coltivano aiUi , ì piantom 
di luoghi lontani ,c difcoiìo non poco dalle loro patttttioni. 

Per nufjf. Lea. Fed. See. G, S. Levando il ^Icdro al- 
la vigna , cioè levando Io Romano Imperio alla Ctnefa 
di Roma, di quello piantone diede manncil'ttltnaoKntc a 
vedere cc. difvcndcntc . 

PjAKuaA . Peano, Lat. planitiet . Gr. Ttiiio , BoiC, 
iat/oa. 37. Vcggìonvifi verde;tgiare i colli , e le pianure . 
i* g. y p.%. b con foave pjflo a* campi diicefa, |^f T am- 
pia pianura, su per le rugiiifofe erbe cc. diportando s'an- 
dl) . Oant. Purg. i. Volguitct indietro , che di qu^ dichi- 
lu Quella pianura a’ fuo’ tcimini baifi . rn. SS. Pad. t. 38. 
Pervennero ad un monte molto altiilirao , appiè del qua- 
le era una bclUttima fonte , e una bella pianura non la- 
vorata . 

Piare, f^erbo , con eh ’ gli antithi efpre fiero il Cantar degH 
uceeiit , guanào Jono in .imore . Lat. ptptiare . Or. 

Ria*, ant, Ciud. Cavale. Ò8, E dilfc : tappi , quando f au- 
gel pia , Allor desia lo mio cuor drudo avere. 

Pt A STA A. Ferro y 0 altra Metallo rtditto a fotttglirzza. Lat. 
Umina . Gr, «éeuxar . M. K ao. 69. La quale ( nave deila 
ehie(a) elicndo co|»erta di piombo, conveniva , che oth 
fcni roventi le cooguinturc delle piattre fi congiugnelfcro 
per ammendare i difetti . Liv. Dee. 3. Ordinò loro cotte 
dipinte infieme con una piattra d’ otton nel petfo • 

S. Crfg. Per dimoitrare il pefo del peccato , il quale era 
fignificato di lopra per la piattra del piombo . 

L piafra y dittamo anche 4 una nofìra Monet/t ef argen- 
to di valuta di fitte lire , Buon. Pier, intr, t. Vanno infil- 
zando pirolctte , c ciancc , Per barattarle a piailrc , c a 
zecchini . E j. 2. i^. Bindo , ti far^ forza di dar bando A 
un paio di quelle piailrc , Che tu chiappafli nel far quel- 
lo impiattro. E 4. j.a. Sofpirò lo fpilorcio, c’I feo a 
fé f b fi iraiTe una piatirà d* un borfcllo . E 4 - 5‘R* Otme 
cari zecchini , c piailre mie , Dove fitte voi ùc ? Maim, 
II. 41. Le piattre fono in uno , in un fiorini . 

n. Per fimtltt. fi dteono Ptafi c juetie Crofle , eie fa la 
fiaùbia • 

§. ni. 
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. Lar. mtfctiUnea . Or. Malm, i. ti. E (Mio 

di parole un tran pianriccio « EHcr dicendo aiUoiogo , e 
indovino ec. La vcncura le fa (opra ia maoo . 

Piastrone . Aceufàt. di Ptafira . Cirtg. Calv. i. id. Fu 
iJ co!po grave tanto Pel ferro acuto, temperato^ e crudo, 
Che In pa(sò , ficchi il piallron gli ha infranto • E 8}. 
CarpiCiate gr^va : digli digli , Sentendo , che rompeva 
il piaiìron duro* M»rg. ad> 69. Che gli pafsò lo fendo, 
eh* era d’ oflb ec. E *1 piahron foitn molto duro, e grotso 
( ta fuefiì tftmpf i mi dir/ g. III. d/ Ptafir» ) 

Pi ata'i pi ata de, e pi atate • A. L» 
lÀ . Lat. piaM , mifcTÌcttdta . Gr. 

J». Ftr . C. K 9. 77. j- Recandoli a fofpetto, 

< a piata si (atto moAro. S.GrtJt/l. Chi Aa s) crudele, alic* 
no da ogni Piatì , che non pianga l t^/t. SS. Psd. a. 41. 
Egli corumodo un poco a piata itcrilTc una lettera al giu* 
dice in queièa fórma. 

Pi AT EOO I A R a . y. A. Piùùf . Lat. /rtrgerv, Idt ammdt^ 
re , * plmitmt . ZM/r. /«r. DmM. Che non abbian) vigore 
Di poter piateggiare , Per fua ragion francare . 

P { AT I H a . Cimtntoìt , EJptrimenur tejm ragttii in giudi- 
€ÌOt Litigare, Lat. //rrr /reni, Or. eìxa*». 

kp}ùr . Beec. mv. so. 6. Avvirandofì (orfe , cne cosi (èna 
far (i convenire con le donne nel letto , come egli face* 
va talvolta piatendo alle civili , ishv.ant- 5}. x. Allora lo 
/coiaio il pagò , c non volle piatir con lui . CVrr. GelL t* 
49. NclTun Mono avvocato piatii'ce mai . 

1. Per Confntdrrr ^ Di/putare . Lat. ftiafiiamm facrre , 
toitendere . Gr. oiXaMnnr . Bo*c tcncL a. Che non intendo 
(Il piatir con voi , che mi vincerete . 

IL Piatire d pane y vale Averne tìiopia , Ltt. extremm 
inopia iahoTore . Gr. i» dpot . 

f. Il I. Piatire ta umitm^ /§ (Uce deli* Bffere per veethtex- 
A4 , e altro in grada d* poter foco vivere . Lat. Jenem tapala- 
rem effe . Satv. Cramh. 1. 1* Un vecchio Decrepito , che 
tuttavia piatike Co* cimiteri , e che ha , fi può dire, La 
bocca in fulla bara, vonì fare Lo fpafimato, « fammar* 
tellito D' Amore . f/r, nou. a. xo6. Che diacin farcAi tu, 
ie tu fuffL giovane, e gaRliariki , che or, che tu piatifct 
co* cimiteri, c #fi*etti ogni di la femeoza contro, mi vuoi 
far COSI bei fregio in fui vtfo / 

^ IV. Murare^ e piatire , doiee impaverirt i dettata , 416# 
fgmfiea , eh* Lbt auende a fahhruare , ea litigare , a patn 
a pota eonfuma le fae /'ofiame . 

Pi Al ITORK. che piatij'ee. LlC. litigatar.Ct^ i^rie. Frane. 
Saeef}. nov. tó^. Sempre con dcfidcrio era piaiitore, e del 
quiilinnare a ritto , e a torto giammai non hoava . 

Per Contenditore^. Lat. aitercator , futgiofus , rinfusa 
Gr. a»><9fHX3t , paQ.ìi^, Non bcAemmiatore, non pianto* 
re , non maldicente • 

Piato . Il piatire ^ Lete davanti a magijhata^ a aitra 

xeglia giudice , Lat. litigium , Gr. \eA < . Lrv. M. Se ne ter- 
rà piato , c dibatrerxAi nel senato (r/ Lat. ha ; senatu d>- 
Icrcpance agi ) Ljbr, Mott. Sappiendo .che avea a far con 
loro di piato perfonaie . E apfàeBa : Figliuolo, il negare 
è 'I 6of del piato . C. 9. 184. 1. Onde piato (ii a Parigi 
dinanzi al Re di Francia . Stat. Mere. Poflafi , c debbaG 
fopra le dette cofe procedere bnevemeote , c fommarìt* 
mente , e fenia Crepito , e hguri di piato . Frane. Saeth, 
nov. IDI. Elfendole , (ì può dire , rubata una fua ponclfto* 
ne , e non trovando avvocati a (noi piati , che la dilea- 
denono . 

1. Per Ormi fona di //tv, di cantefa^ e di efifferenye ge- 
neralmente . Lat. Ut , comroverfia • Gr. S&f , dftpéafJàniait » 
D/cer.D/v. Credo, che lo mio Audio avetfe (ovra la qui* 
Alone , intendevate (brfe più a guerra t < Il cuori fchìA* 
no le piitora , Accomc fuole ufare in tempo di gMm,-c 
non io voi più , che negli altri . Dant. Jnf ^o. T£ fa* ra- 
gion , eh* io li fìa temile aitato. Se più avvicn, che for* 
tuna t* accogtia , Dove fìen gemi io limigliante piato . 

IL i^rr C«ni , fcig^rrv, Briga , Ut* (ora, Gr. 


una piatta, o (cala, che per li Fiorentini A chiama nave. 

PlATTELLtNO. Dim. dt Piattello . Lat. patella nunor, Car^ 
leu. 1. 179> poi un piattellioo di quei medeiimi , che 
fi fon veduti • 

Piattello. Dino, dì Piatto ; e prende fi anche per Piatta 
mSolutam. Lat. patella . Gr. . Boec. nct«. pd. 1 1. Ven- 

nero Jc due giovanerre io due giubbe di zendado bellifU* 
me con due granditAmi piattelli d* argento in mano. Ga- 
Ut. t]. £ quelli , che arrecano i piattelli . o porgono la 
coppa , diligemeoicnte A aAcngano in quell' ora di fpun* 
re. £8t. Il prcrcntare alcuna ^a del piattello, che A ha 
dinanzi , non credo, che (ba bene. ^leg.ix%. Perfuaden- 
doA (brfe colhii , che fìeno f accademia della Cnifca , e la 
città di Firenze una Aelfa peverada , e che gli abitatori 
di quella , e’ frequentatori di quella Aen un piateci di que* 
meaefimi ( fir> ^MTAr^nv.) 

PlATTELLONE. Accrefeit.di Piattello. Lat. pattila neafcr^ 
yit. Benv.Cell. fio. Mangiato che noi avemmo V infalate 
in certi piatteJloni . 

P I AT T E R i'a • Quantità , • Affortimento di piatti. 

Pi ATTO . Sufi, kafo ^uafi piano . nel inule fi portano in ta- 
vola le uhASii^ . Lat. patina . òr. Kumav . Nov. ant. 19. 4. 
Fece venire oro, c ariento in piatti, e vafella. Buon.Fier. 
s. X. a. No 'I dite a me , che *i so , che tante volte Vidi 
per aria andare i pani , e i piatti . 

f. Per la Prowtfiane del vitto . F/r. dift. an. it. Il signo- 
re comandò fubiio , che fuAero preparare alcune Ganze 
mr là perfona fua, e per tre fer\^iori con larga, e copio- 
la provviHone pel fuo piatto, yit. Senv. Celi. 49<. Quel 
gran Re Francefeo , il quale mi dava mille feudi d' oro 
pei mio piatto . 

Piatto» Add. ^uafi appiattato , Krfeofio, C//4tv. Lat. oe- 
fultus , ahditus . Or. Xftjnms . . Ìriv. Ptfi. Io ho 

chiufo 1* ufeio mio , e fono luto punto , e nafeoHo . E 
altrove : Debbono Ja lor vita per mudo piatto, e nafeoAq 
paAare . Dant. Inf, 19, Di fotto al capo mio (00 gli altri 
fratti , Che precedetter me Hmoncegianda , Per la felfurA 
della pietra piatti . Stor.Pifi,%i. E ceni nmafono piatti ia 
cale de* loro amici . • 

V L Per I/pianatc , Sehiaeti.no^ Di forma piana ^ a guifa 
dt piattello • Bore. nov. a. EAcDdo di perfona piccolo, 0 
sformato, con vifo piatto, c ncagnato» Boez.yarrh.i.r/m, 
5. Di molte , e vane forine Calcan U terra diverA ani* 
mali . QueAi con piatto Aefo corpo enorme Spazzan Arì* 
feiando col petto la polve . Galat. 77. Il nafo pKciolo , c 
le guance paffute , c la bocca piatta . Tae. Dav.ann. x. ^1. 
Altre {t*vi ) in fondo piatte , per beo pofare . TaH.Ger, 
9.84. &nfo aver parve, e fu^ deH’uom più umano II ftr- 
fn , che A volfe , e piatto fcefe • ked. Inf. 90. Con lunga 
coda piatta , e , per così dire « ragliente . 

V il- Di piatto , pofto avveroialm. vate Colia parte piana 
deli arme ; tontraTto a Di taglio . V, Flotti, Alltg. 44. Do- 
ve quelle ( // f^uareine ) vanno fempre (Aperte , e poAo* 
no ir di piatto • Bem. Ori. j. 4. 14. Menava ad ambe ma- 
ni , e per la fretta , Come Dio volfe. il brando A volta- 
va \ Colfe di piatto , e fu però sì cruoo II colpo, che gii 
fece il capo nudo. Cmf, Ce/v. 1. J4. CoAui mi par con la 
fpada da sì arduo, Che non é tempo a menargli di piatto. 

III. Di piauo , figuratam, vale anche ^feofamente , v. 
Di PI ATTO 

Piattola . Sorta d Infetto . Ceeeh. Servir. 4. it. Quella 
BeAu di quel dottor , che gli par cATere Un Tullio , s* è 
lafciato da me chiudere In una Aanza al buio , com*^ una 
piattola . E Efalt. er. 4. 11» Che mi dà *1 cuor di vivet là 
Con pocq.E. anzi di buio, come ie piattole. Cittjf.Calv. 
}.8t.Que* A vao fofAccando,cofflC piattole Ai buio. Maim. 
SI. 4x. Panandolo pei petto banda banda , A far rider le 
piattole lo manda . 

Pi a Ttolo • Spezu dt Fteo • Malm. ir. 17. Di forta che 
disfatto ei ne rimane, Come un ficaccto piaitolo maturo • 

PxATTOLOM* Piattola grande • ^mfi. fter, 4. a. 5. Piat- 

toloa 
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Or. . Aiqv. <tnt. 54. I. E le mattine nuruJava U drnt . xid, C 9 Ìt.y%. Per fare tnu)ra 1 vini piccanti , fapo- 
fante lui a vender frutte , o cantaneiarc alia piana dei nti > e dolci , aiuta aHai , dopo la l'n'mi fera , che neo 
Pontcvecchto . meli) , come s’é detto , i i^rappoli tmert nel tino . £ 78. 

^ 111. y p<f ftmfiitttmeatt . P<tt. Faranno femrrc pib faporiro, e pilli piccante il vmo.Krd. 

E ’n poca piana fe mirabii cole « Sm. ji. 1 tuo» ** ^ ^ a giudizio del fa pijre , ha in fc una 

fotìdamenii hanno prefo gran piazza ( i/ T. JUri. ha: cnuf<« piccinre , e ruvida amarezza . Bum. t$er. 4, n. Cor« 

• lum loci occu^tavcruni ) ter vedili ho ritrtt alhi doic’ elea Del fuo Upor vìlco* 

% W . PiMVKa t * PMZtj» d armty fi dice A » Trr* fo^cioijn piccante , 10. Che giacché quedo 

fa f^rtifinna ^ i pfrfiJtata . Maim. la. E poi due iTÌiKte» ma! par , che cagioni Stvcnpcrarocnto Ione , umor pie* 
rate camiuuole , Ùhd fanno piazza d* arme ali; tignuole carne, cc. 

( fui w fimnU. ) PiCcaKC. Punfttt . Laf. ptfftttAfi ♦ Or- » . 

j. V. Piazza marra . v. MORTO Add. VI. I. Pneart , figm/ttam. figmfaa tainra Ptttncrt , 0 Of- 

V VI. Piazza . per C Unsvirfal Ht* mercanti rn una ektà • fendtrt ultima , -m^rdenàLiò n» pavfÀr , t anr^ AMlrrhr al 

Dav. <Catmb. fó. La mercatura chiama piazza tutto ri cor- lur.io . Tae, Dav. ami. 108. Rtprfc in un capitolo del- 

r dc* negozianti in una cittì , forfè dal luogo , dov' c' la lettera quelli tanto donnai; pccaodo Fufìo coufoJo,iU<. 

ugunano» che Cuoi etrere per k> più una piazza. Qiian- tu tutto d' Adulta . Bum. Pier. i. 4.10. Da chi volle Pte- 

do d dice la piazza nlUignerc , o allargare , s* inrende car color , eh' oicuraEncnee nati Cercan la luce da* fe- 

ciicr pochi , o molti danari nc* mercanti da cambiarfi. pivieri. 

f. y II. teu ptaz'fa « r far/i lai piazza , t\jfe lare , # • ^ II. Pircarfi ti aUana itfa , vaia Preundat di faper Ae- 

Par/i far largo . Lit.viam pbi aprr/re. Gr mmjw «riuiur dXor, ne in eùa r m fitte . ked, Oj^. an. 6 z. Né fi piccò « né i) prc- 

Fm. é*rjf. 74. Facciamo piazza ag?i anappatori . fiar. firr. fc l'eoaero di voler far da hloToto erpcrimeatatore.I<^i’iM« 

0. 114. Erano 94 feroci, e tanto aniroofi , che e' fi tacC' dife. 1. {. Alto lU'flo Slittate era ùiia qualche domanda 

vano l'Uzza per iurta, e vincevano tutte le iirsrcfe. Ar. delle cofe naturali , e divine ec. delie quali il medeiimo 

Fur. u. ^o. E ben fi fece &r fobico piazza , Che lor fi fibfufa non fi piccava • 

vo«fe , c Duxliudana prefe • 111< Ptftarfi d* ahuna etfa con aUuno , vale Fmrare in 

ì. V III. Far Piazza , dtetanta delle mrrtatrrJe fuanda ah* pera , tn gara , 0 rv eameja tcn ahuno cagione di aUuna 
hmdaao , 0 nc in uu 4 ta tetta . Bmh. Fier. j. 4. & At- tofa , i/« ». Pur. 4. J4. 11 piccarfi co birri , e to* bargcl- 

ccoJi a* rulli , E fabbrica girelle , e farai piazza , li A nulla gu>va mai, ma ipcllo nuoce. AW»r.7.^p.Non 

S. IX. CAe fa la piazzai etoe fa thè trrgio fma le metean* tt piccar di ciò, fU* pure al quia . 

%ìe^ 0 i eamht' Bum. Fiet. z. 1, 11. Abbi riguardo al tem- 1 V. Pucare , fi due anche del yina , aìlorthl fi izza y e 

po , A) giorno , all' ora fiefla , (e bifogoa , quel, che mc.-Je nel beveria . Lai. mi'uutt , Gr. làtant . Ar. Ce/r.z.ò. 
ta la piazza , Che dall' un' ora ali' altra .Soglton variar i Parftam del v.no , che m' ha tocco 1' anima cc non fen- 
prczzi. fivt tu, Come piccava, c la lingua mordevati^Fcdzr.CW/. 

' X. Far beile le piazze , fi dire del Cotarnhovere y 0 Re- zps* Auiiandoio con gli abrofiini fpicciolati , che lo faran 

duaaie tl fafelo , 0 per grida , 0 per riffe , 0 fer aznni p*ea piccate come rafparo . , 

Iti; veli, Morg. 17. p7. Dille Mocnbruo; per Dio contento PlCC a RO . Menditn , Pitocca , Dome vile . Lar. menfi/eur . 
fono , .indiare , che noi (arem beila ta piazza , Fir. late. Cr. ravxir • Òir»». Fter. a. 1. 1 1. Ij mol dell onor fi ren- 

4 1. E |!Cfò fc lu non vuoi, che noi abbiamo a far belle de uom crudo , lì fa creder un j^iccaro , un villano , Se 

le piatre , fa , che la mia corra torni . 1*^ fo\*vicn . JT 4. p. Cnc d' un bel partito Vi 

V ^L Farcita la piazta.fi dice ambe del Fatfi far lar* perdere la reaa per un quaftrino , Che un piccato villa- 

eo. Bern. Ori. j. a{. Un* altra volta fan bella la piazza, no Frofcrle di vantaggio . 

L un colla fpaia , c V altro colla mazza * r f cc ata • Colpe d.t/o rolla pirea . l^anb. fior. 3. Aven- 

XII. fate il belio tn puzza t fi thee delU Star/nte ath* do dal canto degli AntcHcii una buona piccata tocci- 

1 fo yjenza voler far niente i pre/o da c^ f affetta tzryfamen» *0 • F appreso: Tiraflono cc. tante prccaK , quante pcte- 

I te te pazze , farcendo mofira d/ /e , v. a r L lo V X V. vano , 

I V XIIL Céz fa U ea/ft in piatta y 0 t la fa 4I1.Ì, 0 e U r 1 cc H KTTO . Svrta di Qiurao di d>ua . 

fa baffa i pravnb. che vale , che Chi mette al f ubnùt^ afniH-z P f C <; li t a M K N T o . Il picchiare . Lar. tSai . Or. vxirv* , 

loja y fi fittopant alle etnfure , t we» pzM jfoddt.f'tre ognuno. bU-firnzz. t. 4. Item per divoro p'Cchiamento di petro. 
ijat.cmMz^d ptaeiie Coffumut • Gr. T##a àpazur «lawv- FiccHIANTIl. Sufi, hlamearetto fatto de earnt battui.e . 

«r. Grit.Spcit. v In fine cbì fa la cala in pia'tza , o c* Pi cr HI 4 NT a . Add. Che pHfha. btmh. Afri. a. r??* Quel- 
la fa aita , o c' la fa balla. 1 orecchio, che amor non purga , alle picchiatiti dolcezze 

^ XIV. /a piazza * r *A werr^to oenM»^ é lirrmziato ; può dar via. 

dettato y che vaie , thè Arrivando in Ma luagH non F P I c c H i a p c T T O • Frr*/Wa/0 , lN.eerj9Ai«^ , cAa ^ TiVrév# 

I fionvenevdr il dtparutfi ftnza /fender nmmiMo da campa* il /rm , per renderfi in lòipa che ambe dietamo Sera* 

gni . piatone y e Grappafantt. Bene. nev. go. 3{. Io flarcì pur be- 

^ $. XV. Fffer piene le pinze d almna tofa , vale Saperfi cc , te tu alla moglie d' Ercolino mi voleili agguagliare, 

per igMuno. l'iiK. Marteil. /art. 70. Vorrei ^ne, che quelli, la quale é una vecchia picchiapetto , fpigofillra cc. Trate, 
che r hanno intcfa leggere, ne faccifero icltimone a V.E. prrr •aort. L* uomo non fia tenuto per ipocrito , né per 

o vero ne ddfeto una copia fola, come di quella dei Taf* ghiotto, nè per picchiapetto • Crmt. Merell. lói. De' fpt- 

Co ne fon piene le piazze. goiiltri , picchiapetti , ipocriti , che fi cuoprono col man- 

Pl A z z ECiOi A R E . »y)wi^0 frr /e . Ijif. prr fello della rtiigione, non te ne fidar'e, ma piuttoilo d' un 

piateam incidere . Gr. 4^' «< rAaTMai fiaìi^He . AW «»r. foldaio. Kirr/j. Saoc. a. i« (fucile fpigolillrc, quelle fantef- 
Ì 7 - 1. Fui quando piazzeggiavano coù tipoiando in fui le, quelle picchiapetti ec. 

mangiare, fuc dimandato U Saladino, cc. (fM> vale: ipuan* Pneljiaperto , chiamafi amora f»W CtoieUo , thè u/aao lo 

j do ftavamo fctoperati ) d'-’ime featare al colio pendime lui /rtia . 

\ Vi 4ZZ4TTA . Dtm. di Punta . Cai Sifi* jdt. Le nebulo- PltCHlAga, Penmacre i e fi dece prò/riametue del Battere 
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picchiate « ti so dir , villane • Sunh» a. 4Ó. Livido tutto 
per le gran picchiate . 

Per metAf, fi dite di mltuna Difirxnfentmd procrdnvtr per 
U ptit d ti perHiment9 di aieuna cmra tòja » Crm . Morell. a6p. 
A fìmili boci s* appiccano di gran picchiate 4t preltanza • 

PlCCKl4TO> Adii, da Picchiare, Lat. pulfatus . Af, /.f. 

K volte il popolo , che laddove lo Qato era crefeiuto per 

10 Patriarca atta oiiAtra lieve > folte alla picchiau , e cosi 
fu conceduto per tutti . 

Per Picchiettato . Di più colori » a guiftt delP Jirrr^ 
Pivthio . l'egex. Perche , quando è di rotto colore {la lana) 
moilra tempo ventoro , c quando è di color pKchiito , 
loollra Ufi^ di piogge (il Lat. ha ; czruleus) Sera, Ori, 
a. 11. Picchiato ha 'i vifo ^ e tolto h dì colore. 

PrCC)tlEK.K • Wdtro armare di picea, Segn, Ptrd. 6. i, £m 
chi (lima queOi potenti * pvtxHd gli vede mandar innanzi 
alle foro perfone ec- migUaia di uvalii • e fanti » di pie* 
chien , e di archibugieri . 

PiCCHtcKKLLa. l'oce 6.1 ffa^ da Picchiare ; e fi dice Fare , 
« Dar la picehierfila , (he x*aJe Peratotere , Dar buffe , Lat, 
verherare , Gr r^vritr • Paiaff. 4. La picchicrelia li venne 
per dargli . 

itxvr la picchierella , figaratam. per Aver gran fame • 
Pataff.^f, Come la putta fa dell' avvoltoio, Quando ^ sve* 
giiato , c ha la picchierella . 

PlCCHitTTaTl 4 Aid, Picchiato , Di più colori , Lat. 
verficolor , Gr. * Red, Inf. tip. Coperti di pelo 

cc. e per tutto il cor|K> picchiettati di vari colori . 

Pìcchio « Uccello così detto d d picchiare , eh' i fa col 
becco , nrgU aìbrti , per fartt ufev faw le formuhe , e fanne 
di dtxetf: eravdrtv , e di diwrfi ctdori . Lat. pteus . Gr. 
aòtmèwoi , apimjTir . Tef. Br. jp. Picchio è un uccello 
della grandezza d.Ma ghiandaia , ed è molto lungo , fc* 
enndo le fue membra • cd é di diverti colori , e *1 fuo 
becco è sì fermo « die in qualunque attere egli vuol fare 
fuo nido per covar le Tue uova , egli vi fae coi becco un 
gran buco, e quivi fae le fue uova , e covale . Boce. nov. 
46. 7. Ed aggrappatoli per parti , che niin vi G farebbono 
appiccati i picchi , nel giaidin fe n* corrò . Mvrg. 14, 

11 picchio era , c va volando a feofte • 

9- 1. Siiatetare tome un ptC'bio , fi due del Taroccare , e 
Andare gT tftdentente in eUUra , Malm. 9, t;6, K di quel tiro 
Oficcia come un picchio . Ceceh. EfrU. er. 4. 7, Intanto e* 

f iunic il vecchio , 10 detti un canto In pagamento , e 
ho laftiato in cala , Che diaccia com' un picchio. 

IL In protfcrh. (tendere picchi per pappagaiii , vale lo 
peffa , che Pendere Ineciole per hnteme , v, lucciola f.£. 
Amhr. Bcrn, 5. 8. Non vo' niun m' ufi vendere Picchi per 
pippagalii . 

P I c c H » o . Sufi, da Picchiare . Colpo , Picchiata . Lat. iffui, 
Gr 9>‘tr}» . Tafi Crr. 7. E poi suII’ ampia fronte il ri- 
pcrcuiuc • Sì che '1 picchio rimbomba in mon di fquitla . 
jV/org. ig. iis. Dette dei capo del battaglio un picchio In 
trrra , « dilfe ; cc^ìuì non corKifeo . Red. Ottir. Con 
alti picchi De* mazzapicchi Dirompetelo, Sgretolatelo ec. 
Piccia . Ptù Pani attaccati in/Ume . Burch, a. 52* & 4el 
pan bianco ancora quivi folte , Di* al Ctbaoca , tc ne dia 
una piccia . 

PlCClNACOLO,ePtCCTHACO , V. A, Piecin ^ccino , 
pieno , Lat. pumdh. Gr. rdrot , Patch. Lez. 117. Pigmei, 
che così chiamano i Greci cc quelli o uomini , o anima> 
li , che noi Fiorentini chiamiamo piccinacoli, i quali non 
fono piò alti cc. di tre fpanne , ovvero trentafei dita • 
l^jòr. ytjgg. In detta ifola fi cruova genti piccoline , co- 
me piccinacoli, e lò dove debbono aver la bocca, v'haono 
tifino un piccol pertufo . F appreso t Sono ben fatti , fc- 
cor^ la tor groficzLi, perocebè non fono maggiori , che 
fi fieno t nani , ovvero i piccinicnli . Frane Aacth. rim, x6. 
Che tal lì fameia grolla , e tal fi sfàcc , E tal , fe *1 por- 
ta , un piccmaco fjce . E im?. ai8. Gli denari erano prellt, 
pur4.hd ella vedefie , che quello fuo lìgiiuulo doa fofle un 
piccioao . 

Tcm.UI, 


Mor, f, Qreg, 9. %. Quando quello mare fi turbi , e leva 
in alto r onde de'U tua pazzia , e nondimeno é abbalTtto 
dalla virtù di quedi piccioìdli . 

PtCClOLKTTO > Dim, dt Picciuolo . Lat. pediculut y petto* 
lus . Arati. Ctli. 0 »ef. 47. Saldati eoa due picciolctti d'oro 
ben gagliardi { per fimdtt. ) 

PtCCiOLETTO • Dim, di Picciolo * Lat. parvulsu , Gr. 
nerhit , Bue, nati. 9 - E le lor donne , e i figliuoli pie- 
cioierri , qual fe ne andò in contado , e qual q^, e qual 
li a(Tat poveramente in arnefe . Dant, ìnf. 8. òom* i* vidi 
una nave picciolerta Venir per l’acqua verfo noi in quel- 
la . E Par, 1. O voi , che liete in ^ocioletta barca * Lor. 
AIrd. cam, D' amor non dei fentire , Ch* ancor fe* 
pìcdoletra . 

PlCCtoLEZZ a « Piocolexxa * XM.parvitat . Gr. oietupirot, 
Fiamm. t* i7. In quella maniera adunque m' ingegnava 
di trapaffare i giorni a me nella Iqr pKciolezza gravofi* 
Tratt. figr. cof. donn. Odiano la picei olezza della fiarura. 

P 1 C C I O L 1 N t> . Dtm. di Pteeiolo . Lat. parvuiuf . Gr tc^òjV . 
Colt. SS, Pad. Infino da pìcciolmi ci fotte dato conici- 
mento delia Tua legge . AL Cin. rtm. Quand* ìo bea penfo 
al picctolìno fpa/io , Che T uom del viver ci ha . 

q. Picctóltno , è «ficòr Dim. di Picetoi*^ moneta . Teforett, 
Tal chiama imrccnaio , Che piuttosto uoo ftaio Spenderla 
di fiorini , Ch‘ cifo de* pìcriolini . 

PiCCiOLissiMO . Superi, dt Puciolo . Lat. minimut , tar* 
viffmut . Gr . Bocc. n»o. za. 11. Prefo adunque 

un pkcioltlTtmo lume in una lantemetta , fe o* andò in 
U'^a tuni»hiirima cafa, che nel fuo palagio era. f^tagg. Sin. 
Le fogUe fue fono pìccioiilTtme . Alam. Gtt, 18. 08 Poi 
muove ì paffi Verfo una pitcìofiffima montagna , Ch’era 
di fptn coperta , e d* afpri falti . 

Picciolo . Sufi. Mea<rt, che già /’ ufava in Tireme ^ e 
m andava quattro al ^uasmno . \jH.minuta, v,ii Oa-Frrjwr. 
Gr. . Bore, nav i. ad- Trovai , che etano quattro 

piccioli più , che elfcre non doveano . f Mt>. 8t. 1. Una 
zia di Calandrin fi morì , c iafcidgli dugento lira di pk- 
cioli contanti ( gu) tire di piccioli vale lire d argemo , a dL 
fiinxlon delle lire iF oro) Toc. Dav. ann. 4- 87. Ma per tor- 
nii il dono fattogli da Agufio del fuo delfito , rifcolfcJo il 
Fifeo fino ad un picciolo . 

Picciolo • Ptecch , Lat. parvus . Gr. opapit . Arrìeh. 46, 
Picciola vittoria cne con molti mali potere ofrenderc il 
mifcTO, che Da in pace. Petr.e.nm.u,i. Scevro da morte 
con un ptccioi legno • Dant, Purg. r Come i' è picciol 
fallo amaro morfo. Boee. nov. 14. 7. ST accollarono al pie- 
cioi legno di LandoHó , e quello con picciola fatica ìn 
picciolo fptzio , ec. ebbero a man falva . E nov. 9;. 9. Io 
fono un picciol fervidor di Natan . il quale dalla mia 
fanciullezza con lui mi fono invecchiato ( enf ; minimo ) 
Cuid. G. it. La quale così adorna a picdol paflb venne 
alle menfe ( cioè : cm lento paffo , adagio ) 

PiCCfONCFLLO ■ di Ptcàone i U ficjfo , ehe Piccion* 
eino ( htnthà fimtlt diminutivt abbiano appreso di noi talora 
alcuna vauetà de fignifUato , per propuetà di imguaigio , 

PiCCtONCtNO • Dtm. di Pienone ; Pippioncino . 

Fi cero NE . Pippionc ; e fonne di due maniere , groj^ , e 
lonaiuoti, Lat. pipio. Gr. ‘Viver. Ar.fat. ^ Mangila gnofli 

f ciccioni , e cappoo graffi . E Len. a. nrmi « che ùria 
uperfluo Aver portati piccioni, vedendoti Averne in feno 
due groffi belliltimi { gu) in fmtim. egnivoco ) RtA Oft, 
an. ta. Operai, che mordelTe coll’ una , e coli* altra bocca 
rcpiiatamenre un piccion grofTo . E id. Feci mofiiere ere 
piccioni torniuoii . 

b. I. Piccione , modo baffo, fi dice di Perfona non efpertay 
0 facile ad effert ingannata , 

^ 1 1. /jt prcfverb. Meglio à piccione rn man , che tordo m 
frafea ,* e figmfua , che t meglio il poco , e fienro , che il 
molte , e fperato . LkX. prafentem mtdge i r/uìi fugitntem in* 
fcquerti*.^ Gr. •citr rmpiwoar iptxyt, ri Hr fméyorom ìniiutf j 
Teocr. V, Flos 161. V. MNCIO.N'C. 

Picciuolo* Gamho di frutta , 0 di fimil eofa, Lat. pedioh 


Ticcolello • ^éid, Piudctté . Lat. farvulus . Gr. vfu- 
xfM , TrAtt. grv- firn. Pane , erbe, e rade volte pelei pie- 
colcUi , e acqua , fé lo llocnaco lo patifce , fieno pafqae* 
reeci conviti vedovili . 

? I eco L ETTO . pim. Ai P<V«/« • Lat. poTvuIut,Gr. rvrSst. 
Lab. A' mici bgliuo!i ancora noi concede T età , eoe 
piecotcìti fono . Din. Cemp. j. éj. La città era nel piano» 
ptccolctta f e ben murata, f'fagjf. S'm. (^uali tutti general- 
mente portano in mano un lenzuolo piccolctto , vergato 
di bambagia tinta • Dutam, l. 5. Con piccoletta bocca » ed 
a^to ini^egno . 

TiCCOLEZJa . Afhatto AS Pìudo { Ccnt'-tiriù Ai Grandez- 
za . Lat- l'arx’it.u . Gf. fia.f)T9t, Bm. intrad. Lafciando 
Oar le caitcHa , che limili erano nella loro piccoiczu alla 
città . Cani, e. Ma vinta per piccolezza a animo della 
verginale vergogna , non ardifee ec 0*1/. XI. Patì. In 
quanto baila alla piccolezza del noiìro. ingegno . 

TiCCOLiNisaiMr) . Superi Ai Pueoiiua , Lat> minimus • 
Gt. • Frane. Saeth. wv. 74- Il qua] notaio avea 

nome ser Barroloromco Cìrafdi , uoraicciuoio fparuto, pie- 
colmifTimo , tutto nero , e giallo . 

I^ICCOLINO* Din». Ai P melo . Lat. par^oAut , Gr. 

Bee. itpv. 8d. L' altro era un fàncmi piccoitno » che an- 
cora non aveva un anno . £ iwv. t^. xp. Io continue 
fatiche da piccolina era tbta . f<hnf. Fief. ai^. £ il nappi , 
cqn che beveano allotta » Di legname era il j^rande » e '( 
piccolioo . e. K t. 16. 1. Con due figliuoli d Ettore pic- 
colini gartonì , e con pib genti , che gli feguirono , arri- 
vato in Grecia nel paefe di Macedonia» Fr,Giofd,pred. D, 
Élla li mo^rb un piccolino uomo ^ oue«1a minoranza in- 
tendi nmavia» quinto aH'apparenza efi fuori. 

£d eranvt giralfc , e fopra quelli Uomini , come nani » 
piccoimt . . 

PtCCOL ISSI MO . Superi. Ai Piegoto . Laf. mìnhnux . Gr. 

. Bere. wv. 6. Quando aggtugncrb io alla li- 
^ratità delle gran cote di Natan , non che io il rrapafTì » 
c<imc io cerco , quando nelle fHccolinime io non gli polfo 
avvicinare i Owid. Pifl. £ del numero de' fratclfi piccolif- 
flma parte n< vive . Dittam 6. 1. E come qtiivr in un* 
ìfola Ranno Uotnin di piccoliifima Aatura . Red. Inf, 100. 
Il lor capo è piccolifTimo. £ 124. E/Tcndo elio verme pic- 
collitimo » e ficendifi la (bada pel gufuo tenero delia 
nocciuola , pencirb nella cavità di cita . 

F te COLO . JÌdd. Di poca guantità ; Canrr<fr/fl a Grande* 
Lar. parvuj . Gr. . G. 8. Qucilt fu piccolo , 

e fparuto di fua perfona . £ 10. 61. 1. Ideilo Carlo 
^e di p«ccoU bontà. It<vr. nnt>. 1. Perciocché piccolo di 
perfona era , e molto alfettatuzzo . E nov. tS. 17. Ed ogni 
tua awerfi'b preterita riputb piccola . £ wv. 79. 29. Altro 
avrefli detto, le tu m'avdfi veduto a B<ilogna, dove noa 
era niuao né grande , né piccolo, né dottore » né fealarc, 
che non mi volclTc il meglio del mondo, 75. L'ape 

é niccola » e ferve con doppw frutto . 

J. I. Per Brme , Lar. brtvts . Gr. • Boee. introA.^. 

In piccola ora apprelTo , do|io alcuno avvolgìmcnro ec. 
nmcnduni fopra Ji mal tirati ilracci morti caddero iti 
lena . ^ 

V IL In pìiCtU , pojh awerbiaim. vale in pucoit yarrv- 
frri , Di piada forma . Sagg. nat. efp. Il fecotu^ tlru- 
tnento non é altro , cb' una copia del primo fatto in pic- 
colo . 

Picconato, v. a. Ae birri A*i eivile , ebe torta 

un pezzo £ arme in aPa , fimile alla ptaa . Stat. Mere. Debba 
ec. dare aiuto , confi’lio, c favore, c mclH , c berrovtcri, 
c piccona) , per la detta cfazion urc . £ altrove : MeiU 
cc* nceveUono ce. per akuoo picconalo » che £eco niuia^ 
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Órel pidocchlaccio é bene un gran peccato . . 

Pi UOCCH ( ER f A * Tapinii A ^ Grettezza, E ftre ma avarizia * 
Lat. Jordes, atu»r//Ì4 . Gr, , ^tapU . Boce. «jy. 

7j. a. Generalmente fono uummi di povero cuore , e di 
vita canto llrema , c mifera , che altro n.^n pare ogni Iqr 
fatto, che una pidocchieria . V'arch. ftur. 1^. 4^7. Tutto il 
fatto fuo non era altro , che una non mai pib udita pi- 
docchieria * 

I» PiAoeebieria , oggi fi ufa anche per Cofa di poro mo- 
mento . 

Pidocchino. Dìm.Ai Pidocchio. Lìbr. Son. ir. Gigi, pi- 
docchin mio , Franco ti fruga ( ipu) jigur.-xtam. ) 

PiDOCCKtO. l^etmicciuoU , che nafte adihAo agli animali • 
Lat. peiiiiulus . Gr. Cr. 6. 109. 1. Contri la roi>na , 
e pidocchi vale 1* unguento Catto della fua ^ivcre ( della 
firafizzeea ) e aceto . Lìbr, Ifiagg. In detta eadia non pof-. 
fono cllere , né Ilare mufcKe , né pidocchi , né pulci , né 
cimici . Bueth, I. II]. E come molti pidocchi pollini Fu- 
ron veduti armeggiare in riviera. Beta. Ori. ». a». 17, Una 
gran gente apprcifo gli venia , Ma tutta quanta di pi« 
docchi è piena . 

f. I. Pidocchio , per fimìÌA. Libo. ew. malatt. Come addi- 
Tiene nelle erbe , e nclli 6ori, quando fono impidocchite, 
ebe ée dtfBcile (cnorbarte da* pidocchi . 

é. II. PiAoethta di mare , Sona di' infetto a^atde . Red, 
/il/. 154. Son nomi a loro noiilTimi la pulce, il pidocchio, 
e la cimice di mare • 

111. Scorticare il pidocchio . v. SCORTICARE ^ IX^ 

Pidocchioso. AdA. che ha de pidocchi , Lat. peduofus , 
Btach. I. 19- O Belzebù , o birri pidocchio/i . Brm Ort.z. 
it. {7. Addoilo a quella gente pidocchiosa . Buon. Pier, 

». 9. A voler qualche fpacuo Far ptdocchiofo della voflrg 
merce . 

P I c O s , che anche aceorciato fi dice , e fi ferivo R r E* , coiì 
nel numero del meno, come tnl numero elei p/à, benché talora 
gli antuhi ufaffero nel pluiede pigi . l'oce uptofa di figrùfU 
cali , e maniere, onde a mrggior chiarezza fs ne trarranno 
fuori per alfabtto # pià fre^fuenii , ed efpre/Jtvi . 

Piede . Meaabro del corM àelt animale , fui quale e* fi poft, 
e eoi quale cammina , Lat. per . Gr. ‘Tiir . Dant. ìnf. li. Ed 
«i tcnca de' pié ghermito U nerbo , £ £Mrf. Quando gii 
piedi tuoi la/ctar la fretta , Che I* onetlade ad ogni atto 
difmaga . £ »8. Come Jì volge colle piante Urette A ter- 
ra , e intra fe donna , che balli , £ piede innanzi piede 
a pena mette. venitre mefro il pié manco 

innanri al dritto . B«e, nov. 77. Come fé '1 mondo 
lotto i piedi le tolTe venuto meno , c fuggì 1* animo . 
Dittam. 16. Cosi per Libia rim >vendo i pici , Spiando 
lui d' alcuna cofa bella. Che folfe da notar ne'verb miei. 

£ 6. 5. Menami (I , dove veggia '1 icpolcto Prima, ch'iti 
altra parrc drizzi i piet . ft. lae, T. Vado a gridifc alli 
Pici di Crìilo « Petr. cam. z6. 5. Ben fai , che « bel piede 
Kon toccò terra unquanco. E fon.\^. E che' pié miei noia 
fon fiaccati, e laflì . £ Bq. Né tante volte fi vedrò ujam- 
mai , Ch* i' non m‘ àncHini a ricercar dell* orme , Cnc ’I 
be| fece in quel cottefe giro . 

V 1. Per Pianta A erba • Boee, nov- Jt* *©• Su vi puntò 
parecchi piedi di beitùTimo balTilico Salcrncrano . 

IL Per FufU et albero . Lat. fitpes , trumus . Gr. uep- 
fàòs, cbvav, Z>4irr. Puro. {». £ volto al remo, ch'egli avea 
tirato , TraHclo al pié della vedova frafea . 

^ HI, Per Serta Hi Mifura , Lat, pet , Gr. v«# . C, K ». 
7. 7. Dopo Alberigo regnò Re de' Longobardi Elìprando « 
il quale fu grande, come gigante, c per la grandezza del 
fuo piede fi prefe la miiura delle terre , e ancora a' noflrì 
di fi chuna pié d* Elipraador, il quale é poco meno , che'l 

bnc- 
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VII. AnOiMr C9 fuot pica* , v*ue JVò» cjfcr cmdctPo , 9 
portato Aa altri . • 

§. Vili. Afidar pc /Mài piedi chcccJiepia i vaU Fregredirw 
fciMndo Ut fua natura , »Vvn ufeir dei <Ì9t«}9 , e dtt confuao, 
Lat. Tc£le pf6/iredi . Cr x«r«^«r . Maìm. x. 6t. Cosi , perch* 
cli^ vada pc' fucù piedi , FaralTi su. 

IX. A 9gni Jofpmto, pojlo av'jcròtilm. vile SpfOi£i- 
my , Frequentiififnamejttc . lar. pCf/ 4 ÌA , ftpijpme . Gr. 
ft« . M. y. 9. 6. tl perchè » (cgucvtiQ toro eottume > cre« 
dendo cotta grida fpaventare il comune di Fhenuc , e far- 
lo rhompcrare s-ogni piè rofpineo , con itlrida ^ e romor« 
minacciavano il noliro comune . Sogliono al- 

cuoi ^ guando favellano , ufare a o«ni piè forpiolo , come 
oggi s ufa , /«pere , io effetto . Alieg. 61* Q;-iel , che già 
ftee compoiiiioni al buio , ad ogni piè folpinto le lue 
fmarrite chiacchiere , magnificaodolc , pngocrebbe a- cre- 
denza , 

^ X. A piede « e A^piede ^ A piedi , Appiè , e Jìmdi , 
f9fli kwàthialm, Cé propri pteJi . Non /ejìeinito da eavalh^ 
fedia , 0 altro . Bete. nsv. $1. M.lfere, quello volhn ca- 
vallo ha troppo duro trotto ^ pcrthè 10 Vi pnego « che vi 
piaccia di pormi a piè . Nov. am, i; E' lo Re Ricciardo 
lòUmcnie con tua gente , e fonoeutlt a piedi . Allora il 
Snidano driTe ;• non voglia il mio Udì» , ebe cod nobile 
uomo . come il Re Rieuardo , vada a pie^ . * 

^ XI. Gente a pct.ie , « fimsii^ vaia Fanteria , Soldati pa» 
deHfi ) Pedoni . LaC- peduet » Gr. ri vìqop . G> y* a. 
Mandovvi il comun di Firenze gente d' arme a piede , e 
e cavallo * / S. it. 'Con più d’ aUn trentamila fer- 
genci a piedi • » 

^ XIl. A tiè giunti « vaie C» piedi- roiijt/iiiari iafieme , 
ftnza feparau P uno dall' altro . Lat- funHis peAfùai, Belhhe. 
fon. xé>9 Uri m*itin colla rocca Iconocchiata , Ed un grido 
a piè giumt , ohe falrava . ^ 

f. XIII. A ptè pari ^ po,lo awrrhhim valeSenza muovert 
pirdr mma deh' altto^-^ Cd piedi dei -f ari . ' . 
fé XIV» f figurataci, vaie Con comodiùì . l 4 C- e o mm o d e ♦ 
Gr. uMaipnt . ftr. Lmt. i. 1, Noi et tìcchanm in qualche 
iato , te QUI dovedimo ficcate in nn ^mu , dove noi de- 
fmiamo a piè pin . Malm. 1. Vz. Ed allegro , a piè pan , 
e in panciolle Senza briga vìveiTc in poce 1 e io ozio » 

^ aV. a piede , Appieda , A , t Appiè / in fmtM di 
pettefix. fignifitam Dalla parte ìafefjore , Da ultima , In 
AnCi* e /t ufano «munementr eoi fetondo ea/o» Rorr.neii. ip. 1. 
Ijo incannatore rimane a piè dello ingannato. 7* 

Venimmo appiè d* una* torre al daiTczzo.» Porr, eanx. 4. d. 
K farmi una fontana appiè d* un faggio . Ftt, dtfe,'' an, 8. 
AvevaU artaccau appiè d' una lincirri t (he TÌufciva fofva 
r orto della cala fua . £ 47. Ave\‘i un corvo il Tuo nido 
fu un arcK^re cc. a piè del quale (lava una grolla ferpe; per 
iihnza . Nov. ant, it. i. Trovò up poltrone in rcAibìtnti 
a piede d' una fontana . Frane. Sateh.^nov. 158* Appari una 
gran mortalità » la quale fii molto profoercvole al detto 
&nldo. oome appiedo di gneda novella li dtmùlierrà . 

f. XV’ I4 Aver piede f vale Pigliar fQrxjt, lat. tntalefcert, 
Gr. ÌTiòé»erj 2 hu . Bemé. A/aLt.^ff. Comunque nqi rioeven- 
dolt> ( Antxu-e ) .ncif animo gli Ufuamo avtr piè , e oelU 
nolira vbfontà iàr radia ,*egli tanto prende di 'vigóre da 
«e tlclfo , che poi , nodlro mai grado ». le più voke vi Ti- 
Siane . 

f. XV’II. Baetare i piedi^ atto di riverr&za^ eoa che fi te- 
nera ti Pontefice Romano , o altro geandtifimo perfoaaggto « 
Bern, Ori. I. 4. a?. E baciatigli i piè, heenau prenda. 
Bamb. Ita. 1. 1. 17. Bacio il santtd'irno piè di voiha Santi- 
tà , e nella Tua buona mercè umilmèntc a» Taccoonndo «. 

§c XVIII. Ttf.ors fi k/a anche per Rin/fratùnt .Btmb-ieet. 
1.1. ai. Bacia il piè dì volita Beatitu<lme*della grazia cosi 
bcQigname.ire fittami -del Bneve fappiicacoic da me . . 
lom. tlk 


Dana pattejnferiCfe , Da paffo . Lat. aò tmt part; ^ ao tmo, 
Gr. in ni ^ m «vTd/ . G. K 6. 94. 10. l Ghiocliim 
faccendo laL^liar daopiè la detta torce , sì la fecero pumel- 
lare. Mtlm.9.^9, ìja umicia da piè l'rcgiata , e nera» 
fw XXVI. Dar de perdi , vaie Pereuetrr xd piedi , 
f. XX VII. Dar da ptè ta terra , vale Scappo . I.at- fà» 
lum venere . Ftr. Lmc. 4. Ma che fo io adctio qui, di' uà 
non mi vo con Dio ? tc. jalciami dare de’ piè in terra . 

XXVIli. Dar di Puai al cavaih^ vale Spronarlo, Lat. 
eaùar admovere^ vei aadere. Qt. irpCrttp. Stor.Andf, E mi* 
lie.1> in groppa ^ Marmondino , ed egH fappiccb a un ra- 
mo à' un albero j e diè di piè al cavallo , c qui fini Fal- 
cone la fua vita * 

b XXJX. Entrar m* piedi Ì e/omo, t\«/a Entrar nelle ra^ 

( mai di eoluty Emrare tn fm luo§o.*Lkt. vieti rdutifus fubtrt„ 
ir. iripa vrir fàiett » Buon, Fier> 1*4.6. Entrar 

altrui piedi , E^ non aver la forma delle farpe . 
y» XXX. Efiet* ne' piedi d' aUtapo , vaie iUndiCare della 
ooje y come itegli na giudicherebbe { E^ere tulle enrefiaaze IM- 
defime d aUun» , Ceteb. ixt. t* i. Ln quanto a me , 5 * io 
tulli nc' \HÌ foci , io Circi più Conto di quella befià , che 
del danno . Aileg. 148. Ma ie tutti folfon ne* miei pK^ » 
elle nmarrebboh , come 1 bua* da Ficfole . 

XXXI. Effcre a' ptè Iddio , vale Effic morto * Ctvif. 
Alotrli. z^a* Il terzo , il quale al preicptc è a’ ptè d’ Id- 
dio , fa ancora mafohio . i 

XXXU. £ 0 ere y a Stare in piedo , vola Ritrovarfi net 
fuo e^rt y intiera , 0 mn A»ììiùito . Lat. tnteged rt effe y fiore ^ 
manae * Gr. « t**Atr « G. K 4. ;f.* 1. Eflcndo in pie- 
de il C41UII0 di MoncebuoAi , il quale eiu molto forre . 
Ouvid, Pifi. S. B. Poiché io fonò in quello ligio, in che io 
mi età, quando Troia era in piede . E aiirove : Troig è 
Umica , quanta all' altra donna ^ ma per me fola di' è in 
ptcdif * Tae, pay, ann. 4. pp* (piando .ri 4>0|>oÌo Romano 
era grande si, >ma non tn quello culmo , Uando in piè 
Cartagine, c io Afta poflenii Re. 

§.*!XXAnL Fare t piè gialli y fi dice del yinoy quando <«- 
tputiia a guafiarfi .^Daa, Coit. \éó. Quei graifo , e quella 
morchia, che ir elee, fa fare al vino' la iute 1 r*è guKi z 
Sod. Oafr, Fa’ , che ui non uil quel modo dello fviiin- 
rc , c pigiate a un’ tempo , fe tu vuoi, che ’I vino ti ba- 
ili all’ diate , c non ^cia i piè gialli . 

XXXIV* Far pfeàeyfi Atte delie Piante quando ingrofl 
fitnép a per mera/, vafe Far òkm fanlamémoye fofirgno. Fiu 
di ti, brìi dona. {64. AlU Oli opeqione tm pdr, che faccia 
giun piede il comune ufo della natura * 

f. AXXV. Farfi da piede , vale Ruommeyprt dalt un da 
due capi . Lai. evorden . Gr. * Guirt. lett. Voglio, 

che noi et Sciamo da piede 1 raccontare il latto « Alieg* 
I4;. FarcUnsp da piede a mondarla con mano . 

, p. XX A VI. Cuor dar fi a ottdt , vede F/aratbar prtmn Fv- 
JM in fan ao/iunvo-y avantietìì fi btnfimt altrui * Lat. fun td- 
natn .cadere . }• 

q. XXXVIL Lttfeiote in pttdty trattondofi di edifizjyvam 
le Son li rivinate. G.y, le. 1^. 1. Piì^ oolìgli fe ne tenne- 
ro di disfarlo ai cuito^ o di lafciario in pedè» Enum,^, Si 
deliberóe di daziarlo in piede * 
fo XXXVIII. Lovorfilc mani y e i predò di alcuna afa , 
vaie Non fe nc'' volere affolutamenti imf i^rMrr* . Lgf. r«- 
mm klitufus rei deponcrt * Gr* ir^atXMv mdt noùmkt « Fir. 
Tr/n* z. 6. E f’ clWfc of iavcià le maiu,oo «se oc lave- 
tò le mani c’ piedi • . t , * 

4 - XKXlX.s,LevaTff'iA piede yvde Rizzorfi ySollovarfi coffa 
parfona retta ut fti pmU . Lat. furgut . Gr. àncaia * . BoacanireA, 
4 f- Perchè fenza ptù paiole Pampinea levatali ip p<è gc. 
verfo loro , che icrmi (lavano a riguardarle , fi foce . Ftr, 
Af a{f. Levatoli in piede fabito il dimandò del luogo , 
^ve era adulo qud foociuUo . Bem. Ori. a; 4. dii St^Bia , 
Zz 2 leva- 
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nanicu akmi t i' aorico iribuco-. 

XLVli. fitdt funami nd «WiM « vnit Axsanjnlo 
i tcttiUmA « di fi*ma , 0 fimJt . CnPr. Bea. B. i 6 p. ImpA> 
t4 un pò dii qÓIW Puntormó » ti qutic , iin;or(;b^ non 
abbu forfè ilf ct^ not^i chi t(ii poniti il pié imunzi nel- 
li pittura * non biifìmi imi cofi ilcum deli’ irte fui . 

XLVtn. n»r pftedt innlittn /nd^p, vnU EntmrM, Lir. 
infTtàt 2 ptrvemrt ^ emm 4^. f. Midonni « if mtnea 
piede Giovinetto poi' m nel co 4 lui regno , Ond’*iÌtro , 
cfa' in , e rUceno Non ebbi imi . 

XLtX. in un ftedt ^ vnlt Termnrfi . Llf. /T^e- 

tf» Gr. Ì9ir«#« . Pr/r. ufp. 11. Quii miriviglii ebò’ 10 , 
Quiniio re<Ure V)«li in unr piè colui , che caai’ oòn llctte> 
MI difcorrcndo tool (lUio 'cangiire (yii> frr Mern/. 
d$ dii selt ) , , t 

^ L- Rin^anrre /n vale Mantener/ì y rimanere m eC- 
fot . Lat. umj'ervm . Or. . Af. K 8. ij. Li'gabet* 

U del vtnOyC altre gravcize rimifono in prè in poco ono- 
re de* euidaton della città di Roma. fi/). 116.. Aocori ri- 
Bune 11 quiitione in piede • * 

V LI' Stnte é />iri , vate «« cama^nà ^ (he 
«Mfid» f fàrU de tonvnt^fi dite tn Lat. appare ternare.Or^ 
X«TNÌ0 . Frr. Trtn. i> 1. E fcirfe , ebe quando e* 
vivevi quelii l^cdciu aoiisa del mio mimo , non 
flava a pié‘ pari • . . 

g.. LIL Sfare 19 piediy tnilt ft<tr ritta; eentrario di Sederti 
V- STA Ae « Llt. ./Ttfre f Gf> iV«mii . Sete, và. Danf. l’itw 
AlTai minifeiio appare, che fc noi, e gb altri, che in ri- 
mile modo vivono « enntao te l'ò^ toccati fcntenri dì 
Soiooc , fenti cadere lliimo in piede, niuoa akri,cora 
cflcre di CIÒ cantone , fe non che cc. ' • ^ 

LUI. S^rr*n.ir m;|iP, teme ii terza. aiede. y vale hk» i/l/- 
M7r,!0 Hulla^ San nr fare aUtmesHfò^ Lar. alì^mem parvi pn^ 
date, Gr. »K<>«vnr mne. Cetekjbà(.^i. £’ fl cacciò A (pen- 
dere tea fpandere Mimindb Me per il terzo ’psè cK' e* 
non avea . Fir. Af. 176!, Fo quel ccHitn di voi altri , ohe 
volete comprar 'I* thrut brighe , come del terzo piè, eh' io 
non ho-- 

I. LiV. Sa due piedi , maniera dinotante Alf ìmprowifa, 
Saoito . Lat. tUieo , eanfe^im , Gr. miaina • fr. Gtord, Fred. 
K. Rifotvcroso su du« piedi , ma dopo '] fatto fé n< pcn- 
tirono . . i . " 

LV« Tenere U piede in due , a in ptà Jlafe , vale Star 
preparate a due , 0 più partht , Tener* tn an mtdffime nega- 
tjc prntea doppi* per termimario nn ptd vantagefo. Preparar* 
fi ambe per diverfi , 0 centrar/ . Lat. duamt amara 

ma { duat fpet fpeBart , Taeit. Tot. Dav. ann. 14. ip^ Non 
tenere. elio, come Burro, it piede in più lUtfe ^ /^ire/i. fcr. 
zip. E tenendo ,, colpe lì Gol dire , il piè io due flaflc , 
s’ accoltavaoo' pretUmerrte a quella, parte , la quale pare- 
va loro, 0 che fòrti:, 0 che doverte tffere fopenore , AG/iSk 
5. 14. E a ducltivoic dar vorrebbe a no tratto, Ténendp 
il piè in. due flafle * ' 

f. LVl. Tenert d piede , iwdr Fermar^ . Lat. 
dtm . E «n , che */i(cie^la p»ola Tofea Di 

rietro a noi gridò: tenete i piedi, Voi, cno^eontte per 
i' aura SidvP . . ' ' • 

y LVU- Triirr»,/ii p/'«r , MemOener* y dièTmpgtre . 
Lat. (cafervare. Gr’ nii^ar ., G. P, 4. r. ^ Faccelo 1 Fio- 
reiltmi della. città loco piacere da diesarla , o tenerla io 
prede . » ‘ *• * 

y LVUL IVanv tl piede daUmkofiVak Ofieime.ìat^ 


a pmilitudine di Jefie , del quale fi Jervano a unte fiiUevafi 
$ legni y t aceomi a poeergh frgnre . . 

PriDISTALLO.V. PieDiSTAtLO.* 

P f r O A k Haddeppiamente di panni , drappi , earta , 0 fimi- 
li tn lem ficjfi , Lat. f liea^ieta . Or. wyfir . Lak. »©8. Fa* 
più flretra piega a quel vflo , che andar mi dee fotte *1 
menu» ( dai ne migliori T. a penna ) Arnet'. vq. Con vefla 
in piega raccolca gli occhi atciu“indogli , <U quelli ìc^ò 
]' ofeura caligine. ^Ulm. 6. Fiorirà è h tovaglia, e le 
faivietic Di verdi pugniropi , c -di lloppiooi, Saldale col- 
la pixe , e io piega Xirette infra le chiappe lUce de* àc^ 
moni • 

V L Per meta/. Ùant. Par. 14- Che P immaginar noflro 
a cofai pieghe , Norr che *1 parfarc , è troppo color vivo. 
Sut, ivi: A cotai pieghe, cioè a dintoflrarc si fatte dilitu- 
zioni, cbe./ofio conte pieghe nelle Hgure dipibce co 1 ye- 
fUmentì . Paff. i&r. Dice, che la conRflìooc fia fcmplice, 
cioè a dire , fanza pieghe, fia (piegata , non abbia dupli- 
deà , nè involgimento <ft parole , ebe afcondino il pecca- 
ror. £ i6a. Che (urie fono pieghe, che magagnano, e 
viziano fa confclTiooc. . * 

f . II. Dieiama amile Piega a quella Pipa , ehe / imprime 
nella cofa piegata. JLat. pheat ruga . ^r. . 

^ III. P/ghare , 0 Prendere mala piego , vale 
a Atveztarfi ai male . Cavale. KUd. euor. Chi llfcia lo cimi- 
re* prendere mila piega , e adufare a’ mali , non fi può 
poi corregger (ciiia divino miracolo . * 
y IV. /Bete tn piega , Dar piega y e fimtli , vagitona 
Oàx* addietro , Cedere ^ che oggi più cnmunemenie aintàffi 
Pteparfi Pigliar U piega • Lar. retro ccnttderey fendere . Gr. 

Sala fi. tug. R. Acciocthè' (e èt'Rotnini de fiero 

r iega , che ì memre mm fotTe loro ricetto . M. P. 

accano a loro (enno , e a* loro voglia del Reame di 
Francia , il quale avieno in pietà ( etoi ridtito a ptrgart , 
e cedere all* loro potenza ) Jag. Cer. 10. 69. Ma il principe 
Altaraor,chc (ìfM af'ora Fermar de* Perii procurò lo duo- 
lo , Ch’ era già in p*c?a , c *n fuga ito fen fora ec. 
PlEOAMENTO. Npirj^e. ÌAL pLeattaa . (jt. . Rat. 
Par. I. a. Noo fi poflviod piegare in fu , fiahè pollano 
apprendere lo piegafnentn del curvo . 

^ Per metaf. tìore\ lett. Pm. Ro/f. z?o. Nondimeno fi 
conviene alt' uomo diicreio dopo ’i piegamento dato da 
quello nforgere « 

V I ao A a f.Tore/rr yCedere;e fi ufik net figmfie.mt. nel nrtOr. 
t nel i#«rr. pag. Lat. fìeliere., eurvatè . Gr. xópiaafai ^dttur , 
Dant.i^utg ìi. Se nem che. l’arco (oo pintforto piega. F 
Ed ecco più andar -mr roffé un no , Che n ver fmi- 
flra eoo (uè piouole onde Ihegava T'erba, che ’n Ga ripa 
ufeio.. I. 

f. I. Per Inelinart , 0 yoìgew Xer^ una delie pani i t fi 
nfrarnhe nei Jimim. ntatr. pag. indinare . Gr. f>aXiniii. 
£^nt. Pu'g.x. Piegd le mani Orna* vedrai di d fatti ufi- 
ctalt . £ 15. A guifi di. cui vino , o Tonno piega * F 19 . 
fc fc rivofto» invcr di lei fi pie^a , Quel piegar è amor 
(qu) per metaf.VQuàé. C. ra. McntTech*c’ riguardavano !| 
oetw nave> videro ,<h* ella fi partio dalfo (contro loro, 
piegando li remi m altra parte.. £ pa* Onde piegando il 
gov^namerìto dc'ttmonffi appreflarano orili liti della det- 
ti eitude. Sagg. nat^e/p. iip. Accoflindbfi f iirbri giE 
firofiniM , e calda a quel fumo s forge da una car^e- 
la allora (penta ^ qudW piega fubito aita volta dell' ai» 
bri. - * 

i IL 
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nel meno 4 lcua feno , ovver piegatura * Com. Put/i. 19, 
Lo cano era d* oro, ja piegatura della fomma ruota era 
d' oro, r ordine de ranuoit d' ariemo. Saig^ »^r. e/jp. i^7« 
£ra la prima a fermarli , e. foiie a irKlinare nella ptegatu- 
la li cnllallo .. E iSK. Sccoixio il dincrenre grado del ca- 
lore comunkàto dal fuoco alla pttgarura delia ilaffà. 
P/ECHtTTA* Dtitt. di Pìegia, ‘Benv. CtU. C^ef. i». Bene è 
di grande importanza « e vaghezza* fare il lavoro pieno 
d* intagli , ricghctfc , o fiori . * v 

PiecilfivOLE. AAJ. Attxì a egfT pitgau , ArrmAtvplf • Lat. 
fUxibtlìt , fitxiiu , Gr. . Amt. 7^ Anzi 

co$l tremava , come le pieghevoli canne molTe-aa ogni 
vento . 

y Pa VKtaf. t vaU Agevole a Ufdarp gerfuodere , Trrff- 
tab:U » B(kc. $p. 4. Nel mio iodioo cape tutte quelle 
KiUt degne ec. dì rigido, ed afpro gatlntamemo , ebe dai* 
l*eifer piacevoli , benivoiC) e pieghevoli , oooie la natu- 
ra , e 1 ufanta , e le leggi vo^^óflo , fi partono . Amnt» 
am. j9. 4. 6. Egli tcnea la mente non p:cghcvoJc tra le 
lode , e li bufimi delie pcrfonc. Ca/\ eom. 100. A noi 
fa di bifogno d' uomo * mansueto , e d mgegoo Uulc , e 
pieghevole . 

PtEOKEVOLMENTf. Awerb. !m forp$» fitghevcli . 

P I e GO Pitto . Lat, idta-arum fafcttula* . buon. Ettf. a<3<}« 
A voi prelenfo il piego , che d aercanu Fiorcatao mi 
diede in loghilterra . 

P 1 e e O L t H A . Dim. ài Fuga • Lat. exigua fluatura . Or. 
ftixoà Red. OJf. an. ji. E’ rutto ^Cto a piegoUme 

traiVerfali ^ od ìncrefpaie. E ^6. Uno di quelli due rdmi 
cc é farro a piegolmc trafverlali , da una elWerniU (vwl- 
te l'e dall’ altra legate . ^ 

Piena * SoprAbbandanza d aegua ni fami , (sgknata- da 
pio/|g/W, 0 da mtve flntUa ^ \.kt. pfeiuvrtt Gr. 

, adpjf . G. K 1 1. 1. li quale .per foprabboodatiaa 

di piene d' acqua venne nella voltra , E gap.^, a.Ef» 
fendo venuta una gran piena in Amo, fi rivoife una na- 
ve ec. Star, f«r. 1.4. Quindi , come una groUiffiiqa pie- 
na , occupando tutto il parie ec. fi condulle fino in Cui 
Nlencto . ifrnt. ttm. t. Pregate Dk> , che ci dia lunga 
vita , £ d. guardi dal fuoco , c dalle piene. 

I. Per fimilit. Eurore , 0 Inendaxion di fafth ,0 di td~ 
tra eofa (imile ^ fòctfi tdeaU , 0 reàit • M. t* ^(fidan- 
dofi della fua difefa , (e la piena. gli fi volgcHo addolfo . 
E 8. 66. Si parti in fretta j |Wr non attcndirc piena del 
Mpoio ignorante , e mal conftgliato . Lar. Med. rim. pu 
Menrre Amor fpingc 1 paflì, e^i timor frena^ Mi gfiinfc 
di letizia incerta piena • » 

^ II. Andar fette tciìa piena , vale Effer .tt apoetato dalia 
(urta , 0 moltnudima del P^folo . Malm^ 6. tj. Per la graiY 
calca nel palfar le polle uoàvcane s ognuno andarne col- 
ia piena. 

V tu. E figteratam, vote Seguir àceamaUe C opinione de 
ptu . Lat. eum pltertbus faceto , eommtmi fentemtia adhatere 
Gr. ov^otn dtm , «Ì< vxmWi trtdu . Dep. Dream. 79. £ 
cori il buon libro, come i miglior pareri ranno fpdfo neK 
ie ragutute communi , era fattone andar dietro a' piu, C| 
come noi diciamo, con Ja piena. 

Pr MENTE . Avverò. Appieno , Jv^amriilr , Affatto ^ ■* 
Tctalmente • Lar. tannino , ctamdate . Or. 0Mr» , ^awtx^r « 
Doni. Ptirg. t'(« Ed eJla ptenaménte Tt lou^ quefia ,e era- 
fcun’atcra brama.. Soee. nov» 1. }o. Siccome colui, che pie* 
oamentc credeva efier vero dò, che ser Cia|;>pdletto ave» 
detto « Tef tìr. 1. t. Alircsì npn porrebbe I' uomo avere 
del]' altre cefe pienamente , ic non (aprire quefia pnaia 
parte del libro . Cavalo. Ffutt.iìag. Come f e perché .dob- 
biamo aver hdanta delle nofire orazioni , . diremo di (òtto 
pili fNcnamcnte . Red. conf, %, j. lo concorro {Metumeate, 
e di buona voglia colla dotta , c prudente opminae dello 
ccocllcoiifluiio ec. • * 

Pi ENEZgA . Afltatso di Pteno . I4C< plenmtth * Or. ehé/m* 


a* >* vw/iiu. . « ; . - 

fonte . Albert, eap, é. K bifognofi , e non aiii ricchi dee 
fuvvedirfi, pcrcùxclié verfii chi mette in pieno. 

I. Piti fieoo delia mtte , dei vcr>.o , 0 fimili , vaglkoo 
tilel (elmo . Lat. adulta hyeme , nudta noile Or* Gr. *Ppu 
Xtmòm , fuem.*a». M. P. lo. (ò. Nel pùeno dei verno la 
conteifa , la quale fu moglie del Sire dt Ricorri Cc. prrio 
ctiorc , e animo virile , fece raccolta di Spasnuoli ec. E 
Ili to. Nel pieno della notte afialirono il caltcUo. E (ap. 
45. Nei pieno della notte, con mo'^co ordine , con leale , 
e altri ingegni ('accoila/ono ■ fiarga. 

%. II. Avete tl fao puno^ EgrrXi il fuo pieno^ e fmilt^va- 
gltono Effnvt il compimento , Confegutr P f»rri»r9. Aver mr- 
to guelloy tin i appartiene. Ftr, Trm. 5. J. E Dio 'I voglia, 
cH'cilà HcTca, ch' ei’a abbii il pica fuo . CeeJt. Dot. a.' 5. 
Oh ci fulTe pure il pieno Per aìhro. i 
Pi ENO . Add, si dite del Centtnente oeettpaio dal contenuto ta 
maniera , tbe non v entrt piu eofa aleuna Cojff''^ro di Eo^ 
to . pitnm'f refertut . Gr. r>atMt . Bore, introd. il. E di 
quefii , e degli altri . che per tutto morivano « tutto pie- 
no # E nov. i{. 14. AiefTafxaro domandò Totle, là dove cf- 
fo potrife dormire ; al quale T ofie nfpofe ; in verità io 
oon ‘fir^ tu vedi , che o^i cofa é pieno . E nov. tt. 
Cominciarono la fune a tirare , credendo a quella il fcc- 
cbiooe pien d* acqua riTerc apprccato . £ etnei. 4. £ tutto 
pieno di fimiglianti cole. Dant. Putg. 6. Che le terre dl- 
ufia tutte ptioè Son di tiranni. E io. Dintorno a lui pa 
rea calcato , e pieno Di cavalieri . Alteg. ;zs. Si riioTvci- 
le a dirmi., e crederlo , che ec. e' folle un trattato tut- 
to fapore , ptea come un* uva , cied di belle coft , e* 
buone . 

I. Eigvratam. Bore, hurod. so. Della minuta gente, r 
forfè in gran parte della mezuna era il ragguardamento 
di molto D^gior reilcria pieno . E mv. t.p- AvendoyOf- 
trc gli altri , a fare cdn fìv>reognoni , uomini pieni d' in- 

r ni , non fo cui io mi polfa lafi;urc a riiluotere il mio 
loro piò convcnevola di te. mov.yi.ó. Scontrò Ben- 
tivegoa del Mazzo con un afino pien di cole iooanti 
( rioéi Ofrtfe ) F/amm. 4 86. Rj(.»rdandomt con piò piena 
memoria, a cui dii oltre ad ogni altra bellezza folcvaop 
piacere , con nuova malinconia murbava iJ uirbaro ani; 
mo ( tio^ : perfetta , merdevele ) Dant. Inf, %. E come gU 
fìornei t»e portan Tali Nel freddo tempo a fchieri larga, 
c piena . Amgh. L'uva bene matura ha piò pieno fa* 
potè ( cioè; migliore ) Sagg. nnt e/p.44. Che la mole òri* 
l'aria ec. non vuol iner>o dri.'o fpazio ec. per avere il fiH> 

f ieno rcfpirp ( r^.* intero ^ Itbrro) Red. Off an. ixo. Nel* 
acqua comune bollente fèti una piena 4nfofionc di ibgUe 
di rofe tncamaie ( ri«e .• grande , copwfn ) 

§. li. In pien popolo^ !n pieno em/SgUo^ In pieno eoneilie^ 

0 fimth , vaglneeo Alla prefenxa di tutto il fepòlo , dt tutto Ìl 
eonfìgho , dt tutto il eomtlto , Pubblicamente . Bore. nov. 28. 
%H, In pien popolo raccontò la reve’azionc fiatagli fatta 
cc. avamiciié rirufcitaOc . C. 6. t%. s- cotne il Papà 
J* ebbe a fc , in .rterw) concilio , c prelenti i detti amba- 
ictadori , abomino Federigo 4 t iqtti 1 tredici artico^ col- 
pevole. £ ?• £ in pieno configlio doiriandaro racit- 

mende del detto Duca ( mri miTefto Rdt. } 

f. in. Pienit .‘Per Saojo .. Lat. fatar . Gr. uorts9di . 
Bant. Pa\, 9. Ma perchè le tue voglie rurre^ Ten 
qaortff ec Ttr. Af, 102. Veggciido . tutri i cani erano 
pieni , e pinzi de' forti*, e delle reliquie dell» grafia 
«caa . * ; - 

IV. Om«^ wfiTr pieno to Stefano , vale AVer nrnnguttOye 
bevuto abbondamtentente , laatatnente . v. STEMtNO. Ftr. 
Lmc. g. t. Or che Ù compare ha pieno to Sterno , e tran- 
gugiatóft ogni <oh «c. c rèfiia via. 

5. V. Pien de colare , "fi dice di feto , 0 lana , 0 fitnil ma* 
torta, ebe abbia Mtrtrporiifi» molta tintura , tBe ambe diciamo 
Corrre . Lai. fmufatus. Gr. iftdafdr, 

r VI. Pum d' omni , 4 Pira* eC età , nagHono Molto ver» 

ebio. 
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piu biiaca • e ik.U pane di iopft aulii maoienlc , m» 
Sramde | c un poco ptenotta ( i ji‘/uaftt« p*ina di 

cjtrm ) 

Pietà . Afannè , Pe*ui . I4t. morrbr . Gr. . Dnnt, ìof^ 

I. Allor fa la paura ùo poco qu<u i Ctoe nel Ugo del 
cuor m*era durata La t»nc> ch'io p«<Ut con (ama pietà. 
But. rw : Con unta pietà , cioè con tanto lamenio «. K 

Non odi tu U pietà del luo punl)c»^ it^r. rt«.' 
Pietà, cioè angofua d’ animo. l>a'nt. ìnf. 7 difcendia- 
mo ornai a maj^^ior picca, fbr.itv: A ouggirir pw<a,Oi)è 
a inì?i*ior tormento • ^ . 

V Per C^mt Lar* WÌftic$rdÌM. Gi, ùx-apuii. iìfint, 

ìnf. t 6 . Nè cWiccxzi di figlio , nè la pieci Dc.l vecchio 
padre «. Viotcr poter dentro da me l'a^drc. Pesr. eanz, 
27.* E oh pietà , Cilt terra infra le pietre Vedendo , 
Amor r inTpiri . Co/ ritn, /ó«. ss. Come al regno d’ A* 
mor turbato , e Icro Di beila doou amata or pietà , or 
pace . 

PreTA',PIETAI>e,c PtRTATI . IjlT. piitat , Cf. AV>- 
£>.mt. C mv. 9{..pictade non è paliume, anzi una no> 
bile difpofiiJone d' animo anparccchuta dì noevere amo- 
re , mitCTicordia . 0 a!trc cariutive pailioni. Ttf, 

P^etù è una Virtù , the ci tà am.irc , e fcrviK diiigciuc* 
mente nofìro pude , e notiti pareiffi . f & óó. Pictb é un 
, detto , che alla fine acqurila mtferitordia cfigli auditori . 
fr. l*c. Cr^. Pietade $1 è uno cHecro acicctevolc , che 
viene da dokc7sa di benigna mente, di dare aiuto a tut- 
ti . ^tiè.'rf. rap. 5 s. K* U pietade unÀ fpctie dcUa benigm- 
tade . £ w. La ]^ude è vimidc « per la <^uai(f colimi > 
che fon a una terra , (ì d^noo licruvoio uticm, e dtfigen* 
te onore . Bui. Picca è virtù « per la tonale alia patnt , t 
a' Rivolenti , c a' congiunti con fanguc « li da uHcio , 
e diligente culto, ovvero per ia quale ooi dtvcnriimo he* 
nìvoit a' congiunti «on (angue . £ MffrtQai Pictù è ino- 
vimtnto a fowcnire U defiocnti . W è ddfcrtnra tra 
mifcricordia , e pictù-, imperocché imicrkotdu .d Torve* 
rir , quando fi «lumanda , e pieth è ancora , beovbè non 
fi domandi y e quelle fono fpciic di canta . 1>ar/. /otv 
fitm. L' peggio, che iofcdelc , qualunque non U preti a* 
fijtn 

L Pit Comfal^\ùHf . Lat.wr/frrW^r», Cr. ìx«f,rMw;- 
fùi . Dant. ìnf. 5. V altro piam;eva ù , che di piciade V 
venni mtn . £Yar^. 6. E fe nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vico della tua fama • Bere, tmiùd: 19. La 
quale uunza le donne in gran parte , pgf^'Oita la donne* 
fca pierà, per falutc di loro avevano titrimamcme appre- 
fa . £ * 9 v. 77. 4t- Nè li poir>n muovcrc-a pictafe aicuna 
la mia giovane belieaiV ec. Petr. u Ove iia chi per 
prova intenJa am ^re. Spero trovar pietà, non che perdo- 
no. £ J<n> ist. Amor . fenno^ vator , piente , e doglia 
Faccan ptangcndu un piu dolor concento . .To^. Grr, a. 
Aha Sotrnnia il vUo, c, uaftAamentt Con occhi di pietà- 
de in lui rimira . - * 

It. Piità , rrrudrj? tal^a pir Af’tto Wffoit fatrt , 
i>rt< tHoe CarUtt. <7. Tutti oot prediamo divocimen- 
te il Sigi>>re Dio 4 che renda* premio del buop animo*, 
chc 'V. M Cridianift. molWa verib S.Chklia conferme al- 
la perpetua pietà , e pelùttone Tua . * 

Pi tT\ K a a. V.A. Pttìà. Rim. ant. M.Cin. QdcHa don- 
na gcnril , cHr Tempre mai, I^Tvh'io h Tidi,dìTJegoò pte-. 
lama. £ imert. 1 iR Mi muovo, e cerco di irovac pienm- 

II. £ Z>4nr- M.iian. 140. Di tantO|,prcgo vol^a .icgaiKM, 
In loco di mercede , c di pietailu , Viacoavi tot eh* eo 
vodro fervo Ha . 

Pietanza. Pratriammte ^nel Terurra di ìmMft 4 a , tBc fi 
dà alU mtnft'dt clautìtali . Lat. * pd-tmia , fs^nàa . vu 
9I dii ùk-FPtfnc , Fiynit. idvrb. Of, ditk 97. N'cUàttO 


£ OOV- |. a* rui •»» <M* m* — 

JtbcraUi'a pieno difcerniamo . E mtrj. 87. 4- Tu ti fai mol; 
tu di me pieroTo . JXfM. ìnf. a. O piecofa colei , che mi 
foccorfe * B Ptng. 11. E per farlo piecotb a quella Tinu . 
Pfir.Jtìm 69. E 1 Vifo pietoTu color hirli , Non fo fe ve- 
ro , o falfo mi parca. 

Por Ps9 . Lat. fmr . Gr. « C. è'* 4. i. 4. IXrpo 

molte pictcdei e buone 0[icrc cc il derto Orto morì m 
Alimagna. Taff. Gtr. r. 1. ^nto l'armi pictole, e’I capi- 
tano, >Clic*l gran Tedierò liberò di CriiTo. 

Pietra • C«nnexton^i maltrit /mr^frr, .r<r la fnale fi pn- 
dMfùpn m vaue manine tatj-i .di divtrfA HsrfXt.a , i «ìtali fi 
togom fpczxari , ma non tnare a martello a tntfa de meui^ 
h . Lif. prtaa , laptf . Or. Ttf a , Boee. i./. 7. il quale 
( rit*f ) d* uni moniagnctta difccndeva m una vaile on- 
bruta da molti arbori , fra vive pietre', c verdi erette • 
B nov. 14. 14. Trovò in quella moire prcziofe pteire , e 
legate , e Teiotre . £ nov. ly. 8. C^fi cu:ta li hocò ne^a 
rena, vicina al Uro fim'e una gittata di p\ixn,Daat. purt^. 

9. Ssjdcndo tn fulu foglia, Che mi fembtava pietra di dia- 

nqante. £ Par. \é. Ma convenivi a* quella pietra ùema , 
Che guarda -1 ponte » £ so. Udir mi }^fve un mormorar 
di fiume , Che focnde chiaro giù di pwtra in pietra. 
ftm. E non già virm 4 ’ erbe , o d’ arte maga , O di 
pietra d^J mar noiiro diyifa . E ^o. ^ Pur li medef- 
mu ailtdo Me freddo, pietra morra fa pietra viva.£ penz. 
j t.a. Una pietra é si ardita Là per 1 * Iodico nur, ebe da 
naiura Trange a Tq il Terrò . Sm. E in Tulle mura 

è un callcro belixifiai'i ben murato dì pietre conce. M. 
K &. 84. Meritevolmente in loro fu vcriticato quel prò 
verb»0| che dice: chi contri Dw getu pietra, in capo gU 
ritorna. ALr^.aj. fi. lo veggio loviiur ogni cdifiaio, Nè 
pietra Topra pietra rimanere. . 

1 , Pietra y duiamtt anche t^lla Rena pietrrfieatay the fi 
Mmra ne lerù , e nella ve fata , Lat. faienlut., Cr. 1.4. t^« 
L' ac>uu torbida^ genera pietra , e ofq^daziooe . Dmam. r* 

10. Un lago v’ ha , che palTa ogni coalìglio , Contri 'i 
mal della pietra, peroab* elio La trita, come folfe uh gran 
di miglio. Tef poi?, p, S. raf). z8. Se alloTT crefee la do- 
glia., la pietra cj è nella vcfoica , c Te non ael'ce , nelle 
rem. Poig* knf. Aliotta figiiifiu, ebe ia pietra è nella ve- 
fcica . 

^ (f. pietra fuemisyO tìa fn^Cyè quella Pietra^ datuiyèji- 
tendo t tal fucile , n efie ri faiKO . ÌM.JUtx . Ur. • 

Cam. U^. 14. La rena s* KCcndea , come Ta 1 * elea fo<fo ì 
fucile i che batte la pietra focaia . Bore. nav. ss. 7. Fatto 
colla ^crra, c colT acciaio, che feco portato avca,un po^ 
co di fuoco, il Tuo torchietto accefe, Pirg. Eatid. M. Col- 
li Ticili delle focaie pKirc ira^^ooo il 18.190. 

DifTc' Mordente ! ogni pietra è focaia, Dove Marguire,e’l 
battaglio s accaia, Sa^. nat. efp. s 4 ó. Oltre alla pietra da 
fuoco vi fono alcuni corpi, ne’ quali par che fi faccia mag- 
gior conferva di luce. 

^ 111 . Pietra vive, Pietra marrn, Piena fertna^ t Umilia 
fi décono aiemm ione pariteolart di Pietre . Benv. Celi. Orti. 
2^}. Prepanfi dipoi una pietra morta di groiTczza d'pn 
mezzo braccio pcè ogni verfo . £ 140. Il che non inter- 
viene d’ un* altra Torta di pietra tanè detta morta • CnU 
li diafprp è meo cortutti^Ie della pietra («rena • 

^ IV. Pietra di feandùloy fi^atem. vaie Cagton di fian* 
dnlo . T«r. Of\». fior, g, jas. non potendo più coman- 
dare , nè pcoibire ^ Doa era più; Imi^radoic, loa pàcrra di 
Tcaodolo . 

4 -, V. Tror U pietra , e ttafemdèr h mane ; preverà. eie 
0hs2r Fare iì naoir.e wtejìr^r di non efirrnt fiato f autose. Bel- 
iiiu.fcn. sgó. Egli è lempu aprir gli occhi, c parer cicco, 
E irat la pictn'> e oaTcónder ia maoo « 
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veder ) che ci6 foUc , il giovajie vcnoc quivi • Sfui. ficr. 
3* 6;. Porcino per deiizie cc. alcune piccruzzc lunghe di 
niun prezzo • lieti, efff. n^t. SuUmcntc fa toenzione 
d' alcune ptetruzze , che fì trovano nelle loro felle » pre- 
dicandole molto profittevoli a coloro, che pitifcooo di te- 
nella • 

PlCTRUZZOLA» Pietrui.za , Lat. iapiUks , Gv. * 

JitA. tfp. nat. 64. Kel ventriglio de' quali il trovan molte 
pictruziole « KOff.an.9u Queife pictruzzolc inghiottite 
dagli uccelli non confcrircono alla loro nutrizione . 

PcKTRUZZOliNA • Dtm. di Pteirxttxaia. * Red. Off. an.9i. 
Ho ofTervato parimente , che le folaghe tengono tempre- 
mai pieno zeppo il yeniricchio di manche minuhmme 
piciruzzoline , poco più grolTe della rena mcdcfima , tra 
te quali pietrìjzzoijoe talvolta fi trova qualche filo d'erba. 

Pieve. Chiefa parrceehialt , ibi ha futo di se frìprie, e ref- 
toele , * per lo dt ville , e ea^eilj • Lai. * pteòs . <7. /’» 
7. ;ó. 1. Quello Poggibonizì fu il più forte , c beilo ca- 
ilello d* Italia ec. e con moire belle chiefe , c pievi , e 
ricche badie . Serra. S. £‘ partito vituperato, c coo- 

fufo dalla nolba pieve • 

PtaVIALC.tr. MVIALE. 

PifamTa* f'. A. Befania* Lat. epiphanìa , Cr. «r<r«nM • 
Maeffnax. 1. 87. Per quello è vietato di celebrare le noz- 
ze in que' dì , nc* quali gli uommi in irpezialrtà fi deb- 
bono cfercitare nelle cole Ipintuali ; e quello è dall' Av- 
vento infino alta Pifam'a , |<r la comunione , la quale , 
Iccondo gli antichi decreti , fi folcva fare comunemente 
nel Natale . AI. V. 9. 61. li di della Pafqua della Piùnia 
a dì 6. di Gennaio ii\9. in fulla mezza notte quetamente 
s' accodarono alic mura . 

P r P P C a I H A . Sorla di Peffen pieeoio . (Jt/g. Pitie, Bec. 8. E 
com' io tocco la mia piiTerina , lo feoto , eh' ella ride , c 
dice : l'^oa . 

Piffero. Strumento centadinefeo di fiate . Lat. tiòia . Gr. 
mòhdt • Peeor. g. 4. nov. u ficaco quegli , che più beilo , e 
orrevole v’ era potuto comparire , con tanti trombetti , e 
pifferi , che tutto il mondo non era altro , che fuoni • 
Bept. Ori. 1. j8. Trombe » tamburi , c pifferi fonando , 

Di dolci voci eenpiean l'aer fcrcno . Mtrg. :8. 140. Per 
tanto io non afpctto il baldacchino, Non afpetto co* pif- 
feri r ombrello . Red. Ditte, zo. E corrumufe, e pifi'eri, e 
fveglioni . 

y. I. Per Sonatore di piffero, Lat. Gr.*.*AJWi»V . Vit, 

Benv. Celi. Occorfe , che un certo Gianiacomo piffero 
da Cefena , che lùva col Papa, molto mirabile fonatore, 
flu fece intendere ec. 

y 11. Sì dite : Far tome i pifferi di montagna , 0 fimili ; 
ehe i Andare per fonare , e effa fonato / etti Andare per da» 
rr , < toecaene . Ftr. Imc.uu Ho fatto a quella volta, co- 
me i pifTcH di montagna • Cteeh. Donx. 5. 4. Voi Farete 
come il piffcr di montagna , Che andò per fonare , e fu 
fonato. tdKfalt.cr.t, i. Anco 1 pifferi Di montagoa vao, 
dicon , per ^aarc , £ fon fonati . 

PlFFERONE. Sona di StTumento di fiato . Citiff. Calv. a. 70. 
Scntivafi in un tratto tante flrida , E f<ìuilli di trombet- 
ti , e pifferoni , Che par , che 1* aria , e '1 cìel s'apra « e 
divida . K j. 98 Sonando molti, c variaci (Inimeiui , fiuf- 
ne , coroctti , ifveglie , e ptiferoni . 

Pica MO « Sorta tf erfia y deita altrimenti P^trdemarce . Lat. 
pigftnum , tkalitìrum , Gr. niyaru , Tef. Pov, P. S. eap. 61. 
Aiko agarico patti tre , mirra parti quattro , c da con la 
cocitura di l'alice • e del pigamo . M. Aidobr. P. N. i6 t. La 
ruta è calda , e lecca nel fecondo grado , cd enne di due 
maniere , ialvacica , e domefiica y la faivatica é detta |n- 
gamo ec. 

PiCoioR amento. Pew'mamtntoyll piggkrare, Lat.de- 
rrrior«no.Cr.4. 34.4. Ed é da fapere, alcune maniere d'uve 
cflerc, che in tal maniera i nfpi fuoi fono arph,cl>c eoa 
quelle lenza Tuo piggioramcnio bollir non pollooo • 

F ICO I O a A RK. -V. PEOOIORARE. 

PtOGIORATO.U FKOOTORATO. 

FtociOR E . VI peggiore. 

riOHCRTA'. y, A. Pigrizia, Lntntrtia^ defidàa, Gr. 


tfovut . Sen. Ptfi. 9%, If panatticrc mio non avea fiordi 
pane, ma c* o^aveva il calìaltfo , e '! lavoratore , c '1 pi- 
gionale. Alieg. i9u Ella dovrebbe effer come pigionale al- 
manco nelle iUnze della difcrezione {fu't pet maaf.) Buon, 
f ife. z. 4. 15. E F^fa la granata per la chioma , A una 
pigional, che le Ila fopra, fiuila il palco col manico. E 
4. 5. al. Appigiorundo La Tua bottega in fuil' aUcgna- 
mento D' cifcr pagato del guadagno Dal ptgiooal 

pannicre. 

Pigione. Prezzo , effe fi pagi per ufo di c.rfa y *> d altra ahi» 
tazJoney che rten fia propria, Lat penfio. Or. uarut9>ji . Bore, 
nov. 60.8. In ogni luogo vuol pigliar moglie , e for cafa 
a pigione . Cam. tnf. 17. Puffo lietamente domandare il 
numero della signoria, c*l merito dell'ufo, ficcome pigio- 
ne. Pa.SS. P.zd,2.ti6. Venendo egli a briga con un taver- 
niere cc. obbligato al Patriarca per certe pigioni, un di rii» 
ccvctie da lui molta villania . E apprrffo : Comandugii , 
che da quel ravcmierc , che aveva detta ingiuria al fuo 
nipote, non togltefic mai nè gabella, nè pigione . 

Stare a pigione , tale Abitar tafa non fua i e per melaf, 
fi dite di tutte Ì4 cofty 0 mal edlotatty ù fatai del peopno luo- 
go , «901. 20. tp. Andate , c sforzatevi di vivere , che 

mi pare, anziché no , che voi ci Uiaie a pigione,, sì tifi* 
cutzo , c indaoiuol mi parete. ^rrn.r/n*. 1.94. Ahi quan- 
to calza bene Una brachetta accattata a pigione, Che pa- 
re appunto un nafo di montone . 

P J G L M E N T o ■ li pigUare ^ Pxefa , Lat. eapùo , fufieptio • 
Gr. Com. In/. IO. La vergine Polifcna for- 

te fveoturaia più che femmtiu tolta nel pigliamcnto,chc 
fecero gli Greci di Troia . Bkt.lnf.ió.z. Valore i% fecon- 
do lo F<^de(to fiiofotb, volootcrofo pigliamcnco dcHc cofe 
malagevoli. 

Pioli ante. C^r piglia , Che ritew . Lat. eapient , atcìpiens . 
Gr. •' Kattitùrar. Sea. ben. yareh, z. if. Si dee contldcrarc il 
grado , cd i meriti , così del pigliaarc , come di colui , 
che dò. 


Piglia re . Lo fleffoy che Prendere \ uf andò fi tatù due fire* 
fii verbi negli fitffv jentimenti , t nelle jleffe maniere 4 Ridar» 
re in fua pottflà , 0 eoa violenza y 0 J'enza i la varietà de' guali 
figniptau fi difitngM dalie parole yche gii aeer.mpagnano . Lat. 
eapere , Gr, \a(i 2 àm/ . i^orr. noti. id. 18. Amenduni gli fece 
pigliare a tre fucM fetvtdori.L»<.v. 17.41». Scnrendo cofioro 
CHbech effer vinto, e mono, e fìafano ogni cofa venir pi- 
gliando, inficme per partilo prefero di quivi non 
E ncrv. ’jg, 5. E chi più nc pigliava , più fe n'aveva . E 


nov, 7%. 7. Matteuzzo, prefo tempo , mife U man pct lo 
rotto dell' alfe , c pigliò il fondo delle brache del giudice. 
E fleti. 88. 7. lAfiele il braccio per pigliar con la mano 


il barattiere. Lab. ^^5. Se t bronchi , de* quali tu vedi U 
luogo pieno, ti piglialfero , nuova fatica ti bifogocrebbe a 
irartene. Petr.eam.j. Affai mcn fia , eh* Iriha co* fuoi 


figli Si defii al fuon del tuo chiaro fermone, Tantoché per 
Gesù la lincia pigli . E tanz. at. 4. E la rete tal tende , 
che non piglia . Drnr. Purr. 21. E 'I favio DOca : ornai 


veggio la rete , Che qui vi piglia . E Par. 17. E fc natu* 
ra, o arte fe pafiure Ui prglurc occhi ec. Tutte adunate 
parrebber mente ( fuì figuraiam.) Bern.Ori. t.g,i8. Se pel 
ciuifetto, vecchiaccio , ti piglio. Che qui ci tieni, e non 
CI lafci andare, Ti fcaglìerò di Jù da Francia un miglio • 
y 1. Pigliate y Ptr Ateettare y Riteverti e tn ^uefio figntfim 
dittamo ambe Pigliare in buona , ed in mala parte , Lat. ae» 
eipere • Gr. Boet. nov. If. I. Saputo avea pi- 

gliare il bene, che Iddio a cafa le aveva mandato. Xivr.P/,?* 
1Ò4. Lo Duca mandò a dire al malifcalco fuo , che era 
nell' olle , che pigliale da loro li patti • v. fartb 
y XIX. 

II. Per ! ngannare . Lit.denpere , Gr. TAcrfìr , ptrun!» 
^MT. Bete. noti. 17. 15. Ed effendofi avveduto alcuna volta, 
che alla donna cc. piaceva il vino, con quello ec. s'avxfi<* 
lò di ^crla pigliare. 

y III. Pigliare , prr Eleggere . Lat. eapere , eligert . Gr. 
meù&gi y ixxiyoòai, Boec. nov. IO. 4. Le femmine in ogni 
cofa fem^c pigliano il peggio . A flov. 41. 14. Non (»y» 
picndo io che partito di tc mi pigliare • E nov. 61. 8. io 
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IX. a mxiz>tciÌTit . v. maxzaccus** 

tA ^ 

V X. Pigharr anima « Dheatrt ardito ^ ammofo, Lxt. 
au^nùortm fiat • Gr. ^;aitr¥ 3 ^ai . Ambr. C<^'. i. i. Mi fc^ 
•cc p»gti»r inimo , Come ù quel , che xffuga , di richic* 
dcrio , Che mi k'accUe qucUo benehuio . 

^ Xt. Pigliar tonfilo , p€t Driiberare ^ Ri/ohae . Ì4t. 
Knfdmm <aptrt • Gr. * Bo€ì, mv. 4;. 8. 

Kan ùppiendOf che altro conlt^lio pigliarci , trovata una 
grandiJinu qocrcu , (montato del tuatioo , a quelU il 
ktb . 

^ XII. Ptcjtarne moie *vaU Scadane miU . Jntr^A. 

A cominciare con Dio onnipoteme guarà non mi 
par « che lU convenevole , perché U comrrtcammo altra 
y^Uè ^ c DÌ^Iixcenc male . 

Xlll- Ptfitiar n^iU paroie ^ efit e^gi fh) eomuncmcntt 
W/r/.ri»o pigliare in paroii , vrU Aiìaeuttft a ^ttaUht t^uia 
del tagionarc d aUuw , firàvdgtftdo d finfu dt fua tnunzàh 
ne . Lat. eaptrt in lamate • Gr. irAa^jt/f/^se» KÒya . Potè, 
wK. ^.4- U Gluico, il quale verameute era favio uorno, 
s' avvisò trop,H> bctvci che ì Saladino guardava di pigliar* 
lo nelle parole . 

§. XIV. Pigliare «rrt, vale Ktare in campar, na y 0 in /ha- 
go aperto , e ariof 'o , per ncrearfi , Bort. nev, 79. Non 
ha perciò molto, che cHa vi |>aisò innanzi ali* ufeio una 
notte, che andava ad Amo a (avaifì t Piedi , e 1 piglia* 
re un poco d'aria . A’^br. Bern. i. 1. Uri andò in villa 
a pigliare aria. T«r. D-fV. ann, ì. 6. N*ei principio di quo* 
(I‘ anno fc a andò quaG a pig.'iar aria in 'icrra di 
VOTO . 

XV« Pigliar m-->rjte , vale Ammt^Uatft . Lai. uvrem 
ènctrt , uxorem aeetpae , Gr. rir ewm- 

X» . fiore, nov. óo. 8. In 04 ni luozo vuol pigliar moglie , 
c tor cafa a pigtonc . Ar.ftt, i. Da tuui gii alrri amici, 
Anmbal , odu , Fuor ebe da tc , che (e }hgùar mo- 
liw . 

§. X^^L Piglia U fèbbre , il fonico , • fimili , vale Co- 
tnintiaft la febbre , Perche eueifxen dt fttbu , Caminfiarr il 
foctao^ Aiià'imeniaifi, Lit.ffbrt^ velj'omna cari . Gr. «vpi* 

^ X iorrà hjifà.Safcf^tt , Pit. Plut. Come viJc qu'.ila co* 
fa in fogno , e ddtotU , la febbre lo pigliò • Vant, Infi» 
£ caddi come t' uom , cui Tonno piglia . 

V XVll. Pigliar diUtio , tiif.V DileTtflffi . Ijit. obìeèUri^ 
Gr. sìtcl:ai . fiore, mci'. 7. Piti per iilraziailo , che per 
diterro pigiare d* alcun Tuo detto , dilTc . 

J i. Xvill* Pigliar diporta y n^aìe Onortarfi, Lat. genu in- 
gere , fpattart . fiar. »«). Ditìderando cc. d'aver 

Poi li di delie felle alcuna couiolaxiooe , alcuna quiete, e 
di potere iScua dtporro p«%ltare . 

f. XIX. Pti.iiea rmeatattni , volt Kim<:v/i, Lat.o^A^^r/, 
Ttoieau . Gr. b\ue.riov, i8. Nè per altro la 

Tua dimeiiichezza piaceva alTabatCì Te non per alcune re* 
crcazirmi , le quali talvolta pigliava delle Tue TempU* 
citi. 

XX. Pi^Jiar prvxay vale Provare y F/Urimenfitre , Lat. 
prrifkikm facercy rvarriTi. Gr. tn/w/ Kofidmrmy ’ruf^àt^ . Bocc. 
nw. 100.^0. Per firuova pigliarne, in quanti modi tu tal, 
ti nunfi , c rrafifli . 

%■ XXI. Pigliar terraj tetmine marinarefeo , vale Aeeofìa- 
to d naviiio alia uva jtnenUrre m terne ■ Lat. <td htkt ap- 
feUice , ad elt^jnem loikOt laimm ajpellett . Gr. 
eli XijMM . Beer. nov, 41. 21. Si stonarono di dovere in cT- 
Ta pigliar terra , (c fi potellc . Cutd. G. j. Ne! porto dì 
Troia con grande leii/Ja pigliarono tura , perchè erano 
iHaochi del mare . E altrove : Lo Ke UiiiTc col Tuo navi* 
ho prefe ferra . 

XXII. Pigliar porte , Vale £nfr«re nel perle , Fermarfi 
nel foirto^ Ijm. ad J^rtum appcltrre . Gr. m< >o- 

, P'iagg. 5 m, Figliammo porto nell' itola de Giooti m 


mira . 

XXX. Pigliarfela da ttm , vale le fie^e , ehe Rrearfila 
da mne . t. g e c A r E . 

$. XXXI. Pigltaria per kntyVale E/ere a fko favere y Pro- 
teggerle y Annario . Lat. oJmtfMj iHttiam fkjapere . Gr. iy- 
X*>fdf ètifran vm . Etr, JLxr. 4. 6. lo ho Tatto qualcota a 
mandir per lui , concredendo , eh' e" >a pigiulfe per me, 
c ’n quello (cao)bio e' la pìgha per lui , e dice villania 
a me . 

f XXXII. Pigliar piede y vale Affedarfì ,Tortifearfi.V.lì. 
xigere. Gr. . Stot„ far. d, 151. Qui bilo^na ncnTa- 

rc ad altro , ed anticipare a levarlo via, prinuch* e' pigli 
piede , o che egli abbia ^'rze maggiori . 

V XXXIII. Pipliar la vut , vw hUtterfi in v/W, Ineam- 
minarfi ^ Lat. iter arrhere • Gr. 0/^ epsiànti . Fir, Af it?. 
Con velociilìmi mJIi di nuovo Te ne prcTe la via ve^ 
Tovcano • fiuuM. f/Vr. x. 3. 7. Pigliate pur la via verTo Li* 
vorno . 

XXXIV, Pigliarla ed denti , vale Bfettrrjr a fare ^nal^ 
thè eofa rabbiefamente , e con egm sforza . lat. cbnixe , vel 
mocdints alt^oid aggredì . Gr. amMf< i-ìXcipHi «w . Getth, 
Stiav. t. j. Se Dopo tanto difagio io ci taccili Opera, die 
noi credo, pcrcioech* ella Non l'ia prcTa co* denti a mo* 
do mio . V. DENTE V VJ. 

XXXV, Pigliare tn cottimo , t>. COTTIMO • 

h. XXXVI. Piglure il fk\e % , fi dite 4 <l ♦ quando th- 

forza . Sed. Colt. 74. Cnn quella tirai ammollare il vino 
parecchi giorni , e dim .Ite volte da mitcìna , c da fera , 
affinchè (a vinaccia non ntea/daife, c Taccflc pigliar il Tuo 
co ai vino, f apprrgo: Il che U di (ubilo ptgbarr il tuo 
co al vino. z*. fuoco $. XXVII. 

^ XXXV'II. Pigliar mal tiilsata , vale Difgufiarfi y 
ìneùltaeirfi . Lat. tadipnatt . Gr. •i;^«U'«acrinjr • ijp. Pai, 
A*e/(> Si duole , c [wglia un mal talento a Te medeC- 
n;o. 

$^XXXVIII. Pigiarla bettureity la manna ee. modi baf- 
fi y vagltem Imbnacarfi , Laf. ebuam frtiy nttbrtari . Gr. 

. Red. annoi, Ùitir. ti6. LfTer cotto come una 
monna , pigliar la monna , che fignihcano tfl re uhbria* 
co , e inibriacarfi , non Tofamenre (on modi di di* 
le ul'ati da noi ToTuni , ma ancora da altre nazioni . 
Maim, t. IO. Poiché la Tcra avea la buona donna Ce- 
nato fuora , e prcTo un po* di monna . CirrC Calv. 

8a. A CirifTo gli piace , c ’I vetro Tuccia , Senzz lafciir 
nel Tondo il cenediino , Hd è gu cotto , c prela ha la 
bertuccia . 

f, XXXIX. Pigfiarr cfir/two , vale Efuivoeare , Lat. rr- 
rare y deiifa , Gr. cpdk-tòmi . Sagg. nat. tfp, 15^. Alticurari 
finalmente cc. che da noi non ij pig'ìava cquivoco.aveni- 
mo curiohD di veder ('ordine , cne tengono diveru liqui* 
di nel cangclarfì . 

\ XL Pigliarla larga , Pigliar largammte , e fmili ma> 
mere , efprtmoite Fare ebcrtlyffxa , t ^riiiidarmente i tonti 
tén larp,hezxa . hl.'tcfirutx. a 11.5. E nota , che quello con* 
ducimento fi dee pigliare largamcnrc , cioè in qualunque 
modo e* lo indulTc , o con parole , o con fatti a giucirc . 
Red. test. Oeeh, Farmi di potere ingenuamente afTcrmare , 
che r arte del fabbricare gli occhiali è invenTÌonc niodcr- 
ra, e ritrovata in ToTcana in quegli anni, che corlcro,a 
pigliarla ben larga, dal laSo. al 1511. 

^ XLI. Pigliar di mira , i\r/e Aver fiffe t occhia , e 1 at- 
tenzione a toja particblart ; e trattandoli di perfona , / rnten^ 
de per lo rm tn mala parte , «oè per ì^iuocete, 

V XLI L Pigliar le di fame , gli angUi , t numeti , a fi- 
nuli , lamiirj propri fignifoantt il Piotar le difianze , rii an- 
goli et. Sagg.nat.e/p. i4y. Con qucftu licito mezzo del luo* 
no potremo raggiaUar le carte de’ luoghi particolari , e 
funnar piante di diverlì piclì , pigliando prima gli ang^i 
di polìziofic delle ùcD, caHelli ec. 

§. XUII. 
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f. XLV^III. PtgUtire «ii* gramth » *«» ^ramìpe^ » ^ /f- 

wuU f modi baffi , vaglnna Snart • Lat. errare . Gf. ^paAà- 
. Bnn. OH, t, i$. In ncirun altra coCa I* uom Diti 
erra t Piglia f>iù granchi , c ù maggior marrooi^ Ccrrb « 
che nelle cofr della guerra. E rim. 1.7. Perchè m’han det* 
to. che Vergiiio ha preO Un granciporro in quel vario 
d'Ofliero cc. tc GRAKCIIIO ly. 

é. XLIX. Pigliar omòra^ yaU ìnfafp^ire ^ Ombrare*XM> 

fkjpieari , timtre • Gr. p , fa/àr. Ske. 1*7» 

$1 merteva forfè Orlan^ a Mnglio y che Bradimarte ec« 
Bon pii^iialTc ombra dcfl' aftincio r 
h. L. Piiltete pen fiere , vale f'tnfare « 0 Aver cura tT alcuna 
etfa » Lat. curam hahere . Gr. Caf. iett, ?6. An- 

che di quello prego voTignoria , che pigli un poco di pco- 
Cero . 

^ LI. Plf^ltar ffotezi'jne , vale Cemineime a pnaef^^tre p 9 
Proteggere n ffclta.tm, Caf. leu. 14. PVcf!tndoU y e fuppiican- 
«iola ec. che le piaccia di pigliare particolar prorcueme del- 
ie coTc nollrc . 

^ LH. Pigliare ammimicme , vele l^Ur affigliar fi . Laf. 
mirau . Or. • Caf» lett. ad. Ho voluto Icriverle 

al prefenre , acu6 non pigliale aamurattrine delia mia 
tardanza . 

^ LUI. Pigliar campa. t>.c a M >o Vili. IX. * X. 
LIV, Pigliar paittia , vale Pifolverc , Oeltherare , 
Lat. ^Hcrr , decemer^ • Gr. , ffav>Mi^ae . Ambr, 

Furt. 5. 4. Pigliate quel partito , che meglio vi pare 9 una 
volta la cola tla conte io V ho detto . 

f. LV« Pàgiùtre tu eambto 9 vale Scambiare . Lat. nmm 
prò aìufo famere » Ar, Sttpp. 4. 7. Gentiluomo 1 voi m' avete 
ptefo in cambio • 

$. LV'I. Pigliare il monio tnat* e* x-iene 9 vale ’Nóv Aarfi 
móitne^uia dt sofà alxuna» Cfub, Oiffim. 1. i. Io 9 che fono 
Ìlak> feonpre uomo di buon tempo 9 c che rai piglio il 
mondo c«icn' e' viene ec. E a^preffa : In!*cgniamci quelli 
ouattro dì 9 che no' ci abbiamo a ilare 9 d’ aver manco 
potenti 9 che lia pOiTibile j pigliamoci il mondo com' e* 
viene . 

LV'II. PigUare il puUggio^ 0 il pile^eà*^ Vale Partirfi^ 
Andarfcne . Lat. dìfittiere^ Gr. Ambe» Furt, 

5. la. Il meglio fra, ch’io mi pigli il paleggio. M0rg.i7. 
aói. E non poteva ignun pigliar puleggio ■ 

^ I.V U I. Pigliar le raofft . ti. MOSSE ^ IV* 
h. LIX. Pigliare tl pa>wj pel xyrfe , 0 Pigliare H mondo , 
• aicura eofa pel fuo verfo , « Pigliare tl verfo , cue/ieno Pi- 
gliale li vero modo in far cfKccmffia . Crffit. Slvi'tlì. j6t. A 
molti pare il mondo alfai divcrlo , Perché noi /anno ben 
piat.’ar pel verfo. Parch, rim. buH.t.i^. E non dice anche» 
ch^ ci acttc il buon anno A quell* ingegno follccito » e 
deliro. Che prefe cosi ben pel verfo il panno, v- v e Rso 
$.X\\. 

$. LX. Pigliare a nolo » vate Noleggiare . Lar eondurere, 
Gr. . Malm. 4. s. E con un bel vedito di broc- 
cato 9 Che a nolo egli ha pigiato da un Ebreo , Tutto 
fplendenrc vienfene al corteo . 

^ LXI. Pigliar pelo , v. PE LO ^ XVIII. 

^ LXU. Pigli ve tl leon pel dugetlo .v. CIUFFETTO 

§. LXIII. Pigliare il foie .V. $ ALE VI, 
h- LXIV. Pi/liar vento . v. v ESTO V V. VI. e VII. 
PlCt IATO. Acid, da Pigliare. Lat. eaptut . Gr. 

Amct. f 7* ^ nrul pigliati abbandonS a’ vaganti cavalli • 
fVg. Mefi Purga la fruita mucctlagmofa tanto il pigliato 
per di fopra % quanto cc. ( fir) in foiaa dtfufi. ) 
PlOLlATORE . Cfte piglia . Lat. recepter . Gr. è àmXa^à- 
mi • X>.n'. Camò. 99. (^ando per trovat rifeontro del da- 
tore 9 n del pigliatofc v adopera feofate , corre quell’ altra 
^là della fcnfcria ( quìvale : thè piglia a cambio ) 

^ Per mtaf. Lat. captatar . Peti*, uom. iìì. Pcith’ egli era 
piacevole 9 e pìgliator d’ animi . 

Pj GL I A T RI c E . fVr^. jfemm. Che piglia . Llt acteptrht , 
Gr. 4Ì àra}mtSànff* . 

5. Pigivatam. But. Pur^. i. Vagheggiatrice , c plglìa- 
tncc collo fuo Iguaido di cui ciU ragguaidava • 
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eanz. gp Tu (i modri lieta in volto , Fui *n un tratto 
tetri il ciglio 9 Forfè che tu llimi molto Fare almii un 
afpro piglio, Fir. Af. ifd. La prefero a domanU'e 9 qual 
(otre la cagione , che con U brutto piglio ella aiiuhfibtaife 
la vcuudb de' fuoi occhi fciotdtanti. Tue. Dav. ann. 1. ló. 
Il divino Aguilo col piglio , e con lo fguanio atterri ad 
Azio le legioni . 

P 1 G M e'o . Uomo pieeolo t detto rofi da Pigmei petod delf la- 
die. Lat. ppgmaHi^ purmlio. Gr. av^puìtt. Farih. Ereol.^ù^ 
CoiTie i giganti non li polTooo chumirc troppo grandi 9 
così i pigmei troppo piccoli apjicllare non fi deano. Sera. 
OrL s. ai. Guardando quel pigmdo » che par io 
ftcntfi . 

Pignatta « e ptcnatto . Pentola . Lit. olla . Gr. 
^vtpa. Cavale. Punpjl. A quello tale, che s'ha fatto Iddio 
li ventrcy dice Ugo di sanVìtrorCy la cucina è la chiefa, 
il focolare è* Taltarcy le pignatte tono ec. Ubr. San. ity, 
Ch' ha un rane buono , e bello , Che pfcfe una mattina 
qui in un tratto Tre libbre di vitella in un pignatte . 
MUg. 118. Vede, s’ un guattcraccio » che Trgratta 11 cui 
colla man ritta , e colla manca Gira lo fpiede , o tlum- 
mia la pignatta . Bern. Ori. t. tg. 7I. £ oenchè gli o»li , 
e tutte q^lie genti Dietro gli lian con orci » e con pi- 
gnatte 9 ^ fe n' andava Oropicciando i denti • Lae, Med, 
n»z. 118. 4. Fave lede » Che nel pignatto condifeon 
r oitrife . 

f. tn trotyyb. Covate. Med. cuor. Alla pignatta, che bolle 
le mofrhe non vi j’appioinmino ( e vtU^ che Quando uno 
è adirato da fenno » conviene Ufciarla f are . Lat. funumem 
nafum ne tu tent iverit urfi ) 

PtCNATTELLO. Pign.rUÌR 9 rarva eìU.Qx. 

Cànt. Cvro. pi. Col buon fuoco allor vicino Fai ouJiirc il 
pignattcUo. 

Pio N ATTIMO . Fiecola pigmtta . Lat. Parvo olla . Gr. 
rglPtv . Rftftt. Fior, E tra 1 * uno » e r altro ballone li va 
mutando pignattini . E apprrffo : Le buche dove vanno 
mutati i pit;nattini. ./fff.FVtr.N'r. 6. 114. Mettila in uno pi- 
gnattino Lon acqua chiara , e fa’ bcdlirc . E 6. 115. (^e.le 
cofe in pignfttino dì terra nuovo lì difToIvano . 

PlOVATTO.t/. PIO NATTA. 

P rn K E A E . Far forxa di rimuavrr da fe y 0 dì ctreiire oltre 
eheethe^ , Lat. impellere . Gf. Inriyur , (to'C. mv. fii, 6, 
Giunfc all* ufeto della cella , e quello dall’ altre aiutata 
ptftfe in terra . Petr. eam. u. 5.^ E più eh’ i* non vorrei 
purra la vela Del vento , che mi pinfe in quell feogii . 
Dant. Purp, a. Kd io , fcgi^ndo lei , oltre mi piofi . E 9, 
poi pinfe r ufeio al'a poi’A facrata , C. 1 ^. 8. j8- 7. L’una 
parte con 1’ altra cominciato a fdegnarc , c pignere 1* uno 
contro all' altro i cavalli . Sagg. me. efp. io*». E via via le 
pigne » e le innalza fin fu nella fede del fuoco « 

5. I. Per Ifpcrgere : e fi ufa in figntfie. att. e neutr. raff, 
Lat. eopar/igere » tendere . Gr. mn^, Oant, /»/" 18. Fa^, 
che pinghc . Mi dille » un poco ’J yifo più avame . Bht, 
mv. go. 7. Oiiclla che cola é » che io ti veggio 9 che cosà 
fì pigne in fuori , e non 1’ ho io ^ 

IL Pignere » per Dtpignere . Lat phgtre . Or. 

r Hf , Frane. Saech. rim. ^6. Ertole vinfc la feconda volta 
l gran leon 9 quando fi fece vctla Dlla fua pelle , come 
ancor fi piRoc . E 68. Urctro a sant’ ,'\nna fu pintori! 
mifierio Della palTione . £ appreffn : £ nella volta di lo- 
pra fiallifcm cc. Son pinti gli tuo' Angeli, che fuonano « 
P I G N I T A . Pineta . lat. pirtetnm , Gr. VéTutir . Boce nov. 
4& f. piede innanzi piede fe medefimo trafportb peofando 
mfiQO nella pigneta . 

PlONONCELLG • Bìm, di Pienone , Piuolo pignone , b'iv. 
éìfe. Arn. g9» E che ral rincalzarle a luogo a luogo pev 
di fuori con dìverfi pignoncclli ecl. tali llcccate vengono 
diftfc diir cirere fcalzatc , e vote dalla corrente . 
Pignone > Riparo dt muraglia fatto alla ripa de* fiumi in 
verfo r ae^aa . Lat. molo ayua oppofita . Ftv. dife. Am. 4a. 
I quali fervilTeto come di guida a que' pignoni , o faf- 
saie 9 che in forma d'argini potenti io intenderei di fare . 
PlGNon AMENTO* t^.L.V impegnare . \m. pignoratio. Gr. 
inxlipnaita , Ssmm, Paeial, Ovvero per itbggimcoti , o le- 
Aaa que- 


t 
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i* I c « E z z . Ptgrtzj» , Lir. tgnavta , dijtdia . Gr, » 
. Peir. u*m. ilL II quale ncJ primo airalro foieva 
I^ÌKìiat le cUtadi > e i cadeJij , allora gravato da non uCata 
pigrezza iUva nel umyx> aflcdtato . Cum. Un. 4}. Che 
gioveraflo aver /a^to i frequeoti lunamcnti della luna , 
c la pigmia dì Miumo ? t'fgn.. Se meno cavato , 
ovvero errato per alcuna pigrezza , oucila cofa i tribuni 
cercatK> andando dintorno , OUL SS. rad. £ comprclì da 

J ^uclU pigrezza , e leorezza non poflìamo acuvire allo 
caglione del premito fpintuale . Atri^k. 74.* Nd te , elTetH 
do conforto della pigrezza j io ’odugio delle Buone cofe ti 
tardi • 

F I C a I R E . K d. pivrnir pign , Ufar pigritJM . Lar. 
fetrr . Gr. . Sfrm. S. Ag. Adunque non pigriamo 

di cantare alleluia • 

TiGRtssiaiO - Supal. di Pigr^ . Lat. ;ifgr*T/«nu . Gr. 
fijwaf . Com. Purg. 4. B«iae<iaa fu una pigriflima perloiu . 
Sfn. hen. Varefj. 7. p. Io veggo una cupola lavorata , c di» 
firata fcnipulofimente con nicchi di brurtj/Tinii , e pigri!» 
fimi animait. Rrd.Ojl éH.ity. I lombrichi de' corpi umani 
fuor d‘ cfTt corpi reenprano pigriiStm « lenti , c quali che 
diin melenfi • e flol&di . 

I G a 1 z l A • Unttz^ ncir offnare s Tatdttk * ìnfUtgafdag-- 
gint , Lai. ^igr/V/A , /rw//Ki/« , Gf. ùpyt* .ttdfi'tat . Tru/r. 
pece. moTt. la pigritia è oziofìrài c fonnolenza circa Tcfe- 
cuzioQ dell* operazioni. Datit. furg.^ O dolce fignor imo, 
dils’ io , adocchia Colui , che moltra fe più negligente ^ 
Che le pigrizia fulTc fua (Icocchia . JM. K7. 70. NW i vili 
fervi di quello popolazzo « avendo la liberti nelle mani , 
non la Icpponu per prowa pigrizia fcguitarc . CavaU, 
Fmtt. Ung. Era gravato di grave Tonno , cioè di pigrizia* 
Pigro. Add. Lnt» , T^do nclT opnart , Wìihtttofo , 
gtrdd. Lar. ^iger, in$tus ,urdus . Outip^f. Biict. mirùd.^y, 
rcfchè più pi^re , c: lente alla ooilra falutc , che tutto *l 
rinunente de cittadini^ lìamo f F mv. 4- H tnltno 
allora (lato tardo , e pigro , quaft dal Tonno fi nfveglulfe 
ec. ùant. Purg. 4. Gli arti Tuo* pigri , c le corte |»aro'c 
MoTon le labbra mie un poco a nra. E if. Cosi convien 
frugarli i pigri , c lenti . Par. tan%. 18. 1. A voi rivolgo 
U mio debile tlile Pigro da ie , ina*l gran piacer Io fpro» 
na . Dittam. 5. tò. Che 1’ uora , eh* è pigro , non farà 
mai b<ne * A'Tigh. 60. Teco , o cru^le, li paciiicht il pi» 
grò alino . Stgg. nat, efp. 9. Il quinto linimento è ancor 
egli un termometro , ma più pigro , c inùngardo di tutti 
gli altri . 

Piissimo, fuptrt. di Ph. Lat. f^ilffìmuf , Cifraia, 

(hi Ciceri dtea^moft effn lecr latina « Gr «Jva^trtfvc . Lab. 
id. Quello peoliero ec. dal piiHìmo padre de' lumi man- 
dato , quafi dagli occhi della mente ogni ofeurità levata- 
mi ,.m tanto la villa di quelli aguzzati rendè chiara* che 
ec CavaU. frutt.ltag, Pcalaodo*che abbiamo offiefo il lùif- 
fimo Redentore. Cirrjf; lax. £ molto grato, e lpe(- 
fo. fupplicavaoo Al Ke Luigi si, qual uora piitrieno. 
Pica* Piiapro de ftmtt , /W f^am i famUt degli ar- 
chi, Lat. f>tla, Ov.ràKa* C.Kj.t.g. Edificarono topeaz fm» 
me d'Arno udo punte con pile di macigni. £7. t4->. Ciò 
fu U cagione per più legname , che *1 fiume menavi , il 
quale s'attraversò alle pile del ponte di aanu Trinità . £ 
& 70. z. £ ’l ponte alla carraia , Ìl quale era allora di le- 
gname da pila a pila* fi caricò fi di gente, che rovinò in 
più parti • Or. i. 9. a. Ma fe incomralTe , che alcuna valle 
Vi correfic, o ìnterponclTe , si fi rizzino pile , ovvero ar- 
chi alti alia proporrioo deli' acqua , con che fi dcooo ag- 
guagliare . ... 

I. Ptla , i anche Fa/o di ^efra , che tenga , 0 riceva 
arpta . LÀt. pila. Or. Liln. Afitùl. £ poi metti il di- 
to nella pila * e ferra il fi>ro , dove è si capo del cannone 
del tirator dell’acqua • Pareh, Sttae.i.^. Coccila è una fan- 


cura, che t* lucrano. Ctrtff.Cafv.i.yo. purgano tt vede.t 
come quel, ch'è nallro Nelle battaglie^ in un tratto (er- 
molfi . Afpettandolo in piè, come un pilailro , £’l baio- 
ne a due mani in man reccllì. 

PiLASTROVX. Amefcit. di PtUfiro , PiUflro grande . Morg- 
ZI. 41. E quello pilaUron rovina giue, E mancò poco non 
gli cadde addotfo • Dav. crai. gen. deltb. 148. Pero bifogiM 
prima rifare il tòndamento, c con piÌailroni,e barbacani, 
e catene rincalzare , ringrofiare , e rilegar quella muia- 
glia. 

P I L A T a O • Erba medicinale mea ^ che ha U foglie tutte ri» 
Patene tome de buchi fotaUj^tmi ^tade ptreih i anche detta Per» 
forata . Lai. hjiperùum . M. Aldobr. P. N. 67. Si taccia faw 
lattovaro di perle , che non fieno forate , c di pilatro » 
Pata^'.g, Pilatro , marcorclla , e peraccKiola. 

PiiatrOy fi atte ambe una Madutf che viene di lav.tnfr*, 
di OMalftd caidejjtma % tbe fi ufa tenete in btKta rer mJtgara 
il eUlvre de* denti , ron altro nome detta Radice ai S. Appaile» 
ma. ÌAt. pytethrum . Gr. TÙpoipof , 

Fileggio* i^.a. Pnjjaggio, cammino* Lat. iter. Gr. iìie^ 
£^«z. 7. {44. Ed io ho .veduto , c molte volte udito nave 
correr lungo pileggio con ventò profptro. £)fr'«n*. 1,6. Ai- 
r uom vai pou) penier dopo 'I danno^ E pregiato è T 
nocchicr, che i iuo* piieggi Conorec,e 1 tempi, e sa fug- 
gir raffanno. Cmjf.Ctf/v. j.pi. £ tu , come perca! Fileg- 
gio Se* arrivato, draia>eto . 

Filiere. Pits. Rieord. hlaUfp. eap. 78. Del contado di là 
dall'. Arno fi prendono alla colla del pome vecchio di quà 
dall' Arno del pilierc, ov* è la figura di Marte . G. t', 1. 

<. La pofero lu uno ptacre in sa la riva del delio fiume, 
dove è oggi il capo nel pome vecchio . Lev, /Vt Se non 
foUe un piliere di metallo , ove fu Tcriita per ricordanza. 

PiLL ACCHER A . Zacchera* Alleg. xp4. Che non v*è mal- 
to di che far pillacchere . 

t. I. Per metaf. Libr. 500.49. Confidra trillo a tante tue 
pillacchere. 

b. 11. Ptilarchera^ pur figurai am* fi due d* Domo fordìdo , 
ed avaro, Ambr. Cof. *. x. Quello ilario Mi riefee fra ma- 
no una pillacchera , £d un gran cacafiecchi . 

Pillare . Pigiare am pillo. Ltt. pinfete^ eolcart* Gr. fidr» 
rtu* Sad. Colt. là. Kiempufi il pertufo di terra cotta , o 
polvere dì terra buona, o arena, o vinaccia in patte,pil- 
lanJogfi ben arromo la maceria. 

Pillato . Add. da Pillare. Lot. pinfitut ,Gt. pax^r* E)ay* 
Ce>r. Polfi adunque i magliuoli ec. con terra cotta pil- 
lati intorno, e rpianaio i! divelto , non accade altro rare 
per quello primo anno. 

PiLLicci AIO. Lo fieffo, che PeUìectah. Lat- petlh ^pelìio» 
narius. Gr. . Rct, TtUl. In quella veggen- 

diila un pilluxiaio cosi sbigottita , vcnnelc bellameecc dì 
dietro « 

PltLlCClOKE* Lo fieffo , che PeilicctMe , Laf. Vffiù Htii~ 
tea j rhefio , Qt. Sitbifiu , Btcr. nev. 79, Poche volte è 
mai, che iq mi levi la notte cosi p^ bifogno del corpo , 
come r uom fa talvolta , che io mi metta altro , ebe *1 
piiliccione mio fopra *1 Tardetto. 

V ScuAere il ptUiakme , fi dice , per ricoprir la difimefià , 
eU!C(J/<ir l'atto venere^. B0ce.nev.77.49. Certo io con fello, 
cht elFi {gievant) con maggior forza fcuotono i pilliccio- 
ni j ma gli attempati ficcoitte cfper^i fanno meglio ì luo- 
ghi, dove fianoo, le . pulci . 

Pillo. Bajhne gnffo ad ufo di pigine e , • pillare ehccehe^ . 
Lat. pnf iUum , Gr. Inrepot , 

Pillola, r pillora* Pkeola patl&etdina medieinaU 
eom^JU di piu ingredienti . Lat. pHula^ catapotium, Gr. un- 
merinor f opoàg/rte , Ruett. Fur. 109. Le pillole fono medi- 
cine, che fi pigliano di dentro al corpo, c fervono a pur- 
gare > c ad evacuare per la maggior parte . AI. Aldobe, p, 

N. 41. 
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r \tcrtit bellftite , mentri ft gitano . Bern, Ori, i. 

si ben gli arrotUfee, e gii pillotta, Ch* e’ l'oa per cani 
una vivancU ghiotta . Morj. 18, STio (i UicdU io che 
modo io pillotto cc. Tu mi dirdtì certo, eh' io tia gbiocro. 

^ I. p€f metaf, Vaiaf. t. E piilottami dentro a chie4lar> 
Ieri . Bucn O che di 6amma pioverà fontana^ 

Che vi pillotterà . £ 4. 4. Ma La frittura mia meo nu 

pillotta • 

II. Ptr fimilit. Urd.lìer. \6.6x^. Oltre airaUte crudel- 
tà, du^oggevano loro addofTo il lardo col fuoco, e gli ptl« 
lottavano , 

LLOTTATft . JtU.fU PiUottart, BMotx.FitT, Que- 
fre infecoe pillortitc , Irraggiate, rabefeate ( fji> ^«r«Mni.) 
F 4. I. II. Sipra due rocchetti PUlouaii di lego antico, e 
mauvo ( ifaì fimdtt. ) 

Pilo. Sma di Dardo, Lat pibam . Cr. rlxai • Segr. Fior. Art. 
gtterr.^x. Avevano un dardo in mano, il quale chiamava- 
no pilo , e nell' apfWciare la 7.uffa , lo lanciavano al ne- 
vnico. la. 151. 1 Koaiani colle daghe» e pi- 

li ce. li ponevano in terra . 

Pilo , Mr Pila . Lat. pila , Cor, Uu, i. Quando il 
pelaghctto i pieno , cade per mille parti nel pilo , e dal 
pilo per mille altre oeir ultimo ridotto . 

PiLp&c IO. Spilonh . Lac./or</i<ÌMr , pnarus, Pata^, 1. Ne 
hai, ce hai pilorcio eoa mattana. 

P I L o a o . L ' Oiifìw dr/lro^ «d mfrriart itilo flomato , dal fi«- 
U la Tob^ fontatutavi tata tttlit Imdrllé , Lat. . Gr. 

9v\^fiu . Red. Off. an. 1^. Dal piloro hn quafi per tutta 
la lunghezza dell' inteUsno pendono due ordini paralcUi 
d' inreuini cicchi» £ rm/. 1.96. £d ancora acidi pugnicivi» 
e matdenri regurgitati verfo il piloro allo itofflaco,e ver- 
ro la cavità dello ilomaco mcicruno • 

Pi toso . Adi. Pelofo , Pieno dt peli , Lai. pìlofut, Gf. t®4- 
, Bocc.nov. i6.\0. Vedendo colici^ che bruna, e ma- 
gra, e pilofa divenuta en^fi maravigliarono, ed ella mol- 
to pi6 di loro . Daru. In/, 7. Quelli fur chcrci » che non 
han coperchio IHioiò al capo . £ 17. Duo branche avea pi- 
lofe innn T aiccllc. Fir, dtal. òtH. donn.^^j. Se una donna 
iulfc pilofa » ella farebbe brutta. 

Pilota, r piloto. , (he gutda la mve, I.at. pro^ 

reta^ guOtfnatar, Ct. , Vii, Pìut. E per I' abbon- 

danza dcir acqua li piloti tl perderono li regnali del cam- 
mino . Irrxf./ior. 1.44. Gli darebbe un altro piloto peritif- 
iimo della navigazione. £ a. Diedero toro molto cor- 
tcrcmcntc armamenti , vettovaglie , e pifoci , At. Fm. 
id. Cosi lì parte col pilota innante il nucchicr , che gU 
fcogli tcn>e , e *1 vento . 

Piluccare. Prtpuamentt SpUtart a poco a foto $ granelli 
deir «vj dal grapjoio per mangiar/tlt . 

f. Per mela/, vale femriùtmente Confnmare , 0 Mangiare, 
Lat. (iMryWmmr, varare, Gr. ìrtarfr , ^^Vjukf . Dani. Purg, 
x\. Ei mormorava» e non so che gentucca Sentiva io là 
V* ei femia la pta^a Della giulììzia , che si gli pilucca . 
Bttt. hv: Si gli pilucca, cioè st gli fa dimagrare. Fior.Vtrt, 
A.At II cane ama l'olio, inhnochè v'é da piluccare. P«- 
taff. H, E allogliato talor mi pilucco ».Mcrg. g, 44. Kirul- 
do cuminciava a piluccare. E traireii di fella aJlor l' elmet- 
to • £ 19. 85. E i me' cn e* può , come il can , la pi- 
Iucca . 

Piluccone, fi dia ef C/ame» rhe Womirrì, a vilmente pi» 
glia gurl d* altri , 

P 1 u A e e I o . Piumaeeio . CmantiaU Itmto quanto ì largo U 
letta , fui gusle fi pofs il eapo^ ^ando h giace i thè oggi pìà 
easnunernewe dieiaim Primaeeio, lat. pulvinarium ^ piJiai'itii/ • 
Or. . Dedam.QMnsd. P, E '1 coltello fuo foc- 

to *1 tuo ptmaccio faneuinKo • Com. Inf. la. Finalmente 
cun un pimaccio fu foltocAto da fitto, Arrigkeo. Il letto 
mv> bcne rnoHhilo con agute fpinc pugne i trilli 
ora è 'I pimaccio troppo alto, ora é troppo bsflò , G.V.6, 
Av * Con Uno pimaccio , che a Federigo puofe il detto 
Minfrcdi io fulla bocca, SI r affogò. Vit S^,Pad.t.i^ Può* 
fefi uno di corpi a capo^ per pimaccio . 

P ! V A r e f u .1 r PierMìffimì suxndiitno^ che / aàapers per 
ppfa> vt Ut guHle afe , e^ po£aao , HtU’ aggravarfi addoffo » 
T*m. Ut. 


t. L Per /imilit. Oant. /qf. ji. la faeda fua mi parca 
lunga , e grolTa , Oipic la pina di can Pietro a Roma * 
Bui, evi : ^cfla ptoa è m Roma nelU chKfa di san Pie- 
ro io fulli gradi della chiefa di fuota , cd è di bronzo» 
ovvero roerallo , vota di dentro , ed era io fui campani- 
le di un Pietro in fulla cupola , e pacoffa dalia lactta 
ne cadde giufo » c mai poi non vi fi puofe . 

II. Ptma^ per Pinoeehto. Lu,nueleus pineut, M.Aldoèr. 
P. N. 14S. Pine sì futsb calde nel fine del fecondo grado 
cc. e pede con , feme di zucca » si tolgono 1' arfura , e *i 
dolore delle reni », 

V ni. Largo eom' una pina verde , /S dice per houia di 
Perfima avara , e fpiUreia . 

PlNACOLO . Con^nJo . Lat. ptnmtcuJum . Gr. mumri^iaa , 
Cavale, fptteh.er. Fu temato di vanag!oria,quando fu con- 
dotto fui pinacolo del tempio . Morg. aj. 14^. Tentato» 
e poi portato in fui piaaco’o . 

PiNCA • Spezie di Cètrmolo , dalla esd fimìltiudine fi dito 
Pineo al Mrns^ro Bocc.wrv. 79.^1, Picca mia da fe- 

me . eir è una troppo gran donna ( gu) in tfherfo ^ e per 
diTtfiom)Pataff.^. E Mnnru Vinca alberga la manca (fM> 
figitraiam.) £ 7. £ non tortai il nome a pinca d' oro(f^> 
per fimlUt. ) 

PiNCCRNA . V, L. Ceppiae , Taf. pinetrna . Cr. ai'r>^»'w ♦ 
Jx^ec. 7. 48. Poi cantando della nutrice di Giove» e del 
fuo piocerna , e de pefci da^ Venere nel luogo , ove di- 
morano , fituati ec- l'efud. £ già fnpra montava li pin- 
cema di Giove. iVfcr. S,Greg, Qiiando *1 pinccma del Re 
d' Egitto vide in fogno , che la vite priiiuceva tre pro- 
paggini . Dttt.rm, a. a;. De* quattro l'un gli ferve di ta- 
gliere , L' a’ifo gii porta dtVARti la fpada , Pinoerna è il 
terzo , e '1 quarto camerirre . £ 5. s. Appreflb Ganime- 
de Per Giove » che lo fece fuo pfnccrna , E 'a quello 
luogo » c Mifon ne fa fede . Cxrif Caiv.t.K. Forfè Mer- 
curio, o *1 bel pinccrna è quello huggito a Giove. Bureh, 
t. 84. Ma di pmceraa , cV è I' ubzjo loro . 

PiNC IO . PINCO . 

V Pindo , fi dite ancora la Ptna detP abeto * Lat. eonum 
abntif, 

PinCio MAatNO. Seria d animale , che vive in mare „ 
lat. mentuìa »»iirxn4 . Red. Off. ma. 59. Infìno in quegli 
llciri pinci marmi , che (Unno perpcfuamenie attaccati 
agli fcogli.£ Avente due beccucci fpocti in frio- 

ra , fimili a quegli de* pinci marini • 

Pincione . Fr'mg^elU . Lat. ftmgUla , Cr. anrH^m, Frane. 
Sauh, rìm. 17. S* c e' è il pincion, canti quin Quiriquin . 
X»or. Med. canz. }f. 4*. Fico giovane, e non ficsfcio Al 
mio pincion beccar fi dia . 

Meglio i pinctone in mano^ che tardo in fra/ea^ proverB, 
ehe vale Ffier meglio tl poco , e ficuro ^ thè P affai , e dub» 
htafo , Ijt. prafentem mutge; quid fugtnaem infequernìQt, 
Tvr napìoaar ùfu\yi • ri mt paóyoarn ìmniit ; Tetkr, v. Flcg 
x6t, . Frane, faeth, nov. 19^, Egli i meglio pincione in ma- 
no » che tordo in frafea . Pataff. q. Meglio è pincione io 
man» che tordo in frafea . CrfiT f/yrt. 4. E' lì dice voi- 
girmenre» ch’egli è meglio un pincione in mano» ch'uà 
cordo in tralca • 

Pinco, e lincio* Membro virile, Lac. verga » mentida • 
Gr. mAv, niònr, Libr, Con. 78. Piglia un lutano ignudo a 
pinco ritto , Che abbia fve^inata una Cilftra ( ful per fi» 
nti/rf. ) £ 97. Mozzagli il pincio » muci , muci , iziuci. 
BetlnK. fon* Non come il pinco io camino bello cfl'^ 
traco Poi toma a capo chiq gobbo , e fiidato. 

Pi n co NE. MrvrAmi^ CofUoney nel figmific. del i. Lai. bar» 
dui , inert , Gr. fiyJi » dgyót , Alf, Paz, firn, buri, |8r. 
Vedete s* egli è 'I perno de' pinconi , Che di dottore c 
diventato fere. Lafc. rim. E qui rinufe ai fin piocrm pìn- 
cone » Efempio agli altri amanti, che verranno (fa> m /1 
raddoppiato ha forza di /uteri. ) 

Pineta . Setva di pini, Lat. praetum . Gr. nrvoV . Dant. 
Purg. a8. Tal qual di rama in ramo fi raccoglie Per la 
pineta in fui lìto di Chiaffi • Dav. Cdt. 19^ Nelle ahe- 
taie , pinete , e dove Canno nalfi , e altri alberi di ragia» 
non accade opera umana per roanteacrli , pcrUiè natura 
Aaa a quel* 
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P I N N A * K t aU iU* ^fti • Lat. . R*d, ef^. nmi. 4^. 
Tutto io t|!4Z»g dd corpo dciia torpedine f che è ritu^to 
tra ce. la uiU 1 e trA 1 luogo 1 dove collocate le 
pinne I è occupato da una lollinza fiiiraCa • 
Pinnacolo • pimh viAtun . Cr. «A/a*r«^Mr « 

firr. 5. 5. 1. Un orjulo é quello ^ Che tupTA tu pct 
pinnacolo una fvcglii « 1 5. 5. iu. Tomtiolm le promcile 
da* pinnacoh . Segr. Fnr.Jfor, 8. Z24. L' alrdlìau looicnjiit 
del tempio di tAota Reparaia fu da un fiiloimc con un- 
ta furu percoira , che gran parte di tjaeilo pinnuuìo ro* 
viob « , 

Pino. AiSfre w/p . Lat. prnar . Gr. v/rvr . Si^ré. trpv- 48. 14* 
Niilagio lece magnificamente apiTellar da mangurc , < 
fece (e tavole mettere Tolto i pini dintorno a quel lujgo, 
dove veduto aveva lo iirazio della crude! donna . Pctr.J'«m 
10. Mi n lor vece un abete, , un fii£gto,un pino «7 (-mx* 

Ì o. }. Ove porge ombra un pino alto , od un colle , Ta« 
jr m* arredo « 

$. £ figurar ine. prr Mnrr« Bpet. yarth. t. Non avea*J 
pino aiiora Corlb 1* onde maririe , Né varie » c peregrine 
Merci po'tatc a itrAiii lidi ancora . 

Pinocchi ATO. Co»fettur 4 di tarrfirtd, t finocchi» Fir, Af. 
184. E portando nel mio ricco grembo, e Tra Ja morbida 
feia foAvidìmi pinocdiiatt , o^ni dì , 0 mio liberatore, le 
oc dirò una fAioila ■ R/rett. fior. iji. Il rucchero ec. lU 
coito a modo di pinocchiato. Btitinc./m. 1x0. £ fiofe c.'c* 
dergli agli pinoccWti . Btfrgh. fy/c. Ftor, Noi gli di- 
ciamo pinocchiati , e confeiiooì . 

Pinocchio* Stmc delfino. Lat. nndeuì pìntus 
ennat . Gr. opiffiKoi » Cr» 14. 4. Si deono le piu mature 
pine Tcefre, innanai che 1 pinocchi Q mimTclhno , i qua- 
li , fé non fi porgano , non polfooo lungamente durare. 
Sted.Off an.T 6 ‘ Altre ( gUndiUc ) lunghette in foggia d uo 
pinocch.'O moodito * Safg. nnt. efp. 168. Rompono in mi- 
niifirtìme fchcRge i noccioli deir ulive, i pinocchi durif- 
fimi , e i pillacchì Tatti loro ingoiar colta buccia . 

Pinta « SoJ'psmta . Lat. tmpulfio . Gr. i^^ve«r . Tac. Dnv. 
ann. 6 . 11& 5 * ri pareva ignorante, o ciurmante, gli 
era data la pinta io mare, perché non ridicelfe il duenan- 
dito » 

^ Per metéf. Finr.S. trnne. idd. Molto doverebbe Tuo* 
00 Tempre temere la Tuperbìa , che non gli dia di piota, 
c faccialo cadere dello illato della grazia. Tm. Vav. Jhr» 
1. 187. Il bnon uomo , dolce per natura , e mutabile per 
paura , per non Tir (ue le brighe d* altri , coll' aiutar chi 
cadeva , gli diè la pinta • Cttif. Calv. 4. 117. Con una 
certa Tua carezza finta Sempre Tua Tcorta , e Ical partigia- 
fto Sì dimoHrava ; per dargli la pinta . frv*i«e. Sdcch., ni». 
A7. Po' come volle faccia , £ 'I vizio crebbe , c la virtb 
M vinta , Sua Torta ebbe la pinta , Ed è rimaTa , come 
ciaftoo vede , De' padri antichi Tuoi cttriva crede . 
r 1 N T O . Adii, da Pignerc • Lat. imputfus . Gr. ng^ofteiitme» 
Dant. Purg. 14. Ma ragionando andavam forte Siccome 
nave pinta da buoo vento. JT run. la. Oificndi Tarco tuo 
fKchè non efea Pinta per corda la Tietta fuorc . Frane. 
Sicth» nax). fù. Codui pinto da' tre convenne , che TolTe 
il dicitore » 

Pìfti«f per Dipin/o • Lat. piSnt • Dant. Pio#. aS. Uni 
donna Toletta , che fi già Cantaodo, ed ifcegTiendo tior 
da fiore, Ond'era pinta tutta la Tua via, F Den- 

ITO da fe de) Tuo colore llcfTo Mi parve pinta della noilra 
effige . Pctr. fon. 118. Canon con f ali , non pinto , ma 
vivo . T^g, Crr. a. p6. E i pinti augelli nell* oblio pro- 
fonda Sotto li filenzìo dc'recrcti orrori Sopian gli alfinnt, 
c raddolciaoo i cori(ri#è;di ver/ ao^ri a monterà delie pit» 
ture ) 

Pi NTOR f . Pittore • Lat. p'tBm . Gr. i^mypnpe* , D.rnt. Purg, 
gi. Come pintor , che con cicmplo pm^a , Difc^ncrei , 
io m' addormentai » Dittsm, i.a8» Ni certo mai pia» 


;. Mancinocoio fe^, f epa pioù hai. LUr. ion. \p. £ fa- 
me, e pcJle nel Tuo petto ferra Calcato , pinzo, c colmo 
di veleno . Ftr. Af aoa. Veggendo , che tutti i cani era- 
no pieni , e pinzi de* furti , e delle reliquie della grafia 
cena , 

PiNZOCHKgaTO. Add. Che vive , 6 vefle a modo di pin^ 
xechero ; vo<e detto in tfthcrxo , Alvrg. z8. 42. £ certi 
fciopefoa piniochcTAii Rapportano : il tal dilla, il tal non 
crede. 

Pinzo CH ERO • Qfy.H % (he portn ahito di religióne , J?4»- 
do ai JecM . Lihr. Òr. dro. 1 nofiri pinzochtn del terzo 
ordine fieno parcefiet di tante allegrezze, ifoec. nov.79. xi. 
Per te parole vodre, ie quali Tono condita di tanto fen- 
no , che rrarrebtetio iè pniochere degli ufatri , non che 
me del mio proponioKdto . Cr^ar. Moreìl- 240. La Tecóoda 
ebbe nome LilaiKttjÉt t ^ coAci mal lana, e pinzochera 
di s.Franccfco. E ipe. Quefio Conte di Vinti usò neTuoé 
d) gran maiizie per vcmrc a quello . Egli ve.lua , come 
un pinzxhero ec. 

PlNZOCHEAONE. Acettfeìt. di Phtwhfre ^ mt fi prende 
in mula porte , Ipoentene . Belbne. fon. 248. Con cer- 
ti nollri , e lai ptazocberoni , Che fan del collo il cam- 
pami di Rifa. • 

Pinzuto . Add che ha pìnzó^ Aruto. Bureb. 1. 77. E col- 
lo fpiedc tuo fiero, e pinzuto Gli rompi , c stAfei il fon- 
do delie Tchitae» 

Pto > Aid.Rtltt^iufoy Divora • Lar. Pmt * Gr. dècedis » Dant. 
Puff. ;a. Taì toma' io , e vidi quella pia ^vra me 
ilarri • . . . . 

Per Mifetiaudiefo , Pietofo » I.if. mìferinej . Gr. i>iir- 
fietv .*Boee. eam. %. 4^ Iddio , che natilo vede , De) regno 
Tuo ancor ne farà pio . Peti, fon. Bp. Or afpra , or piana, 
or difperata, or pia . Ùant. Purg. la. Onde li nulte volte 
fe ne piarne Per la puntura della ricneinbranza , Che fo- 
lo a' pii dà delle calcagne. 

PlOOCEAFLLK. Dl«t. di Ptafgix . Llt. peno fdffVio « 

Gr. (àtupòt i^,Cpei . Sotvin, prof. Tofe. 1. i^o A giiilà dì 
minuta pioggerella , e (pcTu , che non lo moiìrando ba- 

^ «n* ■ 

PioCGETTA . Dim. di Pioggia, Lat. ;wtKi fluvh . Gr. f«- 
A#9v«Nif#9r. Fr.Gtord. Preti. R. Come quando ne' maggio- 
ri caUi cade qualche pi^>a biu^getta . 

Pione t a , Ae'jtta , thè code do nelo . Lat- pluvia , imber » 
Gr. . Com. Purg. 21. Pioggia fi fa in quello modo , 

che il vapore umido della terra , e deli* acqua , falendo 
nell'Acre, Mr la fragilità fui fi firingooo,c per lo calo- 
re , che dtlibive , c che però non confunw del tutto ìi 
vapore , pvr gocciole alla terra fi fpande , B apprego : Li 
venti volanti Topra *1 mare molto umore raccolgono, e re- 
co nciracfc porrandqlne in pioggia dilTolvono. 


g. Or le bagna la pioggia, c muove il vento Di fuor dal 
regno. £ Par. a^. Ed in altrui volha pioggia rcpluo . Petr. 
tonz. 16. X. L' aere gravato, e f importuna nebbia Com- 


veria in poggia » E xfì. g. Non vidi mai dopo ooriurnt 
pioggia Gir per l'aere Tcrcno llcllc erranti. E /#»• lo.Ch an- 
cor non torte del vero cammino L' ira di Giove per veo- 
tofa pioggia . 

Per metaf. Petr. eonx. 27. 4. Da* be' rami fccndca Dol- 
ce nella memoria Una pioggia di fior Tovra *1 Tuo grem- 
bo. Sogg. nat. efp. 108. In cTTa, dopo fatto il vofo,appar. 
va una pioggia di bollicclle minutifiìme. 
rtOMBAOQiNE. Spezie dì i»#«vrA/e deiià »4iaf4 del piem» 
ho , nelle miitNre del fUtUe fi trevo parte di mtgltare , e f-at~ 
te a tnferior qualità g U mtglure ferve per dtfegn^ , C orfe- 
rjor# per rtpmitre tl rame . 1 ^- pfumbago , mohbdcna . Gr. 

• Kieett. Fior. 44. Il litargiro ec. è una fiiuma, 
o pietra , la quale fi genera dalla miniera dei piombo , o 
di una reni di lautara di piombo, ovvcio delie lamine del 

piombo 
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1 ^. HI. Piombare alcuna tofa , in fìjtnifc. att, vale Rtfcmf 
vare cct piombo , s* ella JU a pcr^'endttttU . 

^ IV. Per IfM^liare , Vibrare , Malm. il, i8. Che dove 
ì coipi ella dirizza, c piooiiM » Te li manda in un fu- 
bito a dormire. 

P roM ■ ATA • Palla di piombo y o Spezie di dardo piombato „ 
X^t. ptumbata , Gr. . Ve^ez, Hrano coùtctti co- 

tidianainente di Riturc lance « e ptumbatc . Sm. Par* 4.1. 
Quello Aurelio prima lo fece battere colli feorpioni , poi 
culle {Mombatc. 

PlOMlATO» ^dd* Che ha in alcun modo a fe agimnto del 
peambo y 0 Che ta $i colere del piombo . Lat. plumbeut « 
pimiobatus • Qr.» . D.«iir. Conxi. 12^. E queOo è 

queUo • petcM nel vetro piombato la immagtrte • 

Cr. IO. ib. t. Quella rere è multo lungi « e alui anr- 

r a • c fìtta y iveóce corda dall' un lato pionibati, e dal* 
altro luverata > fuxhé polla nell' acqua ilefa , e dintti 
• - 

b* Per Grave , tolto dalia ^uaUtd del piomho . Fr, lar. T. 
7. 6. ò. Le forte , che mi dava « Eran pietre piombate . 
Frane. Saceh. rim. 4$. Orchi volare in acre fenra peone , 
£ fu pel mar notar piombato imbuito y E (Urti in fuoco 
fre^o fccco legno . 

PlouBATOfO * Liieg» y donde fi fa piombare ehe«b<lf.a 
da alto. Ciriff. Calv. 8r. Ma fu da' piombatoi par che 
fi getti Tante le {»ccre , che a veder cadelle Pareva pro- 
prio grandine « che piova . Varch. fior.%.^6.^ Fatti rom- 
pere I lallroni « ì quali a modo di lapidi d' avelli rico* 
privano « c tenevano turate le buche de* piombatoi , dif- 
fe ec. 

PioMi ATUa A * riam^.ira ■ ^Lat. f^awAtra . Gr. 
m . Veiez. Hanno cappcl d' acciaio <e. Ipada , e coltel- 
Jo y e la piombatura , la quale nel pcimaio colpo fi 
gitia . A . , 

ViOMllNARt. Cacare V altezza de fcmde ^ a le dàùtMre 
col piombino • 

Pè'mbina^ffi dice anche ti Pulire i privati eorn uno jfn». 
meato par detto Pif^mbino • 

^nj). Serumerto di piombo y il ^ate s' appicca 
a una cordicella , per trovar C altezza de fatdi , 0 le dtrtttu^ 
re • Lat. boitt» Cr. . T>arr. Virt. Card. Egli pruova fo* 
«ente fua corda , c piombino y e prende guardia, che fua 
forre non penda, nè inchini a delira , o finiilra. JerdLjler. 
• 18}. 1 mannari turbati da tale fpavento » calato da ogni 
inda il piombino , trovarono il aure molto profondo . 
F/p. Pat. Nofl. Apprello egli pruova fua opera a corda (o. 
venie, e a piombino. 

§. L Piombint , fi dicono alami Legnati lavt^ati mi tornioy 
a' lualt fi awMge refe , feto , o fimdi , pcf jarae cordelhne^ 
trine . iiiìiettiy e aitri fomtgisanti /(tvff; • 

il. Piombino , è anche una Stiumento , con che fi puli^ 
/cono i privati. Bore. mv. 7p. Tutti a dimoilraziOQ del- 
la maggioranza di lei portano la verga , e 'I piombino • 
Cenf. Carn, 19. Donne , in quello carnafctale Da votar 
dateci un ceffo cc. Pur votar fatelo fpeiTo , Perché cui- 
ft fìam garzoni , Ha oafcuoo il fuo piombino Grande • 
e gmKo , e bene entra nte . Lr^r. Son. 27. Perché tu (c 
per fette pozzi neri , 1' ti mando il piombm colia bi- 
goncia. 

UT. Piombino , ì altrts) um Strumento^ da formare i 
primi abbozzi de' difegni catU matita di colar di piombo , per 
ridargli poi m perf ezione eolia penna ^ § eci pennello . 8orgA 
Rip.igp. Se alcuno volefTc difegaare con initita rofTaybi- 
fogna abbia ivvcrtenu non far prima le linee col piom- 
bino, perché vira poi il difegno nucebiato . 

'P I O M 1 1 N o • ddd. che ha fitalitb , 0 colore di ^Oa*^ , lo 
fieffo , che Piombato • 

b. , é Ani»f« aggiunto di Matita di colar di 

piombo, 

P I o u B o . Metallo noto , Lat. plumbum • Gr. fmk» 3 ìór , Ffp, 
Salm, Egli è migliore , c pù cofa degna , che non é il 
otnbo motto eletto . Pttr, tanx. 6. 4. E quella , in cui 
ecadc Noilra fi mira , la qual piombo , o legno Veden- 
do , è chi aon pavé . Am. Par, a. £ iodi 1 * Alifui nfgio 


bo . Bem, OfL 1. 5. ;i. Perocché quel calici da ogni lato 
A piombo, com'uo muro, era tagluto . Sagg. nat.tfp. %%. 
S’empia d’ argen.ovìvo , e colla bocca volta aito ’ogiù s’ap- 
penda in aria a Mombo. 

^ IV. Ufcir di piombo , 0 fimdiy vale U/ctr del perpendi~ 
ttU , Sagg. ma. ejp. zza. Allora non rilUa T ofiervacore^^ 
ma la fpinga pib avanti con tardiffimo moto, fìncM ufei- 
to l'ago di piombo, s’ incontri colla feconda punta più prof- 
fima alla calamita . 

Piomboso. /tdJ. Gravante come piombe, tàt.gravisyplnm^ 
àeut « Cr. fiapóf , fàìkulìtirof , Fiiòc. i, 8j. Non aUramenci 
fece , che fa la piombofa pietra . la quale ufeendo delia 
rifonanic fìomba^ voli, e volando s* imbianca per gl'im- 
pctt • che dinanzi truova alta fua foga . 

Pioppo. Albiro non fruttifero , e noto , Lat. populut , Gf. 
mynpn , Cr, j. é. Nel tempo ^ chc fi conviene ec fi 
pongano piante di falci , ovvero di pioppi, ovvero d’ ol- 
mi. £5.47.1. Il pioppo, e r albero fono quali fimigliti^ 
Il arbori in grandezza , c tn forma delle foglie , ma il 
pioppo crefee p.b 10 aito, e il fuo legno non puiifee. AV- 
fjM. 6 . E ritornar dove latfai colui , Che di dattero 
venne un indo pioppo . Bern. Ori a. 11* 54. Tante foglie 
non getu una pioppi Là di Novembre , quando folfìa il 
Vento C i*d jemm. forfè ter la rima ) 

PiDRNo. V. A. Pfignoa oc^ua, Lat. m^daSy plMviofkS,Gt, 
Mfixailvr , iMi'vr . Dani. Purg. 25. E come 1 acre, 
do é ben pioroo, Per faltrui raggio, che 'n fe fi reflette. 
Di dWerfì color fi moilri adorno . But. ivi : Beo piorno , 
cioè ben pieno di nuvoli acquofi. 

Piota . Pianta del piede . Lat. pianta . Gr. aupait . Dam, 
inf. ip. Forte fpingava con ambo le piote. But. ivi: Con 
ambo le piote, cioè eoo imbuto te piante, che tcnca fuo* 
li del buco. Dittam.g.^ fu nuo fu* fu per quelle vie re- 
mote , Ch* ogni mio pelo fi converfe io fonte , Ed acqua 
venni dal capo alle piote . 

^ Piota , diCMifio anche a Zolla di terra , che abbia feco 
r nba . Lat. eefpes . Veit. CoU. 44. St ficchi la vanga imot- 
Do quanto é toicerra 1* ulivmo , e così fi venga a cavare 
colla (ua piota , le quali piote cz,Tac,Dav.ann, (.8.R1Z- 
zano di piote un tribunale alto , perchè me* fi veddfe . 
Serd. fior. 7. 272. Fece il calUUo fui mare , e perchè non 
aveva nè [nctre, nè calcina, io fece io Crecu ai iegaame, 
e di piote . 

Piotato . Add, da Flou ; Cfl;-rrT0 dì póne , Viv. dife. Ara, 
67. Purché ben fatti (.gh argim ) beo battuti , e formati 
con grandi fcarpe piotate , o infeiiciate , o in altro modo 
coperte . 

Piova . V. A. Pioudf • Lat. pUwa , Gr. , bfijlfoc , 
Boce, 55. f. Una fubici piova gli foprapprefe . Cr^i*. 
Moreil. 282. Quando rotfe piove , o umidore ec. fe ti ve- 
lìilTe bevuto, o volefli bere un mezzo bicchiere di malva- 
gia , farebbe buono . 

Per fimilit. Fr, Cierd. Pred. D. Far venir piova di la- 
grime di fuo peccato . Dant, inf, 6. 1 * fono al terzo cer- 
chio della piova Eterna , maiadetta , fredda , e greve . 
£ purg. t.a Ma per larghezza di grazie divine , Che^ 
alti vapori hanno a k>r piova. S.Ag-C,D. Ove era quella 
dipintura di luopiter, quando per loganoarc, c diibociUre 
Danae , le mite una piova d‘ oro in grembo . 

F I o V A N A TO . Dignità del picvono , Lat. * plebanatut • 
Trarr, pece. mort. Benché folte inteodente , e cib cerca per 
onore , piovanato ec. è grande ambizione . 

Piovano. Sufi. Il Prete rmor della pieve . Lat. * piebanus • 
G. y, 9: z. Per triJimenro , che ordinò con un pio- 

vano di nue’ fignori del cafieMo , ebbe a patti il detto ca- 
fiello , cV era fbrtiiCmo , e beo fornito . Libr, Son. 57. 
I^goa , c di’ , come fuoli : addio piovano • Ar. fot. t, O 
muover lite in benefìci « quando Ragion non v’ abbia , e 
Cuciami i Rovani Ad offerir pcnfioa venir pregando . 

Piovano. Add. yfjg/«i«t0 , ehe fi dà plf aepm , che piove, 
Lm. pLtvius , piuviaiis . Gr. ifillpiot , ìóam , G, P, J. 2. 4. 
Dietro alta Uhiefa di san Piero Seberaggio , che cofi fi 
chiamò uno fofTato , ovvero fogna , che ricoglìeva qiiafi 
tutu 1 * acqua piovana della ciuadc e andava in Amo , 

c cbia^ 


^inii ì cc Petr»fi*h 1^. Piovonmi srrutc U^rìmc dii vìfo 
Coa un vento angofciofo di fo(]urì. Fip. D4*beiEh ocvbt 
UD {:ÌAcer ^ c»Uo piove , Ch* non curo altro ben , nè 
bramo aUr cCca . Dunt. Par* ty. E quello ciclo non ha 
altro dove , Che U mente divina , io ebe s' ac«.^ode 

V amor , che 1 volge , c la virili « cK* cì piove . 

f. IL Per Vtnht ^ o Tra’naMiUfe tt^^ò^i’^Jafttefncnte . IXinf. 
rim.iy. Sua biltlt piove fìammcDc di fuoco Aoimatc d'un 
fpihto gentile . Petr^ fhn, tzi. Tanta negli occhi bei fuor 
di miiuta Par eh* Amor « e doVc^^a , c grazia piova • 
f r^fir. SiKih. um. Adrologhi eccelli d' o*ni parte Pio' 
vono a dire deìle ftelle il corlo • Sur. Aulf. Le due moo' 
tagne da iato piovevaruì ^ente tracina . Hera^ Od. i. ii. 
4;. Nè puh piu tanti colpi riparare , Dardi , e flette ad- 
doRo ogaun eli piove . Mtlm, j. id. Era qucT uccna un 
•erto medicauro , Che al dottorato fuo fe piover heno. 

Ili. PÌQV€te a p»r^y fi dite -judmU n^n f kve untvrrjaU 
mente pet tmtu . Pier. 4. 4. %, Speffo avviene Poco 

lontan cader pioggia» e tetnpciìa, É tu qua fegga al sole 
ec. Onde fi dice : piover a paciì . 

PirivEVOLC. AdJ. Piovrtte^ Lat, p/<n.*iu//r . Gr. Ì94fi^/it9t, 
Cr, 4. t. Se per li piovevoli acquazzoni molto foprav- 
vegnenti r uve ec. più , che nm b ounviene ^ $" immoi* 
hoo , a neceintà quelle piperemo . 

Pio V IGO IM A R E > * P IO VEGGI M A RE . LeS'UrmeHte 
piovere . Lat. teviter f Uerr . Gr. ùnl^ttr . Frane, isueh, nov. 
iS. Egli è notte buia, c piovcgqina « c par » che 5 a per 
piover più fotte • ^areh. fior, io ^14. È anco, eifendo pio- 
vigginato alquanto , fpruzzolava ancora un poco*. 

^ Per mtuf, TraH. gov. ftm. 4. Lo tfirito rio pioveggi- 
na , quanto è in kii , deutro ocU' anima odio contro a 
Citili . 

Pio V 100 IHOIO . AdA. Umida pn Ugfjera ti'ìrrja . 
imbrietus , imbricus . Gr. i^riM . PaUad (J^nn. 

£‘ pili , c meglio di piantale* Li , ov* è T aria tiepida cc« 
che y ov' è troppo acquolo , o ptoviitqiaofo . Sror. Atolf. 
i’UCcndo tempo ptovig^inoio • fi volibno con l^nabeilo ar- 
mati tremila . 

Piovitura. H piovere a fu . Buin. Tane. a. V fi fa 
poco in quello temi>ofalc , Non fendo 1* annual di piovi- 
tura . 

Piovoso. AAJ, P/eits de Pi\t;iis . Laf. pluvioftu « Gr. oca- 
fiant . G. y. p. yX 1. Quella pidolciza avvenne « peroc- 
ché’! verno dmanzi» e tutta Ja primavera, e pot la Hate 
fu si forte piovofa cc. Biec. «w. 4. Ed io m' ingeRr^erù 

di portare alrmi in nave per lo piovotò ( m /i^rvr di 
fafi. e HattrMeam. ) Ovwd. Pifi. 6i. Se 'I mafc rn’ oftende 
ora , che fàrX ^ii di verno • quando regnano le ptovofe « 
c le fortunofe ifclle t Cdr. 1. 4. Ma perchè 'l temoo 

allor pioyofq , e^ molle Por il tutto corr^ir forfè wniern 
de , Halli principio dar . Taf. Ger. t. 7. É *J fine ornai <U 
quel piovolb verno » Che Ica T arme cclfàr , lunge non 
era . Boez. yareb. t. 6. Là dove è fempre it cici gela- 
to 1 e donde V auHro pìovofo per la calda « e ocra Libia 
paflando t notori lidi fpira • fi/rete. Fmt. B. C^ano io loro 
perfezione ( U stante mfiralr ) un anno , e debbonfi in 
ciafeun anno rinnovare » eccerro quand* elle fo0bno ilare 
colte in un anno afoiuuo , e fenra pioggia , c ne f^ui- 
ralfe un altro molto piovofo , F Attreffo : Quando la pri- 
mavera , e la fiate non fono mo'ro piovofe . 

Viowvrn * Md. da Pm^ere , FUoc. 1. 9*' P«r la piovuta 
acqua rovinoti impetuofAmcrire caggiono. Ubr.eur. rnalau, 

V acqua piovuta nelle paludi si è veramente pefUma • 
Biurt, Piar. d. Le medicine y che fono ordinare « e fi deb- 
bono (àTc con acq(|p piovana , fi debbono comporre cc. 
con fervirG di quella piovnra nel buon tempo . 

^ Per Cadoja . Dattt. Inf. 8. I* vkli più di mille in falle 
porte Da! cicl piovuti . 

Pi FI ai RAi. LO • yt/pifiniU, lat. vejptniin. Cr. nmrtfdt. 


• IIL Pif ita , diciamo dmht alle Tenere fuate deif erbe y 
e de* ramrceUt . Lar. cyma . 

P t P F I O . Beecuecio . Lar. rofirum . Cr . Rìeete. Fier. 

Il mufehio ) e r ambra macinati y come la gallia , ta 
peazetta di fiore a ufo di bouooc fotto al pif^io dei cap- 
pello . 

Pi Ppf O V A cc ro» Pee^ierat. di Piffiotte. Cetek Vertdg t.6, 
Vcggeotlo quello pippionaccio tenero y Potre’ aggtamparlo 
( qui nei figHtfc. del (>. IH. di Pipphne ) 

PtPPfONATA . Otcefi if alcuna Cofa , eòe ritfra fdacra , • 
fàpita : e fi direbbe di fpetUftli , tomiafixeoni , • ftmtli . 
yareh. Ercd. pS. (^ando alcuno cc. ha recitato alcuna 
orazione , fa qoale^ Hata, come il pefee pallmaca» cioè 
fenza capo , e fenza coda cc. s’ ufa dire a coloro » che 
ne dimaodaoo : ella è fiata una pappolata , o fipptoiuta 
ec. 

PiPFfONCtKO . Dim, di Pippione . Ptecol pippione . Lar. 
Med. iom. 48. 6. Alle volte un pippioncioo . C^usì qualche 
zacchcruzza . LiZ>r. Son, 6. Venitene vignunle , c pippioQ- 
ani . F 97, Il pjù reo pippiontin pto pio pfo . 

PlPFiOKi . Coio m ba gi'O/ tot , L»ì. ptpio . Gr.TiVar , Cr.p. 
po. I. £ fe pippionì v‘ ha da vendere ( tra* evlombt ) ven- 
da , c cibo y c bc'craggfo foflìcientc dia loro . G.F.tz.y%. 
X. i pippHini foldi IO. c r uovo danari 4. o 5. Fb/g. Me/. 
Stilla neir occhio lo fanguc del ^«tppionc , o dc.la tor- 
tora . 

%. I. Trew^nr / pippitmi ad alcuno , vaie Aver gran patirai 
modo bafio • Patafi. t. E mi comincia a tremare 1 pippio- 
ni . Ftatte, Satth. nev. 90. Quello calzolaio li feufava , e 
commciamryli a ircmanr li ptppioni . 

U. Diciamo t» froverk Avere uova , 0 pippkm i e fi 
due di Chi men è appena ufetto a un afart , eie gitene /o- 
pravvime un altro ; e fi prende m) in bu.^H't » tome tn tae/tv» 
fartey tallo da" colombi gf^iy (he roxanoy e tdìnvano . Buotr. 
Fier. a. 4. 17. Che fcinp/e ha paglia in beao , uova , o 
pippioni . 

111 . Pippk-nr y ufÌAnn anche in cambi > di Soro y 0 di 
Srioero . buon. Fter. 1. f. 6. E dimmi un gran ga-^iiofro ^ 
un pippioM nuovo » SMo non fo far le forche. Malm.q.f. 
Quando , per pelar meglio i buon pippionì , Gli aggira » 
che nè anco un arcolaio . 

Pj R A . y. L. Mafia ài lepne adunara per abbruciarli /opra 
i cadavft . Lat. pjrra , rogus . Gr *vtd . Te/etd. 11. 18. La 
qual Tefeo comandb a tagliare S* andaffe , acciocché una 
pira parecchia Alla flarua d* AfeUc polfan fare. Dam. imf. 
z6. Chi è ’n quei fuoco, che vicn si divifo Di fopra, che 
]Mr furger dclU pira , Ove Ercocic col frate! tu mifo é 
£ut. E ionanti volle ardere fe medelìmn nella p't^ 
iK'ciderri . Marg. aS. 142. Perchè fendo ambo mcffi in una 
pira , Legni fajù del oollro amor collante , 

PjR AVroALC. Add. Dt piramide. Lat. />/r/ifftrdjf.vr . Gr. 
vvojKUtì^suìni . Dans. Cenv, 84. Vedere li punte , che l'uno 
defiderabile Ha dinanzi tT altro agli occhi delia oollra 
anima , per modo quafi piramidale . 

PiRAMiDATO* Aad. Fatta s foggia di piramide . Lat. Pyy 
ramidatut » Gr. ^rvgnpuPmSiif , Ricett. Ftor, p8. Viene og^i 
d' AklTafidria un certo /àie piramidato , che ne! fondo 
della piramide è concavo , e chiamai volgarmente fate 
lodo . 

Pia a zi r D C . Fignra di carpa /elido di pib facce triangolari , 
ehe da un piano fi riduce nfirignendofi tn mu foi purao . Lat. 
pytamii. Cr. uopaptU , Sapg. nat. e/p. 194. S’adattarono doc 
vaG di vetro uno a portion di cono* e Talrro di piramide 
rwtgJi ìncaDri d* una grolTa tavola « uàl. Cali. 258. E' pofTi- 
bi’e , di qualfivogUa materia propofli , formare una pira- 
mide , o cono fo)>ni qualfivoglia befe , ti quale , pofaio 
fu r. acqua , non fi fommerga , nè bagni altro , che U 
baie . 

$. Piramide y per Sorta cF Edifizia fatto m figura tiramida^ 

U • Ar. 
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co, fi chiami pirominzii, In quanti mo- 

di fi fi U> 'rKlovinimcnto per iirvo<aiione di demonio /cc 
a* egli ipparilcono in unghia , o ferro, ovvero pietra poli- 
ta , è cbiamara geomaozia ec. fe in fuoco , piromiozii t 
Jid0rg.15.x5o. Quefia ciri'a di Toledo folci Tenere iluiio 
eli ocgromanzia , Quivi di magica arte li leggca Publica- 
mente , e di piromanzia. 

Pi ROPO. Sprxtt di Fttrra ffrrù«fs. I^t. pjrrtfM. Petr.ttp.Z, 
Poi fiammeggiava , a guifa'd'un piropo f Colui , che col 
configlio, c colla maao A tutta italu giunie al maggior 
uopo» Cfr^. C«/t’. i.ao. E nella delira fpaila ha un piropo, 
Che mai u bel non fu vifio io Sorii. Sfrd./lor,%.y!i. Nel 
petto nfplvodeva un piropo grande quanto una cailagna ; 
^r. Fmr, z. 56. Splende lo feudo a guifa di piropo , £ luce 
altra non è tanto lucente . 

Piscia , r piscio. Orina, Lat. iatium » Gr aJp»*. 

iMfr. Mafc. Togli lo pifeio di quaìunoue, e va* quivi, do 
ve è ufanza di pifeiare. B Metti del piicio vc(f- 

cbio puztolcore in un vaio. Andr. lox- Si guardi- 

no da piteio di topo, che non lo tocchi . M. Aldoh. P.tL 
1x8. Cbi metieiTe di quel latte io fui fuo pii'ao, egli ila* 
rebbe a galla. 

PisciACAiec. Bona tf trBa auiva • Lat. àtm U^nit . 
errt. fnr* 41. fiifoitna avi.rc avvertenta , che non fi pi* 

? ;li io cambio delt’ipociiiide un' altra pianta, che gli i aP 
omiglia, ma là il nido alto, e varia dal vero colore| e fi 
chiama volgarmerite coda di lionc,o pifcìacaoe,cd è 1 oro* 
banche di Diofeoride . * 

PttCIADUlA,rPrsciATURA. H fifetMtt , Pifeio . 
/r4nr.ÌWrÀ.nvtr.d7. MciTcr Valore guata cpilui,e fendagli 
la mano da se, e dice: vanne a cala, pifciadura f jmI det- 
to ad un ragazzo per ingiuria ) 

Pise r A NC IO . Spezie di l'mo rofo di poeo edere. Red.2>itir, 
5. Il pifciancio del G)tonc,Ond é ricco io Scarlatti, Voj 
il bevan le pcrfonc. Che non fan fare i lor fatti. S 
anmt. 18. li pirciircUo dì tracciano, che é gentile.^ vino 
da dame , ci I lo llelTo vino di quello , che in nrenae 
s* appella pifctancio . 

Pisci aRp . Orinare. Lat. mingere, mrffre. Gr.ov^v. LaB. 
149* Egli è così vero, che tutte ( /t ea/e buone) (oa fem- 
mine, ma non pifetano. Frifne. S.itUz nav.Hi. Dice Tom- 
mafu ; ben li pifceremo; o perchè terrei io l‘orinate,i io 
dovefii ufeir del ietto ^ Dice il Tufo .* e’ mi par , eh' c* 
ci fia pifciaco troppo. Pat.iif.i. Beo pifeia Berta , ben pi- 
feib Fiondma ( fui figuratam, cioè : C una , e C altra hrnm 
Bine of^erato ) £ appreso: Pifuaci su. donna Berta arroiKa- 
la ^ ijk) vale : futad , dacci di nafe } Csvt. Carn. 87., No* 
abbiam qui una bifeia, Ch* ha 'I fuo bullo bianco , e pu- 
ro ; Per la teda un velen pifeia , Che fariJ 'ogroNfTar uo 
muro ( fn/ per fimiht. e vale : bmtar fueri ) 

I. Per metaf. Frane, '•aeeh. nati. x8. Deh dagli la ma- 
la pafqua, che lamo $'indugiano,cKe poi vanno pafeiando 
gli figliuoli qii'a, e Ih. 

& II. Ftfeiar/i ^oeto;modo Baffo, che fi due di Chi ha gran* 
diurna paura . Ftr. »ov. 4. Il pr^e ec. pifeiandofi fatto 
per la paura, s'era ricoverato fotto il letto. Buon.Fìer.x.^ 
2p. AmrauroU , cagliò, fi pifeiò forte. Malm.^.óg. E dal 
timor, ch'egli ha di tanta gente, Trema da capo a piè, fi 
pifda f«>tto. 

^ II f. Dicefi anche di CJù non riefee nelle fue operazioni . 
V IV. Aver piftiato in ptà d una neve ; deuo proverB ehi 
vaie Bffer dt molta efpertcnza, e da effer dtgictlm'iue tnean* 
nato . Lar. ad Phafim ufyue navigafe . Pmaff. 7. Deh dim- 
mi , che hai pifaato in fette nevi , Che Dio et vaglia , 
Pecchia Fiorentino. Fir.nov ^. spj. Sapete. eh' egli ha pi- 
fciaco in dimoltc nevi, e ch'c'fa a' quanti dì è un Biagio. 
Ambe. Bern. x. 5. F. t Cai cofe faxa neccirario Un uiirso 
efpmo , il qoii folito Ir fiaori , c avciTc , liccom* è 
■0 proverbio , Pìfeiato in |»ij d’ una neve . 

V. Pifeia ebiaroy e fatti bege del medicai detto proverb. 
thè figm fica, cBe f foni non hanno ht fogno del medicai e figura* 
tam.vaJa; jUbt pura,o netta U tofettnza ^e non inncrr.Lat.n 


Pise I ATO IO. Vafo,o Luogo da pifeiarvi » Lat. mtUula • Gr* 
lipdiz» . 

Pisci ATURA. tr. MSCI A DURA. 

Piscina. Bagno mentovato d ili* sagra Scriioura • Lat. Ji- 
fetaa « Dittam. 6. 6. Probaiìci pilcioa fi mi piacque , Do- 
ve l'Angioi di Dio alla fua fxc Sanava il primo infermo 
con quell' acque. £' la /nia >:aft,come la 
pifcina, Ch’ogni povero lafcrmo ne va fino, Senza trop- 
pi fciroppt ^ o módiciRi . 

b. I. Pifetna , par ptfehtrra , 0 Lago , dove fi confervano i 
pejit. Lit. ptfetna t (jt. ix^vor^piifr , Albert, eap. 6\, Ho 
dihcito cale , ho piantate v^ne , e fatto onora , e ho 
innelUti alb.:rt d'ogni geoetazione , e ho ordinate (afeine 
d’acqua , auiocchè bagnaifero le lei ve delle legna , che 
germioaiicro. 

U. Diciamo P/ferr in pifeina , tntrare in pifttna , £/• 
fer mtffo m ptfema , e fimiU maniere dinotanti Aver ma» 
neggt. 

^ III. Fffer nella fua pifeina , vaie f/frre tn fatilo fia* 
r» , e i« fueiia optrauont , tke più fi defida.a , • più j* av 
viene . 

Piscio* V. PISCIA. 

PisCiOSO. Add. Imbrattato dì pifeia . Lat. urind madidus , 
vel infuinatus. Aileg. 156. Quello mifero mondo ec. quan- 
do egli era pifciofu ancora , ed abbozzato , vi naicevan 
dentro le centinaia delle fconciatunne leaza mifura ( fnd 
è metaf. e vale : creato di poco lempo ) 

PiSCLLCTTO. D/m. di Ptfelln. Rtd.Off.an.ji, Ve n* era- 
no ancora^ de' mb groffetti , e quali della grandezza delle 
vecce, de* pifcllcm , c de' ceci • 

PlS EL LO * Lagume , 0 Civaia nota , ed i di due forte, bian- 
eo, e verde . Lat. pifum . Gr. rian . PaiUJ. S. QucHi. che 
fon di doppia lemcnte, ficcomc pifeJli, fave, e altri Icg^u- 
mi • Cr. {. IO- 1. Il pifciio, e rubigli! è biaoca, g grana, 
e feminali del mefe di Settembre . Laje. madr. 14. Qui 
vengono a gran palfo Pallori, e paibrelle Viilaoi, e vil- 
lanelle A portarci non pur fiori , e 'malate, E carciofi, e 
pielli cc. Cecih. Bfalt. er. g, t. Sarebbe lUto Più debole I4 
fraica , che 1 pifeild . 

Pispigliare* Bisbigliare . Lat. fufmrrart , mmora etere • 
Gr. 1 ^pvMeir , Dant. Purg.^. Che ti fa ciò , cbc 
quivi fi iMipiglu/ E II. Uiiianzi a me Tofeana fonò tut- 
ta , Ed ora appena Siena fen pifpigiia .p/>I.Cir.«^Ai;ie. 
Non fieno tali, che m elfi fitti^mcntc,»e fimulatamcn- 
Ce per cagione di guadagnare (i polla lulurrare , o ptfpi- 
eluic . Dutam. 1* ti. E («.con aitn mici di lui pifpigli , 
Dir puoi cc. Io vidi, il che mi parve maraviglia, 

Una gente, ch'aicuno non i' intende, Nè elfi fanno quel, 
eh* aUri pWpiglta . 

Pispola* S^xje et uccelletto . Morg. 14. 57. Pifpola , codi* 
rollo , e codilungo • 

Pi 5 PO LETTA. Dim. di Ptfpoìa, Buon. Pier. a. 5.7. Si tras- 
formato IO folaghe , « in mugnaie ec. In piipolcitc eul- 
J’ all dipinte , O 111 cuigallcgre di quelle ragnaie . 

PisSASPALTO. Spezie dt Bitume . Lat. pi fiasphaltum . Ri* 
ettt. Fior* XX. Quello ( bitume ) che nafeeva in Appolionìi 
intorno ad ^dauro cc. perché rendeva odore di pece , g 
di bitume , u chiamava piirasfalio , e credefi per alcuni • 
che fia La mummia degli Arabi , k 4B. Però parlando dt 
quella ( i»iff«igar.x ) dicono quello , che Diofeonde dice dei 
pilfasfaJto. Eappreffo: Nwn avendo ooi la vera mummia, 
tté iJ piifaifalto di Diofcuride . 

Piss I D E . /’KToio tMyo . Lat. p/vi>. Gr. . Mem.fat. 
5. Se non ebe^ quando per la gotta chioccia , Ogni pif- 
ude vota , € ogni aiberdio , Perchè quel no malor meno 
gli noccia • 

l. Per finvlit, Pdg. Raf. La fua etlremiiade di fol- 
to entra nella pilTide del maggiore de* due focili delia 
gam^ . 

^ 11 . Pifiule , parricoUrmenSe fi dice futi Vafo , nd fuaU 
fi tonferva ti santidtmo Sagramenio dell' aitare . Lat. p/ais « 
Gr. Segn, Cnjt.iuJh. j. 10.18* Ed aodaU aoitaaien- 
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(uccnio . 

PlSTACNA. Faìiia * Lzt/ì>*»ts i tianifit . Cr. , 

Buott^ Ficf, 5*s> Avvezzi in que' fraliz^li , in quegl' in- 
trighi Di iìxinghc • di Icgiccc , e gran piEb^nc « 

Pi * TA CNONE . Alcrtfùt. dt Btftagna ♦ BMmmt'Kr, j. i, j8, 
ConHu fra i plilagnon deila gioriWa . 

PiSTlLSKZJA , fitta f (he PifleUnza, Lat. 

5 rrm. Quello non i crudeltà , anzi è grande fntreré* 
cord;a, acctoccbè la Tua piiUlcazia tioa corrompa ia tanta 
Vita degli aitti . 

PiSTrt.i-M2tAl.c . djil Pefìiicnziai* . Laf, ftfiìfet . Gr. 
kAfcaJar « 

Pl^Tizt '•FIEVOLE . Add. PtfiUtnziaU . Lat. pefiifìr . 
Gr. XiijàdPut . e. K ^ Sii. Ut. D'im vento piitiicnzievoic , 
che Tu iu Italia , e n Francia . 

P»STII.EK*aiOSO. Ald.Phtodipcfie^ 

Gr. . Feti, àrn, Ptath. 6 . ;?• Q^ndo T anno é cat- 

tivo} e i* aere piililenaiolo , aKura guadagnano i medici . 

^ P(t mttaf. Lat. nuxtus . Gr. dùÌAtfòt . Amet, 8j. An« 
corac^^ Tebe in piiliicnziofo lUto eoo battaglie codcìoovc 
dimcuaife {>er 1' ira de' due frateni « 

Pistòla « Ce// fmiU }^ùma ffilthn \ LitHra . Laf. 

tpifiUm . Gr. ìaifuA . Strm. S. Ag. 7. L* Aportolo ilcrive\'a 
tata* le Tue piiioic dicendo per taluto ; U pace di Dio lia 
con voi . Co K 7. di. {. Contando le loro imrcrtc per una 
belli pirtob . Dah:, Pat. tf, 1 u mi HiUalU collo lUllar foo 
KelU pillola poi , Gt>h* IO pieno . Ca/. Un. %y. Ho 
le«io multe volte la rifpotU di Volìgaotia » o per dii me- 
glio la mia pillola . 

Pr STOLA . CAt' attentò fuUa ptnuitvna ; Sorta A arnu da 
/•f.ifo , fimde alt ariUtbniò , ibi m/j#t.rr mfjai . AiUg. 44. Gii 
illietti (voi b fiiKte) lon proibiti in querto pael'e « come 
iè pirtqìe 4 Ptd, tj'p, n^. ij. A verno la lor propria pelle 
tem{erata a botta di pillola . E tò. La drìtralfc vcrlb la 
pane piu urnofa delle naitche « le qtult d«!U tx>na della 
piilo'a foroao arnbedue per traverb piiTaic dt banda a 
banda . E 17. L' inganno coulirtrva nel modo di caricar 
la pillola . Snttg. nat. rf^. Ì44. Or per' avere un vaio piti 
regoUre , pigiammo in quello (cambio utu canoa da pi- 
ibia . 

P I S T ^ L E N T K . A AM, Pifiiltntt . lai, fifiiftt . Gf« 

^ Ptf mnaf. C<nwi/r. BkJ. tmr, E dindrrava d'avere una 
piirnlcote « e diverfa » che I' aiutalfe ad dlcre parienfe . 
£ apfrrffo : Kecelc Itcglitre. la più jilloicoie , e colla pig- 
giure lingua te. 

PiSlOlENZA , * PISTOLEÌÌ 7 .I A . T. A, PifiiUtnàa , 
Lat- f epìS . Gr. . Biro. iniroJ. 17. Poiché a montar 
cominciò la ferocitb della pi.iofenza . Al. K p. et» Kiuna 
piHoicnu é al nocimenio più etiicacc » che il dimciiico , 
e famigliare nimico . * 

Per manf. Amrt. ^i. Dopo le piilqfeniie de i Vanda- 
li } un^^> di loro , laiciata Roma > di Giovenale lo oppido ' 
antico fì Cottomiie . JUufnm. 1. 24. Giimgon le piilolcnzie 
ai nolin regni • B a. 14. Ma tante piilolcnzc albr feguiro . 
rr. 7. 105. I. Di poche ( p<c(ht< ) in brievc Cempa molti 
Iwiami n tanno , Te gran pitlokaza di tempo non nuoce 
Inro . Pii. SS. -Pad, 1. laà. Non è feduto nella cattedra 
deìU piilolcnza . 

VlstoL£N2lALE*l^yl. Pgfidffni. 3 U . lat. Prfiiftr . Gr. 

Cren, hiortil, 177. Negli anni di Crirto i{48L fu 
nella cittit di FrreDtc una gr^ mortalità di perfonc uma- 
jiC} le quali morivano di male piliolcnziale.. £aSo.O vetU 
di quanto pericolo , e di quanto rifchb qu^b male pilto- 
teozialc è . 

P ISTOL E.sz loto • f'. A» Add. Pino di p*fU , Lat. /a/l#- 
itas » Gr* KM|t#kr/v# • 

Pei mtiaf. Dannofo , toMt la ftfit * Lat. mzius , pefii- 
fer. Gr. A)«|v«»o# } . Ameti Io non fono itera 

piàoleuvula cercarne di Uccnrc 1 membri tuoi . Salufi. 
log. R. OcaipatQ } e tenuto dal dibnelW , cioè dibflorc- 


tttt. f. *• >. w .. .r- 

mafacreaoia ) Tutta ft ditfòlvè dentro a un pitale . E 4. 
t. 5. Va' , vota quel pila! . va'> ch'egli è pieno • 

Pi T ETTO • F. A. Ptcceio . Lat. Mrtwi . Gr. (MKpòe . Marg. 
>6. ijd. E benché molto colui ua pirctto. Si ricordò deU* 
eccellenza antica . 

Piti l/s A •. Sorta S etLa folutiva . Lat. p^yufa , r#/^MA- 
ivs . C»r. Bjnlaca . Rkttt. Ftìe, Per I’ cfula maggiore 
t* intende la pitiufa di Diofcoridc . £■ altmx : La quale 
penfano motti , che fia la pitiufa • 

PiTIZlONS . F. A, Ptrhjone . Lat. ^#Vxo . Gr. . 

0 '. F. la. 12. I. Dimandarono al poj^n due pitirioni • E 
aporeffo I Le quali pitizroni furono erudire in parte. CdL 
Ao. ìfiic, 17. Ed egli gli concederà la pàtizione fua . Cavale. 
MeJ. enor. VcgfiaiTK)., che Giovanni fiatiila a pitjziooe 
d' uni adultera fu perfeguitato j e incarcerato , e dicapi- 
éaio . 

PiTOCCAftB. fare il priMfo t Mtaditare .hit. mndieare 9 
Cr. araxtóftr. Tahald. Andr. AlTuefiitt K, gire pitoccando di 
porta in porta . E aàprcjjo : Pitoccano parimeciie per le 
chidc ne giorni fertivi . 

Pitocchino > Dim, di Pìttao , nei fignifie. dH §. Segr. 
Ftar. ^^a1^drag. 4. a. Fo conm , che tu ti metta un pitoc- 
cbion in dofso , e con un liuto in mano te ne venga 00- 
llì da canto delia tua cafa canundo un eanzoocino • E 4. 
p. V^ienfene folo io pitocchino fonando il liuto • 

Pitocco . Sltniiieo, Lit.memiùus , Gr. a*raxir *^^ald. 
Andr. AlfueraCli a fare il pitocco , e lo accattone. ÒW/iav. 
fa». 15K. Ma quei , eh* r' piò correfe , eh' un pitocco , 
A'ti tralTe della mente ogni difagio » E fon. adì. oon cor- 
tefe pitocco , e pulcin pio. 

^ Per una fona <li lefia . Segr, Ticr. hlTadrag. 5. 1, Tu 
Siro lo tieni per lo pitocco di dietro . 

Pittima • DeevtJone d atemati tn vitto prexiefo , la fxwr/e 
tetteratameme fcaieiata , e applicata alia T'^hn etcì aatre eoa* 
fata la vrrtà Vitale, ÌAt- jtmentum . Gr vrix««ifU( . Rmit, 
Ficr. 101. Si debbio comporre dallo fpciialC} ailorachè fi 
hanno a adoperare} e fono t’ infufionì} 1 decotti ec. 1* em- 
brocche } o docce , le pirrtme cc. E 107. Si (.hiamino vol- 
garmente da’ tnedki , e da»li ipcziali fpef/ da pittime 
cordiali » e da fégato . E appte^lo : Le polveri , che H pi- 
gliano di dentro al corpo , e quelle , che fervono per le 
pitiiine^ , voghono efTere pelle ibttilmentc per clfcr coro- 
psrtc d’aromi ^ e dt medicine odìnare . Baieh, i. laa. Al 
bellico una pìttima t' affalda Polla in fur una pelle di fpì* 
nofo . Tar. Dav. fiat, iz. 161. K con panni caldi , e pitti* 

, me E celava per accomodar k cofe a fermar i* Imperio a 
Nerone . 

Pittrma eerdìate » /i dice in mede èalfo , ad Uòmo trop, 
po attaccate al danaro « Spiioreio , Avaro , Lat. fsTdt Jus » 
avarur . 

Pii TO . F. L- Add. Dipinto . Lat. piclNS . Cr. yeyflMtfeitìe , 
Ijot. Med. tim. 57. ^Ua , e graia cpra veggon gli occhi 
voiìjri } Qual da voi in fuori alcun non mira ^ 0, aede « 
Fatta per man di chi fenz' occhi vede « Non pitta , o 
fculct , o feritea in atri inchìotbi . Morg. 16. >. Inlìno a 
qui fon noUrc irto/ie pittc Col tuo color, tua arte, e tuo 
pennello . 

Pitto EB . Dipintore. lAt.piiler. Gr. • Lièr. San, 

it. Sa' tu di quel , eh* io ghigno ? Ch’ogw piftoc fempre 
dipìgne fc. Red. ktt.v.xot. Delle cofe del fig. Carlo Dati 
farà difficile il roteine trovare , perchè hanno avutq uno 
fpaccìo gandiiltmo , e particolarrocote le Vite de'pittoii. 
Baia, tim, 84. La mia omura morta Difendi or tu , Gu>* 
vanni} e'i mìo onore. Scodo il luogo non buono, io doo 


pittore . 

^ Per metaf, Petr. cap. t<x Primo pictor delle mcraonE 
amiche . 

Pittoresco. .Add. Di pittore , Che ha ia ft del panamn* 
to , del hth ec. eie ufano i pittori date alle fgarc^ e alC opero 
iero • ÌAU pMhrius • Gr. ^aypmpaut • Ani. Ftp. 1. ty Quefti 

licen- 
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rirfi cc. 

PiTUzTOSO . AdJ, Che ha piuùta . Lat. fiituttcfut . Cr« 
, l>^oig. hUC Vale per qucHi , che hanno il 
Cecnpcramcnro pituitofo. E appreffo: Portx manifcllo truffo 
ilio umore pituitoTo (icl)o Aotnico . Ultr. cur, ftòòr. La 
(ebbre piruitora cotidjanamente rifornì • 

F I u' . Quamio è aggiunto a nomt aJJ. è awfrSio « < donata 
hUg^ivr ut umparaxiom . Lat. toagts . Gr. • 

Bau. nati i.p. Non fo cui io mi poira laictare a rircuorere 
il mio (la loro pib convenevole ai (e- t. Pien« 

flètè *] m <nfe a pii^ lieve faltta . E Par. 17. Quello tuo 
grido farà come vento, Che le {HÌà alte cime Krcuo- 
te. Prff.rain:. 14. 1, Una donna piCà bella ailat, eheU sole, 
£ più lucente «c. 

§. I. Coi vnho t ptfTf tn-veri. e vàU Maggiarvimte . Lai. 
wiorh . Bocc. nov, 5. 6. Tanto nel fuo disio più accendcri- 
dufi , quanto da più trovava ciTcr la dqtma . fu0v.41.14. 
Il tuo padre ti mania quello , per confolarti di quella 
cofa , che tu più ami , come tu hai lui confolato di cib , 
che e^li più amava. Lu^. 23.?. Che più fopra tutte l* atcrc 
cole a CUI caluro non ne folte era da ruiere , che l’averla 
veduta I quando s* acconciava la telh , con Quanta arte , 
con (luanta diii^cora , con quanta cautela 00 fi fàcelle r 

4 « 4 1 . Pvpt> inaaifzJ ailà C H K t H avvotb, c corri* 
ffvmcU al Lat. ihffuam , mafiif'^kam . Gr. 9 X«u> i ^ uàk* 
kff i • Bcfc. nt^v. 77. 41. £ da che ec- fé* tu più , ci*e qua> 
lunquc altra dnlomfctta (ante i Fiamm, 4. 141. £ alcuno 
più miniuciu nel vifo , biondilTmo y c pulito , e più , 
che aitA) , ornatUrimo , lui credere il Troiano Hans , a 
Mcoelao diceva poifiiiie . Amtt.j, Lui già più matto per 
paura « che vivo , fei»uicno . 

4 - HI. Po^o eUf« aita CHE, pwr f awerb. t fi ufa 
toiìo tntenogtuw , t toattipiMÀt al Lai. fiaJ ;ikra ? Gr. ri 
«-Au/ \ 

%. IV. Pojìo coir awerb. >ar Jt jìa aw'rb. Sotc, pro^m. 2, 
Ellcnòo accefo lUto d* altilfitno , e nubile amore Gric ptù 
aifai , che alla mìa baifa coi^>tione non parrcblK , nar* 
randolo , fi n^biedctle . £ tnirod. 7. Chi più toilo , e chi 
meno ec. morivano. E wv.ij.it- ^ valente o>)mo (otte, 
ancora Iddio il riporrebbe là , onde foriuiu Taveva gitta* 
to , e più ad alto . Ftloe. 4. ji. La mii'erabit fortuna , che 
abbatfato pc’ vodri incanni mi vede cc. s* ingegna ec. di 
mandarmi più giù della più infima parte della fua ruota • 
Prtr. ruif^. 18. 5. Perché non più fuvente Mrtate quale 
amor di me fa lìraiio ? Nuv. ant. 100. 6- ^Inwnianentc 
fcriife ad uno Re il più prefTo vicino , eh* egli aveva . 
Bftf. Pnrg lu 1. Nel mezzo al piò su, che montare pnifa 
lo vapore umido . Caf, Utt. 70. 1 vocaboli non mutano le 
cofe y ancorché facciano conAalione nelle parole • c negli 
animi di chi non intende più oltre * 

(. V. Popo mt ioiC aTti/oìo irv-fiw# Pftr fi p^ 

awerb. e valt pn io pii, Per U maggior parte , Af Ptà !tut- 
gv . Lat. pitrum^M , aJ funtmum . Gr tv» 49 Boec. 

nt/ 9 . 2j. I. Quanto eli't il più Aoltilfìmt , «1 uomini di 
nuove maniere , e coilumi (t aedono più , che gli altri , 
in ogni cofa valere , e fapcre . E nov. jt. zf. A reollrar- 
io con rumore , c con lagrime « come il più le femmina 
fanno, fu affai volte vicina. Nov. ant. ^4. 8. Da che tut* 
fa gente i* avrà (apulo , la brxc andrà innaoii già otto 
dì , o quindici , o uno mefe U pùie • Or. 2. 1 f . 7. Al po- 
foib , c fotiiic ( tampo ) il quale Ka terra znonda , (brfe 
ballerà un’ aratura , o due , o al più tre • 

VI. Coi Jegno del fepo eafo avanti , pq/lo pure affolu* 
tam. pa in f\,txa et aggiunto . Bcu. nev. j. 6. Tanto nel 
fuo diato più acceodcmToli , oùanto da più trovava elTer U 
d^na , che U tua pallata Itima di lei . E nov. jp. a. Da 
piu furo.2o coloro , a' quali ciò , che io dirò , avvenne, 
e con più (kro accidente , che quelli , de’ quali è parla* 
to . M. y. iQ, 7^. Il quale a quel tempo era il da più, e 
al maggiore ciitadinn di Perugia . 

V I I. Co nomi Jup. fi langia in nome add. e vale MoltOj 
^ i^^&g/ore . Lat. pini y piurit « mafvr . Gr. TKHètr , 

J? 0 r^. *rw. 17. 6. £ piu giorni tcliceincnte navicarono. Dant, 
ìnf. iS. Piò , c p*ù tblli cingon li caiielli . E Par. *5. Si 
che m ha fatto pu più azuu macro . Q. P'. 7. j6. e. AI* 
Tmì. in. ^ 


44j. La vendetta daddovcro la quale 1 piò degli uomini 
f ludichcrebboo , che ic^c da fare con ferri , quella lafcc* 
rj io a (are al mio Signore Dio . l.ni. M. Più de’ Fide- 
nati, die fapevaiM il pacle, (i fuggirò alle montagne 
foli artuole Jottinufo ) 

^ X. Cd nomi Jkp. tramrzzv» dal t>i del feeondo fa/o, 
antf) egli è fujì. e denota Maggior 7«cri»r/ri . Botc. mov. io. H. 
Tanto più ^lla natura conofciuio , quanto etli hanno più 
di conorcimeoto , che’ giovani . 

L XI. Di ptù , pppo awcròtalm. vale il mede fimo , ehe 
Più, InoUre. Lat. amtUuf, pru/rr<4. Gr. t« , mMmri.G.P. 
IO. 14I. j. Quelli fue il maggior tiranno cc. che folle in 
Lombardia da Aizolino di Ramano inBno allora , e chi 
dice di più. 100.^5. £gli m’ha comandato , ch'io 

prenda cueOa voltra hgliooia , e che io i e non dille di 
piò { cioè .• non dtfie altro ) 

4. XII. Ptù thè ptù , vale Mdtiifimo , f'»r magj^iamoento. 
Lat. quammaxipoe . Gr. ùt vxWr« « Cvivr. Par. 6. SioigagJia 
ùmile , Ancona piò che piò . Fr. Pred. Chi perde 
il cavallo . ben u duole j chi perde una torre , più ; chi 
perde il ngliuolo , o padre , più , chi perde gù onori , 
c le ricchezze , più che più > perché fono maggior bcoiy 
e di maggior valuu . 

4. Xin. Più ehe tanto , vale lo fieffo , cIk Molto . Seder, 
Coir. 4f. Nell' autunno non accade più che tanto la cuo- 
Lderaii'ine della luna . 

4. XIV. Ptù fa , pope aiveròialm. vale ^^J|0 tempo ad“ 
dietro, L*t.p'idem,jjmjTtd<m. Gr.e»^’ tml», Tac, 

Dav. ana. 14. 197. (japcilro , c boia cifer levati p«ù fa. E 
P'*^' 4- Hna compagnia di cavalli Aitavi acconci più 
(à (cgrcramcntc a fuggire in fui coznhatfcre . 

f- aV. Andare, 0 Manaart era t pià, vale M.rirr, 0 far 
marne . Alltg. aap. La quale di gala dandoci la (Ircela, 
fenu licenza ci manderebbe tra 1 più lenza proce(To . 

XVI. Ptù, talora c avx'erhdi di rrm^ ^ r vaie Quindi 
tnnanzt. Da oia 14 pot, Jn avuenin, Lat ebtntejg, pophae. 
Gr. , r» Mi»». Bore. wf. 2|. 15. Chi 'I fece , noi fac- 
cia mai più « Dani. Putg. 1, Or ghc di là dal mal fiume 
difiKira , hù muover non mi può . but. nt : laitito di 
quelU viu non ha bifogno più, e però non dee Ulcr riti 
vaiio , né ptù muoverli rc' lei . Fàr. SS, Pad. 1. 1 Non 
poicnon piu foiicnerc d’ ab.iarc colle genti del fecó'o. 

XVil. Più ptù , (or) reputato ha forxa di fuperl, e ta- 
torà Vi fi ftappone U cofnla a. Lat. maxime « Gr. «u>ur«« 
Bùec, mv. hi. 9. Sotto la coverta del comparatico più , c 
più volte (1 riirovarooo inficme . Lab. £ più , e più 
rti;uardandoIo cc- diceva meco ec- Fr. CtatJ. Pud. i*. Che 
non efea più btanchiilìmo, e più più purgato, che poie(^ 
fc elTcre \ etoè'.pwgatiiJimoi 

Piva» Cornamnfa . Lat- tibia utrieuìaris . Petr. iamu. ili. Il 
quale fedendo fonava con una piva pa'lorale. Bem rim.a. 
I. Ndiun’infin ad or jxrfona viva, Ch'io fa}^ia,^ in prò* 
fa, o ’n vcrfi ha mai (larlaio Deireecellenza, e virtù del* 
la piva . BetUne. fon. aid. Pa»c (gonfiate (ono al mio pa* 
rere I corpi noilri •( qui per meta/. } 

Piviale, rpiEViAL£ • Paramento , o Ammanto faerr- 
dotale . Lat. * pluvì.tUi , pluviale , v. d Dv-Frrjw . Booe<, 
nev. I. jf. Tutti vediti co' camici , e co’ picviali cL an* 
daron per quello corpo . Bureb. 1. 69. Dicano il marruti* 
no avaccìo avaccio , Senza tonaca , o cotta , o piviale. 

P I V I a g li • Il Contenuto deila giurtfiiitjem della ftrve . Lat. * 
tleianatm * G. P. 0.40- 4. E come ordinò il detto popolo 
le ’nfegnc;, n gonfaloni in città , così fece in conratio a 
tutti i pivieri il luo {cosi nel T. />òv. ) Dant. Par. 16. Sa- 
ricnri i Cerchi nel pivier d’ Acone. Cap. Impr. prei. E ooì 
tutu d’ eAo piviere , c populo ci offeriamo a tali fervigi 
in onore di Dio . 

Pt V I K R K« SofM di Uceello da acqua, ehe ha i piedi feffi. Lat. 
piuviaìts . Uir. tur. malatt. FaJ.’e un fummigio con pen- 
ne di piviere » Red. Inf. I0. Di tre dtvtrfc fogge { do 
pollini ) ne trovai nell’ aAore ec. di due nel cieno , nel' 
r oca (alvatka reale , nel gheppio , e nel piviere . 

P { u M A . La Penna più fine d.-gU uteeUi . Lar- rluma , Gr. 
vmhar . Dmt. Purg. ip. Un mefe . c poco più prova* io, 
come Pc(a *1 gran nuoto a chi dal fango *i guarda , Che 
Abb fiutila 


ruTg. 1. UtU <1, dovendo qtieii< oo«lte piunae. £tii‘ nu; ti compagna in nrenze tn un vjiovìimii a ut st.oi 
Queir oncUc piume ^ cioè U barba canuu | che era fegno to Scn, Ftjt. Sf, Eònctu non ià t viti ^ ma cl« 

di oncHIì t la gli mette iniunzi , e piuvicigli « B ; Alierà 

PiUM acCETto * Dm. dt Pinf^éec^ . Lxt. pulviltus. Cr. lo ìv'crfogoaio coafdla tn paiefe , e piuvtca U fua mù* 

. Sagg. *m/. e/f>. 84. $* appoggi fur un iardel mia « 

di cotone , o altro piumaccetto morbidi) .£ S8. Aven- P t v v l C AT o . A. Jad. di Pàntfarf » Pattato , Bf* 
^ prima (errata 1 * altra cc. e appoggiatala fai plumac* Pad, 2. 72. Come il tefauro manifdlo rollo fi perde , così 
ceno . , la viftti piuvicata follo vien meno, 

r I u M à ceto . Piméca » . Lar. pnlvÌMia. Gr. Pj u v 1 co . A* Adii. Pubbìtts * Lar. publkut, C. 7. 44. 

Jnr. fr/l, t. Lafcio alla Bruna figliuola che fu dt Clango 4. Vietò T ufura « e feomumeb chi (a faccife piò pinvica. 

da Montemagno cc* un pìumaccto ec. Biu. a4-,i< Che f p. us. 1. Nel 'detto anno a dì ta. dei mele di Mano 

(cggeadn in piuma , cioè per federe adagio in calcino , o Papa Giovanni appo Vtgnone fece piuvico nuovo procef* 

in piumaccio « in fama non fi viene » ^>óè in ' nomiMivaa fn contro a Lodovico l^gio di Baviera . Bott. n9v. 8$. 18. 

iaudcvole. Cs/tg. C«lv. i. 26. E l'itone avea aitato in lui Oimè « ladro piuvico . fami ru cucilo^ 

piumaccio 11 capo . Buon, fter, 5. a. 7» O di triboli ave/ Pizzicagnolo* Cm vtndt fa)amt « falumt ^ ostm, e si- 
piumaccio, e coltre Sparlò. tri eamamgiati » ÌM. ftij'amrat/trms y Jatarms . Cr. 

PfUM aCC ruoto. PimaccittsU, Lai. /u/WWw . » Ubr, Ssgritm Rcfiiuoli , e pizzicagnoli , che mai 

f. Ptr /tìfuUt, But. Pufg. IO. X. Pone la fimilitudine del- non danno diritro pefo • C. K 11. 51. 1. Àrlonvi quattro 

le immagini , che fi fcolpifcono oc i capitelli delle co* cale balte , con gran danno di pizzicagnoli « kìC abitavano 

ìonne, 0 ne i piumitciuoli delle travi. B appuSé: Mcn- in quelle * frai. Mere, Si dica all’ altre dieci ani, cioè ec. 
fola , quello vocabolo lignifica lo piumaccmolo , o lo ca> prizlcagnoti , galigai ec* Rint. mt. Beli-rnan. Ast.Puu. 184. 

pitello, 0 lo fccdonc, o koaceilo ec. che loiìicne qualche Quindecima ( «rr/ V sì fono i pizzicagnoli . Butn. fur. j* 

trave . 4. p. Uno lludiolo Trae per un pizzicagnok) * £ 4. 4* io. 

Piumata , PMhttoUdf fiitma y cbf /! mrtfr nei gozzo ad Quanto Vietume i pizzicagnoli ! P^areb, Ereoi. ipi. Far lo- 

aUum iuffW y f»Me a /a/eau , /parvìeriy f fimtJi , prr pur- ro perawenrura cofa Urani , c non comportevole 1‘ avere 

girgli. Ctnr C4rn. tóf. S' e’ non gettano Ipclfo la piuma- a favelUre cc con quella (Idfa lingua , con la quale fa* 

ta, Soa d’ aliai tedio , e dì poco piacere. vellano i trecconi , e i pizzicagdoii* 

Pi U U Al o • Add. Cflpfrre di ftum.t. Lai. flumaius , fiuma- Pizzicante* Cfn fa pizzicore , Pf. Pad. x. éi. L’t- 
Jmf r Titrt. iul. D, Scelono T arpie , che fono uccelli cori bare Pambe , c aim antichi padri fi vcthvano di paoni 

volri virginci , col corpo molto piumato, e cogli aitigli vecchi, e pizzicami. 

molto aguztati . Cr. 9. po. i- Coloro , che fogliono icigraf- P i z Z i C a fi a • Bextjtare, Lit. twt.iere . Gr. zbtTur, ftamm. 
lare i colombi , quelli , ahe vender vogliono, quando fon 5.64. Tizio ci è porto per graviamo cfcmplo di pena da* 
piumati , cibano di pan bianco mafiicato , o vero molle. gii anrìclii atiiori diccmi, a lui fempre eilere pizzicato dZ- 

Tr. ioe. T.' Guariate letto morbido D’ciU penna piumata gli avoltot il rkrcfcente fegato ; e certo io non U fiiioq 

( f«> vale X fieno dì /ÌMf»a ) Bariò. x. ^4. Però prego mi picciola, nu non è alla mu fomigliaoie , che fe a colui 

mandi uno fpaivicri , 11 qual fu gt^o , e di rollo piu- gli avoltoi pizzicano il fegato , a me continuo fquara'ano 
TTtato • Il cuore centomila loìlmmidtni pib forti, che alcun rqllro 

P I U o LO . Preech IrgHtito aguzzo a grufa dì theodo ^ il fvWe d' uccello . Ftor. liai. L’ aguglia dall’ altro lato, pittican* 
fi fieea uè' murt , « /« terray per ferx.ttjme a dmerjt ufi. Laf. dolo, gli toglie rorgoglio. Buuh, 1.48. E odo, che ognin* 

pfuuìlui. Gr. TtfrvKMf. Baie. Itti. Pm. Roff. x?^. Gaio Ma- di fan concclb'^ro. Perocché pizzicato è ìor la fcbiena. Da 

rio, col i^drc crerciuio dietro agli clcrciti , Cicce odo i quei, che'n Valcodura tàn dimoro. 

pinoli, a* quali fi legano le tende, fosi^iogata Al!Vica,ca- é. I. Ptzzjeare , per Fàr pizzuàre , Indur pizzicare » 
fenato oc menò a Roma Gtugurta • BeUiue, fon, i8;. Ma t^eig. Me/. Quefia è erba odorofa , e gulUta pizzica la 
(erba a* cavolin queito |.itaolo . lingua * 

I. Dal legar\-t ancèe le befiiey diciamo pnhcrxmtm. Per* IL Pizzicare y neutr. fi àtee del MordjVtfrr, che fa h re* 

re y 0 Mettere , 0 Tenere A piuda ; e vagUono Fare a/pettare jma , e eofa fimtle , che $' induta a rrattare . Laf. prttrire . 

uno fiu y eh* e non voftei^e ^ * eh' e* non conviene » r ilare Gr. , fareh. £teoL j8. I Tofcani diamo pizzica- 

a piùJo i che xsJe Aftetttre oitre al tenveneveU • Pacaff, 4. tc , c pizzicore , non pntrire , e pronto . Rem. Ori. 1.14. 

Tu m'hai po(lo a pinolo, e dai dt nafo. Fir.Trim. g. 6. ai. Ella nfpofe : il vdlro fonnacchiare Non tn* ha la- 

Qu«] traditor del G^pe m'ha pollo a ptuolo. Salv. Spm, Iciau fianoiie dormire , Ed oltre a ciò mi fentia pizzi- 

5. a. Che volete voi, ch'io faccia in malora, fc quel poi- care . 

tronc , cc. con cucHt foa canuiav^a mi mette a puwl IlL PizzJcare y figuratam. fi dkt di tmite altre ea/è , 

per due oee^ Malm. io , Ed ci, che dar non vuol quivi Mor. L Creg, Quando nd cuore de’ negligenti priticano 

a piuolo ec. Domanda di quel luògo in^rntuzionc. Buon* i dender; terreni . Mem. fot. 4. £ balia dire un lufìn- 

Jtee. a. 4.4* Non mi tenete piò qui a piuoJo. Bunh.i.i^, ghicto accento , Che pizzichi tir orecchie , oltre non 

Laddove Ènea a piuol pofe Dido . ... ■ 

i. II. fiMWa , per meta/'. Bore. nov. po. ro. Prefo il piuo* IV. Grattate , 0 fimiìi y dove phxica altrui \ preverb» 

10 in mano, coi quale egli piantava gli uomini cc. diife . thè vale Trattar dt ^eUe eafe , ot*r ha unita palone y 0 su- 

Lor. Afrd canx. 4f . E le fave col ptuolo Le fo por, ch'è fio y o premura edtùy a tui fi àtfeorre, Carff. Qaiv.g.pp.vt- 

un piacere ( fui tn fenum. tgunneo ) tucchè SidaJigi gli fuBerica Dove pizzica loro. 

III. Sesia a ptudt , fi due Quella portatile di Ugno • f. V, Mi pizzicano le mani , Ti phzteano le reni , e 
Z)it/. 5, Greg. t. %. Coilaatino llava fur una fcala a piuo- fimtli , vagliano lo fio per darti , Tu fiat ptr teceternt • 

11 ad accendere le lampane della chiefa. Sptn. 4. 11. Cer/f. Ca!v. g. 92. E' ti debbon le carni pizzicare , E 

Branca , reca quh la (caia a piuoli . Bem. rim. t.lof. Le vuoi , che cogli artigli , c poi col roteo II Icun tc le 

(cale (aran peggio , che a piuoli . Maim. p. 14. Drizza- gratti . 

te al muro aliai (cale a ptuoli , li ùUrvi tenevano una VI. Pizxieare di theteheffia , vale Averne gualche poco , 

baia. ^ rareh. fìer.S. aia. Pizzicava, fecondochè le brigate diceva- 

Piu' ptrsTO. Awerb. P/ù lofio . Lat. pctius , Gr. paAsp . no , d' cresta , ed era tenuto Luterano. Mari. Franz, rtm» 

Uellint. fau |a8. Aoiti mt ^ pad- ptcilo luto (pedale * bari. a. aoo. li mio eoo voi bizzarro , non lo come , Ha 

piui* 
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po aruomo Co( pagm( , culate c ukiS , Or con piui- 
chi. Or eoo graffi, ed 'ió terra un diiiendiare^p. 

FlZZI COHE . Qjul Mcr<^iV4«Bc<it* y <ht fi pmdt/tt <»/ *fiàÌHÌ» 
fMt i ntrvi deiU ffic . Lat. , finr$g 0 . Gr. 

sripoe . Seti. Pifi. Siccome egli ai'tfibie alcuna volta in un 
corpo forte , che gli nfreono bolle , e piazicof^, le t)tuU 
Don pafTano in proiÒQdo. PaS- j*<S, E che grattino loro il 
piiaioore degli orecchi . ZKrat. fttf. ap. Geme ciifcuo me- 
nava f|)cflb il-ffiorio DeiruittKie foera le per la gran saU 
Iga Del piaticor , che non na fòcoorfo . fUtL eonf, i« 
di. Cpn impormoo pnzicote gu^coo,e notte lo confiima» 
c lo t(wmcnta * • 

Per mftaf. Tratt, .(^afee la. ciftturt^ nel pecca- 

to originale , perché ti erra io pizatcorc di cime , e in 
Jordora, e in incendio di luffuria. Gmer. pmfi.fid.i.t. Non 
d pcoa maggiore) Che'n vecchie membra il piazicor4’è- 
more . « ^ 

PitztcoTTO. Lfi fiffiù %.fkt Pèeetin in tmi t /mi fitP^ 
(Mti. Cftifi, Q«h. f. 70. Io ro ne lafccrò un pizzicotto Di 
Quefii dsnicrctri CfirJ p<r'fimiitt, ) t^ìalm. 5. jg. £ 
oiaote un certo piiai^e , Ch’ ei feme ai colio , i pizzi* 
cotti alterna • 


P L 


P ì.a C ABt tv . Afià. m «ffer piitnto.y e Ch fi flsré . 
Lat. pintAhilit . Or. tt'i^uror . An»ue. Pang. La lingua , 
eh' d piacabila^ d Ugno di viti, e qucHa t eh* d iminode- 
nra « e fcoilanuca , abbatte lo Ipirrio « Tot. dm. Krrrd. d. 
hS. Hgli Ha placabile a cialcano , t non abbia a j^lacare 
neflano» Ctrilf. Cciu f 85 . O benigno Gesù* deh In pia- 
cabile . Mof. S. (ireg. Accioochi 10 predicalfi r anno placa- 
bile del Sigoore ( tnè: anno dii remrfinm ) 

Pl 4C Ali LMENT& • Awtrk Ja mé^$nm filatnMe , Ò 0 

faterfi j4**0H . Lat. pLvate , plmadt . Gr. 

^ÓtK . 

Placauekto- tì plnure , Lit. pinenmm y^nenmmtnnr , 
Cr. lÀm^iimotar» Tae, Dav. fior'. I. nB. Tacte U 

eitt^ ec. gl' incontravano in priciltionc co' magiUrati^e le 
donne ) c’ fanciulli proibiti , raccomandandoli con tutti 
gli altri -plaeaitacntr di nimica ita , per aver pace da chi 
non Ucca guerra. , 

P z A c a R E . Htitgmt , JUdeMeire^ Meutt . Lat. fiacarr • 
Cr. ^firWaJhn. Covóh. Frwi. lmg*Chi non piace a Dio, 
non pub placare Iddio. Sen, I>erinm. I4 padre detU giov»' 
nc fubito lo pfacaib „e piegafU « e di' gie ima ti curaiH. 
Dant, Par. 16 . £ a chi le mòdra *1 deme , Ovver la bor- 
{a« com'agae) ti placa. 

Placatissimo. Saperi, di P/amm. . Lat. fUem^mns . 
Gr.v«^‘*r« .Mor.'S. f^rrg. Aldini conycniri nel- 

V ^ntraia del Tuo comÌRciamento rkevonb tranquilHtb pU- 
eatilTiina della carne . M*^ae. Aùd. M. Ricevi mìùrìcor- 
diflìma -il mio folpìro , e dArnmi nlacaciiCmo il tuo Fi- 
gliuolo. > r 5*'^ 

Placato. AdA, da PUeare . Iax. jtseatus . Gr. 

9tif . Fier. itél, L' Angelo placato (1 parti da Mow, e 
ia moelUra fi tornò a cala . Toc. Uav, «un. td. aM. CìK 
a^ca domandati non d' altro , che fé rtfterebbe la caU 
in piede , Nerone ^cnto', il giudizio del seonio m ò- 

PcACAZioNE. Il ^acmfi . Lurpiacatit , /fmajafimr . Qa. 

, 5» C. O. Qpetia placaiiolle di tali On dUò- 
ncftiffiffla y t ilmpunlTiau de. levò . 

Placebo. P. L. Che forma in bnpta n^ra vatk maniere 
ìndicoaH eempèmtema , lufiàgbe , a^dawm . e fihtiS , co- 
me efndme a piacehn , Cn«ttfr pU^eéo j e fimai , Xrate.pecc, 
pecuto é quando cadtaoo tatto gtorno 
pUcebo^ ÉÌMra dire, mio fm dke yero. ' 

Plagio ÀgrÉNfs. ^-verh. Ptaccvalmevu y QMÌetaméaH \ 
ÌAtrfia^de , . Gr. neflnr , kal. O. 

t^uelro futuro pericolo, toghcircro via , c che pUciAuncn- 
Tom. i/i. 


iKCome per una fune di lerma ancora ,'aiu placida nvn 
dell' orazione. Pere. fan, $14. Dolci durezze, e pJadde re* 

pulfe . . , 

Pl A «A . P. L. cime , Zona . lAt. . Or. kaì#m'. Dén$. 
Par. 1}. Qyindici ikelle • cWe'n diverfv pUze Lo ci^ av- 
vivan di canto fe^cno, Che fovercHia dell'acae ogni com- 
page . S af. Cosi la donna mia ti (Uva eretta , £ itten- 
ta rivolta in y« la pUga , Sotto la qualp il sol moftm 
men (mea « Bore. g. 6. /. 6. Ed erano quetic piagge, quan- 
to alip pi^ga mettogiomo ne riguardavano , ti|cra ^ 
vigne • -<r ulivi ec. e 4' altre maniere, affai d arhori fruiti- 
frri piene ec. 

Plantazio.K i.. Piantagione . Lar, fJnumtm . P.ilUA. 
per. I». Puoteii /are plinfario , tioè circgcto , chi Ipande 
in quob mdi i nocqoJi. E apprejja: Anche di Gcnjiaio fi 
ptiotc fare il detto piantano. - ' . • . .v 

Plasma • Ptrtra verde . Lar. plafma . Gc. Umvio* • 

Fmt. g. 4. 9. Un.' vaio Dtmjtufa , o dì plafnia %*che 
chi A uo nuntlcaico . Cjnt. C^n. aei. Nói aWnam fui^ 
me, amatute, c eurcbine ^ ZaBìri topazj, diacinti,e grn» 
nati . ' 

Plasmare . P. A. Vefffrurrf 4 l ,af. pUfmàre , fngm , rrta^ 
te . Gr, . Sstm. S. Ag. Plafmotu ubero , e ador- 

pQtli il feon c dt feteau. ^ir. VT. iW, s, tz. Iddio ‘plaf. 
mù , c fcee l uoaio nel principio dd Unm ckila Ecrra a 
iba uKiru^me , c tinuUtudu)^. E ahfove f Perdonaci, $t- 
giu»c , Che CI plalmaili . Mcr. .f, ^ |t. Signore 14- 

4u', hi tue «uni mi hanno /Haimato. Ttjtnet. tìr.H. Che 
i' Jiomo lue ptafniaro 'Foi oqiii.creatun ■ Srgr. fter. Af. %. 
Sotcìir, arcai» , e neri erawa 1 ei^ii , Pcuh^ a plasmargli 
fut tutti gli Dei. Aia»g.ij. 148. l'eiotch’ Iiidto AJam plaf* 
mb dì quella . * l 

Plasmato.. A- Ad.i* di Ptifmaie . Lai. creatus , Gr- 
arsrtdwrf . fr. lar. T. 7. 9. la. Chi lU nel ferz^ lUfO Del 
nwovo Adam rJar.Tuio Non vuol pcnwr pcctiHo,nè ope- 
rare . ^ 

Pl A SM ATO RE . 4. Che pUfm« , Fr.rm.Tf' re ^ F4.*/>orf , 

Cveaiore . 1^{. plafmttset . Celi. Ab. {far, eap. la. La gujìa 
dt Dh> ps*rfa , 41^ Ammaeilra Ri» un-nmi , q,lr qnaH pu?a- 
mcntf I e fentfHiwmenrc ti four;» aubandoBatì ac!ic mani 
del plaimati^rc loto. ^ 

P L A s M s £ I o ?r E . yf. Il llj/mafS . ForrnaKÌfme , Crea- 

Lai. matta. Or. C*dkAk ifae'fop. 17' OncN^' 

lo ó il {^rimo cntn.anUnie.iro s il quale hi dam di prime 
pcr’RoaTuta della nat:tra noilra * e andi cadde il principio 
dcHi noifra pUlmalione . t |j. Non è poi 03fucnf»,*di 
fervale r orifinc delia prima tua itUfmarjcmc . F ^p. La 
p?afma?.ionc é prima, che raaimauonc. 

P L ATA NO . Arlìert H'jeo srn fr^ttifer^ 1* 

d» , ea<'Mfcf<, . I.ar. Gr. Pa^laA, Tehhr. 

>0. Inneitafi il melo in pero, ì^^ pfuiio , in ifpino, Cor- 
bo ,,pcfto , platano , art-^re «articc , c talee . O?.' f. io. 
7. InnciUti nel wpririco, nel moro , nei p'aup.o colle 

f citimc , c co’ rampolli . Am n. ani. *4. 1. 1;. Siccome 
arbore platano k gode tir fivo cc. cosi !a lulTurja ama 

Pt AT E \ . Il Pfaaa de! fMd/rvnrnto , ove pofam U fabbriche . 
Ph.dtft^. Arn.j. Anche nel K»rmarc 1 baro'i , o le platèe 
de* pfinli (t dimo.fra chiaro tal alumcntn de! fon- 

do , \ì quale ambe maggiore apparirci^ per elfc platee, 
fc , quando é cohvcn-.tro nilauraVlc ^ o tifarle fi foffe po- 
tuto mantcscrc ciatumenre ali' antica iutTevza. F a/p^e/* 
fo : Un canale cc. il q^ie ec. ti» icoprìre tc pib zite pia- 
tte fotto 1 ponte di Ruòacontc , 

Pl AUsr' . Affiart/ò piiritftti . Gr, nedme . Tee, /Xct . 

Il dìcirorc vuiil grida, c pUufo . Serd.ìhr. 
a. 78. Cim felici *u^«rj , c con Rran plaiifo dd poi^iio - 
F 7. aBj. Il ipjiìc con gran comcttf':i, c piauCÙ del popoio 
fu gndvo Re . * 

Pt ALE T Rf>. P, L. cirro. Lat flirafirti'n . Gr. éum^ix. Dan:, 
il. Sola fadcab in tii.Ja ttrri véra, Come Rtwfdia 
laùiati II dei piuullro . Puf. rot : l>cl piajflro , cioè dc.:a 
santa Chiefa hgutJta per lo caro. 

Plebaglia . Pe^iorat. dt Piebt . Lar. pieiuei*h . Cr. /«■- 
£ t> b a faiJ'itr. 
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Vitheo , ptr B*fo . Bern, rim. I. O^fti di 

kftrra gli fcnvwt fc pcrch'eli* è plebea , dipoi 
. C«/*. l(tt. 09. Sortaci di dettare le luc lettere 
cMl Jitfole dette , c non plebee . Lafc. madr. 7- Accioc* 
tfiè ron jBaniore , C |>«£) fune Sortendo aireramen- 
#'^Nt>nar poUfa ca 41 a noUra iogiunl ti tuo si fatto feor* 
né Contro a quei di Ponente , E quei venti plebei di Mez'> 
togurno , Che al tuo primo apparir volgon la léccia j 
S*nt, Ì€H. ykrék. 7. sd. Alami ( àtwfizi ) fono volga^ 1 t 
plebei* • 

PLE5aatò% Add. Ticm , ^vm.róit. i. Bt. Ve ae kré pie* 
affblutione . * . * * . 

ÌMtyignnj» fUnaris , vai* Rrmificm «[/ Yaift/ h ràip>t^ 
t di tutti la pati par ejf< menrota . 

P LEi« I LO Nior • pf*^^ » rdr A dSrrr fusado U Are# i im 

pfpafitjont ai W/ . Lac. Gr. Doni. 

Bar. i;. ^aale ne* plcnilunii fcrtni Trivia ride tra le nin* 
fe eterne . But; ivt ; Ne' pleoiluoj , cioè quando U luna 
è piena . 

§. Per mrtaf. Bina. Bier. 4. Ite. Della fortuna il fooAo 
plenilunio Di -quivi a poco è volto a’ fuor decimi . . 

PLiNrt'UDINB . PtiHfXza , Lai. ptenkuda , “Ct. »f *, 

191* *^6 alcuno vafèl.^o pieno d* alcuno li- 
quòiv d>bia alcuno loto , per lo quale cica , o trapeli di 
^ik> cotale Kqtjore , unto « ^ma n* elee, feenu delia, 
^nitadinc del vafello » CvM/f. Mtd. eoor. Acciocché poi 
trovandogli in plemiudine di peccati nel dj del giudijrio 
gli pUTìtlca ctcrnatmeote . Dant. Bar. Nè lo *merpor)i 
trai \U fopta , c'I fiere f Di taota plenitudine volante 
Impediva la tiiU, e lo fp^endorc. But.tvu Di tanta pie- 
nitudinb volante, cioè lo amie incerponcre faceva la rool- 
ritadme ci grande | come e quella dci;)i angioli , che vo- 
lano . M«r. s. Grrg. t. j. InAno a unto che vta^t la ple- 
nitudine delle genti • 

P L E <7 V A a M o' • Cr. Ridondanza di paruSe , <he raddoppia, 
te rtìtdono oraamento al f«tr/Ar<- . Lar pleonafmtts . Sttiv. 
TTo/.X^r. i.65< Lo delTo ciyaciore qocth> ptetefo vìuoou 
repcTitione , ora pleonafrao , fa vedere 1' indolirla del cn- 
ticante nel criiicare . 

Pt ETTja Q . P,. t. Strumenta , ten rei / fonava Lt lira. Laf. 

. Gr. zuànfur . Cm^. Calti, i. ip. iClie’l plettro 
^oro ratta dato a quella , Perch' cH* é virtoufa , e rrqppo 
bella , 141. Quello è quel divo , è qael faiuolo 

Alceo, Di coi sol fi ennfente il plettro d'uao. 

PlilADE* Le fette Stelle^ eh* fi zìeggono tra'l Tvn», èf jlrie- 
tf. Lit. pieiadet. Or. •raaci'te. Cr. 9 0 ;;ni vino q>ef- 

fo fi volge Apmflb del-cramomar delle Ptiadc, e appreffo 

• del soliiitto- cUivait . Dittam. f. i« Poi dille : guarda nel- 
la (loq^ queliè, Le ^uai da’ favj Pliade fon dette, C che 
i vulgar' le chiamili (mlItncHc. *' * 

Plico- r> dite a f»a.« Quantità dt iettere rptzmlte , é figillaOt 
/érta la ptSa ra^'erM . Lai. epift^aeum faftrevfut. Buon. Bier, 
Noi velqvacno prcinitarh' un pfico . F ti i- g» 
Legarli ’l plico poi da lui mcdcimo Picrumeatc informa- 
lo contcntito . f 1. Ora cutiofo Voglif* aprtV' 
<^hfÉ o *piico , eh’ io trovai Sotto ^udi* pieno poco fuor di 


ptài à Biofph. Bot.par'.ial'*- P*®ia in fmgua Fra»- 
a dite pioggia . » ‘ 

f.*Per Jimtlit. Crax/a . Darà* Par. 14 . Nan vide ^ive 
lo refrigerio 4dl* etrroa ploit . F 14 : La larga piota Delio 
Spirito Santo , ch'é 'diflufà In fu ic vecchie , 0 *n fu (c 
nÓON'C cuoia * 7 ** ** 

Pt4a A-iiE,. L. Piagntrt . I.at. pUroft . Ct aa^Nr. DHià. 
rm. f. Di fuor dho^ allegraoza., E'dcntró dailó còr ai 
ftniago , e p\at9 . 4 Far. v>. Gutgfkliro fu * coi quella 
tera plora , Che punge Carlo, c f/ilerigo vivo./Vir.yéi*. 
> 9 f. Tu. IÌjv negli ocài ,pod’ amorofe vcfpc'Mt 
èf , Che «fini qua 1 fenlo • e ploro . Frme. Sa«'h. rim. »©. 
Che f eccellente fono hi Patriarca Morto lafctate iii 
ma, ch‘ io ne ploro. Fr. ine. T. t. lò. 7 . Riducontt a 
rate Ù nd non cooofeiuco *4 a. jc. 84 * Quel Ux^ più 


feSmpediio flato di ptuCor cofe ♦ F 4; Almeno noi (eguia- 
ino' peggio, che^ fecuiari ^no 11 toro non degno , oifor- 
raro, e dilutilc plufofAate. F 8. Prima della mia infinni- 
tede , la quale plufor fiate é partita, e tornata . Tejomt. 
Br. ^ divide, e fi parte , Ed avré plufor parte. Te/irid.4. 
ai; Sopra d’ un carro da Quattro gran torà Timto ec. Vi 
venne uconipegnato.da ^lufori • « 

\ > 
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P O’ .0. >ftco. ... * 

Po A K A . Sorta tC CTrrf/h» di fappta , Red. Off. an. rad. 
A^orché io abbia in molti anm ivi/c^rati Inolii avoltof., 
Sparvieri , borugri , aibanelic , bibbi 1 poane , allò* 
n bc. ' ' ‘ ^ ' 

Poc AMZ A,, f'* A- Pochezza Litf pauettas • Gr. oKiyi^ , 
Maejiruz.^.* i.j. Quando due chicle fono comandate a uno 
ptcìc per la pocania de* preti • But. Burg. io. i. Ptr 
quello dà ad intendere la pocanu degli uomini , che 
li lai vano . F Par. j.. t. Largbcm di ubi , pocanii di 
coito.. ' • 

Pocct A . Poppa, Lat. IW4IIWW, ubar, . • • 

Po^CI ARE. Poppare . Lai tac fmgere i Gt* « LiBr, 

fur. malaft. Quando' non abbia’ a ^ifb pocuarc di per ie 
la ‘capra . ' ** . 

Poccioke . Aurtfett. di Pjeeia « Porda grande . Far. rim. 

iif. haKoti quei auo' poccjon, come duo ampoHc. 
Pocctoso . Acid, che ha gran poppe , Croffi , Ua^^Paf- 
futa . Ùt. prapingmit . Gr. CrepTax^. Lidr. Sm. 14. t cor- 
rer a trovar todìo Anichino PocciofO , c toodp et* E 14^* 
Pocciofo, largo, cont’ua can« che covi. 

PòCHETT INO . Don. di Poebettv , che taìma fi ttntfte eoU 
t aecompagnanome Uno i e fi afa anthe a manierf d* varivrd. 
Lat. pBUteiUbliim . Cr. n*r ÒKÌyae . Séni. S. Ag. lo ancoc 
fon rotio^ e appena ho trovato vafclks , nel quale, e col 

3 uaìe io oc polla attignere un pochettrao di quefii acqua 
òlcifsima . Rim. am. Af. Cin. Quelli , che 4 olo un po- 
chettin fbrriJc , Qpak il sol neve , mugge i mici pcn- 
ficriS Lor. Med.ea'm. 67. 4. Ma s* io fenato un pochetti* 
no , Tanta ruba n ufòrebbe , Ch* ognun poi fe n’ avv^ 
dtpbbc . - - • • 

PoeMFTTO^ . Dim. di Poco , tÌ>t taiera fi umfe* eolt aenm^ 
pagnanome Uno f e fi ufa anche a manìaa A awerh- Lat* 
fantdSum « Or. »rr' 9\i>«r . -Boce. n»v. 77. 41. Togliendo 
via cotelte tuo pnehetto di-vifo, il quale pochi anni gui- 
deranno , riempiendolo di crcfpc. Fg. 8./. t. Un pothef- 
to-fi vrrgognh , e taL nel vifo divinine, duale in lo l'au^ 
rort fon le na\’e!i< rofe . Kinf. Fief. 1x7. Pofeia ofcl Tuon 
Un pochrtto turbato • ftr, Im. a. 4. Io ho fatto eoo ella 
così un pbeherto del pratico . Beau t^arcà. 4. 6 . Afiora el- 
la un poihetto fumdcodo rea mi chiami ( dilTc ) t'una 
cofa , la quale è la maggiore , che. fi polla ccrcut . Ri- 
rrtr. Tkt. ìzS. Aggtugni alquanto di rreisewina 
già con un pqchctto d* olio . Red. Ofi.an. gj. quat- 

tro lombrUm erano di figura un poctKVro.diffiriCDtc dt 
■funi quegli alftì . •• 

Poche* E a'. Stmrfitbi Pocànmmert^ hUnrtm^o< lM. pan- 


ehas , penuria, Ot- «Xi>aw • Salufi. Ime. R. Ptf la pocNtl- 
ta deffe cofe nccdTattc battaglià ood li pofdd prolungare. 
i4«»T7i. «nr. va'. 4 .. 4 T Conciolfiacofaché per contrario lapo- 
cficava de’buoni per comunanza di4rcitAdk noo fotfk (eia* 
fare fc malvagità' dì 'molti. ^ 

Pochino • tf/ . Lat. pmdMlidn . Gr.'«T‘ darW • 
M«»r 4 . bieca Dudon t affetta un taf pochino, Tait- 
tncM Itevi la eroda lui riccio . T/>. rm» taf. Ptefé) vq* fer- 
mi un pochin tfa difoofto , £ modrarvi le cofe di pàli 
rtithaf* ■ ' 

Poe H LS 8^ MO . 5»^/. di Poco. Bore, attred. tp. P0chr(|Knu 
grano xolord , a’ quali i pictofi pùnti , c JT A8»rc ùgrhBd 

de* 
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U. Molli fotlk fmfo m •fai; mamera fnvori. est sale, 
tho Molte fitetalt'iaamtai moae is/itaot fawoa saa ifUaatSà 
JaJhitme,o paifrte. Maart, Fitr.latr.vj. H più, e pk (ufaeUi 
•n f NO iuo^i , E fanno un griné; libi dimoiti pocl^ ■ 
Poco . tlJd, vali ilCoàirario dt Moha ';i laloia fi afa lajor- 
sa dt fafi. eoi fehado eafo defa di te .. iM. faaeut . Gr. di(i> 
yOi . Bete, mirad. x Dioojxìcve , in qiiknle in Mlhc fat- 
icre C comicnp . £ aam. i(- A oolora ee che miecauvfr 
no, niuao litro (uliidKi ùouic , ebe o ii carni degli ami- 
ci , e di ijucfli (in pochi cf, JJam.Iaf.io. t^ll'iItcOiCbc 
oc’ 6>och»d 00(1 poco. Michcle-.Scoiio.fi («xd : fóitili , 
« magra) S Farg.% PrioM che 'J poco iole omti i iniudi 
( ciod ; ehi faktiam^ari ) S Par.it. ih fòn li poche, 
Che le -cappe fomiicc poco panno . i tp. E a dan ad in- 
tender I)iun(a t poco , La tua (Ciitlura firn lettele mol- 
le, Che ootetanno molto in parvo beo ( tioi. gaamaia- 
fiat t mifirat t patto) Pr>r./oa.yt. Sdutte i pochi, e noo 
la volger gente, Cr.a.ioa. i. Il onuVo’ lineo ottitnamen- 
te purgato, e l'oinirero vin hnjiaato, e‘di Anoe^io ver- 
de , e ^ c^i .altre cr^ odurmre , e d' un po' dì me- 
le Aroptcciato- fopn 10 ***° P°oS*'- Tdé. Ddv.atan 

a)i. Scrive al principe, che ie gli dava un >b' di fil- 
vocondottoi, gli portcrebhe co/a iiaportintinima ^a l’uà 
iglive . f'ir. df. pp.^ Vi era nò cmtn Lodovico , il ipule 
atei dimoili daoan.e faceva un pQco di Manco cc. Vani. 
Egli vi metteva delle pictie, e aattaam la forni wHe 

d iM libbre ( aai per àroaia i-uw inofar , afiao ) Od r a», 
r Crii- 51. Me ne reità poco poto, ciad poebiflilno , 
rtìam. Or. ti. i]j. Lh troOva il buon lOtqiRa afflitto , e 
biaoco , Cbc*! pitco àibctgo volehuer gli prefla (ned t 
fiefola ) , 

Poco ; Avoeri, Comraria di Molto / t figaifioa fiarfiti, 0 pa- 
rbreca. Si ferroe tatara, r fi framamua ao vere de fiato , vài, 
Ltt.faium . Cr.'paMdr . Dame, lajfiil. ^ i' menili di voi 
glfai , • poco. , (^uinde nel mondo gli alti verfi ferini • E 
Po-f.fa Quando noi fummo , dove la rugiada PiWU ni 
Olle, e pcr.etTcre in parte. Ove adornu, poco Ti din- 
di > Bora. aav. -óa. -ì- Vpiira uCanta i di . maiidare tmnh ah- 
no a' poveri 'del toron meflcr. unto Antonio del vo|^ 
grano, « delle vollro biade, chi poto, e chi alTaii Iccoo- 
do H podere , e la divOiion fua - Set.. tea. Parth. 5.d.*Ma 
fioco aodtì . che htvflocith dl.cfli porterà P duo pmiett 
in qui , c f alfru lu Ih . ■ 

%, 1 . Cott mtorm ag koaamt Urta, vale Aifaaata . Lati afa- 
fmeatam , Mmfiibil. Gr. àa.iyao • Taf, Br. t. t. Da por ebo^ 
jmilm conio ha diVife le. taire, fcpondo k Ma ebimSooc , 
li vuole, un -poco due della *lerrr iqcilcinna . Batt, aev. ip. 
7. Voglia ùn poqo coll tato ibpn qugita nwteria ligiont- 
Tc . Dant. rial. >0. lo dico , che quandi alla un n barì- 
de,EIIa diftrugge tutti f miri pcniien. Pir.dial. 

40 (. Il imo monro non è da lodar mollo , prrcinizir e' 
genert ' fcurcua , a guardiidra nn yd cmdeilk, Difi.Cale. 
«V Liitando dn po' quello , un po qucHo , ficoM n tifir- 
rc'liia ibbia tempio a. dar piglm alla palla, e darle. 

j. )l. A fato a fato’ , pofia Wverhaim. volt Fato ftr val- 
’ta . Lai faali^tr , faaùttm . Gr.,xam foaeit . Tr. lar. T. 
». 18. 70. Trifro nooce a poco a poco.. Sagf. a*, eff. 4, 
Sic^f vada a pacai poco fucciaodola. S Che a pupo 
a poco imbratta- ilUtiallo , cd nCili'cg la fua cMarczu . 

V III. A Jaia iafitrat ,-t tflafo , rM A fataa fot»; Llt. 
faaiatim , Gr. Sta. Pifl fg. L'uomo non dde 

■ooniancnic minare la digbole vednla.al ch^r» lumeymi 
dalle tenebre minarla all'-ombra , e ^ a poco .inficmc 
la dee - menare alla cbìan. luce . t . „ 

Pdicd anai . V. poco'iNNi-Nzt . '< 

Porco c ara N t 1 . Pofio awerlialm. Or ola,_Pato itaifa pgf- 
fiso . fjt. aapi Boet. iattad, ». Di che cH oocbir miei , 
fiocoam poto davanti i detto , pecfcto m faine eolie en 
da caci Tana «fptiicnaa . - 

Poco fa. Po^ fwiiéialm.l» firffà^ ^f^ato àavaati. Lat. 
paoda aati . Gr.-«'\ÓP »fótot" ■ Batt. tatroA. afi. Gli mici 
( fenfieii ) lajéiai io deniio alla pottd della dith , allora- 
a.OM io con- voi poco me n' ufci' fuori .. Baooi, Firr. 1. t. 
4- Che poco b ^ifa giuMo , mutata aria r Sia 'nformato 


Gr. aijfii ytofto, fitta, ani. 14.!. Nel qual feno poco'ltan- 
le doc gran coithc - di CtoovcTi cr. coir btia pctven- 
nero. Gavd. C. 1171 Momlmcnu lo-fcritte , betM poco 
ilMte fpu^. £ 187. Subitaflicait' il krcoo aere ulvcmdo 
«fauio , pieno di nugoli apri, li quah poco llaoie ad^pf- 
fafoiveoci cc. Pii.S,M.Madd,7j. Ed ecco poco llanae iw- 
(er Cichil^fu rimeiuto a Pilato. 

Poco Taaaro Pa . Pojk amttéialax lo fifa , thtPetafa. 
Im, faala aatt , (et, òKryp atooofoo, 0kc. «er. ap. a. In Ro- 
ma cc. fu lui'giovinc poco leinpo fa’ chiamalo ptexto Boc- 
camaiia . 

PoOAOta. Gotta. ÌAt.ptdap». Cr. yotdyfa • t>- 10.4.4-. 
Anche gli «len podagra oe' pwdi ( allo /fatvmtf) per gli 
umori, cbi,gli fetodoo nelle gmntuie,e nelle dita a'goc- 
Outa a gocniola . Sfa. Ptfi. E Coai la podag/g t * ** chna- 
gri, e tutte doglie di nerbi , è digimlure ■''acquetano . 
Aaosf. ant. é. x 4 Leg jiaoto d’ al^nd , die erano nelle 
mani mollo goltoG ^ e di grandi podagre ne' molto 
infermi, e raraiw isbaodìii, e' Ioiq beni pinvlctli > fìocbd 
vennero a/oliile menfa, <• poveri cibi, e per quello mt- 
rirono . Cif. lìtt. ;4. Sia cootenta di mdonaniM , ó d in- 
colpar di ab |c podagre , £ %x Noodimeoo io la- prego , 
che' ooo rctli 'per qacìto , ni per te mw pùdagrt. 

Pooaoa'ico. Di fadapa , Cile fatiftipo fadmpa , Gamo- 
fa ..Lai. fadapinu. (Si.votaypttk . Cr, 4,41.1. b' olile (il 
%(aama fahìpita ) agh feìaiKhi , alterici , h podagnpi . 
Bad.taaf. 1. la. VjianlO poi fi dj^rtivne alle flafliani ^ 
dagikhc, dito liberaoicote il mio ictttimenlo. £ liparo- 
'to fa bv-mixu ^ fcbbrtf e di dufflooi podagriche . .^- 

PoDaGgoso', Padagnea. iM. fadapitar. Ot.vttSf^eùe , 
Liòr.tUT.malaa. Il tuo fingue impiaRiato Mpra i piedi-do- 
Jaibiì giova potanlcmetitc a' pòdagmfi . Ttf. Pr». P. S. eap. 
ap.'Bcvcngw oRiiDo alti podagrofì, e dtlì arrciici. Rea. 
emlf. I. af. Nella veemenza del dolore fi pub f^iifcnc 
Klle piai podamofcycd infuiDinaie .- ... , 

PcritEar. Sufi. Patere. XJu.ftiealu , Gr.Ewwr. Daat.Ptrp 
17. E chi podett, grazia, onora, e fama 'Teme di perder, 
patch’ilizt fa rm o n ti, Pttr. tea», ì& 4 Lh Nw dL, e none 
llamou Addoflb còl podex , eh' hg* in voi raccolto , C. V. 
g.1.1. ^ fwtificaie lo ilaro del popolo , e i^Kboliic >1 
podere de' |randi , Stax Mere, Si proetcèt a,[Mdcrt , che 
cotali’ pecame' ricoigano con cflaito \ ^ f taa afai 

E. PofegÀtt di pi taatfi eoa tafa dslàvoralarf. Lai, 
pedimm , fiMai.. Cr. ma'- *•')• Sau- 

lendo , che li funi nodeti eran Riindi , c ben citata la 
boifa . £ Bev-Tr-tR. Madonna , ’urnon fa'- mai in co^e 
cantradc, c pcccib non io il podetc,aé la toiricdlla .' Cab. 
SS. Pad. Ma eziandio la magnibccnu,: de' poden , e de* 
campi . O.t. tg. 1.' Quando il pedre deUi famiglia hvih 
M Enfierò di eompenr, podere , dee cc abef nell' animo 
fuoidi non comperare ^r. cuptdigfa j e di non iirparmiu 
ta’mOdefitoo.' . ’ , 

^ i.'Ptr ■rtid’. Botr. aev. »i._i4, Poi mofato comiglio | 
e eoo foro aecordatefi ,- pirtehci diveoderq del podere da 


Mafaxu ( fiò m fimtim. ofttaa I 
p.lL tan'a la/tia fadrn.valt Part allapUia.r 
A.xatciA rojiyiLt . Salvta.difi.i.iif.jW magiOra- 


ti di. corto tempo ti 4 da temere , cbt non facciano vio- 
lenti cAorfioni', e mal govemaodo, femp ptctidcrvi, affet- 
to, faixiaim, eome dal vqlgo C dice , a lafaia podere . 

PòDEIETTo. iZi«; to /hiirrt . Lar. ’)vud(«bnii . Qr.àypf- 
itu , Bttt. maV.gf.g. ftto riiiiafe povero hnza altra oofa, 
che un fuo po^rclto piccalo, cffagli rreaifa. Cn>*.Mrrrff. 
148. Pu di. aititU cc. pigbate uM caferta trilla' di Cotto fa 
voki,c dòe .podetet)! , c certe maderizie , Ipr. MnCoott. 
18-1. Chi aveffe un póderetto , Che 'I volellc diffodirt', 
Madlto. no Con Prtiétlo- , Non vi dito , (' io T ao fate . 

Po p a a 1 N9 . Peeuteua ! Lai. agelltu , fradiéam . Cr, dffì- 
tim; IM. Prtd. PoAcdeva qn podetino «ruttato , e male 
in'ahicfe, E affrtftì Qmndo qml podcriho gli fbe uliir- 
pato . .Crcifi. dia». 1. f.. Dio ci aiuti , £ faccu , cb' 
rdli. il podere , Ch iò.non lo creto . t afpeft ;. Cbo 
vale il podciia di Cameiataf 

Popi- 


c. I ai» poouudQ u\ Jku ouogno avere: ( 
fl!tr.vafn. e v^U : l4.uo) 

Poossta'* cH èc^ttHiÌ 9 -m fod*^ y ed krifOptrt^ 

/ofTd tcU>r9f tbo ^li fin dmt m /ourm». óiffonh glt aniur^t^ 
ténto in ievfit nh^(, ^MfMo in frmm.'e tJÌar .9 nii ncccnio Jòàf 
U p<nMÌltmn. Lat. f/£ior. Or. ii.^ Co- 

me più toiìo t^'andù a colui , cht m luogo ad 
deHÌ v'era. £ «ant. 7p . 14. E^li curu> '|XK:Ae cofe^chc meli 
iier Guafparruolo da Suhccro faedk , quando egii era giu- 
dice della podefta di Forlunpopoli « che egli non me le 
maniadc a dire ^ |3crchè tnr trovava *ci^ biaon fcgr^c^o . 

Elcifiiao due. cavalieri trari GoJca'i ài ]^lo- 
gru per podciU di Hrenze. Tr/dr,j.7. Se;;uif)l aUra ma* 
tcria per parlare degli alrrt animali^ e prirtueramente dei- 
r aquila, cb« è poidtà'di tutti animali, cioè uccelli ( iuì 
fiir Jk-mUe. ) Fior. 5 1 e. Per crtrcitarc U giu.iim 

Icoz* nfpci(o, a pallio ec. n^i'mrodtitrc signoria ^rcilie* 
u detu la poìiclVa, cke rrnJdre ragione. 

I. Diciami iW prvv^^. il pokeftà natnw fama 7 Dfffhhs 

e vv/r . che nucw ra/r fanno feareUrc antitf.e . 

il. t^arimente in firovnb. fi àtte ; Far tantt'ti foàefth 
ài ^inti^giia { thè vjU ComanJarCy e fardaiè» Ccah. i>«. 

7. Tu farai Coihe la podcùà di Smigaglia » Anobe, 
Fkit* 4.. }. Mollo lì fermano quelli cuoclu qui qnloifio ; 
farebboo mandati dal padrode , che aveik CRto,, come il 
podciU di S^nigaglìa } ^ ' 

Po D E STADI, ysme cf nnu àtUt Cedrate b!^ de/fii Angeli . L'at. 

* Fof*jtiiUci. Dan 4 .Fah% 4 > Prima DominaziCM 

ttifcC poi Viriudi, L’ordine tcr/a> di PotkUad. de.CtTi/r. 
Fnttf. »V»rg..Podc:b<!r fono detti qùqtti Ipitri , li. quali lio- 
gu;afmcncc rasanano k dc/oon:a,ch« ouo Ci poHano ten- 
lakf e vincer com' e vorrebbuno. Lt^.S.Gto.'S^B^ Ebbe 
o^TO di p^ellaie , db tono l‘piam»cU^ haiino a coitiiguc- 
re r avveiiaric podcrtadi . ^ 

PoDCSTE-a i’a Uyìri» F^def^'^ • Bere, ni^zvaf- ili' Ivi a 
pochi dt cntrb m camminu, e .vetfo Metano le n'^andò in 
IHxicAeria. ifit.Bafl.^. Se tu hai pcdellena, o vica>cria, 
die tu vagii vendere , cfpu per la ler^i quello , che cl- 
#a vale per diritta ragione, c quello , c» ella puotc avete 
d’ entrata, « guarda bene, che tu no« ne tol^hi puie . 

$. 1 . Pode^erin , Wiramtii anctx a Tutto f'ai/c, Jvt 7 
5 iff/r fi fodcMht ^tutuU^nf . Frane.Saexh.ùta. Afivr. Mafiit, 
<8. Sci meu aggiungo al volito tegguncnio ^)I2 pode** 
[lena eoo buon talento . , . 

U . PocU/iciia I ancht fi din il. PaUfpf o dal ^odefià . 

^ 111. PodoJUna^ drttàmo ancln TuUo .^guii Um^ \ ché 
dura d gct^iu dti fjdeftà . 

PoDEsTaasiy^ ÙerLd. ftfnm. di Podefih . Hjtan, Fm. t. 5, 

1 1. £ far cit{àr di rin il poàcilà , Scoppiar la poddieila . 
£ Là ho Icùtito dir sa quclló palio ElTetli (atte ivr 

delie raccende lofin pe’ caniambanchi cc^ favore Dsl^ st- 
anon poiellcira. . £ 1. |* 7. Che a voi vengo maDdalo 
Ualii signo» podclklu * 

Posai A . Fi dux foto a fuelìa Poettfa tmittaiont ^ ehf fido 
da te ^ f abbia alcuna ÌuMÌt^.r:a . Lar. forma*, Gr«Tola> 
/!< . iXxnt. /*4f.a;. E cosi f^uraado '1 Paradilo , Qonvica 
ùltar lo A^am poema , Come dii - ifuuva * tuo caeumio 
rcedb. £ i\. & mai continga , che *1 poema fagro , 41 
eguale bacilo, fwno c'eìeio , c tara ce. Vinca la cruikt- 
12 , che fucifi flil C^rrà • Prtr. <«/. d. Ma ciahana per ac 
■ parti dcqna *)>i poema .ciiuriflicdo , t d' iiiovsa w. But. 
Fargi xa. 1. Tutte tùro^io innanii che egli oompofletTc que- 
flu p^ma .* R:i. Uttfutbx, Ho letto » c rileub gc. 1! io 9 
pgeoa . ’ , i 

Po*EllETTO> 2)ha, Penna . I 3 |t. ^matinm ^ Gr. rotofU- 
n> 7 r , Btd. Inf. Giovanni Ruccl<d oel-'fùo gentiMTrnip 
pottneno deir api • feoù farne mcnriouc ^ «hjtto (tlenxip 
gir palla . £ yi/». I. 54. Ormato a voler mantenere » che 
cc. U vecchio Andiotaacu ir.cottr oon puieu, qufDdtrun- 


lUUllUi UWkliM M V». M ..«..f».*, 

Ch* a poetar 91 da vaco inteUct^ . Frfr. /^n.io. Tra T er- 
ba verde, e ’i bel moote vicino , Onde fi deende poetan- 
do I e p<^ia • £ fon. aq> Noa.m’,avgile dtidctu U coro- 
na , Che (uole orilar chi poerando fenve . 

/ir fié^f- neutf. puff. vaU Ptgltar [e i'tfgftf /ti poeta , 
Bui. Par, Vide in iipaania d» ritornare ui Fiorcb», 
c di poetar^ in santo Giovanni .. ’x 
PoKT EOr.aA A E. i'aerdTr.^ Lat. feìtari^ in ftetua fe txme- 
re . Fjirr^. Freoi. 51. Poetare , o poeteggiare s’ ulano non 
folameoic per ifctìvcrc in verG , die noi àtcUiao verfe^ 
giare , c Diù latioaioneatc «verfiGcare , ma propunKAte ri- 
nuresoode nknatori,ma ancora per CivcIJare piietìcam^ 

* re, 0 recitando*, o componendo, o bijcantaoda veru-. 
Com.Par.t, O voi ucrmni , o fcolarì , die avete povero 
.imvlktio’, c Cete fcguiiati dietro ai imo> grado ,’il quale 
potccggtgndo TalKo il prokodo , « largo mire dell' unì- 
verfo,ttfrtutcvi a ncuo alle voilré povere kienzie. darrjft. 
1.6$. 0 fcr Agreilo nùn, vbe poeteggi, £ che cantora 
,fuonr il dabbuddil . 

PokTtSCO. Add. Porciro» p^i'fMSj.Gr.uuuioicaf .fr<oic. 

Saccb.rpni.%1, Che apclti Avea 1 palli al fonte plKtetco . 
PpatASSA . Prrbal. femm. dt Porta. Lat. f*eitia . Gf^ OMr* 
Tt*n, CfMt.. Caro, 4^0. Or le di voi pur , donne , akuna 
avelTe i>j coiDpor tantaua,Da qodlc puetalfc Sarete atei- 
fc per la buuiia v». Red. annoi, X>irir. ^8. Una certa ^U- 
tltucca di yerG ec. indirizza» ^cr rifpotla ad un Gniil fe»; 
ncKo della CUDÙ ila di Digno , o, corno altri dicono, di 
Du, pur ancV ella pv.cic>U Provenzale. ' , 

Poeta yoLMTsTE • Avvab. Con mede foa/ùt . Lat. fx*^ 
tict,, Gr. Tkritx«r *• Card.&'. Alquanti ancora, la detta Ilo- 
ru pocicvolmcutc gàbiiando, la tua veriradc mu»rono.j 
Poetica* Attedel potare. Lat./^irre /Gr. «»««]» . 

Le^ $78. L^ i-'octHa è una fiiculri , la quale mlcgcu ia 
qual modi fi debbe imitare q'aalunoue aziuoe , ai^rto , c 
coiHm>c con numero , feraiouc , co arm<qiia , me^colata- 
snencc, o di per se , per rimuovere gU uummi da’ viz;, 
ed accendergli alle virih . £ Fnrftòo. La quale intendo , 
che lai da yoi odic lezioai v^t^rc della poetica timo lo- 
data . 

Per Trattati^ , • L«dr« ^ . djt . rnfe)>fta la feaka i 
Fier, ^ a.p. f^^uclia è* una poetica AOvcUa Data ^ur ora io 
luce. £j.i.ra. Kioura cram: io rrlan quella poetica, Car- 
tcggeremla un poco • 

PoE.TlCAÀfkNl C. Arverb. Cpw meda poetico . I.ar. pretite, 
Gr. •#«frrhc»i . {^om. Par. i. Accio«cl^ pooiicameme , c dU 
virArocntc io potja entrare nell’ ^nringo . Becc. vd. Dan:. 
a$<f. Tutti gli atri dcj^ uomini , c 1 Ipr bieriii poetica* 
niente volere fotta vcru yoigan ,• b ramati nccbtudcrc . 
Pii. Piiit. Le quali jarolc :ngmru>Te c^i '!« i'cciife poctlca- 
mdnte. Paoffi cfcufqre . 1 * autore , che lo dice 

poeiicaiéeBtc . . < ^ • ' 

Poeti care. P, A, Poetare . Lat. parfari, in poftiea^fi 
etri , Bml Par. a. a. Maggior farro ^ vedere* me foct* 
poeticAAdo eircrc iotrato a triture cella celeilc beiticu- 
dme . 

P O E 1 1 c ÀT O.- F. A. Peniea ^ dt pceta . Beiiine. fon, 

129* Merita il feeoo del pocticaco. 

Po 2T I Co. SuJìj Che ttffegna , a prèfcfigt poesia. Bmn. Ftcr,, 
i.g. r poe<Ki topo adii tragedui. « 

Postico. Add. Dipoala. Lux. fMitMS. Gf. oo o n A ot, Ar- 
ri^b. 64. Siccome il jinacipe de’ pacw^ Virgilio con pof- 
lica boce ammacAra. But. Inf. |a^i. ^^d^tondoG ‘poi per 
ilmilitudioc upaVpQctica'fizionc .d<gh d' Àcrille . 
Bed. 4 'tfK a. aa. ^focie , aliudciidoJllM Torta del vc- 
ieoofCOD maniera ,* e con frale poetica ebbe a dire ec. £ 
3$. Óyclia è uiu favpla poetica^ 
foErifiO. Dim.diPteU.'Canis Carn.^O: Noi abbiam 
fempre quaiebe puctioo, Qie vogiù ha d' imparare. 

POE- 
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incdU , ne fu ailoluto da Gaio Celio (iudìte con dire ; e* ro Gir $' affrettava. G. K 6.5^. i. Poi la detta nuova mo* 

n rofecchtano ira lor noefutti • ^ neta de! fiorino del!" oro sì ci ^cade una bella novelletta. I 

PooCE ft ELLO . tt(cdo . Lat. ctivdus . Gr. ajf "iv. f 1. E poi a pochi giorni queiii del Franco di firug* | 

Or. p. Dice Palladio* che noggerclli alti tre piedi tì gU flirono feordirti dal detto conte. 

facciano , e gli alveari fieno piallati , accioccM lucertole} ^ V. Pai} m orre di , tffrndo pmtkeUt pnpr'ut\ i 

o altri animali falir non vi potVann . di U /ewr téìsr» il <r paHuelle « Lat. fo/!> | 

Poco ETT I MO. Dim. Ai Pof^ntlUj Lat. <ìivml»s, fMm . Gr. ìtuIma . Bóc(. nov. ij. ij. E prcgollo , che ^ 1 

Cr.Kf^tjr, XJdr.r1rr.m4/4r/. Prendi verbènaca nata in qual' verfo Tofuna andava .gli piaceffe d' eiferc in Tua com- ' 

che poggettino frerro . E ; Erbette colte fu pog' pagnia . E mv. id. la. il mio padre ec. poffo io ornai fi' 

gettini tniomo a Firenze . curimente manifefiare , poi nel pericolo mi veggio y il 

PoGOlTTO. Dtm. Ai Posgi<3» Lat.Whw/jrr. Gr. quale io temeva fcoprcndolo , Dani. Purf(, io. Poi fummo ' 

g. }. p. }. Ad un beHifiimo | e ricco palagio * U quale al* dentro a! foglio della porta «Sonando la femf effer richiu« ^ | 

quanto rilevato dal piano fopra un paggetto era pollo*gli fa • E Par. a. Certo non ti dovrica punger li tirali D*am« 

ebbe condotti * C. K 9. adó. 1. Ponendo una fortezza * e mìrazione ornai j poi dietro a* fenfì Vedi, che la ragione 

battifolle in fu uno ^oggetto chiamato Cavallino. Bem. ha corre Tali. Pnr^fon.^p. Ma poi vediro delfino a voi 

Ori. 6 . jp. Attraverlando poggi } c colli , e valli y Tro> pur vieta L' effere altrove * provvedete almeno Di nou 

vb due civalier (opra un paggetto . Cirig. Calv. 1. 56. Il fUr fem|« in odiofa parte . 

terzo giorno in cima d'un poggetco Ufcìti dalla felva om- Poiché' • AwtflK Ai tempo * vale Ufitffoy ehe Da poi tht • 
broCa * e ofeuta ec. Ifcorfon da man delira al dirioipetto ex fMo, pefi^uam, . Gr. ò% Boto, 

Una ^tla cittì con alte mura. 1*4. i;o. Colla fua gente rmred. xo. Le quali cofe* poiché a montar comincib la le* 

recolfi in fortezza In fur un rilevato * e bei pc^getto. rocitì della piiloleoza ec. quafi ccifarooo . Dant. ìnf. 1. 

Toooi K . i^elia Corde y che fi legt alt an Ai cape dell' an^ A tc coDvico. tenere altro viaggio , Rtl^ofe 4 poiché la- 

tema da min Afflea. Dant. Pterg. ?a. Ond' ei piegò , come grimar mi vide . P^r, cam. 17. 5. Poiché del fuo pia* 

nave in fortuna Vinta dall' onde , or da poggia , or da ccr mi fe gir grave La dolce villa * e *1 bel guardo 

orza . <tJ : Poggia è una fune , che tiene 1’ uno ca* foave . 

ro delTantcnna , che tiene la vela pendente i e per que- Ti>l«re é partietlia eongiuntiva em/ale it vale Pereioerh?» 

fia poggia dà ad intendere lo lato deliro della nave . rete, fnaadoaMÌdem * fi^iudem . Bocc. tw. 15. 9. E dicoti , 

fcn. 147. Lo qual fenza alternar poggia con orza ec. L ac> che i^ichè Iddio mi ha fatta tanta grazia, che io anzi la 

qua , e *1 vento • e la vela , e 1 remi sforza • mia morte ho veduto alcuno de’ miei fratelli ec. io non 

Po O O T A R E . Da poggio , Salire ad alto ; e figuratam. la- morrò a quella ora , che io confoiata non muoia .* E ncv, 

naixarfi. Laf.^rwdrrr. Gr« mra^aima, Boee, nov. 41. 20. 11 7J. 9. D<)mandò Bu&imacco , come quella pietra aveffe 

vento potcntifitmo poggiava in contrario , intamochè ec. come ec. egli rifpofe ; che abbiam noi a far dei nome y 

gli rofptnfe alia terra . Petr. fon, at. Onde al vero valor poiché noi fappiam la viifòl 

conven , eh* uom poggi • F /oh. 161. Per cui eonven, Poz a * Mnlarebia, Lat. eontix, Gr. nopeire. Tram. Saeeà. Op» 

che *n pena, e o fama poggi. F e.-enz. 4. 9. E fui l'uccel} 90. Fola é un uccello , che quando vede invecchiare 

che piò per l'aer poggia . Dant. Par. 6. E quando li deli* lo padre , e la madre, ficché perdano il vedere in formai 

n poggian quivi , SI dirvUndo pur convicn , che i raggi che non poflano volare , fanno loro uno nido , c ivi gU 

Del vero amore in fu poggin roen vivi . pafeono , e poi traggono loro tutte le penne vecchie , e 

V vjI* anche S-avigate eoi vento ite poppa : Con» cavano toro gli occhi, e covangli infino a tanto che le 

trarrò di Ortart . Lat. feeundo vento navigare . ÀaoM. FiVr. 4. peone fono loro rimcffe, e allora fi rìnnuovano delle pen* 

4. 14 Avvertirne a trattar timoni } e vele, E poggurC} ne, e rallummanfi. Doni. Par.ti, Le pole inlleme al co* 

e orzar con giullo fchcrmo • . . . , minciar del giorno Si rnuovono a featdar le fredde piume. 

'I^onot ARE • Btpoggtjre. Lat.ieeJ/. Gr. èftfin7i2tai. Dant, Com. Quella è fimilitudine, la quale qui introduce, delie 

Par. 27. Guardate da! paftor , che ’n fulla verga Poggia* polc , cioè mulacchie , le quali al cominciar del die , nel 

ro s* è, e tor poggiato ferve . E ih. nntyv. 14 Allora dì- tempo deirautunno, quanefo s' incomincia arinfrefear rac- 
co , che io poggiai la mia perfona fimulatamcnre ad una re , roteano . 

pintura. Frane. Safrh ncv.i&. £ poggiate le mani alfa (et* PoL are . Add, Di fole , CaL Si/f. vf^. Diverfi luoghi del* 
fiera , trae a cofiui un gran paio 01 calci • la terra ec tra di loro differenti quanto alT altezza pola* 

Poggiato* Add.da Vogliate, Appoggiate, D.tnt. Inf, 10, re, E appreffe: Le altezze fue meridiane convicn, che, ac- 
certo i* ptangea poggiato a un de' rocchi Dei duro feo* colandoci al feitencrione, crefeano nocabilxneote più, che 

gUo . Aniet. 9. Pcggiaco in terra il nodcrofo bilione . raitezze polari . 

§. Poggiato , add. da Poggiere per Salire . Sannax, Aread, PoLlDRO. V. PULEDRO* 
prof. Ne andtmmo al fanto Tempio, al quale per non PoLEDRUCCro. v. euledruccto* 
molti gradi poggiati vedemmo in lu la porta dipinte al* Polegoto* Fileggio, Dant. Par. a{. Non é poleggio dt 
cune Icive. picciola barca. But. Purg. S. a. Siccome rou piu prelTo al- 

roGC IO . hi fitte , Litogo eminente , Lat. intie; , eeWs , Gr* lo fielo , cioè al fuo perno , cioè poleggio. 

, xixaràf . Boet. g. 6. f. I. Dal bel poggio , fu per la per una fpezie et Erba cAorofa , thè nafte ne^i aeguitri» 

rugiada fpaziandofi , % aliontanarqnof. Dant. Purg. t. E die* ni , detta più comunemente Puleggia . Lat. pidegimm , jlmm, 

di il vifo mio incontra 'i poggio , Ghe ’n vcrio il ciel ant. 5. 1.4. Lo pokggio appo quelli d' India è più caro , 

pò alto fi dislaga. Petr, eanz. iK. 5. O rpSgit o valli , o cbc'l pepe. F «iiw. r. Lo preziofu pepe appo quelli d'In- 
fcttmi , o felve f o campi , Cronùfiett. a' Amar, 150. Per dia è piu vile, chc’l^fe^io. • 

la moiri acquaziooc ÌJ poggio, che fi die* de* Magnoli, di Polenta * iivanda fatta a acfua y e di farina di calla* 
iutro a san Giorgio, di topra a tanta Lucia fi comrnolfe a a guifa de ptmttaa , Lar. puh , Gr. . Paiiad, 

ruina . * Coll' elleboro nero mcfcolerai pane , cacio , o lardo , o 

PoGQroLTNO . Prtgetto , Lat. r«lfiWMr . Gr. >^tn , Lar, polenta . 

Med, L'enc. 15. Le bclfic fon paflace il poggioiino . ^ Per fimilh. Cr. 6. 6y. 5. Anche è un'altra fpczie di 

VoootxiOL k , Peggett* , Im. monuodut . (jr.\opio¥ , Lor, lattuga , che nafee ne' campi ^ le cui foglie pelle conia 

Med. Nem,iy Noi ce se tadrciDO infieme alle poggiuole. polenta vagliooo a’ acmbn di dcmro . £ mrin. d. Le cui 

foglie 
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W 9 Ì 17 P, Cr. ^.91. I. li poiipodio é caldo nei quarto grado, 
e fccco nei t^ccofuio cc. ed è un' erba fiinigiianic alla (cU 
ce , la quale ciervt rn|>ra k querce , e fopra le pietre , e 
muri, e vdigarcneme $' appclia Mcc quercina . M. Mòùf^ 
P. N. 45. Quella deci'atone , ove faranno corte quelle co* 
le , flCinmc polipodiq , barba di fìnocchio cc. Rtd. («nf. a. 
IC9. Radiche di poiifùdio queròna acuacuce dr> t* e 
arci. 

Polire. u PULIRE* 

PoLITEZ 2 A . V. PULITElia. 

Politica. Lar. ftiìtùa . Gr. »>x»wjui . Tef. Br, 1. 4. Li 
terra è pf^irica , e fenza fallo queiU è U pili alta feien' 
tu I a! piu nobile tndiicto, che fia intra glt uomini, 
che clU e* infegna govercurc genti , e li regni , e popoli 
delle citradi , e un comune in cempo di pace, e di guer- 
ra , fecundo ragione , e fecondo giuilizia j e ò e* infegna 
tutte Tarti, e cnclUcn, che fono bifogno alla vira deU‘ uo- 
mo . £ p. t. E tutiochd politica comprenda generaimeQ- 
te r arti , che bifognano aUi comunitb degh uomini , 
non per tanto il macllro non s' intrametre , fc non di 
quel , che appartiene al corpo de! signore , e ai fuo di- 
ruto uheio . Bum, Fin. 4. a. 7. Così di mano in man 
con quei dtfcoriì Noi cominaanio a entrar nella poli- 
IJU - 

^ I. Per N«mr da' hùri , thè traftMo tUlC 4«Pfini^r«- 
xkne dell r città . Lar. jcthics . Or. <« r »>.< vm . G. K 1 1. 42, 
A Male (i ricordano chi le signorie delle ciuadi a si 
fatte gemi quello , che n ammicilra Arìiìotile nella Tua 
poiitKi . /fmm. ant. 4. 2. u. Aniiotile nel quarto della po- 
litica: Quello, che ^ mezzano, d oiiimo. Cn»nifl>r«. d’a- 
mar. ^4: Afillnrilc irtriiJc nel fetttmo libro della politica » 
che la femmina non li dovettebbe mai raarìrare , s* ella 
con ha almeno dioottn anni . Cr /1 trtt. 7^. Voi avercte 
nella politica d' Arilìotiic U volita qucUonc decita per li 
/uoi nriBcipi. 

^ li. Pcutitet , per Ai fì.m . Lat. frg«i. 

Politicamente . Avryrh. QtvtUwnUs Cimi mari» peAiù* 
(9 . lai foìitùt . Gr. T2AiTiii«.* . Qom. Inf, zd. Quelle cofe 
hanno farro genré nuova , e non regoiau , e non acco* 
llumau, e che non vivono pqUucamentc* F Pfr. K. bd è 
ciitadc accoglimento d‘ uoouui , e ordinamento di puiiti- 
camentc vivtre . 

Politico . AAA. Civile , Che Ì fte^nào panica « p«/f- 

iteifs. Gr. wnKtTutài . Fter, Ital. D. Uomo ec. da cui proce- 
dette in Italia vira [olitica. r*fl<N.Ìn/'. la. Un poco ad uii- 
Jirade dalla gente U iratierdc della vita poUtica . ReA. 
ffp. nat. 20. Tutte quci.*e mppijle , e quelb inganni fono 
in ufo tra' Maomettani per 110 line favio , e polirico di 
irudere i Soldati pib coraggioli , e Jprciiatori de* pcngli* 

Polito . V. EU L ITO . 

POLIT ateo, tTEi*4. Lit. p*Ì/tbrifon, pdytbrtx^ Gr, 
t Traiilfutjy . Tef. Par. P.I. Lo poiitnco pcllo gio- 
va molto. Reeett. Pàar. i$4 Sugo d'endivia, politrico, ca- 
peivencTc cc. foppeila , e tieni infufo cc. 

Poli zza. PìUmU tana nnttncmt hrevt (critUtrM» I^r./rhr- 
. G. P. 80. tt. E girrate fuori le polizze della le- 
zione , gran conrallo, e zuffe ebbe tra loro famiglie, che 
cUteuno dicea , eh* era amico di fua parte . £ it. to;. 1. 
Com'erano derti , erano i loro nomi fcritti in polizze, 
e mclTt in borze • l'rreh. 11. jdo. Avevano i Fiorcn- 
linì cc. fitto un Iciito de' beni de* ntbcili , al quale H 
n^tteva un ducato per polizza . 

f. hi«Jf pMrr U ptAizze , fi Aice in wìqJa baffo ‘di Chi 
à nfioì debole , e . SUlm. 10. so. Le polizze 

non pub , porta i fraiconi , £ colle fpaJle s' d giuocato 
un’ anca . 

PoLizzETTA . Dim. di Poltiaa . 

PoLlzzfNA, * POLIZZISO. Dim. di Poìnxn . Ubr.Fon. 
4p. KUotdaii mandar la poazxina. iWxn. 12.41. Tutte in 


t]j€Tt ^ p /tna.ire a aerimte . >iuv. 

Ljfi, Com’ eli ì * polUio, li può Ijr couio, Cb' ella lu 
un irifconc. 

Pollaiolo* v. pollaiuolo. 

Po LL A I o N E . At€nlctt. il Filai. . Pitah ..ranJi . CkcÌ). 
Bfait. et. .. 4. Si liti Ulsìi A pollaio in quel bel pollaio» 
d oio . 

Po L L A lUO L O , f PO IL A roLO . di piii • 

Lat. aviatim . Gr. ifriitrmiaii . l'nisg. Si». Quando vai a 
comprare i polii , il poUaioulo fega !oio la eola . .£ altro- 
vt : Tu andrai al Mllaiuuio , e te ne roolletTi (wrecchi 
gabbie. Fraut. ^ani. mv. ila. Era di barattiere divenuto . 
pollaiuoto * c di puilaiuuio era divenuto medico . Red. Utt, 
a.114. Quella gabbia dice Domenico, ebe l'ha Urciaia in 
bottega di Mattio pollaiolo in Mercato vecchio. 

Pollame . j^uvrrtd di pelli , Lai. oraw psdlwurn gemi . 
Celti. Suav. j. 5. Ha fatto un ronaarocnio , un compera- 
re Di llamc, di pollami, c ratto un ordine Per iliamane, 
e per cena , che s' egli O ifiieiiar!’ anco venti gcniiluo- 
mini Col Doge apprciro , nun farebbe al uiLO . 

Pollanca * Peii. d imita gimiane . 

PoLL ANCHKTTA . Ditti, di PttUaitca. 

Polla» E. RampUittit. Lat. germaoure, pullulart. Ct il>ae- * 
evi. . PaUttd. Afe. a. Non li danneggia I’ ulivo in quello 
luo|o , ove de’ pollare . Bm. la/. 7. a. L’ uno veto polla 
dall alito , lieeome I’ una erba polla in liilU radice dei- 
l' altra . 

V Per Ifiaturire , lai.fcaiert , Cr. . But. la/ip.i. 

L'acqua, quando polla, b-ille, e ([urge tuota. Diitam. <. 
ao. Di quella U<Att) Oviiliu duce La l'ua natura, c come 
furge , c polla . 

POLLAST R A . V. POLL ASTEO. 

Po L L A ET R E L LO. Ditti, di PeUajiri . Pollttjbitt. . Lat./»/- 
IttftcT . Gt. èfedai/ai . Zìiald. And). Avea poUailreUijC co- 
lombi arroilo. 

PoLLASTRIERE. CU fata patti , Rajian., twrr yVinora 
per ij.hene . Lat* Una . Gr. ftaepattit . Liir. Sm. ioj. E 
non le' buon , fé non per poUilnere . 

PoLLAtTRtNO . Ditti, il Peli i/Jrv. Lat. fttila^rr . Gr. ip- 
n 4 « 8 <». Pallai eaf. aS. Secondamente che i laiKiulli ian- 
guil'tono, quando le gin>ie inqroUano per mettere i den- 

R , eoli i_ pjllailrini m metter La creda . Red. Pip. a. 17. 

citerai f clpcrlcnia in dicci pollallrini feltri nella wfeia, 
ed avvenne quello , che era prima avvenuto ne’ piecion 
gtolli , . 

PoLLAtTIO,. POLLaSTRa. Pili, gitvaae . Lat. pai. 
la/itr , fuHut gailixiaieai , Gr. ieritig/at . (è. P. ii. 7a a. E 
pollailri Mt Palqua foldi vcntiduc il palo . Ftaat. Stteek 
rim. do. Un gran cappone ec. Abbia portato , e due buo- 
ni, e non rei Rjlialln. Red.rif.t.tx. Le quid tutte eoo- 
fidono in avere lliilato quaicne quanlii'a di quel liquor 
gullo nelle ferite d' un picctoac , « un cane , e d’ alcuni 
poiiailri, feoaichè ne morilfcro. S laf. p?. Le di cui pun- 
ture nel mefe di Navembre non aveano avvelenato , ne 
il piecion groffo , nd la pollalira . £ Irle, a. aSt. I» quelli 
Cmili cali II fanno de' brodi lunghi lunghi di polUdra . 
Baott. Fili. 4. 5. j. Volere in ncompenfa un bdl galletto , 

Ed una tal pollalira. 

PoLLASTRONR. Aetrefiit. eli PtHaJln ; e figaratam. fi di- 
te ambe i Uemtt afiai gtwane , t di pela e/peiieaza . eill-g. 
151. Confìderando , che I' crror non è di qoe’ miferi poi- 
ladrOD di poco tempo , e manco fpciicnza . Fet. ««;. a. 
ao.. Mtirafe.'i lòtto , le fece vii quelli febertì, che le vo- 
iontarofe giovani fanno ^nc fpcilo a quelli |>oilaflruai , 
che fono ucléiuii innanii al tempo . 

PoLLEERKO . Oicifi in mad. iaf. , d U.me aia baam a 
wdla , « e fitti dappeta . 

PriLLER i'a . Laega , elove fi tenp.cno , a vrnd.tto i palli . 
haat. Sae.h, nov. aao. Per avere il credito, andò in pol- 

Iciii, 
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Po L I. IS A R a ..FiiU'tuoU . LÀt. axtanui . Gr. ipn^^jrpKm . 
Fiane, Saah, rwv. ita Dille polJiiuro, man^^fle un (uo 
fantino co’ «rP*^> infma al 1 >aaco . £ apftrtffo : Il |k>ì 1 ì- 
uAm d)de i capponi a un ^arzonetro , c diM« , 

Po L 1 1 NO . A 4 a. D<, F*^Ì 6 i td i aggittnio ie più d* pi- 
d»((hi di JyÀlt * lAUpidimus* Gr. nfAtvK . {. f ta. .£ 

come molti pidocchi pelimi Furoo veduti armeggiare in 
livicra . 

P^lmo , prefo ' ffftlutawL in forza di ùtft. vale propria- 
7 neu:e Pidpfeìm dtgii animéli vaiatili . Laf puUiM • Gr. t«- 
9 ^f 9 t ^>. L«r. Rt:d, taaz. 6. £* G fon pien <dt poKini, 
K fon tutti fpcnnacchiati , Ùùr, Sf». fp. O: zitto, galiei- 
fin , fe tu fchumaiii , Franco ti'Tcotcr^ i pollin da doC- 
io . Fed. ìnf. 1^5. Tutti gli altri uccelli ec. hanno ^an 
•quantità di pollini , che cT ogni llagtone dtmnras»o tra le 
loro, piume. E 156. In tutti quanti gli uccelli di quaUIHa 
gen.razicme H rio vano ì pollini,. 

Poi. LO • Sòme nn/Vr/d/e del Hallo , t delia Caliìaa • Lat, 
pmliut paUtuaceus ^ palina . Cr* o^ivd^Mr » Bocc. ììStTod. xp. 
Adivcnnc , che i buoi , gli aGni , le po^c ^ le capre , i 

I :urci I t polli cc. per gli campi cc. come meglio piaceva 
oro , fen* andavano . F net, pò. ix. Sotto una cella da 
polii, che v’era, il fece ricoverare. Cr.p. 8d> u. /iochc 
di quelle nafeono i polli, che quando fono <1* erh tenera , 
fono in cibo mtimi , e le fì cailrano , |\cn capponi , che 
fneglio , eh* altri polli iogranano, c fono di Ic^evole ou' 
trimento . 

1 . Pdlo . anehe Figliaido di fual/Ì/ìa animale « 
J.at, puiliti . Or. T45a.M . C<^f. j 4 ù. ìfae. eap. 4^. L' uecel' 
lo d' ogni luogo torna al nido Tuo , dove egli fa li polli 
fuoi . • 

$. II. Cewe I p^li di motato , un buons ^ t un xattìvo ; 
jnvetk. <U fi dice di Due eofe fimili , ehe *tt fin una l/uerM ^ 
e IUI.1 termwi , v. Elos 419. Cecch, Dot. 1. x. Ma eccolo di 
qu^ con Federigo* T. Oh i polli di mercato. Catsapiùg, 
177. Pcrocchèi fommo bene, c*l fommo male S'appaiaa 
come i polli di mercato . 

é. III. Coavfcere^ 9 Sapere ehi finò i fud'polU y fi dice 
deli EQere ir^'wmato de' r:>^i<ivrr , e delie ^ualuà di pialli , 
ahe fi coetùfeùHO . Allei. 16;. Cqnofccnd" i mici polli fenra 
calia . Buon. Pier. 4. 4. x. .Credi a me pur « che , come lì 
fuol dite , Conofeo i polli mici . Life. Sibtll. 1. j. Non 
tn' in£c:*nar conofccre t polli mteì . l'aTcb.Suoe. e. 4. Non 
vi dift’ io . eh’ e’ non era per conto fuo , ma di qualche 
foo amkor conofeo ben io i polli miei. AI^Ìm. }. 74. Sa> 
peva pur chi erano i miei polli . 

^ IV. E fiere , • Stare a polla pefio , Mavrìitr poHa peflo , 
« fimiit , fi direno dello Star male per ijttaicbe accideme , 0 
fC animo , 9 di corpo , per efiere jl pollo peflo ^oprta vivanda 
de^li ammalatt . yateh. Ertol. D' uno infermo, il qua- 
le , come dice il volgo , Ga vialà viafa , o a* confìicmi- 
ni, o al pollo peHo, o all’ olio saafo^o abbia maJe,cbc’I 
prete ne goda , s' ufa dire : i medici V hanno tGdato . 
. Surtb’ t. p7. Lo ’mperxdoT de Greci udendo quello , Gli 
vennon per gran péna le morìcc, Onde convito , che man- 
gi il pollo |)cJo . Allei. X46. Com’ uom , che fu rhlocto 
apoHo pefto, 

V. P#^/i!irr d pollo feitza pefitre , fi, dice deìt Effer fu- 
mo ^ e majtiiat con hande apppito. e di vaglia . 

VI. ^orwr poni , figuraum, fi dice dei Fare il rafiiam. 
Lat. lemcintum exereere . Gr, . Matt. Franz rim. 

èuri. 86.^ Ma quelle, e qtMllt ancor, eh* opera danno A 
portar polli all' uno , e P altro feifo ^ Piantan 'carote tut- 
to qitanto r anno . yareh. Shoc. 1. x* Dna vecchia Vini- 
ziana Tua vicina , la pi^ brutta ribalda,. che portalTe mai 
polli . ^mbr. Furi. ^ Che volevate voi^ che gii G dì- 
cctfc, eh* ella gli poriaifc i polli, ur che è m mi tor mo 
Rhe^f . 

PoiLONCRlLO . Dim. dì PaHoiA . lAt. furculut . Gf. 0 Ka- 
pii . Paltad. Ott. 8, 1. Comanda ColumclU divellere tutti 
1 polioacclli da piede . Cr. 5. x. ^Ouci ratn^.li , ovvero 
poltoficelli , che dì lievano dalla Tommii^ , fono utili , c 

migliori per inneflarc. 

Pollone. pampdio\ RamieeUo unero , thè meitom éU al- 
Temdll. 


Gretta bacca il lumino poifa ufcitc • • # 

PoLaiOKARlA > Salta d' Erta ^ la ^uale nafee m tuo^i 
OniFtjfiy eiè ài due fprztt . \jtJL. ^Imànaroa , ^/i.O/> 4 «. 6 p. 
In altri Cauli vali aperti rpuli buri turchini d’epatica cc. 
borì di polmonaria ec. 

PoLX^NCBLLO • Dim. di Peimome » LAr. ear, «ii/«r/. 
Prendi il polmonccHo d’ ua capretto nato di frefen . 

PoLMONS . Lat. palmo * Gr. nmifour . Dine. jnf. 14, ^ 
lena m’^cra del polmon « munta , Quando fui sii , ch’ i*“ 
poQ porca olire . : Il poTmuoe ^ un membro 

intcriure del tarpo umano , che feràpre batte, e fa vento 
al cuore , e ouaoto V' uomo pih u affatica , «più batte . 
Tef. fir. g. Abbiano fané le vene del polmone . Fti'<.u 
165. Un fegato con tutto *I polmone d’ un vrechilGroo 
cervio . Red. Ditir. }. Ed in sì dolce , e nobile lavacro 
Mentre il poimone mio tutto s’ abbevera cc. E aunat. 10. 
Platone forfè poco priiico ncila poiomi'a iafegnb nel IV 
meo , che i (ralmoni Gno U ricettacolo delle bevande . 

Polmone marino * Animale , che vnie in wwrr, dotta 
altrimenti Patta marina ^ 0 di iqarr ; dt iui u. il Riattici. f.4r. 
ra/nM marinut . Gr. wnófun 0ah.dOoot , Ij&f. cur. uulatf. 
Per la reulU é proGtcevole la decozione del polmone ma* 
ri.vo . Ri/. Off. an, ix. L* ho ben vethito ec. nel polmone 
miKno , ^ in multe altre gencraiiom di pelei . 

Polo. P^ifinodu: Punti . ter/mm deli affe^ intorno a^^uAfi 
fi volgon le sfere f Lat. peum , wrtnr . Gr. .«Aar. /ijf» 
xd. X. Li pilli fono li capi del perno , in fu che gba m 
ciclo ♦ ymth, Lrx. j^8. Polo GgniBca* apprelTó 1 ^Greci 
nello , che apprclTo 1 Latini verttx , e volganncntt 
)ciam«) perno , cioè quella parte , circa la quale 0 volg^ 
alcuna cola ec. benché ordinariamente G dica , ì poh del 
mondo elferc due punti immobili ^ intoroo i quali G'vot- 
il cielo» Drnt. Purg. t.T mi volG a man deOra , € 
pof) meme Airaitro pidb, c vidi quattro §cllC Non vHft 
mai fuor, ch’alia prima gente. F 8. A quelle ire faccHe, 
Di che'J polo di qu^ tatto quanto arde. E Parto Coeae 
Oellc vicine a* fermi poli . JPetr. pm. Or vedi inliemà 
r uno , c r altro polo , Ix Ocl'x va^he , e lor viaggi# 
torto . F canz. xo 4. Come a 1^4 di venti Stanco noe- 
chier di notte alza la tciU A* duo lonii , eh' ha ftm^c il 
nolìro polo . 

Po/i , ndla enìamita fi dicono far’ Pai;ir; , m* ella efeo- 
kita la fua maxjtor virtù . Sugg» nat. ifp. xxo. Potìa la cala- 
mita im dtGafi74 tale , che non lo m>v>^a , fe gli viila 
accollando in maniera, che lo guardi fempre diViitamvare 
col pule • F apprefio : Si volga in diritto al polo delia 
calamita. " 

Polpa . Si dite alla Oame feàta oft , e frnza graffo , Lat. 
pulpa . Boce. mv.8a s- Di quelli vi fono Ifail, che la mcr- 
catanzia , e *1 luvilio e le ^ ^ UfeUte 

vhanno. Di»i. /a/.X7. Mentre tn 10 hjtma fin d’olfa, fe 
di polpe. F Purp.^z. Quanto foffirrfOn l’oflla fenia Poljx , 
Rem. Or/. i.,X4. E ben li f< doler le Mnc , e T olia . 

§. I. Polpa , per fimilrt. Cr. 5. ib. it. Poi fi volgano al 
contrario della lor laeliatura , acciocché così i loro eutd , 
come le loro polpe, n fecchino. F %. 4^. 1. Quello ti'hìjrc 
(// fraffignunlo) produce un frutto , o vero gmcnafi«c(H 
le , le quan ec. non fianno fopra de' loro noccioli quali 
niente di polpa . Riteù. Fior. 66. Si adulterano ( i rama- 
rindt ) colla polpa delie Alfine . F 7;. Quegli ( frutA ) che 
fon# piccoli , come ciriège , fuGne \ pru,*n jie , c fimili , 
fi panano per lo llaccio , e fi cava rutAmente U polpa . 

^ (I. P^pa , duiàmo ambe alla Pane deretana , e jpié 
eamofa della gamba . Lat. fura . Cr. Auifd . Ftr. diai. beli, 
doni^ 4U La gamba ci darli Selvaggia, lunga , (carfem , 
c fchiena nelle parti da bado , ma colle polpe grafie 
quanto bifegoa , bìanebd quanto la neve , c ovate quanto 
richiede . • . 

PoLRACCf’o . Ptipa della gamba , Im. fura . Gr. woiipm . 
But. Jnf. 19. I. E aggiunge , che amburo le piaote , che 
erano di fuori infine al polpaccio, erano accefe dì Cuoco, 
onde guimvan si Gite » che ivrebbon rotto le torte 
firambe. F. Più f vo: Sicché (I vedcaoo li piedi, e la fiam' 
be infine al polpaccio « * 

Cca PoL- 


pi f con ai Qvcirv mi (uva umiuiii cuci • 
an.'zTK Le luaichc erano* divenute groife , potute ^ di 
t ÌK' » $^ndt«lofa . 

'J. !•• fimiia. Rjcett. Ficr. 6a. Qijcft» {/r« ) 

n cQhofcc dalle foglie lunghe , llrette « , appuntate • ed al> 
qòtffltg ffplpQte. i^affrtjja: Le cm toglie tono ptìi lArghe» 
€ à9ÌJ^P\xìt . • < 

mcfa/i TMv. C^U, iéo. VcDdenunia fenz acqua 
•daomf itibim eh' é ycrtura la lima nuova, volcn<to gran 
vUk> , e polputo ( rÌ0iL< •gugìiarAo ^ t dt tran juiìanzua ) 
Stri. Cti'i. P7* Ne* terreni pulpuii , e gagliardi , che fon 
quelli’ , Ihe pec y o, quattro braccia m gu^ fotio fcH 
mi®Iiaof*i a lorp rtvfh c^me in cima C • grjr^ ) 

PoL*sò • Mc/a dtii artme ; t talenra C jtkmta m<d( finta . 
LÌr. /«//ir/ . Gr. '«'f • Kr^nc.^.i/c/L Op. ^jtr. u8. Nota, 
cbc 'l cuore , quando la creatura H crea, è la prima pine 
crenta'i r ultima, cite.muurc . Vedilo chiaro, che quando 
r uomo muore , pd/dh il polfo a' piedi, alte mani, e alle 
mm lilrecDd ,.€ dalle mani alle braccia , unto che rufte 
le ^ani giuni'ono ihoric intorno al cuore , c allora il 
uiqfc muo^c v'tmio di tutti . Dant. Itti', i. Ch* ella mi fa 
tm^r fc vene , c i polli- . Trf, J?r. 5. 44, E tutù i polfi 
4 ^ Caàùìaae à àu 4 u } bene dilj’Olii • 

J. L y^^^{cUarme^ltf per guti Laùgt , derpe la mano 
el^adio , ivrr eomnmmente t^Vr.riM / medici per 
rìm ph nAtrt et w» j d/ÌÌ’ aiterta . Bi^fe. nav. 8j. 7. PollogUCi 
il imHico a (t^ècrt allato, gl'* incominciò a toccare il 
/o .^Rìd.efp. n:H. to. Col folo* , q'quall ìofcnlibile *movf> 
ffiento deNa l|uno ,* e del polfo . 

f. IL TaeriÌfkit.*j^fo'' a elycc/foifta ^fykraeajK. vale Rteo* 
npjftrr ri ftir^dhft , tr fae /errar ' 

}IL Tta/are ily\.ìf<\al 0 vale Ingerirjf^ 

é fmte iHCiliUma . l\trch, Enel. pi. Quelli tél( C€> 
quindó % lagenran»«iK'lié ficcende , cd erano favuriii 
dello Oifo ec. fì dKCV|ho tocure il pollo al Itone, ovvero 
mamici i . 

^ IV'. Pvlfo , ptr rtrtaf. Polp^Otà , rigore. Fotta, Laf. 
vif ^ ro^r -, Gr. è>a , fdte* . Etcc. mmà. ^4. .Vii pare , che 
nnjM f/crfona , la quale abb^ alcuni pplìb , c dove polTa 
armare • opme nui^abuiamo , ci Ila nmifa altri Che noi » 
peTr. f\ta. 184.' E. *n quali fpjnc CoJfc le r ^fe , e ’n qual 

f tiageia le btme Tenere , c tVclcbc , e did lor polfo , e 
coi’ Af' 9* ti. Per lo poco polfo, e per la poca forra, 
c Vje'orc ,'che «vicno le parti , che (overnaiio I* itola di 
Ckiba^*. Iòfx> fu^tre Rtuno mfcrmt , e tediofe . Buon*Fur. 
4. 4. 12. Sicché ogni mercante ( Se non fé alcuni pochi di 
T.ran corpo , E di ]K>tro trugaior cc. ) Si Conthlia , e li 
di^ . Btteftb. Fe/c. Fivr. ^17. La quale, poiché cc. potette 
ri^wc p it Dolfo>, coir le liff proprie leggi ,^c lUiuti 
municipali fi rgHc . 

^ V Sàttere tl pelfù . u A T T c a e fi XXXV.* 

' 4 .*^. teoxd batter P’.tfo , vale Kulitahente y ìn un atte, 
nw 7 nt. y ilÌHi , tinUa interp^a meta • t^arfh, 

^o. jit. Fu ferjto ritUa tefta d' uo arcMbufo, c tAza 
bafter x^ifo cadde ,Ìn tetri ms'iaro . 

Pò Cl A • F,A. Polenta i che no! duirnto anche ìntrifo , aiutiti 
4/5# r-'ffn., Iute. //r/r. Gr. r^p. 28. ^I.pii- 

mo dì dv a**palcint rarina*'d' orro rpiyrca eòa yioq , e poi 
wtn con viinq , c ralfrcddau , ' * 

.Pò LT roi.'i A , f PUX T*tG L I X . Dim. di Polca ; ejo ^ef* 
. tAe Pdtm . \At.‘pidtnuhi . Gr. . Cf. 6. 52. 1. 

All apoOcrha dello Aomaco , e delle, .budella facciafì dèlia 
farioa , del ftert greco , e dcU'liqua predetta poltiglie , t 
vi lì foipappongano . F d.»i2i. t. La poltiglia di nrina , 
c acqoa , c della f>aa polvere fatta mhnpthca i. iqcmbn 
fpimali . ty. at. r. La cui cura é , 'chc gli il faccia una 
Mlri^lia dì'crofca di grano ,-c d* aceto fnrte , e di fevu 
di rtjontoiie ec. Ffiiw. Sauk rìm. di. Una poltiglia *wa 
gran mcfvo'.atiza Sul petm poni , e bei della vernaccia . 

E ptt dece d 0 /ni U^uedo mòratto , e 'mìtifoy 


rauMa , c . c 14.149. c'na 

parte a Gnì^ra urcor^ qudii , éhr tornavano^ feuizzan* 
dkiii la preda , <2 poltrendo . E pi. Sorto ) ombre 

de' bei giardini , alla goilà de* pigri ammali, che, quando 
il ventre é piena, poltnfconb , s'^era dimemicafo oi»fit 
cofa paiìata, preictitc, c avvenire, bandoli od bofeodeiia 
Riccia a marcif iF ozio . Buon. Pier. 4. j. j. Non più vi- 
p«iu no , nun più poltrire , In palazzo , in palazzo . Ftr, 
r/nt quello fuou (orto aJie coltre, Perocché 1 

caifl^^anaio nel. campanile Può far la nanna, e fonar men* 
ire polire . . 

^ Per dormire . Lat^l/óowj tadalgere . Gr. /vmc*f«r . 
Maim. Sf yp. Che qui vi- non fi vede anima viva , Pcrthé 
queirora in cala ognun poltHfce : 

PoiT Aò . Pifro , f^J'ene . Dant, Purg, 24. Come fan.be- 
Aie fpa ventate , ,e poltre . But. ivt : Polne cc. dimoierà 
due' elTere le cagioni . per^é Icuotono le bdlte , cioè b 
per ifravcrr'b , che abbiano , o quando efeono della tlaUa 
per elTcre fiate 'troppo in agio fi fciwmno per fShvigoriHi, 
c icacciatc la'poltroiùa de* nervi , c de fentimenri ( aitn 
CBìttentaCvfi nel afato invio di Dante iaterartuno : puledre ) 
Ar. Far. 8>. Li belila , ch* ora /paventofa , c poltra , 
^nza guardar»] i pié , corte a ,rravcrfo : £ fot. 4. t più 
mi piace di pofar le polire Membra , che di vantarle , 
eh* agli Sciti Sten Hate , agi' iodi , agli Liiopa , cd 
oltre . 

PòL TROVA cc IO • Pe/giorat. di Peltr^e . BernaOrl. i. f. 
tó. (^uel poltronaccio G vede confuro , Vergogna, e ptiu 
lo fan dubitare * 

PoLTftONCioVE . Accteftit.' di Pdtrone , Vit. Bertv. Celi. 
!99‘ Quel pa^tronciooc veduto co» cominciò con più dolci 
parole ec* 

Poltro SE . Che poltrifee , Ijit. defes , focert , mere (‘fé* 
gnu . Gx.'òxfapóf , ifttvìàti , dfyis y èumPui . Fr, lae. T'. l. 

4. 7. Nisi gii piacciobo i ^lironi , Sonnoiemi , c dormi* 
gliuai . 

f. 1 . Poltttne , fi dice anche d Uomo di vite comirtione . 
FiiV. ant. aa. i* Andando lo VnperaJore Federigo a una 
caccia con veGe verdi , Gccomc era ufato , trovò on pol- 
trone in fembianri a piede d* fontana . G. K 10. 41. a» 
Dicendo come ec. dovea per la fua nanvicò dferc . c vi- 
vere co* tuoi difcepoli , come |H>!tAmc . Galat. t4* Nomi- 
nandolo con qudJa parola , colla quale è ufatua di numi* 
narc i poiiroru , c* conradini «. 

f. u. Poltrone , ptù lamunemente fi dice per Patcreft , 
X>' antmo vile , e dtmeffoy Dappoco , Infingardo . Lat. iaert^ 
firtirs . Gr. ^dii'ttoe, Pefr. Frctt. E lafcia enGar le paoce de 
poltroni . Fir. Lr*e. a. 4. Parti , che la (loirrona ve lo ab- 
bia giunto ? ( y.v) detto per vilipendio ad una puttana ) E f. 

5. E* fon quattro , c hanno ^ura d* un folo / levate) di» 
pefo , poltroni . Or/, a. 9. p. Rifpofe to;lo il Ggliuol 
di Milone ; La pazienza é palio da poltrone . 

PoltROKEGGIaRE. Fevere poUrone/canunte in ozio were- 
fo . Baec. noi). 27. aj. Se tu nc’ cuoi diletti /penderai i di- 
nari , il frate non |R>lrà poltroneggiare nell' ordine . T<nr. 
Dsv. /Ipf. z. 528. Pòbhf acquiibrono 1* amor degli cfcrciti 
eop le virtù , come quelli col |>oltroaeggure . fierd. fiat, 
f. da. Tanta poifanzi ha 1 * elfere ben fatollo di fare pol- 
troneggiare non folamcnie gii uomini , nu le Acre an- 
cora . » 

P O L T R Ò S E m' A . Afiratio di PcUrcne . Lat. tnrrtia , /«w- 
4211 . *Gr. àpyia , if-à^ia , Setnt. S. Ag- 7*- Per qucGa la 
nollra ‘Vita é convertita in poltroneria , dormendo ionie 
porco* Bere, nav Chi ‘non fa , che lenza denari la 

f )ltraneria noti può du/arc l.Bem. Ori. t. is* 24. Evvi 
induilria , g la poltroneria , E g. 6. 2. Quel , còlerà darò 
alla poltroneria , Kacead^sì^ perché il ddcirava Di quello 
ec E rim. I.-64, Compongo a una cena fofifgia mn , Che 
fe volete pur , eh* io ve lo diu , Llè V ha infegnato la 
politòncrta • ' 

Pur* 
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Polve • Pdvtrt . Lat* fult/it . Gr. itmt . Pttr. cap, i x. Così 
fuggendo , il mondo Ceco vo’ve , Nè mai ft poGi , nè 
a' arrctU « o torna , Fiochè v'Ki ricoodotti in poca ^ve. 
E fon, xi8. E voi oud' ombre « e polve « Deh rciiace a 
veder qual è '1 mio male . P:»r, a. E come T alma 

dentro a volba polve Per differenti membra , e ooofbr* 
mate A diverfe potenzie fi rifolve ; Cod ec. M. Mdobt* 
B, K Ancora U polve Aia con fugo di borrana sì è buona 
a coloro , che hanno lo (lonaaco debole • Btmk. Afol. x. 
Per vaghezza di quello pelo, e fafeio icrreno, il quale 
pochi anni dikiogliono • e fanno in polve tornare . Ar» 
faf. 5. Tutto di polve 1 c di paura bianco Pur fi levò » 
PoL V E a A CC IO ♦ Sterco di pecora /ffce , r fcufjo , Lat. >5- 
mus etwju txfkeatus . l^en. Calr. ^4. Elle non ricercano 
altro ( le piantt girntni degli ulivi ) e balla loro , (e noa 
fi femina il campo , dove elle fon polle , vangarle T au* 
tunoo un poco intorno , c dar loro del poivcraedo . 

Po L V E R £ * Terra arida . e tanto minuta , c fotulty che vola 
via fétilmem* . Lat palvit • Gr. xonr . Bore. g. a. /. 4. Il 
labaro àppreffo ufianza è delle donne di iavaru la tefia , c 
di tor via ogni polvere, ogni Aicidume, che Mr la àtict 
di rum la paHata fetlimina ropravvenuca foue . Peti, fon, 
zo. Gite non bolle la polver d* Etiopia Sotto 1 più ardente 
sol , com' in sfavillo . E fon, Veramente fiam noi 
polvere , ed ombra. Pit.SS, Pad, i.p..Gictandofi in tena, 
e fpargendofi la polvere in capo piangea . 

^ I. Polveri , diciamo ad Ogni altra cofa ridetta in guifa 
di pavere . Boec. nov. i8. td, Ferondo , mangiata certa 
polvere , è fottcrrato per morto . Pailad. JlAire. ap. Infon* 
Olle di mele cono con polvere di galla , ovvero con poi* 
vere di role fccche • Ejp, Pat, Koft, Apprefib , fc ciò non 
vale, egli vi mette le polveri afpre, c pimgcnrì delle du* 
re riprenfioni (vji} per metaf.) Sagg, nat, efp, I quali 
per triti , e pelli eh* e* fieno , e ridoni , po’ così dire , ia 
polvere . com* egli hanno il falc , fi muran fubito infie* 
me , c s'indurano .come tallio . Eiy6. Comindò a piovere 
a mo' di rugiada con gelo fiailTuno, come polvere di ve- 
tro pdlo , 

II. Polxfcre^ affolutant, /s dice anebe S^eUa^ colla tfnaU 
fi earteano t armi da fuoco • Cutet. fter. Nondimeno per la 
violenza del falnitro , col quale fi fa la polvere , datogli 
il fuoco , volavano con sì orribile tuono , ed imocto lìu*. 
Kndo r ina le palle ec. Sagg. nat. efp. 141, uonde fi 
feopriva benifilmo il lampo , cnc fa la polvere nell' allu- 
mare il pezzo . Red. efp. nat. ^1. Sì fabbrica una polvere 
cpn tre pani di falnitro raffinato , due di fai di tartaro , 
ed uni di fiori di rollo , la quale daircflTctto , che produ- 
ce , li chiama polvere tooanie . 

III. Poh.'cre di Cifri . Spezie di pdvert oderofa , di evi 
ci ferviamo per im/olverare i capelli , Fir. Af. gorj. Ciltato- 
mi fopra un buon pugno di polvere dì Cipri , non mica 
della' nolìrale , mi li corcò * giacere a iato . 

f. IV. Grttar U polvere negli ceche ad almno , • /imili , 
vagUono Ingannare , Far travedere , l'tder moflrare a uno una 
tu fa per un altra . Lat. pulverem oeulis eg'uridere , impcnerct 
fkcum faerrt . Gr. yenr^f , l’artb. fior. 11. 477. Egli non 
era uomo da doverfegU gettare la polvere negli occhi • 
CerrA Irift». t. 6. Che ti penfi forfè Di gettarmi la pol- 
vere nt^li occhi ? Buon. Fter. ). 4. 4. Che bcnch* ei veg. 
gl , eh* ella lo 'ofinocchi , Vuol darfi d|lU polvere oe^i 
occhi . 

^ V. Scuotere U ^vere ad alcuna , per mtUtf. vale Bafia* 
vario ^ 0 Strapazzjirìo con fatti ^ e eon parole • Ùbr, Son, {4;. 
Ch* ancora non t* ho ben fcolfa la polvere • 

è* VI. Convertir/i ta polvere , per metaf. vale J^ileguarfi ^ 
Svamrt y Mancate, \jA.evanefeere, Gr. 

Ambr, c^, a. i. Rellavaci Quella fòia Tpctaaia > che io 
polvere y è eoavertita . 
rOLVEREZZARE.V. POLVERIZZARE, 
ro L V E R I E R A • Polverio , Lat. ptdvereui turbo « Lh. M, E 
poi verna la polveriera più alu « c più fpefla . 
romdìì, ^ » r* r 


bUo . l/tt, Plut. Allora la gente movea un polverio forte- 
mente colli piedi de’ cavalli . Liv. M. Ch' dii fccndeffe t 
c faedfe levare grande polverio. S aoprego: A^arve uno 
grandilfimo polverio , quali come d’una grandiQtma com- 
pagna , che venifTe . F. pai fato: Vidono il polverio, che 
a guila di nebbia aiutava piè ogni colà compreodeodo • 
J?<m. Ori. 4. 4^. Ma per la calca Innanzi non pub ire , 
Tanta è U calca grande , e ’l polverio . 

Polver isTA . Coltà , che fabbrica la polvere delt armi ds 
fuoco • 

Po LVEIUZZA8TLE. Add. Atto ad effer jalverhtato , Lat. 
diffolubiUs . Gr. . Cr, t. sa. 9. (^ella , che tiene 

il mezzo intra T uno , e T altro , fia poTverizzabUe , ov- 
vero diflbiubile • 

Polverizzamento. Il pelverrttare , Libr. enr. molats. 
Prendi cura , che nel poivenzumento fi perda poco di 
Aia folUnzA. Sagg, nat,ef^. ad 8. $1 conobbe non effer al- 
tro, che un polvcrizzamaiCo fioilfioio, ed impalpabile di 
crilìallo . 

PoLVERtZZARE,ri»OLVERt 2 ZARE. Far pcìvere di 
cheechejfxa . Lat. *n pulx^m redigere , diff&lvere . Gr. dpm* 
0 cmr . M. Aidobr, F, N. 89. Tutte le predette cofe fi vo- 
gliono pefiare , e polverizzare rortilmente , e mettere ia 
uno drappo, di lino , e Aropicciare 4 denti . Cr, j. 1$. 

£ non e bifogno , che fia grafia , e che oltre ohe du« 
volte s* ari -, pure che U terra fi pólvetizzl . £ 4. 46. w 
Tutte qucAc cofe polverezza fbnilmcote . £ 4. 4Ò. 4. Si 

r renda Tacetolà, e feccbili^ e polverezzifi. Ricett. Fiar.B9, 

1 lapis giudaico , ed il lapis ematite ec. fi polverizzano , 
c fi disfanno fregandogli eoo alcuno umore in su ima 
pietra da arrotare fine . 

Polverizzato. Add. da Polvcrttzart , Lat. t» pulverem 
redaHus ^ diSolutut . M. Aidobr, Polverizzate tutte quelle 
cofe , 1^ apprcflo fare btrovaro in zucchero. Rkttt. Fior, 
171. vi fpargerai con uno llaccio fine a poco a poco fin- 
cenfo polverizzato. £ appreso: In ulcimo cc. fi fparge fo- 
pea il calciti preparato, e polverizzato. Rtd,Off. ann.\x^ 
Impolverati i lombrichi col tabacco polverizzato muoiono 
in pochi momenti . * 

PoL V ERtzzATORE. C«/W, tbt polverizta , Ubr. ear.ma* 
loft. Nell' atto del polverizzare prenda cura il polveriz- 
TstcNe , che non gli palli in bocca il veleno , o su pel 
Olio . 

PoL V£ MEI A Z IONE . // /Wtvn'esisrr . rolg. Mef. NelW 
imperfetta polverizzazione s' infievolifcc la virtù fua per 
la permillionc delie cole . 

POLVERIZZEVOLE. Add. Polvcrizvabile , Lat difiohtbilit, 
Gu , Cr. il. tè. i. II cavamcnto delle vigne dee 

brìi a tempo, che non fia la terra troppo molle, né trop- 
po feua , ma quando è polverizzevolc , e di mezzana ai- 
fpofizione . 

Polveroso. Afperfo di polvere ^ Pieno di prfwre. Lat pul^ 
veTfdentut • Gr. xwaómSet , Doni. Inf. 9. Oinanu polvcro- 
fo va fuper^ , £ b fuggir le fiere, c li paAori. But.ivi: 
QueAa fimilitudioe i* adatta ^ che come il vento viene 
polverofo , così 1' Angelo veniva del fumino della palili • 
Red. l^tp. I. Ò4. Quelle piccole botte , che di fiate , quan- 
do comincia a piovere , bltellano per le pubbliche polve- 
rofe firade , non lufcono in quell' ifiante • 

^ Polverofo , per aggiunto di Tempo , 0 Lttogo , in che fi 
produce polvere , Alam. Gir.ii.^o. Ood' ella iuta come ìer- 
pc fuole , Ch* ha la rabbia raccolta , e '1 fuo veoeno Nel 
polverofo Luglio al caldo sole . 

PoLviRUZEA. Dino, di Polvere , (^it. Beifv. Celi, Feci 
mofirare a un fuo fcrvitore alcuna di quelle polveruzzt 
avanzatemi . 

P o L z E L L A . K if. Pulzella , Fanciulla , Lat. puella . Gr. gp» 
^far. Fr, ìae. T, r. 4. 1. Ch è nato d* una polzella 11 no* 
Aro Satvadore O una poJulla è nato . .Cmn,iàt. Perchè 
la fua fpofa si éc polrxlla • 

Pomario. F,L. Ponuere .tot. panmrmm ,Ct, ituKùr, Frane. 
Barò. ZI. ij. Di nelìi, e di pomaro Giardini, ed erbe coi 
lavoratore ( fu) pomaro in vece dt pomario per la rima ) 
yttt. Cole, 49. CotìumavRDo ancora ^i anticìii di femìnarc 
Ccc a quah 


col» . 

Pomello* Dìm. di Perno . 

^ PfT firmht» U RiUvme^e il RìaUù dì eòtcebeSia, ZtòaltL 
Amir.ii9. Colut, che noa dotu onta, de' «vere ec. il vì- 
{o ri(ofMÌo« e’I pomello deila sota grolfo. M./tideòr.p.N, 
lot. Hanno colore roOb , e c^uro , c il vifo ricoado, e'I 
pomello della Rota groITo . 

PoM ETO • Lttoge p$mc d* alberi p&mffrì . Lac. pommum . 
Gr. pMydf, M. Pta, Heg. A modo d^ un pometo , il quale 
(\clTe m meno d' un cerchio. 

PoM FO LI 0 E . ftììggtnt ^eAt fi arr>crtf mI yefo ,/jt etti fi fm* 
de d rat»e me fittati eUia gtoUmmmn per tignerte eoier gtelio, 
fompMre. Gr. Rjmt. Ftor.ó^, Lo TpoJiu fi 

trova nelle tornaci del rame , nelle quali (i trova ancora 
la pomfoitRC . che è la tuzia dceii Arabi . E appreffo > La 
pomfolif^e è fatta delle faville piu rottili , te quali volano 
in alto * e fi attaccano al palco . 

Pomice. Sorta dt Pietra Ug^nidima , ffugmfa , e fragile , 
del eder del eaievuueeo^ o ptk bigia ^the viene gittata fMt da 
f Puleantf o fi<f*o borche di juuco, Lat- pumrx, Gr, nìaev^f • 
M. if/nodr. P. M po. Prendete galla muichiata, pomice ma* 
nna , e (ale arroilito . Pdtx. fi. t.8i. L'acqua da viva po* 
mke zampilla , Che con (uo arco il bel monte forpende. 
Srrd,fi6fn%*t99’ ^ i afciutia , e fiiumora a guila di 
pomice . 

In proverò. Pm ondo , <be la pomice , fi dice d Uomo 
svara^ e feorfo u 

PoMiEEEt 0 POMIERO, Pometo . l^f. pcmr^Jkii» . Gr. 
pMKÓr* Cr. a. i{> i. Parleremo de’ campi , c del loro colti* 
vameoto, c degli qni, e de’ pomicri. ir/. Bt. p. E pc* 
ib hanno eglino miglior fare prati , e veraiCTÌ, e pomicri 
in tutti i loro abuacoli , che altra gente . Sen, Pijt. Fuo* 
tino gli alberi , c i pomicn in lulle alte torri « e vi fan- 
IK> i giardini e i verzieri . Pallad. Feùàr, ip. FolUamo fi 
alberi pomiferl cc> dilpiantare vcrTo Ja parte settentriona- 
le del pernierò . £ appreso : Se farai pernierò « pianterai 
per ordine . 

PoMlFEEO . y. L* ddd. Che produce pomi Fruttìfero , Lat. 
pamifer, Qr. . Annot. Fang. il legno pomifcro , 

Ucccndo frutto, ec yit.SS.Pad, Si nule ad andare tnhno 
che trovóe uno luogo molto diliiioro , e pieno d' alberi 
pomifcrt. Cr. p. p8. I. I frutti fieno rofe ^ rtmenno , el- 
^re d'arboHi mandorli, pel'chi, txri, meli, e lutti albe- 
ri pomifert . Pallad. Febùr. ip. Pofiiamo li arbori pomife- 
ri cc. diipaniirc verfo la parte settentrionale del pomic- 
ro . Alam. Colt. i. i. QttcJ che degr.ia 1* cllatc, c quel che 
pofeta Al pomifero autunno, al freddo verno . 

Po at O t e POME, che nel ninnerà del pià fi dite PO ac l , 
?OMC| e POMI, il Frutto <C ogni aìbero • Lat. pomum . 
Ct. pù^'or.Arrtgb.irr- D'allori in qu^^ che la nofira prima 
madre co) pome vietato ruppe il digiuno, niuno in quella 
feuguraco mondo fu cosi mifero come io.^ote.nrv. 20.4. E 
dandole alquanto da mangiare radici d' erbe , e pomi fal- 
vattchi, c datteri , e bere acqua, le diffe. Ftloc. 116. E 
chi'Dcir inferivo Tantalo tormenta , fé non le pome , e 
]' acqua, che -quanto più alla bocca gli s'awkioano, tan- 
to piu C fuggendofi poi ) muittphcan la fua fame ì Dant, 
Purg.ii. \fa lofio ni^ le dolci ragioni Un alber , che 
trovammo in mena Imda Con pomi ad odorar foavi , e 
buoni. £i{. Di bere, e di mangiar n'accende cura L'odor, 
eh* efee del pomo , c dello fprazzo . fVrr. Ctlt. a;. Se non 
fii confumaile il loro frutto ( de ficht ) nel vitro de' con- 
tadini, che quali ne' tempi, che ò fuori quefio rame, non 
vivono d* altro . Alam. cv/r. j. d8. Or con quelle ne vico 
quel caro pome , Vago , odorato , che di Perfia Ka ì no- 
me . Boex. yanh.o.rim.b‘ Per le Itefie ragion rofe, e vio- 
le Ha primavera , e '1 verno ghiacci , e nevi , Biade la 
state , e r autunno poma , 

2. Per fimiitt, cC Ogni altro cefo rimoda^o guifia di pai* 


come Apparattj C'enwcror, Ltvree ^ e fimuu, i.at. pompa. \jr. 
ircftrà . Bocc. tntrod. 18. Con funeral pompa di cera , e di 
canti alla chiefa da lui prima detta anzi la morte n era 
portato. E mv. i;.ó. Mr>za commiato chiedere , 0 fare 
alcuna pompa, di Firenze ufati . E mrv. 41. ap. La pom- 
pa fu grande , e magnifica , ed ogni pane della caia de* 
due fratelli w di 'ku feda ripiena. Petr./oa. a;}. In te 
fpiega forruna ogni fua pompa. Fit. SS. Pad. a.at. Trova- 
rono due tribuni con molta pompa , e ornamenti d' oro , 
c con molti cavalien , e doiueUi cinti di fcheggtali 
d' oro . 

Per Ambizione ^ Vanagloria , Boria . Boet. nav. Sp. t f. 
Cìt onori, e* fervigh li quali tu fai, gli fai non per am>^- 
re , che fu ad altrui porti , ma per pompa . Lifi. a{^. E 
tanta la fua vanagloria , e pompa , cne ella fa di <qudU 
fUa gentilezza , die in venti a quelli di Baviera, o «" Bea- 
li di Francia ec. farebbe io perdita. Far. 14. Gl' in- 
cominciò a mettere pcnilcri importuni ec. della gloria , e 
pompa del fecolo . C. V. is. a- Il Duca nc montò m 
grande pompa , e crtbbegli la fiveranza del (uo proponi- 
memo. Caj.iett.7^. Ma la vanirà, c lo rpender p^ pom- 
pa faozi fine, c laoza propofito, e farfi uccellare é legno 
di poco cervello . 

Po M ?HCO I A E E. Far pompe . Laf. fotlare , ofieotare . Gr. 
v^TiuN/, noferà^ar. Mcr.^.Greg, (^eiti moderni cc. pom- 
peggiando , la mettono in gauuj terreni • 

V fn Jìgmfie. neutr. paff. per Ornar fi tompefamente , Ador* 
narfi . taf. pcmpabiUter <jrnart , CapivX. Or. lapmdc 
dai . r/p. Vang. Non fi guardano dal giocare a zara , nè 
dal mai dire , c d’ Iddio , c de' Santi , nè da inncbriafc, 
né da luiTariarc , nè da lifetarfi , nè da pompeggtirfi • 

Pomposamente. Awerb. Ma/ntficamente , Cm modo 
pompofo . Lat. f ompabtìttrr ^ Gr. • &t V. 

t. ao. E' gentiluomini di Napoli con loro proprio a, pa- 
reochiaii pompofamente, a cavallo, e a piè eoo molta fc- 
fU fi mitono ad andare al Carmino per condurre fi Re,c 
U Rema m Napoli • 

Po MPOSlssiMO. Superi, dì Pompofo . Tar.i?<ft'.ai>v-4.84. 
L' efequie furon pompofilfimc d' immagini • Car, lett.g. 8. 
Da un numero di circa ottanta dame oobm aifai beile 
molto , e pompofifiimc tutte . 

Pomposità', pompositace , e fompositite . 
Pompa . Lai. pompa , opentatio • Gr. . Vtt. Crifi. D. 

Sì nc portava maggior dolor nel cuor fuo,e mauiore af- 
flizione , che non era la letizia dell' onore , e della (ella 
di quella pompolìtb di fuori . 

Pomposo . Add. Dt pompa , Pieno di potnpa . Lat. pomta* 
lis , magntficru , * pompatìatt , TertmìL Gr. . Btee. 

Mtr.o;.?. non guari lontano dal palagio trovò Natan tut- 
to foto , il quale fcnia alcuno abito pompofo andava a 
Tuo diporto . G. V. la. 104. <. Mollrando al popolo di vo- 
lere ubbidire al Papa , ifiando in gran fella , e pomposo . 
ReA e/p. nat. Fecero pomnofa mollra di alcune pKtre , 
che ec. aflcrmavano trovarfi nei capo di certi ferpenti . 
DemetT. Sega. a}. L' eroico c^o ha molto del pompofo , 
non già accomodato al parlare , ma rimbombante , non 
Bumcrofo , ma fuperantc T armonia delia profa . 

Po -SDERAEE . Pefau . Lat. ponderare , Gr. ^vyenuTHr . M, 
y. %%. E non penfavano , che Io (degno della ingiuria 
ponderafTe contro i loro commodità ( tioè t fofie camrap* 
pefo ) 

§. in fignifie. att. vede Diligentemente efàtnmare , e ronfi* 
Aerare. Lat. perpendere. Gr. e^puìBae. Serm. S.Ag.iz. Pcn- 
fete , e ponderate , quando ponete il pefo altrui , di non 

S 9rre cou fcoovencvole . ydreb. fior. j. 108. A tutte que- 
c cofe un altra fe neaggiugne, la quale per mio avvi- 
fo dee , come non leggiera , gravi/Timamente eficr poo- 
dcraii . Lor. Med. erm. Perché le fentenze , e' giudizj de- 
gli uomini più preilo fi debbono ponderare , clic numera- 
re • 
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£trin loruti a pagarne U ^bella pui d' un tratto. 

PoKDO « Pffi % Gravmxa • Lat. foMm » Cr. » Dant. 
Pitr^^ II. <^elte ombre orando andavan Sotto *1 non^. 
PttT,fùn, 7]. E le virtb , che T anima compatte « LaSciaii 
le membra quafi immobll pondo • 

I. P»Hdo f <^io dm* Lattiti /rr Lthèrm « td m^uepm 

Ho ftpti fusto tl Pttr.uom.dl. Per le quali tutte me 

pagato quindicimila pondi d’ ariento. Cum.Utt. i. Pondi 
tutti migliaia d* auro » c '1 ben d'ciTa vitale . 

%. II. Pomdo^ metaf Con/tderaxnmt ^ ìm^ortmmm .Sm, 
DfiUm. Il meglio è pigliare il miglior partito; quello ca- 
So porta Ceco gran pefo, e pondo. ColLSS.PmtL Q^lli non 
fappiendo il pondo della quilUooe proporla , a/Momanda> 
rnn con preghiere ^ che fcioglicRe )a quilìione . Pttr. 

Tal venia contr Amor, e ’o ^ fecondo Favor del eie* 

10 f c delle beo nat* alme , Che delia villa ci non IbSfer* 
fc li pondo • 

Po N£ NT e • La Pmru dtl monde y dove il je/e tia fotto^ 
fa a Levanti . Lat. oetafut , oeeident . (jr. ìumfui , ìvnt • 
Dant. pnrg. x. Ed ecco, qual Tuo) pclfo del mattino. Per 

11 gjolTi vapor Marte folleggia Giù nel ponente fovra *1 
fon) marmo . Petr, Jm. 147. E *n ponente abbandoni un 
più bel lume • 

I. Pn Some di vanto . thè foffim dm ponente • Com.lnf^ 
II. Coro è uno vento, ch^ è tra ponence, e maellro. Ar, 
Pur. p. id. Ma *1 vento , ch'era tra merigge , manca , £ 
folHa tra'l ponente, e T aquilone • Sagg. nat. efp. 1Ò9. Di 
più , o a tramontana , o a meato giorno , o a levante , 
o a ponente che lo llctfo alTortimcnto di vafi nella ilclTa 
notte Ha (lato pollo, da per tutto C Tooo oSTcrvatc le me* 
deiime ilravaganze . 

$*. il. Per U f*toxàH(ia , rii* i fatto i^airiLi parti del cieU , 
dtéue ti tol ti f afeunde . Bore. nov. 80. 15. Ho al prelente 
recata qui tanta mcrcatantu , che vale oltre a duo milia 
horim , cd afiiettonc di ponente tanta , che vate oltre a 
tremiiu . 

PoN s NT I. Colmi y che />«iie.,Lar. ^ent. Gr. 0 rdnt.Amet,* 
nero nailro pooente alluna, c agli altri dovuto 

contìne * 

Fon eaÈ.t^poaac. 

Poni mento * U porre . Lat. pofitio » Gr. 9 ia$t . Palladi 
Marre. 19. Qualunque ponimcnto di cedro non diiìdera 
granili intervalli { fa*) vale : piantamento) 

Fommento del sole , fìguT^aam. vale il Trantontare, Lat. 
oteafus. Gt.ìfiett, Ubr.Ahol. Eifo è quello , che fi rivol- 
ge oc] cielo dopo '1 ponimcnto del loie ■ È altrove : Poi 
agguaglia U due luminari all* ora del ponimcnto del sole 
coila più certa via, che tu puoi fa pere , c bene avvedu* 
lamente . E mlttùxe . Crepufcolo fi chiamano le due linee, 
che fono quelle, che dimolltano il cominciamento del 
kmento della chiarità dd fole, c‘l fiM pooimento, c'I co* 
miacumcnto fi chiama ì'ilba . 

Ponitore. Che pone . Lat. ponem . 

£ Ponitore , per Piantatore, Lat, pUniator , fafor, Gr. 
fuTt'jTwt , 0*7. {. I. In uafeuna patte ponga tali arbori, 
che a oud luogo fi coofacciaoo , c ì del'iderio , c la vo- 
lontà ad ponitore adempiano « 

Po NT A . A. l'anta, Lat. Gr. aixj*i- Star. Pif. 174. 

Tutto quello giorno portarono le carni loro falle poóec 
delle lance . 

PoHTARc . Spignere , Aggravare , 0 Tener [aldo cbecchelfut 
jv maniera tale , thè tutto le s/erzOfO aggravamento fi tiàtua 
in mn pmnto^ 0 m poco luogo, Lat. urgere, Gr. tvA>«i’. Boa, 
tntni. i! 8. af. Ed egli fidiò ( commetl ) a pootar col capo 
nei coperchio dello avello . Dmt, vi’ avefii le ri* 

me, e afpre^ c chiocce. Come fi cunvtrrebbc al trillo 
buoK Sovra 1 qual poman tutte Taltre rocce ec £ Purg, 
xe. Senz' arme n'clce , e Solo colla lancia , Con la quai 


de' ponti , delle ccntinc . 

^ 11 . Ponte levatoio .1>. LEVATOIO, 
f. \\\, Ai nemico il tonte d oro ^ 0 d argento , 0 fimili i 
detto ptovtfbtale , e vale , cièv J^ndo e vmW fuggire^ ton- 
viene dargli la vta larga ^ e libera, Lat. tv4 hoBibus mifiiirn- 
da , ^tia fmgiant, Boegh. Fir, Itber, E cosi fe gli Eicef* 
fc , come i amica , e provata fententa , il pome d' ar- 
gento , pcrchd fc ne potdTe tornare io fuo j 4 efe . Buon. 
Fter. 4. 20. Concedali a coièoro il ponte d'oro Non 
lUBDco ^ ch’a^ nimici . t 

^ IV. £ fi d**e ancora affolutam. nello fitffo fignific, Fort 
il ponte . Buon. Fier. 1. 1. it. Facdafi il ponte Alla fuga 
di gente si profana * 

V, Tmrfr in foair. Vale Tener foffefo. Stgr, Tior.Cltt, 
1. 1. Ha tenuto la colà in Mntc |^ù fitftiinane. iter. r»r. 
1.7. Tenne in tanto il Moravo in ponte , che gli aiuti 
Sùion si prcflo -, che non ci era più da temere. 

Pontefice. Ótado Sacerdotale { oggi a no» vale lo fleffo ^ 
papa , Lat. Ponttfex , Gr. , Petr. tap. 6 . Ivt 

cran quei ^ che fùr detti felici ,Fomefici , Renanti , e 
Jmpcradori . £ uom. sii. Baciando la madre, dille: io non 
torocrù a cafa, fé non Pontefice. Pafi.io. Uld foori del» 
la corte del Pontefice. 

Ponticello. Dim. di Ponte, Lox, pmindus , Ot. yo^upU, 
C. y, li. 4.1. Fecefi fare inconuoente per lo comune ccr» 
ti ponticelli di legname fopra d'Arno. Dant. In/'. iS. Al* 
la ripa di fuor fon pontioelJi.£ ai.Ufcìron quei di fotto ’l 
ponticello, E vollér coatra lui tutti 1 roncigli. Cmff.Calv. 
]. 7^. Aveva SpinadoAo lollenuto La pugna uo 
pra un ponticello. £ 4.1 |i. Si rifenotraro appiè d'un pon- 
ricciló . 

Ponticello , negli Jhumenti di corde fi dice per fimdit. 
gmei Legnato , che tiene attaaate , 0 follexutte le corde . Buon, 
Tane.t.T. Chitanìn mio cc. Se me! di'*, vo’ rifarti il pon* 
• ticello , £ ci vo’ tutto quanto rincordare » 

PoNTiCITA*, PONTICITADE, C PONTfCITATE. A* 
fratto di Fornito . Lat. * ponttcìtas , Crefe. Cr. c. 6. o. La 
loro faporofitade ( delle eafiagne) o ponticicadc dimollra la 
lor fcccheiu . £ cap. 7. ò. Quelle ( ceeogne ) che fon per- 
ictte , e mature , hanno più ponticicà , che tutte T altre 
Ride . f ò. 8. I. La fecoada per la grolTezu , e pontiei* 
(à di fulUniia , onde non è da dare , fe la maceria non 
è digelta . ’ 

Po NT I co . Add. Afpro , Brufeo . Lat. * ponticut , Crtfc. CV. 
4. 48. 11. La divemtà del vino è per lo lapoce , imperoc- 
ché altro è dolce , altro pontico , cioè brufeo . £ num. 14. 
Il ponlico , c terrdlre ha afpro laporc . £ 5. 7. 7. L* afre 
( cotogne ) ovvero pontiche , e fiuicbe fono piu fredde , e 
più dure a fmaltire. 

PoNTrFtCALE ► Add, Attenente a Pontefice , Da Ponte- 
fice . Lat. pontificalit . Gr. . Fiioe, 1. 7. Sentiva , 

che di lui doveva diicenderc i' edificatore di quello luo* 
go pontificale . Serd. flor. f. «04. Portb a donare al hipt 
molte pietre di gran prerto, c mraioentt pontificali. 

f. Per fimiiit. Lafc. Sibili. 1. j. Perchè ilafera vo* compa- 
rire in pontificale a veder la l^a ( cioè: ben adorno ^ fot- 
ttwtendenàoeifi abito ) 

Pontificalmente. Awerh. A memiert pontifieaUyDa 
pontefice , Lat. Pontifiaim mote , Gr. iipunxóf . Borgh, Btp. 
ipi. Nella quale fono il Papa, cd il Re Franccfoo ritrat- 
ti di lutuiale , T uno armato , e 1* altro pomificalmente 
vellico . 

PonCIFICATO . Dignità pontificate , Ufifio del Pontefi- 
ce i Papato . Lat. Ponttficattu , Gr. 

^11. 19. 5. Data a Vignonc a di di Decembre an- 
*ni 19. del noilro pontifiuto . Serd. far. 1. 8. Il che fu 
poi confermato dagli alth , che a lui nel pontificato fuc- 
ceifcxo • 

Pon- 


! 
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k> caricava, fi canCalTe in Aia a godervi ne fuoi beri an- 
tichi in pace, « ficuro la lua gioventù * £ jhr. ^a8. lì 
popolaccio lo pciteoitava fdaguratamente morto , come 
Viveva ^votiéPViv^^ 

PoPotAKO • t ^ yt.'ft la furm (f tma psrrtc<hia • 

Bt€t. nn. ì 7 ‘ tj» rurooo nella cbiefii di san Paolo (cppel- 
liti , della quale peravventura erano popolani • £ fwv. 7». 
j. ^ !>>inenica a ptd deirotmo ricreava i Aio* ^polanl. 
Ì.0T. AUd. 39.6. Dunqiie, donne popolane, Fate vez- 
li a* voùri preti . 

9, I. Po^4wo , valt mteU Orila fina , e f,nSbne del /»c- 
ftl« » Ut. popuUrh , fltbuola . Gr. . £err. m. 

78.7- In Siena cc- mrono due giovani aitai agiati, di buo 
n« famii'lic popolane . C. l^. 7. 17. 4. E ^ qucÀo novero 
furono de' GuclA , e de* Ghibemni popolani , e grandi 
non loipciti • Rim. ant. BtU. man. Ant, Putt. i8x. Fueme 
governi oggi Tua grandiiia Per otto popoUn , che fem 

E lori f Ed un gon^lonier della giullizta . Cren, l'ell. ii7« 
reando un ufìcio di tredici uomini , diece de' grandi , e 
tre popolani cc. Sen. óa$. Vmreh. 16. Q^l tanto amato- 
re <Kl<a plebe, quel tanto popolano pofe il campo nel cer- 
chio l laminio più vKÌno , che quel del Re Porfena non 
era dato • 

II. Ptr Abdantf . Lat. habìtator ^ htoia , imitùlinus » 
Craiff<A/r. tf Amar. jj. PiJìiIrato Alofafo fu antico popola- 
no d’ Arrena-, c ebbe dolci parole , e tì belle, ch^ egli 
taocohe al Cenno, e al dire fuo tutto lo popolo d'Attena. 

E a^prtffu^Soìont AlnCafio fu cittadino, e spulano d'At- 
tcna , c fu molto Caviflimo uomo • 

PoPOLARK . l-'rrbo . Miiter pc.poh in *rn luògo , rht f abiti , 

0 Andare 1/ popolo ad abitarvi . Lat. tnrolas (olloeaie y inco- 
Ini . Gr. xnoaii^nr , «rnxfjf , (*. f'. I. lò. i. Quivi rKCVU-» 
ti da’ Greci popolare il paefe » £ 7. 76. 1, D^l reame fi'" 
coronò, e popoIoUo di Cuoi Catalani. Ccm.ìnf. 1^. DiCce- 
(ero di Fiefoie per comandamento de’ Romani a popo- 
larlo • 

Po PO L A R E . Adii. PopeUno , nel fignific, del f. t« Lat. pò- 
fniatti . Gr. . C. K 7. 16. 1. Chiamarono tre 

grandi , e tre popolari Priori oi parte ■ Nov. ant. <4. 7. 
Gii cittadini di noma fono molto ildegnofi , grandi , c 
popolari • Cren. Peli. 111. Conccnea , che cc. dovelTcr cf- 
fcre prefenti a ogni partito , c dclibcraziooc de’ popo- 
lari • 

Popolarescamente. Avvetb, A ufo dH pòpolo , Lat. 

/ pepuiariitT . Gr. to^àomuit. Semb. prof, 1. 8. La noilra voJ- 
gar favella fiata fia eziandio favella medcfimamentc vol- 
gare a’ Romani , con la o^le tra elTi popolarcfcaoicntc 
fi fia ragionato •. £ t.^9- Perciocché fc Quello fulTe vero , 
ne Arguirebbe , che a coloro , che popolarefcamcote feri- 
vono, maggior loda fi convenire dare . 

Popolaresco . Add. Del Mpo/n , LaL pcpularis , Gr. 

. Bemb, prof t. Per la qua] oofa non ne cerca- 
te altramcnti gli tcrittori,'^ a quello del popolaresco tifo te- 
nendovi . yareh. Ereol. aaj. Attenendofi all' ufo popolare- 
feo, non iferivevano cosi propriamente. « 

Poro L A R IS S I MO. Superi, di Poppare . Xegn. Polit. x. lo, 
C^uelU repubbiicA diventò uno fiato popolariifimo. 
Popolarità* . AÌanifra , « yìta popolare • fr, Ciord.* 
Pred.R. Non erano fuperbi , ma viveaoo con popolarità 
(aroiiiare . 

Popola R MENT E . C«I , A maniera^ 
pelare » Lat. pcpulaiterr . Gr. ì'afumMmt • Se^> Fior, fior, 
I. t*. Perché i Tufculaiii noo vollono cedere alla forò 
auicritlt , gli andarono popolarmente a trovare, £ %. ^1, 

1 Fiareotioi di'.ibcrAti a foccorrcrlo ferrarooo k U>uc- 


Cipri di molte àttb ricchiiruna tenne il padre mio , 
non di (aof^ , né d’ animo popotefeo , ma di medierò . 
yal. Majf. Vergliuo uomo di gcDcrazion popolefca, ma di 
fangue patrizio . 

9. !• Luogo popolefco , vale Luogo . dove fa coneorfo di 
poM9 . (Jma, Ò, Oh quante donne lono fiate condotte a 
diioocfiadc M Io leggieri andare , c tornare a* luoghi po- 
poleschi^ c fefierecci! 

^ 11 . PopoUfeo , per f'o/gavr , Di popolo , ConxmtienU a 
popolo , Secondo il gufo dei poprno • Lat. popularit • Gr. Xim 
, Cotn. Purg. t;. Dicendo , che il i^rimo atto è il 
più popolelco, c volgare. 

PopoLEzzA . ignowttà « Lat. ignobilitas . Gr. «m» • 
L»br, Am, 5. Nobiltà , e popolczza in gcnciazion diver- 
te non fi convegnon bene. 

Popolino . Nome d* una antùm Moneta et oriento . Boee. 
nov. s;. 4. Fatti dorare popolini d' aiiento , che allora fi 
fpcndcvAoo ec. gliele diede. Bortb.Mon. ftor, aid. Quefia 
cosi firetiA fimigiianiA ec. ctedeu chi fi venà ricordando, 
come male arebbe potuto colui indorando que'^oo; popo- 
Jicu d’ argento dargli a quel buon uomo per fiorini d'oro, 
le non fufie Itata una molta ilretta fimigiiania nella im- 
pronta, c nella grandem. 

Popolo . AiUmmlène di perfene . Lat. popuìui . Gr. » 
Bocf. nov, I. 1;. b fe quello avviene , il popolo di quella 
terra cc. fi leveià a romore . Dant. Purg. t. AiKora era 
quel Mpo! di fontano , T oico dopo t nofiri , mille palfi • 
i 6- Xlcrcé del popol tuo, che si argomenta. £ Par.B. Se 
mala fignoria , che fempre accuora Li popoli feggetti , 
Doo avelie Mo(to Palermo a gridar: mora mora. Petr.Jcn. 
t. Ma beo veggi* or , ficcome al popol tutto Favola fui 
gran tempo . 

5. 1 . Ver Jimilit. f dice di Mihitudine et altre eofe • Pai- 
ìad. Marz. aS. L’ api nulla pcofano di generare ec. c cosi' 
fi fi>egne lo loro popolo . £ Ciugn.x. Se vedrai tgualmcn- 
te tutto il popolo delle fpighc ruplcndcre . 

II. Per Nazione, Salvtn. dìfe. i. aeo. Le (ortne del go- 
Tcrnare fempre faranno varie, ed incerte, c fecondo i va- 
n geni de* popoli, e le con/^iumurc, e i luoghi cc. £,? 9 I* 
Dei popoli antichi della GalUa dice un grande ìdortco , 
che ne' loro primieri allàiu fi portavano più che da uo- 
mini . 

III. Popolo , per t Vniverftà , e Adunanza delle ptrfo- 
ne popolari . Dant. Par, id. Avvegnaché col popol fi riu- 
ni Oggi colui , che u fiAia col m-gìo . Cronkbett. et A- 
mar, 4Ó. Il popo.-o voile quefio uficjo de’ tribuni , eh’ era- 
no dicci Dopolani , e fecefi ganfalunìcri , c capo di 
popolo . Èalvin. dife. i. 197. Finché creato dal popo- 
]• il magifiraio de' cento gli collrigneile a fiarc a rinda- 
caro . 

^ IV. kaggerfi a ìopoìo* ^ àicmo firW/r Repuhhlùhey ove ' 
il governo è arnnunifirato da jaipolari, r/v f Latint ecm vtc* 
Cirrea di Sero t democratia . Cr. . Boex. Vartn. X. 

prof 5. Se ti vorrai ricordare di qual patria tu fii nato , 
conofeerat, che ella non fi regge a popolo , come faceva 
gii quella degli Atemefi ec. 

§. V. Far popolo , Vale Adunare il popolo , Mrffrr tnfieme 
gente . Lat. papuium ecllitere . Cr. acurry^^ar . G. y» 9. 
147. 1. E que' di Colle «ccr popolo colla infegna a croce 

• dei popolo di Firenze • £ /o. so. 1. 1 Romani fi levarono 
a romore, e fecion popolo . £ *0. i77- »* Fcciono popolo, 
c d:cdono la guardia della tcna di Colle al comune , e 
popolo di Firenze. 

V VI. Puf ole , fi dkt anche luita Rutila quantità dt gen- 
ti , cko è/ostopofia a una parroeekia . 

i. VII. 
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umiKiiA . ìuKT. tur, io». Kirmovó mcdcimii' 
mtnte Mcr$t^rg , ^ tri V «lue U l'cct gnmie , cd aifai 
popoia^A. Cuice. fior, ij. ^6a. Saccheggiata Pieve di Sacco» 
popoiolby e piena cttìklió. . ^ 

PoPONCiNO . F»p«nt pifceio ., Ricttt. fhr. po. Alcuni altri , 
pigiiano il pnpomino , C lo dividuoo. pd mtZKX) con un 
coltello di legno ( in iitefir ej'emfhi tùth etii fier fimtitt, 
àeiU figura ) 

Popone i- frutfji w-ujìnu. Lat. mth^ptm , Qr. ya^'rriTw. 
Ijtb. ipi. De' ^uati ella faceva fum aJfrc cnrpacciafc, end 
facciano di licbi , di ciri^c , o di poc^i % villani » qùan> 
do ad dii i’ avveii4ono . Cr. 6, a. 9. bd é da notare , che 
col^, dove piantar 11 debbono i porri, cipodc te- cedriuo* 
Ji, € popoot* fi polfooo del mefe di Dichnm, Gennaio, 
e Febbraio feminatc . Ktd, Ùtur. a8. PfereW a berne fui 
Mponc Perini proprio fua Cagiono, F 1. 156. Piìi'cre- 
licoQo ì debiti mici per li quattro ^{loaì , c^ pure da 
V* sig. ho ricevali . 

Jn p twrh. fi àkr , vniUaim tmfirat 

s;.t , € reM/fvwi/A dt < pc;«nt da Lhiogfisa , 

tutti ifi una bmùa ^ t a un Japoyt ; e pi^itafi in main ptrtr, 
14||. ffufdtfA fmina , tjìtfàtm nsaa . tn. U,(. 1, 1. Come i 
poponi da Chiognia fon rufte le donne . Lrr. M<uL eam, 
d4.a. Tutti (on ^pon dg Chioggia D^una buccia, e d'ua 
faporc.* 

Po l»P A » Ptfrtf net a drìt animale . nelU femmina rieettitota 
del latte . Lat. wj«ai4 , «btr . Gr. pm^it . 

14. Uncia le venne alloco ai*a limrtra p<>p- 

pi. t ncn. 60. 9> un paio di poppe» che parevao due 
ecilon da letame. paHt. Purr. t}. Saia in periamo imcr* 
d.tio Alle s^ctiate donne Froreniine L' amiar mnOaodo 
con le poppe il ^fto . Ctrtf, Caiv. 4. ijo Vedeanfi le 
Jor pop^ a do'n^Ioni Dfcir dal fen , cte parcan ventri 
Vani . 

f. I. Feria Fetta . Ùant. Inf, 7. Volrando peti per forca 

di poppa * ' i • \ 

li. Per mrlaf. Buon. Pier. j. t. tt. Ch* anch* >0 vo* 
della poppa Cullar , cHe 'ngrafi^ Baexo'. Btd. atmot. 
Dtttr, 7. Io Fittnic d trito provei^o : irvitw è la poppa 
de vecchi , che potrebbe iHuilrarfi con i^ucl, va/o dt Ma- 
cedonio ec. dove il grappolo d detto U poppa , da cui H 
oiugne il vioq . 

♦o?PA* Parte deretana delle navi. Lxt. fm/fit* Gr, naSum, 
Bete, mov 17. ai- StaiKlnfi fopta la poppa , e verfo il ma- 
re TÌgaardando . Da^it. Furji. *. Da poppa ftava *1 cclcdiil 
nocctijcro . F Par, rr. Le poppe volgeri , a‘ fon' le prore. 
Bemb. Afol. 1. 54. Tante ne [1/1:10 addietro ragionando , 
quinte lafda da poppa alcuna nave gocciole «T acqua ma- 
nna . Enm. 19. il eie! rtube non ave, E I’ aura 10 pop- 
pa con foave furia ^Ira . Cjr/^. Calv. j. 8p. Ed alla vol- 
ta /ua pretlo fu ito Col vento in poppa • 

Poppacela^ Pe/;finrat. di Poi^a .Mènz. fòt. Adunque 
Emo, e C>io faranno oncile Di quelle men, che moilra- 
iio in Gualfondc Certe popnacce , come un par di* celle 7 
E fit.it. Che te poppaccc lue pendenti, c flofcc Mnflran-, 
che quelU nuova FoiiiVcna Fin d* undici anut eli' aliargS 
le cofee . ’ 

PoPPANTe . cAr pefM, Lat. USrns* Gr. BemB, 

A/oÌ,t.$t. Se le tue fiefe, a’cun de' loro poppanti figliuo- 
li perdendo , fi dogliono , il cafo trìtio , che le punge , 
non famorc , che la natura infegna loro , le fa dolere. 

PoFPaRE , Smelare H latte daiU poppa . Lat. Ine yb*'e- 
re , fugete obera . Gr. , Baee. «ov, 1 6. 8. Co&i iri 

poppavano , come la madre avrebber fatto . M. P. i lok 
Aveva un foro', par lo qua>e melTo il leitolo della pop- 

f a j traeva il latte , e poppava . Ltbr.Op.dtv. Narrax. M<r* 
nhno eh' egli- era pÌLColmo >^,che poppava la poppa della 
(da madre . Cran, Veli, ^7. uita^’ane deil pcr^na molto 
(rdlcò , che ^ca tutto dì poppale : - 
^ Per fimjla.Ciri^,Calv.i. 9 ^. Il legno a f»o voler dcl- 
L aerina , E quando n'ebbe prcno il corpo, c '1 le- 
no , rgnb^li /otto io manco d* un baler>o% 
r O hp ATO I o .^rumenta per trarre 1/ latte dalie poppe delle 
femmine, LadiWur. nn$Uut, Ma (e il latte non fi può ca« 


Forca • t*. porco. n 

PoRCACCio, Peggmrat. di Fona . Ahm. rim. fim.h a. Sect^ 
tro , corona , c pedno de' porcaccì . Lr^.JTow. j}. AdufKiutf 
file, rorcaccio mdo, ferivi del porcile ( ta ^tufit eJempU 
i detto ad marna per tngimut ) 

Po RCAIO , < PORCARO. C>SMr^(3»e di enfiti , 'tit. /ubtu» 
au , Or. bp»^tr . Cr. p.77.^. I porcai lauiano i parci due 
mefi con le troie . Bat^b. Pefe, f/ta. % 17, Poi fccmdo gli 
ufilj, cd cfcroii loro, malCaifi,' armentari, porcarii’ capra], 
ed a-iri coim tali . 

PORCASTRO. Poua pteeaiitto , lAt. percelfat . Gr. •/me}* 
tta». Cr.p.77.7. E quando iurte le trote airanoo con<xpii- 
to i {^rcaitri , fi Ipamlcono da capo i vein , c fi metto-- 
no da parte . 

PoRCRClAKA . tròn , eèt fiermaeUe ffenfa per terra , 
iat. poitmlacA. CT.àrPfmxm, PjUad. Oftoitr. la. Se le fòr- 
miche* il moiefiano , gma U etnegio fugo di porceUanh ,• 
£ utp. 17. Curann pofeia gli occhi co! fugo della |K>rcaUa- 
na . Sm. Vi fi truuva in moltinìmc fuogóra , 
fi fa grande quanrM d' indaco, e fafli d' un erba uria 
quafi come porcellana . Cr.dsp^. i. La po/ceilana qUafi ut 
qualunque tempo fi lemioa , e lufce^ vegnente H Valdo • 
A/utr. f Ì0r. 75. Alcune erbe , come l'ojnbclico di Vole- 
re, la purceittttt, Pevera, e fienili, cHc hamno poco umo» 
re . e vifeofo, inumiddeooo con qualche umore di fp- 
nule qualità . ' * 

; l, terra terra come la pcredlitnm , 9 P/)lrr , 

miit^vagUona E fiere in b-tfio fiato , A’juf jenete avanxarft , 
Eat. (hea manta faUires vcrjan . LVicA'.DéTx.r.S. Oli vuol 
ben dA popolo, Lo unga magro j per noi altri fa,Cfe’èb 
la fia pofceliana .'A/t/w. 5. iH, Che già d' uo torco ave- 
va caredia , E lUva come I' erba porcctUna . 
Porcellana. Sorut dt Terre «mipofia , Àlla fuale fi fan- 
no fivttgOe dt malto pregiò, Serd, fior, 6. iij. Mandano (bò- 
ri perle, e vafi di tara multo nobili , che vuigarnienU 
chiamano pprccllana » E 6. ziS. 1 . quali' mattoni fon fatti 
de.’ia medcTima forra di tura , che i vali di porcellana . 
Sen.òen.Panh.7.9. Veggovi taizc di porcellana idJ.Lsf, 
ha pocQla irulThinl ) » * » ' 

Per Sorta dt Coneìhgiia.. Md.^ M. Poi. Spendono pef, 
moneta porcellane biancne , che fi maovano nei mire, c 
che fé ne fanno le fcoddle' . * ■ r ^ 

PoRCELLCTTA . Spezie ^ Animale m.rttnù , thè Vine dtn-e 
tro un gu/tio fimiie a un ptnoeehto ^ dt fofianza , ,e e* 4 ore 
miU alia. Pvrtfdana Jpev< di eotkhtglta . Lat. pareeiiana twi- 
earìt. Pule. Frott. Per dt*fir ForceUerteV’crtn ben ùi 4 >ar- 
Tcttc D* acqua di limoncini . Rteett. PrV, 77. LC fvircdicr- 
te , e le blarre tàfanzie ti difiolvóno , leirendulc in infu- 
tionc nel fugo di limom. • » • 

^ L PerceUetaa, per Pteeola florione 1 Frant.Saeeé. nav.1^6. 
Tornò Selifino , che era andato a pefeare , e aveva arrcr 
caro due porcdlcitc. E apprefio: fece cvoccre le porcdlct* 
te , c poi gli rfteomandò la figfmola. ^ 

J. ir. Pareeliettn , «firn, dt Porrrita. Serd.fior: io, jg|-. Te- 
neva molto cara ec. una porccilctta venuu pocò avanti 
dclU OiuM . ‘ i • 

Po RCEL LETTO . Dim. di PentU», Lar. penulut , Giv 
ei/'isr. Setd.fier. %. 6a. Le tatufe di villa tnroKta,di gran- 
dem, come porcelletri, hanno odia pelle alcune fcagiib. 
PoRCÉLMNO. Dtm, di Ptmella * Lat. poremhts^ (mtdms 4 
Gr. . G.P, 1. 14. 2. Iti quel luo-4o,*ovc edificòafii 

detta città , tmvaro (otto uno fecòia una troia bianca con 
trema porcelbni bianchi , Fir. dj'.z\\, lo flava !cnno»có- 
roc un porcellin gratulo . Lor. Mtd. eaéz, 66. 1. - 1 o* 7 on j 
dama , ti porcellino , Che .dimeno par la coda . £ r^nie. 
70. a* Fu un prete , e quella d vera ^ Ch' avea mono ìt 
porcellino , ♦ . ^ 

$, I. Poneìiino A ìttdta^ f un Pheoià etnim^ £Midra^r.:.V , 
porxMo M HM dalt indte oiàtienttth . Lar. * perreitii- imiimt . 
Bed.efp.nat. io. Un porcellino à' India aoch'cjio ferito da 
«no feorptone di Tuniti . . • 

f. 'U. Pon-eiltm irrff^rr , Spaue A Infetta . . L*l.-»/f/firr , 
«via/ , pertelho . Cr. irai , àelanoi f-uvam Red, inj, 1^4. 
Vidi alcuni animafuiii cc. i quali atumahizai avevaiK» 1^ 

ilei- 


vii ETTO* iMm. Al 
t. fo. - liu 

IttDO au^'ix ^tiii , \ 


rvno , A^i. jaciuMi , \jf, « 

liuimis’ non ];oiro per H kurvbi y Che 

,, . j die' port’.ictfi . , 

CILE. V«j?: itcìM^d , d^itc a ì fifrd . Lit. futU . 

^i)i. f'.tUuI.r<ùÌf>.iìi Si t'xLU a cAtima madre per 
te porcile « e ihlU cc. i quali rorciiì fìpuo t*K‘rit <lt lopra. 
J>'«v.rtfr^.itev.i46.Ci>cCaaKnte e u t ino compagno 
lo tra/fono dd porcile . O. 9^77.9. Convicn(ì ^re 1) por* 
alto dattorno di ne e poco fiìi tmpto di quel* 

folter.ta da terra cc. 11 cr. ^iò dell' altezza fu in guila , 
^le 'I |ullùre po^fa a^'.'C'i'-ocote itairiUrs’ dentro « iiccliè 
alpuo 'porcello nno Ut caJpcilito dalla madre, e acciojrhè 
eigt^oltnente ppira {volgare tl porcile . 0 *Ht. />?/', ?o. 
mortiendo correvin di quei mòdo > Che ì potoo , quando 
^1 porci! fi Tchiadc 

f. Pff f'itilft /i dice di Lié^a yte dif^itrlio . Laf. xd- 
lulj^rim . Gr. u)a«rjuac . F/.inr. »itv. 1 5t-t In vergo 
gna , e vituperio deila cavalleria , U <;uale acile ’Oalic , e 
ae* porcili v'eggo condocra . 1 1^.46. Alcuni il chìamaao il 
^Kriptq d'amore, altri U valle meanrata, e affai di porcile 
di* Venete . Fr«;.4'i u*i Scorgemmo verbigrazia en- 

tro un porci'e It perfido Bi/cu certe panche, È ùeltbct- 
tacci zoppi far gailoria . ... 

Po R C I L F. r l'. id. d^U. Dt p -'rn , Ds fcrcp , Ow/rZ/rf/. a Amar, 
^oj. Prefe ogni dilette? , di' e^li Zeppe, c potè avere cc. c 
con qualo porcile diletto quivi G mori . * 

Po R C l K f> . A'U, Di p«rn , lAt. f 6 rc/Ktii , tjf, X’*^**^ • 

M. S' oftcrclToQO carni porcioc , c caixiunili ani* 
mlfi < Ca 17. f. Se vi porrai Ocrco poK:iuo fnifchialo 
con eriot d' afmo , RL'Hlerx a' predetti vcnnini . f'rj/tr. 
SitfcA. r;m. E forra i danni di UiUc porcine . £ nitrftw : 
Nelle. p.'pcinc lùlle era condotta . 

^ t. Per men^ Per ta qual cofa s’ac- 

ceMe , e crafee jI tuoco «K-Ila ludiiria porcioa.o Utfoneiia- 
(t. e Riu.hfi la compagnia. ronne fallo di que- 

mkn PoiXHM^if<trrè. 1.47. Alloitf t< Sette con Tue nun 
forcine Accefe un torchio al lume dplia luna , Per rtav- 
fiar le lucciole a Figline . 

• V If. Pmàm , k 0K(ft* ufue Cjr>» di . I.ar. 
fiuUtn . Ornr, C^rn. O;/. 7ù. UiLirdatc he porcini , c gran 
ttppdli , ked, Jm/'. 107. Sfccucnc tutte le carni motte ec- 
Itioo OH nido pcQporzionviiirtiiio per ic moiche , c per gli 
nitri animalctcì volanti , coisi lo foiio ancora tutte le gc- 
neraiioni di fanghi , come ho poruto veliere nelle velie . 
ne' porcini , negli o.>va!i . ne' gramari . E t ip. Di quei 
colore per àppnoto • che hanno 1 lunghi porcini . 

j» IIJ. PùHtm , Z Antì/e un» VcrM di Sufitea . Dax>. Cofr. 
iSt- Jl fu 5 no goocraimcpac ama luo^o gralfo, balTo, fre- 
Ko , umido , ^ ugqjofQ, particoianneatc,^ lUor di modo 
ì) funlafio , e il porcino’ . 

Porco > Amnifi mte^ . .Lat. fdivur . Gr. ùr ^ ejt ^ Baee. iif 
tr^d.ts. P^ché adii'enne , che i bu^u . gli armi , le p^:co- 
re, le capre, i porti , i polli ec. fm b campi ec. fe n an- 
davano . ìD^h$. Pnrg. 14. Tra hruttt porqi piti degni di 
falle, 0 >e d'altro cibo fatto in umano ufo. Or, p. Sa. 4. 
Aycr fi pofTono nel l^aio poKÌ falvatichi , capriuoli , e 
ccfvi Óiitjim 1. 44. per 1 ' augurio d’ ima jxnca bian- 
ca , CHf con treota porccNi apparve dove Alba $ edifica- 
vi . PafUd. Più che otto noo oc dee nutricar la porca , 
facoodnché dice Colun^cUa . * 

^ I. CflTfr U fftrU , 0 yfuti/i , n’ ^ /• 
afe degru , e fnxnft a ptrfufiH wli , e ipefe . Ì 4 t. mer^.iri- 
f«i fierds pnpeere » T/p. Pai. Ntfl. Fercioccb^ 1 * uomo non 
dee i^tut narghcritc^ira’ porci . 

4 - II- AfpiUAft fi 4 iU ^uerns ; froverù. tU x.ile At» 
te^drre f ^pgtnittutà , e V rrae/ie <deJf epnarc . 

lU. fsre r urhio àri f^. ca , e ^utfi la , che 

Q%t»fid 4 te ndn dtìT cccè/ci. f. CODA XIX- e XX. 

V IV. Comprare il pfrta , mei-ì , v<ele A/*djrfcnr , 
Xae. miiMi di/eedm. Or. Malm. 4. %u Fi' poi mi 


Una porca finita dalla gogna. Ar, Un, 1. i, Porca, che 
ardere La polla il fuoco , non ha cofuuizu Di chi lì lida 
in lei la figlia vendere . , 

JX. P9tca , fi iUe tinche ali/ùtprr in^iurix , pir». Ori. 
a. ip. Ma Eui pagali di si bel lavoro , O da l^i;> , o 
dal diavolo , o da quella Pi>r:a della fortuna a t butm ri- 
bella . £ a. 2 t. 5 ti Urtò iJ cavallo , c dille : brutto cu\ko. 
Forco , che la tua faccia G alTomiglu Proprio al dimomto 
cc. Lor, MaL canz, 10$."$. A cagion di quel porco ladro 
prete . - . 

Forconi • Acer^cit. di Puto . Ceeck Diffif», 5. O $ ella 
(i inerte in un maniflcro , quel porcooe i>on mi verri a 
dar noia attorno ( <?n) dftto nd nomo jrr ràg/Hria ) 

Po a p I D o . A-lamM non» Lat. puf byrttes . Gr. Tt»- 

^vpi’Twi, Po*t. nav. ^9. fj^KUendo tra le ooJumic del porfi- 
do , che vi (000 . Djfij. Purg p. Lo terzo , che di fopra 
8* antonilTicJa , Porlìdo mi parca sì tìammc:;;:juntc, Co^ 
faifgue.^ che fuor di vena fpiccia . Rteeu. F/ua 86. Ve 
pietre , il lapislazzuli , I' armeno fi maanano in un moe- 
uk) , che abbia il fonda largo , coi) una macmecia , c 
F uno , c 1' all[a^(ia di iwrfido. Ped. efp. nrt. 78. Un pci» 
21-tto di porfidò inghiottito da una jsaiiiaa , e tenuto due 
meli nel ventrìglio non reilò )>un^o cunfumato . 

Vrig. F/r. 1^6. Gtvandofi m .1 Cortile ) fi rcopcrfe mulje 
braccia fottcrra un bc^filGmo pavimento di mui'aico di 
porfidi fcrpcntini , e alcn nobili marmi . friorg aj. z{. K 
fu tanto il furore , c la icmpctla , Che '1 porfido adecuto 
arebbe allora , E con fa fpada gli fetre la teda . 

Po R o F .V T e . Che ptnge . Lat. pvrrìgens . Gr. Urnme, An^ 
46. Nel mezzo dcllò a^^erto luogo ec fUva una bellifiima 
quercia porecfire grandilfime ombre con gli ampi utoi di 
nuove Iranae carichi . 

PoRt.EF E . ApfnWimarc dKcebrlJis tante m «ni» , ri’ e* ppffà 
anix)M-Ì9 . Lat. f^igere . Gr. ÌKT«<*nf , Bue, ntred. l<f. Li 
quali quali (fi iliuna altra cola Icrvieno , che di porgere 
alcune c»(e dagl’ inrortnì additnaodate . E^. Purgx. Poifi 
ver lui le guance tagrimofe . 

I. PfT Onre , Apportare . Lat. pegherty à^Wrjr, Cr. • 
ti/ta . £»facr.- /T. 7. Nella qual noia Unto rìfrigerìo giù mi 
p itfcro i piacevoli Ugìooamcnti d' alcurm amico ec. E rv- 
ig Uuellc fare , che più di dietro lotf p-irgooo . £ 
M9U. 18 8. CpnCglio , ed aiuto in quello , che 10 vi di** 
rrunderb , mi m^iate • E nov. sd.'V'cdeva Amo , il 
quii porgendole difììcrìo delle fue acque «non ikemava 
la fete , ma rKcrefceva . Dant. Putg. 1^. Chi muove te, 
le '1 fenfo non ti porge ? ( eit^ : rnpfrejema ) E Par. 16. 
Am' 10 cotanto , Quanta ^ lui a lor di bene è porto . 
Prff. eanz. 17. s. E *' io p:>tcflì far , eh’ occhi aanrì 
PorgelTc alcun drieito Qiulchc dolce mìo detto , Oh me 
beato fovra eh artrì amanti 1 E* so. s. QueAa fpcranu ar- 
dire Mi TOrie a ragionar quel , eh* »’ fentia 
k II. Per Oirr , ktfrrire . Llt. referre . GK mtttpipw . fet. 

Aj. a8,\ Il magifirato credendo , ebe la cofa foOe coed co- 
sti' e' la porgevano , mandb tutta fa oorie alU cafa , dove 
noi eravamo , per pigliarci . 
f. Ili- Porger freghi , vaie Prtinre . Llt. ttomre , Cr. 

- Ùans. Pfffg. jo. E a colui , che 1 ’ ba quaifù •' 
concotro, Li prieghi miei, |uan;Zciid(), /uTon poAi. Amet. 
87. E quella albore « lotto le cui ombre divoci porgiamo 
i pricgli] , con augurio di maggiore tempio acaefa echi 
migliori rami . 

^ IV. Poiprr la mana a effeetheffia , vale Parfi , a Darli 
a far e.hecehf jfia .*Lar. ali-fuid aggredr . Gr, fj X*/ ***' • G«ftr» 
Chi nul fcnie, mal ama, c'cbi mal ama, a! male 
|icrgt la mano . 

V. rtrgiie exetthi , vale Nrv riitt/'n Jt afeaitare , Tt.^ 
ad afioltau . Lai. aurei prahert « Gr. PmKvCair . Boe^>. Vov. 
81. g Fd avendo eiii ad elle mvii faviaiunte più vòlte 
g!i orecchi porti cc.le venoeec.ua pcnltecOT Eranifi». 4 pt. 

Quia- 
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nocit e ouoAo ^ peruocvn^ tà ouon coiurc | c buona co> 
tc-noA , c talla molle , c morbida , c Ui'cu i pori aperti . 
fr,G»rd. PteJ. S. Imperocché fcùfopia le vcnct e i poh. 
Red. OJ> dfi. 28. AveaJo imbevuta mo'u «li «(uell' acqua , 
U quale non penetrava ia clft , né per la bocca , né pd 
(urame dcil' ano , ma ber'sl per i pon della pdic . 

f. 1. Poh , fidùtm Ancht li M<ati tìtilt »fòo*i , t dtlU 
fUnu . Cr. 1. a. Ulano le piante il nutriincnco co. e 
però non hanno ventri , né vent , ma l'olamcntc poh . 

f. II. %ì Àtet ùf^ht tMtffìmtme d dfrr c#/é , luf, 
tjf, 178. Che il freddo poi , riilti^nenJo |$ii flelfi pori . 
faccia divenir miicro il vafo ada mole dell’ acqua, clic ve 
dentro. 

Porosissimo. Sufrd. di Pora/à . Tr.itt. rof. dvm. 
Sogliono avere la pelle porofitrima di pori Wne aj^crti . 

PoRO.SI'fa*, l»OROS IT a U E, epoa OS tT a TE. APrsI* 
to di P^rt/o . <fp> « 78 - Vogliono piuttoilo , che 

ciò avven^ pcr^ lo ficcamento de* volanti corincetii del 
fuoco , che dall' acqua fvapura neircilcrne porolità del 
verro « gaI. Gali. 2^7. Mentre hanno le p«>ro 4 itX ripiene 
d aria , o d' altra materia men trave ddr acqua , fono 
muli in ifpccìc manco gravi di cHa acaiu . 

Poroso . AdL Pì<mò di . Lat. pcn/ns , O. 

Gr. X««vNce*9f . Cr. 1 1. 9. {. Ogni campo , che é caldo , e 
umido , e ha la fuper 5 cic molle , nun porofa , è agevole 
a collivare, e frutnfero . £ 11.14. a. Le piante, le quali 
hanno le radici porofe , c calde , attraggono {nò nutrì- 
menro , che non |)oflòno diRcnrc . Sagp. nat. rjp. 171. Il 
ghiaccio fatto nei voto ci parve piò uguale , c piò duro , 
c mc-n trarparcnte , c meno }>orulo dell’ alftxi . 

Porpora . di Cornhigh» , iU kt il gufih 
nttls dflh ihto(C{<J>i , e ndit gela ha un.t t>frM d/nniw ttiitna 
di fangit d MV cehr nffb 6.ua$ rtl$tceni < , pattmente data 
P^pora , thè fi étUprta ti/nere , Lat. fatrpur.» . Gr. iraa- 
. Lihr. hUu. At Acquiilarono eg’i , e li fuoi molto 
oro , c argento , giacinto , e porpora marina . Hed.^ aartet, 
Diitr. 174. Se però mm fi volelfe credere , che ne’ tccoii 
antichi trovavati una forra di pitrpora bianca • 

ter P(t»fw , e Drappo tutta di porpora . O*. lo. 70. 1. 
B in fu i ibpraddctti pergami venne vedilo di porfora . 
Tram. Sdifh. Op. drv. 112. Porpora era uno vc:lim«nto 
reale , che altro , che* Re non ia vr.Iivano , o a cui def- 
fono liccniia , che la vcililU . Z>t*fr. Pu/g. ip. in porpora 
veilitc dietro al modo D' una di lor , eh’ avea tre occhi 
in tcUa. f'iT/r. r.}iia.4t.f.Uni Urania fenice am‘>t><luo l'ale 
Di porpora veUita , e '1 capo d' oro ( ^uì vtU : di eolor 
V porporina ) 

Porporato. Adi Coperto , 0 Perito di panno porporino • 
Lar. parp'natHt . Gr. T3pn>6iìt ‘Xnptàt; 3 >a»ftm€ . Amm. ant. 1 
?. it. O morte , focro 1 tuoi calci vcrranao i {lorporati 
Kc I lardato ogni vanitò . 

PorparegciaRS . Tirare al eeltr dtila porpora . Lat. 

t^ortm rrferre . Gr. trropvpi^Hr . RKett. Fior. 17, 
* if(u aio ec. é grave , c fcorrccciato rolTeg<ia , o |Jor- 
porcggia , cd é d:nfo , odorato , cd al gullo alquanto 
am.ru . 

Porporino. Add. dì coler dì porpora . lAt. purptreut . Cr. 

. Rote. g. 6. /'. 9. Il quale ( sudo ) era tutto un 
praio d' erba mìnutilTima , c piena di fi'iri porporini . E 
Tefi. pap,. 1. Uni roba di rounachino Gderata «li aenhdo 
poi^Kirinu . Ara 1. 18. Le candulc mani articolate di di.terc 
dita , le quali fparte fopra il norpoiinn veUimeoto ec. piò 
aperta mo.ìravano la Imo bclicrza . AÌim. Gir. 24. df. Lò 
dove fu con geminata rc^U L' uccci di Gio^e tutto aura- 
to Kcolto In campo porponn con una benda, Che verde 
aitravcrrara in me/?o il prenda . Krd. Diur. J2. Ma fe 
cbiccgio Di I.arpeggio La bevanda pur^vartaa , Si dia 
fonde alla cantina . 

Porpora . K A. Ptnp^ora . Ijit. pur para . Cr. . 

Stor. tifi, Donando.^ affai moneta , «Irappi , e porpori 
di feta a lui « c alla fua donna . 

Porrata . l'n^nda fatta dt porrt , tataff. 1. Tu (c* della 
porrata imbraitatcrc . 

1 . Cirrata , ^ttratam, l'arih. Ercol, 98. Quando aUu- 
00 , per procdieie mclcolatamcntc , e aiU rioiuia • ha 
Toni. ili. 


rc7 ujo nammcric , che vedemmo porre , fc. un aitra da 
lu.ngi render cenno. E Parg. 1. Ambo le mini in fu l’cr- 
buia t|;arte Soavemente il mio macero pofe . EPrr. sp. 
Siccome quando *1 colombo li pone Preffi» al compagno. 
Petr, eaa^. zo 4. C <$i gli Iko di me po li in l'olla cima. 
£ >«wi. 169. hen {torta ancor pierò con amor mMa Per lò- 
llcgno di me doppia colonna Porfi fra l'alma llanca, e 1 
moTul colpo. Ti». SS. Pad. a, 29 .^rfcn^o ec. ù fi poneva 
dopo una colooaa , acciocché non potcffc vedere alimi, 
né alrri luì . • 

1 . Ptvre, per Aetonod ire . Cmv. l*e!i *2. La quale Pa- 
pera ec. maniartmo ec. a Giuliano, e dicronle di «ìote da 
trecento , e nule la puotbno . 

h. IL Ferve, per Aiccfiare. Lxt.adnio'Ofre . Gr.i^TtpriSino. 
Dant.lnf.g, E ^icM la Aia mano alla mia pofe. Sm ivh 
Alla ima potè, cM^r poiché mi prefe per la mano con la 
fua mano. iturod. 14. Andavano attorno portando 
nelle mani chi fiorì, chi er^ odorifere, e chi diverfe ma^ 
nìcte di Ipezterfe, quelle al nafo ptoendofi fpeffo. £ nov. 
4.5. Ad un piccolo pertugio puofe f occhio, c vide apcr- 
ttincnaiBente l’aòatc ilare ad aJcoltarlo . 

^ lU. Piare, per Agegnare , Otre . Lat. (cnflituere. Gr. 
xafÌTaùu . Dant. Pttrg. 7. RiTpofc : Jiioi*o certo non C* è 
EK1U0 , Lecito m*é andar ful'o , ed inioroo . C. P. 2. if. t* 
Il quale lì molfs con rami Siracim , cHc non fi pofe lo- 
ro numero . /<rrg. Enei.Li. Vincerò il forte popolo, c po- 
ncri alti uorauii legge . 

V IV. Porre , per Golfare . M. AlMt. P. S. 1 19. Anitra, 
che non ha pollo , tì é piu temperata ec. quella , che ha 
pcAlo , non é si buona a ufire . 

V. Porre, per Ddiherare. Laf. flatuere, dditerare. Gr. 
wp^?H 2 tat. Soee. nov. 40. ij. Il dì davanti avean qucH'ar* 
tu Veduta, c inficme p^Ilo, che fc la notte vi Timancffc, 
di {tortamela in u.a loro. G. y. 8. 5. Quelli fi mife di- 
panai al santo Padre ec. che gli Mceffe nuovi decretali, 
cioè the pondfe , che per ueolirò di fua anima cialtun 
Papa uoteffè hnunziare il Papato . Frane. Saeth. Op. drj. 
lai. E dtoc, che tra loro hanno porto di uccidermi. Mt». 
ant. di. j. Avvenne, che li donzelli del Po si puorcro in* 
fieme <1 ingannarlo . 

VI. Porre , per Impone , Cemandare . Lat. imynert. 
Qt.iTrTOTTmr .Dint.Par.xj. La provedcn7i,chc quivi com- 
patte Vice , e uficio nei beato coro , Silenzio porto ai et 
da ojni parte . Ama. 26. Acaren irato giò voleva rifpon- 
dcre , quando le donne quali ad una bncc lì pofiro lilen- 
210. Frane. Barb. 70. ij. In camera ti pongo, Che netta 
ben la tegnì, e i panni acconci. Pareh. Fred. 2^2. Se voi 
no» (avclUre aUramenfi , io il vi tettò fegrcto , ancora- 
ché non mi ponghiate credenza . 

V'Il. Porre , per Infegnare , Tenrr f.*r ctimaat . Dant. 
ìnf. ^ Democrito , che '1 mondo a cafo n<>ne . 

$. Vili. Porre, per hbareare . Lar. /irv/IrrT.*^ Gr. 
xt^Mr. G.y.b. IJ. I. Il buono Re Luis di Francia andato 
oltremare con grande Ruoto , c pitlAggin di navjlro ec. 
punfono in Egitto . £ 12. 114. g. Non ardirò di p>rrc né 
a Nirza , né a Marfiìia , an/i ani 'aro al!' Aguamorta. 
Cirtg. Calo. t. II. Ufanta fai , ch*é 4 c* naiigafon , Di 
porre in terra , e far tal volta prc«U Di capre, o porci, o 
di bufoli , o tori . 

IX. Porre, Per Piantare . Lat. ponrre , phntart, Cr, 
5. 19. }• Le quali , quando fi pongono net porticelo , o 
nelle foffe cc. nel fermento della ferri cavata fi ficchino. 
£ nnm b. Poiché faranno con la fesa 1 rami fagliati in 
iniiura d*un piede, e merzo, vi fi forrerrino , e ponga- 
no. Bpee. ifw-ti.t. Quando in lavorava alcuna volta l'or- 
to , r una diceva r pon qui quello ; e T altra r pon qui 
quello. Paliad, Man. ij. Se ’l Teme fi macera nel latte, 
e nella rantfa per tre di in prima ebe fi pogna ec. 

V X. Porre , 0 pone eafo , nagliono Prep'mrrrrte , Alettert 
d eafo tn tt/mine . I.ar. panne , dare . Gr. tiÌìhu , Sitirat » 
Dant. purg. 18. Onde pognlam , che di ncieffttafc Sorga 
ogni amor , che dcnrru a voi s'accende. G. K. 9. z. 
£ fimiziiante corrcflcro la lezione delle capitud ni delle 
a^i , polliamo che r»on facttfero di loro piò , eh* una le- 
zione . Cron. Mottii. 254. Poenamo , che fi faogui ti boi* 

Ddd lano, 


1 


I 


1 


Digitized by Google 



Àjoco fenii carne fetta ( faj fìfiiaatam, ) 

V XV. Ptrrt al libro tUif ufata alluna <vfa , /rr mtiaf, 
v*tf far (cntù a' avrfi^t ftfiima, Ar, Len.^.t, fi pttb ai 
libto d<'.V ufc«a . C Temone « 

V XVI. Porte ul iWr , iWe Rovinare , Mandare in freei^ 
frtjo. Lat. rvertete . f'eCumUre^ Gr. xarmirurùf ^ naTeAùut, 
Rif. vit. F- P- Q^iU £ quella cofa > che ha fc^io al Mie 
!a ma^eior parte «ielle ciiii . 

XV'II‘ Porre a mtru , vale Ammazzare . I^r. nersref 
met tTaeUre, Ct.uTtimr. Ar, far. J7.8. t giunfc «love in- 
lunit alla gran corte Vide il pigan por la Aia gente a 


V XVin. Porre a pinolo ^ vale Fare afpettare ano 
eb' e’ mn varrebbe ^ a eh e‘ non cattvifne. Bituh, i.s8. Ouan* 
t' io conobbi nel gridar d*un geue , Perch'un frate Tavea 
pollo a piooto. Ctuh. Ine. 4. t. b' m’hanno rodo a piuiv 
lo, come uno rugo. Segr. Fior, Mandr.i. 6 , Ix! fatto rmo 
non iè aheora ragiuiuto, c ora m'hanno qui pollo come 
un lu^o a piuolo . 

XIX- Paree a federe alatno , fj^uraiam. vate JLrt'ffr/« di 
tartea , 0 de »iw 7 #<t>o. Cr»«. Mi>reli 50^ l Medici furono 
polli a (edcfc tutti , dipoi fu rciliiuito Fraoccico , e Gio- 
vanni di Bicci « 

XX- Porte a feme^ vale Oifpme il rrrrr?9« per ferninatm 
vi, ti. a?. Tanto fectono , ebe *1 contado dì Fifa 
verfo le parti , dove foticno cavalcare, non s' abitava, nè 
fi poneva a feme . 

f. XXI. Po^te addf'ffa , Addoffare, Botz.Vauh. t. 4. S’in- 
gegnava di trasportare Quel peccato cc. e porlo addoflo a 
tutto Tonlmc senatorio ( </ T. Lat. ha transferre ) 

^ XX li. Porre amareno a Jf etto, vaie Comimtart ad ama- 
rr, e anche Amare aj^olutamente , Lai. «tiMjre, deperire, Gr. 

. Boft. noo. jd. 18. Per la qual cofa , vedendo- 
la di tanta buona fcrmeria , Sommo amare Tavea po>ilo. 
Enfw, 6p. V ho tanto amore in lui pollo, ch’io non 
tento mai bene « fe non tanto quanto io il veggio , o di 
lui pento . Fr. ìv. T, x. p. 14. Quclf infinte benedetto 
Tanto allor ne pofe affetto , Che ec. Tir. Lue. 4. Ma 
io invecchio , e impatio ^ guarda a chi io aveva pollo 


amore! 

XXIII. Por cagione , vtUU p«(fo , eh Caglter eagio* 
ne , Itte^pare , Aeeufne , Lar. cnmtnari . Gr. Xi«dc4nv . 
C Pitt, I 5 J. I- Puofegli cagione, che egli ordinava con- 


®'t*XXIV. Por lafi . V. il i- X. 

^ XXV. Por atra . Awert/re , Lif. nnìma.ivertere , Gr. 
orptrix*** 'rir rà/e . Paììad, Lugl. 4. Vuoili porre cura , che 
per trii^Kia gralfciaa non concepirebbe. /).ti«r.f«rg. io. Co- 
sì fatti Vid* io color , quando pofi ben cura . 

^ XXVI. Pot da (amo , 0 Pone da un lato d* parte ^ 
vagUono Oeporte , Affiato. Lat. deponere , fef^aere. M. V, 
IO. 101. i loro anziani, e governatori, pollo il fenno dal- 
l'uno iato , ofaron dire cc. Cnr. Celi. 8. tbd. Ma v^i, 
pon da canto famor «fella patria . 

XXVlt Porte da patte ^ fi ufa anche in fent intento 
i Avanzire , 0 Ammalar danari . 

XXVUI. Por fin* , vale Finire, lar. flnem iMpoAfrr, 
Cr. rikot rti^nu , Bue, nev. 48. Vo’ mi avete lungo 
tempo fiimulato , che io ec. ponga fine al mio rpendere. 
X wv aj. Al tuo fervente amor pofe fine , 
f. XXIX. Por freno^ vale Rafrtnare, LtX.eedreere, coèi- 
bere , refraante . Gf. . Amet. po. A porre freno a* 

rigogli di quella, da* Romani padri fi deliberà di refiaura- 
re le cadute mura di quella • 

XXX. Per gd , vaie Laftiart^ Depene» Lat. depmere. 
Gr u«K<vC'iibaj . CroMK^ir. a Amar. 48. Lo popolo tu con- 
tento , e pofe giìk Tarme fanza fare battaglia. ytt.S.Gtoc 
Bitf. Ponendo gib ogni temenza . Boce. leu. Pr, S, Ap.iùi. 
Ha coiltti così pollo gui la memona del fuo pruno Uatoj 


e vale : matto ) 

XXXV. forre in eintento , Cimenrare . Lat. in df 
firtmen aiidMrrre , pcfieate exfonere . Pred. ti. d. 

Vede in quanto gravi cimenti la rea femmina lo avea 
pollo . 

6- XXXVI. porre in croce ^ vale Ciotifif^e, Lat. erttei 
alhgtrt . Gr. exsXsri'^ur . tìoce, mv. t. >0. Se tu fr flì flato 
uno di quelli , che lo pofero in croce ec. sì ti perdonereb- 
be egli . Petf, canz, 5. 2. Al facro loco , ove ìu pollo m 
aocc. Gli occhi per grazia gira . 

XXXVlI. E jftguratam. per Travagltare , Piafitnare , 
Petftgkttau . Lat. rmUfità a^ere , convHttt f tofiiniiete • 
Dant.lnf.f. QueiU é colei, ch’d tanto po:ta in croce Pur 
da eoloe,che le dovrian dar lode. Petr.Ftut. Ancora c’è 
via peggio. Che i buon fon podi in croce. 

f. XXXVfll. farre iif r/<T«VMfe, vale Fyrx*irrv. Lat. rxe- 
pio « Gr. àrrohapir, Caf. Utt, t^. L perciò «ti.lidero ancora 
innanzi ad ogni altro , che fia podo in clècuzione con di- 
ligenza. 

♦. XXXIX. Porre in giuoco , 0 in denfitme , vede Beffare , 
Siherntre, Lat. irridere , aertdtre . Gr. 

Maefjhtnx. a. 8.r. Qundo alcuno pone il male, c’I dilet- 
to dTIcuna pcrlcma in giuoco , c dirilìonc , quella è «Iet- 
ta dtrifìooe . 

XL. Porre in gegna . v, OOOK a . 

XLI. forre tn tintf vale E/pt^rn al ptubbUco^ Puòl'Iùa^ 
re . Lar. rubiti t furis lacere , Cr. rvrsr , ixi (F«/« . 

XLll. Ptart tn mezx» , vaie Addane , Mittne in 
eamfo , Allegare . LaL ut medium proltrre . Gr. «rVf«;f- 
Bui a , 

XLllI. P&rre in mexzo dìm'rj , indugio , e fiatili^ tur- 
gitano Frnfparfe dimom ^ Ùifmn.ire , Tardate , Lat. mctat 
trahrre . Gr. ni icpit* Tumr , Taff. Cer. 10. 4* Ctb 

prefino tra fc , dimora ^una Non pone in mtzio , e 
prcfuic il cammin dritto. 

^ XLIV. Porre in non eale^xiale f>kn far rento, Plon ava, 
re tn tjlima , Som apprezzare , Scn curate , hUitcre tn acA 
ea/rff . U. C A t « g 8 ♦ I. 

XLV. Porre tn obbih ^ vaie Stardarfi , Lat. Ulivifei , 
Gr. «riAur-tfVodai . M. y, p. 10$. b da quel punto innanzi, 
pollo in obito la reale dignità, e nobiltà di ungue, reve- 
renza fece , e a mctier Galeaiio , c a m«. 0 er Bernabò , e 
alle donne loro. Peti. firn. 27. b le non hai J* amate chio- 
me bionde , Volgendo gli anni , già p«Mte in obblio ec. 
Aiam CoU, 1.17. Clic i veri figli tuoi polli in obblio, Lie- 
ta, c piena ti'amor gii altrui nutrifee . 

$. XLVI. Porre m opera , Adoperare » l.at. adhìéere , Gr. 
mnvìaur , Tae. Oav, ana. la. 150. £ partendo le crxffti , 
pone in opera anche la gente a cavallo ( d Lat, U : ac- 
cingiti 

XLVII. Porre in perkolo % vale Mettere a rifico , Lat, 
#n difirimea addueere . Gr. oit xlrPatioi iràyeir , Seex^ymch, 
1. g, Pcnfi cu , che quella fia la prima volta, che fia fia- 
ta dagli uomini maligni, o malvagi fiimoUta, e polla lA 
pericolo la (aptenza ? 

J i. XLVIII. Pone tn pratica , in ufo , in •/rra, 0 fimdt^ 
e Ujare , Pratifore te, Lat. t^ere , perficere , Cr, *Twt- 
Sagg. nar. efp. 197, Può talora accadere dalle materia- 
li fullanze , e da’ corruttibili organi , di cui è ncccITano 
valcrii per pi^la in pratica. 

^XLIX. Porre tn terray x^ale DeporUy Lafciarey Rimtn* 
vere , Lat. detenere . Gr. dmAirm , Soec, nov, »J. Non 
potendo lo Alcgno «felT animo porre in terra . 

L. Por la eheoteia , Por i“ tmva , e fimiity vtgìiono Met» 
ter t uova fotta la gallina , aectoctbe ella le covi ♦ Cr. p. 

J. E qual ( guiliua ) vorrai porre, non piò, che a^. uova 
le fi pongano (UT. Lat, ha : qu» , vclis , inciibef ) E 
nmm. 4, H quelle , clic il becco , nè unghioni non hanno 
Acuti ec. debòoa covare , c T altre fon meglio da far uo- 
va. 
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V LV . J'pr t' mcfm , o «<ht addome a chtttbt^a , tM' 
it Qìtarditrlo CM anfitid , ^fiderto , atiatì.ìonc , od altro fi- 
mtìe afiftto , Btxi:. ntrj. ix. 15. A! 4ua!c U donna avendo 

f \ù volte po(h> r occhio addoifu te. K Moti. 34. 4. Poitoie 
occhio addofTo ec. tanto^ fece « che egli I' accefe ocUa 
CDcntc Quello medefìmo diftdero» che aveva celi. 

S- LVl. Far mano^ vale Conunuare a fare . Lat. ag^fdif 
eMrhcare . Gr. iyxaf"r» Dant, Far, iz. Ch* alla prìm arte 
degnò ix>ner mano. 

Ly II. per mano alC armi , vale Impugnarle . Lat. ar- 
.ma arripere . Gr. ìatfiiir. Buon. Vht. 1. 1. i. Perchè tn* 
Yafaci Nella ghiotta efea fua y benché dinnofa « Non vi 
fotle diflidl* fc aaideme Vi richiamalTc all' armi» il por* 
yi mano. v. m ano $. CXXXIX. r Jeptentt . 

LVIII. Pi>r m<Nrr , vale AtlentamenU confiderare , O/^ 
fttvare ^ Fieaote , Lat. mentem adhibere ^ animadveuert .{jx, 
m*ctx*** »àr . Boee.wrtj. al. 11, Io non fo , fe tu t’ hai 

r ilo mente, come noi hamo tenute frette. 

certo a voler F^r mente a certe cofe cc. Dant. Furg. 
Fon mente , ^ di Ih mi vedeiU umpe . E i6, E pure a 
tanto indillo Vidi molte ombre, andando , poner mente. 
Dtttam. 1^. Io era ad afcoliare ancora attento , <^an* 
do Solino pofe mente al vito , Dove fpdlo «'adocchia un 
mai contento . Crrr. Geli. a. 4S. Non ponendo bene fpello 
mente a quello , che gli uomini fanno, li iafi.uno ingan* 
iure da quei , eh' e* dicono . Red. In/, la?. Pofi mente , 
che erano tutti vcLliti d' utr pelo lungo due buone dita a 
traverfo. 

LIX- Porre mezzi a ehrethefiia , vale Mettere interceffo* 
ti per con/egutrla . 

^ LX. #*cr modo , vale Raffrenare , ^f9d<rtfrl' , ^ietarr, 
l.at. eohUttre , Gr. a««riJaMr . Arrigh. 54. Poni modo aJla 
tcllonia, ponvi modo, o peiAda. t^r. Mrd. rtm. 46. Pone* 
te modo al pianto, occhi mici iaiTi , Preilo quel vifo an* 
fclico vedrete . 

LXl. Por mme , vale Imporre la denominazione . Lat. 
mmen imponete . Gr. irTput ìàPòrai . Croif/r<f'i'rr. if Amar, x^'. 
Come Lnca morì, poco tempo apprelTo lo figliuolo edim 
cb una città in ptìi utile luogo , c puufcle nome Alba 
lunga. Offe. Cale. io. Platone fa un luogo dulogo detto 
ài Cratilo per provare, che i nomi fono naturali delle co* 
de, e non i>o(ìi a cafo, nè a piacimento. 

$• LXIL Por piede innanzi , vaio Sopraxanzare , Supt^e^ 
re . Lat. 4firreK//ere • Gr. . Caf’t. Bnt. 4 6d. rran- 

cefeo Verino fìlofofo di mamera eccellenrilfimo , che nef- 
Cuno altro eli pofe piedi inoanii nell' età fua. 

§. LXlir Por filenzio alU twrp/e , vale Chetarfi^ e talora 
far eh* altri fi eheti . Lat. fnere , filenttum impcncre , Dii- 
r<3n». 5. j. E qui filcnrio alle parole pofe* E 5. ta. Po.^o 
ch'ebbe fiicntio alle parole, Setna dir pih, pafTeggiavam 
ia via Sempre dirictro ove fì leva il sole. 

LXIV. Por Vigna , dieiamo figuratam, Plon effer terrena 
di porei vigna ; e vale hlem effe? evja da farne rapitale y e da 
/arti /u fondamento . fir.Lue. 4. 1. Lanciami aisdire a ve* 
derc , i io truovo da sliocconccllarc in qualche lato , che 
cui per oggi non è tencn da porci vigna , Marg.^ 18. 117. 
X'cdrai , che la mia fchìatta non traligna , E eh' io doq 
fon tcrrcn da porci vigna . 

UXV. Porjì eon almno , vale ìmpaeciarfi , Aver elx 
trattare y Pigliar enmmerzio eon e fio . I.at. verfari , Gr. ara- 
apifd^ae , Bore. nov. ;i.ax. Dirai dunque , che io con uo- 
mo di baita condizione mi fia podi. £ je. 14. Almenoti 
fo io cotanto d' orwre , che io non mi p(»go nè eoa ra- 
gazzi, nè eoo tìgnofì. 

LXVL Porfi (on alcuno , turir anche Andare a fiat con 
affo per fervitlo . Lat. alieut in fervìtutem fe dare , Gr. iir 
fiaKunr vrit iaumr Sùhu . BoiC. nov, lò. tit. E quivi l’un de* 
figliuoli col signore di lei fi pone. E mv. 67. 8. Le dille 
cc. come di tei s' era innamorato, e perché per fcrvàdoir 
^1 marito di lei poitofì . 

f. LXVII. in almnù , 0 nella volontà tC alcuno , va- 
le èlimrfrri^ in efio . frriii. S. Ag. 45. Non dobbiamo pan- 
g«re il noRro beoe , ma pognamci nella volontà di Dio , 
c lafciamo a lui la cura aell' anima, e del corpo . 

j. LXVIII. p$eji fjf fttgff vaie Rt/dver/y fae delihaa- 
Jm, m, tri 


Porrmt , diciamo ambe a Piante di cafiagnoy eoe s ai» 
hevano per fame legname da lavoro , 

Porro* Agrume noto . Lat. pomf , porrum » Gr. nfdnr . 
Bue. nov. 10. 9- Io fono Rato pili volte già ià , dove io 
ho veduto merendarli le donne , e mangiar lupini , e 
porri . £ g. 4. 14. Queiii , che contro alla mia età 

parlando vanno , rnoilra male , che conofeano , che per- 
chè li porto abbia il capo bianco , che la coda fu ver- 
de . Cr. 6. 87. 1. I porri foRengono qua/ì ogni aere , e 
defidcrano tetra mezzanamente folura . £ mrin. 4. Dicefi, 
che i porri in tal maniera piantati fon migliori dtgli 
altri . 

$. I. Porri , dittamo anche a quelle Piccole e/erefienze du- 
re y ntando y e prive di dolore , che nafeono per lo tm nelle 
mani . Lat. verruca . Cr. qt. 6. La polvere ( del falcio ) 
ec. data a bere con aceto , c con acero fattone impiaiìro, 
cura i porri, c le verruche . £rr»«.r/jii,t.io5. Con porri, « 
fchianre, e fuvvi qualche callo. 

^ li. Porto y per fimdit. R'd. In/, isj. Tutte le noe* 
ciuoie bacare , da cui non fìa per ancora ufeito il ver- 
me , hanno nel gufcio un picco! callo , o porro » o emi- 
oenza . 

5. III. predicare a' perriy 0 fintili, modo provreb. Lat./ttf- 
do eanere , Of. ^>iyer, y, Pici jcj. Pareb. Ercol. py. 
Coloro , che favellano a quel^ , i quali o noa gl’ interi- 
dono « <) s' infìngono di non iateixiergh' , fì dicono predi- 
care a' porri . £ face. a. i. Ma c' mi pare d’ aver predi- 
cato a* ^ri y c che tu tàccia ogni giorno peg^ . Burch, 
I. 105. t fiy Cipolla predicava a* porri . Ceeeff E/alr, cr, 
4. ti. Ch* in ogni modo Col fatto Tuo è un predicar tra* 
porri . 

$. IV. Mangiare , 0 Prendete il porro per la coda , figo» 
ratam. vagltono Cominciare da quel , thè importa meno , t 
ehe fi dovrebbe far poi , Buon. Fter. z. 3. 10. E quel , che 
per la coda ha prefo il porro , £ quel , ch* a* porri fa la 
diceria . * 

h V. Por porri , vaie Baloccate , Badare . l.af. morati , 
iM«r0j trahere . Gr. mrnjSiiJhS Tiai^ai . Pataff. 6. E‘l cavriol 
poQ porri , Ru avacci . Ceeck Óot. 3. z. Fon mente , s* e* 
ne Viene Ponendo i porri. 

VI. Hon valere una buetia , e aciM fronda di porroy tw- 
le Son valer nulla, $ 

f. VII. iMK è ima bueeia , o fronda di porro , 0 fi- 

mdt yvagUvno Ella importa troppo y Ella è eofa da fame gran 
conio. Fir. Lue. 4. j. Oh quella é altro, che una buccia di 
porro . Parch. Fuoe. 5. (guelfe gioie intorno a quella cro- 
cetta non fon mica una buccia di porro . Car. letr. i. tifi. 
Conofeo bcnilTimo, che non è una fronda di porro la do- 
manda , che VI fe da fua parte . 

vili. Dire a uno il padre del porro , Parch. Ercol. 99. 
Dire a uno il padre del ^ro, e cantargli il vefpro, 0 iJ 
marutino degli Erroini , fignifìca riprenoerlo , e accularlo 
alla libera , c protciiargli quello, che avvenire gli debba» 
non lì murando. 

Porta - Colui , che pretvdato porta pefi; h fleffo^ ehe Pacchi» 
no . Lat. ba/ulut , gerulus , Gr. fOfm(>ÒK<OK , pspnu^ . Buonk 
Fier.ì.t.9. Che'n piazza non fon Rato pur richtefìo,S’ io 
fon l'anuoca forbice, O fono un porta , 0 vendo zampe , 
e trippa . ■ 

Porta, rfìr gli antichi nelmtmero delmeno dtffero anche ROR* 
T E ; e PORTE, e PO RT I rn fuAlo del pia , ficeome tndif» 
fcrentememt fi trova ufato fronda, r fronde; a 
FRONDE, rFRONDt. V Apertura . per donde ;* entra , 
td efee neiU ctttà , 0 terre murate , e ne* prtneipali edàfici , co- 
me Palagi 1 chufe , e fimiii , e tdvoUa fe ne trovano efrmpU 
parlando amebe ff edifici pitcoli. Lat. porta y finua , valva, 
Gr. fvAv , ivoigr , Bore, entred. 48. Gli miei ( penfieu ) la- 
rdai io dentro dalla porta della città. E nov. la. 18. Aper- 
te le porte, entrò nel caccilo , e ritrovò il Tuo finte . B 
rum. j3. 14. Farete , che quella notte egli trovi la porta 
della voftra cafa per modo , eh* egli pollà entrarci , per- 
ciocché vegnendo in corpo umano , come egli verrà, noo 
pocrcbiK entrare, fc non per Tufcio. f »»pv. 4?. ij. Ap- 
jiena di nafeonder compiuto s* era , che coloro cc. furono 
alla pocu della piccola afa . £ nov. 79. jo. £ fcrnumentc 
Dd4 a tu 


^ Vi. Porta ) fàuraiam- per la i>iatura atÙa donna . Ai« 
jfldobr. P. N. ti5« Ls imtncc,^ un membro lutuiale den- 
tro ^11» fcmtniaa un poca dinanzi alla poru» che riceve 
la femenza dell* uomo . 

PobltabiLì. jidd. /itio a effiT portato» Tratt.fegr.cof.dMU» 
Sl ànuefacciino dif^iune per eiercizio ad akuni peli puna- 
bik,c J'enu fcomòdo.iJ^sv.Ciew^.pa» Ekllcr l'oro, rallen- 
to , e *1 rame . metalli più nobili , e portabili, ciantenen* 
ti ui poca matfa molta valuta. 

Per C'inf crtaòtif t Da /offrire . hzt. toleraèilis » Gr, 
dfuwf » Bmc. leu» PiH. Roff. 176. Utili cofe fono le bene 
adtiperate ncchezze « ma multo più la onetla povertà è 
porcabilc . Sev. Pifi. 7^ Grandi dolori fono nella 'ofermH 
tà , ma i trapalTafnciui gli fanno portabiii . 

PoKTaCAPPS. Spaza di vatigiaf Pon.rnanteiia» Lac. man- 
tifa. » Ceroh» Dct.z.y Ma tallcua U valigia, HI 

portacappe , e *1 «feltro . 

^ORTaFiasCHl. Panifre , 0 fmtU Sttumento per ufi fit* 
ztale di pcttar fiafibi . 

Portaci anteLLO. Coperta^ 0 Spezie di faiea grande^pet 
lo più di tuQÌOy in che fi rimata da loioroy ebe aao, il 
mandilo , e edtii atmfi » 

Porta MEKTO. Il portare* Lai. portatui » Gr xd/a*e<r « 
Tro}. Miff blamente col Mrtamento dell* amore, e col lo* 
lo foo traioictuo Tanima i lciata,e portata fopra se me- 
defima aoante volte ella vuole . 

$. ]. rrr Porr^twiis ff aiiio^ e di per/aut. Laf. fultut, Gr. 
Mjajme^r . Petr, eanx.t7.^. Cosi carco d' oblio H *1 divia 
portamento, E l'atto^ e le parole, cì doke rito M'avea- 
no , e si divifo Dall* imaginc vera ec. E fcn-nH. Oitnè il 
portamento altero. Verameme Bian- 
conorc é favinìma, e cib nel fuo portamento, e nelle fue 
operazioni é maniicio . Lab. tu». Ne' modi, nelle fmin* 
certe , e ne' poriamcnii Idmigliaiw le pmviche meretrici. 
C«ai. Jiff. 4. Dcfaive la forma , abita , e porumcnti, che 
fi convengono a' sav; . Taff, Ger. u 57. cipando duo gran 
baroni io velia ignota Venir fon viiii , c in portamento 
flrano . 

b- II. per modo par titolar <f operare, e diprocedire ^ e fi 
puade in buona , e in eattiva parte . Lat. ^io , ratio . Gf. 
nftatai . Nev. «a/. 7. 1. Comandò a* Baroni, che non gl'ÌA- 
fcgnilTcro di fpcndcre,ma folliciramcnre avviMcro il fuo 
portamento , c *1 loodo , eh' egli fcncfTe . C. P. 10.7. 1. Si 
doll'e al Re Aio fratello , c alli altri fooi pienti del por* 
tamemo dtioneOo , e cattivo , che tcnea 4I Re Adoardo 
Secondo d* Inghilterra Aio marito . 

Porta MOR IO . Petxuol di tuoto , rbe reggi tl merfi , ed ì 
tn due parti , una attaecata alla Jguanua , 1 1 altra alla rr- 
i9r<Td , « • , 

Po RTA NI f . Tff. Br. 4. d. Portarne è un pefee, eh* è chia- 
mato cavalla humatico , pctocch' el luftc nel home del 
Nilo e lo Aio dolio, c li fuo* crini, e !a Aia boce è co- 
me di uvallo ; c le fJC unghie fon kdc , come d' uno 
grande porco falvatico ; cd ha la coda, come cane Bretto- 
ne, ritonda. y X- ♦ 

PortaiaTE. ebeporta. Lìt.portant, ferent» Gr.pa^, Sa- 
rd(uo . Efp. /'<rr.M>/l. Suoi santi peolìcn, che tutti furono 
beiU, e oncdi, portanti fruiti • ftlae. 1. tt* Salirono fopra 
i portami cavalli, piangendo. Amet.'^t. DaAie fempre por* 
tante le verdi foghe era tenuta bella, f pi.. Mio padre da* 
cclcAiali nunt; prima, clic da Cetifo, nominato, portante 
le fue ali vermiglie neirom, fopra qucA’ondc prcie la 
madre mia (ritid: ufanda tali eafi nm tnfigas) Bemù.AfiL 
a. pK. l 'Cammcli di loncani podi le mcrcatanzie por- 
tanti . 

per una partieolare Andatura del umatto , la tfuaU di- 
riama atubt Ambio, o Amètaduta -^ e fi prende antera pel C#* 


11 vino chiaro , c ben vermiglio , che ila un poco anu* 
ro , e che pom affai Acqua > 

fi. V. Portare , per CMvdoBrr { come .'^^puefia fifada porta 
a Rema ^ tiob ; Andando per <juffia firtàa t'arma a Rome . 
Alam.Ctr.tt.^. Rimoouro a cavai tira al più breve Scn* 
ticr , che porta alla funebre valle . 

VI. Portare , per Efigert , Rtehedere , Eff^ di iK/«rd, 
e'pToprietà . Lat. exigera, etpetere , evpojetre . Gr. kr«mJr , 
Boee. iMrv.pd. II. Vennero le due giovanette in due giub- 
be di zendado bclltnitoc con due |raadiflimi piattelli d' ar- 
gento m mano pieni di vari frutti , fecondoc^è la tlagio* 
oc portava . DaHt.inf.t\. Lo Aro di cufeuna vaile porta , 
Che 1’ una colla furge , e 1* altra feende . Ce/, iett. 8. Pre- 
gandola , che lo pigii a uvorire , fc ctHìì le par, che por- 
ti il dovere . Sagr, nat.efp. 170. Potendofì dare inftnìli caA 
ec. fccondcicbè ]x>rtaoo gli accidenti citemi deli* aria, c del 
freddo * 

V Vn. Portarey per importare. Giovare- Lat. referre.Cr- 
^piouf » Dant. Purg.^ Hd ei ; frate , 1* andare in su che 
porla ^ . 

§. Vili. Portate, per indurre, ìnàtare, ìaì. ineitare, in- 
dìuete, Gr. n^anpiTne , e-jm^r . 7 ratt. l*trt. G«rd. Uoiilc , 
tngiuilo, Aiclio , quando virtù d'ubbidienza delia volon- 
tà di Dio , e del Tuo prelato il portai ma quando tua 
propria volontà il porta , egii i lento , ocghittolo a ben 
fare . 

^ IX. Portare , per Tenere , Avere . Lat. hxbere , tenere. 
Gr Dant. Puro. 11. Onde portar conviemmi ’i yi- 

Ai bailo, ria. Sovra^ fepoiti le tombe terragne Ì\>rtan le- 
gnalo quel, ch'egli era pria. E ij. Ma tu chi fé' , che 
aoltre condizioni Vai dimandando,e porti gii occhi léiol* 
ti , Srccom* i* credo . c Ipirando ragumi? E Far. 11. iXfl* 
tro al crilUllo , che *1 v'ocaboi porta, Ccrchiaiido *1 mon- 
do del fuo chiaro dace. Petr. ranz. ih. 1. Con quelle alza- 
to vengo a dire or cofe , Ch' ho portate nel cuor gran 
tem|x> afeofe . E fin, B8. La donna , che *1 mio cuor nel 
vdb porta. Frane. Barò. p;.4. Giovaoc p*vta Htatc accor- 
ta. Sagg. nat.efp. ijj. Per «fuggire le difliculti, che por- 
tano leco le viti , facemmo tare alcune palle di cnilal* 
lo ec 

4. X. Portarne, 0 Ptrtaefine, aff^ntam.yale lo fleffo, fkt 
Portar via, Dant. Parg. 5. Tu le ne porti dì coAui reicr- 
no . Liv. M. Alquante ne diventaro rognot'e , e andavano 
infermando , tantoché la morte nc le portava . CroHahttt. 
S Amar. 368. Portatene m corpo ciò , che volete , eh al- 
tnmenti non fiele ani a portarne canto, che vi tcncAe m 
vita un ccntelimo d' ore . 

f XI. Portare aUune , vaie Proteggerlo , Aiu- 

tarlo . 

XII. Portarr thectheffia in palma di mano , vale Aver- 
lo canjjimo. Amarlo, Prouggerh al po^ilr . Lat. mjgna be- 
nevolenua pTo/e<fui , in ottdts /erre . Gr. Ir %i?ur , 

Dntam. 4. aa. Qui povertà A brama , c porta in palma , 
Qui con digiuQ s' affliggono i dcAri « 

^ Xin. E Portar tùtebedìa tm palma di mano , vale an- 
che Manifefiarlo . I.at. palam /erre ♦ Gr. fartpovr . Sta, ben, 
Vareh. a, aj. Cosi fanrvo appunto quegli ♦ che $ ingegna- 
no , che ì benefizi da loro ricevuti Aicno fepoUi j fi ver- 
gognano di portargli in palma di mano, per parere d'aver- 
gli acquifiati piuttofto polla virtù loro « che coll aiut^ 
aUrui . 

j.XIV. Portare arme, vale Effert Armato ,0 per dtfefa pro- 
pria , o per offrfa alerai , 

^ X V. Portar P arme alla fipoitura , fi dice Ai Ch muo- 
re t alttmo eP alcuna famiglia , dalC ufo , che i appnffo di 
noe y che C hittmo di famigiea nobile , e net fuaSe ufi/ ejètHta 
fnelta cafata , poru fui fuo tadavtre i* arm delia famiglia , 

7ff 
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luc )Ai««*ic uoo nismtuio « uani. t'urg. i. 

QiidU irotcttt ìnrorQo a<! imo ad imo coii , 

4ove la bade i* otuia , Pmu de' giuacln fovra *1 molle 
limo . 

jf» XXII. Pattàre^ ft Akt anche del Tenere le femmine nel 
Ventte loro , o dei Condurre a bene il . TtJ. Br, %, 66. 
Non porta C ^ <*'A) figliuoli piu di trenta di. Frane. 
Saeeb. rim. x6. Che taf fi fconcia groHa, e tal fi sfacc» E 
tal , fe'l ^rta , un piccioaco face . 

XXlil. Portar iuteo « fi^uratam. fi due del Dare area- 
ficne a riffe , feonetrity e fimdi. 

^ XXIV. portare # ealzant , fguratam. vate Comandare 
Diriger la eafa , Far da padrone , re. Lai. prò domino Je 
gerire . 

f. XXV. Poffare il tavolo a Legnata^ e t actfua al mare^ 
Va^hono Portare una (ofa^ doie ne fia abbondanza maggiore^ 
Lat. nùéluam juhenat . Gr. ui Aèmut . 

f. XXVI. Panare i frajeom ^ figuratam. vale Aver eau 
v\a famtà , Fffa male in gambe • v. FgascoNs 

i U. . 

XXVIl. Fonare in code f\aie Portare in braeeiOf o fui- 
le fpaiU , 0 addoffo . l’tagg. Sm. £ portoile di ionai al- 
la terra in collo parecchi miglia . Ar, far. if.^4. b car- 
car lui gigante il carriaggio, Ch' a vria portato m collo an* 
co una torre, tr. cotto ^ XIX. e XX. 

^ XXVllI. Portare di fe/Oi vale Portare alAma eofa^fo* 
Èer»endt>la tn maniera , che non tocchi tetra . Caiff^ Calv. 

K7. Così r>c fa portato alla manna Oi pefo, com’ un ce- 
to, c niello in nave. Ftr. Lue. e. Il padrone o’é porta- 
to di pefo da non io che canaglia. 

aXIX Portare in move per le piovofò , maniera efpri.. 
fMrnre dtj'onejlà . £pre. nov. %o. 4. Qxlìo dolente abbando- 
na me per volere con le fue difonclU andare in zoccoli 
per Tafciutto, ed io m'ingcgnctb di portare altrui in na- 
ve per lo piovolb. 

V XXX. Poi tate , e Portare in pare , pazientemente^ 0 fi- 

mtli % vagitone Non fi ah' rare * Comportare^ Sopportare. Lat. 
patuater Jufitnrre. ùt. itfle/. totr. 77. ip.' Ma fai, 

che è I portatelo in pace , che quello , che fianoite non 
è potuto edere , fari un'altra volta . Paff. i6t. Se ’l con- 
iefloro lo riprende de' fum vitj , ponilo pazientemente . 
Cronithete. a Amar. 47. Gli gentili uomini , e i popolani 
ebbono quitlionc inficme , tantoché lo popolo s’armò di- 

' ccndo, ch’egli portavano le Tpefe » e gli onori , e le pr^ 
de sì erano de' gentili uomini. 

^ XXXI. Portarla aha^ vale FJfere altiero^ Proceder em 
fajlo . 

6. XXXII. Portar la fama , vali Correr vece . Lat, 
rumortm porerebe/iert . Gr- • Dittam. 5. 8. 

Sniin , diit' io , di veder avea brama Quell’ animale , 
c panni corunÀafto Affai viepiù. ) che non porta U 
filma . 

XXXIII. Penar la fede in prembo , in modo proverb. 
vale Effer facile a marKor 4 t fede , M, K lo. 42. Per antico 
proverbio fi dice , che il Komagnuolo porta la fede in 
grembo, e però non é da maravigliare, quando gli tiran* 
ni di RomaRna maocaiio di fede ■ 

b. XXX IV. Portar W pena, le pene , 0 fintili , vale Effer 
gafiigato. Lat. cernir/ luere . Gr. ìirai • Bore. nov. 

17. Acciocché coloro non portino le pene ^ che non 
hanno il peccato commelTo . E nov. 47. 8. Ma io , mire- 
rò , farb ctifui , a cui del tuo peccato , e del mio conver- 
tà portare la pena . Cren. P'eU. 91 Temo ,1' anima rota 
non ne porti ancora di pena , fé la milericordia di Dio 
soo m’ aiuta • 

V XXXV. Portar la fpefa , vai* Metter tonto . Sen. ben. 
Vanh. a, ly. Se già non richiedeffe il debito , o portaffe 
la fpefa di tare airiamcnte . E 4- tp. Egli portava la fpe- 
fa , non fi difdire per si poco numero di feudi ( il T. Lat. 
ba : fUit tanti ) 

i. -XXXVL ParTJir la vita , vale l^ivtu . Lat. w«a> dia» 


oggi nelle ntoioDche icuoie al giovane, che non porti un 
cod fatto p^re . £ 77. II. Moufeto porta credenza , 
che i ragni JiaUino , e che fi Uncino da uo luogo ali' al- 
tro . 

§. XXXIX. Portar pari ^ vale Trasferire una ufo in ma» 
mera , che i*oit penda . 

^ XL Portare peruolo , vale Rifieare dì fogi iaeergìi , Sf* 
fergh Vicino . Ltf. perieittari, Gr. zietmA^ur . Cape, fìott. 
4. J7. Noo dubitar , Oiuilo , che tu non porti quelto pe- 
ricolo . Fir. Af. MS' Quivi tu. dove to mi ricordo aver 
potuto li maggior pericolo , eh' io porrafTì mai ocU' afi- 
Sità. 

XLI. Portar rìfieo^ 0 rifihìot vale Effere in ri fico , Cor- 
I ter rtfie» . 0 peneolp . Lat. perichrart . Gr. Ktrìu»dime . Caf. 
lett. i9. Non credo , che fia poffibile difpor Monfigno- 
re luiliniano a voler portar rifebio di perder le com- 
mende . 

XLII. Portare , parlando fi di ivj9;ie , vale Averlo in 
doffo . t^ejhrfena. 

\ A L L II. Portar t*ùi , vate Levare aleumo tofa dal tuogo^ 
dove tea , um violenta , 0 prefiezzA , e aaehe talora Hattte. 
Lat. rapere , tw amfette . Bo«. noi;. 87. é. 11 lupo le fi hi 
avvenuto alla gola, c prefaU forre , la comincib i por- 
lar via» 

& XLIV. Portare , in fignifie. neutr. paff. vale Procedere^ 
A^ptrare. Lat [< gerere. Or. aafèxnr unme . Bbcc. nou 80. 
at. 'Male hai tatto . mal ti fe' ^rtato , male hai t tuoi - 
iiuelfn ubbiditi . Alm. cap. 14. Li ferventi, e mcrccnna- 
17 , e i fervi tuoi , che foaelmente , e faviamente ti fer- 
vono • molto fpeaialmente gli dei amare , e beo regger- 
gli, e governargli^ e con toro pietofameote jMrurti . taorr. 
pm. 18. 101. Aggiugnendogit dipoi , il fi*o Kc eflerfi por- 
tato bruttameote a manurgii della fede data • Cronuhett, 
d Amar. 108. Tito era molto virtudiofo uomo ec e in 
molti modi fi portò bene . C*on. l'eil. td. Altri uiici di 
comune <hhc airii , pe’ quali nettamente fi Mitava « £ 
%f. Fu poi de’ priori cc. c vaiorofameote fi portò nel 
^rto uheio . fo/ù. Granfh, 1. 1. Forruiiio S* innamorò di 
lei ec. e cominciovvi ’N un fobico a gittar via ramo 
tempo , E a portarli , e proceder eoa unto Poca modo- 
fiia cc. 

Portata . La Nota del raeeoUo . che fi dà al magijlratò . 
Parch. por. 11. 4^0. E non dando nelle fcritte le portate 
vere , 11 crearono otto commelTan, T uficio de' quali era 
r andare in perfona a ncercare io tutte le cafe di tutte 
le grafee . 

$. I. Portata , fi dice aneht il Pefo della palla delt arti- 
glieria . Star. Fior. Art. gnerr. 7j. C altra artiglieria rot- 
ta forse piu (olio di dieci , che di quindici libbre di por- 
tata . 

f. II. Portata , per paliti , Condizione , importanza • 
Cetih. Donz. i. 1. Domanda Uno Spagnuolo : chi é^l ta- 
le ec. Di che portata f come bene llanre cc. Car. lett. g. 
p. ^ fi può impetrar luogo per un (crvitorc di poca 
portata cc. mi farb di fommo favore per fervizio 4' ua 
amico . 

Il 1. Portata , fi diee ancora il Carieo della nave . Buon. 
P/rr, i. 4. 11. Voi mi darete iotamo Conto delta portata 
( parla ad un c«>P/rai«> di nave ) 

Po R TACILE . Àdd. Portarle , Da pooerfi portare . Lat. por- 
tabtlit. Fior.Uid.D. Farai uno tabemicofo portatile a mo- 
db di padiglione • Serd.ptr. t. yp. Smontarono in tèrra , e 
fopra un aitare portatile fu detta la melTa . £ 6. laa. Non 
efeooo io pubblico , fe non fopra alcune iertighette pot- 
utili . 

Portato . Sup. Il portare^ in fignife. dt Produrre ^ e'I Par- 
to ffrffo » l^t. fatar ^ pattuì. Gl. yom , ixymn . Dant. Pierg. 
zo. Invera fo(H tanto , Quanto veder fi può per quell' o- 
^zio, Ove fponctll *1 tuo portato santo. Fiioc. 7. 27é-,La 
Vergioe come con diletto carnale non avea concepuro , 
•usi jenza alcuni doghi pofe il foo unto po/tato . P, 

u as* 
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Nd qual luogo U voce pocutore piena di veleno 
colei 4 ct|a con (rao ftiegoo^ ovver polla con gran 
giuditio dall' autore per caricare ■ meglio la dappocaggine 
di quel Re . . • ^ • 

PoaxATRtcì . rrr^/./rwm. p«it4 . Cwf. M/L 5. Ella 
( ) fii per.anitno'uomo,*, ma per abito porta* 

tricc di 6g!i^di luJTaru . .G. 1 1 . a. ^ Saturno iKlia Libia 

in Tua cfaiuaione eoa lui U Luni| la quale è 

portatrice del tempo 

Po&TAt U.RaA • il port'n^g \ f*rtgtut • Cr. njf4»ffn , 

J. 1 . i^ef'Abm . < M. V. 4. pi. Con 

grande comitiva di barunif '< di .c^valmi Napoletani, gÌo* 
vani ornab'di diverfe, e (trane portature, e abiti 
/'Mrg.ai.à. Forefe cootinuando la iua riprennone della di* 
fonclla portatura deile donne ec« T\mìk. rim. iS. Le 

r 'titure Tue Tutte ci fono, ed ancor più ben cento « 
jéK.Ma IO vo' dir fol dcilc lor peribne , Che portan 
portatura tanto ilrana , Fuor d* ogni modo vana . £nn, 
Ofì.' i^ 40. jOuet begli occhi feten non fon pib beiti , 
L’ ària di quel bel vifo i fatta ofeura , Non fon pib jd’o* 
ro I bei biondi capelli , E brutta é U leggiadra porta* 
tura . 

II. Pcft»turay Portato» Lat. /orfnr. Gr. , Uoy, 
ant. 5. 4. Grande gioia dèe avere ehi cosi nobile |>prutu* 
ra ha Catta 

ToRTaVENTO. Canale , eh* porta 1/ v*nto nefiU or- 
gani . Saf^. nat. tjp. yj, Fecefi dunq^ue un organetto cc 
co' fflancici in piedi y comunicami col fuo portaveoto ca- 
vato nella groflezia delia Adla bafe . 

PoRTELLÀ. DìM. tit Porta . ojl/ojum . Ct. $j*Uf . Pefor» 
g. 15. HOT. I. i9d. Cacciandoli , con loro inneme H mifero 
per «ma porteUa , che era aperta , per ricc^liergli , 
Portello . Pieeola porta, i Porttllt . JLat. ofteolu^ , Gr. 
Lor» Mrd.r41te.1ro.10. Sallc in fui tko, e fu giun- 
to al portello ( fMr iPt tftherxo ) 

Portento . P'. L» Prodtpio . Lar. ^rririant • Gr. 

Afvrg. Z4. dj. Era apparilo in quei dì gran prixligj , Por- 
fent» , auguri , e fegoi. , e cafi llrani . PareA. Lez. 9». In 

S nello medclìmo fignilìuio ufavano gli antichi per le mc- 
elimc cagioni oflcnto , portento , e prodigio . 

Por TEfÌTO s I ss t MO • Sup*rt. de Portento/o,. sega. Mann. 

Con una porientoGflìma unione pretendono di 
<oni»iungerc in fe medcfiini tutti t vit| ora detti um la 
virtù , che dimollrano oeircGetno . 

Portentoso* t^ L» AÀd. Prodtf^tofa. Lai. portentofut» Gr. 
nrtart^ìoi . Fir. Af. afto. Cadendo in quel luogo , donde 
cran cadute alcune macchie di quel portentofo lingue, 
con alcune gocciole delie (ue le nnfrckò.. 

Po RT E VOL* • AÀd. Portatele , Aito a tffer tonato . Llt- 
porubiijt » Guin» Utt. 34. Che tefaureggi di tefiuro con te 
porrcvole . 

^ Per Componeva . Lat. toierabtlh • Cr. , Salufi. 

ikg.R. Avvegnaché tu polTa, e non guGighi i mali, è co* 
ia non pone volt. 69. Quame infermiudi, quan- 
ti non portevoii dolori , cuaìl come un frutto di malva- 
|iude ai chi Fufa « fì fogliono ne* empi nterire? 
IpQftTiCALC. y.A, Porttco. Lat-pcrr/.ar, Gr.Svrof. 

Iff^.Pat, Sojl. Egli i aUresì come il magagnato, che gii- 
gjg al ponicalc della chlcfa . Cavale. Med- cuor. Pregandolo 
jier pietà, che , acciocché le bdlie non la devoralTero, la 
■iciteiTc dentro al perticale. E appreffo: Sospirando, c tc; 
unendo la mife dentro a quel porticale , che era innanzi 
9 l^ fui cella . fr. Gitord. Pred. S. QucITa cala si era quel* 
la loggia,queUa mangiatoia, quel perticale , che san Lu- 
ci chiama diverfono . 

'Poi^TtcClUOL A * Pofiierla , Ltc. •jliofir'n . Gr. h^or, 
Cfon.PtlL ^4. Tenne un trattato con Cailruccio di voicf- 
gir dar Firenze colla tona d'alquanti di detti Francerchi. 
dovendo mettere la gente Tua per una porticciuoU nel 
prato «T Ogaiilaoù tra *1 canto delie muta , e la portic- 


metio aioero s uia Ter portiera , iuip^umaì*, 

8. 14. 11 luiTo è grande^ c gii regna io fu' pog- 
gi , E fon nelle capanne le ponicre . 

Portiere • Oolut y tb* ha m guardia U porte y ma fi die* 
più comunemente di furile de' gran per/onaggi fiUmrnte . Lat. 
ofitariusj fameor» Gr. òvpupat. Dant. Purg.9. Vidi una por- 
ta ec. Ld un porrier , eh' ancor don facea morto . At V» 
I. ?j. Per comandamento fitto a’ portieri per lo conte, 
che alcuno non lafcialfono entrare, fc n’era tornato a ca- 
la . Taff. Ger» 6. 97. Sicché ’) ponier rodo ubbidiùc , cd 
ella NT efee veloce , e i due ^ che fcco vanno . 

. $. Per metaf. Albert. cap.^y» E farai portici del petto tuo 
la foUccicudme , c i* amor di Dio . 

PollTJKAtO, epORTINARO. Cufiodi porta» Lat. 

• ofitariut y janitor . Gr. » Bore. lett. Pf, S. Ap. {oa. 

C^ivi , ec. polli fecondo Tufanza reale poninari alfufeio 
della .camera . E appreso: Che lifpofle Geno date digli 
ammaeilrati portinari » é coCi da ridere . Pif. O» 

Non taceri , come tu Ifrafcinalli per lo ninfemo Cerbe- 
ro il portinaio , il quale hac tre tede catunc avviluppate 
del mtnacciante femntc . Pirg. Emtd, M- E ivi la porta- 
mia Teiifone. Pa§. 149. Un dì venne alla porta del mo- 
niilero , dove era 0ata allevata , e domandò il pomnaio. 

PortinieRo . A. Portinaio. Lat. oflsariuiy fandor. Or* 
bvpààint . Tav. Rit. Comincia a chiamare io linguaggio 
Saraunefeo ^ dicendo ai portiaiero . 

Porto. Portatura» Lat. veSattOy gefiatio» Cr. tòfinan. Cor, 
Utt. t. S4. Faitofi pagare il porto di effe fcrìttovi di fopra 
d'altra mano, andò via. Ard. /r/i. S.S5. Al Salvadori prò* 
caccto di Firenze ho cOBfegnau una caiTetea per V. sig. 
Itluftrifs. (tanca di porto • 

Porto. Add.da porgere. L^t. porrefius . Gr.*^v^«f. Ca/.Uu» 
75. Ma la bella elocuzione, e la vaghezza del parlare, c 
le ampiiGcatiimi, e gli altri omiiacoti non vi Hano por- 
ti da perfona • 

Porto . Laego nel lite dA mare , dar* per fiearezza rieove^ 
rane le navi. Lat. p&rtux» Or. >jfdm , Boec.mv. 80. a. Soleva 
effere una ufanza in tutte le terre mirine ^ che hanno por- 
to, che ec. Dame. Purg, Qual timon gira per venire a 
porto « E Par. I. Onde li muovono a diverfì porti Per lo 
gran mar dcircfrcrc . Petr, canz. at. i. Però làrcbbe da ri* 
trarli in porto , Mentre al governo ancor crede la vela, 
S'iau. Sin. Pigliammo porto neH’ilola de* Gronti in Gre- 
cia luogo difibitato . Sror. Nerb. E furto nel poito (mon- 
tò di nave , e andò a Orioga . 

Condurfi y (lenire , 0 /intdiy a buon porto y o a mal por- 
to ^ ^uratam, vaeliono CÓndurh tn buono , « in eattivv ter» 
mtne » Amct. ap. &n io dii'polto fempre la tua llclla , Co- 
me duce , feeuir , fermo Iperando A buon porto venir, 
guìdandom' ella • hJorg. it. Talché condotto ha '1 Jiooc 
a mal porto . 

Portolano, epORTUtaNO • C«/d<ifer della nat*e. 
Lat. portìtor . Gr. enpÒfUJt » Cmn. Inf. 8. Oeferive 1 ' autore 
la velociti della nave, che quivi pafTa, c del portulano, 
e fua contenenza . 

I. Ogtt Portolano y diamo i ivMriiMriB guel Libro , do* 
ve fono defcrttu i parti del mare » " 

II. In vece ai Portiere , o Portinaio» Fr. C»ord. Pred. F. 
P. E quello é l'altro difetto del fervigio mondano, ficco- 
cne ec. del portolano, che non potHk mangiare, né a ora, 
né a Cagione « 

Portolatto * r. A. Cotui y ehe nella nave i il prima 
a vogare , e eh* dà il tempo agli altri , ebe vogano dopo 
eli lui » Frane. Barb» a6i. 8. Convienci qui manieri Por- 
tolattl • c prodieri , £ predi galeotti Aver e forti , e 
dotti . 

Po R T 17 L A NO • ta PORTOLANO* 

PoRZlONCELLA * Piètola porzione , Ltf. ^tmneula . Gr. 
lioeti . Red. Off. an. 106. Aggiuntovi qualche picciola por* 
aioQcclU di aloè polvcriuato. Xeanfi i» 88. La fola min* 
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y. 9, ii perche cunvenu , eh’ avendo U rocca , e la 
^xa*! (crraizani lUllono a e uhhidtCAli lofo(<i»^' 
Jirffcr ^^kKti ) Aiam, OVr. 14. x6. 1.' UO dopo V altro > per 
Don dargli pufa . 

^ I. Pofa • /rr Tnméta, Bfrn.OH. i. 7. 81. Ma 

perchè il r^ur troppo fa T uom « Siate contenti • 
eh' io faccia due p>)ie» Otft. CaÌì. la. £ quando, trarnon* 
tando egli , Efpcro luce , alia vencou Qotie cedere gli 
conviene , e iar pofa. 

9. 11. Ptr 9uel ir^ne ntllt ftriukrs , (ht acrenna , Jave fi 
dtt fktt U p4(«/a , a fèf Awaco . Pr. Ue. T. 2. ;a.i$. & leggi, 
non far punto , Dove non è U pofa . 

Pos AMENTO . // , Rif<efr, Lac. re^xtiet . Gr. era- 

jPtut. Ordinb lì il tuo poiaoiento, c pillava 
foa vita . f ir. d/al. StU. dona. J77. Colli picgicura de* gi- 
nocchi corrifpondenti col’e lor corde da' fianchi iniìno a* 
talloni , anzi legati inneme , coi poiamento di tutta la 
pcriona, eh' è il piede. 

Po$ANZA<è'-/l. Pofa , Ri^fo . Lat. ffaufatro , tfUfi» Gr. 
Ì€'^X‘* i^**^*^ ■ 1- *7* ^ Signor , chi mi t‘ ha 

tolto è o io non 1' avt6, non avrò mai poianta • 

Po t A a E . Por giNf» ii p<fo , e /a fo/a , cbt f uomo porta • 
Lat. dtponete . Gr. àt^aUro* . Boft. nov. 77. 66. il lavora- 
tore , pofata la donoa (opra ad un crUaio , andb a vedere 
che avclTe (a fante. £ nov- 96. 11. (Quelli davanti al He 
polarono fopra la tavola . ytt. SS. Pad. a. 11. Lo prete ad- 
ditato posò lo legno • e prefe coUui . Satg. mtt. rfp, xta> 
L' odcrvatore ec. aveva fcmi>re riguardo di polare ogni 
ferro, che avelie indolTo. 

f. I. Pofare y perla De forre y che faimo i i/ft/ari la parte 
pi» , detta pereti Pe/atura . Sagg. nai. efp, xjS. Ciò 

fatto, il lafci pofare per lo fpaiio d' un'ora. 

f- 1 1. Pofare , figuratala, per Aver fondamento , a Jì.tùtlim 
ftj. Ben. eanz. Macchina, che mal po'a, L' la vita mor- 
tale, Ad ogni Eolo leggicr vacilla, e trema. 

J.Ul. pofare le figure y dicono gli ftultor/ye i p/tter/ygMtn- 
do hanno fucila attitud/ne , in cu/ naturalmenfe fi regge- 
tehixm . Bergh. Rip. i6a. lo ho udito dir fupra quella 
( fiatu.i ) varie còle ec. alami dicono , che dia non pu- 
la bene . 

i. IV. Pofare , wnrfr. paff. vale lo Jìeffo , che R/pofarfi , 
Termarfi , f^utetarfi i e fi ufa talora anche eolie tartreelie 
MI,TifSl,Cr, non efpreffe , irta fott/nttfe . Lat. 
jeere , confi fiere . Gr. «-rti-VSK» . Dant. Puag. 6. A guila di 
icno, quando lì pofa. Petr, canx. az. t. Chi non ha alber- 
go ^ palili in fui verde . £ eanz. ^7. fica ha 'n prima , 
eh* IO pulì , il mar lena* onde . Nao. ant. 94. 4. Si potai a 
un bel cavaliere , e pagommi finemente . Star. P/jf. 177. 
Per volere , che la cittì pofalTc , e non vcnilTe in mag- 
gior ruma . Anigh. 59. Dunque da' in pace , mifero ^ cni- 
icro , dunque pufa . Bocc. g. a. f. 4. Simiimcnrc ilimo lia 
ben fatto , quel dì dalle novelle et poTiamo ( ttvP : lafaa- 
Irto fiare di navdhre ) Pera. Ori. a. 1. 84 ^ direltc a 
mr , che mi poùtri , Però megli' è , die qui cantando io 
lalfi . Sagg. ntt.efp. 186. Vi (1 titornò a metter fu la cro- 
ce, la quale nun foiamente tornò a rcggcrvifi,ma vi po- 
fiva con piò vaotaegio di prima. 

V. In preverh. Chi alni ttihda , fe non pofa ; vale, che 
ho irt^Wrr^rr Alt*ui arreca travagUo^ a noia anche a (uui , 
ehe infusela . BetUne. rem. Che chi tribola altrui fe non rì- 
pofa . C/rc. Celi ^ 80. Chi altri triò^'a fe non pofa • 
Posata . Pofamento , Fermata . Tir. Dav. fior. f. 
Venne con furto l* cfercito irt due potate da Verona a 
Bcdriaco { d Lat. ha: fecuodis caiìrit ) Matt. Fran-%. un$. 
^url. ^, 1^8. Parermi fcrapre di trovarmi prelTo Alla pofa> 
ta , ed elfcrvi iontaxko , E pur di nuovo dir : quanto c è 
àdelfo è 

i. Pofata y fi dicono anehf Tutti gli yirrtwrrtti , ehe fi pon- 
gono alla menfa davanti a e/ajettno y per ufo di prendtre , e 
partire la vivanda . Meaz. fot. 6. Perchè per lei rirpiende 
tn falla menfa La ^tofaca d' argento , e la guantiera . 
Posatamente. Awerh. C.>i« a^i9 , Bellameiue , Senza 
fretta . Lat. fuiete , mature . Gr. i fiaìu/. yit, Piut. 

Cefare polacamcnte fece fuoì apparcccÈiamcnu cc. per U 
guerra , 


L Prf fuelta Parte, ehe depsngono in fondo le eofe lifutde. 
Lat. ftdemen . Gr. ùtie-mv/i . ht. Bta. r/m. buri 1. lai. Li 
io rifpoodu : fe una gtou cafea, O lU nel fango, e neiia 
potatura , Non la vorreite voi piuteollo ta lalu I I«rgg. 
Hai. efp. j. L ac-(Ua aiturate , per nobile , c pura , che 
fu , m proceifo di tempo fa lemprc qualche rclidcnta , o 
pofatura di fecce . ktctn. Ftor. no. Lafeìt potare circa a 
ire ore , c ^ctfa via la postura . Soler. Cole. 7J. Ma fe 
cunviene mutargli ( $ vcm ) o a Novembre , o paifato 
Marzo , levata vu tutta la ior pofaiura , e fporcitia , 
rramotargli in vafeUi ben oeiti , fpaiiati , puliti , c 
morvdi . 

Pose A . Lifuore fatto con acfut , e con aceto . Lat. pofe.t . 
Cìr. à^/apaior. L/he. cur. mtla/t. Per evitare I’ tndattiauiio- 
Qc, ti lavino t piedi con la pofea bene acquola . 

Poscia . Avurri. Po/ . Lar, ^fisa . Gr. dm . Bocc. nov. ?8. 
bl io non (arò mai polcia lieta . £ nav. 77. 36. Non 
mi bolertor queiio , che tu pofcia , voglienio , render 
nun mi potrellt , cic^ i' onor mio . Òtnt. Putg, 1. Pofeia 
nipofc lui : da me nun venni . Petr, cap. 8. E quel, ch'io 
mezzo del nimico duolo Mvdfe la mano indarno , e po- 
Ku l’ arie . C/uJ. G. 87. Per la qual cofa allora , e pofeia 
d’ ogni mimichcvolc affaito il libcróe • l'tt. SS. Pad. 1. a?» 
Quando avviene , che le demonu ci pretlieano ec. altra 
cofa fiitura , pogiumo che avvegna poicia lècondocbè egli 
ci prediilero , non è però da dare loro fede . £ 17* Onde 
egli pnicia foica^dire , che quelli fragelii furono sì gravi , 
che pallaroou ogni tormento umano. 

h. Pajita y per P/rfet/ubè . Lat. p.yfie.tf\iam , ru fuo . Cr. 
vr/tùa y i-a . Bocc. Jitfw. 81, 16. Affannando cc. ciafeun 
di colloro amarla molto, poJcia quello avean facto cc. Uie 
ella loto avea impoiio . 

Poscia C H l* • Avverò, Po/chè , Lat. pofleaguam , ea 9U0 , 
Gr. , ìf w . Bocc. MOV. I. 30. Potaacbè voi m'avetc 

promcllo d.1 predare Iddio per me, ed 10 il vi dirò. 

Jaf.t. PUciacbè tai tre donne beoedeiic Curan di te netta 
corte del Cielo, Petr. ca/n.40. 1. polciacbè ogni mia gioiA 
Per lo fuo dipartire in pianto è vo-ta . E fan. Pofcia^ 
chè '1 dolce , cd amoroto , c piano Lume degli occhi miei 
non è più meco • 

I. d* nifrr^^ talora alcuna voce tra V Poftia , e V Che» 
Bore. mov. za. la. Simil dolore non fi lenti mai a quello , 
che io ho pofcia portato , che io ti perdei . 

L IL Per tuttoché y S^uamunfue . Jlrif. Tuli. lij. Multe 
volte balìa di dire fuJo , che ii fatto iìa fatto , pofaachd 
non n dica il modo , come farlo tU . 

PosCEA f . Avverò. A. e tratta dal Lat. barò, pofletas i 
vale Dopo dtm.in/ . Caiff. Ce/v. 4. aS. Ma chi vive a Ipe- 
ranza , muore a (tento, Un tantotlo di Francia vico pos* 
crai . Af«rg.a7. 5f.E non dura la feda , ma doaianc Crai, 
e polcrai , c pofcrilli , c potquacchera . 

Poi I>0 MANE , e POSDOMANI . Avverò. damane. 
Lai. perendic . Gr. (Aoi^^tv . Agn. Pand. 6. Cominciò a 
piovere qualche gocciola in folla trave , afpetra domani , 
c poi poMomani , non vorrì fpendcrc ; di nuovo vi pio- 
ve , air ultimo la trave li corrompe . Fir. mov. R. joo. Io 
voglio andare giù al compare, che mi ci predi fu un fio* 
rino , per comprare ì capretti pofdoauai . 

PoSESSIONB. V. POSSCSSlOrtfi. 

Positivamente. Ain/crè. S/turamente , Con certezza , 
Prec/fjmentc . Lat. practfe , prò certo , Gr. . Sagg. 

Hat. efp. 176. Con tutto ciò non ardiremmo aB'ermire po- 
fitivamenre , che ciò non poidle allora derivare da altro, 
che dalla mancanza del riverbero dello fpecchio . 

I. Pofitivamenie , vale anche Con met/rrjGanr , Senza 
oecedenzrt . Lat. modrrttir , mvdejìe . 

1(. Per Realmente, Ffett/vantmte . Llt. * rcaliter , Gr. 

. t^ar/h. Lez. $o7. Quelli , che fono veri contrari , c 
che fi oppongono politi vamente , come il bianco , c ii 
nero , ii piacere , c ii dolore . 

Positi r o . AdJ. Terrnv/e legale i t fi dice delle Leggi , * 
thè non fona né naturai / , n? d/xtnt ^ ma fi pcfjono alterne , 
r mutare . Lat. pofitrvut , Gr. ^naot . Fdoe. T* ?6i. Le na- 
turali leggi feguire , che non lì polTon fuggire , non è 
graa coli , ma le polìtirc ubbidire , è virtù d' animo « 

Dav. 



nù , U in).i;;ior che noi f4ppÌ4m.) , nclU tui i^lì* 
tun df rciTA , c 6elo catnmìai Per Levate , opp*uU aiU 
Ocrm»nU. ‘ 

Tos I z io*« E . Pe.^Air.t . L»t- • Gr. 3 (<ir . mt, 
Dnvc inn il pollino fare a fuo piacere viri* pc>- 
frzioiu , come bilo^nercbbe » volciiJofi krvicc dc^ii ilru* 
menti ordinar) . 

1. An^9Ì9 di ^ ft dvrr Qrttìh , ihf diUrrnma il 

ftz ef aL'una tifi , f.tjf?. MJt efp, s,^c. prntu eli 

ao«oh di pi4lzi'inè della città, ca.lciiì i c villaggi, per H« 
tuar!i accnn<~i.i mente a’ lor luoghi . 

f. n. p yfiutne t p 4 t proposta y Pr.-^p 9 fhÌ 4 ^t . Lat. pi’jpo/f- 
th , Gr- « Fiìmm i. op. E p«»chc cofe furono , alle 
<)uali , oditi la fua pofiaione > ìu una fìnta novella 
non dclTi rifpoda dicevole . Ut>f. Am^r. Adan:;ue ct.ia U 
volita Tv>GtÌone da mantfc.la rat^ion convinta . > 
f. ni. F Pffhù-Tttey tfT AÌhi0ifHiqt7 , t^aah Fr fV. aSi. 
FiiHc pcrcHé il numero fi compone , e nafte da’ picii , c 
forfè perchè ciafruno piè ha necciTiriimcnte queUe <luc 
coftf , che i Greci chiamano arfi, e teli, end elevazione, 
U quale i qn.indn t' alza con la voce la filtabi , e p«.lì- 
zione , la quale è quando la (ìilaba s* abballa . 

Po«o . A. Pofa . Lai. Ma/a , faiirr . Gr. rgs^it, d 9 ux*»f *■ 
Fr. Ite.T. a. z6. 64- L' uom > clic giunfe tanto fulo, Con 
li Ciicni'jini ha p3lo . 

P«/* , f.fiuraittm, m xffcf di Oz/9 . Lat. t>tium , Gr. 
fX®'* • *!• < come dice Brriiardn , di fuiti 

i vizi è fc'itina . F ^r. Abbondanza , e pi>fo fu lo pcn> 
col* di S-?doma , e di Gomorra . E apnrego : Sapiente 
Uomo fu;*uir dee peto di propria voglia . 

Va^ ■> L A . 9ffi’ rtiJ , cix , p<r {ojifntr h fltaeeaU , $ /»»• 
fila nf'èufht (itile fkt tii.rmttiy e fiionfieotati b.iJo^ Praat. 
Saffi? iiev. T4. Cavalcava un cavallo con un paio di po* 
fole di al fmifurata lor^ , che le loro oorci^gc erano 
tn>>lto bene un quarto di braccio larghe . E Ov Se 

non yolefle foUTerirc la pofiila, ad eiivre cavalcato, gli fia 
poth) il bado « c la Toma si fatta , che a mal fjo eraJo 
divegna rninluclo . S Git>: iìnfiH. La fui virtù lia 

da eiter §iudicau oe’ Beni d' ancnto , cd in fofok ador* 
nate di gemme • 

f osQLATUa. A . Crfipfiirra . I^f. peflUena , Gr. vtx.'rlt , 
Frmf.\Uffkmv^i^\t La mattina feguente, iccartàta una 
pofolacura tutta dorata, fati fui djtto poltracchio, e giun« 
fe in mercato . 

Fosoliera . Pt'féli . Tatù. Satek nov. i^t* E poiché fu 
iarrodotio ( d ) cc. Jt quel gclfosiiino gli fcuono 

c pofo’iera . c briglia in gian.Ie aijrnacnento , c ià il le* 
girono a piè d’ un la.iron tuo io. 

P r> c o L I N o . ^el Cvo.'A ^ *bt ft mtitt all t coJj del etivaflo , 
per fifimrrt la JetU eilu thaa . Lai. pcfitleni » Gr. imivii • 
C4I9I. C4nt. On. t4> Koi Li.oam remore tlar la butta io 
ponto cc. Bene abbUd«ta , c forti pofolint . 

PosPiRRE . Metter rf’pr ; Cf-atraria d' Aateportt , t Premer* 
T€ . Ijit. rfl/lfovfrr . Gr. 6;^»' . Cavate. Spetti?, tr, 

V oppofito fa , che *1 proprio amore propone al proprio 
odio , e r am-ir di p«:irpone Mr lo proprio am^rc . 
XXffi/. ptr. la. Che ne’ grandi uHci Semrre pofpofi la (ini* 
Ora cura : F 14 F >rfe la mia parola par troppi ofa , Pot* 
ponendo*! piacer degli occhi belli. E zp. Ed ancor cucilo 
quaf&ìt fi comporta Onì men di(idcgno,€he ouiodo t pof- 
^:U La divina fenttura» c quando è torta (<Mè.' lajtuu» 
da parie ) 

PnsP'VBiTl vo . Add Cite fi . farcir. Frrai. 174, 

Anco appfclTo i Greci gli articoli prepoficivi fi poogon 
per fili pjfpafitivi. 

P.>^r"n5't»ONR. // t^pfporre , Lat. po/ìr» fitto . Lih. Pred. 
Godevano fcinprc nella loro opera della porpolizione , 
giurati nlmui della amici, uztone . 

PlvnOcTo. 'tilt da . iju. pofipofitHt . Gr. 

u^Mfàpùrtt , GmJ. 0'. Foipodu U iiiuocc dci;à O.'i , i quali 


/l/è>rrr.<.tr.^t. àtatc come guarite terapie gauaci**^ ,w wsu> 
cufa puiredcnti . 

PosSKbHRE. Averi i» ftta podefid , e peiere . Lac. togulp> 
re. Gr. tenr^m . Boce,mv. 4. tt. Avvisb di riprenderlo for- 
te , c di farlo incarcerare , acciocché cito folo pollcdeire 
la guadagnata preda . lìamt. Part. 7. Del retaggio miglior 
ncitun poTii^c . F 15. 0>m*ell?r puotc « eh' uu ben di- 
llribuo { piu polkditor faccia |nu ricchi Di se, che fc da 
ocht é pollcduto? Fetr./àa. 70. Tempo è di rkovrarc atn- 
e le chiavi Del tuo cuor, ch'ella piltedeva in vita. F.flf. 
5K. Il diavolo lifcia di tentare coloro . i quali cgii pacìà* 
camenfe p^lTicde . PVr. Ff. Pad, t at* Se du.nque chi tutto 
il mmdo polTedcfic, per l>io il lakialfc , nu:i dee repu* 
tare d’avere lafciaio grande oufa. E a. 49 Se il vizio del- 
la gola non po.Ticde V anima , lo cuore ddl* uomo non é 
accvfo del fo<Ko del diavolo . 

PossEOiiMENTO. U /h-fieJeu . Lat. fafiejl» . Gr. x»4ir • 
Ao »»9 a*t. a6. I. 4, L’ amore iniaziabjlc dalle ricchezze 
ntoifo pià tormcota.chc no I rifrigeri p.rlo loro ufo,!' ac- 
qui bmcaio delie quali fi trmva pieno di fitici,lo polfedi* 
fD'.nco pieno di paura , e *1 peidimento p«vn» dt doloie . 
Posseditore. CAr/-//»*.ic . Lm, pcHnJ''* • 0(.»d^, 
D->ve VOI vo tliatc uxarc le voilrc riiXbci* 
tw m uno , c me far terrri pu.r«dirore con voi iulkmc di 
quelle « i 7 ;tez. Pue^. 15. Com* eJfcr puote , eh' un ben di- 
Itnouto 1 ptù puilvduor faccia più n«.cbi Di Sv.chc ic da 
puclii è po.fcJutu t StrJ. fhr, i,b. I Re di IGrtugaliu fof* 
Jero veri padroni , e iesiUimi pollcsiiiuri di tutto quello g 
che cc. fi diJdopnlle . 

PossbOITRICfe. ynbjLfrmm. Cijt pe*!firdt • Lat. 

Afan. Lab.%49. E Volendo <11 quc.la donna , nuova j^lc- 
diince dell' anima tua divenuta, pàrtiiafncote parlare, al- 
quanto di quelle dirò, che a le non poterono cficre note, 
né per velata , né per immaginazione. b'ertt,Ofl t.tx.bu 
Che rkeiuzza, e beltà fan tpclfo altiera La Uv polleditri- 
ce, anzi pur fiira . 

Posse Duna. AJd. da Poff edere . Lat. poffeifus . Gr. 

. M K I. Nella parte pcflcduia rcr li criiHam tan- 
ti fono i potenti Rv , cne 000 lo ubbiuikooo. 

Possente* AdJ, U/ i;a r altre , gtaii fcrxs , Cagliar* 

da . Lat. pctetis , uu«.;Wz . Ur. ìo^upii , L.nimr « fiere, nav. 
pa. IO. Lclfcz gentiluo. 133 , c caccuro di caia fua, e pove- 
ro, ed avete fnu!it , c voiluiti nimici hinno cc. con>fono 
Ghino di Tacco cc. ad «fiere tubature delle ilrale . F no?. 
Di me là avrete ottimo ode, cd imU’,c fobicito, 
e {)o!lcnie padrone * F«rr. cahz. 18. {. Sì frale obietto a sì 
polL-nrc fuoco. ùdKt.lHf.4. Guaudo ci vidi venire un poi- 
lente Con fogno di virtoria meotoiìtto. AmJi óo- Niuru 
cofa è ti forte , che aàuiu volta non IÌ aitiui , e quello 
puoi vedere fpcflo dal meno pvHfcote * 

$. I. Per l^aievAt ^ Cataer. Daitt. Irf. 1. To cominciai ; 
poeta , che mi guidi , Guarda la mia virtù , $ di' é pof- 
Icmc. Sap^.nat.e/p.i^ Abbiamo impiratt», che una vio- 
lenza polfonte a ridurre una mote d’ aria ‘in uno f^^zio 
rrcNta volte minore di quel, che prima occupava, La mc- 
ddima cc. 

$. li. Pefftnte , dùefi anebe del Pino , Aceto , t altro > e 
denota eereil’tna , t gnpliardit . L/ér. Som. 4’?. Or fa, ch'io 
con iipilli Botte miglior di pià pulTente agrcllo 
74. Chi vuole il vm bianco polputo , e poflente , faccia 
vendemmiar i' uve bianche a Luna crefccnte. Byx. Pattk 
). I. Laonde io uon loJo nem ho imura di quelli rimedi , 
che tu dicevi dianzi , che erano alquanto pià agri , e 
}x>iTenti \ ma vago d^ udirgli ic gli chteggiu con ogni 
tihnza . 

Pos 5 ENTE ME NT E. Awrrk Cm pran pofiant/t y Con prait 
forza, Lit. pitrnter . Gr, f i*v.CVAi». Ond’clli vcij- 

ne poirentcmcnte contro alio 'mperador Bcriinghicrì . 

Possentissimo* Saperi, dt latitate . Lat, potntijfimta, 
Gr. ifcm^aaof « Idv. AL Le graoiblTime forze del polfcii-, 

tip 
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uiM tjueiia nuctma p?i pigcianaonc 44 poi* 

k(rH)i>e . 

f. ^ ftr l'Etna unita fnHeri. L»?. fimdus. 

Gl** gundiinme poffciiiom , e 

di denari dì grap lunga trajjairava la ricchezza d'o^ni al- 
tro rtcchiiitmo citradmo . che allora fì tapcllg in Italia « 
ii» y, 8. 44< I. Intra gli altri fu disfatta una ruca , e forre 
lulfeiriooc con paiatti « e tom , eh' erano in Fittola de* 
Cancellierì Neri , che n chiamava Damiaia . 

Possessivo- Dicono 1 ^ramatttt a ecrn Aggiunti àrtiyaù- 
tif , (he tùiìUano effrre il jxstffeld^ d(Un ecfa , aUa i 
g(»n/iono , ap^o , mde derivano, Lat. * ^^rijiv^r ♦ Or, 
u'trv^tìt . Darte. }^ar, la. C^ioci (i nsnifc Ipinto a nomarlo 
Del pofTditvo . dì cui era tutto. Hat. ivt: Dkci che san- 
to l^mentco ni nominato per tnlpiratione divina Damc't 
eneo « che è nome pofTetlivo , che fi deriva da nuelto no- 
me Domiuur f fecondo la gramacica, c viene a atre : cofa 
del signore . 

Possesso- U^ffedore. La.t. f>offejfo, Grawr. Tae.Dav. 
ann. le. aio. Cu Dii arbitri di tutte le potente nc ave# 
vano dato il polfelFo a' Parti non fcnia onta Romana . 

POSSCSSOKE. chef^Sffdt. Lat./vfl'i’jfor. Gr.*w«iy»- Boee. 
nov.96. 18. (Quantunque doro gli (u4fe il fate aiirai polfef- 
fe.>f di quello , che e»:;U lommamentc pci « diliderava . 
2**ìr, fjti. 196. Ira è breve furor , e chi noi Irena , £* fu- 
ror lungo , che '1 Tuo puncllore Spelfo a vergogna , c ta- 
ior ratna 1 morte . 

Possessorio. Add. Termine legale ^ Arjtiunio di giudieio. 
ffT lo ffuf/e s adiUnutHiia il dt (htftheijut, Lat. po/?r/- 

/or$ut, Gr. KOfoxar . MaefiruxrL 1. 58. E' da vedere , i clf4 
addocninda petirorìo giudiciu . ovvero potfdfono . 

PossRvOLF. y,4, Add. P disile . Lat. gifihtlts , Gr. 
mt, Omei.Orig, Irapercio«hè non i* è itnpQlfcvol di di- 
cercy o dolce amore, quel, che lé poffevot di fare. Med. 
Arh. rr. Padre santitTimo , fe lì pub lare « ed è ptdTevole 
coù , patn quello calice penolo da me. C<d/. 57 . Pad, Al- 
lora finaimente compmakri ^ che tkno rwo lolamcnte 
polkvoli , ma eziandio faaviftimc. 

Po s s I a I L e . Add, 4 i»r/, (he può effere , Dutl « ite ftih far- 
yi . Lui. peijihrirs, Qt. ìimefft , Boet,pr.6Ìin una medrfima 
ora feco nvoHtoqo divcrR penlìcrt , li quali d'^n è pvfibt- 
le, che femì>re iieno aik-gri. £ im-.Si-a. In molti, c va- 
ri penikrt entrò delle cole polfibili ad intervenirgli. />t«r. 
P»*(S’ l> Ditene dove la tnentagna giace , Si<ctie r-oiTibil 
lia r andare m Tufo . E Purg. it. Sicché fKr fua dottrina 
fc difgijnto Dall' anima Ìl poifibile intelletto. Prtr. fon. 
14. Così • laOo , talor vo cercand’ io , I^inna , quanto é 
polTibilc, in altrui La dellata voiUa forma vera. Him.ant. 

Cu'i< r/r. 70. Che prende nel poìTtbile intelletto. Co- 
me in fuggetto, luogo, c dimoìanta. Tr^.Oer.6 86. Ma, 
laisa , r bramo non polTibil cola » Cuf itti. t^. Acciocché 
fi faccia piò fpcdjtamente , che (ia poftibilc , quanto fi é 
concordato . 

Poss I M r L r ss I MO . Enpert. di PtfhiHe. Hed. Inf. An- 
ji ponìhiliifima crede cosi fatta '’cnerarione . Bum. F/rr. 
i. {.2. Ed é pcHìbilc ^ fì. FollìbiUiriiso é: noi danne^iatì 
Han fieramente . 

PoSSIIMLITa’, pnsSIPTtlTADF,r POSSTBIL f TA- 
TE . .d^atto di Peifi^He^ U potere , PoSfa , PoS«nx^t , Ltt. 
fiuntta., faeuitat. Bxt.nov.xj.hi. Quelli gen- 

lilihimini, e quelle donne fecondo la fua {novera poRìhili- 
tà onorò . E w. 88.2. Non porfendo fa l’uà |«fribilitìi fo- 
itenere le fpefe , che la fua gbìottornia nchiedea . Mot, 
S. Qrtg. ì. 14- Quando fecondo la polfibilttll ec. noi ci ac- 
coiìunso co' raggi deila ddcrnionc a que* fuperni fpiriti ♦ 
Cran. yfU. tg, Chcrardino fighuoio che fu di Piero predet- 
to, fii, ed é di piccola Uatura , magro, e alciutto, piace- 
vole, c molto cottele, e troppo alla pólTibiiith fua ardito, 
« coras?»o/o. yanh. Etcoè.^i^. Bifiu^nerebbe, che io vi di- 
chiaeaHi le poAiòihtb , e potente lotchc . 

Posta . Ptonunzjata eoli' 0 largo , Ijtogo prefiffo , 0 adeguato 
ptr pofar$^ e fermar fi. Lat./lj-'M. ZMftt. fn/i 1 J. Similcmcn- 
tc a colui* che venire Sente 'i porco, e la caccia alla fut 
prU. £ Purg.ìi, Fugalo '1 ferpcnte,e gli Angeli dice vol- 
ta Silfo alle polle rivoSando tguali.^Kf.nrcSulo alle polle, 
dove prima erano. C.T.9.46.2. Ordinarono i gonfalonieri, 
c (oro genti m per gli fom alie polle , alia guardia delia 
Tv». HI, 


e leo. tutto IO ipeto giieio nmanacto cc. con airro poco 
di dat ato per rimetterla in giorno a conto di lecrere del- 
ia potla. £ 102. Mi fovviene, che una volta ella mi fcrif- 
fe , che colli in Ferrara ella non ifpeRdcva nel ricever le 
icTrere dalla polla, dove che noi aitri qui in Firenze rica- 
diamo bene bene. 

V. Pofia y per Arcuato . Lat. infidut . Or. mJV» > Baee, 
«cn*. |a. 21. Si puofero in cuore cc. dì fapere , fc egli fa- 
peffe volarci e piò notti ncitero in i<oiìa. Betn.OtLi,\p. 
41. Oi'c la guiólU ha jxitU C^el vecchio rraditor , che 
ila alla poOa. - 

^ Vi. Pefia « per Tempo preUfiì , e Artermtttato ,• ende 
Dar fi la pofia . v. d a • r L a P ■> * T A . Ijt. tempus., eirrm 
eonfirtutre . Gr. ifior , ifilftia mpipÀ^nr . C. f'. 8. 2». 2. Na- 
feondendofì di Iuo?o in lungr* t er non clfcre conofeiuti « 
e per non dare di foro nnOa firma . 8 oee. w#, 85. 18. B 
poco fa li dieder la polla d' tlTrre infieme via via.F »«>v. 
87.5. , dove egli per certo dec.aver data polla a qual- 

che cattiva , c non vuoi , che io il vi iruovi . Tac. Dav. 
ana, i{. 177. Data fa polla , ella impone a una Tua fidati 
fervente , che guardi la camera 

%. VII. Per Ottafione^ Opprrtttnttà . Ttt. oppartunit*i.Cr, 
tt'x«i&« . D.i»rr. laf. u- Com' a lui piacque , il collo gli 
avvinghiai . Ed ei prefe di tempo , e luogo i>oftc . Bue. 
ivi: Pìcfc cel tempo, c luogo tKillc, cioè appnfth tempo, 
quando fi dovefic afferrare , e luogo , dove li doveflc ap- 
pigliarc . 

VIU, Pppa , per T»<frf/.t , Pefiitio , Orma , Pedata , 
h fieffo , che Pefii . LAt. t'rf igium . Gr. . Dame. Inf, 

Ond' M> dagl" inearcati mi parif Dietro alle polle del- 
le care piante. But nv Dietro aJIe*poiìc delle care pian- 
te, cioè feguendo Virgi. io. 

V IX. Pefia , rrnwfer di giueto , vale lo Beffo , ehe Irrvi* 
io t onde Tenit la fofia , HifTondere alle pefle , Plctt rifiutar 
rj?r, e fimili, Canr. Carn. 8. Se volete giocar, come ab- 
iam mofiro , Noi fiam contenti metter tutto il nollro 
In una polla . l,$òr. fon, 18. E meitt ben , eh' k> non ri- 
fiuto polli . _ 

4. X. Per rnrtaf. Boe*. nov. jo. i;. Ruflico , che dì radi- 
ci d' erbe , c d' acqaa vivea , porca mate nfpcmdere alle 
polle . Af. Fur. a;. ? 8 !. E ciccando lo vo per ogni lìiada, 
Perché piò d’una pofta meco fcrwtc. Amh. Brrn.i.^.O c 
s'io potcfTì con quello rimedio Ric'ipcm^ti,aTci utia gran- 
Polla itrara. 

4. XI. Pofia ferma , xutle PJegezto tondufa , Fumo ateor- 
dato . 

5. XII. Pofla , per Paflema . Bore. nov. \é. 17. Ma che 
alcuna polla vicina af cuore gli s' era rotta , che affoga- 
to r avea , 

Xlll. A pofi^ , pofi« awerhialm. A hello /Pvifk , tn 
^jiini.3 . Lat. eon/ulto, deJitd cperd . Cr. ix m^uuotaun .Tac, 
Vav, ann. Tiberio dei pefar le parole aveva far- 

ce . concetit vivi, oicuri a polla. 

9, XlV. A heila pofia , tale lo fieffn . Laf. dedita optré , 
Or. U omueiemH . Fir. Af,to%. Paffando volontariamen- 
te da un fuoco di mm fo che vicini , mi vi era tafcia- 
to ire fu , e m' era abbnteiarr» a bePa polla . ^.dvnt. dtfe. 
I. to. Credo , che egli a bella polla bmcniaffc quella 
opinione . 

^ XV. A pofia , vale anehe Determinatanteme ^ Per guel- 
t effetto faertfi . Caf. letr. po. Manda quanto prima la tua 
fpedizione per uomo a polla . 

XVI. A pojìa folta , pefh arajerhialm. A eafo fien/aro. 

Con deltèeraxfme mar«r<irj . l^f. eonfulto , dedita operé , 
Gr. . G. y. 12* 28- a- Pmvvcdutamcnte a polla 

fatta furono forprcfi da cinquecento cavalieri di Pil'ani • 
Frr. di/è. an. ;6. La padrona la chiamò , e a poAa fit- 
ta , per mettere ad effetto un fuo fiero proponimento , 
la mandò in vicinanza per un fcrvigio . Bern. um. i« 
26. Ami ner un piacer fimilc a quello Andremo a polla 
fitta in Trcmifcnne Sicché quel s' ha da far , facciafi 
prello . 

XVII. A pefia if alcuno^ ofimiii^ vaie A fua ptaemen- 
to fo henepiaato , Lat. a/iewfUf arhinatu . Gr. ìuerù yrùfihu 
mroe , Boee. ngv. 44.6. Figliuola mia , coù é il vero , ma 
io non pofTo Ut caldo , c freddo a mia pqfla , come tu 
forfè vorrelli . £ nw. 8t. 7. £ con lei poi ti liarai , cJ a 

Ece tua 


tua poìu, e per iuo amore era rtbeiian tutta qucIU eoa* 
irida . 

j. XIX. p*>pa , Fiffamentf . Lai. auotuty int<ntif 

. Gr. d<n»rit , Daftt. Inf. ap. Dentro a quella cava , 
Dove io teneva ^ii occhi sì a polU, Credo, cti'un fpirto 
de! mio fant^ae pianga La col{^ , che ia^iù cotanto co- 
lla . £ Purg. 6. Ma vedi lì un’ anima ^ polla Seda lo- 
leiu verfo noi rit>uarda. 

XX. Di futfiit % fi àue /vr dinotafg ^ 

M I 0 I4 f^jandtxxa a aUMn^t tofm . hiaim. £ loggiun* 
to , ehe mentre eUa fciivcva , Gettava gocctoioa di que- 
lla porta, 

L XXL Andare tn ^ pepe , Cùrrrt h popa^ 

e fim$h f vagirono P'wg/are mutando 1 eavalii ad c^ni pep.i . 
Lat. (ommutatJt ad eeleritattm tquU «ri. Dav.SaJm.ix, In- 
tanto Campeggio ebbe lettere dal Papa . che a Roma fe 
re tornaiTc in polle. F^arth. p<^. 10. tSp. rlgli la prima co- 
fa negb di volervi andare in porte . Crrr^. Ffait. rr. 4. 9. 
£ra di gù falito Per alla volta nollra in fu le polle . Al» 
tfg 100. Non potendo cinrcr la porta per la mcdcfima via 
di quelli . 10. 74^ Il signor Kcozo da Cere /e* 

venne a Vincaia per le pofte . 

XXII. Awiarp per ie ^pe , figuratam. fi dite de Ma- 
lati grnvi , cfie fimo in ^ifwo di mottr topo . 

Q XXIlL Cer poPa y xvU Indoiinare , Apt>ePare . Lat. 
obfiervare y (ignare . Gr. nBoùr, itar. Atolf E ora Tacca dan- 
no da un laro, e ora da un altro, c duro bene un mcfci 
c di lui non n potea cor poiU . 

XXIV. F4f la popa ad akuao^ vale Irerr<ir^ in alctm 
Ittùgo . Lai. duetrt . òr. à^r, Genei. £ quello Tuo valletto 
gli faceva (a porta, fìcche alfat beine uccideva. 

XXV. Far U fePa , vale ambe Apppart . Lai. ehfier- 
Vart<i (\gnate ^ Gr. na/mr. 

$ XXVI. in F^Pa , 0 Per te fope , figuratam. vale In fu- 
ria , Frtuaio/ifiimamrnte . A/uf;. Fr^Jie. rim» buri. a. Iij. 
Mangiare alla turchefea in funa, e *n polla. 

Posta . ptairumtfta tolP o pntto - pefiura , Sito . Lat. fa- 
fittnt y fixtut» Or. , rort^to'ta. Cr. 11. 44, 1. Buona \u> 
rta d'orto è quella ^ la quale ha Copra l'e rivo per lo qua- 
le polfa , quando bifogna , erter bagnato per convenevoli 
folchi . È num. t. Buona polla d’orto è , alla quale lieve- 
mente è ifichiiuto il piano ^ e 1' acqua corrente vi viene 
wr divcrfi fpati - Borgh. Ong. Ftr. 111. Se fullc llata que- 
lla tnnanii a Fiefole , cadeva la medertreu fconvcncvcuci' 
la nella porta di Fielole . 

$. Per lo Ptantamenxo , 0 Atto del forre . Lat. flamatìo . 
l^ett, Colt. 5;. Mi maraviglio bene , che egli proponciTe 
quella porta all’ altra . t^v. Colt. 177. Retò loderei lo 
mattire le polle , e Tuie mene all' Otiubre » c meaze ai 
Mano . 

Poste M A . Fnditufa putrefatta , mal ifoto . Lat. apoPemay 
nemica . Cr. «(‘TÒetTut . Crr. Af. Guiglirl. Kancìlt 1.1 è alcu- 
na eminenrta Tufo la lingua apprelTo i demi dinanzi , a 
modo di carne , ovver di (vnlema . 

% Dfc/amo per fimtl/f. Ppi?fiirjT ,• la Ber/a , • Gruppo di 
danari , ebe i al/bta in fimo , o nella manica , e altrwe j 
f/if pme anche da Plauto in Ptrfa fu detta tn l.at. vemìea , 
Cetch. Dot» 4. 3. E che sì , Che querto vecchio iia foe- 
terrata già Qualche purtema ( cioè : tejàro , 0 vafio^un de- 
nari ) 

PosTEMATO- Add. che ha fatta peptma » Lat. in vomicam 
ahfeedtnt. Lr^ eur.malaxt. Metterai la lugoa fopra ii luo- 
go porte raato . 

PosTEMAZtoKE . Poprtua » Lat- apopema , vomica » Gr. 
«Tir>vu4 , l^ala. Mefi. E* utile a' dolori del fegato , c deiU 
mdta , e delle reni , e Tana le poHemazioni di elfe.CaiAr. 
Bott, p. 94. Vanno come quel medico cc che m' ordinò 
npn fo che di ricetta per quella poilemazione. 

PosTCMOSO ' Add. Che ha pcPeme . Lat. vomicofiut , Cr» 
I. 4. IO. Con malagevolezza partorifeono figliuoli , e par- 
Konfeono figliuoli poUemofi * 


do di cruteo alquanto caldo u metta per lo poucriore dei 
cavallo . 

Post ek toHE . Add. Deretano , Che fitgue . Lat. poperior . 
Gr. Sagg. n.n.ejp.^x. Hfpcriciua per venire m chia- 

ro , fe 1 ' aria tu quella , la quale fervendo di foglia alla 
fuperficic pptieriorc d’ una Icnre di crilbilo , rirtctia quel- 
la feconda immagine a rovescio pici uflufeata , c languida 
ec. Hed. Off. Quando il lumacone minno ficmr di- 

Itcfe, e allungate le due coma poltcrjori,e ritirate inden- 
tro ie due anteriori. 

Poste R ITA* , POS TE R ITA de , e posteaitate^. 
f^» L. D/fitendmxa . Lat. . Gr. « ùetfm. But. A fi* 

gufare io difuolo de* no^iri primi parenu , c della laro 
portenti . « 

Talora è Affratto di Pofirriorey e accenna tempo rtnfietu- 
tivoy 0 avvenire • Bui. Sicché non fi può dar né priorità , 
né porteriià . .... * 

Posticcia . La Parte fiuperiatt del navìglio . Ciriff'. Cd/o. 
i- Sfi. Cosi adunque volando cammina , E tra prua , t 
mc 7 .z‘ albero gli pone , £ cogli fproo fin dcairo al corpo 
palla, E tutu U poiiiccia gli tracalfa . 

Posticcio. Sufi. Terra dweltay dorv fi fieno piantate tml- 
te piante , Lat. papinum . Gr. w cnaenir * p. 4 E 

ancora non é folamcnce d' una gencraium di viti da ^er- 
re ogni poiliccio . E i fi. i. Li quali o in pellicci , o in 

folle il dcono porte . £ appreffo x Quando fi pongono nel 
potliccto , o nelle forte cc. nel fermento della tetra cava» 
ta fi ficchino. Pallad. tap. 6. Sono ieualmenrc da fuggire 
ancora , perché inficme non lòlfono nei polliccio novello» 
Frane. Sacch. mv. 17?. E così li due politeci licttono òne 
anni , anziché mortrilfooo l’ uve , come é della regiune de’ 
polticci . 

Posticcio. Add, Agg. di Ce/i, ehe non i natwalmmte in 

. fino luogo , ma fofijvt aall' arte , 9 dalt accidente . Lat. ad- 
Jutut , adficitrtius » Gr. iwaySdc » Ffip. l'anp,. Ornando- 
fi d’ oro , o d’ ariento j né ?i perle, nè di aperti portic* 
c^. Cr. I. d. 9. Le qoU« concìomacofichè intorno a fc ab- 
biano dimoila terra poiiiccia ec mirabilmente andran- 
no innanzi ( 1/ T, Lat. ha tcrrx not'X ) Serd. fi^t t, tj. 
Fatta dunque di fubito una chiefa porticcia di frondi , e 
di rami d' aibcii , furorvo ornati tre altari al modo Cri- 
Itiano * 

Po f T t E g £ • fi^egli , ehe tiene i eavalli della fopa , 

Po $T 1 1 R r . fCuf. i^iavr^. dt umcp ; Icrlaltro , Dogo ÌAi- 
Lai. nudius tertiui » Gf. . S<.v. ant. 1^. i. Dicendo- 

gli lo rpenditorc .* vortro figliuolo oc gii fc date portieri 
ec. dirtc . 

Po $ T I E A L A . K /f. Dim. di Ppfta , Porùceiuola . lat. far- 
tuia , ofiialum . C. V, j. 3. 4. Dietro a sia Piero Scherag- 
gio avea una polhqrU. E 7.6. t. Si piifero dentro per una 
poilicTia , che tea aperta ix:r ricoglicrgli . M- r. 7.70. Ma 
trefeendo ptà il furore , m cortrccto per ahra vìa rirotna- 
tc a una ^rtterla del cartello. Borgh Orig. Fir apa. Dove 
avea una piccioia porta , che, io que' tempi dicevano pò- 
liierla . 

PosTlOLlONE . Guida di' r4tvr//ì della tofia . Laf. wrr- 
darint . Cr. aoi^ofiófiof , Plut. Alleg. lai- i.a fera poi fare- 
te il pollia.'ionc , Averùlofi a fpedir molte ficccndC| Quan- 
do a ri]^fo van J’ altre pcrfonc . F 374. Gli feci il polli- 
glion , l* atlante , il bravo, li fcgrctario , e mirt altre co- 
iute , Che per degni iif|’crii fuor non cavo . 

Po s T I tlL A . Diciamo a nuelte Parole hrevi % e fu^nte y ehe 
fi f^ngsm in margim d Ithtiy in dichtarazicn ari ufio. Laf. 

• Jcholiunt . Gf. , Tae, òav. antt, a. ^8* Una Iciittura 

vi fu con portille atroci , o fcurc a’ nomi <fit’ Celati , o 
Senatori . Ciriff. Catv. i.^. Deh non mi fare al tello al- 
tre poliiKe » Buon» Pier. 4. 5. 6. Che le pqiUlic n aodalTcf 
difpcrfc , Lucubrtte da me con tanto fludio , , - . 

j. Popdlr . Lai. imago . Dant. Par. j. Xornan de nortrt 
vili le portine Debili che perla in bianca fronte Non 
vico toilo alle Qoilrc pupille . But. tvt ; Ix portine, 

cioè 
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Vjr. » TtJ. rav, P,5- rap. ix. Mclcùàa iniicme nc- 

ic di toro , fai ^.crmna , ed olio , ed ugnine lu poidoac . 
i: cap. ij. to feltro bagnato cimo tn vino ciìào pollo in 
fu! poitione ritUtne la Icorren^a. E appreso'. Riccvcoao il 
fununo per lo polliooc per tre, o quattro voice* 

Posto * Su^. laiogò . Lat. Utut , Gr. «raf , Tnt. Dav. 

4. $\8, Tutore , Oaflico , Civile , ciafeuao nel tuo pollo, 
liisava i fuoi a combattere . E vii. A/int. Oircrvava- 
Do gl* intendenti , oiuno aver prefo mcitlto 1 po.ti , mua 
forre fatto da Avìcola ciTer mai flato abbandonato . Ufi, 
Inf.x. Molto fpefibci avviciniamo, o ci difcoiliaRiOt mu. 
tando lume, c lollo a queiie cole , che da noi fi riguar* 
dano • 

Trnrr /f«i» , 0 ^m\ìi , vale Trattar/i alia 

Lat. Ui$:e v$vtte . Or. 0$ir . Malm.6. ?i. l'enne 

e;an polio , fe Tpefe bciliali . Reti. Itti. t. ip* ^ lettori di 
Padova devon tenere gran pjillo di uomini ncn, e di pa- 
lafremeri a livrea , e fi debbon fare di maeiloic toghe 
giornalmente rinnovate; aiiiimenci chi non iien <) utile 
bonoto pollo, q^uand' anche diifc il piu dotto, ed il ptb Ca- 
puto aJiliano del mondo , non t ilimato in Padova nè 
poco , né ^niu . 

Posto . Aììì.ìÌj Pone . \ju. pafitut . Dant. Pure,. 9, Polle 
in bgura del freddo animale , Che c«>n La coda percuote 
la genre . Btfce. nav. i{. d. Poltiiì a federe miicme fopra 
una calfa , che a piè del tuo letto tra , co«l gii cominciò 
n parlare. £ nou.pf.6. Col quale meifer Anfaldo per gran- 
dillima quanitti di noncca convenutoli • lieto afpcitò il 
tempo poitogii i,etui:4t$einat(^£Ìi)Dtn.Ci>mp, Che un |2Ìor* 
no pollo dovclfono eficre tutti con armata mano in ceno 
luogo cc. ( etoè : fumMa , dtterminaii ) Pt*. dife. an. 15. 
La quale ( g,aldfsa ) egli attaccò a ccrrc ftnciire d’un pa- 
laizo , che egli aveva in una tua ameminma villa polla 
nei gran borgo di CUnneto ^ uoc : fiutala ) £ Ajl 7. Fi- 
renzuaia putta appiè dclf alpi , che fono tra Firenze , c 
Bologna , è picciolo cailello ( aoè. filmata , tclloiata) 
Posto cita • Ax»vevh. Awrgateh} ^ Cafochè. Lat. Jaia^ 
/uppofiea I ^utmvit . Cr. , h . Borr. nov. 85* 

a. rcr la qua) cola , pollo che aliai volte de* fatti di Ca- 
landlino detto fì fia tra noi ec. ardirò oltr* alle dette dì 
dirvcne una novella . Lab. «04. Pollo che ella , fùrie nun 
così buona abbachiera, gli dicelfe vernato. Oaai.pmtg. t6. 
Lo cieio i voitri movimenti inizia, Non dico tum , ma 

r iio ch'io 'I dica , Lume v^è dato a bene, e a malizia , 
libero voler . £ P‘st. » «v. 15. La feconda si è , clic , 
pollo che fia del prefeotc propofito , ancora non fareb- 
be fùt&cieme la mia penna a ttaicaie, come C converreb- 
be , di CIÒ . 

Posta EMO . Add. ultima, Lat. /V9y7rcii«f , Gr. ursriBf . 
, I^ant. Par. id. Ma convcniafi a quella pierra feema, Che 
guarda ’| ponte, die Fiorenza feflc Vittima nctU fua pa- 
ce puitrcQia . 

PasThiBULO, e POSTR TBOLO. BerdeUe. Lìt. iMpaaar. 
Cf. V9fms9 . Ptjì, S, Gtr, Del tempio lo^o , ch’è tempio 
delio Spirito Santo , hanno fatto bordclio , c poftribolo. 
>if. AJ. \9y. La quale in quel mentre t che avea vedu- 
to quel giovane, e uditolo ra:;ù>nare del potlritnilo, e de* 
ruffiani , s’era tutta comifKÌata a rallegrare. £ 19^ Veg- 
gcndo una verginelU cc. aver prefo confolazione delio 
Ipurco nome del poArìbòlo, c dei ruftano^ Tae, Dav. vù, 
Àgfte. ^87. Nè voile Agncola , che T inerperienza fua , 
e il titolo del tribunato gli ferviffero licenriofamente, 
come a quei giovani , che fanno della miiixia un po- 
ilribulo^ per darli oziofamentc buon tempo , c andare a 
tpaHo. 

Postumo. K.I. Add. h’at» dopo ìa menu del Padre . Lat. 
ptrfihummt . Or. à4.iy^nt . ftamm. 6. 4;. Kifpofe , fc padre 
mai non aver conoiciuco, perciocché poUuoio era . 
Postor a . Pefitma . l.ai. pvfitio , Or. iiut . Cr. 7. i. 4. 
L'ottima poftura del prato è quella, la quale abbia fopra 
fe rivo , che corra, per lo quale fi polfa quante volte fa- 
rà bifogno adacquare. C. /'. 7. 81.?. Parte detta fua caval- 
leria , e ^ente a piede lafciò folto la quercia fchierati, 
com era l'ordine, c pollura de* Francelchi. Red.Ofi.an.%. 
Volli farvi fb|ira qualche cuiioia olTcrvazioac , e partico- 


convencvoimcoie durai non fiuò. 

Potare . 1 agliate aUe veti , e agli alimi i rami itiMÌli , e 
tiaattafi . Lat. fatare . Cr. mkaìaémr . C.'r. 4. is. 8. Potanfì 
da' più dt fervo 10 terzo anno , acciuccbé più uve faccia- 
no ; ma ic cufeuno anno fi potano , uve più graife pio- 
ducono . Paliad. tap. 6. Se pierai avaccio, molti fermen- 
ti; le cardi, molto frutto. £ Febùr. la./ó. Come, e qiurv- 
do fi potino le vigne. Cavale. Med.cmar. Quello è quei po- 
tare , che diife Grido, che ogni plmtie, che factilc frut- 
to in lui , Iddio lo poterelibc , perchè facefTc |>iù fru.*to • 
Ca/.lett.f*. Ma conviene pure efìcrc il tempo del tappa- 
re , c dei potare , c delle altre fatiche puma che quello 
de .le frutte mature . 

^ 1 . Dettame Pelare a vino , quando d pefatore hfùa o 
Utfpt eafi , e troppo lunghi alle veti . 

^ 11 . Potare , per fimiltt. vale Treware , e Tagl:.tre , 
Lat. amputare . Ur. vte/utvrrar . Marg. ì. f. A chi taglia- 
va usbergo , a chi pacando Verna le mani , c cafeauo i 
mqitconi . 

Potato . Add. da P<*are . I.ir. futatut , Gr. . Cr. 
12. ti.t. Si dee cercar la vigna vecchia ec. e potata ilret- 
tamcntc infra '1 terzo , o'I quarto piede da terra , i m- 
lacchi con taghente coltello ncJla più veidc parte della 
corteccia . Wer. C«fi. 44. Benché potata ( la 

te ) nell' autunno p.ù predo gcrnuui. 

Potatoio. Stiumtntu ut fnro a uja di fuare . l^t. falx . 
Gr. me'tn . Buon, fur. x. 4. 15. t puuto; , e Tegoli da nc- 
fti , b. più Tetri oltre a quciu. 

Potato h e . Che pia . Lat. tmiatat , Cr. a . Pai- 

lad.ejp.6. Il potatore foiiciti 1 fermenti mu a icrra. Cr. 
4. la. 3. La qual cola gli Upcfli poeaiuri dei nollro tempo 
alle difordinate, e abbattute vigile non oflenano . 

Potai i- Ra . Paiag;one . iat. putatie . Gr. . Cr.4. 

12.8. Colai poutura può efler lei vati ncJ!a zinca, c vcr- 
dea. Palfad. Nivtmb.^, Aguale jia la potatura dell' autun- 
no . Bmuh. t. ti 2. Han dato in penitenza a un villano , 
Ch’ egli fludi'fei mefì in potature. 

f. ]. Pitatkra , dù.amo anJie a Tutto tih , thè fi taglia 
dalla Vite , r dagl: altri alberi . Lat. Jaimenta . Dav. Colt. 
1^6. Sia la marza fatta dalla potatura del tralcio primo 
lafciato per capo di quell' anno. 

é. IL Pctatura , fi due ambe li Tempo aeeenào , e defii^ 
nato a potare . 

PoTAZIONE . Peiagtane . V'; pittali» . Gr. rnymtd^tt . Cr. 
4. lo. & rinnuova per iiludiufo coltivamento cc. r rer 
iilrctia poUTÌonc . £ 4. ta. 1 . Ma fempre., fecondo Palla- 
dio , nella potazione li sforzi , citf la vite fi faccia nel 
gambo più robulla . 

PoTÉMARlAMENTB.P’. A. Awtrb. Potentemente^ Da 
pi4entarì» . LaZ. patentef . Gr. ò|;MMvr , Fe, Giord, Prtd. R. 
Augufto fi governava potcmarumenic , c da quel malli- 
mo potemarro, che egli era. . 

PoteKTA rio. PauntatOt Che ha di.minioj e tignarla. lat, 
dynafitt . Gr. . fr, Ciord!. fhed. R. Aut>uilo fi go- 

vernava potcnuùamente , e da quel maflimo potentarìo , 
che egli era . .... 

Potentato . CAe ha di.mhm^ e tignarla . Lsf. duminus , 
dp-nafiet . Gr. icveAir, Xatniciff, Stgr. Pier, fioe.ftoem. Giu- 
lia pervenne (otto quelli poCeniati , che in quel terrpo !a 
governarono . Alleg. 6. ^Che però , mi acci' io , chiamarfi 
ftati Le tenute , che v' hanno i ^tenuti. 

fi. Per Una fpeue di gourno . U^n. Pclit. 4. é. Que- 
lla fpczie negli stati de* poclii potenti ha quella mede- 
fima corrif[>oDdenza , che ha la tirannide negli stati de* 
monarchi , c che ha 1* uiricnq luto poi'olare infra g!i 
stati del popolo , c tal modo di governo fi clìiama po- 
tentato. 

Potente. Add. Peffeme , Gagliardo . Lar, potens , Cr /w- 
rant . Cr. 4. 4. 2. Il vino Tuo é molto fuitile , e chiaro , 
e convenevolmente poterne, c da ictbare, c maturo. Zi- 
bald. E* irofo, e forpccciofo, e non pmente in buone one- 
re. Cmd, C, 12. Innanzichè la femmina fatta notente ael- 
fuomo con uomo fi congiunga ( rinè.* tattile ) Amgh ^6. 
Dea fono , della quale ncuna è più potente . Crothi^ell. 6, 
Erano grandi , e potenti d' avere , e di pctfone . Hmit, 
Lee a Tizr . 
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fono st potcntiinni) ^ c aiiuciiiimi concro a noi . j> 6 <z. 
l'arih. Antonino Imperadore fece tagliare a pczai 

da' Tuoi Toldati Hapmuno , il quale tra' Tuoi cortigiani era 
Junsaoncnlc |x>tentiiììino liato . AUm. tìtr. Venuto 

adunque il di ^ fon giunti* armati Ken quattrufni:a , o f>iu 
de' iuui valTalIi , Con ricche fopravverii » e bene orniti ^ 
Sopra alti i e potcntiirtmi cavalli . Rtd. tff* rut, à. I ra 
veleni cc. elellcro come putentiifimo quello olio del 
tabacci) . 

Pm ES«A, e aoTEKZtA • C^/a (ffictct pn fe msAtfima ; 
PtfftnzA t forza , fotfte . Lai. potcntatMs , vtt « pt 4 tjl.tf » 
Gr. (SU f Ux*** t ìù*afÀif . Bc€f. nov. i. & La cCii tnaJi/ia 
lungo tempo iolìcnne la (vircnzia , e lo Aato di mvilcr 
Mu?uatto. Àmrt 9^, Spregiando il mondo, e le cofe mo* 
dente , Ch' hanno potenza di trarre in errore Gii animi 
puri ■ Dant, Purg. ;o. D' antico amor fcrtl* la gran poten- 
za . Prir. caitz. 41. 1. E s' egli è ver , che tua potenza lia 
Nel eie! grande, come fi ragiona cc. Itf. Br. a. jo. Gli 
fuoi umori ^ che tengono 10 vita , fono corruiti in tal 
maniera, cn clli non hanno piìi. niente di potenza* Amm, 
am. }» IO. I». Potenzia è ne' giovani , lapicnaia ne* vec* 
chi . Arriib. 54. Non temono tutti cc. la mia porcnxia ì 
fa. ^ 5 . Pad I. a8. Non remerebbero mai di tenraru , e di 
tirare alto Interno , (e ia loro potenzia per Grillo non 
filile rifrenata . nat. tfp. 40. Diede motivo ad alcuni 
dt credere , dover clTer determinato il fegno , inflno al 
quale ha pienza dt ricrcfccrc 1' aria polla in lua libertà. 
Btd, Se avrò potenza di fcrvtre quel padre Ago- 

fliniano , che dee poturmi U Tua lettera , io io &rò con 
tutto li cu'irc . 

^ I. PotfnzA Atìt anima , fi dica ^utl prìnàfio ìmm<dia- 
pj , eoi ^iLtie e anima fa ie otn tziom , rde roavcngoito aila 
ttstihfa /Hit . Bore. mit*. ;t. 30. Tu vedrai non d' una m4lU 
di carne tutti la carne avere, e da un medctiino creatore 
tutte r anime con iguali forze , con iguali potenze ,'con 
iguali vircò create . Dam. Pufg. at. L' aìrre potenzic tutte 
quante mure , Memoria , imclligcnzia ^ e volontadc « 

IL Potenzi , è anthe trtmj'ìt fihf ju<j u.T 

/fjtc. i t vtU Aht'ad , à Atdtttdim dt Hamm , 

per ricevtt* , • (a*e e<fa f-totenzionata ad efia . Bnt. Putg. 
25. 1. S.nte , cio^ ha gli fenG io porcnzja , non anco m 
atto . Oc. Geli. 4. 9;. Quel m»fo', che la fa andar verfo 
il centro nafecndo da una i>oicnza intrinicca , la quale d 
dentro di lei , chiamata natura, li viene a eflcr naturale, 
e non violento \ imperocché i moti violenti fono quelli , 
i quali halcono da potenza elìrìnleca . F io. 254. Egli e 
in potenza a tutte le cofe « ma non già in atto . Sagf. 
nnt. efp. afi. 1 gruppifi ( diamantt ) s' annoverane tra ie 
gioie piò ricche , dt potenza elettrica . ftfeh. EretJ. ^24. 
Bifogncrcbbe, che io vi dichiaraiTi le poiTpilicà, e potenze 
loiche . 

J. IH. Petnrze , fi tiieerana antuamente m Trrenze aìame 
Brtqate di ferfone adunate infieme fra la fiche per Jlllazzo ; 
eieUr fur/i v. le note al Mtlm. j, 8. Alleg. 3^5. Quando ff 
IdJei facendo alle mammucce Stavano in ucl ( come li 
fa in Firenze Da’ Re delle potenze ) 

i. IV. Potenza , per Mtltz/a , Lat. rapia . Gr. rpnrU . 
M ^.$.44- Accolfono ia loro potenza a cavallo^ e a piede 
( r/oé : quante mtlizie pe/terom mettere tnfieme ) 

PoTCNZlALe* AdJ. Di potenza . Tefmìm feuntifiep ♦ Lat. 

* potfntiaiif . Csm. ìnf. 1;. Il membro , eh' i monco , c 
fanza potenziale virtti d'operare . Cr. 3. 14. 8. E lìmigitan- 
temente ha in fe un’altra potenziai t'ecchczza per la narCa 
tcrrellrit'a del l'ale « • 

Fot c NI » A IXENTK . fizn.*nh. Cmtvirtà potenziale, Lat. 

• pctrnttalàer . TeoL SSifl, Noti fulafnenie poteniiafracnte , 
c prcfenzialmenie , ed elfenzialmcnte , come nell' *!trc 
creature , ma veramente - Serm. S. Bern. E' amabile , im- 
perocché le cofe putenzialmente cria , foavgnKntc govet- 


avere unirò ec. t jvv. i. 4. òentcnoo egli gii lam luoi cc. 
molto intralciati in quà , ed in là , e non poterG di leg- 
gieri , né fubitamcnre llrafciare . f nov. 5. 1. E poi quella 
cc. appena del ridere potcndoG adcncTc , fogghigoando 
afco!tarooo . E mv. 6 %. 8. Ma più avanti per la folenne 
guardia del gclofo non (1 poteva . E nov. é 6 . a. Sempre 
non può r uomo un cibo , nu dilidcra di variare ( thi : 
mi fuj jofierire , gli viene a neia ) 

f. 1, Ptaer efierc ^ vaie Efier poJftòiU, Lat. fieri peffe , Cr. 
iftr T d/eu * Dant. Pktg. t^. Ci>m* eller puoce , eh’ un bea 
dillribufo I più polTedituf fàccia piò ricchi Di fe , c e fe 
da pochi é pullcduto l Gnàd. G. 91. E tutto ciò , che ci 
noteife intervenire urorperofo , o zvverfo , dopo le fpailc 
li TÌmanga , « Ga che puotc . Memem. fon. 30. Com’ etrer 
può , eh' a diio begli ovchi adorni V'olganli le mortai for- 
tune noiirc ? 

II, Potere il sole , il vento , e fim'Ai , vaie Arrivare , 
Battere . Pallad. Fehbr. 37. Mettile ec. in luogo , là ove 
continovamente poG'a il sole . Boec. intnJ. 50. Coìi le 
o* andarono in un praicllo . nel quale T erba era verde , 
e grande , né vi poteva d' alcuna pane il sole . Ruett, 
Fiar. 3. La ò.'^crega dello Ipcziale debbe effere poda/tn 
luogo « dove non poAàno venti , o sole . 

III, Non poter ia vai , le fòitzze , 0 fimili , 

Non fi ungere tn piedi , Efier euùeiijtmo '* Fir. 4 f- 9?» An- 
dando zoppo , e barcolloni , né potendo più ia vita , io 
ini fermai centro ad un fuHatello . E 2S1- Io era un aii« 
luccio « che non poteva ia vita. Mj/m. io. so. Le polizza 
fiuti può , porta I frafeoni , E con le fpalie s’ é giocato 
un' anca . 

IV, Non fi potere , 9 Non ne Mer ecn alcuno , vegìiono 
Non poter eompttere eon effo lui . i.at. alieni tfie tnofatem . 
Gr- viu irafmHr mn . Fior. Stai. D. Andavi tagliando , e 
uccidendo la gente d’Enca , c non era niunn, che con lei 
fc ne poreflc . Fir. Af.xio. Io ho veduto molli cavalli ec. 
cìfer divcouti si fpiacevoli , eh' egli non G poteva con elio 
loro . E d/fe. an. it. Salta in coHora , come un gii vuol 
ùvellare \ in Gne t nio le ne può più con lui. 

V, PAer fare , e dire a fuo modi/ i miaie/a indicante 
t Ejfet padrone di fe fieffo , Non dover render tonto dt fe a 
veruno. Beta, Ori, 1. 7. 74. Gano a filo modo potrà tare , 
e dine . 

VI, Chi non pttb , fempre vuole i proverò, thè figntfita , 
thè la Privazione genera defiderto , 

^ VII. Chi non fa au indo e* /«à , non fa fttaifife * vWz i 
furptovttò.the vrle^tn £' non fi dee lafctarfi Jurgrr f oeta/une, 

Fotek E . Sufi. Pofianza . I.af. vtres , potentia . Gr. fiU , 
tùmuit . Bore, introd. li. E cosi , come il dicevano , 
il mettevano in opera a lor potere . Amet. 98. Cbc 
nu'i del mondo non temo ì poteri . Dittam. 1. 3', 
Dove poter con gran poter conGna . Red. efp. nat. 20. Egli 
Aa in potere d' uno di que’ due , che tengono le frecce « 
il farle a Tua voqha fonrapporfi 1' una all' altra . Boez. 
Vveh. 4. prof. z. Due fono le cofe , mediante le quali G 
fanno tutte le azioni , ed opere umane j il volere , cd il 
potere . 

Potestà*, potestade, e potpstate. fiutornxi 
potere . Lat. l'ole fiat . Gr. , Dant. Pufg, P*'* 

ncrlo é tn voi ia poteltade . Oen. BSoreil. 1 detti libri cc. 
fono in potcìià del detto ì’agoto . 

PoTES T a'. Pdìfjià . Lar. prator , Cr. •^ofXP* • Cronìe/fett, 
d* Amar. 3}9. Combatterono il palagio del poteflà . E ap- 
prefio t II {loteità (0 rendè nelle mani dell* arti . 

PoTKST ATI , e roTEST ADI . Pódefiati . Lat. • PcteJjUp 
ut . Gr. . CvMt. Inf. 7. Sono qucGi detti ordini il 

primo Angeli , il fecondo Arcangeli , il terzo Troni , 
j! quarto Uommazioni , il quinto Vinudì , il fello Prioci- 
pari , il fcitimo Potenti ec. Legg.S.Gtu: Bat. S. B. Ebbe 
olbcio di potcllaie . 

PoTt- 
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O. I <MiA I fctIW UU lAIMtl WiiV • ilUll IKilCUIIJJI.liC * 

Potuto- di P«etrt « Sue. introti.tt. Li martmi fpe- 
Talmente n* avrebòe potuti m^tre tcazi numero chi iof* 
(e attornu andato . F aj. Se ne farieno aifu' potute anno- 
vvrii^ di quelle } che la moglie , e '1 marito cc, ne eoo* 
tcnieno . 

Po V t R A e r r o . Ptfigkrat. dt Pwrro , in tuui i fnoi 
f.tti . Panh.fiu, it. 44p. E ciò faceva il poveraccio « per 
uùrc il vocabolo d' oggi , necefCtato a marcU- forza di 
euU fare . Ceerii. Sfir. i . Io vi so dir , die ’J poveraccio 
ha avuta La ioaU notte « e ari *1 mai di. iVftf/m.4.2. Ma 
fe due. dì del cunfueto tirarne 1 poveracci mai rimandoci 
privi , £’ balla . 

Poveraglia . SÌoÌ!Ìfu4>ne di mendium:/ , Gente finvera . 
Ijt. vv/er />r . Gr. ìtifiiìtu . Burth. 1. p. Nè tanta poi.e‘ 
raglia è in Miian-.> . P'.f.cò.y/A/.S. i8ò Pu ordinata » per ic> 
▼ar via la poveraglia * c n.rtare la citt'a «Ir l'urfami ec. 
Cjnt.C.vn, ITO. Certe botti muffate ec. Con lor non v'im> 
j^cciate « Ch' elle guastano i vini ) £ fon da poveraglia » 
c da mcrchini * 

Poveramente, /twerù. Da tevtrn j A ^uifa di pìvero . 
Lar. mt/eve . Gr. afKitrt , Bue. nnv. ti.fi. Le lor donne, e 
ì tìgliuoli piccioletti qual fc ne andò in contado , e qual 
qua , e qual 111 alfai poveramente in pmcl'e . E lat. ha. 
jiuQ. ada. 1 Romani lod'erioa), che U liberatore d* Italia, 
cioè il primo Adneano , poveramente morùrc in Linicr* 
no . N.>f. <tnt |. I. Un nobile cavaliere era fua^ito di pri> 
gioQC, cd cHèndo povetamcnie ad arnet'e, mifciì ad anda- 
re ad Alcliàndro , che gii donatfe . rratt. Cnnjoi, Le ric- 
cliezze ncuno prò tanno, pognamo ch*abbjndino all* uo- 
Tno, Icd ei*]i vive iKiveramcntc. Zsbald. Andr. Lo gio- 
vane iì è come uno piciiolo albore , c fotrile, che povc^ 
ramente è radicato in terra (craè ; dfM'ìUitìe , non mó!ta 
n dentri ) 

Poverello . Dim, di Pevrro \ r fi uft talora anche fi^ura^ 
tam fift effitt^tute dt comfiaijioae^ 0 d altri aititi. Lat. ^luc- 
fierettlui. Gr.Tirirr. y§t. Crtfi. D E COSÌ vj/mentc , come 
qual tu vuo:;li altro poverello del popolo. Dvn. tnf. zi. 
Con quel furore , c con quella tcm^eila, Ch'efcono i ca> 
rn addolfo al poverello . E Par, to- Quel Pietro fu , che 
con la poverella Olferfe a santa Chida il fuo leforo. £ 
1;. Ruppe '1 dlcn/io ne* concordi numi Pofeia la luce, in 
che mtràbil vita l>el povere! di Dio narrata fumi . Petr. 
aam. ad. 7. O poverella mia , come fe* rozza ! £ nr«e.;^« 
1. Che *1 povcrel digiuno Vieti ad arto talor , ch* in mi- 
glior Ihto Avrta in altrui biafmato • 71. Perciocché 

mentre noi viviamo fecondo il fenfo , sì llamo noi limili 
el poverello infermo, cui ogni cibo, quantunque dilicaro, 
c foave, pare agro, c ùlfo, e duolu dc^U fervente, 0 del 
cuoco . 

Poveretto . PaverAlo^ Poverino \ e fi afa talara anefrt ff- 
iu(,‘ttam. fitr efprrffione dt eompaffiow , 0 d' alni affeitt . lat. 
fvjertulHS . Gwtt. lett. a. Tiituvia difpregio emmi mino- 
re riaver voi alla poveretta menfcita mia ec. che ripu- 
tarvi , non credendovi |ia(cer bene. Er. ta^. T. r. ir. a. Se 
r uùm povereira gioierta ti dona . S. Cta: Griroj!. Che fa- 
ranno i poveretti pri^oni . Ctrif, Calv. i.j. Poi prefe per 
la man U poveretta . Bnez. Varth. 1.4- Quante volte dife- 
fi io , mettendo a ripentaglto , c gravilhmo rifehio 1 ' au- 
torni mia , i poveretti ec. F/r Tna. a. 6, Dio *1 voleffe , 
che quella poveretta ufctlTe di tanta paJfione . E late. 1.4. 
Poveretta a me , hrrfe eh' i* non mi tengo aiìuta . £ Af, 
4<- Partiti, poveretto, iomano, quanto piò puoi da me . 
Amhr. Bt<n. 1. 4. Non tardar più: egli Ha, come e* meri- 
ta , Il poveretto. £rr». Or/. a.p. jj. fc dilTe: queiU ha pc' 
poveretti Soldati mici, che fono a Montalbano . 

PoVEREZZA . K Ai. povertà. fisufiertat , Gr. tum , 
Teforett. He. 1^. Che mai uom per larghezza Non venne 
in pjvcrezia. 

Poverino . Pcnferello ; e fi ufa taìva anche fgaratam. frr 
(/fieej^xène dt eamfajfinnc^ • d tdttt a^ettt. Lat. pattfiacmaSj 


(.uipa , quai giuaizio , o quii aciiino raiiKnre u, v<- 
ciito Povero , e le fortune afì^ittc , e fpirtc Perfeguire ? 
Pa. SS. Pad. I. II. Che mancòc mai a quello povero vcc« 
Cbio , cioè Paolo ? 

^ I. Povero , per mttaf. fi dice di malte eofe , a diflinxia^ 
ne d\ altre ptà eafiiafe , t jeùct. Tratt.f^nt.Ctrd. Il diaman- 
te di Dobife natura , che non degna filiere in oro, ma m 
povero metallo ji^cioè in ferro ( fui : vile, di fioco pre^o) 
Dtnt. Pnrg.ta. Tra brutti porci più degni dì galle , Che 
d'altro ci^ (atto in umano ufo, Dirizza prima il fuo po- 
vero calie ( eioà: ansalo ) £ id. Buio d’ inferno, e di not- 
te privata D' ogni pianeta , lotto povcr cielo . Hat. tvi ; 
Allora lì dice povero lo ciclo, quando niuna luce, nè chia- 
rezza ha. Bue. nov.j.6. Trovamlon egli una volta a Pa- 
rigi in povero iUto ec. udì ragionare dcirAbatc dì Clignt 
( f«è.* tn cattiva fariHua, fnveta) £ jwtJ.7j.i. Li quali ge- 
neraimcntc fono uomini di povero cuore (cioè ;d/ poco //*i' 
r.fo , »m coraggiùfi ) Dtal, S. Crei. M. Veggeodo h mona- 
ci contrillati , curteferaentc gli rìprefe dì povero cuore 
( fu) nel mcilefimn fiiitijic, ) T</T£r. j.4. Sappiate * che tut- 
ta ia terra, che non guarda verfo mezzodie,é fanza fon- 
tane , c nuda d'acque, c pavere terre^ ma verfo mezzo- 
dì fona le terre gralfe , c piene d* qjni bene ( r#óè : fkr*^ 
li) Owtd.Pifi. Certo il tao padre Onco è aiHitto di po- 
vera vecchiezza ( rzoè.* infeltee ^ fitmata ) Petr. fon. 7. Po- 
vera , e nuda vai . (ilo.^oha ( rteè : n.)v rwrjtj , negletta ) 
Cron. Mordi. a$p. b ancora fc ti vedi }>avero di arcati, e 
dì sì fatti , che non tc nc Eiii , ancora in queito punto 
gii lafcìa al comune con ogni larghezza della madre (a^à: 
con fiochi fiareatt ) Ca/. ferì. 74. Vedi ora quanto danno, e 
quanto impedimento ti dà quel tuo acuto volere , che ci 
lece aflàricar quel povero gobbo . 

IL Poveto in canna. vtU P&vert!fim$.LlÌ.fiaufierrimus. 
etpem.ì inopidiahorami.Patad.fi. Povero in canna fon col 
capo biondo . Vatth. Suoe. 1. a. Perchè il padre , a dirvi il 
vero, non oiUntc che Ha uomo da bene, e nobile, è po- 
vero in canna. ^it.Pm, 1$;. Da principio ( Preivgen* ) fu 
povero in canna . Malm. 4.^9. £ un mio fratello anch’ca 
povero in canna . 

Povertà*, povcrtadr, e povertate. Starfità ^ 
Mtmcanzi delie cofe, eU hifo^nano . Lac. panptrtas, 
tmfita, Gr. rt/iW. Bue. inuod. at. Perciocché elli il più o 
da f^raaza, o da povenà ritenuti nelle lOr cafe ce. a mi- 
. gliaia per giorno infermavano . Nov, e/ir.46. A voi non 
farebbe onore , die vollro Jignageio andalrc a povertadc « 
Dant.Pttrg.zo. Con povertà voie n anzi virtiidc, Che gran 
ricchezza p^feder vizio. Pttt.fon.\y], Fondata in ca- 
lla , ei umil povertate Concra' cuoi fondatori alzi le cor- 
na .. £ aÒ7. Quella, per cui con S^rga ho cangiar' Arno , 
Con franca povertà ferve ricchezze . Amm. ant, jS. f. f. 
Povcrtà.é una snenatrice nella vìa, che va a ciclo. £ 

15. Che cola è povenà/ è «Kliato bcne,c bcncavvcniu- 
ranza fanza foilecitudme . Vtt. SS. PaJ.t.z. Figliuoli mici, 
perché (late turbaci , c penfoli per la povertà / 
f. Didimo in firoverh. Povertà fa vtuà ; e vale , che Lm' 
povertà fa f uomo vile . Lat. turpa egefìat . 

Pozione, L. Brv<ra^f>h , Bev inda . Lar. pum , potio • 
Gr. TsVir. DeeUm. piatti. C Dicgh una pozione da fare 
odiare ec. che altro t quello , eh' io bevvi , fe non vele- 
no I Pozione d* odio non darae alcuna pcrù^ fe non a 
colui , il quale odierà « Pecor, e. a;, nov. 3* Io gli diedi , 
non veleno, ma ima pozione di mandrazora, cnc fa 'dor- 
mire si pfofonJaT.cntc , che cc. E appreOf .* Però fc quel 
fànciulio ha f^efò la puzianc , che io gli tcm^’crat , cg!Ì 
Vive . Ar.Fur.ii.Hfi. Cn' aiera né eh* ami vuol, nè ch'ac- 
carezze La pozion , che già incantata bebbe t 

Pozza . Luogo concavo , e pttno d ac-jua ferma. Lat. 

Icunna. Gr. . Dant. lnf.y, Cosi girammo dalla lor- 

da pozza Grana arco tra U ripa fecca, c 'i mezzo. Cr.d* 
a. a. Se quello non puotc avere, abbia tn se una pifeìna, 
ovvero fonte I 0 ;<ozzA,cbe in luogo di rivo fucceda. Lm^ 

. Med. 
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Mr ufo iftrc , 9 altro, tu. fffteM, ur. . Hóit. /»- 

4*?. Con ^iari*ni manvicliolì . e con pozzi d‘ «C (]mc 
ifcfchilUinc . F tf. {Q. Noi (lanra qui p/cllo ad ui 
ppz.zn , al quale (uo!e tempre cirere la carrueuia , ci un 
^ran feccbìonc . SS. Pad.-^it. Chi aUuna c<>* 

il , e ftiui il fa , i fiftiile al porro , che faxia lutti q'icU 
ir » che ventuno a lui cc. ma le non pub pur^re . RttU 
tonf 1.84. in lua vece «Icc bcvcrli acqua pura , c tempii- 
cc di ^nte, o di buona cidcrna , o di buon {miro . 

Ptt ^nrr/rr.iLr<7iif. /ff/. iK, Nel dritto me/iio del cam- 
po mahxno VVnc^qia un pozzo aliai lar^o , e pcorondo • 
Ht 4 . njt. loa. Doro aver raec^knuto,che nella Provin- 
cia di Allibi n trovano cerri pozzi di iuoco , 

f. il. Mtfdr.tr ia lutM uri foiz» , 0 fimiìt ; rUao fnftvrri^, 
<ht vale K»Vr tiare ad iutendert ad aìmù una cofa per 
tra: àftto^ f>ncU- nel poirut , woif la iuna , ma 1 }ua tefiejfa 
/T aw^rart, ftam. Saeeh. nev 207. tJTcndo a uno fem- 
pltce manto da uno frate minore mollrata la luna nel poi- 
vo. Laf(. Par-i.i. Khi uomo da bene, vedclle voi mai la 
luna nel poizof ilinf. Cuv 1. Z7. E muiicrrogli la lima 
nei pozzo. F 2.61. il capitan fulla Hrada fcoprilfì , Cic- 
dcodii pur la luna aver nel i<orzo Kirchiufa. i^ateh. Prcol„ 
5t. MolìraiiJ a'irui la luna nel poz?^, o danno ad incen- 
dere Hi;£Ìolr per lanterrur, on^ fanno quello, che non d, 
parerò che fu , c le cole pKcide erandi . 

IH. Pezzo wfc% fi tu t tS detrli it^ /<7«iriizr . JLitSr. 

5 f*t. »7. Perché tu iV per fette pozzi neri» Io ti crundo il 
piombin con la bi^oftcì . Mu!m. 55. Che lavandole il 
coi'o tordo, e iiituio, Lagtu tonnaao in fen di pozzi ne- 
ri ( f<e ftmilrt. ) 

IV. Pazze fatali iti io ; fi dice {Jutllo , etie dà efita alle 
attfue iP^erfiue ^ e alt tmnuituuyje , Ca/r. 21. Con far 
buone folle fcoperic, o tocne aperte in pozzi rmaltiioi. 

PozZOtaSA . Spezie di Terra , tlie fi «.{tf,vr<f a mura- 
re . Cor. Ictt. 2. 6. Scbhen di qu^ fe ne trovano per le vi- 
cine , non cc Qc fono però le cave , come della pozzo- 
lana . 
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P RAMMATICA • Riforma delle pompe . Lai. ìex /«m- 
fsnarta . 

pRANOaRB. y»L. ùefinate, Lat. trandere , Ct.ms^rfr, 
Per Mangiate ufiiiutamtfUe , Lit. eomedere, Gr. 

JS.in;. Purg. 27. Quali li fanno ruminando roanfc Le capre 
fiate rapide , e proterve Sopra ic cime , prima che Jicn 
pranic. £ Par. 15. la.u>Utido il cibo « che Ufbìi fi pranJe . 
P a A M l> 1 0 . f'. I- Il defintre . Lat. z^r.ri»d«iw . Gr «<j«rcr . 
Petr. eap, 9. L^nsùa , eh' a' fooi lieto propufe Un duro 
pranéio , una ternb»! cena . Taff. Ca, I442. Ufa temprar 
ne* caldi alberghi il verno, £ celebrar con lieti invili t 
prundj. FÓ.4. A lof nè I prandi nui turbati, e rotti, Ni 
molduic fon le tene liete . 

Pranzare. Prandere , Definare . ^t. pramure . Gr. «e«- 
epy . .N^> ^nr. fiamp, ant. ói. t* Voi pranzerete intunzi ,e 
poi intenderemo a* voliti btfogoi . Tennero lo *nviro , e 
peauzaro aitai cattivamenic, e lanza molto rilevo. Pataf. 
1. E’ pranzerebbe vofeniicri a fquacquera. Lr^r.oir. m4Tt.r/r, 
La mattina pranzano tutti mfieme. TTatt.f(gr,tof. dònn. 
Pranzano volentieri foor di caia . 

Pr anzo< Prandie. Lat. prandikm, Cr. ù^fTo». Anma.Vang. 
Conforme fuole eotiunurfi nel pranzo , c nella cena . Fr. 
iac. T.4. ?).!$. Or ecco pranzo nubile Dì dilettofo i^ane . 
Ctnjf.Citiv. ì. 91- Dn qiomo cif^ndo dopo pranzo a mcn- 
U CC. /Ui/«zaV.t.49. Eawcudolo pt^iuie ( l'tli/ir popteta* 


ra lontana . 

P a Al C A f A . Cau^.r^44 dt prati , Più prati infieme. Lat. //4- 
;.r. F/Àc. 6.175- brevemente non credo, che nella gran 
praterii fìa alcun rimafo, ic non mono ■ Dtttam. 4. ir. 
Qui (on be' p>irti , arroenrì , c prateria , La terra di qrao 
frutto , e f aer lana . Bm, Ini. 4. 2. Quelli , eh* erano in su 
quella pratma . Bcm, Otl. 2.17.52. Si raccoh'e co' tuoi 
lieto, e contento Sopr' una verde, e larga prarcrta . F/r. 
dijè, aru 12. Si eoaduire in una praterìa ivi viona . 

Pr atica . (J/b , 0 Faedith in fare {herràffiis atfutjlfita eoi 
molto eptrare . Lat. * ptaxit . Or. «moiwxi!. Tef. Br* 

1.4. Pratica, è la feconda fcienia in nlofolìa, la qual c'in- 
fegna , clic r uomo dee fare , e che no . G'. F. io. 59. 2. 
Grandi fav; in ragione , e in pratica .Fu. 21. Kit 
uomo di grotTo intelletto, quanto nella pratiu cortigiana, 
ma Jùfficicnte affai in iferitture . X«r/|. aat efp.t* La redo- 
la noi di fabbtiiarglì cc. non s* acquiiU altrimenti , che 
colla pratica . Alam.Ctr. la. 80. Motto integoa la pratica, 
c r «tate . 

f. I. Pratica , itale eziandh Amicizia , Cenverfazi'.ne y jl 
praticare j nel figntfie.del 4 IL Un. comme^tiant ^ u/us. Or. 

atififtiKat . Ccrc^CtU. 4. 109. E però quede amici- 
zie, che fì riirovauo fra i rci ordiaaic a qualche cattivo 
line ec. fi chiamano piuttotb pr..rÌ4hc , c cuu^iure , d a 
amicizie . Fir. dtjc. a», tz. Si cu:riuflc in una pratata ivi 
vicina , entro al.a quale era ima pcrfctniliuia pattura , c 
(Ilice lo da ogni pratica di genie . 

^ 11 . Pratétfi ^ vaie artc/:c X^iozio , Trattato ^ Manege'to^ 
ÌAt, wrjpf ;aw . Gr. «V*; ì*a . .ir. J it 7 Ch* «O IC n' av tf ili , 
acciocché tu conduca La pratica . ['ntch. fie.r. 12.441. Ac- 
cordatoli con frate Alcflfo Str.<zzi, il qn«lc tapcv^, c ave- 
va fooperu quella pr..fica. Saiv.iu vuù i. t. Voi j>ist.t.te 
ancora farlo Furoatc in qiiò , o foi.c anci.e tenete IVati- 
ca , ch'egli abbia in quilche m<do l^uiiu t^nciulla |:er 
moglie . Toc. Dav. ann. 1, 7. E Tibcuo s' auuc.lò di pfu- 

r >ine quadro , c* non più . ma vioccfi-io Ici.za pratiche 
tl Lat, Ija : line rcpulU , & ambiti! ) AM/ n. 6. iq?. Per- 
ché, 5' ci vuoi llurb-r la nolira pratica. Va male i conti. 

5. III. Prntif.i , per Ctn/ulta , Conpflia * i^auh, fisa. 5, 
lod. Non tarpiendo, né potendo altro fare, diede ordine, 
che fi raunafle una pratica, nella quale convennero moìci 
de' p*.ù l'av) , c riputaci cittadini di tutte le {urti . 

é. IV. Tare trattea^ o Ir ftalica ^ vaittona AtutfjUr 
fir.» , Fferntarfi per a^.futflar la pratùa . Lai./r in i« 

Gr. Frane. Saf<h. riar.^'r. Dvivc Uccio 

anca Qielh dola città bisbìglutorù . C< rh. I}om. 1. 4. 
he fa' tu razionar di quelle cofe, Che non toitlic.it nui 
moglie I T. che sa Dire ‘I fornai^, quando 'I ;>ane è cot- 
to , Che ru>n fu in furno mai ^ R. oompzTizione Dc.;na 
di te ; r averlo vrlo, e cotto Tanto gli ha fatto far pra- 
tica . Saji^. nac,ejfi. 4. Effen^hé reforcizio, itudio, c in- 
duilria deli’ arre iiifcena da ]Kt se Hcffa a ragguagliare gli 
fpaz;, e a ben a|>eiullare la divifioue, echi v' ha tatto fa 
pratica, fuole sbagliar di poco . 

§. V. F.»r le prrtirfte, X'ale Manrgeiarfi ^ 0 Raetomandtd*fi 
per coffegurre cheechtQla , Lat. anifti-e . 

VI. Porte ^ o Mettere i» franca % vale Pr,rtie*re , Lat. ad 
prautoi redigere , pr tWi» adfubere , Sa^g. ir.tr. r/p. Soy- 
vennegli ancor quella, tutnxhè allora iwn la mcitclfc ta 
pratica per nuncamento d’ artefice . F 197. M* può talo- 
ra accadere dalle roataìali fuilan/c , c da' corrottibifi oi- 
gani • di cui é neccifario valerli per porla in pratica. 

f. VII. ùare , 0 Kecar ftatita , fi dice deif Ammetter Ijm 
bramente , 0 SoH ammrftrr nelle uttà , e f orti , e fimili , 
le perfone , o /z meriaazJe in ecca/iene di foftttio di con^ 
tagto . 

^ Vili, Di pT.ttiea % vale Con ftaachezza ^ Alia li^a ^ 
Senza minuta (mfidevasàoac . Vaitih* Frztf/.,Su. Tirar dì pra- 
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51. 1d &e li leg£c m buoni, come addietro dicemmo . 
Al era male prixicita . ntu. tf. Noi , come è 

li comune ufinu , c come incbe pPiticò da principio il 
Torricelli, ci lìamo ferviti dell’ argento vivo . £ p?. Se* 
coodocbè ultimimentc ha con mirabil feticiò praticato il 
Bolle per ufo dcfle lue belUiniiic , c nobiSilTune cfperien- 
7 .C, R(d. r«n/*. 1.49. Kacconuiò quei^ che in limiU cali ho 
praticato piu volte con felici eventi. 

I . Per Trattare , Cenjitltare , Hegaziare, Llt. trafUre, 
hi. S.10Z. Il comune di Firenu fcntcndo, che nel pnr 
ticare della cola gli ambarciidciri de' detti comuni erano 
llatì quali IO concordia di quella cc. nrpofe,che intcodca, 
che (i oiTervide la pace. Cronttbeu. d' Amat» tal. 1 detti 
findachì lutto quel di ilcttono co* priori , e co* col!cg) a 
praticare , e 1 dare cadine 1 deire cofe . Amùr, C«/. 1. 1. 
Capendo , che fi pratica Di darla a me . 

II . Per Cenverftre t Aver csmmerua. l^t- verfari ^uti. 
Or. rcv Pacefìcamentc e quelli d' entro, 
c quelli di fuori praticavano infiemc . Ciré. tJttL 4. 108. 
Voi non potete pratiute oui pur un ora foia miicme lì* 
curarne nte . 

III. Per /ImUit. Riceit. Fior. 9. I.e piante «c. fi conS- 

feooo cc. per praticare t»f4^er^eyrf^tìe»/e«e«re,e*»i>- 

neggiurìe ) • 

Praticato. Add, da Pratuare . Lai. adhlbitM . Gr. . 
D«et, (ite. Dant. Per praticato avvilo , In dodici è divifq 
Tutto r ottavo fuoio. Fr.Utord. Pred.R. Ma toroaiK) poi 
pmlinamcntc alli coilumi praticati . Star. Pi^. 104. Sccoa> 
do r usanza pratKiia per gli altri Impcraduri . 

PaATtCELl.o. Dtfn. di Pratetla . Ster. Audi. Trovò una 
capanna d'un cacciatore iliaco a un praticello. Fdac.^.xo. 
Era nei non conofeiuto lungo davanti al ved^bio tempio 
UH praticello vciìito di {^Uida erba . LBe.Mui.rtr^^b. Un 
verde praiicel pien di bei tiori ec. Acqueta molto meglio 
i fiotlri ardoii . Hemb. A/d. a. 75. Venute il di feguenre 
le beile donne ec. ficcome ordinato aveano cc. nei giardi* 
DO , c nel vago praticello. 

PRATiCHtaza. y. A, Prattea in fignijle. S U/o^ e Cenver* 
iaxtone . lat. tonfueiiuio . Gr. cvréSna . Tr<3rr. gov. fam, 17. 

i peccati colla lìngua tua , non gli difendere pii!i,che 
fu di biiogno, ed altra prattchezza non aver col tuo con* 
fcUuro . 

Pr ATICHISS 1 MO. Sttfiert.di Pratico. hit.fitrinJjlimut.Gr. 
iiiTHfiimmt . Amóf. iSrrn. Benché pranchilTiiru Sia nel 
medierò . SorpA Fir. dtsf.jo^. Suiflìi a un mio amico cc. 
!nicndeniiinmo,c praiidiilncno di quella forra d'antichitL 

Pratico. Add. che ha f-ratiea , F/perto , Ejetatato . Lai. 
/errrtij . Gr. iuvMfnt . Baie, rwv.15. U- Siccome colui , che 
mollo era pràtico . M. P. 8. lój. tCTo Abate era uomo 
moHe , e poco pratico , e Ipcrto , e si oeli* arme , e si 
nelle baratte, che rtchieggiono li ilari, c le signorie lem* 
porali . Dtnam. 5. 3^. Come s* allegra , e canu £ uotn 
lalvaiico , Quando mal temilo , e tcmj'dlofo vede , Spe- 
rando venga ’l buono ^ praitco . Dm. Cemp. t. 

to. Per loro ilava là Simmc Gherarii uomo pratico in 
Bmilc cicrcizio . Beroj Ori a. i. 47. Ha la fua gente buo. 
na pronta , c prefia , Pratica , anzi invecciuati nella 
guena . Rea. In/. 6. Fattali , per cosi dire , macilra pici 
pratica , productva pofeia gii uomini , e gli altri animali 
tutti nella loro fpezie perfetti . 

Praina , i anche termine delle /iire/r • Dani, Conv. tpo. 
L* ufo del noiVo animo è doppio , cioè pratico» , e fpccu- 
lativo ; pratico è tanto quanto operativo . Ciré. Geli 8. 
ip}. Ua prudenaa è una virtù , che confille nello >nteilct*> 
Co pratico , perchè c* fc le appartiene conofeere gli uni- 
vcrlàU delle cofe pratiche , i quali ioao i fuoi primi prin* 
cipj . 

Praticoni . Aeertfdt, di Pratico ; Che Aa fatto gran pra. 
tira . £m0h. Ftet. 4. 13. Da' {nò fcaUrici , E Itili , e fra- 

fiaglianti pruìconi Prefi configUo . 

Prato. ffcr/ C^twpo, H fuaie mn Uvorato fer~ 

ve per produrre erba da pa/toiare , e dà far fieno . Lai. pra- 
tnm . Gr. iaipttif , Cr. 7, i, 1. X peau fuiooo dilla oaiura 


pstò y cofa inferiore non fa la volontà rea , ma elio ap- 
petito pravamente, e dtiordinaumcote . 

PRAVIÌA*«RRAVITAOE,ePRAViTATX . AjhattO 
di Pravo . iMdtgnità , Mahagrtd . Lat. pravitat , malitia . 
Gr. , Vìrapla . G. y. IO. 69. z- Trovato in quel 

peccalo tleir eretica pravità , o dcHa iefa maicilà , fotte , 
c dovelfe ellcr morto . Mar. S* Qreg. Abbandonando le te- 
nebre della pravità fua , c convcrteodofi in quello fplen- 
dore del lume eterno. £ appref/a : Come diceva Salamone 
in perfona della femmirui, la quale portava figura di que- 
lla eretica pravità . Cavale. Mrd. euar, Mon può venire la 
mente a fottigliezu, c purità, fc non la rade, e purificm 
la lima dell* altrui pravtu. 

Pravo. Add. Mthgna, Oi perver/a intenxJene, Lat. pfrfvw, 
maiut « Gr. aeeapót , fiì-x/afdt . Lab. 157. Tacciafi adunque 
quella generazione prava , e adultera . Amrf. 98. Che del 
bel ciclo in quella vita prava Non difceodclTi cc. G, y. 10. 
49.;.Partmio io fuo iniquo, e pravo intendimento contro 
a Papa Giovarmi . Dant. inf, ;. £d ecco verf'o noi venir 
per nave Un vecchio bianco per antico pelo , Gridando ; 
guai a voi I anime prave . £ 19. Che la volita avarizia il 
mondo attntU > Calcando i buoni , c fu levando i pravi . 
V. Par. 9. In quelle parti delta terra prava Italica , che 
fiede intra Rialto , £ le fontane di firenta , c di Piava , 
Si leva un colie ti. Petr.eap, t. Poi guarda , come Amor 
crudeie , e pravo Vince David • 

PreaLLEOaTO.KL. Adii Citato di /opra . Lat. * pri^ 
allegatiti. Gr.* u^oera)f/H( . Bm. In/.pr. Óocixo aeH' ultima 
proià dei primo libro deila preallegau opera dice. £ Pnrg, 
4.1. In alcun tello, cioè del libro weallegaco . Boa. Ctm, 
Dant. 16. la altra parte nel preallegato libro il chiama 
Tartaro . 

Preamri^LARE. Far preamiulo . Lat. , prafari* 

Gr. . Dav. Sei/m. ai. AnJarooo i Cardinali alia 

Keina cc. e preambolando , come, il Pontcfi-.e gli avea 
mandati a conofeere , fc il fuo maritaggio col Re era va- 
lido , o no , ella gl' ìnterroppe . 

PREAMBOta, e pREAMBUEO . Prefazioni , Proemio , 
Lat. prafatta , proermum . Gr. ad , • npnipttar . 

Sttt. inf, ja. I. IVima fa come un prcambulo al nono 
cerchio . Het. Tuli, ^tlo di fopra alcuno prcambulo ad 
invitare gli animi degli uditon « Salv. Cranch. f. a. Balia, 
non piò prcarabuJi . Oav. Sei/m. 18. E fatto fuo pccam- 
bolo, gli diiTc moire ragioni, per le quali non gli pareva, 
che Caterina poteffe elfer moglie del Re ♦ Toc. Div. ann. 

77. Elfo , fatto lungo preambolo delia gran clemenza 
di Cefare « dilfc cc. 

Prebenda. Rendrta ferma di cappella ^ 0 di eanonieat » , 
Lat. • prabenda . Te/inett.^ 8r. 37. £ Dio , c* Santi offende, 
£ vende le (Nebende , E* santi sacramenti . Cavale. Meo. 
etto'. Contendono tutto dì per ambizione d‘ avere alcuna 
pretenda « Bern. um. 1. 130. Se mi vedelfe la segreterìa , 
O la prebenda del canonicato, Com'to m’adatto a bollire 
un bucato In villa , che mifi' anni è tlata mia • 

^ L Per protnu/ione zi dt danari ^ tì dt vivanda . M. 
p. d. Afpcttando la compagna prima la ooncordia , e ap- 
prcilb la detta prebenda , quali come fe aveiTe a fare la 
lua vendemmia, $ì s’ allargava per lo paefe (ludiofamcnte • 
Buon. Fìer. 3. 4- 30. Pur eh’ io non vegga La prebenda fcc* 
narmifi . £4.i.i.O a non defiata qualche Tozza Vecchia 
carogna , che a prebenda afpira . 

^ II. Per QueUa guanittà di biada , che fi dd ir* 
volta a' eavtlU , 0 altri animai/ . che i m/ht /ctinari pm re- 
munemerite d/ fiero Brofenda , Paìlad. Apr. IO. A que’ vifCili 
daremo miglio macmatu mifchiato con latte la fera in luo- 
go di prebenda . 

PaedendatiCO. y.A. Prebenda, e Quel che fi trae dalla 
prebenda • Lat. * prabendn . C*an. Par. u. E chi fe^uendo 
lacerdozio ec. cioè prebeodatico , cioè dietro alle preben- 
de , e alle prelazioni , per aver gli frutti , non (>cr colti- 
var r orto , e la vigna di Dio • 

Prebendato « Sufi. Lo ftefio ^ de Prebcmlatieo . Lat. * 
prabenda . 

PRI- 
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Odigfe * fc vane precedenze , CSc dalle prceedente l^l^ 
k^iilimc , e dcb»e tra granii ec. Vanno colle bilance 
Pelando deli* ooore gU ercrementi . 

PnECEDCftE • jiMiart avanti , Lat. pfatrHnt , Gr. 
fHMf/ . Pofg> p> Dianri nell* alba , cHe precede al 

giorno « Venne una donna , c dille. F té. 0>e *1 patW, 
«he precede « Rimtioar pub , ma non ha I* unghie felle . 
But. tu •’ Precede , cioè « che va innanri come guida , 
imperocché (vgni (ignore o ^iriruale « o temporale è pollo 
per nuida , ikehé ognimo piccede . S*. Gri/afl. Conronu %\ 
ve’iKcmente , che iKcccdono molti > che mal non cad* 
dono , 

PltFCEesoftE . Aatomfa , Aatrtfffvre . Lat. Parentet , mi*. 
krft . Gt. , Cow. Purg, 14. CooferviTooo , o avan- 

74rono U nomi , e la fama d« loro prtcelfori in magna, 
mmiude . e io licfo vivere . M. r. 8. ^t. Tutti erano 
inimort ad accendere, e fuCcicare k> (candalo meomindato 
fa' lum prcceirori » Marg. 18. 94. Perchè il fommo patlor 
non fcnJti migrato , Ricordato del fuo preceifor tanto c& 
G.i «'igiunfe al ritol regio il nome augnilo . 

Pitvr'tiTAaE. MMiiiart il ftacem , 0 per pagort , # ftff 
(ftmtnuTt tn gatèkzm , 0 ftmth . Bum. Pier, 1. Ma t| 
prccvitai però per ro.seoato *K una di quelle curie migU 
^ral> . 

PprcrTTivo. AA 4 . che er^ntime precetti , 0 regah . SaU 
Wh dtfe. a. ^1. il libro De vulg.ni eiofur* , fe pare è fuo 
ec. compollo in latino ptr farlo comuojcabiio a più , e per 
eltcic precettivo . 

PftVtRTTO. C nMjeklftnitHta . LaC. pracepturn . Gr. a^xd , 
Dhtttm. ^ 19. 0>1 precctro del padre fi divife . Fr» GiwreL 
Prrd, R. Otfcrvarc i pfKcrii del decalogo . 

rKursTTORE . Mnefhit , Ltt. prauptnr . Gr. hSùaiutKaen 
Alam. Cir. 6 . •rp. Come fanelli , che fuor di tempo fcher* 
71 , F. de) Tuo prccctror lente la sferza . ^trd. fiar. 1. 14. 
Funifto fyhtto conlcgnaiì a preceitoà inicndentillimi » Otf^ 
lett. 15. M' ha ptcglto , civ io gli movi un prcceuofc dà 
buoni cudumi . 

Ph e C M»e a E . K f.. TtMeare , Ahbrevime , AJbir.wr . Lat. 
prxcni'T0 . Gr. vrrvipume . 0«ai. Par, 50. D^l primo giof. 
no , eh* io vidi ’i Tuo vifo In quella vita infino a quella 
villa , Mon è *i iieguire ai mio caotir p^ifo . Pttr, /««. 
t. M’ hanno la via si d‘ altro amor pèccifa , Cb* un l'ol 
oke penfìer T anima appaga . F fpn- 7$. Allora errai ^ 
quando I* antica firaHa Di liUrtb mi ^ predfa . c tolta . 
Vtt. VL Pud, 1. Non avendo altro remedio d' aiutarfi | 
mordendofì fa lingua « la prccifc , e fpurolla in faccia di 
Quella meretrice. F appretfu! Fci lo grandilTimo, e acerbo 
oolorc , eh* ebbe in prcciderfi , ntoi^eodofi , la lingua % 
vioft Io difordìnato diletto . 

P a t. c I N T o . Tvfl. C0mpref0 , C 'nsuk » . Lai. crrcHttMs , am- 
òhus . Gr. xe0Ì3t0 * . èXiivt. ìaf. S4. E fe non folfe , che da 
qitcl precinto , Più , che dall’ ahro era la ojIU coafa , 
Kon 90 di lui , ma io farei ben vinto . But. tvt ; Precin» 
to, cioè circuito, cioè delta ripa dentro daHa felìa bolgia* 
pant.Par.-ip, Luce, ed amor a un cerchio lui compecAde, 
Siccnme quefio , e gli altri , e quel precinto Colui , che *) 
cinge , rolanacncc intende . 

PgfCrpfTA MENTO, il pretipit.tre , L* andare m prettpè- 
aro . Lat. riiwa in prttept . Gr. ùieèxxetait , Fr. lac. T. 5. 

II. Andar lenza lumiera^ V^a m prccipitamento , 

PanriPtTANTH. Cèr preupita . Lat. prarìPUant^ /rarePs . 
Bemh. Afid. i. a|. 1 prcci^uaii fiumi da' lor codi rittK 
gUeva . * 

pRECmTAN2A.)^..d. PrnipitontentP * Fr, lac, T.p. 1. 1. 
Cavallo lenza freno Corre in precipitanza . 

PaECipiTARg • Gmere una cofa con furia , c r 9 vtae/a» 


Pk K.CIP ìrhrO,yujt.MetUtament0 caeroW'y* Hfcett,ft0r |«i, 
L* argento, che è rellato, farà uletnato, che gli alchimi- 
Hi chumarxi preeiptiato. EmppieSo’ Non avendo il colo* 
re, che fi defideni nel ['r^ipitaro,nnìcttì in boccia, c lim* 
bieca oNDe di l'opra nc'U medrfima aa^ua. 

Pii eci Pit .to . AdJ. da Prrap/Mre . Lat. in ^aefps dtje- 
f?«i, iSiK»». FtVf.iwtr.i. Non ci fi concedea wu chiudergli 
occhi Senza periglio di dormir per fempre mcipdtati giù 
folto ia (carpa Delia muraglia. 

PRECIPITAZIONE. U puapttare , Lat. ptaàpkntìa , Gr. 

q Per mnnf. But. Precipitazione è cadimento nelfi pc-* 
ricolì, e vizi i « peccati , ne' quali la Juffuria trabocca 
Toomo. SUeprutx, a. f. Della jutfima ne nafeono ec. in- 
cónltanzia, precipitazione, amor di le . OWee. ;lar. 18. <^an* 
fo |!lbr fiiggt>*e )' ignominia , che alta fua timidità , o pre* 
cipiiazionc lìjxitclfe attribuire il non'elfete itato foccorfb 
( fa) mi fif^nifìc, del ^ il. di Pneipttate ) 

P R E CI P I T E . f *. L. Add. eòe precipita , C.^ opera con fu^ 
fM, ^eetpkùfo,\jkì.praeept, Gr. arrtriùt. TaB.Gct.y.iia, 
A freno fcìolio CuH il cimor precipiti gli caccia 

Precipitosamente . Aytxfb. Abò-enJanitim-nte^ C09 
modo prtcipitefo , Lai. praciikunitt , Ot> ofrxnnt Uutee, 
j^r. Non ^rocedeiie prccipitoùmcnie a liberar Giovanni 
ijèttmo ,*F apprtBc: Il niornariene prectpttofamcntc ia 
Francia era del tutto contrario alla fua intenzione « Red, 
efp,n 4 t. 5<L Riihgnaoo immediaramcote ogni più rovino* 
fo Hulfo di lànguc , che da qualfivoglia vena , o aitcria 
prcciptcolamcnle trabocchi . £ Vip, a. 40. Sempre dubito , 
s' io polfa cllcrmi in;*annato, come ft^veme m’è fuccedu* 
to , quando d* una fola precipttofameote fitta cfpeiicoza 
mi fon voluro fidare . 

PR EC I PiTOa li $ I M A mentì . Superi, di Precipke/m- 
mente , Fr, Gkad, Pred. R. Atfalonne ptccipiioriinmamcn* 
te correndo , rionale colla chioma attaccato , e prefo ai» 
l'albero. 

Precipitoso. A^U. CAr Aa prcdpiwf Che mamla in pre- 
éiprzjc , Lai. piacept . * 

Figuratam. per ìrscamjidrrate , e SrmA rìttfnn , fjtf. 
practps . Or. «ROTjWt . Frr. lett. dema, Pr. rjo. ATlonfanan* 
dofì da) v«rq quanto fi acoztlavano al preciptinro giudizio 
della loro iniquità. F djjc.an. 6 t- Udito sì prei.i|iitoro par- 
tita , rollo li Re rutto coafufo ec. pensò un partito più 
fatM , e che tencne la via del merro . Sttr. Far. 5. 104. 
Gli uomini prr la maggior parte Iò«m> audaci, aiìuti.pre- 
eìpitori, avidifnmi delle npine, « iofazUhiH . Seri, ^r.%, 
dy. Alle battaglie * e a* combattimenti tòno temerari , q 
dpitufi . Red. Inf. t. La quale ( ragione ) inganiiata da* 
fi male informaiitì pronunziar po/rebbe una precipiro- 
ft, e fallace fentenza. 

pRE'ClPtzrARg . Nrwfr. Precipitare , Lat. in /race/ fuere • 
ii.7t. Ogni cofa per quello prccipiiia . 

P R E C r P { £ I o . Luogo d^pat0 , dal quale fi puh ageveimen* 
te precipitare , Lat. praaykium . Cr. . Cavale. 

Med. rmr. Come lo cavallo punto fi getta velocetrcnic a 
o.°ni precipizio , cioè diruMmento , o {lerìcoiainefito , co-> 
sì l'uomo punto dal)' ira fi getta a ogni male. 

A. l. pTra/ttM , per Caduta Taff, Crr. a. 70. 

Eil a* voli tropp' aiti , c repentini Sogiiooo i precipizi cf- 
fcr vicini. 

f. 1 1 . Axer da un lato il preeipizia , daìf altra i lupi \pro* 
verh. che vaie Fffere tu pencolo per ogni verfo . Lat. a froma 
f rxupniam , a top,a iu/ui , Cr. x,M)U»dr , Òxibije 

kùun . 

%. IIL Andare^ 0 Mandtre tn precipnio^ dittamo dtlt An- 
dare f Q Mandate in perdnte**/ » tteputa i e fi dice d* reA#, 

et onore, 
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coDcorJia . Li>r. ^mor. ImpcrcioccHè preciurneme «li- 
re, che a} primo tornafTc. fc da amor non fc^lc comeoor- 
, farebbe non belio a dire . Cem. /'«r. ;o. m6no a que- 
llo {ninto ho io non prccifamentc trattato, ma (colonica- 
inentc , del ciclo . 5*4^. nar. fj'p. io. N >n tutte te vibra* 
tioni del |>enilolo correre in tempi prcci..;mcnte tra loro 
Uiluaii . 

PaECiatONE . Eftttrzza^ Dijlffnìone . Lat. diflinSio . Caf, 
C' 4 //rM« ai|. La fomma velociti delle loro reUteorioni ri- 
cliicde una preciùone fcrupolofìtriina per li calcoli de’ tuo* 

f ’bi toro . E apfre/nf: Per limili pfcctltoni non mi ballano 
e prime offervaiioni . 

P R E e r i o • ddd. Dipinta . Llt. pfMifus , d/fjinBut . Dant. 
Par. 17. Ma per chiare parole , e c>m prcatb Latin rifpo* 
le . Sui. hfi : Con precilo latin • cioè eoo latino dillinto, 
e che tn una fif nrficaziooc canto , e non in f»ù , fì pote- 
va bene intendere. Fi'tmm. 7. 50. Nè è polUbile così pre* 
cifo termine dare alle cofe future, come altri crede. 5’4^g. 
R.ff. e/p. i^a. MelTa ouella noliria in fteuro , cominciami 
mo a cercare di quella del tempo preciA» dell’ 8!>i;htaccia* 
re, Prd.Iir/.ii6» Non vi ferivo qui (e precife Greche pa- 
role d' Origene , o d* Epifanio , che li ita T autore dt que* 
libri . 

Pr kci $0 , Awerb. Pteafamtntt . Lat. prètti ft , fignanttx . 
<Jr. cVnuxc^v«i:. Dant. Par, %. Ed intorno di tei Sì pre* 
cifo di fo|>ra fi favella , But. ha .* Si precilo , cioè sì aJTo- 
lutamcntc » fenza aJiunzionc alcuna , e eccettuatone , o 
dtviiìone . 

PfteClaRAMfNTR*l^*L. Awfri. hkitilmtnU » Lat. pive* 
tlttrt, Gr. . S.Ai^.C.D. Or perchè almeno non era 

adorata piti piedaramente, che gli altri. 

P R E C L A R [t s I M f> . t'. U Suftrl. di Pretlorv . Lif. prath- 
. Or. d.'xAiirr9/ . hi. K 7. Tu in merito del 
ptectarinimo nome del santo Imperio ti fai Vicario . Cr- 
rtff. CoiV a. 4^ Se le parole tue fur bene intefe Nel mio 
Collegio tanto prcclariirimo . Guiet. fior. Con moire pre- 
clariMimc vittorie aveva rinnovata la fama deif amica 
ferocia . 

Preclaro, f'. L. Utufire , Ran^utrrdtvoìe . Lat. prtdarut. 
Cìr. ÀaMtìr , Trftaett. Br. E tanto degna , e cara , E nobi- 
le , e preclara . Da»t. Par. 11. E del luo grembo l’anima 
^eclara Muover fi volle , tornando ai fuo rcRno . C. V. 
la. loft. 5. Se adunque con attento animo rivolgerai le co* 
fe fatte masnihche , e’ benihei della preclara memoria 
del Oinianiii'tmo Principe Re Carlo trilavolo tuo ec. Al- 
ifrtt. a. 4p. Nclfitna cofa ec. è piò piacevole al grande , e 
r 1 preclaro uomo , che 1' umiltà , la demenza . Bofz. 
ymch'. rim. 11. Se Talea, e preclara Mula dei gran Pla- 
fone il ver dicci . Btrn. Ori, a. 8. 1. Che troppo gli atti 
fuoi furon preclari . 

P R K C O . y. Fort, prego . Lat. preees , Gr. • D.inr. Inf. 

. «8. Poi farà sì , eh* al vento di Focata Non farà lor me- 
li icr voto , nè preco . E Par. io. Perchè degno picco Fa 
crallino laggiìi delTodicrno, 

PrECOCKOSCENZA , V. PRECONOSCE K ZA . 
PRECOGNOSCERE.V. PRECONOSCERE . 

Pa ECONIO * y, L. Pu^uazìon di tnne , Lctie . Lat. pra- 
toHium . Gr, ttóruyfim . Dan/. Par. 16. locomtDctando L’al- 
to preconio, che giida l'arcano Di qui laggiù fovra ad 
ogni altro bando . But. ivi : L* alto preconio , cioè T al- 
to pubblicamcnto, c manifdUmcnto della divina clfenTia. 
Preconizzare . Predicate .Pabbhear* eon preconio. I^t. 
pradicare , dietu , tt ebrart , Gr. xepyrrw. Fr. Gtard.Pred. 
P- Ne’ fuqi Icrmoni lòicva preconizzare le lodi de’ buoni 
limofìnatori . Pit. Plut. P. S. iz. Fecion comando ad uno 
corridore, che dovetre preconizzare per la terra, che tutti 
gli uomini ec. Cari, fterrtt. Quei, che non v’ hanno diHi- 
Oiltà, fi preconizzano dalTOtionclli per giudicioS. 
PRACO.SOSCENZA ,e PRECOGNOSCENZA. Il pTttO- 
nofecre . \aì. prxnetto , Gr. . Boez.Varth.^.prof.6. 

Il perchè quella preconofeenza divina la natura, e proprio- 
tà delle cofe non muta . 

rRECONOsCERE , ( PRECOCMOSCERR * Conoftere 
Tem, iii. 


ciiia aci precunur a enea , v^ai piu 1 onora , rana , o 
Citerei . 

Preda* Aojuifio fatto con viole/tta ; ed antlte la Cofa fieffa 
presta . Lat. pruda . Gr. Am . B<xc. nov. 4. 11. Avvisò di 
nprcnderlo forte, e di farlo incarcerare, acciocché effo fo- 

10 po>tlcd€lTc la guadagnata preda. E nov. t6. Tra' pa* 

drom della galea divifa la preda . É noz\ 41. id. Cimbne 
adunque ec. contento dello acquiiìo di così cara preda ec. 
clilibeiò co' Tuoi compagni , non c/Tcre da tornare in Ci- 
pri al prefente • E nam. 17. Quando poco tempo lieto Iò- 
ni della guadagnata preda . E apprtffo : Acciocché in quel- I 

le goda della preda , la qual prima lieta fortuna t* avea 1 

conceduta . E iMt*. 95. ty. Nelle fuc mani tenerne la pre- 
da tanto feguita . Dant. Purg. y. Poi di fui preda mi co* 

perfe , e cinfe . Petr. fon. 80. LafTo , beo fo , che doloroie 
prede Di noi fa quella , eh* a nuli' uom perdona . M. t*. 

II. Solo M. Bonifizto per fui corretta fu fanza parte 
di preda , lafciandola a chi T avea fàrìcara . Tcf. Br. 4. i. 

£ quando ella ( la balena ) vede alcun pefcc , che fia di 
preda, per temenza, che i fuo* Sgliuoii non le Aeno tol- 
ti . e divorati , sì gli ritorna in quel luogo medcAmo , 
ov ella gli ha conceputi ( rràé : di rapina ) 

Dare tn preda , vale Concedere Itlntamente , Dare in po* 
ure . Fir. iMttd. 4. 4. O va* poi , e aJiieva una fanctulta | 

con tanta fatica , c diJia in preda a un uomo limile! 

Or/. 1 . 74. 24. Allo Spignuolo , al Tedefeo furore, A 
quel d'Italia in preda Dio la diede - Cecch. Du. t.>t. Io 
mi dolgo Molto fonc di te , che ec, tu ti Sii dato sì in 
preda all' avarizia . 

Preda me.nto. Il pedate, lAt.prxilitìo . Gr. Afr«<.Cfrr. 

Geli. 4. 297*, Di qui nafeono lia voi tante guerre, tante 
dcfolazioni di citta , tanti predamenti di paci! ec. 

Predare . Tot per fona , Far preda . Lat. pradari . Cr. 

Xnt^ttr . M. y, 7. 28, 1 quali di prefente fi milono a feor- 
rere,c a predare il ptefe . firv. £/<>;■. Sentendo, che Taqui- 
la gU avea predati , incominciolla a umiliare, dicendo fi- 
migliami parole. Lw*. AW, rcn». 185. Si riduce in fine per 
ncccfiicà a predar quello , che piò facilmente può avere 
dalla cofa amata . 

Pred ato- Add. da Predare. Cniff. Calv, 4. izo, E fu nel 
poggio mifon tutte quante Lor faitnerte , c la roba pre- 
data . Buon. Ettr. 1. j. j. O'armi difmefie , incantate , fa- I 

tate , Predate fpoglic, e donativi regi C/na iquifiia fcelca , 

11 luogo onora . 

Predatore. Che preda, Lat. pradatar . Gr. rarit , ht. I 

y. 9. I. Chi difènderà il tempo della grazia , eUx il rem- j 

pQ Crifiianu rozzamente maculato daiJ'orribiti |xrfecuiio- 

ni de* miciduli predatori , e dulruggitori / fu. ij. Me- I 

narrino a) campo cc. altro befiiame minuto afiat , il qua- 
le foftito rri i prcdazori , /òlo M. Bonifazio per Tua cor- 
tesia fu fanza parte di preda , laktandoU a chi Taveva 
faticata . Albert, eap. 45. Colui , che preda , è detto pre- 
datore ì fed egli non parte iguaimcnte la preda , od egli I 

è morto da' compagni , od egli è abbandonato . 

Predatrice . pyròal. femm CAr preda , Lat. pradatrix . 

Or. V Aal|«4« , Arrigh. 69. indi la predatrice morte fubito 
Viene a occupare i membri . Taff. Ger. ip. 99, Fuggir non 
potei gù , cn era ornai prefib Predatrice mainada . 

Predecessore . jQkeg/i^ eh' è fiato avanti , Antere ffire , 

Lat. anteteffor . Cr. xporyimte , Bue. g. 8. f. 4. La Rcina, * 

per feguire de* fuoi predecefTori fo itilo cc. comandò a 
Panfilo , che una ne aovcfTc cantare . Pit. SS, Pnd. .Mol- 
te belle cofe mi difiero de* loro predectlTori santi Pa- 
dri di quel monte . Sen. ben. Vanb, j. 28. ^Coloro , i qua- 
li ponguno negli androni , c per lì cortili con lunga nla- 
ttiTa le immagini degli antichi loro coll' armi della fami- 
gha , e titoli de* loro prcdcccilori , fono |Mà tolìo noti , 
che nobili. 

Predella. Amefe dt Ifgntme., fui ^nale fi fiede . 0 fuien- . 

do H tengono j ptetti , Laf. fcabeiium , fe.amnum , fedet . Gr. 1 

/tWÒftev, Sabuti , Mf* , Dial. 5. Qreg. Pigliò la predella , o I 

altro legno , che avea tolto i piedi . Cirtfi. Calv. 4. ijo. ' 

E da' bakon par , che etafeuno fcagli , E trefpoli , c de- i 

tcheui,e lucerniere, E leggioU*, e predelle, e chi '1 mor- j 

Ftf Caio. ! 
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toivo innaj)2t , ptr , che Ipmoo , c foi dietro vi /uooano 
!e predelle . 

PKKl>£I.LINO,e FREDELLIHA. Dim. di Pred:!ia, Bern, 
ntn. i.ic;. Un ircoiaio,ua trcfpolo, un paniere, Un prr. 
deliino , un fiifco , un lucernieie. Buon. Fur. i. i. 9. Co> 
pririni il capo io vo'd'un panno Imo, F. ùngermi una 
]t>vra vergognosa 1 Accoca^Uco in fur un prolcllino 'le-* 
ner fra le ginocchia una paniera . 

Pottart uno a /redfUtftt , fi diu Quando duf , uMfuàct- 
U fra iù*ù It mum . f^rtaw> un ttrsn , tht tr/ fi ntrttt ju n 
J<dat . Cttfh. Moli. 2. i. Addollb , cornei a prcdcllioe, o 
a peuiolc , O Tulle Tpailc ^ 

pR£DLl.LONE . Attttjo di tr^no ai^ttaitìo fiìi alto d un 
btlio , 

PreO£L1.UCCIA • Predellini , 

Portme , i> Andare a Frrdfdsteef, vale h fieffo , tl>e Por- 
tare. 0 Ffiif fonato a freiitiUne. Rufp. joa. 12. O pedanti 
foiou , e ibracuUri , Che *1 diavol ve nc porti a predeU 
luccc . a. 48. Va quello a pnddluue , un s* accu> 

lana . 

PrEDCSTISARF. St-nuiie I DeltUrare , Dffiinare avanti. 
lai. * prjcdtfitnaft . Gr. . Annoi, rana. E prede- 

Itiiwigli , ched c' fuliuno della forira Tccondola irnmagi' 
nc del Àio figliuolo . B altr.'ìve : Fu predethnatu Hghuol 
d'iddio nella viriif del Tantihcamcnco. Dant. Par.n. IVr* 
chd prcdcilinata tulli ToU A quello uBcio fra le tue cfm- 
forte . Frane. Saeth. Op. div. 62. Che fc .’a mia condi/io- 
ne , o natura infino nel!' aima fofle prcdi.fimata di non 
potere iure fe non in guerra , io temo , ebe io non fia 
Icbrufo dalla eclefle giona . 

V Pre.h'fi4nttre ^ fi due anche del Prrvfflcrf , thè fa ItUto la 
/Mute depjt uomtut . 

ratPEaTiNAio . Add. Ha PrtHifimirr . Lat. * pr adipi- 
natut . Gr- tfouriffuiru , Com. Pttrf., p. Quella accctfa/in- 
nc , che Ca i'AgiuiiU , conokìnta in loro la predi ilmau 
grana , c apcrra , chi-mu^^ii al!i gradi, per li quali fi Ta- 
le alla imr^etitne - bott. i arih. 5. f ru/. 2. Le quali coTtf 
nondimeno quello fguarJo della providcnza , il q’iaic tut- 
te le vide ab eterno, niguarda, c ciaTcuna fecondo i Suoi 
menti prcdcilinata dif^nnie . 

P R E l> l $ T I S A t IO N E . Il tredefiinare . !.af. * prxdtpmi- 
Ito. Qx.ntfooptrftót . D.tnt. P.rr.iQ. O prcocninarion , quan- 
to titnoia b' la radice tua da quegli aTpciti , Che la pfi- 
ma cagion non ve»:uioa tota l Bui. ivt ; PiidcilinaTione 
é , quando Dio precede, che alcuno fìa falvato, che iK>n 
pub cHcre ♦ che non lia i e perché l’auiorc j’iarla qui de* 
la vati, però dice prexIcUinarione, e non preTiientia.fi/rtf. 
Ori. 2. 9. 2. Fato , tortura , prcUcilinaiìonc , Sorte , cafo, 
ventura fon dì quelle Cole , che dan gran noia alle per- 
fune , E vi fr dicco fu di <iran novelle . 

^ Per f*rrHiZtone .Lai. ptaAiHit/.Or. •C.y. 11. 

9. Ma non voicmo iafoaredi far memoria della pro- 
fezia, o vero predeilinatione , che ci mamib da Parigi il 
favio , c vaicntre macero Dionigi dai Borgo , della no- 
llra imprera di Lucca . 

Predestino. Predefitnavknt. frxdefiinatio. C.r.ii. 
3. 9. Alla jmllra fragile natura non è polTtbilc d'antive- 
dere rabido , ed eieriio configgo del predellino, c prc- 
feienza dell' AUiffinm . 

Predetto . Add. tU Predire . Mentovato , Zktto inminzi , 
Lat. prxdtHut , fufertor . Gr. ntfcrtpuftint . Boti. mtìoH. %. 
Nel principio della primavera dell’anno prtdeiro . r wov. 
79. 8. Coltoro adunque tcrvivano i predetti gcniìtuomini 
di certi loro innamoramenti, e d' altre corctic liberamen- 
te. l'n. S. Gir. Onde io predetto Papa co’ Cardinali vedu- 
to che ebbonn , molto piacque loro . Dant. P.rr. i6. Col- 
la predetu coouùcDxa viva Tratto m* hanno de! nur dcl- 


«liumenti di vita . 

i. Predicamento, } anche termine UhaU , ebe vale Uno 
de' dieti generi /uf vemi ^ualì fi rtdueono tutte te toft. Lar. 
f fainamentam , Boez. Gr. uoToyoeiu . t'arch. Frttd. 278. Il 
parlare cade lotto il predicamento dcFa quantità . B ab':, 
il qual ritmo è ( coree s' é veduto ) net predicamento 
della quantità, dove il metro à piuttollo , c cosi l’armo- 
n/a , della qualità. 

IL Bffrì'e tn preMeamento , vale B fiere i*f (anfidera7.ic- 
ne di liìteei^fiìj . f’areh. Ertoi. fi. Dictii ancora : cflcrc in 
buono, e in cattivo predicamento. B fior, ió.óm* 1 ! qua- 
le TapL'va d' elfcrc in cattivo predicamento della maggior 
pane de* fdorufeiti , 

Predicante . prediet . La^. eorìcioitint , eomionrter. 
Gr. ìofiayofiUi iimijiainarf . Dant. Ptrrg.jz. E la parola tua 
fo{ira toccata Si conlonava a nuovi prcdiuntì . B Par. 29. 
Per apparcr ciafeun s' ingegna , c face Sue invenzioni , e 
quelle fon trafeorie Da* predKami , e'I V'atigeìio fi tace- 
èenv. Celi. O/e/. 58. poli «letto san Giovanni Bati'ia 
predicante nel deferto . 

^ Pieditante , fi' tute ptù comun: mente il PreHuator d al- 
euna fett.i tratta . 

PreDIC ANZ A. r. A. U prediiare^ Predica. Uit- /aera tor> 
(io . Gl', c^tthiu . Cr. S. Gir. Li quali (vciono jx'ntrenza ]<r 
la predicanzA dcl itollro Signore > Ltln. Diur. Bene ave* 
mo intcTo , che dìffe in tua predicanza , che noi eravamo 
citati . 

Pr EDtCAfiE. Annunzi tre , 0 Dithiarare fulùlicamente il 
l'angfU al pepalo , e ritrenderle de' viZf . Lai. nnttvrjrt , 
teititwem habtre . Gr. /••ujrjWr. Dant. Par. 11. Nella pre- 
feaza del Sotdan fuperba. Predicò Criiìo, e gli altri, che*l 
fcguiro . B 29. Non dille Critlo al fuo primo convento • 
Andate, c predicate al mondo ciance ; .Via diede .lor ve-; 
race fondamento. G. V. 8. 48. 9. Patlando per la piazza di 
santa CrcKC , che vi fi faceva il predicare . Bote. nov. 89- 
b. Ma lafciando ora Pare Ì 1 predicare cc. dico (exeé: lo’n- 
Jegnare , / f avivfttre ) 

1 . Preditare , per altiui <en gran thcuìto di pa- 
role . ’!.at. mHliti verbit f retati . Gr. • 

Btue. nov. tS. {i. Difoneilo le pareva , che clfa , a guifa 
d* una ruiHana , ptcdicaire per io figliuolo , c prega/Tc la 
Tua damigella . B nov. 68. H. Tanto la predicò , che ella 
in prrfona di Tc nel Tuo letto la raiTe . Cron, T-VT/. 18. Il 
priore rnaravigliaodafì di ciò , il cominciò 1 pregare , e 
predicare . 

U. Predicare , per Lodare , Dd bene , Lat. aiteuius 

aihon*s praditare . Gr. . Cuìd- G. 79. Concioffia- 

cofachè tutto *1 mondo predichi la grandezza delle voltre 
forze . l^arch. Erto!. % 1. Predicare è verbo latino , c fìgnì- 
ca dir bene d' alcuno , cfprclTamcnte lodarlo , ma oggi è 
fallo proprio de' predicatori, che dichiarano in su i perga- 
mi la Scrittura santa , onde fi forma predica , ovvero 
predicarionc . hUlm. io. b E fenza pagar tafle , q chi lo 
medichi, Dà campo, che dì lui Tempre fi predichi. 

^ in. Preduare , per fempUtentenìe fufddicare . Lat- edi- 
cere , Cr. ujtt^trur . Tae. Oav. ann. 1. 26. Le cofe de’ mor- 
tali predicando meene . Fr«tfr. Barb. 1:4. f- Non o^m 
cofa , eh’ è vera , fi i^uole In popol predicare . 

V iV. Predicare , per F/agerare . Lat. pradìcare . Gr. 

. Btd. e/p. nat. 62. blamente fa menzione d alcu- 
ne pietruzzc , che fi trovano nelle loro felle , predican- 
dole molto pruhctevoli a coloro , che patiTcono di rc- 
octla . 

V. Ptedirare a' porri , o trd porri ; proyerb. che vale 

Favellare a thi non vuole intendere . Lai, Uteri ioaut i rr»r^, 
ac fotlo I09M . Gr. xT^'y . V. f l'or 2^ ♦. Burih. 1. 105. 

H fra Opolla predicava a* ^ri . Cecch. Dof, 1. 1. V'e-4- 

gtndo. 
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qacìto cc^i%nun'iino priMtacure ripKrwal tcnu> cido 
dxa a:. Catuù^. Trtiit, tinf,. In vana s' alfaika U lin^QA 
iki predicatore , fé io Spinto santo non Uvoca dentro nel 
ii>ore . 04 rn. (Xi. i.z6,{4. Rirpofe OrUodo : ecco un , che 
ut ladrone. Santo, c predicatore i diventato. t^avh,£feuL 
aHp. Un medeilmo predicatore ec. cuovctl ad'ai piCt predi* 
caniio in volgare , che Jacinaoieme . 

Fueoic ATOPtRLLO . Predi(at«rf elt puro . />vv. 

Scfj'm. 7i. Per pii!k erequire le pravità eretiche , viiiutori 
tndaron per lo Restio con pre<itca{arcJ:i ec. 

Pred.iCATRICR. i'erhoL prtilua . B»cc. ititi 

Rfl 0 \ a8^. 1^ fama Ì rcrvarricc delle amiche virtù , c 
predicatricc oc' via) (ar^ : faUfatrttt ). 

PREr>icaztowe. Ù Fre/^Vjre , e 4v PttAuti fiiffii • Lar. 
soAcio . G. ?. a?, y. I miati per prcdìcaxiom , e ìtuliil- 
Cenzie date dal Papa , e dal Legato erano vcniut contro 
a Curradino . Tef. Br. i. 4. Ella è la (cicnta , cHe drixidc 
rima il mondo a ben fare, e ancora il dnm per la ^re* 
ictiìone de' canti uomini . /fm/ii. ant. 40. y. 4. Leggier* 
mente arumonifce del diritto lo uino«.eiiic , lotto 

la cui converfevole pr^dicaiionc l‘ uomo (1 vcxgogM di 
non avere vita lodevole . 

P R E O I C B R R . f'. /-. Pùdìre , Otre avanti . 1 Jif. prxdietre . 
Gr. . ^it. i‘s'. Pad. 1. {o. Cosà tnoiio maggior* 

mente le demooia polVono predicete quelle cole , delle 
quali veggiono alcuno principio , 0 cagione dalla lunga. 
Dtnt. Cono. 78. Acciò pò non ila mcllierc. di predicete 
queda parole pr le rtx>liaioai ddl' altre . 

pREntcìMENTQ. « pfcdne , Lit. prtdifif* , Gr. ng>»V 
>4 Vm. ;. La cofeienza di ùperc quello, che me* 

ritato avevano', era iom lUta in luogo di prcdicimcnto di 
guerra . C«nt. lnf\ 4. Tocca ancora in quello capitolo al* 

- Cimo pedicimcntn di f'uruco male .intorno allo dato di 
Firenze . £ Ui collui é Icricto , che fu mgauuaio nel 
pedicimemo , che di Cua vita fu fatto . / 

pR.BtilMosTR. 4 f IONE . PtettAenU dimp{ìrazjiiar . Btct. 
fif. /lint. adì. Acciocché dalla prcdimotlracionc argomento 
pten<liarna . 

P a E D t a R . Drr tfttelio ^ (ht hs da effere , Otre avanti . Laf. 
/fddiitre • Or. <)f:>vTà7 . Cali, 15*. Pad^ E miclla parola , 
che molto tempo dtnanit fu predetta per p V>:clcfulLco . 
Mar. f. Guf. iett. Una cola vaglio predire , cfat nel piace* 
derc noiUo 004 fporremo alcune cole llonaltttcmc , c con 
allegoria. Bote. nov. loo R È Venuto il dir,,che alle nozze 
predetfo avea , Goaliicri io fulla mecca terc-t montò a 
cavallo (rijé ; a(feita.ttb ) Pit. yf. P«<l. t.^o. Vedendolo (e 
demonia , c udendogli dire dove va , ot non poiroch) cir 
leno fuhiraniente giugnendo a quel cotale luogo , predire 
r avvenimencù di quella cotale perfoua ? 

Predizione . Il predtre . Ijit. prxnotìo , pradi^h . Gr. 

. ped. ef». nat. j8. Plinio oc! coglier 1* elleboro 
cornanda , che fi oflcrvi il volo deli' aquila in que.la ma- 
niera , che oelle loto predtiioni roifervarooo gli augura* 
tori antichi . 

Predo minante, cfie prfifcmina . £»«#/. .0/1.7. Cohvictit, 
che i mnvirr.enti remu'H;i Iteno de' corpi fempltci, e i mi* 
Hi de' compolli , m mmto però , che i cocnpoHi feguano 
il moto deila parte prudamtnarttc nella componzione. 

P R E D O M I r> A R F . /dominare . Ijif. dmiaari . Gr. tuffiaiia/ . 
Saii\ apin,i. 6 . Ma U npn ch'io m'avveggo , che l'umor 
V) predomina . Ler. sud, rom» lad. E quello può mala* 
mente eITcre , fe T umor melanconico ncir amante noi) 
predomioa , 

Predominato . Jtdj. da prfduminare , 

Fa EDOM iNiO . Damtms . Lat. dotaimum^ riRp^iNei . Gr. 

Ctbrd. Preti. A. Alloraché David tene* 
va juéduminio nella Giudea . £ appresa t Differente (a il 
predominio de! fucccfforc . Cai. Si/). 4^9. Non può arre* 
carf» a fottorcriverc a' lumi , a* caldi ccpiperatt , a’ predo* 
minj per qualità occulte , eii a fienili vane immagina- 
lioai . 

Predone . K L, Cée fa preda , Puhawe , Lat. prxdo, 
Gr. . Dant. Inf. 11. Guartatori , c predoo tut- 

ti tormcqta Lo qiron primo per diverfe fchicrc . M. K ' 
7. ay. Non occialcamente a mudo di predoni , ma palcH • 
Tafn.Ui. 


€*f rider dell* erbe Sm di lor vero ombft^èn prefac^. Bua. 
tvi : Ombriferi ’faij , ctaé cc digooltramemo uùuoci 
d' ombre diJcrtevSh . 

• Par Una particaiare aazuat , effe H dice dal faterdate 
intìtrn^ al foexut delia taiffa. ftr, Lkt. ;■ t.Non mi laiebbe 
dato noia però di piantarlo fui bd dei prefaf io . 

Prefazione . Preamòuio . Lac. prxf'atM . vMtifutr » 
P'areh, Ercal. et. Donde eri detto proemio , e prefazione . 
E Lex.àxp, Ho giudicato ben fatto ec. dì dovere rn luogo 
di prefazione ec. un brcvìllimo difcotfo fare . Caf Utt. ^8. 
Ora é venuto lor voglia di lUmparla pur col oocnc mio , 
ed hanaola harteicaia prefazione « 

pREFENQA . A, Pro fenda , Pfebe<vla . M. P, 8. IO?. E 
certo quello non é (lato in (Enfierò a quelli , che hanno 
fatto procaccio delie {KTcfeodc , c 4' cofe , che diccm* 
iQo di fopra . ‘ ^ 

Preperimento. il preferire . La^ ptalnh . Gr. nt 5T«- 
ftaan , Tegg. erifi. tafìr, ». a. Mentre ^ chiamiamo^'mag- 
giore d' ogni altra cofa , quanto lo vogUamo onorar ^ol 
preferimento , tanto lo vcuiamo a ingiunare col para- 
gone . 1 •_ 

pRBPSRtRE. PteptTre . I.At. praferrt vfertfàdr * Eie, 
Af. {ZI. Il pargoletto U>tffc nelle cofe della guerra fu 
preferito al potentilHmo , e grande Aia« . Ar. fat, z. Pri- 
ma La vita, a cui TOchc , o nelluna Cola ho da prefenr. 
Rtttti. Etìf. La rulu , come più ailrin^ente , fi dee defe- 
rire . 

Prefetto. Peett^o , Che é fo^a gli altri , Che ùe» ragi^ 
i«r, n grado di di^nfù, Lil. tr^eHas, Gr. iyaòft,tr^ Dant, 
Par, jo. E fia prefetto nel foro divino. Stor. S. Eagen. Co- 
modo Imperadorc nel fectimo confuialo fuo mandò Fi* 
lippo uomo nubidiriirio , c fecelo pretetto, ovvero podeili 
d Aleifandr'u' . Bore. Utt, Pr, S, Ap. ap?. Dopo quello 11 
prciccto della reale caia ec. colla verga dà li (iegno della 
baciagiia • Pit. S. Margh, ija Allora li cavilieri veunooo 
al prefetto , c dilTon») ec. 

PaEFIonERE . DffrreiJWj/e , Statrùre . Lat. flatuere . Gr. 

. Goiee. Jlor. Ni avendo prefiiTb termine alle 
condiate cc*' . • 

P a fi P 1 5 4 O . Add. da Prefig/^rre , Lat. eertut , firut^s , /? t/A- 
tui , Gr. dldatH , . Re.l. laf top. Servando a 

loro in vece di matrice , in cui dimofino un prttilfo , e 
dcfcrmiiiatu tempo . Taff. Cer. tq. 4. Ciò iNdMifi» tra fe , 
dimora alcuna Non pone in mezzo , e prende il canimio. 
dritto . 

P tt 5 0 a C I O N fi . P, A. Preg'* • Laf. preen . Gr. R$m. 
ant. C'if/tr.p^.Kd io pià le lUrò fempre nbbidenie, E fem- 
ore le vo* liare in prcgagionc , Ch' ella mi renda la fua 
buona voglia * 

Pregante. CEe ‘preg.i , Laf. erans . Gr. , Amer. 

58. 11 predante giovane atto' a iRiciare o^ni rmhcilà con 
amore indilfofubile fervi ne* tuoi lervigj. E 87. Intenii a* 
dilidcri de preganti diiufero in quello tui^o . TaH. Cet. 
la. isa. Ei me pregante, e* cootcrKie.'Uc in vano Colfim- 
pcrio aifrenò , che ha oui lavran» . 

Pregare, eh* gli antuìn fenderò anche 9 R f e G A R g . Z>t- 
fnandare mmtlment* ad aienno Sfurila , thè fi dtfuiera da Zin« 
Lat-^reari , tirare , bhfecT.ire , Gr. rùxeeSta . Bete, intxod. 
4y. (;on confcntimcnto ooncordt' tutte dilfeto , che eiH 
iolTet* chiamati ec. e prtgalTerfi , che doveiTe loro piacere 
in cosi fatta addata lor tener com^ugma . E »ov. a. E 
oerciò amtchevoicnentc lo cominciò a pregate , che egli 
lafciafTe gli errori della fede Giudaica • !; mm. p. Se tu 
vuogli , che io faccia quello , 4i che tu m' hai cotanta 
pregato .•£ adt. 19. 10. Abbi queiio per certo , che colei 
Iota é calla , la quale , o non fu mai da alcun pregata , 
0 fe pregò . non hi efaudita . Dant. Inf, ly. Io dilTt. lui : 

G uanto pofTo ven pteco (. ^h) prctO i» veee dt prego per 
I r/ni«} £ Parg. 1. Ma fon nel cerchio , ove fon gli oc* 
chi caOi Di Marzia tua , che 'n villa Eocor ti pvega , O 
santo petto , che per raa la regni' E 14. Quau biamolì 
fantolini , e vani , Che pregano , c'I pregato non nfpon* 
de , Petr, eam. u. ^ L' anime , clic iats-à fon cittadine , 
Ed hanno i eprpì abbandonati in terra , Del lungo odio 
cìyìI (i pregan fiat . £ 49. 6 , Peccatrice , 4* noi nego . 

Fff a Ver- 


4 ^e (predatore, e i pregni iur u ardenti oiteii me per 
. iion oncadcr Joi. D$(€r:Jiv.^ainào molti pregno per U 
ialute d' alcuno , che tu fguardt piti le lodevoli^ e le pta« 
cevoU parole de predatori, che tu non fai lor vifo. £ 
fvcf}«: Nicgo» che le ugioni de' pregacon vagliano più 
a^.teychc gli preghi^ 

• P R? J; f V o L I . AdJ. Che mtf ìta pregio , Z)rg»f9 di pregiò, 

P K 4, <5 H E H r A , f P R E C*A R l' A . K A. f*ret>hier.e . lat. cò^ 
, Gr. ìufftt , Cr.S.Qir.^. Se Mois-S c Saraucl iftef* 
leni Juiinai a tnc in nre^cria, io non amerei i^ticlla ptv 
cofpcito dell* alritfimo tari (^c- 
gnetia • Piar: /t 5 *. 14. Che dovieno clicre cllliati lon- 
tano per pregane di Foctun. £ 25. Seconio le pregane di 
Caiuio ;\larziO| per Tua lentcnaia dilibcrh quello, che era 
condennato . • ' 

Prej^HEVOLE » Add. Di pre^o , Cfcr Prert , ^Htrlnhevote , 
Lar. fuppUx . Gr. Ini'mt . Lev. dee. Umile , c preghevo* 
!c ROCC . 

PreGHFeRA. Frego. Laf, prteeì^ehfatse'tò . Cr.rj^^tiy ìm» 
<rt< . & y. tz. 7. 1. A tua pregherà fu Catto Ordinale. 
Ttf, Br, 7 47. Nulla cola coita più tara , che quella, che 
è comparata per preghtera . £ appreffo ; Preghiera i boce 
di milcru , e parola di dolore . JXine. piirg. tt. C^cit' ul- 
tima preghiera , Si:*nor caro \ Giù non lì fa .per noi , che 
ngn bKogna, Ma per color-, che dietr'a noi rcitaro. Fetr, 
fon. ipi. £ eoo preghiere ondU L* adoro . e *nchino, co- 
inè cola Canta*. Ceon. yeil. ba< Mi convenu a* principe de* 

J morati a operare con preghiere di non elfcre mandato di 
uon pd Embafuidoro. -i 

pREOMieno* y. A. Pre%Uera.‘\M. preees ^ oòfeeratio , Gr. 

. Gr. S. Gtr. Ben fatate \ che quelli, che co- 
tale preghtero fa , colle fuc mciclimc querele fì combat- 
te' Daat.rtm . Scd ella non 11 crede , Di', che doman- 
di amor, fed egli é vero \ Ed illi ^nc falle umtl prcghic- 
ro . C«/h SS. Piidl E quelli non fappiendo il .pondo delia 
qui hoD prcpoda, addomandaremo con prcgKicro, che fcio- 
glictie la quiilione . ytt. Crtjè. D. Simiglian(i preghieri li 
tniovano moKi nel vecchio tciUmcnto . 

Vrecjabile . Add. Clìtji pai iregtufe . , 

Gr. n^rrH. Grutt, ìeiu Consurmc fi conviene alla voiira 
premiabile onoranta . 

PR EOI A R« Avere #n pree(.io^ in i^ima , in vtaenrzione . 
La\ ^Jì/mne: Gr. lìvwujfr. O*. y. è. %. »- Mr perché ceU 
era femphee , e non iitterato , c delle pom;ie del mmdo 
non fi iravagliai^a volentieri , i Cardinali }wo il pagia* 
vano , c parca loro a utile della Cbiela aver latto mala 
lettone . . * ' . 

pteejore^ vale anche Dare il prnMSÌU rt>fe^ eift^ fa.tv- 
#a eiU dcbÌKno xenderji i che eormnemfnte dta.nrto /Vf 5 - 
^re « Lat. ptetmtn fiittuere. Gr. ntdteàfnt nò/ «*(lfr. 

7 R E 6 1 AT O . Add. da Pregiare i Che ì tn pregio . Lat. (ejìi~ 
matnt , pretto heòttut . .Or. oovfimieoi . Din. Comp. 1. Il 
podeitù , e la foa famiglia fu in gran, fortuna , il qnafe 
avea mcnat) Ceco la donna , la quale era in l^mbarJia 
«Bai prcRUU f e di grande bclleiaa * Borr. nev. 40. In 
Firerfie fu giù un giov«ne chiamato Federigo di mcBcr 
Filippo Albenght in ogni opera d' arnfe , ed ìrt cortesia 

S egiafo Copra ogni altro donzcl di Tolcana . Fn. Af. 4}. 

r limighare il pregiato mcl d' Attica , o di Sicilia . 
r«/. Calv. a. 6p. Torniamd a* oollri cavalier pregiati ,Che 
avevan pica gcnt^ , e men paura . Petr. fon, 41. Pregiato 
poi dal valso avaro, e /ciocco . 

Pregiatole • Che ha ’in pregio . Lat. ifitmator \ Gr. ^u«- 
. Bnm. Firr. 3. Intr. Né i America avrù donde fi dol- 
ga Di me , nun pregìator de' fuoi proventi . 

Vr eoio. Snma, e Htruinzmte y in Phe fi tengom le eofe, Llt. 
dfiihntta-. Gr. Pimg. 7. O pregio eterno del 


no, c a parti s arrenacpono a pregioni. i.rowow»,» /imm, 
loj. Tiberio il fece citare , c venire a Roma , c ivi Ai 
metro io pregiane . yit.S, ^Urgfi. 147. SI la. fc mettere in 
prcgione . 

Pregioso. y.A. AJJ. Di pregio . I.af. pre:iofnt , Gr. ti>. li- 
•nuM . yn. P/mt. Che li diletti di oduri, c 11 a^lorm di ve- 
Jiimenti pregiofi . 

pREOiuoiCANTE. Che peegvjVt(.i, Seat. Mere. Inconta* 
ncqtc clic a loro , ovvero ad alcuno di loro notizia n.r« 
vena non oiUrttc, ovvero pre*liodicantc. A‘ appreso! Fcr- 
mez/.a abbiano oon orlante , ovvero pregiudicante. 

Pft fcOI UO tC A R E . Arrecar pregraiteto . Lu. dintnam a^er* 
re , naetie . Gr. ^Aecttìi^ . Tae. Div^ ann. 170. Li col- 
pa di pochi dover nuocere a quelli , e non pregiudkaie a 
furio li C'-w^ degli altri sì grande . CerAi. IJah. et. 5. 8. 
S é fitto lù Senta coofidenr quanto gli polla Pregiudicai 
quella cofa . Re.i. efp, net, ;S. Ma non per quello clu rra- 
koraife quelle Biligeozc prcgiudichcftbbc alle virtù dcU'cl- 
Icbi^ro . 

PREGIUDICATIVO, Add. dt Fregmdkire ; Am a pregin- 
dicare , Lat. Hzmaum a^erent , iwtiai. iàe.lÌKadtt>i( . C»^. 
yrlt. 87. l/iccmmq loro , quella nCpolìa cc. cBerc a loro 
molto pregiudicatiVa . 

PreOIUoiciale. AilÀ. Frciiutiicaùvo ^ , Che porta pregne^ 
dich. Lat. damnum afirrens , mxius , Qr. . 

pREClUOlCIO, e PREGIUDIZIO - Damr> , Lat. ;r- 
{fara , damnum. Gr. . Boce. nov. 57. 7. Se voi vole- 
te in pregiudicio del mio corjpo , c della voiira anima el- 
fcr di quella ciccurorc , a voi lìa . £ nov. 69.8. A me pa- 
re , che tu da capo ritorni a colui , che tn mio pregiudt- 
cio nuovamente vuol divenir leale . 

Preciupizioso . Add. che arma pregmdizin ^ 0 danno, 
jAt. noxtus,, Gr. fiia^tgóc . Segn.'Jlor. t. ^1. Chi afpiravg 
a quel grado^non voleva fare una cola tanto pcegiudi- 
zioia . * 

Preosante .-Pregno , Lat. praeamr, Gr. O4.1. 
a. Le foglie delia vite ec. in acqua corte il cilor febbrile 
refrigerano , c lo sbogUeotamenio , c f cntìamento dello 
llomaco maraviglioùmente ccifano , le pregnanti aiutano 
cc. Amrt. 4;. Minore cdla farebbe , c a te molto più lie- 
ve ec. di farmi in Ibrida convertire, e Ibrida in .Amerò, 
che non fu rendete alia pregnante teudr^ la femmina ffi 
mafcbio, Tafi.Ger. iS. ad. T vede inlicme poi ceni* al- 
tre piante Cento ninfe prudur dal fen pregnante ( fu) per 
fimilif. ) 

^ Per mrtaf. Tae. Dtv. Pad. elof. 4x1. Sì fatte cofe da 
fcuola rade volte , o non mai cwn parole pregnanti li 
brattano in giudizio vero. 

P R FG V V a z A . .'f/lrar/o di Pregna , taf. pttgnatio . Gr. km* 
9n , Boet. nov. 4j.p. Quanto più potuto avet , la fui Pfc- 
gn;:7.f.a tenuta aveva nal'cofa . Amet. Io ftfi nel debito 
lcm|x> frutto dd.'i matura prcgnezia. Bemh. Afd.%.^* 
Nelle piume , e negli agi ripofando , menare a tempo le 
gravcvoii pregnetre . * r t 

P« EG so. Add. Gravido; ed é proprio della fernmint, (Ije ha 
tl pano m eorpo . Lat prxgnani, Gr. . Dant. Par. 1 }. 
Cé^ lù fatta la Vergine pregna. Boce! nov, 8/. R- Tu non 
hai altro male , fc nun che tu le* pregno . Cnid, G. Se 
n andato inlicme cbn Androimca pregna dì Pino . D-At. 
par, Dant. Come di dire ad una Femmina, che fia pte- 
gni , Oc aeariira tegna . Red. l’tp. 1.76. Quando Galeno 
parlò dcflc vipere pregne , volle folamente intender di 
qqelie , che hanno 1 viperini in corpo all’ uova attaccati . 

f. Per metaf'. fi due dt S^alan^ur oofa firaboechev^aaentt 
piena . I^t. tefiertat . Gr. im«< . D.tat. Pmg. g. Sicché '1 
pregi» acre in acqua fi converfe. £18. Ma db m'ha fat- 
to di dubbiar più pregno é Pur» taitz. & j. £ par ^0 , 
' « * cb io 
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lo m4nJommi.i*tfrr./on.ti. Che i gìulti prcshi umtni Bc* 
oi^nuncQlc . fua mercede , afcòlu . CV> Ittt. i8. Che mi 
Ili f,iiu ghiihiu otJjiuru, noa olUatc o' preghi, o* Cavo- 
ri di detto Paòlo , 

PftSOUSYAtK. K Cujltre Mvami ^ Affaisìnf • lAt 

f ràgn'Lxre , itòine . Or. ■ iSawiU. Ffwft. lìng. 

et dUutofo taporc prega.ta la dolcezza di vita eterna. 
P&£ 1. ATO • Che hi euiefiaiUa i fomt CarduteU^ Ve^ 

feovo^ è Jimtit. Vxt.AmtjleSy Prxful , Qt,xmÌio^ 

funt* iMtr. 7. 6 , Udì ragionare dc(i‘ Abate di Cligni^ 
al quale lì crede, che Ha il più ricco prelato di fue cutra- 
te , che abbia la Qtici'a di Dio dal Papa in fuori . CiartL 
C^nfÀ, NutU cofa d,che tanto Ba lucida nel prelato , quan- 
to la viitù deiruimlfaie,e per contrario tl vizio dcua fu- 
nerea . G\^.8 Ka<x. Oppof»cva , che 'i l^pa , i Cardina- 
li, e gli altri preUttiC rettori di saata Chiel'a non otferva- 
vano quel, che diiveano,ni la vita angelica. frane. 

14!^. bd ho dal mio prelato per obbedienza , che io non 
la poCTa dare (/a/^xirn) a perfuiu . K i7t. Una volta 
mormorava UAu fciigiofo del liio prelato . Cn/./rti. So- 
no iìmslmciue richtc.to d) trovare un 5 lofo<b per mandar- 
lo in Francia a un prelato Italiano . 

g. per iafrr/arr, M.tigtOfei ieta». S. Ag. JJ. Sicché T ub- 
bidienza, cJhe li la al prelato, lì i debito, che li paga per 
amore di Dio • . , 

PftKLATURA . Dignità de peti iti , L«. ptffvdh dìgnhn . 
Biu.neiM. irj, bili dannati l'ufura, e i malvagi gua- 
dagni, accioccn^ fatti rcltiturori di quelli fi ^lollano fare le 
cappe pili larghe , procaccure i velcovadi, e t’alae prela^ 
iure maggiori . 

q. Per 'iìtfexioxità y Miggioramay Cflvrrnp. Laf.ii«/fr/«?it, 
frimiUìt. (jr. . Mar. S, Crrg. Non (F'e alcuno pigliar 
prctaiura d' uomini , 11 quale nun sa per ùnta vita avan- 
zare gli altri . 

PaSL A 2 lON B « V effrr preferito . Lat. prehtio . Fr.lnr.T. 
1. i|. tt. Ch* amor fjKino non é degno U aver tal prela- 
zione. S i.ió.tH. In gualdana corre licurio Per avcrprc- 
lazranc . ; 

« $. Ptr S)*ptrier/fà , Miggininza, Lat. , prima- 
uri, Qx.dix^, Pii. f.Crr. Nella qiiale prelazione pollo cc. 
Cuv.i/r. Sjx<(h. cr. Santo Gregono dice , che fono molti 
ambizioli difiderofì di preiazioiie . rrrn*.r./<g. Imperocché 
ogjii prelazione tara tolta vu . Mor. S. G'reg. La 'mpaxicn- 
za é congiunta con la signoria , ovvero con U prela- 
zione . • 

FaslizaKE* Cnfiart ^ 0 Aff mitre anticlp.ikmente . taf. 
pvaitbatey degkPare . Gr. . Dant. Par. za. Se per 

razia d' Iddio quelli preliba Di quel , che caie della vo- 
ta menfa. itKt. m: Preliba, cioè innanti lerap> allàggia. 
q. Ptr metaf. Bfevemfnte /orcarr,« rrorfere innani, Oaat. 
Par. IO. Or ti rimin , lettor , fovra ’l tuo banco , Ihe- 
tro ]>enfando a ab , che lì preliba • Bus. ivi A ciò , 
che li prctiba , aoè alla materia , che abbo mdta in- 
nauti . ’ 

Prelibato. Add. da Ptdihart . Lat. degupasut y ira- 
libatiti . 

q. I. frr iJrfftiemrnte tcctitOy 0 attenuato avanti , Qaf.lett, 
7x. Acciocché Tambizian prelibata lo faccia ufarc maggior 
diligenza . f 76. Ma la (delibata ambizione dubito, che 
non ri lafri ùr così. Alltg, 81. b camminando ce n* an- 
dammo alla, rclìdenzA del prelibato vencrMdo . Malm. 
z. ló. bd citi prefo il iTcUbito cuore, Lo diede al cuoco. 

q. 11 . per Eneiifnte . Lat. ettmius. Bkt>n. fhr.g. 4. intr, 
Koa dubitar, che doveod* io Icrvirti, Prelibato uitcrcirc , 
il che mi vanto Di faf , non ufi ogni fcalirita cun « ‘ 
X’gELlUINARE. prima difp^/tzione dtUe tofe attenenti al 
frattato da farfi . CMtt, leit. Won entrano mai nel pteii- 
mmarc per non entrare nella opera ( fa/ per mesaf ) 
fzELUDio. PrmctrsOy Proemio. l.at. prxlùdinm,. Ct. f ni- 
. Fir. Af. 49. La brocca del vino , dolce preludio del- 
ie batuglie d' Amore , con ailai ben larga bocca fi fe- 
deva m parte , eh* egli fe ne poteva torre aliai agcvol- 
Diente . 


Premere « Propnamente Strignere urti eó/a tanto , <b * 
t$ tjut il fugo y 9 aUra materia amtenus.r in effi ; Spremere • 
Lat. raiNf rrmere, premere. Cr. vii^ur y Boce.tmi\ 

8$. 1. Premendort tutto , non utcìrcbbc tanto fugo , cho 
baltailc ad uru falfa . OmeL S. Crrg. Preme nel cuore loro 
Peniìjgione dvlù ferita. Dant.lnf.ji. T prcmerrci di mio 
concerto Ì1 fuco Pm pienamente ( fut per metaf. ) E Purg. 
Z5. L* un difpollo a patire , c f altro a fare , Per io per- 
fetto luogo, onde lì preme . 

^ L F»»i»rrf , per A^Marfiy Par calca. Lat. irruere . Cr. 
ipiiiufr. Diftt. Purg.^. (Quella geme, che preme a noi, d 
molta ( eiof : t a^lta dt venir verjh noi ) 

q. II. Prtmercy per Ifngaere* Lar. urgere , Cr. tvwjHf. 
Dant.Par. 11. Con fahcio Apoilolico fi molTe, Quali tor- 
rente , eh’ alia vena preme . Bui. m t Cioè lo quale tor- 
rente tpinga vena d’ acqui , che vegna-da alto . 

q. III. Premrre , per Caltare , Opprimere , A^ravarfi fo- 
pra alcuna eo/a . Ll>t, premercy caleart, Gr.va^u/, 

Bore, JTcv. 50. zo. Non avendogli ancora 1* almo levato il 
piè d* in tulle dita , ma premcndol tuitavia forte , diife . 
Pnr.fcm. 1Z7. Qual miraeoi è quel.ee- quando dU preme 
Col luo caiwido feno un verde cdpo ì Sj.P.g. 6 ^. La cit- 
ta premette ri forre , che tutte le copriture de’ tetti rup- 
pe , c macinò fenza rimedio . , 

, q. IV- Per meiaf. Petr. eanz, 14- ?. Coti par or men bd- 
là La villa mia , cui maggior luce preme . E Jm. zod. Il 
mai mi preme , c mi (paventa il Peggio . 
q. ,V. Premere , per (Jrinre , tncmza/e . Lat. urgere . Gr. 

G'iUif.ó'. 144. E premendo li Troiani trancameu- 
te contri loro , convenne , che i Greti duTcro le IpaUc^. 
Beni. Ori: 1. tj. {8. Vcdeli addoilo il nemico, che ’l 
jiTcme . 

f. VI. P<T Deprimere y Aèhrffare , Conculcare . Laf. op^ 
prtmere , deprtmeie . Gr. unmi\t. 3 ury mrmTtr'ur. AMrt.4Z. 
Colici di fpada armata in man teocniki Giulia biiauua , 
grazio!'amentc L' umile efalca , il fuperbo premendo , 
q. VII. Per metaf. Angariare , Torre aìtnt le fRantx, 
Lat. emungere . Ur. . M. P. 6. dj. Pcniando, che 

per lo comtnciamcnto dclU guerra i loro cntaduii erano 
per le Ipcic premuti dal comune infiao al fangue , penù- 
rono ec. E p. 100. Il Lqgato , per fodisfsre aila guardia 
di Bologna , ha premuto , c {Eterne di fuflUio di pecunia 
la Marca , il Ducato, e la RomagnA. 

q. Vili, f rr fs^/TT/iwfrr , Tacere. frtf,fJf.p._Fra \ nomi, 
che *n dir breve dcondo , e premo , Non ria Giodit la 
vedovetea ariita . 

q. IX. Per Attenere , importare , flfrrr a cuore . Lat. re- 
fette , ear^ effe . Gr. ^9ioMy piìam * Frane. Saeek rtm, 6 , 
Dunque color , che f4n ceco dimoro , Per .Dìo governa , 
e fa’, eh* ognun 11 tema , £ che vcrth lor prema . Stor. 
Lar.4.K6k Cofa certamente , che aitai mi gravi, c mi of- 
knde fuori dì mifura , ma non però in ri Gtra guiCi, che 
mu:to piò non mi prema, « di gran lunga piò non m'ac- 
cuori la vergogna comune , e la perdita lleifa di Roma • 
Pareh. Suoc, t. }. F'arei troppo grio corto a me enedeumo, 
e forfè a lei , che mi {>reme più . 

X. Premerey per Aver premura. Salvia, di Pre- 
mevano, che cosi V mteltetco, come la perloru fòiier la- 
fii , e robuilt . 

Premessa . Terminr /«ire, e vaU , rAe >ff pone nelle pri- 
me patti deif argomemo ter trarne da'effe in tonehiuftone . 
Fcrx- ^'areh. 4, prof. 4. i\fa a chi pare itrano cwiccderc U 
conchualìone , rdg»onevoie cola è, che egli, 0 dicnoilri al- 
cuna delle due propotiziooi , che fono andate innanzi , le 
quii i toici chiamano premeiFc , elfcre falla , o pniovi , 
cHo il congiiignimenin dì cotali premcHe non è cfhs.a- 
ce a conchiudcrc nccciCariameme qi»el*o,che egli intende. 

$, premeva , fi dtev anche pur fimtlii. di Quaiempiie eofa 
fuppopMy p detta anUcffUmemtHte i SaivtHe^dife.t.m. Stan- 
te quelle prcmdlc , 10 non veggo , tome lo lludio del- 
le lingue cc. polla recare pregiudizi* ailo lluJio delie 
faenze . 

Premesso* Add. da Pmiirrrrrv • Lai . ptxfnppofitus , prx- 

mf- 
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ì' idunanza con ragioAC c^ll fu tcnuro prcmiiìcofc . 
PaEM i NEKZ A ptlCM INK'jZ t k.X^i vintaj^io 
-fanza y o ef atirj eofa /iwiif , <kc ha ftu t «imo , C alfra , 

ÌAt.tmimatia y exceUtntta , putlìaUta . Gf< 

5. Grfg. QucRa onurinu , c prcmincnu /ua U 

ProfcUt (jutodo diceva. ùiftatLP.u, In ciò noi moilruni* 
mo il prinuio degli Api^iloli , mici gli iJirt , ave- 
le in preminenti , io ifpeiialc dignità sicenictale . 5«otv 

Si appartiene queOo ufiim per intichifiima ore- 
minen/ii della fctiiatfa« donde egli è nato. Srjin. Hrr<t. 7. 

6. Si dee procacciare alU famìglia una preoiincnta faiiaTaf 
Procaccifi aiunto prima . 

P E E M I O * Mercede , eUfi dd aitrui m tieempenjk del fm berte 
eftxau * 0 in cwraciamhio dt fervt^f fatti , Laf. ptamivm « 
(ir. dÌKi 9 . Bice. im*. 8.4. StccoHM padri, mordere i difet- 
ti <U' caitivi y c ^i2ct)o con premi iflai Icggicn . £ itotc 
J09. «a. Ma IO vi priego , in premio delta mia virginicì., 
che io CI recai , e non ne la porto , che almeno una folk 
camicia (opra la dote mia vi piaccia , che 10 portar ne 
prlik . Cene. Furg. 17. La fperatm del premio alleggia la 
pena . r<>. Sf. Pad. I. Per U Urxbc/za di Dio riceve 
utimo pretmOf.e gaudio indnito di (crvigio di poco tem- 
. Ju/tvM. dife. 1.44. Se li confiderà adunque la molfitu* 
dine , ptii potente d il umore del galligo , che ia fperan- 
'/a del p'énuo . 

Pa r M I T u a a . 1/ prrtn^e . Lat. 

Per , lAi Juaut. TrM./'gr.enf.danH. L*erhe pe- 
date (e fremerai con diMAcnaa per panno , e la premitu- 
ra confervalt. ^tig. Premitura, ovvero efpreftionc di 
pomi, di min^ragora, e d'obo ec. ma parti eguali , cuoci 
in va^ doppio , untochi ’l fugo fi confami , poi cola , e 
fprcroiy 4 f cIpKlfiose riponi in vafo » 
PaEUIZIA.K>I.V.PEIMIZIA« • 
pREMOHiaio NE. Ammi>nixh>te aniieipatÀ, Lat. 
fio . Gr. . Ff. Ctord. VvreL H. Quel buono te- 

ligiofo vakvau di alcune fue familiari , c amorevoli pre- 
moniitont . . . r 

P a t M O a I R E . f'* t. Merire innanr.t , Lat. prg^nm . Tahin, 
pr^f. Tfife. I. *77. Duolli, non elìcrfi per divino giudmo 
odcrvata quella , die noi diciamo ragion di mondo , che 
Chi pima nacque premuoia, f 3.7}. Ma fe gli amici pre- 
muoiono , rron pare , che li polTa dire , che il tempo lo 
laici, e che la vita gli fi faccia amara , e cena. 
PaeMOSTRARC.KL. Stsfierre tnaanzi. Lhìt 
re, Gr. evM'MinM/. F/avrnr. i. irf. £ per quali legni li fuoi 
futuri mali le follino prciTMllrati . 

P&EMOSTR ATO . K L. AiiiK dst Premoflrare . PrU^ato iif- 
udMc; . prswxmjìfàtui . Gr. • Bece. weo, 

^ 6 . i. Ninno ne credono , fc non poiebd nel pretnoilrato 
pericolo caduti fi veggono . F Cem. Dant, ìnf, ip. Dichia- 
ra lo 'rapedimcnto g>^ prcnoolVaio. 

Premura. Gran dtfidcnù , Cura . Lat. deffderium^ feUiein 
tudo , Gr. , tc-Jk . T4r. Dav. Crrin. {79.1 In cfTe- 

quie niuna premurr ; folamcnte con certa fpexic di legno 
ardono i corpi de’ fegnaUti. R$cett. Far. Le infilano cc. e 
le cuOodifccMU) con ogni premura . Red. r/^. i».«r. 34^ Ciac* 
chè io motlrava tanta frcftolafa premura di c0er certifica- 
to di quella vcriD * - 

Tre MU ROSA MENTE. Awak Con premura , Lat.y«fòc«^ 
te . Gr. iT^cixfrr • Red, Off. an. 64. Con lOuccar premuro 
famcntc tutto quanto il giro delle giunture. 

Pap MUEOSO . Add. Che ha premura . Lat. feUiittut , Red, 
Off an. 181. Ci ^uo!e una Articolar premurora diligenza, 
c luzicnia per riavenido. f.thve.d^/c. a.a^4< Oraaìn gran- 
de amico di Mecenate cc. non dimandava a quello gran 
Cavot.to altra «cola , ni eoa pi^ i>remuro(a galanteria , 


Prenuere. Pitiutre \ e ft'aaepfra m tutte 

le lotkùiMt , fraji , e ma/uert deU alita fm fiaonitm Pi^ìta^ 
.rr , ala vartetd dt furi fìgmfteatt ff dijUugut dalle pknde , 
thè gli ateampof^nauo , ÌM.tapere . Gr. Cronielatt. 

d Amar. 5^ I Sanoici nuotarono in luì poqgto , e prefo- 
no i paffi per modo, che i Ronuni non poticno avere vi- 
vanda , e non p>tieno combattere . Bete. nev. it. , 8 . Sia 
prclo quello traditore , c beffatore di Dio , e de' ,&<MÌ • 
E nov. ti. jf. ConlVirtavaie , che egli da guato ofcilk*, g 
tei andafie a prendere , ed il fua piacer pe ficeiTe . Te/l 
Bt. 9. Cib fono i icrauoli , c fono si caldi per la ma- 
fchievaa , c sì orqogliofì , che appena prendono , fe non 
ne viene loro voghi . Oant. ìaf. f J. Che per T effetto 4 c’ 
fuoi iru’ penfiari. Fidandomi di lui, io folTi prefOyE po- 
feta morto, dir non è mcllicri. E Purg.i, Ma la boniVn- 
finita ha tl gran braccia , Clic prende cib , che fi rivolvc 
a lei . E d. Qual va dinanzi , c qual di netro il prende* 
Prtr. eauz. ?d. 4. Prima che medicine amiche , o nuove 
Saidia le piaghe, eh’ i’ prefi in quel bofeo •( fu) per metaf^ 
etaè : H male , fiv m* 4Viv»Jif )*’ 

I. Per Aeeeitarf . Lat- aeerpere , Gr, , Caf. 

lati. 18. Il quale psefe voicnticri per obbedienza di nolf;o 
Signore, e per amur mio la fatica di vemre • 

V II. fhendere , per Aeth:appare , Ccglure . Lat. tapete 
eUlis , deapete . Gr. ^^arru^r. O. 4. ;d. a. Alcuni altri , 
volendo preaderc , c ingannare i comperato?! y una butte 
nuova Hanno, (acquale immollano d’ottimo vin vecchio, 
c bene odorifero | c io quella poogotio il vino , che ven- 
der vogliono. 

III. Pir Appresi ere. Imperare, Lat. addifecte. Frane. 
Barh. 17. 7. Se vai cori due , or prendi , ,Che al mag- 
gior tocca il mezzo , e ’l gir innanzi . Cran. Marell. 370. 
^ ingegni d’ elferc virtudiofo io prendere ifcieau di gra- 
- mitica • 

4. IV. Prendere , neut-. paff. per Apprenderfi ^ Appurar ff, 
Lat. ìnhanre. Gr, , Dant. tnf. 54, Qv'io mi prefi 

Al pel del vermo reo, che 1 mondo Iota . 

4 .» V. Pwiiirre, per Caparrare y Fermare . Bete. noo. So. 

7. Prelfamente alfora impofia^lì v*andb, e trovb il bagno 
per la donna effer prefo . 

i, VI. Preniirre , per Cf/mifuiare , Laf. ènetpete . Gr. «>• 
. Ni-v. ant. 97. 4. Smontato , e legato il cavallo a 
un albero, c* prefe a bafeiar^a . Boee. intr^. 54. Prefa una 
carola con lento paffo , nundati i famigltari a mangiare, 
a carolar cominciarono. £ imt*. i7.do. Li qiuli, come co- 
loro , che mi tiravano , viiiono , cosi lafciatami prella- 
mente, prefero a fuggire. Cnm/rém. d Amir. *. Prefono 
quella genie a fare reame , c fcciooo il primo Re Nem- 
brolto. 

f. VII. Per Comprendere , Oeeupaie . Lai. arriperty «rrn 
;>rre. Dant. Purg. 29. Onde mi prefe un gielo, Qual pren- 
der fuol colui , ch'a morte vada . 

4. Vili. Per Elegitere , Eeegt*eee • Ltf. feìigere » Cf. »a^<- 
Danr. lnf.il. Frati Godenti fummo, e tìologoefi, Io 
Catalano, c ctdtui Lodcringo Nomali , c da tua terra in- 
fìeme prefi.. 

4. IX. Prertderf , per Fare inttainreare. Lat. amere eapert^ 
Bere. nev. 80, 7. (ìon la {nacevofetza fua aveva si la fua 
donna prefa,’ che ella non trovava luogo nè di, nè notte. 
petr. Jon,^ j. Quand' ì* fili prefo , e non me ne guardai « 
Che I be’ vofi? occhi , doma , mi Icgaro . E cam. ij. 1. 
Allor fui prefo , c noo mi {piacque poi , SI dolce lume 
ufiia degli occhi fum . 

f. X. £ Prender/i delC anatre d aìcuncy 0 Effer prtfoy va^ 
glUnU tnnamorarjene . ìjut. amere tmrtpi, Gr. mì«o' «*•» dx«J- 
lat , Bete. t»v, 5. z. Sapali guardate dal prenderfi dell’ a- 
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mandi^ , Cc dia ne (ogiietfc a fare un alerò ^ rifpofe, che 
na , che non T era prcio si ben <ii colui, cn cUa il diicc* 
tafTe di farne . 

^XV. Prtndtve attefè^yXék A£ 4 ordMfi . Lit. rene orJjrr , 
^oneorÀrm effe . Gr. i^lUtrevifvAr . Din. Comy»< i. 7. IJ Ve* 
feovo d'AreiT.o cc. raunò i principali di Tua PffTC,e quel* 
li confurtò . prcndeHoiio accordo co' Fiorcatmi cc. altri* 
menti prcftóerebbc accordo egli . 

$. XVI. premifTe a JHegno . vaie Sdegnar Ji ^ Aborrire . 
Lat. abhomre, Alam.Volt, 1.4. Non prenda a fdegno Cr^- 
le fue propeie oun di lordo tiioo Saioilar si, che vive for* 
2c prenda . 

V XVII. Prendere ardire ^ baldanza^ ffatrtà , ee. vale 
Ditirnir^ ardito , ùaidanzofv , franco . Bocc. nov. aa. p. FIU 
dalia fua Ictifia prefo ardire dille . Din. Comp. 1, 5. Piero* 
no (amo ardire t .che fcctonu ordini , e lc;{i , che duro 
fatebbe l'uro di rimuoverle. tUt. SS. P,td. i. j^. Antonio 
fin:;razundo Iddio , dal quale cooufeca ia Tua vittoria , 
cunOruto molto prete brfld4nza coutra '1 nimico . E 
16. Non prefe pacsb Ikurù Antonio , nè laTcióc 1 ' armi 
ufate . 

XV’^III. Pretuler campo , o dd eampo , vaie Preparorfl a 
er.mùutere eoi far fi hago per la battaglia^ far fi indfriro fcr 
offiitrt con maggttr impero . Lat. fpattnm ad aggrediendum 
fumne . C. K 7. aó. 1. Va' contro al nimico , c non la* 
Iciar prender più campo. Fi/or.a. ^pa. E |icr 6 tratti a die- 
tro, e quanto vuoi del camno prendi, clw ifiquhè armato 
fc’, d’ Difenderti non mi li addirli. Sinf. fteY.^^, Perchè a 
fu,^.:*,ire del cam|K> prcndea ( fa/ per firtulit. ) 

$ XIX. Prenarr carne^ vale Inearnarfi. Lat. * inearnari. 

tfit.SS.PatLt.zH- Iddio, lo quale pren- 
dendo carne di noi ec. lui hae molto debilitato , c noi 
confortato . 5 “. Ag.^i. Il Figliuolo di Dio ha prclb 

carne, e abitò con noi . 

V XX. Prender forme di ehuchelfia^ t»i/r Tr4i/òrmarj5‘ in 
eQo . yit, SS. Pad. t.ilL Conciofìacorachè grande fegno di 
voUra impotenza fia, eh' avete prefo forma di vane beilie. 
T. s6. Prendendo ora torma di bclic fcmoiine cc. proccu* 
rano di (paventarci. 

XXl. prender luogo , figuratam. per Effer impiegato, 
Al P.c. ?x. 1 danari prefun lu<^a in altri fcrvigj . 

aXIL PrertJete tl m<atu , 0 fimtìi , vale Commeiare a 
fdtre , Catnxnm/rr fu pel monte , 0 fimdt . ùant. Purg. 1. 
Prendete 'I monte a più lieve falita . 

VXXIII. Prendere terra y tvrfr Aieofiarfi alla terra y Setn* 
dtre f» rnT4 . Lat. , Teforett. Br. Or prende terra, 

CT lalTa, Or monta , e or diballa , Caud. C. Lo Re Uiiffe 
co! fuD navilio prefe terra . 

%. XXIV. Prendrre X'cleno , vale Effcre 4i»tv/^4ro . Laf. 
tnfednm effe . Bere, introd. 9. Come fé veleno avef- 
fcr prefo , amenduni fupra li mal tirati liracci morti ud* 
duo in terra. 

Pa Est» I M EWTA . 1 / f rr»tiifrr . Ì.H. prehenfio. Libr. Amar, 
34. Per lo indircreiu degli uomini prendimcnto di quelle^ 
iuiii^crctaniente , e fenza nu'«.ì'> da per.'onc innumcrabtli 
ricevano fervizi. Siat. Mire. Duve fatto fode cotale dùlc* 
nimento, prcndtmenio, c arrcllamcnto. 

Pae.sditORE. C/v fremi: . Lai. (rehrndenf . Gr. Kuudneur, 
Ftloc. 5. E cosi , dopo male, pci’gio fegutrà al preti* 
dicore . Ldfr. Amor. 48. Neflun può cbn ngion dubitare, 
che ’l prcndicor della parte Juvraru é più da lodar , che 
nuel della parte iouana. D.rnt. Conv. 6f. .Ancora dare co- 
le non utili al prenditore pure è bene , in quanto colui , 
che dà , moìlra almeno , fc effere amico . 
PhENDiTRiCfi. PcròaL femt». Che prende . fìloc. I. ;8. K 
tu , dico , dentro di tc non poco li railegra , rieordandoi 
te dfcT quali la prima prenditrice delle (ante armi . 
Prenominato* K. L. Add. Detto avanti , Lat. fradlBusj 
frxnomtnatmt . Gr. . Cr. 4. Io. 2. Ma in tutti 

I prenominati mtvii il letame nella lolTa fopra a terra in- 
torno alia propaggine fi ponga . 

Prenotare . Nnr.trr avanti, l 4 t. pT.tnenre , E/p. Salm. 
i^attro cole dobbiamo premettere , c prenotate . La pti* 
Du vi è del nome dt quello libro cc. 
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che vede! venire da lungi • 

pREN£C, PRENZA, C PRENCE. Printipt. Llt.pr/Wr/*f • 
Gr. a>x«r. Boee. nov. 17. 45. Il Prenze vedendola oltre al- 
la bellezza ornata di coflumi reati ec. nobile donna dove- 
re cffuc reiììmò. Dant. r/nv. 41. Ch*al Prenze delle ftcl- 
Ic s'afUmiglìa . Crm. Peli. %y Andando Tommafo di Sal- 
vellro di Giovanni lacopi in Romania per teforierc del 
Prema , menò fcco il detto Ghcrardino. Frane. Sauh. Op, 
dtv. 40. Ancor radfer Filippo, che fi fcrilfe bello, e gran 
nafo , c di Taranto Prenza. Bemb. A/oL t. 209. Gran fen- 
no faranno i tuoi compagni fe efTì queito Prence coneg- 
geranno |>er lo innanzi, hccome hanno fatto le loro don- 
ne per lo addietro . Morg. 37. 4^. Margheriton con gran 
furor fi getta Addoffo al Prenze . 

pRENZES>A ,r PREN CESSA* Prùteiftffa , c. P.7 9*i^ 
Venne poi guardano, e difenditorc del regno Ruber- 
to conte d' Anele Tuo cubino con molti cavalieri France- 
fchi , e colla PienzclTa , e cu' figIiiM>ii de) Prente nepote 
del Re Carlo . £ la. u;. 6. Mclfcr Luigi, e la Prcncdlà 
di Taranto arrivarono in Proenza . 

PRIOCC’^PARE . Occupare alanti . Lat. t>ra:aecupaTe , Gr. 
vfo^aif*fìaf*w . Trof. Mifl. L'una difidera ui preoccupare il 
movimento dell' altra. S.Qnfefi. Miferi, non per una via, 
ir.a^ per tutte ci affrtuìamo di preoccupare il fuoco del- 
lo 'nfcrno . Snd, fior. é. 24'. ErarK) flati preoccupati dalie 
lettere , c dalle calunnie , si degli altri , ^ de’ magillrati. 

PR EP A R a Al ENTO * il preparare , Lat. • Gr.TA- 

fasuvj» . Co«. Purg. 9. La notte fignifica cechicadc , l'au- 
rora preparamento a rìconofeer li falli de' peccati , e’I die 
alluminazicme , e cacciamcmo delle mate operazioni. Ftr, 
dtft. an. Rene TpclTo la corrotta col'cicnzia contri ogni 
{Separamento , o confenfo del delinquente fuofe feoprire i 
luoi penlicri . Serd. fior. %, 79. Venne la nuova d' un can- 
to preparamento . 

Preparante. Che prepara . Lu.praparaitt . Gt.TmfnaxcMÌ* 

^<ur , 

^ I. Preparanti, fi dicono da* medui alcuni vafi , oeana- 
li de* fltùdt net ter fa ammaio, che preparano la materia y che 
gli dee ptodurrt . 

^ IL £ Prr^orjQlf , Alteranti , t fimìU, fi dicono i Medi- 
t-rmenti , che rc7rr^;>MM le male fAdt/id degli pmzrt , per r/- 
duxgit in tfiato perfetto dt falca* . 

Preparare. Appareecheam y Rendere le eofe ptù pronte a 
poterfi meftae in o^a. Làt.pfceparare, Gt. Taatauuào' . Bocc, 
g.i.f.x. Acciocché quello, che la Reina nuova delibererà 
clTer per domatuna opportuno , fi polTa preparare . Petr. 
e.rm.4%. s. Piitca ’nnanzi le’ andarne A veder preparar fui 
fedii in Cielo . Porci, fior. 5. 119. Fmfe d'cflcrc un furie- 
re , mandato innanzi dal maiordomo per preparare le 
fianze . 

preparare , c anele termine medico \ e fi dice tanto de* 
modi d operare della natura interm ali* parli dei corpo ani~ 
moto y fMiTHia d alcune ddrgenze deit ente trrtorno a' medica^ 
menti . Recett. Fior. 74. AI prefenie diremo in che modo 
le medefime medicine fi debbono feccare di nuovo per pre- 
{lararlc , acciocché elle fi poJfano ufare comodamente . £ 
97. li fangue di becco fi prepara in quella marnerà . £ 
appreffo : Panàri quei eiorni lo feannano , c isciarano il 
fangue • come del primo s'é detto . E appreffo : 11 fangue 
di colombo , di tortora ec. fi preparano in vari modi . 

pREPARÀTlssiAio . Superi. Hi Preparato , Lat. paratiffi' 
mut . Gr. «rai|iMr«r«f . Cttue. fior. 9. 144. Sì trovava prc- 
paracifTimo a far la guerra . 

Preparativo . Add. Preparatorio , Fior. S, Frane. 1 id. 
Tra le qiuli n'ebbe una immediata , e preparativa alia 
imprelfione delle làcrotanic iilimue . Red. eonf. 1. 4. Ter* 
minate quelle due purghcrie evacuative , e (separative, 
faccia paifaggio all'ufo dell'acqua del tettuccio . 

PrIPAR ATO. Add. da Preparare . Ijif. paratut , Gr. reapa- 
cuoMs'oùt . Coll. Ab. tfie. cap. 17. Siccome uomini prepa- 
rati a nozze , afpettavann ii martirio digiuni . Sagg. nat, 
efp. i2. Preparato in quella forma lo {hunicnto , e collo- 
uto fui fuo fglU'tno, s* incornitela ad empiere per di fo- 
pra di neve, o da gliiaccui miautiUimaawotc tritato. 


1 

I 


! 

t 


Digitized by Googlv 


fei;uenia , che l altro oovclle preponderare , aitcranoo 
il primo ^utlilMrìo . Hife» i. zg. La falufc di Que> 

(io cittadino come noe prepondera alla mone d'uno lira* 
nicTo ? 

PtaPORHS . Pont taranti , Mettere innanzi , Ij»f. pfrfW»ie- 
re . Cr. o^*'nA«i , «fsvu^r . Bote. nov. pi. i. GrandiiTtma 
Kratia cc reputar mi dcblxi , che il nofìrt» Re me a tan> 
ra coCa , come è a raccontar della ma|(m 6 cenzia , in' ah* 
bia prepofta. Eiwv-9^.7. Preponemo la quali moria don- 
na , ed il Rii ractieptdim amore i>er la (pedata fpcran- 
aa a quella liberalità di me/fere Anfaldo ec. fr». ^n. 
Vatek. 1$. Ma gli uomini prcporcro alle cote buone le 
nectlfane. 

PaiPOStTtvo • ^àd. Che fi pedone . Varth. Preot, i6^. 
in molte cote Tono diverfì dagli articoli de* Greci così 
prepoGtivt « come fuppofitivi . E 174. Anco apprclLi i 
Crecl gli articoli prepontivi fi pongono per gli polpo- 
fitivi . 

PrePOSITU» a . propafitkfa . Boce.Utt. Pr. S. Ap- ap9* Mc 
non tirarono ì palìorali de* PonteBct > non le prcpofiture 
del pretono . 

PrePoeiziohe . Vns delle f^ti delf crazicne . Lat. 
pfitto 5 en. Ptjì. Eziandio c' fono (cefi alle congiunzioni 
delle fiilabe « e alle proprietlt delle preportzioai . 
Preposto. SkR. Proppo. 

Preposto. AaA,d.i Preporre, l^it.piepofituf , Coll.^S.Pad, 
£ quelli , non fappicndo il pondo delia quiOion prepofia, 
ftddomandarono con preghiero,che rcitigltclTe la quiilione. 
GirÀ-r. Por, 17. 41. Talamone ec da! capitano prepolìo al- 
la guardia fuITe dato a' Saneft . 

Prepotente. Add. Che puh pih deieli altri , Superiore apli 
ahr$ rn potere . Laf. papotent. Gr. vwipxpt, 
I^RPPOTCKEA. Apratta di Prep^ente , Lat. praptentìa . Or. 

Salvht. dìft. a. Non piacque cc. quella uCan- 
ZA, come pregiuJiciale alla loro ptepotenza. 

Prepuzio • Ìj* Pelle 1 <ht euotae la punta del membro t’/rr- 
It , \jkl. paputium. Qi. mupn^ueim. Lt/fr.eur. maiali, Quan- 
do lo prepuzb non cuopre la ^handa . E appreffo : Se lo 
prepuiio cuop^ , e fafeta in mo^ !a ghianda , che non 
vaglia a rcoprirfi . Af«r. S. Creg. Gli addomandò per que- 
(lo cento prepuzi Fiiiftini , dicendo , che non aveva 
d' altre cofe alle nozze , fe non di cento prepuzi di Ki- 
Jillini . S, Agop. C. D. La circuncilìoDe , e *i prepurio « 
cioi Giudei , e Pagani . Red. 00. an. 5^ II canale bian- 
ca « dal quale fi diramano quelli tre canaletti, d» per ci> 
SI dire , il prepuzio , che cuopre , c velie 1* arnefe geni- 
tale . 

Prerogativa . Privilegio , Efemione . Lat. immunitas , 
frategativa . Or. aevrictr^ . C. 11. ^ ip< Non maravi- 
glia I fe le grazie ^ e prerogative di virtudi , che noi di- 
cemmo* Iddio riguardi in voi, lì quali citi elamini.L/i;. 
dee. Che il favor delia plebe non leguitafie la preroga- 
tiva militare . Ftamm. 1. Sa. A loro più , che alle don- 
ne , niuna prerogativa è conceduta . Red. nar. efp. s|. 
D* un* altra prerogativa dotavalo quello faprammemovato 
valentuomo . 

Paerogaziqnk. prerogativa . Lat, pr^ogativa , Gr. «*>. 
atfouM , Com. Jnf. 4^. (^uivi lievemente imprtre ciò , che 
vi fi leggeva , c di lui , e di Tue virtudi , c facondia , c 
origine) c prcrogazione per acquithre rapienzia * 

Presa . P’erhaìe da prendere . Lai. (optto , f^rehen/to , Gr. 
aiLttr . C. K 7. 41. 1. fianduedar Soldino de Saracini, do- 
po la prtfa , eh* avta Atta del^a città d' Antioccia , e dei 
reame d' Erminia, pafsò con Tuo clcrciro in Turchia. 

^ I. per lo imprigionate , Prtfnra . Lat. (apievttas . Gr. 
mxpa>^ria . Bene. Or/, a. il. 55. E della prefa loro ha 
gran dolore . 

II. t*refa , faz^ellaitdo/i di Medicine, vale Qtulta auan- 
tìtà dt r/Te, thè fi piglia tn una volta, E^. Pat, Come 


le prete , U vuole a corpo , o battaglia campale . oera. 
fijf. 15. 590. I padri, avute le prefe, fcelfcro il luctfo per 
ab:tare , dove oggi li vede la chiefa della Vergine Mani 
dell' aiuto . 

Vili. Dar prefa , vale anche Dare oee.tfione , 0 comodo 
dì far chetchefiue . I^t- orcafionem prahere , Salven, dtfr, 1 . 
siu Kon fi dee dall* uomo favio , e prudente in alcun 
mòdo procurare , e a tutta polfa fuggire ogni occafionc , 
che dia prefa al calunniatore . 

IX. i'entrt alle prgfe , d/V/«fi»» del Pìgli.irfi ^ 0 Ac<hi.rP‘ 
parli per le trjir , o per alcun membro nclf azzufiirfi , nel 
combattere , o net lottare ; e cotale atto ì pur detto Prefa , 
Dant. lni‘. 16, Qual (oleano i umpion far nudi , e unti , 
Avvirando lor prefa, c lor vantaggio . Sen.ben. ^arch.j. 1. 
Come è cc. gran lottatore , non colui • il quale ha tutti 
i colpi , e tutte le prefe imparato , che fapere fi poflbno 
ec. ma colui , il quale in un fo!o , o in due i bene , e 
dfiigentemenre ammaefirato ec. Serd.fiir. 1. 49. Impauro 
ec. in lottando a far varie prefe , c (gufeiarc di elfe . Ar, 
Tur, |d. 49. A mezza fpada vengono di botto , £ per la 
gran fuperbia , che f ha accefe , Van pure innanzi , e 
h fon gli si (otto , Ch' aJtro non pon , che venire alle 


picrc . 

X. E fgaratam, fi dire del Svenire alle fliette , in trattane 
do alcuno affare , per conchiuderlo , 

C XI. tffere , 0 (lenire , 0 Trevarfi alle prefe eon alcuno , 
vaU anche Avere oceafione di trattarlo , e di farne pruova * 
Bem. Ori. a. i. 58. Noi ci trovammo con efiì alle prefe , 
Quando pafsò tuo avo il Re Agolantc , Io gli ho prova- 
ti\ c ti poflb accertare , Che *1 buon partito é di lafciarli 
(lare . 

^ X(I. Par prefa , fi dke deìf Affodarfì infume nel rafeiu- 
gm/i muri , e.tleina , 0 fimili , t guefo eotale affodsmento è 
pur detto Prefa , Ukt, CDn^/j<r/^r/ . Gr. ei/}%oimafai « i^v. 
oraz. 148. Quello s* adatri maeilrevofmcnie nel muro con 
gcITo , c matton pcllo , e fugo di Ìmìccc d* olmo , e finif- 
itmo acero, per tar la prcU più forte, e tenace , alfinchi 
nè del cadere , nè del crollare ci (ia mar più dubiunza • 
Serd. Por, è. zi8. Murati con ottima calcina f Ikchè in 
btteve tempo fanno tal peefa, che appena dipoi fi polTono 
fpezzarc co picconi . SUlm. 10. 17. Cfhc dove per fortuna 
ella fi ficca , Ai mondo non è prefa la più forte . 

XIII. Di prima prefa , pe-p» avx*erbudm, vale A pttm» 
fronte , A prima vtfia . Laf. Frimo adfptBu . Sen Pifi. loo. 
£ (pc/Ib avviene , che le cofe , che di prisia prefa piac- 
ciono, rigguardaiidole particulamienie , non rendono taO' 
to frutto , quanto I' uomo n* afpctiava . 

P K r » A o I o . Indevinamente fegsp dt cofa futura . Lat. pra» 
fif.iam . Gr. , Fetr. cap. I. Che da' prìm* anni 

Tal pretagio di fc rut vi/Ia dava . Ftr. Af 46. Puocci an- 
nunziare quello , che fi aveife a Are nella lommità dell 
aria per divino prefagin . 

PRESAGfRE. Par pre/agio , Dar prefagio . Lat. prafagrte , 
Gr. . Ltbr. tur, fR<r/.«rt. Per tanti chiari legni 

fi può Acilmenre prefagii^ l’evento del male, • 

Pri s AGO . indmano , Che fa il futuro . Lar. prafagui . Gr. 
mfìuim . Dani. Par. io. fc Anno qui la gente effet 
Aga . Petv, fon. 81. S* anime fon quaggiù del ben prcA- 
ghc 4 Ar. Pur. 42. lo. Prefago del fuo mal parve co«i- 
quifo • 

Presame. Quella materia , (he fi mette nel latte per tappi’ 
gliario . e poTjarne cado ^ 0 fia fior dt cardo , o fa gagUo , 0 
altro . Lat. coagulum . Gr. •mn.W . Pallad. quello mele 
Acclamo il cacio di fincero, e puro latte col prefame dd- 
r agnello , o del cavretto , Cr. 9. 7». i, Rappiglicrcnso 1! 
cacio di puro latte con prcAa>e deli* agnello , o dei- ca- 
pretto di latte , o colla pcUicina « che fuole efifere acco- 
dala loro a* lor ventndni, o co' fiori del cardo ùlvacico, 
o col lattificio del fico • 
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che come per focculta preracnu dì Dio ajruomo iniquo grini «1 fidano , e prereQtd«]ic(e . E n»v.7t.\. Per poter 

J100 tieno predeitinati moUì giorni delia Tua vita cc.O.l'. ptù avere la domcnichctzi dt m>:>nna fìeJcoIore « a otta a 

so. 41. j. La infiuenza delle Ùeitc non co^lrin;^ono nccef- otta la prefenuva » Eram. S4feb. nm. Che non ha 
ficadCf ni poirono cflcre contra ai li^m aibitrio deirant- che dare , O prefcntaie , Kcn ò irdito . Crv^. MarW/. afp* 

mo dell" uomo, maggiormente alia prelcienta di Dio, che tie è nel tuo gonriionc chi ti polTa aitare , e metterti in- 
tutto guida , e governa » e difpone*alla tua volonfli . E naozì, accollati a ctTo ec Uosa tro;^ tuo danno preléo* 

11. a. 9. Alla noitra fragile natura non i poiTibile d'anti- calo « fagli onore cc. 

v^crc rabiffo , cd ctenao configlto del pf cdeiltno, e pre- I. prrfrntart ^ prr Pcrgfrr * p,v< , Lat, ptnìgrre , Gf. 

/cicma deli* alfiiTimo • P'arrk 5. Uilt non far^ del- H- Cotlui , che di catra non G ri* 

1* avvenire prercienza neiTuna ferma ^ ma piurroGo oppe- cordava, pur U prefe , preCentandogUeie la buona Grmmi* 

clone, c credenza inceru » E appreffo : ^Xncoraché la }^* na . R<a. lett, a. ip. Io in nome Tuo a Tuo tempo ne pre* 

icienra ^ cioè il fapcrc Dio )« cole innanzi , non .paia , fenterb la lettera . E 50- Ho prcremaia in ptopria mano 

che faccia , che le cofe fUcure debbano awcAìre ncccda>« la voOra lettera al Gg. Domenico Magni . 

riameatc . ^11. Prtfentare , f€t CoWxrrr ffffenza y Confi 

ParsClHOERE « Eitro ectfttn azione . Laf. omiUeu . Gr. re , Raffegnare , Lat. rtdiùre . Gr nVafftTtfMi . Boec. laov. 17. 

Aiimt. Mnrx. 1. Quelli ha il contrai* di. A loro mì raccomandb , e pregd^li , che in Cipri % 

fegno piò certo, che, prefeindendo da eìprefla revclaziooe, mio padre mi doveiTcro prcreneare. E wm. 18.4^. Glachet* 

G polta avere d" clfer ngliuolo d'iddio . to aounque col come « e con Perotto appreso venne da* 

pRcac ITO . Saputi 4Uir«fr . Lat. r*àf<i\tit , Gr. • vanti al Re , ed offerfe di prcfcntirgli il conte , e i fi* 

Botx. t'grih 5.^. Non ci sforzaiTimo di dimolìratc Tavve** gliuoli . Dtttam. t. aa. Mei prelbotb arnuto d' un ca* 

nimcnto delle cole prerciie , cioè fapute innanzi • Reno . 

V Pttjàto y fi dtf€ antht fa Dannato . fe^n, Mam», Marc. III. Pnrfnture , per Attofiate . Lat. admnyftt • Sagg* 

18. a. tacila è tra" maggiori indtzj d* apparteneie ti nu* not. ofo. 84. Avendo prima accomodato io elio vaio un 

mero io^ltcìiTimo de prelati . kggicrininia dondolo di carta , o di paglia in luogo , che 

pRESctuTTO . Pnfautto • Laf. ptttfo , prrna . Gr, rwm* torni comodo il prti'cnrargli 1' ambra dopo di averla llro- 

aiÌ9 , Ti^ . TaiK Rit. Nel quale non fu altra vivanda , (inaia , e rifcaidata . E 86. Allora recatili l'ambra m ful- 

arrollo , prefeiutto , e formaggio , e torte molto infalare . le dua , e tiropicciata forte fui panno, fi prctcmi aJU car* 

Ar. Fur. 4^*. 196. (^ando un Tuo mandò fui legno , e fa , o alla piglia forpefa . 

trarne Fece pane , e buon via , cacto , e prefciutti • $. IV. Ettfeniarty mutr^paff. pn Condtafi atti prefenrjKy 

P X U s C fi I V K R s ■ Affiti fior lic mimo per prtf rhiine • Cew. Rafprejfnutrfi , Compa/trt . Lai . /f oft rrt , Or. TagicV» , 

Par. ai. Preicrivere non è altro , che aver (vima ragione Btef.rnv, 6.5. Per penitenza dandogli, che egli ogni mat* 

per quantifà di tempo y fìcoome diciamo d' uno ,^che Hae tuia dovclTe udire una mclfa in santa Croce , cd all* ora 

tenuto UM polTv-fTione a buona fode venti anni , quegli del mangiare avanti a luì prefentarii . Rtm. ani. M. Ciò. 

ha prcTwritto cotal f>of1<iUortc , che nulla li vac appollo , 51. Prefentanfi pien tutti di ntamn . Cutd. C. gó. La fac* 

o domandato ncenfc . l^mrh, Ertoi. t^8. E fe diccllero eia de' muri di quello llion , la quale fi prefemava allo 

d’ averla preferitra , o uiucatra colla lunghetti del rem- tg'uardo degli uomini . Lor. Med. rtm. 86. L fi prefenti al* 

po , cioè èsttola loro col poflcderla lungamente , che di* le gelate ciglia . 

icGe ? ^ P a E5E NTATO . -dièfi . 5ovf. »r#v. 4.6. E pre- 

PfT tJatrUre , e Rinthiudore tn an ffiia tramine , Sta* fenutagli quella ( titaiv ) ec. con un buon volto dille 

tuire , Ordinare y ^taèiitre . Lat. ptafiriUre . Gr. ( rra? ■ portagli ) Frane. Saeeh.nav. tea. Penfando foric d’a- 

J>ant. Par. il. Si mi frrfcrilfcr le par«‘lc fue. Ch'io lalciai ver danari per lo prefenrato dono ( r«è ; dato , oj^erio ) 

Ja quiltjone , c mi ntralTi A dimandarla urmlmcnte chi jvf. r. j. 84. Prcfeiirafo dal comune conferii , e cera, 

fue . K 14. Se per grazia di Dio quelli preliba Di quel , c biada thkmdanrememc ( riW donato , regalato ) 

clic cade dc'la vofira menfa , Anziché m^^rte. tempo gli Coìat. 81. Il prefenurc alcuna cola ^del piattello, che fi ha 
prefenba , But. tti : Cioè innanzi eh* eHi muoia , ooè m* dinanzi , non credo , che Ria bene , fe non .foJTc molto 

laanzi che morte gli rennini fo tus^ delia vita. Preferì* maggiore di grado colui , che prefenta , ficché il prefen* 

vere è terminale . Dam. Par. 15. Però gli è conceduto , tato ne riceva onore ( fui tn forza dt fall, e vaU : la per* 

che d' Egitto Vegna in Cerufafemtne per vedere , Anzi- fona y a m fi rigala ) 

cbè *t mshtar gli fia preferìtro. Prir. fot. so. Se l’onorata Px c s e NTato a e . €Ìe prefenta. Lit-tr/tdent. Gr.s 
(tonde, che prefetive L'ira del eie), quando *1 gran Giove Èttit . Buon. Fitr. 1. ^ E quando io ilimi Tornato il 

tuona . BttM. Fier.^.f.S. Untuofo, e gralTo vivere Regni ^eil^ , prefentarore Gli farò delie lettere . C<tr iett. t.4. 

eterni foci preforivere . nefentator dt quella farò mifTer Marno Frinzefi Fioren* 

Prescritto . Add. da Prrferhtre, Lar. prafenptus , fio* tino. Dav. Mm. 111. Obbligante a tendere al prcfcniaio 

Mus , Petr, fon. 96. Che *1 tempo ancora Non era giunto ce tanta moneta vera . 

al mio viver preferitro ( ùoè : limitato ) E aio. C^imo Pii esenta z ione . Il prefentrrr, Lat. mJ/Wa . 
è il poter d* una preferirta u'aoza ( eraè ■ erdinata , fiaùi- ìtan . Stai. Mere. Dal dì della prefcotaiion fatta delle Ict* 
iita y tnxxeefjìata } Boez. i^arek %. 8. Che Tcti ingorda con terc . 

prtfcritio fine Freni l'oodc marine (etoF: ordinato per leg* Presente . Sufi. La tvfa , thè fi prefenta . Lat. munai , 
ge numutabUe ) CVm. inf. 9. S delle figliuole di Forco , sì domm , Gr. ìdfor, Bnt. Il prclente è *1 donare una cola p 

di Tefeo , c degli altri nelle favole preferìtte Bomioaii ed è fegno d’ onoranza . Batt. nov. fi. 26. E perciò Tul- 

( fui vale ftr/rte dt fopra , 4 ptima ) lime grazie , tc quali render gli debbo giammai di cosi 

pREsCRizroNE . termine legale \ Rtgtcme at^uifiata pei gran prefeote , da mia parte gli renderai . Con». Puig. ao^ 

n afro* fo dt tempo y 11 preferivere. Lat. ;re/cTf/-jii® , Gr. «>!^* Q^gli accetid: la proffena , e ficcvctlc 1* aitolTicato pte- 

5r*«dii'. Cavale. DifàjL fpir. L’uomo, il quale è nella p<v fcntc , di che in breve nel viaggio morie ♦ Dant. Pax. 7. 

della de! diavolo , dee molto temere , che non gli prenda Le mie rarole Di gran fentenza ci faran prefence . 

privilegio di prcfcriziooc addoITo in guifa , che poi , vo* f. Cadere il prefente fuiC ufeto . v. usc io . Crrr^. Ser* 
kodo , non gli poGfa ufeir delle branche * Rtm. mnt M, vig. 4. to. I’ fi so dir , che <i cade il prefente Sul* 

Onrjf, 1^7. Ma del fcrvir pTcfcnzione , e carte Tu uen ec l’ uCcio. 

yarck FrrW. ;j8. Che proiiucelfero teuimonunze fedeli ec. Presen tb . Add. Che h al eefpnto , 0 davanti , 0 Che è 
d’ averla poITcditta paulkamcote , ienza elTcre fiala totcr- nello fieffo temto , mi ^outi fi pirr/4. Lai. prafem . Gr. re* 
rotta la |nc<cri{ìone . gdr . Boce. intród. %%. Di ennfumare quelli , eh* erano pre* 

h. per 0>^ U/%asMm • ilcd. conf a. ti. Vedo , che camini Cciui , fi sforzavauo eoa ogoi ingegno . E mnt. i7. 9. Voh» 
T«*.ii/. t ga ^ Je, 
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MIA m w«i ■ lAiibciwu wiitf ^ 

temente tornato dalla nuova Spagna . E tmf. a. la. Quali 
fono ora k malattie , che prckntemcnte fono te pià.rì- 
fentitc ncir offendere queOo argnorr i 

V K T<*/jr« , V(Ue In fre/mta | in • Laf. eflram, 

. Mur. Fer requie della fua vita , vide 

prcfenicmente T avvenimento del nollro Redentore . ^ 
y li. TaJefs , vale D\tuftnUy immaHtintfS^ 

9e . Lat. fiofim , ill’n . fjf. 4 ì^irt , , G. K d. 79. 6* 

Kla per lo popolo fuperbo , e tracotato fi vinfe il piggio* 
Tc , che la detta oRc prefentememe % t fante nullo indù* 
eio andafle^e A procedetre* E 7. 5^.4. In quel luogo pre- 
rentemente diede fententa de' modi , patti » e condizioni, 
che fi dovefiono offcrvarc tra f una parte , c Falera. 
PaEfSNTIMÉNTO. li prtftnttre . Lat. frSi-^nhio . Sélvin^ 
d$f(. a. 151. Quafi abbiano un naturale preicatimcnto di 
non dovere finire infieme co) corpo. 

VKEStNTlH E « Svire alama mtnia y • [mere ^una eòfa 
avanti èli fila frpta, ÌAtitrafcnttreyf^afenUfccre.Ct.mr^f 
{Vf.f'.io.d?* Avenik prefentito,che Ja fetta, che vo< 
leva i Sancii k. la ncute vi dovieno mcrtere gente d* ar- 
me. fii^d. U Pifàni,o che aveffono prtfentito il fatto, o 
che per buona guardia renciffono il romi^re della gente, e 
de' cavalli. erano pronti alia difefi. StsLS^Aji Comincia a 
mfenlir F odore , non guilando , nè affaggiando la pre- 
^tta dotcetia , ma odorandola . Om. Ue. tìant. In cui 
caldo rovente Ogni fratto prdente . 

Prese KTt$atMO. .faper/. ài Prefme . iimm. ant. 1 1 . l. 
p Di molto adoperamento , di pm provamene , d' altilff* 
mo ferino, di prcrcniiirtmo conliglio viene F arre del dire 
( naitpronttiJimi') Cnìft.fhr.iy. 14. Ddfero quotidianamen- 
te certa, e prefentilAma fperanza(m^: i'arth. 

Ltz. ;p9. Prcfcntilfimo rimedio è il dimcrmcaiii la cofa a- 
mata ( rhè : ejkatiStme ) 

Prese ktucko. Frtjtntkittù , ?iai 4 ptffente . I^t. mst^ 
m/dtUim . Cr. ìnfiofàtènn . Safv.Gtanch. 1. a. A ire attorno 
lettere , e a correre Cene ambafeiate di qui, e di Ji Con 
certi ivefcntuni fpafiauti , b da innamoratini . • 
Presenza , e presenzia . V <ffer pyffnte , Co/^ta. 
Ijt. prafentia , {m/pttìm . Gr. nof affla , b44< . Dant, Parg. 
)o.£ lo fpirito mio, che gi!i cotanto Tempo era ilaro eoa 
la fua prefenza , Non era di ifupor , tremando , affranto . 
E Par. II. Nella prcfenzi del Soldan fuperba Predicò Gri- 
ffo , e gli altri , che ') fegtiiro . E rp. Quegli , eh' ulurpa 
in terra il luogo mio > Il luogo mio, il luogo mio ,cbc vaca 
Nella prefenzA del Figliuol di Dio. Petr. rane. tff.t.Oe ’n 
lor prefenza M' è più caro il monr, che'l viver fenza. Rare, 
nvti. I. Negar non voglio elTer poffibtic , kii clter bea- 
to nella Mefenza di Dio . £ nav. 4. 7. Cominciò a penfa- 
re qual ur volerTe piuttofio , o in prefenza di tutti i mo- 
naci aprir la camera di colhii cc. E m>v. 82.7. La badeffi 
pollali a federe in capitolo , in prefenzia di tutte le mo- 
nache ea. incominciò adirle la maggior villania, ebe mai 
a femmina foÌTe detta . f'ir. SS. Pad. 1. ;6* Intrava fialic- 
ertamente a 1 Oiiliaoi incarcerati , e coofortavagli , che 
non i arrendelTero al tiranno, eziandio in faa prefenzia. 
Beni. Orh s. 1. a;. E venner rutti alF alta fua^ nrcfczizìa. 

0 - Per Afpatto . Lat. aàfpftìas , //veiej , Gr. . Petr. 
Vdvt. 40. Pcrchd oofa ^ bella tkvea ') cielo adornar di 
Aia prefenza . l'end. Cnfi. 78. Vedendo Teofilo J' arte , e 
ia. bontÀ , che coOui avea, c il bel parlare, e (a bella pre- 
lenza , che avea , ptcgoJlo ec. /'/f. SS. pad. 1. ji. Per la 

E denta de’ quali (//vrifr ) la mente coocejaito nuivo dc- 
erio , e fervore , pare , che ec. voglia volare al Cielo . 
Presenzi AL& . Aàd. PreJaiUy che è in prejenta . Lat. 


cau innanzi che naia , ma eh* ella. folte santa generata, e 
dal peccato ongtnale guardata, e pretervata. Cavale. Mfd. 
cHor. La triboLazione difecca i mah umori ^ cioè amori , 
c prefervaci da udere ♦ Cr. 11. 7. 1. I quali ( pefa ) per 
fuo notamchto muovano F acqua continuimenre , e 
fervino da corruziomr . Red. e/p.ntt. 61. Soggìugne , che ì 
denti nueiln de' caimani col loro toccamento fanano il do* 
lor de’ demi , c prefervano effì denti dal guiiUrfi . 

Preservativo . Adi- Che prtiietva . Utr. ew. malati. 
G>niro quello malore grande rimedio prefervaiivo si ée la 
triaca . Ptig. Mef Quciia si de la cura prcfcrvativa delle 
infinnitadi degli o«hi . 

Preservazione . Il prtfvtvare . Lat. deftn^ , antià^ 
tum « Èff. SMm. Non è tanta la prefcrvaiione , che non 
9 incorra nel peccato . 

P R E s I c c I o . AdJ. Stato pvf/o , Aìieg. 18. Ed^ a quel , di chi 
più vicn il ca}TÌccio,Potger di mano in man Fuccel preficcio. 

Presidente. Preietta . Lat./r^r^l»f . Gr. . Amet. 

100. E eoa quel oore , eh' 10 potè , foilenni Vederlo a 
tanta corte prcfidcnce Parlar con motti , c con.rifo, c con 
cenni . f/r. Af. 6é, In guifa d* una vittima fui fiuto fir- 
mare innanzi , dove fi ledeva il prcfidcnte della giuffizia. 
Serd.fiia. 6. 240. Quivi è prefcntc il prcfidcnte del couft- 
glio con un cancelliere . 

PxESTPENZA • Magi^hranza . .^ifrarà.ìi . Lat. aafl^itrt* 
Gr.AfótX&ie. Mor.S.Qreg. La feda Appoiloiica , nella qua- 
le , per F autorità di Dio , io ho peelidcaza. 

Presidio . Gaerwgione . Lat. prjtfìdmm . Or. VMvd • 

Af. fo. I lontani prcCd; del signore di quella cilià, e pro- 
vincia non la poffono liberare da così grande calamità » 
delle retidite pubhche del c-decre tre cit- 
ta, fatte le (pefe de’ magufrati, c de* prdWj , cofa alcuna 
fopravaoiafTe , quel tanto a conto del debito di Ferdinan- 
do porre , e computar fi dovclfe . Tue. Ora. ann. la. 146. 
Hotio cosi il nimico, s’andò a Soia città di Dandaria ab- 
bandonata da Mkridatc per fofpcrro de’ luoi , e parve da 
lafctarvi preOdio. Serd. for, 6. a{t. In tutte le città fono 
prelìdj goliardi , e fermi . Borgh Coi. Rom ;8i. Si veggo- 
no ec. effer chiamate folamcme prelìdj, che noi pcravven- 
tura diremmo guardie ,c difcfc . 

Pressione- MaflffeoUme daU'ave^ Jnimi di ptiiiarle . Cr. 
4. ^0. t. Innanzi che 1* uve fi pigino , il mollo , che di 
quelle llilla , il quale prefmone alcunt chiamano , metti 
in quel mrdefimo dì nc’ vafi impeciati dentro , e di fuo- 
ri ( i/ r. Lat. ha: prefmonem ) ('tt. S. Am. Civde del ti- 
no uno grande vafelio dì prefruone - 

Preso. AdJ. de Premiere. Lat.ra/Vvr. Aatef. 

06. Amero così adorno d'i^ni parte, ptefo delle vedute bcl- 
Iczrc, di xpieile libero cognofeimeuto a se fenrendn, lieto 
in mezzo di tutte fi vede federe . Sagg. nat. efp loB Fzr- 
vc ad alcuno di poter fermare , che quelF opinione del 
premer più languido, che fa Faria per gh angultillimi feni, 
prefa cod altuluramonie , non fia per ae fola bafiame a 
fpiegar quelli , ed altri fimili effetti. E aaf. Fref» la me- 
ta del tempo feorfo dal nollro cenno Ail arrivo della n- 
fpolìa , fi averà precifamente ii metà del cammioo del 
tuono . 

1 . Ptr ìatrafeefoy ìmoMÌneiato. X^X.ineeftus. Amet.^6, 
Emilia cara figliuola, e oiuca agli anni mtes, lafda ì prefi 
lludj . 

IL Per prigione. Lat. eaptrtmt , DtAam. %. j. Appreffo 
i prefi ilràtti a nodo a nodo Venian legati . Ovt i pifi. 
.1. Or eoo U prct. viene tu io rneezn deJl. ex* 
lade . 

P».s- 
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>r«nr. }nu€/ì. m>t*. 6 b. noto ad un aJtro quello unciuHo u 
detcu Guido pressò. Salvtn.djfc.t. Troncherà gli odio- 
li rammarichi, non lì renderà coi troppo preHare làzievO' 
,ic , non rovcrchiamente noicrà colU (vefenaa • 

PiiF.stEazA. lUantù. Lar. ^ffn^u$taj. Gr. ry- 

yvws I «Kmrivvrr. Cr.^.i.i. AccioccM per U (uìi prcfteiza 
d'A|cri vicini del signore, ovvero proccuratore,nonYi ge« 
neri fofpecto ( toii ne Tefii a femna ) Bor^h. On^. fir. 
111. Quclii , che facevano Fiorenza municiMo per l'aU' 
tomà di Floro , non avevano quello fcrupolo della preC- 
ferra . 

PaessiOKE. // prtmert » Lif. presto , Saf^.nat, </p. aò. 
El|ierienza , per la quale cadde in animo al Torricelli ec. 
che il foAcnerlì nei voto ì" argento vivo tc. potelTe a«ve> 
nire dall' eterna naturai prtiTione dell’ aria . S ?4< Due 
furono rerperienze cc. a disfivoK della prelfionc dell' aria 
ne' corpi inferiori . Gai. GalU/i^. 1^4. Non però accrefee 
la preÌiioae,o aggravamento delle parti circonfufe al det* 
IO iolldo , per ia quale maggior beinone egli avefre ad 
cifcr caccialo . 

Pressissimo* Sitp^ri. dì f^effa ndd. PVVrai Jìne . Lat. pra* 
xtmus, VtT.iyyì^'mt ,But. Perché fono prcirilAmi alla ver- 
gine Maria . 

St mfa tnuke , come ftàptrl. di Prtffa in fprxM 

di PrepoftzjMt , e d' Axrjtrbto . 

Presso* Add. Vmna. Lai. prapìn^t , ptfxjtmti, Gr. ty>v- 
me»t , t Je altri iliiclfc,chc per zeuma fi do* 

verebbe dire, fu llabUiro , penhé l'antecedente fi de’ ren- 
dere al piò prcITo tubieiro . F$T.Af,^i, Mena il mio qfpi^ 
re alla piò prcifa llufa . che ci fia « Cant. Carn, 419. Cfhe 
fempre imorao a quella O la madre , o la fante le (la 
pcJla , Laie. Str<t. i. j. Bozzacchto , va’ (eco \ poi di 
u per la più prclta tornatene a cala , e attendi alle fac- 
cernie • 

Presso* PrepofixiTW , thè ftrvt ccmnnemmtt al Uno tofa \ 
pure r rei f'toado , e col quarto btn s tfrr»4fpi^i«.« , t talora 
anthe col fejì >» , r vate t'eterno , Afpreffo . Lat. p»^apr. Gr, iy* 
yùf» Diftt. P«rg. I. Ma per la fua fullta le fu sì prefio , 
Che mitco poco tempo a volger era ; E 2. Ed ecco, qual 
fuol prcifo del mattino , Per (1 grolfi vapor Marte rofìcg* 
già . Fetr. r*xnx.4. g. La penna al buon vo-cr non può gir 
prclfo ■ E cam. 22.1. Ea é già prcifo al giorno , ond' io 
fon dcJ^o , Bim. aat. M- Gin. 4S. È fot però cosi pcnfolo 
voe , Tenendomi la man prclfo lo core . Bo*e. tntrotL 2. 
<^cilo orrido cominciamenro vi fìa non aicramcoti , che 
a camminanti una monta«:na alpra , ed erta , prcllo alla 
quale un bellilfimo piano, c d<!cttevo>ie fia ripo'lo. f noy. 
7p. 42. Ed andando carpone , tnlìn prello le donne di Ri- 
rale il condulte . Pallad, SettemÒ. p. Di queiìo mefe pref- 
10 dal mc 72 o Si fcmini il lupino . 

^ I. Taicfra vale Ctrca , Intorno, I,ai. eireum , ehtiter , 
Gr. Sctiir , G, K. 9. ifl?. I. &in Jo all’ alTcdio di Genova 
rrctio di cinque anni ( re/i nel T. Davam. ) E to. f4* a* 
La Badia avea di rendita prclfo a dumila fiorini d* oro, c 
dil'pendcvanfi fra dieci monaci , c uiw abate . Becc. nov, 
7p. j6, Fol'cia prefala di pefo , credo , eli' io la poftaffi 
preilo a una baledrata • Lab. %8i. Stette de* di preflb a 
otto , eh’ ella non volle bere uovo, nè affaggiar pappar- 
delle * Ca/. iftt. 27. Dal quale fono llato tenuto a bada , 
c Graziato a tuttt i tribunali di quella cinà prclfo a ere 
anni . 

II. Tatara vale A frente ^ in contparavone , Al pata^ 
gone . Lxt,pra . Gr. «W. Petr. fon. 122. Che preffo a que* 
d' amor leggiadri nidi , li mio cor lalTo ogni alta villa 
fpitt/a *. 

Presso • Awaù. vale Picèno , Lat. fatepe , Gr. t»<K . ^arr. 
nov. 4;. IO- La giovane cc. domandò , come prclfo folTe 
A^agna . Ber», ^sm. t.102* Avere U fuoco prclfo, e ii via 
diicollo . 

/ ^ I. Preffo^ e Preffochl , talora Xìoiliono flttaft , Poeo me- 
no . Lat. propewodam , . Gr. fàanrax* * nw. 15* 

2$. Aodreuccto cc. fu prclfo a convenire in rabbia la fua 
grande ira . £ g. 4. p. 2. Né per tutto ciò rellere da cotal 
vento ficraoicnre fcrullaro , ami prelTucbé diradicato , e 
tutto da' morfi della invidia effer laverato , non ho potu- 
to coniare .. E nov. 41. 17* Q^odo la giovane il tridcipcef* 
Tom. m. 


ras STA , tre ftanza^ mytnwewta , rreprta , yrr/r» . cat. 
roiMntouWrÀ?, mutnatìo i Gr. ìatHOfàii . Paad. tò. Vor- 
ranno ( f contadini ) prima fi comperi loro il bue , le pe- 
core , le capre , la Icrofa , la giumenti , poi domanderà 
la preda per pagare i Tuoi credicon . 

Per Aggravio .Gravevvi . Lat. veéiìga!. Gr- pira- M. P, 
8. 9p. Eziandio afiunnando di prcila i luoi cittadini , die- 
de a' caporali contanti fiortni aooo. 

Prestami nt e « Avverò. Con prejìn.xa . Lat. velocitery ce- 
terher , etto . Gr. . Boec. introd. A quella brieve 

soia ec. fcguiia prcitamcnre la dolcezza , e i piacere . E 
<0. Filomena corfa prciUtneme ad uno alloro cc. di quel- 
lo alcuni rami colti , ne le feoe una glurlin^ otio«xvole, 
ed apparente . Dìnt. Inf. 11. E aiUi preiUm^nte Di quà, 
di là dirvcfcro alla polla. Rtd.*Jp. nat. ao. Previamente ne 
venni in cognizione . 

pRESTAMENTO* Prt/hnzi ^ Il foeflart . Lxt. mutaatio ^ 
commodaM. Gr. Pamatàìr . Ztòald. And*. Gli aggravò con 
molti preilamcnti di moneta . 

y.L,Add.E(ctllenteyStni(dnre. Lat prafians^ 
txcelltnr. Gr. Pand. 18. Abbiamo mreio que- 

fio vofiro lodatiilimo propolico, c resola nel delidcrare lo 
llato, nel vivere pubblico, c nel noitro privato, con ani- 
mo modello , generofo, c prctlantc . t appreffo : Nelle 
pubbliche efpeticnze nafee ia taou , alluminann le virtù , 
e riluce la gloria degli uomini prciUnti . Lor. Med.ri/n.n, 
Che nel monJo fi ntrove Dunoa mortai piò calìa, e piò 
prellanic . Morg. p. ;a. Noi fiam tutti baron de ]»ò pre- 
lUnti - 

Prestantissimo. ìnperl. di Preftante . Lat. praflamiffi- 
mut. Gr. ilaxdwmf . Cmer. fi r. 15.722. Ancorché io co- 
notea eilcr pencolo , prctUncinmi senatori ec. Segn. fior, 
ap. Non replicherò , cittadini pretlantilfimi , le cole fatte 
da me • 

Prestanza. Il pufiare^e la Cofa prefiata. Lat. eommorfl#- 
rrà , nìutuaito , (jr. ìamofiór . Bo((. nov. 55.5. Prefi dal la- 
voratore in prefianza due mantclletti vecchi di romagnuo- 
io . E nw. 71. ). Egli era ncUc pretìanze de’ danari , che 
fatte gii erano , ieaiifiìmo rendirorc . Cro«. Merell. 244 - Il 
detto Ulano é ifciopcrato , come fono iilati tutti gli altri 
fratelli, é aliai, abbiente , e viverebbe nccameme , fc le 
prc'iUnze non lo rconciaffooo. MS\g.8o. li conte Palavi- 
gmo cc. aperte le llradc di Lo.'iibardit , con folliciiuJine 
procacciò abbondanza di vittutglia a' Tuoi fervi , e pre- 
lìanza al comune , per armare alquante galee in corfo . 
Dtv. Comò. 102. Quando fi ripone, e rende nel mcdJlmo 
luogo la medelìma fomma , e preilanza . 

V Prr Aggravio di gabelle , Gravezza , Lat. ve8igrl , tn^ 
Aillto , Gr. #a>*f , awKTt . Luòr. Mamb, M. Renderemo e 
voi bueni guiderdoni per quelle cufe , eh* avete fatte eoo 
noi , c lafccremvi molte ^eiìaoze , e daremyi signorie • 
Cr««. Moreil. %6ò. E dove e' farà di bifo;(no il parlare in 
fervigio di lui , ponghiamo calo nella prefianza , i mino- 
valdi , i parenti faranno ptfiura con chi f averà a porre, 
che gli levi un fiorino, o due, e pongai» al fuo pupillo 
condicendo ec. é cosi gran fatto , c’ m' aiuti pagare un 
poco di prefiania f 

Presta NZIARE • Mettere a prefijtrxe , a gravezza . Lgt. 
vtHigal pnponere . Gr. rri^ànatr . Cron. Moreil. 295, 
£ che ognuno fotte preilanztato in quale gonfalope e'vo* 
ÌefTe,sl veramenre che vi abitaifeitl perché noi, per etra- 
figlio di Iacopo Araolfi , deliberammo ciTcrc preiUnuti 
nel Carro . 

Presta K ZONE. Balzello , Impé/tzkne di ìianars . Toc. Dav, 
Cerm. ^80. Sono efenri da decime , e pfclianzoni . 

Prestare- Dare altnu una cofa con animo , e patto , iV $* 
te la tenda , Ijit. mtau»e , eommodare , Gr. fam/n/ . Boee. 
nov. II. I* Li quali quivi ad u furi prefiavano . E nov. 84* 
12. Ma (Utigti panni preOati , in fui ronzino, che caval- 
CAva Fortarrigo , fe n andò a* tuoi ^renti a Corfignano . 
Cetck Efait. cr, 1. 1. Oggidì la fede c no pegno , lupra lì 
qual non prefia il prelTo . 

l. Prefiarcyper Coircedare, Lat. dare ^ coneedere , Qr.ovy- 
Bo«. I. 2. Se iMziil grazia di l^o fòrza . ed 
avvedinacuto non ci prciìafte. E pfoem.%. A'quali ia luo- 
go alcuno alJcggiaacato ptelUre . Petr, rena. ad. 4. E pre- 
G g g a ita 



tal, ouppiico V. IVI. cnc ii acini a Daino con la ina 
bcnigniù foiica , e predargii fede come a me n\pdcrimo. 
£ 8. Il perché la prego , che lì degni afcoluilo volentieri, 
e prelìargli intera lede . 

V 1 . Prr/(«r U mano a <hetthff\a , vai* D«i^ / la mam^ 
Dittam.ì,\, Non prcllerci alla penna la ma- 
no , Per notar ciò , eh’ io vidi , con temenLa , Che poi 
d’altrui non iblTe calfo , e vano . 

Prestato *y. A, SuH. PuPanza^ Cofa p*ePata» Lat.itri^ 
litatio , . Gr. , SàrmOfAm , Fr. {ac. T* a. ij.7* 

. £d il criiiore abbaitcmi , Sottrattomi il preiìato. £ 6 . 

4. Dee renderfi il prelhto . 

Pr SSTATO. Add. da PrtPart , Lat. a»arv« «iff*/ . Or. ^*«ru- 
iìtiv . Boti. mro. 14. td> PrelUtogli cavallo, e datogli com’' 
pagaia, in6no a Raveiio , dove diceva di voler mmare, 
il nnundaroeo . £ nav. 80. J4. Lungamente làanfe i eia- 
«duecento rentiuti , e tropra più i mille prctUti. ScrtLpar, 
t. *41. Se alcuno pretendefTe o da lui , o da veruno de’ 
fuoi alcuna cou , o ueduta , o preiUta cc. vcniire tollo a 
domandarla . 

V P<f Coaceditto . Lat. datui , eonctffut . Ot.€r*yynfn 9 ùt, 
Cr. a. II. 4. Ciafeun mefe compie, e fa col pcellaio lume 
quello, che Taltre compiono , e fanno in ifpatio di moN 
Il anni. Lab. i^g. Le bcUcire loro dalla isatura prelìate 
difptcnarono , le celclliali aipettando . 

Prestatore . Cht prepa i ma fi ptpiìa per hjià in rat^ 
itvo figmtieata i e vale UiifT.Uo . Lat. f anetatoc. Gr. 

Bocc. IMO. 40- 17. Era luto prcio ad imbolare in caia de* 
prclUtori . E imm. x6. Dopo molte novelle trovò , li pre* 
llaton la notte paflaca avere 1 * arca imbolata • Trarr, pue. 
man. PrelUiori cortelì , che prdlano fenza mercato fare, 
nu tuttavia attendono i{ mento . C‘. 7. 146- 1. Lo Re 

Filippo il Bello ec. fece prendere a un'ora tutti gl’Italta* 
m,cli’ erano in iuo paefe, e reame ^to prcrctlo di pren> 
dere i prcilatori, ma così lece prendere, e nmedire i buo* 
TU mercatanti , come i prefiarori . Pit, f. M. Siadiì. 7. Ec* 

00 , Matteo , eh* era prellatorc » ecco , Zacheo , ch’era 
principe de* poblicani , e’ fono diventiti fitoi difccpnli. 

Prestazione • Prefianta . Lat: mueuum , mtttnaito, Gr. 
ìàrttsr^ ìamaum, Gui(*. /?nr. 10.798. Quale cominciato %n* 
ticamentc dalla vulimià propria de* popoli ec. era ridotto 
in ordinaria prcllazione . 

Prestezza . Sollattkdinf , Avaeetzxa . Lat. eeleritas , iv- 
Ìmius . Gr. Te/. Br. 7. 17, Ma guarda , che tu 

per prede/ u non perda la ^^rfeaione di tua opera, che *1 
villano dille : cane frcttolojb ^ i catelli ciecni . Fir. Af* 
E così dicendo , con gran prclìrzaa dnatò lafsù 1 
fuoi debili palli . mu. e/p. 68. Si Ugitli il beccuccio 
con gran preitezza , perchè l’aria delle ^ palle dal nuovo 
foprav vegnente calor della fiamma non s'alteri . 

Presti giare . fagann.irr con /alfe apparenze U vifia aU 
tra* . Ljj. ùCkìat prafiii>i(i deludere . Gr. firax . Maepruzx. 
a. 14. In quanti modi fi fa Io ’ndovinanKnto per invoca* 
7ton dì dcmrmj > ec. Alcuna volta con a^uantc prelìigio* 
le apparizioni , offerendoli , e dimcxllrandoii agli occhi , e 
agli orecchi, c dicono cofe future i c oudfa fpczie è chia* 
nuta prcibgio , perché gli occhi degli uommi fono pre* 
Ibgiaii . 

pRfcSTlGlATORE. Nerbai mafe. da Prefii^iarc . Lat. prg» 
pt^um . Gr. dy€^t ; Red. e/p. nat. at,^ Non leggiamo 
noi in Plutarco, che ne’ tempi d'Agide U giovane erano 
inghiottire da' prefìigiitori le fpade Spartane I 

Prestigio, r RREartGiA.i/ prepigiare . Lat. Prapi^ 
già « Gr. yutrtm , pueyymtU . Maejlruzx.. a. 14. Quella Ipc^ 
zie è chiamila ^cltigio , perché gli occhi degli nomioi 
fono prdbgifen. Fjt. Af.éi. Altri diceva , che non era da 
pfcilar fede alle parole, e menane di quel corpo morto, 
né alle prelbgie di <)ucHo Egizio . Red. tfp. nat. ai. Sotto 

1 maravigliofi prelìÌRp de* Sa/acini , e degl' Idolatri cova 
femprc qualche ingannevole maniGitrtJra . 

Prestigioso-. Add. Fatto con peeptgiOf Ingannevpie» Lat. 
praptgtvjm « MaepruzXm a. 14. In quanti moda ii ia iu ’s* 


Prestito . . Lat. eommodatio , mutnatio . Gr. 

rtiopt 9 % . Segn. Crtp mpr. 1. 7. io. Mirate un poco , fc a 
quello dire voi lafctaie da indi in poi quella mamera di 
guadagnare fopra un femplice prelbto , c fc rcllituite il 
gli guadagnato. 

Presto . Sup. Prrpanxa . Lat. eommadatio , Gr. 

ituua^e . Com, Inf. I7. E’ da fapcrc , che ufura é quello, 
che li riceve oltre la forte pref)aia,e '1 prelto Ila in quei* 
le cole , che fono in pelo , in numero , o in mdura. o*. 
r. 8. 112. 1. Fu coronato cc e quetato di tutto '1 pretto, 
che la Chiela avea fatto ai padre . £ 9. 1. Dicendo, 

come la detta moneta volea in predo per U guerra di 
Sardigru . 

PrePo^ diciamo amhegd Latogo del r««iNw, dove fi pre- 
fia col pegno . Buon. Fta. 4. a. 7. Pegni bracchi *n lui prc- 
liq . e trombettati « Maim. j. £ caluo , che fi fpaccia i 
milliooi I Manda al prello il tabi pe' panni Uni. Ccuh. 
EJ'aU. cr. t. 1. Oggidì la fede E* un Pegno , fopra il qual 
non prclla il meno. Bureh. 1. & E prcih) delia Vacca 
E' Ulto fopraitante della pratica » 

Presto* Add. Selleato , spedito , CAr opera con prePetZa , 
Pronto • Lar. celer , veìox. Gr. nnxùt , Wxjr . Bocc. nov. 7. é. 
Primabo fu un gran valentuomo in gramatica , e fu oU 
tr'ad o^ni aìrro grande, e predo vcruhcaiore. £>.rir/. 

6. Queir anima gentil fu cosi preiìa cc. Di fare al citta* 
din fuo quivi fella. Petr./om.ì^i^ L’anima al dipartir prc* 
ila raffrena . Caf.lett.g. Ld averne prcila confermatone , 
cd elccuzione dalla S. M. 

1 . Per Apparetthtato , Acconrio ^ ìn punto , in affetto , 
Lat. prompius^ ptratuiy pfaPo. Gr. tmifon. botc. tntroà.x^. 
Dar materia agl’ invidioa prelìi a mordere ogni laudevo* 
le vita . £ nov. I4. p. Ancorché molte volte il dì davanti 
ia morte chiamata avelie ec vedendola prclla , n eobe 
paura . £ «ex*. 8<x 19. E per I' avanzo , fc più pteOi via 
non trovcrrò , impegnerò (urte quelle mie cole . O.Tijr. 
PuTg, aò. Lì veggio d' ogni parte farfi preda Cufeun’ om- 
bra . E 38. Io venni prclla Ad ogni tua qudlion canto , 
che badi . £ Par. 39. Quelli , che vedi qui , furob mode- 
lli A riconofeer fé della bontate, Che gli avea farti a ran* 
IO intender predi . Pen. canz. 44. 6. Ed acquerar 1 venti , 
e le tempede Con voci ancor non preile Di lingua , che 
dal lacre b foompagne ( eto^ : J’etoite ) Bern. Ori z. 1. 47* 
Ha la foa gente buona , pronta , e preda . Caf. iett. 15. 
Perché noi dalla porte nolira faremo femp/e pronti , e 
predi . 

^ 11 . Per Subito , Repentino . Lat. fuhìtut , rr;<rifr/nii/ 
Gr. . C. f'. ?• ha. a. In quella danza dello alTcdio 

di Meldoda venne fatta a mclTcr Gianni una preda, e no- 
tabile cavallena. 

Presto. Avverò. Subito ,, Topo ^ Subnamente ^ Pte/iamen- 
te . Lat. fttbtto , illteo . Cr. Z ^c , . Boec. nev. 1 5. b. 

Andreuccio predo , fenza alcuna cofa dire nell’ albergo , 
dide . £ num. /K. Muc uno lindo grandilLmo , c predo 
dell’ arca fì ^gittò fuori . Petr. canz. 4;. a. Come a corrier 
tra via . fe ’l cibo manca , Convico per forza rallentar il 
corfo , Scemai>do ia vcrtù , che *1 fica gir predo . F.P.it, 
90. Veonono predo a* rimed; . Dirt;. Colt. 181. Il frutto 
anche egli diviene di gentile compleilìone , c muor pre- 
do . £ appreffo Egli mette le bar^ poco addentro , e 
vannofene predo a galla traile due terre. Caf. Utt.b. Spe- 
rando , che ella k> nmzndetì adai predo. 

^ Pm prepo Pi u’ presto. 

PresUME KZ A . li pre/umrre, Pre/untuaEti. Lut. artogan- 
tia . Gr. Fr. lae.T, a. 16. j. Vidici la m»a fede, 

Ch* era uru dididcnza , Speranza , preiumcnza Piena m 
vanirate. 

Presumere, presummere, t prosumere. Prr* 
tendere oltre al cenveneveie , Arrogarfi , Avere 4rdimrnro , e 
non eòe nel figm/veato ma. e neua. fi ufi» ambe nel neutr, ^ff. 
Lat. fibt arrogare , audere^ Gf. aoxftft . Dant. Par. 11. E al 
noodo monal quaodo tu riedi , fucilo ripporti si , che 

non 
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mente ce, 

Presumi TO fttftf prosumitore. Che pfefumt ,I ai, 
mrogAnt * Gr. Ft. C$«rd. PrtcL R. Si molìruo la* 

perb, prerufflitori di loro mcdcfimi* 

PRESUMMERE.V. PaeSUMERE. 

Presuntuosamente . Ayvtrb. Con , Lif, 

temere , oudafitr . Gr, «9\u«^«r > «>«^sr0UK « M. f'. 9. {8. 
Uno caliolsto prefumuolameme U l<v6 a dire oelU rau* 
nanaa contro alla volontà del conte. S. Gri/tfi, Prtfuntuo* 
rameote , e fanra paura • o v^ogna , andsmoK» alT al. 
tare « Fag. 1^. Conrra quetU corali mo4)rt Dio rpclfe 
volte ^tudicio viabile di giulU vendetta ^ togliendo lo« 
IO li tempo , che rupcrbamence lUavano centra Dio , 
e che prcfuntiìolamcotc Tperavano dt lunga viu • yorck, 
£r(U. 8. 1 quali fi cfcdcano , che voi ec. i^le « o prcl'un- 
tuolameate entrato in quello làlceto , o non Tenia teme'' 
rità . 

PrssUNTUOSITA* , PRESUNTUOSITADS , t P R E'* 
SUNTUOSITATE. Pre/grnjone , Lit.arrogaitnM , Gr. òhet- 
. FtUe. 6. 98. Avendo egli per lua prcluotoofità la 
mone guadagnata. 

Presuntuoso. Adà. Che prefume , Arrogante , Di sfae- 
eÌMo atdite . Lat. audiiK , trf»rr«r<Mi , enregiim . Gr. «>.«• 
€mf , òàpamyn ^ . Boec. un'. 10. 9. Maciìro • a0ai 

Mne , e cotteiemente caligate n* avete della nolba prc- 
funtuoTa imprefa . £ nm>. 99. ;o. Tra' quali furono de' ù 
prcfanniofi , che ardiron di dire , le averk> veduto .mor* 
IO . V«/urrrg. Li quali Inno Tuperbi. pr^untuon, amUzicK 
Ti, avari , golofì • carnali , inobbcciienti , invidiolì • mali- 
gni, malvagi» impazienti. Dant. Purg. 11. Ed è qui,pa* 
cbé fu prctuniuofo A recar Siena tutta alle Tue mani . 
Com.*ìnf. a. Ora inchiede, per modo di dirti le cHer pre* 
funtuolo di tale imprcfa . 

pR ESVNZioNE. U fvtiumfte y Arroganza, Lat. ^iroganttOy 
temeritaf , andaaa | jafettm • Cr. , drinta , 

CM y . Tfott. pete. meri. PreTunzione ec- è quarido 

uno ti mette a fare quelle cofe, che fono fopra la lua ia> 
«uicà , e potenza . himegruxx. a. 7. io. li fecondo modo d 
detto rrelunzionc iotornu a fe medetimo, cioè quando aU 
cuno di fe medelimo prefume olirà a ragione . Bnt. Purg. 
li. a. E' prcluozione Agitare a fe quei, che è d'altrui , co* 
me quando 1* uomo ti tiene lo migUorc iitifla , che fi 
truovj , ed aracct degli alrri piti fufticicnti di lui • Oant. 
Rttrg . Sur li convien da quella ripa in fuore Per ogni 
tempo, eh' egli è (tato, trenta In fui prefucaion ec. Bue. 
nè : In Aia pccfuiuiuoc , cioè in liia fuperbia , non ritor- 
mivio atr obbcdienaia . Sue. nov. 49. i{. Tu non ti deb- 
bi nuiavigliaie delta mia prefuniione. £ mv. 81. t. Noa 
amor, ma pazzia era Hata tenuta da tutti l'ardita prefun- 
zione deeii amanti. CoU. ff. Pad. TraendogJi ad errori di 
rcsie , ea cntiaic prefunziam . M. K 7. i. Aggravati da 
que' medefimi signori , e da' loro fucediori per diiordioa- 
u prefunzionc . 

L'Per Ouhi/nzèonr^ Ofi/nioney 0 Cet^ghirfrura . Lat.e/v- 
ni0 , cMtffQHra . Gr. , fvirai« . Boce. nov. ig. 18. La 
qual dubitazione , o per prclunnrMie , 0 per alcuno atto, 
che AiclTandro facclle , lubitamemc 1' abate conobbe • e 
lornle . 

II. Pre/umiùme , è anche termine Ugole i e voU Con» 
ghititufOy ihe fi uja prr jm>ste lo uofira mtemJomc in giudi- 
zi . Lat. préj'umptia . (jr. nrikofifoo . Miteftruzz. 1. 7. lo* 
1.1 prefunzione è d' alcuno tatto dubbio alcuna volta pie- 
na, alcuna volta mezza piena prova. 

Presupporre. Supporre , aoi Mrttere , • Fermar ehecchì 
fi fio fer vero . Lat. ponete . Gr. vwtmòitm . Boec. nov. 98. z& 
Ptcìupponcndo , che elTt di ninno noitro fatto $* impacci- 
no. £ eonel.i. Ma preruppognamo,che così (ìa. Agn.Pond. 
34* l'er dithmee quella quilltoiie , prefuppooete voi, che i 
votili (icno boom, o mali? Cof.Utt, 48. (^lli sigiMri 11- 
luilnlTimi per quel « eh’ io veggo, hanno prcfuppolu>,€hc 
I travagli degli altri principi nano ec. 

Presu pposiTo . u. presupposto. 

Presupposizione . Il prefup^rre , Lat. . Gr. 

v*9^tei$ . Com. Purg. j. Tolta quella prcfuppohuone , pruo- 

va fiMurali&ciitc , come rauume de daùuti poflooo ri- 


gli uomim , che fanno t tergenti aeila corte . Lat eaptura . 
Gr. , Boce. nov. 11. it. Martellino rifpoodea moiteg» 
giando , quali per niente avdfc quella prcl’nra . CVms.M»- 
rell. Per cagione della prefiira fatta del detto Pigolo. i>àr- 
um. 1. id. Simìiemente a collui parve amara La fui pre« 
fura . CeìL Sport. 6. Venendo dagli Otto , t quali ho in 
tal modo guilìiticati de' cali di Fraozino , eh' 10 non pa- 
gherò, fe non la prefura. 

L Ter Ogni altro otto di pigUnrt , Prefo . C. K 7. I li- 
s. Come il conte d' Arteiè cbiK novella della prefura d'A- 
gofU ordinarono d’ armare il oavilio a firanaizio . £ 10. 
Z9. 5. Dapoichè fi rci>dè a Catiruccio , era Hata fpclooca 
di tutte le ruberie , è micidi , e prefurc , e villani pecca- 
ci fatti in Valdaroo . Cuid. G. ini. Pur rolimcnte per lo 
Palladio lì tardava la prefura della cittade . Com. inf. 4. 
Li pclcatori diceano , eh’ aveano venduta la prefura de* 
pefcj . 

^ II. Per lo ^go , che Prefame . o. C a R DO I. 

Pretaccio . Ptggiatmt. di Prete . Lafe. Parent. j, 8. Ve- 
di , fe la fortuna craditdha fece appunto tornare ierfert 
quel pretaccio . Liir. Sm. 19. Ona 10 ringnzio Grillo • 
uh'i' n'ho trovato un trillo, e fdagurato , E fe' tu quel 
pretaccio fchericato. 

r R ET A to . Che fi eompioee ni preti , Che sM^earirri tratts 
con ejfo loro, Lor. hfed eanz. 10^.5. Ballata, vanne a quel- 
la villanella, Malvagia, ingrata, pcfTima prctaia. 

Pr ETÀ lOLO . V. PRATAIOLO. 

P R E TATI CQ . P. A. Pretbitrrato. Lat. * presb/terium , fitti» 
kptrranu . Gr. Matfiruxt. 1. 12. Le quali or- 

dini potrà ricevere dopo dodici toni ec. il precatico nel 
venticinque . £ 1. >7. Nota , che la dignità vefcoviie , 
e del pretatico libera dalla condtzion fervile . CW/. SS, 
Pad. S affrettano di pareggiarlo a fc nell’ ordine del pre- 
tacico . 

Pretato. P. A. Pretatico . Lat. * presb/teratus • Gr. 
nnagmiejnr. Coli. SS, Pad. 11 promoire all' ooor del pre- 
tato . 

P R ETÀ z ZUOLO. Peggiorot. di Prete ; t fi dtee guafi per mo» 
grene la hagetza , « poca ferma di aicumo , tht fio pre» 
te • Dav. Setfm. ^4. Toremafo Boicno , creduto padre 
di Anna*, lo chiedè per Crammero pretazzuol Tuo , che 
gU diceva la mella . Lor. Med. eam, 105. 4. Che vergo- 

S sa è per uno pretazzuolo Abbandonare un firn lervo fe- 
de . 

Prete, eh* ì promogo ai prerbiterato.Ln. ^abpter. 

Gr. •pmgunptc , CavoU. Frutt, ting. CoiAe vediamo in fi- 
gura di Ciò , che'l prete ti para innanzi cb’e vada aJf'al- 
tare. £r./«c.T. a. 2-4i> Pane con vino in sacramento llan- 
te Òfcl, che dai prete farà confegrato. 

f.J. prete , p^ f Ordine fteffo dei preibitnòto. Maejlmtz, 
i.io. Tre fono i sacri {ordtnt ) cioè soddiacano, diacano» 
c prete . 

^ II. Prete , per Saterdete feeolart a diflintion di regolare» 
Lat. pretb/ter « Gr. nmadifrtfioc . Soee. introd. si. Infinite 
volte avvenne , che andando due preti Mn una croce per 
alcuno , ti mifero tre o quattro bare da' portaton portate 
di dietro a quella. Dant. Inf.tj. Se non Mie il gran pre- 
te , a cui mal prenda , Che mi nnsife nelle wiinc colpe. 
£ Por. 9. Troppo farebbe larga la bigoncia , Che ricevef- 
£e il fangue Fcmrefe ec. Che done^ quello prete corre- 
re. Bern. Ori. a. fi. 4. Vcnnegli ’ncontro il povero Turpt- 
no , Turpin , che me n' inadee veramente , Che fendo 
prete vuol ^re il soldato. £ {. 4. $t. Alla battaglia torna 
al prete ardito • 

7. 111. Diciamo in proverb. Do bere al prete , rhe *l eberi» 
eo ha fitte i e fi dtie guando alcuno chude per altrui guello , 
eh' i varrebbe per fie. 

V IV. A JPi prete matto un popolo fipirit.rto , v. POPOLO 
li. Beiltm. fon, ìo%. Beo fai. che sl y non fai , eh' al 
prete matto li popolo Ila bene miritato ? 

V. Parimente tn modo proverv. fi dice : Non è malyche*l 
prete ne goda , 0 fimdi i t vale Non è mal Ha morire , Non 
è cofia dt fiamma importanza • Patog. 7. Non chiefe cola , 
che il prete ne goda . Ceuh. Sttav. a. 2. E' non è mal , 
che '1 prete Ne goda . Maim. a. $4. Per non pigliare al 
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nomile • 

Pkitenderi . avfr r^j^toHe di fare « • di confrgiùrt 

almut nfa . f^fiuLtre ^ v<Ue , Gr. T^t.Uav.ann, 
4.81. Lt ’rxluHe a <iaf vektio al manto, per ioi prcrea* 
òcre , e inHcme regnare . Serd^p^r, 6 . aai. Se alcuno pre> 
tenddTe , 0 da lui , o da veruno de’ fuoi aUuna coCa , o 
creduta , o preitata ec. vcnilTe rollo a domandarla . Saig. 
Mvtf.r//». 1444 fìiHanti, ancorché minime, a render non co> 
tl eiune le Propor?ioni , ebe fi prcfCDde/Tero cavare dal- 
raftctie de ciiindn d’ acqua in eiTo comcnutt. 

PiaTCNSlONE» il pretendere. Lat. poPniJtto. Gr. asinate. 
Tot, Dm. ohm. ir. sto. Vennero ambafcùdori de' Pani 
con lettere di Vologere Arperbe al foluo , che non vole- 
vano pia trattare delie antiche preteniìoai l'opra I' Arme- 
eia tante volte cimentate . 

pR CT£lt t a C • Manear d effetto , Lafdart , Lat. frsterìre . 
Gf. . M4r^nre£. Se quello preterilTe , ovvero fé 

cagion non Ci trova canonica , reihtutranoo tutte le cofe. 
O’. K. 10- 87. {. ! giudic} d' Iddio j:o0‘ono indugiare , ma 
non preterire. £ 11. il dillino ordioato aa Dio per 

Moire le peccata non può preterire, l'arth. por. ta. 47B. 
Filippo ec- rirpoTe ec. che fircbbc a puntino, lenza prete'- 
rtre un iota, tutto quello, che ordinato, o comandato gli 
fulfc. Bern.O^l.t. 1^. 11. h s’dla pur qualcun ne pretcri- 
fec, La gente ^ che vien dietro, gli fomifce. 

Preterito . Sup. , W/ ì papato . Lat. prxterìtum 
rmt^i . Cr . Atorl S. Grtg. Innanzi a 

lutti i fecoU , fama preterito , e dopo tutti 1 fccoli, fan- 
zi futuro . Doni. Par. a^. Che mai non lì (lingue Del li- 
bro, chcM preterito ralTcgna. B 6 ez.P.n(h- 1.6. Ciucilo dun- 
que , che pienezza di vita non terminabile tutu infleme 
comprerulc , e polTicdc , cui niente del futuro manchi , e 
nulla del preterirò lia pillato , ragionevotmcme clfere 
eterno fì dice . Ciriff. càiv, 86. L così riporaodoiì alla 
fonte • Del preterito affai cole ebbon conte . 

^ Preterito ^ ma in Irxpo , Huhmo ambe U patte 

dentana dtl corpo ìtmjHo , U Culo . Lat. pcstiex . Gr. «f»- 
« 

Preterito. Add. da Preterire . Pa poto . Lat. prxterìtut . 
Gr. . Bote. non. t6. 8. Del manto , e de* fi- 

gliuoli , e dcHa fui preterita vita fì ricordava « f g. io. 
f.i. Il fenno de’ mortati non conlìAe fulamcnte neif avere 
a memoria ic cofe preierìtc, o conufLcre le prefentì. Cnf. 
orar.. Coti. F. is6. Tutti t vollri preteriti , e prefentì fatti 
fieno non folamcmc attefi , e mirati . ma cc. Mtrg. i.-rd. 
t dice r io intendo riilorarc , c prclto 1 perC giorni del 
tempo preterito. 

Paetremesso. Add. da PrrtrTmettere . Laf. pratermipuf. 
Gr. f>iuruiiu<tbH‘i . Gol. Sip. tT 7 ‘ Vorrei fapcre , fc tra le 
altre tante indagioi pretermclTe dall' autore ve ne fono di 
quelle , che (oITero in fua diafivore . 

Pretermettere • t 4 /ri<fre . let. prx/rn»rfrrrr . Cr. 
iynnmtnione . l«r. MeA tem. 157. Non parendo da preter- 
metterla , diciamo , che ec £ trr. Ogni atto cc. della 
viu fua è futo degno di elTere celebrato da me, ed aven- 
done io gran parte pretermclTo , ne do cagione follmente 
all' abbondanza , e copia delle cofe . Gutec. Por. Né pare 
In quello luogo da (Hretcrmettere quel , che irgurimente 
nfpofe a Pier de* Medici Lodovico Sforza . Segr. Ftir. jtrt. 
gMcrt. 8. Le buone qualità de' quali , perché ogni giorno , 
c ad ogni ora per fé medefime C lodano , pretermettere- 
mo. 50^. C«/r. 18. Apprelfo a quella diligenza non bifogna 
pretermetterne un'altra piò importante. 

Prk.termissioki. U pTttermfHtTe , Lofaamenso . Lat. 
prettrmipìo , omtffto . Gr. . Ztbold. Andr. Obbe- 

dirono lenza prctcrmilfiooe akuaa « Ttatt. fegr. cgf. 


cu«. »t «.UIAIU4ÌICIU tiM 1 ctieitt ui}^ iiv itiMp* 
baffi rillretto a qucAo magillraro creato rpetialmctue a 
render ragione , fece inciampare colui a credere cc. 

P R e T O R i'a . Ditwà di pretore , Laf. p’dtune . Stn. Pip. 7 r. 
Come é qucAo < non farà differenza rteuna in quello , fc 
il popolo di Roma dà a Catone dignità di pretoria, o f'ct 
glie! toglie • £ appneffo : Quella (infìtta fi può mettere 
coir altre vergogne , che furoo fatte, a Catone , ficcomc 
fu quella , che e* ricevette , quando* gli fu tolta la di- 
gnità di pretoria . £ aitrtnìt : Egli foffera coti coraggiofa- 
incore , eh' alcuna cofa gli Ha Aata confradia ad avere 
vittoria , come fofferfe il vituperio dell' eifcrc caffo dalla 

f ircroria. T«e. Dav. ajm. a. jp.^oaiori ebbero cootra tempo 
c pretorie . 

F RETO RIAMO . Nome d arn Ordine di sùldjti puffo è £a- 
mani . Lat. prateriut , prietorioma . Or. • t* epnwj* , Petr. 
atpfff.i/f. Accrebbe la decima legione in luogo d' una coorte 
pKloriana . Srgr. Pier. art. guerr, 16. Ordinarono uno efer- 
cito , chiamato pretoriano , il quale (Uva propinquo alle 
mura di Ruma . Tae. Dav. ann. %. jé. Ccfarc co preto- 
riani fuoi fu primo a pigliar lo ilcccato , e sforzare il 
bofeo . 

P R E T O R t O . Laego , deve rtfiede il pretore a render ratfcne . 
Lat. pratorium . (ir. fmn dftv . Sere. netr. 98. 44. Era Tito 
ventura in quella ora venuto al pretorio . £ nam. 4^. 
Varrone fi maravigliò , c dolfegli , che tutto il pretorio 
1* avclfc udito ( «oé : tutta la gente , che tra net pretorio ) 
Borgh. Col. Lat. jSp. il pretorio {era) il Tuo tabernacolo, 
o cQfifofo , o dittatore , o proconlolo , che (i fuffe , e pr» 
ture ancora , fc aveva importo « 

Fretor IO . Add. Di pretore . Lat. pratoriut . Gr. rpemì.a- 
•nnóf. Borg.Col. Lai. lip.Scmotc rimafe il nome alla corte 
pretoria, che era la propna del capitano i così nel campo 
la porta pretona . 

Prktosemolo, pr etosello, e pr et eie molo. 
prezzemolo ^ Pet^elUno . Lat. feìrofelinum . Gr. «TTRoeUi- 
por. Cr. 4.47.4. Togli barbe d’ appio, di (inocchio pte- 
tcfeinolo , e pedale alquanto . £ mmiw. z. La falsa d aceto, 
falvia , preieicmolo, menu , e pepe V appetito conforta. 
7. Poi rofe il prcicfVmoI dentellando . 

J. Pigliare roerafione del trete/tmoiof • fimdt , figuratam. 
fi due del Piglutre una orcafkne , 0 un pretrPo vane . AlUg. 
ia{. Cupido garo/cllo ec. fece con fui madre*, ri^ionden- 
du^li fenza nfpetco . una mala batolla di parole , piglian- 
do , come fi dice , I* occafione del pretofemoio . fir. Trin. 
5. Trovate la cagion del pretordlo . 

Prettamente . Awerù, Schieiumum* . Lat. pure , 
me . Gr. xa^^ùt , Alleg, 95. Prettamente dirovvi il parer 
mio . 

Pretto- Add. Puro , UhUtto , Nei» mifihiato ; tdì proprio 
del vino , ^ndo non é inttaaiuaté i ma fi due anche d oltre 
cofe • Lat. mtrm , ptous . Gr. ixeaoet . Cr. f. sa. d. Deonu 
( le f efche ) mangiare a digiuno , c appéeffo (i dee ber 
vin pretto odorifero. Dert. lat. Dant. E perocché il calore 
Col fuo pretto lapore Toccar non tt fi lafcia . £ akrovt: 
Similemente impaccia , Dove il pretto giiel ghiaccia . fr. 
Ciord. Pred. S. Or va COSÌ in quello mondo , e però è 
pr^ta vaniradc il mondo . £ altrove : Akod otta parrà 
Air uomo far mercanzia reale , ed ella fàrà pretta uiun • 
Red. annos. Dah.ót» Da puretto nacque la voce FiortotiilR 
pretto . 

Dttiamo anche d alaena eofa Poto , c pretto , 0 Pretto 
[pittato ; e vagitone Somiejiantipimo , Steffiffimo , Lit. pmum 
pvtum . Maim. 4. 48. Che un (ole proprio par pretto fpu- 
tato . 

pREVALERB. tffer dt più Valore , Eccedere . lat. pravale- 

»'« » 
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Lat. frdunifatio . Or. TttimiJmffti . Fihc. y 8r> Po$lo che li 
pili pirfe delle gemi il nome di cdlei ii chumioo ^ per 
cui quelli piaga, che ìl prevaricamemo dclU prima madre 
aperie , (i richiulc * 

^REVAarCAKE. Tr.tfgrtdirf « VA*r Je precetti , e tU' 

. Lat. pr^ttMueart , fj^ttrgred» . Or. 

Nir . C»>N. Hrevanca li dicci comanditnenti , pcroo:bé 
d' oro , c d’ argento fa fuo Iddio . Annt>t. y*n^. i urte le 
fue giul\Ì7Ìe ec. non H ncardcranno ncila fui prevarica* 
zione , nella quale avrà pre .aricaru • 

Fit E V A a t c A TOR E . Che jWftumre , Traf^reffore . Lat, 
frxvaruattef , trmiigttQtt . Or. ♦ Med. Arò. et, 

Adamo fu ptevariutore , e cagione dt (utra la perditioa 
nnlira . 

Pa EV A aie AZIONE . i/ preveirieare ^ TTmfff,re$one . Lir. 
pjtverteatto . Or. , Mor. S. C*reg. Ver tanto nate »• 

famentc refercndo lo peccato della Tua prevaricazione nell" 
autor Tuo . Amos. 'l'utte le fue giuilizie « le qua^i 
avrà ado;icratc , non U ricordctannu nella fua prevarica* 
zione . CmJ. 0'. In cale modo bnmóe lì nofln primi pa* 
renti con cieche tentazioni di vizio di ptevancaziOne del 
pomo . . . ■ . 

Prevedere • Aittivedere , Laf. p£i‘ideTe , . 

Lt&r. tur, m«f/.Trr. QiieiU coali avvemmenti non la potiono 
prevedere . tir, Aj. i4p. Se io , prevedendo la pioggia dt 
quello tirano pericolo » non me ne fuilì fuggito volentieri 
a! coperto alta camera , dove con ripofo dormivano tutti 
i miei padroni . £ $o8. Accadendo!! andare una volta in 
peregnruggio ^ come colui « che prevedeva per qualche 
verio la rovina di cala , e' comandò alla raogliera ec. d\e 
fc eda partoriva una femmina , eh* ella fubrto 1’ ammaz* 
valTe . K eUfr. a>i. Prevedendo colla lua prefeoza d 
danno ^ s* aid fubito del lago . 

Vb evkduto . Add. eU t^tivedert • Lai. previfus , Gr. **^> 
. Amet. Bo. Della preveduta donna dal giovane ha 
maraviglia . Lor. Med. tim. u. L pur confciuo Come sfor* 
iato al preveduto inganno . 

Preveniente . Che prctiene , Lat. peT.eniens . Gr.i 
. Com. ìnf. a. Che te due donne abbiano a figmn* 
care le due grazie; Tutu grazia prevcmcmci ralira grazia 
cooperante . But, Purg. g . t . Stame la grazia di Dio ncU' 
anima « cioè la prevenieme « che induce la difpoTubne , 
e venuta la dirpofizione , fopravviene la illuminante | 
cooc^me , e nerficiente ^ ma con modo ordinato . £ 12. 
a. fucilo lignÌQca la grazia preveniente» c iJluminantc di 
Dio , 

Prevenire, l^enire ovrrrti , ^Ujpate , Lat. ptétvenire , 
Cr. Dént.P.n.ti. Previene ‘1 tempo in iuir aperta 

frafea , P 15. Alla tilpoiU coaì mi prevenne. Petr.eap.i^ 
Poi vidi’l gran Platonico Piotino, Che credendofi in ozio 
vìver faWo , Prevento fu dal fuo fiero ddfino { tieì : pe- 
t^rnirro ) ifp ^Him. Leva queiU via , prevenendo me colla 
tua grazia. Taff. Crr. t.87. Prevenir^ queiU empi Difcgoi 
loro , e tfoghcrommi a pieno . 

Prevenuto . Aiid, di Prevenire , Lat. preoecupitus , pre- 
^>mriir • Gr. . 

PreVENZÌOne. // pttvemte , Amuip^ùcne . Lat. occupi- 
r/o, pjnccHpith , Gt. Pipaci, fior, y 78. Vi aveva 

luogo la orevenziooc , cioè che a quale de due magulrati 
prima folTe la quercia venuta innanzi » quello doveife ef* 
Icrc all* altro {Wpodo, e preferirò s’ intendeva . Cuirr. fior, 
n, 29. Colle prtvenzioai , c colle divcrfioni fi vincevano 
le guerre . 

PreveRTIRE . Rrjoit-nt • Lat. pervertere , invertere , Gr. 

. L»r. sud. com. ili. Prevertendo quafi^i* ordine 
della natura. Cuttc.ficT. xj, 19. La deliberazione *d' andare 
ìcmanzt coll* efcrcito fu prevcrtita dal Duca d' Urbino. 

Previdenza , epREvrof. szia. f/ pevedere , Lat. 
peeof,iMt 9 . Gr. upiyfiren . Ler. Afrd. eom. 17^. Queila fen* 
tenta mofira il fanctto prefente , nel quale net principio 
fi dinota V amorofa previdenza . 

P R E v t a 1 0 NE . Sufi. C ajtìivedrfe , /I ^evederr . Lat. />rE- 

cogtMto . Gr. , M. K. y 49. Verihcandofi la prò* 

oDdictuone detu per previùoue d’ alUoiogù oclii anni 


fidimo Saogttc ci ricomperò» c lavò. CUI. SS. Pad. Quel* 
le monete , che nell’ oro prezioGHìmo delie Scritture -per 
Jo viziofo !» ed eretico intendimento rapportano il vdto » 
non di verace Re, ma di tiranno. 9orr.iiou.8o.it. Tratte 
fuori fcatole di confetti , e prcziofifilmi vini , alquanto ù 
confortarono . Cr. 4. 1. 1. Il Tuo frutto ( deil.t vite ) è uva, 
del cui lugo fi fa vino , liquore preziofifiimo . 

Preziosità*, preziositade ,e pr ezio s itat e. 
Afiratto di Prexìofo. \At.pec$of(*s . Gf.« «pwai’. Fr.Ciefd, 
P^d. S, Mofirafi prima la prcziofità , e T utilità del dono. 
Cavale. Med, euar. L* undecima cola sì è, coalìderar la pre* 
tiofirà della corona de* santi . C«v». Purg. 18. Intcfe le pi* 
fole di Virgilio, le quali intefero 1’ ameno mio a vedere 
il luogo , SI per la foificienzia » che dtiTe dii me » sì per la 
prcziohtMe , che puofe del luogo. CennU. Frutt. Ung. La 
decima cofa . che modra la vita contemplativa la Tua ec- 
cellenza » sì è U fua prcziofità » cioè perciò pochi vi per* 
vengono » tanto è alta cofa. 

P R E z < O s o . AdiL Di pan pegto , Di pan valore » Di pan- 
dr filma , Lar. firettojfus . Gr. Ufioi . Cavale. DtfetU' fpt*- 
Niuna cofa è piò preziufa dei tempo» ma oggi niuna c<v 
fa è riputata pò vik . Dans. Par. 2. Virtù diverta fa di* 
verfa lega Col preziofo corpo , che ravviva . £ if. Ben 
fuppiter) IO a te, vivo topazio » Che quella gioia preziofa 
ingemmi . Ptsr, fon. 199. Nè mai faggio noccnier guardò 
da f»Xiglio Nave di merci prcziofe carca . Beec. tmrod. 47. 
Con pozzi d’ acque frerchulìme , e con volte di prezsofi 
vini ( cioè ! ottimi ) E m>v. 14. 14. E trovò io qucUa (re/* 
fa ) multe Mczioic Pietre » e legate , c fciolte . £ yit. 
Daat. 241. Comechè Kavenna g:'i quali tutta del preziofo 
tangue di i&oUi martiri fi hagnaile . 

Prezza . K yf. Lo fieffo , (he Pre%zo , Uima , C?nf« . Laf. 
afimatio. Gr.Wuaj^it. Purg. 14. \ia come fa chiguar* 
da , e poi fa prezza Più d* un , che d'altro . 

PREZZAEILE. Aùd. Pftgiohite , ÌAiafitmabiUt , Gr.i*^4jr- 
oii , Sega. Pred. 1.7. Vi par quella cosi poco pretubile » 
che fi debba commettere io mano ai ca(o^ 

Prezzare - Apprezzare . Lat. afiinwe » magnifieart . Gr. 

. Baec. nov. 7j. 7. Ma ecci di queiti macigni td 
gran quantità , che appo noi è poco prezzata . Petr. jon. 
12- Poco prezzando quel , 'eh* ogni uom deaia » E no. 
Cbc*l fren della ragione Amor non prezza . 9rrw. Or/. 1. 16. 
35.C0SÌ dillcfi rcllaro in fui campo Qua Rcicolui^ya via, 
che non gli prezza . Red P'tp. i. 79. Ma Pier Giovanm 
Fabbro » e \larco Au<vlio Severino , poco prezzandola » 
adduiTcro per cScacJlima cagione il iàlc armoniaco. 

Prezz ATO . Add. di prezzare . Lar. afitmasus, Gr.oucòiir. 
Caf. oraz. Cari, ify. Chi della vo.lra vita , come di 
malto amata , e molto prezzata cofa , non illettc penfo* 
fo , c foilecito ? éUenz. nm. t. Pur nuovo, iodi* 

le figlie , avran loilcgno 1 voliti in terra non prezzali 

Prrzzeuolo . Erbi noia . Laf. peiró/riinnm , Gr. 
tanr , \f. AfJohr. Mcffi a bollire in acqua di fonte viva 
con radici d' appio» c di prezzemolo . Cr. z. ai. if. Ske» 
me quando in convcnevol tempo li feminano nel lavora- 
to terreno i femi ec. delle lattughe , de* prencmoli , e 
della fantoreggia . Red. eoaf. 1.87. L* orto . ed il campo 
fonamtm.irano le piu confacevolt al nqlìro tufogno , e fi 
ufano billite ec. come farebbe a dire i luppoli cc. le ra* 
diche di prezzemolo ec. 

Prezzo, t'aiuta^ Quello ^ che vaU^ e fi pregia alcuna cofa, 
Lat. prttium . Or . Boet.nov. 8f. Con quanti fenlali 
aveva in Firmze» come fc da (pendere avelfc avuti dicct- 
mtlia fiorin d*oro, teneva mercato, il quale lempre fi gua* 
flava» quando al prezzo dei {^>dcr domandato fi perveniva. 
Co//. (.fucile» il cui pefo» e prezzo , rodendo ù rug- 
gine della vanitadc, non lafcia ragguagliare al faggio de* 
^Jri . fcufiamo , come mancrc lievi , c dannate. 

^ 1. Prrzzo , pr pregio , Uima , tfitmazKure . Lat. afii- 
■uno . C^. lett. 68. La dattrioa non furia in tanto prezzo, 
s* ella (ùiTc agevol cola . 

$. U. Per Mercede^ 0 Cuadjgno . Ijt. mer/vi . Gr.ftta^it, 
Sic(. nov. II. a. Il quale » posero ugmu eUcndo , di por* 

tar 
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icrcu • 

Pili AprsMO. Involanttria ardiont mi virile , Lai. 

fj$jpi/mnt . Gr. op<«7jr^^ . mr. malati. La ninfèa , 
c 1 * agncMiano fon« foknni mc;iici{K del pnapifmo . F 
peS^o : Il vino ce nimko a ca^ro , che hanno ii pria> 
pifmo . 

pRlCissiONE. PrceeS^-Mf. hit-paceffui . Cr.fìtS’oi.Bnen. 
Tane.^i. Mi ve^^o a nrìciinon pc’cioiiieri Per entro vn 
catafalco andare in eiofia . Ta.\ Ojv. aan. j. 71. I padri 
ordinarono per lo fuo ritorno boti, pricinioni, c altre cofr« 
r 15. ato- li senato, che il ventre aveva raccomanda- 
to a^li Dii , e faito grao boti , e fnegbi , li loddisfcce 
moltiplicati , asgionfe pneifliooi . 

Frr fimìltt. Bau. trm. i. 7. Vogliono andare tu Hani- 
pa a iHricdTiOAC . 

PR I K o A . f'. A. Frr/^& ♦ Fir^A/rr^ . Lat. preeet . Gr. • 
C. ^a. a. Acciocché i cimdìm non avelTono fi fatto 
tricaiico di signoria , nè per piiega , né per tema , o per 
difetvi^io, o per a’ira cai*ionc non manutic la giuiìizta , 
sì onlioaronn chiamare uno gentile uomo d’ altra ciitade, 
che fóflè loro podeda per uno anno . E 7. 7S. 1. Ridolfo 
Ke de' Romant cc. a nchdU , e prie^a de* Ghibellini di 
Tot'cana marzie» nella detta provioua di Toscana per Tuo 
vicario cc. 

Pai rg ARE . r- precake • 

P HI eco .V. PREGO . 

Pk tEMEHE . Prenifre. iM.rremrre^ temprimere. CT.wtil^Hr. 
Bxe. mv. 4. it. t voi ancora non m' avavafe molìrato , 
che i manici fi dcl^tn far dalle femmine pricmere , co- 
me da" di:;ium , e dalle vigilie . 

^ Per jiarariare. Terre altrui te fu* fcjimtze. Laf. 

e%'.iaitre . Gr. loo. Il Legato per fo- 

disfare alia guardia dt Bologna ha premuto , c pricme dì 
htliidio dt ^>ccunia la Marca , il laicato , e Fa Romagna. 

PRIGIOSARE. fmptieianare . Lat.fv careerrìn imìttHere. Or. 
xam.ÌòAHt Ht aie t . *•»> . yit. Plue. E 'quelli , che furono 
prigionati t li pufe ihiìcme colla Tua ccntc . 

Prigione. Dt itttert ftmm. Lat»f,o fmbblra , Ant fi tm- 
ftrratii reti Careere. Laf.f4Tf«r. Ov.ìirpifrtr^ip.Becf. 
mv. ij. 9. Non balUndo al pagamento le lor pofeiTir>nÌ , 
per lo rimanente rinurono ì.t p'Iginne . i>.twr. Putg. 11. 
Per trar l' amico Tuo di pena , Che fullcnea nel’a prigion 
di Carlo . Cremich-u. ^ Amar. 174, Chi v" era dentro, fa 
prefo , c mclTo neWa prigione di san Simone , e per que- 
llo è chiamata le Stinchc . /</r. ff. Pad. 2. 40. Ecce pren- 
dere io nipote deli* abate ec. e mifclo in prigione . 

$. L Pet fimtlit. Lab 4FI. Se tu fe* nella prigione eterna, 
fenza dubbio più dura dimora credo , che vi (ìa , che qui 
noo è . Petr.ea>n 19.1. Aprali la prieion, ov"io fon cHu- 
fo . F fon. sb. Amor cin fuc promefle lufingando Mi ri* 
CondufTe alla prigione antica . , 

II. Aé a terto , rf «<U9 ti ìaftiar mtUere in 

pigione ; ma-la trevrtb. tifata per denotare , de Pisn dee uno 
fdarft tratta dilla prt>/r;J inmeenza^ ov'ella pc£a eSer mef 
/a in dubbio . 

Prigione . J^egli , cV é in prigione , 0 thè vinto in gurt* 
r.f é in fi 4 eretti vìmttore , X^t.eapivut^ mamteaptu ^man^ 
ofiunt . Oe.dvtpàrnPif. Boee.mv. id. ?. Subitamente egli, 
c molti altri amici , e ì fervìdorì del Re Manfredi furono 
per prigioni dati al Re Carlo . F//#r. 1.199. Poiché la for- 
tuna mi ha il poter Icvtfo, c fatrami voUni pri^iona, da- 
temi cc- la morte . Vtt. S. Cw Bat. A, L, Tolfooo del pa- 
ne « c dell' acque , portarenne alla prigione , e richiefono 
il maenrn loro , c le guardie furoo cortefi , e fccerlo ve- 
nire allo fportclfo, dove fì favellava a'pfÌEioni Petr.omz, 
t. r fon prigion , ma fe pietà ancor foba L’arco 
tuo faldo , e qualcuna faerri , Fa" di me, c di re, tigror, 
vendeira . Tap. Cer. ao. 68. Soletta a fua dìfefa ella non 
baila , £ già ic pare cifer prigiooa , e ferva . 


lo. 10. iU LIU MAIM IIMUIC ucn« •f’ 

ptcflb da Currado (bprapprcfi furono. £ »«v. 17. a;. .A ra- 
gionamento vennero tra fc medcilmì , qual prima di loro 
la dovclTe con feco menare a giacere- F num. 59. Io con 
due delle mie femmìoe prima foera il lìto polle fummo. 
F i7< 8. Prima penfando a' fratelli ^ che uno ilrano 
avevan piamo, c feppcilito in luogo di lui . Dant.Pirrg. e. 
La mente mia , che prima era rìliretta , Lo 'mento rat* 
largò , ficcome vaga . 

L Colf artteolo t l avanti , vale Più pefh , PtU t^o . 
Lat. ut trtmun » . Gr. are wférv. Tot, Dav. arm. ò. 1 Cot- 
ta Mellalino cc. fu acculato il prima , che fi potè , di piò 
cofe . 

5. H. C*Ua partkfUa COME avanti , t*iJr Subitoti 
Lat. fàtim a( y ut primum . Gr, di va' icÀVf . Fir. Af. 57. 
Crimpofe, che fenta indugio egli delle al buon guardia- 
no la mercede , la quale come prima ebbe ricevuta, ella 
mi diffe. E 79> E come prima vi fu arrivata, col fuo fo» 
lito apparecchio ella fniegò la pelìifcTa bottega . Caf. lett, 
xj. Io U fuppltco , cne H degni d’atcoltaxe £cc. come 
prima le lìa comedo . 

in. In f'/rza di prepofitione , vjU ylt'drsti , Innenu. 
Lat. ante . Tef 76. Acciocché prima della tua partiti 
Foffe finita la niia trilla forte. Albert, a. 14. Tutte ic co- 
fe coir amico dilibera , ma prima di lui. 

f. IV. Atetpftato fpu altre voei fornkx tiivetfe noanitre ai*- 
vtrbtalt y teme la puma , Da prtma ec. delle fualt v. d ht 
luoghi , 

Pr IM ACCIO . Piumareio . Laf. puhinar , fidici ♦ Gr. 
wtsaxai^.Mìe . fcN. ben. yard. x. lo. GL mife una borii di 
danari lotto il priauccio . Mtrg. 18. lóf. Nella camera 
mia lotto il primaccio . Vbr. Son. 137. La fantasia in fui 
primaccio aguzzo . 

Primacciolo . Din», di Prim.%(4to . Lat. puìviiluf , Gr. 

. y.tbtéJ. Andr. 121. Se primaché vi ponga lì 
primauioli, vi ponga dcll’agnpcrla in una pczzohna bian- 
ca , si é buona , e uti.'e , c profittevole medicina . 

PkiMa CHE . de anche fi j'ctve rrimache"» Avverb, 
di tempoy Av.rHtt ila. Lat..r‘*-/«/.,\vffr»f, antequam. Boce.nav* 
17. 54. Madonna, non vi fconfcrtite primaché vi bifogni. 
Dant.Inf.^x Prima eh' i' dch abillo mi divella . 

Andr. lai. Primaché vi ponga h primaccioli , vi ponga 
deiragrì{ierra . Caf leu. 31. Ma non f ho fpedito prima 
che ieri per le moire occupazioni di nollro Signore , 

pRtaiAio. y. A. AàJ. Prf«o, Jat. prima^tut^ pumut.Qt. 

Tfp. Pat.Kofì. KcUc prime tre pnmaic pctiaioni. 
F ar^reffo : Quefle lette petizioni , le tre jirmaic fanno 
ruomu , G. r. 9. 448. I. Per li più fi dille , eh' avvenne, 
perché egli favea folli per mog.ie, vivendo la lua rn* 
inaia , onde t*é falla menzione . Dune. Jnf. ?. Ed egli a 
me: tutti quanti fur guerci SI dtlfa menic iti la vita wi* 
maia, Che con mifura nullo fpendio fcrci. E Putg.p' £• 
nc venimmo, c lo fcaglìon pnmaio Bianco marmo M 51 
pulito, c terfo , Ch'i' mi fpecchiava io cfl'o. quale t pa- 
io . E Par, a. Or come ai colpi derii caMi rai Della neve 
riman nudo’l fuggetro, E dal calore, e dal freddo prima». 

^ Da primoiOy pe/h anxteriialm.vaU Da prima, Ì-Ot fri- 
mo , trindpio. Or. *{ àpxhf * Tav. Hit. Da pnmaio infino 
alla fine . 

Primamente. Awerb. Prtma. Da principio yPrhuipa^ 
mente . Lat. pranpue , primum . Gt. fe»Kita , wfÒTor. Ltbr. 
cur. malatt. Fae d’uopo mollificare primameoic la gt indi- 
re , e poi ec. J^v. anr. proem. 1. Voi , che avete i cuoci 
gentili , c nobili fra gli altri , accoocute le voflrc men- 
ti primameme nel piacere dì Dio. <?.K».7,3. Qjcili Lon- 
gobardi ec. per lo lopcrchio di loro primamente parte fe 
ne partirono di lor paefe . Ltv. M. £iii tutto prtmameote 
donato allo comune dei loro . 

pRiaiA RIAMENTE* Avverb. Principalmente , Laf. pr/#»- 

pue . 
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jt marura <i tmon »rm . i,at./^<rnur . Or. vp»i(À9t* Atnrn.a/it» 
I. ir. <>k 1 Jo> che ta vttogJi. che ^razto(o fa , fa’, che 
ixx rado; Tìecome eziandio i vili frutti^ che dopo pochi di 
verraono in fanidio , dilettano attrui , ^uartdo vengono 
molto prifflaticct . G. y. iv 71. 10. Per ta felta di S, Gio* 
vaoibatifla 1^7- sforzandofi delle primaticce ricolte 1 fu- 
bitameote calò il grano novello dì Toldi 4cc in sa. PaUad^ 
Mrirz. XI. Nc* luoghi troppo freddi dobbiamo porre i l> 
chi primaticci . 

4. L Per /ìmiiit. Tee, Day. ann. 1, la. Accrebbe Tango- 
fee de’ folditi H verno primaticcio con piogge continove 
( enè : venale ifjnanzt al rms/v /oIm . IÌ Lat.ltm prxfldatu- 
ra bicfTT? ) 

IL Per primo i femplìeememe, Lit.fnimat. Gr.»/>dw. 
jfmm. anr. p. S, 7. Certamente abbo provato , che molto 
è {nò memoria di quelle cofe , che s'apparano 

nella orinisttccia <tì . Pallfid. eaf. 6. Ogni lavorio di vi- 
gna f) vuol fare primaticcio . Bue». Fter, 4. 1. 7. Rmver- 
ntori D'avvenimenti , bufeator di miovC) Primaticci aa- 
Tur , Oare avvertici . 

P&l M 4TO. // pri'ìclpgl heio a) d*»mre, r) Sauterità. Lat. 
frimttat . Gr. ni . M.P'. t. p. Se la moglie avrà 

vi primato, diventerà contraria a! fuo marito. Dav.SetJm 


▲{. Calvino Jeriife contro a quello primato cccleGamco 
4‘ Arrigo . 


$. Onde Tenere iì^ primato , cAe fi diee di Chi fcprnfià a 
tutti ^ti altri . ^alvm, fref, Tofe. 1. 4x6. Nella cUflc de’ 
gravi poeti tiene fenu controverlìa il primato ( e di che 
forte ì ) Omero . 

PjllMavcaA • Una delle fusttro flagioni , nella <juale rnt* 
Verdtfri ia terra „ t ft rt>tHuova f anno , Lat. ver . Gr. Uà. 
Scec. »dr. ct.i. Come ne* lucidi fcreni fono le licite orna- 
mento dei ciclo , e nella primavera i 6ort de* verdi pra- 
ti ^ P(tr. canz. tp. 4. Cocl rofe 1 e viu^e Ha pnmavcra| 
e ’i verno ha neve, e ghiaccio. Boez.P\vrck, t.rrm.ó. Chi 
vuol Talmo liquore. Per cui parte tnllem, c fpeme rie* 
de , Noi cerchi a primavcia » Che Bacco foto alf autun- 
no il diede . 

f. Primavera , figuratam, per la Perdura , • » Tiofi , tìu 
nafeono di, primavera . Dant. ^urg. j8. Tu mi fai rimein* 
brir dove , c qual era Proferpina nel tempo , che perdet- 
te La madre lei , ed ella primavera . Pnt. ivt Primave- 
ra cc. cioè lo prato « ^ 1^ verdura , nella quale ella era a 
cogliere Aori. 

Fa I M C II A NO . y, A. Add. Primiero , Primo . Laf. primut. 
Gr. T^Tor . yit, Bari. i^. Ancora regnava il nemico per 
lo peccato del prìmerano padre . £ 14. Noi fiai^ tutti 
gtiudicaii a morte per le peccata del oqltro primcrano 
padre • 


fegucntementc il IVepofto . £ 451. Del Primicerio, fc fi 
fesuiife la proprietà del nome, c la fua prima .inliituaione 
nella corte del fecolo . li potrebbe credere , che h;lTc il 
guardiano , e maeilro «elle fenttorc . 

F A f M I E a A . Sorta di Giuoco di carte . Bem. rim. ^o- La pd- 
micra è un giuoco tanto beilo , £ tanto travagliato , e 
tanto vario ec. £ aptreffn : Nella primiera è mille buon 
partici. Malm.6.^^. Gon le cartf a pniuicra un’altra froc* 
ta I confortini siuoca , e le ciambelle * 


J h Primiera , fi ditem anche patirò carte di ^tàrttro femi, 
eg. aóx.. Qiund' ecco un leva leva , un prelto 'predo , 
TT.. .ir. ..ur. • iv ..J -l- .r..— .. 


Un corri corri , un pilli ptlft in atto D* un , che afpctta 
primiera in fu buon rello . 

PatMicKAMCNTE- Awerb. In prlneiph , Da ^ima . Laf. 
pritmpm . Cr. neùmr , Boec. introd. 6. E come » gavottu^ 
lo primieramente era fiato, ed incora era certtnìmo indi- 
zio di futura morte , così erano quelle a ciàfiunq , a cui 
vcnicno. £ num 46. 1 giovani fi crcdctrcro pnmieramen- 
to ci]^ beffati . CoìL SS, Pad- (Quegli , che. primieramente 
per lo giudieio di Dtq memò d avere il reame cT Ifraei . 
Sagg. rtat .efp.-i^Q. Ritrovammo pnmieramenrc, che rut- 
ti gli accidenti di ivcmare , di ctcltere cc, fcgujvaoo fem- 
Tonh tu, * ^ ^ 


mente ) 

Pr I M IT t VO ♦ Add. Primo , Cfic »t»n ha origine da alcuno , 
Lat. prtmrSivus . Gr. afumn/roc , mp^adc « Amet. p7. Egli, 
in fe fielTo facccndo della Tua primitiva vita comparazio- 
ne alla prelcnte. , fe medefimo fchernendo , rammemora . 
Ì>i/fi7d. Già fia che le caufe primitive fieno p>ò delle 
feconde. CoU. SS. Pad. Egli vedeva, che non aveva in al- 
cuna guifa preCi la primitiva cagione di quella infermità. 
Frane, .taech. Op. div. 1^. Prima che *1 mondo folle , Dio 
era; adunque fu primirivo . 

Paimizia^v AREMiztA. Frutto Primjfireio . Lat. pri- 
mtteé. Or- mvuù)(ai . But. Purg.tp- i. Primizie fono le co- 
fc primaticce . k quali per la fua novità più piacciono . 
Pa^. )i8. Iddio ordinò, che folfe loro provveduto dcUe 
decime*, è delle Primizie , c delle cflcrte. 

1 . Per metaf. Amm. ani. j. 7. 5. Ella ( la ) è 

vagA di dUciplina ec. guardiana dì fama , onor di vita , 
fedia dì vertude , e di vcrtudc pTÌmiiia . Dant. Pure, ip, 
Menfr' io m’andava tra tante primizie Dell* eterno piacer 
tutto fofoefo ec. ( qui vale: et fa vaga^ < ailettewlr) M.y, 
ai. 4z. AOai mircramentc pairà di quefia vira , ed il cor- 
M filo con due ballagi, e un famiglio fu portato alla chit- 
n , e tale fu il’ line del valcntre , e fimofo uomo della 
premizia de* Dogi di Genova (rrW, de primi , che tonfo» 
lutjjer.i eotaì dignità ) 

^ li. Primizia , ptr Colui , dal qualg'ft trae t' orìgine • 
Lat. farens, Kjuyonóe. Dani. Par.\é. Ditemi dunque, ca- 
ra mia primizia, fon gli vofiri antichi, e quai fui 
gli anni , Che n fegnaro in vofira puerizia ì 
Pr rato r Pfineipio di muftero orJmatno , ai quale fegne £<- 
eondo , ec. Lat. prìmus . Gr . Boex. imrod. 49. E chi 
il primo di noi elfcr debba, nella .ekaiim di noi tutti Ha, 
£ SO. Ad una yocc lei prima del primo giorno elclTonp . 
Amet. p6. E nc’ di primi dentro al divin icno. Per virtìi 
vera del fuo primo amore Di fomma beninanza lemrre 
peno , Nafcctamo . Petr, eanz-n- *• Ne) dolce tempo oel- 
Ja prima ctadc . Dant. Purg. *. lo) mio raacfiro ancor non 
foce molto , Mentre che 1 primi bianchi aperfer T ali . £ 
l- E ciò , che fa la pnma , c 1 * altre fanno . 

I. Per Antenato . Lai- mafores ^ rarenter , Cr. neóymi, 
Dant.ìnf. io. Poi dille: beramente furo avverfi A me , e 
a' miei primi , e a mia iurte . , 

f. lì,' Per Principale . Lat. prìnce/s . Gr mp^nr . Dant, 
£at^. I. Che non fi convcnia l’occhio (brprtfo D* alcuna 
nebbia andar davanti al primo Mi.'iiilro , ch*^ di que* di 
Paradifo . Fir. ab. £ io feguirando la doraandit, fe co- 
nolccva un certo Pctrimio, uomo de prirni della città. £ 
loj. Qwvì erano per combattere le prime fpade della 
Marci . ... ’ . . 

IH. Frtm.9 fermo, Primi ghvanezr.a , e fimili , vaglio^ 
no II principio del /mno , il priuapio della ginfanrtta , r >f- 
miiè . Petr. ca^z. j.4. E non mi 'fianca primo Tonno, od 
. alba . £ ranz. ^8.4. Ed io ’l provai ‘n fu» primo aprir de* 
fiori . Bete, procm.t. Dalla mia prima giovanezza infino a 
quello tempo oltre modo efiendo accefo fiato d'altifilmo, 
c nobile amore cc. 

V IV. Il primo tratto. Al prime tratto , efimiU, vaelhna 
Al principio , Da prìnetpio , KuhittmentC . Cren. Mcrelf, . Pa- 
gò 140. mila Wini di primo tratto . Berti. Ori. 1. 27. 14. 
Ma nem vuoi ben contar , com'andò il Catto , Perché tu 
pur fu.(giiìt .il primo tratto . 

V. Minuto primo, vaie La fiffantefimr pttrte <T un gra- 
do , ea*un «ra. nat.^fp.i^p, Pigltandofirne uno (ori- 
voto ) del quale andavano per appunto reffanta vibraiioai 
al minuto i>iimo . 

VI. Primo pritm , eoi) raddoppiato ha forza di fuperl. 
Borgh. Orig. Fa. 149. i>* egli inrendijrer , che il noJlro 
un Giovanni non fuffc fiato il primo primo titolo del ve- 
feovado . 

PRiaiOGCNrTO • Primo generato. Primo figliuolo . Laf. pn- 
moppnitus . Gr. «f anp>t>gf . Nov. emt. 4. 1. Uno Re fii nel- 
le parti d' Egitto, lo quale avea un fuo figliuolo {Timo- 


genito , Cr. p. 97. Non fi crede , che fognano ( le pec- 
chie) fe fieivo di pritsogenuo vitc'fo h ponga a* buchi de’ 
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cmonimo ) ed ubbtdumo come nug^iore . £ m«v. 0.7. 
Venft, che uh ^no là 1 prcJ&ii, ({ualt tu gli hai qui ^ 
tuli vedere , c p>ii unto aiKt^ mi^liorì , quanto eifi fon 
{uS vicini al paltor principale . £ i»ov. i{«ia> I-a Principal 
cagione « per la quale mi mofTt » è tolta via . OiUtm.t. r. 
Ku , (c li piace I ancor vorrei udire Nomare alcuna IkI* 
il principale Od zodiaco ugual luogo partire . Tr/. a. 
37. L" altro ^ncipale ( wnn ) che vieti di v^fo ponen* 
le , caccia '1 freddo , e 'I verno , e mena fiori , c toglie, 
c primavera . , ' . • 

^ 1 Jr afa taìvHt i» fofza dì /ufi. t vaU ió « Amm. 
mnt, 3* {. p. Non t da (cguitare pur uno , avvegnaché lìa 
ottimo 1 perché *l feguitatorc non diventa pan al pnnci<> 
pule ♦ M y. 5. lod. (^c’ privilegi ♦ quelle immunità , e 
quei dono avc’lfc il Tucccifore , che 1 principale . Agn. 

33. Niuna cofa unto giova , nmna fa tanto bur>ni 
i farton,quanto la provedcnu,e la ibliecitiidinc del pnin 
cipalc * 

n. Pff PriflftiTfl , jDì f^hnM . Lat. frimus, Cr. 9. 88. 1. 
Nelle colombaie nuove non fi vogiion metter colombi 
Vecchi , imi>croccbé fi partono , e ritornano a* principali 
luoghi * 

pRINCiPatl$ifMt MEKTE. Superi, di Principaìmmtt . 
Lat. iior. lo. sSi. NtiTuno pci6 negare y 

che li cuore , come pnncìpaliHìmo , non fi debbia p^mei- 
paliiTirnamcntc guardare . 

PaiNCiPALisaiMO . dì PtintipaU , \m. fotìffi* 

mar , Gr. . Ta<. Oav- ficr. a. xpj. Vennevi Mu- 


ciano eoo iegatt , tribuni , centurioni , e addati princi^a- 
liinmi . Bofgh. ftr. Lib. 31). Nè fon Quelle di quella for* 
ta memorie , che fi maridtno ec. per niccelTione da’ padri 


a* figliuoli ec. ma de’ capi niocij^tilTimi della iiloria . 

PaiNCtPAlMENTE. . Avvrrb, Nf/ f r/ wo , e prt»:ipst ln9^ 
go , Pet primo , r puHtifttl motivo . , fr/nrr* 

pélarr . Gf. . CiTvaU. Speeth. rr. E quella latitt:dine 
di cuore pnnctpaimeme Ila in ricevere, e in lodenere o^ni 
perfoni con dolcetta» O/rMw.5.4. Principalmtmc io, che 
mi confemi , Che partir fflcgiio non fi pom ì cielo ec. 
Com. /1T/.7. f>vMÌcfi .adunque quello capitolo principalmen- 
te in qualtm parti « Bott. mav, p^. a. A che la noilra età 
ci dee principalmente irrfucerc. Viene alia cor- 

te il $ig. Annibale Ruccllai nipote di Monfignor della Ca- 
fa principalmente per fuoi negorj privati . 

P a T N C I V A R E . Signmeggtar tome /rrnrz/v. Lat. dr.mi- 
ntr't y regnare . Gr. Uni- Uno fu grand' uo- 

mo di perfona , e unto favio in quella prima cradt, che 
fu il primo uomo, che regnale, o pniiciiwilfc. Setm.S.Ag. 
Niunc pub nel prefenrc princÌMre,e nel tempo, che dee 
venire , efferc innalzato . Omiì. S.Cret. Principare è eficrc 
maggiore , che nitri. S,Ag.C.D. Non comandano per 
cupidigia di fignoreggiirc , ma per uficio di ctmfigiiare i 
nè per fupcrbia di pnocipaTc,ma per mtferioordia di prov- 
vedere * 

y K ! NC I l»ATO. Tdoio ikmAiioye grada del Prinetpe, Lat. 
»rinri/»‘»rirj . dcminatus, Gr. Leo. 1 64. Il qua- 

le ordine 1* antichità ottimamente ancor ferva al mondo 
prefente nc' papati , ne^f imper» , nc\reami , c nc* prin- 
cipati . Dittam. 2. L altro, 'che parve io ogni atto pib 
Orano . Il prtneipafo di Borgogna leone * Ore. GriL 3.71, 
fai tu , che un principe tiene nel Tuo principato il 
htoso, che tiene Iddio ottimo, c grandifilmo neirunivcr- 
?o ” £ 3. 73. Cecfamcntc che non fi rob negare , che ne* 
principati non fieno molto piti i pcnficri , e le noie , che 


non 1(100 1 piicen . 

1. per mrtaf. t^aìt PranfitenzM ^^iaggioramta . Lat. /r/ir- 
tepf /(.or#. Gr. or . Amm. am. n. 1. 15. E perb a 

quella fcieozia di' noitri maggiori è dato principato lo|^ 
tutte 1* altre . Teoi. MìB, Per (0 Aio ìrnportunQ ftcndiimn- 
to , c dignità tiene il principato nell’ anima , 


Or. ofàoot y Cuid. 0.187. L munto li moiiro luo taurore, 
che il fece riformare principe deli’ ofte . Pit. 5T. Pad. a. 
287. Era macllro,e principe della mhirta di Troiano Im* 
pefadore . Ugr. Fior. Art. tutrr. le. Non credo , che ad 
uno che fia oumcraro tra* principi d’ una città , folTc fia- 
to difficile introdurgli • 

Principessa,* Femm. di Principe . Teforett. Br, E vidi 
Jà dintorno Dimorare a foggiorno Cirique gran prmcij>et- 
le . Faivim dtfc.j. 7, Sapete ottimamente quante fi conti- 
no ec. principelTc , e regine . 

P R I NClPt A M c NTO . Lominiiamntìo . Lat. ptineipium , 
iniin>m . Gr. «>x^ • Ag. C. D. Perch’ io ho cominciato 
a dire del principiamcnto della santa citnde . 

Principiante * CV prineipim . Lat. tneheant . Ftr. difo, 

an. %b. Ricnedati , che la divjoa giufiizia non foto galhga 
le polire ftguiie iinpietà,mj fpeffo impedifcc il loro prin- 
cipio colla rovina, e colla morte de' principianti. Tar.Dev. 
Pad. etof. 4ip. Ou rimane a dirci con quali cfercizi i 
giovani principianti nutrivano , e aCTodavano i loro in- 

...... 

Principtarf. Ca«»mr/*rre , D.ir prattipto . Lat- tnaprrt . 
inrAo.err , exorditi . Cr. Ì4X*^ru , *Vfer. È, Cteg. Acciocché 
eilcrufo turbati nel principiare, e nella tenerezza rnedefima 
della loro canverfione , non ritornanero sbigottiti a quet- 
'Jo, che ec. 

PftlNCrPiATO. Add. da Pt'meifiare * Ijt, rnrWw, mre* 
}txt . Ctflif. A/orr//. 1 1 7. Principiato negli an- 

ni di Grillo ijpj. Frane. Saeeh. rii». 63. Che’ mal , che 
feguon da lui pemeipiati, Cento per un gii firn pene do- 
lenti . ^agg. Hit. efp, 141. Lo fquareìo nnncipiaro nell’ ar* 
gemo della (aldaiura rirè innanzi per Toro ancora . 

Principiatore . Cht pwineipia , Commaatfae . Im an* 
tìor , ineeptor . Gr. . Mar, £« Creg. 1 Dueni dalla par- 
ie avveria fono i pcincipiatori degli crron • Labr. Ptagg. 
Egli fuc principiatore , e comincìatore dì fare adorare 
gl' Idola. Frant.Satth.Qp.div. 1^7. Quattro furono li prin- 
cipiafori degli ordini, e da tutu quelli i frati, c monachi, 
c monache fono difcefi . E appre^b: S- Domenico non fu 
principiatore d’ ordine . £ r$m. 42. Morendo il Re Pipia 
nel gran guadagno l^rincipiator de* fuoi con rea! chioma 
( fa/ vaie : pumo . fumtTto ) 

P R 1 è« C 1 i> I o . QttfUa , cAr f foduee ifuaUhe eletto dipinto da 
se , ed €00 , tome foie» »ow xient (onfxàaato preditto da mi- 
tri . Lai. prineiptum . Gr. £rrr. f*m, 503. Ih'nna , cl^ 
lieta coi principio noUro Ti llii , come tua vita alma ti* 
chiede ec. Pm0. ao^;. Si puore conlldcraTc la fuperbia m 
quanto ella ha una generale influenza in rutti t vizj, de* 
quali ella è originale principio , e cagione . Bote. »ev* 31. 

ao. Ragguarda alquanto a* principi delle cofe . 

f. L Per Comine/amento eP mienna tofa . Lat. exordtxrà , 
hutiunt . Gr. dpTjji . Amm. ant,* g. f, 1. Veramente a qua- 
lunque bene noi intendiamo, non dovemo indugiare a co- 
minciare , perocché 'J principio è grande parte della cofa* 

' Bere, i. La prefen{« opera , al vollro iudicio , avrh 

grave , c noiofo principio . £ 5. (^uifi nel principio della 
primavera dell* anno predetto ofribiimcntc comincrè 1 fuoi 
doiorofi effetti , cd in miracoloft maniera a dim<dlrirc . F 
54. Trovarorv) Parmeno fludiofamente aver dato principio 
al Aio uflao . £ g. 1. /. 3. Concioniacofachè dal Jwincq>io 
del monda gli ucimini fiano fbti da diverfi cafi qcUa tor- 
tiina menati . E iwv. 69. id- Alti princìpi ha 4*ri b. don- 
na a* mici felici amori. Peir.ftm.^9. S*aj principio fifpon- 
dt il fine , e ’l mezzo Del quartodccim' anno , eh io fo- 
fpiro. £ 139. O invidia nemica di vittufe, Ch’ a bc* prio- 
cipj vóletiticjr contTafit , £ eant^ 18. 2- Principio del mio 
òotee fiato rio. Ùsia, Purg, 14. Che dal principio tuo, do* 
v’é-si pfcgno L’alpf firn monte cc, 

IL per pi tmo /ondamento d alcuna fritnxfl , a «f altra 
facoltà . Caf. lag, 67. Ancora fé* tu a tempo di farti dotto 
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cto, e Signorii i gorcrnaoiento <iciia <ic(u aiu Ci tirca* 
7C , i quali n chiamarono .pnori dell' ani y il qual oooiq 
< ti priori ddl* arti viene a dire i primi dem fqpra ^li al- 
tri . £ 8. 1. Ordinato, che oltre al novero tic fei prio* 
ri , i quali govcrtuvano la città, folle un gonfaloniere di 
g;iu(liaa di SeClo in Sello . Lab. {i;. Forfè t' avrebbe po- 
tuto fir de* priori . che oe^i cotanto da' tuoi Cittadini lì 
ddiiicn ì CrtH. yeiL 142. Il detto Duca Tue facto signore 
di Firenze a Tua vita , e fue mclfo inful palagio de' prio- 
ri , e cacciatone fuori ì priori . Rint. Ant. Btll. m.TW. Ant, 
Pucc. i8a. Firtnrc governa oggi fua grandaia Per 
to popoUo , che fon priori , Ed un gooTalonicr della giu- 
llizia . 

p. P<r CeÌM , <he gode xJ pr'mstù ntl fignife. Ad Bòct, 
mv. I. ?4- Il santo frate fu inneme col prior del luogo , 
c fatto fonare a capitolo , alti frati riuniti in quello mo- 
(InS cc. Pàff. Aoneiìdue J’ abate , e *J priore contarono 
quello , eh' era imervenuto allo fcidaio. Ptcar.tairó<L Egli 
ebbe in Romazna nella città di Porli un munillero , do- 
ve era una priora con pib fuore. E a/prej)0: Era di unto 
oneiU , ed angelica vita , che la piiora > e T altre fuoro 
le portavano (ingolarilTimo amore , c riverenza . 
Vtft.fiùT. Aop. Quando li accettalfe, che il nume di pno* 
re fuLcedelTc col tempo in ve^ di quei primo cc. £ «p- 
fugo ! Ma che al Ecuro avdTtro intormi ali* anno uso. 
canonici , il rapo de' quali fi diceva priore cc. 

P a I o R i'a . Cbtffft ^ (hf ha atra ef aiuntf , eA ? Ai matsana 
Aìgmtii tra ia patrorehia ^ f la pieve . Bete. a<fv. 92. 15. Gli 
donò una gran prioria dì quelle delio sj^dalc , di quello 
avcndol facto far cavaliere . 

P a I O a 1 S T a . Ubrp , Aove fono fermi i priori . Buoc. Tane, 
4. d. E fai , eh* Amor non la guarda al cafato . N^i fa 
prova nze , o legge prionfli . E f/rr. a. 17. Qj^cilo Scot- 
to vuol fare un prìurìlU • Dtp. Deeam, i}8. E chi non ha 
ben faputo quelto itoilro ufo di proprietà , ha ripieno il 
prioriila di errori , e vi fì vegi^no aliai Icambiamcnii dt 
nomi, c mcfcolanze di famiglie. 

Priorità*, phioritadf paioTtTATt. Afrat^ 
to dt Primo, l* d premo, But. Pae, d. 1. L' urni volea 
vincere ptr la ptioriià del tempo , c 1’ altro per la nu^- 
gioria del numero . E aLrove : Sicchd non fi può dar nè 
prìcKuà , nè po.tcriià. 

F R I a C A M E K 1 E . Awtrè. AatUamente . Lat. amiruttut , 
èìtm. Gr. cciuu , T«^40«r. Fr. Ox><rd. PreiL R. Contorme U 
coilurruva prilcamcntc nella Chiera. 

Prisco. y5i//f. Della prima r/d , Antieo , \jkt. prifeus, 
Gr. . Petr. fon. ;a« 1' fatò forte un mio lavor si 

doppio Tra lo flil de* moderni, e *1 fermon pnico ec. T^r, 
/Xrt\<vifii.4.87. Era proprio di Tiberio con lomigitaati pa- 
role pnfchc ricoprire le malvagità (ut nuove . 

Prisma . Termtn* peometrko ; e vale FÌRura fiiiHa c/tnie- 
Hura da pianta Ai ijoalì i Aue ttppofii fon fimdi ^ <r^ibi/x,r 
raleilt ^ e alt alai p araUelograinmi . Lat. p/rìfma , Gr. 
fiM Cai. aiai. Nirav.yéxovt. % 6 -p. Segando il prifma fecondo 
Ji linea parabolica, fe ne cava la terza i^rte* E Cdl.jtp* 
L' abbarTamenro dell* acqua all' alzamento del prifma avrà 
la medefìraa proporzione, che l'una delle bafi del prifma 
alla fupcr6cic deli' acqua circonfufa . F/v. paop. 8. Dato il 
pefo maiTicno retto dal mezzo d' un cilindro, 0 prifma , 
dove la rc/idenza è minima cc. 

Pristinamente. Awerb, Primier imnue , Di prima , 
Lat. fnmum , {rimitiis , fr. CiorA. Pred. R, Ma tornano 
poi alti coflumi priitinamcnrc praticati. 

Pristino, L. Add. Dt prima , Pnmìero . Lat. prifiiniit, 
Gr. Ta>juìi . Boee. nav, 17. ft. Se vedi cc. dt potermi in 
alcun modo nel mio priflmo luto ritornare , priegoii fa- 
deperì. Te/rxi. p.^S. Che l'abiro, che avete pien di guai, 
Vclltto di dolor cacciate via, E nel prillino (Uro niorna- 
te * Cr. 9. 19. t. Non mangi ( xf rxrzt«//o ) nj bea , nè di- 
mori al sole infin a tanto che al prilliito Dato non è ri- 
dotto . Dial. S. Crrg. Un calice rotto rcilitui alla prillina 
integri rade. 

Pu iVACfCONE . Privazione , lat. privatio , Gr. eieaaif . G, 
V. 9. 175. I. Ptr cagione del prt>cdTo , e fciMTunica , e 
privagìnne , che Papa Giovapai avea facto cuatro a lui • 
J*.m. ai. 


gm coolorio* 

P R I TATA. Sufi. Fogna, Utogo deve f gettano le immondizie. 
Lat. e/oecA. Gr. Fit.SS.PaA. Facceodofì bclfe del- 

le lue parole , il ti pure flrafcinava dietro fa per la piaz- 
za , c poi lo gittb m una privata . Fr, iae. T. 1. td. 5. l-a 
prigione , che m' è data , lina ufa fottcrrau , Vi riefee 
una privata • 

Pr I TATA M E NT c. Avv'erb. tnprivato, in partìeolate. LaC. 
pnvatim, Gr, Ù'f, Mor.S.Creg. Le dicono a ciafeuno pri- 
vatamente , quali con filenzio . ^erd.fìee. 6 . aja. Facendo- 
gli giurare privauincntc di cfcguirc 1* uheio con cura , e 
con fedeltà . 

^ Taioea , vaie Da uom pnivato , etti Sena tener grado 
di fignowe , G. i', E. 5. 4. E privatamente nella tocca di 
Fiumonc in Campagna il fece tenere in cortefe prigione, 
£ CAp. 19. a. Il conte vedendo ritcouta fua figliuola, c fe 
dal Re a legeier guardia , fi partì prìvarimeme dt Parigi, 
e fuggifTì io Ftanva . Bcee. vit, Dan. azi. Prima pru^e 
di Ufciarc del tutto ogni pubblico utficio , c viver (eco 
privatamente. 

Privativamente , Awerb. Con privrzJeiie , A tfdufo» 
ne. Lat. privative . Efp. Saìm. Lo aDcrmarooo di Uii,e ne 
parlarono privativamente di tutti gii altri . 

Privativo ♦ Add. Che priva . Lai . /wxujxxvaì . Gr. e*^- 
rUi . Fr. Ctoed. Pttd. R. Ui'citi mondani , c privativi del 
\cro bene . l'arek. Lev 4^2. l.e cagiuni di cotale frigiduà 
cc. fono due, una privativa , e fairra pofiiiva. 

Privato . Sufi. Luegv , dvie fi depoagom gh eferementi ,th€ 
per aitro nome lo Ajciam» .igiamento , Lefio , e Luogo romfx- 
ne ; forfè tsD nette Aaii* eQer fefi^ tn parte m<n puùòii a, 0 
più nafecfia , thè fin /'^fièx/e . Lai. latrtaa . Gr. Ks^gmr . Mx- 
rac.Maa.M. Cununa;«rono, che folle gittato in un priva; 
to , acciocché vi atT.;;^ailè iv' entro . Uant. 18. 
venimmo, e quindi già nel folio Vidi geme airulTaia in 
uno (Icrcp, Che dagli uman privati parca mono. ètax.xvx: 
Che dagli umjn privati |^atea moffa , ciuè parca, che di- 
fcendclfc dal mondo da' luoghi communi degli uomini giù 
nella detta folfa . Frxtnr. Saeeh. nov. 144. Egli era mcgFio, 
eh* io folft flato convoito in un privato , fe per quello io 
doveva aver mento dal signme. O. 4. {4. 1 La cella del 
vino a Settentrione la dobbiamo avere oppofita cc. dì 
lungi da bagni , da llaile , da (orno , da privati , da ei- 
Oerne cc* e da tutte cofe di puzzo , o dt mal odure . 
Sea. Pìfi. 87. Siccome i danari , 1 quali caggiono nel prt- 
vato. 

P R I V AT o . Add. Cemrarh di Pubbliee . Lat. prrutmr . Gr. 
t^(0< . Baee.uf/v. 98- zz- Confiderando , che di me là avre- 
te ottimo olle , ed utile , c follicifo , c poffente padro- 
ne così nelle pubbliche opportunità , come ne* bifogoi 
privati . 

^ I. Perf.na ^rxvJtif , fi dice Qualunaue Terfoaa a dtffe- 
renzA del fwrano , e fptrjolmente nnehe di ehi nm ha grado 
di diguttù. Boee, nov. t.9. Per cui moire volte e dalle pri- 
vate perfone , alle quali affai fovenre faceva ingiuria cc. 
fu riguardalo, But. Inf.jj.t. Privilegio, cioè autorità con- 
ceduta da chi può , e però fi dice benificio conceduto da 
Principe a privata perfona. Cne Celi. ^.?z. Paliamo d'uii 
privato , che non abbia a pcofare ad altri , che a fe , e 
alla fimiglia fua . 

II. PrnMito , per Nafeepo , Ripn/h . Lzt. reeonditut . oe» 
tultut . Gr xfivroóf , xfiiifftì . Tef. Br. z* z. L' acque del la- 
go sì entrano locccrra , e conono chiufe , e per fori pri- 
vati dentro dalla terra unto, ch'elle appaiono in Cefare* 
( tot) ne' T. a penna ) 

III. Privato , ^ If peti de , Partieolare , Lat. peeulith- 
ris , propriur . Gr. jTis««nvx . M. Atdobr. P. N. la. E 
fpezulmente fe la femmina è dilibcraii d* un giorno di- 
nanzi fua pnvara malattia . Efp. Pat. Nofi. Come quando 
elle hanno le loro privare malattie. 

IV. !n ptivato ^ tmfia awerbialno, vale Privatamrute • 
Lat. pnvatim . Gr. lìip . S^. ben. Fareb. 4. 4. Colui , che 
ciò dice , non ode le voci di coloro , i quali pregando 

li fi raccomandano , c i voci , che per tutto così puh- 
licameme , come in privato fi fanno , alzate le mani 
ài ciclo . 

Hbli a Fri- 
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Priv ileOI a NT* . Che lysvtìejtùt , Mj». i;A. Co- 

mecché Tatto lUnb fjel privileisiare non (òl paia io prima 
viiU portar fcco nu^^ionnia , e dignità del prìvilcgua- 
te , ma proprio dominio ec. 

PaivtLEOiAJiEtrAegi> aivithi AifffTt imctic eaivilc- 
G ( A R * • gTn^4 , « eftmjtMt a lutffi > a a 

pafw^ , Lai. M€ui f-'tevHtgium dnft^ immunem rtd iert, Gr. 
m^irz}i\«» mri . Bkt. Privilegiare è dare di 

grana , e cosi li dee intendere . G. f \ 4- i. %. Qticito Ot* 
to pnmo privilegiò 2 Luccheti , che potencro baiicre mo* 
nera d'oro , e d’ anento . Dtm. Pur^. 8. Ufo , e natura 
si la privilegia . A'rrr. / mi. 46. Né poeta ne colga mai , né 
Giove La privilcsi , cd al sol venga in ira . 

Per Oatc tu fetido , imtfitrg , Lat. dfmìnitfn tradtrt . 

. Crvn. »//. nj. Alcuni ddfono, eh* e* 
j* ave* pnviicgiate a MciTcr Bernabò . T ditrove : Priviie- 
eiandoci le terre altra volta privilegiate « e quelle poi ab- 
biamo acquiitate . G. 7. 101. a. Andcmne a Nerbona per 
patfart in Catalogna per prendere il reame d’ Atagona > 
onde Carlo Tuo fecondo figliuolo era prtvileguto dalla 
Chiefa di Roma . Stor. p//7. Lo Imperadore |nivilegiò 
Pictrasanta ec a meffer Stmone Pilippi della famiglia de 
Reali di Pillola • 

F A I v i LEO 1 ATO , che amichi autori fu talm» dftt& 

artehe aitlvtLCGiATO . Add. da Prtvtiteiart i Che ha 
frtvtite,to » VAX.f^iVtUi$ariHt^ fftiviieeto f xdituSy BuA.Gt. 
«iwr^ttlcr Liwi4ff. M. Kp.58. roco é da pregiare {^r 

oneri di tanta f die uno ita colle ufatc folcnmtadi ncMuo- 
ghi , dove fono li iludj generali delle ivienre {'rivilegiate 
dalla automi del santo Padre, e dello Irepcfio di Roma , 
publicamcnte fcolaio maellrato . Liòr. Aroor. Avvegnadìo- 
chè quello ne* makht fi Iculcgna per ulo,c per privilcg'a- 
ta natura . Brrn. Ori. 1. 8. 57. 'lu fopra gli altri privile* 
giato In quello luogo fe' venuto armato . Buon. f/rr. $.4. 
4. Quello è un trattato Nuovo de! leilamento militare 
Tanto privilegiato . £* c. 8. EfTì di fatto Con quelT au- 
torità privilegiata Data loro ab antico, e gii prefcnita cc. 
Convocaro ilconliglio. 

pR I V I LSQ I O, rAr giV antithi liiffen anche 8 R i v t L EO IO . 
Cratifl , a E/emiom fatta a iu'/to , » « perfona . Lai. f rtvi- 
Utmm. Gr. . Dant. Pur^. 26. Or fe lu bai si ara- 

privilegio , Che licito ti lia T andare aJ chiostro cc. 
ragli per me un dir di pateritollro . Bui. ivi : Li privi- 
legi fono certeita , e prova delle grane ^ e delle autori, 
tadi c<racedute da* signori a* loro minori , c però fi può 
poner lo privilegio per la grazia « Dam. Par. lò. Da elfo 
ebbe loilizia , e privilegio . E 17. Né , eh* 10 fi>ffi figura 
di figlilo A* privilegi venduti , e rncndaci . htit, taf 3?. a. 
IHtvticgio , cioè autorità conceduta da chi può , e però fi 
dice bcnilicio conceduto da Principe a privata pcriona. E 
Pittg. 8. 3. Privilegio è privata legge , cofa data lìngitlar- 
mente ad uno , o a più , di grazia . Baèe. mv. 87- 1. Niu* 
no altro, che la Rema , volendo il privilegio icrvare a 
Dioneo , recava a dover Dovcllare . G> K io. 7s> >• Dan- 
do larghi privilegi , con falfa bolla ^ e per moneta . C^t- 
vale. Ftiftt. /mg. I privilegi di pochi non fanno legge co- 
mune. Petr,fon.\\. Ma rilpondctni Amor.* n<m ti rimem- 
bra, Che quello t privilegio degli amanti Sciolti da tutte 
quilitadi umane? 

Privo. Add. Mancante , Che fia fìnto difpogliato . Privato . 
Lat. etepfct , eaffàs . Gr. m^fnt . Dnnt. i. Maraviglia 
farebbe in te, fe privo D' impedimento giù ti folli alLfo. 
Petr. fm. 61. In alcun marmo , ove di fpirto priva Sia la 
carne. E 158. Alcun d* a^ua, o di foco il guiìo, e*l tat- 
to Acquetan, cofe d*ogoì dolzor prive. Fagg.nat.rfp.txi. 
Le tavole fon così deboli , c bacche in attrarre, che uio> 
ra paiono prive di vittò . 

F R 1 2 £ A T O . Add. Bmxaiato , Afpetfo di mactbte , Lat. nu- 


che erano nella fcala a gridare: buon prò li faaia , buon 
prò ti faccia. Ami>r. Furt. y 14 . Quando piace al mio b- 
gJiuolo , ed a voi mio amiciflimo , ne fon contento , c 
buon, prò ci faccia. ECof x. j. Orbé hattilì A dir : buon 
prò ti faccia? Bureh. 1. 60. Pro mi faccia alta barba dì chi 
i^erdc . Mnim. j.ót. Col hoc, c faldo d' un buon prò 
vi faccia ila dato un ftego a tutti i debitori . 

§. IH. Dare tl buon /vé . v. p A R c . 

Pro. Add. PaUfofo, Lxt. ffrenuus . Gr. Socc.nav. t**. 

26. Ai Duca d' Atene giovane , e uello , c prò della per* 
fona , amico , e parente del prenze venne diCdcro di ve- 
derla . £ mrv.x9. 19. lo so, che voi Geie divenuto un prò 
cavaliere, pofriachè io non vi vidi. Dittam.i,ii. Pro ili, 
né mai ai fooi fervi s’ infinfe . Din. Camp. j. 77. Trova- 
nino uno , che in corre era aitai dimorato , uomo favio , 
c di nobile fanguc , giutlo, e famofo, di gran lealtà, pn> 
d’ arme , c di nobile fchiatta . ifp. Pat. Sufi. Cioè a di- 
re , che tu 5 c prò, c vigotofo, e folte, c polTeme a ben 
fare . 


Proavo. /*. L. fli/àrofo . I.at. fr.avus , Cr. meitarcru , 
C'M/c. /Ivr.i.do. Sarei lUtn Re più prcOo Gmile ai .Alfon- 
fo vecchio mio proavo, che a Ferdinando. £ S’ar- 

rendciono Alala cc. a Giovanfrancefeo da Gonzaga fuo 
proavo . 

PnOBARiLC. Adii. Da p 6 ter/$ prov-tre •, t H afa anche m 
M olto vcri/if»ile » l.at. prthaèdif . Gr. Cuui G, Per 

se meddìma prtnJc/fe argomento di probabile feufa. Cc//. 
SS. pad. Con probabile principio tanto piò gravemente 
curiamo di commuoverci a miglior fine ifpiritual fer- 
vore . Amm ani. 21. a 7. Percincchè altura la cofa entra 
nciT animo dc^^ii udicori , quando dinanzi é entrata la pro- 
babile fotpcccione. 

Probarilissim amfvte . Super!, di pTùhtiilmeme • 
Red.ìnf.^^ Quella efperitnza pire che probabiiiflìmamco- 
ic dovcRe riuicirc . Gai. Stji.i\Z. Probabilillimamcnte può 
cifere • che il movimento , che fa la parte della terra fe- 
pirata , mentre li riconduce al luo tutto , Ga elfo ancora 
t ircotarc . 

Prora rilissimo . Super!, di Proòahds . Lac. maxirm 
proòaóiits » Gr. V’ifatti'rawt , Red. Off. an. 181. In alcuni , 
ancorché Ga probabiiilGmo , e certiirimo , eh* ci vi Ga, io 
molte volte non ho faputo rinvenirlo . 

pRONAfilLtTA*, pROBABtLITADE. CpROBARtlt- 

TAT E . Afiratto di ^c 6 de, Lat. proùahtiitat . Ct. . 

Red. Off. aa. 11^. Si cammina per lo più anco ne’ libri 
de* medici al barloiac delie conietture , c delle api^rcnti 
probabilità . CM. Stfi, 1601. Vo!c 0 c Dio , che tutte le di- 
raollrazioat de’ Gioloh avc/Tcr la metà delia probabiiità di 
quella . 

P R o B A R I L M ENTE. Awerh. U modo prohahtU, I.af. pr&- 
bìbditrr . Gr. ndarùt , Cutd, G. Quale é quelli , che pro- 
babilmente folfa penfare , che non polTiamo eflef confo* 
fi . Com. Purg. 8. Frobabilmentc , c fecondo che fuona per 
li delti de* sani! . Maffieuzt. i. A quello é tenui» , fc 
i* uomo è d' iguilc condizioric con ici , imperocché s egli 
è di molto migliore condizione , o vero fe altro Ic^no 
evidente , c chiaro d* inganno apparilce , puofli probabil- 
mente prefumcrc, thè la Tpofa non fu ingannata, ma mo- 
ilrò, e inhnldì d’ diete ingannata . ^agg> nt/.f/p 44 . 
de pare , che poifa probabiimcnte crederir, il vano cc. ri- 
maner tutto occupato daif aria dilatarafi . 

r R O 8 A Z 1 o N fi . r. L prova . Lat- pesòath . Coll. Ab. 7 jar. 
tap. ^ 6 , La tribolazione ipontanea fa venire probazione di 
fede , e di carità * 

PAOBBtO . y.A. Brobbio^ Oùbrcbrhu Lìt.prcirum, Gr, irn- 
Fot , C. IO. 98. y Furono al Bavero , c al tuo Antipa- 
|Ka , c a* loro feguaci grande probbio , c abbominazionc . 

PROIITA*, PR 08 ITAD* 1 C PROBITATE . BùttSÀ . Lat. 

fra* 
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HC\tr moji.rx j c iiro. | c 

arrotolata aJia bocca con moitt anelii {parla d un ónua) 

Pxoc A Cf I A . /f» F<o(a4(samtn(0^ Fncacaa . Fr. ìat.T* 

7. 1. 1^. Perché non vai rrucaccia <^^uaoio tc aifomlfì. 

Pxoc A cci A M XNTO. Il profacrtore . Lii.^mpofana, Gr. 

. Albert, eap.^o. La terna di Dooicneddio lìa prò- 
cacciamento tuo , c vcrratti guadagno fcnaa fatica . 

TxoCACCtANTfi* eòe pnearcia, ÌrtiÌMflr»/o , Oaffaì . Lat. 

naitts . Gr. Wfwr» . Botc.miv. Ì4. {> La 

colla d* AcoalB piena di piccole cit; 2 t tc. e d* uonunt rìc> 
chi, e procaccunti in atto dt mcrcatauxù. O’.K;. i.d. Ac* 
ciocci la dita citoliìpiicailé c per potcnta d' arme , e di 
cavalleria , c di popolo loMicito, c procacciante io arte, e 
tnercaunzia . Mrfae.Moii.\t (Quelli era sì ùcccnte,e pro> 
cacciarne , che ec. 

PxoCacCIAXC . Prttvvtilere ^ Prdccttrsre , Trovar maJe 
d avere . Lat. i«»4/r , ^Mterr , parare . Gr i'mtftà'ur , 
rdr , . tìine. ftov- 1. 14. E perciò procacciate 

di farmi venne un santo, c valente frate, il piu che aver 
potete , fe alcuno ce n’ é . E iwu 11. ij. Tcracttcr forte, 
fcco dicendo: male abbiam procacciato. E ifov.14.it. Alia 
buona femmtaa parve cc. dirgli, che untai procaccialte fua 
ventura » Tef. Bt. j6- Pofa le Aie uova ( lo fimxtUo ) 
c cuoprele dt fabbione, c vattene a procacciare di Aia pa* 
Dura iu tal manicia^ che mai non (e ne ricorda né poco, 
cè molto * Ùaat. l»f. ;a. Da bocca il fredda , e dagli oc- 
chi il cuor trillo Tra tor ceAimonianu it prvKaccia . E 
Puff. it. Procaccia pur, che tollo fieno fpenre. Come fon 
gii le due , le cinque piaghe , Che fi nchiuJon per efier 
duicnte . Petr. eaitv. i%. 4. S* i' mi procaccio Qumei , e 
ouindi alimenti al viver curco . Amn. ant. v 4. E poi 
c^n maravigliofo procacciare lo fece elfero uìe , che era 
dcfiJerato per graodifitmo onore . 

PXOCACC IATO . AJd. da Procacaore . L»f. row^fft/w , 
Gr. . Bore. Utx. Ptn, Reff. %S6. Delle radici d'erbe 

procacciateli da due fervi cc. fuilcntafie la vita fua . 

PaoCACClATOKE . die procaccia . Lat. roi«f4ir iror . Gf. 
ortprcii , M. io;. Onde fi ralfrcddarono i procacciato* 
ri , non fentendolo ricco da trarre da lui quello , che la 
loro avarìtia prìrru fi j^nfava . 

Procaccio* é*rwv»>So»e , Provvedimento. Lat compara-^ 
m . Cr. 99pè0tiu , C* 7. \6. t. E per altri loro procao 
ci , per fuperbia , cd invidia incominciarono a riorrare 
inheme tra loro . E 10. id. 1. Pagando certa cofa ucr 
centinaio dei mobile, e certa cofa per centinaio dello ita* 
bile , e cosi del guadagno , e procaccio . Conv. 167. 
K dico , che più volte ahi malvagi , che aiii toani , per* 
vengono appunto li |>rocacci ; che li non liciti a' buoni 
mai non pervengono, perocché li rifiutano. Croa. yell.R^. 
Fa' per efta cagione, c per mio procaccio, lavìo quafi del 
C iOtinuo de' fondachi de' 8ardi ec. 

1 . Andare in ptoea cto , vaU lo fieffo , eht Andare in 
hufea . I.at. con^uitete , Or. àraì^wTHr . Ftr, dtfr. an. 71, Né 
li ballando {hù l'animo d'andare in procaccio , fi condune 
ad atto talora , che in altro tempo avrebbe biafimato in 
altrui . 

f. IL Protaech , diciamo anche a Colui ^ che porta U Ut* 
tere da una città alP aisra , via^tiando a giurnate . Lat. ta- 
éellartut . Gr* ùuio<iPfi9fe»i . N'av. ant. loi. io. E perchè un 
fante di procaccio fi partiva l'altro dì, Franccichino cctcò 
di ^feniar la lettera . Ambe. Ben*, t. i, lo non ho lette* 
re Uipoi, fe non chc'l procaccio, che , <c. M.rrrf//. 
leu. 4X Perché m' ha chiarito un diib^o ec. confcrmaro* 
mi poi dal fileni-io di duo procacci ( cioè : dalla 
dalle lettere nella venuta dt due procacci ) Buon. Pier. 4. 
9. Ecco procacci , Ecco corneri richiarnarli a bomba . 
Procanto, A. Prwnfi« , Principio et ojfnt parlare ♦ 
Piane. Barb. 47. Altri fanno un ]>rocamo Di fue bifo- 
gne , e poi pur fanno il dono . E 156. 18. Ma nullo m 
fe ha pencoli tanti , (guanto quel de procantt . 

Proccianamente. l^.A. ProlJimamtnte. Lat. proxime. 
Gr. I/2GT4 . Ltv. AL Per U rimcoibraau de' traoulva^i 
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proccurò d' aiutarlo. E altrove - Stando infìeme in grande 
coiìvordia , lo dcinomo , avendo loro invidia , proccura* 
vali in molli modi di fargli turbare. Or.i. ia.4. Apprefib 
CIÒ proauri aver buoni axatoìi , c buoni vonxfi * E num. 
5. Proccurt di far falìcatamcotc , e a tempo li fuoi. la* 
vorit . 

i I. Pnetutare , lo dtciaim ambe per Abitare , r Dtfen» 
dere t altrui tanfi . Lat. alecnaj Utts curare , po^uime . Ftr» 
Af id. Che dirai cu d' un certo procitratoreUo , il quale , 
p^ioccbé e' dilfe non fo che contro dt lei , ella il fece 
diventare un moncone ^ e or montone egli proccura me* 
defimamente . 

II. Fneturare ^ per Baitre , Con/tJerart , Aver cura , 
Guardare . L^/g. Pule. Bec. 6. Che mi follucro , quand' ella 
(cambiitu , Di proccurar piò su , che la fearpetta . Cr. 1. 
11. Proccuri , fe lo ilramc da metter fotto le beilie vi 
manca . 

Proc CURATO . Add. da Proccurare . Lat- gua/ìtus . Gr. 

. Fagg. nat. efp. 117. C' indulte a tentare qualch* 
cfiKrK'iiaa per via di anifiaiali agghiacciamenti proccurati 
con forra eilranea di ghiaccio , e dt fall, 

pROteUR ATORE * Pfopnamcnte Qu i^lt y eh* agita ^ e di' 
ftn li li caufe , e i uegovt altrui . Lat. procurato* . Botc. nov. 
1. t. Siccome a proccuracoii informali per crpcrieoii della 
noAra fragilitii . E nsrv. do. 10. Cominciò con coAci , che 
Nuca aveva nome , ad entrare in parole , c dirle , che 
egli era gentiluomo per procturatore . 

5. la vece dt Proeaeciat ae . Lat. campanUor . Gr. noptrót , 
Boct. uvv. 41. 77. Pafìmunda lieto della tua difavvemura, 
è foi.'icito proccuratore della tua morte s' atfretta di cele* 
brare le Dozic delia tua Efigenia . 

PROCCURAZIOSE, e PROCURAZIONE. // procOtia* 
re . Lat procurano , Gr. ìnrpnu , Sin. Ùtilam. E per faa 
proccurazione la fece liberare . l'trg. Eaetd. A. 8. Incomin* 
ciai forte a temere , che la forte non venga fopra di me 
per la proccurazionc d' DliAe . 

b pTMUunione , fi dice anche Quel vitto . cìit fi dà a pre- 
Ittt , quando forni in vtfita , Maefinrex. i.i 5 ._L‘ Arcivefeovo 
può vilìcare la fua provincia cc. e vijltjcori , c pna- 
curazfum ricevere • 

pROCCUR «RI'a . Proftffisne del ptoeeuratt . Lat. procntato- 
fium muaut .,Paff. 1 ad. Sono malagevoli cafi quegli de* 
mammoni ec. degli arbitrati , de' giudici , de' configli , 
delle proccurcnc , e avvocherie . Bore. nov. t. 9. Avendo 
alia minifcili fimonia proccureria poAo nome ( ^u) forfè 
nel fehndo fignifir. di pnKCuraxkne ) 

Procedente • Che procede y Cb: viene , Che deriva . I 4 f. 
eriens . Gr . Bocc. g. p. g. Il veder quello giar-* 

dimi « il Aio bello ordine, le (nantc , e la fontana co'ru- 
fccllettt procedenti da quella , tanto piacauc a ciafama 
donna , ed a' tre giovani , che ec. F nn. 15. Sciocche 
lamentanzc fon quelle , c femminili , c da poca confide* 
raiion procedenti . Lsr. Afi'd.Coiw. 167. Che cosi conviene, 
che iìa , procedenti le palAoni umane in gran }>arfe dagli 
umori . Brmb. Afl. a. ro;. Ccrultima cofa é , che male 
alcuno II natura far non può , c che follmente buone 
fono le cofe da lei procedenti . Sagg. noi. ejp. 14;. Sem- 
ine vi fi ritrovava qualche difetto procedente dalla fu* 
lione . 

Procedere . Andare avanti y Camminare. Lat. ffvrdrrr. 
Cr. noidolrtif . Bocc. oov. 4. N«Ki come colombi , ma 
come galli tronfi , con !a creila levata , pettoruti {voce* 
dono . Dtnt. Putg, 14. Poi fummo fatti foli , procedendo, 
E Par. t?. Ma ') fol prKcdea Sorto i mici piedi un fe* 
gno , c piò partito . F tR. Così di grado in grado fi prò; 
cede . 06 R«r^/. d Amtr. 4;. Allora il popoTo col Re di 
Ruma con arme procedette conno a quelli corali . 

f. L Per fimilft. Bnec. tnttod. 14- Liuafi 1 * ira di Wo a 
punire la iniquità dceU uomini con quella peAilcnza. noa 
dove foftero procedcite , nra folamente a coloro opprime- 
re ) li quali demto aiic mura delia ior dtù lì (rovaAero, 
. coni* 
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C parve un giuoco , li sok , c '! fuoco , c *1 vento , ona 
io fon tale . nat. tfp. ij;. Kè ù (lub dire , che tale 
fcoppiimento porefTe procedere non altrimenti dai rarefar- 
fi » ma piuicouo dal condeofarn deli’ acqua nell' a^hiac* 
ciarc . 

^ V. Prcfedfre tmtr^ ahuno , vaie ft^feguìre d gia.itM 
intentato tontn ahwio , Froce/farh * Bcec. nw. il, ij, Mar- 
chefe • c Stecchì , li quali avevan feniito , che il ^indtee 
del poiclVa fìcrameate contro a lui procedeva , c già 
r aveva collato, rtmetter fòrte . l' «sv. *7. j7. Voi avete 
rigidamente contro Aldcbrandin PaJermini proceduto • 

VI. PrceefUre affiiuiam. e Pr&cetitre ben: » o male , 
fi dite AtU Xjfar frrj«r»i , t eatmeaewii , o fett^ 

vtntvoli . Ciu* CtlL to. ^ mi ha prefa il tuo par» 
lare , c il tuo procedere tanto modeflamente , c come 
fi conviene veramente a vero Hlorofu . ^oi^r. éern. a. a. 
Dice il proverbio : come fon degli uomini I volti vari , 
cocì anche gli ariimi Smo <c. nundimanco il procedere 
Non è Gmile . Tjc. Dav. ann. ti. 14^ E tanto fopra Tal- 
tre il prefe , che ella procedeva da mogiic , primaché 
foilc , È /Icr, I. sa;. Vuoi tu procedere bene , e non ma» 
le r Guarda quello , che fatto altro Principe tu vorreiU , 
o no . 

PaOC RDIMKN'TO . li preeedere , V andare «nn<nrai . Lat. 
frrxr£itit » Gf. fiffeortt . Tetti, Mtfi. Ne! CUI eterno nafei- 
memo ) e procedtaKOto apparve fabbondania del fommo 
padre . Raf. Se i nerbi del cerebru iH;r diruta via fi 
protcndcitcro , e vcnilfero per la longitudine del difeendi» 
mento , indebiiircbbcro , onde il loro pTucedìmeoto non 
farebbe ni fermo , né fòrte » 

PaocEiruTO. Add.da Ì*Tocedere . Bocr.vif. Dtnt.tét. Gli 
effetti da coti fatta difi>onzJone di ciclo, quale è dimoilra» 
la già , proceduti intendo . CwiVr. por. 114. La marna- 
ta poco onorata de) Re dì Francia di la da* monti , ben- 
ché proceduta pib da imprudenza , o da difordinì cc. ( in 
quePt efemt f vale Ùertvuto , ) 

Pa oc ella . y. L. temgepa , Fortuna di mare • 

Lat. pTOctUa . Gr. . Petr. eanz. ^4. Né donna , 
donatala , Ma tcrnbil procella , Qual Faraone in perfeguir 
gli Ebrei . Ar, f*rr. 40. Io vcgco , diffe aitandi» gii oc» 
chi ad allo, Una procc!ia apparecchiar sì grave, Che coiv 
tralìar non le^rrà la nave. 

f. Per metjL tn vece di Ptritola , I.af. pericuium , TirxiV 
ìvnt . Daiìt. Par. fi. Guarda qunigiufo alla nollra proceU 
la . But. tvi : Alla noiìra prot.clia , cioè alla nollra tem» 
peiìa di noi uomini dri mondo , ì quali fiamo a pericolo 
d* clfere fommerlì da* pc.cati nel profondo dclf Infer- 
no , c dice che la luce di Dio guardi al aoOro perico- 
lo , imperocché quine , dove Dto ragguarda , fovvicne , c 
rimedia , 

PaoCELLOSO. P.L, Add. ebr é ò» proeAla , CAf fiata /n>- 
eeih , Lat prceeUrfnt . Ugn. Ariiiw. lauti. 11. 1. Non faran 
ouelle ( rrifc^r ) folamente palnabilt, come quelle già del» 
r Egitto , ma proctllofc • Mem, rim. i. *6. Dell’ Eri- 
tri il mar fpufnnfo , Procciloro , Perir vide Egitic fchiere* 
pRQCFCCARp. Formar frroee0o. I.ai. tn^fMireTe in alt^uem» 
Gr. Tot. Dav. /lor, 15. »i6. Per divertirlo adun- 

? |ue nc proccfsb, c ilranilTimamenre fninl quelli odiati mal- 
attori , che il volgo ciiiaouva Criiliani ( it Tepo Lat^ ha 
fubdidit rcof ) 

PaofFSIATO . Add. da Proceffare , Lat. im^uifitus , Gr. 

. Buon. fief. }. 4. II. 1 maghi atroci , 1 carcera- 
ti , e proceffati , e vìnti . 

PaOCEsSFTTO. Oiat. di Pretffo , Cor. Iftt. g. 4 . FaraHÌ 
un proccirctto d' una particella delle fuc prodme . 

P a o c e s a ( o K E * L* andare , che fanno per io piò gii rcr/e- 
fì ipici aucrno in ordinanxe , raatanAo taimi , td aiire ora- 
autni in loda d» Dio • \m., fupplioaiionts . Gr. Urna . Fritnc. 


dì a procc|1iom . 18, i7f. Se tu fentìflii per difgra- 

zia fcioroii, E che per cala andalfi a procenione. Lor.lVI-o. 
tanz. 64. 4. V*an con gii occhi a procefEuni Vagheggian- 
do alla pazzefea ( ^uì fguratam. ) 

PaoCESStvo « Add. Che ha forza di procedere ^ 0 di eam- 
nimne , Lat. precedem . Gr. rofokninr». Com. Pf^rg. »s« H 
quale é come un’ ollrica di mare , che hac fentimeoto, 0 
movimento non proceffìvo . 

Processo . Prneedimewo , Prc||fr/f(i> , fr/'KiVanivii/t» . taf. 
proeegus , progteguj , Gr- ^pnan , Dant. Par. 

j. E fìccom'uom, che’l fuo ^rlar non fprczza, Conlinub 
così *l proceflb santo . r 17. fua befiiafirarc il fuo pro^ 
celfò Farà la pruova O. y, 11. 40. Come innanzi per \i 
fòoi efordj , e proceflì fi potrà trovare . Bnee. pnem.z- T^ 
ÉC tnedefimo in procciTo dì tempo fi diminuì in guifa f 
che fol di se nella mente m’ ha al prefente lafciato quel 
piacere , che cc. Cr. j. 1.7. In procclTo di tempo ec. fi ta- 
glino dall’ arbore con taglienti , e duri ferri , Boez. yarcA. 
4. prof. 6. Il medefimo ordine tutte le cofe , che nafeono, 
e muoiono , per fomiglianii pruccfTì , coid di parti , come 
di femi , rinnovclla • Lor. Med. Com. 1^4. Come nel pro- 
ccrtb del sonetto fi vede , era in grande crroic . Fa/g. n.it, 
tfp. g. L* acqua naturale , per nobile , e pura che Tu « in 
procenb di temix» tà Tempre qualche reiidenza , o polatu- 
ra di fecce . 

Procega , fi dicono nnehe tMts le Xirittttre degli atu^ che 
fi fanno ntUe caxfe sì civili , sì eriminati . Lat.aad . Gr. ‘*f«- 
\Ui , Boa. nov. 6. j. Impetuofifiimimenic orrfe a formar- 
gli un procclTo graviffimo addolfo . C. y, 6. 4- t 

detto . e fcrmonatu , fece piuvìcarc il proceflu contra I 
detto Imperadore. B 7. 144. 7, Difcfc con grandi procef- 
fi , e feomuniebe qual Critliino anKfaHc in Aiefundra * 
BUepruxz. z. 17. Nota , che in qucfti colali dì non vale il 
l>rocv(To giudicialc, criandio che fi faceffe di confcmimcn- 
to delle parti . Sird.por. 6, t^o. Non folamente giudica le 
diiTerenze , c le liti civili , ma ancora fa i procelTi delle 
cole criminali • 

Procwto . Preein/a , Laf. ambitas . Gr. . C. K 

IO. itp. 1. Fornite di guardie il procinto , c la pieve fol- 
to Moofecatini . M. V. io. 6s. Combatterla la terra , eh 
avea tre procinti di mura. D/ttam.^.i^. E j>oifhè fummo 
fuor di quel procinto^ Noi arrivammo in un altro ^efe. 
Ctr/g.Cah. ^.77. Cobi dicendo pel procinto vanno, E fer- 
mi della rocca in fuir entrata ec. a apfrego : E dentro , 
e nel procinto fur tagliati Del caOcllan tutti i provvigio- 
nati , 

$. Fgrte in froamo , vale Fgere aprarrcehiatn ^ e in aget- 
to. Lat./it fMiwDfji fiore in preanÙM. Cr. oifiaxnf'fr •fi». 
Ceeeh. Donx. 4. i, £’ in procinto di volerla Marita qui • 
Sega. Crifl. tnpr.s. 15. ip. Volendo levar la ruggine al- 
r armi, quando fono in procinto di adoperarle con 1’ zv- 
verfario. 

Procoio.v. pxoquoio. 

Proconsolo . Che tiene la vere di confolo • Lat. /vwv»- 
ful , Gr. #r*0i,’T«ier , Sorgh. Col, Lat. jJÌp. Il pretorio ( era) 
il fuo tabernacolo , o confolo , o dittatore , o procoofolo, 
che fi fulTc , e pretore ancora , fc aveva imperio. 

y- Pefeart pel />n>r«»r/òfa , fguratam, fi dice deìC Operare tn 
vano. V. pescare i IV. e floi tyz. Sah. Cremck.a’}- 
E chi pefea , ed ha fretta , fpclTc volte Piglia de’gnnchi, 
o Mfca pel proconfolo . Atlep. 99. Volete voi veder , s 10 
pcfcavi pel proconfolo al barlume ? 

Procrastinare, indugiate d ergi in d<tmane , Dar tem- 
po , Lat. ffbcrapinare , Gr. mmfimlktòm . Albert- top. 64. ^ 
licito Tempre procfaHina dì far bene, dicendo : dimane fa- 
rò bene, doman farò bene, e Tempre Tua dimaoc diman- 
da r altro dimane , 

Procreamento, li proatan • Lat, ptoertnsh • Gr . yOo- 

ra, 
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Procura . lo fuso, cnt rroaura . 

pROCURAGlONB • l/* flfffo » r&f Proeeuroiionr . Tr». /*#/!. 
^1. Non ti conviene meucre in pcricoto di mire , nel 
quale tu ti fé* mdlb per una piccoli piocuragionc ( ti T. 
tu. At>: procuratiunculf Met>o ) 

pROCURARS- Lo e/M Pr^eurore, in tutti t luti /igni- 

(itati . LiC. ffu£f(re , fiudtre . Gr. , auuTcfMr . Petti 
«NI. 4p. |. Ma ’l ddìr cicco, c ’ncontra ’I fuo ben fermo 
S* è poi tanto mgegnito , CW al corpo fano ha procurato 
fcabòii . Frane. Sjteth. iMV. 8j. Ebbono procurerò , Tom- 
nulo Baronci dTer quello , di cui ^ran piacere lì porca pi- 
gliare . Red, leu. i. tp8. Procuri di non patir mai nel dor- 
mire • 

Procurato . A/U. da Pneurare . L«t. ijn.tftttis . Or. i\*- 

•VUlMf • 

Proco RATO %z \ Lo peffo , che promnato-re , Lat.pwnr*- 
m , Or. irt^yrot . G. K p. a. Fece un decreto « che 
I' Ordine de' frifi Minori non potcllbno avere ninno co- 
mune proprio , nè’ loro procuratun potcflbno nullo bene 
temporale dimandare fotta titolo della Chieia di Roma , 
Caf.Un. II. CcrtiH.antiola, che io farò fempre procurato- 
re del fervigiu > comoda , utile , e gloria del Crillianrf- 
fimo Re » 

PxocURATORELtO - Dtm. di Proeurntsre . Fir, Af. l6. 
Che dirai tu d'uti certo procuratoreifo, il quale, percioc- 
chd e* diiTe non ao che contro di lei, ella i! fece atventa- 
rc un montone ì ' 

Procura TRICE. l'nhat. ftmm. Ai Protaratore . Knlvin. 
«ii/r. x.;8t. IT dinnora quella vergogna , che fi £a meira- 
na , c procuratrke dei!' oiiu • 

PROCURAIIOVE - V. PRpCCURAZlOMR. 

Procuro.^'. /<. Procttraoione , lM-^rocuralh. Or.iai^vrii, 
I1.4T. I/> Re di hrancia , ch'era in corte a procu- 
rare per lo tiranno , e ’J prcKuro in fua utolìth ritornava, 
furte fc ne fcandalizib. F. Kii.6y. Malta giovemù,che 
non palla va l'adolefcen ta, ii trovarono nelli uBic) per pro- 
curo de' padri lewai eh’ erano nel reggimento . 

Proda • Lat* ffondt . Gr . But. Inf. ti, i. ?n;}da , 

c ripa lignificano una medclima cola , c però approdare c 
alla ripa arrivare , e venire . Danr, Parg. d. Cerca , mi- 
fera , intorno dalle prode Le tue marine . Ar. fm,- tp. 
oP, Ùt qui le braccia , e di là i piedi getta , E viene a 
grada . 

f. I. proda ,per Jimiiit. p dke eziandio COrto , o t F/lre- 
d oltre eojt. Boef.nov. 79. 41. Alle quali (/offe ) co- 
me BulTalmacco fii vicirv) , accoifacoft alla ptoda d' una , 
e prefo tempo ec.di netto col capo innanzi ii gìrtb in cf- 
U . Pfcor. g, I. Entroffi nel letto alUto al prete dall' una 
delle prode del Irtro . Dant. !nf. 4. Vero è , che ’n fuKa 
proda mi trovai Della valle d' abilTo dolorola « 

U. Proda , m w<e dt Prora. Lat. frora . Gr. «mì/w • 
Pur. !nf. ai. t. Prtida è U parte dinanzi de! legno, e pop- 
pa quella di rietra. Boer. mv. 41. ij; Entrata in mare , 
^ «'rto Rodi dirizzarono la proda . P wm. 14. Cimone ec 
Telo un ramptconc di ferro, quello fopra la poppa dc”Ro* 
iani, che via andavano forre, gifib , e quello alla proda 
del Tuo legno per forza cuogiuote . 

Propano • Termine mortnarefeo antico . Keata di fune, che 
ddU àondo dinanzi dello nave fop.eae P athero contro la 
(t,rta d"' venti . Frane, Barò. 1^8. 19. Manti , prodani , t 
poggia , Pnppefi , ed orcipogf.ia . 

Prode . Sup. Lo fìfffo , che Pro , , Utile /Lat. 

rem m- hi in . Albert, eap. if. Se con ragione ti ri- 

fMziicrà ainino , fappi, che fece p^e 9 (e lenza ragione^ 
volle prode . tir* Poe. Pòop, Il fecondo d, quando egli 
comincia a Dio amare per luo proprio prode. Dant.pnrg. 
1%. lui IO penfava andando Prode acquillar oellc parole 
fuc . r al. Non iaprci dir , quant* c mi fece prode. GolL 
SS. Pad. $’ io dillnbuirh tutte te mie polTctTiooi in dar 
mingiart a’ povera , c dartx il corpo mio ad ardere , non 
avendo carità , non mi fra prode veruno . Nrv. ant. 100. 
iò. Al vecchio è prode di paffar dì quefia vita, ma io il 
dico per lo volilo prode , c onore . 

Prode . AAd, Pro , Paìceofo . • I,ar. trxpan$ , fortit . Gr. «r- 
tpiìac , iìcufàe . Bocc. mv. i8. n* i^crciocchè prode uomo, 


preiti gaicotti Avere , c forti , e dotti . 

Prodi GAL tssiMAMBNTC . fyrri. di Prodigalmmte . 
Sen. ben, Parti}, t.p. Fanno a gara ui fondexe, e lualacqua- 
re /c loro facilità pfodigaliiliimmcnte . i 

Prodigalità*, pr odio a lit a de , t prodiga- 
li t a t a . tcecQo ntih [pendere, e nei donare , Seialacfna^ 
mento. Lat. prodigiiat, prodtgmtta. Gr. ùonrlu. But, Pnrg. 
aa. 1. Ptodìgafità , che è dare le cofe da non dare , e da 
tenere . Com. Inf. 7. Prodigahrate è uno fcialacquamcnto, 
e l^ndio delle proprie facultadi . F/». P'trt. A- M. Prodiga- 
lifl è a fpendere quello , che non. è da fpcndere , e non 
avere alcun modo aelie tue fpefe . Ftioe. aót- Medea 
non favi! della fut prodigalità affai in breve tempo fen- 
za fua utilità fi penté , Li6r. Amor. Per mofirarti , prodi- 
galirh cfler da fuggire , e effa larghezza confcgucntcmcn- 
te da abbracciare con tutte e due le bracca . Te[ Bt.7. 
Sa. Di volontà nafeono cattive altcQretzc , molte parolCi 
vanti di parole, fornicherla , prcdigairtà . 

Prodigalizzare. Ofar pródigolttà -, thè anche diremmo 
Siietaetfuate . \aX. prédigere, p’tfttndert. Gx. KepùrTur ,Com. 
par. ZI. Perciocché quello , cb’è d’ Iddio , prodigaiizzaoo 
al lor fangue, e alle lor brutte beitie. Sci cefe fono , che 
da quefio prodigalizMTC gli dovcrebber rifirigoere. 

Prodiga M ENTE, r PROOtCALMENTE. Awrrl.Con 
prodiJ^nLti . Lat. /rodige . Or. Suiyyramt . Com. Purg. ii. 
Speilc volte toglie raltrui colui, che *1 fuo prodigirocme 
diede. But, Vufe molto luffuriofa mente, e pro- 

dtgalmente , 

Prodigio. Ctfa infdita nelt ordine eonfueta delia natura ; 
ehe ancise [peffo fi prende ter Co[a tn/oitta , affoiuiamente,, t 
talora per Segrm di eof.t futura , Lat. prodigium ^ pcrrrAiMm . 
Or. TÌpu ( . F/f. Af. a??. Mentrcclid ognuno di noi atten- 
deva a trionfare , egli accadde un prodigio molto nura- 
vigliofo . 

P r ODIG 101 A M E NTE. Awerb. Con prodigio, MjrerjtrUo* 
famente . Lat. mirum in m'^um . Gr. baufiarùt . Stgn.OrjJt. 
tujir. I. 21.24. Queiracqua moirt trovata colà dal popolo, 
cavata che fu fuori ai raggi del fole , cornò prodigiofa- 
mente a riaccenderli in vivo fuoco . 

pRODicir)so. AJd. Pieno di prodiii. Lat. proiiigicfus. Gr. 

. Tae. Dav. fior. 2. 197. via alia grandezza 
era empiere di pròdigiofe vivaoùe di quiluoque fjpcadio 
la jfanwia gola a V’iteDio ( fui vtU ; rare ) 

Prodigo . X^prgli , ete dd , e [pende rccr^vamente . Lat. 
trodìgus . Gr. ùauTtt . Te[. Br, 6 . {4. Colui, che difpende 
Jc cofe, come non dee, ri è detto prodigo. Leb. tj^. So- 
le le ’ndovioc, le lìfciicrki, le mediche, c* fnigatt^i, che 
lor piacciooo , le fanno non correli , ma prodighe. Puff. 
5^. Anche di quello lìgliuol prodigo, e fviato, che ricur- 
nò al padre «. 

Predissi MO. Superi, dì Prode -i, Palorofij^mo . Lat. pra- 
fiamiipmus , firenuijimus . Gr.dairx. Nnr.^Ni. ét. Mcf- 
fcre, cotale e prodiifimo d’arme, c farà bene quel giorno 
dei lorneamento . 

Prodotto , t PRODUTTO . Add. da Produrre , e Pro- 
ducere . Lat- produS^s . Gr. >umdN'(. Lab. 217. Speffiffirila- 
mente co' reggi del sok t capelii nari dalla cotenna pro- 
dotti fimiglianti a fila d'oro &nno le più divenire. Alam, 
Ctr. 11.7. E comincia a mentir dicendo.' io fui I> paren- 
ti chiariffimi ]>rodutta . Sagg. nat. e[p. la. Dalla parte piò 
lireita va inferito in una come lampaiu di crilblló , pro- 
dotta ancor effa a foggia di còno . K lé. Anzi con rader 
fempre T orizzontai linea F G prodotta dal punto F (riaér 
allungata ) Gal.St/l.tiù. Si m iltiplicbcrà il numero C per 
il quadrato del numero fi. e il prodotto fi dividerà per il 
numero A ( fui in ftrzt eti [ufi. ) 

Produceste . Che frodare. Lat. produeens , gitntnt.,Gr. 
fCar . Red.. ln[ 5. Ci voleva una maniera di terreno cal- 
do , ed allegro, e di fua natura poderofo a. germinare v 
ptoductnre una certa poltiglia fimilc ai iacre . £ io. La 
cagione immediata promoveaie la geAcranioM degl’ infet- 
ti , e produceotc nella materia dirpufia le loro anime . 

Pro o u c £ R E . V. p R o D u R R a . 

Producibile . Add. Atto a'proéuttt . Lat. gentiabiiis. 
Gr. ^maraUt, Buf. (^odo W tele ciu eoo ua«ciior cqrfd, 

impe- 
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ce h*appiriiTc il poito . IT <a»z, 44 . 5. Il 4II , che coiki 
luc^^e . cran le ilctle» Che producoo tu voi felici cHct* 
li , In luoghi tifi , c «àtui . Ditnt, 10. Colui , che 
mii non vide cp(a nunva ^ Vrodune elio viiikale paria' 
re . K t*ar. ». Ella è forauJ priflx.ipro 1 cBc Con* 

tcfOK a Tua bontà lo turb^)» c ’l chiaro. £ 8. Se cib non 
li'dc , il cicl , che tu cammine , Pioduccrcbbc sJ ijli luot 
«ftelli , Che rton (irebbero arti • ir.a mine . X ad. b co- 
minciai : o pnmo ythe maiuro Solo pukiotto (btU ic« E 
»9- Concreato fu ordine , e coUruUo Alle lullaniìc , c 
cucile furori cima Nel mondo , in che puro auo lu pto- 

» . . f ^ 

f. Per AJdurrr , Forrt avantt \ che ambe fi rfi- 

€S Mfture ìm m nudÌMm afferre . Gr. 

Btec. nov. 5.7. Io tcilimonania di dover ciò ragionevole 
meote fare , ciafeuno prodlu0e fuori il fuo anelli/ . £ /. 4. 
f . 14. b (c noo folte « che uteir , farebbe dei modo ulato 
del ragionare , io produccrei le iilonc in mezzo . E lett. 
Ptn. Rofi, tbd. Chi farebbe i Re votare ì loro «fori , pro- 
ducere ne’ campi folto l’armi i loro popoli, c mettere in 
ferie la lor maelià cc. £ l<tf- P^*S. E non trove- 

rai 4, fé tu la producerai innanzi , me avete commella al- 
cuna cofa centra quella * 

P R o D U TT 1 a I L' E • Aéid. Che fi pub predurte . Laf. proJmè- 
kilt. CM.Sip.ìi, Sebbene la linea retta, e in com'eguen- 
lìL il moto per c(b h produttibile In infinito , cioè uucr- 


minaio , lurravu ec 

Prodotti. vo . AdA. Cla preéuce , Atto u podurte . Lat. 
pigntnt • Gi^ • y^rrè'sìiH . Fr, Crard. Pred.\R» EU’è una ca- 
gione produttiva dell' Lnfcticiiadi umane • 

Prodotto, u PRODOTTO, 

Produttore « Pr^ducume * Lat. xmerator . Cr. >«r7»T«f. 
DxfH. Comi. 187. Il quale ( AJwjre > {lorcnzulmecMe in le 
adduce tutte le forme uoivciUu , feconda che fono nel 
(uu produttore . 

Produttrice . i'erM. femm. di Produttcre . hit. • 
dudrix . Liòr. cuu W.ur. Per trovare la cacone proauc- 
Uicc del male • ^ 

Produxioke . fi pc, iurte , f.4t. geHfrario . Gr. yimvtr^ 
Dant. Coov. tJ^ Ma tanta fu i'adeziwe a pro« 
du<»ire la creatura fpiricualc , che la pvekozia d’alquanti, 
che a mal fine doveano vcoire , non dovea . nè ppica 
Dìo da quella produzione rimuovere « X 188. A me mc- 
dclìmo pare maraviglia , come cotale produzione fi può 
pur conehiudero . Cr. 11. ii. }. E ciò e manifc.io per Ja 
produzione del vÌno^ la quale è ria io luogo contrario. 
Bue. Puri» ì 6 . ». Fiiigs, che Marco dicliiart la produzione 
dell'anima umana . £ Pia, 1. 1. Pura materia , (.ome fu 
lo caos « cioè la produzione indillmta , cd indivifa degli 
clcmtnci . 

ProCMIALC.. Add. Dtl poemìa , Appitrtenente ai poemìa. 
Lai. pr^mimiìt' . Ltbr. tur. mnlatt. In quella maniera, nel- 
U. quale fe fcTìtta nel difeorfo proemiale . Saivm. prof» 
Teft. X. lor. Eo tleflb è della rima in ote cc. nel looctt^ 
proemiale del Petrarca . ■ 

PaoEMiAtMENTE, Avtxrb. Pcf vtd di pToemto . Lat per 
fToepnium, Gr, T/ocq*MCT<»i . Cowv; ?d. Poiché proemialmente 
ragkmando ec. lo pracadentc trattato è con loCKcìvnta pre- 
parato, X 10& La prima è tutto il primo vcffo, nel qua- 
le proemialmente U parla « . 

P R O z M l'O • Propiamemte La prima parte d-AF erazàme , 0 
dakra Optra , ave prtitàpaimeiue fi propone fiuti , che ikm a 
trattare . Lat. exortkum , proieiuium . Gr. aporifitv . O'. fi» 
I». tod^i. Le parolc predette fono parole di Geremia Pro- 
feta , le quali fi dticrivono rtel pn^cmio del liòro fuo. 
I 9 ìiiii.^.ii«mi. aob La prima patte è proemio delie fcguco- 


W . S^ega» Crifi» injhr. z. ir. »j. Diamo cafo, che in 

tali nrifanità non intervcniflcro colpe gravi , volete vo* 
r indttlgcniJ, o rwn la volete/ 

P R O R A NO . Adi’ Empio , SteUerato ; Contraria di Reltg/ofo, 
Ijit. profanut , fceUfiais , impiut . Gr. { 5 id*^U 

Dent. ìnf. 6 . Volgonii focffo i mifcrì profani. C«w. 
Inf. 6 . Profani viene a dire icornunictfi , ovvero contro 
alla Chicli . CarvaU. Frutt. lìng. O profana tementi « o 
fomma pazzia ! lo Dio della fcicnia di doppia ignoraifz» 
condcnnaio! 

$. profano , vale anefie Oppofio dJ Saero 9 come Autor prò* 
fano <f. ' 

Propenda. Prebenda, nel fignifie. del II. O. p. 5..?* 
Anche è util cofa , che * 1 ^ cavallo fpeflTamente mangi m 
ferra, allato a* piè diiunzi . fìcchè a pena poffa la profen- 
da , c ’l fieno pigliar con Mcca . X eap. 6 1. $» Quando (/e 
racehe ) cominceranno a panorirc , lì dee loro apprclfo la 
filila ferbar la profenda intera ( coi) net T, a penna \ io 
fiamp. per errore ha in terra i tl T, Lai. ha pabulum inte- 
iT\im)Libr.Amor. 6 p. Nel detto luogo era uru conca dar- 

S enio puriiltma , nella quale Ihvano profeodc di cavatU 
a mangiare , c da bere toificicntemente . M. fi» 1. 56. Il 
biado colUva il rugghio, ch'era dodici profeodc comuna- 
li , a comperano in groifo, da lire ouaitro, e foldi dica 
in lite cinque ( fui Spezie ai mi/ura ) 

Prore. s DARE. Dar la prò fenda atte beflie , ejob auella fuan^ 
tità di biada , thè dà t ojìe , Afor/. Franz., rii», huri t- ria* 
h. d c* non mi forterra io qualche fitta , Di protcrularJo 
ben gli ho già promeflb. 

Proferire* V. rrofrertrs» 

Proferta .v. profferta. 

Proferto. V. profferto. 

P RO P E S S A a E . Far prùftgione » Laf. profieri . Gr. agearfto- 
‘ taydr / Sen. Pifl. Ma vodui è ancora molto *di lungi da 
quello, che dimoftra, e profelTa. 

Profess atore. pTofepare. Lat.^ofe^ar. Libr. PredVi 
fono profcitfton , e molte profcflamci deìfa fcelcrata , cd 
empia arte . 

ProfessatriCE. Verbal. femm. di Proffffatort» I.at. fua 
pnfitetUT » UÒr. Pred. Vi fono profciratari , e molte prò- 
feflatrici della fcelcrata, cd empta arte.. 
Professione • ìnfittuia » Lat. m^itutum . Gr. ir^xóSl^àa. 
Pajj. pnU A ciò mi molfe il ic?o della falutc dciramme, 
alla quale la profeiìicne dell' ordine mio fpcziaimrnte or- 
dina 1 tuoi frati. 

J. I. per F/AreiziOy e Af^j^iVra. Lit.art, Ct.rrxró- Dant. 
Par. 14. Per dfer prcilo A ra! quctcnre,c a tal profellio- 
ne . But. ivi r A fai profdLane , qual' era la santa toofo- 
'gia . ProtclfioDe è facilità di fcientta , imperocché tanrq 
viene a dire quanto approbozione . Daiir. Par». x 6 . Anzi 
m' accocfi . Ove menar volea mia profelHone . But. nè * 
Mia prqfcflione . cioè lo mio faptre , e (o mamfdfanien- 
to dt mio intelletto . C#àf, Ceil. tow »jt. Perchè di’ w * 
che IO merito piò di quelli di eirere chiamato uomo / GL 
La profctliooe , che tu mi di' , che facceli , mcntrtchè tu 
eri uomo ec. Sen. ben. fiar(h. 6 . J7. Penfi tu , che Auruti' 
aio, Atcrio, c gli altri, che fanno profciTionc di P»RR8^»* 
t< i yecefai , perchè gli lafcino credi ^ non abbiano 1 me- 
defimi deJjdcrj, che 1 bcccbini, e quei che guardaira mor^ 
ti / ffrd. Ptp. i.po. Vi fono scrittori folcnni qaafi in qgna 
prefcHìofte, che vogJiooó a tutti i patti, che quelle cun- 
cc iieii vece , 

li. Per Solenne pomefia et pfièrvanta , ebe fanno i n* 
* geiari , Lat. * pfopejfio . Gr. nfoatpu»àywo\e » Com. Inf. n» 
i'm;te , che san hrancefeo , nel cui ordine egli avea fatto 
prufclTume , veooe per lui . Q. fi» B. px. Àiia JorO pco- 
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Dfti. c. [il, profeta, c»c ic venuto in* 

nao2Ì per ipparccchiar^ii la tUadi ce. 

pROFETALt. Adii, Di pref.ta , Ut. frophlieut . ffrw. J» 
Ay. Similcmcmc delia profetale dignità di Simeune , e 
d‘ Anna * 

Profeta NTtf Cht prefeta . Ltt. pr^hrtsnr . CcJL Ah. Ifte. 
csp. i8. E cosi |>amrb6e , «he >o mlTi barbaro in quelle 
cofe fecondo U parola deli" Apoilolo , che egli diwc del 
profetante . 

Profetare. Predire . Lat. v.itkin‘tri . 
firrdJar. C. K 7. lao. j. Avvenne al come UgoSino quel- 
lo , che poco innanzi gH avea profetato un favio , e va- 
icntre uomo di corte , eh* avea nome Marco Lombanb . 

Saeeh. rim. 46. 0 »i i tapini voglion profetare • E 
tal fi vuol mollrarc Ifaia , Elifeo , c Ddnidio , Che lt«- 
ger non fapria il Donadello . Mor. S.C'reg. Il popolo de* 
Ciudei vide fa*ncarnatuin di cnlui, che tanto innanzi era 
Hato lev proferato T. E anche dille ; molti mi di- 

nano in quei di del giudico : Mcrterc, Meffcrc , or non 
profetammo oot nei nome tuo? 

Profetato » Adi. da l*rofetare. fr. Ut. T. j. 4, t. Or la 
pace è compmu Gù innanzi profetata. E 8. 8. Il luo- 
go profetato, Dove debbe citcr nato. 

Profeteggi ARE, prof fi ezzare, e mopETiz- 
Z A R e . profetare . l-af. prophetaie . Gr. . Oo- 

fwArtr. it Amar. 16. Geremia profeta prnfctczzb , come il 
popolo di Gerufalcni farebbe diitructo. O'. r-9. Ùal- 
tra^ ( ) mandò all’ Iroperadore Arrieo , quando era 

Rll'altedv) di Brefcia, nprcndcmialo della Tua tlanza, quali 
profetizzando . Fttoe. i. sz8. Molte fiate nel futuro pian- 
to qucitc parole ricordò U Retna , le Quali netcìentcmen- 
te prcfctiiiò . Ditiam 1. 14. Molte cole mollrar profetix- 
lando . E j. if. La Delfica fìbilla in l^tfo nacque , La 
quii pib tempo avanti il mal di Troia Profetizzando , il 
iuo dolor non tacque. Sperv». Vrttt. Di voi, di quclii pa- 
ce roiilcriofa, e delle nozze, che la crearono , fra fe par- 
lajTc, c pfofctcgc'utfe. Btrn.Ori. a. 1.(67. Mentre che lizm 
qui, diffc, IO fon coiìieutu, Ch*a tuo piacer tu profeteg- 
gi al vento . 

Profetessa . Perhai. femm. di Proftia . Laf. hoc vatff , * 
prophtttlfa. Gr. Pit.Crt^.D. Poi forravvenne una 

santa profetefTa, la quale era vedova, e antica. Med.Arh. 
tf. Erano ivi prctentt ec. un Giuleppc, santo Simooc, e 
santa Anna profctclfa. 

PrOFKTCZZARE. V. PROFETEGGIARE. 

P R O P k T 1 C A M t N T E - Avvcrh. Cfi« pTofni t . Laf. propfft» 
tiee . Gr. . Mae/iruzz. a. j». 6. Ma fc ne’ loro 

detti appanfeono alcune cofe, che paiano bu^ic, è da in- 
tendere, ch’c* diffonn figuralmente, o vero profeticamen- 
te. r. Ag. C. D. Profclicamente fatte in terza. 

Profetico. Atid. Di profeta . Lat. propi^ettens . Gr. 

r axài , Oam, Par. it. Raban è quivi , c lucemì dallato 
Calavrefe abate Giovacchino Di fpirito profetico dota- 
to , Cflw. Uf. 4. Elli udì Uremia profeta , o feffe fcrittu- 
re profetiche . f'/fae. t. zaH. M<)lte fiate nel futuro pianto 
quelle parole ricordò (a Reina , le quali nefcicntcmen- 
te profetizzò, c pfofctico fpirito 1* aveva fatta parlare. 
Afar. S. Crei. Quello non è Altro, fc non la dotrrina pro- 
fetica . 

PROf».TIZtARE. V. PROFETEOr.fARF. 

1 ' RO F ET 12 R ATO, AJd.dt Pr^rth.7are .CaI.Sip. t 02 . Non 
s’ intendono , fe non dopo gli efempj delle cofe profetiz- 
zate . Salvia, dtfe. t. ;d4. I devoti conteroplarivi a quello 
cp.'cel!» profetizzato da Simeone, n’hanno asgiumi lei al- 
tri, da' quali reJila il cuore delta Vergine fimilnienic paf- 
fato in fiera gutfa, c trafitto. 

Profettizio . P. L. Add. Af, giunto di >fHtt peraiio % a di 
^uetia dvt! , the pvez-tene dal padre , 0 da altiù afeendrnte . 
i.at. prtdeiiiii'.xS . ijt. iwi*iCr«af . Hl.iefirazz. 1. Qvian- 
tc fono le maniere delie dori f Due , 1 * una é protetfi- 
> c r altra avventizia . La proiétfizia dota è dal pa- 
ure per U figli'.iola , ovvero dall' avolo per la nipote , 
ovvero da un altro in nome loto , ovvero de' beni loro 
Il da . 

Profezi a . Co/a predetta da Prr.feta . Lat. vatieiaium , • 
prophetta . Gr, «f-wv-wV . fratte. Saufh Op. div. 104- Arte 
Tew. ///, 


proncrenza cii grazie renaeremo noi a oimonc r 

ProFFERERE . V. PROFFERIRE. 

Profferimento . U ffiffinr delie panie , Prtaunxia , 
Ijzt. prolattù . Gr. . Lthr. Amor. ^6. Mcnova tal- 

volta r amore proftcnmenro di matte parole . Mrd. Arb. 
er. Nel proficrimentù dcMe paro’e savranientali dette da 
pane con inccrdimcnio dì confccrare • fut. Uf. E que- 
llo prexiedea da orribili linguaggi, c diverfe lingue, e pa- 
role doloiofe con proff(.rimcmt d' ita . 

Profferire, r pROFKR(RE,e preffo gli artùhi-t.dera 
atuht PROFFERE RE, e PROPF6RARE. Pronsiitziore , 
RlT'id’ar fuor le parole . Laf. prtferre , proauncure . Gr. 1»- 
#.vfHr . BMC. nov. 5. Scazachè egli peffimamenttf , fe- 
condo la qualità delie perfonc , e gli arti , che accadeva- 
no, proffereva . Amrn..‘mt. ^6. 1.7. Non poffono coprire 
ie lor vt^oftiì chi poi fono profferire loro parole, fhv.aat. 
7p. 1. Ben fej^Q cantare, e feppe il Provenzale oltre mU 
fura ben proficrere, Dam.PUr. j. P.d io per confcflar cor- 
retto , e certo Me flcfio tanto quanto fi convenne. Levai 
Ip ca^ a Droffefer piò erto. Fa8. E fe tanto fe>;refi> ver 
peofferlc. Mortale io terra non voglio eh’ ammiri . Traw, 
Barò. 16.8. Ed ancor è noiofa Szvcrchìa dilazion in prof- 
fetere . Satvm, dsje. 1. pa. L’ ufo deli’ H fi é di prokrire 
quella tal lettela, alla quale fi pone aliato, con una certa 
maggior forza, e<i energia. Eapprr0ot La pronunzia del- 
r H ec. noQ nfuona alle noitrc orcufiic, 0 non fi profe- 
rifee dalla uoilra gola. 

^ 1 . Per Mattifcdare , Palefaie . Ijif. aptrrre , palam fa^ 
ette , Gr. atioatmf . Dan:, lòfi zp. E I* Abbagliato il ftio 
fenno profferte . But.tvt : Suo fenno profTcrie, cioè mani- 
fc.iò , entrando , c dando m si fiata brigata . 

f. i I. Per OBenrt , »tl prtmo figmfie, Lat. poHierri , q^Jr- 
re , Gfud. Bote. ntv. So. 18. Tu m' hai toiia tutta la oal- 
danza da dovere di ce ricevere il fervizjo, che tu mi prof- 
ferì . E nov. p$. y Vennegli uno alle mani , il quale, do- 
ve ben faiarraro folfe, per arte netromantica proftLteva di 
farlo . Fdoe.%. i^a. t però a chi prutfera configiio , o aiu- 
to , niuno ceti U fua bifogna . Pag.^% Il langue Tuo gri- 
da , c proffera roifcrìcordia , e jnetate . £ 68. io ti pro^ 
fero uno mio fbrvo devoto , e fedele , il quale colla gra- 
zia tua duendo, e farcendo convertirà il mnj>do . Celi. SS. 
P.id. 1 crudi barbari , dimcmicata la lor fcrirade , ave.fi>- 
no loro pru.Tcrto pane per coltei.'a . Pttr f.,n. 19 V'aggin 
proiferto il cuor , ma a voi non piace Mirar si ballo col- 
la mente altera . Rtm. ant. Dam. Maiaa.*r%. Siccome il pc- 
fec , eh’ è preio alla lenza , Che ’l pcfcarorc gli proficra 
danno. Cron.ytH.it^ Proferendo altamente clfcrc aprarer- 
cluaco per lo comune. £ m. Proferendo non pariirfi dal fuo 
volere nè piacere , come da padre, e maggiore . Sea. Pi/i. 
17. l-a fapienza proficra le fuc ricchezze ( il T. Lat. ha n> 
pTTrencat ) £ top. Dunque colui fa rro , eh* ama la lua 
virtù • liccume me pani, c prorfera firniqlianti le me par- 
ti ( d r. Lat. ha amandalque inviccm pr.v.lat ) 

5. III. J# eUte in ptovah.Cht H fra/ rtfie è pet^gio il tetxo; 
e vale , ehe ^ualuaiue eefj fi ^od'trifca è dt m/csr /rc- 
gfì , ehe tjuando elC è ricercata . Lat. mneet ultr'<ne,e ewffut . 
ti. ÈUs Parek.Suoc.^,6. Ed anco chi fi profieniiC ( co- 
me fi dice volgarmente ) è peggio il terzo . 

Pro FF E KITO ^ p. A- Porfidù . Lat. taarm&r porphyrrtieum . 
G. P. $. 1. 6. 1 quali erano nella città di Melano in tre 
tombe cavate di profierico « M.P. it.ao. Quattro pezzi ne 
furono appefi fopra le colonne del proficrito dinanzi alla 
porta di san Giovanm . frane. Saeek vp. dtv, p?. Olazia 
è fomiglianic a granello di gragnuola , cd è piò ^ura , 
che profierito , c niuno fuoco la pub Tca.date . 

Profferito./ pro/f ì rto. Add.da profairc. Amm* 
ani. 5. a. 10. D] ogni cola prolfcrta % avvililce il pregio . 
Vrh. la. £ che il tributo , c le altre ricche, e mirabili co- 
fe da lui profferte fieno nella fua difcrezione rimelIe.AIffr^. 
jp. »j. Ove fuo ora ì proferii marih ì Ove fon or mil- 
]' altri miei diletti ? ( r;f e/emplt vale : offerto , rA’- 

htto ) Ged. Gali. sa8. Tali cofe profferite cosi in ailratro 
hanno qualche diificoUà all’ clTer comprale ( cioì ; dette , 
pTprtunziate ) 

6. £' non darebbe del profferho , fi dtee in modo pror‘jerb.dt 
C.W tioaa tntdvoieatteri . Lat. ae tortteem ^uidem dedatt. v. 

lil fios 
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PrÒFPERTO. AM. V. PROrFEUtTO. AtU. 

pROFFlLRKEi t PROFtLAKE. Ritrarre in . 

P<f fimìlii. Oant Pur^.xx. Se fu riguardi i CeiiiniiCKe 
cmhit porta, e l’Angelo proAtU . Bat.tvtx Protiilare è or- 
nare la parte csirecna , o di fopra , o di tolto \ ora lo pi- 
glia pa U parte di iopra. 

pROPF I LATO* t p aOF I IATO. AAà.ds Pr 9 ^hrty € Pr 4 ^/^• 
lare .Frane. Sauh.mv.ì^^, Salirò acavano,con una foprav- 
ve;b ricamata dì ra^natcli,e proflìlatadi paKlIa.Ccifr./'itr^. 
al Dice qui Virgilio: (t ru rituardi qui coltui alti che 
vi fono pruiilati per Io angel>> delU guardia (r» tfetn- 
fìt vale: vtmtf* ntlC efltenut^'^ 

iiafa pt 9 ^Uno , vaie /• rtrji , rAr AJflato . Fr. lac. 

I, t{. II. Il fuo nafo prumato Sente molto T odorato . 
Sahtn. dife. t. ;ai. Maraialc (piegando a un tuo amico 
le qualità , che avrebbe dcliderate in un Tuo fchiaeo ec. 
dice , che lo vorrebbe ec. co! nafo non arricciato , ma 
pro6lao , con gli occhi non neri , ma celeiii. 

PrOFFILO * r PROFILO . Trr«i« ds ptilura J r Vale ye- 
ì^uia per parte ; onde Ritrarre x« projfi/o , vale Ritrarre ds 
una JoU parte del wfo , a dt^trenza dt Ritrarre tn faceta , 
ehe vale Rttrjnre tutto tl vtfo. Tir. dial. bell. dùon. ^64. Vi 
voglio moilrare * come i atptntorì nfolvooo la perfeaione 
del prozio in un tnaneoloi ma Dicvi a mente, che poche 
donne nercooo in prohlo. £ fóy Ha il profilo impetftiro 
per un poco di difetfuzzo , eh ella ha nella ourura del 
vilb . £ 411. Chi non ha il naCo nella totale perfezione » 
è impolTi^ie , che appartfea bella io protfìlo . Txi. ^/ri.pu 
Ingcgnoio , c bel ripiego fu anche quello , eh' egli Prefe 
in ritrarre Ant>4ono cicco da un occhio, faccendone refli' 
gic in proflilo , accib il mincameruo dei corpo apparilfe 
pntto.lo della piriuia « fare., nat. e/p.t^p. Si provb ul- 
timo con una pala di fìmiruQo oro grotta quant' i il pro- 
filo accennato nella figura . , ' 

^ I. Projdo , per OrfnjmenM della parte e/hema di aUnna 
eefa . Ftf. dial. Inll. dona. 409. Oh che bel vedere é l' im- 
buto, fenta un prolhlo incorno al collo, o feaza una mo- 
ftra , ma fcmptice tcmplice . 

^ 11. Pr^ijìio^è aneli* yeimint £ anhìtetttera ydt cui v. il 
Fwab. (LI Dtf<ino « 

PnoFteuo . y. t- AdA. prelevale , Lat. prefettut , Cr. 

• Agf». Pand. 5. Speriamo da voi tutte coie pro- 
ficue . 

pROFiGURATO. AAA. Ftparatò , AffamiglUto . Lat. afmi- 
laitu , eomparatus . Cir. 4ws«4u:i4»£n'r , Zttfald. Afiiir. 1. Pru* 
dcnzia , la quale è prohgurata al carbouchio , cemperan> 
7Ìa figurata al zaffiro . 

PROFItARE . V. FROFFILARE, 

Profilato . v. proffilato . 

Profilo . V. proffilo . 

PrOFITTaFILB . A(U. />' atile , Di fwftta , pruttMofo , 
lai. Mtrlu, ftpt^uefus . Tef. fir.7.1. Dall’ altra parte o egli 
è oneito , 0 egli è profitubilc , o egli è nei mezzo luogo 
dell’ uno . e dcH’ altro . Ffp. Pat. CHielta tua ùieo- 
za , che c ia più bella , e la più protiitabilc . Cr. S. Gir. 
Kon dee mai dire altro, che parole profirtabili . LiLr Sene. 
Arrigb. Niuna coia , eh d corrotta da'viij , può cifer pro- 
fittabile » 

PrOFiTIARC. Far prafuta , Far pregreff * , Ae^uifUte , Guf- 
direnare , Avainar/l . Lat. profeere , proft^um patere . Gf. 

WMtXaxAi, «fni9T*r Tenia. M. y. 9. 9& kilcodo llatì fupra 
Parigi ad atlcdio.con niente profittare . 

Ci/ trrtfi tajo dopa% vaie Fffeie $aile , Rtsar predila • 
Lat. pende ffe* favare . Cr. dat^r, D^. Par, La detcmirna- 
«lon di quello non punto piccolamcnic ci porr!^ prohtiare. 
M«r.C.O'rr/r-Comc le parole fuc non debbano prufittare Agii 
uditori , ^ agf>iunfe : foffente me . 

pROFlTTivoLi . Add. Prùftrakfle . Lat. fro^nuts , atdts, 
Gr. «9t>.ifr , • Bue* mv* 44. ti. Acoocchè Iddio 


gaice ec. Bnùn.Fier.^ygx, E crédo, che piò ogoor fi rin- 
novelli Più tmpeluofu , c duro Queilo proHuvm luo . 

g- Figirratam. vale Ammaffamentù , Alwondanxa . Lat. ce- 
pia , eongertes , Buon, Fter 4. j. 9. \la con un gran pto- 
fìuvio di paiole A lei , con cui paleggia , Diù , eh* cU'è 
il luo sole . 

Profonda, y, A. Snji. Pr^cndità , ÌAt. frcfHoditas . Gr. 
AàAù-wt . C^. Par. 1. Glauco avendo prcii i pefeS in uuo 
prato d'erba, quafi in uno Iago prelfo a Tivoli, elfendo, 
innanzi eh' erili i accorgclTe della profonda dei lago , lO; 
ganuaio dalla fperanza dell' erba , andò con tutu i pefei 
lotto , e morte . 

Profondamente. Avt»rré. M*lto adente* ^ / 4 f(»d*yCon 
profondità , Lat. profonde . Gr Qeà%nt . Cr. a- IJ.7. A que- 
lli cotaii campi fi convicn dare , e aggiugnere la vanga , 
perchè più profondamenie folca U terra , che *1 vontcre 
dell' aratro . £ eap. to. y La crctofa tetra li dee aure più 
profondamente * che ia folata . 

f. per metaf. Mer. S. Grrg. pnd. t. Ma levUfflci un poco 
più alti * e P4I profondamente invetiighiacno , perchè tan- 
ti tiagel'i foitenne quello bcatiiTimo ( etoi : /órl//nKiv/r,«fx- 
iigentemente) fori*. «m>. 77.54. Fu ia cottura tale, che lei, 
che rD'fbmUmenie dormiva , colirinfe a ddìarfi (ctuà i 
/ertljjnfnameme f molto /odo ) Con». Inf. 15. Perché usò più 
profondamente la (ozzura di queilo peccato ( ttoè : Uxga^ 
mente , ^a/xaclnvolmeme ) 

PrOFOKDAMFKTO. il profondare , ed anche Cadimento 
nei mapgioT fondo . Lat. htatus . Gr. X^^t***. • 
venteranno caverna per pfofondamento di terra . 

ProFONOaRR . Infymfie. nentr. Cadere^ e Rovinar net 
fondo , Sprofondare, Lat, rsure , ro»ri«rre , Or. , xa- 

Ftane-Saefh, 0 p.div.\O 0 ‘ La mercaranita fi gua- 
lla , c la nave protboda , e rompe . Tef. Br. y x. A lunga 
a feruùiem ^o. giornate fono le cinque citiadi * che pn> 
fondaro per lo peccato contri natura . G\ y, io. 171. ». So 
il riparo delle dette mura ooa foife fiato, la città prx^oo- 
dava tuffa . 

I . In fif.nife, att. vale Affondare^ Slettere W fondo, Lat. 
in tmnm dttfeere , meigcr*. Sagg. nat. efp, 4». Vadali ora a 
poco a poco profondando folto I' argento ec- la canna . £ 
appreffo : Si badi a profondare ìnfino a tanto , che 1 ' al- 
tezza R O non fi vede incominciare a venir minore del- 
la R L . 

II. 7 i» frgntfie. netar. paff. vale , Andare a 

fendo , Sagg.nat.efp.x%^. La quale {palla} perchè immer- 
fa nell' acqua non vi fi jTofondavt • s’ aggravò ellcrior- 
mente con tane' altro piombo, che andafie a fondo . 

ij. III. £ fpuratam, per Inhnuarfi in chttcktf' 

fia , yir. S.Ceo: Bat. E^tofondarti più in umiltade. Dant. 
Far. I. Perchè , ipprcmndo (e al luo defirc , Noflro in- 
telletto fi profonda canto, Che tetro la* memoria non può 
ire . 

PrOFO SD ATA M ENTE . Awerb. Wo/w T /iwi/a . Lat. a/- 
*i^me. Cr. . Cr. 6. IO. a. Quando commctriBno a 

crefecre fi cavi tutu la terra dattorno ad effe profondata- 
mente . 

Profondato . Adi. da Prtfondare » G. y< ?• 9 >* 4 * R’mi- 
fonvi pfelì 40. corpi di galee fcnia altre gt?cc rotte, e pro- 
fondate in mare (r/oè: aSanAucy mandate a fondo} Frane. 

Sacch. fiat. 8. Uuarulo la città, che Dido hluta Giù anni 
feifccenro avea fondata , Vinta la vide, aria, c profondata 
( etoì : itiietrata , roiènata ) 

Profondarionf. Il profondare y Cavamento. iM.foifio, 
G». ipAtr . Cr. y 15. a. E facccndo ewi infino all’ ultima 
volta, tempre la profondazion fi menomi . 

Profondissimamentr. Superi, di Prefondamente. Lat. 
alufftme . Gr. ffàlten . 

%. Ptr mete/. Petr. uom.ilL E quefia paura profondifritna- 
mcQCc radicaiu oon fi nuoce altnmeou (.^Mixt.Serm.s.Ag, 

Per- 
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• UHUI • mkr. l« IVIItV U< UIJU« 

ic • E : E che fecondochè U romnu verità in ciò 

m> coDceaeife vigore, io ftpriiii loro ì cniiter) di unta prò- 
foodiuà • Sm.Ptjì. 99. PcnU U ftran profoiuixrà del tempo, 
c comprendilo tutto, Fr, iiu.T.u ao. 11. Chi nel terzo 
cielo è entrato, Oie arcana profondiute , Sah‘nt./ii/f.j.66. 
Egli le ftiotoftehe mitcrie con profondità, con magmÀ- 
cenza , e con dovizia ec. ha trattate , 

Pao INONDO, Suj% Prv/of74Ì/jà, ì^f. fro/uH^tas , prf/uir.'ùtm , 
Gr. >KV. tj. I Dicendomi , fc io non me ne 

rimanelTi , io n'andrei in bocca del diavolo nei pnofoodo 
del ninfcrno , c farei mcfTa nel fuoco pcnnacc . Dorr. ìfU. 
Dsnt, Per dare cfcmplo al mondo Del cielo, e del profon- 
do. Dinf. Purg, ij. kd ecco de) profondo della tclU Vol- 
fe a me gii occhi un’ ombra , e guardò 6fo . Bcrn. Ori t. 
%6. 8. Ns>o far , che et farai pericolare , E cadrem tutti 
quanti nel profondo • 

Prr ^taf, Trast, g«v.fam. I libri della btbbia, i qua- 
li fono di fmifurato profondo . B&rt. ?. 11. Perché , 
come Qe dentro non avelie Nel profondo del cor fcimillc 
tali) (,^ndo alcun vi dimanda, 1 beai, e i mili,Rjipon- 
dcr pc? voi llelfi fapcrrcftc? 

Profondo . Aid. Coir.*w, Malto . Lat. 

Or. , Bdr. g. 6. f. lo. Era quello laghetto non piò 
profondo , che Ha una datura d’uomD inhno al petto lun- 
ga , S nov. 19. zo. Camminando infieme , e di vane cofe 
ragionando , pervennero m un vallone molto profondo . 
Djim. Pmrg. Quindi fu* io , ma gli profondi fori , Onde 
ufeì ’l fanguc,in fui qual io fedea, Fatti mi furo in grem- 
bo agli AntcfKiri . E Par.^ix OuinJo '1 meizo del cielo 
a noi profondo Comincia a Ciru tal, eh’ alcuna (Iella Per- 
de ’l ^cre inhno a ouello fondo . Bkt, nu ; Profondo , 
cioè alto , fcconiocbé 1 gramatico dice , che alto viene a 
dire proGiido , c ooù protendo per (0 contrario viene a 
dire alto . Pttt./o». 16;. Fammi rifov venir quand' Amor 
dicmme Le prime piaghe $1 dolci, e profonde . Sagg. nat, 
fJP'AA’ Dcpcndenti da pili |vofonaa immerlione di canna. 
È Z49. 1 un fatti da minore altezza v’ imprimevano Ibr- 
iru alfai {dù pruionda di quella, che da vemvan 

fatti . 

Ptr Metaf, O^fft.PuTg.17, Coflui per li profonda Not- 
te menato m' ha ( fioi : wi p/ii profoftM delis n-v/re ) I {z. 
Gli altri dopo'l grifbn fen vanno fufo Con più dolce can- 
2,inc , e più protonda ( ri-é.* i%tnt di maggiùr d-mttna) E 
PsT, 4. Non è 1'aSt:zion mia ramo profoMa, Che baiti a 
render voi grazia per grazia ( tt«è : grjMdf ) Com. Inf 17. 
E' da fapere,chc ocllc parti della più profonda AUmagna 
hac uno uccello , ovvero animale aquatico, chiamato be- 
veru , che ufa nelle lacune ( tio^: nel }tk /nitrrfw i/rif ^iV- 
Pett.pnt.y^. Quandu giugne per gli occhi al cuor 
|>rofonua L* immagin , donna , ogni altra indi iì parto 
(«aé.‘ al infondo f e al centro del ri*efr, ó delt interno) Trntt. 
Vm. Card. Quegli , che ec. ha crucciato per peccato mor- 
tale , egli dee gemire di profondo cuore, fitthé il cuore 
il fonda tutto di lagrime (cioè.* a/rintiina dir/ <iuir<,d4 rvr- 
f>7rzr9rr) ffdvr.iMv. 18. za. Sedendofì apprelTo di lui un me- 
dico aliai giovane, ma in ifcienzta profondo molto (»fé; 
fcuinJatijlfimù , d/ grami/d^ma /eteifxi^ ) F nev. 77. 4. Colo- 
ro , nc quali é j^ù ravvedimento delle cofe profonde, 
più rollo da amore cffcrc incapellrati (i-rté; di graitde 
cuiavam ) Tef. Br. 1. 45. Nel profundo mezzodì^ il »lc fi 
dilunga quanto più può da noi, e valléne verfo Settentrio- 
ne . E r«^*44* E allora dura altresì poco U rv^tte verfo il 
profondo mcxi ) dì ( cioì : vnfo la mtggmc altezza ) An. 
l^etr, Ntr. 101. Non darai tanto ailumc per oncia , come 
dai ai chermisi , perché il chermisi ha la tintura più pro- 
fonda , che non ha il verzino, e la robbia (»9é; maggior 
umiltà , e ptit fiotta di (dorè ) 

Profondo . Awttb. Pfofoadamense . Lat. alte , prefund* • 
Cr. Dant. Parg. ^tn Ma nel giocondo Lume, eh* é 

dentro, aguatcrao li tuoi Le tre di la, che m rrn più pro- 
fondo . cr. 15. a. La puma volta la terra più profondo 
$' ari . 

P&OFUMaRit. Dare ^ e Efirare odor di profumo f e fi afa 
anche in Jentim. nektr. enfi. Ijt. ungMcnta citte . Gr. ^pyt 

. Ae. Cnff. proL N'"»n mcn fi profumano , 0 >e » fi- 
iciron mai . £ 1. j. Tuuo ciò % w naono , ia adorturfi 

Tom. Ili. 


nnguemariut , (jr. /difortikat . Rkett. Fkr, 17. Si crede, che 
ella fia la terza fpezie detta clematide, più odorata dell’ al- 
tre , e più in ufo de' profummieri . E appreffo t Ufanlo 
(fa/palato) t profummieri per dare il cor^ agii unguen- 
ti. ^rVg.pi. AfTomiglundo verbigrazia la protétfione del 
pedante all’ arie dello fpeziale, del vclettaio, profumiere, 
Od altro eferoaio a Quedo uguale. Buon. Pier. 4. 1,7. Scan- 
cic di f^ierie , Vafi di prefumier , bacheche d’ orafi . E 
1. 5. z. L’ acque odorate , e i cari un;*ucnti , e i guanti 
Ut fiilUtori fono , e profumieri , Dcliziole , e care largi- 
zioni • 

Profumino • yaf» da tener profumi , PT^iimirra . Buon. 
Fter. ^ 4. ZI. Quando alcuni di quelli profumini, Di que- 
flt bolfolin di madrcperla ec. Paflar mi veg^o prelfo ( fvl 
figuratam. e vale lo ftefi'o , che BrUimlmfio ) 

PROFUMMfKRK. V. PROFUMIERE . 

Profumo* Tatto quello y (he per delizia y 0 per inrdiVriti 
i* dbbfueta yO fi fa ùMite per aver odore dai fuo fumoy ti fiM- 
le ancora fi dice Pnd'unto ; e generalmente iduaìungut eofa 0 
f empiite , 0 lon^ofla atta in pudunfue modo a hwno 

odore, \Àt. fnjpmen , edoramentuin , nngnentum , Gr. òùv- 
|M , àpafàa , (aito , Fir, Af. II7. Egli , come piurtoJb fi 
vedeva pnvaco de' miei abbracaamenti , ancor tutto pie- 
Do d* Oftori , e di prtriumi , e di ghirlande di fiori, volen- 
do ec. E ihj. Riempiendo o^m ciilà di odor fuavitfimo dì 
.finiilimi » e odonfen piufunu , fc ne ric.^rnò da Pòche. £ 
Lue, a. 4. Preparate la cazzuola del profumo , c tate, che 
ogni cofa fia pulita , e netta . 

ProfUSàMCNTE* Avve'b, ^otfibbr<nAant'mente y Prodi- 
gamente . Lar. affiutnter. Bemù. fior, 6. 82. Tutte le ditno- 
li.'aziuni di Jjoeraliù , e Jt òcnevolcnzta le furono profu- 
famente ufate . 

Profusione. prAl/paUt ,) , UbraUù . \m. profufio , Gr. 
npiTfyaa , Sega ir/;?. i«yJr. ^.7. In eifi tc. volle far Gri- 
llo una profufiooe dì tutte le ricchezze dell’ amor foo . 

Profusissimo, fhper!. di Prafufo . La», pnlnfifiimus . Gr. 
^ . Cui e, fior. z. jt. Q^ndo meno bJjgna , 
pioiMliiUmo nello f{Mndcre . E In coAut aifunto 

al Pontificato appari rama magnificenza , c fplendore , e 
animo veramente Reale ec. né folo profulUltmo di denari, 
ma dt tutte le grazie cc. 

Profuso- Add. Pn>*iip,o . I^t, pre.digtn, Cr.«V»»i. Guiet. 
fior. 14. 666. Era necclfitato crtiirinuameàie a peniate mo- 
di nuovi da fiulenere le profufe fpefe fue . 

Progenie, e progenif. Httrpe , Schiatta , Generazio- 
ne . Lat. pfogemet . Gr. >wi« . G*. K 1, 1.4. Sono difccfi di 
ZHihiie progenie, e di ycrrudiorc genti . E e«^ 1. Do- 

po lui furono 11. Re di fua progenia . D-nt. Puro. zz. E 
progenie difceade dal ciel nuova , Caf. lat. ly. Le dette 
Itrtcre di V. M. fono fiate lette da Sua Rearirudine con 
molta fua confotazione , c l* ha benedetta con la fui Sc- 
reoiflinta progenie . 

Proge^N ITOR E^. -/dmendt© . ÌAt. propenrtor . Cr. , 

But. Ed ciJi, ch’era difcefo da larghT progenitori, non fa- 
peva loro elfcrc avaro . Fir, Af ?. Della più ricca , e più 
orrevol famiglia di quelle contrade dilceicro i miei amichi 
proji nitori. 

Progetto. ProJfiTf.», Principio di trattato y Obl.rzione y 
Negozio . Lat. pnpafitio . 

PROGiUDrCARE. Far ehecckeffia.ehe rifulti in danno d al- 
trui y Pregibdicare . Lat. mene , v^Jfe . Gr fikKormr. De- 
elam.^i/uii. Il tacere progiudiu folo, dove favellar fi 
coovicne • 

pROG I udì C RT O . efdd. da Progiudicare , LèX. Ufns • Gr. 
filjailài . 

PROGIUDICATORE. PregiudìcatoH y che pregiudica . LaC. 
JKvrvi . Gr. fikàrmtr. 

ProoiudiCìale, r PROOlUDlziAts. Add. che ap- 
parta progmdizjo . Lat. prjtfudietalh . Gr. fikaSopit. Qaì.Stfi. 
52. Air eicraitj deir intero ghTÒti tcrrdlrc non é punto 
progiudizjile la corruttibilità delle parti fupcrficiali E ijy. 
Purché , quando ciò fi fcoprifTe progiudiziale al vofiro ba- 
fogno , non vi.venifTe umore di mutar penfiero . 

PROGIUDICIO, e PROGIUDIZIO. Il progtudtcare , Dir. 
i,tfbtray dammrrn. Gr. ^ofùa . 

PROGlUDlZlAtC , V, FROCttfDtClALE. 

Iti a Pro- 
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molti bftvjii . 

P no < B t n E . „ Lir. ftnhihfu y vtiAft . Gr. . 

Ltbt. Amar. Nè creder vogliate , che pure il cbcnco I'ch 
II) fu proibiti dilettirion cimale . S. Agòfi. C. D. Se io 
y»roibiv«iM)f or mollrìG queilo, pruovifi^ e non ci fì van> 
tino . 

Proibitivo. Ad*i. Atto m preìhire ^ Che pntét/ce , 
firohtbitcr$ti$ . Cr. * But. tnf. 9. Ij ’ntcUigenzB è 

Bbihtb delle viriti, e la liniilra è protbiiiva de* peccati. K 
0- 1. QttcOi ({AiruU del cirro Iiniftn figura li dottrina 
ella Cr'tela proibitiva, c punitiva. E affre£o:Po\ìo Vàm^ 
maciìramento proibitivo del giudicire. 

Proibito» AiÌA. Prctòtre, Lir. G.^.io.4t. 
?. EJ cri si llefo per audacia di quella Tua feienva in co» 
le proibite , c non vere . CntWe. Sfretrh. n. La qual cofa 
è proibita . 

Pro I RI TOB E • CAe Buon. FiVr. i. 4-7» Uo paio 

Ji cwtc , Se 'I capitan non c eri sì fcvcm Pruibitore m 
quello dì del gioocn. Ci tricin di nuitina . 

Proibizione » Il r^ctbire , Lar. mtenuéiitm , Gr. «v»Vr». 
fiM . S. Ai- C. D. Saoza bIcuoj correzione , nè minacce . 
nè proibizione • 

P R O I i 1 T O . Syme generico ^ og.'ù in ma- 

mtra , e fet t>gm vrrjh gettata . Sagg, nat. efy. 16. Per non 
andar molto lontano a cercar di quelle cipericnic , nelle 
quali fa di bilogno i* efatta mifura del tempo , come fon 
quelle de’ pfoietii , e del Tuono, una ve n’ è vicininì. 
ira . E *47. Erperienzc intorno a t proietti . E *49. Scri- 
ve il Gilileo in propofìto de‘ proietti quelle (vcctie pa- 
role . 

PROLAOARf»!*. PROLOGARE. 

PrOLAOO . tl. PROLOGO . 

Pro LATO RE . h. che grafferifte , Llt. pronunctaler , 
Cai. dif\ cape. téf. Ma elTcndo di più filfa, oltre alla im- 
modeltii , notano il fuo prolatore per faUldico , e teme- 
Tiri© , 

b. Prt/4lore, vale ancora Che dà /«w# , Che mette alla luet. 
Bkoa. Fter. 5. 4. 6. ProUtori Di famoC Jibclfi . 

pROLARIOKE. Pt-OHunziazi^ne, Lit. gtonnaitatto. Gr. Vfj- 

fìpa . Scec. Vit. 14Z- Kade volte , fc non domargli, 
to , parlava , t quelle pelatamente , e eoo voce conve- 
niente alla materia , di che parlava ; non nertanto , che 
hddiTve lì richiedeva, eloquemiflimo fu, e ucondo,econ 
ottima, e pronta prolaiione. 

Prole • Pregente , Llt. pre/fi , Gr. yofà . l^b. li 5. Perchè 
la deficienfe umana prole fi rifiora . ùaaa. Par. 7, Quel- 
i' uom , che non nacque , Dannando fé , dannò tutta fui 
prole . 

PrOLISSABIENTR . Avverò. Liw»;rj»i»»m/r , Dtflcfameatt , 
\.xl. pn-ltte y ftmrilmt veròts . Gr.iAr?«4i. Molti 

dicono molte cofe , alcuni brevemente , alcuni prolifTa- 
mente , e rH altri ottimamenre, Med. Arò, et. Pregò tre 
volte proliflamenie il fuo padre, e ddVe. Stai.f.Ag. Crei- 
le cofe , che noi abbiamo dette proliffamente , cioè eoo 
hingo ragionamento. 

Prolissi T 4 *, prolissi ta de, e proli istTATc. 
jtfbatta di- Praìifh . Langhexr^ . Lat. faolixttudo , Paatv. * 
frr 4 itaat . Gr èé ftàicar . S. Cìrififi. Tanto richiede Dio da 
noi , e non più , c gii non mira a prolifTità di tempo di 
pena « S. At. C. JD- L quello termine fi vuol porre a que- 
lli prolinìri, e lunghezza . Red. Inf. 8|. Pirmdomi ora a 
baiìaora aver di ciò favellato , c fwfe con foverchia pro- 
lilfiti , c ftlìidiofa. 

Prolisso* Add. Lunga nella ftta operazione y e nella fitm 
(iuwtta , 0 rrtlla ftta ^antttA , Lai. prdixus , Gr. «r^axiK . 
Civaie, Frutt. Itn^ Non mi ficndo a dir di più, per non 
efièf troppo protino . Ftamm. 4. i40à C^indi feguendonc 
un ilirt), con leggiadro cippellecto fopra i capelli, bruno 
sci viló , c eoa barba proiilf# , e AcU afpetco finocc,oo* 


Prolunga MANTO, i// ruiungare . Lai. ptofgaiio , prv- 
erafitnatw , Gr. mrajSaìai , Sen Ptji. Non f'.iotc avere gran- 
de ipazjo , aè graude prolungamento, oè indugianKnio . 
Filùf- 4.49- Niuna a^tra cola, fuc»n che pruJuogameoto di 
tempo, ai (uo disio piicva noiarc. 

ProlunCarr . Ailmgare , Utjertre , Prongare , htandé^ 
re tn Ungo . Lai. prore-gare , proerajìjnare , pertramre . prò- 
trahrre . Gr. «rUiJaAt&Cttt. CmmU, Uifeifi. jptr, E peto dif» 
fe Seneca : può la Aulirà piovidcina a quello notìro cor- 
picciuolo pruluoiur la vita , fe le male volontadi ec. Fr, 
Ctord. Pred. Ù. Dio voicife , che con tutto ‘1 oolbo pro- 
lungare , che noi al datlczzo captiaiìimo bene . Bwc. ma». 
17. 17. E cominuvando in più abbondanza di cibi , e di 
beveraggi li cena , per grmde ipizio di notte la prolun- 
gò. Sagg.nat. efp. ibd. l>ove appunio le Aiddate citreini- 
ù farebbero indite 1 fenro, fc li folTcro proiungarc. 

V ia /igtujic.neuir. paj). per AiutHgat/ì - CaJ‘ nm.òurl. i. 
erch’ i« veggio u formio , che fi prolunga Per acco- 
Airia del forno alle mura . 

Prolungato . Add. da Prolungare . Cron. Moteil. E 
dopo molti mudi ragionati, c ncoluogaii, fi prefe , credo 
per fattura di Dio, qocAo modo. 

Prolungazione, e prolong azione* Pnlunga- 
tnemo . Lat. procra/lìnatio • Gr. àrmfioyà . Maepnezs.. a. i{. 
Non può proiongare il termine , quanto che alla fenten- 
zia delia itcamumcazione , fe gu il giudice non comcnu 
alla i^oloagaiione . CmrL G. Non le ragunanze del ce- 
foro , ma le ptolungazioni dilla finale molte a le acqui- 
(ìarono . 

Promere* KL. Manifefìare , Palefarty hletter fuori, Llt. 
promere y pr^'erre, iat.Uftpnr. Vane. Par. t^. Fai come aue», 
che la cofi per nome Apprende ben, ma la tua quiJjiita- 
te Veder non |»ooic, s’ altri non la promc. ur. Ated. ria». 
98. In ogni iocq. la natura preme C^ni animale , io ter* 
ra , io aru, in onde . 

Promess a • ^uel ythei} promeffo . ^t. prcaoiffum . Gn 
m viroìctiir.Bote.nov.yj.op. Ma ben vi pnego, che quan- 
do il voiiro dtlidcro avrete, c conofeercte, cìk io vivrò 
ben fervila , che vi ncordi di me , e d' atunerroi la prò* 
mefla . Dant. Inf'. \p. Lunga promclTa eoo 1* iitender cor- 
to Ti farà tnonlir nell’ alto leggio . Petr.fm. 54. Amor 
con fue promcfTc luUogindo Nti riconduffe alla ptìriooc 
amica . SS, Pad. 1. 17. Noi nè in fue promcnc fpera- 
rc , oè fue minacce temere dobbiamo • Amh. Cof. 4. 15. 
Tengami Sol di quello ingiuriata , che maouto mi Sci 
della promeffa . 

f. L Per Oòòhgaxf'me , Mmllevaderia . C. V, B. 18. 1. I 
Fiorentini furono promettitori , e mallevadori alla detta 
paté per T una parte , e per l' altra eoo folenoi cute , e 
promelfc . 

li. Dtee/ì in modo proverò. Ogni promeffa , • promeffo è 
deotto , J^anJo/i w 4 rtcordare aitrut , eht mantenga gutl , 
eòe ha prenteffo . Lat. v»M»e promiffum de fuu debitnm 
ejf • Aiteg. tc»8. Egli è ben vero, co ogni promCfio è de- 
bito . 

f. III. Pare in modo proverò. Di minacce mm temere , di 
proNN^e non godere ; e vale , eòe Niuno dre troppa epvtri- 
flar/i del male , wè rallegrar/ì dei bene , ^mnd eglt è m Un^ 
tananza « • 

Prom ESS IONE, / prò miss ione. Promcffa.LtX.pro- 
miffro . Gr. . Tratt. pece. mort. Di nuda jiromelfio* 

ne nafee azione . Boes. nov. 77. 40. Le tue luiinghe n<xi 
m* adoinbfcrranno ara gli occhi dello 'nteUetto , come giù 
fecero le tue disleali promciriooi. E n/t'. 80. %o. Attenen- 
dofene Salabieiio alla fui fcmplice prorocfsione . Albert, 
eap. zp. A pTomcfsion di bocca , avvegnaché paiano pro- 
mefùioni d! amore , non Tempre tt confidare . Dant. Parg. 
sR. Nè credo , che *i mio dir li fii men caro , Se oltre 
proaulaioa loco fi rpazia. M- V» 7* g- ^ todafie ver!'# 

la Terra 
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t«fM , F«n /^rjr tbtt{ò<ffis . Lit. pnintturty p^tìutn, Gr. che é alle radici del monte AtUnie ec. folcva da' marinari 

• Ùai%t. f^urg. 6. E promcttLodo mi Icicgliea da di quel tempo chiamarlj con rozto vocabolo Capo di 

cOa . E P^, «5. Ed emmi a graro , che tu d<chc ^ucUo, Non . E 1. {i« E qucHo è il capo « che abbuino detto t 

cHe la fpcraoza ti promette . Pttr,j 9 n. 58. Perocché n vi- ovvero promomorio di BjooafpcraDia . 

fla ella lì moiUa umile « Fromeiiendomi pace ocU' aipct- PhOMorso- Add. da PrvmuàAjtft . C, tt. xo. £ del 
Co . F (onz. 14. 4* E regna altro Signore . Che premette velcovado del véfeovo (tfomolfa promovea un minore 
una vita pià tranquilla . Boc<. mv. 2- a. Ala che ii tcono vercovu * 

di coofolizìone fu cagione » come promiTi j per una no- Pzomotore . CAe f<romuvt>t , lut. * frtmotw, Daat. Par» 
vellctti moHr^enò brievemente . Pie. SS, Pad. a. a, U oo- t. Quelli nt' cww mortali prom-Hore. iW.P.p.pj.Eircndo 
lUo Re celcQiale data a noi tuoi cavalieri io fuo foccorio, t CardinaU di piò altri foPìciti promotori, 
e quello , che ci pronufe . E i. Piomcttellici , Sig^rc ^ PaoM.>veNTe* Che promìKAfe. Lit ffomovent . Or. firn- 
di Vafccrci • Caf /rtr. t;. La fòmma bontà del Re Ciiitu- . Red. Jnf. lo La cagione immediata promovente la 

niflimo , della quale io ho Tcmi-rc pioiuuio a ooUto Sa* generazione degl’ inietti > e produccnte nella materia di* 
gnore ogni cofa . ipolla le loro anime . 

\ 1 . Premettere 1 neutr. psg. talttM figuretam. vaie Oge- Promov IM«nTO . ìi Jromuevere . Laf. Rremotto , Lthr, 
enfi , Pregtrrtfi , Dmnt. Par. E. KiVoJri.rli alla liikC ».vhc Dicer. Irti. EtAer. Imp. Per dimollrare allegrezza del prò* 

promcUa Tanto i Bat. tvy. Che fHiirnvlU tanto'sa* movimento deli'onor Tuo. 

vca , cioè la quale luce tanto 1' avea pruderro a me. PaouovrTOhB. P i omeaere . Lat. promcear . Die. Div. 

IL Prometteee tiltMoa ^ trattonde/i dt matr 1 monto ^ vale Non folamvnte fi dee avere per noi gentile , c caro fi- 

Erx-mmer di darla , 9 fila j et mogUe . Lat. Jpondere , Gr. gnorc , ma ottimo coltivatore ^ e prot^viicwe de’ (yollri 

iy-^vfe . G. (*. 5. 28' t. EiaumanJulo della dunna , eh* egli fatti « ed accrefeitore degli onori della città di Roma . 

ayca promeira • conne ella non era beila , nè ibfliticnte a PromovItzicc. P'erital. femm. Che fromwove . Salvia, 
lui ec. incontanente per fuiiìiio diabolico , prefo dt lei , prnf Taft. 1. 424. Curiofit^ ^voritricc delle lettere y e iic’ 

U promife, cd ifposS a moglie i per la qoai cola i parenti gli Oudj dtiì^eniiirtma promovitnee • 

della prima donna promeira rauoau inlicme, e doglicodoU P&omozIOnc . Pramirvtmeiete • Lat. premotio . G. 11. 
di ciò cc. xo. 2' Avventa ben rovente , che d' una vacazione d' un 

III . premettere , netttr. faQ.fer Darfi ad intendere di vekovado grande , o arcivescovado , o painaruto , taceva 

pet r fare ^ e attener ehecchegxa , Lkt. fperart , Qt. iKwi^nr . fei , o Pui promozioni . CavaU. hmxt. itng. Elcome , 

Aibtff. t^on ti promettere lun.*hi tempi di vita, che, ove quanto al mondo , alcuna fingolar promozione « e alcuno 

ru vai, la morte leguita l'ombra del corpo. Paff. u.^ono onore . 

fortemente da riprendere coloro, che vanameote rperaodo, f per ìnpfj^ameme^ Perfuaftemt ìnettamet^. Cren.P'elt, 
promctrono a (e medefimi luni^a vita. m. Elfcndoli di p.ò d’ un tono a procnoxione del tanto 

IV. Promettere , per Feri»ff/ere. lef. aermittere . Gr. Padre richteilo il comun di Firenze cc. di far lega eoa 
« G« K II. M4. a. Qual puote citer la cagione , lama ChicCa . 

pCTihi Lidio abbia prortMlTo quello^ardiio contro di noi . pRouuLCaaK . PMiieare , Dk^viiare . Lat. premcAgare, 
Ca’"a!e. Med. eum. Anche dice^ che'l diavolo, promettcn* pohluare , Gr. mcfipme , S. Grtfofi. Lo quale per lo profeta 

do o Iddio , procura di fare i uomo infermare Mr farlo Iona non minacciando , nè forto condizione , ma dil&oi* 

diventare imfiazienic , c puiillanimo. E altrove.; Iddio ha tamentc proAcrendo , ave promulgata . 

pr>>mciro, che (empee li buoni ficoo pcrfcguitati dalli rei. Promulgato. Add. da pf*,tftid>iare , Lat. / iwbW/jw . 
Stùf. Pifì. ij. Per loro nequizia promile Dio, che poco te* Gr. . S. A^. C. U. Non fi reputi pmnoito da 

nelfono quella lignoria in pace . feguiiar le cufe , che li fanno nc' giuochi mAiiuìti per au- 

V V. Pvemetterji d aUuno , vaU Agxturar/i dì poterla de- (oncà divina , che le cote • che fono l'cntce nelle leggi 
fporre a eiò ^ (he fi vuaie . {iromulgite per configgo umano . 

• VI. Promettere f talora Xtale Affènmre ^ Attertart i co- PromULOATORC . Che prormAga . Lilrr. Prei. Quando 
me : io ti rm metto ^ eh' eU ì eoi). Lat. a/aéifi retipett^Qr, arrivano i promuJgacori Fallali delle sante indu!gcazc • 
moootyy.iìoi mrt , Rad. Ìeit. i. ja. lo loo Qui m Tofcaoa un continuo lin^- 

VII. Pt-mrttere per altrai , vale Entrar maiUyadare , • rilTimo promulgatorc delle lue lodi. 

D tr fieurtH di iar fueiio , eh' ì ohidtgata a far (olmi , per etti PaoMULCaziONE.// ^rew«/garc . Lat. fromtdgatio • Gr. 
Ji fremette • fouerotojotf , Stai. M^e. Aggiudicazioni , lentenzie , pro»^ 

VII!. Froiaf^ttrr Rohm , e toma ^ 0 mari , « monti , mulgazioni , dazioni io pagamento , e diHìnizioat» 
ivrgó^ifo Promittt ^ molte , e grandi refe , e talora dt pulì* , Promuovere* Conferir grado , e eUgmtd ad auuno . Lat. 
thè abbiano dtiU 'mfKjtùtU a nMAieiaer^ . Lat. morta , mon- ffomovere , provebert . Gr. ‘rafàyoa . M. K. 9. p;. Vacando 

tej'iM pvUicarii auieit montes poUuert, Gr. ^ vaie- un benefìcio dì grande entrata , toglica un prelato di più 

. V, Plot aid. Potig. a. Babbo , mamma , Roma, bado benclìcio ^ c lo promovea al maggiore , c un altro 

c toma , e 'LelTa . Ar. Lea. a. a. Maria in monte ( come di minore bcnchcio a quello dt colui . cui àvea promolfo 

dicono Quctli Scolari ) promcctca ( f ar è ylre/i/iKit» per vev- al maggiore . Sen. Deelsm. Colui , eh’ è promofTo tll' uheia 

za , edenAo in b.eca d iemmtna tinoranu ) yareh.Ereol, del maelirato , c viene a quello grado dell' aver qualche 

76. Diecft ancora : tu mi vum far coroamula , e dar pan- preminenza . Oaat. Parf. ao. Ch'alia corona vedova pro- 
zane , cioè pf)mettendo Roma , e toma ec. non venir mofla La iciU di mio tiglio fu , dal quale Cominciar di 

mai a ronciufione nclluna . rrr.aijL au, 65. Soglion bene coilor le Sacrare otla . Aed. lett. t. tu II fig. Ba.Iiano Dot- 

fpcflb quelli dcGderofi di cofe nuove vantarli , promettere tori aveva avuta la gnzia di elTcr promolTo alla canccHc- 

mare , c monti • Lafe. iray. 8. Però non rclUva di foUcci- rìa del Munte delle Graticole . 

Urla , promettendole Roma , e toma , come Se egli (otte ^ 1 . Per Dar moto, (oimnftameato^ vigore , 0 incitamra- 
il primo Principe del mondo * Malm. 1. 68. £ credon , 10 . Ltv.dte.i, Venuta la primavera, rromailc la guerra. 

pronKttcndo Roma 1 e toma , Di Spacciar T oro della G. l\ 1.56.4. Per cur fu prima prumuila , e domanJira la 
DÌondt chioma . grazia . Pt^. S, Gir. L' animo fmdato in criUiana vinù io 

IX. Pfomettae a piedi^ e a cavallo , vale Promettere in procnoycm in grandilfima (veti . Cr. 5. 24. 4. 11 potar le 

ogni modo . Loft. StóiÙ. a. t. Hacct prunaeflo a piede , e a fioycllc piante del pino le promuove in tanto , tbe rad- 

cavallo ,« di già s*è meilo in ordine . doppia la lor crclcenza . Caf. leu, 15. Sire , io fono fiato 

Fromettitore . CAr prr, mette . Lat. promi ffor . Bete, quello , che ho pfomolSo tutto quefio lAarc . 

fiff-v’. 72. lo. Tutti liete così gran proroettiron , c pofcia L II. Per Atmare y Proteggere y Favome , Anigh. 6 ^. Li 

non attenere alimi nulla . C. A'. 8. 18. 1. 1 Morentim fu- bugiarda opinione mente , dicendo ec. per coorrario ella 

tono pcoinettiiuri, e mallevadori alta detta pace per TuAr ^omuove i rei. Croie. Trir. 19. E cosi ha colla fperanza di 

patte • e per l’ eIue eoa folcxuù eauc ) e ptomciic { $nì Dio , protBoveodo Sempre ìa ciò , che ho potuto . Red, 

fftp. 
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11 pfon«j)0«i anco fcrvirc * 

r lOKO . y.L- Adà. ìntimatù^ e t'clto rtr Matura a chenheffia, 
Lit. prrtn^ y frotljvts . Gr. , ^rmiua. Cavai. Mxd. 

ntar. Chi ^ indegna leggiermente d prooo ad o>«iu pecca- 
to . Frjftt. Sofih. rìm. 67. E come a Longin tliede perdo- 
no , Ot*a darii della lancia fu s) prono. Lor.M<d.nm.i^, 
Tanto foco i mortali al cader pruni . Ar. Far. ^4. 14. Per' 
chè le donne più facili » e piene A creder Coa , di più 
fappiicio è de^no Chi lor fa inganno . 

Pronome. Teriiunf gnrmMkaU , ect> iktn « efnttia 

la wcf Atl nrtmt , «>mt /o , T« , FWi , r fi»r/ , tkt frguamu, 
lar- fr&mnun . Gf. arru^'jfiìa . /'jkA. grata. Per diOO«a/C 
più erprelTamcntc la natura • e ^irza dei pronome . Sah. 
Awctttm, a. a. i. 11 noilro Tofeano articoli) dal Latino 
pronome cc. è formato . K i. 3. la. Conciclliccolach^ de*^ 
pronomi altri fieno fiUlantivi , altri addiertivt , come i 
nomi più , né meno , e che tra gli addtetttvi un pic- 

ciol numero fi>^aiDcntc pc^lcili^l pronomi da' gramauci 
fica chiamali . 

ProNOMINATO . Add. iViWttvn» , Rinomata , Tamofo . 
Lat. rminun% nomtn adettut . Or. ’w*fA>Sàr 9 (. Z$baid> Andt. 
1*4. Siccome furono glt Ercoli pronominati per virtù « 
chi perdforterza , chi per fapienia . 

Pronoìt IC a at tNTo . U l^rcaojikare . Lar, xsTtùirtium. 
Ór. . But, Seguiti ancora Io fuo pronoiiicamento 

dePe fopraferitte parti . 

pROKOS TI C ANZ A. /Viind/lif.iwirTrc», Rrone/heaziottf. Laf. 
vitici^atio , Gr, fuu'n.ifÀMt . Lìkt. tur, maiatt. Sono 

pronopjcanre vane» e bugiarde . Fr. Cmrd. Pred. Pongono 
cura alle prononìcanze de!:li Alllri pronoUieaiorl • 

PaONOSTtC ARF. . Prrotdtndo annumL»rt tì futuro . Lar. 
TrJtrntmtare » v^iUànatt * Gr. uz»>nM^ójti . O'. i*. II. 69. ;. 
Fu pronoOicaio diiunzi la muraiinnc di jQuiogna contro 
ai Legato . Paff. J52. Ma chi vokife per Io cantar del 
gallo ec. auguriarc pronoftìarulo , cioè ptonunaUndo , fe 
lo 'nfcrtno dovclTe guarire ,0 morire ec. quello farebbe 
grave peccato . M. y. 1, a. Pronoiiicaro al mando grandi, 
c gravi novitaiii. Rtd. /rf/.a, 7^ Io le aveva pronulliuto, 
che tutto verno vedeva aoccbiarc . 

?X 0 NOST t C ATO R E . Cólttìy tht prtmflicg. Lat. 
tof . Gf. Fr. Ctord. Prtd. Pongono cura alle prono- 

llicanre ueg'ì Adiri pmnodiutori . 

Pronosticazione. Il fronc^kar : , Lat. vatidnatio . 
Gr. iMmvjue. hl,i'.\. 6 . Dando pronodìcazìone forfè di 
loro futuri danni . Piut. Delle pronolltcazioni , e fc- 
gnali , che figuravano le fortezze d^ Aldlandro . 
Pronostico. PfwofiteaattHta. Lar. , Gr. 

eri'*, Faortaz. Arcad. ftof. io. Nell una ( tavola ) cran 
notati tutti j di dclfanno cc. e li non l'alfi proiiodid del- 
le tempeihidi . Tot. D*rv. ano. 64, Fu accufata ec. di 
prononicKi fatti fare da* Ca*dei della cafa di Celare . F 
16. *»jt. E che fa I acchiappa k lettere d* Anteio , e le 
rrfeice , e i pmnodtchi , cne Fammene avea farro della 
vira di lui . Rrd. /rrr. a. ito. Al fertire , il mio pronoith» 
con mio molto fenrimenro fi verifica . 
Prontamente. Aw**h. Cr-n froatrzta y.^tamatamente^ 
Senza tndngio, Lar. alaerkeeyP*omf 4 e, Pag.%^ 

I>ov* é maggior bìfogno , più pmntamcnrc , c più firsa- 
mcnie fovviene . Ttr, Af.tx*. Io imo lafciai a (are uficio 
alcuno vtrfo di lei , che per me (i - potede , che prunta- 
menre rml facedì , e vulenticrt . E dtfe. an. ^o. Il fagace 
uccello II Oiterfe loro, e molto prontamente promife ogni 
fuo potere . 

pRONTagF. tmtrrtunare y fmtfrtunamtiUf /(llefitéTe, Fare 
infiavza , Laf. tnPigatr , urgert . Gf. . Bota. nov. ?7. 

9. Quivi fmntando lo Stnmba, e 1* Atticciato, c ’l Ma- 
lagevole compagni di Palquino ec. un giudice ec. fi mife 
ad ctamrnat'la del farro. Hant Purg.%%. S' altra cagioiMr in 
cuntmio i>ou prónta , Eller tien fi:xniNC li tuo’ la^ du- 


avrebbe Tito cc latto promiisuno a proccurar la propia 
morte cc. le non ediei é E eond. ^ PcrUwé >0 abbu cfo 
fatto , aliai ragioni vengon prontifsime . Arrtgh. E cu 
altresì proutilsinu cagione di fonoio dolore , aLoita . 

Pronti! Udine . Pratut^zza. I.at. f^totpihuda . Cìr.W^t/* 
fU 9 i. Coii Aò.lJac.aaft.ìó, Con gaudio, c proiiciludtue fem- 
pre comincia r opera di Dio « 

Pronto. Add. Preflo , Aoparefchiata , Aceonch , la tanto . 
Lat.^dw/^fw, /taratas. Gr. tTOifàu . Bott. n^v. t. 

3. Mi piace, nui edere entrati a dimoilrare colle novcflc, 
quanta (la la forza delle belle , e pronte rifpollc . E nev, 
pH. 50. Senza pnego atpeitare , pronta a quello in altrui 
virruoCamcntc operare, che in se vorrebbe, che fode ope- 
rato. Ptrr.foa.ttH. O pafsi fpatli,o pender vaghi, e fron- 
ti. E 17}. Lo fpirto è ])fonlo,ma (a carne è Panca. Ì 7 .eer. 

S' Quivi trovammo (a roccia t\ erta , Che indarno 
vi iancn le gambe pronte . E 16. Tutto m’oBcrfi pronto 
li fuo fervigio . £ aH. Per cui le froodi tremolando pn>n- 
te Tutte quante piegavano alla Mrtc , U' la prim’ ombra 
girci il santo monte . But. ivt : Pronte rremoìando , cioè 
apparecciuate per la loro tenerezza, e A^lsiOiliU, a picgar- 
fi, e cremare. Dant. par. 14. Cosi all’ orazion pronra , e 
devota Li santi cerchi cnoilrar nuova gioia. E 14. Poi mi 
volli a ikaKice, c quella monte Sembianze -lemmi. £ tf 
Tu VUOI , eh' IO miniictCì la forma qui del prouto creder 
mio . fior. Creo. Celate fu il primo Imperadore, c ’J più 
pronto , che mai avdióno i H^mani {*iu)vale: fiero y t 
aràtto ) Caf. Itti. 15. Perché coi dalia pane noAra faremo 
femprc pronti , e jNedi . 

Avere tn pronio te avere IN PRONTO . 

Pronunzia « li prorma-ztare. Lai. pr^Mwnaatio. Gr. 
pm. Cape. Boti. 4. 76. lo dico bene , Che io ho conofeiuio 
fubilo alia pronunzia uno , fe egli è Fiorentino , o no . 
erre. Gr//. A. 1B4. lo ti conobbi alia lini^ua, che ogni pro- 
vincia ha uoi ffonunzia particolare, che non la può ave- 
re così appuaco neifun altro , che non lìa di quella . Sal- 
Tva, dife. j.pa. Nelle parole Tofcanc, o italiane , che co- 
minciano da lettera vocale , non li lente mai queda pro- 
nunzia al'pra,c forte dell' ai,.jrazione. E appreso: I fegm 
de’ fuoni , o delle pronunzie fono ilari trovati |>cf lignifi- 
care quei fuoni , c quelle pronanzic , de quali , e delle 
quali tono fegni'. 

Pronunciare* ti. pronunziare. 

PRONUNCtATORE. V. PRONUNZIATORE* 

PrONUNCIAIIONE. V. PRONUN 7 . (azione. 

PronUsz I AMENTO . U prtmunziue , \jxt. feonuaàaùo . 
Gr. Ah.tfae. Non dico, che difccrna per al- 

cuno (stono di voce, né per movimento di lingua, né per 
pronunziamcnio di ^role {fui n<t fgnife. del di Pro* 
nunzsitre ) 

P RON UNZ I A R e, r PR O Nlì S* C I A 1 E. Phy.Ikarf yDkh'i^ 
tare. Lar. paontmtiare , dexlarart . Gr. àmy ÌKrtr , Mmdtoi* 
C. 1. Innanzìchè fi partille , lì pronunziò 

Icomunkati, e interdcrti. M.Kd.do. Il Papa, e’ Carx^ina- 
li di concordia in conccAoro lo pmnunuarono . c dichia- 
rarono Gonfaloniere di saora Chiefa contro agl'Iolédeli*£ 
7, »j. Alirimentt , non ollanrc la loro contumace, contro 
a loro pronunzierebbe giufta fenrenria . Colf. ff. P^fd. F? 
dal Signore pN>nunziari d'avere fcelta la miglior parte, e 
quella , che non le poteva efler tolta . 

I. Per Predire yf'ietttiaziare, ì^t.pranunetare.Ct.^My» 

, Paff. pg. Meglio , e più certamente pronunzia , 
c predice lo flato dello ‘nfcrmo. Il confcntimcn- 

10 de* cicli, c degù uomini pronunziavano a Itilia le fu- 
ture calamita . 

IL PrMtmxtarey P ufamo ambe in di Prtftrke , t 
Seolpif le paréie . Lat. fa^nuneiare , profrtrt . Saìv- Awert. 
it^.a.aS. Noilro fine nel prefente tiattato è di propor le 
regole delio ferner correttamente aò, che cotretramente 

lì fap- 
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Pkrgh. I. pronun7.U2Ìoae « (ecoDdoché dice Tullio, , e pjrtK^lsr dt ÙJtJeHna <of» . Lei. ptùprittas . Gr. 

è modcrtziooc con (kIìciu delie vocc,c del volto, e del* iìd'm . Par. uom. tU. Sotto la fortuae non avr)t elcu; 
r atto • tu cofe , coocioineoorechè le 'ncoodenie He propietli di 

PeoPeOARB. JUargMTf^ DiUtare. \^t. propagare ^ proftr* quelle « 

re , f-rottahere . Gr. , àmitmAHr , , fr. i. pn Dominio , // poffedere , • Avere in propno. 

C$ord. Pred. R. ^lanicntc imcnto a propecar la fe* \l. Per Vide ^ Intere ffe. Llt. tommodum. G. y.S.toX» 

de del Salvatore Gesù . Lor. AUd. rem. 98. Nc il bron« Il CardiruJe molto anriveduro , noQ tanto foiamcntc 

IO proftt^va la memoria , Nd^ fete alcuna era di mor> per le liberti della Ghiera, quanto a fua propietè, c a fue 
tal gi'oria « Sagg.mtt. tfp. Tali increrpamenti andar- parte GHibeltina rilevare in Italia, dille, 
fi via via propagando in cerchi rucceinvamcate mag- ^%Q^xzTk%\<ì. Caìut, che tiene m pTopietà.Tratt. pece. mort. 
giori. Quelli di religione , che fon propietari , ed henao botato 

PeopaoATORE . Qhe propaga . let. propagatar » Sega. di vivere fanaa proprio. 

Crrfi. l. 6 . Di nimici della virtù in se incdcGmi Propina. Poeznne di danaro^ehe fi dtfitibuifee a dottori 
ne forma propagatori della vtrtìi ancora in altri . da ehi prende U laurea deitoraU . Buon. Fter. t. 1. 7. Collui 

Propacazionr. 41 propagare . Lai . propagano . Gr. »«• non mcrta Le Rraiie * le propine , e le prebende . Cair. 

fafi/otf , XrtfXtiv* . Lor. Medi Cam. 115, Quello appetito è ]ett. t. ida. Credo | che ( /j fentema ) far^ tenuta così 

fitto ordinato dalla natura negli uomini per la propagazìo- giuda , che la propina , che re' avete mandata , non do- 

ne della gcnera^inn< uouaa. f iiH. Perené la propagazio- vcHi dar fofpetto dì corruttela ( ^uì per fimtlit. e vale : 

oc deir Imperio Komano non é fatta non lolaracnte co- fportula ) 

munc per tutto il mondo, ma quaQ nccclfaria. Sagg.nat. Propinare. P". L. Far brindi fi ^ Severe alla falute d altu^ 
efp. Z4X. Per rapprvfcntare ai vivo , come fi faccia per «« . Làt. propinare . Buon. Fier. 1 . 1. ly Qiello gran taz- 

I ana Tinvifibilc pnapagaiioae del Tuono. RedAnf.Bx.Kc’ zoo di vino Io nropino A (e, Dio, labro degli anni. £ ;• 

coppiaodofi poi ogni reafchio alla fua femmina , cfercita- 14. La diverfa copia Degli rquiliti peregrini vmi ec. 
vaoo quegli atti , da' quali naturalmente Iperax fe ne pò* opinata gli avrli . 

tea la loro propagazione • . P r o ? I N Q^u a m s s t e t Awerè. D' appreso , Con virinità . 

Propaccinambnto. U propagginare . Lat. propagetie , Lat. propinque , prope . Gr. «»vf . Com. Par. 6 . Uomo mc- 

Cr.5.4S. t. Anche quelli ( rtfin) che fon radi , fi pofiooo g||o fonerà gli raggi, che 'I soie, gitta, cb'eUi non fofi'er- 

liparaie per propagginamento di verghe. ^ rebbe gaardirc propiriquamente in efio. 

pROP ACGtN ARE . C*rif«rr i raiwi arile piante ^ e t tralci ^ no PltiQ}) ISSI A . Fupeil. di Propinquamente . 

deile viti , fenza tagliarli dal loro tronco , aectoeehì facciam Fr.Cicrd.Pred.R. Se non vi giungono j per lo meno pro- 
pianta , e germoglino per se /Ifi/i. Lat. propagare . Gr. pinquilfimamcmc fi accodano . 

gÌM* . Pallad. Feòèr. 16. Di quello mcdcùmo mefe fi prò- Proti KQUtssiMO. Superi, di Propinquo . Lat. propin- 
pag?.iru»o le viti . Cr. 4. 10. i. Alcuna volta nel luogo qufjtimut . Òant. Par. |z. Per eder propit^uifiimi ad Au- 

d’ un* altra, che d' infamata generazione fia , il lerreeoto gu/tR , Son d’ eda roia quafi due radici . E P*it. nuov. 

della nobiie vite fi propaggina. AUm.CoU, i.tó. Ride al ^. 6 . La quale era meco di propmquiirmia fanguinit^ con- 

propagginar U vite allegra. A t.a;. Là ove i porri fon giaota . 

propagginati. t j Protìniìuita* , tr OP inqu ITA DE , e trotina 

^ 1 . Propagginare^ figuratam. Albert, eap. 1. La doctncu itat e . yuinitd. Lat. proptnquttas^ vicnutas . Gr. •>- 

del.e buone cofe fi dee propagginare . yymt , G. l'. fa. 40. g. E per la propinquità di Mani, e si 

II. i'ropaggsnare , dnevano anUiamente tl Sotterrar vi’ per l* ecliffi procedente dalla luna . Iav. Dtt. Freadilfi- 

•vo aleuti a eap^ allo 'ngtù : totmemo ^ ebe fi dava agli apjaj’ mi zneora per la propinquità de* fiumi, e de' paludi. C4- 

//ni» X)rjtr. Af{ii9>2L Martedì a di io. di Luglio furono FTUtr.ling. Scranni inn quelli | li quali, pu^ù fin- 

levare le carni in fui carro ad un monaco bigio prete, il gulare propinquitade d' Iddio, dei tuo amore più fono ac- 
quale era confcnzientc al tradimemo di Prato, td era con e piii noi accendono. Daut.^A-muay. t^ Veggcndcifi 

chcrica larga, c poi fu propagginato. G.t(. la aj.i. Mcf- ìq tanta propinquità alla gentihis.lma donna, 
fcr Gucrniccio Quartigiani con tre fuui hgliuoii fece ire- Propinquo . Add. Panino. Lxt. propinpats ^ vicimtt . Gr. 
peccare colle dette infegne a htrofo , e altri di loro fece i ^ i rioaior . Dant. Purg. jj. Ch’ io veggio ccrta- 

propaggmarc . Cra^i. l'Al.gg. Gli altri cc. fi na/Lofono tra’ mente, e però ’l narro, A dirne tempo già lidie propin- 

car.ncri , e fbfic di là da sant' OrCa \ furono ritrovati , e que.E Par. 9. Di quella loculenia, c chiara gioia Del no- 

poi furono propagginati . 1 *to cielo , che m' d più propinqua , Grande fama rimafe. 

Propagginato. Add. da Propagginare . Vavaie. Frtal. /i»?. A Icona prcparau'onc generale , e Jcm- 

Per Sotterrato cvtN» eoi cape alia ’ngiù. Peeor.g.ó.nov.t. ginqua , ed alcuna pm fpeziale , c propinqua . Segr. Fior. 

Senza niuna redenzione lo mifero col capo dt lotto in Abitando propinquo alla Porta al Prato , per quella 

quella foifa propagginato • £ appreffo : £ lafciarono ilare fi; n* ufcl . 

quel corpo cosi urapa;*gÌnato . Ptft. non tiene , ^ ^apinquo , talora vale Congiunto per parentela . Lat, 

né crede, eh* a lui appartenga di nulla, le ‘1 coriio è prò- pròpìnquut , confangutneus . Gr. nfytinuar , . Dant. 

pap*^iuaio , o arl'o . Pàtg. 13. E chieggtoti per quel, che tu fuù brami, Se mai 

pROPACGlNAZtONE- H propagginare . Lat. propagati^, caldi la terra di Tofeana , Ch a* mici propinqui tu ben 

Cr.4.10.1. £ quello medefimo è da oiTervare in ogm prò- mi Hnfami . G.y. tt. sa. a. Si correlTc , che non ne toc- 
pagginazicne . caffc,.fe non a fuoi pnwinqui infino nel terzo grado per 

PROPAcetNE. Ranto delta pianta piegato , e eoeieato , «c- dirirta linea ( eoiì ne' Alff. Rite. ) S. Grifop. E noi j-kcr con- 

cimJA aneli e^t per sa fieffo divenga pianta . Lat. propago. pro^ trario gli amici , c propinqui a Itudlamo d' ingannare, e 

pages. Gr. vapafvdt, Cr.4. io> a. Il letame nella folta lopra d' offendere. 

terra intomo alla propaggine fi ponga . Anwt. i'ang, ^ni P r o T f o . Sufi, ^ello , che preetfammte / atttiùuifce alC una 
irdcio , c propaggine , die in me non farà frutto , fi ta> ftfa , r nm alT mtra ; proprietà . Lat. pr«pTium . G. P. la. 
glierà . Dav.Cdt. 155. La propaggine i mirabile per rin- w.4. L ben diOc il propio mciTcr Farmau f antico degli 
oovarc , e mantenere la vite , c la pancata . Ubeni ( eiai: ben difit d vero ) 

Propai. are. Manift fitte ^ Divulgare^ Far noto, Laf. pfA- f/fcr fenza paoPÌo , vale Efftrfi fìropiato , Aver dato 

palare , divulgate , Gr. «iVai,Mir . Fr. Ine. T, 1. 18. 8. Che tutto , e Kon ntvr pia toéà aliuna del fuo . Lat. mi pfiptlere, 
zM>n giova far Ibfifmi A quei fi>rtì filogumi, Né per cor- Gr. «’^lr . CeU.Ai*- ìfae.eap. io. STaltri non làr'a tan- 
fo, né per rifmi , Che '1 vct non lìa propRlato . za prozio, non potrà eifet liberata Inanima fiu dalla iri- 

pROTE . ^'•L. vale Appreffo , 1» fignifie. de Pietno ^ Aecejìo. bulazionc de* penfieri . 

Lxt. prope, Gr. i>yv*. Dant. Par. 1$. Ma vedi , inolti gri- ProTIO . Add. Chr attierte . 0 Ceaviene ad alcuno , od è fa» 
dan Cnllo, CriUo,Che faranno in giudicio aliai mcn prò- lamtnte di coliti, dieui fi due effer pvopio. Lat. pro//Ai. Gr. 
pe A lui, che tal, che non conobbe Grillo. «For . R&r. m/red. 14. Affai ed uomini , e donne abbando- 

pROPENS ARI • P, A, Prtmtdttsre > Laì. prameditati , Gr. nirooo la propria emà, le propic cale. E xy £ maivima- 

mentc 
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uomini « 

P K O 1 2 1 A Z I O N E . y.L. AlhMtó dì Pff j iziv t ìJ d/vfnìtf , 
c V effer pntizh > e nncht X>tui/o , che imdt pnptTjo. IJkt. 
fnpaiatn . Gr. lAjwfuV . Mo7. S. Crei, t^li non c!i a U:o 
Ja Tua pTOfn/iazione , cioè a tlire la Timoìina ^ la ^uaic ta 
Iddio propizio. C*vjif- Fnut.htig. DetU itropizùaionc de* 
reccati , cioè , fc Iddio ci ha i^rdcoato , nuB dobbiamo 
tiare lenza paura. 

Propizio. Add. VAvvuvdf ^ Uenr,*^ . I.ar. /ro/*»x//oz.Gr, 
BcxtS:tt.Ùitnt.tx^. Parve loio , ebe con pàrote dal- 
tro’fuono clfa folfc da uimliare, e alle turo ncccf&ità rcn* 
dcrc propizia . Mtr. .V. Creg. La limulina , ia ^ualc la Id- 
dio propizio. Ctf(. Celi. 117. E diiminì ancora, l'e lu io 
far , fc gli Dri fi fieno fecuprc propizi K/r. Af. np. Nel 
maifortno camitiinare delta ifigineiJa con virrmie , e vi- 
vande fi ficca propizio il nome di Venere . tM* 1. 
4. z6. Q^afe un vento propizio fuoic in mare Dopo luoRO 
pericolo ^ e fatica Fuor delta tor fpèracza liberare 1 mari- 
nai da fortuna nimica. 

PROPOKENTK . CAc pfopfntt . laf. proMnem . Cr. 

. Ftloc. 5. 1^4. Kifpolc apjizelfo ia proponente 

donna . 

Proponerz. 9 . proporre. 

Proponi w està cr 10. P^p/tcrat. di Propemmtftto.Lilfr, 
Pred. Si mctrorro in cuore ocm pfoponimentacci oiUiUti, 
non lodevoli, dannoli alle loro anime. 

Proponimento. e ^ur/, c^r«p- 

mm hi JhttÙT 9 , e dilibtrato 9 ft /no jtnficro i uihhrfoxton* . 
Lar. porofitum , intenù') . Gr. . Bore, protm . Al 

quale niuna fòrza di proponimento , o di configlio , o di 
vcr«oRfia evidente , o pencolio , che fc^uir ne porcife , 
aveva potuto nè rompere, nè piegare. Cdl, Vf. ì*acL Che 
imccliioò in qualche modo il cor|.<o del noiiro proponi* 
mento . Dant. ¥nrg. io. Non vo* pciò , lettor , che tu ti 
fmii^hi Di buon propooimcnto. f Covv H9. Sir^ bciln ter* 
rUMare le parole di quella viva Beatrice beata, delia qua* 
le pib parlare m quello libro non inrendo per pro|>oni- 
memo. SMri^ofl. Tifile, e fpe;*oc ogni delidcrjo,c rom- 
pe ogni proponimento di faluce , e dt vinìi . 

Proporre , e Propokere. SnpjUndo/i C un C altro 
^kfjìt dn* verbi per h ftrmin:,iMe </ air yiib ^ thè /i ufa antho 
nel fcntim. neutr paff. Botte aitatiti , e Mettere in e.«in/o tl 
/oggetto , del quale ^ 0 Copra V fuMe fi vW dt/rorrere , e ra» 
gjoKore , 0 « aUuna aitta maniera fervirfi . Lai. proponete f 
in meJi(*m aftne . Gr. *-àì,UtUnr . Boee.nov. j.S. E cosi vi 
dico .Signor mio , delle tre leggi aJli tre Mpoli date da 
Dio Padre , delle quali ia quiùiun proponcite . 2)nnt. Par, 
14. Siccome il lùccellicr s arma , c non parla , Finché '1 
nucllru ia qutllion propone. Per approvarla, non per ter- 
minarla . 38. & *1 mondo f«ilTe pollo Con i‘ o:drne , 

eh’ IO veggio in quelle ruote , Sazio ra* avrebbe ciò, che 
m* è propello . Amm. ani, 9* 6 . 4. Aitai é meglio il rauio- 
narc , che ’l Icgccre , che il ragionamento fa ammacllri- 
mento , e propotli li dimandi , fi toglie via il dubbio « 
Petr. taf. 9. lionula , eh* a* funi lieto propofe Un duro 
prandio , una tcrribil cena , E *n poca piazza fc mirabil 
cofe . Caf. Utt. 18. Noftro Signore mi commclTc , che k> 
proponcist un gentliuomo per mandarlo a S. M. 

^ Per DeiibtvaTe , Statuire . l.at. eonftttuete . Gr. 

C*i. Boee.'nov. a. io. Parendogli alfaì aver veduto, propo- 
fc di tornare a Parigi . F wv. io. 7. Con lei mfieme tut- 
te fi propofero di riceverlo , e di ^rgii onme • F wnr. 14. 
6. In uno feno di mare , il quale una picciola ifolctta fa- 
ceva , da quel ventq coperto fi raccollc , quivi proponen- 
do d'afpcttarlo migliore. 

Proporzionale. Add.Che ha properraoney Proprazie-aa- 
io, Lat tonfemanetti . Gr. C>. 1. 1 1. 1. ^ni pian- 

la , cc. abbifogna fpczialmcnic cc. d‘ acqua, ovvero umo- 
re temperalo nuuicame , c d' acce a fé proporzionale , e 


pa>,.*.U9 . er.xjtoitt. rreu. 1. evu ptujAiirtaiMra luuc ici4- 
di . v.um, 7 ^rr 1. Salito ncili shera di V'coerc , proporzio- 
nando gli cflfcttt di quella ftclla incerti , introduce Cario 
giovane Ke a parlare di Tua condizione . Sagg, no:, efr. 7. 
La qua>c ( pratna ) infigna prupcrztonar cc la palla* ai 
caniulio , e il uniKllo alla palla . 

Proporzionatamente. Avierk, Propm,iemiÌmetìtt . 
Lat. aft<y ttnvenienter , Gr Mrpòeaej dgrlm. S. Ag,C.D, 
Quella qucilion fii in due modi , ovvero della fardirate 
pruporziooatamente a età, fccoodo la lunghezza deila vi- 
ta , ovvero deili fir^liuoli , che fr ncordano le generazio- 
nii che non furono li pnmogenirt. Bue, Torta f alita pcr- 
fona nfpondea propomonatamente alla teda . 

pROfORZiONATissiMO. Superi, dt Proporzionaro, Lat. 
af-tid^mus . Cr. ùrsTuÌMTarot . Red, h'if. 1. 19. Nè fo, che 
orcioletti , di vino tufcu.lt fra le fiepj fieno trappole prò- 
porzionariniote per piglurle . 

Proporzionato. Aàd. da Proporzionare . F<ii/9 ren ;ra- 
porzjvne. Lat. eonjentaneuty aptus, Cr. #v^z«rp(. Bore- nov, 
56. 6. Dove voi tl tti gli altri vedete cu* vifi ben com* 
polii , c debitamente proporzionati , pcfcte vedere i Ba- 
ronci qua) col vùo molto lungo cc. But. L’uno, e l’al- 
tro tcntimcBio richiede dillanzia froporiionau a fc , ai- 
inmcQti aupcra dilutiimcnre . frane, ^aeth. Op. dn\ 
Cullo fu II piu be.:o , e ’J meglio proporzioruro corpo, 
che mai fulle . Car/jg. a. 0$. Kilicde molto ben pro- 
porzionato Il vago , onclio, e bel nafo «Ifilato. Sagg. nae. 

Ciò non avviene, prahè il primo concetto idea- 
le dell cfpenenza non iu molte voice proporzionato a con- 
fcguirla . 

Froporzionatore -Che prùperzionalmente adopera , Lat. 
afuttaroM, Com, Par. xo. Liberalitliino a tulli , e propor* 
zionarore de* benehej a vuiu . 

ProRORZIONL . Cont'oiicnza delle refe tra di laro , ^t. 
ptopvelto , (omptrrtio . Gr. àta^m . Trf. Br. 1. Li filu- 
Ibh anticni fi storzaro per lottigliczza di geometria dt 
trovare l'altezza del cielo «eh grandezza della terra , e 
1* altezza , ch‘è dall uno ali’ altro , c molte altre cqfe , e 
proporzioni molto da màravig^tare . Amet. 6;. Il già vo- 
to corpo eoo quanto poi kguiia alle parti predette lifpon- 
dc C'>n propomone più dannabile, fìatrt. ìnf. 71. E a fua 
proporzione cran Taltr'olla . Bern. Ori, a. 14. Che tal 
proporzione avea con quello , Che con un orfo un fem- 
p'icettn agnello. J^Vf. Pitt. 47. Egli ( Parrafio') fa Ìl primo, 
che ritrovò neUj pittura le vere proporzioni . wl 
ejn. 7. Ogni minimo errore, che venga fatto nel lavorar- 
gli , è abile a lare apparire tn dfi grandtilìmc diforbitan- 
zc , C ad alrcrare la ptopi>mone di u^usliià, ch'arfhbc a 
cflcrc infra di loro. 1 9. Non entra ncl'a medefima feaU 
di proporzione . Bemb. A/oi. ;. 170. E* bcl'o quello cerpo, 
le cui membra tengono pix j^orzionc tra loro . 

PRORORRIONEVOLE . Add. Praporijori ito . Laf. eoofen^ 
tanrui , atìM , ffroporehne refpondens . Gr. cùfi^unt . Cr. 
9. -^8. 3. Deono ancora efferc (V tani ) belli nella 6cm, 
e d' ampia grandezza , c con gli occhi nericanti , 0 bili- 
canti , c di turi proportronevoli . Trarr. Rep, Acciocché u 
fiiccia propCNzioDcvoic concordanza . 

pROPORZlONEVOLMENTP . Avvffb. P^opoTtitMtamm’ 
te . Lat. apte , roirtY»«i«<-T , Cr. , dfvtm . Cr. i. 

», 4. piante proporzioncvolmenic fott’ efib fi falvano , 
e fruttificano • Trarr. Rep. Tirandole , e allentandole pto- 
Mrzioncvoltncnic . Car. lett. a. 161. Col quale mi potre- 
Ile cerio accompagnare proporzionevolmeote , come arot- 
co filo . 

Proposito * Propenimtnto . \,xt. propofitum , rfrr»»tio . Gr. 
rtfoaì,'aOi% . auvrii. Boec. ncv, 4. 9. Avendo del tutio muta- 
to proposto da quello, perchè andato v’era . AL 
Non oOantc ch'ctii avelie promelfo a* NleflìiKli dì fiate 
aicun tempo rdìdeme a Meffina . cambiò nropofiio , per 

aon 
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Il ipmiario ec. t aifc. att. devoto iadronc » veduto 

il tempo a propofito , fatto Urdcllo di ciò, che vi aveva 
dì buono , allegro , e ricco , e lieto sì fa a fuo cammino» 
Tae. Oav. ann. 15. 107. Vutogclc non rifpofe a propolìto. 
Sagfi. nat. tff. iij. Vero è , che non avendo egli per al* 
lon lìrutncntì a proposto per quella prova ^ fi contentò 
di farla, c»m‘ci potette . Cm, CW/» 2. 54. Chi trovi tu di 
Aot , die non fia in quel luogo , c in queiraria , che gU 
è a prillilo , c conveniente ? 

IV. Ftfve//.ne, J2//py»<i<r< it Prozio, e fimìliy t'aglh^ 
no St^ »e f>reftijit tirmtrti ^Riftionda€^cct4td'a U matrrh 
fojÌA , Lat. appofitf.^ ad Icfut « Or. C* 

K 7. ^o» 4. briendo «c- domandato di quello , eh'ei jiarla* 
va , rifpcmdeva loro a propofito . e futuvia dormiva • 
hfarg. 16. 7^. Rinaldo , cn* avea il cuor dato in dipolito. 
Non rifponaeva a Orlando a propolito . 

PjlOPOaiTURA. Fripojlato, f-rjpvfituf:». Cr.rpMXylu. 
Car.ittt,ts\%\. pin molta mia coorolazioac ho inteiu per 
lettere , che mi fcrivcte , che la propolìtura lìa iinalmcn- 
te fpediia in perfona vollra . 

PROfOStmoNE . Prept>fla ^ Deliòtràtjone, Laf. 
dehàeratio . Gr. *innip*on . Bocc. g. 4. /i La qua) propo* 
Azione a tutti piacque . Amet. "4. La mia belletta fu ca« 
gione di rompere le mie propc^ztoni . 

It Per Dftto camuJtemente appovato. al ^uaU non puh 
oontradiffii Maffima, I.ie. ajctoma . Cr. Dant.Cimv. 

18;. E tiimiaiì lopra una pri^Czione nlorofica , che dice, 
che quando quelle due cofe n truovano convenire in una, 
che ambo quelle li deono riduccre ad alcuno terzo . 

4 - IL Per it Mnaòft , o Parti , d(iU tpiaii /i cvmpongon* 
ifiUogtfmi . Dant. Par. 14. Io odi’ poi l’antica , e la no- 
vella Propofitione, che si li conchiude . Ctre.Geii. p. zti. 
Non farà ella provata ogni volta che Hen pnivaie le pro- 
polinnni , che (a inferifeano? Bert. Panh. 4. frr/. 4. A cht 
pare Urano concedere la eonchiunone, rat;ioiievoic cola i, 
che ec. dimolìri aloina delle due propoiizioni , che fono 
andare innanzi , le quali i Ì0Ki chiamano prcmcifc, effe' 
re hilla . Bem. Ori. 1. 97. 1. Che nevclTaria tengon , nun 
che vera | Una lor logicai propolizionc . 

III. E pr Una parte dttl' craxjimty lo jifffo , che Ptrpo- 
fixif-ne . Lat. ffxpofitrc, Saly. Avveri. 1. 1. 15. Pcrtiocchè a 
quello difetto de' cafi fupplifce in pane con fe pro^iolìzio» 
ri il volgare. F appreffox Quctle poche particelle , le qua- 
li legni di cali fi chiamano dalia piìi parte , in niuna lor 
cofa fono nel vero differenti dalle pro^Kifizioni . 

Proposta . Q^el , cf>< fi propone per trattarn* . Lat. 

, Or. , n;piS>Juut . Bote. g, r. f. Accioc- 

ché ciafduno abbia (pano di p(*ter penfarc ad alcuna 
bella novella fopra la data propella contare. Cr//. fi*. 
PrupoHa dclf abbate Panuzio delle tre maniere di voca- 
zione . B<mb. Afol. I. 19. Perciocché , oltracKè a Gifmon- 
do du r animo di pienamente alle tue propone rìfponde- 
rc cc. peravventura il non conci^lerri le cole fennec ezian- 
dio a mima di noi (I dildtce. E i.at.Ora inftgnaci quan- 
to queiraltra propoila Ha vera. 

^ in vece di Propofito , Prop<.nimemo ^ Diltbrrazione . Lif. 
jr’>pofUum , tnuntio . Gr. . Dant. Inf. 1. E qual 

é quei , che difvuol ciò , eh* e’ volle , E per nuovi pcn- 
Ccr cangia propoila . Bui. ivi : PropolU , cioè proponi- 
mento . 

P R oro STATO .Trio/® di Dirnità di Benffizio eceUfiafii- 
co { che anche più fomunemenit fi eùee Propefitura . Lat. pfO~ 
pofitvra . Gr. . Frane. Saech. nov. Il j. Fu un pro- 

lìo ricco, come ancora og^i fi vede la rendita di quel- 
propollifo. 

P R o r o s T i'a . K yf. Propefiato . Lat. prxiofittya . Gr. «r»- 
ìeÀa . 7V^. Br. 8. 49. Fortuna comprende ciò , che addi- 
viene all uomo , di bene , o di male , ciò è a dire, que- 
llo uomo è Icrvo, o libero, ricco, o povero, propollo, 0 
fanza propoilia. 

Preposto - Cd fecóndo n largo , Chi gode la dignità 
deii t prapofituTé . ^t. prxjui . Gr. . Introd. P'm. D. 

Arcii'fcti , prnpoJfi , e abbati . frane. Saceb. nov. uj. Fu 
un propello riccn , come ancora oggi (ì vede la rendita 
di quel!q propollato. Bergh. <V/é. Fror. 417. Nominandoli 
in quelli privile^ prijKii^mcQic i propoli » it titolo de' 
Tom, iti. 


le parojc tue , L,h 1 lon tornato nel primo pro(x>ito » t 
12. Fermò le piante a terra ^ c in un punto Saltò, e dal 
propollo lof f] fciolfe • Bui. ni: L dal propolio loro, cioè 
dalla 'menzione loro. 

f. Propefia , m vece di Cofa propofla, Soggetto . Lat. argn^ 
memum. Bore. nov. pt. g. A dtre una novella, lenza uici- 
rc del propoiio , da ridere, fi difpofe , e cominciò. CunL 
G. 84. I! propoiio della fui intenzione fotto quetla brevi- 
rade rtfchiaroe . 

pRÒPOSTO . Pur eoi feeOndo o firetto . Add. da Fronorrr . 
Lat. propofitnt. Gr. . Bore. nov. 14. u A qualun- 

que delia propella matcru da quinci innanzi noveJ!er!ì , 
converrà, che infra quelli termini dica . Srgg nat. tfp 48/ 
Elperienza lìmilmcntc propmla per ricohnfccrc, fc tolta la 
prelLone dciraria, i fluidi foflcnmi rìcafehino. 

Propreso . Cirruito^ Procinto. L»t. eereuutuf ^ amòitttt.Gr. 

. G. P, lo. to6. a. Il cailello era alfai 
forte di (ito, c parte murato per Caflruccio, e parte llcc- 
cato , e affoirato con torri , e bcrttrehc di legname , ma 
era d'uno gran giro, c proprefo. E num. 4. Ma alla fine 
per !o grande proprefo , e per la prodezza de* noilri ca- 
valieri in piò parti vinlono la battaglia . Lèv. M 1! pro- 
prefo è 11 forma delle tende ( il T.Lot. ha: traélus calkro- 
nim ) 

Propriamente. Awerb. Prcpìamrnu . Lat. proprie . Gf. 
iPita . Bcee. 77.41- Contuttoché audio , che 10 li fo, 
non fi pofTa aliai propriamente vendetu chiamare , ma 
piuttoito gatligarocnto . Dant. Purg. la Ed avea in atto 
imprelfa eda favella : Eae anrtUa Dei , si propriamente ^ 
Come figura in cera (ì fuE^gelia . Trarr, pete. mori. Quelli 
fon propriamente ghiottoni , che non domandano, fe non 
ì diletti di lor gola . E altrove : Come riceve i aninu 
quelli tre doni abbondcvol mente , ella piò propriamente 
apprclfa a (ua diritta belù naturale. Trarr. Frrr CVd. Egli 
propriamente (lirpa, e diradica li radice d'orgoglio. E ap- 
pr/po : L* umiltà é propriamente madre d' ubbidienza . 
ydg. Mef Ec medicina , che rifolvc le durezze , propria* 
mente quelle delle giunture, e de' nervi. E apprepo: Pur- 
ga la pituita grolfa , c proprìanicntc dalle giunture. Cìjv. 
Geli. S. i9j. Ma tu andaih poco in là , che io m’ ac^rli 
CIÒ elTcrc falfo, non fàpendo dir quello che Ha propiia- 
mcntc la prudenza . 

Proprietà’, proprietà de , e proprietate . 
Proptetà , ^alilà , taf. proprietà . Gr. iìdvtt . PaQ'. >sr. 
Conofee dcHe fulbnzie feltrare, cioè degli Angeli , e oelle 
loro (uiUnzie le proptieiKÌi naturali , gli ordini . e* loro 
offici • E af'preffo : Egli cogRofcc , c fa delle (Ielle ec lo 
loro altezze, e quantitadi , le Inro differenzie , e proi^e- 
taJi , ydg. Mef. La fua complcffionc , c proprietà confifte 
ncirclTcr caldo nel primo grado . E alrmy : La radice è 
quella , che ha cinque buone proprìetadi . E appreffb : Per 
lua proprietà mondilìca il cervello . Red. efp. nar. to. La 
trovai ec povera , anzi mendica d* ogni proprietà , e 
virlò . 

Per Domime , il poffeJer^ , 0 Avere in proprio . Nov. 
ant. 8. g. Se la fua cucina , che vende, dando l’utile pro- 
prietà di quella , fuole prendere utile moneta , ora , eh' ha 
vendutt) fumo , che é la parte difuitle della cucina , fa* , 
Signore, fonare una moneta ,^c giudica, che *1 pagamento 
s'intenda fatto del fuono, eh efee di quella. Ùom. Inf. 17. 
Che fe io prelìo a uno una rnifum di vino , ed egli il 
bcc , I* ufo di cfTo , e la promctade fe n’é andata . C.K 
9. 156. a. E gli alni Papi palliti , e Cardinali , c Parlari, 
eh* aveano proprietà, tutti erano eretici . Fr. Gimd. Prtd. 
R. Quel buon rcitgiofo grandemente odiava la proprietà . 
Crrr. Geli. 4. toa. Non ammalando noi mai di Icme , che 
noi non et palfiamo governare da noi llefri , né avendo 
cola alcuna , che (la nodra in proprietà . 

Proprietario. PtopiHam. Tratt. gov. fam.g^.Se fono 
poveri mendicanti , e feryano la regola , non dare a tali 
danari , o altro , tu gli polfa far diventar proprietari. Fr. 
ine. T. a. ta. té. La intenzione é ben chiarita « Che chi 
é vilTo proprietario , LaiTa in morte iovoloncario , & La 
morte il fa ladare . 

Proprio , Sufi. La fiefio ^ ehe Propio fuB. Lat. proprittm . 
Amm. ant. ?. g. 6. Proprio è di favio , eoe quello , che m 
Kkk eia- 
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Mrmcre . t io9. uiuam , cn io lon a u^nun proprio u 
(bilettco. Bem. Ori,}, 6.11. L» fpada proprio t qod modo 
gli tnife f £ dalla *f^!U al fìanco lo divjfc « 

pROpatssiMA&fE) 4 TE . I«pfrA Hi ProPriam^te . Uùr. 
cut» Lo agarico purga proprifnmamcncc la pituita . 

lr(U. Le oofe , che fono differenti tra loro di 
diifereflu rpccilica 4 Ci chiamano elTere differenti propritU- 
mamenre da' Rloron . E 1^9. Chi cammina dinìtameme 
i ben dilTerente da quei di iopn , che mancano di queste 
cafe i non gù propriffimamcntc ec. ma projmamcntc . 

PaOPRtssiMO • Suf^tri. Hi Pnprto . Bemk HJU» S-?. 
QmIIc ( pmù ) ec. che fono Tue artiifime^ pròpnflimc , 
nccctrarilTime tacendo 1 e da parte lafciando per noa 
foe V 

PaopucKACOLO* e phopuok acuto • L- ^r#r//f»i 

fi tneftc svìatuo a thenhcffii ;er difefa i ma fi dite più 
dtUt Città f che et oÌir 9 , come Bafiioni , fitcruti , fofit , e fi- 
mdi eojt j che le muntfeano . Lai. ugtitmlHM . Or. 

« Lrv. Orr. ( compagni de' Romani iUtuirono pro« 
pugruC’jli incontro alle ^*igne . iufir. Card. Carag. 11. 
V'iitppo ha cfpugnalo san Quintino « foriifruno impugna- 
colo del reame di Francia . CMrr. Pafi. fid» pio/. Propjgna- 
coto invitto E' per voi fatto alle nemiche genti « (^a(i 
tempio J) pace , Ove novella deità s' adori . 

pROEULSAAR . K L. Rtùutere . Lai. p/tìpulfne . A/fa» 
Paad. 41. Gli uomini hanno da natura gli animi grandi , 
ed eletti » atti con forte , e con conllglio a propullare 
ogni viltà . 

pROQ.uoio i che anche fi dece Rxocoto . puantttà Hi 
éefite òttìne aduuQte tnfie ut , MnnJra . Lar. buètle^ buvde' 
Gr. 0 ìffm 7 itp . F/ff. I. j. 5. Un patzercHo wich* ei 

bclìia ritrol^a , Sccon<(o me , fcappato del proquoio ^ qui 
fer fimilit. ) F a. a. 4. E ch’egli han magazzini Propej » e 
llalle , c proquot, c fun faiiori l)t roba ec. 

P R o R A ^ Ln Pane dinanu del naviìtù « C0//4 quale fi femU 
t aeqkr % Lat. frùta . (ir. laf» S. Segando fc 

ne va 1' antica ptora Uell' acqua più » che non Tuoi con 
altrui . E Putg, jo. Quali ammiraglio , che *n Mppa , ed 
in prora Viene a veder la gente , che miniltra Per gli 
alti legni , ed a far ben la'ncuora . E Par. a?* Che la for* 
luna , che tanto % alpetta , Le poppe volgerà , a' Con le 
prore . 

Proroga . Pterc^rtiene ^ Diintcae . Lat. prarofati* . Gr. 
ù/»Ì>a 7 a « Gal» Stfi, ^9;. La proroga ila me domandata 
non era ad altro eRciio » che aver tempo cc. 

Prorogare* Allungare il tempo . L«. prorogare . Gr. 
fiiJkatr . Bm. Par. 6. i. Non avendo anco in cinqite anni 
fatto Cefare quello , perchè v’ era ito « fcriife al senato » 
che gli prorogifTe f c^cio altri cinque anni . Fir. yi/. ai4. 
t.aoDde IO quali mezza allegro rìn^traatava quel mio buon 
fanaullo , che colla fua marte mi avclTc prorogato aK 
manco un giorno Ja mia , ^r^r. Fior. por. a. 51. Fu nel 
riformare il governo ia Ijgnoria del Re per tre anni prò* 
togata . 

PaoROOATt VA . Buìhanza , vtrrc?‘H«i4 ♦ Lai. fuperhia , 
r/.rfjd * Gr. « ùvipfiaan • Calai. a8> Così vanno 

conregnoli , e con il fatta proro^ativa parlano « anzi par- 
lamentano » * 

Prorogato . Add. da Prorogare . Lat. pr»r0^4ivj . Gr. 
dm,jK»bd< , 

Prorogazione. Allungamento Hi tempo . Lat. 
tio . Gr. mtaSìacit . Maefirirve. 1. ta. Se I ordinario accon- 
lenie in prorogazione» allora i cofa manifcHa, che puoic. 
Cmee. fitr. i«. ^7^. Accrebbe queiU prorogazione folpctto 
al Pofiicfice . 


Com cita UtClU ui VJCu«iaiji« ^ w w<tw uvi u 

ditima. F 5. IO. Di vii profapta»,povero» e foleuo Nacque 
cotluì nell' Arabico feno . / 

Prosare. Far profe^ Serivete in ptofa . Lai. faìuta nretrine 
Ufi . Gr. ‘rt^r/papdr . l^areh. EnU. 7. Quelle parole « che 
egli riprende nella canzone del Caro « e molte altre di 
quella ragione fono {late ufate non foto da me ne’ conv 
^nimenti mici o di verii , o di proia 1 ma eziandio da 
tutti coloro « i quali hanno o profatOf o poetalo in quella 
lingua . F {t, Profare* onde profatort , febbene ha iL Tuo 
proprio Ggniiìcaco , cisth fcrivere in profa , ovvero come 
dicevano t Latini « non avendo un verbo proprio 1 JerU 
vere in orazione fciolu * ovvero pcdcRrc , noodime- 
no cc. 

1. Profare alcuno | vale Burlarlo • Lat. irrjiirre . Gt. 
CKtiTmr, * 

$. tl. pTofare , figuratam. t^areh. Ereol. et. Quando iit 
FifCiizc G vuole riprendere uno « che favelli troppo ada- 
gio , e afeoki le mcdcGmo , c ( come fi dice ) con prò* 
^popeia , s’ ufa di dire : egli la profa i e coloro » che la 
peofano . G chiamano profoni. Fir. Lue. 1. E furie > che 
non petM un pezzo , c che non la profava . 

Prosastico . Profaico . Lat. profaum . Gr. n^aUr , Sai- 
vin, pròf. Tttfe. 1. ij. Divieta è parola profaGica . E ^4. 
Quello verfo non pare della lega degli altri , tenendo al- 
quanto del balio , e de) prufalhcq . 

P R o s A.T ORE. Ceiini , che fcrive in profa . Farch. 1 .ez. 664. 
Molte figure G concedono a* |K>eii ec. che non fi conce; 
dcrebbero a* prolatorì . TUem. leu. 11. Tutti i più nobili 
scrittori , o {ircMarori « o poeti hanno avuto un modo di 
parlar molto chiaro , c aperto ^ Gccome tra* Greci fi co- 
nofee in Omero ec. c dipoi tra profatori in Senoiùnfe « 
in IfoCrate , cd in moki altri . RuL ìnf..\x. Lo cnafetma- 
no ancora molti predatori , tra* quali è da vetkrG Ori- 
gene . • 

pROSCCNTO. f'. L. Luogo nel teatro Heptuato afli attori . 
Lai. /«ro'/èmfjnii . Gr. nmatùnu . fn. rim. 77. Giunge al 
ptol'ccnio Della negn tragedia 1* illrionc . F yh Salito 
eh’ ebbe il mifero ìlìxionc L tragico prolcenio . 

PaOAClOQLI ER E « t PROSClORRfi . Affoìvere . Lat. 
ahfAvne . Gr. . Puff. lat. Dee avere udito , e 

letto, come altri dee andare a tal confdfore , che fappia, 
c polla de' peccati profcioglìere > e che non c^ni {Tcte 
puute proiciughcre da ogni peccato . GmìH. G. Deilderava 
di andare al tempio ec- dove ella defidcrava diclTer po- 
fcioka d' alquanti outi. Serd. fior, q, aoj. Secondo la forma 
della Chtefa Romana prolciolfc f anima del morto . Peud. 
Crip, 14. Quella pcnitcnta y che vi darà , sì la farete bcsct 
c diligentemente , e poi voi farete pofciolto . 

Per Umpitmenie Jètogùere^Ltbrrare, Lat. liberati. Bme. 
uurv. 47. zif. Teodoro ec. é ^Ic forche condannalo .. alle 
quali frufiandcG eUcfxlo menato » dal padre riconofetuto, 
e profeioko , prende per moglie la Violante . Sov. 4»f- 3. 

, 6. Alellandro» e* fuoi baroni pofciolfcro il cavaliere « c 
commendartmio di grande (apienzia . fri», ben. Pareh. 4. 17. 
Nè poftiogliamo uno aiRlace dalla paura » nf iibcuaiiw 
uno piodigo , e fcralacquatore dall' avanzra . 

PROSCIOCLIUIONE. // profcioglari, ProfinogUmfnte , Ah 
fiduxfone . l.at. abjoiutio . Gr. dritoau . Fr. CrnH. Pud. D- 
Quello dee faperc ogni Crifiiano y che la pofciogliqiooe 
del prete noo vai nulla, fé l’uomo non è pcntuto de pec- 
cati fuoi . 

^ Per Uheratkne. Lkì.ltberatio. J.yfff.C. D. Come que- 
fh mone è profctogligionc delia feconda morie. 
a. Per la qual cofa , letta nel palagio della poddVa la det- 
ta prò- 
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laccai! I laporoii proiCium oi oeiier Apollo « Stra. 
io.j8i. Gu uofe la bocca , c la faccia con prolciutto 
l^ulio . 

Proscritto. Add.dt§ Pr^ftthjtTe . \jiu profrrìptus , Gr. 
T%wy^9JtMn( • BùU. iat. PiH. koff. Avendo feguiro 
Lentoio Truicelliooc fuo marito ia Cicilia proicritto da* 
Triunvih • 

Proscrivere. CwAnnare ad tfìlk . Lai. profcriòere , 
Ufiart. Cr. pvyttÌM» , AgM. kamd. \6. ^rììhdt Arenicnfc co* 
gnqminaro Giulio , Coir» per odio di ulc cogrKmic lu da’ 
tuoi cittadini erdulo« cjvofcmio. Sfm. ùin. 4. la. 
Non vo io a riiUiio a cltere nroferitto , c coo6iuio dallo 
Ulto ì 

Proscrizione » H pr^crivtTc, Lat. fnfiriptió , Gr. «e»- 
. Bocc. len, Pi», Roff, 181. Si dee credere» con quello 
anaore « c fede avergli porto non meno piacere» che noia 
la profenzìon ricevuta • Ar, Tur. tó. L’ avere avuto io 
poesia buon gu^.lo La profcriiiooe iniqua gli perdona . J'm. 
&fH. t-'mcè, X. ti. ElTcndo ilaio liberato da uno amico di 
CeCare nella proferizione , e sbaodimenio del Triunvi* 
raro . 

Prosegui MENTO. Il Mftguire.lAt.eo»timi$atie, Gr. ^ 
M>em. Sagg. nas.efp.t. Nel prorcguilDCato dei prefente li- 
bro li narreranno . 

Proseguire. Septiure tvmntt . CenrmMrr. LatMv/r^i. 
Gr. fiflmK#»#» Dmt. Imf. %6. E profeguendo la fo- 

linga via Tra le febegge » c ira' rocchi dello fcoelio Lo 
pì^ faoza la man non fi fpcdu • Par. mam. di. Coltrinre 
quello» ec. a giurare, cb’ dii non pmreguirebbe V accufa . 
Paff. dp. Profeguì quello , che corameiaro avea . Sagg.rua. 

Non ci liamo curati per ora fopra tali incertezze 
di proseguir più avanti . 

Pro SEGUITARE . Profeguàe . Lit. pfrgtrf , prcfej’à . Gr. 
ìtdifiim. Mtr. Mad. M. E le predette due canmci gii altri 
due verfi, die feguitan nell' ordine » proreguitavano. vSm;». 
nnr. 11.4. 4. La luìrunofa mente con più ardore prot'cguiea 
le difonefic coTe , e quello » che non gli è lecito » penfa, 
che più dolce Ha . 

PROSONB. Parcé. £rr»i. fi. Quando in Firenze fi vuole ri- 
prendere uno » che feveiU troppo adagio » e ifcolti se me- 
defimo , e ( come li dKC ) con profopopeia » s’ ufa di di- 
re ? egh La proTa ; e diloro , che U profano , fi chiamano 
profoni . 

P R o $ o N T u o SET T o . Dsm. dì ProfoHtuófo . Caf. Un. 1 . so. 
Un Fioieotincllo chiacchierino» pforomuofetto , e trilUn- 
zuolo . 

ProSONTUOSITA*, PROSONTUOSITADE , e ERO- 
SONTUOSITATR > Pfifuntuifità» Lai. arrtgausta^ ternari^ 
Sa/. Gr. dhÉi^srtm , òpttfvwt . 

Prosontuoso. ^ Jleffe^ che Profuntmfo, Lat. sud<ix,tn- 
Or. « 

Prosopopea, r prosopopea. Fi>w« rr/rcirjVa . Lat. 
prtfufA/^fa . Gr. ^ìtvTrrn‘,tt . Dant. Cvtv. isf. Ed è una 
figura quella , quando alle cole inaninute fi p4rla , che fi 
chiama dalli rtctoriu prosopopea , cd ufaola molto ipdfo 
li poeti . 

$. 1 . Per Arrog.ma.'LAt.itrroganfh-^<rudacia, Gr. dKa^«r!m , 
yareh. Ercoi. ^i,(^i%nóo in Firenze fi vuole riprendere uno, 
che favelli troppo adagio, e aJcolri se medefimo, e (co- 
nie fi dice ) con profopopcia » s’ufa di dire ec. E 88. Da- 
re il gambone a diicchcflìa è , quan^ egli dice , o vuol 
fare una cofa » non folamente acconfentire , ma lodarlo » 
c in fomma mantenerlo in fuil' opinione » e profopopea 
fua» e dargli animo a feguicare . 

^ IL Per metmf, Bman. Tier. 4. 4. Chiamavanto T af- 
fanno , Caotavanlo il malanno» £ 1 modeiio» c l'idca»E 
la prt^popea D' ogni fccieratezza . 

Prosperamente. Awìalt. Qon prefperità . Lar. profpere . 
Gr. ivTwx*'*. fi Off. nev. 14.8. E tutto quel di profperamen* 
tc vennero al loro viaggio. Amm. airt, {4. t.6. Ve2ghian- 
do » c configliando , c bene raccendo , tuue le cole ven- 
gono ptofperamenre « 

Prosperare. tcUàtarc , Mandare di htm in meglU . Lat. 

feeundare, Gr. ivÌac.uj»* nemr , Amtt.%\. O for- 
tifiimo Preniipe, o duca delie battaglie ec. profpm 1 {Mf- 
fi ooilri . TiUc.i.4au Va’» che ei' iddìi ognora in meglio 
TOW. ;//. > o a 


^ rrr rrojpere^a, i^t- y4A«/, vM^dui . Or. «vOa* 

m. Frvtc.5aeeh.nov.t4. Come la donna li fcntc date 
( che era m>aito più profpcrevoic di .Mino ) comincia a 
dare a Lui . Fav. E/op. Quegli è pn^pcrevule , c con gra- 
nate forze . 

Prospere vo lmentc. Awtrò. Con prefoerifà .Ltt. pn- 
fpere. Gr. #vtuxv.. Din.Cemp.i.6. 11 pópoìo fi )cvò»c fe- 
cionouuno della cittù di Lucca , che li chiamava Priore , 
il quale condulfe il popolo mollo prorperevofmeore » e i 
nobili cofingnea a uoóidire le leggi . 

Prosperissimo . Saperi, di Pra/pcro , Petr. uom. ili. In 
quello profperifiimo avvenimento. 

Prosperità*» prosprr ita of. , e prosperità- 
te . Avvemmema feliCff Feliaeà. Lat. pr^/pmut . Or n^- 
fiate, lep, Pin. Funaio caduto nell* lafidie 

de cavalieri di Turno, inaimi alla fua morte s accorfe» 
quello ciferit Nifo » che nelle profperit^ dimotlrava. G. K 
7. ijp. a. EfienJo in ooono fiato . e profperiti il detto 
Guido . E lo. sap. ^ Ebbe dalia fallace fortuna canta prò* 
fpcnude con poca urica. Paff". 50. Il quale grande tempo 
era vivaio in molta prorpcriià temporale di signoria » di 
ricchezze, c di carnali difetti. Par.fm.^00. Ni gran pro- 
fpemi li niio fiato avverfo Può conlbiar di quel bel fpir- 
to fciolio • 

L V *>!4«0 anche per Rohufiexxa . $ Buona di/^/hùa- 
ne di Còrpo . Fr. lac. T. 1. 5. aj. Tu dovrefii amar il cor- 
po» Sjccom* ami TaloBa tua , Che t'd grande uilfitate La 
prorpcfilRee fua • 

II. Onde tn proverò. Snen di venta , natolo di aste , t 
veethia profperitMte ; che s annoverano tra le cofe ^ di che 
r «0» fi dcòòe poco fidarti perchè per ordinano fogliono dterar 
p(€0 . 

Prospero . Add. Felke , Lat. prof per , feUx . Gr. eùru^r . 
Sou. mv. 11. j. Ellendo alquanto per U virtù , e per lo 
leono di quello Re Agilulf le cofe de* l.ongobardi profpe- 
re » ed in quiete, avvenne » che ec. Lor.Med.rim.p. Tal- 
chi o*ni mia fpeme D* alcun profpcro evento Or fé ne 
poeta il vento . 

§. Per Favorevole i Secondo, Che apporta felicità ^ e bonae^ 
eia, Lat. /rtiUidMr »pro//iHT. Gr. t;<i^|^9r» tùroijàat. fiorr.i.'ov. 

ad. 41. E avendo profpcro vento» rollo m Cicilia perven- 
nero . 

Prosperosamente. Avverò. Felicemente . I.at. profpe> 
re , fanjìe . Gr. , Stor.Ptfi. 66. Vedendo li Luc- 

chcii la prodezza di Callruccio,e quanto la ventura Fata- 
va prorperoUmentc . 1* onoravano mofto . 

Prosperoso . Add. Profpcro^ Felice. Lat. profpcr , feenin. 
dut, Gr. . Gat-d, G. pi. E tutto ciò , che ci potef- 

fc intervenire profpcrofo» o avverfo, dopo le (palle fi ri- 
manga , e fu che punte . 

6. Per Rciaflo, Ben difpofio di corpo, Lat. roòajhti » tw/f- 
dnt , Or. àfPfditi, paicxtitt , Efp.Pat.fèìfi, Vcdclo giova- 
ne, e profperofo , e vedeio male a roba . C. y, ii. »o. j. 
Piccolo fu di perlona» pjofperolo , c collerico . Tef. Br, j. 

Li coUerict fono prorperofi . e i giovani altresì . Vett, 
CòU.i^. Ciò fenza fello voile lignificare il detto di colui» 
che dimandato » come egli s* era mantenuto iolino alla 
vecchiezza faiso , e profperofo, rirpofe .* dentro col mele, 
di fiiori con 1* olio . 

Prospettiva * Anc , citi infrena difegnare le cofe ^ amo 
appari/cofto alla vtfla { ed anche le Cofe aifcgnate con fimtU 
arte » e talora le Meduse naturali d un paejfe , e fimtli , Lai. 
profpeèhva. Gr. Dant. Carrv. 79. ^condochì per 

una arte, che fi chiama prorpetctva» arifmeticifC geome- 
trica , reofibilmence , e ragionevolmente i veduto . E pp. 
La geometria ^ bianchiifima in quanto i lenza macula 
d* errore , e certilTima per se , e ^r la fua ancella » che 
fi chiama profpettiva • Cr<:rfi. Donz, i. 1. Il cafo loro 
è profpettiva vera ( fA> figuratam. ) Cunr. Carn. s^. 
Ma quei , che n prolpettiva ogror veggiamo DifTormi 
agli altri , al vefiir si leggiadri , Qui gli accettiam fra 
gli altri per più quadri • Alleg. lu. Send’ ella quali 
ht una prrofpettiva , Ch* empie di maraviglie , e di llu- 
pori Nel primo fiante , che 1 occhio v* arriva , Lor. MccL 
com. i^a. b altri pacfi,cafamenti ec c proporzioni di pro- 
fpcttiva « 

Kkk 3 Pro- 
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vinto il regno. Cr. 2. Perocché Quel>o arbore ne' ra« 
mi é tanto p«h abbondevole ^ quanto e pib proHìmano al> 
la terra, ed é acconao pib a tagliarli. Cfn.ytU.x. Quel* 
lo 1 che io ho trovato per carta de* mici palfaci i più 
proOiniani ec. fi è per una carta ec. Aera, t'atch. 6. Ne 
viene , che colui , il quale tu (limi gloricWb , paia in un 
altro ^efe , dico ancora paodÌEiuno , non avere gloria 
nefTuna . 

Prtffi ifutno , fftr Ccnj^iàinto di fAngu * , Parcntt . Lat. pro- 
piuffcKt . Gr. . Dant. in}. Che que^t lafcio *1 

diavolo in fua vece Nel corpo Àio , e d'un Tuo proflima^ 
no . Bfmh. Afoi. I. Pcrtioccbé proHimani eran loro per 
fangue • 

PaossiMAMEA . r. A. Profmità, Lat. fnximM . Gr. 

. But. pMrg. 17, I. Per dare ad intendere la lui 
pr^fimanza al ciclo , però linfe quello . 

Paoss IMITA* . PaOSSIMITAOE,r PaoSStMITA* 
te . r/f/mid . Lat. prar/wirar, viaititat ^ Gr. 
y. 8. 81. Fuggendo 1 vocaboli , i quali per la prolTimitù 
della gramatica datti volgari , a cui fenvemo , fon po<» 
intefi . Ttf. 3 r, 2. 44. Nel mezzo dì fon molte terre di- 
ferte per la proiTimità del sole, che va per quelle parti. 
Cow. Ptag. vf. Ogni dì il sole lo riarde una volta per la 
fua prolTimitade • 

Per Attenenza .Làt prtximitAfyMffinrtnt.CT. «>x**^*j 
Myintn. Dant. Conv. t^. Non folamentc di lei era cosi 
dinderofo , ma di tutte quelle Mrfonc « che alcuna prolTi- 
mitade avclfcro a lei , o per umiliami , o per parentela 
alcuna . 

Prossimo • Si dite di eutfom teìativamente aU 

t nitro . Lat. * proMtmus . Gr. p vM^r/pr . Dant. Pnrg. 17, 
Che 1 rrul,che s'ama, è del proHimo; ed elFo Amnr na- 
fee in tre modi in vollro limo. Paff.zó. In Maiiicana fu 
uno conte, il quale era uomo mondano, e grande peccai 
tore , contro a Dio fuperbo , e contri *1 i roifimo fpieta* 
to , € crudele . L ipi. Anu il pruUimo tuo come te me- 
defioo. Ditt>tm.^tt, Qui tanto amor ne! proflìmo fi ve* 
de , Che aafcun , quanto può , più lì dnlrugge , Per far> 
gli quel , che gli bifoqna , e chiede . 

Prossimo. Add, Piano , Aftejìn , Lat. proMtmut . Or. «V 
yvTcraf , Petr, eanz. J5. 6. Or de’ mici gridi a me medcf- 
mo increfee , Che vo noiando i profìimi , e’ lontani* 
Botc. introd, 26. Infra *1 Marzo, ed Ìl nrolUmo Luglio ve- 
gnente . S*ii. nat. eff>. 20. Do^ 1' olicrvazione , che pri- 
ma d' ogni altm ci tttx intorno all* anno 158;. della loro 
prolTima ugualità. 

Per CongtHHtòdi fonguty Parente. ÌM.pròpintfiiut .Gt, 
• . Boet. introd. 18. Dinanzi alla cala del morto 

co’ Tuoi prolTitTu fi ragunavano i fuoi vicini . 

Prostendere. DtHendtrt it fi ufa in figntfie. ati. e nrìUr. 
pnfi. Lkt.f ràfie rnere. Qr. nanefimAtir , Paia^.6, £ fi prollen* 
de a barba fpimaedata . Matt. Franz, ritn. èuri. 2. 117. E 
chi s* era proilefo , e chi le mani Si teneva alle guance . 
Cnlat. is. Sono ancora di quelli , che cosi fi dimenano, e 
fcontorconfi « e profiendonfi • F 84. Né proficnderfi , e 
profiendendofi gridare per dolcezza oiené , oimé , come 
villano , che fi dclli al oagliaio , Tat. Dav. am. 12. 147. 
Dati ollaggi , fi prollele dinaoii all’ immagine di Cc- 
fare. 

Prostb R NER E . L. Crffere »» armi , . Lat. 
trafiernere. Or. x^rnadifiRiii' . S, Grifoft, Eziandio efio diavo- 
lo , lo quale principalmente 1 * opprime , e profierne « E 
apprefo : Per cagione , che tu fie una volta feonfitto , e 
proficio . 

I. in fignifie. neutr. paff. vedo Difitndorfi , Allungarfi , 
Protender fi. Pie. SS* Pad, E quando é detto t salmi, feeoA* 
do loro ufanza, fi profierneano in orazione fopra le forme 
del coro. Ftr. AJ-H* Allora colui (epoUo nel vioo, e nei 


t* ella prorumuofamente non fi metteva tra le corna da 
quei capretti. 

Prosuntuoso. Add, Prefuntuafo . Lat. arrogans , ìn/à- 
lens . Gr. , Tor. Dn\ an». ij. 2OJ. Non 

potcTMÌo i principali rulTenre, che grinfultaiTe non un ca- 
pitano Romano, ma uno fiatico profuotuóro, tenuto come 
fchiavo tanti anni . Bern. Ori. 2.a2> 48. Non mcn profun- 
tuofo , che gagliardo . AlUg. Que’ , che del poco fa- 
per a’ lopagano, d* ogni mimma cofa, che bufchioo, iao- 
no pnNuntuofi U mollra. 

P Rpt U NZ r ON E . Le fieffo , thè Prefunzione . Lat. anogan* 
tia , tementas , audaeta , Juperltta . Gr. àxa^emm , «tamm , 
ipmaas , , Cavale. Med. evor. L' ardimento , e prc^ 

funzione mofira d'efTerc amifià. Bern. Ori. 1,7. 7;. ^ ufa- 
ca ho io troj^ profunzione , Perdoo vi cbieggio riveren- 
temente • £ 2. 7. O per ardire , o per proluoziont 
Quella maladizion venga a trovare . 

Protecobrs. Avere tn prcuzàme , Difendere . Lat. pa- 
troe/nart. Gr. awtaytphr. Jtoiileft.t. £ perché fo quan- 
to V. sig. ama , e protegge il sig. Pini , però mi piglio 
r ardire ec. Salvm.di/è.g,f6, Ci ha imbandiLA ec. per ab- 
bondevole , c ricca meni'a la (erra con fopra capo il pre- 
ziofo, ed allegro padiglione del ciclo, che fem^e ci iU 
c guardando , e proteggendo . 

Protccgitore. Preto/tùTO , Lat. parrajiifj . Gr. 
p9f, Pù.S.Anf. Fautore era, c proteggitore della crctichif- 
fmu perfidia Arriana. 

Protendere • Noirr. pafi. Difiender le membra , il (he fa 
(hi defiandefi , a flato a Jeder eoa dtfngto , fi rit%4, e apre», 
do le òrateia , e feontoreendofi , s ahu^tga . Lat. pandutàlari, 
Gr. OMplirmBai, Fav.Efop. E procendevafi , ricoglicodo tc 
fuc forze . 

Per Semplittmtnte Dtfiendttey e i ufa ancora m figntfio, 
att. Lat. exundere, Gr. «xr«Mir. Pafi. 2^9. Intorno al qua- 
le fedendo quella diavola, ed «li apprclfo di lei, ora sba- 
digliando , ora pretendendo le braccia ec dicea re Dont, 
Purg.%9, Indi fi volge al grido, e fi protende Per lo disio 
dei patio, che là il tira. £ 17. In Tulle man commefie mi 
protcfi . Polg, Raf, Se i nerbi del cerebro per diritta via fi 
protcndeflero, e vcnilTcro per La longitudine del difeendi- 
mento , iodebilirebbcro , onde il loro procedimento non 
farebbe nè férmo, né forte. 

Protervamente . Awetb, C«n modo protervo . 0 ^/n<s- 
zemnetr. Mia tfaeetata, Lat.^iimir, pauUnter, G(.ò$ìA“ 
rix#i, «nuj^avAM « Pag. 16. Noo s’ arrende alla benignità 
di Dio. ma protervamente lo comalla, e fprcgia. L Ag. 
C.D. Mofiraoo protervamente, c sfacciatamente li Crifiia- 
fii afHitti di quelle avverfitadi • Ster. Eur, 2. 47. Può effe- 
re efemplù manifefiinimo a chi protervamente perfevaa 
fuori del dovere contro al legiaimo fuo signore. 

Protervia . Ofintata fuptrbta , Arroganza . Lat. prmer- 
v/a, prourvttaiy petuloM/m. Gr. dmòaX.*My mKa(àrdmy vd&*. 
Mor. S. Creg. i. 4. Per lo toro fignitìca 1 ' alteizofa proter- 
via delia fupcrbta * S, Qrifafi. Incominciò un poco a ver- 
gognarli della fua durrzia , e piotcrvia . 

Proter V ISSIMo . Superi, dt Protervo , Red. Pip-^ i- df. 
Come lo £1 gìornalmcotc la più minuta pkbe di molti 
protervinimi fettari. 

PrOTERVITa', PROTBR VITADE, e PROTBRVITA- 
T E . Protervia . Lar. protervia , protervitat . Lat. 
l>ted. Arè.er, fìonSe ec. per l'oftinata, c indurita protervi- 
th , o iniquitadc della vofira malizia . But. Significa ec- 
procerviiù , e caiiiditi di parole . 

Protervo. Add. che ha protervia . l J*. protervia , 
eax . Gr. mmtaìat , Petr, fon. 278, Mifero mondo iniUbi- 
Ic , e protervo , Dei tutto é cicco chi ’n fe poji fua fpe- 
nc . Pafi, 16. Noi come ma* fervi , ingrati , fuperbi , e 
protervi , la bcaigntià di Dio uiiamo male . Dam. Purg, 
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P K O T E s T A E E . Dfnuvuére , o intendere a uno j che 
faccia ,0 non faceta ehecchi fi fia . Lai. * frotepart, C. K7. 
67. 1. Proteflb Al comune , che iofrt quiranta à\ doveifo- 
no mindare per Tofficiente Tindico a ubbidire il Papi . M. 
y» I. 77. Avendo quello proielUto loro , atterrendo T ul« 
timi rIfpolU. Fìr. Lue. a. lo voji'lio iìar prima a vede- 
re , dove e' va , e poi aflironrarto , e ntcnder da luì , fe 
gli uomini da bene C trattano a quella loggia 1 con prò- 
ceAargU danno , e iotcrelTc. 

ì*er Camfefiare , Paiefare , Laf. profiteri , Cr. ^foavuo- 
i^oymw . Cavale. Frutt. iing. E credono , e prorcllano , che é 
Iddio • che debòc venire a giudicare i vivi , e N morti « 
Pag. 104. E-ra di bifogno per comandamento d'IddK>,che 
per alcun fegcio di fuori G protcOaffie il peccato, cioè G 
deffe ad intendere , che 1' uomo era peccatore . 

PeOTESTAEIONE.U PaOTEITACtONE. 

Protesto . li protepare , Ptetepa^ìone i Lat. • protepatfo. 
Gr. FmfàmfTv^m . Àr. Fur, t6. Ruggiero A quel prete- 
fio poco bada, Ma Gretto dal furor llringe la fpida. ierd. 
Per. ijo. Il fegretario pubblico prefemb all' Atbuqucrch 
una fcrìttura in forma di protclto. yine. Mart. Un. 64. Mi 
giudicano rovinato , vedetemi fare i prtHciU , e tenermi 
fugrintercni dalli mercanti . 

fi. per Coperta ^ Fintèam , Colore , Scafa ^ PretePo . Lat. 
pràtextus . Gr. TMoatt . C. y. 7. 14^. 1. Pece prendere a 
un'ora tutti gl’ Italiani, ch’erano in Aro paefe , c reame 
folto proteso di prendere i predatori. £ 2. Il det- 

to Duca Guernieri ha altre volte molte pericolofc cofe, 
fotto procedo di compagnia, aufate dì fare. Bttcn. £/rr.t. 
4. 4. &tto ’l proteso Di quella liberti , ch’hanno le Ae- 
re , Le mercanzie dannofe Non s* ammettan . 

RO TETTO R A L E . Ad<L Di protettore . Lat. patroaaiìt, 
ROTtTTORATO . Uficio dei protettore . Lat. patroeimum, 
Gr. ovnryopia * 

ROTETTORE . Che proteige , Difenfore , Che tUn prore» 
tjone , Lat. prete&oe , pmronur , Gr. vwtpaox^rèi . Bete, Un. 
Ptn. Hofi. 274. Molti coir anfanare, c mollrarG teneniTimi 
padri, e protettori dei comune bene. C.y.%. 6. E mcn- 
trechè era Cardinale, fu loro ^rettore. M.Kn.18. Tut- 
to che li Tuoi protettori lo difendeiTono • Din. Cvfnf.1.38. 
Il Papa è hoIIto protettore . Cavate. Frutt. Ung. La natu- 
ra umana fu si faviamenre ordinata, che ha bifogno con- 
tinuamente per proiettore chi ebbe per conditore . Caf 
lett 14. Son Goiro , eh' ella Guà protettore di eCTa , c di 
noi altri . 

pROTiTTRfCE . ycrhai femm. Che protegge . Lat. pano- 
1*4. Gr. i axjróyooet , Fr.Giord. Pred.R. Adorano la Vergine 
Maria loro taniiflTima protettrice . Lièr. Pted. La Vergine 
santiifima Annunziata nrotcttrice della Cittb . 

Protezione . Dtienfione , Cura , Capedta • Lat. tutela ^ 
euPoAia . Gr. fuhaaà . Ftioe. 7. ipò. Sotto la cui protezio- 
ne fìcuri vivtrete , cc>mc uomini . Dam. Par. 11. Siede la 
fortunata Callaroga Sotto la protezion del grande feudo, 
In che foggiace il leone, e fowoga. Com.Purg.t, £ A^- 
giugne di fono Virgilio , eh egli non è fotte (a prote- 
zion di Mìnot . Red. eh. nat. 2{. Ne' Saggi di naturali 
cfpertenze compilati nefr Accademia del Cimento fatto la 
protezione del serenUTimo Principe Cardinale de' Medici 
tu fcritm ec. 

Proto • Colui ^ ehe è il primo m mUuna atte ^ oeferehJo, 
Gal. diol. mot.aSi. Frequento ec. la pratica di quelli, che 
noi per certa preminenza, che lengooo fopra il rtllo del* 
la maeAranza , domandiamo proci • 

Protocollo . Lthro , ove t notai ferivono $ tepamenti , e 
è contratti , che tgi rogano . Copt, Bott. tO}. PigliaiTono 
i nomi folamente , c poi lo diflendelTono in fui protocol- 
lo a loe piacimento » Malm. g. 52. Con una potentifTima 
malia , cfhe rcgiilrata in Dite al ptotocoUo In na lupo 
rapace ttasformollo . 

Protom art ire . Primo martire. Lat. protomartpr. Gr. 
upaTopaoTvp , Bui. Purg. 15.2. Primo dipro* CnAo foilen- 
ae martino , e però è chiamato protomartire , cioè primo 
mattirc. Com.Pferg.it. Quando Stefano protomartire lAgo- 
(lo profeguente ai Mgno , che Cnilo fu crociAAo ec. ha 


te . Calai. 28. Ponendoli a federe prò tribunali , e pi- 
voncggiandoTi , che egli è una pena mortale pure a ve* 
dergli. 

Prova, rPRuovA. Ifperimento , Cimento . Lat. periem» 
lum , experimemum . Gr. xiiom . Beee.nav. ìp. il. Non ne 
parlerei io cosi appieno , come io fb , fc 10 non ne fo/Ti 
motte volte , c con molle ilato alla pruova . £ nov. 100. 
;i. Il che , quando venni a prender moglie, gran j^ura 
ebbi, che non mi inter venilTe, e perciò prova pigliar* 
ne , in quanti modi tu fai , li (àmlì , e trafìlTi » Trt. SS. 
Pad. a. 217. Lo quale mettendolo al fuoco, e faccendone 
prirove , trovò , che era argento AniGìmo . Piagg. Stn. Dì 
qucGo noi compagni ne facemmo afTai volte^ prova • 
CawU. Frutt. Itng.^ addiviene, che Geno meÌTi aUa^ pro- 
va, incontinente G verfino, e modrano il veleno, ch’han- 
no dentro . Petr, eanz. 14. 2. Sol per aver di me jmù cer- 
ta prova . £ fon, lot. In cui lunuria fa 1' ultima nrova • 
Diftam. f. Un’ ifoletia per quel mar G trova, La dove 
Anteo la Tua fedia tenne , Coi quale Ercole fece la gran 
imva . Ar. Fur. ad. 4. In prova difegnò di vokr poifc , 
Valla fembianza avean virtude eguale. £ ?o.4a. Deh («r- 
chè dianzi in prova non venn’ io. Se far di voi con Tar- 
me io porea acquilo? 

I. Prova ,prr Tepimoniatna , Ragione eonftrmativa » 

preéaue . ór. Ttrtf . Dant. Purg. al. Della mondizia 
il lol voler fa pruova. £ Par. 14. Ed lor la pruova, che ‘I 
ver mi difehiude , Son l’ opere fcjruitc . £ appreffo : Ed 
a tal creder non ho io pur prove Fillce,c metafìfii.e, ma 
dalmi Anche la verità , che quinci piove . Bore. nov. 11. 
12. E che io dica il vero , quella pruova ve ne puffo da- 
re . Cavale. Frutt. Ung. LaAtamo adunque di dirne altra 
prova i concludiamo queflo capitolo . G.y. 8. la. r. Dove 
la prova di piuvica lama era per due tellimoni , fi mìfe , 
ehe foffe per tre . Botx. Pareb. 2, 7. Come tu fai per le 
prirove di Tolomeo. 

j. II. Prova , per Colui , che ttR'monia . I4I. uPit • Gr. 
fuifiTvp , Tae. Dav. ann. ^ 6t. AttannandoG gli acculami , 
e le prove a chi più coiiGccirgli cc. fecero di lei più in- 
crefeere, che incrudelire . 

^ lU. Prova , per Gara . Lat. conterctio , eomroverfia • 
Gr. iyxxauamxit , >dyoi . Boee. rtev. 89. 10. Tante 

d'una parte, e d altra ne gh diè, cheli muto pifsò avan- 
ti , Gcchè il mulattiere vinfe la pruova . Daai.lt^.^. Tu, 
perch’ io m’ adiri , Non sbigotrir , eh* i* vincerò la 
va . Frane, Saak. nov. 86. Se tu con le pruovc , e io co 
bafloni . e con gii fpuntoni . 

IV, Prova ^ per Azione ^ Prodezza. Lxt. afiio . Cr.ly 
uy^efAM. Boee, nov. 18. 17. Effendo ec. altri fanciulli di gen- 
filuomini , e faccendo colali pruove farKÌuUefche , Geco* 
me di correre, c di faltarc, F^rotto s' incominciò con lo- 
ro a meicohirc , cd a fare così dcGramente, 0 {mù, come 
alaioo dc»lt altri faccGc , ciafeuna pruova , che tra lor fi 
faceva . Bern. Or/. 1. 1. 1. E udirete T opre alte , e lodate. 
Le gloiiofe, egregie indile pruove. Che fece il conte Or- 
lando per amore. 

^ V. Far prova , vale Provare , Provenire , Allignare . 
]jit. moUfeere , eoaUftere . Gr. omnJiamr . Dant. Purg. go, 
Quefli fu tal nella Aia vita nuova Virtualmente, eh* o- 
gni abito deliro Fatto averebbe in lui mirabtl pruova • E 
Par. 8. Sempre natura , fe fortuna truova Difcorde a fc , 
com* ogni altra femente , Fuor di fua region là mala 
pruova « Dav. Colt. 17}. li pero , e melo vi fan pruova 
mirabile . 

§. VI. Far prova , per Far egttto. Latr^rrr. Boet.nofV. 
8p. 14. Doraan vedrem , che pruova avtb fatto il conG- 
giio del va’ al ponte dell* oca . 

VII. Far prova , per Provare in giudizio . Lat. in fU- 
dieta dotere . probare , jtrobationri inflruere , edere. Gr i>^ 
^ ìaw , tvilutte -reuia^tu , G. T. 8. pi. 4. Le pruove de- 
gli articofi , eh* egli oppone , G faccuiro in concilio ge- 
nerale . 

Vili. Far le pruovejfi dite anche Provar Ugi/timameto» 
te, e lealmente la nobiltà delle famiglie . 

IX. Dar pruova , vale £roiwrr . l.at. probare , proba» 

tiwm 
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Se^. Rat.^. Chi put> conrttturifc txnc le oofe |*n)\rabii:, 
ccTlui mcdedmamcriie pub conoiccre il vero» 

pK 0 VAC 10 K«.ep« 0 VA 7 , IONE . Pr<n^ . Lat. ext>er^ 
mentMm , fcfietdum . Gr. . Lt&r. /fjvror. ii. Dopo mol" 
ta ftfov/.^ion fatta t fe *1 copotaie ^ trovato de^no , ftiR* 
n>ma più nobile lo pub eici?.^er per amante. 

Così la (Kova^ionc* c la cIe7ione Ila in voi» 

^ Psf Ra^iontf ehcpnut. Octf. 

Chi fa di lupra alquanto Oimoiha provaf^iooi Di nolire 
comitioni . Htm. ant. P, N. Mitf- d* Jffa/w, E H verfl 
ouvclli , Che fan sì dolci , e beili , c divifaii , Lor tro> 
vati a pfova^ione, A ^ran tenzone lìan per sii ar^fcel* 
li . S. Grfg, Scopre gli fon davanti per l’occhio del- 
la provazion Tua . 

pROVAMENTO* tl ff&tserr « D$WoPramfnto , frfw . Lat. 
argurncKtam , Gf- “ririf , Cr. i. Gtr. j, Provamento dell’ a- 
mirt^ di Dio è la pcHexionc della buona opera » Amm. 
«J9f. II. I. p. Di moire adoperamento» di più provamenti, 
d' altilTimo fenoo » di prcfcntiiTimo conligiìo , viene rarte 
del dire . 

Provano. AdJ. Garofoy Di jfua cfimont^ Che non JS lafcis 
ftfjuddttt y Ofitnàt^i , Caistbi 9 , Ctif>of%e . Lat. chpm.'ttut » 
tLrttmttus , Or. . Ovoide Pifi. Certo 

tue atiara^o provano, dormitli meco sfumtameme . Fritnr. 
Sdxih. Op. dhj. O Ha ben duro, c fic’ ben provano. Alar;?, 
lil. I jR. Per non parer ^ovrq , chieggio a ognuno » E 
Tempre dico co(a , che diipaccia. 

Prova NI e » Cf( priva • Lar. Pirirvìum fat'um . Gr. wa*- 
M'itfBf . Cr. 11.41. I. La *mpcraia dì quelli, che rade voi* 
(c provano , il provante non inganni . 

Provane A . Pswu ♦ \jt%. atfuimntum, Gr. miru , fr.ìae, 
T. 4. it. far ne voglio li raeù^ne , che s' ^ fatta 
provania . 5 ^.r/i;. Spm, 5. 1. Io t’alÉcuro , che coUui ha iti 
punto tante fcritrurc , tanti rifcontri , tanti contralTe^nt , 
c taatc provanxc , che , per bugiaulc eh’ elle fien tutte , 
il noihro padrone ne rdicrk coovtmo Ikuramcnte . 

Tttmc. 4.g. K fai , di’ Amor non la guarda al cauto , Nd 
fa provante, o legge prioriih. 

Prov are . F<»r prova , Cìmintau , , Far 

Jsg^ià . Lat. rxferiri » frr$tuittm faiC't , exper/meittum fu- 
tnrtt . Or. » Psn.ipM^H» » airXurtJ>«r. Oaat. Purp, ip. 

Un mere, c poco più piovii io, come l'era tl gran man- 
to a chi dal fan^o 1 guarda, h Par.t, Da quella infanzia 
pub dìliberarti kl| Cricnzia , fe giammai la f ruovi . Bw, 
p'otm, 6. Le quali quanto più di luna abijiino , che le 
palefi » coloro il fanno, che 1* hanno provate . f nor. ai. 
17. trovando, e riprovando quella dolcezza, ia quile effa 
frima all* altre folea biafimwc . F. «o:% 07. 17. Ma per- 
d.»cchè così lieta , c feùanic ti vide y ti volle provare . 
Allora diffe la donna : lodato fu Iddio » eh' egli ha me 
provata con parole , c le con fatti . K »«;. 81. %. M' ho 
poflo in cuore , per le grandi proftmc , eh* e' fanno , di 
volergli in o^a provare , la quale io fon certa » che iioa 
faranno . AVt». <fw. 57. 1. S* era pollo in cuotc di provarli 
tn umpo^col Conte d* Univerfa . Ptt. SX. Pad. a. 117. Or 
quando mi trovafu ìmpoiìore, e ingannatore» che m’hai 
voluto co^ì tentare , c provare » dandomi argento in luo- 
go di (Ugno ? Pstr. fon. 57. Cortesia fe , ni la porca far 
poi Che fu difeefo a provar caldo , c giclo . 

§. 1 . Per Confermate » hiùjkrar rapirpni , e antór/e^ » 
Lat. freiare. Petr,/en.ps- £ d'antichi delir lacrime nuove 
Fro.an , com’ i* fon pur quel, eh’ i* irì foglio. Bore. nav. 
56. nr. Prova Michele Salza a certi giovani, come t Ba- 
rone! fono i più gentili uomini del mondo, o di marem- 
mi. Da^e. Par. C^el fol, che pria d’amor mi faldù'l 
petto , Dì bella veritù tn* avea fcovcrto, Provamfo , c ri- 
l^cvando , il dolce aipctto . P 24. Chi t* t/Ticura , Che 


delc amico . Amet. loòT Io (anta me grand' ora dimorai 
In non provata mai felicitate. rìt.S5.Pad. i. j?o. K 
cKè H vide bene provata , dopo alquanto tempo torno a 
ringraziare lo Veicovo , che le avea dato quello, che bn 
fogno le era • Strd. Jhr. S. api. Avea antepoHo gli aimci 
nuovi, e incogniti a’ vecchi , e provati . 

Provato E E. Che prova, ptohaìtr .Qt. xupe^èt. Bete. 
nov.41. aó. Cesi come gf Iddìi fono ottimi, c iibenlt do- 
natori delle cofe agli uomini , così fono fagaciflìmi pro- 
vatori delle lor virtù . Mer. S, Ore%. Ma vedi quanto pia- 
tofo provatore , che non dà di tutto ioiicme licenzia al 
nimico . 

Provatura . Porre di Catte . Lit. eafeus bubulm • Cr« 
0imi . M. Bm. tìm. Aur/. i. aio. (^janri per tener fa 
bene i alzctti Han le ginocchia come provacurc, E dalle 
cofee agguagliati i garetti ì 

PROVAZfONE.lA PROVACI ONE* 

pROVECCiARE. SeMr. pa(f. Approvecùarft. Lat. ptoferre» 
Gr. Buon. Fitt.^.intT.^. Poteva a tondo a tondo 

Scorrerlo lieta , c provecciarù ognora Di tutti i beni , c 
rinvenirli in foJdi . 

pROVECCto . Profitto , V appTovecciat^ . Lat. pmgrrffm , 
uttUe.11 , Cr. uifiPu . Buon. F$er. %. 5. a. Fotfe qualche io- 
venzion , qualche finzioie Atta a muover fietà per lor 
provcccio. k 4.4. aj.Nu ia da lor lì perde, e puodi molto 
Far di guadagno , eh' ei dicon proveccio . 

PROVEUCNEA , PROVVFUENZA «V PROVVEDEN^ 
MA • Pmiden::^ . CeJ/. Ab. JJac. 6. Ne* libri de' dotruri 
della provvcdciìza di Dio . £ 20. Per raccordarli della 
molrilUiiiQc della provvedenzia fua « Dìttam. 1. 5. E lenza 
lume . e fenza provedenza • 

per Pfowtjkoe , pnvvodimtnti • Lat- proxùfo . Gr. 
cv^9xii;ir » G. y. 11. 7». Sarebbe il popolo morto di fa- 
me . fe non folfe la iar^a , e buona provvedenu fatta 
per io comune . £ ti. 11?. 1. ISìi aifai farebbe valuto , 
le noa che ’l comune nc fece provvedenza di farne ve- 
nire . 

Provedere* tt provvedere. 

pROV«;DICfONE . V. PROVVEDIOfOVE* 

PROVEDIMENTO.V. PROVVEDIMENTO* 

P RO VEDITORE. V. PROVVEDI TORE. 

PrOVEOITRICE.ZA PftOVVEDITRICE . 

Prove DUTA MENTE, v. prov veduta meste. 

PROVSDUTO. V. PROVVEDUTO. 

Pro V FN I M C STO • Awenìmfnt^ y Suruffo . Lat- fueief^s, 
Gr. Coli. SF. Pad. Di grazia d'iddio viene, die egli 

ci dia cagione di faiute , di provenimcnti prorpere voli., c 
vittoria « 

Prove. N tRE. AiUtnare , Provare , in figmfe. di Ctefeere y 
e Pemre innanzi . Lat. ^r«irJtfrr . Gr. pùte'.iaà, Cr. 4. 4* n- 
E' un’ altra (pcrie ( <C uva ) la quale è detta maio^o ec 
ed è a (Tal fhittifera , ma teme alquanto il mollume ; e 
provicn nel piano , e ne’ monti . 

Provento . VtiU , Guidano . I^t. pnitvif/w . 1 ^ 7 ’* ; 
Gr. xipSot . M. y, 5f. Furonne preft . e gÌuJiifi*ti de 
meno polTenti , degli altri fi fece compofmonc di mone- 
ta , e chi fu morto a’ ebbe il danno , e la corte i 
venti ; c racquetata la cofa , il Re gli ordinò , e poi fi 
ritornò a Napoli ( enti ne* due Tejlt a penna Reta » e Cevv- 
m ) Star. pifi. 114. E li proventi del comune , e de* beni , 
che folcano godere dì quelli , che innanzi la detta pace 
(lavano fuori di Pifloit , erano loro mancati - ^rgr. fùv. 
tufe. f, 5f. Oziofi vivono de* proventi delle loro poffcfTw- 
ni abbondantemente . ^«0». Fter, j|. fWr. Né I' Amena 
avrà donde fi dolga Di me non pregiator de' fuoi pro- 
venti • 

Provrriiale » Add. Di proverbio. Lat. proverùiaUt» Gr. 

ra- 
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rHovftKiMAiu • «a L.ac. oviar^/uHs , 

BMfM. ftef. 4. 4. 04o dir proverbiata , Ril'poodcr a miei 

detti • Cbe chi li fa . T affati . 

Proverbio > Vette Irtve , srguto , r nervato témattf men- 
te^ che ^ h ptÀ fatto parlar filmato comprendi avvertimtnti 
attenentt al vivere umana . Lit. adanum , preveriaum . Gr. 

, frat . Boee. 10. 4> AccioccKe per voi oon G 
polla quello provcrl*io ìoiendcrc « che comincmenie fi di> 
cc per tutto , cioè , che le feoimiac in o^ni.oora i'empre 
figliano il peggio . Pajf. 15. Ond' é il comune provcrS»io , 
thè dice : chi non vuol quando c* può ^ non può quando 
c' vuole . G. y, la. 1. E’ lì dice fra noi Fiorentini un 
proverbio amico, e materiale , cioè: Firenze non fì muo- 
ve , (e tutta non lì duo!c . Petr. ta^tz. *a- t- Piovcrbio , 
ama chi t* ama , è l'ateo antico . £ fon. 97. V'ero è *1 pro- 
verbio , ch'altri cangia il pelo, Anzi che '1 vezzo. £i&rz. 
Pateh. I. pra/I 4 O pure fei , come dicono ì Greci per 
proverbio , qua.'e è f alino al fuemo della lira } £n. ij»r. 
3. a. Tolti i proverbi fono provati. Alìeg.Bò. bUcndo una 
mallima univerfai della più balla gente noliiale , eh* ogni 
proverbio Ha provato . 

$. Ptr ytUama^ ìntturia . ^t. imf roperium . Gr. oruXi*. 
Fr. Giord. P^rà. A. volentieri per T amor di Dio lolìcnne 
pene > ingiurie , e proverbi , e dilagi . 

Proverbiosamentb. Avverh. Sdegnefaminte , Dtfptx- 
tefamente . Adttofamente^ PiUanamorte . Lat. tratumie , Gr. 
èpyiK^t . Baee. nov. 15. za. Fattaìl alia tiucllra , proverbio* 
fa mente dilTe • 

f*ROTERiiOsO* Add. Difpeitofo , Villano . Lat- morofui , 
Gr. ìvadporae . Dittam, f. zz. Cosi , come donzella , a cui 
V uom tangc Parole proverbiofe , quando falla , Rolla di- 
rema , e ’i Callo infra fe piange « Bw'n. F/ir. 4. ^ 7. E’rv 
par di fentir la Tua zambracca ec. Kimprovcraric prover- 
biofa ombè , Che flette troppo a bada . 

P R O V K T T p ' Add. Vi erd matura , Lat. /mveffut . Gr. ■*r>- 
jitdvadi rv a^iXiW . Cam, Par. a. Ora dirizza il Tuo Icrmutte 
agli feienziati » e lav; , c provetti , e dice ^ che, fono po- 
chi . Bfit. Inf. |z. I. Però diroolira , che li de* figliare da 
provetto ingegno . £ pitrg, ib, 1. Come ne* fanciulli cono- 
icere il padre » e la madie , e così dciraltre cofe generali 
negli U'imini provmi . Bare. v/t. Vane. zz6. Quanti , e 
quali Glfono i pcnilcn f li fofpin , ie lagrime ^ e T altre 
palTtoni gravilTime poi in più provetta etb da lui foUenute 
per quello amore* egli tiicdcrtmo in parte il dimollra nella 
tua Vita nuova . Cr. lite. Coiiciolliccolach* io canfuleralTi 
I* et^ mia provetta . 

PnovcTOLMEKTE.I''. A. Aztcr^, ProBaMmeitte . Lat. 
probabrltter . Gr. , Cr. j. 18. *. Del quale pmvevoJ- 

mente feguita, che fe la terra ha ben graiia, pooin nella 
inedenma ilaie un* altra volra feminare . Cutd. C. Pro- 
vcvolmeote oon fi pouUc contraddire al coniiglio di 
Pari , 

ProvIDAMENTE , e pROVVipAMEKTE . Awerh. 
Con fnrviàenza . Lat. frovide , Cr. 1» uforeiat . Ltbr. Autex. 
Si providatneme promclTo m* bai lo tuo amore . 

pROVlDESZA, provvidenza, t PROViPENZtA. 
Hapisu* nella mente dnma , /eeoudo la yuale Die ordina , e 
dirtZTjo tutte le cofe al fne . Lat. pxavtdentta . Cr. Ufirua . 
Rvr. MW. 98. to. Delia providenza degl' Iddii niente mi 
pare , che voi remiate . Petr. fan. 4. Quel , che 'nliniia 
providenzia , cd arre AToflrò nel Tuo roirabil tnagiilcro . 
Vani. Par. 1. La providenzia , che cotanto affetra , Del 
filo lume fa '1 del Tempre quieto » VA. SS. Pad. x. }{. Era 
la virtù , c provvidenza divina , pr. C*otd. Pred. R. La 
fperania fu nella Comma providenza di Dio. But. Purg.ò. 
X, Nell* abilTo cc. de) tuo configlio , cioè della tua prov- 
videnza , Caf. tnfìx. Card. Carag. 4. La vcfilù Crillia- 
na ci fa certi | (he la divina providenza regge tutte le 
cofe * 

fi- L f previdenza fi dice aruhe il Vedete , ù Conofeete al- 
eurta eofa , ihe dee tffae , innanzi eli ella fia , Lar. pravi- 
deraia . Cr. . Cam. Dim. Frovidenza è quella , per 

U ^qua.'e fì vede alcuna cola , che dee cHere * ikuianzi 
eh ella Ha , Albert, eap. 60. La providenza è un cooofci- 
mcnto prefcntc , che peitratta delle cole, tbe debbon ve- 
nire . Tef Br, 7. u. Providcaza il è un prcTcnte Teano * 
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r nov I NC I A . negione^ypaTjv ai paeje ecmrrtuza jaja mn no- 
me , conte Tofeana^ Provenza ^ e fimtli. Lat. prnimia . Cf. 
i’rapxia. Bocc. nov. 99. g. Avendo cerche molte provincic 
Cmuane. Coll. SS. Pad. Avendo palfate tante provincie 
per amor del Signore, cì sforzammo di Tollrnere cc. Vane. 
Pnxg. 6 . Italia , Italia di dolore ofleflo cc. Non donna di 
provincic , ma bordello . Rieard. Malefp. 137. Con Tolenai 
digiuni , c orazioni , andò per tutte le provincic, c chic- 
fe di Roma (>f»^ vale ^wUoy che i Laeini differo: regiones 
urbis ) Vtt. SS. Pad. s- 5. Iddio per molti ricchi di quella 
provincia per lo predetto modo vifltava , e faceva (ovve- 
nirc a* Tuoi fervi. Crvr.Cr^. ].7z. Sare* meglio vivere nel- 
la più a(pra , e abbandonata foluudine , e fra i più crudi 
animali, che fi ritruovino,che in qualitvoglùi ben gover- 
nata provincia fra gii uomini. 

Provinciale. SuB . Duono i frati a Quello , <he tra lo* 
ro i il primo capo della proiineia . Cton. Morell, Llfcndo 
più volte priore , e provinciale . 

fi. Per Abitatore m previw/a , a dtgerema di ehi abtta nel- 
la metropoli, Bemb. fior, 6 . 80. Moltratc a' provinciali vo- 
flri , e a ^eili , che alle vollre leggi ubbiiiiTcono , quel- 
lo , cbe cui far debbono . 

Provinciale . Add. Delia provine ia . \m. froviruialis . 
iàr. itapX^^* • Pag. xtt. Qpeiti cifi rifcrvati a* Vefeovi 
cc. o per conituziuni provinciali , o finodali , debbono i 
confcftori , di qualunque condizione fieno , bene faperc . 
Segf. fter. dife. j. al. S* egli è forcllicro , gii corrono die- 
tro , s' egli è provinciale, gli fono intorno, augumcnun- 
lo , e fa vorifconlo . 

ProvINCIETTA . D/m. ri# Provincia. Borgk. Trfe. ^tS. 
Non furono ec. co&i nude ec. che elle non avellerò intor- 
no cc. culchcJuna un Tuo propm corpo, e piccola (Hov>n- 
cietta . 

Provocamesto. // prnxcare . Lif. trrìtatio . Gr. 
liapàt . Cam. ìnf. Qllungarfi dalla veduta, c da* pcnfic^ 
ri , e da* ragionamene della lulfurìa , e de* provccamcntt 
ad effa . Cm. SS. Pad. Si lamentano d'clkr caduti, o per 
provocamento , o per ioizzameato d’ alcuni in quelli vi- 
zi, e dicco d'clTer traboccaci, o ad ira, o ad avarizia pct 
provocamemo altrui . 

Provocare. Commuovere a ebeetfyjjfiei . Lat. ecneìtare , ir- 
ritare . Gr. Boet. lett. Pr. S. Apop. taf. Oimè , 

quante volte non in fallidio Tolamente , ma in vomito fa 
provocato lo ilomico mio l Ftloe. 1.144- Lelio ec. con al- 
tilTimt voci, e con manifelli arri provocò la fccunda fchie- 
ra alla batraglia . Vit. Piut. Pfovouva que' dei coniiglio ^ 
che fi rideller di quello fatto. Petr.uam.tll. .Avevano pro- 
vocati gli Affricant ad alcuna audacia per faluie della pa- 
tria . Vn. SS. Pad. i. Se tu indugi ,movixherai l'ira 
mìa contro a te . Cavale. Frutt. Img. CoooTceodo la Tua 
milèria , provoca verTo di se la divina mikTKotdta . Red. 
ejp. nat. 54. Una dramma della Tua (corea, o guiciq, pro- 
voca potentemente il Twlorc a coloro , cl^ hanno il mal 
franzefe . Serd. fior. la. 486. L' acqua f^dda tulrigne 1* io- 
ivriora , provoca la tofia . e' mali di petto . ■ 

Provocativo, Aiid. Cf!t ha forza , e virtù di proveearc • 
Lai. frovaeant^ provoeandi w»w habent . Cr. 1. 4. 14. Impe- 
rò è da mangiare dopo quell'acqua cofa provocativa .Coir». 
lui. 9- Q.ueile ricchezze de* beni temporali Tono cagione 
de' mali , non perchè elle facciano nule , ma perchè elle 
Tono provocative di coloro , che male fanno . Stor. £ur.i. 
Z4. Bevanda ec. provocativa della benigniti , c della de- 
menza , cbe a lei erano a) necenarie . 

Provocato. Ad.ddaprx.;-*eare. Lat. provocatus. Gr. òi- 
Uofni . CdtiiT/e. Airri. euor. Gomc I* unguento commufib, e 
menato rende odore , cosi P uomo paziente commolfo , e 
provocato rende I* oiiore . Alam. Gir. zz.^o. È così detto , 
più cr.ulel fi avventa Verf» Giron , eh* un orfa provoca- 
ta Dai cacciator , eh* ì figliuoi (orle tema 

Pro V O C a T O r e . Che fruvoea . Libr, cur. miiatt. Prendo- 
no r antimonio medica memo provocatore del vomito. Fr. 
Ci.*d.pred.H. Era un grande aizzatore, e provocatore del 
po;>./lo . 

Provocazione. Il ptòvocare . Lat. provocatio , Gv. *fi- 
u>aurit . S^p.filof. C.S. Tre mah nc riefeono ( dalla luf- 
furid ) primo è la prìvazton de! Tenne , e dello 'niclict- 
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A», rrr rr<TJccrr<, nmrvrurrr, i_2i. frjtijjrre.ijr. ■VJ** 
fff • N'oth ani. i}. I. A uno Fc nacque uno B^Iiuolo ; li 
favi Prolog! provvidero, che «'egli nun iiUJlc anni dieci, 
che non vcdclTc il sole, che perderebbe lo vedcfc* Itf.Br, 
1.9. Si fovvegna delie cole andare , e Sguardi le preden- 
ti , e provvegga queUe , che 1000 avvenire. i.>if>rr. d’nr.8. 
Natura ;;encrau il Tuo CAinmÌAo Sttml farebbe iempre a* 
fieneranii , Se non vincerle li provveder divino . Lai;, ^o, 
Niun'alira cefi Raccendo, che tacitamente o dolermi del- 
t entrata , fenra provvedere dove >0 pervenir mi dovefTt, 
o cKumare il foccorfo di Dio . 

i. Ili. hr Guardan . Cfl»A^rr.Tre , Rlnneftere . Lat. c£m»- 
fpuat^ fptBan. (ìt. òrpr, Nou am.ib.i, lo fo- 

no coUumatn di levare a |^rovedcrc le lidie ce. U natie 
povve,e dinanzi avea una follai empitili d'acqua, quan- 
do dii Cì levò per provcdcrc le lidie , caddevi dentro . 
e. l*. 10.225.1. E atuUiHk) in pcnòoa difaimato, pruvveg- 
gendo incorno a quello, gh venne un quadrello di baJe- 
ilro gioilo per tal modo , che ec. pafso di quella vita . 
5t«r. 147. Mandò certi gcntiliiomim per provvedere 

lo cainpo de' mmici . Quando mciier Luchino , e '1 con- 
te di oavoia vidono venire la gente della compagnia a 
pTovvcticre io campo loro cc. 

K. IV. Ber SdHdiiiau ^ R/crm/rir/àre. IjX. munevart . Gr. 

* C«.nt. Par. 4. V'a* alia piazza , e cerca 
alcuno , cHe ci fu guida , e conducati in quelle contra- 
de , e tu lo provvedeai della fua fatica . 

V^, hiMVtsttrr , fer UOr pi'axjvuUn-^.t , frefa ntl prima 
fiim'xt. tratti}. Lrt. 455. Ver ri lo! vere quella iunghilVima, p 
diduiliirima quilUone ec. disuma, che provvedere non fi- 
Entrici altro , che indirizzare le cofe ndf uriitne , e nne 
loro , e i' efeguire cotale ordine lì iniama governate ; del 
che Icguc necdtariaracnec , die Dio provvegga , e gover- 
ni tutte le cofe cosi terrene, come Lcicili,c canto ih par- 
licoUre, quanto in univcrlale, m quel snodo appunto, che 
egli intende , e cooofee . 

f. VI. Ptr Far ftùW(dimtiit 9 , ripara , rifolHrJmK . Lat. 
flrtìieyt , deennert . Ci.in. l‘eiL 107. Pregai tanto e' pnori, 
e' collegi H provvedeirc intorno a ciò . E 111. Fece tMte 
u.^a provvilione per la qu.ilc cc. forcihcoiiì l'altra riforma- 
gtunc ec. che comra qudu niente fi porcflc (novvcUcre 
ec.e anche fi provvcdJc con gran fatica , eh' e* grandi avef- 
fono um> de quattro uck| maggiOM di fuori . 
Panvvet>iGiON‘e,r PROveniotoNE. f^r&vvrdhnm- 
r« . Lat. provijio. 5;«. Se voi volete elTerc un gran- 
de signore fate grande peovvedigìone . F . Rimife 

a Giufeppo , che faceflc la detti provvcJigiooe . 

PaOVVCDIUENTO*r PROVI 1*1 M ENTO. Il Prowrdi- 
re . Lat. dira , provi, ^a . Gr- ^-Vjìu » Bore, introa. 4. Non 
valendo alcuno leono , nd umano provvcdiinento . /imm. 
ant.%. 5.d. A^^iugne quivi Tullio molti efempli dei pro- 
vedimento di Cefare ec. Daat. Purg. d. Verfo di le , che 
fai tanto fonili J^ovvcdiraenii , eh’ a mezzo Novembre 
Njn giunge quel , che tu d' Ottobre BU. 

%. Per Pravtdenta. Lat. provtdrnua . Gr. «taVoah , 

Albert. eap.^. Provvedimento, fecondo Scocca, veg- 
ga dinanzi le «»fe , debbon venire, Cron.MdrWl. 24$. Egli 
é da prufumere gran fermezza, gran follecitudinc, e gran 
provedimento m luì . F/r. rag. 157. Or non vi accorgete 
VOI, che fé egli non foffe iHto quello ottimo provcdimen- 
10 della natura , che fra coi , e gli uomuu Uicbbc una 
pcr^Mitua guerra ? Red. l'tp. t, la. lUfis avea tenuto , che 
no.i valcfle alcun feono , nè medìcmale provvedimento. 

Provveditorato, ^awedttcna . 

Pro vv£OiTORE}CPhO VEDITORE. Cftt frovvedi , 


, rrvi$t$v • a.41. eauftir , /-rcrviou* . 

G.y. 7. jr. a. 0*n tutto che non forfè tenuta trop- 
po favla , e provveduta capitaneria . F R 8o- If favio, 
e provviduto Cardinal da Prato fi pensò , che meglio fi 
porca fornire loro intendimento a prendere melTcr Ra- 
mondo del Gotto Arcivefeovo di Bordella . Petr. tfom. ilL 
Chiarifiìmo, e gtulìo, ìri reggimento della rcpublica prov- 
veduto , e faggio . 

Provvidamente . v. pRovrnAMENTE . 

Provvidrntr. cAf provvede, Bmh. Fin, 1. s. a. Redo- 
la, tempo, orfervazioo, mifura Sicn tot comiiagnc accor- 
te , e pruvvidenci . 

Provvidenza .d.providenza. 

PrOV VIDO . V. EROVtDO . 

PkOVVIGIO.Vato. Add. Provti/iei 9 iita . Lat. pependirrms. 
(jt. utalìerrìf . AI.Kp.57. ^ «^alc eflendo cacciato di Fer- 
rara , era ridotto a mefrer ^rnatò , ed era ftio provvi- 
gionato . Ctrjg. Calv. g. 75. Con quattrocento buon prov- 
vigionaii Per guardia, per ilcorta , e comj>agma. E 
£ dentro , e nel procinto fur cagliaci Dei cattellan tuct i 
peovvigionati . 

Provvisante. che impnvvifa, P'tmb. Er(ol.%é. Burialfi 
fi chiamano eziaedio coloro , i quali rammentano , e in- 
fegnano a' provviianti . Car Utt. 1. 17. jSìc ne va tempre 
aitando intorno a quella oilcria , come il nìbbio al mi- 
celio , per ir«.roccare alle volte qualche patictco da quelli, 
che paiUno , come fanno i lonatori, e 1 movvifanti. 

PrOVVISARE . Comtr<rff , e Cmr^rr vrrfi alt imprwi'ifa. 
Lai. earmita fka/tere . P\mh. E*eol. 51. Frovvifa- 

re, ovvero dire ali' improvvifo è conopnrrc, e cantare ver- 
fi eetem/ore CC. cioè tenia 4 vcr tempo da pcnfargli ia 
fulia lira • 

P R o V v I s A T O R R . C/v fwx'ift , Imprawifatore , Buon, 
Fur, 4.1.1. E co“ provvitatori Briachi in chiocca, « man- 
draccbiolc , e guitti . F 5. 4. j. Indi ci s’apprella Provvi- 
fator t^kicinando , e canta . 

Provvisiona r^ . Jjar pruvvi/ìone . I.ai. fìipmdiumfal^ 
vere . Gr. /nahoFottìr, 

Pro V V t s IO N A TO . Adfl. da protn'/^otrare { Che Al, a ti- 
ra proi vi/itate , in /igitffìeato di ^tipendra^ che anehe didairu 
Stipendi fftt. Lat. . Cr. fueiafx^t. Frane. Sseei, 

imv. 5. Se un signore , o comune farà fare un tradimen- 
to , fa il traditor luo provvilìonaio . M. K p. 1%. Che il 
Legato pa^alfc interamente i provvifiooati , e f«>ldati di 
ciò ^ che dovelTono avere .Fu. 41. Molti Cardinali, li 
quali erano Tuoi protettori in corte , e provvifiooati , nel 
Icgreio affai mal. contenti ne furono e 

Provvisione . // provvedere , Prewedimnrta • Lat 
tv/na . G. K II. 20. Molte, e grandi provvifìoni di ny> 
reta tornavano alla camera del Papa . Cdw. n. U 
qual griTÌa Ila in ire cofe i in acquifiamento di luit* l* 
beni rpuìtuali , io pmvvinonc di tutte le cofe neceffanc 
temporali , in rimovimemo di tutti li mali fFÌrifu»b * ® 
iemi>orali. Bem. OìL a. it. d. Fece a’ fuoì cali a.’tra ptov- 
vifione. Red. Pìp.z. 17. Io aveva dunque una gran 
vifionc di vipere venute dal Regru) di Napoli . Caf. lett, 
id. Procuri colla fua fingoiar prudenia cc. che tutte le 
prowiQoni , e fpedizioni fieno in punto al lor tempo. 

I. P<T Menede di ferviti , ehe anche Hiciama Stipendea^ 
ma propriamente s intende di Sìpelia , ehe danno a Jervtdfet 
di inalità t pftnapi^ e le repaShUehe , Lat, Ptfendmm , Or. 

Acef.<i«».i5. 11. E da continuamente il tuo cogna- 
to , e mio manto, che è buona provvifiortc. F «60.84. t. 
Parendo all* Angiulieri ce. mal dimorare in Siena della 
provvifionc, cix dal padm, donata gli era (fn> valeiaffe- 
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vifo . Lat. carméitM r^rttmyrama . Gr. U» m-S*7^iìm . Lt6t. 
Son. ao Ulanza è con ri>riictn , c cod provvuu Di roderli 
un fo ì baili . . ' 

PROVVISORC* Ptevnxditore . L*t- provifw * Gr. ittttik . 
Bn6n. Fm,%. j. 8. Qifervai cancellieri Riferir conftoverlì, 
fwovvil'ori Confufi vanc!?i;iart . 

Provvisto. Add. da /Ravvedere , Provvedut^^ , Prtparé- 
t "> . Lai. pr^fviratHf • Gr. irMfittTìtMMUMt • Ster. Eur. 5. 104. 
Fece Tubilo coAiandarc , che cìalcuao Ihlfc prowìilo , 
perchè I ditnicì venivano via , Cai Stfi. liH. Vuol iri>- 
varfi provviilo in occalione , che TcRuiiTcro di quelle co- 
fc , che affoluramcntc fi fa , che non Tuoo mai per Te- 
f uire . 

Prua. Prora . I,at. frrvra , Gr. rpalpe , Tar. Dav. anit. t.^t. 
parte ( ddlt navi ) corte , c Uretre dì poppa * e prua , c 
largo ventre per meglio rc;?gefc a' fiotti . £ fi&r. jic. 
Avendo due prue csuali , c remeggio a ogni (nano, t 
4. {{4. Schitranfi i Romant alf incóntro prelTo al Reno, 
e con le prue volte al nimico delle navi quivi approdate. 
Gir//. Ce/v. ?. Kp. E tra prua, e mcir.’ albero gli pone. E 
j. 90. Parte de’ luoi combartevan la prua *, £ afprcfo : E 

5 urc ancor la batiagìu non iclU , Benché da pma è fcr- 
uto ogni cofa . 

Prudente . Add. C(k ha piudtnza. Lat. prudtm* Crpea- 
9ifiis . Petr, canx. 49 a. Vergine Taogia ^ e del bel nume- 
ro una Dellc^ beare vergini prudenti . Ttr. Af. 150. Laon> 
de , fecondoch’ io polfo far congh:ertura, che e quello, che 
i pienti uomini chiamano indovinare ec. tu moilii d‘cf- 
Ter innamorau agramente . E 359. Se non mi fece pru- 
dente, almeno mi fece di multe cofe conufeitore. Caf.Utt. 
6. Il detto Monfignor d* Avanione, il quale è prudente, 
e valofpTo s:gnorc , c pieno di fede ec. 
rRU&ENTEMRNTE. Awcrù. Con fnudmz.-j . Lat. frudm~ 
fcT. Gr. f.cari'aaif. Covi. Par.6. E non folamcnie colia boc- 
ca la mu;irdc ^ ma con opera, prudentemente tchdando ii 
Tuo* pcrfccutcTi . Tratt.gev, fam. Però ti prego, Tc vorrai 
la ril^fia di tue domande ad alcuna perf<ma leggere , o 
comunicare , guardi pntdcmcmentc a cui, Caf.iat.f. Mon- 
fienor d’Avanzone (o , che ha Tcritco , come Tuoi tare, 
pru ientemente , e largamente . Ctrc. Crii. h. 188. Tu mi 
corKcdcrai ancora , che noi fiamo più prudenti di voi, 
clTendo J’operariont nòltrc fatte da noi pib prudcmerocn- 
tc , d e non fate vai le vofirc . 

P R U O E NT » ss » M A M C N T li . fAf/r/. dì pTkd<Httmf»U . 
lAt. ^rtident/jjimo . Gr. ffvtueÌTorx . S, Arojì. C. D. Sic- 
ché alla quarta Tofìe lor cummcila prudcniifiimamcmc 
Roma . 

PRUDENTISSriktO. SMprrl di Prudrntf . Lat. pfadtnùgì- 
, Gr. 9«ir^T«TJf . Pr. CUrd. Prtd H. Togtiono 
inciampare uomini ancora prudentifiimi . Cire.CcU. 8.889. 
Delle pecchie , c del prudcntitUmo governo loro non vo- 
gliò lo ragionani . Rnl conf. i. 55. Non hanno mai vo< 
luto cedere ai medieamcnti da uomini valcnrilTiroi , e 
prudenrilfimt pre^rittt . E 77. Da piglìarfi ec. fecondo il 
prudentilfimo giudizio di chi aifiUe . 

Prudenza . Stienza dd Unt , e tUi maU . (be dif^e a 
6tn f^iuditaT it (ofe da farfi , o da fufj^trfi . Lat- ftudtìma. 
Gr. ppìmen . C>i». Par. d. Phidefira è Taper quello , che 
r anima debbe Tare ec. prudenrA é copoTcimenio delle co- 
Te Ha fchifare , c di quelle da difendere ec. prudenza è 
feienza delle cote, che fon da fuggire cc. prudenza é ftien- 
za delie cofe buone , e delle ree , con eiezione dcH’una, 
.c defiruziooc dell* altra . E ap^eflo ; Ella ( la frudona ) 
é difiinxione, non folarnente virtù, quali una moderazion 
di virtù, e ordinatrice degli fpiriti, e de* colhimi ammae- 
TVatricc . Trf, Bt, 7. ai. Appreflb lo ’nfcqnameoto della 
prudenza , ch'é la pnma dclraltrc, che é donna , c ordi- 
natrice , ticcome quella , che per forza di ragione divifa 
le cofe runa dall’altra , ora diri il maefiro di lempcran- 
xa . Alhtrt. tap. tfo. La prudenza é difccmimtnto delle co- 
fe buone , e delle tic , con eleqgtmento del bene, e fug- 
gtmenro del male ♦ Bat. tnf, 17. 1. Prudenza é virtù in- 
tellettuale, drizzante Tuomo alle virtù morali , c coman- 
dante alle virtù inullcttuali, ed tu a deprimere, c a cac- 
Tom. HI 


Paudura. il pndete. Lat. prunias. Gr KrvruSt . Te/ Pov» 
P.S.tap.iì. Gonna alla prucùira della verga ec. lava fpdfo 
la verga ec. E apftrffo: Anco conira ogni pmdura bagna 
in pruni fo loco,c poi vi poni granclia d erba canalata . 

pRUus A . Sn/tnj . Lat. . cv. 3. i 6 , i. Pi.>duce ec. 

le prugne laivatiche , le lappole , il brlàra , U cicuta, la 
malva , e tutte altre erbe di, qoeìla maniera . E 5. al. I* 
Pongonli le prugne co’ noccioli Tuoi neU’ Aurunno nel 
mele di Novembre . E num. é. prugne pcM> nutTifco 
no . Red. tonj. 1. 66. Se le pofTon concedere io loro vece 
o delle pcTche , o delle prugne , 0 altre limili fruite , fe- 
condo Che daÀ 'la Ragione . 

Prugno . Su, firn . Lat. fra«vi . Gr. . Cr. ai- t. H 
prugno, ovvero Tufino é arbore noto . E num. E fc '1 
prugno folle infermo , fi dee mettere alle Tue radici mor- 
chia . Frane. Satch. rtm, ;a, Piamand<> melo , o pero , o 
fico , o prugna , Sabuo par ; che aggiugna ( f«/ prugna 
tn tfov di prugno per la rima ) 

Prugnola . Sa/ina falvatUa. Lat. /Tttnwm Cr. 4. 

46. 1. A fare aceto fortiiiimo, prendi le comwle, quando 
locomincuDo ad arTofiirc ec. e delle prugnole delle fiepi 
acerbe . Pata^. a. La prugnola trangugio, ch’é arcigna. 

P R U G N o LO . Fruuee ^ ehe fa la frugnola , dei fttaie 0 /un- 
no U fiept . Lat. prunus j^.'tYjSrir . Cr. i. aA. 5. Siccome il 
peruggine , il prugnoio, il rovo , e tutu gli altri di que- 
lla m«nic/a . È 5. ai. 4. De' prugnoli fi (anno ottime fic* 
pi , e unii . 

Frugnuolo. S fette di fungo noto , odero 00 *mo . di ottima 
fkaittà . Ijtt. f runulut . tuxeh. a- 41. Da parte di Giovan- 
ni di Maffeo , Mandici un cancfiruccio di pnignuoli. 
Bern. um.z. Non mandate fonctii, ma prugnuoli, Caca- 
fangue vi venga a tutti quanti . Ceiii. Cmi. Ctir. Fra 
tmti i funghi, e di verno, e di Hate ll piccolin prugauo- 
lo D oitimo odore é folo . 

Pruina . K. L. Brina ^ Brinata, Lat. pruina, Pttr, eant* 
19. 1. E quando ’l verno fparge le pruine . Lad. Mart. 
rem. 11. E 1' umor della terra , e le pruine , Che ’l ver- 
tMi fparge. Tua virtute accoglie . 0 . 1. x^. /.effi- 

ro già di bei fioretti ailomo Avea da' monti tolta ogoi 
pruina . 

Pruinoso. P. L. Add. Che ha rruina , Coperto d# , 
Lkt. ffktno/kt , Gr. xu^^rtìtat . dUm. Cìr. tn. 58. Già ve- 
nta la ilagton , che ’l litddo jNcmc 11 verde , e pruioofo 
era il mattino . 

Prunaia , e prunaio. Luogo pieno di pruni, 
tieetum . ur. . T 4 rr. Dtv. fofi 449. Prunaie vera- 

mente , ebe s’ attaccano a* j>anni. Bu n. Fier. t, ^.7. L’at- 
Irc cole in confufo io riguar.lai Per quei licnufi greti Can- 
giarli in fiepi, in gramigne, c ’n prunai. 

PrunaME. Agg'rsato dt pruni . Lat di^meturn . Gr. fpoy- 
ftut . Ètv. dijè. Ara, 6z. E bisognato ordinarvi due , o tre 
volte ripari nuovi per all' ioM col mcdclìmo fatTo di Gol- 
foliui , prunami , c fafcinc per formarne pnma più fpro- 
ni , e poi riunirgli inficme . 

Pruneto. Prunata. Lit.dumetum, Or.tpuyfair. Fr.Ciord. 
Pred. R. Andava per quel pruneto a piedi Icalii.Li^r.fifr, 
malatt. St truovano frequenti ( / fanghi ) oc’ pruneti più 
folti . 

pR UNO . Ntfiwr gwnV» ftttr/ i/runVi fpino 0 ^ de rpkali fi 
formano te fiept , come rogo , tnun òoecto , prua lianeo , o 
pruno albo , marruca , e Umili , Lat. fenttt , vtpret . Gr. 
iuat!^. Boct.iontlp, Niun campo fa mai sì ben cultiva- 
to , che in dfo o ortica . o triboli , o alcun pruno non 
fi trovane mefeoUto tra I erbe migliori. Dant. fivr, 1;. 
Ch‘ io ho veduto tutto *1 verno prima II prun mollrarfi 
rigido , c feroce . E X4* Che tu entraci povero , e digiu- 
no In campo a feminar la buona pianta , Che fu già vi- 
te , cd ora é fatta pruno. Cr. f. j6. 1. Il prun albo é ar- 
bore alTii racxoio , il quale é ottimo per le fieni . PalUd, 
Cenn. if. 0 innefia il lorbo, o in fc, o in meio cotogno, 
o in pruno bianco . 

f . I. Frtrr ^ un pruno un meiarane/o , proverò, elx fi dite 
del Poier laipjiorar checchedta citte quel , eòe comporta la fua 
natura » e V dinamo anche tn ftn/o eontrarto , e vale /' «ffo- 
LU fito. 


Digitized by Google 


fìé . ft. Cioriì. Pttd. R: Atfinnati nel roordAcifUcno pruri* 
IO dì gloni inoodans . R/d, ìnf. ^8. Sir&n» coli é il pru< 
rito grande > che hanoh gli scrittori di comtftddiriì V ua 
r altro» 

PkU2za . Ri/c»Ì(i^mfnto ^ nel fignifu. dtìT uiùmo ^ Croi*. 
ytiL i}8. O che foffe per «iTcr troppo abbracciato , c ri» 
fcaldato, o per diletto di latte di balia , o perchd Taveile 
da natura , e alloita ufcilTe fuori , gli venne y e ufei di 
dcAb uiù.prutza minuta, che"l confumava. 

PS 

P SlLlo,e psiLip. Strta eC er^ , thè prtidiut ìmffme 
HfTù fimile stle putfì^ dfl fi fa ù muttUan^ptne^ e prt 
altT9 mme ^ detta PuIitaTta , Lat. psyUium • Gr. • Cr, 

6. pi. 1. Il pfiilo è freddo , e umido nel quarto grado, cd 
è un' erba , il cui Teme pfìllo s' appella » M. Aldabr. P, N. 
pi. Del feme della nepitella fate polvere foteiie » e me* 
fcolatcla con allume di piuma , e con un poco di plilio y 
c diilemperatele con un poco d' acqua di zalfrone. 

P U 

P UBltlCAMlNTEyf PUBLICAMEMTC. AvvCfÒ. 
In pubblico , A occhi veptenti A ognuno . Lau pvilue^pé~ 
lam . Gf. , mm^ofSìf . Boec. nov. g6. al. Non fola* 

mente da lei , e dalle parenti di lui hi pianto , ma pub* 
blicameore ^uafi da tutte le donne della citta . Pit, JT. 
Pud. a. 8. Di cofìui fi diceva pubtreamente , che quan* 
do cenava , veniva una lupa y e lìava con lui . Tir. Af. 
api. (fucilo %\ grave peccato doverG pubblicaoieotc pu* 
mre . • 

PuOBLICAMCN'TOy f PUBLICAMZMTn . // pMua- 
tt . Lat- fubiuauoy pronrnlgotio . Cr. ^rix. Par, 

%6. I. L'alto preconio y ci^ Tallo pubblicamento, c ma* 
nifeGamcnio della divina cfTenTìa. 

Pubblicano ,e publicano . Lat. publicanat , Gr. 
«rtx*/«r, Tf^.i'ang. Pubblicani fon detti da Pubblio Impe- 
radore , il quale imprima irovóc T ufìcio delli pubblicani, 
il quale è quello : ricogticre . e raunar gli dazi > c le ga- 
belle pode , e ordinate dallo ^mpcradore . G. ia> & io. 
Ma la perfona di Benone era degna di quello y e di peg- 
gio , eh* egli era pubblicano , e villano gabelliere . Puff. 
zip. fono come quello pubblicano, i'it, S. M.Madd,’j, 
Ecco Zacheoy ch'era principe de* publicani. 
PuABLlCAREyC PUBLtCARE. Pubbiìcnntrntt mantff 
fiart f^Ùrvolgare , Lat. pulUeare y promul/_jne . Cr. , 
. Puff. lod. E fecionlo pubblicare per mclltr sarv- 
«0 Iacopo . Pii, SS. Pad. *. 7. L' abate ab vedendo ec. li 
fece battere amenduey c rìprefegli aiprameotc, pcrchd ave* 
vano pubblicato quel miracolo. 

Per Applicare al pubòicco . M. f'. p. 46. Carlo Artb 
ec. fa incolpato della morte del He And^ear ec. e i fuoi 
beni pubblicati . e incorporati alla carnera della Reina . 
StouPtft,io^. Puoblicb tutti li loro beni alla corona. 
Pubblicato, e publicato. Add. da Pahòltcare , e 
Pubiicare , Llt. vatgatus ^ pervulgatus, Gr. ìofÀOKà^jmt .Gal, 
Ttfi. it7. In alcuni fuoi fcritti non ancor pubblicati , ma 
in confìdenta mollrati a me, e ad alcuni alta amici fuor, 
dimoflra ec. 

PutBLtC aTOBC , e PUBLICATO RE . Che pubblica . 
I.at. vulgrttof . Gr. aópJi . Srrd. Por. a. 75. Deliberarono 
d'ammazzare in ogni modo il pubblicatore del Vangelo. 
Pubblicazione» e .RUBLI r AZIONE. Hpubbluatey 
palefamento , Ltr. tromalgotto , (ir. étfuald^it . Tft. Salm, 
Qui dichiara il Wofeta della pubbiicazumc veloce del Van* 


marito a dite , perché oon avelTe proccurato il galiigo le- 
gittimo alla ria moglie , e pubblica. 

P U ■ E AT A* * Età , nella ^uaU /puntano i primi peli nelle par^ 
ti vergownofe . Llt. pubertas . Gr. iffo • hUefiruxx. 1. 61. 
Che lara , fe alcuno innanzi alla pubertà contrae mairi» 
monto ? 

P U B E s c E NT E . V, L, Che ha pmiertà . Laf. puòefcem . Amti. 
7Ó. E Tetà pubefeenre di nuovo, fenaa nducerc la vedi»- 
ta donna nc* miei pcnGcri , vi tralTi • 
PUBLfCAMENTS.U. PUBBLICAMENTE* 
PUBLICAMENTO. U. PUBBLICAMENTO. 

Public AKo.u. pubblica no. 

PuiLtCABE.U PUfiBLICABE. 

Publicato . tu pubblicato . 

Pu ELI C ATOB K . U P U B B L I C ATO B E • 

PuBLICAZIONE.tX PUBBLICAZIONE. 
PUBLICHISSIMO.V. PUBBLtCHISSIMO. 
PUBLICITA*, PU «LICITA DE, € PUB LICITATE. La 
fieffo y che Pubèltettà , 

PUBLICO.V. PUBBLICO. 

Pudicamente, yfttvr^. Cwi pudieixia . Lm. ptidiet . Gr. 
. Ftf, dtul. Mi dona. Finalmente fono tutte 
quelle y che veggiono volentieri la faccia dell' uomo , 

f tudicamente però , e fecondoché permettono le sanre 
cggi . 

Pudicissimo . Superi dt Pudico . Lat. maxime pudjcws . 
Or. àyrimm . Boez. yareh. a. 4. Vive la tua moglie mo- 
della di natura , e d' ooelìà pudiciilìma . Bemb. fior. 6. 81. 
1 ^ DucheiTa Elirabetta ec. Aia moglie pudiunìma,cd elei* 
tilVima donna era giunta. ’ . . 

Pudicizia . Carità , Lar. pudidtut . Gr. . Albert, 
cap. 5<[. Pudicizia b domar gii mali appetiti con ngnoria 
di ragione • Ttamm. 4. 15. Prima nelle braccia ave- 
ni , c quafi 11 mia pudiuzia violata , che io IbAi dai fori- 
no interamente fviiuppaia. Petr. cap.y Paflamem) al tem- 
pio poi di pudicizia , Ch' accende in cor gentile oocile 
voglie . 

Pudico . Add. Cafio, Lat. pudtem , Cr. • Dant.Purg' 
vìd' io muover a venir la tciìa Di quella mandria 
fortunata allotta , Pudica in faccia , c nell* andare onelU. 
E tz. Che la barbagia di Sardigna affai Nelle femmine 
fue è pib pudica . Pctr.fon. nd. Qi|cAa più d'altra é bel- 
la y e più njdtca. E cane,. 41. 1. £^l cuor faggio, c pudi- 
co, Ove (uole albergar la vira mia. Paff. a^i. Oiitava 
invetfo il fervo dt Dio un pudico (guardo. 

Pudore. K L. Lat pudor , Dant. Conv, ip8. Lo VAidnre h 
uno iitraimento cT animo di laide cofe , con paura di ca- 
dere in quelle . Fr. Ciotd. Pred. R. AbhalTaodo gli oahi 
con un maellofo virginale pudore . Serm. S. Agoft. E co- 
si con vergogtMfo pudore di verginità fi rimafe netta , e 
pura . 

Puerile . Add. Dì famiuUe , JanemUefeo , Lat. puetilit * 
Or. Tuda^^itoc . Bocc. li. 11. Da occulta virtù della 
iri lei alcuna rammemorazione de* puerili lineamenti del 
Tifo del tuo Agliiiolu ec. Eli corfe ai collo . Dant. Par. 
Non li maravigliar, peten 10 fomda^ Mi diffe,apprdIo l 
tuo Merii ceto. E 5». Ben te nc puoi accorger per li vol- 
ti , rd anche per le voci puerili . Serd. fitw. 6. sai. S* ag* 
giugne r educazione puerile , e le fivole . Red. Pth 1. 
8. Le mifcTc Onda per troppo teneri Jezi , e puerili fa- 
rebbono rcpatate . Ca/. lett. 71. Tu coooiccrai , che tutte 
T altre glorie fon vane , c caduche, c leggieri, e puenli. 
Puerilità' *J^uert%ia , Salv. pref. Tofe. 1. Effeodo a 
principio ( la rima ì una puetiliù , c una inezia ec- dn 
venne poi luAnga a orecchio , e (alfa , e condimCTio di 
tutte le volgari , c moderne poesie ( fu) nel figntfic. del 
dt PucTtzta ) 

Puerilmente • Awtrb, Da fanciullo , T anciuUtJcamtTf 

ir. Lat. 
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PucKii > OMfitttsmetttù , . Lat. . cfrrtmtn* 

Or. ftaxp > • 0\ y. 9. }. La flcaie dcìlo ^m^cnui^rc 

rnatrc vinccacc delU |M:^fva.. 

^ Ptr w$tr^/. Coil. Ab. Ì/éu. so> Acdocch* cg^i aoA fi di*, 
ncncicki di ce nd tcm[T3 dclU pugna . Gatitt. 17. Pare , 
abbiano prc^b a Vincere ia . pugna ioennuo a uiua U 
contrada « ove efn vivono . t 

PuONACB * U. L. Adii. Angtunuo ^ AU9 «oitg»«er . Laf. 
pugmue , beliic^fiij . Gr . At. Far. a{. Ch'abbia 

con tanto aum«r di pecione Pollo nella pugnace AlTrici 
il prede . . 

FuCval ATa , Feriu Aa pugnaU . Lit. Pugicnìi fritti . Gr. 
Iiaiti* TA»>« . Cteth. /nr. 1. 1. Oh tradiaiciito degno Di 
pugnalate t 

Pu O A L E . Artm mM da fttìr di punta y tic fi feria tiaàtt 
mrnunfmenu in/itme tdU Jpmia lum^a . Lat. fupte . (»' 

fiÌM . Ar Fuf. fU. 140. £ due . e tre volte néli' Jiribii 
Àofìte Aliando piu • che aliar li po 4 fa il braccio nc. U 

' ferro del pugnale a K >domoncc Tutto nalcole . ftr. A/> 
68. lo volli con un pkcioi pugnale > eh’ 10 per così fatti 
pericoli era uCiro di portare allato , dar la caccia ^ e im* 
faimte quei ribaJdoai . Toc. Oa^t. fiàr» a. Fecefì V*iaare 
due pugnali | talioKi , c uuo (c ne mifc al cipc?iaJe'. 
Bere. Ori. t* 5. Coti parUnJo il mifcco , .al '^p^'oalc 
Tre volte poTe nun per amnoaraarn . ' 

PuGMALETTo • Dtm. di Fii£Hale . Lai. fug/aaatUt , Gr. 

. yd. B*»u. CtU. 440. Ti avrei d> gi^ ifcinoata 
con qodb pugoilctio . £ aUroiK i Mi capiurono. certi^ 
pìccoli pugoaletti Turchefcht • 

Pugnare . C^mò.utm , Oonirafiarg , Rintan .Lat. fu» 
cMrr ^ <artOT4 . Gr. fiàjffBaà,., C- K 7. i}i. Se ì capifani 
^U’ ode avc.Toa fatto bene pugnare a’ combattitori , ùn* 
sa fallo per forca i avea la terra • Teff. G<r. b. ^i. 
E per tua gloria balli » Che dir potrai , che cuntra me 
pugnaUi * 

f. 1 . per fimiUi. Darti. Inf. 6 . Quii d cuci cane « cH*ab* 
baundo agugna « £ fi rac'picta , p^nche '1 paito moide » 
Che lolo a divorarlo intende • e pugna . 

^ IL Per mrtaf. Dant. 1. Quando noi fummo dove 

la ntgiada Pugna cui aoie « £ 20. Cuntra miglior voler, 
voler mal pugna . 

PtfGNATORE . yrrbal. mafi,-. Che pugna , Lat. fug'tam . 
Cr. (Anxtetir . Amie. 4.2. In quelle da molti iono Itaco , e 
fon riputato agril^mo pugnatore. Albert, taf. ai. Pmitodo 
è da luitwfire la niorcc ^ che abbandonar la fede , fìccome 
Cario, e altri pugnafon,c moki Santi, per la fede morte 
lollegocndo , combatterò . 

P U G N A T lu c g . P'nbiL ftmm. Che combatte . Lat. fugmi- 
trt-x , iuHaii'/e . Gr. TtKyAÌrpta . AlbiTt. %, 47. La fi^ pu* 
gn.urice fallo dubbiofa iurte di guerra torba, c con afpro 
volto ^ la prima a venire in campo « 

P u G N A / e o . K A. Leggitt etmbattimente . Lat. Uvit pugna . 
Gr. /Mftti . G. y. tt. tu. 2 . H tra quelli^ d* entro , 
c que/U di fuori ebbe molti alTalti , c pu^natri , e bada* 
lacchi . 

P u o N 6 L L V T T o . Dim. di PugntUo . Banv. Cdl. Qref. d j. 
Oeuiviii di fopra un poco di borace , c fopra 1a detu 
borace un pu»neU<tto di gruma di botte ben macinata. 

P U O N E L l. o . t ‘^uatuttà di materia , che fui cetitcntre 
In nt-ìr. ' ferrati , pugiilui , Gr. ipàtum . tod. Ciit }o. 
Un pu >ùc.iu di lucani cocci dati attorno al piè gli fomea* 
fer’A guiid'.mtncc . Mettt. fai. 2. Ma dove batte il mio 
BiEaAcavaJ’u Metti un pugtiel di Tale, c un po' d' aceto. 

PuGKEr^T.t y e p UNO E. N T i . CAc pugne . LÀt. fungens , 
Gr. nfr«w . M. y. 9. ^o. Diceodo , che • fe accectalibno 
lo avito , cogUetTono il giunto fanguioofo d' in mila fra* 
ica pu^nefite . Amct. 46. Gran copia di pugnenti pruni . 
Dnnt. inf. 1 8. Mi che ù mcoA 4 al PUQgcmi falie ì Tef. 

Tarn. Jlf. ^ 


noi fo npcnlar , non ciu; ridire . £ tam. im i. Ciie I dir 
m' inhaiuma « e pugne « Dant. Purg. ij. Non croio , die 
per terra vada aucui Uomo eì duro , che non Gilè punto 
Per compifTion di cuel , eh* i' vidi ^i , £ t€. £ Cefare, 

f cr fug^iugare tieraa , Punfe Mariitia , c poi corfe ÌQ 
(paena ■ È Par. ag. K fippi , che ’l tuo muovere é si co* 
Hn Per r aifucato ueopte , ond'cgli è punto . Dant. Inf. ^r. 
Però alquan^ piò te ilclfo pungi . Bai. ìmì t Pii^ pungi , 
cioè pid fo.'nciu per certificarti. G. r. E’ Card.oali 

Italiani , e FrancCiC>|i , e IVovenaali non accoofentano ^ 
sì erano lUti punti nel Papa Guafeone ( gai vale ; mal 
fe ititiSattt ) 

^ li. Per O^rWrrr is/rriir , ntordenaaean detti. Lat. inde- 
ti , pungere . Gr. kt^apiie . Baee. nav fS. 1. La novella da 
Fi)ottncq raccoatru pn<^>coci ua poco di vet^ogna pun* 
fc li cuori delle d uMc aicoltanti . £ nnv 88. r. La pre^ 
cederne novella cc. m' bduce a voler dire , come un va* 
katuomo di corte li.niiemcate , e non feoza frutto pò* 
gftdic d' un ricchiiriiiio mercatante U cupidigia , £ ■«sa 
90.17. Quclte parole amiranaccile pnafero l' animo d«l Rs* 
UL Pugnerfi tn <itì rld^ n^are ^ vale ìnfetvtiritfi ^ a JU- 
feaidntfi in (arto , a rr.itrur.'o . 

\^] 1 I ^ ^ CASNS 

PuGSERCCClO • AdJ. Appuntati , Attica ptignen . La(. 
aeuttu y fujigens . Gr. , nèrrot . C. K 8. 78. 4. C04 
pietre pi^Dcrccce conce a {carpello a Tornai , onde il Es 
avea fatte venire in fu più fuc carri . 

PuoNET ro. Mezza ctt^i tuia punta dt ferro in cima , • altra 
fifa /imtU atta a pugnare ; che anthé fi dice Pungma y e Pmh 
gd!o ♦ Lm. fitmutui . Gr- uitrpif . ^ 

I. Per mtt if. imb Inettamtnti ^ Uttnola ^ Lat, fitmuifu. 
Jcu. Ptjl. .'Vbhiamo noi un pugoerto , e uno invitamcm *, 
ebe et pu^ng , e fa diHdcrare , ed cìTarc difiderois d a ni* 
iìadc . 

IL PugneUt , è anche dim. di Pugni e vola Tanta 
rruteria , guanta fi può ferrare in una vm'Io, P’g't' 'O , La'. 
pugiilui . Gr. tgdetv * Dnv- CcU: tòt. Al vin > JoJci fimo 
darai odore , e faoore di molcadeilo ^ mcrtenda fiori di 
tambuco fecuti al Kzzo , per ogni caratello un pu- 
gretto . 

PUGNIKIENTO y t PUNGtMCNTO . 1 / fugnete . La». 
pun^Ui . Fè‘V. Bfòp. Vedendo la mofea la m,iila tanto af> 
rannata , 'mofTe coatra di lei parole ingùiriofe , facoenJoJc 
danno col pugmmeaco, e macerandola . Cr. i,6. ti. E chi 
vuole entrar per U Itcpe, li difpone a ricever forte pugnir 
meoto di fpinc . 

Per Compugnimento . Lat. * eompunflio * Gr. luMióvfif • 
But. Purg. ib. I. Che porci io ciliccio alle carni , aoè ^ 
che abbia pungimeoto del peccato fuq . £ Par. i. 2. Di 
cotanto acume , cioè di tanto pungiaiento , quanto fu 
quello . Bcmb. Afol. 1. 49. Se alcuna di quelle cofe noi 
tocca , certo con dolorofo pungtinetvco di cuore , che ella 
sì tolto fuggendo fe oc porti t fuoi diletti . £ g. 199. A 
cercar di le mcdclìma fempre con occulto puAginuMO gU 
fhmola . 

PuGMTlCClO • Sthnoio , £rr«|ggiinrjin> . Lat. fiimulus • 
Pugniti vo . V. PUNGITI vo . 

VUGNITOIO.T; PUJVGlTOXO. 

PCJGNITOPO . Spexie ^ erba , <ht fin fempre verde , di /ó* 
glia fintile alla mbn/ncy ma pungemtfiima , e fa eaeenle roffe 
tome eiuege » ed ì così detta , perchè fi metta intorno a guelia 
lùfe , che noi valiamo difendere da topi i e per altro nome è 
detta BrufiP . Lat. rufeus , fpina marina . Gr. fanairo ngfm. 
Calat. 21. Ninna diScvenu farebbè dalla mortina al pu* 
gnitopo . Mr/m.6. 45. Fiorita è la tovaglia , e le falvìetce 
Di verdi pugoiiopt , e di ihwpioiii . 

Pugno .La mano ferrata . Lat fugnut . Gr. , Boee, 
mv. 38. IX. Senu aluio motto fare , dùudc le pugna , 
LU a ^1^0 
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vn^c Mltum tcjM a farfi « f « riufuu • 

S 4 Ìv, (JrMHth.x.y Ogni tliru modo tn Un ^ome voler «ia' 
re UQ pu^Ro ÌQ ciclo * Laje. rim. VereW altrimenti , a. v»> 
kr^l' ire a pelo } Sarebbe come dare no pugoo in cielo • 

V. yftèrr , 0 Trnerr in , tWr Ttntre toiU mann 
t^ufn . ^ngg. néri, eff. 84. Tenendo io pugno un peiiuol 
d ambra gialla delia più nobile. 

VI. Tfntre f Al'fre et. m fu^ thetthfjffim , yr^jrTtfr.tin. 

Effcrm fi^ro Pcteme dìfferrt « Av<rU tn . 

ùnv. Sctfm. 7. A\'eva io ixigno >1 R« . « ■( Res^o. S 41. 

Avere in pugno la nobi'ia nuova fatta da lui, c Luten* 
M. £ Avendo in pugno tutto il governo . e la uerfo* 

na del He inferma, e da poterla inferaurc a tua poiM. £ 

/y.a. S77. Tolto ritalia a Nerone, avere in pugno refi- 
to di tutta la guerra (ri T. L<yr.Ae omnena belli ronunam 
in ppionim manu fìtam ) .Ma.'m. s.{8. Quaft ta un pugno 
giù i'avcile avuto, Rifpoic • 

f VII. SettÉT U fkintt ^ vnlt Morire . tiem. 5. if. 

Potrà ferrar le pugnarlo lìnè feginta. Crrr^. £/al/.rr.4. ia« 
Che gli pola' io veder ferrar le pugna. 

Vili. Oste «n efllfin , e dove M t»a/e Fa* 

et àm ima ecfm , e tra un' aìtrn . ti. c A L.CTO V 

PuGNUOLO* Puf^ntUo.Futmtta* \nx.fugtUut . Or. ìpùr.m, 
PMlad. hiovemk. 24. Togli uno fìaio di f’allb , ciod vino 
d uve palle, e due pugnuoli di cenere bene trita , c mei* 
ra concola di vino vecchio . 

Fola. Gufae 4 fUe biade , ehe nmane in terra irei. batterle : 
/4W/4 . Lat. apiuda , h’on. acus acent . Gr. • 

pàiUd. r.f9. {4. Dilangi lìa daU'aia^ perchè la lolla, o pu- 
la è fua nemica. Serm.S.Ag. Con quello vento fi parte il 
grano dalla pula. Dav. Coir, too- Poni cipolle maltge con 
nula fpcnta. Sed, CoU. ip. O veramente loppa » o pula di 
biade |0 di grano. 

Pulce. Injttio me». lat. puhx, Cr, 4i^« Bisce. nov. 

77.49. Gli attempati, liccome tfperri, fanno meglio i tuo* 
chi , dove iUnoo le pulci * Paff. ^71. In un altro luogo 
t appellava una pulce , e un cane morto 1 D<mt. inf, 17. 
Non altrimenti lan di lUte i cani , Or col ceffo , or col 
piè, quando fon morft O da pulci, o da mofcbc,o da ta* 
feiGi . Bern. Ori. 1. tx. sr. Scmprechè in quella trtlla torre 
entrava, Le pulci fi Icotea dal vcilimento . 

f. 1. Mettere , a Pwrrrfrf una pulce nell' artechn { provrrb. 
ehe dinoia Direte A [(oliate una cofoyche tenga m ren/]k/iei»<, e 
dia da fen/are. Lat. alieui fcTupuìum mfteere^ hafitarey bave* 
re, Pataf.p. E mifcmì la pulce ncirorocchio . Lafe. Cetof. 
1. $4 Cfrilui m' ha meAo una ptil^ nell’ orecchio , eh* 10 
non trùovo luogo, s' io non me ne chrarifeo « Pareli, Fnoì, 
ép. Coma dircile, voi Fiorentini, nella volìra lingua quel- 
lo , che Terenr.io nell' altrui : infeci frmpulnm hminir V. 
lo gli ho mefTu una pulce nell* orecchio. Fir, Af. 181. A 
me sooditneno era entrata una pulce nell* orecchio non 
picctola , conlidcrando alle crudeli minacce , e però dice- 
va infra me: che indugi, Agnolo? 

I L Ptrfw àt mare , Spttat et Infetto ofuatiev^. Rei. ìnf, 
1^4. 5>ooo nomi a loro notilfimi la pulce, il pidocchio, e 
la cimice di mare. 

PULCELLA. Pulzella. Lat- VrrgOy fmella* Gr. xdf*, wufil* 
nt. S(at, 5 .Ag. Io ho fuco patti cogli occhi mici, accioc- 
eh' io non penfani ddia pulcclla . Dant.Purg.xo. Filo par- 
lava ancor della largheira , Che fece Niccolao alle pul- 
celle , IVr condurre ad onor lor giovinezza. Bear, nav.i^, 
iR F^kella partitami di cafa mia al Papa andava , che 
mi mantalTc. E i«w. 17*67. Allato a lai li coricò per pul- 
cella,c fcceghele credere, che cosi foflc , Atrigh, jé. L'ava- 
ro mercatante annovera 1 danari, la pulcclla coglie il Bo- 
re . Pit. S. Bilargh. 148. Ch’ io noa polfo trovar puIccUa , 
Che (opra te mi paia beila . 

P u L C f L L A r. G r o • P-A. Ptrgmit^ . Lat. vireinitas . Gr. 
fttiu . ìfp. Piu. Kofi. Lo primo flato $1 è di quel li, che fo- 
no interi di corpo, e hdono guardato il loro pulcellaggio. 


Ju ca§Mn, che i- poicip non tu ficii uovo . 

$.1. Per /ttmlif. fi dt£e de' Piectoti tigUudì tf altri volatili, 
Ttf. £r. 5.J4. Il catoie del sole. ac. Laida che la ma- 
dre dee IcaldaoB « uncocbè i fuoi pulcini nafeooo sì g^- 
di,chc iocontaneoie procacciano icir v\tx{putia doUj]i»mr- 
-Xfi ) Tofeid. 8. SII. ij drago talora t puiuoi Dell' agugùa 
oc poni renitemì . 

^ 1 L Avere i pvUm dì Crnnaìa , didamo ddf Avere un 

padre vteeJuo i ft^iuah pucolt, 

^ 111. Pm tmpaaeoato y thè un pukm nella fopfu , c fmi* 
lìy fi dt^no dt'Lhinim Japfia ufotverfiynè cavar le marni Ji 
cojky di egli abbia'a fore-y che alarnnenu daremmo Dappoco, 
e Jmpamato, lo. 86. Ma poi diceva: un pulcia Ira *1 
capecchio Par che mi Itimi Rinaldo al fuo dire. Ubr.Son, 
54- Pulcino, j* t ho rinvolto nei capecchio. y^|. axb lo 
era , come grolfolan che io fono , più impacciato , eoe un 
pukin nella ftoppa. Car. ìftt. a. up* lo non vi ho nlpo- 
Ito , perchè mi trovo più intrtuto , che il pulcino Delia 
ftoppa . Malm. io. 10. Di che coperta m rkca lopravaeila 
Pare ua pulcin rinvolto nella Itoppa . 

Fulcro. P. L Beilo, Lat. pmUhtr . Gr. uu^àe . ZXwr.X^f*7* 
Mal daif, e ma! tener lo mondo pulao, Ha tolto kro , 
e polli a queOa tuffa . Morg. 16. ,*8. S* 10 guardo ben la 
rchilgeatc telu cc La ùccia pulaa > axigcUca , c nt^ 
delta , ' 

P U L E p R 1 vo . Dim. di Puledro , Libr. eur. malutt. Lo iter- 
co di pulcdrino , che ùa nato di pochi giorni , a lat- 
tante t • 

PucEORO, e POLEDRO. Sì dice ai Cavallo , alt Afino , 
e al Mulo daiia nmfdta al domar fi , Lat. ptdlMfcgm , ufitUj 
muli , C^r. Or. «aiXir iT»m»s , inioe , ofàidomi , Cr. p. 1. E 
allora s'appella puledro di primo morie. Sov.ant. t. a. U 
puledro fu nutricato a latte d' alìna « Tef. Br, }. #. Nodri- 
re polidn di cavalli, e crcfucre luo mobile • 
f. A mamtera proverbiale . Fjp. Pai. AI»|9. Siccome diae àf 
proverbio ; chi addottrina puledra in doitatura , teoer hi 
vuole mcmrcch' ella dura ( c tWr, ebe La cefi eù nefira ufo 
procturiamo d' averle buone) 

PuLBDROCCtO* e PULEOROTTO. AccTé/at. di BuÌì» 
dio , Pareh. Ficu. 154. Similmente quando alle parola di 
genere mafculino s'aggiugnc ottoy ovvero oedo cc..G crc- 
fee il lor fìgnilìcato , come cc. ffatotto, c fmocào, pule- 
drotto , e puledioccio . 

Pule D« UCCIO, e poleoruccio. Peggiorai. di Pule* 
droy e di PoUJio, FÌT,mov.4..tvi. Saltava d' allegrezza , cha 
pareva un poUdxuccio di trenta mefi • ‘ 

P U L E G c I O . Spoxte ef erba odarofa , che Mafie Migli «efaùir»- 
ni , di cui V. ti Meutiol. Llt.pa/egwm . Gr. >xixor « O*. b, 
07. 1. Il puleggio è caldo.e fecco nel teno grado ^coglie; 
fi nel tempo, che c’ fiori(€c,e fcccafi all'ombra, e fcrbaJi 
per un anno . Ltbr. cur, maUtt. Ufi il lambitivo fatto col 
mète, e col paleggio. Amgh.ùo. 11 pepe è più nobile del 
puleggio , e più vile awreffo gl'indi . 

f.l.Oggi fi prende anebe tn fignific.di PiUggio\mda Pi^*^ 
puleggio y 0 tl fmltggio y ebe vale Punir fi , Lai. abtn , ddttde* 
re. (jr.ùxiuoi. bhrg. 47.161. E non poteva igaun pqtlur 
puleggio » Ambr. Fìat. la. Il meglio fia , eh* io mi fà- 
gli puleggio . jCirif. Galv. 4. ita. Ella gli trailo cmI per 
motteggio Un certo manrovefeio fotiomiM , Mentre 
c* pigluva col detirier puleggio . Malm 1.80. il piglurfèae 
fubito il paleggio Un zucchero ne parve di tre cotte. 

L IL Dar puleggto , vale Dar iicenuM di partire , Alita- 
£irr via , Lat. dtpelUre , abftcree . Gr. ùuUjaJrm» • Buon. 
Firr. I. a. a. Saravvi alcun di loro , Ch* effendo or or pm 
dar puleggio a!raJma,Parrigli elTer guanto (fu) ^uTaraw.) 
PuliCa , e Puliga r ^Uo / pavìeteo y eòe pitno d arm y 
0 di cbecehefiia i interpone nella /ojlanza del vetro ^ 0 di mire 
materie fimJi. Lat. lìdia. Sagg. nat, ajp’t%\> te quali not 
aHrimcnti, che le pulìchc n^ criilaiJo , c zkJ vetro, coti 
fi fcorgoiM per entro ii gfaiacGM» - ^ 


% 


Digitized by LjOi 


f u a rttT.im.iB. Ma trovo peto non okm oue 

racesa « Nè Offt polir colla mia lima • Dawt. rim. 
16 . E maiaèico T laoroia iiaa , Ch' ka pulii» i mici 
BWfti . . V ' . 

f. li t. Pfr met^f. frgm, i ^ 6 .sa Onde ci gnarda da 
quel, che *l iuo dire Comiocia dai poltre (cioè} dslC td»- 
mrr) ... * 

IV. Gii dmtkhi d tsìwTM in tmr di Ptmirt • Lat 
pttnas i»/Ìrjrrr. Gr. niadé^ir»'. G.K. 8-6^^ Iddio le- 
ce ptiJir tm per lo modo, eh* è detto , e poi i offendilo- 
rr*dt lui pun. £ ii. Tutte quelle Quattro sigoocie 
aviéiio arbitrio dì pulire reale , e pcrfooalc . 
P(ii.iTaMrNTC,c roLiTAMENTi. Axwrò.Stttnmn^ 
i4 . Cm 6JPU pitJiu^x* . Lat. pWirc . Gr. . Crtn. Ma- 

Mpea fare colie fue mani ciò, eh ella volta v 
eoa , t'eriveva pulitamente, t bene . Csf. rim. duri. i/ 8 . 
Coti il meftier pulitamente uffl . Mnm. Gir, i. 147 . Chi 
le ^ivaodc poi piò dolci, c care Fulkameme , e di fua 
nano appreila .. f ir. Lm. 1 . 4 . Apparecchiate la tavola pu- 
liiamcmc . £ }. ^ Dice , che voi elicsc fàcdlc raHcuare 
puhcamcnre , c lenta rilpitrmo nemmo . 
Pui:iTElZA,r PtiLiTCZza. Nntecsa. Lat. imwuluifs. 
Or. . But. Ptng, p. a. coafelTionq della bocca 

dee avere Hitegritò, foltaita, pollirrza . £ P«t. 6. t. Por* 
tava li capelli molto arruffati, c pendenti giò dalla fhmte 
fema aver cura dt Tua pulitetza. fir.Liw.a.a. La poJiiea- 
M , nelle donna maHìme ,\é la più grata cola , che fia • 
£ apprefi^r In line le gcDciJezzc, le maniere, cc accora* 
Mgnate ccHla puttreau , fimo la vera rete dt pigliare que- 
rli uccctiacci . ^cu. Ca/r. 68. Qui al)' laiorno quello griT- 
lirmc per pulirez/a lì chiama Uigo . 

f I, P*r Lrf^untria , , Btllttxa . Lat. rUgem- 

fia . 'Or. . Bm. Par, 6. a. kloqueoza eon pulitcz- 

zar di lingua . 

%, II, t'a Cnitwn , a C^7ri , le/twn. pnf. Tefc, 1 . lad. 
Non folo i prefenfij ma i lootaoi ancora di tutte le re- 
gioni , ove pur folle politezza , c civilD , colla icdinitA 
dilezjon fua , e cui letterario maotemito commercio a fe 
univa . 

Puliti a.stisiaMewTE . tuptrì. di Pulitanuntt . Benv, 
Cr/£ Or^. IO. Nettili pulirifllmamente da ogni untume, c 
da ogni altra cefi, cne. T avelie imbraiuia. 
PuLiTiasfMO. SuprrL di Pulao . Lat. mundtffimut , 
gfintiijimHS . Or. w i fi-i i mrnt , Ziòald. Andr. i}6. Savifljmq 
■ofDo , c puhiifTiino parlatore. Rrd. Of.nn.ià^ OlTervai 
lo itomaco totalmente voto , c pulitinimo , uccomc pu- 
litiHtma era furio il canale dtgf mreHini. 

PuzrTo , e POLITO . Add. NfttP ^ Tm%d motthìni Cmv* 
rr4T/A di • Lar. pw gatta , tiegans , . ór. km» 

, KÓ4fMs . Bw. g. f. p. j. Avendo le gran 
laie . le pulite , ed ornate camere oompiutatQcnte ripiene 
di CIÒ, che a camera l' appartierte , fommameote il com- 
mendarono. £ nru. 88. ^ Leggiadro molm, e piò pulito, 
che una tnofea. 


f I. Per Li/eie ndé. Doni. Par. Pareva a me, che nu- 
be ne eoiTÌffe Lucida , Jpeffa , folida , e pulita . p€tr, fm. 
idp. D' un b<} chiaro , polirò , e vivo gniaccio Move la 
fiamma, che m'incende* e Itrugge., 

^ IL Prr hfggtaén^ Bfiià, Lat. wnufittf ,Cr. 

. O.y. p.*My. Fece la commedia , ove in pulita 
rima , e eoa grandi , e lottili quiflìMi ec. compuoie ^ e 
trattò in cento capitoli', o vero canti ec. Stor.Atolf. Dic- 
dono ordine di fare una pulita gioilra. Ditiatn, a. %. D'al- 
ta feierrza , e di parlar pulito. Fran<. Sacrò, nav. 14^. Li 
Parigini veggeodo li fuoi colìumi, c la foa polita vita., fì 
maravigliarono forte di quella trasformazione . £ um. 5|. 
Matteo di GueTÌante in alto carme , Pulito in gloiira . 
Caf. mf, com, tt6. Se adunque avverrà , che delle oofo , le 
quali di giorno in giorno da fare occorrono , alcuna meo 
^lita.c meno attamente riefea ec. 

V III. Far tmitto , vaie FJegmre ;>iiariKA/aN)ifr, Far Arar, 
e n^amauc cLfcthcffia . v. Faar l'UttTO. 

b. IV. Pnirta , in fot'zn d avtttrh. par Pulttamenri , Pai» 
Ì00. <ap. I. Colui , che ammteiha il lavoratore di tetra , 
non fi dee agonale di paiUrc pulito (er«è.'e/r|aifrmMnrr) 


della terra , e quando germina, e pullula, trae dalia par- 
te di fotto la materia dell’ umore - Cfod. G. Quando co- 
mincia oafcofamentc a pullulare , diventa poi gran cello « 
Fir. rim. 75. E pullula il gran troi^ Nuovi rarapoUì. 

$. I. Per mttai. Pit. £. Gir. E quou mortilìcaio il corpo, 
gl' incendi della libidine pullulavano. Rtd efp.netA. Noa 
di rado,! guifi di rigogliofo rampollo, a pié del Vero Tuoi 
pullulare il dubbio . £ ìnf. {4. Dallo Aereo dé* buoi pullu- 
lano atcùfii vermi a eaiia di bruchi,! quali in breve tem- 
po BScttcndo r ali , u cangiano in api . 

è. li. Ptr la S urger dett arpia , Scaturire , Lat. featuritt . 
Gr./fat'^«rr , Dmm, Inf.j, £ Canno pullular %ueU* acqua al 
fummo . 

PuLLUlATIVO. Add. Che ha virti dì pullulare . Cr. %. a 
ConcioffUcofacbè i noccioli , e il (cme dell* altre pian- 
te abbaino virtà puU|iIanva ( tl T. Lat. ha virtutem pul- 
luJatibam } 

Pullula al OTtt. Il pullulare . Lar. germìnatia . Gr. jSkm» 
raaa. Or, t. 14. a. Con quel caldo aiuta a maturar lo le- 
tame t e tip aprire delle radici , c pullulaTioni de’ femi . 
S V .47* a* Phote eziandio queua cola incontrare per pul- 
lulazione delle radici . i>mr. Cerni. 191. Coni feme non 
perviene per effere mal coltivato , e per elter difvuu la 
lua pelKiUzioiie. 

Pulpito » Pergama , Lat. pulpèum . Gr. àeùSahfae . Quid, 
C. i4 Montato in Hi uno grande pulpito realmente para- 
to ed. tì diffe queile parole . BtlUm. fan.,^i>, QucAo ap- 
partiene a voi , predicatori , Sol di tre cole in pulpito 
trattare • 

PuLkARP . Permctert , Lat. Qt.rvtmr, Ler.Mcd, 

mirando t'una, rende l'altra corda ì^er la confor- 
miti medefmi accenn . 

Pulsati l t . Add. che pmìfa , Che percuate ; e am^ Atta 
a puljart . Lat. pxdfattièt , Gr. #p^x<incàf . P'elg. hlef. Si ba- 
gna cc le vene puliatih del braccio ( dai : t poi fi ) 

Pulsazione. Jhpul/àre . Lat. ^//atd . Gr, Kflifa « Serm. 
S, Ag. Ed in quello contento uiU cialcimo della mifura 
futi (ama alcuna puKazione d'invidia (f«> per m<taf.)ReJ, 
O^.eii. (8. Può coniidcrarne i moti, e le regolate (ae pul- 
sazioni . 

Pu t TI OLI A. b. FOLTI OLIA . 

Pulzella • Dcaruita , l^ergmc , • Lat pueiU I 

w/o « Gr. xo’f» « rafiuai . Owta, Pifi. Che le pulzelle di 
Grecia ne dovdfero aver ricevuto tanto disagio . £ altra» 
tw ‘ Ma non è da Credere , che il fiefoo giovine, il qua- 
le ar^a d' autore^ rendtffe pulzella la bdliflìma dooael- 
la, eh' egli ebbe in fua balìa. yit.S.hiargh. 141. Chi vuo- 
4e af^oltarc , e udire Una leggenda molto bella D' una 
santilTima j^ilzciia . £ 14$^ Or mi di' tu , nobil pulzella 
Ove nafeeni. Bcrn.Otì. i.tt.ap. lo ti poìTo giurar per cor 
fa vera , Ch* io era ancor , come venni, pulzella • Ctrijgj 
Cah. t. 56. V'hra cos’ è, che egli ha più dr ottanta anm , 
E quattordici , o manco ha la pulzella . 

PuLZELLETTA • Dtm. dt Puizetia . Lat. . Gr. xv 
* Ft. lae. T. Spirito Santo amor fommo , e paterno 
Kiempiè lei del fuo santo governo ; ineiou fi trovò la 
pulzellctra . Frane. Saech. tim. al. Me prefe vaga pulzcl- 
ietta amando, Acopmpagnna da due pulzelletce.Lor. 
eam. 46. a. Noi Ami catte pul|eUetcc, Che cantiam per 
puerizia . 

P U N O A * K Pugrta , Lat. pugrìa , cfrtamen . Gr. • 
Dant. in/*. 0. Pure a noi converrà vincer la punga . G. 
y. ei. a. Valicaro per punga ii detto foffo . M. 4. 
VcdendoTi avere vinta (ut punga, c foperchiata nel tem- 
porale U cbiefa di Roou. Amet. 94. Ma dopo lunga pun- 
ga vinte videro partire le cicogne. £ apprrjo: Per fc agu* 
riva la rimirata punga . Fratte. Sareh. tim. 8. E quanto 
più dura tal purtga , Ogni concraro m pie par , che s’ag- 
giunga . ' . . . 

P U N b E L LO . Pupnetta , 'nel primo fignific. Lat. fiimuhtt . Gr. 
uit'^or , Artigh, )8. il fervo, il. quale rcfiilendo repugna 
al iuo signore, egli malvagio incalcitra nel fuo pimgdlo. 
FalMaff. Qudte 1 o 4K> le 6acco!c, quelle fono x fuo' puogellr. 

Pungente. V. fucnente. 

PuflCENTEMANTE , e PU O .N E HTS U C NTB • A;Voerb. 

Cen 


iW( 7 . «.u rvjiw ««i; ^ éàsi4i mi § ^ 

lanu f uD^if*]>onc è . Trf. Br, t perché «5h Ha Re » 
e figlile , ài c\h elli é pm uimle^ e et graiKlc pleiade , 
ed C'iiapd^o lo ftio pungiglione, ovvero Tpine non ufa clo- 
lro ad alcuno oDatvagiainmtc . E gpf uQfii Quando alcuna 
di loro tac alcuna co(a , che Ha contra a *or signore , I* 
ella mcdcfiqB vcndcTta di (e , eh' ella il leva , e rompe 
il fuo punei^ione . R<d. Inf. 40. A bella polla < le ifjpe) 
corrono ao infcture il !or (ungigiione col toHico dvlia 
moria vipera . E ^ Direi , che ic vcffc , c i calabroni 
ronasHero intorno^ cadaveri de’ rcrpemi, non per avve- 
icnare iioro punai^lichi, ma per lo folo Hne di nmrkar- 
li . r ^ Vuneiwww in luogo , dove non poffa cHcr feri* 
to , néaal morfo , oé dai pungiglione della coda . E ^ 
I Alfermando, Tifo, o pungiglion degli fcorpkmi elTer Rk 
* rato dì un pertugio cosj infenlibile^che ec. E 100. Daiful* 
riflKi nodo ffuotano due t'otriliCaii pungiglioni . 

^ I!. Per wKtaf. Antnt. Mtsì. ^ Quando il ventre 
per ùiietli fi fìende, i pungiglioni odia lufìuria Cono ifve* 
gliari . f 40. 2 ; Z: sixnona è qudia voDra , la ^uale 

non pab fchtfire 1 morii delle loilecitudini , e i^nKÌelio> 
ni delle psure I Cutn. Utt. ^ O d‘ ogni forte , e giovine 
pungiglione . 

PuNCiai EKTO . r. PUCNIMTNTO. 

PUKCITI VO y r pUfìNfTI VO . AHìL Pttw^rfUe ^ * 

Lar mcrAgn , aetr ^Gr. /nx«k)( , Amm. y»r, 40 . q. 
Accade talora , che le npeerfioni fono Accedane y nelle 
quali forfè H conviene ufiare voce con maggiore conceti* 
Tiene, c gravc 77 a di pià pungiiive parole . Ard. anj. 1^ 
06. Qocl dolore iton é ^vtmito da materie piniittiic , e 
uè^dcy ma bensì da /ugni biiiofiy ed taccia acidi, pugoi- 
livi , e mordemr . 

PufiGiTOtrt, e ^UCHtTOIO. Stritmento Am p«tjf «are . Lat. 
gna . Or . f lar. Pirt, A. La pecchia porta il me* 
le in bocca , e lo pitngitoio rd'a c>:>da. 

l'uscni. A*E. Strm^igre tei ;gnfdg . Lar. flimglo kuefìrt • 
Or. aeVrar . hUim. L Pungolandolo , cerne bn anima’ 

Te y Finché lo fpinfcr dov*d il Generale. 

Pungolo . BgAonullg , dow è fun dglC un» de e gpt una 
fstnta , del fMgìe per le fià fi fenano i ktfplckt per far fgttf 
minrre t buoi , pungfnd.lt fcn efiù y Stmcil» . Lat. fltmulut • 
Cr. xr^or . £gt. Irff. 9, Come chi cakiIralTc nel pungolo, 
che lei caccerebbe nei piede. « 

c. P<t mettìf But. Ceiramente rton dovrefti «ITer punto 
dal pnngoin della maraviglia, fe tu vedi errare gli uomi* 
dì I che vanno diftro a* iemimemi ■ T.or.O<rv. gnn, %. |i« 
La>prontcz?.a de* soldati, c la maligmi^ del aio gli arano 
pungoli allo affrettare la vittoria. 

PUNldiosE* li • Lat. puniti» , , ulti» • 

Or. iu>.«9tr . Ci. f< lo. 101. |. La divina provvedenza eoa 
dimette la ttiu^zja della Tua punigione a chi manca fede. 

Punì MENTO . Puntgrouf . Lat. funtiio. Or. uiugrffif , Aet. 
TuU. CoUui ha quello malcHcin e gtulFamen> 

le il nc dovete putire; maravigliofo ptinìmento, c orna- 
mento é queflo. Com. Inf. j. Perocché in quello capitolo 
tocca il punifflcnto del vi;ùo delia hilTurta. 

P U N I a E . Lar puntre^ pvnd gfictre . Or. xa>ji(w.But. Parg. 
iQ- 1- Punire é dir pena conveniente al ^cito-O-mi. /«/; 
IO, Gib ver lo fondo, dove la minilira Dell’alto .Sire ìa* 
ftlI'Sil giulltzia Punifee i falfatru, che qui regillra.à' 

19. Or , come vedi , qui ne fon punita . E j^ Per mor- 
w duella , in pena ,**e in dicio Cinque oiit* anni , e più 
r arimi prima Rramb colui , che *1 morto in fe punio • 
Be^e. tmrfid. 14. Quafi Tira di Dio a punire la iniquità 
desìi uomini^on Quella penilcnia , non dove folfero , 
procedere . Pg(f. IL Per la quale ( penitenza ) 1 uomo fc 
mcdc(icno giudica , e fa giiiliiiia di fo, punieodo i mali, 
ch'ha fatti. 

Pu.siTivo . Add. Che ha virtk di punirti Che ptmifte , 
Lat. puntem * Cr. xoK<é^«r . Aa/, Parg. ia< ij Gli piacque 




ri . c delia loro ^unizioac . Àìam. Qiè^ 17. dó. Punizìoa 
nuova delia colpa vecchia ; Mefehin , laiai ira 1’ aoUoe 
malnate . ' 

Pu NTA • V Efiremità atuem di ^ualumu* fi vgfìin ebfg • Lat. 
tufpii y mucrt ) , aciet , gtugun . Or. • Don*- IL 
a vidi ukir dvU alto, t fccnder gióe^u' Angeb con duo 
fpa<fo affocate , Tronche , e private delle punte (oc ^ E 
Par. t\. Imoiaiiini la booaa di onci corno. Che fi connn* 
eia ili punta dello tlclo. MK Una folgore pcn.efllc 
nella puma del campanile de’CratiProdfcatori . 

V L Per fimiiit. Dant. Pnrg. Volgendo fuo p^acc a 
me per punta , Che pur per riatie m’ era parui’ acro,. 
tue. ivi • Per punta , cioè per dinito , parlandomi la fc- 
cooda perfooa , dove prima avea parlato di me io tem 
perfòna . ' . • * ^ 

^■ 11 . Per metaf.I>ant.Par.n. Io fUua come quei, che ’n 
fc npreote La punta dei. disio • Petr, /m, 19}. Né J’anae 
mie pónu di sdegni fptm . . 1 

III. Punt .3 y per Puntura , Puntata , CUpo dt fuma • 
l^t. pmnBto , Cit. *v^f . Dant. Inf, if. Dille : chi folli, che 
per tante punte Solfi col l'angue doiotofo fenno Ì E Purg» 
t. Pofciach* t* ebbi rotta la perlona Di duo punte moria- 
li , V ITU rcndti Piangendo a quei , che volantwr perdo* 
ha . Prrr. jon. s^é. Ood’ ufeir già tane' areorofo punte • 
Arf». Ori. *. I. Ai lo ti prego y p.enrii benigiaa flcifa , Per 
k ponte amoroie , che. tu dai Ài quinto lume cc. Cn<^. 
Calv. t. ^ E fottomano una punta crivePa > Che" la 
elefante in un punto sbudella . E ^ E tralfe ad Amo- 
roldo nell’ cimecro Una punta , ca cntrb per la vihera. 

^ IV'. Pam.i at terra , 0 tfr Mare , fi dite aueilg Patte ^ 
tbe avaniM ^ e Jpmg* tn tmrt f rù ari rimanente a gutha dt 
fuma . at. K- j. 2£. E pallàio che ebbnuo una punta, foo- 
petfow Y armatade’ V'iniaianiy c de* Catalani . E nrprgf- 
fo: E v^teau certa punta da mare il crovarooo fupra la 
Xoiera À prelTo a’ loro nimkiyXbe cc. Pee»r..g. 17» 

Intino alia foce delia Magra , che macie io mare di là 
dalia punta della munta<ina del Corbo. Frane. Sgtth. rim» 
2i Npl on:Zfu già del mar la navicella Tra rOneme ^ 
e r Ooctdeute é giunta Che mi mesa a fodu* in feurm 
punta. 

^ V. PitWif , per Sorta di malattia tcnfifìmte neii* tnfiam» 
tnazi»ne tbtiig fieura. Ltt. fieurittt , dis . ór.grké^ttt Bern. 
nm. L, ^ Che t ci s'av^ono a levar la noiie , Verreb- 
be lor la ponti y e *1 mai di petto. 

li VI. Punta di fUàati , punta eh befìtamt^ e fimili^ var 
U^ehtera^ 0 Aroiirx, e Creo munuttà, Lat. oda. Tae.Ogy» 
ann. 1. lA, Cefare , perché le avide kgiocù pcedaiTao più 
paefe . le fpartl io quanto punte * 

1 VII. Punta y per funtirgUa , Lat. pugna , certanttn • 
Cuitdxu • Aki*;. 27. 144. La folla combattè di roano ui 
mano « E come Orario , gran punta lolkooe • 

VIU. Di puma, V* di punta. 
il IX. A puma de diamante , termina efprimenÈe una S^ 
ta pantcolar di figura aazza a grufa di piramide guadrangfio' 
re . Sattg. nat. efp, 17^. Sperandola all’ aria chiara , 
fcc feabrofay c eoo bel lavoro , quafi a punii di duroi*' 
le vagamente intagliata. 

X, Far ruma faifa , termine rnilitaee amen» • C. t ** 

1 1 1 . A. 1 Brabanioni ec. fccionq puou falfa,e fubitame^ 
tciiTcvaro da campo . . 

^ XI. Star puma punta , fi dtee di Due s finuna 
et aeeardù mfieme , e femprt eontmdona , r tvmafiana . 

• J. XI 1 . Avere alcuna cefa fuUa pania hngna y fi dt^ 
te guanti» fi è per Arre una afa , ehe ma rifavamne tati tM 
un /aòrta, L»t. ver firn ^vel béerere in primcriòus labut.Vartn, 
trai. 69. Come dtrcfle voi quello , cha Plauto difieiu^' 
fatur m fatman^s laòHs , «»oè ■' io fw tuttavia per dirlo , 
« parmeae ticordarcy poi ooo to dico, perché noa mene 
ricordo I V. lo i'bo io l'uILa puata deda lingua . 
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lac. icnnc un poco la pun- 

taglia Coti Re dell* Armenia minore ( ii T. Lar. ^^u- 
luJum cunéVatioevU attulic ) £ fior, lits** ^ capitani Tun> 
gri, tenuta un petto la jmotaglii, opprelfì caddero (li r. 
Lat. da fuÀeotat& diu acte ) 

P U N Ta e U T O • A. Add. Amto in fmnta . Ottt. toc. Dnm. 
Ch' eli' abbia chitta tefta » Cbe non Ila caotcruta } Hi 
troppo puncagura. 

Pustale > Fornimento appuntato ^ thè fi mrtte olt efiremttà 
d ^tune tojt « Lai. lofpu» C.K fi- 4. j« Sì Tciliaao i gio> 
vani una cotta ec e una coreggia , come cinghia di ca- 
villo y eoa isfoggiate fibbie , e puntale . Vauh. Snoe, a. 1. 
lo t* ho detto mille volte , Fulvia ec. che cu tragga da 
tolti in tutti i n>odì tutto Quello, che tu puoi, Te tu do- 
vérli bene cavarne un puntale di ib^mga. hUlm. t.ìo. Mi 
riloivei levar quel vin da fiafehi , £ non dar pib quanto 
Ufi pontil d' aghetto. 

Pt^N'TALPTTO* VL di Pontnie • Most. FrmK. rim. èuri, 
t.iéj. Scarpe, e benetra, o appel di velluto Fregiato lii 
(iorAtf pufitaletti . 

PuntaLMCKTì . Awrrh. Punto Per punto , Miiiarafarxire, 
Purficelarmente . Lac. figtiiatim . Or. « Boet. nov. l. 

17. £ perciò vi priego , padre mio buono , che così pun- 
Calmente d‘ ogni cola , d ogni cofa mi domandiate , co- 
me ^ mai ooofdlato non mi Culiì • But, Come apwir^ , 
quando fi fpotr^ la lettera puoiaimeoie . Bor^h. Coi. Bom. 
j8o. La quale non curano Icmprc gli Scrittori di riteoere 
imntatniente ne* loro fcritti . 

I. Tulorm xmle Di punts^ Con puau, Lat. punSim.Cu 
Rof, «ri. Fti. P. esp. 8. Molti uomini ^ quanto più 

crino inteadend, più tofio s' uccide vano, e gittavanfi dal- 
ie forn, e dalle fincfire,c chi fi fediva eoo (eno puoral- 
mente al cuore . 

%. II. P*r UnttomtnSe , Sei medefimo punto . Com. Pur, 
«p. Che cifeodo congiunto puncalmcute col sole , toiTe 
ccIilTi . 

Pu N T4 a C . PonT i ponti f nel fi/inifie, del ^ V. di Punto , 
Sorgh. Col, Rom. J78. Non puntava , o di^ingueva molto 
4* antica fcritrura le parole • Snlvtn. prof, Tofe. i. 188. Né 
il Fctrarca puntò, o virgolò il Tuo Cauionicre. £ ttpp^ej- 
Je X T^eotio-fii puntato da Donato , e '1 Petrarca , s' 10 
non farlo , daf Bembo . 

1^. 1. Per Far forza , Stimolare . Lat. anuiii, Gr. 
npdv . Tat. Dav.Jlor. Avendo anche t neutrali pun- 

tato, cbe fi maotendic il cofiume . 

II. Per Ficeor la punta . Pata^. i. Punta nel legno , 

c va dimcrgolando . • 

Puntata. Colpo <U punta , Lac. tmuromis , vtl euf^^t i 8 m, 
Aileg. 4^. Delie puntate di quelli altri , non vedendoli il 
ccrmine . o io potrei fatle una poAcma , o farei fonato 
farle qualche patio fquarcio. 

I. Fumata , vale anche Ouanto m una fol volta il conta- 
Amo vangando può fietore la meila terra . Day.Coit.i^^, 

. Il terreno di vegli tic puntate • 

V IL E per una Sìt/ura di ptoffo a tre éraeeta . Or. i.8.p. 
So^ le quale fia (atto auio d aitetta d' una puocata cc. 
ch i circa di tre braccia . 

Puntata M K N Ts . Avverù. Puntualmente, Lat. yf^g/Via- 
tim . Gr. uaòim . But. Furg. 14. i. E dolcemente , ficché 
roTli , eccolo ; cioè puntatamenic , e dcterminataoKflte , 
c non eoo oratiom forpenlive » 

Puntato. Add.da Puntare. Saivtn. prof.Tofe.\.\%Ò. Quan- 
to a quella ragione tratu dall' originale del Pettarca in 
quella guifa puntato. 

^ Per Punteggiato . Lat. punDit difitoBus . Gr. irry^uivf . 
Riutt. Ftor. ló. La migliore ( ambra ) è quella , che è più 
odotata , e che di dentro nel verde gialleggia , ed è puo- 
tata a guii'a di tartufi . 

r untatura . Pumeggtamemo, Salvin. prof Tofe. a-a?. Il- 
luminate , e difiinguere con queifi piccoli legni di punta- 
tura , d* apofiro^iione , e di accenti le Icriuurc , fembra 
a prima f^nce gretta, c minuta faccenda. 

r u v T A t z 4 . Armadura dt ferro , che fi mette m ptmta a 
pdi di legname f quando fi debbono fittare rul leertno per 
daivt muragUt^ • firadt. 


ra piu:ccgguiura . 

PuNTALLARB . Porre fifiegno ad aieuna eofsy 0 percfil ella 
firn eafiht , 0 pereh' ella non t apra , 0 ehtugga • Lit. fkieire. 
Gr. ifdìu» . Boce, nov. 15» Il coperchio, U quale era 
gravilTuno, foUevaron tanto, quinto ano uomo vi polene 
* entrare, e puntellaronlo. £ num. ij. Poiché cofioro ebbe- 
ro l’ arca aperta , e puntellata , in quifiioa caddero chi vi 
dovefie entrare . Cavale. Frmt. Ung. Da ogni iurte fon 
da puDicilire , e follccere Que’, clic fon ddpofii a cadere, 
ooù tono da nicvargli , le fon caduti . 

L Pa metaf. Petr. fon. iid. Si ’l cuor trema , c fpc- 
ranza mi puntella . 

IL F mutr. paff.vale Sofienerfi.Sagg.nat.tfp. 14. S’at- 
tengono l'un raltro , e puntellanfi , onde più duramente 
refiuooo alla fona , che Tenta frauovcrgli . 

^ III. Z>fV/irJN0 in proverb. Punteilare i ufito eolia gr«n«i- 
ta , thè vale Fficr trafeurato nd mettere in Jalw le eoje lue. 
Puntellato • Add. da puntellare . Ltt. fultut , Teftid, 
I. Ila. Entrò, e fece Icn chiaro vedere Le mura puntel- 
late per cadere, rrgrx. Puaicllatoio con lecchi puocclii, e 
fiipatolo , e mcilovi fuc^ . . > 1 

Puntellino* Dtm. di Puntello ì Puntello piteolo, Tibaìpi. 
Andt. Vi pofero certi fpcfiì ,c minuti puntellini dixciù 
legni fottili » 

Puntello. Lr^, t e^a fimHct ton che fi puntella . Lat. 
fulomentum , fulrrum . Gr. eòpeyftm, Boce. noxr. ir. 
Tiraroo via il puntello , che il coperchio delfarca loAc- 
nca . C. K 7. 100. t. £ quella con cave milcro gran |ttc(e 
in puntegli, yegez. Puoiellatolo con Tccchi puntelli, e fii* 
paiolo, e mc/Tovi fuoco. Bem. OtL t. é. E poi un fini- 
co accefo intorno , torre Que' , eh’ crao lotto lei mclli , 
puntelli . 

L FiguratoM. Boet. Utt. Ptn. Roff. s8(. Ma l'aSczio* 
ne mi foTpigne a dovere ancora con alcuno altro puotel- 
io r animo vofiro agramente diaollato armare ai tuo fi> 
flegno . 

jf. IL fu proverb. Più debole il puntello > (he la trave ; che 
fi due quando Chi aiuta é più debole deli aiutato , Lat- ^ui 
femnam mn fapit , alteri Monfhat viam , 

PuNTBRELLA . Dim. di Punta . Lat. erigna eufpir , Gr. 
fàtKpm alxFÒ . Rjtd. Off. an. 8^. Intorno inforno ha la pdlc 
corredata di alcune punicrclìe a foggia di merfetii . 
Punteruolo • Feuo appuntato, ejettdet per ufo dì forar 
carta , palmo , e fimii mauria. Buon. Fter, 4. Intr, Un bel- 
lo afiuccio Per un dorato , dove aguzze, e falde Sien ce- 
foie, e lancette, E lime, e punteruoli. Malm. u.47. Q^- 
n di viver fiatitlone llufo bgeno alTroota con un punte- 
ruolo . 

Far et una lancia «a punteruòlo , vale lo fieffo , eht Far 
duna lamia un xipelo, v. Lascia XI. Alleg. lap. Fu 
d'uiu lancia fatto un punteruolo « 

Punteruolo * Spexit ef Infetto, eht auando é ridotto in 
figura di bruco , rode tl grano . Lat. cuftmto . Gr. k<( . Red. 
inf.x^%. Colf aiuto di quello folo microfeopio fon rappre- 
fentate tre difierenti razze di formiche cc. il punteruolo 
del grano, il bacherozzolo , che rode i canditi cc. Malm. 
6. 5p. Come farebbe a dir tonchi , e ligouole , Punteruo- 
li , mofeion , tarli ^ e farfalle . 

PunTICLIO . Cavdlatjone , Sottigliezza nel ragionare , 0 
nel difputare, Lat. cavUlatio , cavUlus , Gr. oèptspM . Borgh, 
Ftt.dtif.i%z. Voler far forza io fu quefio farebbe più pre- 
fio puntiglio , e fottigliczza , che reai difpuca, c combat- 
ter de'nomi, non della cola. Caflett.g^, Non cerchi tan- 
ti puntigli, ma feaia la pace col capitan Francefeo. Cmi*. 
Efalt.cr.^.-^, Io veggo, che tu fé trillo a ballanza, Cioè 
allato , éìc tu non pigliailì Meco il puatigho . 

f. L Puntiglio, vale ambe Pretenfione d effer preferito, 0 
dt foprafitre altrui m thettf/effia. S,dvtu.dift. i.?J. Un pic- 
colo puntìglio le amtlìù già vecchie, e con ufict fcambic* 
volt confL-rmate ditlrugge - E z. La vanirù, ranogto- 
la, il puntiglio, la tettacità delle proprie opinioni, la va- 
ghezza di contendere ec. 

^.11. Onde Star fui puntiglio, fi due del Sm tralafciare al- 
ama arcoftama ,aneorehì minima, per mantenerfi fui deeoio 
dei grado fuo , tbe dinamo amh State tn fui pttnso , e fuile 

pun- 





uvi 

Cilinulft . 

1. Putite^ ftnlnndof* ài Trmjpo, vaie Or<r, Ijiantf^ yf/- 
tim» ) ài tentf-9 . l^t. fun^hm , momrnr4<i»i . Gr. 

^v3Ì » X)dirr. ìf^. f. Ma folo un {ùnto fu quel, che 
€Ì viluc . £ SO. £ diede *1 punto con Calcante In Aulkte 
t tagliar la pima fune « £ Par/. 6. Perché fuocn d*amor 
compia in un pimio Ci6, che dee fodisfar chi qui s* aliai* 
la . Cam. Inf. so. E poi diedero loro arti il punto , e 
l’ora , cHc quello ftuolo fi movclic . Celi. SS. Paà, Princi- 
.paJmcnrc ch^clb G muti per rtitfc Tore , c pumi, fecon- 
do la diverfità de' difcorriaicnti . Sw.mv. 77. {6. l‘i ba* 
Gl ec nuello, che infino a quello piloto fatto hai. £iw«. 
86. la. Mi ci cotica! io in quei punto, che io non ho mai 
coi'cia potuto dormire . Petr. eam. io. 6. Io prenderei bal- 
dania Ui dir parole in quel punro $1 nuove , Che farian 
Jagrimir chi le ’ntcmlenc. Cavale, fmtf.bftg. Egli fa quel- 
lo , che ci birogna , c ptovvederavvi affi pumi ncccflarj 
( eioi ! à tempi ) 

V li* Punto àeiia luna , àette Ùtile , 0 fault , vale Un de- 
termmato ajpetto , e pofitura àeiia luna , delie firlie , a firn/- 
li, Boec.wv.za.^. Sopra queOo aggiungendo cc. certi pun- 
ti della luna .e altre cccnionì molte. Alam.Ctr, 1. 6i« 
Ma dovere a' erari pumi delie ikilc Traile di fuori , e 
dar loT poco affanno . 

6. III. Punto , fi dece a patì fegno ài pofa , thè fi mette 
nella frittura al fin àti peribdo , Lat. puiftìnm , Gr. e^of^* 
Satvin. pref, Tofc.ì. 188. Di quella forra punti aromirativi 
infiniti fc ne veggiono in codici Latini , e Tofeani , e 
nelle pritM fhmpe ancora , i quali non fono altrimenti 
ammirativi , pcrcioahè qoefii fimo r.ifiinanicmo noviiio, 
ma freni del piccolo punto, il quale .perchè non fembraf- 
it il malTimo , cioè pmto fermo, con una trafvctù Imca 
ec. presero i Griraatici a additare . 

j. IV. Onde Far ttrm® , vaie Fermar/!, panFlum^ 
vel pattfam facete , Gr. rrUeim , Bete. nati. *4. 11. Fatto 
punto quivi , chiamò la donna . i>iz»r. Par. 7,z. larcm 
punto , come buon fattore , Che com'egli ha de! panno, 
la la giMina . Perar. g. si. noxi, t. Egli ec. credendo avere 
la viituria per quelle parole , non fece punto alla Ulfith, 
ove egli diffe : vincerai no , morirai . 

V. Punto j per propr.fzione ^ 0 Coor/tfyTfiOfr . Dant.Ping. 
6- E là , dov’i formai cottilo punto. Non s’ainmcndava 
per ptegai « difetto . £ Par. 14. 'rema collui de’ pun- 
ii lievi , c gravi . Tae. Dav. Pctd tloj. 41 a. E quan- 
do non viene al punto , o dice borra il dicitore , te lo 
garrifeono, c folledtaao. Cecch. Spie, 1. 1. Quello è punto 
legale , e uno articolo , Che ci vuol dello Iludio fojra. • 

V VI. Pu/Ho , per Capo , a Parte tf injìruzicite , 0 fimiii, 
IVf. P, 8. 71. Ebbono i punti di loro tmbafciata , c porta- 
rono t oattì giurati , 

VII. Punta , per Luogo partitolera. di trattato ^ 0 àtat^ 
tra fcrìitura ; detta aitrìmntii Paffo . Lat. locut. Qt-tStu, 
Paff. téj. Volendo * che Iddio gli rivelalTe alcun punto 
della fenttura, il quale egli non intendeva, fi diede a di- 
giunare , cd orare . 

$. Vili. Punto , per Termine , Stato , Lat. ioeus ,J(U- 
ivf . Gr. K«ok«vif . Dant, Purg. p. Fatti ficur , che noi 
damo a buon punto . Bocc. g. g, f. Faitofì il sinifcal- 
co chiamare , a che punto le cofe foftero tutte , volle 
fentire . 

IX. Punta , antbe P ufiame per CetviUaviome , SofiÙf 
thtrU , SoHigtiexzM d invenzione , Puntigito , Lat, eavilith 
rio , cavilluf , Gr. ooptofàu, Tae. Dav. ann. la. nj. Se 
que* maligni , che mettevano quefii punti , non fi fcac- 
ciavano , nc feguircbbc rovina pubblica. AUm.Ctr,6.iH6» 


Acciocch'ogni ofieria fi metta io punto. Caf.lm.\6. Che 
procuri ec. che tutte le provvifioai , c fpcduìom fieno la 
punto a lor tempo . 

XVUL Effere in Fuan punto , vale Star bene di falute, 
Sen. Pifi. 1*. Lo mpcrodorc è in buon punto ( tl T.Lat.ba 
Lene fc habet ^ * , 

f. XIX. Pigliare in Intono , a in mal punto , vale Pigliare 
in buina , a m tarr/tM fcngiunlura^ e dtfpajrttane , 

XX. Mettere ai punto . vale Aizzare , In/ligarc , Laf, 
irritare . Cr. iftSt^$ir . t'arrh. fior. 12. 4óe. Carlo , c Fer- 
dinando non giuravano di buono , ma favorivano fotto- 
mano , e mettevano al punto 1 Luterani. Bem. OrLuzp, 
49. Onde attizza le legnc , c mette al punto. E a. 11. ;• 
E mcrtdfimo al punto le brigate . 

§. XXL Cèi fcamra d’ p-unto , fetmpa di mille \ a fi~ 
miti i pma^rb. che vale ^ (he. Il male diifirtto molte volte 
per benefizio del tempo fi feampa . Lat. fexeetua pencHÌa ef- 
fugii , gui unum effug/t . Dep. Deeam. 85. Fate, che accen- 
ni il proverbio comune: chi feampa di un punto, feampa 
di cento. 

XXII. Per un punto perdi M<rrfin la cappa ; proverò, 
ehe vale , (he In neptuf rilevantifitmt talvolta 1 mtiumi aeci^ 
denti ne tiran Jtca gran lonfeguenze , Lat- eb felum puiUium 
carnet K.b^tut ajello , v. Flos ?ip. Patajf. ^ .Martin U 
cappa perde per un punto. Cwf^. Cerr. 1.7. Per un pun- 
to perdè Manin la cappa . Pareli Fuol, jso. Il prover- 
bio noliro dice , che Martino perdè la cappa per un pao- 
to Iblo . 

ù XKill. QeùJLr ^ 0 («n^fie il punto ^ e fimiti ^vsgliona 
S^è coetfifle la di^colf^ ^ a f impcf*tanza. Ce(eh.Spir.x.%. ^ 
l^ma cofa, c' ci è l'adozijoc Dì Aldobrando. A^a di^ 
farla. Ar. oh qui ila *1 punro ! Red. leu. 2. 86. Tutto il 
punro confiltc , che non fi faccia infiamizmioae interna , 
perchè i dolori o preilo , o tardi fi )>ariiranno. 

XXIV, In pttmto , am'erbialm. vaie In (fiere , in 
proifima difpofzton : , In aQitta , In teeoneio . Lat. in prom~ 
ptu, Gr. iV np»x.H,^. Agn.Pand.ji. Ove potete teocte tre 
cavalfi, vogliacene vedere piuttmlo due ben e raffi , e be- 
ne in punto , che quattro affamiri , e mal forniti . Tafi. 
Crr. f.7i. Velie le membra deirufate fpoglìe, E follo ap- 
par di tutte Tarme in punto. ellam.Gtr. 17. ap. Armati , 
c ’n minto ad onorare il giorno . 

J. aXV. In buono ^ 0 In mal punto , vagUono Fortuu^a* 
mente , a Dtf.twenturajamente , Mexr&. nm. 1. ;4« In mal 
pvnto feorremnao il mire ondofo . 

f. XXV^i. Punto per puuta^ pofio awerbiaìm. vale h fitf 
fa , (he Capo per capo , Per f appunto , Afi'Mrtamrnfe • Lat. 
aiUmuffim . Cf. #»♦ «*«'W** • Tir, Af. i JJ. Nè refiava uni 
df loro di domandare Pliche punto per punto, filo per fi- 
lo , c fogno per fogno , chi fuJfc il padrone di quelle ma- 
ravjg.’iofc ricchezze . 

XXVIl. Di punto hi punto , pofio avverbiaim. vale D* 
tempo tn tempo ^ Per f appunto ^ Di eofa in cofa . Stor. Aldi . 
Di punto in punto fapea la via , che ficea . 

V XX Vili. Di tutto punto ', pofio avverbiaim. vale Com* 
piut.imenee , Lit.perfrlie , aùfòiute , Gr. irrM( • 

5rrd. /Icr. 16.61 K Varate lubitamente venticinque galee, e 
due navi da can'co , e fornitele di tutto punto ec. arrivo 
a Mafcat . 

^XXIX. Di punto in bianco ,v, di punto IN 6IAS< 


XXX. D.rr nei punto in bianco , Colpir per apptP*^ 
to, LàX. adamuftm ferrre , AlleR. ibo, Facilmimlc col 

^aflo flile Per mezzo vciilro dar nel punto in bianco (fuI 
por metaf. ) 

J. XXXI. 
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gncrncy cm na p'ama gt icmimcnro, o gì conoi^imcnco , 
o 7 c!o dell' anime . Bete* nat*. 77. AoJumo a vedere , 
ic '1 fuoco i punto fpcnto . 

^ 11 . Pknto^ per hUta. Bocc.nffv.%y.tg, Madonna» Te- 
daldo non è |xtnto morto ec. ma i vivo, c fano . 

III. Punto fnnto^ cts) tf pittato^ vtle Meun pteo . Lat. 
aU^uamutum . Or. v^aLirii^iA^ur « ùaX'. Cc/r. 171. Nei traf- 
porre abbi gran cura alU barba macilra detta il fittone , 
perc,K^ ptin^ punto che quc'M fta o Ui;Uato,o magagna- 
to , non manna a!!e frutte virtù gagliarda . 

^ IV. Ttìlora amht Stente. Red.eanf.t,^^. Po(Tonq 
vatcrlì deli’ acqua dì Pifa , e dell* acqua della citema di 
Forterta vecchia , U qua'e non d punto punto inferiore 
•11* acqua di Fifa . t lett. a. ^85. Non parmi fattura di V. 
iig. non mi piace punto punto \ ma dico da vero * 

V. Per punto , pofia nx^erhalm. Ìo JieQo , che Punto . 
Bene. ttiTt'. 88. Con una latierina bionda , c per punto 
fcnaa un capei torto av-er^'i . 

FuntolImo, Dim. di Punto , Fr, Gmd. Pted, Ancora di 
queir una i^ttc nc fon coperte ben le quattro parti d'ac- 
qua; or ecco , eh’ è ugnore di quella particella» di quello 
puntolino . 

Puntone. Aetrrfeit. di Punta, 

^ I. Per Punta, D<tnt. Put](. p. Sette P Della fronte mi 
defcrilVe Col puntai! della fpada . 

il. Per Sheila f^ura d» tuneo^ che fanno talora i soldati 
neii' ordinar /mIvw truppe, Lat. mnrxi» Or. epòr . Tae,Dav. 
fior. 4. ii6, tifi , che pnticiji foldati erano, fi rillringono 
in puntoni» in fronte, fianchi, e fpaite, fi^rti, c ficorì. 

lU. Per la Fif urs ti* un.i parie di fortifcaxJonc , Segr, 
ptor.fiiyt. 8. iip. Con puntoni , ed altn: lue preparaiionl 
s* accolìb alla torre nuova . t'arth, j^or, 10. ^01. Con due 
fiiittoUo {Minioni, che baOtoni , fccndcva giù di mano in 
mano lun^ akunt gradi di pietra . 

Puntone, ytvufr^. Ot punta, Lat. . f'fgre. E an- 
cora non per taglio di fpada » ma puntone apparavano dì 
fedire . £ appre^* • Le ferita puntone , fe per due dita fi 
ficca , ^ mortale . 

Puntuale. Add, MÀto diìip.enu , Sfatto, Lif. , 

acruftuus, Qr, vrt^SAi^it . Hed.Inf.i^y, Per trovargli nun 
li é uìata oucl’a punrua! diligenza , che conveniva. £ t^tp. 
2. 7. Queir elperienie non mi erano fuccedure in fogno \ 
ontuttocih fenza riguardo alcuno ho voluto irerarlc , c 
reiterarle , c con tanta , c così pumual diligenza, che ec. 
Buon. Pier. t. 1. 7. Talmenrechè non puote hilcr, che H 
puntual foitit la\*oro Non vi faccia fiiilar, fudare a libbre. 

PuNTUALIbSlMaMFNTE. Superi, di Pktttuaìmentf.Art. 
l'etr. Ser, a. 44, Lo facevo lavorare con le diligenze del 
pizzKare con le mnliette , e nnfbcolarc , come nella pri- 
ma puntualilfimamentc fi è detto , tfnl.Sift.t^^. Quelli ac- 
cidenti , ne* qua.’i alcune o*fc puntuabfiìmamcotc conven* 
goni). Ci |iolh'n eglin fcrvire per far«J conofccre le divcr- 
fe nature di quelle t»-i co'c? 

Pu htu a List ' M ri. Su ferì, di Puntuti' .ì,xt. dilif^rntiU^rftat, 
Ot. tUPhSirtmt . Vacif. mr. efr. 14-* Coininctammo ad of; 
fcrvare con punrud.'iirima atterzione tutti i movimenti 
dcH‘acq*.u. i,.il.^ip Sarti uo pronuuaiaio del mede- 
fimo Copernico prela da' lu n contradittori con una pun- 
tuali ili ma liretreiza . R i ronf. t 115. Per quanto ^ilb 
raceix*tiere dalla fua puntuaiiUima reUziooe, iu credo, che 
la tignola ec. fia gravida . 

PuSTUAttTA*, TUNTI/AUTAnE , f PUVTUAll- 
TATE. Ajlrnttn di Puntuale. Red. left. 1.^9 Spero di averla 
fervita con elattczza , e con puntualità, c con dtifiniione. 

PuNTU Al, MENTE. Atnrerh. Mmiitameitte ^ Sfittamente. 
Lat. finpjll.nttm . Gr. ixxrv. far. Dai\ ann. 6. irp. Ci 
fono letrerc di Azio centurione , e Didimo liberto , che 
ra;;guag:iavano puntualtnvnec : il tale fchuvo all* ttfeir di 
vamera lo batic' , il tale lo fpavcnib. Sapg nas.tfp. ly*. Di 
n^vo Urciarala puniiulmenfe ndunc a quel pnmo fegno 
e<rr appoiiammi» a quel grado, eh’ eli’ era folita di con- 
cepire ci^ moto così ìmpetuofo . £ 244. In dillanza di 
un migiio de* oofiri puntualmente mifurato ec. fi fecero 
far più tiri . 

Pu.s r u R A . Ftr;Vii,c/re fa la tunta»Lit» puit^s f punito *C t. 
Tomi, ili. 
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giuochi , e le punture , mi pare , che debba rimaner- iVed- 
da , c uibdiOfa a leggere • Boffiò. Fafl. A.w. 46^. Quella 
puntura cosi arguta ahora, ne* tempi, che kguirono poi ec* 
ran arebbe avuto grana alu)cia.<J4/.M/>9m.ioi. N-on d co- 
la d’ uomo ubbidiente il vendicarfi delle ricevute punture . 

P U NT U E E T TA . Dim. dì Puiuura . Segn, PrttL 5. S. Voi lie- 
te in cib « che fpetia ad onore, si dclicaei, ch'ogm paro- 
lina V* inaaìbera , ogni punturetta v* irrita . 

Punzecchiare. LejtgurHtente puj^nere frentmtre . Lat. 
fodttare, Gr. rCrvur. Boec. nav.ót*^. Di che Gianni mara- 
vigiian Jofi , Mnzecchiò un poco la donna , e dilfe. Morg, 
1.68. Dicca Morgantc: leva su, ronzone j K va pur pun- 
zecchiando collo fprooe. Ctrid-Calv. i.Ho, Chi'l tira,chiì 
punzecchia, c chi '1 minaccia, E llratUDai^o fu di prigion 
tratto. £ 4;»/ rrj^j'. Gli punzecchiava il cui con uno ilecco . 
GW4T. 16. '.’uaado favella, non dee punzecchiare altrui ad 
gomito, come molti fagiioao fare ad ogni parola . 

Pu. N ZECCHI ATO . Adii, da Pumcce/iiare . Lat.^ fidiertut . 
Buon. Fter.x ^.9. Ma non badiara , ch'elle ci s'allontana- 
no Punzeeduate da due di quelle vecchie Indircrctc brz- 
zochc . 

PUNZ F. LL A M ENTO. // f«»ef// 4 rr . 

Per metal'. Suddueimcnto , infigamento. Lat injiìgatio . 
Gr. «M/oAU4rZ4i . jVf. y, IO. 100. Molte volte per punzclla- 
menti , c nuivagi conlbni de* fuddetti (uoi baroni venne 
in fo/petto . 

PuNZELLARE. PunzecchìoTe . 

Pu N Z f O .NE . Pugni 'OettSo , Puntura . Lat- pundJo . Gr. 
l^if . .M. Atdoòr Sente grande ardore , e punzione per 
1 uvoU. But. L'acume fi pone per la pu.uione , e per Jg 
fìimulazione . Frane. SaeekOp.aiv. Quando l'una di- 
ce sl,c l’altra no, e nun fuoo tutte in concordia, li chia- 
mi punzione , ciod quando 1* uomo i punto , ma non.è 
compunta. 

Punzone. Forte colpo di putn», lar. pugni ìéìat , Bocc. nov. 
é&iy. Ricordandoti , che egU l'aveva dati furie mille pun- 
zoni per Io vno. £ Fattoglili incomiu , gli did 

nel vil'o un gran punzone . Pat.tB'. 1. Punzone, ferguzzo- 
nc , c la rccvhiata. Frane. Saeeh. rìm.ao- E non andare al 
pome a dar punzone. .V/erj. tS. ya. E da lor fi difende co* 
punzoni . 

Punzone ^ ^.*r/4fne anche al Ferro temperato., owtro Ae- 
eiatOf per uf* d' imprimere le impronte delie monete , de' earau 
ttriy e fimuiy nelle materie dure. Dati. m. Due pun- 
zoni d’ acciaio fiamjxricno il ritto , e ’l mvefcio d* una 
monera in duo madri , c quali petrelle di rame . Benv. 
Cell.Oref.6^, Si tratta del far le pile, e Corielli, c ìc ma- 
dti, o puozoni per incavar dette lUcnpc . 

PUNZONETTO, Dim. di Punzone Benv. Celi. Oref. d 4. Si è 
ufato fempre dagli amorevo'i dell’ arte d'intagliar tutto Ìq 
punzonctti d'acciaio . £ 74. Come ti faranno meife fopra 
I raifciri, e punzonciti, è ài ncceiraì con ciappoLc,e con 
bulini finirle dìiigcnrcmcntc . 

Pupilla . f/Meila parte y perla f itale t otehio vede y e di' 
fetrne i Luce delFotehn . lÀt, pupilla . Gr. xìfu, Ltbr. Arma. 
Chi tocca VOI , rocca me , e tocca la pupilla dell* oc- 
chio mio. 5. Ag. C. D. Air uficio di quello ienfo non ag- 
;«iugne fa luce della pupilla . ùint. Par. a. Per la natura 
lieta, onde deriva La virrìt mida, per lo corpo luce, Co- 
me letizia pef pupilla viva. But. La luce dell' occhio, che 
fi chiama pupilla ec. 

Pupillare* Add. Di pmpiilo ♦ Lat. pupiUarh . yareh. Jlor, 
to. uà; In loro potdlà era annullare i fidccommini , le 
foilituziom 0 volgari , o pupillari . 

PupiLLFTTA . Dim. di Pupilla . LaL putula . Rim. ant. 
Cuitt. R, Quelle lor pupillertc nere aniìenti . Tratt. fegr, 
eof. denn. Si pavoncggiitio di quelle loro nere pitpillcrte . 

VM9lì.l.eì * Quegli y che rimane dopo la mone del padre y 
minore di quattardui anni , fecondo te leggi Remane . Lat. 
pupiUus . Gr. ò?9aaòi , Cton. yeti. a7* Il detto Velluto ri- 
mafe anche pupillo . Cren. Merreli. 254. Come avviene a* 
pupiUt , altri rpcnde , logora , e confuma , e '1 pupillo 
paga . hab. 1^7. Acciocché noi lafcìamo ilare lo ’mbolare 
continuo , che a' manti Canno , e le ruberie a* lor pupilii 
Mmm figiiuo- 



bUTKhi drippt ci ugnmcano U grande octcciia , che noi 
dol>bÌAcno guardare liberamente • e puramence . Ovt'id. 
Ptjì. La mia madre Leda gabuta dai cecero mi diede 
per ^drc Giove , la quale parameme rifuldò nel feo 
grembo quello ialòito occclto . Trarr l'irt. CmrJ. L* uomo 
ubbidifca prelUmcDte , lietameme , rempliccmcnte > pura- 
meote I generalmente. 

Pur beato . Pofla tWe h firft y fbt KUnts 

maìc i ed è man/ita /nd/eamte eMrefteez.z.f « 9 raJ/sgrjtmeneo 
dt dXrwna cofa . tf. s £ ATO IJ< Cru/t. Stacc. Prm. 8, Pur 
beato « eh' e* fe n’ avvede . CtlL Sfvn. 5. 1. iHir beato y 
che Dio m'^rfe gli occhi . Ambe, fmrt, 6- Pur beato, 
che me/Tcr Giiicciartio mi doob , olir alle peate , una 
barfa con venticinque feudi . 

Purché' » r pureche' . Avveri. Ha fona dì Se y ma 
terra Jrct uh retta thè dt migliar edìeaiia . Lat. dummedo • 
Ur. iW. Bw. rnrronf. la. Dì che le pib delle cafe etano di- 
Ttnofe comuni , c cosi T alava to llramcre , pureché ad 
elle s‘ awenifTe 1 come I* avrebbe il pmpio lìgonre uiaie . 
X nw. 28. 7* La medicina da guarirlo so io troppo ben 
fare, purché a voi dea il coore di fcgrcto tenere ob, che 
io VI ragionerb. Perr.fott. i6^. Non ho mcd<>lla in ono,o 
fanguc m hbra, Cb’ 1' non (cma tremar, purch' 1* m' ap- 
prcile. 5. Purché 'I voler, oon poflfa,non rictda. 

Pure, partuetìa rremfistVM , ehe aggtugne una eena forxa per 
mag^tcre rvtderrza , eo/ne ti Lat. e*l Gr ^ir . Dant. 

Purg. ?. £ '1 mio conforto : perchè pur ditbii , A dir mi 
commub. £ ^ vidilc guardar per nnaraviglia Pur me , 

pur ine . E Par, 17. Non fe ne fono ancor le genti ac- 
corte , Per 2 a noveita età , che pur nove anni Soo quelle 
ruote intorno di lui torte . Prtr. eartx. 17. Al qual pur 
contrallindo i* fon già UfTo . £ jO. Cosi T ha fatto in- 
fermo Pur la Tua propria colpa > Bace. htrud, 47. Ora fof- 
fero efTì pur già difpoiU a venire. £ la. Cook uo- 
mini enodeth, c dt buona condiainne, pure d'onctic cote, 
c di leairà andavano con lui favelUiùto. £ noti. 1$. 1 1. La 
cofa andò pur così . £ «at’. si. ii. Or pure avvenne, che 
coliut un di avendo lavorato molto , c ripoiàndofi ec. 
( e f») fab anche "Oedere : finaimente , a iungt <iA<i*rr ) Caf, 
Itti. 8. E glielo raccomaiido pure alfa! • 

^ L P<T Sandimem^ *<^pertanto • Lat. tammy nihticmi^ 
ntu . Gr. fiirm , knea , Btce. mv. i. 4. Ma pure 
opinato In fulla fua credenu , volger non fi lafciava . E 
9t9v. jd. 15. E comechè quello a* fuoi niuna conAilazion 
ila , pure a me , nelle cui buccia egli è morto , farà un 
piacere . 

$. 11 . Tatara emgiuHta eoUa pmuetlU se» t;a/r Pofiaehè » 
Quihóù amhe . Lat. ettamfì . Bore. nov. l, E fc, egli si 
pur fi confelTa , i peccati Tuoi fon (ami » c si orribili , che 
1! fimig^liantc n* avvenà . £ r»v. 17. ij. Avvifando , che 
traXrimani era, ed in parte, dove, fe pur avclfc faputo, 
iJ fard conofccrc le intinta va pow ec. 

III. Per UUmeate . Lat. J<dum » tar^um « Gr foirn • 
Boce. iatrt^. ss. Nè avvenne pure una volta , ma fe nc 
faricno aitai potute annoverare di quelle , che la moglie, 
e ’i manto ec- o cosi fattamente ne contenieno . £nof. i. 
S4- O s* in aveài avuto pure un penlieruzzo di fare qua- 
lunque $' è r una delle cote , che voi dite . credeu voi » 
che io creda , che iddio m' avelte ^taoto foltcnuto f Dam. 

!{• Poi cominob: tu vuoi, ch'io rinnovclli DiTpcrato 
dolor» che’l cuor mi preme» Già pur pcofando» prÌKh’io 
ne favelli . £ Purg. 7. Non avea nur natura ivi dipinto , 
Ma di faavità di mille odori Vi ucea un iocogmto indi- 
hinto . Pett, fan. p. E non pur quel , che s’ apre a noi dì 
fore, Le rive, c 1 colli dt norctti adorna » Ma dentro ec. 
PaQ, JÓ4. Chi è bene contrito de’ fuoi peccati , non gii 
va r animo ad altre cofe , ma è iotefo pure a dire i fuoi 
peccali . Net*, ant. 48. t. MeiTerc » a voi fon già fatti dìe* 
cimili diiiooh , e i me De è fatto pur uno . Bug. Pmg, 


LiPr. mr. matatt. Vépando la femmina ogni rocie non nsc 
le Aie purghe , non puote cJfer fana . 

PURCAGIOSE. li purgare , Prerga . Lat. Turgatìa . Gr. 10^ 
Bopjii, Frane. Fatcb. rmj.nu La donru fi fcrmb a volere, 
€hc,Salvellro con lei andiflTono ai bagno , e Satvcllro 
convenne » che conrenttife » c prefe le purgazioni ( f»> 
mi fignifie. drf dt Purgare ) Aanct. Pang. Faccendo 

Mrgagion di peccati ( qu> per naetaf. ) Tratt.fegr, co/, dona. 
Suole avvenire in calo di anricipameoto celle mcltruali 
purgagioni ( fai per lì Mejhut ) 

Purga m ento . Pargagioae . Lat. purgatio, Gr. 

O. a. 4. 14. La fu.lanzia della midolla . di che è detto » 
pare , che fia ficcome un purgamento di collera , che U 
manda fuori dalle nari degli animali . £ s. 1^. su I pur- 
gamenti del mare , fi: con acque dolci fi lavino , e pur- 
ghino, e lì mifchino con altre immondizie» faranno Tuiì- 
cio del tetame ( fu) per flmtln.) 

$. Per maaf, Lat. exptatio , Gr. dyrapdt . Med. Ari. rr, 
£ di quelli pictoH , c dolcifTimi occhi a purgamento , c 
confumazion di tutti i nollri peccati fgorgaremo fiumi di 
lagrime . 

Purgante. CU purga . Fr. GitnL Sah. Prr.L }. Perb in 
quello tempo ufa I* uomo di purgarli , ed è il migliore 
purgante . Rtettt, fi». 76. Le medicine puiginn s* infoii> 
dono in diverfi fughi , e acque . £ 77. L'agarico , e I* al- 
tre medicine purganti , e folutive t* Infoodooo , 0 fole , o 
con alcun’ altra ne! medelìmo modo . 

Detto tot) affolutam. vale CoUt , ehe fi purga » Cam, 
Jnf. a. E cosi adatta '1 tempo nel fecondo del Purgatorio 
alla qualità della grazia» che iltuminb li purganti . 

Purgare • Tor Vta la 'mmon.ltz/a , r iif irnitura , il ratti- 
vo y il faper/lua i Nettare , Pulire . £ f adopera , ma ehe 
nel figHtfie. att. ma nel neutr. eziandio , e nel neutr. paff. Lat. 
purgare , mundare . Gr xntaipHr . Bete, tntrod. 4. Fu da 
molte imotondizic purgata la città da uhcuili fopra ciò 
ordinati . Cr. 4* >• cenere della vite incontanente la 
hilola purga . Dame. Par. 28. Perchè fi purga , e rifolve la 
r^lEa » Che pria turbava si , che 'i ciel nc ride . 

f. I. Per metaf. But. Purg, io. a. Purgare è togliere la 
colpa , e macchia del peccato » e inducere alla virtb op- 
pohia . Boet. nov. e;. 5. Perclùè non intendendo a purgar 
quella contaminazióne , ma a render colpo per colpo » 
prdlimcnte rifpofc . Dant. Purg, t. Ed ora intendo mo> 
llrar quelli (ptrUy Che porgan ^ fotto la ma balia . Petr. 
fon. E col terzo bevete un fucco d* erba , Che purghe 
ogni penfier , che *1 cuore iftligge . £ eap. 5. £ per pur- 
garft d'ogni infamia ria, Portò dal fiume al tempio acqua 
col cribro . 

^ IL Purgarey e Purgare grindizf » JS dìeem del Mojfr/nt 
em pruave , 0 eon tormenti la propta trmoeenaÀa fopra la fm- 
rela data . 

§. ni. Pirrgorr , per Moderare , fermare . Lat. immimr' 
re , Gr. , A/ f\ j. lod, E non avendo onde ren- 

derlo ^ purgò il debito , e tomollo a cinquecento quattro 
migliaia di fiorini d’ oro . 

§• IV. Pufgarfì , per Pigliar medicamenti pufgativt i * 
Purgare , vale si Darli altrut , Fr. Ciord, Salv, Fred. 
in quello tempo ufa f uomo dt mrgarfi . ed è il rargliorc 

r “gante . Buon. Fter. j. 1. y. Benché i* mi fia purgato » 
votomi io (lomaco , c le vene . 

Purgatissimo. Superi, dt Purgato . Lat. pargatifiniM . 
Gt. xm^ùonmt . Fir, lett. Lod, Don, 11^. O purgat»fiime 
orecchie dt Ctecrone , che alcuna fiata fuOe offefe dalle non 
mai foverchio lodate orazioni del facondo Demoflene^. 
Pu RC ATI V ISSI MO. SuperLdi Purgativo . Uhr.an.nJmt. 
La fcaraooea é purgati vilTiaiJ , e in ogni accidente di 
occorrenia . 

P U R O AT I V o . Add. Che ha vittù di ptergare . Lat. prrgeto- 
rius « Cr. naAmfmaÌ4 « Amm, oM, 1* $. Delle mcdtcme 

pur- 
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le egli é Jnfaituto , c l purgacurì giureranno , che c’ ae- 
dono, eh* egli ha giurato iJ vero ( m due ultinu efewh- 
fi i Hil Jignifk. del 11 . di furiare ) ' 

J. PuruMUtre ^ fi d«e mieke a Co/ir/ , che furgu è tanni /#• 
«ri , lavindone l" oUo . JLaC. fuUo . Gr. y$ap*ùt « Dìafe. 
l.a faponaia è nota a tuici , e s'adopera da' purgatori per 
Mrgar !e lane. Cini/. Cam. Che canlan vol^ticrì Non 
iu 2 o i purgatori , e i berrettai > Ma ci i degli adiri aliai. 

Pur voglion oggi ialino i purgatori iUier vedu* 
ti nrrarti io mercato . - « 

Pu AG A TO a gii antithi dijftn ambe pu a G A- 

TO a o . Luogo , d(A.t C anime f^n/com fetta temferaie fer 
furgarfi da lor peetati » Lat. /trrgtiorium , iotui furgatertus. 
Gr. tùéagri}U^r . C. K p. 13;. 3. Compuofe » e trartb in 
centi) capitoli , ovvero canti , dell' ellcre ikio m Niofer- 
IVO , c Purgatoro, c Paradub. Dant. Purg, 7. Perchè venir 
piHi^ro piurtono Là dove il Purgaiono ha driuo inizio . 
raQ. lij. Rimane ancora obbligato a pena temporale, la 
quale f come medicina purgativa) H dee roilencrc ocl Pur- 

^OflO . 

^ Per fimiìit. fi di(f di qualunque Pena » t TravagUo gran- 
de . Prene. Sarti, wot*. 130. lo credo , che quella notte ^li 
falfe un gran purgatorio . Frr. Lue, 4. a. Moglie fallidiUa) 
importuna , « cajurbia è un purgatorio continuo . 
Purgatorio ■ ddd, Purgatn-o . Lat« purgatertut , Gr im- 
9 *fT Oli (, Puff, jé. Tal dolore è in luogo di foddi&fazione) 
c Tempre rceina la pena purgatoria. But. Inf. 8. a. La con- 
ducerà più alio a conTiderate delle. virtù purgatorie. E 
Purg. 13. 2. Afietma , Te dovere fodis^ie a' Tuoi peccati 

^ colia pena purgatorui . f 14. 2. Noo aveva anco le virtù 
purgatorie tutte. Cafr^Bott.y. 145. Que!:e virtù, che egli 
ha ufaro nell' altre età , e che Tono Hate in lui Tolamctite 
purgatorie , debbono eOcre in lui odia vecchiezza efem- 
piati • 

Purga TORO . v, purga torio . 

Purgatura . Immoudtzta , fJettivnra , r gufilo y eie fi 
fava dalle eojìe , che fi purgano i ma tarlandofi di hiade.ftl 
eomunemmie fi dice Vagltaittrm ; d eroaggì , NrrtiirKM . Lat. 
pUfgamen . purgamemum . Gr. wtfi 4 of*u . SS. Pad. ln«, 
tantoché fa purgatura del nafo , c le lagrime degli occhi 
c(U cadendo in terra , incontanente rirarnavano in vermi- 
ni. £ appetto'. DilTcmi) ch'era biToeno, ch’egli notricalTc 
de' porci , acciocché non gerta/Tero la purgatura delle bia- 
de ) e dell' erbe , c dcU'alirc cofe , eh c' mangiano. 

PURGAZIONC « Puraagiotte . Lat. putgMtio, iat. , 

Dant, Pktg. tp. Q^i , ch'avarizia fa , qui lì dichiara In 
purgazion dell anime convcrTe • 

I. Ptt U purghe delie don/tf , dette pìà contimemevte 
J^Ufifui. LM.mendruawGr.Tit ifiuàfia t xoTi^fut, M.Aldcbe, 
A compcnlar lo ca.'ore , alTcgnò la natura una purgazione 
TpeziaJmcpte nelle Tcmminc per lo tempo loro | la ()ual 
purgazione é appellata dalle genti; fiori. E Galieoo dille, 
che ficcome P arbore , ch'é Tanza la Tua purga 7K>n natura- 
le non mena frutto , cioè non hae figliuo.'i , cc. 

1 L Per G/ufii/ù-az/r.ne deìia firopr/a iiravent:va , /atta 0 
eoa prore , 0 eoa fermenti . AlTe/Iruzz. 1. 31. 5. Purgazione, 
fccv^ndo Raimondo , è uno dimoilramento d'innocenzia 
dei pecc 4 to , che è appollo altrui, per giuramento, ovve- 
ro pCT altro debito modo , c tono due maniere di purga- 
zioni . £ appreso : La purgazione Tecolarefca , la quale ha 
trovata da'^lccoTari , come i è quella del ferro rovente , e 
dell' acqua boglìcnte , c ancora della fredda , e di quella, 
che li la , quando due combattono infiime, c nmi|i coTej 
quelle colali ^i^azioni al tiUto fono riprovate , liccome 
cede trovate dal diavolo . £crr. lett. Pin, Roff. 283. Affai, 
e molto nc dubttO| fé avcfle avuto a fare con uomini ra- 
gionevoli , come Ti tengono i Fiorentini , non foiTcro Ila- 
de le votlre feufe balicvoii ad ogni debita purgazione 
( qu) per metaf. ) 

Purghatta. Dim. di Purga, Red. htt. 2. 242. Facda on 
poca di pur:>hctta , come qui fono dirò . 

Purgo. Luogo , dòte fi purgano i panm inni . Lat. fuUonita, 
Gr. yfuoùu . Lth, So». 64. Sare’ dal purgo calTo ; Il più 
trillo cavai noi vidi mai . yarrh. fior. io. iyd. I tiratoi ^ e 
purghi , e le tinte non li potelfono alteoarc |>cr gli uqcir- 
u di dette vendite • 

Tom. ili. 


ro . LaL 1 mtmdt/s . mundatas . Gr. xa^ofiit * C. 

I. 7. 3. Per cagione di detti mari , c per le montagne , 
che VI fono intorno , vi regnano i migfioti venti , c più 
fani . e purificati , che in altra farte . Riteti. Fur. 90. 
L'aloè fi lavi ec. inlondendok) in fugo di rofe purificata. 

P U R I ^ I c AT O I o . Pamiiceiio Uno , cd quaU d /aeerdete net- 
ta , epoli/et il eaiiet , e la patena . IrrJ. fior. 14. 578. Gii 
apparve cc. un mapifico apparato de' nollri fagriiizi, prc- 
aioli veilimenti de Pontefici , cc. pulitiiTiffii puniicatoiiC 
fazzoletti. 

Purificazione, il purifieare . I jii. purìfitat'to ._ Gr. zi- 
^poif . Anna. Pang. Secondo il cotìume della puritìca/i^wi 
de Giudei. CoUSi.Pad. La purificazion del cuore, fanza la 
quale impoTTibil cola è , che veruno pervenga a cuci fine. 

Purissimo . Saperi. 01 Puro . Lat. . Or. 

pùoém . CoU, Sì. Pad. Per la pcrvciCa ipunazionc delle 
fentiurc adattata a cunflimo oro non inganni per preiio- 
fità di metallo . Lai. 173. Quante volle fetido , e macu- 
lato da elle partendoci y tra loro , che puriltime tboo , ti 
vai a ninefcolarc. 

Purità* , puritade , e puritate . ^Umdtxia^ Set- 
terza , SmeerttÀ .StkretuzzA . Lat. puntai . Gr. za^ufòmi * 
Boee, nov, 1. 3. Più alia purità del ptegacor riguardando , 
che alla fua ignoranza . Petr. eap. 3. Cortesia ’ntorno 'n- 
torno, e puntate • Cavak. Med. euar. Ben Tappiamo, che 
p^U è più diletto, che bruttura . Fr. lae. T. 5. 33. 2. 
rrimachè io vi dica più avanti , Pregovl, abbiate in voi 
la puritade . Sagg. nat. efp. lyj. | quali , benché per loro 
ilclti poti poQano contaminare U purità delle teoriche Tpe- 
culazioni , noodimeoo per colpa della materia non fcxn- 
pre s' adattano, a fccopoiric . 

Puro* Add. Mondo , Setto , Schietto , Mno , Lat. furut , 
mundus. Gt.zuiueòf . Fr.Ciord. Pred. D. Pura è delia Quel- 
la cola , che non ha in fé rocfcuglio . Pett. fin. 90. Vidi 
onde nacque 1 * aura dolce , c pura . £ fon. iip. O loave 
contrada, o puro fiume. Che bagni '1 Tuo bel viTo, e gli 
occhi churi . Dant. Purr. 15, Quello ne tolft gU occhi, e 
I* aer puro . £ par. 3. Come in i>cTchicra , eh' è tianquU- 
la , e ^ra , Traggono i pcTci a ciò , che vieti di fuori . 
£ 29. L quelle furon cima Kci nioi^o , in che puro at- 
to fu pioducro ; Pura potenzia renne la pene ima . Ber». 
nM.t.27. Echi voielTe fare una figura, Che le rapprefto- 
taife ambedue bene , Credo, che taria lui per fi>rza pura. 

Per metaf. Boce. introd. Ptcgolli per parte di tutte, 
che con puro, e fratcJ/evolc animo • teiere loro compa- 
gnia fi doveilèm difporte. £ «vo.pt. 8. Confiderata la pu- 
ra micnzion della donna , con miglior coofìglio , caccia- 
ta Via r ira , difiè . M. y. io. 33. II marito ignorante , e 
puro rcefe ai luogo . c troiò il fanciullo morto . Dant. 
£jrr^. 14. Ma non pero, che puro Giammai rimanga d'ef- 
fì tefiimonio. 

Purpureo. Add. Dì eolor dì porpora , Lat.^r^irmi . Gr. 

Fiamm. 1. 66. Vidi lei ignuda , fuori folamen- 
fc d’ un foChlilTimo drappo purpureo . Par, fon. itx. Pur- 
purea velie d'un ceruleo lembo Sparlò di refe i beili ome- 
ri vela . Star, £«r. 6. 123. Dove dillintamente , c per or- 
dine fi. vedevano gli ornamenti , o vogliam dire le infc- 
gne reali , cioè fa Tpada , il cimo , la maoteUetta purpu- 
rea , w. Tafi. Cer. 7. 52. Che i^re^ni muu , e i feri 
morbi i^uce A i purpóuet tiranni tofaufia luce ( noè ; 
porferatì ) 

PustGNARK - Mangiare dopo U eena , Lat. «omr^eri , Bad, 
yal, Maff. Le feaimiocj feggendo nel letto colli laro ma- 
riti , e giacendo , putignavano . Lofi, nov. ult. tn fi». 
Mi parrebbe , per fcrvar la voTluma di tal notte , che 
fi dovelfe prima puilgnare un poco j-er chi voglia oc 
aveffe , pctciocchè , fc bene fi rag^uarJa , tanto tem- 
po ha , che noi cenameno , che fi cenerebbe quali un'al- 
tra voiu . 

F u s 1 G K o . Il mangiicr che fi fa dopo eena • Lat. * porvnrNJit. 
Gr. iviSuVMr • 

PusiL L ANI M A M ente . Awerh. .Con pufillammtti . 
Lat. timide, dtnuffo animo. Cai. Sifi. 103. Trx>ypo pufilla- 
nimamente seducono a voler foncnere ogni luo detto. 
Pusilla N imita' , eusillanimitade , e pu- 
silla n imi tate • Dtidezxa d animo , Timidxth . 

Mam a Lat. 
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Pusillo* r.L. Pirtmnù. Lzt.puftUiu. Or. CmvaU^ 

Fmt, Uitg. dirprestsic um> di queAi miei pu5{U , doé 
quantunque minimi* c vili, fecondo*! mondo . 

^ Fi* f/vNÌ«t AÒhtetto, Lai. bumìUs, Or. «rtw4< . Doni, 
Pttr. 11. Piacque di irario fufo alia mercede ^ Ch’egli ac- 
quidb nei tuo farli pufiUo. 

Pustola, < pustola* t'. L. C/a/iwaa M iu$Ue etiftatu- 
rr * e hMitfole y (he venfieno alla feUe , Lai. pufiuls . Or. 

. Cr. ò. 99. 1. Galicnu dKc , 
che impiailrato (#i prrxuntoU) fopra le pulitile , mm- 
vizUofamcnre mondihca la ro^na « c la morfea . M. M- 
(ùìr. E (e pudute , o vero boUicol^ , fieno nella lingua , 
fa òtto quello gar^srilmo • Raf. Molte inferniitadi 
avvengono della collera rcdia, fKcomc ictcriua, cioè gial* 
lore , e pudblc rode, cioè bulle roiTe piccole , e formica, 
c rullcr/a , che avviene con pizikore * 

PusTULSTTA. D/m. M FuiìkU . FtceeU fmfiuU . 

PUSTULETTIHA. Dim. di Pu^ultua . Lthr, (ur, PuUtt. 
Appanfeono per tutto il corpo fnoliifTiOH piiihjlettioc co- 
lonie, ma non dolenti. 

Putativo. Add. TtautOy t Rif tttato ^ t«U . Lat. puuti- 
XHS, Or. • htsafirttxx.i.if. Entri nelU religione, 

o vero vada in lunghi paclì , acciocché nulla nceva dei 
stativo padre. Amet. 7). Adunque, come manthrirto v^, 
di padre incerto figliuola, due nc cenni per p^ri, ma già 
il putativo, e foKe vero cc. mi lafcib mccioletta . 

Putenti-:; Che ptae . Lai. pmiÀut. Gr. ìvent^i . Bott. mn. 
7pw4^ hjicndo egli entralo dentro cod pulente . Xt[. Br, 
<.44. Egli feiogtie lo foo ventre y c gitralj da dietro una 
Kccia una grande pezu di lungi da lui si putente, che 
arde come Bragia cib , che tocca . Guat. P>%^. fìà. 5. 5. 
Nè ihcpito^ pili , nè mcn pulente E* la caverna fiera. 

Putì DO Al. // pki/rt. Lai. parer. Or. JWw^ni.Truir.l/iiw/. 
Egli è aUreù come 1' ape , che fa il mele , che fogge i 
puridori, c cerca gli campi fioriti. Li^. rar. nati'Arr.Occicno 
fuH'umigio si è il putidore del cailoro, e dell'aglio. 

PuTIOLiOSO. K A. Add. Pkirme , Lat. fatemi .* Gr. 

Ìk , Fr-U(.y.%.6.6. £ *1 diletto pucigliofo Lo vergo* 
gna priitfcrire . £ 4. 7. 8. (Aialcllb è '1 veiLr • eh' io ag- 
gio , Che mi tende {mcigli^? £ 4. it. Fa r uomo elle* 
re, e parere Una malfa putiglìoCa « Li^r. emr. Per- 

cib le ptaghc divengono puitgliorc , c infanabilifTimc . 

PUT t R f;. Ax.'erty e Spirar mal othre. Ltt. patere^ fatae, Gr. 
«acK^r Dtat, ìmf. 6. Pute la terra, che quello 

riceve . Bue. n»v. E AnJrctiecio putendo fotte, dif; 

l*e Tuno : non | «iremmo noi trovar modo , che cntiui l3 
iavaJfe un , dove che iìa , <hc egli non putilfe cosi 
fieramente? 

Putire ad alcurn^ , ffiuratam. vale Di/fÀ*rfrg// , Bnee. 
irotu 68 a a. £’ fe ne gli darebbe si fatta easiigacou , che 
eli putirebbe . E mov- 79. ^5. Se voi ricorJade o Dio , o* 
Mnci , o avelie paura , vi dich’ io , eh’ ella vi potrebbe 
gittarc,'0 percuotere in parte , che vi putirebbe . Lah. 
134. Chi due bocche bacia, l’una convieo che gli pula. 

Putito. Add.da Pulhe, Lai./ir/rv». Pataf. 

7. Zecca putita, che vai pur nicchiando. 

P U T O L £ N T E . K vi. Putente , Lai. fatenfy putidut , Gr. fv- 
atiìm . Fr. lat. T. 1. 19. 7. Come infermo pucoicntc , Son 
gettato via da’rani.£4.ti. j). E la carne putolcatc Tutta 
quanta verminofa. 

PuTAEDlNfi. CVrratMiir <f umori . Lat. fu/rrdo * Gr. aurpà-" 
t»t , aidit . O. I. 4. 7. La lUa corruiionc , e putredine 
( detl'acfua ptevama ) fa oorromperc gli umori . t. GrtfoJL 
Amare, e abbrac«.iare la conca , e la fentina delta putre- 
dine untvcrlalc . HeA- Imf. 8. Per polTcnte cagione adduco- 
no alcuni la putredine . 

Putredinoso. Add. Che ha ptaredime . Lat. putriJui, Gr. 
aumrói. Uhr. eur. majatu Come fuole adivemre nelle pia- 
ghe puttedincfe.^/.LvlMt. Le colava daflc oan uno ckxc* 


dall aitcìzi del pedale mimo ai batto , acaoccne la putre* 
fceoiA venga meno • 

PuTRIDAME. Quantità di (tfe maree , t eormu . Lat. fm* 
det . Cam. Par. 17. CJoau di fangud malvagio , c di pu- 
tndame . 

P U X R I O I A I . Keaftr. Oivemr putrida . Lat. putte feere. M. Al- 
d*^P.N.57. In quello tempo l'acre raÀr^a ec. crefeono 
i fiumi, menomano le fontane, c putr^lifcono. 

Putridissimo. Snptrl. dt Putrido . Lat. puudij[imus . Cr. 
l\jamlieamt . Libr. tur, maUtt. Umori putridifUmt fi tro- 
vano imJ loro liomaoo, e ne’ loro inteihnt. Fr. Ime.T.^xt. 
6. (duella morte ^ fa il ciiH’po Purridiflìmo, e fetente. 

Putrì, DITO . Add. da Putrtdtre . Lat. putrefaSut . Cr. am- 
«por. Coit.SS, Pad.*E fono pucridice, e corrotte k margi- 
ni mie • 

Putrido. Add. Che già. è putridità . Lat. punidus . Cr. ctt- 
Tpit. TefBr.t.ié. Dati' altra parte egli ha 10 alcuna par- 
ie della terra cavcrise {>urride , o per fua natura , o Mr 
aJeuna mala betlia , che vi dimora . Caymle.Specsh et. 
me membro! putrido , e fecco è feparato , e tagliato s ia 
dal corpo. Lab. 145. E fe niuno mai marcio hi di quella 
nafeenza putrida . c villana , tu fe’ fenza niuno dubbio 
dclTo. Cr. i.t.a. lodacono Tonno, c fanno putride febbri . . 

Putta . Puttana . l.at. merett/x . Gr. ««n>« . Owid. Ftfi. 
Nnn gliene addomandai oro , nè pietre pretiofe , come 
fanno le puite tcmcaine, che difoneiìamenrc vendono gii 
Inr difoneiti corpi per avarizia, hov.ant.^p. ì» Allora Gui- 
gUcimo paHb, e diife: donne, io vi prego per amore, che 
quii di voi è la ptb putta , mi fera imprima • Petr. firn, 
107. Putta sfacciata , c dove hai pollo fpenc ? 

Putta . , Mulae/hia , e Gbtamdoia , ammaeflrata a 

favellare . Lat. gratuita , momedula « Gr. a»A>i«r . Ftr. dtfe. 
m. po. Si deliberò di allevare una di quelfe putte , ^ 
voi chiamare ghiandaie . AìUg. 16$. Marchin , la putta , 
il pappagallo , e il corbo Suo poco ateo , che tutti d' una 
razza . 

^ I. In prwerb. fi due Dar b creare alla putta } e vah 
Riporre nei gtueare nmfeafimente parte dt far* danari , ebe 
Jono obbUgatt a Jia/e jn gutaeo , a per adteurarfi di mmt ri- 
perdergit , o per far vijLt di aver vinta meno . 

^ il. Putta feodata , fi dire eC Uomo a/iutOy e fealtrita \ 
eh: ambe gU deeiama Trincato , ma in modo bafio . l^areb. 
Eremi. 78. Q^ndo alcuno , per dfer pratico dei mondo , 
non è uomo da cfTere aggirato , nè fatto fire , fì dice t 
egli fe le sa ec.'cgii è putta feodata . AUeg ttb. Ditelo a 
me , che fon putta feoaata . £ ^ja. Come quel , che era 
putta feodata , avendo pifcìalo in pib d'una neve • Buon. 
Pter. jt. u %. (^alcofa il muove a ciò putta feodata. £ 4. 
i.t. Che fatto poi Putta feodata , o pur pipillrei vetthio, 
Mi s arricciao le penne in npcnfaniw A certe flork , a 
cerei lavorìi . 

PuTTACCro . Peggiorat. di Putta . Franz, rim. buri. 

». 17 a. Fanno del fpago ancor quelli puctacci cc. Suglie • 
Eferze, zimbdJi, e vari lacci « 

Putta.sa. Femmina ycbe per mercede fa copta di/onefiamen- 
te altrui del fuo corpo i che peà ontPamente aietam Meretrictf 
Femmina dt memdoy Mondana. Lat. meretrixy fcortvm. Gr. 
imita y mitra. Fax. Prrt. A. M. ToJfe per imiglie la ingiu- 
flizia, ed ebbene fette figliuole, ec. la fectima fu lulTurìa, 
ma iafciòlla puttana , che onuno la potdTc adoperare • 
Boce. nov. 68. al. Egli non s’è vergognato di mnu notte 
di dir, che tu fìì puttana. Libr. Mctt. Come? va egli cer- 
cando puttana fuw dt caCa ? Egli ha 'I torto , eh’ e non 
gli fi bifogno • Dame. Inf. 18. Taida è la puttana, che ri- 
ipofè Al drudo firn. E Purg. ?a. Sicura, qoaG rocca m al- 
to monte , Seder fovr'cflo una puttana tooJu M’apparve 
colle ciglia intorno pronte . 

^ I.’ tn forxa dadU. GuiJ. C. jt< La fua ng.'iuo’a ne fu 
tnfporuca m iiiranc contrade lotto pelo di putuaa viltade. 
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che m tutu quella guerra non tenne il palio a nimtet. 

li. Per Uftr modf , e Pr9fedfre <U puttana . Dant. ìn(* 
19. Dì voi , (»llor , s' accorte il Vangelilla , OuacKlo to- 
lei , che ficde (òpra 1’ acque , Futtaneggiar co* Regi a lui 
fu villa. But. rvt: Quello purtaneggiar co' Regi non i aU 
trO| che per funonia, o per grazia, a petizione de' Regi, 
o àc Principi del nnoodo , mettete in prelazioni , ed in 
benefici Hueui 1 che (ono viziofi , che non mentano. 

^ 111. Per metaf. vate Fin/^ere, Lat. dijiimitiare , fìngere , 
Gr.«iT9«f>e^T9Mi!)ai , , G. l'. 11, 8. coti put* 

taneggia%'a , e diilimulava il Duca co* ciiiadim • £ tap, 
iié t. E del continuo puitane'ggiavrano col comune diPc' 
rugia per diminuire )a signoria dei comune di Kirenee • 
M. y. 1.94. li come d' Avellino , che avea da ogni parte 
puttaneggiato . 

PuTTasaGOio. Il ^ttane^^jare M Lat. merrrr/VÀfm . Or. 

. Star» Anìi- Non s' impacciava , fc non in puita- 
neggi , e del regno non fi curava . 

Puttanella • . dì Puttana . Sgualdrina , Sgualdr'meìta . 

Lat. meretufuìa. Gr. %'taaùhae» Boct, G>L Chi ha pcrmef- 
fu venire quelle fcenichc puttanelle a quello infermo? Fiì*. 
Af. in* perfide putundle con quello sforzo , eh* elle' 
pofTono il maggiore, ci vanno ognor tendendo mille lac* 
ciuoli . 

Puttane R ì'a. Puttania. Lat. meretrìruim . Gr. ìrai^cr. 
.^r. tm.5. la. Or vedi , Lena , a quei, che le trilline, E 
le puttantrie tue ci conducono . 

Puttanesco • AJd. Da putta>M , Lat. fNcrermiW • Gr. 
•VM.Ria»c . PA. Betti'. Ceti. 460. E ridendomi della fua put- 
tanetea arte , mi volG al figliuolo . 

Puttani'a. Arte deila puttana t Puttaneggi», Lat. meretri^ 
etum , Gr. irai^K . Léèr. Amor. \x. Adunque agli uomi- 
ni dee elferc manitéUo , che 1* amore , lo quale do- 
manda doni , non dee eflere chiamato amore , ma putra- 
nu . £ 60. Ma dee pazientemente pixlarc, che quella uG 
puttar.la , dapoichè conorccndola puttana , (cienteinentc a 
tale amore li congiunle . 

Putta M » R E « attende 0 puttane • Lat. /r«rMr«r . Gr. 

. Betx. Itti. Pm. Boff. 174. Atxioccp io taccia per 
meno vergo^jia di noi ghiottoni . i tavernieri, i puttanie- 
ri , c gli aim di Gmii lordura dìlooeiti uomini . Stn. Pijì, 
Z4j*. Compagnia di partanicre accenderà la tua lulforij . 
£ apprtQo ; GU avari , i puttanieri, i crudeli cc. fé ci fa- 
ranno prclto. fono dentro a te . Com. inf.^ Ebbe moglie 
puttanicra , ngliuoii bordellieri, fervo incorrigibile ( etóì : 
tbt vivea a modo di puttana ) 

Putte LIO ,Putnno. Lat. pu^ut , Cr» vatPóptm . Cam, 
Inf, 5. Ancora è un altra fpezie di luGuria ,.ch' ha nom 
rapimento , eh* é in torre per forza una puttella contr' a 
• fuo volere di cafa del padre . 

Puttino. Dim. di Putto , ÌAt. pueUut , Stm. Sur. 6. Ita. 
% Il Re ec. chiefe apprelfo il putcìoo per crearlo nella Tua 
corte con que' coilumt . e con quelle maniere , che G 
convengono , e che G alitano a Principi grandi , come 
era quello . £ apprejf» .* Arrccatofì il puttino in collo ec. 
lo moGrò alta molrirudine . Ceeeh. Cmed. 4. Egli avea 
dtiui ligliuoii Un malchso di cinque anni , o tei ,4 una 
Puttina naca di quei giorni. CW/. Or/* 49. Efliendovi 
alcuni putrini di grandiflimo rilievo , bifognava tirarli tutd 
fiora . 

Putto. Sufi. rdi«rfM//« , R'tgaxzo . Lat. puer • Gr. «‘«r* 
Star. Far. 6. 1^4. AfTcrmandn con ftgraraento , non cfTer 
fua intenzione dì volere fpogliare il putto di quello Aaro, 
che giuiUroentc gli G afpctcava • £ 139. Vedendo quella 
Unta acerbezza, e rigldiU del Re inverfo quel putto, co- 
minciò a mforpettire di quello, che era la vcriu .£ 14;. 


parie di lotto all enhatura, acciocché quindi fcoli U puzza. 
Dan». Par. 17. patto ha del cimitero mio cionca Del lin- 
gue , e della puzza . * 

Per lo fiffio^, <be Puztf . Laf. /iattor, jraveelentta . Gr. 
fvauìiu. C. In quello alledio u corruppe rana, 

per la puzza de* cavalli , c della lunga Ganza del campo • 
PaUad. rap.4. Tra tutte Tacque la piovana è la più fcelta 
cc. coociofriBcofaché ella fa netta da ogni foz7uri,e puzza. 
P U Z X A R E . Putire . Lat. fatere . Gr. . F/k Af. 

AccoGaodomiG uno con certe mamcce , che puzza- 
vano , come una carogna , per far T effetto medefimo, io 
gli prcG la dcAra , e tutta qiunta gliele fehiauiai . Bem. 
Ori. 1.8. sa. Puzzava iJ corpo morto ferameme , Sopra 
leuta Ha quella dolente . 

^ Per metaf. Cavale. Frutt. Img. \\ perchè f opere di 
quelli cali troppo gridano , anzi troppo puzzano • 
PuzZCTOLB. y.A. Add. Puzzolente . Lat. ^tidut , gravfolent . 
Gr. ìvauo'iH. Ltbf, Amor.’jy. Gufa nel mondo non G cmova 
piò puzxevole , aé piò nncrefcevole , che qualità di fcm- 
mina ^ta flato menata ( t^u) per metaf. ) 

Puzzo . Odore wrotto , 0 J'ptatnjole . Lat. feetar . grave^n- 
tia, Gr. Suaulia. Boee. introd. IJ Conciofoffecoraché Tacre 
tutto parine dal puzzo de’ morti corpi, e delle infermiti, 
e delle medicine comprefo , c puzzolente . £.*^* fo- 14* 
Come aj>crto Tebbe , rubitamenie n'ufd fuori il mag:^of 
puzzo di fotfo del mondo. iXmr.£arg. tp.^uc! mi fvcgliò 
col puzzo , che n' ufcivi . 

Per metaf. Naufea . Fafiìdio . Laf. naufta . Gr. tm/im . 
Uo((. mv, ?• QuaG puzzo le venille di chiunque vc- 
delTe , o fconiraAc . Dam. Par. 16. Cb’ averle dentr.i , c 
folìcncr io INIZIO Del viIJan d* Agughon , di quel «la St- 
gna , Che giò per barattare ha T occhio aguzzo 
Puzzola « Stata di Totruica . Fìr. Af. %iy. Aveva un 
grandifìi.'no numero di quelle formiche , die coAor chia- 
mano puzzole . ' 

f . Piàzzda , i anehe una Sorta di Animale fimile alla fai* 
na , thè /pira (attivo odore . Lat. putoriut . Red. Ojf ,an. 10* 
L* hanno ( tl membro lenitaio») armato d'un grand olTo 
come le martore, le faine, !c puzzole ec. 14- ^ 
puzzola, c faina, e lo feoiatto, Evvì la lontra cc. 
Puzzolente. Add. che pur.zn . Lai. patidattgraveoUm. 
Gr. S\joéìot. Boce. intrad. ij. Concìofoffccofaché I aere tut- 
to parelfc dal puzzo de* morti ctKpi , c ddle infermiti , c 
delle medicine comprefo , e puzzolente . Tef. Br. 5. «8. 
Vivonft di cofe putride , e laide , c però è il loro 6ato 
puzzolente molro . Pafi. \66. Voi Gefc Gmili alti rcpolcri 
imbiancati di fuori , c dentro fono pieni di puzzolenti 
carcami . 

Per If^reo , Sozza . Laido , Ofeeno . |.af. fotdìdut . 
obfcenut . òr. ^apit^ «uj^^ar. StGeifofi Valentemente ic 
ulcito della ferviti della puzzolente lufTuru . 

Puz zolentissimo ♦ Superi. di Puzzolente . Ìax fatidìf 
fimus . Gr. SuoaSiaaat , Sen. Ptfi. Lafeiò ivi un corpo 
puzzolentìGimo . Red tfp. nat. J4. Produrre un olio empì- 
rcuiuBtico puzzolenriiTimo , e di quali impraticabile fetore. 
P U Z z o s o . Add. Puzzolente , Pieno di puzzo . Lat. fntuiut • 
Or. Ivaùiu * . Bue. Inf. p. 1. Nel luogo più Gretto , e più 
puzziifo degli altri, e pieno di duolo , e di rio tormento. 
Frane. Saeth.Op.diy.tio^ Quando *1 nafo vuole odocar co- 
fé ogUenti, ed dgli fatto odorare cofe puzzofe. 

Puzz u R A • y. A. Puzzo . Lat. ftttor , graveUenua . Gr. 
Suaatm . 

^ Per Jfporeizja , immondizia , Bruttura . Laf. faedet . 
Gr. io9. PaUad. Giugn. 7. E defi in qjcGo tempo lafcUr 
loro la quinta parte del mele per cibo fempre nettario 
T arnie d' ogni puzzura , 
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L A M n A . lAt. lux » Cr. AjtfcTo< . (on, hxfirmt, 

L A N Q u a A . . «rr. fxieM*** • 

L AA f NCE . llAt. UrtHM» r&rr. / 

Lattante . . 

Lavaceo .5. l. CavaU,Fruit.i$xi. fottomcnì. wr, (otto* 
metterti . 

Lavoe AtaiCE . . con. 

LKCCAToas . \M.ff0ptm . con. . 

LeGCENTE .9 • coir, 9 urtcyvùoxm « 

Leggere . yimgh.^o. menomcna . rorr. menotBa • 

L E I. L A a E • «v>KXfl 7 hd 4 < » con. ovyxXntìSioi , , 

Le i»a E ■ f. 1 . fi 9 Ìw Kmyci xttpv>«THr . (orr, 09 Ì Wr \Myot 
ommyvrù* , 

E IX. . con. Kxyu^t SmXji^atoCé 

L E S U A A . irvfiout . con. tropum . 

. Lavata • f. 11 . i .con. 

vsAh f 5 

Levìstico . Lat- h/ppefeUnum . rvrr. ifìpp^/clftutm • 

L e V a I E a E • Lai- V^rUrgiu , con, vnugus , 

L I B E a O . D-»nf. FuTj^. 17. tu . con. (Uo . 

L I B E K T a' . iXitH3<)/arr . con. •XiCd«C4P'»f . 

L 1 M A a E . ptrùc . con. pioùi' . 

Limite . ù^jwit. con. df^ttoic. 

Lineamento. Paff. ciromanzia . con. chiromimU. 
Linguell A . nel figntfic. del con. del II. 
Lisciare. Lei* ùviiare . Gr. >u«mr . con. . 

Livellabio . Si*p. Lat. cmpbnewo. con. tm hyteuis. 
Livrea* Sen. ben. l'arch. x& codclh . corr. coidli . 
Loc. Lat- iin^ltis. Gr. É«Ai>fM. con. ixxmyfen. 

Locusta. $. Lat. astactu. con. aftacut. 

Lo eoa I £1 A . Lai. glUjtrhha. cmr. glycynhixa . 
Logoro . In/I. Oant. Purg. 19. rivolti . cerr. livolgt , 
Lontra . IrApùt. con.'t^^t , 

Loro . $. 7. p. a- ulì^nait . coer. uCanuolì. 

Lubricità'. W r\niì** , con. « , 

Lucciola . L yareb. Ercol. 5^. rigettate . con. rigat* 
tate . 

Lue a AT I V O . con. xteìaxioc . 

LuckosaMENT r. KM^AXiar . con. . 

Lti MICI no . Maim. 7, 19. fovveneber . con. (bwerreb. 
ber . 

Lunga . JIrcziVr». rorr. flrozzìen, 

L u P I e 1 SO . . fìtrr. KjtctìdSf. 

LusiNCIIBarA . x:>JOiin . corr. xjKaxtia, 

Lustrare . ^ il. Amùh/. torr, Kunimr. 


M 


M a CCH erosi . Bocc. nov. 71.6. formo, corr. tomo., 
Macerone. Polg. Dufe. Lo ffflirno . rorr. I.0 rmir* 

sto. 

Madia, ‘wópì'onc . corr. uapìom, 

^Iaestrissimo . . con. Ituì'oKó'mmc . 

Macliasese . JOav. Cole. 17$. paUmbioe . corr, palom- 
bine . 

MagSALMO . , Corr. fc$ym>d 4 *'X** • 

MaLAOURIO. UK4r olufót . con. xmxit oiurit . 
Malanno* Fwòxopa , con. tvcùx'*pet , 

Male. Sufi. I, Ar. jupp. ». 4. codeJlo . con. cofetlo. 
Mammalucco . b- y-mo\fióioi . rorr. yeunfiòPot • 

Manna . ìpdyftm . con. $puy-mrrrt tpóyfut « 

Mannaia . rriheme , cerr. viMui . aa) pure nel 
M Ano . V. Furmm. ^ ». trapiratc . con, irapa/Tate . 

^ XLIX. drot xXtTTmr . corr. urm kKìtw , E Malm, 
7. 69. igratignar con. fgraJlì^iiar. 

^ $. LXXXII. Lai. /imuS infere , con. femei infide, 

- . ^ b- LXXXVII. iVforg. »7. lòj. dami • cotr, dam , 

M A NU A Le . y«^rr»i«( . con. y«^«rBÌ»wf . 

Marra • pia-ot , corr, pic<ns . 


tum * 

Mela . $. III. Car.lctt. 1. 16. impiuto. roir. empiuto. 
Meliloto . PcUÙd.cap, ^8. fcipillo, rerr, Icrpitlo* 

M E M O R I A * $• I- yarch. ùz- jop. overo . forr. ovvero . 
Mena re . i- XX. Boce. nev. 27. a?, corr. 27. *4. 

M E R D A . V Ambr. Furt, j. 7. codclìa . corr. coteiU . , . 
Mbretriciamente . Solviru dtfe. a. 476. mcritncu- 
mente . con, mercirìdameme. 

M c R lOG IO . // Tempo del mezzodì . C. K la. 99- 1. con, 

ii.pp. I. 

M ES £ . $. II. aiTRtftnrm . cerr. xaomiiliàra . 

Mettere. y<rbo ce. tranano , corr. tranaam . 

Mettere in chiusa. ti‘/ Wr Hpzrdf . f«vr, 

zamdòhÈtr «tV rir . 

ETTERE in dosso, corr. METTERE IN DOSSO. 
Mettere in meezo . ^ IL Buon. Tane. 1. j. ratio 1 
collo. lavT. fatto I collo. ^ 

Mettere in volta . ^téeo» ut . con, firmrmt 

Mettere ii * s o . >«« %««>.' 

frinì XP fu • . , . . 

Mettere sosso fra. mru « aW zò*u oomBm . «rr. 

iru ^ M.ÓOU rutiSfoi . 

Mettere j ao 01 a • ^^foróot» zamteucA'm^mr , con. ovf*' 

wéetor xMmfA^^ttr . 

M BZZO . V 11 . Fuiiio . con. Fluido. 

E V XlL fioeoTd.'tu\ «orr. fjootrdjw. 

E XV. fcroorliotr . con. fttetrdjw . 
Mezzocerchio. \ìftÌAmM< . con, . 

Mi oso. NE. Red. Dtttr. 4^. fmifmurato. corr. ImifurAto. 
MiliTORIO . penna . con. penna . 

Mina, iuaim . corr. wfMto • . 

M I R R A li È, V '90- codcQo. corr. cotclto. 

Mirteto . . con. fivèptrùr . 

M ITIO A R E . 

M I t R A . C. I'. 9. »79. I. intraircEna . corr. miraisglU . 
Mollissi mo . fCM*^ax9mrm . corr. 

Monachile . p'nurixif • corr. fooruriuót , 

Monastico • /eometx^* • r«rr. 

Monco • Fram.£acfh.Op.d$tr. 9^. per tÌ6. con. pCf 
Mondila » A*V,w^f , con, uediaefont. 

Mondo . Sufi. ^IL 

Monosillabo. Wj • , - , 

Montenello. Mo't- '*• S*- ■‘fisnol- »"• uCgnuol. 
Moni iccHio - 4 »(*‘ • • . . 

Mordere . J. IV. t.ni (UB.ytnmMt . ewr. (um. 

yirùooMr , . 

Moresca. Lxt. pjtnkK . . «"t. Pj/nhicba . 

MoRICE . «J»f>Vu. f«T. 

Moro . rmiitmi • toir. . 

Morto. S.fi. i. I. Mi . ««< . 

Mozzo . W. l'rmiuniéU col tremo o lorgo . ■»t. 

■rnui y (ir . 

Mucil acinoso. Red. con/. 1. ai7. glandola, rorr. gian- 
duia « 

Mugnaio. Sufi. §. . con. Mn^i. 

MuLTIPLICAMENTO. WmJkat>.notaafdaf , COrT, roAaTfn* 
etoOfAit . • E> - 

Muschioso . Mnr«. rìm. t. J07. tanti, corto fonti. 
Musicare . iìar . cnr. flmr. * 

MutaBILMESTM . •rmbàt . corr, aeamt . 

Mutolo * » corr. xupit . 


N 


N Aceti ERO NE. Ciiiff. Calv. ». 48. fvcgli . corr, /ve- 

8‘ie. ■ 

Nasuto . liucmetrcn . tote, luxv^nt , 

N AV IC ABILE. VXNlUr , VMT. TMUOi . 

Nicis* 
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Orsino - ittrmT . forr. 

OsCURtliR • . 

Ostinato • • ,,, • 

Ottalmico . L*t* cffitalmnMi . terr, fl/w/W.wotf. 


P 


P adroncino» C^. ^ ??• ccnicno . «kt. cotcflo . 

Paoataice • Pef Pfitiertt» . tvrr. Per Pttttiirift • 
Paio, ixic . iMf. . 

Va lUOLO , , . 

Paìanorana. ><wAr. f Ir/I. j. IO* codcfU. m, coletta. 

P A l M A7A • 1 ^>jsyn * 

P A N I E R E. f HI. •> ^ *«»C* «• «> •? "•• . 

Vanno . §. IV. #wc. wv. 15. 18. in uifcito . r«rr. in far- 

Va MANO . Dant, Inf, 8 . Sci *Ì fummo . «rr. Se !l 
Ài IT) tuo. 

P A N Z ET TA . Car. lat. l. pR. codetta • eorr, coicfU . 
Parafrasi. HaJ. t'ip. 1.47- pmitofto. 

P A H A M O S e 11 E . » 0»rr. fiut^ra^ . 

Parare. Oreixnjm. Meff. L* amino, forr, L'ammiito. 

Pa RCERR . . «rr. pHÌtitt, 

Par rocchi ano • Sn9». Pier. j. 1 . 15 . cmo. corr. cero. 
PaRTICIPATO . . em. XMntrtr^f . 

pARTiCOLtTTA • \^i. Fo^titineaU . «»r. ^rf<«nri»4;r. 
PassfcqiaRe. l4t- iledmi uì.iri . forr. tUamèttLu , 
Pasturare. ^.11. Liv. Al Uetfieraw , earr. beahertmna* 
P A t e F. S C a M E E . . Corr. , 

Peccare. Cron.Mercii. as 6 . pagiùiTi errori, corr. 
errore. 

Peccato . Paff. 188 . difobbidienia • e*rr. dìrubbidrcn/a. 
Pedante . Lai. padagogus . etm. padagsfins . 

' Peduccio . B«rch, 1, 45. icnievetara . «rr. zantaverata. 
* ^ Pegaseo, airyàauu . evrr- . 

PELtCGRlNO • Sufi.Dant. vtt. ifnot^. 69. rcrr. 47. 

Pende NTC* AdJ. ^ I. . «rr. drtf^r . 


ferire ♦ 

Piede . §» XVI. iwiip^in/Bag , cerr. trifiidnvSm , 
PlENtssIMO . mvwtt-i-micf , care. «M^ìr^m . . 
Piscione . tù» vtepiarme ìijixus’^ 

eorr. r<W Tapuffa* muiKyt ‘ « Ìutaus -, 

1 0 V U T O . «rr. PIOVUTO. 

Pisciare*. IV. 7. picchia, eorr. Pecchia .. 

P I T I u s A . Lai . pìthyuja . eorr. pitinfs, 

Po DE RI HO . H>>ÌJ‘|9» . een. dyoiìttr . 

POLEGGIO . $• Lat. pcUgmm . eorr. rnUgium, 
Poligono . oroX.vyr>mmr , wr, 99Au>«nr»/ , 
PoLTRUCClO. «a»Aaf irvtm . eorr. «wak Tmi>r . 
PoMPOLIOE. h^i- pomphùhr . eorr. pemph 4 ;pv . 
PoRCEtLETTA. Poìf. frott. V^eri . rem \T cnn. 
Porta re. Caf. lett. ix. Hctiiudioe. eorr, Bcaiitu.i)ne. 
Posa* taùoM , eorr. , 

Pos$ A NZ A . ♦• Ùam. Psr, 17. cccUfsi . eorr, cehfsi. 
Predicante. Po^r^è^n, eorr. Pitììm'^poì . 

Predicare . touvyopàr, eorr, PMioyo^tSf. 
Predizione. Lat./Fjewoflw . emr. pranotio. 

Preme !> {TARE • CoevaU. Mai. euer. t mcdiiare • eorr, t 
premeditare . 

Premettere. «»rr. 

Prerogativa. Red. nat.efp, 1/. fopramcalovaio , «rr. 

lopramrtMncovaio . 

Prezzolato . pi.>» 5 wr , fwr. 

Pria che . Petr. fcn. 17;. Suo diritto al mar , filo , u f! 
ipofm attendi L' erba ec. rcrr. Suo dritto al mar, fifo^ u 

11 iseihi ttrendi L* erba cc. 

Prigione . . eerr. ìtrfàtmr^^. 

Prigionieri. ^ ìtofeomofoot^X . eorr. , 

Promettere, vtixrd^ , eur, Cn^teideu, 
Promulgato. àmxorJX^* • • 

Prono . . are. r.arztptfit , 

Protervia . arr. d'mStmKiir, 

Proverbioso. iivcVir» . con. ìumifteot . 
Provocato. «««>»*. «rr. t^.WV * 

Pvg.neae . if. I. liartt. Pkrg. i8. lu^guigarc . eort, fuggiu- 

Rite . 

Pulitissimo. Red. Off. an. 144. OiTers'E • ectr, OiTcr* 
vai . 

Puttanesco. WmfioAit . r:/r. , 
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L a B BP ATT 4 TO • K 4 ^ Add. lnd*òoUt$ f CbbJI# « 
Vffeft • LbT. isòfadUtut . Gr. • Red, 

mh/ r. 194 * Peroo mi fiooo ìndoeio a crc^eit* ch« 
queiki umori non c^ni | tenaci , e vifceTi , 
ma benri fietofi » fenemi da prima origine ikUo 
fiomaco , labefattata la fiicultè coacocirice del medeltno 
ftoiMOO . 


L A B I a L b . Add. Apptfiemntt slU Udirei } td Auiun$o di 
UHtT 0 , che f pf^nmwùm re//< Imhhrm . Xa^wn. /^a/T -l . 

7p* Ma io CìuTeppe il raddopMamenio della lettera la* 
Alale P DOQ pare che Ha così djlaggradevoÌc>£ top. Ven* 
nero le labbra medefime « ec. ad aprirà con garbo , e a 
far nionare lemaaè lemme , io vece del B lettera tropM 
labiale, l'V conronaofe . E 404. Coti Tembra etfer «tuella 
Greca frsf voce femplicilTima , e primigenia, io coi fpic> 
ea , come priocipal tua cotUtutrice lettera (a ? , lettera 
labiale. £ i.p^.C^Ha lettera labiale ooo fii (e 90D buoo 
foono, e foave. 

Lacciabe. NeKtr.p^,AU4mÌMrd , Lat. deligarì , Gr./ie* 
d<a.Cnti«/r.P«a4rl.S.Poichd hai ntto il voto, e U promif«- 
(ione, ci Tei lacciato con le parole della bocca tua propria. 

L A C E H T A . K L. LkceriSy LuceftoU • Lat. Ueerta , Uetf 
tus , Gr. , oedtpt . kMcelLAp.xlh.KWMXZ llian loo- 
tane a quello loco Laccrte apriche, e le Iquamore bi/cc. 

LACVRTOLa «Lo ihe Lucert^ia , RuftU. AP. S40. 

Speffò dentro a i crefpt favi La tWUara laccrtoia oimora, 
E mangia il me! c<ro l' improvvido mor(u. 

LaCONlCO. Add, fcr i)?rrrf«, e btieve \ e fi due dii 
Imi • Lat. ImonuMs, Gì. yrnLatmit , StAmm. diji. s. a;. Di 
wì ne nacque il parlare llietto , ferrato , coociro , detto 
RÌk laconico. 

LacRiMABiLTsstMO. di IjKrimitbtU . S^ùn, 

pnf. Tife, I. ai8. CraiMle perdita ceitamenic facemmo , 
c lacrifBabiliirima , laclla ^rfona del ciotto feaatofc da 
Filicaia . 


Laddovun^UB. Avvmé. locale , che mmehe fcmmfi La' 
DO V u HQ.U s • , in fuMimegiu Imfo . Lat. ad/« 

imnfme , noctmgite . Gr- an «V • D*m. Cono. tal. E'iuoi 
aut.w la loro (bavitìi, e per la loro mirura,(utno amo- 
re dnvegittrt , e rifeottre , laddovunque è della tua po* 
Cenila femioatb per buona natura. 

La paONEGCio . Le fieffo , che Ladromeeeie * Lat. Utrcei^ 
rnirnm , Gr. . Cavedi. Puwgtl. 8. Onde come dice 

santo Agogno, hmou la giudizia, i reami ooo fono fe 
non fe grandi ladroneggi . 

l.AOiiarA TORIO . Aad. Aggomie di vm di mufcAi del’ 
toichm . ialvtn. dife. i. Ora ficcome il onilcole,che 
lagiìRiaiorio s'addiooanda , ac. coei il muscolo, che rotan- 
te , o amatorio fi chiama , può ragioacvolmcntc ^r(j , 
che ec. 

Laldotto . Btieve Uatda, hkUimnjekUim , Gr.«V^V«r. 
Mfòn. é. 9**. Velk cilitio , e con un vifo fmorto Canta 
fempre laJdoctifier la via. 

Laub(cCato . summit gemxA . Lat. txpnffa vis rei, 

fegmm.Cnfi.imPt.x.ì^ 15. Quella pena , che farà il Iaai> 
biccaio di tutte le peoe,cc-conlillerb in un» violeau fc> 
partitone dell’ anima dal iòmmo bene , e dal ccniro di 
tutti i cuori , che è Dio . 

LaMBRUZIa * Lamhmfca i Raveru/U, Lat. /«dra/ra. Gr. 
tiyptdfsmPtt . Pr^. Fior. 6. aia. Rimanendogli pooo piò 
addoOd , che la voce « e le peone , a capo , ed ale bafle 
fvolaiiano mendicando dalle lambrutu ,*ec. i nmafugU 
d'uo vitto Oerile. 

Lampbcgi ante. Che lempeggia , Che rilute s guift di 
héieme . Lat. tmufeuut , fulgem . Gr. d e myé ^ur , cìKiJut . 
Rfif. Pier. 4. 47. A quella guifa, che un prcxioib monile 
di gemme coofidciaodo noi, catte congiunte infieme piò 
lampeggiaott ci fi difeuoprooo . 

l, A nc I A t 8 . Per ZMr ftrfuUtm , Tme feerpeikmi nel 
/tenere . Lac. effmite , Gr. uMf^^uydt . yureh, Ereei. 44* 
Quando alcuno in fiiveilando dice cofe grandi , idipoliì> 
bui,» tmt vcrifimiii cefe & ciò feoia cattivo fincyc’ulia 
dire , egli lancia , 0 fcaglu , 0 ihaMlca , o (bafikM , o 
Arrocchia. 

Ttm. ilL 


LancIOTTAT»* Add. da Immimtme, Im. hnfié ferea/^ 

fus . Gr.i<5y;tp vm><uyt^Aet , Ter. IHeiAun». KimafC' 
fo , paltaodo il fiume , annegaci , laaciottati nella Ioga 
de* fuggenti, nel fiaoar delie ripe afibgati. 

LanCIUOLA* Per Setta di Tulipam, H ymthel.neUa va» 
te tvlipaho. 

LancuiDaMBNTB . Avverh, Dehelmme ^ Gm laagmè- 
dexxa . Lat. lungnide. Cr.«r»Mu. Segmn» Crtfi. iafir. a.p> 
i|. Che può fperarft da ud cuoce , cui Dio gli comuoi* 
chi tanto languidamcote , come io dkea^ 

L A N u B a A . Dim. di Lana . Lai. iamtU . Gr. Iptìm . Cer. 
leu. I. I. Cooincìo a ciedcrc a quello , ebe da catti OA 
B* j detto, che fia una mala Imuiu ( foìfigmrat.) 

LanziCHINECCA • Fante di iantta. Ram. Fier.^tt.tj. 
Ci manava che he j rompecfi 1 cap» Or do' lanBicbiaec» 
che , come queili, Che ec. Non fi (aa tor di qui. 

Lapisarmbno. Spexie sii pinta fimilt ai iapsdsmaii « 
Lat. Upiì armentts . Gr. d^^ihes Kiht « yAg. Péef. Le me- 
dicine, che per loro oanira evacuano la coIJora nera, fo- 
no r epitimo , Tefula , il lapislaculi, il lapifarmcno cc. ^ 

LapiseazuLi. Lo P*ffe , che iapùiazxaii . Feig. ìdtf. Le 
medicine y che per loro nuora evacuano la collari nera , 
(ooo r epitimo, l’efula , il lapitlatuli , ii Is^farmeoo ec. 

LaROOvaccB/rTB. CW vede latga^ 9 ds laaténe . LaU 
tate Wriff. Gr. etòe . Snhdn.difc.i. \ij. Al Ctrl oc- 
chio, chiaro, e Urgoveggentc lucci i futuri fono prereali. 

L a d I « Nrl mimfTV dei ptà / Numi caftreui , Dei /amimi 
diGìtnitis. Làt.lfrer . Gr.im^vni A» . Cér. le», a. igg. 
Nella facciata finifira di verfot Mercurio , nel corno ver- 
fo la bcciata da pii fi potiiano Are i lari Dei , che fono 
fooi figliuoli. 

Laiagna. Pe* >Pariil«r. da*gtnateri di apetaliì fi dice la et» 
ruyt pa^a ^ thè fi mene nei rat» sUile forme deile Ratue ,• 
di altre eéfe^the fi foadena. RMm.Ce//.Ore/'.9o.Kel filo ca- 
vo fi metieii una grefiexza di cera quanto una colta (ot- 
tiic di coltello, ec.Ta qual cera per cagione delCequaiiti, 
e fottiglima, che ha da avere , vita detta per l’arte la 
hiAgoa. E 117. Vi fi debba commetme uoa groflezra dt 
una coAa di oolielio 0 di ocra, o di terra , 0 di palla, la 
quale fi domaoda la lai'agqa. « 

Lasacsino. Agghmtù di mm /ma di Caveio , Il Foca» 
boi. nella veci CAVOLO A IV. 

Lasciar corrsb a' acqua all* ingiù', m. 
ACQUA V XII. 

L A BC 1 V A . K. id. RaiM# « V. L 1 1 C f V A . 

Lasci volo ^Lafervenot Listmùe/e. Lat.I«;/?iValM/,dry^ 
/oiutus.Gr.ànèsaaaee. AU>at. enp.gi,h (e vuoi aver (ode, 
^ o buona fama, fuggi d’dler iafcivolo, cioè sfrenato. 

LascRPIZIO. Sanie di gpmuta ; e feemado mclti la fiefi 
fa^ thè t Affa . ipit. laferpitiam . Gr. òtòt aikfn , RsetU, 
Fm, ao. Il beneiuì è gomma d’uo arbore, la qual gom- 
ma non è il lalcrpixio odorato, come abbiimo detto, ec. 

L A a a I T o > Le Me y che La/use . Cor. Lar. 1. i 4 o. Fa- 
rciMlomi,che m’abbia latto un lalfico d'altro chedc'fum 
mobili . 

LastR AIUOLO. Artefice , che lavata interno Ale lafire, 
LaC. lammarnm /epidraiiiw feher . Crtnsehet. d Amar. «4^ 
Ancoraché ec. Andrea di Feo lafiraiuoJo , c Malo funa- 
inoio cc. fuifono fmunici. 

LastBBTTa . Dim. ds Lepra { Pieerela Upra. Lai. temùs 
lamèm . il Foeahel. rnlie vote lacca L III. 

Latibolo . Pièftendtglie . Lac. lat/iAnm « Cr. sìkAs . T«- 

3 ma. Siamt, Onem. id. Seoondo il noiìro modo d' inaeo- 
ere la ella gire isfino a ritrovare i latiboli dell' Aliilli- 
mo ( fui figmrat. per Arcana ) 

Latinismo « LÓijiurd > Idieti/me latine , l.ar. laeimm 
dtctndi gensu . Red. iett. 1. 115. Della voce gakto non fi 
può dir altro , (e non che fia un lactnirmo . Selvin. dt/c. 
a. 140- Le noveUt, ch'ci eompoTc , ec. in iflile umililfi- 
mo . ed in volgar Tiorentino , cioè non mefcolaie di la- 
cmifmi y cc. Quanto d’ onore hao (atto , e faranno alfa 
ooOra lingua! Pref.Ftet.h’ Xtx. Quefii delicati ucceUtni, 
ec. fi chiamano con un latioJfmo , atncapdU , io aoOro 
buon lingnatrio tapimrt. 



L 4TOM I A «# fmn y t Mit# éi 4mcm . Mr»* 

MM , Uutmmt^ « Gr. }urn^iV . Segnet. ìhtd. ia. ?. Minor 
4 i fvooo lipuMM le latomie 4 i SittcuOi,e k cv* 
coi di Agriceoro. > < 

Lateiha. Ci^, FigM« Lat* « ct^nea, 

Cr. àftXmr y • Bmm^ Tètr. t, ^ i<. Poi ricko 

deaero La term per un (arfo alto fiaroglio. Rottura aoti- 
ca t or pubblica iatriaa. Stgmt.Mmmn.OUvèm, X7.4. lam- 
bir la foprtQceadecyaa dalli lairioe , T immergi odia 
marcia ddle carogne • 

L AT T a N TJK • Cht /atra. taf. /«flooi » Gr. 9 t^J(mr . BufrU. 
Ap. tit. E aan coglicado il 5 or della rugiada , Che la 
bella conforfe in grembo « Giove Sparge dal citi con le 
laiacnn maoime. ' ^ 

Lattizio < Seyabra fatta di guarnm«n»t antict • fVaar. 
Stuxkjmf. 1^. LaTcianéo correre le grillande per bcccbet* 
li « e k codile, e i lattitxi, e i etneighooi. 
LaTTUAaio . to , fh* . Ltbt. rar. matmt. 

Ne cooporrai uno lattuario , ma proccum ^ abbia boon 
CMpo ■ Btd. c0Hf. t. Io oltre il d aiata la polvere 
vìfcnna « ec. un latniano megilhale . ee. * 

Eavas co DELLE, «ht 4 ava ftoddU, Cìtattrn» 

lac. mtdtafitnut , ralt , Gc. /MveuKm Cì^9fif9t, Fa- 

vai, Sjkf, l^avticodeUe » ibocella , regariina del (beto- 
eooco . i * 

Lavato • Aggiunta di una finta di raior éaia ^ tbt f dica 
d<i filo di favalit . Il ^'Méhol. nelU xnrt l a l O . 
LAVDEVOLitMiao. SufaH, di Laudrvoie . Radura, prtf. 
Teff, t. 17X. Ma alirettaoio laodcvoliRima , e gloiofiiliU 
ma opera, come abbtam viAo. 

LavoiTAEiOfte • // lavorart $ Mmpt , Ca^rcMnieier . Lai. 
c»lrar« , Gr. yaunia . Sahàn, dtfe» s. 44^ La lavoraiione 
dei campi fu configltala dalla aalura . 

Lauri tsmo. sù^. di Laata • Segnar, Pred. tp.8. Non 
altro facciaDO tutto di, ohe tre a caccia degli abnù CiUi, 
come dì prede lautiiìuBe a i lar palati. 

L.E. : ; 

L EccapitTELtr . LArmier ; * fi dito per ifeherm a 
parfim da paca , e ^ vtt lO^Ùrr# . Ticr. 4. 1. % 

Toglietevi di U , JeccapeOdli « Toglietevi di n . 
Leccapiatt! • Lacemda^ paraJUo . Lat. eatillOf vivem 
aliena fuadra , Or. Ai'xrvr , nata a trai • ffBM.firf. 4. t.%. 
Ah briccone, ah leccapiatti , Ah gKiottoacf ah ah ribai* 
do, ac. Io ti fquadro da lontano Che tu farai i'onordcL 
le bcritoe . 

Le cc ATA MEtrTS . Ti pad agghtng. SaMm. difa, g,j 4 , £ 
r>d leccarameDte falanetta • 

Legante . che lega . Lat. ligans . Or. laafuuar • Sahim, 
prof. Tafe. 1, ^77. ^li è l’ofinipoiente, il penetranee per 
torto colla foa luce fecaoda , il legante il tutto con ir* 
moola profondi Itima. 

Lecqiaccia • Peggiorat. di legge . U f^acadai, mcUa vate 
oaai LtoGC f- 

Lmooi ADKistihto • Superi, di Leggiadra » Lat. d^«o- 
tifimu». Gr. . Salvtn. djfe. 1. ^1$. Siccome da 

noci IcggiadrifMoso epigramme di MtuJo , ove egli bef- 
fa una certa femmina cc. deliri vendolt brutta , e malfit* 
ta . E jip. Porrò qui il pedo, com'egli è (lato dall' ii». 
oomparabire abate Regnier nella fna IcggiadrìfoiBa , e 
piena di tutte le gratie verfione Toficang , mitabiliiieiite 
voltato . . * 

LEOtiLATUaa • Fimdr^I di formar « Legislattaatr . 
Lat./«i firendamm legume legum latto. Ut. ropoSaria. Saé» 
via. prof. Tofi. r. 4?p. Non dovendo ec. la fKoltà politica 
a la ttienia di legifìatura , a cui la poetica , come parti- 
Alia , e membro dt quelli 1 è fotCopolU ^ e fubordioa- 
ta , nt pocefido cc. . 


gano M |wium ^ ^ ^ 

rufiie . V 

LesIICOOKAPO. Compilatere di Icjfui • Lat. kvjAdMDie 
tmdétor , Gr. • Eed.ktt. i. r$. (^cAo fi cava ' 

dairiotcrpretatìorve iliwamente pmfa della voce i^nprei, 
la quale vien kmpre interpretafa appreÀ> turti ì glaflarì, 
e IcAicùgraA , cc Salvia, dift. g. 147. il aelebie Icllico* 
grafo giureconfulro Giovanni Calvino velie delT autariti 
M giurcconfulii antichi. £ prof. Tofc.i. idi. I^re la bel* 
la traduvione d'&odia&o ò diede ,ia qua>e dA*)dIicBgra& 
ofaca fa telU>. 

LKETEzfA. Prant e xx a , Agilità , Ateortnxa • Lat. dente» 
ritas ^fagathat . Gr. tifidnaf ^ dy^iram . Sahtm. dife, i» 
rio. La nottola, che colla vivacità de' fuor moti) c tal« 
la leAmt dello rptrito , incanta, ed attrae la .'chiera da' 
miDuti augelli, ràlTofntglia, cc. un accorto Hlofofo* 

Li T a ào f A . Letarga . Lat. Uiàartia . Gf. Uadaayim . Or. 

6. 8a. u Contr^'aJla fupcrAua umiaità ddcercblO, Ceco* 
me ncl'a Ictaigla, fi provochi lo ftarnuto. 
LBTlEtANTE. Letiùofo , Piano di IrlmM.Llt. latm , br* 
larii . Gr. ìabac . Praf, Fior. 6. IA{. L' aatko 

Criftppo animofameoie r^enòn morie f e CriTippo pce- 
fcflte letiziaote anch' egri oel punto della morte li di* 
tnoflrò. • 

Le T TfRUTO. Add. Letterato i ma fi fuol dire im ifekar* 

«0 . Red. irti. I. tot. Se ben vi ferivo quella ktreia ec. 
ella fi merita, che la noveriate fra quelle, ebe per eflcr* 

* vi fiate indhztate da i piò *lettei«ti oacctlan dell' Euro- 
pa , V(» le raccogliete ad pememam rei memortam. 

LitT U a I K A . Lettura Arrr«/d/«, Lettura fuperfieiaie .Làt, 
profeta leQtuniula • Jl PotaM. nella vote DARE L I T* 
TURAp. 

L I V A R I • Lemrfi in eolUra , vale Adèrarfi , Ltt. irafii , 
Cr. . Xaltaa. dtfe.t. |6. S*aggiuDgA a quella «c. 

TeRera befiàrdo , o mala iiagua ; livorofo , e maligno ^ 
pretto a levarli in collera , c a dir male di eKkaheAm. 
LlUTlSSA.V. LIUTKSSA . 

L I 

L f a IR A r. A erro . PrgfrWat.id/ UèeraU.Xjtt.nimia lar^ 
gui^largifiinmr . Gf. «vA^XofM , ìmx^maut, Car, iett. l. 
$t. Oltre che votlro padre ooo vi d'aomina(o,le ooo per 
uo grati liòeralaccto. 

LicsNiiosETTO . ilràa. di Liaenxhfo , Segner.. Pted.* 
S7« a- Stm dire uaa mrola liceaiioferu in noti aoAÌ f 
L 1 S V A R E . Lo fieffo , che Levare . CatMk Fruir, limg. ta. 

Il peccato, il quale per peniteeu non fi toglie, e liavab 
fin di fubiio I' altro • £ g6. Di leggieio n rìauiova, $ 
lievi aoal gran male . 

Li I V IT a'. Lo JU 0 O . ehe Levità. Amm.amt. p. Sìe- 

come folienere iimodaraiDente le cofe avvcrle ,«oaì ezian- 
dio le profpcre, d lievità. 

L r Q A M E . P. L. ' Lrfeaar . Lflt. vimenium , ligaaaen • Gr. 
Saufàii . Cavale. Frate, ling. xu Di quefio ligame , e di 
quella ferviti moko 6 porria dire . È apprtfio t Grande 
beneiicio i quello , ch'iddio lìberi l'uoine da coal mifer- 
rima lervìtù, c da cosi Ilretti lìgtmi. * 

Liùambnto. Ibrat/iir anmomifo ; Parte del carpo biam. 
tm , fikrofm , e foitda , ebe amftt a^aar te altre , e fpo^ 
nudmeme le afa . Lit. XieaawaZifMP . Gr. aòotaofmt . Red. 
Off. an 48. Io oltre vi e un ligaameta , che cnmmiaa 
per la lunghezza di eflb (nccìbecto , te. il qank ligamcn- 
to è quello ebe fa , che ec. £ f»«a/ >- LU' è un dUì- 
do famqinofo filTo , tartareo , il quale noo dalle vene , 
ma bvnii dairaiterie è depofio ne i tendini , nc i lig»> 
menti nc'perwAei , o membrane, che veltooo i cnpi 
degli ole. 

Li- 
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in uU Uvori li a<k>pcrano. 

LiND4 mente > Ainierh. Cnjt tindrtZM . LlC. cU$‘tnt4r ^ 
VNNf) 9 r , Gr. x*P**^^* • «uV/yiriir . Red. Ittt, a. aS, CU 
ho Culo iegare ituri io buona rorma , t lindamenie . 

Li KG IO - di una Jarta di fata . Quid. C«Jtf. F, 

ftuM) Borioo gli pr^ammo per cooranti per pane d*uii 
fvn farfetio » e foidi l. c cfJinari a. per ricorooaiura d*uno 
roba di Ciùi lincia del detto Bindo! 

LiNCUA DLVACCA* Sorta £ antùdiiH . 8r«V« CtU 0«T> 
&&. Coramo fì bacie , che pigli intcramence la Ibrrfla Jt 
(ulto il vafo « il che fi coofeguilcc in fuilc delie aQwuii* 
DÌ , che per i’artc lì dimao^no lingua di vacca. 

LtNCUAOEO. Albfu.Tr.i. \pj. linguardo rarr. hnguairo. 

Lingua EE ICINA. Swtadt ftòi^deiti alturmati Rttat- 
rrWe . Cf. iL ^ i. puncaggific | la quale per altro 
nome è- (lena hngga etietna , o petaccioola , é fredda , e 
fccca , le cui foglie Iccchc laldàoQ otlioiaiDCiUc le le- 
rite. 


Liq.UEPATTR!C1. y<ré>tl ftm, Chf liptr/k ■* Lai. a^èufih 
tuoi , Gr. • ÌKTwz»sm. 5 ~f^wr. CnP.iftfl*. a.iS In c^cJla 
niG che il metalto, liquefarlo nella Ibrnace, non u di* 
lUnque m.'ii dalie fiamme ltquefacirici| ma pare una cola 
medefìma col Tuo incendio. 

LisCtAMCNTE» .■fwtrò. Con lì/ecxta ^ ìdttimtntt. Di 
f tanfi,, lai. li^re. òoAileiM • ^alma. 

proi\Taft.a, \xi. Ma non oficrva , che quella auficra ma* 
ocra di trairzione. c di numero , dima grandezza, e ma* 
gni^eoia,fe uno iciolga il numero, comici vorrebbe • e 
lifciameatc dica: c& t 117. £ più lifi.uuiien(c vieo del* 
la Amjhut. 

Liscissimo • Sa^i di htfeh . Lr/Wn. puf. To/r. s. dL. 
li ictfo non è nòdulo , come egli io chiaosa « ma lifeìo 
lilciBimo . » 

LissivIali. Add. Di lifciva , Artrnente a li f iva • Rtd. 
rtmf. L. s*6. Le jiani fafine , cc. fi rendono più aculc , 
più falmaflre , e più lilUviafi . E zsi. Suppongo per ve* 
ro , ec. che le particelle di un^uido ^malhe ^ c fifTì* 
viali, ea fanno bollore . E I fegni fuddctit me io 
faniM) erigere, ed un* orina acre, e mordace , e piena di 
fall lifiiviali . I. 154. Scaricano in elfo fiomaco le 

luperfluirù bìliole lìfTiviali .£ 411. Oltre al rintuzzar Tacri* 
monta del fiero acre , e lilIWiale , poirù ancora notabiU 
mente furtt^ure la [ttrr« oflcla. 

LtsstVtbsa. Add. che ^ parti ìiffivialì . Lpt.* //Wvia* 
fai. Rtd.tonf.x, pt. Abbiamo detto umori di diveria na* 
tura4«rctiè ve nc^fcorgiamo de'pituitoll infipidi in gran 
cppta,ec. e ve nc feorgiamo de'bilioG,amari,e liiTiviofi. 

LllAMACClO. Peggiorat. di iìtame . SatUr. Cf4t, 4 U 
Adacquandole fpelTi^cun acqua grrdTa dì litamaccio . 

Li V P E7 izio. Sorta di Jtama falvatua ^ detta «r'fivrivfì 
Ravipteo . O. d- ^ a. L'umulo , cioi ruvillico, ovvero 
livcrtizm , lo quale fa fiori , 1 qua'i per la loro fecchez* 
za fi conrerv.^no lunghifTiioameme (n loro virtute- 
Liviouila. thiidiite . Idt. Ihùf. Qt.ttKtafàa. U (^saaM, 

n<lU voti MASCHEEUEQ, 


tuumv J UIVK4HIV UUfcItU lUWEV K «W1«U tuiw. 

Lo O a 1 1 L e . Add. lAnda&ile . Lat. ìaMdaédij . Gr. ivni*'i* 
rat . Salvia. d//ir.i. 4 ^Comc^hé dalia religioni ci viene 
ancora la oorrna , e rafflnuacllramenio del vivere civile, 
il firenzio, ovvero raecorto parlare . non è meno utile, 
e lodabile nel cnoodo , di quel che ua grato al cielo. 

Lodabilità'. Apratto dì Lodabile. Saivin.di/f. 4>d. 
Il nommapc una perfona rutta incapace di lode ^ e io 
cui alrri con ha trovato goccia di bene, atomo di loda* 
bificù j é lo fiefio , che dire il peffimo de' pefCoii , ec. 

Lodare, in provorbto.f dire, Cada ti folle ^ e faiia romrr. 
Cavale. Puagil. In que.'lo ben fi verifica il proverbio, 
che dice : loda iTlblIc, e tal le correre. ' 

Lode VO L I s S I M A M e N T K . Superi di Lodevolmente. 
Salvia, peof. To/è. a. ^i68. Ecidio Menagìo ec. oltre alle 
origini della pro^Tta lingua, anche ad indagar quelle del* 
la Delira lodevohiTitoamcoie s' impilò, ec. 

Lo VIZIA* Alcprda . Lai. alopecia . Gf. Wa«»«ipih« . C^. ^ 
^ s Lé foglie della canna, ie radici, e la corteccia làn* 
DO prode alla iopizia , e mandano via le chiazze, e mac- 
chie . F L !>?. I. Il bagno dell'acqua delta fua decozio* 
ne ( Mila fcaJpb;ofa ) e d^l tafiotiarbALfg , vaie contro alla* 
lopizig. • 


^ L Ù 


L ucrare* ÌAtUadrare; piauopo , fMcr^vr. 

Lucrato • l.ai. lun.uus ^ pium/h , Uaifa^t . 
LucUERAlo.f^. X** Add. Elaborato , Lat. fi>ritbr«r«r . Gr. 
JlM«>)r«,uivM , Baon. Fier, ^ Non vorrei , che *n 

voicrmel rifarcrrCtCC. Mei mofwe in guila,Che le pofiil- 
Ic n'andalfer difpcflc, Lucuhrate da me con tanto fiudio. 
LuMEudiARE. Botgh.Rip. ] j 7 . coila bcirciu. rerr. colia « 
terratta* . 

Lurido. V.L.L*vid» ^ Palltdaeeio ^Lordo, Lat. faridar. Gr. 

’ Segner. Pred. i. Verranno i miferi con- 
dannilo e cofireiit ec. a comparir tutti luridi .curri fqulU* 
lidi, lutti fozzi, ec. £ Maan. Gena. ii. Un mendico, 
quai'é Lazzaro , idiota , lurido , lercio , pieno di fetide 
pughc , è llimato più , che tutti quciti grandi uomini 
uniti inficme . 

Luzignuolo . Rafigatrolo. Lat. lufunia. Cr ««X«V . f ir. 
Lacii. I. i.E fai, che a'fuo'palli non fi foJletican le gen- 
give colla carne muiuzzaia a ufo di fufignuoli . 
Lustratura. Pulitura . Lat.«r»^o/(iad , Gr. ivi|^;>«eM. 

il yoeaboL nella tiare lustro Ù. H. 

Luti moolo* l'afaia, Lat. pgtdus . Gr. . fiore. 

Vii. Daat. >?9 N<m ollantc che il padre di lui tòde hjci, 
figpio • elfo dt racn toro fia ibro nobihratore. 
Lutulento. Lo Ptffo^ekf LotWen/o. Lat. fidaXrirtai . Gr. 
aM\àtai . frgaer. Mann. Ag. Z 2 . i* Uùirù da elFi furto ci6 
eh' hanno al prefcntc di efcrciocaiizìo , ciod di kiulcoto, 
di fccciufo , di fetido , ec, 


M A 

M Acchinators* Nerbai, maft. Cfa macchina • 
Lat- nMr/>ia«r<v . Gr. t*axa>nTét . Prof. ftor. ù. 
2S; Perfottaggio altrettanto venerabile ec. quaa* 
to giocondo , c ae4radevole nella foaviih di co- 
fiumi , non difdegnù d’efier maccbiuiuore della 
gcntiliffima burla . 

Macella RO. Lo Peffo^ che Maeella/o . Buoa. Fier. 1.4. 
te* Son, verbigrazia, ec. diverfi coltelli Da macetÌ4ri, e 
da far carne molti, For^cion da levare il pel per aria. 
M ADERnaLOCCIO* Ascrtfeit. dt Maàeraale; ur«ndet/v, 
Prifuipmia . Lat. , Gr. fUtC*' * AUeg. §5. Io , che 

non rei peifualn d'dTcr un di que* pt .etimi in^rnalocci 
ec. ma piuttofio ni tengo , e ^o uno lieoiaio rineffi* 
Tom. ili. 


M A - 

tlcclo di poeta vettaiuolo pofiiccìn, e dozainale» 

Mai>Ri CALINO. Qi/o. dt l\dadt^alei Madngoietto. Lat. 
eptjirammatium itilitum. Prof. fior. ò. aoj. lu a Fifa mi 
fon trovato a fentir leggete un madrigalino in morte del- 
la moglie di un cavaliere Pi fono .. 

Maestosissimo . Superi, di Maepofo . Lat mapePose 
pleniptmat. Qx. Oifirómcrre . Segmr. P-red. £. a. Vedranno 
efii m su !c nuvole alfilo V eterno giudice in un maefio* 
fifiimu trono di podefiù. 

MaEsTRONK. Acerefeit. di MaePro . Lat. /uwwuz magi- 
per . Red. leti, I. aoi. Se non to credete voi airri mae* 
fironi in carta petgaoetwi* peniate fe lo debbo creder »o, 
che fono ec. t 411* Quando cucilo gran maeruone co* 
«!T a min* 
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poru? 

Macramestk • Aywfk. Cm wutnnxM , Cm nunitra 

mMir€^ÌM.eMittur,Qx-! 9 x>**-Q^»uu,i.ìo.\\ noHro car* 
novale , <Ullo |Ur Cu>o in fuorì y pajrs alUi magramcafc. 

M a O a f N O . Dim. di Mam ; Mfiiiiiertino . Las. g*Miiuir . 
Cr. mlU vott mingherlino. 

MalU SCO LETTO. Dtm, di Maiuft 9 l 9 . S»lvfn.f^of.Tt>fc> 
a. 20. A prioclpto le ictrere furono fUccace Tuna daH'àU 
tra,c d'una convenevol grandezza; poi vennero di mez- 
zana 6gitra , e di piccola , o corfiva ; deue perciò nuiu- 
fcotei maiuicoicric t c oiinurcoJe. ‘ ' 

A L a O M a . t'-C, di mtdicamtnte efitrao ^ Lat. ma- 
ùtau . Gr. . Rffftt Ftm. 125. Apprdtb gli Arabi 

gv impiaflri fon quelli , che i Crea chiamano nuiagmi , 
caiaplafcni, c epitemi. 

Mat ACURIOSO. La fitffo y tbt Maté^ureja * Il i^o<abol% 
iMÌ/a UMr M a LUR toso. • 

Ma LA PPRO PO SITO» eòe ^fìe fi fcriv€ MAL A PRO- 
VO SITO • Awttb.ìmoari'tnitntemtnte S( 9 ^ismtnu, Lat. 
aifurdi y mttniftutnttr . Gr. «rrrar . Salvin. dtfc, t. 137. 
Il che gti venne detto , ncMi volendo , nel gxcciiiarc , 
cb'egK fece mal a propoilto . JT 1S8. (^cdo dm U cei^ 
Uta al nuovo cavaiitrt , fu malapproposito cambiato da 
ignorante correttore , o piintollo qomictore di buocta an- 
tica fciitrura . f Cbi ferve veega di non far da pa- 
drone contrattetnpo,e con ufare della iibcuh malappiopo- 
Óto, tirarfi Còpra il capo miferie, c guai. 

MaLAUROSO.Z*. MALUatOSO. 

MaLAVVfii>UTAMCNTe. AwerF.'Dì/dvtmdMtamente , 
Jnraiftaafririr . Lat. imprvwdr. Gr. a#«anq|»r . Stgaer.Onfi, 
lajtr. t* la. i{. V interverrò come interviene al baco 
della Ceca, il Quale dopo cCTerfì da se febbricita malavvc- 
ducameiue U fot prigione t con la lua bocca flcCla ai &>e 
la rompe . 

Malavvizeo. Àdd.Awtw cenìvmitenté. Segwer.PretL 
27. ii.Qiclfo,ch'io,ec. vi ho divifaio nell'unico peccato 
di fenio , fece voi ragion che fucceda etra proporuoos ta 
quegli altri ancora, a cui giò la natura fia malavvezza. 

Malcauto. Add. MaLunrto , Lat. ìikamtiu , /mprovi- 
dat . Gr. dpvAaxr»f, m^ifóarm . Sslvin, TÒfe. 

Coti alla maluuta giovcncù y ec. folcano 1 xsoftri buoni 
vecchi Tcicditai queìii« ce. 

MalCOLLOCato . Add. Mu» btn eelUeato . Salvim. dsfe. x, 
Iff.Oh che doiorofe rammemoranzt aU'amorofo poeta h è 
quella dei regali malcollocati,e dei verfi buttati al vento! 

Malco M POSTO . Add. 5raav/u)iv , Non btn tompofio . 
Lat. inordtnetus , intompafitus . Gr. devrmxret * Ltv. Dtc, 
Molli fparti , e malcompolli , c che ciò non opinava- 
no, ailalifcono . Salwn, dtfc. a. rit* Perchè fcegUere la 
piò fooncertita, c orribile , nnal \ la maldicenza , raufì- 
ea diabolica , ed infernale , da animi malcompoiU 1 quafi 
da llrumeoti feordati , fpremuta ì 

M A L CONDISCENDI NT a. CMifarfe<r/adM/gmte;^/>r0, 
Che tondtfctnde ma/t»/mrirrf . Laz morofns « Gr. tvemm- 
rs<. Sùtvrn. ptef. Toft. i. $oa. La critica hoAlmente delle 
enti , che pcravventura tnalcoadefceiidcnic , e poco in- 
ulgente, e troppo fevera, pare, che prenda talvolta , a 
chi non difeerne piò lò,Ja naafchera,o la figura di quel- 
la cc. non d dee, ec. fmvovere. 

Malconoscente . Add. Che Ma mmofee berne , Còe 
difccno/ce , Amet, 6 u Malconolceoti di se mcdeOmi per li 
accumulati beni. 

Malcorr ispondeNte. Add. Che nen emrifponde he~ 
me . Lat. mm graiai reddens vUa ^ Calvin, dife. a. ^44. 
L'n’tre, tc. dee avere per fratello, e per compagno I'm- 
terme y cioè il contracDorc , o amore contrario , o % in- 
tenda il rcciprm, c fcambfevolc, o pure ua amorci che 
punilca i ribelli , e naalcorrirpoodenti ad amore. 

Malcorr isposto. Add, Nmi ben wrtfptjio ^TraUm- 


rum . Gr. tuudfyefm. Bmm. Fter, 1. 4. i^. Acaìeccb*^ io fia 
queir io, che Mbba poi Raddirizzar funi %hembi| e m- 
^piedi , E tìiucir tDarrom, e malefette • 

MaLEFATTRICI* Fetbal. ftm. Maljattrhe. Lu* fitU/Uy 
facìaerùfa, Cr. vs»»|Nr, Segnèt, Crifi. ÒH||r. a. la. 

27. Egli fole è il pvimo principto , c T altimo Ine , con 
un renebrofo rirraiip di onni potenza* maJefeitricc . 

M A L a'o . Add. Non Jan » , Cattn<« , MaleJ'ci» . Lat, 
valnttdtnit . Buon. Tarn. x. z. Tancia tu fé* làlvatica . e 
malda . 

M A L i>ac I M E NTO . Mtlfait» , Deìm» , Lat. malefimam • 
Gr. xAxVp « Il t/mabal. nella vate MALERICto* 

MaLimciegato. Add. Jmptegato male. Lai. male e»Un- 
catut . Salvia, dtfc. 1. fi. Se U curìoTifò degli occhi ma- 
limpiegata , od&ì fcioccamente fe gli uomini vaneggiare ; 
non mmorc oczto è la pazzia di quella degli orpcchi y 
che cc. 

MALlNCONtACCtA « Accrefeit. di Maìimonla . Lat. in- 
geni maror . Cr. I«rd temi . Aed. lai. s. 270. SfMÌf»nrtn 
gi’ ipocondri , pierebbe in uno Hello tempo fer bene , e 
alla febbre , c a quella maliocomaccta , nella quale ha 
data . 

M a L 1 NT EEO. Add. Pof» pratico y Peto infermata . Lat.iaipr^ 
rifar, tafeìm . Gr. innmf • Salvin.prof.Tefc.t.a^^QFptdo 
la comun gente , e panicolarmente la gioventù malinte* 
fa delle gentili oacuraU finezze da le fi dilunga, ec! 

MaLivOLCNEia. Moietwlritca . Lat. medtvttenna . Cr. 
lucMMòi. Agn. Pand. 14. Tu lUtuale, feguiraodo la igno- 
ranza , c i^anoganzia d' altri, n' acquili] malivolenzia • 

MalizIUTO* Add. Maltxiofe . Bum. Tane. 4. x. EU’ era 
caparbia , e maliziuta , E itava con lui lempie a tu per 
cu. Appunto come fei M meco tu . 

MaLNaTURazo- Add^taciU^ hUUubatOy Di mala cen^ 
plejfion*. 115. £ però è piò laudabile l'uoino, 

che dirizza fc, e icgge fe maloaturato 4baiio all’ impeto 
delia natura . 

MalorCir . in mal>frcià \ lo fiejfa , che In maF era ; e JÌ 
faal dueeoit per madefita. Baan. Taac.^.^ Eh non grida- 
te , in malorcta . 

Malordinato. Add. Inetdinate , S^na ordita . Lar. » 
ardinatiu , ÌM«iVf»iurr . Gr. àraxTxt , «Vd^^MCvr . ialvm, 
prof. Tefe. i. Deferivendo un tnagro , e malordinato 
convito, alla fine tnette , come cc 

M a LPoL ito. Add. Imp^Oy Nm hg/rn paUta . Lat. tArie- 
horatus. non fjth (tcaluts . Or. anqiLlar . Salvia, dife. t. 
ZI. Barbaro t adunque ; anzi piò che barbaro colui , c& 
difalneDo. difamabile, malpolito, che t letterati caccia da 
te , e la loro compagm'a ricufe . 

Malpreparato. Add. Non ben preparae», Red. eanf. 1. 
80. Nel palTarc poi , che fa il chilo cocì malpreparato per 
li pqimoni , fi può credere ancora , che ec. 

Malprò'. Danncy Noemmemoy Mal effetto. Salvia, difc.%. 
ii6. Dicendo , che fe urm foile reo di quel delitto , ec. 
quel boccone prefo gli fiucife malprò , im trangugiare il 
pocciTc . £ 160. Ma malprò , tanto a lui , ebe a' 

Cuoi difccndenti in iofintto. 

Malproprio. Add. iinpreprM . Lat. impraprmr . Gr. 
«ai^ . Saivin. mof. Tefc, i. 14$. ]| medefimo^ Fiatone 
cc. quelle novelle , che fi contano degl* lddct, c in ttrti- 
colare di ^uroo , come mAlproprie alla divinitò, a'fem- 
plìci , e giovani non vuoi ebe fi dicano • F 17;. Quan- 
do io gli ravvifi malpropri, cc. io noi caccio. 

Malprovviouto. Add.Sprawrdtaoy JVn> hem prav- 
vednta . Saivtn. dtj'c. z. 47^. La fantkà rulKca , c mal- 
provveduta di cognizioni non amava il faDieotc inficine. 

Malpulito. Lo fieffa , che Maipaiita . Smvin. dife. a. 2 24. 
Chi è quegli ec. coti malpulito , • rozzo , e groflolaoo, 
che il canto, c il fuono non muovai 

MalsaldaTO. torà faldata y Non ben faldato . Sahin, 

dtfc. 
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é^ 9 T 9 t t ìmtvm, atfe^Xx is. i*creiie tutti qunti tip volgari 
lingoaggi « cc. erano All comiaciameato ec< fpiacemi , c 
ma^aiiofi , ec impcifeui » c per cosi due , (cabroiì , c 
maltorniti ; non furono abbraccuti ec. 

M A 1. V A T o . Add, Di malva , Fatta «m wuUvé * Kad. rM/I 
I.' Con freauetiZA A faceiTcro crillicri , ec preparati 
fcmplicemente w folo brodo di carne con la confueia 
giunta ec. di olio (cospltce , o violato^ o di olio nulva- 
to. F Itti. I. Ila. Olio aulvato ooce ij. fi fcaidi in cai* 
dirottino al fuoco. 

MaIvissuto . A^. yiffuu mait. Cirr/iCa/v. i... jft. £ 
così quello malviflQo vecchio Come geranu in caltoa 
proprio, qui garba » 

M a L V I V a a • Diffoluta - , Di mala vita . Lat. ìmpnòut^f 
fiaitiia^t» <jr. , wompòt . SfS^>Pttd.Ì 4 li. Quei 

malvtvenii pendono Tempre a finiltra , e mi feltri pre- 
tendono di cadere ancor elìi a delira , com^ d de' buoni ? 

Malusato. Addk Maitmpitgato , Stm b<m mdaptrata • 
Smhia dife.x.iiy. Il fapere medefimo malutato^e la ma- 
»Uiia armata, di laperc non può partorire alcun danno, fc 
rvon trova il rìiconrro deirignoraoia . 

M AAfMaLLrrta > i>tJO. di Mamior//« . Lat. oMnrauVòi . 
Gr. riTdiir'» // ^'ariide^. meUa voct TETTOLA . 

M A N A N T e • S:ofrentt , Che fcattttifce . Lat. /Ueni , rnvo* 
hant • Cfii • Segner» tAtmu, ^ineaUf. io. g. Figurati 

di avvextare un'acqua maiuore ad andar per un ÌbÀ> 
p':ino . E Crjrjf. in/tr. t, x* 6 . Se (àpefie , che ditferenra 
V* i tra r acqua manante , e l' acqua piovana ,.vi Ihipi- 
tc^le . 

MaNDAÌI Alt* UCCELLATO IO . UetcUsre , DiUgr 
giare . Lac. iiimdm , irridere . Gr. , xmakytKdf . 

t'ank fnet $4. Dkefi ancora tenere a loggia * gabbarli 
d* alcuno ec. maridare ali' ucceUatoio , e nedefimamente 
tenere alcuno in lu/ia gruccia, dalle civette, le quali ec. 

Mandare spesa . MaUftar per via delia eoete ti dehi^ 
tare . U yot^l, mila vate DARE spesa ^ L 

Mandar tra i Piu’. ti. piu' XV* 

Mandar tutti alla pari. Trattare , e Giadtirare 
tatù di mna ntfn.'era , Far di tutù F tfiejfa cmta , Sal- 
via. dife X. 44. Dione Boccadoro nel libretto delia diffi* 
denta , dice quelle formali parole ’f- erórmt . Da 

tatti ggiardati f mandando tutti alla pari ; bifogoa , dice 
egli , a quegli che ec.'dicooo, che darebbero la viu i^er 
voi • ascoltargli , c far fembiante di creder loro , ma ec. 

MandatriCe. Vtfbal. ftm. Che manda . Lai- aitrrraj . 
Gr. • wifireaa . Salvm, dife. 1, ago. Non fapendo a qual 
l)io , o a quale Dea porger le mppliche per U ribenedi- 
trone, cerne a maodatore , o mandatrice del tremuoto. 

Mandragor a . Lo fieffa , thè Mandragola . Tef. Pav, 
P^S.cap. 6 . Contro al non dormire fa' foppoliia d' oppio , 
ed olio violato , é buon rimedio « Itcm toppio , «landra* 
gora ec. trita , e confetta con fucco dt morella , cc. 

Maniscalco. La JUffa , thè Mant/calea. Lat. verm’na- 
rmt. Gr. RTiVMtrpM . il yocahal. nella vate p-S R R AT O R f. 

M ANOl AGUADAGNO . Grpr<M//rrr \ e per lo più di me- 
fitrt vile , 0 poca anefia . Buon. Firr.i. g. io. Colui fa le 
vhle Di r>on avere intefo, e foctomano Quelle porge ad 
un Tua mangiaguadagoo .£>.$.«.£ '1 provò lofio Per 
più mangiaguadagni tefiimonj , Che dal podefih fie0o 
averlo intefo , Gturaro , e fpergiarmro. 

Mangiare 1 guanti* Maniera dì dite^the fi afa per 
dinotare U tran paffwne di fualehedume , § U forte atten- 
zione a quaUhe tofa^ per tui afiratto rode i guanti .ìjtt. de- 
mordere angucj . Bmm. Fier. i. EfietMo anch'io ec. 
Un di color, che fan fert, e mattina La fentioella appiè 
d'una fioeilra , Che fi mangiaxM i guanti, Che ingoianfi 
i hotron delie pezzuole. 

Mi\NGtARsl lEPAlOLI. «.PAROLA ^ XXV. 

Manica. III. F/ pa^ eggóm/. RecLeonf. 1. lòp. PoTcia 
Ix coli per pamto lane ^bianco , ovvero per mamcf d'ip- 
. povratc . 


n , nccvcre in dono il calato • 

MahumittinTS* Che adonta ^ ì\aMnmifiere, Salvia» 
dife. t. 2 IO. Aggiugnevano avanti afi'antico nome Qreco 
da ìor pofleduto , due altri Konuni , che erano il preno* 
me , e 1 cognome dell' aAAocante , o man u mittente. 

M A N u Z z A . Dtm. dt òàam ; Manueeia * Lat* majùeula» 

Cr. x^piov* PVr. 5Mv.Cr//-4d5* Mi rirpofe menando certe 
Tue maouzxe di ragnatelo con una vocerellina di zanzara. 

Marano * Soxta dt naviUo . Cm#.C4/v. 4. ut. Burchi, 
maraoi , fcafe , c palandrde , Groae , 6 Còttil , carovane , 
g gaidc. 

Mar a VIGLI ACCI A.><rrrfA/ldi M/^màgUa. Alieg. T04. 

Non vi fate però si fcofacciaie maravigliaoce ,che io quel 
Ibneiio , che voi per altro cotanto lodafie, fi iruovi uoa 
parolina , eh* abbia , anzi che no , dello fi^orebetto. 

MaReOCIante* che mareggia» ÌM.. fiuQaans . Gr. ici^ 
tuarÓHt . Amet. ;|. A qualunque altro in quelli marcg* 
giaale fotto fiiUa bonaccia . 

Maretta* PUcola contutbaxjaae del mare . Lat. Itvit fiu- 
&aatto . Gr. fuofà xvftoMtt , 5 egner.Crìfi,infir,g.xx.h; Chi 
comincia navigare la prima volta , per ogni poco di ma- 
rcili amartggiafi di maniera , che tutto li travolge, e fi 
turba. 

IvIareiearb. Amarrtxart , Dare il maretta * IaL un- 
dulatum rtddere.Gt. 9 ooùAur»U yoeahol. nella vote a U A- 
R EtEAHl li. 

Maroinals* Add» Autntnu , a Pefio aita margine wd 
fig^rfe. del $. III. Red. lett. i. zo. Quelle ootercjTe mar- 
ginali veggio cbiaramenic, che rarono ^lura di uo gran 
va'ctKuomo . 

Ma Rt^UTTO . Stioeeo , » Lat.rnf(rrr«i. Gr.«j«a- 

Tot . Buon. Tane. 1. 1. Si vede beo , che tu fe'uo mar- 
guito , Rimarrò 'n ogni ino' cosi d'un pezzo. 

M A R I O L E R I'a . Si può aggiung. Parrh. FrcdL 78. A colo- 
ro , che fono bari , ec fi tuoi dire , per mofirare, che le 
trappole , ec e marioJerlc loro fono cooofetute , ec noi 
coivofciamo il melo dal pefeo , ec 

MaRIZZAto. Lo fieffo , che Maretxato . Lat. ttfididerf»/* 
il yoeaòol. nella vote amaRezzare ^ H. 

Mar Rumo. Lo fieffo , ehe Marrohbio . Lit. marrubium, 
il PoeaM. ndU voce ss a R o a 1 1 o * \ 

Martignone* B4Sa#.4.0‘uo groITo martìgnon le cal- 
deggila* 

MARTOSEZzaRE ■ Lo fieffo^ ehe Martirizzare * Lat.ra- 
cTMeiare • Gr. fiafoot^mr . òr. S. Cit. p. Come fece tanto 
Srefano 1 quando fu martoretzaio , che umilillimameiste 
pregò per coloro , che lo lapidavaao. 

Martoriamsnto. Martorio. Lat. erucèatut * Gir. fin- 
eana^Ui . Pii, S, Mar^ 147. Egli non cerchciia Co* con- 
fj^licri, ch'egli avia Di farle durare tennento Con quil- 
ch altro martoriameato* 

Ma rtoriante. Chr m<frlevM . Lat.rnN’/nnr . Cr./Saaa- 
. Tae. Dav. ann. t$. su. Nè verga , oè fuoco , nè 
ira de’ martortanti del ano fapcic fgtrare una femmina la 
fbeero confcitarc. 

M A R X I M i NO • Sorta di vitigno • Soder. Colt. 1 tp. Quefie 
fono ottime per far vino» e abbondanti , ficcomc il mar^ 
zimino , e l'uva mofiaia, che ae fa aÌfaiirimo,e la zuc- 
caia , ec 

Marzocco* Per Uomo vile , e fcketo • Lat. hìittut . Gr. 

. c«r. irtt. t. 17. Hanno defia uoa invidia a certi 
altri gran nafi^ cHd , quantunque a petto al vofiro fieno 
da barbacheppi , da caparroni , da marzocchi piò rollo , 
che da Re 1 per la granoezza kiro fi tengono degni di par* 

. tecipare delle prerogative del vofiro. 

MASCKtriMMiNA * Ermafrodito . Lat anàrogyrtus . Gr. 
àelfoYnoi . Salvin, dife. s* psj. Secondo Orfiro , verrebbe 
ad ellere de' Tuoi Iddìi , che egli chiama àèpondiXMty cioè I 

malchifcimnine. 

AIASTICamrnto* il mafiicare . Lat. mafikatia . Gr. 
fodaawit. Il yoeaòoi. mila vote a 1 ASCI A minto. 

Ma- 
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DONDOLAKfi € MINCHIOHAKS ^ 

MattsMATICA* Lo Jieff9jeht ^sterMtifa. Prc/.Ffer,^ 
S21. Le ina(iemaiìch« unto cfquinufncmc fapuce da lui, 
fìoa r inai<dirooo , ec Salvin. pref. T«fc^ Lo Audio 
delle mattcmiitiche^ cc. fece che cc. £ a. Ragio* 
naado cc. deile iodi delia inattccnaLica ^ ec. dice ec. 

M AT TA ac AT i co . Sop, L» fleff^^che Matenuttco.Csi. S/ft. 
157. I &IofoH G occupano fopu univerùUi pfinctpal- 
mente» ec. Ufc landò cene fouigltene . c certi rrttu> 
mi» ec^ ai cnaucroatici . Dant. Conv. 151. Siccome ancora 
per virtù di loro arò li mnrtcniAtici polfono ritrovare . 

dr/r.i.^Si. Da quecli fcuola non ufetrono folamen- 
te acuti mattematici, ec. ma cc. £ 4^1. Ritrova un gran 
numero di fìloioG, buona mano di martcmacici , e molti 
umaniiU. Prof, Ficr. 6, ai?. Scuratemi » Mrchè Gamo in 
una certa ora rofpct ca , ed io non fono il maggior mac- 
temanco de! mondo. 

MATTaaiATico. MdJ. Lo fitffo , ihe Mattwutìco . Prof, 
fier. aip. Ove le leggi, ove i coAumi , o\'C le 
iaziooi naturali , foprannaiuraj , e mattematiche G ritro> 
Tono* Saiviu.Hi/e.u^. A bramo , padre de* crcdentin ec. 
fu peritifsimo in tutte le matteraatiche facoltà . £ aad. 
Qaiadi nafceva . che le mattematiche difeipHne , ec. non 
folfero da* morali GloroG , ec. emì prettate . F tòt. I 
precetti fono buoni ^ ma fniyi talvolta come le fpccula* 
iiufli Tnattematìcbe » le quali adattate alla materia paci- 
feono le ior tare . 

M aT T o L I N A « Sprtìt dì Ailodola . U yocuéoi. miU voci 
ALtODOt A . 

M AT T 0 K I c a o . Atufiit ^ ckt fa i méttoai , Lat. Uteratiut 
fohtf , Or. TXodfbTvr . btmh, ìeti, t. 11. 144. Ho tenuto 
mercato eoo legnaiuoli, c mattooicri , c macAri di cafa. 


M E 

M EciOACAht , t KiecroCAN. Lo fieffo , rAr tAc 
cìàAcan . Htd, Ittu 1. t^t. Io non rot fervo mai né 
di ialappa, né di latte di ialappa, né di reGoa di ialappa, 
né di mcciucan . £ ron/. a- 5. Potrebbe renderG fotuiivo 
con la fena , coi rabarbaro , col tnccioocam , e con la 
manna. 

Medicamentoso. Add- Mtdinnaìf^ Attraente a medi- 
eamento, \jxt.medkmaltt ^ mrdUramrntvfus , Gr. 

•Vr^ir. Red. leu. «. ud. Sì faccia talvolta qua'chc fervi* 
tuie puro, cc. feoza verun altro ingirdfcnte medicamen* 
tofo . 

MkoicastRONe. Accftfek. dì Msàteaftro . £rd. Utt. 1 . 
tt?. Se pure talvolta , cc per mera necersìrà di non p>^ 
ter far aWo , per aver adéolfn una fchtera di quei mòli* 
caAroni , ec. fon neccfsitato ad aderire cc. 

Medi tata menta* Awerh Studerveimente , A belh fht- 
dh, Lat. eonfolto, Gr. «^ivitvÌù . Salvi», dift. t. iip. So- 
pn i quali a ciafeuno folle lecito o airìmprovvifo, o me* 
ditatamcncc difcorrcrc . 

MECLtOHAUSNTO. V. MIGLIORAMENTO. 

M eoL tOR ATO. V. M ir.L ro R ATO . 

M E L A N T t R rx . Sptxie dsyìtriaeio , 0 di ftueo , che indura^ 
té è di (olor eìaeriaa , < lifiuf>etto diventa nera , Lat me* 
lantfTia . Gr. uiX<me4« . £«rrit. Fior. 50, Ne’ lagoni di 
Volterra fì vece il nitro appiccato a »rti falsi dentro alle 
caverne , in cui battendo Tacque nitrofe vi 1* attacca , vi 
G coodenfa , c vi feaa , diventando parte nitro , e afro* 
nitro fchietCQ, e parte oicfcofato colla melaatcrta. 
I^IeLantrO. Sorta di erba , deua anehe hJtielU . Ijif. mt- 
Unifuttm . Gr. fuKtir^iti, Rtent. Fio/.ca. La nigella, chìa* 
mat:t da Dtofeoride gir , ovvero me^antro , é un* erbet* 
ta , che fa i fuoi finii fotrili lunghi due palmi , o più . 
MaLCAGaiOA « Calìtna AS^uaaa • Lat. metrage» « Gr. 


mcuiMiuv • 

M EMOR tos o. I' L. 4 dd. chi ha gran «rvwna. Lu. are* 
martofuf, Gr. ^oi)uarnui. Bewih.ìett- Egli medeGmo, 

ebe pure é e memciriofo » ed eloquente , non parta ù 
potclfe ben fodisfare in ifpo^ , ed ifptimerle a pieno . £ 
1. 7. 96. Per non parere io {memorato con uno «ocaoio 
memoriofo, lo fatuiai a nome voAro. 

M t N A a E • Faper dt berea menare , xaU Safrrfi aiatare . 
Salvin. t^fe. i. 101. La fortuna , foggiugne , dà i fuoi be- 
ni a chi a di barca menare (come da noi in modo baff» 
G dice ) 

M C N D O S O . Agtiunto ^ che fi di da nctomìfit ad aleam rv- 
JloU , e ftanre del eorpo , ditte anche Spurie . Ijil. * mtndo^ 
fra . Gr. • Red. confx.tvu panmcnrc forprcfo da 
un altro rumore nel Ganco dePa tnedeiima parte Gnilba , 
{opra fa terra colloia mendo^a mlìeriofe . 

MenISQE. PAemhrmnay che vrfie tl e ervcUo . Lat. mmmx • 
Gf. J’«Avv.d(/f. a.ii7. Colui, che pretende, clsen- 

do morti i centri, ad un folo averG da portare i gravi, è 
Amile a chi prefctidefre, che , elfcndo molti gli tromini , 
il fongue di tutti m una foia vena fcorrefre,e che da una 
fola meninge , ovvero dura membraoa i cervuli di tutti 
fi coiti prende Acro. • 

M E N s T R U A L c . Add. Lo , ehi hUfl iiilt , 1 at min» 
flruut, Gr. iuiàiem- Red.eonfì.^i. Dal bel principio, che 
ella comincio ad avere i naturali fiori macAruah . £ 54. 
I fiori qvcnAnuli (000 Aati fempre , Gccome per ancora 
lo lofio, fearfì « 

Mercantare. Afrrr«ir#jw.fr^ . Lat. meu ari . Gr. 

' òat . Il yuabcl. nelie voet M e RC a R E , e fa R e' M £ R* 
CATO. • 

MercataLF. MrrfjBte. hkX.meteatut .Ct.ayopi.Fif.difi, 
OH. 44. Se il ladrone aveiFe Jafeiaro Aar le cole altrui, n<m 
Rverebbe dato de* calci ai vento fui mercataic , 

MeRCaTATO. Add. da hUuatitre . Latmrr^.'Nr. Gf. «V». 
idutnt . Il yocnM. nella voce MERCATO * IV. 

Mercenaria ai ente. Awerh. Con faUrte • Lat. mer* 
eede . Gr. . li Pocaiol. nella veet STARI 

CON A LT R I . 

MeriGcions 4 Awerh. Detto eolia fieffa maniera , rèe 
CAr^oire , CtnocifnoHe , e fimth ; e vale hlnitgtandp 1 Pof- 
/andò tl merigtn al frtfco , aiC omOta . Lat. meudiando . 
Gr. , Suon. Time. 5. , Cbe fili Iti qutf 

Hafs' egli a ir mcriggion tutto *1 di? 

Meritante. Cht meuta. Btmh. /ert.i.^.Af. Di rado G 
vede avvenire , che i nulla meritanti Geno si altamente 
da t gran Ggnort favoreggiati . 

Meritevolissimo* Superi, di Mrr/>rcWe . Lat. digmf- 
fimut. Gr. Sahtn, 4 ife,\,^ttì. Pel merito d'aver 

cfTo non folo conlervata , ma accrefeiuta , cc. 1* accade^* 
mìa , rlGede al pKfcmc mcritcvolìAìmo noAro ipaitAa, 
£ a- 529. fienemeriti ven^no adunque a cffcie dcH'uman 
genere, e- della grazia de gran Gjnori , ec. mcnrevolùn* 
mi coloro , che con tutta tur poua quella si bella facoltà 
( la poesia) coltivano . 

MBRtTt&stMAMENTC* Superi, di Meritamente . Lat. 
meritifiimo . Gr. J'ikmitvimb . Prof. Fior, $. 194. Alla quale 
febbene fenia alcuna colpa propria , fummo perù meri* 
rifTimamentc condannati . 

Meschinissimo. Stperl.di Mefthìno,. I.aL nnferrimut. 
Gr. dikmmtrof . Segner. Pud. i{. 8. Da qualGGa mclcbinif- 
Gma povertà potrcLbooo cavare qualche bene per 1' ani* 
ma loro. 

Mesenterico. Add. Del nefenterii^ Appartenente al mr- 
fenterto . Prof. Fior. 6. »ji. Se ella é ne.'lc meferaiebe , e 
nel reefenterio , mcferaìea , c mefentcnca li denomina • 

MeSERaico. AuiuntOf che fi ^ da nrdomtfìt per lo pii ad 
aUtmi vafi^o fanali del rnefemerio .Lai. * meferaifui. Red.tonf. 
l.E77f 11 quinto umore é il fiero del fao£ue , che dicono 
fervire ad cAo langue per fiicilùargli ti falhggio , per le 

ansu* 
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«iodio tri fi poffa opponrc , o replicare • - 

McTTtNTa • Cir arcttc . Ktd. ct»f, i, ipp. Vorrei , che 
faflc (éoiplice (éoiplKiSìnio ce. Icnia cole itrnatirc , e 
laetienii io IMiaiaoe |li fpirid abitaion «klle fibre ocr- 
oofc . 

Mittiki al cukro. o. curro flV. 

MetTIRI DIITRO ir tPALLC. Nnamnarr , Mtttrrt 
IO «M ttU . Lai. nttltitrt , ftfittnttt . Gt. 
pÀr. Red. emmf. i. ico. Eri io,di|i ÉperTamente a S. lifiu 
ctac quello non era male Da trdkunrfi , e da mcttCf fi die* 
rro le Ipalle . 

MotTRRR llPtaOR alTRfTTR>«.A STRff'’ 
TA 

Mrttrrr IV SUCCHIO, t» fieft , che MMrrrr *fk 
mhrmt a /àr thteth*^ , f megli venie vivLm de gneiU $ml ro> 
fm. Il l'tetiei. neltm vma Pi LO ^ XXl. 

MaTTIRR IN SACCO. «. SACCO XXVI. 

Mettir la mano al collarino. Mei» «#r > 
indire , e utate gei eailaeina. faivtn. difi.n-ijd. Il ebe^ 
eredo io , allude alf edere rapiti anciaaienie i loedcrMni 
dtfaiioTi in gtudìsio aifarw la/k i coi mcilere , còme di- 

* chiamo noi balfameme , la mano al coli anno . 

Mettir l'unournto, i le pesie. l'aia Metter 
t ageta,t U ffefa m maatehe etfa fet attrai . tk pizza ^ 
I. Red. Itti, I. all. Non i dovere che per quello mio hi- 
(o(no voi mctiiaie f unguento , c ic ^cte . 

MitTERII tra carni, I UGNA. «. CARNI 

♦. vili. 

M il s A R to •« a CtmrUa . Lu. . Gr. • 

119. Mcitanoa , iddi calmolct Diifcomlcf dice y 
cb* eiU é Arb«r<efto piccolo , e gh fuoi rimi (000 ììakj 
A nccendcre lo Iboco a 

Mei KOS USTO. Bufio fi dÌ€t delit UMtm 

tr m «•/ mtntfTM tfmkf . LaT. A r rw M a Gf. 

Sfte I. t<. Lo fM» £rmd unito con Acciw , cioè 
de, diede if nome AirEràutcìie, cioè Tott* di tcroum |0 
ilttoc di mmobailo, cc. 

M t < 2 o A AT a . S^*w di mifmtt di €ffè li^mde . AUtgn 

ft?. Di fono fon mezuoe, e cACiocUe cc BoccaIÌi fl)OL- 
wquani , e nettdcile . 


Af.Fiv- if %9- Il ooipo ornbil fu, coa doo muvodo, M- 
diè lo feic li va 1 (HO«> Qr^todo a 
Mia ante « Cfo wre . Lat. imtmtnt . Gr. nV»^fo • Bm» 


M I 


M I A <» a Kttfff , (he mttndM fuori il |Arfe, ^uomdo miogcio » 
Bum. Fitr. ief.it. Notturno miso miao, D* raOAmo* 
nco Mfto, nn can che urti, Un affiuol che chiurli , 8ai> 
ter dolici c iìfici(lre,e la fii a ietto, E fia di verno, hOcci 
egli egua! difpetfo ì 

M I c C t H GOoO a Fotoge te Egli è UE miccingogo , c pi' 
giiA il grifto a 

MrcRANfCO. Adda Di emiamnio^Atteieente o tmieruntÉ . 
Im. kemtermirmt.ijt.lfUi^aLh eFtgmr.Frtd. 0 po> 

ttiforo unire infietnc mi un angeto tutti vari doran, 
che poi provfamo, renali, artetid, micfaidèi^ chiki, nc' 
fritiei , armatici ì cc. che dolore vivilTimo (aria t^ucHo !' 
Mimma. Nimta . Fieeioht i r >S dier prr vtzxó . Lat. 

, F^fo puflUg Orn Gr. ^mltrudig^ . il 

téhoi. n«lU vere n t N .V a ^111. 

M I H A . Per Urna fpexie S olòero . *PaUéd. Mina è albero 
d* Arabia , d* aJcezia di cinque cubiti , limile al branco» 
fpino. 

M r H C H I A a femhré fo /Ic/o , etr Cr/k ; Lar. *menfuto .* Gè. 

rnt. Lièr.fyfeXi.CMc tu fc tutto mincfcia, fiiva, e togo. 
MlHCHlONATOAta C«idrll«ierr, Ctgèlowfor* . Lat. deri* 
/ùr . Gr. Kmrnt^tKmcét . 1 / PbradW. tmU veet coREELL a* 
TORR. 

Mtni atr ree . PrthdL fem. Che mmiir. Pref. Fier.^toé. 
Non vi avendo alcuno o aolbatc , o (Inaierò , di qub, o 
di Ik da* monti i pittore , difegnatore , misiattìce , inca« 
gliator di (lampe ^ ec. che non anbiffé ec. 
MiNlERALE. Dt mimero , Atteoeme s imnirtm . U Voeo* 
hgla orUa voce a C <^U ABORRA. 

Minimo CM b. N fmo di fufi.vole U che Uo fon* 

tmt ^ JMgWi fron/veffiUt Wum. <%*fuafit 


Amet. hj. In patte vicinA «idi i) pfdlido giovajie , me 
eoo lui 
me IO t 


con lutto lo ofendiaicoco mintaic filo 


»do giov. 
, c lenti 


[Q (eOà co- 


Mi se 1 1 L Alt FO • M//(Wa di pìd n/e . Ltt. «tiW- 
loofus . Gr. ourj-fytftmyi a Ard./rrt. a. 7f. Il dottor Giovan- 
ni Neri , per mio ooofigbo , aveg intnprrfo un' operetta 
di elpctienM oukcllancc , od io lo awcava con lo Cpea- 
dere « 

Mista AtrtrM VNTI • A. Ve feffo , che MiferoPii» 
méwte . Lat. mifeiohAtter . Gr. i*omrm . Bù. V M. tdoddoU 
no. Colloro quandb vidono , e udutmo quelle parole , 
che Piero dicevi tmà auferabdemente averlo negato, an- 
che (dprappiingevAAo , e maggiormente doloravano. 

MiiBRAÌILITA'. Afhottt di hUfrroktU \ MiJtrevoietMM . 
Lar. iofeUittmt . Gr. ■ Oul^tvc . U yuokoL miUo vece M i s a» 
aqVOLIEBAi * I 

MisinoarNO. Potog. g. Non t'alTamitfe \gerla mifio- 

gnooa 

M I s s 1 1 B • K A. Megere . K T. 4 itf. I «kim monachetti 
appcl^vaiM Amooio il drudo del aoftro Millere lefa 
Olilo . 

M 1 1 1 1 0 N I • Per favi^Mnr i e fi diee per k più del fongwe, 
Lar fongmon emtfik . Gr. . Red. lese, i. 1)7. 

Bifognò poi, che vernile alla feconda mìflione del fengue^ 
in vece oc'la medicina. Per fodJitfefc alPot» 

lime , e nccellarid indicaaioni , ec. oltre le ciputgagiooi 
cpicnuKhe , e miilioQi di faogue , fo mdlb m ulo un 
brodo ec. 

Mistichissimo* Superi dì Mijlicv. Sohin, pnf. Tefi. t . 
tòtf Onde la Caotica delle Cannebe, cioè quella palxoti- 
le amuroiA , divina , c.miilickil&aA , Str bojjrm ha per 
titolo 


M O 

M Odirnit a', djlnm di Madirm . Salvm. greCTa/è.' 
1. i^tf. QoADti bei fiori di fchic«a,c nAiiva uncfci* 
tk , e di vuA , e hmgiAdm iBodtraiik hA egli poAi ot* 
nargini del lao vocabolario , cc. 

MooiMCaNTi. efir madifiea, Cht madera . Lai. rmpv- 
raai. Cr. avyiufeàr. Red. fitr. i. iid II flu(k> di &ngiic 
richiede gl» aihinienti . c gl* ìncraflaoci , c i modificaiui 
r acnmoota del languc . 

MoiLacciO. Ptggiarat. di Malie . Rallad, Oirafir. 14. E 
aguale Ik , ov' d ulama di medicate il viso lena , c da 
fapore molliccio , col iella . 

M o L L I C'a . P.dga j t fi dm gtr la gii iU matita del geme . 
Red. ttmf. 1. 17J. elleie ec. uoA miuelmt dì ngliolìai 
di quegu , che ion Cuti di loia mollica di pane , e di 
nova . 

MoLótfO . ftrta di tane pmndt , I ftnat , Lai. wala§ae . 
Gr. fukavvH . Segate. Crt]l. ib/hr. {, gt. 17. lodi awezab 
ai avventarci cootra quello drago poliiccx. due gran m» 
lofli . 

Moltiloijuio. Ciatlnlm . Lai. mattHagmam . Cr. TaiuA.. 
firn. C.ntali.Pangil. id. r.L Del padMc oziofo, e mollilo- 
quio . F aggrega ; Si fa tmiio a-qatlio peccato del mol. 
liloqu». F aggrega-. E però dice, che lo moliiloquio non 
può clleic fenki pcocaeo . F agmega: Potremmo mòlrc ak. 
tre jraroli , ed aotontì , ed wempi pone , ed alltgara a 
moltrare ec. il male del inolttloquio . 

Mo L T I IL I c ATA mente. Xoevri. La Reta , eia Mal. 
tiglitatjraeatt . Salma, dtfe. {. ioa. Perche ìT coitele del* 
fingegno ih». im|iicgve, acoò fmtlifichi, c nmlnpliealB- 
mtoie rendi doimna , c feniio i 
Monaechico. iSdd. Mamarrak , Di m m arthim. Lat. ma. 
aartlatai . Or. foaatxmde . Sahara, dtfe. a 511. Nicocic Re 
dì cipri , ce. commenda bfini tatti gli altri governi il 
monarchico. 

MoiioEIzaio. Lrtaaaaia , Lat.fietfailiaiam . Cr. aaaeaia,' 
Stggm. Crifi. tafir. a. is. la. Vtidcie che «I Ab fi niaeo. 

DO 





(cfflpre di boh ufàre medtcanKAii VK>leoti , acri , e p»«ai 
ài laoriiaciflima aAerCone . E ^ Laooda cop^a notabile 
ài bile fiocrra mordaciflìaa, c m (ugo paocrcatico fi dti^ 
CMkie ncUo llomaco. 

MORD^CANTf* CW WKrJitM . Lai. moftUùmi , vtUitMiu» 
Qr. . fttd.Utt, i. Ha avuto una grande diar* 

rea 4i bile porraoea fioiile al vertler4toe,la quale era cod 
nordicame « e oorrofiva « cHc ec- E Suì<1c Tpclfe voi* 
te intemanente oeiraoo , ec./vegliarli un dolore Callidio- 
Co, eoo prurito, eoo acnmoma,c eoo ardore morduanie. 

Mood I caMTlltiUQ. SHptrL di Mrrdrraitfr . H*à tmf» 
I. LA. Scuri che per anco , od il predico , ad I* ammala* 
(o iàppta dircerocrc , le tal dolore provenga , o da calto> 
lo , 0 da fidifiooc di blc ficroCa, e mordicantiirima . 

M o a a r a N O . ipttti ài Vv» , r di yaigm . r«drr.CWl. | iS. 
Il trebbiano <f ogni forre , il n/Tunc , il morgìaoo , la 
barbirolTa , la rinaidena , tl fangiogbeto , atpro a man- 
giare , ma fugulb, e picmlliiiiu di vino. E Il rJT^ 
f>c , c'I m ifgiano fe oc caricano , tanto piò piantati io 
lan grulli ec. 

Motte (HO. Dim. ài Merptim /iimific ài U^w$o ntn.Morg» 
i«>. ufi. ConTaimnò con lofinghe , e eoo vezii llcbiave, 
e noie, e moncioi , e gheari. 

MottOHClKO . Dim. di Mommt ; m* fui /vr Bnuttino^ 
• Parta di CappeZ/rtr» Lai. ja//rir'd«<n . Or. ««liPo» . Ptf/wv. 
àtft. t. ^8f. Il galenculo. ovvero rmrioiKino, il quale fi 
eonfi^va in capo IKanperadorc Oiione, oc.fi raaoeiie da 
Manille, ec. che fiifie un berrcttin% di coiaio (jptrtèot. da fi 
PaiT«criiVi,a ent irrr//^«ivdr sn<ÌH «/ ÌJtf.gtfirrrra/vlM) 

Moaailttoso . Add. .it tAreti , r 

df fmantnk . lar. mmÌÌti, ///'rrdrr/iu ■ òr. rfvffii . Buem. 
Em.i, t* n. Cnme va find>> quello innimoratol ec. So* 
fpirando,e languendo, Prefa per man colei si mormierola. 

MotMOtaCCHtaaa . Bt^mmrr , Dtr mmU . Lae. «d* 
ittOmrt , MM/rdimr • Gr. tmpvpn » , MXff>«VNr . Ptpf. Piar, 
A. l 'A. Confiderà itirri la mia cicalata nel protcìfarml « 
che Tema la permifiìonc di fflormormecliiare un tantino, 
non balla l' animo di fiir!a. 

MoaTILLITTA. OrNiiii.dr MontìU'^ Piaìtl^ mtoruìUSodtf, 
epìt. dL Qpefia ( rrd« ) nafice , e fi nuntieo viva, e piena 
d*amore fenta toccar terra, e non ha barbe, mi ÌU attac* 
eiu eoo la Du rugiadcm tu le gtnenre, «orTe[ieiic,ec. 

Mna T I HO • La fitS* % Mmtm . Lat Gr.fma- 

atjv Oa»r/. 5. Ct, Il mortioo d dì virtb temperativo. 

?«1oaCHCTTATO. Aàd. Uiàfo m €olpc àt mofckcttP . St» 
i*fr. CnÙ. imfir. ^ ? Pòicbd fi intra di tanto , o di 

andar Ubero , o di morire mofcbet|ito i 

MotCMiTTONi • Affftfctt. ài Mojcbittp . Sai, firn, ii. 
la. Nel mmo , e da ba£b , lafdatc le Cariioie feconoo 
arte , poocvaoo anfcbcctooì a pofia. 


M U 

M U IMI • t» ftf*. ti€ M.«k . Lji. tVHfhé , m $ lti * 

tm, Gr. $a*TÌpm. RtJ.Un.i.ff}. Corre di loppiatta 
eoa m etm fuo Internino praibio fólto tl fictimiola or 
■ cab di quello ucadcmico . ora di quello , c eoo mil* 
le moine pr«M,lcoagiura, cc. S 1. 1.*.. Per quante mai* 
ne le abbia Ullc anoroo iiKcIUaicmcnie , V. ti,, noa 
mai ha votato contedermi, che ec. 

Mui a . Ptr faaryàta . t'errà Crai. i]8. P.ntufela . per 
quella fórra di piàaclle , che o(,i alquanto piò alte del* 
1 * altre C chiamaao nule , diriva , feooodo cotclloro , dal 
Grado. 

MuiTlLUtTlta. JdJ. Am»ft . Lu. Mmfus , Gr. «vi» 
TÓ> . far. Ai’. ,1. Or t'un (ùuineno por, che’l veo* 
to piffi , Seguende o caprio , o cerva multiludre ec. 
Munimcìnt Ita IMO. SufttL LHtr»U^mc , Lae ms- 
mtficmifMMS . Gr. fanveiaaài.re.1 . ft-d. un. a. 184. Se 
mi fi porgeih congiaotu't , le manderò una volta 1 ana. 
o due di quelle mie medaglie , le quali fono Ilare un ef- 
fetto ^lla 0iacrota botuà muninccuidCma del lign. N. 
N. mio ùiaott- 

Munifico. P.L.AÀA LUntU , Lat.atiméfinir-Cc.foaF- 
Muriati . Cre. Un. a 178. Non ta (c perché quello uìdmUc 
lU di naiuia monificoro perché veieffe figoilicart la mu- 
nifioentia di quelli 1 mpcraiori , che peodaccflcco ,h cla- 
fànti negli fpeiiacoli . 

MuacoLlNO. Dtm. di 1 Mufttltm . Vtrtk. trraJ. 

do & chiama ancata filetto , che é quel mufcoluio , che 
tagliano ta piò volte la balie di fono ta lineia a' bambmi. 
M u t C u I. o . ^a« dì CtmhittU . Lai. aag/ndaj . Mai. ira, 
I. lag. Vorrà ella negarmi , che qui non Ceno quelle 
conchiglie 1 Oh le ella me lo ocgafle , io vonei mandar- 
tene tre, o quattro uavicellaiai a ci vedrebbe delle por* 
pare , ec. de' pcnini , delle pinne , de* mufculi , delle fil- 
ladi , de' baUoi , cc. 

Musica 111 ENTI, .^tnurd. lu UMiwn muf(sU . Lar. 
mm/ur , Gr.tMiaai»< . ^vìM-dìU. t. i.i. I quali ehi non 
gli legge . per coll dire , mulìcalnienre . col fermarli a’ 
fuoi luoghi , foventc non fembreraano vcrfi , ma ptofa , 
f fraf. Tafi. a. 11*. Vanno letti non andaniemcntc , iw 
roiiCcalmcnre con certi furtivi , c noa mamficlU refpiri . 
S lai. Con difcreiiotic G leggano , e moCcalmcare. 
MuticOMa. Atatftit.dt Mafia, AlUf. 171. Comincib 
la brigala g (are un chiaifo Del volito prelibalo muikoac. 
MuTOLIttlMO. faperf. di Mattia . Prtd. ^ ^ 

Noa rimairette Cenu dubbia in tal calo mUoIiITuiu alta 
difiefct 


N A 


N A 


N Affitta - Dimm. di Naftv . Lu. parata Umaì- 
ftat. Kad tfpit, taf. 1À4. luto rabcfcaio di nero 
con due larghi fneanacchictii otri io leda, c nel; 
r ultima cflnmiia del veutte con una oap^ia di 
feta nera . 

NaaaaTAiCe. yaiU.ftat.Ckt narra. Lat. aarraat. Gr. 
tarfntàa' Saltà.ftaf.Tifi.i.nt, Fonu la mondana mu- 
Oca , gran nairaince della gloria di Dio . 

N a a Fa a I ■ Aana/part . LaL filam ug^aarrurr . Gr. ita- 
pùar. Fraat.taak.tim. Con fiifa nao u aafpui £ lai ana- 
fpa, che oicnic acquila. 

N ara NT a - f-'ht nata , lu. aataat . &. luy fii iia i . gaun. 
fur. t. t-T. Giammai nua vidi loCc Ufeit u vaghe, ai co- 


d peoupolc tc-Ceaue potapofe c vaghe D^ua natante fi» 
xicr le belle ninfe. 

NaTuaaLiasiMaMiNTU . SaptrL di Nataralaaatt _. 
Sataia. ptaf. Tati. 1 ali'7. Laddove cc. colla dolorau ioom- 
vabilc della lingua lotika, da lui enei bene con tulle le 
graiic, c fiaciie natuniilBmaaxaM maaeggi4U,ai giun- 
10 Erodoto a luGógar tutti. 

AT u a a Lai Ta . Pnftfiat di raft aatmUi . tthia. praf. 
Taft. aie. Che cofa poi mai vcnoc in capo a un certo 
NigidJOjChc volca mllomiai fpacciatfi per natura: illatKé 
NaTaLUiTgO.f'^ at$i*H. ff™' *A- di» r_ Un « 
fiuto acàdenre di rialaamenio continua d* Arno ec lo ri- 
t savaledii piil vecchi . 

“ N A- 



I , * «éWifaT 

TtEs STt . Che Vf* . Ijk. . Ct i fry^«ii i i . 

Bàri 6. 4. Ce* iMle , e ifer paoS atl» cól iiib 
de): >'»■> . tjtf.vO cofìui rafe lùt» Einciito Mgunre I< Ó 0 h 
liiU uL-)i' mime , gli pirLiva . 

Mii t i‘,4N'i tstitio • Sef€it, ii Ntiliftne . Lm aa 
■ Gr. ffhguireTjt . Càr. Ini. i. 154. Mi COB- 
•I, lem > , thè cndurc ■ cb‘ Io io bccu ma) eotoaticn, 
e pi 4 , che vi fi» ntgligcmiflinio ; 

|t di.'i» I hi lójr» . W «ffcejaft, Ahargin. taf. 
to , ttaf}ium i Gr. . Segiirfr^ti. 14. ft db* 

fegdtHm , 1‘ iogei;no fpefc "tti bcboumìoiu 

% 1 ITTO . OÌM. M Kegmt , Lat. xrgjriidant . Qr. 
sr . ^"> 1 - f' V. d. ud. Udii . Mferoundomi eoi* 
£ fate un certo ncgoriciio d' importmu , efie il 
et. nón conteneva alcm che et. 
lOiriJIMO . f»;rr/. di Nrgcxji'/t ■ Bmé.lttt.l. 
i. ir- Se paté m cotefio negotiuliflimo magintaio fi iwAi 
fuciUi fine . 

M 4 p oro^ N‘1* PUNTO» /fitrr 4 '. W iwir#. NiVuff 
iM m mtn/mifm Anjìjtijf-ptam. ótovìi >lVt|àh 

r^nio gcTa dt Okcmbrt , c 
ttutg -j ^ua (It CennAW non c auù bene pui^ 

to^fiiitrinAr le viri . Kftt rtuf, i. tfy. NV la gonorrea ^ 
pota, punto É NuJIaiioicno io tkw 
éSt fc.iro ni poco , né ptmto rnrlmato ■ creare ^ che 
tu. I iKa Non conobbi qudtc due lìmr^itiimc 
foco,r^ [^antc pih patemi delta ferra lì^d&ra 
y«^idc!t i vcmii. r Int. t. ^6j. Non hi rrfpiimiacc 00 
poeb , né punto la mia arcicon^Urt ihiimtì » 

N ^ Of rvo t Bivi df Ntftf , Ùi*. Un z, Ho 
tn ^rancHflìnw ccnrenio detta noora , che m* hi cai.t 
Sf fuoi con nq'orini’; 

N t à t T A . T.Prur df fvHtl/nìfs . Lar. ntriu . Cr. fe^rpìii . 
g|fi. ìftT. t. 144 Vorrb ella nc;;a(ii}i , che qui non ÌM|| 
M 0 te ccochìgltc ’ OH (b cPa me lo nq^allc , k) vntm 
itewlarirne tre , o tjuufWo navictllate , « ci vcdrrlibc cv» 
ddl^c^lK^e /dc’tc ncrite , dé’ trochi , ddtc carne , tes 
Nrq V A T A *. S/cr-ara . Lai. foHu\t iffiu • Gr. ìxì-tJam 
. Srin r. i. Andranno oi^n* oru facendo un 

i^ee Oruiio or con le beffe , c con gli urti , or 00' caI* 
c 1 e con le nervate ? 

UTO I :é$é 4 ‘ StrhnmtA ; e rrr meìaf. Qiìhf^ , 

. Lat. nortM’/br , Gr. n^piìpt ^ mfS'féÌ 9 s . 

tetr, ì ìi Aiggerto medeltmn fomniinillr* Tiìh 
i^ia de* petiltcri pelicgrrai, e (1 gentilezza nervura neh 

TT. SPANNI . Ldrt«erar (fi ^kmni . Sfgnrr, Cnfi. 

A r>. Il camicotto dì rodicio carbonaio , ec. p^ ben 
veramente di prarìoo netMpunni, c può rimbÌ 3 a> 
cm, infinu ad un ccrro ftgno , • 

Nr V fi aro . tfa Nrt)ir.m* . R/d. Ditif iid. 
BMtcolarmcnic uoo ( ftmttio ) dì Dante , che eoctuncta ; 
IpiàDpo io fui nelle ncvkat* alpi ec. 

' t?aji 

N I 

N I < F A .prr Crtfaltdt . Lat. chr^f*ìih . Gr. 2AV«AXir . RrJ, 
tnf. 14. Onde n potrebbe dire, che abbiano qplcbe ity 
migluoza con quelle crilalidi , o amclic, o ninfe, che c& 
NiKf A LB . /tad. J>i ntnf'M , Apf^tfUruHtt m nmfa . Car, 
irrr. a. 184. La vcIU , chi veot che fia tunea tioo a' pie- 
~ 9 \ chi corta Hno alle ginocchia \ fu^nia mto le 

, r attraverfUta fotta J* nmbiliob alla nin&lc ( fé) 
'‘ fér-ttah tm w$sniaé di niiifM ) 

N O 

^TOraUTV . Cht . Lat. g^-^t » Cr. d«f- 

1 ^ ftgUr . prof.Ttfe. t aM. Cosi di queflc imiag* 

bsi) fttiiih , e rÌLCfcar.uncntr , e eoa is&ccuu, c 
noìantr .lilxttAziooe H Vivono . 

Kof aT%*b^fe . iMid. cAr «Mt . L«. 

$§lvme fnf. jyA. f. 


mjgi» f<r *i fiìt iii'fnrd/ri*(bi' <r«aii fi Ìm< 
nfr^th w igtvsMP^r mn>mt mU /aar.*d .Àrd. i9nf, \ 
i«. L' internicene cc pon ò nuda imetc^rìe, ou hàri 
< 3 bt>CÌn^^A con umori pituiioii , freddi, umidi, e faoffsj 
onti cc. per itb crran commcffi neUc ki cote ooam^ 
f 17^. cÀcffi mcdicamcori cc. Cinmao di grandilliT 
OHI proli rto , u: faunoo accomiaqniti da uoa gr.tnde ^ 
eruM X 7 vciicnz 4 nel nun,;t.i;c c. lul bere , cd in McltB 
^ndi' lUfe fei (ofe , <hc àu' mcdtu fono appcUate otoi 
. f 194* Labc^ata la Acuità concottnee 
mcocClmo lloroaco , per gH errori clleroi commefri ncUt 
fd cole non futorali* 

K OJtNULL A • F*r ié mttà d/'ai>itni/«.v»|(A ai nt fu*» 

jla Cthhrg. 

Nol^U •*(> • AlffiieAiit» di »fa , , Lat. dtftttHAi»* 

Or* ■■■liirpù^ SMun. fry. lyr. 1» |g7. Nut oìma deW \ 
buiao Uii a airo privilègio dil^rvurc , e f naturali av- 
vantaggi colla anocuiaoio axdìn fccoure , c Modcr vani 
col nuflufo. 

Kom .vq . Sma ds mv/W«| tht Jìtdt cmatt aUam annfì 
4 r//r pai’t; geniti;/ . Pttf. ìrtat. 6 . Pcn^b dì léssiM 
qhanro ai mudo ^ c odo dimimiire li guadagno a «|udli , 
Gottk n é a' medici , < ipczulì , e chimici , e diiti]..)ta- 
ri, e cerufici , c.ciurnuton , c norcini. 

Koteki LLa • Oi«i àt NiU . Lu. annetmautoda , fmr 

tms ÌKtirK . Gr. ÌTt99f*dtign •, . ÌUtLitU- i.t*. 

rtoterelie marginali veggio clivamcntc , eba^ 
iSEo Guruu di un gran vaJcmuuinQ .. f lad. tig. 
dori manderai a V. S. Ilhinrifc. aoa npicfciia di aicnqe 
perhtfhmtf bagafcelle.. 

mi 11 X 14 PAlMAvé*#? P/meipia y Affìgmé . Lat. ««a». 

Ot. * l'jnl*. lez,, 609, Fu quelle pronmjtunt 

noidiffime , che t Greci chiamano affiomi , cw dc^t'* 

À , c i Lonoi prcloqui uv cm ptuUti , c i Tuio^ 
principi , ,0 vetamtnie ootìiie pitmc , c noi Liorcniini 
le £ciim]ò volgonnentc mallìine- 

I L M K TT 4 . Apraita di Nc»vf//rM • Saixin. ftaf 

*fq^. ». r*.7. Quanta prostro fc ne trac da qiie4lt ^wret 
peiulóli di quegli vecchi reritton , c poeti malli maiueti- 
tt , ì qtBli , creilo io , cc. ncgleiu per avventura 4 Ì 3 bl 
delicaLi oovcìlimt^ , n fooo a gran mno peiduti ; 

N V ( I. L 1 N 9 . Ag^iMio di utiA /t*ra iU f«tw/o . L 
yt. tutta \act CAVOLO ^ IV. 

NovtJ. LO . Ptr Giavjm , Pii giatam , Lai. f rr/.T* , 

Gr; . DgrghhOtìg.Ftr.zii. rHaio ftovcl>o a modò 

flolbo, o il pift giovane alJ*ulu Romano . Tac, Dtv am. 
J.21. Or noi, che gli abbiomp Rolli cc non tem imo •& 
un gtovananro novello , 0 di un cfcrcito abbo:tinato • 

Si di<( anche de Bmi di ttna tilt « Cr p. Oo, 1 . 
in generazione de* buoi fon quattro |^i d la pnnsi 
i quei!» de'vitcfti , la feconda é quella de*giovcmhi , u 
certa de* buoi ooveilì , U quarta de* buoi % cechi . 

Novizio. Noo/ w . Lat. tip , Cr. *pvrwr<fV?» . Car.frst, 

88.. Vi pricftp cc. che gli durte quciU ilbuzione , cfat 
vi nccdfafia pa effer novirzo . 

Nozze $. I. L-it. nt/>ciium } , refetta . 

N U 

rUoRIUEMTO' XutrihBnto , L»t. eetrinretem . 0, 

' Tfìtfé . i'it- Plut. H l. m.ggiOi bcHuccn , t uroidia 
con ucrcuni . U ,u»tc dolce oJÓtiaKnto dell. icrr.> . 

Cr. >,). c. Uliao le piante Q D-adrimcnto ec.e perii n- n 
Ijj.tuió ventri , ni vcui , ma foluicaic ec. g' 7. i. i 1 
nati furono dalla niitura per divino comandamento ere., 
ti , ec. accìuCLhd le loto erbe cosi Iccche , come vmói , 
Alierò Agli aiùinali conveàcvote oudrlfflentd . 

N O M E A è A t ta.S < Add. C/u fi pah itaiMmcrx . Lat* 
tedfàii . Gr. ifdpami. Stgm. Amm f. a;o. La pr0r .^4iC(' 
ftr noli blamente , fi contiene al numero ai(o!uro , mz 
ancora al numerabile . 

Nt/Mpx ANTE. CAe numera» Lat. nnmrta^j, Gr*«^ 

SiiTan. prtj^afr. ijf. FijSÌ>ool dvl eefc f tl teste 
dVhcrato'pT numerante , f iiiòinri ai eicÌB’, taiitta li 
raeic k mifnre , copia da!' ttemitb . 

NuailATivo. AM. «*t mi te» , aM» » «tette*. 

a a Lai 
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Wo <pn gragaidiino deuucno. 

0 R I r; o . A. Lo flrffo y tir . Vgfek. Ttor. /V«/. 

U tatc-Tidimcntct de! <ACÌtoTC,4'cflA n4ri ~é.Ìli(o altro, che 
)| dìl)4cro, ci)' egli ha ìn 6 nUo ^ «ni i* obbfigo di 
itf* e foddicfàrc a <q}uì , «e. i i. 3 . Chele arò obbt^o* 
ìA IcmPUciQo . 
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tjl 10 . fTT»»-. I.»*»- . _ 

Itcm r , m^^ndue^ra re iM.i , e confftiH eoo 

iOOCtì, di a e di'it«f< 5 u-;iro , » * vic^-UH „ 

iiògi 1#^TPpnrry ^ fS> P^rfr: i. i~'. Facòtmo 

chi tr et» e nciia h»mir*ì del fumo , tbe ne a%fcc«^ 

e diviene magvlore . 9 r^4« Trefe una Hictroa fiuova,^"' 
foniiiU (T ogHo y e iucigoólo . 


A s 1 0 S A L S • A^<L Chr oet^o^Cy Of'p^tuft, 

v/^t. «tx^v'ir'O f.\fMÌ , cffx,rtu*as . Cr. iCtttftì 

Ti/i‘ i.,»Bi. CoCvotcnio m. infìnU'ir(1i una 
morite veriU cflMUa d» rju«l!a , pò cosi diro , oci.il:a- 

f mcdiiiiione dd w'e,. 

li AVI NiL ■ Or». ‘4l Oftiittn ii /■•alfaifir, 

irJiiié), «n/grvM 'tut/itìki. Il ('uattl.mlt» 

DAIHtl.y'.OCCHIATA. 

m 1 1 1. A X u II n t^ U fkiir Jtl vrjlimnito , nit fi tf- 
.•QOh , f titfritmtnit tji ruhitlti . Il t'Mabd. ntlU vxt 
AtFiail ATU>A }■ li. 

O <4c II I V e CI o Dim. .li Oàli* . Int. tctUui . C> •,|W‘ 
TI# . M/tm' Jffii I. ;<<■ dicefTe ,'’coh cóicDi oc> 

clyiKCi di cjvcl» TUOI hrmi h brava , e dinni vil!.in(ò^ 
O [ P f 1 1 0 . A'rxii . Lat. «tipii» . Gt. /»i» . SrfUfT. enfi. 
i»fit. 1$. In Aicuoi n pub 'dite cib che fcnlfe d«dè 
^ulìc , cioi ctx la lóro .voce imjxirtiuia non provieoc 
peno, proviene diir ódctfihia. _ 

O òr 1 J o A » ■ Odiiìttmc , Ut.^iiutumftcr'. Gr. ó^dr'.'l^ 
Im. I. II]. Da che Damo qui non ho delle vonfe , lè^diln 
quella co/Ura ToceirOtc di, Paolino . ' 

O e u t A A E . A.ld, pi calàt , AtttimUi ad caiit . ««- 

ligij . Cc.èfd>iX|w'> . yv.'rm. dift. i. ;aj.Fci OMglio con 
odalar fede efpiórare i Cnl]lumi de' frati , ropiavvcoìva i 
coqvcnii inc^nili^ e diligcmcoicntc euaid.tva, cerne la 
fclig'uoe s'ofltcnidrc. 


/^P I o I K T T o • Di». 4> OJiffi Lae. fitiincUfiui, J wa- 

KJ .t4i*f*> • Gr. vrrvXw i Solfi*, dift. a‘ 5JJ. lecita 
rd[fa d uomini , quamuhqqe dtnfofi ^nvilTimi fonerò^ 
I^e , ee. vengono ad eiTcrc odiorciti,e rincierccToli n- 
che no . 

Oooh AkE }. in. IaC o.dof.Trr .■‘revr, tèttmì . 

O no a A 5^1 V 0 . Aid. All* a «hr.arr , CAc I» firtt di ii*. 
tttd . Stia. Aoim. i. rOi. Lo ftrutnento odoraiivo f in 
p^ot.i all' odors i e al fecco . f ffpiji La poieni, 
ocnracipa I una vircti nello Ilnimcclo corporeo rkeilidh 

O i> o R I s T A ^^^ffiitnt^iri ^tdiii '. dì Sdori. 

Solali, fief. Ttft.'U icttianò n^niii, c^K i poponi 
dcll.i noltra LcgBjHa , qpme i, iòeowen di Pnloia , ‘ 

hncchcil ira ^li o'dotìUt'. 


O r ’ t s n I T* 1 e . y'tffiil. fi m. ^mJt . Lai. 'J^ 
'J.Of . Gr. JadaTgAA; yirii^.<yifiii'lfi!^'i.'t%.^i Qdfi. 
•ci ì'ih la pecfonai ofiéfn',è Uiperiórc e^ lubtime' di conili- 
rloue alla ofTeadlliicr , omn la pec.’i dethe cUcrc aitèor 
.atjggiorc.. ' ‘ 

Ctrl 1 1 ros l tsIM OSI gifTì: • Sopnl, dt OfficiofomrKit ^ 
Ctà mtnÌTi f a^\*fiffiìtia . IjA.^^tiofijfimt . Or. firtìri, 7 i* 

. Rimo. Irti. I. IfH.' Chili ll^VoIlrO M. iVl^llh 

i .'iy nìiale c mi Gbttù nfllciafifftiaaiT.cmc flCr 
d]MPrd> 'V- Sie, e lunp.mentc qii raaiiir.b di lei . 

O UIC 1 0 « I a i'iM o, t Off rnjìt I sjr l«5 nhnfi'Vi 
, r ib Otfitrtfo . Lai. omoiefiffout , Immoi^tmo, 
Gl. ly ■óiTiAAdii , nOM^ tìemi.tttf,i.f.0S’ - 


O L 

C \L r e Aji c H f A . l'. C. Dominio' vicinilo di forin . 
fi * ‘T^niffia i Ci. io.r)*SyJa , Salvìn. dift. s. jF], Via 
f^crJrtle fi' vede ; che in olifarthle ,'o tirannidi 
Miniere di iwhi , 9 d'un lolo opprcllbhe , dcqtrcf, 
dò precipitano . t ]pj. Dove prima ikIIa dcmuuariàT 3 
poeti cr.mo iteir.tn<fi , nella oligarchia cominciarono tfli 
a rtqlìrc paura . ' 

0 1 1 0 A R C H 1 1 o . l'. c. Add, Di dH^attH» , Aiinnuo-a 
Ji^aiildj . Lat.* ofifOripitiit.Ci.'i>jjOfXi*Si.Solvin.iiff^òi 
> Non piacque al ntfcvn oKjatehico reggimento 
ufimta , come pregindidalij *2^ loro prtpntenr* . 

, at E t A li E . Sfmzio di ijuJtpo noni . Lat. ilymfioi , Gr. 
iiKiirKÌr . Solvin. difi, 1. 11 ee’ebre conto d‘~4ÌHrt 

riafo da i Greci per" olimpiadi', da i vinctlon de y|U 
rampici clihe l'otjginc. , 

0*11 M P,l C 0 , Aicmnl'o di 'oliimi imcttù , t ddio fiidH , in 
^clii fi' foinoia , l.Mi o/jfilfiùòt,, Cr. o'ijarafr . bi>M. 

f Or^.'h'r. ijl- Sarélilie qoeflu him.ititrinre » quel ,"tm 
(ftfflKLÌd' Ercolf , col plt del qnak fu mifutato lo IlnA , 
#CmpfCD Slflitr^^nlao*.fi|lll»i. <f.r. htlindli ptr lew 
'proderrc inghulandat! dal j^opufo Aio nella piarla de' 
incili olimpici, trilli e ire di accordo lolteto le ghir> 
ec. Prif. Fi r, ]. ar»-Fo da lui coijdorro ne’giuo- 
ch’i'dlunpfci i cr dovei cóali;dl»c nel punte . Salvm. difi . ■ 
a'.nqtll cclepre' conto d'anni 'MTai') dq reteci per ulim- 
pildl, dai vintiloLi.de’ ludLoJtepici cbBe VbtiginèH 
A!JMlirn'\'y''o‘'.'Am.'SmlfliAlh ,Tr»r^iM .Tiat. 
nfiifitofin . Gt.'imifiioofot . Vhr, 4. <7. CiH Agijlitti 
'arrendendone^ rie gh~'preiiÙAVR olmuntntruta^ 
9porento Toro . . * * 

OtTR ASELV'AOOIO. AdiiPii^ I 

rimut^; Cr. . Vaiivet. i/W jpagn. i/«r, «;;r. Oii!e 

ilvcàT.^k oU«rc{v.ng|io. . *• 

OJlT K L i> I C If r /’e.'T» *W*téÌ 4 l. Oìtruli » OlttM(rt^y 1». 

o Cr. h’f'o ^ro/ T»y<r.*"i.'jó, OTtreJìchi^^ 

p(^?3 ftl d fronca daìf intera , cht è fo!o ,.T 574.OUTÌ- 
>0 non ho mai cxprofiMlo làrto il àtàtore . _ 

M A V M 5 t fOJ A M ÉNTH . AWfth, 

tìHj!]fimamfihf'o Lit. ttimaHutn . ’0r^||» 

éien^mi . ■'m'^ueflrSh 

urriirTtmo, e oitrcmmrimofamiiite uttlifTitno Tufo 
be\ 4 nd.i Jrtl^erbA'te . '* *' • 

O^TRIS/IR ABttUCNTT.. Awrrtr. 

Oj!ngtimjr.ù^ÉÈif^ À/fr. r.'4rf. Benehi ncTii'pi 

ua dair AtHflfTmo Arìefice oltremimbiTmcbi^-^ 
^Jòtro , pure cc. 

’ft T^A r s A N T E r efif ehrfpaffh , PftiiUittf . ÌAOif* 

“ " ' ' i. £Tp. 



.Tyo fpìAò di q\ié!!a' invnehitb -, come d’an* e^ircftf. 
TanÀ; inemtnabir iKÙe'm , re. tuttora mamtciTa , prtjjio- 
ic ,'^e vitlMIc ? 


A o M- 


tMa^c ror''fo • i)^fé»fcAt^w»f. do Om.iujo.ì il. 

knfimialm. C*. ò>t0Ìoi t S nr o^h^mo. orNr:l^b.'< 
liam -aè»»o mM'ha Anam p«r lìlo.p€j<Mi t egoli'’ , . 
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O M T o . f/ir . Lm . \>àmter^tiÈ$ 

‘t^i . U «Auio/. 9 >*Ì /4 U^tTO^ II. 

jp wor. t Kio • [/ 'tuU t Ktccv>/àmtKt^ at9 prt 
ex f^Atòtfplt , ìm , ttmanif.uio , Gk 

-Kit ^ titSSKTff^t^» li /-Vi^u/. mLa vaet % POSTULA, 
o ìi K.A f A M fc N T E . j* !• 

. . Te/, Bt, B. Au tKi onnt«iU<mc Tiùa ..otaii’ 

' cii^ • OatU gente é lodaco.. 


O P 


yu/n». ,iiit, j; Jh f otv«iì .muti gcmuaoììit- 
s i)i oppitflwtillìiol Icnitù . 


O r . 1 1 • J>n>r di fietm frr-zitf» , L.M. sfidili . Art.'mtr. 
<ViT. (< 7.1. Si novera I> muCMc urie de' erU^jli 
tmii m reio colóre di lopano cc. guolofc y ed opals con 
iBaRvìgJn>ft- 

e E . to fèjfe ^ thè C^rfi/T . La(. 9/lfÉA . Gr. 

•nr . fcM. fe/ti, 7* {54. CaiDc Aa ogni in/lru mento , >c 
;iM oi^mcc con rotcm » 

Usabile* St^. Ette* . 1.^. 

.Virfe .» quafcu.iO .'4 cdeoiiionc di tei 

fcjva per cooniun quei bem , «.he iT pulfi>no aLquiitarc , 
e .ctic rpoo opcraÙii 

ATOEip Add.Oprr.iUx» ^ 

S^fgryr Lf pfra'c <li Oio folio 

opetMorie , e per^ Kar.m} una fo^ atttmitab'hKimo t0n 
l&faiDcote d'Impriiitcrettna d'in^a^c eth efe vogikino. 

A T I vo* Àtlii* CV adefftndiH . Lat 

Mmm . Cr-X«ci^*.* . utr.,6. 494. Sucomc nclta ps^ 

«pinativa lon 4 i due fotti fac'utu , cc. puimcQie iW|Bb 
j^ic «(«pctitiva (hn due virtù • 
dvPONF ME. eh* Lit. tppeittms . eòfitt'm .^. 

ii'tt f if«» , J»r«r«T»c. Bm. vit, Deat, 144. ^lutrordici 

ili'mi (U vafenii utui^i , e dt diverte maicneilo- 

gli loro «r'donicnn prò , e o»otiA fatti dagA oppOocoii , 
unu mciure tempp io metro mccotfc 
^?n t s» a HT |>9 t M 0. . Supsti. CU grjudìJpmamM ^ 
grelJe . Lai. ^kèm mAeìmr ^primrat . Qt p«>jvr« 
lÈiJ*». <U/t. il iU f 

«0 acerbo gio|o 

OR 

ANTE. Che tra ^ Pre^mfe . Lai. ar/nt . Gf. »iriy r. 
jmet. 49* Io or! tempio orante diiMuti avi vidi a^ft* 
eli aiftri . 

A •» IO • .'fdd. Dì era f Od era èa tra . Lar. /nftfr/w. Q*. 
df%Uv . Red Irte- 1. iyf^ Se* nuli d&’lc fcUliii , pìfi eiir 
ip veion altro male i rnèdici fi debbon 4 <re Arrehei oro- 
n, perchè ncKè febbri di om in ora H debbe mutar 
fiondo i venti , che' iliaco ■ E Potr^ conrìrudM 

umo , quanto pnrr^ a V. Sii;. EcallentiliL che è coOl 
pcefente* e vtdei,( confiderà Je orarie muraiioni del qj- 
ntC degli acerdenti cancomitanti più iaiiitiiofi . 
OMTOK..H AMI Ev or 4 l»r.'it|/«,l^ 

nters eraiwia » vratmie . Gl /drap» Tiur , Jp*. 

V- i92‘ Biafimatc alquna uila oca ì mica uru bugia di 

f ro , nè imprefa ( tiotne^ddSe Dante ) da jaij^liarg a nab- 
; ma ttlì non le fece quel male nè che voi credete , 
che eg(i arebbt pofurn farté • voIcikIo rcrìveie .o(ffo- 
rtanieate • Saiv/a, dtji^g. aa - 1 paradoAì cc. da IHiUìo Ma* 
lociamcnte maneggiati ^ non ion enfino cc? 

A e O . Torta di pianta . Taf, P*fV. P. V. La buccia d#> 
r otbaco bevuta non l«daa difertaic U danna . . 
efi*!) KQiM> . Lo , thf Ordif^ .. Inarchi Puoi, Cg* 
no Calc.ignmo rcrrarefe » «e. biaiim t la itOAua vol^iire 
ftanru più 11 pub , g quanto ve il meglio , tfcfmaqi^ « 
tlU fi dovcrrebbe con tutti gli akgapi»e uidcgnt idei 
nfondo fptofundare . .. , 

O A n { N A.T 1 y O . Add che «r^iM . • Che 

re <o» ardine ^ ed è agg:tu*to di una /vite di ■C'imi nkm^. 
^ . Lai. trdtnatJims . Il Térahel. tuUf wi p g I M T , 

Oli I N(^U AGEtt M 13 »^ SA IO, e V CNT le TMO^ i 4 q|d. 

Qti CQfj to tt AsfNO • Si<%ee dt crAii , detto aitw 

9». IH. 


UAN A U £VT I SO » utm. w wrnmm»eo . amv. 

4-. Daodo alts detta modag!ia '^1 h fise con un 1 
wcniinn d' oro pieno di fronde , di Hoti y di Itutù • 

Mite va^hcirc « dentro al qo.*i*e la IttJM . V 

0 ^ N A T Ò K e . tVronl. wafe. Ci# orno . LiL' arnarrt . 
it«7wv*V‘ Bemi> Itti, a. u. 157. Sento ora del «miro. a 
me unverc due amabili dofcnrc', re. che voi tale e-t^ 

^ preÙAnte lete amarorCi e ornatur mio. 

0|^ LLtAML.*^TO. tmepeif tmfuto j r mtto/tfif. ^ 

^mgirnna , . Lar. . Gr. niufutr.f , a , 

«lutOjUo. Pah*in. dife. 1. ^79. Amando meglio una dlxH 
volc Cilfitb « un orrerimentD , iioa adolàcione , ofi'^ 
fiagp , che una cal^, e fevem venth . 

Or TELLO • Lat hra^ia. .,Gr. rèvìAi» ; pim^Jky Lat ir#. 

Bea mta . Gr. viroAar , 

Og-At VOA t «#t M 4 U E rtTE PapefU il Qrrcodmfnte ^ 
Ò<0r//ùfR;/^UMJmraK . Lat. honorifiteaiidime . Gr. 

•Tftm « Pt^ ftOf. 6. ip. Se A min Cenno fiiccite , niuo 
meCie impancfcbbc , in eòi la lolennirb del gìocoitdiftrOo 
ferraguiio fMA tiafTe ori^voMirimamcate nonovcKata àvol 
O g RIDETTO. Dim, di Urei.lo . LM,htPriJt<faf y'*Ifhdìgf, 
Gr. Thrdfei . U/u» fe(/ Tàfe. a. tde Skà>rne dtC' ptt- 
tuioe àt Knnio ùpeva il giudicmfo Virgilio ri{^^cicar per- 
le 1 co»i tra quelle rpuc ntonttntit , cc. e in quèjìe jflh- 
mere di dirt ocridettc talora , aozi che n<v \ ec. * .» 

(y% X i FICA. Tetta di male « rie fa cA««rr< ntiìa PtUé . 
hùdm. 6. 54. V‘ è il fior di CDCofia , c più roTooi lr*'irirt 
fica , vaìuqIo , e fedigoooi . . 

O s • 

/^vScUA A 4 1 tr . Ad*t Che ^ ifènPm/f . Pttf ptar. -f, 
\Ji 7s. Per rAltiiTima .luce devia virtù, ^ rumano 
Mio t che fcnxA ki in pmlea , cicco t* addorrr ;rc'^> bc J k 
fiA uUucai bcHezzA koprepdo dì rplepdurc non ofciQÌII- 
le d' avanti a quella locato feiiiMC tù'tK^ . 

Q^U R A T R I r E . yarhei. />** C 4 r effnrt . Lar. abftutadp* 
Or. i ottwUIma . Prof. Ptor. A. dp. il vedere al rrcicnié 
dubb.czza nelf atperto vofiro chirificata , e ai&mi|^ 
of»at iic'jbtA oicurairiic della mnt menre ^ a quello* 
larvi moiùa mi ha . 

Oeercrake . P^tgof un /emme . L«t. ohftasre , 
ri . Or. xnragpr . Itgocr. Mantu 11*4 In 
rola \ VUOI tu filiere th finmora di ofiecrarc f va dà m&- 
porarla da poveri . 

Oi sten a iiùt^u , Prt£/iierj ùrsida ^ e ittnff..^te . ÌM. 
tbjfovirc . Or. Aitmfrrrtf . Caralt Ptntt. it. Vodlh 
ihe fi faccino oraziooi , pctizmot , ofirrmìonì , c ilfi- 
gruiiamcntt . Segner. Mann. Aprtl. 11.1 FbiRevoie, ^ 
ni ciù f che i* inteode si per onuiooe | e si pir 

oHccraaioric . 

Gs^rael LO i Oj^irTf.'o . Laf. Gr. tordf.» . U 

t'mah'J. mila \»tf fioccuto V < 

OìseRva zro.NCRliA . Di»- <fl rematine . 1^. 
è.4vn il^nviK . Gr. 4 y«Z"* .l.rrrtirw.» .* ^</w«. ihfi. 

1. j t.> Qu;l eaivlc iogeeno d* Aitinlile ben comprale 
ab cb eli» tuiic , ajkim.ina(iMI dal mrloiici d^li ont^ 

f iicccnatorì, i i;vaÌL H tirtiin|tevMO » itrre lóccole reg»- 
ctte I 1 ollermniAvelIc minore , e<!. r fnj. Tifi. a.';». 
Qu.nruniwe il turo i un» ani» , e a un ^unio (Nk<^- 
gwiti j ai nun di/picriaw aJcuna di coi) piccate olfeM- 
iioncclll. E Ir'. L* Ingceno i‘ Ornerò ndn va itliWìato 
cnUe popoàui cflctraziunccllc , 
0 >*»»v»ziONCFLLacct« . Dì», di Off"fizi,dy. 
ta . Im. .mmatumi.l. . Red. la,, s. 114. A icmp. runc- 
chu(i ho nie<re inOcme in un»< iègrcril. certe ófTnrva- 
xioiiccUaaMli oiun valore , che l’ ho legate , per dir lo- 
ri , !ft un cantone . 

0«4i.» »J>. iM, A.t.flKit. , Sff’rgs . lai có/i'jfni . Ge. 
5i.idiiimi . Rid.ii<ì{. 1- jPa. ll-prinio , e Principal imlc, 
cc. 0 i «juci'o , die da’ Greci fu chiamiro'^y»»«ni , che 
tuiidó i a òlle in noCr» fii(dla , auamo una tl'lfi0i)t^ ili 
Ripira e e a lai IrTno . che gìì ofldli nob priTi-rib rOtpi- 
ncc X non oit c^ clcViMte 
O s à a 1 T U . Di», di Of, i Òftn» ; ItL gflriaftnt . JGr. 

4 - 4 * a .«T*- 
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«ICO ai nuovo , ruiiziani , o ngcim , cnc ouwizctrc an* 
nt vivuti fodero "cnfcun di loro, cc. flitnar fi potrebbe 
quella ^od' opera r 

Ot TAVKaiLLA. Dim. M 0ttsv4 ; Pùdatm fkmna ^ 
tifa . MUg, 199. Quelle mie quattro ouavcrcllc comadi* 


P A 

P AcHfTTO . Pirg» , Tttfcttt 9 . Laf. fafactdut , 
ìittrrarum fafrhMltts\ Cr. tufiif , Rtd^Jett, 1 |6p. 
L’Eminentillimo Boofi noo pot^ Jafeiarmi il paciici- 
co di lettere di V. Sig. lIluArìfs.- 
P A e t E s z A . r. A- Pninna . Lat* fatitntU ,* toìeratuia \ 
òr. 'ÙT^trrd . Fr. Ci<rd. D. E cjhi Qudla ragiottc bene fi 
rccalTe a mcatC), Caxcbbc rimedio nne ad aver pacienia 
npìlc cribolaztoni.fHM. Tkr, 4. 9. O barbino , 0 l»r- 
beaic , O in zazzera , o zuccom , Per inlino a cr- 
ia Mia madre ha pacìenia , t* io non torno . £ Tarn» 
>•'4. 5M:afimo(ldco la farb innamorata D'-un altro : e Cia* 
pin abbia pacicnta . 

pADCtLOKI . Acfrrfiit. df PadfiU ; PaàtHa gntmU . Praf. 
Piar, 6. 19^. Figlia un padellonc , e ri caccia denrro ec. 
i remi genrraH di ftme le cote . £ affitta ; Oh che bel 
paglione doveva effer quello , cc. ; 

P A C A A K . ^ 111. per qualla . r«rr. qatUa . 
P^QOLtXO.f. PAOirNO. 

Paouroco. L» firffa y ebe Ptwòfo, taf. rtWdar , p#vi- 
Aut . Gr. f«^rrp(M . 2»alA. Aaàr. {o. Ninno uomo 
è $1 pagurefb , eh* egli ami meglio c/Tcr topre in pen- 
dente , che una volta cadere « 

Pah* ImttitztcìK , (be iùncia ttutravìgita \ t ft fualt mfmt 
tromcàmmU , r con dUegttmr . Lat. fafjCyt^ « Or. ««rid, 
fii.Mmz. r«r. ia.Pah che gran confìglicr viene a pa^zao! 
P A L A N p R ì'a . Sarta ài runàgifo » Ciriff. Calv. 4. i za. 
Burchi , marnai , fCalc , e pa.'andrde Grofic,c fottìi, ca- 
rovane , e galde . 

Palazzo dt tt?Kz . Sena di nba ^ àma altrimeati 
SféfigheUa . Lat. ccrratdj . il t^acaM, lulU vote s p a« 
RAGHELLA* 

PaLCTTI^RC « Strumento di rame fouìk , eift ferve mU 
artafri , ehe ìavarano dt fmaUe . Benv. Celi. Cref. {c. Irr 
poter meglio adoperare i detti fmalti , fi uCi nel? arte 
uno nrumcDto detto palettierc , il quale fi fii di piadin 
di rame fotiUc . F jS. Avendo meflo gli fmalti fbpra il 
paletticre , ec. fi pigliacc cc. 

Palinaisto* Ltéricaia , a Sarta di catta , ni cai / ou^ 
eanttUare quello* che fi ^ • iM.paltmpfefirnj , 

aeflki . Gr. rrayìfaSaaTyi , vm>itf 90 TPt . Buo0. Pier. g. x* 
17. Brama fole , Spartato vc^Holofo andar cercando Col 
paUnfeRo in mano , La terra , Cconofciuto . 

Palla 0. V/ ' corv. tatoìr . 

Pallesco; /itÙ. Di falla , Appartemtmtt alla palla . 
Lat. ftUrts : Gr. aomptuU . Sfava, dtfe. j. Pure fe fi 
pub oooiandAre [pharomotbia in certo modo, cioè battaglia 
pallefca , non farebbe quello nome fenza eccezione . 

P A^-M EO * Aggiunto di ima fatta d* empia fito , detto altra- 
mente Diacalette , Picett. Ftor, z8|. Diacalcitc ili Galcoo, 
chiama palmeo dalla palma . 

Palo . Per Vna forra dt legno Ama irono . hag.ltgnum ne- 
phrìtteum . Red, Uit, a. zj j. Poixebbe innacquare il vino 
con acqua , nella quale OreRe levato un bollore qualche 
porzioncclla di legno palo. F raa/< z. Dopo due ore 
4ir avergli prefi, 'la fignora bcvttb uru' libbra di dccozio- 
ne di legno palo , che per altro nome è detto legno ne- 
fKtico . C Apprèse ; Bevendo due ore dopo , come bo 
detto di (opra , una IìMka^ì iofufioae di legno palo. 

P Wl> a'itl t ss t ZIO'. Superi, di Palpatde * Prtd. 

rd. pvQuefto è uo difoorfo evidente » palpabtlijfimo , io- 
dubitati^ 


che a fare imprcffione nell' animo i , per coli atte , uap 
maTtellAfa di più. F jz6. In fuilanza non è ebe un pct>* 
fiero « una ovvia fixuUtudioc » ccovau da poeta pochilTì 
mo poetico. 


P A 


PRIPITAMBKTO. PalphoziarK . Lat. p.tlpttai/a . Òr. 
vn>qtit * Il l'ocaboL nella vau 0attimesto f. ^ , 

PaltoHCOGI aRC • Birboneggiare . Lat. vagati me»(^ 
tondo . Gr. n\atàÒai • Il PoeaSol, nella voce a 1 a B o S 

O I AH E .. 

pAUpitlO.l^ fiega , ebe Pompano , . Car. Utì. u *i4^^ 
Bacco , col cirfo rinvolto d’ellcrc , c dì pampini.. 

Panata . Sorta d* mmtfita fatta di pam^ tan 
ve alle velie tfpttgame di fenn dt ^po«K , e taivtUa fi 
fa een AirtNi . Lai. * ^nata • bltnx. Sai. Oh s’ io 0% 
dea , che 'i far da Tiufialdino , O rafcanel , che U 
nata fuccia , M* ave/Te a guadagnar più d' un botino , 
mi facca fcolat di bcaramuccia . 

Panate LLA . Ditata, dt Panata *, Red. leu. z. iiq. I e • 
Uitatc (iute co’femi freddi , le orzate, c le panatellc (0^ 
rabno a propofiio. i 

Pancotto. Pappa , Pan bollita neìt acqua. Lat. pa^< 
patium . Red. eonp. 1. £5* Sia poi mioellra lliifata , paq* 
grattato, pancotto, cc. qucHo noo imMita. £ 175. Pi|^ 
^ere o una pappa brodettata , o bollita , o (lufaia ,0 
vero un pangiattato , o un pasLOtto , o una mindìra 41 
togliolini cc. 

Pandora . Sma di [humenia muficaU . Lat. panduro*. 
Red. annoi. Ditèr, 107. La pandora de’ moderni muficìf 
flrumento di dodici corde in Ici^, ordtnt • 

Fangratta to . Pan grattugiato , e eatto in trofia ,Cp 
in acqua . Red. toaf 1. Sj. Sia poi mincUra fiufaiatP^ 
grattato , paiKofto, ec. quello uno importa .E 175. Pub 
cfierc o una pappa brodettata, o bollita, o flufata, o ve- 
ro un pangrattato , cc. F zzi. In vece di lane a defim- 
re « o a cena , fi può dare un pangrattato , o- una pappa 
(Rfllita in Inrodo dt pollalira . 

Panegirico . Afid, Lodativo, Lm. pancgggpfuf . Or. ««; 
r^fouf . Salvia, prof. 1 «fr- A. 914. OiMd il carati ere di 
dire di pompa , e di moAra , q iRk è lo iTìle panegirico , 
dR loro detto epidiSiieo , da ì Latini , ma piu 

«ccoociamente efonfativo vico nominato. 

Paniuzza. Lo fiego , ebe Panmtzo 9 PufèHUtto impania- 
to, il yaeabol. nille vxai p a N l a , < V erge o. 

Pannatura • Il panneggiare , ^tl lavarp^eon ni« f or- 
ufict rapprd'entano le femètanvs de* panni . Benv. CeU, 
Oref. qi. Coi derco ferro adunque percotcndo fopa.le.' 
pAnofiture col martellino, cc. ho coofequìco il mio intenta 

PaRAVReo erratico. Spente a erba . Lat. papavg 
ofqatuum . Red. irte. 1. 440. Lodetei fommamentc , cft 
il nobiliffimo Cgoore ufrlTe alcuni piccoli ffi mi cUiìertft 
pefo di Tei ooce con foio brodo dì carne, ec. ovvero 
decozione di fiori di papaveri enatid . 

Palpata • Mangiata . Lai. eomtgatio . Gr. *òfm « Pttf. 
Piar. 6. i6o. Pronti a mordere r altrui lodevoli ationi , 
beffeggiano la noilra accademia , eoa dire , eh' cila non 
vate , che a mettere inficme una pappata faoao. 

Parlataci • Si dice im modo bòga a tbi Jfifriftt eofe 
vituperevalt , e tate , peubl mangia , .■> ne cax a il fua ^ 
modo-i e per la pià a etini , tbo fio fili , tafeiando giaeefo 
aitrm ecm la oroprta moglie . Lat. rurram. Segr. Ftot.Ciig. 
z. $. Se )*iua ttifia torte le U dà, o ella inoin anno 
diveoterh puttana , o ella' fi morrò di dolore . Ma dc( 
primo ne farai tu d‘ accofdo fcco , che per luup dccco. 
gAPpucaci tu fatai defio « 

P AOOATOK'IH » èégn^e fnrhèfea , U papparti fi * 
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' *:i. . dilla g;«imicic4 upermuonrira^oandati , come Mre 

rctaqi;id frclcro i> bravi oothi erta , t Hi fMte , oo^ 


fletette ^ e di ftìffht. 


l^HÌ'S $ f w'r> , Suftrì, di Psrto . Xatfart^muf. 
'#•?*’> 9*atr>« > Se il Padre Gorttgdcs 


Gmi 




r . vuol caropJTt più lungimcnte , che f>* jwjribitc , fu pu- 
*cD pnrehmimo , e quuto miti lì |xi& du puclùlìima ntl^ 

^ inans--*-"'' Jt 

. P* » r ftCiJl »_'l f. AiU.Cht fi f!Ì> farenitrt . lul.^ÉP- 
intairii^ > Gr. . Sttmer. PrtA. -^S»- Davidt cc. non 

Olii II matTc « cuqtpiuiiiouc della tooitc , che data ave»' 

. ^ 0tla IbMato non parecgiahilc , fiochi ec. £ ^4^ NcHtiji 
; ^Sdice a ^oalniMfue reo da lonaemi pare^ubili a quelli- 
PaMi|roo|aTO._ AJd, d» Ftttjuiim ;■ . Lat. 

. U ^ DtUm tw» a a c o u A* 

CLI ATO ^ ' 

P#«l.ANT.NO.t?dd. l.c^re f CisrlAmtt^Lit.léptMtutMSi 
>«nir^j . Gr. KX.'oTO.vi- . Bum. Tarn. * 

:p|irbntina , c Im^accnit» . ^ 

a;&LAKe FE« »PNT* DI nOKCHCTTA .»P.w/#irr 
^Pi r'o;*fìr /^uiftrxt^ , P4r/ifrr_ M§tttntamntt< . Lat. re* 

4 k/Arr l^ut , Cr. Kaìjir,;_ ' /)tee. i. O 

Jj^q'^vero Lapo, in tua veocbifeia avveizafi a pula- ' 

jc per luppJica , e per punta di forchetta . 

B«J. alt K ^eR suj'^t IC A . [Hrlarr rtf*rét$9 y Parlar 
_ • Lar. ra^tf /«fai . Gr. rÀ*.wBdt K«x«fr . Cre<^ 

ITT^ U to^vj , povero Lapo, In tua vecchìAiB 
a parlare per lupp'icB,e punta di forcbcitp. 
jl L A T A • II. parlare , Parfatara . Lat. aflonuia , fnrtk, 

. kiyat . JWt'nta dife. a. La pocafiì , 
IccnminntrcÀ calore ufe anco ^ pr^, A' ella ae 
_Trm^ , non come l’ altre, ordwatia parlata, e pedclire, 
«^alfi tin certo modo ct^ucllic , e fubliine . È Tafi. 
i , J. ' Imitò Oraato che nnifce Toda colla parhua 
Giunone. E i. tcì}. La pxrfam adunque è coofecott- 
Va al fenl^oa.'e , per coki dire , riDrocolamcnio . 
ÌA^^ÒLONA . PafK^lm -y Parala 

f upedalt Vffònm yartiMtJia , Or.$ÓHm ààftata , Aufirf . O iam. 

mr. E'vantr, e pftridobe Icoofetic , ti iperfxL 

Iòni, e fiabe sbuitobardatc . ’ ^ 

■p^AOLUCCIA . Dim. di parala ; Pmalmxa . Laf. 

• vrrtulum . Gr. . Hcd Atn. Venomne 

C^ellA piccole coIcrcMe.o per dir megn6, parcHucct,cbe 
t leverei , o can|»ereì,(i poflbno. moito^ben diteodeve^ 

P L- c iTu-lT T o r* Par Urna f^a dt ’Trdtpam , rbr fa 
9 féaHdir fagtif ^mfi taglmzxatt . li racaool. netta MOtt 

TULlf ASO* 

t M*TW . €j>r partiiipa , Partteipantt . L.it. f «r» 





T^Mìm . Or. jurriVAtr . Maefimxx. — _ E‘da dire, 
lòqi'clb faimitarim ^ <foelU , ife.'la qu^ £ dia 
^TW^wMifpr, ircofìl il fartici^ic .1 Bren» T/tr. 




Ciro anchd amminilOB del!» PBB’<a Kel oe!>inio :'B 

^iVii' i próveim pBiiiciiianlc , aSan incompatibili ■ Stj^ 
*». /.£,/.■ Ttfr. I. •_^ Anti un» bella eicaiun per efeìth 
no , ciod partìcipanic dell» belici» , (c polfibil hdle . (de 
lÌKTironlaHc I» rua’Wei. , ttapiiflcrebbe ec. 
Pa'*TICOt*ai*siMAM»wia. «» PjrimUr. 

menu \ Snlvin. fnf. T«/e. -u- ' -■ . J ' Con amabile pciftcm 
^nc ie;a'ava ecli ec. kIì amia , c ine- bequenaiTm»- 
mcnie, e paiiieolarinimunienee . ' -'t 

P4llTjOf»N»«ENTE . Amtek. D* t"i'X“ni> , Cm 
finten'^n’*”'* • regn, ter A>->. ;.... Seguitano per lai cor 
l^nc molle insiunicic falle ora in lapir l'alfniiq on A 
ammiTiaic , ed in ferire puiigiaiwaaemc , ad om io 
multe folle di dilooeRàa' ^ 

pah TioiANiTTO. Dimm. di fmtigimm . Segn. 

ij Cerri partigianeiii deqli Snéwi 'ee. furooo ancdni 
Sitali al^iargello , ma non in rjtaf oKdtlimi luoghi , 
•-pye erano iti i pninihi- ■ 

°^Vf' a : r N T E . Xo fiet» , rm Ptrurumt . Red. lettex. 
■ . lìaHìii grandemcnie-dtl vioo il quale può bri* 
1^ danno , non folamcnic come (cbbiùiiaLnie ma alt. 
Ara come pariiuiqntc'. 

PaATUaiaa . Pnnwhe-. U». peerae . Gr. aów .•Pk. 
i .A.itr. Ma<U. ' i ’Wadiialqo» piangeva i c dolorava 
pl»i u dàkfd maérf^isée eu B id fa M m lfc ?reW*F«niuilIot 


nclui quale licno bollite delle mele > o dell ‘ 

ipt. Kadichc di radicehio i Di banana < ana 
lyiulc di Connio dt. p bolli io bcodo , E aeef. I. 
KMnmmenio le prugne di.Matfjlia.lc itifioc amoj 
le ptlluC di Corinto , ec, ( m gmefit,4ke efimfi tu j 
4$. /ufi. ) ' kd , 

Pdómcoi aatLE. Adi. eh* puh rtflefttarfi . SM^ 
ci*f. Teff. ^ Ma. Inlclligibili , ec. e p.dIi:ggiabHi re«d^ 
k' pifr nafcofe , le (ùìl (arti , e pioliiodc rpcculai.ioai ( 
meetfir.) J ' • 

P7*?ioce a l a .-ksttrgi M pafiàaert. ave fi ftnm*. e X 
tiradaw . rd ahrc vivaiid i Lai. ftfnt* , taormù 

c&nÒaarM . (^. VdmMijr . Pnfi tm. ii. _ _ Non che 
tiene 'piò dona «venie di onte . nelle ^ fludiofe palile- 
tene di merito.. 

Pà ET I c CI o T TO • Oim. di P*fiùcn . Cm. Irte. i. 

In lama venendo egli . a Roma' pei ma di noi , buiu 
gbciw in canna qualcbc pallicaorto , come (olcie , ce. 

P a I T ó • P. L. AM. UJ*t* eia' pope ; Pa/'enaa . Lai. pafi**. 
Gr. atri!m-. , Ùant. Par.'i •. <jualc Ibvi' ella il nido b ^ 
gim , l’uicn’ ha pafeiuto ia~cicagiu ji figli,' L come 
ch'i palio , la rimira. Culai fi lece. v . 

P AA.T OCCHIATA. JfittMuea , Co/e fihraa , r /etmani. ' 
tee, ÌAt.fena , tnefeia . Gr. aiate . fupw.pia , ^ 

egl^. Qii.ndo alcuno cc. Iia icciMlu alcuna OTatiuMm 
la qìufe In (lata-a come il pdee piliinaca , eiod ico9 
capo , e fcma coda ec. s’ ola due a coloro ,.flie ne di- ' 
mandano ella i itala nna pappolata , o pippionaia , c4 
o vero pallacchiaia , o enfeata , ee. d 

P ÀT a HO . Pt" Rag. Paliate , Mantlea , Trinala"- 
Pur. 'Cu. aia. Conlinerli luna la ma ciulaia nel peiM^ 
flarmi , che fenia la permiflìone di cnonnoracchiatc un. 
ti^nUBo non balta 1 animo di futa., cd ixcoveoc ii4 
gionc palpabile , c pauna .' '.gf 

P a'TE.L L a. . S fette d. rune» . Lai. Itfat . Gr..nrTv< . Ralf 
Ine. iga. Vottìt ella negarmi ,che nu) non 4«><a quel» 
le.concbiglie ì Oh fé ella me lo ncgatlc , io vdnci man- v 
dMfcav tre , o quaiiio naviccliaie , c « vedrebbe .Lclle 
^É^c , ee.' delle foladi , .de' balani , delle palelle , ed 
inlimi di tutte quanic le fané di ofinche . 

Poi^aNAMEKTE. Avaett. Da faAn , Can. maniera A 
fkmna":~Ua. fatrntr . Cr. aaraude .Mtfnn. Oeifi. tàfiiR 
a. ia, 'j. Se poi Idtiio , pei £«4 ravvedere , li pcicuiae 
piiimii&eoie;foiiràen<laVliiA qqBlche.pori.ioa dique'bc-'a 
ai ;i«c. eccoli (uni alle malediiioiu . diaboliche , alte bo- 
Ikmmic . 

Pa’TBE . K A.. La Jleffa ytie Patirà . laf. paiff . Ce 
«hi.'Pr. lar. T. 6..^^ Ben veggio , ch’ama il figlif 
U p.-uie per nuora , £ mafie con doliura TuliOvlui. 
•DOT gli dona . Data. laf. {^*,<J.ucIla dote , Che da leTv 
fgcfc il primo ricco pane. . 

P AT non 1 M IC o . AdL Che drda dal naiae drl padieg 
lag^parmn^ifurvf . Gre tearfamifiait Tafiva.. dijk. 

Ca nili naoucfo i_^. nomiTlcni latronimici, «od nomi ' 
Miti da qaeili del padre , o d' aliti alcendCnti . E afprtjfi 
Chidìi patronimici erano i odali degli antichi ,a ^ 
cóndo che un paironinnco , o I' altro prevaleva, fa ne 
fq^oavan£,lc iniere cale.’e famigli»., £ ■ -, Sano paa 
inmrmiei,, che hanoo'dato il nome a loro huniglie ; e_ 
in^ne i noftri ... .u , ec. fono Hi lultanza. paimntmici . 

Patulo.P’. L. Add iiptrM. Larga. A”>fk • Lw- para- 
fai , hnal , Gr. iramati , tàpvt . Amrt. ii. Il ncn gibbo* 
tò'nafo riguarda , nd pdlulo il vede , nd balTo . 

P a z I « H Z'A . Prr Una farla i eri-ai , tUUa ali-mrati .fi» 
rbmra . Laf. i^iaoHW r Cr. euaipuPu . Il Pmahal. medm 
vate SICOMORO . 

P AiE a E i'a ■ Aftraita tU Patta ; Matteria . Lai, tafaau. _ 
0. àapaaira .'Uh. fin. Ben poh reco godnfi UH • 
ceno tuo , cV l'Io, ch'c* fifijftuchcra , E per balUcc m 
nmzcria por buchera femha a/at^ m ftnfi eattevaani 

PiWEIisrM AMANTE - SMfttl.di Pattamntt.Ut.JlnU 
Itfiimr. Gr. /armittim . SaifRer. Marta. Ditemi, 4. A 
cfnitre | che Pio d quello , da cui procede la icligion 

dbiiliMu, hai gill lann j che fe vi badi , noa pesi 

djlbiiasr,'fc nuo che paTufCmamcala ■ ^ 

’ T.C-' 
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ss/* vhB* V tivw J, ” JMUSU/IC 2 ^ t HTUIUWIUU f CW. 

^ ovivc oe)U cult da* pcdiceftt I óoè. {«ccoli ucraii^pi^ 
^nc , cbc Qfg|iKono mordendo, e conUiouno. 

^ o o V A R c . Sf ìm^ra U Jlt/I» , C9( Scvfrerf a Mtde ; r (Af 
àtfU in ijutiU méniné , thè ji ut* Mmb^ U vtre c a* 
V A tc A KS nW JtinifU. dti d* 11* rsu^t ^ E vanno 4 
ftcjpoinanno pedovando • 

P^CIORATIVA mibTti . .^aurA. tu mmifiera peg/k- 
ntiix's . Snhnn. dift. Chf.tvifittl» dicono rA/aiNMio ^ 

dii « cioè fatate , pesgiorMivàfncmc « 

■ ». PSR i- Xa. 

r 4 l- A MANTELLI . , TurfaKte . Sctrtkaim jW 

fiamf.Htt ^ptsd». Gr. mVi 

2 ^ . Bm»*. ìttf- i. &. Con cerrt cìrtadin peiucnAntcìH, 
fvoriicaton . Car. Utt. u lo qticilo o>odo pt» 
«Òcre Aocof» Cotuvso de dc'pdanumcJliyC de* SU' 
Uodriat di quella nolla Idiva • 

apolli . l \ t fi fml dtrt m 

aìfpt<xxo , e ì« dw a Pitfna dappù<c . 
f$rr. iawd. i . DornuAm % dormtam pur noi , tutte 
baie Le làliaiiiUeric Di quelle peOapci«, ^ peiapollì. 
Ffh,L taottNCt TO . Dìm. di Prilf/ mo-, St^ntr» Pud. 2 ì 
^Povera madre del pelicgrioetto Tobia I 

PiLLKcaiKtTA* ÀJffWo rii PfUtgrtm , Sngnitmxa . 
\M’ peftgrmàéti . Gr S/t^tn. dife. xtfi. .1 

Gfoci incdeCmi fcMvi per altro d* ogm pelWtoxIf « ec. 
mrono ronaii nella lor lingua ioalterati (/r vótaUii Utt- 
* ) ad ammerrergli . f a. <ot L^afar voci talota ^altri 
diaiein , o Ìingua?Bt| che (otk i quel 'a cora,che ribotta 
Mia lettura m à egregia opra i deliraal ^ non cuoducc 
cUa (eco quella, pclleqiiniih , eoe fa il mnabile , cc ? 

P a L Lt e c I A luOLO . Prthetitre , lai. pelile. . Gr. 
e^>.«KTvr . Vr. Ci^fd. SmÌv. P>rd. st. Ssno molti matti 
cwcoìaiuiili , e t < vorrioli fare fponirorì del* 

k fcnitan. 

fa IONIE • Atatfcil. di Prié . Crr. JVf^r. (vn. ^ Un altro 
^ inénchd I* acqua fcotia . SbacctdgJi T uoghte :arro- 
iligli j peloni . 

fa. NDINTEMINTK* ifovrrd. Ooa ftndentM , in mnmU' 
rtpendtott . Pinf, Ftnr. 17 ^. evinci un pino, e qMn> 
una querce incrociate pendentemente derivano •< 

F ^ DO H £ ■ Cinri</<« , PendàgUo . Lac« òafthtàt . Or* 
erta . Il Pnébal. ntiU otri ^NctcLio«e aaaac’i- 
TO J X 

fENCTtAllLITa** Afirntìn di Prnrtrnbilc , . Snlvim. d^. 
Ci?, n turcalfb dal delho otncco fendente , c 1 * ale il 
(ÌHi conofccte per Cupido , potendo anche per queik df- 
fere il aule , per la Tua celerìtì , e penetrabifitì . 

P EKET a a NT I 5 S 1 MQ . Siiptrt. dì P^nrtrnme . Sélvén. 
digf. ^ 11 quale fptritq ^ o aere • o vento , che U 

ctMOiiamo y «fTendo dì mctìiiihma <, c peròò penctianiìf* 
lima, e ioltcme inricme robuUiillma natnra gucriHio, da 
Uuprre non è.f Te ed. 

F E N N AC Ci A . Peggicrnt. dà Ptnm . Lat. pàmn nr^wtm, 
Gr.»«ÙAsr mt%pÒ9 Car. Matl. /«v. j. O fucide phooAcoiCy 
irta • e caduche 

Fi «toso . Agiiwùo étlU fmimnmn fntn. “Snlhm. àift. ^ 
| 6 ^ Dubbio egli k a quella 1 * i^:.-uc com-cnieniiiTMSo 
Mia fcittmana , che jtrccede quella , ebe gran fetuma- 
BfA , e fetnmarw penob dagli ànilclti , di noi comune- 
meaie &nta s' ap|«lb . 

F IN $ A a E-. €ngnni . eo»r. ughnt » 

PsMSiao ^.^. La fi*ÙP.ì rjfcr ttnfia^ . cvn, ^ 
ni runcquentemente , dico I* rnetro di quello nenlVo | 
a dare ad intendere fa Tua dtdertra. P : l*> 6 }riaa- 

m amore d'uno grniiic Mnto, cioè diritto appetito ,pgr 
6 quale » e dal quale m cc origine d« bqono ptn ero . 

Pi«i$(RRITTO Oim.di Penfirrù.Q^gNtr.MjMH Lupi ; .«. 

Puft avere T origine bene fprtlo da unakfcintilfa-y dg una 
ligh.M cnr'tqdi , da una paroLna , da un pcnlìetatto , gp. 

FMi9«igA*« . ìk I ci» P0kià{9* Fm. I, 


FaaFtTTLliLfe . Add. Atf m ftffrxicnntfi . ttgn. Anr^TT 
g. . Le lerTctiont d* una cofa do* cndo effrte propor- 
tlotWUc a*{Kfie>nbfh « l'umma umana, che è .cr^^knC) 
debb'elTcrc adICh' élla pit>pnrriona*a co* pcrfanbili . 

fg^lFETT ITO, Aiid. Cnt pirfcktvnn ^ AiU n pftftxàr.n^- 
re , Stgn, Avm, \ ipi. Il proprio perfettivo dcU'uomti , 
qiÀnto alb parte dell* anima , 6 vede certaneotc , che# 
qoaJcob iDcorrottibile . 

f E a F t T 1 0 N A N T fi . CAc perfnìnnn . Lat- p*rfitàent . Gft 
d 9 rnk.pt , Tnhrin. di/e. _ . Quella innanzi a tutte. A 
cede U. Inetta , come neccl^m , e pertdaiorantc qvaJin* 

P,,,EI.<}NAT,VO . AdA, Cit perfrv nn , 
eieoarr . Lat. pnfident , ni pe¥fi<ien Uim ìdmtmr ■ Gr.f^^ 
ynnram . Ulvìn d^i. g, ■ ^ priRU , come cote bujOM 
se , c prriezionsrive di oat, e cagioni di nodm fcl'crta 
aun k apprendeiUmo . 

P A fi F az LOK A 7 o ■ rèa Paf^ximMu. Lit.pnftSnf.C^. 

hinkn^f . lì Po<nb9l, nrlìn tpr p»^fiFaTTO. \ 

PatFAzioNATifcr firn. Che pttftxni^ Tat. 

p<tf»Pìiiit , Gl. r»erraiT« . Sohun pref. T^f/ u’aw- Qb 
loecchè f unica' irtroiione di Sertea era 1 indirÌTaare ^ 
tri alla morale, corse vera fi.icou del)'uomo,c peficùb' 
natrice ui quello , ec. n»n voleva , che oc. 

PfcaticiTOR 9 . CnmptÈÈng , Per^ciAT.iiore . Lat. 

Sor. Gr j «emXirTTr.^, CuJI. infir. t. . . 

dunque > il mcdatorc del volìro parentado ,13dio il 
fiòtore del voUro ìnncAo 


PfittqtATA . r«tA di nòn , dntn nnek t .f 


tea , . Gr. CwtpiKBg . Il PWisW. pelle 

!»• a ICO , e PiCATAO- 

P^acoifitTa. Dim. it Prrgdm • Lat. pmvn tnthi!»^ 
i a. X Sorto una pcrgo'etta d» geiiomini , |É 
iTiezzo dcMa quhk lutgea uno zampillerò d’acqua viva\ 
una lOvola A) ordtoata . 

Paa ca A DO . t. FA a $. LXU. 

P ^ I c A n F ’j y <S. ìnvtgha dà ftmt . Lar . * P*eteiwài/^. 
Gr TgwM«p«iCT. Me»M d»U.\ a 16 La natura lutn fi 
veto (erra deotro a 7. fuoi ama, e glie fue ipciic.cor^ 
ne* poicarpn , o invogli de' femt uhiuggom» 1 vuiii . 

P aa If a A < A a a Fm pefifinfi., UMegnu inm owiiuki jp"»* - 
m . Lat. rivrtri«top/ , pintìkni scr^/ eu^unne . Gr. 4fi»K 
jr«r/iU9 pmf.T«[e. u tpp. La cKalAia ha da eilf- 
re una imiiaztoiic d* un ragionamento ec (he non (cii- 
frfifa , non ftriolA , ma fe oc va già per la pana , ec. 

P &a I n D A a t Far pef^i dt , Ujnr pernii /eupere ,4 

mi.^iUn , Lat jitrtniUà utr . Cr. «usiFmas. ^nltum. fmt/ 
Teff> ^ ipf. La cieataia ha da cncre una tmìiaaiooc dM 
ragionamemo cc. che non periAala, non jxnoda , majk 
ne TA giù per U piana cc. 

P fi.a t $ 1 A C. T ( co . Agt^tumt di pm faun dt mtn j r M 
nmliei fi dà n gpHl» /!<««» , e dt^i me^tm . Lacì* 

peu/biixkuà , lÌMPTnfntgerm Gr Tt0iveK\Tixi< . Aed.LA 

I. 4: La jnrrafcriru polviere é molto gbivevok cc. m 

aiutare «1 moto perifkJtico dello (h>maco . t eurf. t. ^ 
Perah il loro muto pcrillaltioo in un certo modo (T 
nii E 11). Ma pcrUk Ì n-urihrh tt»ccar qua'cKc 
dfilk porri fupenon, per aiutat il moto pcniutiito 
iwmpLi* t c oCfic budtila ■ F Così efle kcce fi r^* 
topo più obbedicnD , e più cetoin al moto penÓAltt^ 
de^tdeiimi interini . f iiy. a. La n.ifura dn per'm 
Itélfa cu* Itioi moti pcriOaIcKi pii6~^ cacciar luura quid* 
dot poruoticel.a dì fieri . ^ 

Ps B. IT u a o • Add. TMir^rM’«a , Càe pwt dnm . 1 at. eajm- 
au • Gr. prdngtgi . Cni'tilc. Ffntf. /ùw. ^ Molto f lù tft- 
Jeoibi'e male tarebbe aHaricarll oc .km perituri , ct|c 
ne i beni che fànrKi fctuc • 

P|« t* ADDirrJLo . lA fan i XXX 

Pfi'à l' A V raNi ■ a. ». ma . IXXIV. 

Fg4j.isai^iT^aTQ. Smiiéntvài serie . Bmm. 
j. u* jf. ralu jkr ^ ■ cgi biw» S* idgcóafliirtiR loft 
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lH IN-J TO . f. VI. 

PkkMi*C)ir«TO. Alili. W<f rimifcUttti Ijt . immimKi 
QL . Pnf, P«r. &- 144. Chi «jnindo piidfc , 

090 vico 11 mite )'iiac5!i il cooDodi; e loifcrcio lulli. 
tulli pamilcbiaii ci /ano', *c 
Ps« KUMTE . V. EEl t. XC. 

Pìr notfcliETTO . t» fitffo , tir' Ptrmcihtlu . Lii.Mbc 
. ij.m Amoiun»i , Uni. (f ff, «a. I71, V «pi^rtur* wIIb 
ìtatn ì. aiinani’ rii aa toflr» nero flinife «1 rellro di dh 
pcnocchcim “iD'tlf'iie iJjfijoj».'!*-. 

Tei 3KC. UTR ICS iJ'nijI. ftm.'Ch {■rr/igstta . l«. ftr- 
Jiarrir . Gr. i mratmutem . .Cc/vcb fruiate, j, If dldh 

J t più apF^onara tutrUe del aWUiKfiiiio; qMM 

re tu l« più aitoce perfccuttke . 'Si 

cPilMiaNS' trafliiuxMst. Lai. * fir/)<ij/.o .Gr. 

Jlfc. 1 }7j; QocUa perr^irmoof O ir»- 
Ij^raainne infcnlìhiiQ , che da' rum la «iu nolba uimi- 
adatncnie pe' meari , o pPri.i^lU cofe li icnde 1 tr. 
c^'antcnic manitcne c )d Tàmia « c U vir.i . 
TtneOAnENTE ■ -fUu .Mim^a- ^ ■ Gr.- 

. Salvi», difr, 1.'' ia?*RircM, le cole feao hca'iletns 
OCiAiadc ciS A’- (Ila viXilP', fcntùi Tarici del pcriuadente, 
'Sai enn diìetio, c con .«hl>;ig<> del letfaalo.a ~ 

stf A f I 9 1 1 ai 6 . Snf ia. lii Pti/kài'e . H l^aiàirl. Rr& 
aràrr C AP*cr**i»io i. ' " ' 

Pia 1 •'Pio . u. >»R S. CIV. e CV.' 

Pu r r Meo . u. Pi » V CVIIt. c CIX. 

P« 1 T i ti 9 c a . K’A. Safi. Ptiiinatvt . L«t. iti/niarf • 
naaf^ia^Sìa . Al. Il Sifloorc iDiluritd 

^iuc;^(lùe<rct.uida «Ila peri uMce fu* , ageiunlc al ve«- 
«nmand.inicaio , che fe dot ÙceAc , priiBictamcdlfc 
__ ; impiccire Im.. 

PpeTuaicil t Clr faf talli» . Lai. ptriafkiai ••G». 
Tidmjw'il 1» I. ^Salvjn.,itìff, iiAf'ia. Di ijucllo d <)ua<chc &- 
rin II cumiociamcniOi ma il tcimiac è dilctin r non A 
letto' pcrtùrbftilt , nt.a cùfolame ' 

Pte' t URCATop,E. t'frfal. MUJi . Cd» fuftatba . Ijit. 

. Cr^aafaaTm . Su». 11^ ;i. 1, Non gli ci.ii 
nrrturtatori della quierc . diliaoiilUóii delle amicnde 
.ItiuggHofi delle irfi\ibtiii jii^ , «c/ 

" " ■ 'TLa-i I T a' . d •tr;e» r»ir. X» 


PARVI 
pKtir 
ì5tì d 


JCINO . S/mt.iù fingM , JXitkCa{ui6ia'feni et 
doler dd. ’petusmo , b^o , c fiitiiH . , ' 

TiAVICACE • Mil. OJ^aatc , Ca/vrdw p Tafmerij . Lai. 
aifir mutai p pmrtr» . uraiTAo-jkpi ai^SIrn t jlljicr.CnJf. 
htjlr. t. f. '8. Ella.1 un credere umaóo , che per quanto 
ft.1 pcrvieacg , non pullii'i termini di opinion vacillante . 

6 . Incièduli d' inte(lfMi> , pervicaci di ftnnre, 
Stilai di mano. S iS. i.St ciù Iblo act^lfc in uotni- 
kà luiipri « pcteietcÌ4 ptontrvi , non mi dmhbc flupore. 
Pfip V I c A C 1 A • OPiaaKiuu , i.at. ftiii'aaiia , Gt. «ùM' 
IjÌK. Stfatr.klme. rrdri:ltp,a. Vedi . cl|c non timin pua- 
fio il genere «in cui li ha uCua nìTcricoKlU « pctchd 1^ 
nfiua in cùfeuno « t»iftraat U tua ipnoranra « cc. 9Sth 
mxi la tuaipcTviuicia, cchF CrraMp. 1. 1.e cuTe fioalnlcii- 
leXoteiMno murar fàeeia,'rollb tnoflintaincittc ia pervi*- 
eia di detto popolo in itqet'iarc hi ]>tedlcaitoitt di Crii*- 
Pb» V io.iimL Afelio « hr Jme f laii a^tmìmnnt «mO- 
'K . Lat. jrmiun , Gr. iìvask . Srgiftr. Manà. flieeindr. io.k . 
Sapendoli molto #en?, t»mr hiiio <iSje.à« diyicn perciò 
Wa virtù di qualcuno , fi dico apviiTcEfl; , * 

PstAMBATO. Il fijat'i Silaatiamtaie . ì.al.f<a<UraA. 

Gr. «Mimmi . Il y<teàiLtiAU twv 1 1 l a N c I A 5- 3 - 
PkSAMOaDI .Setctal^ , Saltano. Starr. Marna. IfaytnA. 
id. A- Vii per le conVrrfe7.ioni di qMcoRigiani più mH« 
che tu conolci , di quei iKTaiDdqdi'j di quei poliiici >-V^' 
mÌM, le danno legno vciuno ifi'trrdne, che cc. *' 
Pltt Agl * Prfart-aila fiatitra aU^-ntàgnaio» t non alta ha- 
iaaiia MP arali , <u4 SJiimiraSta aita graffa , r am^ 
la «rutila . Caf. im. ip. Ala tutiàvi* gli uomini aOffK 
deono iniTurar is ^cllt aAri coè ci àiro braccio, e ikaOI-' 
piuirallo ^are colla Dadcra del mugnaio \ che ooVa t 
Mcia de Ir oraia . 

Piscio . 1“ A. Pefa . ^r. fàftu . Gr. ì^SitjaiOft J.-*». 

1 1. Con^ polcaigre ,’cha-cq»ita lo pe|cio 4 gran àm,v 
«Md chni/ò i. o gtla' lenwyiiM ero 4 f ataMkrBimiitntdli 
lo iUb pidoileic « • a««.««^' mam 


Jmuie a »aelC alita , Dih.r.rr il pena aita /far 
ilfltaa/tm ih aliare', Gr. aiìiaaa xtMaimi. Barai. . 

Ic-y. Non Tu eh’ un torre k prttliMT fin iTrm , Un 
iir ana Ipagna , (%e la' li^ba' incÙTo(i(« donna b ^ 
pMgb , nih'ptif d mblft mt ogia , 

Pbttikatoia - Il Mipam iPhn < le Ioni , f 

Lat. taràunttno . Gr. m tnit^ri SiiIOia, rtife. f, ja, 
^eorne dnaAmo alta maiena gmfla , che cTce dalia 
nR pciiiniuuta del Imo. capeUchio , coll ic.' * 

ma ; Pt'rSpitreAicekiiisha. Lai ftSnr. Cr.n*^ 
Itéd. Un. I. 1 44- Vorrà tlh negantii , che qui noo Cilab 
^tllc coiKhiglie I Oh Te ella me lo negaiTe’', la vocici 
miaidailenc tic,''ó qaoum^.i«Uaie,c ci vcwbbe Ó-n. 
!fc pprpoK , ed. d«Ne cpmc , de; pettini , deflc pinne , t 
Fe t Tocélo . 4 rnr/f.'ni Pitta. lat.jtSuitraaiU ,'tll 
tatuai . Gr. «tu eàdri . Bina, Cair,- Cnn quel pvttocdha» 
Tjhdeo", e qdel poceiani , Che paloa duo ccllon ptti^ 
jlinmeoli . . 

pi T Ttiaeo)SlAhE . La», aritlan ; fiamfia , nriiieas, 
SjffUii pMati Ktrr . . .. 

Pfaiot ATA ."Panàmi , Pt%v> . Lat, fanh ■ Or .ofltdlL 
Salvi». fraf.Xaft. 1, i;i. Ci Hbno poi le leggi connì)^ 
che lutti beano del medclimo vioo ; le funi delle cù'" 
c;guali , eguali le «tiolatc di quelle cole , che , peri 
li.pvnavaoo na, li chiamavaiM ce. . ‘ 


P I 


, Vfar piaamtirÌT, favini a fi 
. Gr. ùreMi» 


ADENTI «E . 

1 .. IV àttgai 7l^, tijt^ , affinlart , vie. yauimr , im 
Salua. ai pt. L’^adalacc dd Tolcani plieguue'j 


del4 Caim nel 
andarc^'E i vctfi 



irihi piania A Come vuole Aloet- 
ico ma quan da {datcniarr , cuS ai 
piacele , tlu detto . - ■ 

PrA CE R itetelo . Dimia di Mnairt ; Piaiè-iAze . t^l-i||h 

- 17 J v:-{nft»i à Otf luàfìt itfi» . Semir, JPieJ. jj. lo Fc n^ 
Quoque di trnp](y noirvokt-a.'ir^tTq niou che vR-fni^ 
W*c;«li alenai piaccrucci per altro lecitr, ec. 

PlAtE»OLACCl n'...Anii(tù. di pi nivale j Piaeet 
Im. ftotvIhRtar ,JBt. iteli . BaaS^Tame jf 'f, CI» 

Ihla che I h 4 ucl?a Tuiiaccj-iV L' d tutta dolce , e d 
|o}pcua. 

PSMtVl A M I N TO • l.iftiatatara , AdatArane . Lat.q||a- 
lél/a , itandàie . Cr. Vaviìa , tl teuaiaLi Baite vati cfoìp 
TIA'IURaJ.CIIS CIA MENTO 

PiACiHEi T A . Dir», di Piarr." Im. adtafiulam, Grr-* 
|MW . Reti- liti a. ut;, Panni di licordare, che TonajA 
di dieci anni, ebe egli aveva una puglictta'wl haloSii 
carie di otTo , chd tendevi fetore'. 

Pi A at E N T E i Avveri, Caia /ini', JtWrgri'/iM aU , Lac f ir» 
QtitìiaailHt Srfjiii.Crill. lajìt.f. {a. c. Sian Paola, Ti* 
thcMo a Tko , dice che il Sigillile gii tcom al tnoago 
.jrMnTejBirci IpcctaliDcme tre cole: a vivere làbrum^ 
le , a vivete giuOiiroepic , « a v iurte ptamcnlc . 

Pt AST R INO". Snia d' arma dt daffs , Il l'itai.1. mila la-- 
* oni AZZERINO. 

RiRTTOlogo. Add. Sitàfe , Piena dì fidauU, r di ( 
lardali. LuU/.rdiita ,'pfjitatital. Ot fliaafit, e!ei» 
Maire, ti, £ Teme dite : o lecca pevetada. Carne I 
,1^, b«i4 piaiiolola , Kihaliio, laminSzza , c 1 
Cb’a quel d* altri non cinque , e levi Tei . 

PitIcaTIóviO. SfnU dr maaiternia , tir /a fa di wrae > 
ariaaau.'ai'r ih' alari iaferitieatP. Rid. naf. I. 17$. 
comc.aneoia ^lia carne Ictfa Tc ne può acccma^».^'m 
giccat'igli , o ttonnarlcllati , o pqlpcuc , cc. £ a. 6^. b 
isaliiw, e Don la (era . T« le i»tò coiKcdcit; ire o qq* 
Mto iéucu>iai«ic di pictaiiglin di carne , cc. s 

Cu c T T .» TO . .did. 1.0 fieffa , r™ Pitehieltata ;Mi 
) fatali . Lat. calta lai ■ Gr. vtKixgm . Med.Off, «lìrfPd. 

_ no di un oolor ncflceio , e bigio - picchrttato di in^ 
-yipatre fon vivi. 

Pie c looiETTO . Jhai. di Piintalo. Ijn. txi»ii*tifedar 
Jb e. Celi. Orili ST- In (a! guiTa'aduoquc contthfli « 
-rpfpwbr.e il filante ', c .qiaei^ dee nahbi dell^- 
Rurà , cc Taldaii *n difd V>tvnE>'tlli d’Tonahen gazi*. 
Saiitai per fimilu.' fkri/caiiei /f"iìtrar-ta voi PafeitUtr» 

la 


Sor 


rtCl.tAR »UI A ICO oo il A VS FfCO.lN FIC» 
f VII. 

A % l ÌKt^VA . V. likgua f. XXVI. 

K fi N r K • CAr JM»* . Ì.3L Cr. ivW; w . Tat. 

pAV.sìm. 6 . ia£. CBiufe la iW d«* venti Eiefi , fiignco- 
fi a tcAa )l fu';^ic « cbc greti , e fhgni ncmpc » che 
v^aÌo . 

9 f l a o . Swta di Xiutndi y ìÌh fi fif di tifi . Rf<L kn. a. 

Kc/lo A W Sig, obbligatilfimo per la ricettu goloth 
. del ptlao irandAtAmì « e tt nc rendo le dox'iire grafik. 

Vi r. AX 7 HELLO. Drm» di • Profi Fm» d. i' Uop 

É cHi « 3 cm la iortt tnecava ,a feder ponevano tu fov^ 
quel piiAftrcno , che a uria di pnmidc nel orno A 
quelia Ic'Otc ft vede m rnevare- 
Prt.LOlLi tA>., Olii», di PiZ/Wa. L«(. pmux piltda , Cr. 

• Htd.’ confi I. a 9 ’ La Iòta dopo cena ho àtio 
«na pilk)leua di triavA,*! pelo dt dodici, o qumdiu grièt 
V npfnffo i Si è <Ura una pkcoU p^lolettJ di ciiutfloni,. 
PlLLOLlVA . Ditti di PdMé . fifd confi, t. d. ^timn 
wo6 ed opporr untUima farebbe , fé la figoora inuncdiata* 
veme ij^toteiA doc pitloline di dodici |nmi T una , 
ec. t 7. 7c queOc due pìllolinc ec. fi Iprttiiuifeio con 
tqe , o quattro gocciole di talfàuno ec &rcbhocù> aag- 
gjDfmente la ^ro opeu^oe • 

Pt t LONfi • Sotto di fiumcnto mucamee ^ dato aknmotm 
tAgi-urangn < Lat. ficxtiAU . Gr. ìpÈt^iTup. il l^ccéioLmi- 
|p ‘UKV u A 2 Z A r I C C H IO ^ L 
P 1 LO fi c I o . Lau ferdidt ^ , fmrriii ^ ftMUoJk , Laf . fiordk 
dks * Gr. pvTnpif . 

PiNCMfitLpsc . Bnccdltmc , Bohlùme Uimuma . Lai. 
«appo y . Cr. ÌTtlnh* , mnoTOf « i! P'OtM^tl. ntlUi 
XAfi GOCCIOLONE. 

? I N'G I N T I . PtgHtnte y Chi tfi&tu . Boep. f/Ì»ra/.6. S6. Dfich 
do$H con una pedona pingA^ic Icacco , quivi il inatti. 
PtWGUSOtNa. Gr4j9AMf , Cr«/frczA taf. arR^:x^..Òr. 

Signct.Cttfl.tn^x.\^vn,iU\\. delle volle rini- 
^Oiia della Ecmc piDvtene & qucfla fovcrchta pingoe^ 
ne • ec- 0# 14?. Stavanfì quivi raooicchiati ^ p 

ragjmmiiolaij , come fc u paibrUero ai certa poca di pto- 
gài 5 me giaUcita , che io que^i facili foitj h feorgea . C 
ifQ/Vurcndofì credeie, che Abbiano quel colore, perchè fì 
ppfeir.n della pinguedine fituata (otto la cute, la qual pio* 
gucdine irelle eicogne è di tu dorè , cbc pende orolto td 
rdilo . r (onf. i. 6 \ Ancorché rn ciTo fi’tspvaQe una 
srahdiflima copio di pinguedine , ntJUdiincoo ec. 

Pinna Sorto di icnthìilin, Lat. pinna . Gr. iriVi* . Bed 
tià. I. !44> Vorrà efla negannì , che qui non Geno quel* 
le concbij^ic / Oh (c clU me lo negaae , io vorrei tnap- 
dhlleoc tre ,*o quattro navicellatc , c ci vc^ebbe dcDe 
porpÙTc , cc delle carne , de'pcttùti , delle pinne , ect 
PiAT/ò c ìlM OK A • Fcmm. di Phcndifitie i<fi fitd 
firendtrr tu pnn* . Lst. fimpnUtr'nt , pttoui fin^U- 

S tM , Cccch. a. 4. ElU , che Tutta piniochcrooa « 

I la coiiofco, Sì Cari coh:ien7a di tenerla In ufii. 
VijOLi- A . Spezie dnihm . Cr. jr. i. L‘ abete , che ^* 
^mcnte li chiaina pioIU ^ c lance , fon qtMii ima qic- 
Miai colh • 

?»oM M kÒ *• fnfi‘ cf Murilo . Meij. 14. 54. La gii* 

liacMa con variate piume , L'ticccl àAianuila , etili 
fiioittbmo ^ 

ProvANKLlO^ Diu dr Pipttgno /ufi, Segiut.^ Pred. z,À, 
piando I foldaii 11 vidc^fatc una fimilc retHlcoM :,.E|l 
m cheb> , l^i dilTcro « non. ti avvedi , che tu qui fei os 
v^vancllo ndkok) , im prciaLzuolo mefehino ì 
flàntthAO» Àdd fkx'ofo s Che nppmtm phvn . Lat. pkt- 
4 Ìs/mx , mèripT . Gr. utòSa , • dlMm.Cohygk 

ajk Poi il dnóda in p;.nc ^ ove remer non poICa li pMÌ> 
v&D aufumnO , 0 1 freddo verno. 

P ^ V Os rx s,i u.ò - Stipeti, di Pinofo ,*Bttnl. kit, 

&■ I tempi dU alcuni di in qùà. tono ilàti ptovófilBò^ 

Sgli averagno Ikta miglio 'lijpmda . 

Piotato» nr cm J#r àdun vfikte lo ficgt^cht 


f. Fiot, ^ 
intbi > c» ’ 

rate « iw 
. a" 

0 torta 
so fnpt^ y 
, c ài jp 


gBrmr^gaarmt- m nomimi mmm\n\ ■■■■■ ■■■ i» ■ ii. ». 

^cifa (pilli , c ziinpifri , c pìfpinefll . 

PìoPlNO . Zittitilo . Lat. oiM.1 c fiUaiwah ethlitni^ 
Tohm. ?rtr. Altre per (oUili/Timì canali guiJanduTi efatt' 
con vari pifpini io divetfc pani . 

Pl^TACCUlATA. Confruon^ di fnjbuehi . Lat fimìgorOÀ 
f^Aieotum . Gt> odyynuM tmv Vtfvtrx.W . Ptofi. Ftot, 6 ^ 
1X1. Quell' ambrolìe tanto ccicbrau cU* poeti antichi, 
alOo fono^ che nofaiUnìml et botati , (ìb^tiaic caie i 
gltacci Iquifitt • ce. piftaechUre , c ù fatti mank^Mii 
Mi. Veggumo imndare una bclhiliina, e atm torta 

S 'noochuto , e per adotoarcj c arricchire il oooo ' ^ 
mettere alcune loneKc piccole di marupODC , 
ilaccbiaia . 

PlfiTOLEsaa.l^/yiaZA eotteto, Cmf. ràr^Tutio dì 
ao, c fe ne vagati firoti pìnoleffe dedicatone* (oacttdh 
fc d' incerto nome. 

PliTfitKo . f'. L. Spezie di mtdtno . Lat. pifirmum 
MkXtr» « Cr/. ktt, 5^ La quale pi>nebbe uo di onuraa* 
naentc cavate del pitlrino l' amico (.jaZ Ugurot.) 
PlTGMSSA^. Fftoniga . Lat. f/tlfOtuD*. Gr* endtntoof,^ 
Alnee. Jaz^ 5. Se non che quando per U gotta chuiccie ^ 
ec. CoBluUvebbc maghi , e pìtontHe Pa toc via quel.4 
cf>c A gli dà mattcHo, 

Pitta rea . rrrènt. fim- Dtf>nittter , Dtpmtonjln Lajh 

f togen* . Cr. « iahm. dijc, a. i^;. PoicK 

^ anima Amante , pitnicc app^ifGacata , carrca io b^H 
P immagine delf amata perfona . ^ 

Pr 2Z I c A <2,u I ST lON I . dttiMioioiglio . Lat. titofos- Gr. 

. Uh, fin. 54. Q.be^nute , 0 piizicaquUhoni , 
Ciriato avrai il giacchio m Pepe . 

PlgziCATA . Ptr Serto dt mp/rcroMc miotiufimo , BtdL 
kit. I. tac. Se nan vo/cilc oto U polvctt topra/bitoi^ 
pòéreMe far Itnure tl coma del cervo, e tiduflo in p<^ 
vere unpilpabiliflRma , q^Ua polvere ùria confciitic m 
di {AZZKaia «c. hiolm é. gy.Chi per la piulcat^ 
che produce il luogo , fa tra^die in fui cappotto ( K 

A"* ) . 

P L 

P hACAtiT A»Moffo ioi^kta di fiutdo iSi 1 Vr/e,e 

ftomofi tòclT utero drll.t femim Mtsu.kt , /gtvr j^r trtSÌff 
dòte il tntrtmmto al /rfe i e fi toeno lujtt dopo il fotta « 
ÌM.* plocemo, Rsd.ionJ,u up. Quindi a poco a poco fùT 
gufeio 1 o lui pamk) efUrno di eoo uovo luricc * e enrfee 
Una certa (oilaeia folida, cbc dagli anatomici è ehianuitiP 
U placcata, dalla qual placenta diramandofi infinite rann* 
ficatioru di vali, quelle cc. F. leu, a. ,171. Nel cqtM noi^ 
vi era né placcnu , né cotiledoni , fedamente vi 1> feoid^ 
gCvano certe matchie biaochè* 

Plac ite . Speue d" .Hilttme. Riceit. Fior. 14. Gh allumi, 
naturaii fono pib , cicé P allume f«;iilde , il rottmdo «^lof 

«I I.MM.a.. ,9 tl nTirté 


l'aitri^lote , il liquido , iF |>Uci(c ,il piim^li^ 


flrongite 

fL.siicÉ . K G. jirté éi fin fynft ili irmi. lùl. . 

Iw . Cr. iMTai ■ Bnt/t. Kip, .54. I.fcùado i. cab 
W Kctto da parte , Ibi hrievememe lavcltab dell, pla^ 
cc , ci^ bei lare di ieri. , lU cui pare, che il far di r»* 
fii , c Ji marmo Ca derivato. 

PlADSi.ii.a . AiU. Dtgm, ii npfUufr . Lai- floJUit . 
&. a;MnrWi . I. M. in 'quello fiuto del 

BDgnmaie , (anco Mf ogni liwlo. da me dovuto. < per. 
ciò areomcuio più d qj(ni aliro pioufibilc , e octcìr.irto { 
lo#o nato da me divcrfo, muro, c fenza liugua 

PlkutArno > fcz^mict é$ Pl,6n . Ltt. n refi», 
if . Gr. f*wtiii»'ii'rji . Srgmr. Pai. iS- 4 - ^ aveva e^i 
A pIcbcacuD , di tojiliJo , di penenre , afcriuo nel lùf^ 
■apro di que' dodici reualori. ' 

IMO. tisam, ifiiat ■ Lat. fUiffat aeAa. ^ 
Saiuia.4B!^. 

col: 


■Meo ai qi 
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b»k>ubi A feaciv cìurma^nn imbcchento ( Me ite vcifo- 
gno ) i ior poetili bevvi ( y«> /ìfHK**, X 
PoPcftACCio . Pr^<«ref. di . Lat. viti ftddium . 
Cr« pmCAm *■■,;}: , Bttm* CéUt. Che Uava quioavulic al pp* 
dcraccio . 

Podekome . Atcftft. di F^dtu . Uu. métgmtm ftgdmm . 
Gl. f*iym XT^. Pre/Jier.é. ipL io laica 16 Ui ho fem* 
pre moneta (pettata t rcrché noo mi ptacaooo quei po- 
deroni nel ralebioo ( fx) ) 

Podice. K L. Ptjhtu , CmU . Lat. fdtx > Gr. v/c«x^ji« 
ii ymsM, mlU wm cocchiume V 
P O I T A H A • Pttefa . Lat. patva ^ Per/. Gr. «Mir#M . Car. 
Un, I. Non Tavea per poctaoa, le non in un (eoks 
1' abbiamo ubaiictraia del volito nome \ c con l' iin feo- 

10 , e con r altro paAa per poeuoa per tutto. 

Pojl *1 f c u e a Ta * Msnnrs , • PnffHtà . lat. rx- 
iU potttts • Cr. ««arraUr . Sélvm, T«^. a. 

ICO. Non d per qoeiio ^ che lia totalmeiue privo d tb> 
netto di poeticheria . 

Po tTLCiilisiMO . Sn^L dì Ptùf , Sélvirupréf. Ti/a. 
I. Il . Ctuvtlo empito, c QudU voga, da cui era trapor* 
Ufo di Pindaro tl poetichilfimo fpiriio, ancora àceva li ^ 
che ec. S tdi. Non < eiU una poetichiOima immagine 
per dichiarare , la viiia di madonna Laura aver 1' aoimo 
del Petrarca , cc. deDo • e mollo ad affiorofo canto , cc i 
Portone . di Pctts , MUg, ^ io, che non 

ai perfuado d' cacr un di que' pociooi madcrnalocci ec. 
ma Piutiollo mi tengo , e ione uno dentato rimellitic' 
ciò di poeta vettaiuolo poliiccto , e doizinale • 
PoarAKK lLCiai.O,POFFAtt IL MONDO. SotU 
ìt Uuttteximt , ck$ dutotém mtnavtgUs . Lat. p*f£ . Gr. 
r0ni . Bkù$t, Tmm. u ^ Poffare *1 «icio, com'cJla fla in 
tuono ! Come le voci cUa (a ben portare ì Btd. UtL i. 
^^7. Oh potfare iJ mondo ! Nel lecere le giunte al no- 
Uro VocaboUrùi delia Cndea ec. vt ho tiovAii fcor6 due 
grolTi enea . 

PoLEMONl A . Strts dd erhs • iai.pelrmanw . Gr. miiqaa? 
Mae . PUttt. fm, ao. Il beco bianco , (econdo akum , è 
la polemofiia di Diofcondc « 

POLKHDA . La , (ht PdtmtM • H P 9 tsò«l, »tUt tx'ct 

MACCOi«iATTONA. 

Politamente.u PULITAAIENTI. 
POOTICASTKO. Prureral. di Pciitif . S*nt*\ ^rii 
}. Qudho feoaa dumo larcbhe ilato il oonuglio di ta* 

11 politicaliri . 

Politico • Smp. SttmJU . Lar. p»itua>s . Gt. e«Afnxé« . 
Xrgaer. AdxMx. Amo. LA. ^ Va per le coovetiaiioni di que' 
cortigiaoi più lini , che tu conolci , di quei pefamoodi , 
di quei pomici • e mira , fc danno legno veruno di crt* 
dcrc • che cc 

PoLiTtcoNE. Àecufta. di Pa/nùc 4 dd, tUd. Utt. t. 

N* ha cavate mair«me coti hoc, ed aSomi coeÌ po- 
Uctconi , che gli i nulciio di hitfi clcggae tenfore per 
i* anno miuro . 

PoL tT t cs tuo . Suf^l. di Pc//rc . Ijd. p^iù^mus , , pù^ 
gat/fimui • Or. Wfànimr^t , xalepeeerei . Halvtn. dtje, u 
IJ4. L* una , e f altra ad eiémpio de" Greci , da' quali le 
Àie eomedie prendeva , coogiunie il pohiiiTimo TeretrtiiL 
Po L LUTO * Àdd, Brtavito ^ Imérattstù . Lat. rxfKiMiNi • 
Gr. . /'Vr. SS, Padr, i. iSc. Lflendo pollato di Ibr- 
nkatiooe» avea io ufo di celebrare, e dir meCU. CtvU. 
Iran. Ung, jtj. Pve ^ che riliuiino , e Cacano potluro , c 
lordo , ed avvUilchioo il fanguc di Cn^ • 
Poltiglioso . Add. Mctpji^ pé»g»fo , Lat.ùtfdyhi, 
an/ki . Gr. raXM^ei , ìkvmìwt . li KwjIo/. meij* voct l t* 
MACClOfO * 

PoLt aONSSC A MENTE . Awab. l^eghiuofMmrntt , Cwm 
mamicrm p0Ìn$mfJ(M , Lat. ifgmttx . Or- . U PHm* 

bti, HtUm Vò($ POLTRO. SEOOIAAE. 

PoLV n> 1. 1 r> . Péivtrc j 9 UiU . Lat. pulvifnUut . Gr. a*. 

. SmIvo», dtft. u & Chiamanla ec. gli Spagnuo- 
li i voce derivante « direi , dairefararca «hara, che 

lìgnilUa polvere , o polvielio |.c 10 ligoilìcato di daoga 
polveriaxAta trovali oeUa CaMica al terzo capo . 
PoMiCiatt. Ltfcitt * , Pultrt tM lé p*mut, Lat. pumU 
iSft . Cr. , Bmv, CtU. Oref. 22: Avendo 

la mia figura cena dalle faldacuie , c fatu puoi , c pur 

Xim. UU 


polo non cura delle . Amar. i fi. pck- 

pdo di Siena cacciò : gottiU domiu dà 1 l~n^ 
rtocini li ttcuiDO poaheare inlicrae . 

Popolosissimo. SmptrL La paga , che PapaUfigUm . 
Btmb, ■ Dcl!a quale ho rcllimonio rutta qui* 

Àa populofifima , c ioquacilEcoa citth . 

PoaciiLANA . Per iifutikaM , • Ctorofe fatta di ponti- 
lana • Lar. pttklMm mttrrmam . Gr. wrrifm itdfima. Rad, 
canf. u La cena delia (era non dee cHere altra , che 
una porcéllaoa di otto once di biodo di carne, non moL 
IO (ulUozioto , ma lun^o , e tura inCiJaiu . 

PaaPI R tON a. Liru d urar/(a • di (ui v. Ptìn.tih. io,eap» 

44 . r lib. 11. CMp, : Lat. paa^pia • Gr. napfva'taa . Car. 

Utt. X. : jc. AlcunPdicono , che queiki ucccUo ( li ptlU» 
cane ) f u porfiriooc . 

Poat.sMA.lL ( 7 . Terxiàie g^mttrma ^t imL Carùllaria « 
Lat. * patifma . Gr. ^àptapm, Baez. Vank, ^ la* Ed io , 
qoido i, nlpofi ^ un bello , e preziofo o pohfma , o 00- 
coUario,o giunta, o vAaiaggio,che tu tei voglj chiaasarc. 

Pota ACao . Add. Pregne , Di fatar dai parta . Lar. per* 
fmeus , ^rnfaaat. Gr. aaaaaiìai , xfdatm . Rati Irtt. ; 

Nel quM tempo Ia lìgnora hà avuto una grande diàrrtu 
di bile porracea limile al verderame . Salwn. pnj. Ttfa^ 
II. Quindi la biie porracea, 0 vogliam dir verde poc* 
fo ec. dei color del vetro • 

Poa.aE CINQ.UÌ ,1 LiTAt SII. Mamara Saga dà 
dot , thè vaia RmUae ; pattbh fi paatom mal n^ra atta- ' 
for dita fi lavane fet tafa rcx Ut teha ruèata . AfWxz, 

2> ùSj Ribai^ f laociofiua , gabbadei , Che a quel d'ài* 
cn pon cinque , e levi lei . 

Porre la cipolla a' iiedi xa alcuno . i\ 

CI POL LA L 111 . 

Porre, e mettere TtOPPA^ARNi Ai^ può* 
co . U CAR.NS ^ V. 

Po 1 R. O . Catuata am pana aitrai , < Cattiara am parta dia* 
tra rie . V.. C A c c t A R I im fmefia Ctaata . 

Portar polli.v. pollo (*VL 

Po R z A N A . Sarta tCmertlia paiafire «. Cr. io. G Anche 
con ilcarpello G pigliano Jc porzane nelle caonolii valli ^ 
dove dixnoraiio . 

PoSAPiaNO* 5 $ dite tm iftbma a thi va adagia , eamaa 
fa mafia t pii tamari . Bmom. ¥i<r. ?. l•^,t dAilc fUCte, c 
dall* andar a mano, Il chumiam maeflr Agio {«tapiano. 

PoSATtsstUAMENTE . Saptfl, tU Pajaàamaia . Lat. 
^tet/fiima. Gt. . l'vgarf. Crifi. infit, j. : 1 1 1. 

Ua tuno ciò può arguirli quanto poco G abbia a llu«are 
Ir molte bella di alcuni rei auliaru , ebe pure rouuiuno 
polatiirHnameoie ne' /oro letti. 

Po s P A a T O . St dire alt aitiate fetvita , tha fi mute ntl* 
la manfa . Lai. hailatia, Gr. vpv>afut«t « Salvtn, ptof.Tofc, 

1. 511. Quella noAra cicalata è un pofpallo ( f u> y^irret. X 

PoSTCOMUNS . Orauena ^ (he duafi malia mtga dal fa- 
ttila data tfftrfi tammmieata . Marjinrta. z. 41. Ma lie in 
prima egli corra alla chict’a ( •« feoimamuatay ovvem m 
pvitna, cbe*l prete il vedelTc , gii tvet cominciato il 
canone , dee li prete procedere nell' uGcio infieme con 
colui , cheH ferve ; sì , c in ul modo , che hoiio il ca- 
none, e prcib il Sagramcnio,inoaniJ che G dKt il potU 
comune , ramrooniira, ch'egli efea. 

Post ic lP a r e . Pafpanc nel tempa^ ùfifertre, Laf. p^* 
vtntat , difiarr • Gr. àa^ikytStai . Rrd. e^. ij Pev 
io più potticipavano tre , o quattro giorni, tncorchd taU 
volta, ic beo di rado , aoiicipalTcro qualche poco. 

Posti L L A TUR A • i/ pafutlàre ^ PajUlia ^ Ammataxiane , 
Lai. amnetatit . Gr. «upuequiMAii . Salyin, prtf. Tafe, l. 
45p. Per un certo mio mràdo letterario fono Avvetzo a 
fchtccherare , e lapialliiccicar le maigioi do* libri di non 
poche poihllature . 

PoLTLIMlNio. Diritta , a Sdamerà , mu ou f magli ^fhe 
ritarma maila padfia dalla ratthntè^rHUptra il frtmtera Jua 
fiata , e tatia le prt/liae ragiaui ; far/ memdhwrma Jrmthra 
adaperara par la MtrrWfd mede/ima ^ da etti fi rrtorma. Lat. 
popIimimhM . Gr. mtaepogà . Bara fim. ^ a. Abbrac- 
cianxnti D* amici rifcootiatì , 1 ^ cGiio c poAlimimo ri- 
tornati , Delie cole mutale areroiigtori . 

Posi RtSCOLO. ^orM di manKsfttta . Ptef, P/or.é. tra. » 
ilUfovò nel (m cervello vivande non più ufatg , cc. le 
•i* *i* Huaù 
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qucAa «*(K»raÌ pnaicAiil^tma mcdiciiui. 

PjllACCaNKATO. Add, S^frstuMHmf . Lai. anfm indi- 
aums. Gr. . Htd, i. is7* Ripurgaii bene 

gli eiaememi del corpo co i prcaccenoau oiediUBiemi , 
mi piacerebbe cc 

pRUC ttao . Add, » c6r Lt fmtduf , Ut* ftéh 

grtQns . Cr. . Af- far. ^p. 41. Come lo ved^ 

che ben moOra Aperta Quella allcgrcm » eh' i prcceth 
guai Le feroMa maggior , eh' aidie mai . 

PaiClTTANTE. C6r fftattn . Snlvm.di/c.x. Vi 6 .\. 90 th 
de il Bembo, come non kmplice pfecerrantc,ma oceram 
te inBcme, ed Artefice del nultro dolce id.oma , ebU ec. 

PatCATT ATOAE . frrerrforr , Che dà fttttttt , 0 fign- 
it . Lai. grnttftnt . Cr. tdmwnm^ot , Ssivim. di/ir. t. ])5« 
Q^l grande ingegno d' AnUmtle , ben comprele ciò eh* 
eUi fiifie, Allonianandon dal meicdo degli aniKbi precct' 
caioit, i quali fi nlliingcvaao a «.me pic*.olc regoleitc , 
ec. £ Laleiando la Hrnda dell' dereiiArti lunga, for> 
ic , e dilalirora , preodooo quella di pcieriaton , e di 
etilici. B )òi. C^llc del prcicttaunc incHriciiato , fono 
acqua morta, llagnanre cc- nella cunierva della oicmona. 

PACcinTO.f'. L. Add Aututn . Lu. /hmadar . Or. *>• 
. fVr. r. }4. Sicoo 1 votiti lombi preci»* 
li , e le lueeroe acccfc nelle voltte maoi , acciocché vi* 
gorolamcntc operiaic contro a coloro, che vi combatte* 
ranno . Mnaa. yar Ah<me, che importa fu de'iacnfit* 
21 , Zuppa agli Deu e in tuga andar prcciaio,E un vi* 
fé aver , che l’antlSanto fcbirri ì 

PtECIPlTATOEE. l'ahai. mafe. Che greeifeta . Ut. in 
/furrfi agf»i .Gr é a««M/a|a/Ì^»r.C>MÌr. fungi/. i;t,Quel«> 
li , che beatificano altrui ,,lon prcciptialori , c qudli , 
che fon beatificati , c lodati fon prtcìptiaci • 

P E E C O G I T A a f . f . L. Pemfan fuma . Ut. fastegitaft . 
Gr. wf<mdbaà . Cvudr. frntt. ìtng. $, E gcncraliBentc a 
quella preparazione t'appartiene , che 1* uomo , che vtto* 
le orare . ripenfi , e piccogitt aitcmameme quello | di 
che vuok pregare • 

PaECOARlTElCi. yetàai. fem. Che pretoen . Ut. fra* 
tkuens . Gr. etfoapixma . Saivim. dtfe. 1. 97. U fortuna 
non va fcotppagntfa , fccottdo elfi , dalla oeccffii^ , am 
quella é fu» foriera , e precorrìfnee . 

P a I O a C B • Add Che preda . I.at. pradatmiut * Gr. Apersi* 
xé< . fra/*. Fier. g. i{4. Ella fa cc. cnontiK j fio per di- 
re , in furore contro alla rabbia del TurdKlco importu* 
no fiuofo , coBtro a! predace , e molcfio corleggiaiore , 
e contro a* nemici del ctifiia»clìmo . 

PeeOATOEIO* Add Cé* preda ^ Oi predatore . Ut.pr»- 
daiarrai. Gr. Xpanmit . Seàn, Pùt/t. 1. gd. Coociofoché 
t arte predatoria fia pane a efla arte da guerra . 

PaEDICiTOEB « yerhai. majk. Che preétee . Saivi». pnf, 
T$Je, t. 517. Non era egli adunque un avvifo audio cc. 
d' un calo predicitore a Cra4To che non aodalfc < • 

pREDILETTlitlMO . SkPtrl. di Prediletta . Pn. S, Ci- 
rW. }$. Impenanto, figiiuoit mìci predilcfciirimi,coofor- 
lovi , che menireché avete il tempo , non riceviate in 
vano la grazia di Dìo . E -4. Seguitò nella ctJeltiaJ pa* 
tria il filo prcdìletnffimo « c macUro Girolamo . 
Prediletto* Add da FrediUgere . Ut. »/«raai dtUQeut 
deamatat, Gr. . fa, S» Cèrti, {4. 

Prediletti mici , amatevi iofieme , ficcoire il Salvatore 
c* tqlegna • 

PreDILIOBRI • Amare <a» prefetimente , M«fr grande- 
mente . Lat. deamare , 7'rr. otutttuj amate- ^ Piant. Gr* 
ùtrpfi*^r • Segntr. Mann, Marx. to. a. 'Ha preferito le , 
ha prediletto te, ha data prima a te la cooiodiU di gua* 
«fognarti una corona fi fplenduU,* fe la vuoi . 

PataaiSTlNlA • Pretedrme e/ifiema , Lat. * pratxi- 
/ientta . Gr. apyiniraau . Salvtm. pmf. Tafe. 1. A|t. Egli 
adunque fecondo 1* opinioo Platonica della prceltficcrta 
deir anime innanzi a'^orpi , dice , ec. 

PaariRPNZA. Prrfenmmto , Prtlmxicne . Ut. pralatia . 
Gr* Wftaftau . Segner, Crtp* tnfir, |« ij» d. Coavicoe pc* 


PaEGiARiLtfsiMO • Paperi, de prtamfete, satven.pr^^ 
Tafe. I. 4^ UlCJÒ oe’fiiot fcrirrt dclP una , e dell* altra 
ptcgiabilifftiiia qualità , caratteri e/preffiffimi . B dtfe. i. 

Per quelle rurte ragioni , fopra il poeta paimi, che 
aebba efTere 1* oratore pregiabiJifruno . 

Pregi abilita'. Ajhana de PregiahiU . Ut nohelkat, 
Gr* rifttirnt , Baiven. defe, z« 41^^ 11 cavalfore Salviati , 
^ for vedere a occhio la pr^idbilii^ del nollro poro 
rioreoiino idioma, foli' innanzi d'un pafio del Boccaccio 
accomodò più linguaggi d* Iialu . 

Pregio NATOtc paicioNATo.Kif. Add la fief- 
yo , che lmprtg;anata . BaPpm. pmf. Tafe, t. Per diL 
folta di MS. vedete come brurtamcni* ìodatni^ il Taf* 
foni a carte ipd* alla voce /(amtnta , ove ec. cita quel 
luogo della Tct lib. cc. 6><fidr aane e lefpiti , r U 
tarauma et, Dt eìa/ehedema\ a f tfer.pregùmate . U tfom* 
pi : Ù' amttuhea la vederfi /mpriguiMW/ . E ccd va a ter* 
ra queiranlica primitiva v«xe, pregtaeeatt^ o prigi<fnatt . 

Pf ao» A NTB M ENTE. Awerh. Ctv maniera prtgnanta- 
Saivm. ptaf, Tefe, a. sò. Alcune parole fi ptoffetano alto, 
c quella nota li dice acuta, aicune ballo, e quella fi di* 
cc grave \ altra e aito , e bailo , c quella fi d.cc circo»* 
ficlla , cc. e più prcgnantcrocme «la 1 Greci wtftawnfeie^ 
^ mrtafartr. ) 

Prelatizio. Add Di preUté , ^fpfvTtmninr a prtUta, 
Il Paeahai. neUa vaea caODaTARIO* 

Premito* Prtmetnra . Ut prefito , ptt^tu » Ci^ Gr. whatt. 
Red, lett, t. itd. Quando quefio larà lubrico , e liuido , 
V. S. lllullrili. avrà m:nore oocaiione di fore sforzi , e 
premiti per mandar fuori le re«»« . f 1 m* Porterù feco 
lenza premito , ouakhe poca quantità di fecce . B 4 {7. 
ParttcoUrmcniCyfo non farà gioroalmente aftlitto da quéi 
sforzi . e da quei premiti , che fi fonoo nell' evacuar le 
(ecce ael ventre . 

Premunire. MninV< anefryp.ftvairHer • lat. pramnnire . 
Gr. Rrd lett. t. ^ao. Il fecoodo quefito fi 

è: Se io abbia qualche ounfiglio da fommintllrargli alme* 
no per premunirlo , e prefervarfo da peggio . 

Prendea VBNTtt * Ftgnraeam, fi dite deila Snuniffi m 
févellanda , v. VENTO f VI. 

PR RNOMB * Antiname , H marne , thè fi prtpemr al nome 
gmfiiràia . Ut. pranemen . Gr. wamrw inpa * Salvtn. atfe, 
a. Aggiuggtvano avanti alr antico nome Orcio da 
fot poffeduto, due altri Romani , che erano il prenome, 
c *1 cognome «fcH* afifraiKante , o manumitiente . E ap- 
preffa : Il primo, c fecondo nome Romani , cioè il pre* 
acme , c ’l cognome del padrone « 

Prenunziato* Add da Prenemtèare ; Predetto « Ut. 
ffdnuntiatms * Gr. nfaayyt*Jhi< . Segner, Pred. 17. ò. Da 
cui gii fi] eoa provvedimento accoriiffimo prcnuotuta 
un* orribile carefiU . 

pREOCCU PAZiovE « framLvrr acetpaxione . Lkt. pra^ 
aeeapatta . Gr. wpmarrJtndd . Salvea, dtfe. 1. $70. Predi- 
cano , cfTcr medario per imparare , c per fiperc,lo fpo* 
^tarfi d' ogni preoccu (azione d* ifltclletco , e di tutta la 
ìunaa , che uno ha per altri , ec. 

Preordinare. Prtdeftinare ^Ordi^pre avanti, L»t. 0 d- 
fiitntre , Cr. mgami^ar . Segner. Manm. Aud xx. 4. Hardi 
rieoedartt , che quel travaglio^ che il Signore or ti man- 
da , fu da cBo preordinato , Im da quando da lui tu ve* 
nidi eletto , cioè fio dall* eiemiià . 

PaEPARaNTl ^ I. Si puh agjttung, Redean/.t. ito. Può 
oalladimeno avvenire la fieriJità per cagiooc «ii eflb fora* 
me tenuto (Iretio, nggrimito, pixmuio, e ferrato «folla 
fbvochta picoezza de' rami delie attcrie , e dèlie vene 
preparanti • 

PliaPARATRtCB . Perhai, fem. Che prepara . Lat. pra-* 
patam . Cf. • nnaaanud^ma . Salvtn. paàf. Tq/r. 1. td;. 
Cooofccndo che quelle cofo dare n<» potcrano, ec. fi 
mcfttilero folla traccia di radtfoifi ana cognizione di quel* 
r uno , coi la filofofia difeopriva a ì Ceptiri , ptcpaxatri* 
u , e djfponiinca alia luce òcIT Evangelio. 

Fri* 


P&csilELL*. Di'", àt PT€ju mi fgmlK.det §. IL M. 
itmf. X, 90. Non 4nÌAfciarHÌo 1 criiiicn « o qoa-che picco* 
la prcrcrcila di pura calfu laJvoJu io loro vate. 
PtasitVATi»o. Su^k, ktmtdk , (kt pfJtT’tm , 

Cnp. titjjtr, }* li- pi vcmà aoo v’^ alerò prclervatH 
vo ai mondo ) che quùto. 

P«*SIDiaTO . /idd. (iarrvoa dì prf/Ui9 . Lat. préfidid 
finmaiuj , mtmuuj . Or. f^ftdtìs . H PifCsOuL nelLt vote 
MAZZA ». IV. . , ^ . 

Pa ESiO • if. Lat. 4Pìmatf , Or. Htm, 

atft. fcd. Ima. 11.9. Vator fot rakrc avete, b (una cau- 
ooileenia , IwU' omo non poua^ VoUro prcUu cootve ; 
Di ’taiito bella Cete . 

Pa*a$ I STIMA ziONE . Pftfifimtmo , hUg^iwt fismé • 
,1-at . mjpr dfttmjiìo . Gr. wftripwttf . iegMfr, Cn/t. ii»ylr. 

ij. 6. Cuiiriciic ptib, a jentuli perSetiamcn e , ehe 
ricoooru Dio per lahoiumenre migliore ai ogni altro 
bene y eoa quello do‘or tomaio ebe aboiamo detto , di 
preietenza , e di prciiUinuzioiie • * 

PerssaktS . ebr fT(0a , Civ fiKéixé * Lat. mrgetts , Gr. 
t«i^v . Àtd. Uu. I. 410. Bilogna umlèUatc , che quelle 
tre i.bbrc ooa tono lutticicJKi ce. per la huitia ncceiiiti 
prdfante , e cuti Hetamenic afiaonante . Saiur». tfiyc. 1. 
4IA. Se adunque io akuna congiuntura, eccoo- 

venga al cavaliere sfidare aiiruiyCiò non dee egli lare nd 
pure con ira y o con aniioolìtà di paliiooe , cc. 
pRE$SAI*i*OCO. Awetbx 4 ^«aA' « A «a d« preff9 . Lat. 
/crmr , /ere. Or. fàtKfm JWr , Red. Op. am. lao. 

Un limile cflTetfo , prctlappoco , fa T iafulìone delie rote 
rotie y de* mughetti , c de hort d' arancio . 
PaesSATUEA - nti dfmmmémrt . Lat. inJiamtM • 

Gr. iremmu . U ymmbd. mtUm tnicr a M A I K E . 
PaasTATUAA . PrefisHtm . H fttJUrc . Lar. * e9m^md4l^ 
Ilo . Gr. ìmmffftùt . il ytmHL mlU VETTURA. 
pREsuNTUOsaLLO. Atroismuctio . Lat. impudtmitujeth 
ÌM4 , Gr. Refluir, il ytitmM.'neUm torr «accentino. 
PRETAIOLO.V. PRATAIOLO - ZATt, PELT AlUO* 
LO . t 1 . PR AT A lUOLO. 

PaetaRI'a * {IberubatiTy Citta y Mdtamdimt di petti . 
Lat. cùrms y fredHUrmntm multituela . Gr. »»xipat , 
ripmp . C«r. Utt. 1. 1 14. lo torno noto pieno delle 

minacele loro , che ho bilogno che voi ou fci.oppiare di 
coilà della paura, che m'hanno mctioaddoflo della pi etaria. 
Prete- Pef Ui*a Iptxjt d$ ptjet . Lai. «rajioyroMw . Gr. 
àpmntMPt . Red. Off. sn. 176. Il pcice tamburo y il pe* 
Ice pictc , che uranolcopo dagli fcrictMi fi af^peiU • 
Pati indente. CAr pMemeU . Bmom. F$tr. g. 5. 4. Chi 
comparfe , Chi latitò , de' p^rendcnii il primo Luogo y 
e te vHìte ampie y e te rivinte . 
PhitERNATURALE* Add. Cb' è fuori d*l muturaU . 
Lai. prMernmuraht . Red. eatt/. i. 48. H ic in tauro io 
folli imerrogaio , perché una materia preternaturale filTa, 
e permanedte nelle vifeere, non jpioduca lempre gli Itcf- 
fi cretti , ec. potrei nfponcùrey ebe cc. 
PreTONZOLO. La fteffa y che PrefazxuUo . Prof. Fin. 6. 
«oc. Cucilo ebbe ongiire da un prctonzoto y che aveva 
fatto un loocico del comune deili icimiioiti. 
Prevalenza . U p> evuJcre . Lat. pt/evalenti * . Gr. *tj- 
e^^roAif. Segm-Polu. 4. 198. Onde interviene y che U Ita- 
ti s' aUeciajio fecondo la prevalenza di quelle due . 
Prevaricante - Che prevurtem , p’rrvariraiore . Lai. 
prjtvurrtumt • Gr. wa^mffmìrmr. SuÌvì». dtfe. 1. sa. So , ec. 
che Gmliaoo Imperatore da* Greci chiamato per fopran* 
*iK>me PuTébatet , ovvero prevaricante , c tra/grefiore y ec. 
avea proibite le lettere a* criltiaoi . 
pRtVBDlMENTO. H prtx^Uere , Ant ive^ mento , Lat. 

prdtmio. Gr. ffóyrenif. li Pacuboi. mUn von a v viDI- 

MENTO. ‘ _ 

Previo* Add. Precedente . Lat. fegviut • Gr. v^ci9^»< « 
Seguer.Mmnn.Snjimb. *9.\. Però Cnllo per previa difpo* 
fitione a morire in croce con lui ricercò , che ciafeun fi 
alfueUedre a portarla fua croce quotidiailh . Red. Utt. 1. 
I5t. La darci dunque a* tua bminenza al pefo di ciisque, 
o di fei y o di fitte libbre per martina , col fuo previo 
Ibiutivo avanti . £ 956. Il previo folutivo da pigliaifi 
avanti all* acqua del Tviuccio^ mi piaccrcbbci cc* 

tv 


magiocj tanto propria di detto lume y eh é fuo figliuolo 
naturale y e a* iotitòla Verbo bteroo. 
pRiNCihANTB. Stgmrtggutmte . Lat. do mim ^ . Gr. kv 
ftumr • Uif. Pue. Apprello qudje cole conviet dire della 
cauia effettiva della jarte pnneipante , e quello Uri mo- 
filato per dimuUrazionc . 

pRtvtLBOtATtaSiMa. iufttl. dì Pr/wfig/Ara. // Po* 
(mbU. neUa voet c V R a T E L L A f IL 
P RO a L k M I N O . Z?jw. de ProbUms . Smlvm. prof. loft. U 
m. Nua biiogna, ch'egli cfci di quei funi probletiiiai y 
ì quali non diitende y ma « fia dato eoa fopportaziooe ^ 
gli plfciR. 

Proc aCetto . Arra^antuerìo^ Prefuntmfttlo. Lat. etudm-^ 
€ulut . Gr. I1MAVT19M. Car. lett. x. 171. Ve le voglio be- 
ne* accufare di creanza ; perché ori fono riufuic linguae* 
cime y e procaceite anzi che no. 
PROCESSIONALMENTE.VfVtTré.ia prHt§d9e % lu mo~ 
do dt pioce^ame.ii yocaboi.melU voce STENDARDO é-L 
pROPlCIENTE. Che pra/itta , Che s* avumta , Lai. prop- 
eimt . Gr. òìowemptne . Segner. Murnm, Ciugm. x6. g. O 
funo in ifiato dt proficicnti ; e a quelli danno la graaia . 
Smlvtm. dije. 1. «42. Non li attenifea il proficienic nella 
vinò y diceva il buon Arriano ec. dalle oppinioni yolga^ 
ri, c dalle voci degli fiolti . P dt/e. g. 6. quiiliont 

fono per gl’ loitiatt y non pe* probctenci oc mifiorj degli 
Uudj . ... 

PaOMTTETOLItSIMO . Stipeti, di ProfitleVa/e . rWtUJI, 
dt/é. a. Mi ricordo ec. commendare (ertameote que- 
ita impreU^ cc. come cufa uiiliffioia,« prnfitiev»lilliina| 
impiegandoli in tavj , ed onorati cfircizj la gio%entb. 
ProRONDERI* Spòrgere pre/n/éiiMAte . Lai- protumdere • 
Gr. ntaxénr , Sahtm.di/e. s. 4O1. Ha maggior graziay ed 
acume di quante parole mai fi prafbndooo dal loqu.^. 
pROGà Nti R I C n. /em. di /bisgrnirarr • Madre. Lif mater. 
Qt.pàrap. Ar.Fur.y. Sapendo cVelfcr de'progeourue 
D uomini invitti , anzi dt icmidct. Saiviu dife. i 5>4- b 
così togliendo le faooche fiuinsfe , progcnitTKi dcHe paf* 
fioni , vengono per conlegucnrc quelle aucora a fiirpàre . 
pROGNOST tc ATORE . Le ft'^ffo f (bt PromffuoHre. Lst. 

tMtu/Juier . Cr.fM^ir . Séivìm d$je. 1 . 1 Dove P quefia aL 
tractiroologia della voce Mafy che conferma i fogni efferq 
fiati da i buoni amichi IHimri progooflKatori,e vendtei. 
Progredire. Ir fvé uggiumg. Red. tanfi. 105. Quella pic- 
cola dilatazione può dar r^o.’a,c norma, e può mfegnarq 
ù lirada a progredire ncM’ opere , o alto Rfienerfenc. 
Proibente . Che proebifeeyCbo tmpedifee.Lut.probibenr^ 
inbtbens . Gr. dmaa^tiar . Red. Utt. 1. ip. lo mi guardia 
come dalla pelle, da applicare medicamenti y 0 artifizi y 
proibcon lo fccndere la linfa alle gambe. 
FroleGOUENO • P’G Preambola , Puf anime . Lat. * pn>- 
IrgcmrjfAif. Or. iSrd. /<if. 1. rqt. Non ci maiH 

ca altro da fiamrarfi , che la lettera dedicatoria y alcuni 

E rolegnmeni y cd alcuni indici . Salrtm. ^af, Tofe. i.aoi. 

' bri maledico con tanto apparato promeffo ultimamente 
ne’ prolegomeni del Vocabolario , non pare , che a pren- 
derlo a lavorare io fenoy vaJia tropro innanzi . F %. 16^. 
Paniamo ora all’ btimologico di cui fi tocca y pare a rncy 
non fo che ae’ prokgomcoi , airulciipE edizione -del Vo- 
cabolario . 

ProlepsmF. C. Figura retarka y re» tui fi previene a 

n 'He I ebe fi ptik opforre dalC awee faria ^ 0 dyg/r uditori, 
t. pralepft , Cr. npitjhbit . Prof Fin. d. s6. Volevano 
quefii tnlcrire quelle iramutazioni, o troncamenti ,cc. dà 
corrifpoadqnie (iravoire , prolepH y fiilcpfi, finteli , ec. 
Prolifico . Add. Che /rra»d4 ,C6r fa molta proU , Atta 
a fari nde . IjK./irrMi/Imi ,/bm«brj . Cr • Kra. I.f, 

■ $8. X poi que' cosi (>(r> l>Khi delle nocciublc Geno gc- 
ocrati dalla virtG prolifica dell’albero, o pure ti Geno 
entrali per di fiwri , non i cosi (iciic il determinarlo. E 
t.nf. i. x6j- Quelle vefcicbctic >oa f uova , le quali , 
quando ec. (on ftcondate dall' aura prolifica del feme 
marchile , comiociafio fubilo a perdere la loro Ualpa- 
renia . iàtvin. dife. a. }?8. Coti llrauaodola , pa cosi 
dire , c lacerandola , la conlcrvano col farla viva ,e pro- 
lifica ne’ tanti , e lami parti, e germogli Tuoi > 
FggtrOeubSQiaNTt.C^ ;rid.gn. lat praia|a« refi. 

mt. 


rT- 




m ^ 


Digitized by Googi 


cr '• 


t ielle virtù dt V. Sig. 

l^AOVUGNAtl. ÙtfemJtwi , Sc^hmrrg , Lat. . 

Ór. « 5mivin. Jìf<. i. s^f. Con (av»t maeilrU 

V accordarono co'Alofofi» cc. per far fierviie le ann<'*ckiU 
loro ncdeltma dottriM a nropugoare le vcriti delta knc 

PfLOPVoM Alni c K . y<f^. Jtm. Dtftndmtf* • Lu. pf- 
tugnattix . Gf. • . Segmer. Crtfl. ìxfir. ip. 4, 

Siccome in noi l' ir^cibile d qitafi f'rppuenarrice ddU 
eooeupifeibile ec coai m Dio la gniiuiia é ptopognatrioe 
della tfifina votomi . 

PaoaaiSMO nUmttrs , a Pfprittk pnfsHS . Lac. fmie 
wtfAttA . Gr Sxlvtm. pr^f, T#/i. a. loi. 

Si cntica quel tmp*ff , ec come otearaote di profaifma 
I 111. La lodciza del rentimcnto lari rramre un poco 
di pcofaitmo « cKe ci potfa cUerc nella fui>eriicie cotwdc* 
nto. l xì4 Or dove è quella tnia, e ornai tanto p»> 
fiata c rtpellaia critica del profatrmo f 
PaosacuEMa* CAe wnar a/y>rrpìr. Lat./r#/rf«nu.Gr. 
•vA9X«l»f . Caat. Parg. le. Quando Stefano proionartire 
r Atollo profeguente al Mano , che Crdlo fu croccio 
cc. ni per lo nome di Criilo lapidato da* Giudei • 

PaosPETTAat. àrdere m pft>Jp<tf0 , Caerd#rr àtrittxmm- 
u ìm lungi , Lat. pttfpiurt , préfptHsrg . Cr. , 

, Bemh. Un. i. 4$. Dove etti (edea lotto 

V ombra di molti trsiau e tenderli aiaic c te mi« 
rando , e p«o(peiuado • 

PgosTaAziON E .vf^darr^nf/if , pifesdtwtentg . LAUpm» 
Bmtio . Or- «VdvvovK . RiéL ftnj. a. do. in oltre fi querc* 
la talvolta di una fomma prodrazioae di fòrze, e di una 
indicibile languidezza di rutto quanto il Cuo corpo . 

PaOTOTIPn. K G.Sw/I.OnmU , Ffemplmre . LaC.rxnp. 
piar Gr. Prrd. p. Se 

VOI fratUDio bramate come un prototipo belio, a cuicoo* 
formarvi, rapprefentatevi quei sì famofo Tobia. 
Prototipo* Add. fùnmdUéU , F/tmfUft . Lat. raem- 
pUftf . Gr. pr^/l Tgft. 1. 515. QuaJj i 

fiqhi fieoo la fonte , c t*idca prototipa del fuporc . 

Feo VA $. iV. L* vote Green men eemjptmde nJln 

Trfrnnn , r Intmm tn /igmfie, àt Jxjmtt , Preelmn ; r m 
dt Ut veti fi faù nfnre S^aéi^ . 

PaoveDlHTI • che ptnttde , Lai. provtdus . Gr. 

$»t. Atrtgh.j^.Sk difttcto,favio,corwc, largo, donatore, 
onoratore , provedente , intento , nobile , vegghievote . 

Paov EGNENTE- Ci^ drr#v4 , nnfee .Lài.peovrmmif. 
Gr. >«iNÌf;Mn< . Snivm.dtfe. z. ;6S. It dolore da queiia paf* 
rione pràyegnente , come più rpiniuaic , cc. più acuti/ 
folTc , c piu penetrante . 

PROVENtiE . Per Diftvmre , Pneeden . Lat. prevenne , 
nttri . Gr. . Fr.Gteftd.Pred. Non vi è fortuna, non 
vi è fiitaltta , tutte le cofe provengono dai voJrre o Id- 
dio . Hed, tmf. 1. i]o. lo tengo , c credo per fermo , 
che l'ardore odio nomiro io fua EcretHenza non proven- 
ga da altro , che dalla bile , ec. E Utt. 1. 40. Non pi^ 
viene da altre cagioni , che da unir graodiilìma quaniiU 
dì bile . 

PaoVEERiSTA . CempiUttre dì proverai . Snlvin. pnf, 
Tpfe. I. ^ aJrAlciaio , come legifia , et. più fece 
colpo r autorità del comcniaiore d' Omero , che la nuda 
ragione del proverbilU • 

pEOVVEDENTt* che f timide . Lai. pnvidens . Gr. vpe- 
fvòr . Snlvem. dtfe. {. ica. Non nieoie quella d brama 
inneflaraci dalla prov\cdcote naruta. 

PaovviDENTItSIMO. Superi, de Pf$wiAmU . Snhim, 
dtft. a. i$f. Dirla anzi madre provvideniilLma , che ha 
futo r nomo ira gli altri animali nafeere ri miferabiìe . 
F pre/. TVf* <• roa. Mi farei venire qualche acciacco al* 
l'ufo Spaennolo ec per ifeanfare r<' avventura la necef* 
faria dirpcndrofa funzione , una delle quattro baC (onda- 
mentali, uno de' foflegnì provvidcnnnimi Je* puntelli de- 
gmlTiaii di nofira menCa . E Quegli leciti fpitiri , 
che Iddio , provvideniiiriino dd ben ctler del mondo | 
ài tempo ^ tempo dcUioa per lume , ec. 


c pugnaetmeme , e di mci«o gMfpt .• — s. 

PuONAZtONt . Pugun , U pugmme . Lat. trrtntte . Gr* 
èyueteftei . CnvnU. Ttett, pnttem 'tt. E nella pdgnatione 
de I demorj , la quale è gran pesa. 

PUCKENTIMENVI. V. PUNCEKTIMIKTE. 

PUCNSKTISSIUO.V. PUXOEI*TIÌtfMO. 

Pu LCINETTO. Utm.de PuUim.Sepntr.Mnmn.OttQkì^.t. 
Se beo rimiri , vedrai che fra tutti 1 uncn pu-clncea ^ 
oefTuno a proportion 1 apre forfè più larRameotc . 

PuLMONAEto . Add Dei pehmm . AUf<*tU ài pdwA^ 
me . Rtd.Un. I. 140 in una di quelle vefetefe pulmt'na- 
tic membranufe vi erano, come in ua covacciolo , dee 
lombnchccft bianchi . 

Pulsino . Bulfime . X^t. mthelmìn . Gr. iuerrcM . Cr. §. 
so. 1. QoelU infermili Avviene per caldo , perebd flia^- 
ge la graliczza , Jg quale oppila l' ancra del polmone m 
tal omo , che amìena il cavalio puu rclpirare , e cono* 
(cefi io ciò , che le nari del naie filano gran rcipirare « 
ovvero gran /odiare , ed i fianchi battono fprflo ; e qnc* 
iU iofermitù vufgarmemc puiiìno, o buUino è cntamata. 

PuNTAllONV . Puntnturn , pMn/cggniiwiclo . Lat. tnter» 
punBto . Gr. SmnreAé . Snivm.prtf. Teft. s. si. Dove ori- 
ma erano i ponti , rtilò il luogo bianco, Inogo dod oel* 
r amica puntazione. 

PuNTKNTE. Puntute , Pumtngute . Lat. mutrtnetui . Cr. 

Raffio tanto d adire , quaotti graffio . 
Qpcfto d uno liromcnto di ferro con demi unànuti , cd 
ancora uno puntcnte lungo. £ /a/.};. Stane locw I) dentt 
puntemi del cane , eh* egli hae da ogni lato , co* quali 
egli afferra . 

Punti SCE iTTO.Feryè fegne^the fi f» eem Uttein ttetlfa- 
dito tu de' pewm , per dinetar il lare padrcrn . Lat. motte • 
Gr. eefttite , Buon. Seme. 4, E' miei lei fcju^oi col 
puntiicmto, E'duo Icotuol cuciti a lopraggifto l 

Puntuto • Add. Aeute m fumtn , PumtngA*^ . Lai. €uf^ 
d«nu , ntnmmetkt . Gr. erèpe^iH . i«Àvn. tuft. }. 113. £d 
il puntuto fulmine ne fiegoi . 

Pu E E « Per Anche . Lat, cri-fin ,f«9f»r . Gr. em% ;•» • Cét. 
MU-isr. 4E7. Circoonando poi tal c»lindTo,e corda con un 
cannone pur di legno. ReeLemtf, t. S7& Oltre io kirro ven- 
gon prodotte cc. un rumore dello fcroto, chumato ra- 
mtee , ed un altro purdello tooio , cKiamato ùucocele . 

PuElElCANTB. Che ftuii^ . Lat. purifitnnt . Gl- «Ala. 
. il Poeshti. neìU me eitfrìivo. 

PuE V u E E . PnttueìU , (ht fdi> repinntn /«/ dmetnre per- 
mtfiuaee , • tenertene . Segner. Mann Lugi. 10. s- S' egli 
fapcflc ec. pud renduent a conlegnit la laiute eterna, pur 
pure, potrebbe allora con mmor prcgiudiiio impiegare U 
tuo tempo in alito , ma non fapandolo, badi ad appren- 
derlo bene . Snixtn. Tq/r. i.4$p. Se a fiaaacoUo coi* 
reile da noi ognuno , a ffamparc ogni ghinN>itzamcnto, 
ogni piccipia tnfuha leggenda , ah ! por pure . 

Pus Iti IT a'. Afirette dt PufilU ^ Ptecioiezxn . Lat. ffr* 
yitai . Gr. efempènet * 5rgii. £tte. 4. i3i. Di qucAo abito 
tl mancamento G chiama puftlliù imorn'al decoro* 

Pu T E k . AdtL Pturtde . Lat. pmris « Gr. emtpde . Segner, 
Binnn. Al«|gf. sS. Viene ef^ffa con frucnenio, ebe di 
putte , ch'egli era, palla a honr tutto vivido, tutto ver- 
de , tutto pompolo . 

PuTEEFATTi VO. Add. Cdr putttfn , Atto tt ptdtrfnn. 
Lat. pe^efnteemat vtm ieiheiu • Gr. fwmrntSi . Sernp. itK* 
In tcriradc, che la verrude delle cantarelle fi d putreGt- 
tiva , calcfatt^A , c ulcerativa . 

P u T E I p I T A*. A firatto di Putrtdà { Putredine . Lat. g«* 
erede , Cr. nmtpj^es . Segner- Cr/ff. tnfir, 1. aff.f. Sì met- 
te raccortezza in tenere per inailhbile , che ogni calore 
Ga febbre • ogni feb^ Ga putnida « ogni pucridith Ga 
mortale • # 

Putì ANfttafO* nfererrttie , Putuntg/ie . Lkt. w^rirr- 
ttum.iji.iiTni^n.U VunkoL neiln vue ailEETllcro- 

Puzzola . Ptr Qmm Jeetn dt fungUj Ltùr. rw. vrWjff. Tra' 
migliori lunghi looo i boleti , i gnezzi , le puztofccc 
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